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Presidente. î;,f. rt .;.'î- ‘111):
ll ':')'=-\ i.’SCLOPIS DI'SALERANO necele Conte D. FEDERIGO, Mlimlqtmudiquams Senatore del
Regno , Primo Presidente , Presidente della Accademia, delle Scienze di Torino,
Socio non residente della Reale Accademia di Scienze moraliìepol-iticherdi Napoli,
Socio della R. Accademia dei Lincei, Membro onorario del Regio Istituto Lombardo
di Scienze, Lettere ed Arti, Socio corrispondente del R. Istituto Veneto Scienze,
Lettere ed Arti, Socio straniero dell’ Istituto di Francia (Accademia delle Scienze
morali e politiche), Membro aggregato dell’Accademia Nazionale di savoia,’ Socio
onorario straniero dell’Accademia Americana di Bostondi) Artie Scienzeù ecc.,
(1.0.5. ss. N., Cav. di Gr. Cr., decorato del Gr. cord.,_;deiifo.- dei Ss. _M.-,e L.,
Cav. e Cons. onorario dell’O. del Mer. Civ. di .Sa_\(., Cav. Gr. Cr. dell’0..della
Conc. di Port., Gr. Uﬂiz. dell’O. di S.“ M. di Guad;, Qay3;dell’(). dellaL; d"o. di
Fr., e di quello del M. sotto il titolo di S. Giuseppe. 91;]. ‘ ' ’ ‘
. ut . . 'fì:_lll:Î'
Vice-Presidenti; ' - - J - . yx- 'Î if
' '. r . . J vt
mcom Encoua, Senatore del Regno, Professore di Storia moderna nella Regia Università
di Torino, Socio e Direttore della Classe di Scienzemorali, storiche eﬁﬁlosoﬁcbe della
R. Accademia [delle Scienze di Torino, (in, Uﬂirdell’ﬂl dei Ss. 'M. e 11., Cm. di
quello della Cor. d’It, Cav. e Cons. dell’0..Civ.. di Sav.; Cav, dell’0._Mil.> diStwoia.
PORRO-LAMBERTENCHI Conte Gmuo, Cav. di gius. del S. M. ordddi nggioifdi Ger.,
Ufliz. dell’O. dei Ss. M. e L., Cav. dell’O. della Cor. d’It,', Milano." lin-ius
Segretai-iL = ilii-nm ’ -‘ fia l'3I . '. ” j mi to .
FRANCHLVERNEY DELLA VALETTA Conte ALÈssmono‘,-Conmrissario del-ad [Bresaola
Consulta Araldica, Consigliere d’Appello, Membro onorariodella SocietaÎ di Sidria’della
Svizzera Romanda, Cav. del S. M. 0rd. di iS. Gio.’di Gerus, Comm. degliÎOz deiSs. M.
e L., e di C. III di Sp., Gr. um del Nis.‘lft.- di Tun., ‘Ulf.-dell’0. della‘Cor.‘ d‘Italia.
CLARETTA Barone cnwmmzloa Dottore di Leggi, Membro della Reale Accademiàiidel'l'e
Scienze , della Società di Archeologia e Belle Arti ‘per la Provincia" di Torino,
e della Giunta Conservatrice dei Monumenti d’Anticbità e‘Bellè- 'Arti,'Càv.‘- dell’O.
dei Ss. M. e L., e della Cor. d’Italia. ve . s r i ‘i' - " '
MANNO Barone D. Awmmoa Membro della R. ‘Aecademiaîdelle Scienze di Torino.
Vlll
[Membri residenti in Torino.
SCLOPIS Ecc. Conte D.‘ Fsmsmoo, predetto.
RICOTTI Comm. ERCOLE, predetto. À
VALLAUBI TOMMASO, Dottore aggregato al Collegio di Belle Lettere e Filosoﬁa, Pro
fessore ordinario di Letteratura Latina nella B. Università di Torino, Membro
della B. Accademia delle Scienze della stessa Città, Accademico corrispondente
della Crusca, Membro dell’Accademia d’ArcheOlogia di Roma , Comm. dell’ 0. dei
Ss. M, e L., Cav. dell’O. di S. Gr. Magno. -
BON-COMPAGNI DI MOMBELLO Cav. CARLO, Senatore del Regno , Membro della
R. Accademia delle Scienze di Torino, Dottore del Collegio di Filosoﬁa'e di Belle
Lettere? Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario in riposo , Cav. di Gr.
Cr., decorato del Gr. Cord., dell’Ù. dei Ss. M. e L., Cav. di Gr. Cr. dell’O. 'della'l Cor. d’It., Cav. e Cons. dell’O. del M. Civ. di Savoia.
MANUEL. DI SAN 'GIOVANNI Barone GIUSEPPE, Dottor d’Ambe Leggi, Cav. dell’O. dei
' Ss'.’ M. e Lazzaro.
nuam-vmum DELLA VALETTA Conte e Commendatore ALESSANDRO, predetto.
COMINO CARLO fames , Sostituito Procuratore Generale, applicato alla Corte di Cassa
ziOne in Torino, Comm. dell’O. dei Ss. M. e L., Uﬂiz. dell’O. della Cor. d’It.,
Cav. di quello di c. m di Spagna. . -‘
BOSIO Sacerdote -D. ANTONIO, Dottore in Teologia, Canonico onorario di Ceva, Membro
i- -' dell’Accademia" di Storia Ecclesiastica Subalpina, Cav. dell’O. dei Ss. M. e L., um
delrol della Cor. d’Italia. " v - ‘ "
BOLLATI limnmmuzma Dottore d’Ambe Leggi, Archivista di prima classe negli Archivii
di Stato, Membro del Consiglio permanente d’Amministrazione presso il Regio Eco
nomato Generale nelle antiche Province, uni dell’O. dei Ss. M. e L., Cav. dell’O.
z i ‘dellaî Corwd’ltal-ia. v ‘ " '
BIANCHIZ‘Dottore Nicòunnn, Sovr’Intendente degli Archivii Piemontesi, Socio della B. Acca
iamaiia {delle SoiemeÎdi Torino, di quella di Scienze, Lettere ed Arti in Modena,
‘ ’ fdélIa‘Regia Accademia Palermitana di' Scienze e Lettere, e dell’Accademia ’Urbinate
Îdi”Scienze Lettere ed Arti, Gr’. Uffiz. dell’O. dei Ss. M. e L., e dell’O. di S. Man,
Comm. di‘quello della Cor. d’Italia. p i ‘
CLARETTA Barone SAumzszloa predetto.
DIQNISÙTTI CARLO, Consigliere nella Corte d’Appello di Torino, um dell’O. dei Ss.
M. e L., Cav. dell’O. della Cor. d’Italia. ‘
PBDMIS VrNOENzo,‘ Dottore in Legge, Bibliotecario e Conservatore del Medagliere di S. M.,
Membro della Reale Accademia» delle Scienze di Torino e della Società di Archeo
logia, e Belle Arti per la Provincia dii Torino , Ispettore degli Scavi e Monumenti
d’Antichità in Torino, Cav.. dell"0. della Cor. d’Italia. .
M'ANNO Barone D. Azszmmma predetto. ' v ' f '
Aicmbuccl ANGELO, Architetto, Maggiore d’Artiglieria a riposo, Conservatore del Museo
l‘, Nazionale d’Artiglieria, Membro della Società d’Archeologia e Belle Arti della-Pro-I
vincia di Torino, Accademico di merito dell’Accademia delle Belle Arti di Perugia,
Accademico onorario dell’Accademia Fiorentina delle Belle Arti, Professore onorario
I
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della Reale Accademia di Belle Arti in Parma, Socio onorario dell'Accademia Mo
denese di Belle Arti, Membro effettivo della Società di Storia e di Archeologia di
Savoia a Ciamberì, Socio onorario della‘ Reale Accademia Albertina di.Belle Arti in
Torino, Socio del Regio Ateneo di Brescia, Comm. del R. O. d’Is. la Catt, Cav.
degli 0. dei Ss. M. e L., e della Cor. d’Italia.
COMBETTI Avvocato clzuzsrmoa già Direttore Capo di Divisione di prima classe presso
la Sovrintendenza degli Archivi di Stato in Torino, Comm. dell’O. della Cor. d’It., .
Ulﬁz. dell’O. dei Ss. M. e Lazzaro.
DUFOUR CARLO AUGUSTO, Maggior Generale d’Artiglieria in riposo, Presidente onorario
della Società Savoiarda di Storia ed Archeologia, Comm. dell’O. dei Ss. M. e L.,
Uﬂ'. dell’O. della Cor. d’Italia.
MONTAGNINI Conte LUIGI, Consigliere nella Corte di Cassazione di Torino, Commend.
dell’O. dei Ss. M. e L., mm dell’O. della Cor. d’Italia.
Membri non residenti in Torino.
MORENO Monsignor D. LUIGI, Vescovo d’Ivrea , Prelato domestico di S. S. assistente
al Soglio Pontiﬁcio, Membro dell’Accademia degli Arcadi, della Pontificia dell’Im
macolata Concezione in Roma, e della Società Accademica nel Ducato di Aosta,
Comm. dell’O. dei Ss. M. e L., Ivrea.
SBERTOLI Sac. PASQUALE ANTONIO, Genova.
FERRERO PONZIGLIONE DI BORGO D’ALE Conte VINCENZO, Dottor d’Ambe Leggi,
Cav. dell’O. dei Ss. M. e Lazzaro.
ADRIANI P. D. GIOVANNI BATTISTA, de’ Chierici Regolari Somaschi, Membro della Società
Accademica del Ducato d’Aosta, della Accademia Imperiale di Dijon, dell’Acca
demia di Storia Eoclesiastica Subalpina, Ulliz. degli 0. dei Ss. M. e L., e della
Cor. d’It, Cav. dell’O. di Leop. del B., Comm. dell’O. di S. Giac'. della Sp. di
Port., Cheraseo.
CARUTTI DI CANTOGNO DOMENICO, Consigliere di Stato , Socio non residente della
Reale Accademia delle Scienze di Torino, Socio e Segretario della Classe di Scienze
morali storiche e ﬁlologiche della R. Accademia dei Lincei, Membro del Consiglio
degli Archivii, Gr. mm dell’O. dei Ss. M. e L., Cav. e Cons. dell’O. del M. Civ.
di Sav, Cav. di Gr. Cr. degli o. d’ Is. la Catt. di Sp., di s. Mar., e del L. Neerl.,
Gr. Uﬂiz. dell’O. di Leop. del B., dell’O. del S. e del L. di P., Comm. dell’O.
del Salv. di Gr., Roma.
BELGRANO LUIGI TOMMASO, Sottoarchivista, e Professore di Paleograﬁa negli Archivi di
Stato in Genova, Segretario Generale della Società Ligure di Storia Patria, e della
Società Patria d’Incoraggiamento delle Arti e dell’Industria Nazionale, Vice-Presidente
della Commissione consultiva per la Conservazione dei Monumenti Storici e di Belle
Arti, Cav_. degli 0. dei Ss. M. e L., e della Cor. d’It., Genova.
CANALE Avv. MICHELE GIUSEPPE, Dottore Collegiato della Classe di Filosoﬁa e Lettere
nella Regia Università di Genova, Bibliotecario Civico, Professore di Storia e Geo
graﬁa nel R. Istituto Tecnico Provinciale, Membro della Reale Accademia di Scienze
e Lettere di Berlino, della Società Imperiale Geograﬁca di Parigi, Comm. dell’O.
dei Ss. M. e L., Ulliz. dells 0. della Cor. d’ lt., Cav. di quello del S. e L. di P., Genova.
I l.
XCANTU' CESARE, Sovrintendente degli Archivi Lombardi, Membro non residente della
R. Accademia delle Scienze di Torino, Membro effettivo del B. Istituto Lombardo
di Scienze e Lettere, Socio della Regia Accademia dei Lincei ecc., Cav. e Cons.
dell’O. del M. Civ. di Sav., Comm. degli 0. dei Ss. M. e L., e della Cor. d’ It., Cav.
dell’O. della L. d’ 0. di Fr., Comm. dell’O. del Cr. di Port., ecc., Milano.
DE SIMONI Conmeuo, Dottor d’Ambe Leggi, Archivista negli Archivi di Stato in
Genova, Vice-Presidente nella Società Ligure di Storia Patria, Cav. degli o. dei
Ss. M. e L., e della Cor. d’It., Genova.
MARCHESE Padre VINCENZO FORTUNATO, dell’Ordine dei Predicatori, Professore onorario
della R. Università di Siena, Dottore di Collegio per la facoltà di Filosoﬁa e Belle
Lettere nella B. Università di Genova, Socio della Romana Accademia dei Quiriti,
della Società Ligure di Storia Patria, e Belle Arti in Genova,'Cav. dell’ 0. dei
Ss. M. e L.,' e di quello della Cor. d’It., Genova.
ODORICI FEDERICO , Prefetto della Biblioteca Nazionale di Parma, Membro delle Depu
tazioni di Storia Patria di Parma e di Bologna, della Società Ligure di Storia Patria,
degli Atenei di Brescia e di Firenze, Socio della B. Accademia Ercolanense, e del
l’Accademia Pontaniana di Napoli, delle RR. Accademie di Belle Arti di Parma e
di Lucca, Uﬂiz. degli 0. dei Ss. M. e L., e della Cor. d’It., Comm. di quello di,
S. Mar., Parma.
BOBOLOTTI FRANCESCO , Medico primario e Direttore emerito dello Spedale maggiore
di Cremona, Socio dell’Ateneo di Brescia, Cav. dell’O. dei Ss. M. e L., Cremona.
SALA Sac. ARISTIDE, Licenziato in Ambe Leggi, Professore e Cappellano emerito delle
Regie Scuole ,Militare e Normale di Cavalleria, Canonico onorario della,Cattedrale
di Cingoli, Membro effettivo della Società Ligure di Storia Patria, Accademico di me
rito della Pontiﬁcia Accademia dell’Immacolata Concezione, Cav. degli o. dei Ss. M.
e L., e della Cor. d’ It., Foggia. i _
COSSA Nobile D. GIUSEPPE, Dottore in Matematica , già Primo Assistente della Regia
Biblioteca di Brera in Milano , e Professore di Paleograﬁa e Diplomatica , Socio
d’onore dell’Ateneo di Brescia , Milano.
ROSA GABRIELE, Socio effettivo degli Atenei di Bergamo e di Brescia, Ca v. dell’O. dei Ss. M.
e L., Bergamo.
BOSSI GIROLAMO , Professore, Delegato Scolastico nel Mandamento di Ventimiglia, Com
missario per la R. Consulta di Belle Arti di Genova nella Provincia di Porto
Maurizio, Ispettore degli Scavi e Monumenti d’antichità a Ventimiglia, Vice-Biblio
tecario deIll’Aprosiana, Cav. degli 0. dei Ss. M. e L., della Cor. d’It., e di S. C. di
Mon., Ventimiglia.
VlGNATI Sac. D. CESARE, Professore, Ulliz. dell’O. dei Ss. M. e L., Cav. dell’O. della
Cor. d’It., Lodi.
MOBBIO Nobile CARLO, Membro della Società per la Storia di Francia, della Società degli
Antiquari di Francia, dell’Ateneo di Bergamo, dell’Accademia Pontaniana di Napoli,
dell’Ateneo di Brescia, Cav. degli 0. della Cor. di Pr, e della Cor. d’It., Milano.
CELESIA EMANUELE, Dottore di Leggi e Collegiato della facoltà di Filosoﬁa e Belle
u Lettere, Bibliotecario della B. Università, COIIservatore del Regio Museo numisma
tico, Professore di Lettere Italiane nel Regio Istituto Tecnico Provinciale in Genova,
Membro dell’Accademia dei Quiriti, Comm. dell’O. dei Ss. M. e L., Ulliz. dell’O.
della Cor. d’lt., Genoua.
Xl
PORRG-LAMBERTENGHI Conte quo, predetto.
BERNARDI Abate Dottore lACOPO,an0fCSSOI‘8 di Storia Ecclesiastica e di Sacra Eloquenza
nel Seminario di Pinerolo, Vicario Generale di quella Diocesi, Membro della Società
Ligure di Storia Patria, delle Accademie di Religione Cattolica di Roma, dei Geor
goﬁli di Firenze, degli Atenei di Venezia, Treviso e Bassano, Gomm. degli 0. dei
Ss. M. e L., e della Gor. d’lt., Gav. dell’O. della L. d’0., Pinerolo.
VIGNA Sacerdote RAIMONDO Amaro, già dell’Ordine dei Predioatori, Direttore della Casa di
Patronato pei minorenni uscenti di carcere di Genova, Membro effettivo della Società
Ligure di Storia Patria, Genova.
celum Sac. ANTONIO, Dottore della Biblioteca Ambrosiana, Membro effettivo del
B. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Socio della B. Commissione per la
pubblicazione dei testi di lingua nelle Provincie dell’Emilia, Cav. dell’ o. dei Ss.
M. e L., Milano. v
SANGUINETI Sac. ANGELO, Canonico della Basilica di Santa Maria di Carignano, Dottor
Collegiato nella E. Università di Genova per la facoltà di Belle Lettere, Professore
di Storia Ecclesiastica nel Seminario Arcivescovile di Genova, Socio corrispondente
della Reale Accademia delle Scienze di Torino, e dell’Istituto di Corrispondenza
Archeologica-di Roma, Genova. - i ‘ ‘ H"
BEBTOLOTTI Amoma'o, Sotto Archivista di Stato a Roma, Libero Professore di Paleo
grafia e di Storia del Medio Evo nell’Università di Roma, Gav. dell’D. della Gor.
d’lt., Roma. ‘ l
summo PIETRO ANTONIO Enozmoo, Dottore in Teologia, Canonico della Cattedrale, e
Segretario della Società Accademica di Sant’Anselmo di Aosta , Membro della
Società di Botanica del Valese, Membro della Giunta di Antichità della Valle di
Aosta e della Società di Archeologia e Belle Arti della Provincia di Torino, Gav.
dell’G. dei Ss. M. e L., Aosta. o
SPANO D. GIOVANI“, Canonico della Primaziale di Cagliari, Membro non residente della
R. Accademia delle Scienze di Torino, Senatore del Regno, Gomm. dell’O. dei Ss.
M. e. L., Cav. dell’O. pel M. Civ: di Sav., Cagliari.
D’ADDA-SALVATERRA Marchese Gmommo, Milano.
l':- ..}.|_.'. ...-l
 
La Regia Deputazione ha inoltre Socii corrispondenti Italiani, e Stranieri.
 
XII
MVTAZIONI ACCADVTE NEL CORPO DELLA R. DEPVTAZIÙNE




ln seguito a proposta della B. Deputazione S. M. si è degnata nominare
Con Decreto 6 Maggio 4877
SPANO Canonico GIOVANNI.A Mmln“ u' ' ie l e/fè un ) D’ADDA Marchese Gmoumo.
Moﬂ'l‘l
Il 4 marzo nm - ll Conte CARLO BAUDI m VESME.




MONVMENTORVM HVC VSQVE EDITORVM
GVIIANTE SOGIETA'I‘E REGIA STVDIIS RERVM PATRIAE PROMOVENDIS INSTITVTA
J
IN TOMO I. ( Chartarum I).
Chartae ab anno ocn ad annum uccnxxxxn.
IN TOMO Il. ( Leges Municipales ).
Statuta et privilegia civitatis Secusiae.
Statuta et privilegia civitatis Augustae Praetoriae.
Statuta et privilegia civitatis Niciae.
Statuta Consulatus Ianuensis anni uchlL
lmposicio Oﬂicii Gazariae.
IN TOMO III.
Anciennes chroniques de Savoye.
Fragments de la Chronique du comte Rouge par
Perrinet Du-Pin.
chronica Latina Sabaudiae.
chronica Abbatiae Altaecnmbae. .
chronica iuvenalis de Acquino ab anno mcnnxxv
usque ad annum unxv.
Dominici Machanei Mediolanensis Epitomae histo
ricae Novem Ducum Sabaudiae.
Mémoires sur la vie de charles Duc de Savoye
Statuta et privilegia civitatis Taurinensis.
Statnta Societatis Beati Georgii populi Cheriensis.
Statuta Comunis Casalis. ’
i Statuta civitatis Eporediae.
Statuta civitatis Montiscalerii.
( Scripton I).
Neuvième dès l’an unv jusqu’en l’an mnxxxix
de messire Pierre de Lambert Seigneur de la
Croix, Président des comptes de Savoye, Avec
un discours sommaire du succès du Siége mis
au-devant du Chàtean et Gite de Nice par
Frangois Boy de France et par le Turch Bar
berosse de l’un mnxmu. '
IIistorico Discorso di Giuseppe Cambiano de’ Si
gnori di huma al Serenissimo Filippo Emanuele -
di Savoia Prencipe di Piemonte.
l ‘...‘
IN TOMO IV. ( Scriptorum II).
Storia delle Alpi Marittime di Pietro Gioﬂ’redo, Libri xm.
IN TOMO V. ( Scriptorum lll ).
Fragmenta Chronicae'Antiquae civitatis Pedonae.
chronicon Novaliciense.
Walthafius.
Beati Heldradi Novaliciensis Abbatis Vita.
Necrologium Prioratus Sancti Andreae Taurinensis.
Necrologium Monastei‘ii Sanctorum Solutoris, Ad
ventoris et Octavii Taurinensìs.
xiv
Sancti lohannis confessoris Archiepiscopi Baven
natis Ecclesiae Vita.
Libellus Narrationis seu chronicon coenobii Sancti
Michaèlis de clusa Nicolaì 11. S. P. iussu exa
ratum.
Venerabilis BenedictiClusensis Abbatis Vita. Auctore
willelmo Monacho eius discipulo.
Summariae constitutiones Monasterii Beawe Mariae
de Abundamia.
Necrologium Monasterii Beatae Mariae de Abun
dantia.
Pragmentum Martyrologii'Ecclesiae Beati Evasii ca
salensis.
Necrologium Insignis collegii canonicorum San
ctorum Petri et llrsi Augustae Praetoriae.
Selecta e libro Anniversariorume llefectoriorume
Vigiliarum et Missarum conventualium Ecclesiae
cathedralis Augustanae
Martyrologium craeco-Augustanum Ecclesiae Saneti
'Mauricii De Brusson in valle Challand apud Au
gustanos, saeculi x. , vel XI.
Kalendarium Autgustanume ad fidem Autographi
saeculi xu. inclinantis vel XIII. ineumis.
Extractus Anniversariorum, llefectoriorume Vigi
liarum et Missarum conventualium fieri soli
tarum in Ecclesia cathedrali civitatis Augustae
Praetoriae ad ﬁdem Apographi saeculi va
Fragmema de cestis Astensium excerpta, ex libro
Ogerii Alpherii civis Astensis.
Memoriale Guilielmi venturae civis Aslensisg de
crestis civium Astensium et plurium aIiorum.
Memoriale Secundini venturae civis Astensis.
Cronaca di Saluzzo di ciolfredo Della Chiesa:
cronica di Monferrato di Galeotto del carretto del
Terzel'o di Millesimo. ‘ '
Benvenuti Sangeorgii chronicon
chronicon lmaginis Mundi fr. lacobi ab Aquis
ordinis Praedicatorum.
IN TOMO VI. ( Chartmum II).
cbartae ab anno nec ad annum mchxxxxtx.
vrsonis Notarii cenuensisv Carmen saec. xm.
IN TOMO VII. (Libri Iurium Reipublicae genuensis Tomus I).
chartae ab anno nccchvm ad annum mchxxx.
IN TOMO VIII.
' Edìcta Regum Langobardorum.
IN TOMO IX. (Libri Iurium Reipublicae genuensis Tomus Il ).‘
cbartae ab anno Mcxxxvm ad annum ucccchvlL
IN TOMO X. ( codicis Diplomatici Sardim'ae roanus I ).
Charme ab anno uu ad annum ucccxclL
IN TOMO XI. ( Scriptorum IV).
Guillelmini Schiavinae Annales Alexandrini.
Anastasii cermonii commentariorum libri XI.
Iosephi Franciscì Meyranesii de Episcopis et Archiepiscopis Taurinensibus.
IN TOMO XII. ( codicis Diplomatici Sardim'ae Tomus Il ).
chartae ab anno mcm ad annum MDCXCIX.
xv '
IN TOMO XIII. (Charturum III - Codeac Diplomaticus Lungolmfdiue).
Chartae ab anno occxn ad annum II.
IN TOMO XVI. (Leges Municipales - Tomus Il).
PAns PRIOR.
LibeI' Statutorum Consnlum Cumanorum justicie Liber consuetudinum Mediolani anno uccxvl col
et negociatorum. Iectarum.





Antiqnae collationes Statuti veteris civitatis Pergami.
IN TOMO XI’II. (Codea: Diplomaticus Ecclesiensis).
Villa di Chiesa, notizie storiche. Scelta di Documenti relativi alle Miniere di Siena
Delle Argentiere in Villa di Chiesa. e di Massa.
Breve di villa di Chiesa. Codice Diplomatico Ecclesiense.
o
Dopo questo Volume XVII usciranno i Volumi XIV e XV, che conterranno gli ATTI E Docu






SOVRA GLI STVDI DI STORIA PATRIA
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Commentari dell’Ateneo di Brescia per gli anni 1875-76. Brescia, Tip. Apollonia,
1875-76, in-8°. I
Monsignore Luigi Tosi e Alessandro Manzoni. Notizie e documenti inediti raccolti
e pubblicati da Carlo Magenta Professore nella Regia Università di Pavia.
Pavia, Tip. Bizzoni, 1876, inf8°.
Archivio storico lombardo. - Giornale della Società storica Lombarda e Bollettino
della Consulta Archeologica del Museo storico artistico di Milano. Milano, Tip.
editrice Brigola, in-Soa i875, anno II, fascicolo so e 4° ed anno III.
Archivio storico italiano fondato da G. B. Vieusseux a cura della R. Deputazione
di Storia Patria per le Provincie della Toscana, dell’Umbria e delle Marche.
Serie 3, tom. XXII-XXIII.
Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, pubblicati dagli accademici
Segretari delle due Classi, vol. XI. Stamperia Reale, 1875, in-8°.
Notizie storico-statistiche sul Comune di Castelletto Stura. Ricerche del geometra
Antonio Maria Viara. Cuneo, Tip. Galimberti, i875, in-_16°.
Bollettino meteorologico ed astronomico del R. Osservatorio della R. Università di
Torino; anno IX e X. Stamp. Reale di G. B. Paravia, 1875-76, in-4".
Statuto del Circolo promotore partenopeo Giambattista Vico (Napoli, all gennaio
1875). Napoli, Tip. dell’Unione, 1875, in-16°.
Relazione sulla importanza d’una raccolta d’iscrizioni greche, latine ed arabe esi
stenti nella Sicilia, letta da Carlo Crispo Moncada alla nuova Società per la
Storia di Sicilia nella tornata del 18 febbr. 1866. Palermo, Tip. della Collana
oratoria, i875, in-16“.
L’Investigateur, journal de la Société des études historiques. Ancien Institut historique
Paris, 1875-76, in-8°.
Mémoires et documents publiés par la Société Savoisienne d’histoire et d’archéo
logie; tom. [51116 (in partie). Chambe’ry, Imprimerie Albert Bottero, 1875, in-8".
Dialetti, costumi e tradizioni nelle provincie di Bergamo e di Brescia, studiati da
























L’Archivio di Stato in Venezia nel decennio I866-I875. Relazione di Toderini e
Cecchetti. Venezia, Tip. Naratovicli I876, in-S‘. v
Dei Monumenti istorici pertinenti alle Provincie della Romagna. Serie prima. Statuti
pubblicati per cura di Luigi Frati; tom. II. Bologna, Tip. Regia, I875-76, in-f".
Atti e Memorie delle Regie Deputazioni di Storia Patria per le Provincie Modenesi
e Parmensi. Volumi VIII-IX-X. Modena, Tip. Carlo Vincenzi, 1875-76, in-f".
Diritto diplomatico e Giurisdizione internazionale marittima, col commento delle
disposizioni della legge italiana del I3 maggio 187I, sulle relazioni della Santa
Sede colle Potenze straniere dell’avv. cav. Pietro 'Esperson. Volume prinio.
Torino, Ermanno Loescher, [872, iii-8°. ‘
Notice sur les je‘tons de Marguerite de Bourgogne Duchesse de Savoie, et com
plainte imprimées a Malines à l’occasion de sa moi‘t en I530 par M. Vincent
Promis. Chambéry, Imprimerie Bottero, in-8°. _
L’Auteur da traité de l’imitation de Jésus-Christ, par I’abbé C. A. Ducis. Annecy,
Imprimerie Perrissin, I875, in-8°.
Statuta Collegii Medicoruin Brixiae. - Codice inedito del secolo XVI. Cenni e notizie.
Omaggio di Pietro Da Ponte. Brescia, Pio Istituto Pazoni, 1876, in-8°.
Nota di Storia Patria e relativa proposta letta all’Ateneo di Bergamo in pubblica
sessione il Io luglio 1875 dal professore Antonio Tiraboschi. BergamoàTipogr.
Caffuri e Gatti, 1875, in-8°. -
Delle iscrizioni cristiane anteriori al VII secolo appartenenti alla Chiesa di Bergamo.
Spicilegio del Canonico Teologo Giovanni Finazzi. Firenze, Tip. Genniniana,
1873, mea '
Saggio d’illustrazione di due antiche lapidi di Bergamo, letto nella pubblica sessione
del m agosto di quell’Ateneo per G. Finazzi. Firenze, Tipogr. Genniniana,
I874, in-8°. ‘
Travaux de la Société d’histoire et d’archéologie de la Maurienne (Savoie), par
Auguste Dufour. S. Jean de Maurienne, Imprimerie Vulliermet, 1875, iii-8°.
La Biblioteca Vittorio Emanuele e i musei. Discorso inaugurale di Ruggero Bonghi
Ministro della Istruzione pubblica. Roma, Tip. Barbera, I876, in-8°.
Bartolomeo Baronino di Casal Monferrato,.architetto in Roma nel secolo XVI.
Notizie e documenti raccolti per A. Bertolotti. Casale, Tip. Sociale del Mon
ferrato, 1876, in-8°. v . r
Osservazioni di stelle cadenti fatte dai Membri dell’Associazione meteorica italiana
durante l’anno '1872, Denza e Schiaparelli. Milano, 1874, ill-din
Osservazioni della declinazione magnetica fatte ad Aosta, Moncalieri e Firenze in
occasione dell’ecclisse di sole del 26 maggio 1873. Nota del P. Francesco Denza
i Barnabita. Roma, Tip. delle Scienze matematiche e ﬁsiche, I873, in-4".
Sulla possibile connessione tra le ecclissi di sole ed il magnetismo terrestre.'Me
moriadel P. Francesco Denza Barnabita. Roma, Tip. delle Scienze matematiche
e fisiche, 1873, in-4".
Confronto dei Barometri delle Stazioni meteorologiche italiane pel P. Francesco
Denza. Torino, Tip. Collegio Artigianelli, I876, in-4°.
L’Aurore boreale du 4 février observée en Italie par le P. Denza. Paris, Imprimerie
Gauthier Villars, in-4°. I
Le Stazioni meteorologiche stabilite presso alle Alpi e agli Appennini italiani nel
1873-1874. Relazioni del P. Francesco Denza. Torino, Tip. G._'Candeletti,
1875-1876, 2 vol. in-8".
Le Stazioni meteorologiche di Valdobbia e Domodossola. Relazione del P. Fran
cesco Denza. Torino, Tip. Càndeletti, I87a, in-8°.
Le Stazioni meteorologiche stabilite presso alle Alpi italiane nel 1872. Relazione
del P. Francesco Denza. Torino, Tip. G. Candelletti, I873, in-8°.
XIX
Osservazioni meteorologiche, con speciali istruzioni intorno a quelle pluviometriche
raccolte sotto la direzione del 1'. Francesco Denza. Torino, Tip. Camilla e Ber
tolero, 1873, in-4".
Meteorologia internazionale. Cenni del P. Francesco Denza. Firenze, Tip. della
Gazzetta d’Italia, I876.
Commodoro M. F. Maury e la corrispondenza meteorologica delle Alpi e degli
Appennini italiani pel P. Francesco Denza. Torino, Tip. Collegio degli Artigia
nelli,‘ 1875, in-8°.
Sulla distribuzione della pioggia in Italia nell'anno meteorico I87I-1872- Memoria
del P. Francesco Denza. Torino, Tip. Camilla e Bertolero, 1876, iu-S".
Terremoto del 29 giugno 1873. Studi del P. Francesco Deuza, con appendice
storica. Belluno, Tip. Guernieri, nam in-8’.
Sulla grande pioggia di stelle cadenti prodotta dalla cometa periodica di Biela, e
osservata la sera del ny novembre I87a. Notizie comunicate da Schiaparelli e
Denza. Milano, Tip. Berxiardoni, I872, in-8“. _
Aurora polare osservata in Piemonte nel 5 aprile I87o dal professore P. Fran
cesco Denza. Torino, Stamperia Reale, I87O, in- 8°.
Aurore bore'ale et autres pliénomènes météorologiques observe's en Piémont le 3
ianvier 1870 par le P. F. Denza. Turin, Collége des petits artisans, 1870, in-8“.
Intorno alle aurore polari del primo quadrimestre dell’anno I87a. Note del P.
Francesco Denza. Milano, Tip. Bernardoni, 1872, in-8°.
Osservazioni delle meteore luminose negli anni 187: al 1877 di G. V. Schiapa
relli e Francesco Denza. Torino, Tip. Collegio degli Artigianelli, iii-16°.
Una salita al Monviso pel P. Francesco Denza. Torino, Libreria L. Beuf, 1874,
in-rSo
Il Congresso internazionale dei meteorologisti riunito a Vienna dal n al 16 set
tembre 1873. Relazione del P. Francesco Denza. Torino, Tip. Collegio degli
Artigianelli, 1874, in-IG“.
Dante e l’Astronomia. Discorso del P. Francesco Denza. Torino, Tip. Eredi Botta,
1873, in-8°.
Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite nelle Stazioni presso alle Alpi
italiane nell’anno I873-7/l, raccolte sotto la direzione del P. Francesco Denza.
Estratto dagli annali della R. Accademia d’Agricoltura di Torino; vol. XVII,
in‘8°.
La meteorologia e le montagne del P. Francesco Denza. Conferenze alpine. 5a Con
ferenza. Torino, Stamperia Gazzetta del Popolo, I876, in-IG".
Norme ,per le osservazioni delle meteorie luminose. Torino, Tip. Collegio degli
Artigianelli, I87o, in-I6".
Cenni elementari sulle nuove teorie del suono pel P. Francesco Denza. Torino,
Tip. dell’Unione, I87o, ifl'lﬁ".
Alcune notizie sulla ecclisse totale del 'sole del aa dicembre I87o pel P. Francesco
Denza. Torino, Tip. dell’Unione, IS7I, in-16°.
Una prima traversata del traforo delle Alpi. Ricordo del viaggio del P. Francesco
Denza. Torino, Tip. del giornale Il Conte Cavour, I87I, in-IG".
La Lega Lombarda e la battaglia di Legnano. Appunti storici pubblicati nell’oc
casione del settimo centenario del Congresso di Pontida del canonico Gio. An
tonio Finazzi. Bergamo, Tip.‘Bolis, 1867 ili-8°.
I Conti Palma di Cesnola e di Borgo Franco. Cenni genealogici di Antonino Ber
tolotti. Pisa, Tip. Araldica, 1876, in-8°.
Della importanza di conservare e di crescere le glorie patrie. Discorso del canonico
cav. Giovanni Finazzi. Ripubblicato coll’aggiunta di altre tre inedite memoriette





L' Aurou Magistri Moysis'Carmen de laudibus Bergomi a Mario Mucio olim editum mmc
ope ms. expurgatum ac suae integritati restitutum prodit cura Can. Joannis Fi
nazzi. Bergomi, Typis Gaffuri et Gatti, 1875, in-8°.
Description de la ville de Vintimille, et de son territoire par le chevalier Je'rome
Rossi traduit de l'italien en francais par Ludovic de Vauzelles. Menton, 1875,
in-iﬁ".
Notizie genealogiche sulla famiglia Galleani di Ventimiglia pubblicate per cura del
cav. Gerolamo Rossi. Lodi, Tip. Dell’Avo, 1875, in-8".
Commissione Municipale di Storia Patria e Belle Arti della Mirandola. Rendiconto
delle sedute dell’anno accademico |873-74 del Segretario Panizzi. Mirandola,
Tip. Cagarelli, 1876, in-8°.
Esportazione di oggetti di Belle Arti nella Liguria, Lunigiana, Sardegna e Corsica
nei secoli XVI, XVII c XVIII per A. Bertolotti. Genova, Tip. Istituto Sordo
muti, i876, in-S".
Di una moneta cartacea.di Milano e Como nei secoli XIII e XIV. Nota del Dottor
Antonio Ceruti. Milano, Tip. Bernardoni, 1870, in-8°.
Della Amministrazione Comunale di Milano nel secolo decimoquarto. Memoria del
Dottore Antonio Ceruti. Milano, Tip. Bernardoni, 1872, in-8°.
L’idea. Nota archeologica del Dottore Antonio Ceruti. Milano, Tip. Bernardoni,
1875, in-8°.
Fac-similes of National Manuscripts of Scotland. Nota del Dottore Antonio Ceruti.
Milano, Tip. Bernardoni, 1874, in-8°.
Custodia della spada di S. Maurizio neUa R. Armeria di Torino. Vincenzo Promis.
Torino, Stamperia Reale di G. B. Paravia, 1876,,in-8".
‘Su due monete di Kamniskire Re dei Parti. Cenno di Vincenzo Promis. Torino,
Stamperia Reale di G. B. Paravia, i876, in-8°.
Inaugural Dissertation der philosophischen facultìit der Universitàt Strassburg zur
Erlangung der Doctorwiirde vorgelegt von Emil Fischer. Bonn, Druck von P.
Neusser, 1874, in-8°.
Inaugural dissertation der philosophischen facultìit der Universitàt Strassburg zur
Erlangung der Doctorwiirde vorgelegt von Eduard Hepp. Strassburg, von Johann
Heinrich Eduard Heitz, 1875, in-8°.
Inaugural dissertation zur Erlangung der philosophischen Doctorwiirde an der
Universitàt Strassburg von Rudolf I’Ienning. Strassburg, Karl J. Trubner,
1874, in-8°.
De fontibus librorum XXI et XXII Titi Livii ad summos in philosophia honores
ab amplissimo philosophorum ordine argentoratensi rite impetrandos. Disserta
tionem scripsit Franciscus Luterbacher Solodurensis. Argentorati, apud carolum
Truebner, 1875, in-16°.
De Varroniana verborum formatione ad summos in philosophia honores ab amplis
simo ordine philosophorum argentoratehsi rite impetrandos scripsit Ludovicus
Stuenkel Huxariensis. Argentorati, apud Carolum Truebner, |S75, in-i6°.
Mohamed nach Galmud und Midrasch Kristoch-historisch bearbeitet von S. Gast
freund. Inaugural dissertation zur Erlangung der philosophischen Doctorwiirde
an der Universitàt Strassburg. Berlin, 1875, Louis Gerschel Verlagsbuckhand
Iung, in-16".
Zu Ulrich von Lichtenstein. Inaugural dissertation zur Erlangung der philosophischen
Doctorm'irde an der Universitat Strassburg von Ludwig Karl Knorr. Strassburg,
Karl J. Trubner, 1875, in-16".
Reinmar von Hagenau und Heinrich von Rugge. Inaugural dissertation zur Erlan
gung der philosophischen Doctorwîirde an der Universitàit Strassburg von Enrich
Schmidt. Strassburg, Karl J. Trubner, 1874, in-16".
XXI
Pircke Aboth Sprachlih und Sachlich erlàutern nebst angabe der variae lectiones
nach gedruckten und ungedruckten quelleu. Inaugural tlissertation der philo
sophisehen facultàt der Universitàt Strassburg zur Erlangung der Doctorwiirde
vorgelegt von Michael Cahn. Berlin, 1875, Druck von Rosenthal, in-IG".
De usu particularum exclamativarum apud priscos scriptores latinos. Dissertatio quam
ad summos in philosophia honores ab amplissimo ordine philosophorum argentora
tensi rite impetrandos scripsit Paulus Richter pomeranus. Argentorati, tam III-16°.
Mémoires et documents publiés par la Société d’histoire de la Suisse Romande.
Tome XXX. Lausanne, Georges Bride] éditeur, 1876, in-8°.
L’ importanza della battaglia di Legnano, giudicata da F. Bertolini. Osservazioni di
Cesare Vignati. Milano, Tip. Bernardoni, 1876, iii-8°.
Storia della origine e grandezza italiana della Real Casa di Savoia ﬁno ai di nostri,
per Michele Giuseppe Canale. Genova, Tip. Ferrando, 1868, 2 vol. in-f”.
Memorie storiche della città e dell’antico Ducato della Mirandola. Mirandola, Tip.
Cagarelli, 1876. Vol. 3 in-8°. . '
Bibliotheca historica italica , cura et studio Societatis Longobardicae historiae studiis
promovendis. volumen primum. A. Ceruti. Mediolani, edente Cai. Brigola, 1876,
in-Ao grande.
Documenti di storia italiana, pubblicati a cura della R. Deputazione suin studi di
Storia patria per le provincie di Toscana, Umbria e Marche. - Cronache dei se
coli XIII, XIV (Vol. unico). Firenze, Tip. M. Celini presso Vieusseux, in-4’, 1876.
Due cronache cremonesi inedite dei secoli XV e XVI, pubblicate dalla Società
Storico-Lombarda. Dottor Francesco Robolotti. Milano, Tip. Brigola, Bernardoni,
1876, iii-4°.
Archivio Storico Siciliano, pubblicazione periodica per cura della Scuola di paleo
graﬁa di Palermo, con gli atti della Società italiana per la Storia patria. Anno III,
e Nuova serie, anno I. Palermo, Tip. Virzi, 1876, in-8°.
Atti e Memorie della sezione letteraria e di Storia patria municipale della R. Acca
demia dei Rozzi di Siena. Nuova serie. Volume II, fascicolo 4°. Siena, Tip.
dell’Àncora di _G. Barcellini, 1876, in 8°.
Il Carroccio, sua origine, e vario uso nel medio evo. Ricerche di Girolamo Lorenzi.
Milano, Tip. Agnelli, 1876, in-16".
Italy in 1863. A letter “ritten by Williain Smith O’Brien to John B. Dillon on
the present State of Italy.
Arte antica ed artisti: Tommaso della Porta scultore milanese, e vari artisti lom
bardi, per A. Bertolotti. Milano, Tip. Bernardoni, 1876, in-8".
Prolusione accademica al corso di economia politica nella Regia Università di Pisa,
18754876, del Professore G. De Gioannis Gianquinto. Firenze, Tip. editrice
dell’Associazione, 1876, in-8°. '
Memorie storiche biograﬁche su Giuseppe Serra, pubblicate da Vittorio Del Corno,
con alcune notizie intorno al Santuario della Madonna del Palazzo presso Cre
scentino. Torino, Tip. Vercellino, 1876, in-8°.
Bulletin de l’Institut National Genevois, tome XXI. Genève, chez George éditeur
libraire, I876, iii-8°. ‘ '
L’Auteur du traité de l’Imitation de Jésns-Christ; par I'Abbé C. A. Ducis. Annecy,
Imprimerie J. Niérat et C“, 1876, in-8°.
Il Beato Gregorio X nelle sue attenenze coll'insigne Basilica di Sant’Antonio in
Piacenza. Memoria documentata di Gaetano Tononi, Arciprete dei Parrochi
urbani. Piacenza, Tip. Solari, 1876, iii-8°.
I Piacentini nella lotta: tra gli Italiani e Federico Barbarossa, “52-1176. Discorso
commemorativo pel VII Centenario della battaglia di Legnano dell’Arciprete
Don Gaetano Tononi. Piacenza, Tip. Solari, 1876, in-8°.
L’Aurouz
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Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Serie seconda, tomo XXVIII.
Torino, Stamperia Reale, 1876, in-Ao grande.
Notizie storiche intorno la città di Moncalieri, raccolte da Giuseppe Colombo. Torino,
Tip. Collegio degli Artigianelli, 1876, in-8".
Le antiche lapidi di Bergamo, descritte ed illustrate dal Cav. Canonico Giovanni
Finazzi. Bergamo, Tip. Pagnoncelli, 1876, in-4°.
Il Castello di Pavia. Michele cam Estratto dall’Archivio storico lombardo, anno 3°,
fascicolo 3°. Milano, Tip. Bernardoni, 1876, in-8°.
Creditori della Duchessa Maria Visconti. Michele cam Milano, Tip. Bernardoni,
1876, in-8".
Tunisi. - Spedizione di Carlo V Imperatore. Cenni, documenti, regesti per Damiano
Muoni. Milano, Tip. Bernardoni, 1876, in-8".
Di alcune pubblicazioni didattiche, morali e letterarie del professore Aristide Sala.
Notizie e giudizi. Udine, Tip. zavagnap i876, in-8° grande.
Description ge’ologique et paléontologique de la colline de Lemeng sur Chambéry,
par MM. L. Pillet et E. de Fromentel. Atlas. Chambéry, Imprimerie Chatelain,
1876, in-4".
Delle più antiche e rare monete esistenti nel Museo cittadino di Forlì. Relazione
dell’Avvocato Antonio Santarelli. Forlì, Tip. democratica, 1876, in 8°.
Inventario dell’Archivio di Stato in Lucca. Volume 2°, parte 2’ e 3'. Lucca , Tip.
Giusti, 1876, in-Ao grande.
Académie Royalc de Belgique. - Cartulaire de l’Abbaye de Saint-Freud, publici par
Charles Piot, tema Il. - Ghroniques, tome III. - Les ‘Bibliothèques de Madrid
et de l’lìscurial. - Codex Danensis. - La Bibliothèque nationale à Paris. -
Voyages dcs Souverains, tome I. Bruxelles, T. Hayez imprimeur, xay/rgo in-4'.
Ostgermanisch und Westgermanisch. Inaugural dissertation zur erlangung der philo
sophischen Doctorwiìrde an der Universitàt Strassburg, von Heinricli Zimmer.
Berlin, “’eidmannsclie Buchhandlung, 1876, in-8°.
Zur Kònigswahl des Grafen Heinrich von Luxemburg vom Jahre 1308. Dissertation
zur Erlangung der philosophischen Doctorwiirde an der universitiit Strassburg,
von Barnim Thomas aus Stettin. Strassburg, Karl. J. Trulmer, 1875, in-S".
Jacob Sturm Rede gehalten bei ubernahme des Rectorats der Universitàt Strassburg,
am l Mai 1876,von Hermann Baumgarten. Strassburg, Karl J. Trùbner, 1876, in-8°.
Verzeiclmiss der Vorlesungen “elche an der Universitàt Strassburg im Winterse
mester xoyo-ian Vom 16 October bis zum 24 Miirz 1877. Strassburg Buch
druckerei von R. Schultz und Comp., 1876, iii-8°.
Pietro Brugo di Romagnano-Sesia. Ricordo d’amicizia di Carlo Dionisotti. Torino,
Tip. Roux e Favale, 1876, in-S".
Atti della Reale Accademia Lucchese di scienze, lettere ed arti. Tomo XX. Lucca,
Tip. Bertini e Giusti, [82| a 1876, iii-8°.
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Anno chxxlv 1876-1877. Serie terza.
Transunti, volume I; Memorie, serie 2’,vvolume 1, a, 3. Roma, Tip. Salviucci,
1873-77, in-4".
Gian Domenico Angelini, pittore perugino, e suoi scolari, per A. Bertolotti. Pe
rugia, Tip. Boncompagni, 1877 , in-8°.
Relazione storica dell’Ospedale Maggiore di S. Gio. Battista e della Città di Torino,
per l’Avvocato,SteI‘ano Rovere. Torino, Tip. Demaria, 1876, in-8“.
Capitulation du Fort Sainte-Catherine, publiée avec une introduction historique
d’après le manuscrit original, par Jules Vuy. Genève, Imprimerie Ziegler et 0.",
1877, in-4°. .
Giornale ligustico di archeologia, storia e belle arti, fondato e diretto da L. T.
Belgrano ed A. Neri, 1874, 1875, 1876. Genova, Tip. dell’Istituto Sordo-muti, in-8".
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Atti della, R. Accademia delle Scienze .di Torino, pubblicati dagli ‘Accademici Segre
tari delle due Classi. Voi. XII. Dispensa 1’. Torino, Stamperia Reale di G. B.
Paravia, 1876, in-8". v
Libro degli ann'iversarii del Convento di San Francesco di Castelletto in Genova, pub
blicato da Vincenzo Promis. Genova, Tip. dell’Istituto dei sordo-muti, 1876, in-8".
Continuazione della Cronaca di Jacopo da _Varagine dal 1297 al 1332, pubblicata per
cura di Vincenzo Promis. Genova, Tip. dell’Istituto“ dei sordo-muti, 1876, in-8".
Descrizione sincrona del terremoto di Genova seguito il 10 aprile 1536, ripubbli
cata da Vincenzo Promis. Genova, Tip. dell’Istituto dei sordo-muti, i876, in-8°.
Leggenda e inni di S. Siro Vescovo di Genova, pubblicati da Vincenzo Promis.
Genova, Tip. dell’Istituto dei sordo-muti, 1876, in-8°.
Relazione dell’attacco e presa di Bonifazio, di Leonardo Balbo, ristampata sull’edi
zione del secolo XVI da Vincenzo Promis. Genova, Tip. dell‘Istituto dei sordo
muti, 1876, viii-8°. .
Iscrizione astigiana esposta dal Barone Vemazza. Estratto dal fascicolo 3° degli
Atti della Società di Archeologia e'Belle Arti della Provincia di Torino. Torino,
Stamperia Reale di G. B. Pai‘avia, 1877, in-8°.
Tasse per riﬁuto a diverse cariche nella Repubblica Fiorentina nel secolo XV, per
Vincenzo Promis. Torino, Stamperia Reale di G. B. Paravia, 1876, iii-8°.»
Bolla in piombo del secolo VIII edita da Vincenzo Promis. Torino, Stamperia









questa importante Collezione da parecchi anni era stata radunata
con grande amore dall’illustre erudito Conte Carlo BAUDI Dl VESME,
e da LUI, frammezzo alle tante sue cure ed occupazioni, preparata
per la stampa con diligenza inﬁnita, e poscia con ogni. accuratezza
collazionata e corretta. Cosicchè quando, nell’infausto giorno li Marzo
di quest’anno 4877, la morte Lo tolse alla famiglia, al paese, agli
amici, alle lettere, si poteva dire che tutto il Volume era apparec
chiato per uscire in luce.
Non vi mancava che la Prefazione, e questa fu condotta secondo
gli appunti da LUI lasciati. vindice era incompiuto, ma agevolmente
fu terminato.
Venne poi aggiunta una erudita ed importante Dissertazione sui
vocaboli dell’ arte mineraria; ed e lavoro dell’ Ingegnere Cavaliere
Eugenio MARCHESE, Deputato al Parlamento Nazionale. Era negli inten
dimenti dell’ illustre AUTORE che codesta Addizione si publicasse, e
ne fa fede la lettera che lium mandava a Genova al MARCHESE; lettera,
che qui si riproduce, siccome quella che fa molto onore ed a chi
la scrisse, ed a chi la ricevette.
Il Conte Carlo mum DI VESIIIE al Cavaliere Eugenio MARCHESE:
Torino, m giugno 4876.
Nello scorso Marzo trovandomi in Sardegna, io voleva scriverle a proposito di quegli appunti
che V. S. mi aveva favorito intorno a parli passi del mio lavoro sulla antiche Miniere d’Igles‘ias.
Voleva dirle, che per tutti io accettava la sua spiegazione e rigettava la mia, fuorché per un
solo. Non credo che il Bistante, ne ett'mologz'camente ne per o/ìcio corrispondesse al Beisteller,
questi com‘isponde'va invece al portitor del Costitnto di Massa. Così appare dalle testimonianze
medesime da Lei addotw.
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Inoltre bramerei mi spiegasse, che cosa intenda per minerali titratta per liquazione là dove
parla della bellisftanna. Questo voleva scriverle; e che inoltre io aveva trascritto per la stampa
quelle sue note, senz’altra mutazione, che di mettere nel testo la traduzione italiana dei passi
citati, da Lei posta in margine; e rigettare invece in nota a piè di pagina il testo tedesco.
Tutto questo io voleva scriverle; ma mi fa annunziata ch‘Ella doveva in que’ giorni giungere
in Iglesias; e d'i/ferii, sperando di potermi trattenere su tutto ciò con lei a voce. Ma Ella non
giunse; e io dovetti partire di Sardegna, e quel che e peggio partirne ammalato. L’a/fare fu
serio; nè'sono ancora pienamente ristabilito sebbene stia meglio, e cominci a potermi occupare,
purchè di cose che non esigano troppa attenzione. Mi occupo adunque di publicare al più presto
possibile il Volume dei Monumenta Historiae Patriae che contiene il Breve di Villa di Chiesa e
il Codice Diplomatico Ecclesiense.
Per questo mi è necessario che al più presto Ella mi rimandi quel fascicolo contenente il
Breve, e alcuni altri documenti relativi alle Miniere; ne ho assoluto ed urgente bisogno. Non
posso lasciarglielo, poiché forma parte del mio esemplare annotato di tutta l’opera; ma Ella
non vi perderà nulla; che oltre l’esemplare promessole in carta distinta, le darò un esemplare
in carta comune dell’opera intera, e cosi anche del contenuto in quel fascicolo, che prega V. S.
Mimmmmwmi
Se lo stato di mia salute non si aggrava nuovamente, la publicazione di quel Volume avrà
luogo fra brevissimo termine; ma a dire il vero non sono ancora sicuro di me tanto da poter
nulla promettere.
Aggradisca i miei saluti, e mi creda con distinta stima





_ Prima delle numerose ed importanti publicazioni di documenti storici
che da circa quarant’anni si vanno facendo in varie parti d’Italia, fra le
regioni d’Europa già formanti parte dell’impero romano forse non era
alcuna, salvo la Corsica, le cui vicende nel medio evo fossero meno co
nosciute, che non quelle della Sardigna. Nè idocumenti che valevano ad
illustrarne la storia erano soltanto inediti; della maggior parte era ignorata
perﬁno l’esistenza: onde la loro publicazione venne a spandere sulle cose
di quell’ Isola, e spesso anche di altre parti d’Italia, una luce quanto
grande, tanto inaspettata. Fra i principali di tali documenti sono quelli
che, relativi alla Sardigna , si contengono nel Liber Jurium Reipublìcae
genuensis i quem dal Bonaini e da altri sparsamente publicati in varie
raccolte; e sopratutto le cronache e documenti conosciuti sotto il nome
di Carte d’Arborea. Ma anche dopo queste publicazioni rimanevano assai
oscure le condizioni dell’Isola al tempo della dominazione pisana, e du
0‘uarda una dellee
principali città dell’Isola, Villa di Chiesa, oggi Iglesias, vengono ampia-.
rante la dominazione aragonese. Ora queste, per quanto ri
mente illustrate dai documenti,.q_nasi tutti inediti, che si publicano nel
presente volume.
Mi era noto per fama, che l’archivio della città d’lglesias era ricco di
carte antiche ;_ ed una, or fa circa trent’anni, ne aveva avuto in mano,
pregato di trarne copia in occasione di una lite di quel municipio. Nel
l’aprile del 1865 richiesi quel Consiglio Comunale, mi concedessero ad
esame tutti gli antichi documenti del loro Archivio. Di buon grado ac
consentirono; e si tu tale cortese communicazione, e l’ importanza che
tosto riconobbi in quei documenti, che diedero occasione alla presente
ublicazione. Giova tuttavia avvertire che le carte dell’archivio d’I lesiasP a g
H
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non risalgono ad età anteriore alla conquista aragonese; anzi, salvo un
solo ma importantissimo documento, tutte quelle che vi si conservano
anteriori all’incendio di Villa di Chiesa, avvenuto l’anno 1354, nella prima
guerra tra Mariano Giudice d’Arborea e Pietro Be d’Aragona, sono copie
0 duplicati tratti dai registri dell’archivio di Barcellona a richiesta degli
Ecclesiensi; essendo stato in quell’incendio distrutto per intero l’archivio
di Villa di Chiesa, e così tutti i documenti relativi al tempo della signoria
dei conti di Douoratico, e di quella del comune di Pisa. Anche delle
carte posteriori a quell’iucendio molte andarono più tardi perdute: parte,
a quanto pare, sottratte. negli anni che Villa di Chiesa durò sottoposta
. in feudo al Conte di Quirra; ed anche più tardi dai Capitani Arago‘uesi,
che cercavano occuparhe le possessioni od averle dal re in feudo o in
dono.
Abbiamo detto, che nell’ incendio di Villa di Chiesa dell’ anno I354
erano periti tutti i documenti anteriori di quell’archivio, salvo unO’, ed
è appunto fra tutti il più importante, e che principalmente ci mosse alla
presente publicazione. Villa di Chiesa fino dal tempo del‘Conte Ugolino
era retta da uno Statuto 0 Breve, che, due volte modiﬁcato secondo
esigeva la mutata signoria, le fu conservato sia dal comune di Pisa, sia
poscia dagli Aragonesi. Il Breve in quest’ultima forma si è quello appunto,
che, scampato dall’incendio, giunse con lievi lacune inﬁnoa‘noi, e-c‘he
qui publichiamo. . ' I i I
Non pare dubbio, che questo esemplare del Breve è quello medesimo,
che al Libro III, cap. Lxxxm 'di esso Breve si ordina doversi ,, scrivere
,, et exemplare in carta di montoni, acciò che di quello: Breve si possa
n avere copia , nè per deffectu di carte lo diete-Breve "si guastasse et
,, guastare si possa ,. E un volume in pergamena grossa e forte, alto
m. 0,28, largo 0,22, composto di 23 fascicoli di vario numero di fogli,
in modo che, tanto la Tavola delle rubriche quanto ciascuno dei quattro
Libri del Breve terminassero nell’ultimo foglio del fascicolo. I fascicoli
non_sono numerati, ma a piedi dell’ultima pagina di ciascuno leggonsi
a modo di richiamo ‘le'parole iniziali del fascicolo seguente. Mancano ora
tre fogli in principio del codice, col preambolo e il principio della ta
vola delle rubriche; un altro foglio nella stessa tavola tra il 3° e il 4° dei
superstiti; un foglio tra il ulli e il lllng e due fogli in fine. A piedi
dell’ultimo foglio è scritto:
Consta ‘este volumen de 146 ojas escritas, y par etc.
' Pinna Deidda Sec.o
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e tale si è appunto il numero di fogliclie il codice ba oggidì. Questo
Pinna Deiddaifu secretario'd"Iglesias negli ultimi annidello scorso e nei
primi del presente. secolo; Onde appare che già a quel tempo il codice
aveva le medesime lacune, e nel.corso del presente secolo non sofferse,
nuovi danni; e assai più an'ticaî-lè‘la lacuna. tra il foglio', 144 e il 145;
poichè da manoidel secolo XVI, anzi forse del XV, essendo stati numerati
a parte i foglidel libro..lV,..:no'n: si tenneconto, di quel foglio._
L’ordine dei Îfascicolie dei foglidelîcB/d'ice appare, dalla seguente tabella.
L’asterisco indica i fogli mancanti ;. la;.croce _i fogli, recisi dall’amanuense
1
senza lacuna nel contesto.
.. .
a ' .l
l) ‘.'*. 2 il 2', ’3, r. 1 Taootadellclìubrichc
a) 3, 81,;7, 8| 9, 10,111, m
3) 13, 14, 18, 16 r 17, 18. 19, eo
 
1) 91, 99, 93, ei 1'26, est 27, es Libro]
6) 29, 39. 31,, se | 33, 31, 35, 36 x . 3
6) 37, 38, 39, 19|‘11. m 13, u
l
7) 18, 16 | 1.7, 18 , ' '
8) 49, 59, 51, sal 83, 81, 66, se ‘ l
9) 37, 38, 69. 60 1 61, 62, 63, ei g mm "- __ _ _
10) 65, 66 | 67, 68 A _
11) 69, 79, 71, 79 | 73, 71, 75, 76 .. ' _
19) 77, +, 78, 79| 80, 81, 89,83 .“-“
131 si, 85, -86, 87 l 88, 89, 90, 91 uban . . '; ' L
11) 92, 93, 94, es | 96, +, 97, 98 . ,
16) 99,1oo,101 | 109, 1», 193 ‘ ' ' -
16) 101,193,196, 197 | 1os,1o9,110,111_ t "' ‘ "
17) 1111,113, 111,115 1116.117, 1-, 118'
,18)119,_120,121,129,| t 19.3, 121,1s8 2
19.) 1%,1’27,128 1 199.139.131 '_ ’ w
aop-w v . iae | 133 “W”
91) +, 131 | 135,136
221 137,138,139,119 l 141,1’19,113,+
93) 1111, 1, us 1 116, a 1
La scrittura del codice è quella, che, a distinzione‘del,caratteref cor-À
sivo, inalcuni statutiLtroviamo chiamata. buona lettera di testa “l. I tre
primi Libri paiono scritti dalla stessa mano; il IV è di altra, forse più
i ' " I.
nitida, ma meno accurata. Non ivi ha? pitture nè altro ornamento,
salvo l’essere scritte in rosso le rubriche, e la lettera iniziale-di-cadun
Capitolo. La scrittura in parecchi luoghi e svanita _ ed, appenagleggi
bile, anche coll’ainto di reagenti chimici; anzi la pergamena è dall’in
chiostro in alcuni‘luoghi corrosa e forata. l fogli della 'Tavola , che al
(1) Statuto di Montagutolo, cap. cxcvm (Statuti Senesi scritti in volgare; Bologna, 1863, vol. I, pag.‘43).
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pari degli ultimi del volume, erano staccati dal codice, sono assai guasti
e laceri. Quando anticamente fu rilegato il volume, ne furono tosati i
margini in modo, che nella parte superiore è spesso in tutto o in parte
tagliata l’ indicazione del numero del Libro, ed in principio del testo
l’invocazione Spiritus Sancti atis-it nobis gratin; e di ﬁanco nel margine
esterno sono per simil modo spesso tagliati in parte i numeri dei Capitoli.
Il codice è, generalmente parlando, di emendata lezione; poichè gl’idio
tismi di lingua devono senza fallo attribuirsi ai compilatori medesimi del
Breve, non ai trascrittori. Vediamo difatti, ad esempio, a fol. 47", che
avendo l’amanuense scritto metà (cioè’ metà ), corresse meita; onde ap
pare che anche nella ortografia cercò mantenersi fedele al suo originale.
Non è tuttavia scevro al tutto di errori, come dove si legge Capitano
per Capitolo, e viceversa. In alcuni luoghi si trovano parole falsamente
ripetute, ed all’incontro avvennero senza dubio altrove omissioni (vedi,
p. e., fol. 12.3”), le quali.tuttavia è più difﬁcile riconoscere; una di tali
omissioni (fol. 8”), avvenuta. per la ricorrenza della stessa voce, fu sup
plita fra le linee in carattere minuto dallo scrittore medesimo. Bare oltre
modo sono le correzioni fatte dallo scrittore, o da mano contemporanea;
ma di frequente si trova per tutto il codice da mano posteriore una cor- '
rezione notabile, perchè strettamente legata alla storia stessa e. alle vicende
di Villa di Chiesa. Nella maggior parte cioè dei luoghi, dove è fatta
menzione del Re d’Aragona, o semplicemente del Re, queste voci sono
raschiate via e scritte altre; e queste poi nuovamente ‘raschiate, e ristabilita
laprimitiva scrittura. In un sol luogo in tutto il volume (fol. um si
omise per isvista di ristabilirla, e vi si legge tuttora Jud. sostituito a Re.
E evidente, che questa sostituzione ebbe luogo quando Villa di Chiesa
per lo spazio di circa 40 anni, con breve interruzione, appartenne ai
Giudici di Arborea; la menzione dei quali fu poscia a sua volta raschiata
via quando dopo la rotta di Guglielmo di Narbona quella città ritornò
deﬁnitivamente sotto la dominazione aragonese. -Le annotazioni di varia
età, catalane, castigliane ed italiane, che qua e là si trovano nel codice,
non hanno importanza di sorta , e non ne tenemmo conto nell’edizione.
Abbiamo trattato alquanto ampiamente di questo volume del Breve di
Villa di Chiesa, come quello che sotto varii aspetti è forse il più impor
tante fra i numerosi statuti che ci rimangono di città italiane. Ed in prima,
tale statuto , che appare "tratto quasi letteralmente da quello secondo il
quale Villa di Chiesa era retta al tempo della dominazione pisana, porge
una luce al tutto nuova ed insperata sulla forma di reggimento delle pos
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sessioni .trasmarine di Pisa. Altro pregio di questo Breve si è di non essere,
come pressochè tutti gli statuti nostri volgari di quella età, traslatato dal
latino, sicchè anche nella nuova loro veste hanno ancora costruzione ed
aspetto latino in tanto, che talora per intendere il volgare bisoﬁna con
frontare il testo originale. Questo Breve lino dalla prima su: forma
zione fu scritto in volgare; e sebbene nella doppia sua riforma, quando
Villa di Chiesa venne sotto la dominazione del Comune di Pisa, e poscia
sotto gli Aragonesi, siasi‘ senza fallo scostato alquanto dalla forma primitiva
ch’ebbe quando fu composto ai tempi del Conte Ugolino, tuttavia un
giudice competentissimo in questa materia, il commendatore Francesco
Bonaini, mi asseriva, che questo era in volgare pisano assai più schietto,
che non quanti statuti pisani contiene la sua bella raccolta. - Ma ciò
che sovra ogni altra cosa dà importanza al Breve di Villa di Chiesa
si è, l’aversi in esso notizie ampie ed importanti intorno all’industria
mineraria in quelle parti, per modo che forse nessun’altra industria nel
medio evo è oggidì si pienamente in ogni sua parte conosciuta. La somi
glianza tra la legislazione mineraria di Sardigna e quella di Toscana,
che appunto per questa grande somiglianza s’illustrano a vicenda, c’indusse
ad aggiungere in Appendice al Breve di Villa di Chiesa alcuni antichi
documenti, in parte inediti, relativi alle miniere di Toscana.
Non crediamo necessario di trattare partitamente degli altri documenti,
pressoché tutti inediti, che diamo raccolti nel presente volume , e che
nella storia di una delle più importanti città della Sardigna ci dimo
strano quali fossero le condizioni di quell’isola sotto la dominazione pisana
e la spagnuola. I documenti tratti dall’archivio d’Iglesias vennero da me
accuratamente e replicatamente collazionati cogli originali; quelli tratti
dall’Archivio di Cagliari sono publicati secondo le copie tratte dal Direttore
di quell’Archivio cav. Ignazio Pillito; devo le copie di documenti dell’Ar
chivio Pisano alla cortesia dell’Avvocato Leopoldo Tanfani, preposto a
quell’Archivio. Non fu tuttavia nostra intenzione di dare qui una raccolta
compita dei documenti riguardanti le cose d’lglesias, che numerosi si con
servano sopratutto nell’Archivio di Cagliari. Publichiamo tutti i docu
menti che ci venne fatto di trovare dei tempi Pisani. Fra i documenti dei
tempi Aragonesi diamo pressochè tutti quelli del secolo XIV; ed anche pei
tempi seguenti quelli conservati nell’Archivio d’Iglesias, che sono purei
più importanti. Degli altri, pei tempi dal secolo XV in poi facemmo una
scelta tanto più rigorosa, quanto più i documenti erano recenti; si che
fra quelli del secolo XVII, col quale abbiamo creduto dover chiudere
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la raccolta , abbiamo scelti quasi quelli soli, che riguardano I’ industria
delle miniere. Tutti i documenti contenuti nel presente volume vengono
publicati colla massima possibile esattezza, senza farvi la benchè menoma
mutazione o correzione'della quale non siasi avvertito in nota il lettore.
Soltanto credetti dovermi al tutto scostare dal seguire i manoscritti in
quanto riguarda l’interpunzione, che, secondo il consueto, nei testi antichi
0 mancava, od era imperfetta ed irregolare. Nulla agevola maggiormente
la lettura e la retta intelligenza di un documento, che non una retta in
terpunzione: essa tiene bene spesso luogo quasi di un commento; nè il
ritrarre anche in ciò esattamente gli originali sarebbe stato di veruna
utilità.
Ad illustrazione poi dei documenti contenuti nel presente volume pre
mettiamo una breve istoria di VILLA DI CHIESA od IGLESIAS dalla sua origine
ﬁno al chiudersi del secolo XVI. Vi aggiungiamo inoltre una disserta
zione Dell’Industria delle Argentiere nel territorio di VILLA m CnIEsA
(Iglesias) nei primi tempi della dominazione Aragonese. Ha il vantaggio
su quella che già fu publicata di notevoli emendazioni ed addizioni, tratte
appunto da codesti nuovi documenti. Un’aggiunta importantissima e do







NEL BREVE DI VILLA DI CHIESA
Il libro IV del Breve di Villa di Chiesa di Sigerro, che specialmente raccoglie Ii ordi
namenti minerarii che vigevano in quel distretto nell’epoca dei Pisani e ne’ primi tempi
del dominio aragonese, riesce sommamente interessante all’ingegnere che attualmente
si occupi delle miniere dei dintorni (1’ Iglesias. Le minute disposizioni colle quali,
secondo le idee prevalenti in quell’epoca lontana, veniva regolato ogni minimo atto
della vita industriale mineraria, e che si trovano raccolte in quel IV libro, non pos
sono non eccitare nel moderno minatore, il quale ha ancora sotto gli occhi i nume
rosissimi e talora grandiosi lavori sotterranei ai quali le prescrizioni stesse si riferiscono,
un interesse tanto vivo quanto potrebbe eccitarlo'una delle più elette opere della
immaginazione.
L’illustre Conte BAum DI VESME, colla sua chiara e completa Memoria intorno alla
Industria delle Argentiera in Villa di Chiesa, che precede il testo del Breve nel presente
volume, ha fornito di questo libro IV una illustrazione, la quale riesce a render facile
lo apprezzamento dello stato in cui quella industria versava colà nell’epoca in discorso,
anche ai lettori i quali non siano specialmente periti nell’arte delle miniere.
In questo utile lavoro il chiaro Autore ebbe a rischiarare il significato di molte
espressioni e di molti vocaboli contenuti nel Breve, i quali non si trovano più oramai
nell’uso comune del linguaggio minerario. Non è quindi a meravigliare se di parecchi
di tali vocaboli egli non è riuscito a darsi una soddisfacente spiegazione.
La breve Nota che ho compilato, dietro assenso e preghiera dello illustre Autore,
si riferisce semplicemente ad alcuni vocaboli, dei quali la Memoria illustrativa accennata
non ha potuto stabilire o il vero signiﬁcato o la etimologia, o pei quali il signiﬁcato
o la etimologia in essa adottati, sembrano a me ed inesatti ed almeno dubbiosi.
Questa Nota segue l’ordine della Memoria illustrativa del Conte VESME, e non si riI'e.
risce che ai capitoli V, VI, VII, VIII e IX della medesima, che compendiano la parte
tecnica di questa industria delle Argentiere. In questa parte i vocaboli speciali sono
ordinariamente derivati dal tedesco. Alcuni sono una semplice traduzione letterale, come
fosso da Orubc; maestro del monte da ﬁcrgmciﬂcr; diﬁcare (ediﬁcare) da Banca; altri invece
i . . l
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sono vocaboli tedeschi italianizzati, se cosi mi è permesso di esprimermi, come galanza
da Qìlciglam, curba da Surbcl, scionfare da (ùmvfcn. *- Questo doppio modo di deri
vazione, l’epoca alla quale il Breve si riferisce, le grandi mutazioni intervenute d’allora
in poi tanto nell’arte delle miniere quanto nello idioma tedesco, rendono meno agevole
la dilucidazione etimologica di cui si tratta. - Per cui resta ancora ampio campo ad
ulteriori studi ed a proficue dilucidazioni sul testo di questo importantissimo documento
che è il Breve di Villa di Chiesa di Sigerro.
BOTTINO, CANALE.
nell’industria delle Argentiera ece. fig 97, ex 99. 10“, 101.
Breve: 61‘, 35; 61‘, 15; 78", 46-17; 106‘. 16-23; m 11211, 2; ab
113‘, 2; 6; 16; 21; ecc. -
I. Bo'r'rmo. -_ Contrariamente alla opinione
espressa nella Memoria illustrativa, io credo che
colla 'parola bottino il Breve indichi i pozzi e non
le gallerie. -- A tutte le ragioni addotte in favore
di questa mia opinione nella discussione che si
espone nella detta Memoria a questo proposito, fra
le quali è pure capitale quella derivata dalle espres
sioni del Breve « ciascuno canale che Iie a coverta
uno passo, et lo boctino sia socio passo uno lo
meno n, mi pare che basti aggiungere le seguenti,
tratte parimenti dal testo del Breve, le quali, ren
dono quasi impossibile ogni ulteriore dubbio in pro
posito.
u Ordiniamo, che se alcuno boc-lino vennisse o
fondorasse in alcuno fusto di boctino o di fossa
valicata da passi xxv o meno in su verso lo die...
et se fondorasse da passi xxv in giù verso li
cupi... ') n.
u Et se alcuno boctlno vennisse e fondorasse sopra
» li altri lavori di alcuna fossa varicata, debbia an
» dare socto in voito et in pieno... n ‘I.
u Ordiniamo, che ogni boctino debbia andare
n diricto, si che la fune li vada diricto sensa holga
o et sensa altra ingenia. . . v n. Ora non si compren
derebbe come la bolga o sacco d’estrazione dei mi
nerali (V. n. 12) potesse facilitare l’andar diritto
della fune, se si trattasse di galleria, e non di pozzo
più o meno inclinato, lungo il quale il peso della
bolga possa valere a far discendere la fune.
Conferma finalmente in questa opinione una delle
‘ prescrizioni, che si trovano nei documenti di Massa,
che è la seguente:
a Statuimus et ordinamus, quod Magistri Montis
n de Poczorio teneantur et debeant facere aptari
» omnes bocchas isboccatas boctinorum de Poczorio,
n ita quod aqua non possit in eis intrare; et illas
n boccas que comode poterint de monte reimpleri,
3:55
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n faciant reimpleri, expensis illarum fovearumquibus
» dicti Magistri viderint eSSe utilitas de predictis 'l ».
Ora qui si tratta evidentemente di pozzi abbando
nati, giacchè soltanto per la bocca dei pozzi può_
l’acqua introdursi a danneggiare le fosse, non già
per le gallerie le quali hanno sempre una pendenza,
che ne favorisce lo scolo all’infuori, e non permette
la sua introduzione dallo esterno allo interno.
Tutto del resto il complesso del Breve diventa
più naturale in questa ipotesi, e‘, quel che è più,
maggiormente consentaneo allo stato degli antichi
lavori del distretto d’Iglesias, quasi esclusivamente
intrapresi per pozzi che dal giorno discendono, or
verticali, or variamente inclinati, or seguitando la
vena, ora attraverso lo sterile, verso li cupi delle
montagne ‘l.
2. CANALE. - Il vocabolo canale indicherebbe
pertanto un lavoro in piano, o all’incirca, corrispon
dente alle gallerie dei tempi modemi, che talora
si apriva allo scopo principale di dar varco alle
acque interne delle fosse.
DORGQMENA, CANTINA, FONDOBARE.
nell'industria delle Argentiera ecc. SS. 97, 102, 103,104.
Breve: mm 13-18; 1195, 15-35. t
3. I lavori minerarii nel distretto di Villa di
Chiesa erano esclusivamente aperti, nell’epoca alla
quale li ordinamenti del Breve si riferiscono, entro
alla formazione calcarea. In questa formazione le
vene metallifere si trovano ordinariamente frapposte
I
1) Breve, 114', 6-14.
il Breve, 114‘, 16-18.
3) Breve, xm av-aa
l) Costituto di Massa, 'I‘. XIII.
1) L'argomento che nella Memoria illustrativa si desume dalla voce
inglese tunnel, qualora euo avesle qualche pelle, si rivolgerebbe con
tro la tesi in esu Memoria sostenuta. Giacche il signiﬁcato primitivo
di tunnel è quello di fornello più o meno verticale, e non di galleria
orizxontale. o Tunnel (Tmnel, suon). The shaft ofl chimney; the
n pamge {or the Imoke.
n It was a vault y built for great dispence,
n with many ranges rear'd along the wall,
- And one great chimney , whoso long tunnel there
u The smoal forth lhreu.
n Srencsn.
a The water beig rarilied, and by rariﬁcation resolved ìnto wind .
n will force up the smoke, which otherwise might Iinger in the tunnel,
. and otentimes reverse.
- wowom on Architecture ».
Dal JOBISON’S Diclionary of Ihe mglirb languagc.
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alli strati che la costituiscono. - Queste vene me
tallifere non sono uniformemente ricche, anzi in
generale la ricchezza si concentra qua e là sotto
forma di colonne o zone allungate, variamente di
scendenli.
Pertanto nel lavoro Sotterraneo della fossa per
poter procedere dall’una all’altra vena metallifere,
o dall’una all’altra colonna ricca, era necessario attra
versare li banchi del calcare che a due vene si
frapponevano, O la parte povera della vena che
separava l’una dall’altra colonna ricca. Al primo di
questi lavori si riferisce probabilmente il vocabolo
dorgomena, al secondo il vocabolo cantina.
4. DORGOMENA. - Nel significato di questo voca
bolo mi trovo pertanto pienamente d’accordo colla
Memoria illustrativa del Breve; ma non però nella
derivazione etimologica nella medesima ammessa. -
Dorgomena non deriva da Durtbltblag -- Questo vo-‘
cabolo non indica nella lingua mineraria un lavoro
in traverso ai banchi, ma bensì il punto d’incontro
di due scavi sotterranei provenienti da diverse parti;
indica cioè esattamente quell’incontro che nel Breve
è indubbiamente designato colla espressionefondo
rare; il quale, in senso lato, si può estendere ai
lavori stessi che s’incontrano, ma indipendentemente
all'atto dalla loro direzione rispetto a quella del ﬁlone
0 dei banchi nei quali sono aperti. - « Qurlbl'cblag,
menu man tua; cum gcgen cinanbcr treibet unb biefelbm summa
men tnmmen ') n. Questa parola è stata latinizzata nelli
ordinamenti minerarii tridentini del nos in darsla
gum. u Item volumus, quod si aliquod Dorslagum
n apparuerit . . . in puteis, vel laboreriis aliquorum,
n et occasione illius aliquod appareret discordium,
n quod laborerium illud ibi relinquatur ab utraque
n parte, donec lis sedabitur per Gastaldiones no
» stros a. E altrove: « In aliquo Dorslago, qui fiat
n in aliqua putea “l ».
Nel linguaggio minerario attuale la galleria in
traverso è designata col vocabolo Ducrﬂblag. u cum
n fitta g m cìn orti fo man bon bouptgcmg mtmbet aut bcffm bang.
n genben abet Sicgermn buub nucrgettcin nam nubem extingui
n troith il n. E il vocabolo Dorgomena è stato proba
bilmente derivato da burcbqueren (quei: burMabren) che
signiﬁca attraversare ortogonalmente. u Gin ótollm . . .
n sacrum buttbquette . . . bic obcrbcboniftben Galatea n n.
5. CANTINA. - Questo era invece probabilmente
lo scavo entro la vena stessa procedente da una
parte ricca alla ricerca di un’altra parte ricca nella
medesima. È una semplice opinione derivata dalle
condizioni delli antichi lavori sotterranei della loca
lità, ma che non posso appoggiare sopra alcun testo
ricavato dal Breve. .
'l SCHÌÌNEIERG, mlbcndartm t‘ti Wfrg' un} etbnnltgz altemm Ùcitb, Bug:
Iirtubub.
Il SPEBGBS, iucliuat anglurlfgtMidm: Ss. me.
si sczniinanzncz 18. 29m.
4) Bcrggzift di Colonia: ‘13. tant
SPARRONE.
Dell’industrìa delle Argentiere ecc. S 98.
Breve: 114‘, 31.
s SPARRONE. - Deriva indubbiamente dal tedesco
Spartiti, che anche nel linguaggio ordinario è ado
perato per indicare un puntello, o saetta, che con
corre nell’armatura di un tetto, e che ha nel lin
guaggio minerario una speciale applicazione nelle
armature in legno che talora sono richieste nei
lavori sotterranei: «91’: ente am nmmt man Spuma s
n Simmerung 'l ».
Nelle fosse di Villa di Chiesa, dove in generale
le vene venivano scavate in terreni sodi, probabil
mente lo sparr'one era semplicemente uno di quei
puntelli in traverso che si collocano nei pozzetti e
nei fornelli, piuttosto a facilitare il passaggio che
non a sostegno delle pareti, e che comunemente i
minatori chiamano tiranti ai nostri giorni.
SILIFFARE, STICCARE, RIFICARE.
Dell'industria delle Argentiera ecc. 5 100.
Breve: 117‘, 39 - 118l‘, 9-14.
Il canale, o galleria, aperto in monte nuovo, pur‘
chè si mantenesse diritto in modo che il lume alla
sua estremità si vedesse dalla bocca (dal die) aveva
il‘privilegio della a testa franca; n e uguale pri
vilegio avevano quelli che servivano a dare sfogo
alle acque. La testa del canale, godente di simile
franchezza non poteva essere recisa, finché ottem
perava a tale prescrizione. Ma era inteso che non
dovesse siltﬂîlre, nè sticcare, nè andar ryfcata mali -
ziosamente per avinghiare alcuno dit-icta
Queste espressioni di silgﬁîzre, sticcare, ri/ìeare
devono evidentemente corrispondere ad altrettanti
modi di dipartirsi da quella direzione severa in linea
retta che il Breve prescrive per la concessione del
privilegio della testa franca.
ora io penso che questi vocaboli sono derivati
dalle parole tedesche le quali indicano il vario modo,
col quale i filoni o le vene metallifere s’incontrano,
si accompagnano, O si allontanano; espressioni che
naturalmente dovevano venire estese dalle vene alli
scavi che hanno appunto per principale scopo di
seguire l’andamento delle vene medesime.
7. SILIFFARE. - Parmi che questo vocabolo derivi
da Bibliifm (in vecchio tedesco fliit'an, flifnn) che
ha lo, stesso significato di ftblcppcn, dal quale il com
posto, comune nella storia delli incrociamenti dei
filoni metalliferi, òótcpvcn trcut'l- a oblewen (ton
n (Singoli): im etteicben aufammm tommcn, aut sine uinam
n ober tiu-gere Strette bcrcinigt fortgebn unb M bana mittit tum
n non 3) o. La proibizione di siltﬂ’t'zl'e ai canali aventi
testa franca aveva per oggetto probabilmente di im




pedire che per 'mezzo dei medesimi si procedesse
alla coltivazione di qualche vena vicina procedente
di concerto col canale sopra una parte della sua lun
ghezza, nel qual caso il canale da lavoro prepara
torio privilegiato diventava un semplice lavoro di
scavo da accomunarsi alla generalità delle fosse.
8. STICCARE. - In modo analogo questo voca
bolo proviene probabilmente da M fibarcn dal quale
il derivato usuale nella storia delle incrociature delle
vene minerali, óibnrtmu 'l. E che indica il dipartirsi
l’una dall’altra, ad angolo sentito, di due vene che
si sono accompagnate. u mon foltch (Gringo), bic unth
n eimmbcr nitbt parallel ﬁn'b, fagt man, imm ﬁc untcr cimm
n fpitigzn asma tufammm tommm, bae ﬁc fub {Itach uber
n bai 6ibartrcu; bilbenn n Pare quindi probabile, che
il divieto di sticcare indicasse qualmente dovesse
perdere il privilegio della, testa franca quel canale,
che invece di procedere Oltre in linea retta ad ulte
riore scoperta si ponesse a seguir vena che incon
trasse-obliquamente la direzione del canale stesso.
9. RIFICARE. -'Questa parola deriva probabil
mente da Sﬁzif che signiﬁca anello (grosso), cerchio;
dalla quale radice deriva rcifm (reitfcln, ticfcn) dettami
n mit einem ERcifm umgeben a) », ossia accerchiarea cir
condare, avvinghiar'e. - E parrebbe quindi che la
prescrizione del Breve volesse escludere la possibi
lità, che il privilegio della testa franca andasse a
favore di lavori, che invece di procedere in linea
retta a nuove scoperte, cercassero con un andamento
tortuoso di guadagnar montagna sulle fosse circostanti.
GUINDO, ANTIGUINDO, GATTIVIERA.
Dell'industria delle Argentiera ecc. S 109.
Breve: iiim 38; ilfiby 2.
Io. Più che dal Breve di Villa di Chiesa, dal
cap. Iv del costituto di Massa pare che la voce Guindo
indichi un lavoro sotterraneo dipreparazione, che
si spicca da un bottino O da un canale per proce
dere in direzione differente. Infatti, mentre sotto
detta rubrica si vieta ai lavoranti delle fosse di
spingere i loro scavi a meno di due passi da ogni
bottino esistente nella località, si estende questo
privilegio del bottino anche al guindo od antiguindo
del bottino stesso u si contigerit dictum boctinum
» Inittere guindonem vel antiguindum eo quod non
» posset varcare per rectum viagium n. - Ora
questa necessità dispiccare dal bottino un lavoro
di preparazione in altra direzione, doveva spesso
essere imposta non solo allo scopo di rvarcare, ossia
raggiungere la vena Inetallifera, ma forse più spesso
dal bisogno di procurare la ventilazione nel bottino.
'Mi accosto pertanto alla derivazione del vocabolo
proposta nella Memoria illustrativa dal radicale te
desco Qììin‘o: vento; e più direttamente dal com
posto ‘Binbloit. Sebbene nell’ odierno linguaggio
l) COTTA, @anfl’ubirn.
2) Mons, mi: "8": Brgriﬁ'rn bu- SDIìmrnlogiz unb Grognoﬁc: 28. 25m.
1) Bonn/iure, neutram smarzubudp
minerario tedesco la ventilazione sia indicata col vo
cabolo ﬂihttcr, si trovano esempi dell’impiego della
voce with nelli scritti antichi, che più appunto si
accostano all’epoca del Breve. Come: u Dia mat -
n om Siete liber in bóumlicbm imam baltm ') n. -- u Et sunt
n tantum duo genera stollonum, quibus universi
n utuntur montani: est enim stollo hereditarius et
n stollo querens et est proprie proprium istorum
n duorum stollonum aquam educere et ventum in
u ferren ».
Ordinariamente la ventilazione si procura nelli
scavi sotterranei per mezzo di comunicazioni non
direttamente condotte sino alla superficie del monte,
ma con altri vicini lavori sotterranei. - Nei monti
nuovi, e nei bottini 0 canali non‘ avvicinanti altre
fosse, naturalmente era talvolta necessario lo stabilire
appositamente per l’aeraggio una comunicazione di
retta sino alla superficie. Forse a questo genere di
fornelli si applicava la voce di antiguindo, che po
trebbe essere composta da bauptminbloib, e indiche
rebbe guindo principale.
II. ‘Il vocabolo gattiviera dovrebbe ancora indi
care un lavoro sotterraneo di preparazione, che s
spicca in diversa direzione da un bottino 0 canale;
e, in modo analogo ai termini slzfizres sticcare,
tiie-ares dovrebbe aver origine dal vocabolo gatte"
che dà un modo d’incontrarsi di due vene metal
lifere. u Das gibt bic erfabrung/ m ein gang ollctn, ivo M nim
n an‘bcr mit ibm fiblcppcn, tamlm om gabtcn, foltm ttt fI'Irct 3)».
. - u imum eia gang ober gemid bat anbcr bmbclt unb ﬁc ramlm
» abet begabten ﬁdi mi: einanber "‘l ».
BOLGA , BULGAJOLO.
Dell’industria delle Argentiera ecc. S HO.
Breve: mu 29; 123»,11,35; 124‘, 29.
Questi vocaboli hanno un significato ben diffe
rente di quello, che ad essi viene attribuito nella
Memoria illustrativa del Breve - cioè di congegno
per ricevere il combustibile destinato ad qﬂ‘ocare
la roccia nella lavorazione a fuoco in monte sodo;
e di operaio addetto a questo genere di lavoro.
Il solo congegno che si è in taluna miniera ado
perato a questo scopo è il gatto (Jtatc o Wrﬁgcltayc)
che doveva soltanto servire in escavazioni ristrette
nelle quali si richiedeva spingere specialmente la
fiamma contro una data superficie limitata (gogna timui
beffimmtm puntt). Ma questo strumento non era di uso
generale. Alla celebre miniera dello Rammelsberg
presso Goslar nello Hannover, do've sino ai nostri
giorni si è mantenuta la lavorazione per mezzo del
fuoco, le pile di legno si posavano direttamente sul
suolo della miniera. LO stesso si faceva general
mente in tempi più antichi, come si può perfetta
mente rilevare dal curioso trattato di Agricola, De
li LOIINEYS, gai-im vom Bagno“, uma ‘B. smit
2) Suumbugn æcrgorbnungz m Bwb.
3) Min‘naswsv Suri'pla: ill bel».
4) Louuevs, op. mi: (hai.
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re metallica. - Nella lavorazione a fuoco i Tedeschi
distinguevano il Slittini btanb (qucO al tetto), il
eeitmbranb (fuoco alle pareti) ed il SobIcnbranb (fuoco
al suolo);.e quest’ultimo probabilmente si faceva
a carbone. - Per aﬂ’òcare la parete poteva servire
il gatto. u xm Seitenbranb tana crfolgcn mit obcr obne
n ætdgeltate ') n. - Per aﬂòcare il tetto, che è il caso
più comune e proﬁttevole, il miglior modo di innal'
zare il centro caloriﬁco, si è di collocarlo sopra un
cumulo del materiale povero della miniera. (( . . . fo
n bitb eine noctem inatur boa ben abgcbranntm ‘Buógiingm bon
n erforberlitbcn Ssóbc autgefùtrt unb bic bolittótîe barauf
v angelcgt ».
Ia. Ma percorrendo il testo del Breve, si rico
nosce che a questi vocaboli di Bulga, e Bulgajolo
deve attribuirsi un significato ben differente, il quale
mentre soddisfa pienamente ad una semplicissima
derivazione etimologica, perfettamente si adatta al
vero significato delle prescrizioni nelle quali detti
vocaboli s’incontrano.
BULOA deriva semplicemente da Bulge, che signi
ﬁca bisaccia, sacco, otre: e di questi sacchi od otri
si servivano anticamente i bulgajoli per estrarre
dalle miniere, e portarli al giorno, i minerali scavati
e le acque. -- Agricola, nel trattato De re metal
lica, ci dice: a Terrae autem et saxa et res metal
licae aliaeq; fossiles ligone cavatae vel ferramentis
ex taurinis tergoribus factis, pro vasis utuntur.. . ..
eorumque plerumq; tres rebus elfossis pleni simul
n extrahuntur, tres demittuntur, tres a pueris implen
n tur; hi Snebergi usitati sunt..... i) E più sotto
ancora: « Quaedam aquarum piena macbinis extra
» huntur, ut moduli et bulge. Alia sunt lignea,
n sicuti situlae et moduli: alia scortea, veluti
» bulge..... n E ﬁnalmente: a Sed bulgas nostri
n nominant maximos illos ulres aquarios ex taurinis
» tergoribus duobus et dimidio..i.. n - E nel glos
sario al ﬁne dell’opera troviamo « Utres: tbulge
n (audi libeme fai!) n come pure u Bulga per se hau
n riens aquas = Stinggcbulge ’) ».
Ora questa così semplice derivazione etimologica
dei vocaboli Bulga e bulgajolo corrisponde perfet
tamente al signiﬁcato che li stessi vocaboli rappre
sentano nel Breve. Infatti i bulgaioli sono menzio
nati dal Breve nelle disposizioni colle quali si
commina una ammenda alli operai che, dopo avere
ricevuto una anticipazione per opera a prestarsi ad
una data'miniera, mancassero di compierla; e nelle
medesime essi bulgajuoli, due volte menzionati, lo
sono una volta a paro coi picconieri o minatori
[lo picconieri soldi x, e lo burgajolo altrettanto] ed
una volta invece a paro coiﬁmcelli di lruogora (li
bulgaiuoli et faneelli di truogora inﬁne in Soldi x a
-vs-vuta
I) G\ETSCHIANN, mi: gleba ven ben bergmîrmifbm Ùctoinnunghrbiiuu:
m DI».
.) Aqucou, Gsouoms, De re metallica, Libri XII. quibus Otticia,
instrumenta1 Machinae ac omnia denique ad Metallicam spectanlia . .
describuntnr. Basileae nasa Opera illustrata da numerose e interes
santissimo ﬁgure.
excisae in vasis aut corbibus aut saccis e puteis,
extrahuntur..... n E poco dopo: « Quidam saccis, .
catuno e per ciascuno di loro). -- Ora il picconiere
era addetto al lavoro sotterraneo; mentre il fim
cella di truogora (V. n. 23) lavorava alla cernita dei
minerali alla bocca della miniera; ed il bulgajolo
addetto al trasporto dei materiali scavati dal sotter
raneo alla bocca della fossa, poteva indifferente
mente venire accomunato nella entità della multa
or ai primi ora ai secondi; mentre se fosse stato
un aﬂ'ììcatore del sotterraneo, avrebbe dovuto eseIu-.
sivamente venir pareggiato al picconiere che nel
sotterraneo esercitava il suo lavoro.
13. In questo senso da me proposto resta pure
perfettamente chiarito il passo del Breve nel quale
si fa menzione della bolga: a Ol'diniamo, che ogni
boctino clebbia andare (liricto, sì che la fune li vada
diricto sensa bolga et sensa altra ingenia..... ».
Infatti si comprende, come per veriﬁcare la verti
calità di un bottino o pozzo (V. n. I) il mezzo più
ovvio di facilitare la discesa della fune, anche nel
caso che il bottino non fosse del tutto verticale,
sia quello di attaccare, o lasciar attaccato, al capo
discendente della fune il recipiente, o sacco - o
bolga - che ordinariamente si adopera alla fossa
per la estrazione del materiale.
Finalmente se si pon mente al « furnimento de le
Meloni ‘) n chiaro apparisce che il numero di dOdici
bolghe per una fossa che non possedeva che undici
picconi, sarebbe stato realmente esagerato se si
trattasse dei congegni per metter fuoco nelli scavi,
congegni che erano nel fatto rarissimamente appli
cati; mentre questo numero è ragionevole se questo
termine di bolga s’intende signiﬁcare il sacco di
pelle entro cui si estraevano al giorno i'minerali
scavati, come parmi ormai non vi sia dubbio-che
realmente questo e non altro debba signiﬁcare.
SCIOMFA, SCIONFARE.
Dell'industria delle Argentiera ecc. s m.
Breve: 6|‘, 37; 117‘, 17-34; “8', 8, 17; l37b, 32-36; iiim 31-34.
14. SCIOMFA. - Ha nel Breve il signiﬁcato di
vasca, di bacino di deposito delle acque. - Questa
parola deriva dal tedesco óumpf (antico enum che
nel linguaggio minerario indica l’inﬁma cavità nella
quale vanno a raccogliersi le acque di una miniera
che poi vengono estratte al giorno u Gin: in einem om
n benbaue bergcaeute mettiefung iur ‘Jtm'ammlung m mum-m
Esempio: « Fiunt in profunditate argenlifodinarum
fossae quae vulgariter u Sump n vocantur. . . ut ibi
dem aqua in unum locum profluens congregetur‘,
ex eodem loco cum rotis aliisque studiosis instm
mentis assidue extrahenda, ne suo defluxu vicina'
demergat montana, quodque ibi laborantes aqua
sic retenta sine impedimento valeant laborare 3) n.
Nella preparazione meccanica dei minerali óumpf
signiﬁca vasca 0 bacino di deposito, nel quale si
vutavut
') Documenti relativi alle miniere di Siena e di Massa, pag. est
1) ‘13, Bwb.
Il Suttmbngn SBrrgorbnung, 1300: ‘13. nam
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raccoglie la vena minutissima trascinata dalle acque
nel processo della lavorazione -- come nel glos
sario al fine dell’opera più volte citata di Agricola:
u eumpfz lacuna n e a fumpfiein z-lacusculus n. -
La vena minutissima cosi raccolta sul fondo del ba
cino piglia anch’essa nel linguaggio {comune della
preparazione meccanica la denominazione di eumpf
plurale eimtpr - E in questi diversi significati il
vocabolo Scionfa si trova adoperato nel Breve.
15. Scionﬁzre poi significa esaurire le acque di
una miniera, e deriva dal Ledescu ﬁùmvfcn che ha
lo stesso significato, cioè u bic unam aus eimm Sumpfe
n ausftbópfm ')11 come: u SDad ónmpfcn ber îBalfcr mittent
n einet banbpumpe unb grotte: Jtùbcl ‘> i). - u bic Sutiillle
» nabmm . . . raid; su unb tonntcn . .. nidit mcbt gefumpft
n mrben 3) n.
GUSCIERNo DI FOSSA.
D'ell‘indnstria delle Argentiera ecc. s l‘10.
Breve: 102», 27; 103‘, 7; 120h,13; qaea 11-16; nam 11-16
16. Questa espressione che indica nel Breve il
complesso delli utensili o strumenti occorrenti al
lavoro della fossa forse più direttamente che da
tchrhcug'deriva dalla parola (5:1ch (0 (Suite) che
è la specifica designazione nel linguaggio minerario.
n (Bcgcug c iebci îBcrtuug, mltbec ber» ììcrgmann bcì feincn cura
n beiten gcbrautbt t) 1). Esempio: a Sedyen -- borratb non als
n lerlep Gifcii unb ban‘b s meeeug "i n. -« u eeadbe ﬁnb alle
n inftrumcnta, fa bic Scrgleute gu meminnung ber (56ch . . .
n gebrautbm ") n.
- CURBA.
Breve: 11811, 20.
17. CURBA. - Deriva evidentemente da Sturbcl (o
bafpelborn) che significa il manubrio in ferro col
quale l’operaio fa girare il verricello che serve al
l’estrazione dei materiali o delle acque dai pozzi.
Di questi manubrii il verricello ne ha ordinaria
mente due, uno a ciascuna estremità dell’albero,
su cui s’involge o si svolge la corda. a Smei an ben
n beiben enben bes Stunbbaumee bcﬁn‘blicbm, mit btn Sapfen feti
n berbunbenen Barbato, tauro beren Sbrebung ber thnbbaum
» um tcim me bemegt unb baburb bat um benfelben geftblungene
n Sci! cui: un!) abgemittelt mirb n n. lisempio: u 1911 bafpcls
n ftùbcn bctommm oben Ginftbnitte, mein ‘Bfabcifcn liegen unb
n moraut' bet Sìun‘obaum mit feinen amo bafpclbiirmrn ober
n Suebeln rubt 8’ n.
. Questo significato del vocabolo Curba è perfetta
mente consono alla prescrizione del Breve nella
Il ik ﬁnta
il Srieflbeift fur bai Bugz, 9211“ ma") Snlimnmfmz ‘13, Qìwb.
3) Bugmﬁnnifbcà îafbenbutb'. ibid
quale si indicano li oggetti che possono trovarsi
alla bocca di una fossa lassata e che non si possano
ne levare nè vendere se non dopo uno spazio di
tempo prescritto. - Probabilmente la parte stà quà
per il tutto; e deve intendersi per curba l’intero
verricello, del quale del resto le due manovelle in
ferro dovevano rappresentare la parte di maggior
valore. '
STALLO.
Dell'industria delle Argentiera ecc. s 151’.
Breve: 106', 5.
18. Questo stallo che li Maestri del Monte non
potevano ponere per la riveduta dei lavori sotter
ranei se richiesti non ne fossero, e che, quando
richiesti ne fossero, non poteva aver più di m soldi
al giorno, era probabilmente persona che veniva da
essi delegata alla assistenza locale dei lavori in casi
speciali: una specie di delegato, o assistente, o guar
diano per la applicazione delle prescrizioni delli
stessi maestri del Monte. E la parola potrebbe deri
vare da etallerp che indica un amministratore, un
conduttore, - quello che gli inglesi chiamano un
manager: onde il verbo =bcllallmz= einen in einem ‘lmt
anﬁtllcn') s collocare uno in un ufficio - installare.
Ciò potrebbe anche venir confermato dalla mer
cede stabilita per questo agente subordinato in
soldi Il! la die e non piò, se si pon mente che
in altre prescrizioni del Breve è determinato che
alli Maestri del Monte, che erano i più alti ulli
ziali tecnici, spettava l'onorario, allorchè dovevano per
l’esercizio del loro ministero soggiornare alle fosse, '
di soldi xxx per settimana, cioè di soldi v al giorno.
STONFO.
Dell’industria delle Argentiere ecc. s 15‘2.
Breve: mea 20-21.
19. Stonfo o stonﬁi, nel significato in cui è ado
perato nel Breve deriva certamente dal vocabolo
6tufc,6tuffc (dall’antico verbo Gmfon) che indica un
segno inciso nella pietra, nelle misurazioni dei la
vori sotterranei. Esso corrisponde ad una stazione
(li operazione nel rilevamento, o a cordeggiamento n
della fossa. u ótufc z eia bon einem Wartﬂbcibct (rileva
n tore dei piani sotterranei) uber mergbeamten in me
n omm eingebauened Settimo ’) i). - u eum ein Seitbmn
n in tacilein 3) n - u Signo in saxum inciso pangere
n terminos = eine Stufe fólabm n n. E nel vocabolario
di Hoflinann a Wattftbci'oc ﬂufc o.
La derivazione etimologica soddisfa pienamente
al senso del Breve, il quale prescrive quale sia l’ono
rario dovuto ai misuratoriio a cordeggiatori n nelle
fosse. u Per ciascuna storyà soldi due... si vera
mente che non passi sion/i quattro (al giorno)».
') "OFFIHNN, metuunt ﬁnirm‘bub.
4) m, mt
5) SPAN, ecquunbm Euganei: ‘B, math
f‘) SCHÙNEBERG, op. rit., Wnbang: ill iam
7) ‘13, iwt
9) DELIUS, illnleituug lu bu Bergbaurunﬂ: il, sana
2) ‘13, Sub. i
3) Scntìmnsac, op. 141.. Anhangz 98. 98196.
o Aoarcom, op. ciL
XXXIX
GÀLÀNZA, GHELETTA.
Dell'industrîa delle Argentiera ecc. s 457.
Breve: 130*, 25; 139', 31.
20. Il vocabolo Galanza si è conservato ﬁno al,
giorno d’oggi in Sardegna ed è più specialmente
la designazione mineralogica della galena, o mine
rale di piombo. Mentre industrialmente la galena si
chiamava dagli antichi ordinariamente vena, ed in
oggi chiamasi minerale. - Esso deriva da æleiglam/
che designa mineralogicamenteil solfuro di piombo
o galena.
2:. I vocaboli giletta,ghiletta, aguilecta non indi
cano puntoi minerali o le. vene, come suppone la Me.
moria illustrativadel Breve; essi indicano il litargù‘io
ossia l'ossido di piombo che si forma nella opera
zione della separazione dell’argento dal piombo, ossia
nella coppellau'one. - Ancora al, presente questo li
targirio si chiama in Germania enim - a Se. finis
1) [mg ocuu man cui mo {lillch olim so bii se ibtilc
Siti "1 n. . I
A questa semplice derivazione etimologica corri
sponde il senso del Breve, nel qual non si menziona
la gbeletta che nelle disposizioni che si riferiscono
alla fusione, giammai in quelle che riguardano le fosse.
' ALBAGIO. g
Dell’industria delle Argentiera ecc. S 160.
' Breve: 123', 1.
22. ALBAGIQ o ALBACE, indica nel Breve il mate
riale sterile che accompagna la vena piombifera,
ossia la matrice di questa. - Potrebbe essere corru
zionedella espressione tedesca bber Serg o tib ﬂag,
la quale nel linguaggio minerario corrisponde al
nostro sterile. u mm bcrgmanniftben 95mm, losgztrmntzr abet
babei abgefallemd memini mum tria nutbarc Mineralim ens
tbrilt li a. Come: (i m tib mag folle mit sulcis bei olim
Sabra auvgclauﬂ’cn, unb tbaimmgc . . . in tra Giùbm
bcn‘ctt mm“ si D. . a




FANCELLI DI TRUOGORA. - GOTTARE.
Dell’industria delle Argentiera ecc. s 169.
Breve: nam 18, sa
Costituto di Massa: XXXIX, 1; 4; 9.
23. Colla espressione fàncelli di" truogora non
sono punto designati nel Breve i lavatori della vena,
e tantomeno i lavatori al crivello a scossa, come
suppone la Memoria illustrativa del Breve, ma bens‘r
i cernitori della vena medesima. Il Breve designa
i fancelli di truogora come lavoranti alla bocca
delle fosse; mentre la Iavatura si faceva lungo i
') LMADIUS - infitan in bittent‘unln.
1) m. Bit.
il Dvrgorìuun, fuit bat Qnﬂift aalyburg: lh DI”.
torrenti nelle apposite piazze, come è indicato dal
Breve stesso. - Per questa cernita il fancello era
provvisto di diversi recipienti in legno per riporvi
le diverse qualità della vena cernita, come si pratica
all’incirca ancora oggidi per mezzo delle gavette o
delle cqfﬁa. - Questo recipiente si chiama in te
desco appunto irog. Ce lo dice chiaramente Agricola:
a res metallicae. . . cisiis vel capsis patent; exeliun
« tur e cuniculis. . . ex atrisque alveis ell'eruntur n.
E nel glossario in fine dell’opera e Alveus = i.ng n.
Anzi vi erano i truogori maggiori pel minerale
greggiopquale usciva dalla fossa, e i minori per la
vena cernita. a Alueus major z bergtrog; Alveus
minor; Qrstrog ». Citerò ancora due esempi: u æun
» tuin io nmi boa irógm in midae bic Grbfibollcn, (Micia,
n imm unb anbcre îDing, bic manu aut ber me bauct, gea
n noriicn nerbo: li n. -- u m itog aus bel; ifi nam mulbens
n ﬁirmig mit Gii'mbrin‘bcm bcfólagcn unb mit banbgriﬂ'm bcri'cbm
n uber bat bibhmgm an ben ócitcn tum îlnl'atfea il n. - Non
è dubbio pertanto che i fancelli di truogora erano
i discretores alla'bocca delle miniere, non i lotores
nelle piazze da lavare, e tanto meno lavatori al cri
vello a scossa, il quale, se già esisteva come apparec
chio di classiﬁcazione, non era ancora stato inventato
Come apparecchio d’arricchimento [secondo l’autorità
del-Gaetschmann] all‘epoca cui il Breve si riferisce:
n bat óiebfcbm m mmbmiﬂliib im 15, uber au anfange 16.
n Sabtbunbcrts crfuu'bm lumen a) n.
24. Neppure si riferiva alla Iavatura delle vene
la parola gottare come suppone la Memoria illu
strativa del Breve; giacchè questa parola proviene
indubbiamente dal tedesco ﬁuttm o Butt'lc'n che signi
fica scavare nei rigetti (discai‘iche) per ricavarne i
minerali che vi si possono ancora trovare a ibit batteri
n umgrabm um boc non tarin borbanbcm Qri auﬂlcfm‘l» .comez
u (26 fol niemant tuin me in hm balbm tbuttm si » . - A que
sta derivazione etimologica corrisponde una naturale
interpretazione della prescrizione nella quale s’ incon
tra questo vocabolo;
MODULATORI, TULANI, LAVORATORI
DI TRUOGORA - SOFFROCTARE.
Dell‘industria delle Argentiere ecc. ss 169.170, 171.
Breve: 31h, 38; 32', 1-2; mm i6.
Non divido l’opinione della Memoria illustrativa
che sotto le precedenti denominazioni s’intendano
operai addetti alla Iavatura del minerale; e ciò per
le ragioni seguenti:
25. Sotto. alla rubrica van del primo Libro del
Breve a De la festa di Sancta Maria d’Agosto n si
prescrivono a li candili n per la festa in numero di
otto, cioè: uno dell’ Università di Villa; uno per la
Montagna,- in seguito quattro pei quattro quartieri
') AGIICOLIA, op. cil. - trad. di Bechius.
1) SBRLO, Îrilfabm tur Brrgbaulun‘br: il, Bwb.
SLGAerzschAIvn, bic ‘ìlufbmîmng.
nam
5) Srrgarìnung ﬁaifrri Waﬁmilian Iy lant 1‘, ibum
\
XI.
di Villa; il settimo pelli « vinajuoli, tavernarii et
calzolai n; l’ottavo‘_'[ﬁnalmente pei a lavoratori di
truogora et tulani et modulatori». -- Osservo che
nonl'f‘si parla dell’arte_dei guelchi e' che per conse
guenza si deve supporre compresa nella Montagna,
il cui candelo vien subito dopo quello dell’Univer
sità di Villa e prima di quelli dei quattro quartieri.
Ora, se la jMontagna comprende l’arte dei guelchi _
importantissima, a maggior ragione deve compren
dere quella della lavatura della vena, che ha più
stretta connessione col lavoro delle fosse. Osservo
inoltre che ilﬁcandelo delli a vinajuoli, tavernari et
calzolai » avrebbe la precedenza sopra quello dei
lavatori dei minerali, cosa che non migpare consen
tanea ai grandi privilegi che erano accordati alli
addetti all’Argentiera. - Credo pertanto che coi
vocaboli sovranotati siano indicati non già delli operai
d’Argentiera, ma dei'semplici arteﬁci comuni di città.
Si parla di lavoranti di truognra e non già di
jàncelli di truogora: s'intendono qua probabilmente
Ii arteﬁci che confezionavano questo apparecchio,
non quelli che se ne servivano alle fosse.
9.6. Modulus corrisponde a benna o mastella per
l’estrazione dei materiali e delle acque come nella
citazione già riferita da Agricola (v. n. 12) a propo
sito di Bolga ‘l. - E i Modulalori dovevano essere
li arteﬁci che fabbricavano queste hanno o mastelli.
27. Non saprei arguire la psigniﬁcazione della voce
tulani, ma siccome essa è nel codice a capo della
facciata, manca forse una qualche sillaba iniziale che
ne chiarirebbe il signiﬁcato.
Un esentpio di questa possibilità sta nella parola
sqfroctare, la quale non indica punto una opera
zione di lavatura del minerale come suppone la Me
moria illustrativa, ma stii semplicemente per usu
ﬁ‘uttare o sfruttare come dal testo del Breve risulta
evidente.
TEGOLOCCIO.
Dell’industria delle Argentiera ecc.s 183.
Breve: illb1 11|.
28. Dal tedesco Sticch (tedesco antico ﬁnge!) che
signiﬁca crogiuolo ll.
SMIRARE.
Dell'industria delle Argentiera ecc. ss 188, eau
Breve: 51', 18-30; 134”, 16.‘
29. Questa parola il cui signiﬁcato è indubbia
mente coppellare, ossia far l’operazione della sepa
razione dell’argento dal piombo, pare derivare dal
tedesco contineri (antico tedesco Gmitan) che corri
sponde al nostro lubryiicarei ossia stendere una ma
teria grassa od oleosa sopra la superﬁcie di un
oggetto. - L’operazione della cappellazlone con
siste in una incessante ossidazione del piombo fuso
1) Nell’opera citata di Agricola, sono anche varii disegni di Modular.
il nonumy Dcutfﬁci afiirmant
che ha luogo alla superﬁcie di questo. Il piombo si
trasforma a poco a poco in ossido più leggero, che
forma perciò la superﬁcie del bagno piombifero, e
che si fa incessantemente colar fuori del catino a
misura che si forma. - Per cui l’applicazione del
termine omnium a questa operazione non sarebbe
fuor di luogo.
CENERACCIO.
Dell’industria delle Argentiera ecc. S non
Breve: 134*, 7, 8, 22, m
30. Come si è visto precedentemente (V. o. al)
il signiﬁcato dato alla parola Ceneraccio nella
Memoria illustrativa del Breve è erronea; il litur
girio che si ottiene nella disargentazione del piombo
essendo indicato nel Breve col vocabolo gheletta,
che è quello tuttora in uso nelle fonderie tedesche
ai nostri giorni.
Il vocabolo ceneraccio indica evidentemente la
cappella nella quale allora, come anche in oggi, la
ultima separazione del piombo dall’argento aveva
luogo: lo indica la parola per se stessa, giacche la
coppella si faceva con cenere; lo indicano le espres
sioni del Breve, colà dove trattano del lavoro al
ceneraccio.
Agricola fDe rc metallica), la’ddove parla del con
fezionamento della coppella, cosi si esprime: «ipse
» vero catinus conﬁcitur ex pulvere terreno et
a einere n.
Esaminando poi bene le prescrizioni contenute
sotto la rubrica Lxxvnu del Breve, si riconosce come
il lavoro alla coppellaj o ceneraccio, si facesse già
all’incirca in quei tempi, come in quelli descritti da
Agricola. - La coppella è un apparecchio fusorio
metallurgico nel quale il catino che riceve il piombo
a disargentarsi si deve rifare per ogni operazione
che si reca a ﬁne ottenendo l’argento. Questo catino
perché bene resista nella delicatissima operazione
deve essere fatto con cura, e senza interruzioni;
onde le ammende comminate dal Breve all’operaio
che si partisse prima del ﬁne delle operazioni. -
La prescrizione di spianare lo ceneraccio, che si
trova nel Breve si riferisce appunto alla confezione
del catino, e non allo scolo del litargirio durante
l’operazione metallurgica propriamente detta come
suppone la Memoria illustrativa. Ecco come de
scrive Agricola questo lavoro: a Eum autem cinerem
manibus compressis aequat, catinumque medium
versus declivere facit: tum pilo jam descripto
ipsum tundit: postea duobus pilis parvis format
canaliculum, per quem eﬁluit spuma argenti (li
targirio). . . . . Mox calceatus inscendit in catinum,
et eum undique pedibus calcat. . .. Canaliculo facto
siccum cinerem undique superiniicit cribro, ac eum
manibus complanat.. o. - La pena comunicata
dal Breve per l’operaio mancante a questo lavoro di
confezionamento è di xx soldi d’alfonsini minuti.




priamenle detta, comincia dopo il confezionamento
del catino o 'coppella, e dopo il suo riscaldamento.
« Sed jam tempus est ut ad secundam operam
u veniamus n dice Agricola. ora per questa seconda
e molto più importante operazione, nella quale più
non si tratta di spianare lo cener'accio, ma bensi
di smirar'e ossia di coppellare (V. n. 29) il Breve
non si accontenta più di comminare all’operaio che
abbandonasse il lavoro incompleto una ammenda
di soldi xx d’alfonsini minuti, ma porta invece l’am
menda a libbre v di alfonsini minuti.
È evidente da tutto questo che il vocabolo cene
raccio indica la cappella, non il litargirio.
BELIFANNA.
Dell'industrin delle Argentiera ecc. 5 eos
Breve: mm 18, ?5; 133", 6, 11’.
SI. La derivazione etimologica della voce Beli
fanna è semplicissima, ma non riesce facile il farla
concordare colle diverse prescrizioni del Breve, che
ne fanno cenno. Credo tuttavia si possa dare di
questo vocabolo una spiegazione suﬂiciente.
Belyanna deriva evidentemente da Sicispfanm;
cioè catino del piombo, 0 catino piombifero. -
Anche il dizionario (non specialmente tecnico) del
D.‘ Hoflinann indica il vocabolo æleipfannez u ein
n tim-md cefae/ in mum bai Wci naib bem {frifibm cingclatîeit
n mirb II.
Ma dalle prescrizioni del Breve apparisce chia
ramente, come non si tratti di un semplice appa
recchio fusorio, ma bensì di un materiale argentﬁ'ro
compreso fra i prodotti della eoppellazione ossia
separazione dell’argento dal piombo.
Dietro questi due dati, ai quali la spiegazione del
vocabolo deve soddisfare, io ritengo che desso cor
risponda a quello, che i coppellatori chiamano al
giorno d’oggi fondi di cappella.
La coppella, dopo l’operazione della coppellazione,
resta completamente impregnata di ossido di piombo,
e quindi può benissimo chiamarsi un catino piom
bifero.‘ D’altra parte l’espressione del Breve o tratto
ad ﬁne l’ariento lo possa levare della bellfarma n
corrisponderebbe perfettamente a tale interpretazione.
Agricola nel suo trattato De re metallica chiama
I
questi fondi di coppella Moiybrlena. E nel glossario
in fine dell’opera troviamo: « moiybdena idem quod
n plumbago » e u plumbago fornacum - betbplei n
(berbblci) ossia piombo della coppella; poiché _« berb . . .
n bebeutet . . . aaf Goti) - tmb eilbcrbutten bic mit Slciotibiu
n burobrungmc Stftbe m idi, mch alc Giunti“: bci bem
n itemm biente 'l a. - Ed intorno a questa mob‘bflena
ecco come Agricola si esprime: u extracto vero ex
n catino panem argenteum lapidi imponit, et altera
n eius parte molybdenam, altera spumam argenti
n (litargirio) malleo decutit . . . sic molybdena re
» _manens in catino plerunq; alta est palmum: quae
n sublata cinis reliquu's rursus cribraturz‘quod re
n sidet in cribro, quia moljbdena est, ad molybde
n nam adjicitur. Cinis vero qui caecidit per crihrum
n eumdem quam prius praebet usum n. -- Ci sembra
pertanto che secondo la proposta interpretazione il
passo più specifico del Breve « tratto ad fine l’ariento
Ievarlo dalla bellifanna n avrebbe una soddisfacente
spiegazione.
Li altri passi del Breve relativi alla Bely‘anna
confermano soltanto che questo prodotto era un
prodotto argentifero. Ora sebbene al giorno d’oggi
i fondi di coppella in generale non siano che mode
stamente argentiferi, e quindi si considerino solo come
un prodotto specialmente piombifero da ripassarsi
nelle operazioni di fusione ordinarie dei minerali'di
piombo argentilero, tuttavia si deve notare: I“ Che
probabilmente nei tempi antichi la confezione della
coppella era molto meno perfezionata che al giorno
d’oggi, e che quindi durante l’operazione l’ossido
di piombo, che andava impregnandola, trascinava
seco maggior proporzione di piombo argentifero;
2° Che certamente l’argento aveva in quell’epoca un
maggior prezzo rispetto alle derrate alimentari che
non al giorno d’oggi ‘l; maggiore ancora poi rispetto
al piombo. - Per cui realmente la Beli'fanna -
o molybdena -- doveva essere annoverata fra i mate
riali argentiferi.
Dietro tali motivi. credo si possa ritenere che
col termine di Belliﬁinna o Bellitrame le prescri
zioni del Breve indicano quei prodotti accessorii
della coppellazione del piombo, che attualmente chial
mano i disargentatori fondi di cappella.
i) LAernIus, op. cii.




VOCABOLI DEL'BREVE ESAMINATI NELLA NOTA.
Albagio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. al num.
Anli'guina'o . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Belifanna . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
Bolga . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Bolgaj'uolo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Bollino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. a
Canale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Cantina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Ceneraccio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Gurba . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Dorgomena . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Fondorare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
Galanza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. o
Gattioiera. . . . . . . . . . . . . . .. .. .‘ . . . . . . . .. n
Gheletta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »












Guindo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . al num.
Guscz'erno di fossa . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Modwlatori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Riﬁcare. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Sciomfa. . . . . . . . . . . . .- . . . . . . . . . . . . . . . . »
Scionfare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Siliﬁare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ’»
Smirare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . I).
Soﬁ‘roclare . . . . .: . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..' n
Sparrone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. ».
Stalla . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »Sliccare. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. uu
Slonfo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Tegoloccio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Truogora (fancelli di.) . . . . . . . . . . . . . . . n




- VILLA DI CHIESA
NOTIZIE
1. In nessuna storia o documento si trova menzione
di Villa di Chiesa prima della metà del secolo XIII;
anzi anche nella più antica memoria che ne abbiamo
dopo quel tempo sembra essere corso errore. Dice
il Fara 'l, che l’anno 1257 i Pisani mandarono in
Sardigna con forte armata il conte Ugolino, il quale,
posto l’assedio a Santa Igia (era la principale fra
le ville o borghi di Cagliari) colle sue schiere, e
colle Sarde guidate da Mariano Giudice d’Arborea,
la prese a forza il di 22 luglio, e la distrusse a ferro
e fuoco, fuggendone, soggiunge il Fara, gli abitanti
a Villa di Chiesa; ma che questa parimente venne
occupata da Ugolino, e cinta di mura, ed ottima
mente afforzata. Non solo tale narrazione discorda
da quella dei documenti contemporanei pisani e gc
novesi, nessuno dei quali fa menzione di tal fuga
degli abitanti, resa anche più improbabile dalla grave
distanza ch'è tra Cagliari e Villa di Chiesa; ma inoltre
è certo, che a quel tempo tutto il territorio da Siliqua
infino al mare di ponente, e perciò anche il luogo
dove è Villa di Chiesa, già era, come vedremo, in
potere dei conti di Donoratico, i quali perciò già
si dicevano Signori della terza parte del Regno di
Cagliari. Si aggiunge, che Giudice d’Arborea al tempo
della presa di Santa Igia era Guglielmo conte di Ca
praia, e non Mariano. Teniamo adunque per fermo,
che il Fara, traendo forse la notizia da memorie
sarde staccate, abbia confuso i tempi ed ifatti. Ma
per ciò stesso che al tempo della caduta di Santa Igia
in mano dei Pisani i conti di Donoratico già erano
signori della terza parte del Regno di Cagliari,
sembra probabile che anche Villa di Chiesa già fosse
a quel tempo fondata.
2. Lamberto Visconti, pisano, presa in moglie
Cesilia, ﬁgliuola di Parasone Giudice di Gallura",
N. 8.! rinvii fra parentesi quadrate rimandano ai si delle presenti
.\'oti:ie Storiche; quelli fra parentesi rotonde, alla seguente Memoria
sulla Industria delle nrgenliere in Villa di Chiesa.
S I. I) De Ilebus Sardois, Lib. ll, pag. em dell’edizione originale
\Torino, 1835).
s 2. Il Poesie d'Arbm‘m clili- ul incdilc, illrutrale dal conte CARLO
nium m mez; Par/c terza, Poesie ìlaliane, Noi. C“, s 3.
STORIGHE
aveva occupato dapprima quel Giudicato, e poscia
suo figliuolo Ubaldo anche quello di Cagliari. Ma
da questo fu scacciato dai ﬁgliuoli dell’antico Giu
dice Parasone: uno dei quali, Guglielmo, ritenne
il Giudicato di Cagliari ;' l’altro, Comita, alcuni anni
dopo occupò quello di Arborea. Il regno loro fu breve
tuttavia; che a Guglielmo, morto senza prole, suc
cesse Giovanni 0 Chiano, ﬁgliuolo, a quanto pare,
di una sua sorella, forse di Agnese moglie di Rainero
de’ Bulgari; ed a Comita successe nel Giudicato Ar
borense, probabilmente per conquista, Guglielmo
conte di Capraia. E incerto in quale anno a Comita
succedesse Guglielmo di Capraia, ma sembra essere
avvenuto poco prima del 1250. Indi a non molto
unitisi Guglielmo Giudice d’Arborea, Chiano 0 Gio
vanni di Ubaldo Visconti, erede di Ubaldo Visconti
Giudice di Gallura “l, e Gherardo ed Ugolino, conti
di Donoratico, invasero ed occuparono tutto il Giu
dicato Cagliaritano, restando al Giudice Chiano sol
tanto la città di Cagliari coi luoghi circonvicini, ed
alcune rocche; e, diviso tra se il paese, catuno dei
tre collegati prese il titolo di Signore della terza
parte del Regno di Cagliari. Di questo, le curatorie
di Sulcis e di Sigerro toccarono ai due di Do
noratico: Gherardo ebbe la curatoria di Sulcis,
Ugolino quella di Sigerro: e catuno di essi prese
il titolo di Signore della sesta parte del Regno di
Cagliari.
3. Siccome gl’i-nvasori del Giudicato erano Pisani,
Cliiano invocò a sua difesa l’aiuto di Genova, e
l’anno mss le afﬁdò la custodia di Cagliari; ma
indi a poco fu vinto ed ucciso, e gli successe
2) u Ex hoc publico iuslrumento sit omnibus manifestum,
quod dominus liubaldus vicecomes Judex callurensisp iniirmus cor
pore sanus tamen mente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..constituit, fecit et
ordinavit Johannem Vicecomitem quondam domini llubaldi vice
comitis suum legiuimum heredem in Regno et super Regno Gal
lurensi . . . . . . . . .. Item reliquid et esse voluitv ut dominus Gual
ganus Vicccomes quondam Ugolini Scliiacciati esset rector et gu
bernator de Regno Galluremi al super Regno et super bonis dicli
Regni pro suprascriptu Johanne, usquequo diclus Johannes flierit
in elale. n Testamento di Ubaldo Giudice di Gallura, dei 27 gen
najo me
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Guglielmo Cepola, suo cugino germano, ossia figliuolo
di una sorella di sua madre '). L’anno seguente
Santa Igia e tutta Cagliari fu presa dai Pisani, ed
aggiunta al terzo del Regno Cagliaritane che era
sottoposto al Giudice di Gallura, che a reggerla in
suo nome pose un Giudice di fblio ". Guglielmo
Cepela mori indi a poco in Genova, dopo aver
legato a quel Commune le sue vane ragioni. - Così
periva per non risorgere il Giudicate Cagliaritane.
4. Alcun tempo dopo si mutava in parte lo stato
di cose che abbiamo esposto relativamente al terzo
del Giudicate di Cagliari, che nella divisione era
toccato al Giudice di Gallura. Circa l’anno 1272
essendo sorta guerra tra Giovanni Visconti Giudice
di Gallura e il commune di Pisa, l’impl‘esa contro
il Giudice in Sardigna fu commessa ad Anselmo di
Capraia, come nemico del Visconti 'l, il quale, venuto
a battaglia col Giudice, coll’ajuto anche di Mariano
Giudice d’Arborea ed alleato di Pisa lo sconfisse
nelle pianure di Gippi e Tregenda, le quali due
curaterie formavano parte appunto dell’antico Giu
dicate di Cagliari. Per questa vittoria Cagliari dalla
signoria dei Giudici di Gallura passò sotto la do
minazione di Pisa, e fa questo il principio della
dominazione diretta del commune Pisano in Sar
digna; laddove dapprima vi aveva soltanto, ad in
tervallo di tempo e di luoghi, goduto privilegi, e
avuto vassalli o tributari alcuni dei Giudici o Signori
nell’isola. Gran parte delle altre terre del Visconti,
e particolarmente di quelle che già costituivano-la
sua terza parte del Regno di Cagliari, restò ad An
selmo di Capraia, che perciò da quel tempo troviamo,
col Giudice d’Arborea, con quelle di Gallura, e coi
conti di Donoratico, annoverato fra i Pisani Signori
in Sardigna, e dopo lui i suoi eredi ‘l. Ai Visconti
restò dapprima tuttora pressoché intero il Giudicate
di Gallura; ma anche di questo furono di mano in
mano quasi al tutto spogliati, essendone occupati i
luoghi maritimi del Commune di Pisa, e molti altri
dal Giudice d’Arberea.
' 5. La terza parte dell’antico Regno di Cagliari
che era toccata ai conti di Donoratico è ricchissima
s 3. I) Liber Jurium, T. I, Doc. ncccux (pag. nean Cod. Dipl.
Sani, Xlll, Lxxxvr (T. 1, pag. 363).
lin. 11-19).
S 4. l) Roncrom, Storie Pinne, pag 577; all’anno nis-va
2) a judicem Gallura, comitem Ugolinum, hercdes comitis
n Gerardi, comitem Anselmum, et procuratorem et factorem donni
» celli Arborea ». Brevi: Pisani communia armi uccnxxv, fragmcntum,
presso iion/tmn Statuti inediti della città di Pisa, Vel. 1, pag. 50. -
u lleredes Judicis Gallurii vel corum tutores, comitem Ugolinum,
» 'beredes comitis Gerardi, comitem Anselmum, et procuratorem et
n factorem Judicis Arboree 1:. Breve Pisani communisl anni nmchxxvll
Lib. 1, cap. cuml presso Bouauu, I. c., pag. am - u Judex Gal
n lurensis, comes Facìus, comes Raynerius, comes Ugolinus, et si
D quis ex eis non superesset successores illius et eorum qui non su
» peressenlj el heredes quondam comitis Anselmì ». E più sotto:
a judex Arborea, comes Ugolinus, comes Facius, comes Raynerius
n ejus frater, Judo: Galnriensis, heres quondam comitis Anselmi, vel
n aliquis ex predictis m Documento dell'anno 1988, nel LiberJun'um
Reip. Genucllsis, Vol. Il, 144 d, 145 d. - Quindi appare, che mal si
appeneva il Mumm (Pergamena ecc. d‘Arborra, pag. 84, nei. 30),
supponendo che Mariano Giudice d’Arberca fosse lo stesso che il conte
Anselmo, in conseguenza di un mutamento di nome.
1) Cod. Dipl. Sard., XII], cm (Toin. 1, pag. 389, col. 3, v
in miniere di piombo, e, come allora dicevansi,
m'gentiere ,- la coltura delle quali già da lungo’ tempo
se non al tutto abandonata, certo era per ogni dove
negletta e languente. I nuovi signori, e i soldati di
ventura che li seguirono, la ripresero con somme
ardore; e già l’anno medesimo della intera caduta
del Giudicate di Cagliari, e così pochi anni dopo
che le curaterie di Sulcis e di Sigerre erano venute
in potere dei conti di Donoratico, troviamo menzione
di navi Pisane che partivano di Sardigna cariche d‘ar
gente.
6. A far riiiorire stabilmente quest’industria era
necessario sopratutto dar opera, che numerosi d’ogni
parte vi accorressero i lavoratori; e al sodisfacimento
appunto di questo principale bisogno nella curateria
di Sigerro si deve l’origine ed il rapido incremento
di Villa di Chiesa. L’antica tradizione fra i Sardi 'l,
il diritto di asilo che difatti era stabilito in Villa
di Chiesa e vi durava ancora sotto la dominazione
aragonese, la natura medesima delle cose, rendono
assai probabile l’opinione di coloro, che attribuiscono
a Villa di Chiesa un’origine conforme a quella ch‘ebbe
l’antica Roma: (lilferende tuttavia in ciò, che a Roma,
nata fra le lotte a difesa c ad offesa contro le città
vicine, all’asilo convennero sopratutto uomini avvezzi
al sacco e alle prede; laddove a Villa di Chiesa, nata
all’industria e al lavoro, intorno alla Chiesa che pro
babilmente ﬁl stabilita centro dell’asilo e d’onde il
luogo trasse il nome, convennero principalmente,
per l’una parte persone agiate, che fra gli addetti
all’industria e ai lavori delle argentiere speravano
ampii lucri dal loro denaro e dai loro commerci;
e per altra parte viepiù numerose persone prive di
fortuna, spesso anche cariche di debiti altrove con
tratti, al pagamento dei quali dacchè erano in Villa
di Chiesa e nella sua argentiera più non potevano
venire astretti; talvolta anche rei di non gravi ma
leﬁcii, pei quali in quel luogo d'asilo era loro as
sicurata l’impunità. - Essendo periti quasi tutti i
documenti riguardanti Villa di Chiesa durante la
signoria dei conti di Donoratico, non conosciamo il
tenore del bando o statuto primitive, col quale vi
fu stabilito questo dritte d’asilo; crediamo tuttavia
che, salvo forse qualche restrizione apportatavi al
tempo del passaggio di Villa di Chiesa dalla signoria
dei Donoratico a quella del Commune di Pisa, esso
sia fedelmente espresso nelle prescrizioni a ciò re
lative, e che altrove riferiamo 19), contenute
nel Breve dell‘anno 1327, tratte evidentemente dai
Brevi anteriori.
7. Questo modo, al tutto dilforme dai costumi
odierni, ma del quale non sondinfrequenti gli esempii
nella storia del medio evo, ed il numero inoltre e
la ricchezza delle argentiere, e le leggi e le con
suetudini del luogo tendenti tutte a promuovere
quem-industrias accrebbero talmente in breve tempo
la popolazione di Villa di Chiesa e la resero si fio
S 6. I) P. F. jonas ALES: Sucrmos Generale; (14' la hla y Rrynn dc
Sm-rler’ia, Tomo Il, cap. anv num. m (MS).
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rente, che, sorta appena da circa cinquant’anni, già
verso la fine del secolo XIII era, dopo Cagliari, il
luogo più importante di quel Giudicate. La più an
tica menzione di Villa di Chiesa in documento di
fede e data certa si è un Repertorio di beni che
la chiesa di san Lorenzo di Genova aveva in Sar
digna, dei 5 luglio 1272, nel quale . oltre un gran
numero di servi e di ancelle in altri luoghi, si notano
in Villa di Chiesa Forata Cuicu, e Giovanni Cerci
suo ﬁgliuolo ". Prossime per tempo a questo breve
cenno, ma assai più importanti, sono le due iscri
zioni del tempo del conte Ugolino, le quali tuttora
si leggono alla chiesa maggiore o di Santa Chiara,
ora catedrale, di quella città ‘I. Fu questa chiesa edi
ficata per opera ed a spese degli abitanti; e comin
ciata l’anno 1285, essendovi Guidone da Sentate
podestà pel conte Ugolino; fu compita essendo po
destà messer Pietro Canino, al tempo che il conte,
che nell’iscrizione è detto Re e domino, Signore
della sesta parte del Regno di Cagliari, era podestà
di Pisa , e cosi prima della sua prigionia, ch’ebbe
principio in ottobre dell’anno 1288.
8. La tragica morte del conte Ugolino, avvenuta
l’anno mng fu cagione di tumulti anche in Sar
digna, e poscia di guerre, per le quali indi a pochi
anni quella sesta parte del Regno di Cagliari,
tolta alla signoria dei discendenti del Conte, passò
sotto la dominazione diretta del commune di Pisa.‘
Quando il conte Ugolino fu chiuso nella torre dei
Gualandi con due de’ suoi ﬁgliuoli, Gaddo ed Uguc
cione, e due nipoti, era in Genova prigione dal
tempo della battaglia della Meloria Lotto, altro suo
figliuolo, e padre di Anselmuccio; e un altro dei
ﬁgliuoli, Guelfo, padre di Nino detto il Brigata, colla
moglie Elena figliuola del re Enzo era in Cagliari,
che dalla signoria del Giudice di Gallura era. pas
sata, come sopra [S 4] notavamo, alla dominazione
diretta del Commune Pisano, e dove era stato man
dato a reggervi le cose di Sardigna mentre il padre
teneva la suprema potestà in Pisa". Udita la morte
crudele del padre e del figliuolo , pensò Guelfo
dapprima ad assicurarsi dal pericolo, che la parte
vincitrice in Pisa volesse esterminare per intero la
discendenza del conte Ugolino. Lasciata adunque
Cagliari, si ritirò in Villa di Chiesa, luogoprincipale
di que’ suoi dominii, e vi si preparò a difesa; oc
cupò inoltre ad inganno il castello di Giojosa Guardia
presso Villamassargia, che era nella curatoria di
_ Sulcis ed apparteneva al conte Bonifazio ﬁgliuolo
del conte Gherardo. Alcun tempo dopo, il conte
Lotto fratello del conte Guelfo si riscattava dalla
prigione dei Genovesi peI prezzo di lire ventimila
s 7. 1) Citiamo secondo il manoscritto; presso il Tola (Cod. Dipl.
Sani, XIII, cm) si legge Tulliu per Cuicu, elono omesse le parole
suus ﬁlius.
il Cod. Dipl. Eccl, XIII, 11; m. Vedi anche Il Propugnature.
Studii flologicil storici e bibliograﬁci ecc. Vol. V, Parte I (Bologna
nam pag. ei-s-L
s 8. I) I’TOLOIABI LUCBNSIS Annalel, apud MURATOII, n I. S., XI,
1396, AB; Anomuus Continuator (lunar, in Mouum. com Him,
Script. T. XVIII, 3I8. 48-51.
di genoini; e la sua liberazione era agevolata ap
punto dai patti che, per vendicare la barbara morte
del padre e del tigliuolo, stringeva in Genova contro
Pisa ’>. Appena fu libero, raccolti numerosi amici e
consorti, si recò in Sardigna, dove congiunti idue
fratelli si adoperavano ad afl‘orzarsi ed estendere la
loro signoria. - A questo tempo appartiene un pre
zioso documento, che ci dà importanti notizie intorno
al reggimento di Villa di Chiesa sotto la signoria
dei conti di Donoratico; e dal quale inoltre sap
piamo, che essendo in Villa di Chiesa dissetta di
viveri, i conti Guelfo e Lotto concorsero colla uni
versità [S n] di Villa in comperare di Sicilia fru
mento'per fornire quella popolazione si
9. I Pisani, che intanto avevano fatto pace coi
Fiorentini e colla lega guelfa, escludendo per patto
espresso dalla pace Guelfo e Lotto e i loro ﬁgliuoli
e nipoti e tutti i discendenti del conte Ugolino, che
intanto si erano alforzati ed avevano recato ai Pisani
gravi danni in Sardigna 3), ora si apprestavano a
combatterli, e spogliarli dei dominii che avevano
nell’isola. Diede occasione a cominciare la guerra la
crudele vendetta'presa dal conte Guelfo contro uno
dei partecipi alla uccisione del conte Ugolino e dei
ﬁgliuoli. Mentre il conte Guelfo era in Villa di Chiesa,
venne in quelle parti Vanni Gubbetta, che, come
vicario dell’Arcivescovo Ruggiero degli Ubaldini, aveva
preso parte a quanto questi aveva operato contro il
conte Ugolino; come parimente era stato fra i par
tecipi BonacCorso Gubbetta fratello di Vanni. Es
sendo adunque venuto fatto al conte Guelfo di avere
nelle mani il Vanni, lo fece attanagliare per Villa
di Chiesa su una carretta, e poscia squartare da
quattro cavalli.
10. Avuta notizia del fatto i Pisani l'anno 1294
mandarono in Sardigna con molti armati Lupo Vil
lani, il quale, unitosi a Mariano Giudice d’Arborea,
mosse guerra ai due fratelli". Il Giudice d’Arborea
era potentissimo a quel tempo in Sardigna, posse
dendo, oltre quello d’Arborea, che già prima era il
maggiore dei quattro Giudicati ’l, anche'la terza parte
di quello di Cagliari, e inoltre molti luoghi acquistati
a danno di quelli di Torres e di Gallura. Avendo a
dunque i Pisani e il Giudice Mariano colle loro genti
riunite posto assedio a Villa di Chiesa, luogo già prima
fortissimo, e dai due fratelli stato vieppiù fortiﬁcato,
l’ebbero a patti; e mentre vi entravano dall’una porta,
ne uscivano i conti dalla parte opposta colle loro
genti, per andare a difendersi nel forte castello
dell’Acquafredda presso Siliqua. Ma nell‘escire di
Villa cadde il cavallo al conte Guelfo, che vi restò
preso sotto; onde raggiunto e gravemente ferito e
1) ProLomzi Lucnnsu, im c.
3) Cod. Dipl. Eccl., XIII, lv.
s 9. vl honorum Lucsusis, loc. da, nam n.
s 10. 1) ROIGIOM,SM'1'0 Piume, pag. 657-658; P‘I'OLOIIAII Lucums,
Ioc. ciL, im E.
zl Laura di Giorgio di Lucano al mo nipote Pietro di Lacono,
(MAIATIM, Pergamena dulrlmrcal pag. 152, lin. 40; e Poesie d’erona
edite cd inedite, illustrate dal conte CARLO mum m stuz, Parte n
conda. Poesie latine, VII, s SSL
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fatto prigione fu condotto dapprima a Terranova,
capoluogo già del Giudicato di Gallura, ma che,
come alcuni altri luoghi principali di quel Giudicato,
ora stata tolta ai Visconti dal commune di Pisa.
ltiscattato poscia dal fratello Lotto colla cessione
ai Pisani del forte castello dell’Acquafredda, si ri
covero a Sassari, dipendente allora da Genova; e
indi a poco, di cordoglio in vedersi da un’altezza
quasi reale, in si breve tempo caduto in basso
stato, spogliato de’ suoi dominii, e oppresso da
tanti infortunii , moriva presso quella città , nel
luogo detto Sette Fontane 3). Non si sa dove ne
per qual modo, ma circa il tempo medesimo morì
anche il conte Lotto ti; ed i Pisani e il Giudice
d’Arborea si sottoposero , oltre Villa di Chiesa ,
molte terre sia di quelle già appartenenti al conte
Ugolino nel Giudicato di Cagliari, come di quelle
dei Giudicati di Torres e di Gallura; e nominata
mente Mariano occupò tutta quella parte dell’antico
Regno di Cagliari che aveva appartenuto al conte
Anselmo, sì che per alcun tempo i dominii di Arborea
si estesero fin oltre Capoterra presso Cagliari; ma
poco prima della sua morte, avvenuta l’anno mgS1
Mariano legò e donò questa sua recente conquista nel
Giudicato di Cagliari al commune di Pisa. Avendo
poi il Giudice di Gallura, tolta forse occasione dalla
morte di Mariano, alleatosi coi Genovesi, mossa
guerra, quantunque infelice, per ricuperare le terre
del suo Giudicato a Giovanni figliuolo e successore di
Mariano e ai Pisani in Sardigna “, sembra che, colta
l’occasione, i figlinIi del conte Guelfo abbiano ri
Cuperato le loro terre, o più veramente che Villa
di Chiesa sia stata tenuta in tutto quell’intervallo dal
Giudice d’Arborea. Questo pare certo, ed è dimo
strato da un attento esame dei documenti [S 15],
che soltanto l’anno 1302 la sesta parte del Regno
di Cagliari che fu del conte Ugolino, e nella quale
era Villa di Chiesa, passò stabilmente alla domina
zione diretta di Pisa.
41. Ma prima di farci a trattare di questo secondo
e ancor più breve periodo della storia di Villa di
Chiesa, converrà esporre, per quanto lo permette
la scarsità dei documenti, quale ne fosse la forma
di reggimento durante il mezzo secolo, che vi durò
la signoria dei conti di Donoratico. --Questi tene
vano i loro dominii di Sardigna sotto la dipendenza
feudale da Pisa, e con obligo di censo o tributo;
ma, potentissimi allora, in realtà vi esercitavano
la loro signoria in modo al tutto indipendente.
Già abbiamo veduto, ed è confermato da numerosi
documenti ,_ come il conte Ugolino ed i suoi di
scendenti, signori di quella parte del Giudicato di
Cagliari della quale trattiamo, prendevano il titolo di
Signori della sesta parte del Regno di Cagliari;
anzi in un documento publico c contemporaneo,
ossia l‘iscrizione apposta alla porta maggiore della
chiesa di Santa Chiara, al conte Ugolino per tale
signoria è dato il titolo di Re 'i. Ma laddove Gu
glielmo di Capraia, parimente quale vassallo di Pisa,
impossessatosi del potente Giudicato d’Arborea, e
poscia della terza parte del Regno di Cagliari,
stabili in Sardigna la sua dimora, e i suoi succes
sori seguirono il saggio esempio, onde non solo più
volte i Pisani tentarono invano di spogliarli dei loro
dominii, ma anzi vieppiù crebbero in potenza, in
tanto che già quasi aspiravano alla signoria di tutta
l’isola: i Giudici di Torres e di Gallura e i conti
di Donoratico si recavano bensì di quando in quando
ai loro dominii di Sardigna, ma per lo più si fer
mavano in Pisa 0 ne’ suoi dominii di terraferma,
prendendo parte vivissima a tutte le fazioni ondev
era agitata e sconvolta la loro città. Così il conte,
Ugolino, mentre in Villa di Chiesa gli si dava nome
di Re e Domino della sesta parte del Regno di Ca
gliari, dicevasi parimenle ed era di fatto podestà di
Pisa, dove indi a poco ﬁniva la sua potenza e la vita
nel modo che a tutti è noto. A tenere le loro veci
in Sardigna solevano mandare vicarii, che sotto vario
nome reggevano quelle province: quelli dei conti
di Donoratico nei loro dominii nel Giudicato di
Cagliari avevano nome di Podestà ah e al loro go
verno davano anche titolo di regno 3). È incerto se
inoltre, come poscia sotto Pisa, a ciascheduno dei
luoghi principali fossero preposti Rettori; ma questo
è certo, che nominatamente Villa di Chiesa e Do
musnovas avevano proprio Statuto 0 Breve redatto
da persone a ciò da essi delegate, e proprii ammi
nistratori eletti dalla popolazione medesima. L’unione
dei cittadini per tal modo governati prendeva nome
di università; che così in Sardigna costantemente
si denominava quello che sul continente italiano era
detto il commune; quest’ultimo nome sembra che al
lora in Sardigna si riserbasse a quei luoghi che ora
diciamo republiche, ossia che non solo si governa
vano a commune, ma non erano soggetti ad altrui
signoria. Così costantemente nei documenti Sardi di
quella età; nei documenti Pisani all’incontro è talora
dato, secondo l’uso italiano, il titolo di commune
anche alle città e ville di Sardigna “.
m Un prezioso documento, del quale già sopra
[5 8] abbiamo fatto menzione, dimostra che tale era
difatti la forma di reggimento di Villa di Chiesa già
al tempo dei conti di Donoratico. È questo una pro
cura passata l‘anno 1295 da Guglielmo Sardano e
Muccio da San Gemignano a due loro compagni ,'
Ferrario da Queralto e Guglielmo de Terres, Cata
lani, per esigere il prezzo di 1700 moggia di fru
mento venduto a Guelfo e Lotto conti di Donoratico
3) TOLA, Dizionario biograﬁco degli uomini illauri di Sardegna,
Toni. Il, pag. easy not. æ- P-roLoinzx Lumaivsis, loc. cit., nam E.
i) MACCIOM, Memorie d'illusm' uomini Pisani.
5) MARTIRI, Pergamena ecc. dixit-boum pag. 361; Poesie d'Ar
borea cdile cd inedite illustrate dal Conte CARLO BAUDI Dl VESMl; Pnrlc
nconda, Poesie Sardo, III. luy st. 8 e 9; RONCIONI, Storie Pisanr.
pag. oio-sstu ProLmuzi chznsns. lor. rin, nos E -1300 A.
.S ll. I) coi Dipl. Ecel., XIII, m.
2) Corl. Dipl. Eccl., XIII, I; II; III.
3) n Bagnante Guidone de Scalate, I‘otestate . . pro ma
n guiﬁco e potente viro domino comite Ugolino de Donerahco n.
Col, Dipl. Ech., XIII, Il.
6) Cod. Di'pl. Eri-L, XIV, v, 11-12; xl plum, xvul 7-33.
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e Signori della sesta parte del Regno di Cagliari; il
prezzo di altre moggia 1526 dalla Università di Villa
di Chiesa e dal suo Camerlingo; e il prezzo di mog
gia 609 da Pietro Yserni di Narbona ll. Appared‘a
ciò, che ﬁno da quel tempo Villa di Chiesa ammi
nistrava essa medesima i suoi interessi, faceva compro
e contraeva debiti, e perciò aveva proprie entrate,
e proprii ofﬁciali.. Degna di nota crediamo inoltre
l’ampia parte presa da Guelfo e Lotto di Donoratico
nella spesa per fornire di grani le terre loro dipen
denti. Della facoltà già a quel tempo lasciata a Villa
di Chiesa di amministrare sè medesima abbiamo una
nuova testimonianza in ciò che troviamo asserito nel
Breve, che la chiesa di Santa Chiara e quella di
Santa Maria di Valverde furono ediﬁcate dagli uo
mini di Villa, esche a questa perciò apparteneva la
elezione degli operarii “l.
13. Un’altra opera di molto momento, che dimo
stra come Villa di Chiesa provedesse ai bisogni della
sua popolazione e fosse a quel tempo ﬁorente, fu
da essa eseguita negli ultimi anni della signoria dei
Conti di Donoratico ": l’acquedotto, che da alcune
sorgenti copiose e perenni nel luogo detto Bangiargia
conduce ancora ai nostri tempi l’acqua a Villa di
Chiesa.
ll. Al tempo similmente della signoria dei Conti
di Donoratico deve riferirsi l‘Ospedale detto di Santa
Lucia in Villa di Chiesa. Non ne troviamo bensì me
moria in alcun documento anteriore alla dominazione
del Commune Pisano, allorché l’Ospedale di Villa di
Chiesa- era passato sotto la dipendenza dell’Ospedale
Nuovo della Misericordia di Pisa; ma già nei do
cumenti dei primi anni della dominazione pisana è
menzionato come opera antica, essendovi chiamato
Ospedale di Santa Maria, quodolim vocabatur Hospi
tale sancte Lucie 'l. Appare adunque che, forse in
segno di dipendenza dall’Ospedale Pisano, si tentò
dapprima mutarin nome; ma la denominazione an
tica prevalse, ed essa è costantemente adoperata in
tutti i documenti degli anni posteriori. Il trovarsi poi
l’Ospedale di Santa Lucia annesso a quello che fu
sotto gli Aragonesi il palazzo reale, e che da principio
era senza dubio il palazzo dei conti di Donoratico,
indurrebbe a credere, che a questi-appunto si debba
principalmente la fondazione di quell’Ospedale.
15. Abbiamo sopra riferito le scarse notizie che ci
rimangono intorno alla guerra mossa dal commune di
Pisa ai discendenti del conte Ugolino. Ma per nes-"
suna storia o documento è conosciuto, quando e come'
la sesta parte del regno di Cagliari, ossia la Cura
toria di Sigerro, che fa dapprima del conte Ugo
lino e poscia de’ suoi ﬁgliuoli, sia passata sotto la
dominazione diretta di Pisa. Abbiamo tuttavia pro
babili e quasi certi indizii , che Villa di Chiesa
passò in modo stabile sotto la dominazione Pisana
Sii. I) C011. Dipl. Eccl., XIII, lv, elt-ert
2) Br. aab 6-9. ‘
. 513. I) In un documento oﬂicinle dell’anno 1363 l'acquedotto del
quale parliamo si dice costrutto n jam sunt anni septuaginta vel imlr
iirca n. cod Dipl. Ecrl. XIV, 01|, 38.
S 14. ') C011. Dipl. lilch Suppltml 11, 18-19; III, 10-19.
soltanto l’anno 1302 , o poco prima. Nessuna men
zione difatti si trova ancora di Villa di Chiesa nel
Breve Pisani comanis dei 29 marzo 1302; una sola
volta vi è nominata nelle addizioni del 21 aprile 1303
del podestà Ciapettino degli Ubertini, addizione che
si legge fra le aggiunte in‘ margine nell’esemplare
del 1302 (codice dell’Archivio di Statolin Pisa) ma
che già'è inserita nel testo nell’esemplare del 1305
(cedice Prini) 'l. Frequente poi è la menzione di
Villa di Chiesa nelle aggiunte dell’anno 1306 e dei
seguenti. Similmente la più antica provigione relativa
a Villa di Chiesa, che si trovi nei registri delle de
liberazioni degli Anziani di Pisa è dei 16 settembre
1303, colla quale gli Anziani nominano sedici per
sone, quattro per cadun quartiere di Pisa, dai quali
si abbiano ad eleggere i Rettori, il Giudice ed i
notari o scrivani di Villa di Chiesa ’l. Dello stesso
giorno è la deliberazione, colla quale deputano quattro
persone a riformare e correggere il Breve, che in
Villa di Chiesa era stato fatto essendovi Capitano o
Giudice Messer Bacciameo, l’anno 1303, ossia l’anno
1302, se il datale deve intendersi, come pare, se
condo lo stile pisano 3). Siffatte riforme del Breve
solevano farsi in occasione di passaggio da una ad
altra signoria; come appunto al modo consueto per
opera dei brevaiuoli venne rifatto o quando Villa di
Chiesa dai Pisani passò alla corona d’Aragona. Fi
nalmente, fra i documenti dell’Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa il più antico nel quale si faccia
menzione di Villa di Chiesa è del dicembre 1302.
Dal confronto di tutte le quali testimonianze crediamo
potere dedurre, che l’annessione deﬁnitiva di Villa
di Chiesa e del resto del dominio che ivi fu del conte
Ugolino al commune Pisano (salvo probabilmente
alcuna’parte occupatane dal Giudice d’Arborea) ebbe
luogo nella prima metà dell’anno 1302, o nella se
conda metà del precedente.
16. A questo tempo, della unione della Curatoria
di Sigerro al dominio diretto di Pisa, crediamo do
versi riferire la moneta coll’iscrizione Facla in Villa
Ecclesie pro Comuni Pisano, la quale descriviamo
(S 232) dove trattiamo della zecca di Villa di Chiesa.
17. Oltremodo duro ed arbitrario era l’impero che
i Pisani e i Genovesi esercitavano sulle parti della
Corsica e della Sardigna loro soggette, e pressoché
senza limitil’autorità dei loro ofﬁciali. Alcuni luoghi
tuttavia, o resisi a patti, o per altra cagione, gode
vano speciali privilegi ed immunità, che rendevano
men dura la loro condizione. Fra questi era Villa
' di Chiesa, alla quale, evidentemente quando dalla
signoria dei Donoratico passò alla dominazione di
Pisa, si dovettero in gran parte conservare gli an
tichi suoi diritti e consuetudini, la libera elezione
degli ofﬁciali, e la forma d’interno reggimento.
18. L’autorità suprema di Pisa in Sardigna era
esercitata dai Vicarii del Regno di Cagliari e Gallura,
s 15. I) Cod. Dipl. accu XIV, 111,‘ A, 4.
2) le. Dipl. Eccl., XIV, ll.
1) 31'. 371» 25-30; cota Dipl. ma, m, 1.
’1) Cod. Dipl. ECCL' XIV, 11.1, 11-28.
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che risiedevano in Cagliari ". AI luogo stesso di
Villa di Chiesa presiedevano due Rettori, che si
mandavano ogni anno da Pisa, e dapprima si eleg
gevano da quattro persone per caduno dei quar
tieri di Pisa, designate a ciò dagli Anziani lla ma
poscia fu stabilito, che si eleggessero per iscrutinio
secreto dagli Anziani che fossero nei mesi di maggio
e giugno 3). Troviamo anche esempio di elezione fatta
dagli Anziani, di volontà del podestà di Pisa, che
allora era Ugoccione della Faggiuola, ed in presenza
di un dottore in leggi suo vicario 4). A tale officio, anzi
a nessun officio nel Regno Cagliaritano, non poteva
essere eletto chi fosse borghese di Castello di Castro
(Cagliari) o di Villa di Chiesa 5); ne chi vi avesse te
nuto officio di Giudice, o di notaio, o di castellano, o
di salinario, o notaio de’ salinarii, da meno di dieci
anni; ne i loro padri, figliuoli o fratelli per lo spazio
di anni cinque 6). Dovevano partire per Villa di Chiesa
nella prima metà di settembre, ed entravano in of
ﬁcio il I." ottobre; se non fossero giunti, i loro
predecessori continuavano in ofﬁcio fino al loro ar
rivo 7). Erano trasportati in Sardigna unitamente ai
loro berrovieri e sergenti su un legno armato a spese
del commune di Pisa, dal quale dovevano parimente
ricondursi addietro i loro predecessori 8). Prima di
partire per Villa di Chiesa il Rettore doveva giurare,
di non essere tra le persone che secondo il Breve
del Commune e del Popolo Pisano emno esclusi da
tale ofﬁcio, nè eretico, ne dilfamato di eresia, nc
paterino , ne usurajo , ne debitore verso il commune,
e di non aver fatto fallimento, ne essere sotto bando
del commune di Pisa. Doveva giurare parimente di
esercitare bene e lealmente il suo ofﬁcio, e di mau
tenere Villa di Chiesa e i suoi fortalizii in potere
del Commune di Pisa; e di tutto ciò era tenuto dare
buoni ed idonei fideiussori, o, come allora dicevansi,
pagatori 9’. Ciò in Pisa prima di‘partire; giunto in
Villa di Chiesa poi, nell’entrare in oﬂicio, doveva
giurare dinanzi al Consiglio l’osservanza del Breve,
e dei privilegi e giurisdizione di Villa '°’.
19. Le norme che abbiamo riferito per l’elezione
dei Rettori, e quelle sul tempo della loro partenza
e sulla durata del loro officio, dovevano osservarsi
anche pel Giudice e pel suo notaio, che parimente
ogni anno vi si mandavano di Pisa ".
20. Si nominavano inoltre ogni anno due Camer
Ienghi per esigere le varie entrate del Commune di
Pisa in Villa di Chiesa. Anch’ essi dovevano dare
pagatori, ma inoltre l’elettore s’intendeva pagatore
per l’eletto ".
SIB. . Dipl. Eccl., XIV, III, si 4|.
- DipL Schl XIV, Il.
. Dipl. Eccl., XIV, III, 38-9; seo-ach “Il, 4-8.
. Di'pL Eccl., XIV, VIII, 4-8; 13-17.
. Dipl. Bch, XIV, III, 3, 49-55.
. Dipl. Eccl., XIV, III, 3, sos-ses
. Dipl. Eccl., XIV, III, 3, aes-en
. Dipl. Eccl., XIV, III, 3, asa-esl
. Dipl. Ecc!., XIVI ‘VIII.
‘°) an 5' 6.26; 6a 7-17, 14" 2440.
S19. il com bipL 13:01., XIV, III, 3, musea




21. Era proibito agli officiali tutti di Pisa in Villa
di Chiesa di mangiare o bere con alcun borghese di
Villa, o riceverne doni, fuorché di frutta fresche.
Non potevano prendere in Sardigna i loro berro
vieri e sergenti, o donzelli e famigli, ma dovevano
condurli seco di Pisa ". Compito il loro officio gli
oﬂiciali in Villa di Chiesa, come tutti gli altri offi
ciali di Pisa, erano modulatiy ossia gli atti del loro
reggimento si esaminavano, e si udivano le querele che
fossero mosse contro di loro, da tre oﬂiciali, che
ogni anno si deputavano a ciò dal Consiglio di Villa,
e che si dicevano Modulatori ‘l.
ea Fra i proventi che Pisa traeva da Villa di
Chiesa, oltre quelli provenienti dall’esercizio delle
argentiere dei quali parleremo a suo luogo, i prin
cipali erano i dazii all’entrata e all’escita di Villa di
parecchi oggetti di consumo e merci varie; e i tre
quarti delle multe o pene stabilite dal Breve sia pei
maleﬁcii, sia anche come sanzione a prescrizioni di
vario genere. Tributi diretti sulle terre, sembra che
già dal tempo della caduta della dominazione Bizan°
tinav non esistessero in Sardigna; salvo in gran parte
dell’isola, ma non in Villa di Chiesa, le decime eccle
siastiche.
23. Il denaro esatto pel commune dai Camerlinghi
si trasmetteva a Pisa talora per modum cambii, come
dicono i documenti ‘); pagandosi cioè da alcuno in
Pisa il denaro alla Camera del Commune, e resti
tuendosi in Villa di Chiesa dai Camerlinghi alle per
sone designate da chi in Pisa aveva fatto il paga
mento. Troviamo inoltre presso gli scrittori Pisani
e Genovesi frequente menzione di navi pisane che
trasportavano l’argento di Sardigna in Pisa, ed alle
quali di frequente toccava la mala sorte di essere
catturate dai Genovesi, non ostante le galere che loro
si mandavano di scorta (S IS).
24. Sotto l’autorità di Pisa, come senza dubio già
al tempo dei Conti di Donoratico, Villa di Chiesa
si reggeva ed amministrava per mezzo di dodici Con
siglieri, probabilmente tre per quartiere, i quali si
eleggevano dai borghesi di Villa adunati nella chiesa
di santa Chiara "; e duravano in officio tre mesi ".
Non potevano essere Consiglieri ad un tempo due
prossimi parenti, nè rieleggersi chi non avesse vacato
dall’ ofﬁcio mesi sei 3). Da questo Consiglio con piena
balia si nominavano i publici ofiìciali e si governa
vano tutte le cose in Villa di Chiesa, salvo quanto
riguardasse l’ esercizio della giustizia si civile che
criminale 4). Per la validità delle deliberazioni era
necessaria la presenza almeno di otto Consi
glieri 5). Il Consiglio doveva tenersi in presenza di
uno dei Rettori, ed era nullo ipso jure ogni Con
siglio tenuto senza la sua presenza; ma nè questi
aeL l) Cod. Dipl. Bai, XIV, III, 3, seo-ma vIII B, “48; xm
‘l Br. ixta 3-241'46, coit Dipl. Ercl., XIV, VIII, 39-54.
sea 0) Cod. Dipl. lfrcLl XIV, Iv.
su o Br. tabe-ni Cod. Dipl. Eco, XIV, va, eia-Isa.
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nè altra persona da lui dipendente non vi aveva
voce 6).
ea Oltre i proventi appartenenti al commune di
Pisa, anche l’ Università di Villa di Chiesa aveva
proprie entrate. Quelle delle quali troviamo men
zione nel Breve sono le seguenti: un quarto del pro
dotto delle multe, per Io che fu ordinato, che il
Capitano o Rettore avesse a render conto al Con
siglio di tutte le condennagioni "; il diritto che dai
tavernari doveva pagarsi per ogni bestia che si am
Iuazzasse o vendesse in villa ‘l; la meta del diritto
(ora diremmo dazio) delle botti, ossia di soldi venti
per ogni botte di vino o d’olio; di denari dodici per
ogni giarra d’olio; e di soldi dieci per ogni carra
tello di tenuta infine in quattro barili, che s’intro
ducessc in Villa da fuori del suo territorio; era im
mune da ogni diritto il vino che si faceva nelli conﬁni
e territorio di Villa 3l; il diritto delle'starella, ossia
di denari quattro per ogni carro di grano , dal quale
diritto parimente era esente il grano prodotto nel
territorio 4); il diritto delli piati della Corte 5); e
finalmente il diritto dei libri dell’argentiera 68).
Questi diritti e tutte le entrate della Università si esi
gevano ed amministravano dal Camerlingo di Villa 6).
26. Già dal tempo dei conti di Donoratico Villa
di Chiesa aveva proprio Statuto, che, secondo l’uso
pisano, prendeva nome di Breve; e non v’ha dubio
che per la massima parte era quello medesimo che
ci rimane dei primi tempi della dominazione arago
nese; si numerose ed evidenti tracce esso porta tut
tora dello stato primitivo di cose, quando Villa di
Chiesa si formava di gente d’ogni parte raccogli
ticcia 'l, e quando era tuttora sottoposta non al Com
mune di Pisa ma ad un Signore”, sotto il quale si
reggeva quasi indipendente. L’antico Breve fu rifor
mato per opera di quattro Brevaiuoli eletti secondo
la forma del Breve 3), l’anno I302 o 1303 4’, dopo
il passaggio definitivo di Villa di Chiesa alla signoria
pisana; e il Breve cosi riformato fu mandato a Pisa,
dove gli Anziani designarono quattro savii, ai quali
aggiunsero uno scrivano, ad emendarlo prima che
venisse approvato 5). A questo Breve nessuna nuova
mutazione fu fatta nei venti anni che durò la do
minazione pisana; ma talora in Pisa si facevano or
dinamenti, pei quali si stabiliva, che dovessero avere
piena forza in ogni luogo, ed anche in Villa di Chiesa,
non ostante qualunque capitolo di quel Breve che
fosse contrario 6). A norma di questo Breve doveva
decidersi ogni lite e questione in Villa di Chiesa;
che se fosse lite di cosa della quale il Breve non
trattasse, doveva sentenziarsi per forma del Costitubo
di Villa di Chiesa; e se ’l Costituto non ne parlasse,
doveva sentenziarsi per forma di ragione e di legge 1).
Questo Costituto, del quale non si ha altrove men
zione, e che senza dubio peri nell’incendio di Villa
di Chiesa dell’anno 1353, corrispondeva senza fallo
al constitutum legis et usus publicato di recente
dal Bonaini fra gli Statuti Pisani 'l; ma il testo ne
era necessariamente, come quello del Breve, in vol
gare, non in latino; e certo se fosse superstite sa
'rebbe fra i preziosi documenti della nostra lingua
nel secolo XIII. A
m La giustizia in Villa di Chiesa era ammini
strata dai Rettori, assistiti da un Assessore, che
sembra venisse nominato dal Consiglio. Troviamo
menzione di una lite che nacque fra Domusnovas e
Gindili, villa dipendente da Villa di Chiesa, e posta
nei monti sul confine verso Domusnovas, per un salto
che ambedue pretendevano essere di loro spettanza;
lite della quale gli Anziani di Pisa commisero la de
cisione ai Castellani di Castello di Castro "’.
ea Villa di Chiesa, che, sorta sotto la signoria
dei conti di Donoratico, era in breve divenuta ricca,
popolosa e ﬁorente, cadde in assai meno favorevole
condizione pel suO'passaggio alla dipendenza diretta
del Commune di Pisa. I conti di Donoratico non
avevano fuori di Sardigna altri dominii, colle forze
dei quali opprimere e tenere a freno questi loro
stati; erano perciò costretti a reggere con giusto e
mite impero quella gente raccogliticcia e non facile
a governare, si che non si ribellasse dalla loro si
gnoria: e ciò tanto più agevolmente, in quanto, come
notavauio, quasi sempre i conti dimoravano in Pisa,
commettendo il reggimento ad un loro vicario; ed
inoltre due ambiziosi vicini aspiravano al possesso
di quella ricca contrada, i Giudici d'Arborea e il
Commune di Pisa. Al tempo dei conti inoltre le cose
tutte del loro dominio si trattavano necessariamente
sul luogo stesso; chè, salva l’autorit-‘x suprema del
Signore, per lo più lontano ed occupato in altre cure,
e che certamente da Pisa non si faceva giudice dei
piati che sorgessero tra i privati o fra le varie ville,
giudice supremo di ogni questione in que’ loro do
minii era il podestà che vi ponevano a reggere quel
loro feudo; onde non era possibile, che nell’animo
del reggitore più che le ragioni e gl’interessi di Villa
di Chiesa potessero quelli di alcun’altra terra lontana.
Non cosi al tempo della dominazione pisana; poiché
allora gli officiali superiori di Pisa per le cose di
Sardigna avevano sede in Castello di Castro; e da
autentici documenti è dimostrato, come alle ragioni
e agli interessi di Villa di Chiesa ai tempi della si
gnoria Pisana si anteponessero talora non solo quelli
ol Br. 14b43-I9;90235-34.
s ea ') Br. 7712045.
1) Br. volun
3) Br. vobis-nim
bl Br. nan-im 96-39.
5) Br. 'l‘7‘I9.
6) Br. lsbll-lig 34113; subse
S36. 1) Veggnnsi per esempio lo prescrizioni dei capitoli XIII, XIV,
va e Lv del Libro II, e m del Libro III, ditl‘ormi appieno da quella
dello Statuto di Sassari, e di tutti li Statuti italiani.
al vedi Br. 23b32; 57'27; lal/llli
3) Br. naso-salus
I) Br. avus-ao
5) Cod. 1)pr ma, xm l. -
6) Cori. Ufpl. Et't'l.. Supplcm., XIII, (lì-IO.
7) Br. vale-m
3) Slaluli inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo, rar
rolti ed illustrati per cura del Prof. FRANCESCO nominum Vol. II, Fi
renze, mm pag. oris-tom . i
S27. ') cod Dipl. EHI, xlv. XVII.
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di Pisa, ma anche quelli di Cagliari. Dove tratteremo
dell’industria delle argentie‘re in Villa di Chiesa
avremo occasione di esporre più ampiamente (S 16)
il fatto di un tal Urbano da Cingolo, officiale di Pisa
super blalla, il quale imprigionava quanti tentassero
trasportare grani a Villa di Chiesa; e quando infine
gli Anziani permisero che questa potesse provedersi
di biade anche d’oltremare, prescrissero che doves
sero sbarcarsi non sulla costa del Sulcis a Porto
Palmas, ma a Cagliari. Aggiungansi i danni prove
nienti dalla forma medesima del governo di Pisa,
reggentesi a commune, e con frequentissima muta
zione degli officiali, i quali perciò assai spesso con
vertivano il loro officio a mezzo di crescere in breve
tempo sè e i suoi in ricchezza. Ma il danno mag
giore veniva dalla forma stessa del governo a com
mune, o, come ora diremmo, a republica, poiché
tale governo è necessariamente la dominazione di una
fazione contro altra più debole; dominazione che,
ottenuta colla forza, si mantiene colle proscrizioni e
cogli esiin, e con leggi tanto ingiuste quanto ne
cessarie contro chiunque appartenga alla fazione con
traria; onde questi, non solo esclusi dalla cosa pu
blica, ma spesso banditi e spogli dei loro beni, erano
tratti a far guerra alla patria, e cercare di suscitarle
nemici, coll‘aiuto dei quali speravano rientrare in pa
tria, e cacciare e spogliare a loro volta la parte con
traria: chè tale trista vicenda fu la perpetua storia in
terna dei communi o republiche italiane nel medio
evo. Quella poi alla quale sottostavano i Sardi era
republica di mercanti; che per i popoli soggetti suole
essere fra le più gravi e vessatorie, poichè non è
soltanto, come tutte le antiche republiche, la do
minazione di una città sopra un popolo, il quale
viene escluso da ogni parte del publico reggimento
e tenuto solo a servire e pagare d’averi e di per
sona, ma inoltre ne vengono per essa impediti li
stessi privati commerci, afﬁnché il loro benefizio sia
riservato ai cittadini del commune dominatore. Del
mal governo dei Pisani verso i popoli loro soggetti
in Sardigna troviamo espressa memoria, e della per
versa amministrazione della giustizia, non osservan
dosi le leggi od interpretandosi ad arbitrio, od anche
derogandosi o violandosi gli statuti, i brevi ed i ca
pitoli concessi, affinché i Pisani rimanessero favoriti
si nell’esercizio delle arti come nei commerci‘). E
quando già minacciava la tempesta e già era prossimo
a partire di Catalogna l’esercito conquistatore della
Sardigna, scoppiarono li sdegni, e provocarono le
vendette, e queste furono cagione e semente di nuovi
odii. Rimane memoria, come i castellani di Castello
di Castro fecero tagliare la testa ad un medico, un
tal mastro Bernardino da Cagliari, per aver detto:
ti Piaccia al diavolo, che vengano questi Catalani! n
onde vi s’accrebbe il movimento e l’odio contro i
Pisani “l.
ea Da tre secoli, ossia dal tempo che Pisa e Ge
nova aiutarono i Sardi contro Museto, era gara per’
la signoria‘dell’isola tra i Sardi stessi,e i Pisani, e
i Genovesi: ora a questi, già dagli ultimi anni del
secolo XIII, si era aggiunto un nuovo pretendente.
I papi, oltre idiritti che si attribuivano su tutti gli
stati e su tutti i sovrani della terra come vicarii di
Cristo e in forza della spirituale loro podestà,van
tavano speciali diritti sulla Sardigna per le supposte
donazioni di Costantino,'d_i Carlo Magno e di Lu
dovico Pio, i quali ultimi due non erano essi me
desimi stati mai sovrani di quell’isola; e, ciò che è
più notabile, ed ha la sua spiegazione nell’alta auto
rità allora del pontefice e nella piena fede che si
prestava alla sua parola, tali pretese vi erano ricono
sciute come legitime e dai popoli stessi e dai prin
cipi. I Pisani medesimi ripetevano i loro diritti alla
signoria sulla Sardigna principalmente appunto da
concessioni di Papi. Più volte erano tali concessioni
state riconfermate ai Pisani, più volte ritolte, sic
come a Ghibellini e nemici della Chiesa; spesso
anche datane speranza ad uno o ad altro sovrano;
ma infine l’anno 1297 papa Bonifazio VIII aveva
concesso la Sardigna e la Corsica al Re d’Aragona,
sotto diverse condizioni, e nominatamente col peso
dell’annuo canone di duemila marchi d’argento 'l.
30. Ma non sarebbero probabilmente ire d’Ara
gona stati potenti a far valere colla forza queste nuove
loro ragioni, se la cupidigia dei Pisani e gli sforzi
per impossessarsi di tutta l‘isola non vi avessero pro
cacciato a questi un nuovo nemico, e agli Aragonesi
un potente alleato. Quando Giacomo II re d’Aragona
intraprese la conquista della Sardigna, questa, oltre la
parte dell’isola soggetta direttamente al Commune di
Pisa, era divisa nelle seguenti signorie. Sassari colle
terre circonvicine, che prima era soggetta a Pisa ",
era passata alla signoria di Genova con ampie im
munità e privilegi; ma gli abitanti si dolevano di
quella che dicevano avara e troppo dura domina
zione ”. Del resto dell’antico Giudicato di Torres la
maggior parte, nelle guerre del precedente secolo, era
stata occupata dai Giudici d’Arborea 3l; il rimanente
era diviso tra varii signori, dipendenti alcuni da Pisa,
i più da Genova, tra i quali potentissimi i Doria.
- Dopo la morte di Nino Visconti, avvenuta poco
dopo il suo vano tentativo di ricuperare il Giudi
eato 1), il titolo del Giudicato di Gallura passò, per
cessione di Giovanna, figliuola del Giudice Nino
Visconti e di Beatrice, ad Azone, che Beatrice
ebbe dal suo secondo marito GaleazzoVisconti; e
da Azzone i diritti a quel Giudicato furono lasciati
a Ricciarda sua sorella, e moglie di Tomaso Il mar.
gas. li Poesie d’Arborea edile ed inedite, illustrate dal Conte CARLO
ikum m VESME; Parte Terza, Poesie Italiane, Net. mtan 9.
ii Cod. Dipl. Errl., XIV, xxll, 32-40. Cod. Snrd. nipLl XIV,
xlll (Tom. I, pag. 66%, col. 2, lin. 44-50).
gea I) Cud. Sard. Dipl, Sce. XIII, Doc. cxxxvm.
S30. 1) Breve Pisani Comunis, anni MGCLxxxvu, Lib. I, cap. chxv
(BONAINI, Statuti inediti della città di Pisa, "01. 1, pag. 331-332).
1) FARA, De rebus Sardm's, l.ib. II (pag. 956, lin. 30-31).
3) « Majorcm partem Regni Turritani, non computata dieta
majori parte quam partem hodie lenet in Regno Turrilano Judex
Arborce ». Code: Diplomatica: Sardiniac, XIII, cxll (Tom. I, 391).
Cosi anche Bosa, che durante tutto il secolo xlv appartenne ai
Giudici d’Arborea, faceva parte dapprima del Giudicate di Torres.
1) I’TOLOMAEI imumqst loc.ci1.. 1299, C.
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chese di Saluzzo"?. I luoghi principali del Giudicate,
di Gallura, come Terranova, Posada,‘ Orosei,l'ed
inoltre, come vedemmo [S 10], la parte del Giudicate
di Cagliari che fu del conte Anselmo, erano tenuti dal
commune di Pisa; il restoera stato occupato dal
Giudice d’Arborea. -’.Della terza parte del regno
Cagliarìtano che apparteneva ai conti della Gherarè
desca, già abbiamo'iveduto come la metà elle fu‘del'
conte Ugolino fosse stata occhpata dal. commune
Pisano; dell’altra ’inètà erano tuttora signori i di
scendenti del. conteGherardo, che appartenevano
alla l’azione contrariis a quella dei loro consorti, ed
a quel tempo erano‘ potentissimi in' Pisa ol - Nel
Giudicate d’Arborea a Giovanni, morto l’anno 130 I ,
erano succeduti i ﬁgliuoli Andrea e‘Mariano III,
e, morto il primo in' una insurrezione popolare,
Mariano solo aveva regnato ﬁno al lant , senza
lasciare prole legitinia. Gli successe un suo ﬁgliu'olo
illegitimo, Ugone I'V; ma gli contese il diritto
alla successione il commune di Pisa, che, come
già coll’aiuto del Giudice d’Arborea aveva spodestato
i Visconti di Gallura, gli eredi del conte Anselmo
di Capraia, e quelli del conte Ugolino, ora e da
lungo tempo aspirava di spogliare anche quel Giu
dice del suo Stato, occupato il quale, il commune
Pisano Lavrebbe di leggiero conseguito la signoria di
tutta l’isola. Ma non era agevole ciò ottenere colla
forza, la potenza di quei Giudici estendendosi quasi
a mezza Sardigna, chè alle antiche terre di quel
vasto Giudicate aveva Guglielmo da Capraia‘aggiunto'
dapprima, come vedemmo,‘ la terza parte del Regno
di Cagliari; poscia i suoi successori in varie guerre
avevano maggiormente esteso lo Stato a danno dei
Giudici di Torres e di Gallura. Le terre che già
apparteneVano alla terza parte del Regno Cagliari
tano che fu del Giudice di Gallura, già in gran
parte occupate da Mariano Il, essendo poi da lui,
come vedemmo, state cedute. al Commune di. Pisa:
ne sorse nuova occasionedi contese fra il commune
medesimo, e i Giudici successori di Mariano.
31. Il Giudice Ugone vedendosi contrastato il di
ritto alla successione, e non credendosi potente a
difendere colle armi contro il commune Pisano le sue
ragioni, si‘ricomprò col prezzo di ﬁorini diecimila
al Commune, oltre ricchi doni ai più potenti cit
tadini'). L’arrendevolezza _ in questa ed in altre occa
sioni' mostrata da Ugone in quei-principii del regno
infiammò viepiù l’ambizione e-‘la. cupidigia di Pisa;
si che, secondata dai numerosi suoi cittadini che già
dal tempo dei. precedenti Giudici erano nelle terre
d’Arborea, gli teneva sotto variipretesti occupata
gran parte del Giudicato, e cercava occasione di
invadere il rimanente". Ugone a sua volta,lper as
sicurare la sua persona, e liberarsi anche in avve
nire da simili molestie e pericoli, formò in prima
a difesa della] sua persona una. guardia di trecento
Sardi 3); cercò poi di collegarsi contro i Pisani col
commune di 'Sassari, ma non gli venne Fatto ").
Aspirava egli oramai non solo a cacciare intera
mente'i Pissmiz dall’isola, ma anche a rendersene
solo sovrano; eccitato a 'ciò dal bisogno della difesa,
e chiamalovi dai voti di gran parte della popola
zione, per essere lui Sardo per nascita, ed inoltre
discendentelper madre da quell’antico Parasone,
che, nella prima metà del secolo undecimo, Giudice
di Cagliari,-espulsi i Pisani dagli altri Giudicati col
l’ajuto dei popoli ribellatisi, era stato coronato re
di tutta Sardigna 5). ' i
32. Ma Ugone volendo sfuggire alla sorte che già
era toccata ai Giudici di Torres e di Gallura e ai
figliuoli delconte Anselmo e del conte Ugolino, e spe
rando maggiore sicurezza e forse aumento di potenza
sotto una nuova signoria, mandò secretamente amba
sciatori ad invitare Giacomo re d’Aragona alla con
quista di Sardigna, alla quale già da lungo tempo
quel re era chiamato dai fuorusciti Pisani; e se gli
fece vassallo, chiedendone la conferma dello Stato che
possedeva, e promettendogli potente aiuto ". Ciò sa
putosi dai Pisani, tentarono per mezzo di congiure e
col denaro, e coll’ajuto dei loro che numerosi si tro
vavano in quel Giudicate , di far sollevare gli Ar
boresi, e trarli a porsi sotto la dipendenza di Pisa.
Ma Ugone avutone avviso, conobbe essere tempo
di procedere colla forza ed a viso aperto; e, sor
prese le schiere dei congiurati, le chiuse d’ogni in
torno colle sue genti; ed attaccatili prima che giun
gesSero i soccorsi che attendevano da Cagliari e da
Villa di ChieSa, li sconﬁsse per modo, che più di
mille restarono sul campo; alcuni pochi scamparono
colla fuga fuori del Giudicato. Dopo la quale vit
toria, ch’ ebbe luogo il di II aprile dell’anno i323,
Ugone cacciò od uccise quanti Pisani rimanevano
nelle sue terre at Animato dal felice successo, tentò
anche di far ribellare dai Pisani Villa di Chiesa;
ma ne fu impedito dal nuovo presidio di settecento
e più soldati statovi poco prima introdotto 5).
33. Resa cosi impossibile la riconciliazione con
Pisa, Ugone mandò al re Giacomo nuovi legati ad
esporin l’avvenuto, e sollecitarne la partenza; chie-B
dendogli che senz’altro indugio gli mandasse intanto
alquante schiere sotto un abile capitano, per impe
dire che prima dell’arrivo dell'esercito regio ei fosse
oppresso da soverchianti forze nemiche".
5) MULE’H'I, Memorie Storico-Diplomaliche appartenenti alla città
e illam/mi di Saluzzo; Tomo IV, pag. 31‘ e se“. e 77.
ﬁl Come dimostra il cap. CXLVIIU, del febl'ljo nam del Breve
del Popolo e delle Compagne moluth Statuti inediti della città di Pian,
‘t'oI. II, pag. 625). Vedi anche Gio. VILLANI, Cronica, Lib. IX,
cap. culi e cun.
s 3|. li Gio. VILLANI, Cronica, Lib. IX, cap. cxcvm.
.) quim-h Lib. VI, cep. me (Toni. II, 45, 3, 33-36); Vesuz,
Poesie d'Arborm; Parte Terza, Poesie Italiane, Nol. cxxllll 1; FARA,
Dc rebus Sardoù, Lib. II (pag. su lin. 99-35).
3) FARA. De rebus Sardoù, Lib. II (pag. 957, lin. 93-94):
. il vzsug Poesie d’Arborea; Parte Terza, Poesie Italiane, Noi.
cui", S 5.
5) VESME, Puesic d'Arborm, Parte Terza, Poesie Italiane, XC,
353-378, e Noi. enim s i e 6. v
S3î. I) cum-rn Lib. VI, cap. xun (T. II, 45, 3, 33-36).
1) VIENE, Pnuie d’Arboru,’ Parte Terza, Poesie Italiane, Not.
enim s I, 6 e '7, Cod. Dipl. Sui, XIV, xm (T. I, pag. 669,
col. 1, lin. 41-44); QUINTA, Lib. VI, cap. xum (T. II, 47, 4,
33-48, 48, 1. 25-39, Fui, De Rebu: Sardoia, Lib. ll (pag. 957,
lin. 93-26); VILLANI, Cronaca, Lib. IX, up. cxcvin.
3) FARA, De Rebiu Sardoilvl Lib. ll (pag. ibi lin. 93-31).
s 33. I) genu-ny Lib. v1. up. mm (T. 48, 9, 5-30). c
xix VILLA DI CHIESA n
SL Oltre il Giudice d’Arborea, mandarono al Re
promettendogli aiuto all’impresa, e chiedendo la con
ferma dei loro dominii, Brancaleone Doria e il suo
ﬁgliuolo Bernabò, e altri fra i maggiori feudatarii
dell’isola. Anche il conte Guelfo di Donoratico, fi
gliuolo d’Arrigo, ﬁgliuolo di quel conte Guelfo del
quale sopra abbiamo narrato la crudele vendetta e la
prigionia e la morte [5 8-10], voleva presentarsi al
Re, per mezzo del quale sperava ricuperare lo stato
perduto. Ma se agli Aragonesi nella difﬁcile impresa
riesciva utile, anzi necessario, l’aiuto di coloro che
nell’ isola erano tuttora potenti per opportunità di
luogo, e per uomini e denaro, non poteva loro ve
nire in mente di sopportare fatiche e pericoli per
combattere a pro di feudatarii spodestati, le terre dei
quali, ritolte al Commune di Pisa, erano destinate a
premio dei vincitori; e perciò non fu voluto ricevere ".
aa Mentre a Barcellona e‘nei luoghi vicini si racco
glievano le genti e si preparava quanto era necessario
alla lontana spedizione, fu intanto su tre cocche
mandato acceleratamente (maggio 1323) in soccorso
di Ugone Dalmazzo di Roccabertino col suo zio
Gherardo con alquante schiere a piedi ed a cavallo;
ed inoltre circa centottanta uomini d’arme, e alcune
compagnie di soldati di ventura 'l. Avuto questo
soccorso il Giudice venne in tanto ardimento, che,
unito al Roccabertino, prese l’oll'ensiva, e si spinse
fino a Quarto nelle vicinanze di Cagliari, princi
palmente per tagliare i viveri a questa città, e im
pedire che i Pisani mandassero soccorso a Villa di
Chiesa, contro la quale intendeva rivolgere dapprima
lo sforzo degli Aragonesi ”.
36. Già era raccolto l’esercito che doveva salpare
per la Sardigna: alla fama della feracità e delle ric
chezze dell’isola, e alla chiamata del Re, e dell’In
fante Alfonso stato dal padre designato Capitano
dell’ impresa 'coll’ espresso comando di vincere o
morire, quella gente povera, valorosa, rapace ed
amante di avventure, essendo accorsa sì pronta
e numerosa, che narrano le storie essersi dovuti
lasciare addietro più di ventimila uomini per difetto
di legni da trasporto; quantunque fossero più di tre
cento vele, tra le quali sessanta galere e ventiquattro
navi grosse. L’Infante Alfonso salpava da Porto Fan
goso presso Barcellona il di 1' di giugno del I323,
(giorno di memoria in eterno infausta per la Sardigna.
Aveva con sè l’Infantessa Teresa, che volle essere a
parte delle fatiche e dei pericoli del marito; e con
duceva un esercito di diecimila pedoni e millecinquecento cavalieri, il ﬁore delle genti d’Aragona, I di
Valenza e di Catalogna, e con l’occorrente corredo
di trabocchi ed altri ordigni da guerra".
37. Pcl tempo avverso l‘armata d’Alfonso toccò
dapprima a Porto Maone nelle Baleari, dando il di
S34. ‘) Qumn, Lib. VI, cap. mu (T. II, 45, 4, 7-45)
535. I) QUINTA. Lìb. VI, cap. mm (T. II, 48, I, am 5); Cro
nica del Itey Don Panno, I, 10.
l) curium Lib. VI, cap. va (1'. II, 48, 4,36-43), Cod. Dipl.
Eccl , XIV, XXIII, 19-44; Cronica del Rey DON PEDRO, I, 1-1.
530. I) cultum Lib. VI, cap. lLv (T. H, m 3. 8-4, aoh an
nim del Rry DON PEDRO, I, 12; 13.
g giugno mosse colle galere verso Il golfo d’Aristano,
lasciando che il resto dei legni gli tenesse dietro
con tutta sollecitudine. Accostossi dapprima al Capo
di San Marco presso Neapoli (n giugno), antica
e già fiorente città ora distrutta, a mezzo giorno
d’ Aristano, posta allo sbocco del fiume detto ora
di Pabillonis; d’onde, secondo quanto erasi con
venuto col padre, intendeva muovere sopra Alghero.
Ma ivi, indotto dal Giudice d’Arborea, mutò pen
siero, e si rivolse invece verso le isole di San Pietro
e di Sant’Antioco, e sbarcò il di 15 giugno le prime
sue genti presso l’isola di Sant’Antioco al golfo di Pal
mas; mentre intanto giungeva il resto dei legni, e
sbarcavano le genti e il materiale da guerra nel luogo
detto le Cannelle, rimpetto all’isola di San Pietro ".
38. Appena Alfonso fu a Palmas, accorsero festosi
a rendergli omaggio come a loro signore e a pre
stargli giuramento di fedeltà gli abitanti delle ville
circonvicine del Sulcis. Ivi gli giunsero inoltre messi
mandati da Ugone con lettere sue, e di Dalmazzo
e Gherardo di Roccabertino, colle quali annunzia
vano, che si trovavano presso Cagliari a Decimo
con forte esercito, che ascendeva a trecento cava
lieri e diecimila pedoni; e che di là erano avanzati
inﬁno a Quarto, per vietare ai Pisani di cogliere
dai villaggi vicini le biade allora mature, e d’incen
diare, come facevano, quelle che non potevano tras
portare". e così, impedendo l’approvigionamento di
viveri per Cagliari, farne incetta pei proprii bisogni.
Consigliava Ugone, che Alfonso marciasse colla mas
sima sollecitudine e con tutte le forze contro Villa
di Chiesa; dicendo che, conquistato quel luogo im
portante, e fortemente tenuto dai Pisani, sarebbe
aperta la via e riescirebbe più agevole la conquista
di Castello di Castro; tanto più non avendo i Pisani
in Sardigna , oltre questi due, altri luoghi fortificati,
fuorché Terranova, antica capitale del Giudicato di
Gallura, e nel Giudicato di Cagliari il Castello di
Gioiosa Guardia, di mediocre fortezza, e quello for
tissimo dell’Acquafredda. Chiedeva poi ad Alfonso,
se dovesse recarsi ad incontrarlo, o rivolgersi in
altra parte: ed intanto gli spediva due nobili Sul
citani, Aldobrando di Serra e Comita di Azeni,
potentissimi in quelle parti, la cui autorità avrebbe
contribuito a rivolgere viepiù in favore del nuovo
signore gli animi dei Sulcitani. Gli mandava inoltre
alcune persone state non ha guari espulse di Villa
di Chiesa come nemiche dei Pisani, i quali lo istruis
sero dello stato delle cose in quelle parti, e come
fornirsi dei necessarii mezzi di trasporto, e di quanto
altro occorresse; trasmettendogli insieme le notizie
che si avevano per lettere state intraprese dei Ca
pitani di guerra in Villa di Chiesa agli Anziani in
Pisa e al conte Rainero di Donoratico capitano ge
nerale delle genti Pisane, e per notizie avute dai
, messaggeri che le portavano ".
sn ')(:1IJRITA,LIl). VI, cap. va (T. II, 48, riy 90-49, 1,96;
- 49, 2, 1-19); le. Dipl. lfcc-L1 xlvi xiv, 9-58, Cronica del lii-y DON
I’znno, I, 13; 14.
sse I) 004. Dipl. Eccl., XIV, xxx, un; “in.
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se Né in tante pericolo erano stati oziosi i Pi
sani. Già dal precedente anno, al primo rumore dei
preparativi del re d’Aragona, avendo invano tentato
per interposto persone e col denaro di stornare il re
Giacomo dall’impresa, gagliardamente si preparavano
alla difesa. Ma il mare era percorse dalle forze dei
loro perpetui nemici, i Genovesi, si che non solo rie
sciva difficile trasmettere in Sardigna aiuto di denaro
e di gente, ma neppure i publici ofﬁciali vi si potevano
mandare di Pisa senza alcune galee di scorta; e ciò
stesso riesciva difﬁcile per difetto di denaro 'l. Man
damno tuttavia settecento uomini d’arme, e molta
gente a piedi, ed alcune compagnie di balestrieri ‘l;
ordinarone in Cagliari compre di pece, per fornire
Castello di Castro, Villa di Chiesa, e gli altri loro
castelli in Sardigna 3l; e già avevano fornito nomi
natamente Villa di Chiesa di schiere mercenarie
Tedesche e d’altre; ma vi si difettava di viveri, es
sendo dal Giudice d’Arberea reso difficilissimo il prof
vedersene nell’isola.
IO. A muovere centro Villa di Chiesa si trovava
Alfonso impedite sopratutto dalla mancanza di carra
pel trasporto delle vettovaglie e degli arnesi da
guerra. Prese adunque partite di mandare con Don
Artaldo di Luna trecento cavalli a Villamassargia,
cein occorrenti carriaggi, e con ordine di rimandare
addietro i carri, finchè, facendo e rifacendo più volte
le stesse viaggio, avessero compito di trasportare
l’occorrente. Intanto scriveva il di 17 giugno al Giu
dice d’Arborea, di mandare a Villamassargia quante
più carra potesse cariche di vittuaglie, si che con
queste, e con quelle ch’egli medesimo raccoglieva,
potesse condursi avanti l’impresa; e lo facesse avver
tito del giorno della partenza dei carri, e quando
sarebbero per giungere a Villamassargia. Ugene so
disfece al desiderio d’Alfonso, e gli mandò ben mille
carri, coll’ajute dei quali in breve tutto l’occorrente
fu trasportate sette Villa di Chiesa ‘l. Alfonso mandò
parimente navi in Sicilia a portarne le vittuaglie
state da Re Federico preparate per quest’impresa 'l.
L’esercito intero parti infine da Palmas il dl 25 giugno,
in buona salute, lieto, e pieno d’ardore e di speranza,
ed avendo trovato il clima meno grave ed infeste che
non era stato loro prenunziate; ed era loro annun
ziata aria migliore e luoghi amenissimi e copia d’ac
que ed abendanza d’ogni vittuaglie testo che fossero
nelle parti di Villa di Chiesa 3). Colà giunti il di nS
giugno, trovarono che Artalde di Luna 00’ suoi già
si era avanzate fin sotto le mura. a riconoscere il
luogo, e quasi provocando il nemico a battaglia; ma
questo si tenne rinchiuso, e non accettò l’invito ".
ll di medesimo dell’arrivo dell’Infante ebbe princi
pio l’assedio 5).
M. Ma prima di farci a raccogliere le scarse
notizie che ci rimasero di questo assedio memorabile,
nel quale r-ifulse il valore e la costanza del pari dei
vinti e dei vincitori, e che fu principio della perdita
totale della Sardigna fatta dai Pisani e delle stabi
limento in essa della dominazione Aragonese: sarà
utile descrivere il sito di Villa di Chiesa, la sua
forma, e lo stato delle sue fortificazioni al tempo
della conquista fattane da Alfonso; tanto più che
incendiata e in gran parte distrutta pochi anni dopo,
fu rifatta sette diversa ferma, e priva di tutti quasi
i suoi principali edifizii.
m villa di Chiesa, eggidì Iglesias, siede quasi al
colmo della valle, che dalle vicinanze di Cagliari si
estende verso ponente, rinchiusa fra i due gruppi
di montagne, dei quali l’uno più lontano, a sinistra
di chi venga da Cagliari, e che a levante comin
ciando ai piedi del golfo stesso di Cagliari, a mez
zegiemo e a ponente si estende fino al mare; l’altro,
a destra, di forma triangolare, ha per limiti da le
vante la gran valle e Campidano che da Cagliari
si pretende fine ad Oristano, ed a ponente il mare.
Aipiedi e sul lembo di uno dei monticelli di questo
secondo gruppo, poco prima del colmo della valle
ossia del suo versante occidentale, siede Villa di
Chiesa, pesta quasi tra il monte e il piano, in luogo
amenissimo, ed eltreciò centro eportuno dell’industria
delle miniere, alla quale doveva la sua origine e la
sempre crescente sua prosperità. Giù al tempo del
quale trattiamo Villa di Chiesa si divideva in quattro
quartieri, che allora si dicevano di Santa Chiara, di
Mezzo, di Fontana, e di Castello 'l. Per metà sol
tanto era cinta di mura, con venti torri; tutta poi
d’egn’intorno era chiusa di steccato, e di larga e
profonda fossa ’l. Vi si entrava per quattro porte;
porta Maestra, verso Villamassargia e Cagliari; porta
Castello verso Santa Maria di Valverde 3l; porta
Sant’Antonio (che, come è noto, prende nome dalla
vicina piccola chiesa di recente abandonata fuori
delle mura), che mette verso FIuminimaggiore e le
altre numerose ville onde era allora popolata quella
montagna; e porta di Monte Barlae, che pare fosse
e dove fu quella di recente distrutta che mette sullo
stradale di Gonnesa e prese nome di Porta Nuova,
e alquanto più a mezzogiorno f s 9| Al di là della
cerchia delle mura aveva sobborghi 9. Sul monte tra
porta Castello e porta Sant’Antonio, presse alla
prima di queste porte, era il Castello, detto di
San Guantine, dal nome del mente”, sul quale
poco dopo con più ampio giro fu dagli Aragonesi
costrutto il Castello Reale ol o di Salvaterra 7). Essosea I) cod Dipl. Llchl xlvi va
1) Cod. Dipl. 3001., XIV, 11x; CONTA. Lib. VI, cap. xLuu
(T. Il, 48, 2, 30-33).
3) cum Dipl. Schl XIV, xviu.
sic ') Cod. Dipl. lch-Ll XIV, um 5-38; QUINTA, Lib. VI, cap. va
(1'. Il, 49, I, 39-4l)‘, FARA, De rebus Sardoia, Lib. ll (pag. sem
7-10).
1) Cnd. Dipl. Eccl., XIV, xxvj l05-Il0.
3) Cod. Dipl. Eccl., XIV, XXV, 89-99.
Il) gum-ut Lib. VI, cap. xm- (I'. II, 49, I, 3949, i); cro
mm dtl Rey DON PEDRO, I, 15.
5) Quain, VI, nv (1‘. Il, 49, 9, 3-4).
sit Il Br. sen 36-39.
ii Cod. Dipl. Eccl. , XIV, xxn, 80-8ì.
si Cod. Di'pl. Eccl., Supplem, un 18-19.
o Br. ssb 14; Cod.Dipl. Schl XIV, xxxu, ors-om
5) Cod. Dipl. Eccl., XIV, un, 82-83; Br. sab 96-27; filii 22.
6) coi Dipl. Eccl., XIV, xxxviii , 3-4.
f) Cod.D|’pI.Ercl., XIV, tum II-IQ; XLHI, 94'.
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era cinto soltanto di steccato e di fossa, con una
torre murata, ed un’altra della quale eransi gettate
le sole fondamenta 'l. Trovansi anche menzionati i
ﬁìrtalizii di Villa di Chiesa 9’; il che fa supporre
che , oltre il Castello, avesse nei luoghi opportuni
altre opere di difesa. _
43. Troviamo memoria di molte fra le vie di Villa
di Chiesa a quel tempo: via Larga ‘l; Ruga Maestra ”,
detta anche Ruga dei Mercatanti”, che guidava a
porta Maestra; Ruga Castello ‘l , che guidava a porta
Castello; Ruga de’ Sardi 5), il qual nome porta a
credere, che la maggior parte della popolazione di
Villa di Chiesa a quel tempo fosse gente avveni
ticcia d’oltre mare; Ruga de’ Tavernari 6); Ruga del
Rio 7l; Ruga del Bagno al; Ruga d’Anello (l’odierna
Ruga su Angiusw); Ruga del Fico “I; Ruga del
l’ero "l; Chiasso di Maria Caccia I’); delle quali
rughe o vie sebbene parecchie conservino anche oggi
gli stessi nomi, appare che non occupano al tutto il
suolo ne seguono la direzione delle antiche, avendo
gli edilizii di Villa di Chiesa nella loro ricostruzione
dopo l’incendio mutato sito e forma, e direi quasi
natura. Quasi tutte le case avevano dapprima dinanzi
a se degli umbrachi ossia portici, o più veramente
logge, o, come ivi ora si chiamano, lolle esterne,
che formavano parte della casa, e sotto le quali te
nevano i loro commerci; dovendo tuttavia lasciarvi
libero il passo, ne porre sedili o altro impedimento
di traverso m. Trovasi anche menzione di parecchie
piazze oltre quella di Santa Chiara ‘Ù; delle quali
è incerto il sito. Fra le fontane onde ora è fornita
la città, tre già sono menzionate in documenti di
quella età: la Fontana di Piazza Vecchia, dove
metteva capo l’acqua dell’acquedotto di Bangiargia '5);
la Fontana di Corradino '6); e quella del Bagno");
ma queste due spesso asciutte in estate.
H. Rimane memoria anche di parecchi notabili _
che era a canto della fontana di Piazza Vecchia 5l:
e quello che nel Breve è chiamato il Palazzo del
Signore Re 6), e che evidentemente era l’antico pa
lazzo del Signore, ossia dei conti di Donoratico; esso
era dove fu poscia eretto il Collegio dei Gesuiti e
oggi è il seminario, ma comprendeva inoltre il tratto
ora occupato da molte altre case di quell’isolato,
il sito delle quali, colle rovine che ivi erano, fu in
tempi posteriori venduto a privati 7); e non v’ ha du
bio, che la distruzione di quel palazzo, che sembra
fosse assai vasto, deve riferirsi all’incendio di Villa
di Chiesa l’anno 1353. Di cinque chiese dentro Villa a
quel tempo rimane memoria: la principale 0 di Santa
Chiara, della quale abbiamo parlato; quella dell’o
spedale di Santa Lucia sl; e quelle di San Giovanni
Evangelista 9), di San Saturno '°l e di San Guantino "l;
ma di quest’ultima può dubitarsi che fosse nel Ca
stello. In tempo poco posteriore nel castello troviamo
nominate le chiese di Sant’Eulalia, e della Trinità "l.
lii Villa di Chiesa giudicavasi a sufficienza mu
nita (e tale si dimostrò alla prova), da poter re
sistere a qualunque assalto di forza nemica; ma Vico
di Rosellino e Giacomo da Settimo, che vi erano
Capitani di guerra pcl commune Pisano, avrebbero
voluto un più numeroso presidio, per mezzo del
quale dicevano che non solo avrebbero potuto va
lidamente difendersi, ma anche assalire e respingere
gli assedianti 'l. Erano in quel luogo cinque ban
diere d’uomini d’ arme al soldo di Pisa; in ogni
bandiera venticinque uomini d’arme col loro cavallo,
e venticinque ronzini; ed erano comandati da cinque
conestabili, Vero da Citona, Ciocolo da Rimini,
Mafl'olo di Città di Castello, Pietro di Rustico da
Samminiato, e. Corrado Tedesco. Eranvi inoltre da
trenta cavalli di borghesi di Villa. Gli uomini a
soldo a piedi erano quaranta bandiere; in ogni ban
diera da venticinque a trenta uomini, si che in tutto
potevano calcolarsi poco oltre i mille uomini; ed
inoltre circa seicento borghesi atti alle armi “l. Scri
vevano i Capitani di guerra nella lettera che ab
biamo detto essere stata intercetta dagli stracorridori
del Giudice d’Arborea, le schiere a soldo in Villa
di Chiesa essere delle migliori che dar si potesse,
e animatissime alla difesa; ma difettarvisi di molti
arnesi da guerra, ed inoltre di orzo, di grano, e
di altre cose necessarie: si che non si poteva pagare
alle genti il loro soldo, e queste si trovavano talora
ridotte a dare in pegno le armi per provcdersi da
vivere; i capitani facevano perciò vive instanze, che
senza indugio si mandasse loro il supplemento di
genti e il denaro da lungo tempo promessi si
ediﬁzii di Villa di Chiesa ora distrutti, di alcuni
dei quali è ora incerto perfino il sito: il palazzo
dell’università di Villa 'l; la Corte del Capitano “l;
l’Ospedale di Santa Lucia 3); la Zecca 1); la prigione,
si CMLDipLEctL, XIV, XXII, 82-85.
oi Cod.Dipl. Eccl. , XIV, vuly 49-44.
S43. ') Br. 18h 35.
2) Br. 48h 24-9; liil 9-10.
3) Cod. Dip. Eccl., XIV, xxx, 47; nnuxl ‘10; 47; Supplem.
xxx, 11-1î.
o carLbipL Eccl., XIV, xxxtx, 79.
5) Cod. DipLEcrL, XIV, xxxix, 86-87.
fli Br. 66I il
7) Br. vsa 20.
si Codlh’pLEch, xxxlx, 74; Supplem. xXI, ea
9) Coth'pLEch, Supplem., xxll 13.
'0) Cod.Dipl.Eccl., XIV, xxxix , 42.
Ii) Cod.Dipl.Eccl. , XIV, xxxlx, 66-67.
Il) Corl.Dipl.Eccl., XIV, xxxlx, 49; seg 60.
'3) Dr. 18‘ 95-18b 19.
la) CMLDipL ECCL, XIV, xxxlxl 82; 1312691’ 3-7; 84h 26; ‘11.
'5) Br. 43' 38-43b 3; 78" es
"‘l Br. 63b 21-19; con 5; 782 91.
w) Br. sea 7; 782 aai-ea
S, 44’. I) Br. 105‘ 28-99, e altrove.
2) Br. sob , 97.
il Br. 78b 31-79b m
n corLPileiwLy XIV, mm, 131-139.
5) Br. 69“, 11-13.
6) Br. 75' 47-48.
7) Cod.Dipl.Eccl., XV, CLX“.
si Cod.Dipl.Eccl., Supplem, in.
si Br. 36b 34-35; 43" 17-18.
1°) Br. 431' 16-17.
I') Br. 43h 17.
H) cum Dipl.Eccl., XIV, xcvn; xm'ln.
i is n andrai. Ech., xw.
li Cod.Dipl.Errl., XIV.
3l (‘011. Dipl. Errl., XIV , xxL
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ui Da pochi giorni era l’Infaute Alfonso coll‘e
sercito sotto Villa di Chiesa , quando il di 3 luglio
giunse con genti da piedi e da cavallo il Giudice
Ugone, lasciando sotto Cagliari col resto delle forze
Dalmazzo e Gherardo di Roccabertino ‘l. Circa lo
stesso tempo giunsero gl’inviati della città di Sassari;
e colà venne parimente con alquante schiere da
piedi e da cavallo Barnaba di Brancaleone Doria,
ed il marchese Malaspina “l. A tutti questi furono
confermati i loro feudi e quanto allora possedevano
in Sardigna, per essi e loro successori, giurando
fedeltà e vassallaggio al Re d’Aragona, e coll’obligo
di un annuo tributo. L’atto di concessione del feudo
al Giudice d’Arborea e del giuramento di fedeltà
per parte di Ugone è dei 5 luglio, ed il tributo
di tremila fiorini d’oro di Firenze 3). Anche a Sassari
il di 4 dello stesso mese furono concessi o confer
mati varii privilegi, e nominatamente che non ver
rebbe mai essa nè il suo territorio data in feudo,
ne staccata dalla dipendenza diretta della corona ‘l.
47. Accresciutosi l’esercito assediante colle genti
condotte dal Giudice d’Arborea e dal Doria, parve
al Consiglio dell’Infante , doversi tentare di prendere
Villa di Chiesa colla forza, ed avutala marciare su
Cagliari prima che vi giungessero nuovi aiuti da Pisa.
Fu dato l’assalto il di 6 luglio; ma gli assedianti
furono respinti con grave loro danno; e tra gli altri
fu malamente ferito Ughetto di Santapace , de’ prin
cipali di Catalogna. Si disse cagione del rovescio
i l’essersi trovata la fossa più larga e profonda che
non avevano riferito gli esploratori. L’Infante allora
fece venire tutta la gente danno che rimaneva sulle
navi, e poscia il di 20 luglio diede un nuovo as
salto, nel quale cadde molta gente d’ambe le parti;
e forse a questo assalto deve riferirsi la memoria
di molti Pisani morti ad una pusterla stata da essi
aperta presso una torre maestra e il muro di Villa
di Chiesa, a destra della Porta Maestra 'l. Ma anche
in questo secondo assalto gli assedianti non fecero
profitto alcuno; onde fu deliberato , che indi in poi,
deposto ogni pensiero di nuovo assalto, si combat
tesse da lungi colle macchine, e si stringesse il luogo
d’assedio, si che nou vi potesse entrare soccorso di
gente ne vittuaglie; e si tagliò anche il condotto
dell’acqua di Bangiargia ’l.
m Villa di Chiesa fu adunque chiusa d’ogni in
tomo dall’esercito assediante: essendosi l’ Infante
Alfonso coi nobili e cavalieri di casa sua accampato
di contro a Porta Castello a Santa Maria di Val
verde; Artaldo di Luna col ﬁgliuolo su un poggio
rimpetto alla torre pisana del Castello di San Guan
tino; su un altro poggio più a ponente Don Rai
mondo da Peralta con altri principali di Catalogna
e d’Aragona; Don Pietro di Queralto e Don Ber
trando di Castelletto si posero nella valle che è
rimpetto la porta di Sant’Antonio; più sotto Don
Guglielmo di Anguessola e Don Giovanni Ximenes
di Urrea dinanzi alla porta di Monte Barlao; e fi
nalmente a levante, di contro alla Porta Maestra,
il Giudice d’Arborea colle genti dell’isola 'l.
m Sebbene Villa di Chiesa si trovasse cosi chiusa
d’ogni intorno, e difettasse di molte cose necessarie,
col paese circonvicino indifferente o nemico, niuna
speranza di soccorso da Cagliari stretta essa me
desima per terra e per mare e munita di presidio
insufﬁciente, si che non solo non era in grado di
portare aiuto altrui, ma appena bastava alla difesa
di quel forte ed importante luogo; ogni speranza
riposta nella lontana Pisa, che per quanto, ben
conoscendo come la perdita della Sardigna sarebbe
per lei ultimo e fatale colpo dal quale più non le
verrebbe dato riavcrsi, facesse ogni sforzo per armare
navi ed assoldare genti 'l, tuttavia per difetto di de
naro, e per le molte perdite sofferte e d’uomini e di
legni da guerra, e sopratutto pei numerosi fuorusciti
e per le intestine discordie, ed inoltre per l’impedi
mento delle galere genovesi e catalane che scorrevano
quei mari, e rendevano pericoloso ed incerto il tra
gitto da Pisa in Sardigna, aveva a lottare contro tante
difficoltà, che mal poteva il soccorso essere o pronto,
o proporzionato al bisogno: non ostante tali e tante
difficoltà, il valore degli assediati, e la loro costanza
in tolerare ogni estrema necessità, uniti all’intem
perie dell’aere, della quale dovevano sentire mag
giormente i danni gli assedianti non avvezzi al clima,
e in quella più calda e nociva stagione accampati
per la maggior parte in luoghi meno sani, dove rare
erano le abitazioni che loro potessero servir di ri
paro, resero questo assedio assai lungo, e che recò
agli aggressori maggior perdita di gente, che non
Poi la conquista di Cagliari, e di quant’altro in
Sardigna rimaneva ai Pisani.
50. L’assedio essendo cominciato in principio ap
punto dell‘estate, non-' tardarono a farsi sentire gli
effetti di quel clima infausto. Il campo degli asse
dianti fu in breve pieno di malattie; molte le morti,
anche nei principali dell’esercito; il numero poi
degl‘infermi era si grande, che, come racconta il
Re Don Pietro, figliuolo e successore di Don Al
fonso, mancavano sani per fare la guardia o stare
di scolta, ne v’era chi sodisfacesse all’officio di se
pelire i morti. Cadde ammalata anche l’Infanta Teresa,
ed ogni giorno era assalita dalla febre; morirono
tutte fuorchè una le donzelle che aveva condotto
seco di Terraferma, e fu d’uopo prendesse al suo
servizio donzelle sarde o d’altri paesi. Il ill set
tembre cadeva ammalato anche l’Infante; il quale,
sio l) Cróm'ca del Rry Don Panno, I, 17; 18; Quali-A, VI, xi.v
(T.II, 49, 9, 1-13; 3, 4-8).
a Cróm'ca del Rey Don Panno, I, 17; gum-rm vaLv (T. II,
49, 3, 4-37); val (50, 3, 97-49).
3) Cod. Dipl.8ard., XIV, xx (T. I , pag. 669-671); ‘Cróm'ca del
Rey Don Panno, I, 17; Cod.Dipl.Sard., XIV, un.
il cod DipI. Sard., XIV, “II, Statuto di Sassari, Cvd. LaL,
Lib. Il, cap. va (Tom. I, pag. 616-617); XIV, xx ('I‘om. I, pag. 668-669).
547. I‘, Cod.Di'pI. Ecrl., XV, cxu, 13-30.
Il liumy de Rclnu Sdrdoixy Lib.ll (pag.96.'3’1; QUINTA, VI, XL“
(T.I, 49, 4, 99-41). Il Re Don Pietro nella sua Crmu'm (I, 19) fa
menzione di un solo arsallo. r
aia I) Crónir-a del Rey Don Panno, I, 16; Guam, VI, xu (T. Il.
49, 9, 19-38). .
8119. I) (,ìt'nm, VI, xm‘iu (T.II, 52, "2. 33-11).
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ciò non ostante, non solo continuava l’assedio, ma
era intento a preparare castelli di legno e machine
e ponti per combattere la terra; sebbene quella
febre non abbia tralasciato ad. intervalli di assalirlo
finchè non fu partito di Sardigna. Nel resto dell’e
sercito le malattie e le morti continuarono non solo
durante tutto l’estate e l’autunno, ma anche nell’in
verno, che fu, come di frequente in quelle parti,
oltremodo freddo e piovoso ll. ‘
51. Nè fra tanti mali cessarono dall’impresa; tanto
più che ben sapevano, come anche gli assediati
avevano a lottare contro eguali o maggiori dillicoltà.
Abbiamo veduto, come già prima che cominciasse
l’assedio mancava al tutto il denaro per dare il soldo
alla gente d’arme. I capitani di guerra supplirono
imponendo prestiti forzosi, o, come allora si dice
vano, prestanze, ai più ricchi fra gli abitanti, da
essere poi sodisfatti dal commune Pisano o in Ca
gliari o in Pisa, unitamente al frutto o interesse,
che da una di queste prestanze vediamo essere stato
del venti per cento ll. Rimane memoria di una di
tali prestanze già prima del principio dell’assedio,
nel mese di marzo, imposta in lire cinquemila di acqui
lini minuti a ducento borghesi di Villa di Chiesa 1l;
di un’altra simile, di lire trecento e più, a venti
cinque borghesi di Villa, nel mese di maggio 3’; e
linahnente di una terza, di mille lire, imposta du
rante l‘assedio, li iy settembre, destinata a com
perare grani pei bisogni di Villa, e che doveva
restituirsi, unitamente ai frutti, col ricavo della ven
dita di detti grani; ma essendo il prezzo stato impie
gato invece nel soldo delle masnade, fu stabilito poi,
che i prestanti lo riavesser0_ dal Commune di Pisa
o in Pisa stessa o in Castello di Castro, a loro
scelta 0. Troviamo anche, essersi poscia in Pisa
pagato ai capitani della gente d’arme che erano alla
difesa di Villa di Chiesa quanto rimaneva loro do
vuto di soldo per essi e pei loro soldati durante
l’assedio si
52. Ma sopratutto soll'rivano gli assediati per man
canza di viveri. Anche ne’ tempi tranquilli i grani
del territorio di Villa di Chiesa e delle Ville cir
convicine e da essa dipendenti non bastavano di gran
lunga ai bisogni degli abitanti; ed ora per soprapiù
l’assedio essendo cominciato poco prima del tempo
della messe, non solo per difetto di denaro non
s‘ era potuto farne incetta per conto del Commune
di Pisa pei bisogni della gente d’ arme, ma anche
i privati non avevano potuto farne la consueta pro
vista. Abbiamo visto, come per mezzo di una pre
stanza imposta ai borghesi di Villa si fosse in set
tembre comperato grano, che forse pote introdursi
in Villa grazie alla meno severa custodia, che a
cagione delle malattie si faceva dagli assedianti. Ma
S50. I) Crónica del Rey non Panno. I, 99; curum VI, va ('I‘. II,
50. 9, 16-5); vanr (52, 3, 33-41; 53, 3, 5-13).
851. I) Cod.Dipl.'Eocl., XIV, xxlx, 14-17.
2) Cod,Dipl.Eccl., Supplimul xvn, 1-34.
si Cod.DipI.&‘cl., Sitpplmul “Il, 35-70.
U coi Dipl. lit-chl XIV, xxlx.
5) coit Ecrl., xtv. xxxviil 5-30.
ciò era troppo al disotto del bisogno, ed , esauste
tutte lc antiche e nuove proviste di viveri, bentosto
agli altri mali dell’assedio si aggiunse più grave la
fame. Si ammazzarono e si mangiarono i cavalli; e
rimane memoria di cavalli della gente d’arme stati
uccisi a tale uso, dei quali più tardi dal Commune
di Pisa fu pagato il prezzo ll. Si diede quindi la
gente a cibarsi anche di animali morti di male, e
cavalli ed asini, e cani, e gatti e‘topi, ed erbe, ed
ogni cibo più schifoso; la fame e le malattie e gli
stenti tutti della guerra toleravano con mirabile co
stanza, attendendo il soccorso ‘1. E fra tanti mali
non solo si difendevano dagli assalti (in uno dei
quali fu ucciso con un dardo lanciato da una ba
lestra il Castellano di Amposta, giunto durante l'as
sedio con un supplemento di genti fresche da piedi
e da cavallo mandate dal re, e che era giudicato
per valore e per consiglio uno dei migliori dell’e
sercito Catalano), ma inoltre distruggevano spesso
le opere degli assedianti, e li stancavano con fre
quenti sortite ed assalti 5).
53. Mentre per tal modo si difendevano gli as
sediati in Villa di Chiesa, nuove difﬁcoltà, oltre il
coraggio e la costanza degliinimiCi e l’inclemenza
del clima, si aggiungevano a rendere oltremodo grave
e pericolosa la condizione degli assedianti. ll Giudice
d’Arborea, oltre l’aiuto dato ad Alfonso d’uomini e
di vettovaglia e restando anche durante l’assedio e
lino alla caduta di Villa di Chiesa egli medesimo
in campo, aveva- promesso contribuire alle spese
della guerra colla grave somma di ottantamila ﬁo
rini di Firenze, epagatone una parte, aveva dato
in pegno del rimanente agli Aragonesi, che vi man
darono loro alcaldi, i castelli di Gooeano, di Mon
tèacuto e di Bosa, che, essendo in suo potere al
tempo della discesa di Alfonso, si trovavano com
presi nella concessione fattagli in feudo di quanto
a quel tempo possedeva in Sardigna. Ma Barnaba
Doria, che con una buona schiera di gente a piedi
ed a cavallo era pure nell’esercito dell’Infante, di
cera, essere Goceano e Monteacuto cosa sua, espres
samente concessigli già prima da Re Giacomo; ne
perciò potersi dire compresi nella infeudazione fatta
al Giudice d’Arborea di quanto possedeva, senza che
quei due luoghi fossero espressamente nominati. E
già minacciava nascerne fra Ugone e il Doria grave
dissenso, che avrebbe al tutto mandata a rovina
l’impresa; ma Alfonso acquetò il Doria, prometten
dogli che farebbe col re in modo, che o gli si ren
desse ragione, o gli fossero dati in compenso altri
luoghi nell’isola ll. Nè meno grave pericolo nasceva
d’altra parte. Abbiamo veduto, come Sassari si era
data agli Aragonesi nei primi tempi dell’assedio di
Villa di Chiesa Ricsciva tale acquisto oltre
gse 1) Cod.Dipl.Eccl., XIV, xxxvu, 31-41.
il Crónica del lit-y non Panno, l, 23; cultu-h VI, nvut
(11|, 53, 4, ata-aai
3) Cróm'm del hey non Panno, I, ess QUINTA, VI, xnin
(111,59, 3,38-43; 53,1,41-9).
553. I) Cod.Dipl. llichl XIV, “11,947; cuni-nu VI, un" (T. II,
59, t s-as. 1, a).
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modo utile ed opportuno ad Alfonso; poichè da Sas
sari poteva signoreggiare tutto il Capo settentrionale,
ed inoltre far fronte ai Pisani che 'tenevano Terra
nova, luogo in faccia aÎPisa e dove facilmente pote.
vano mandare armati a difesa: onde tosto Alfonso
aveva spedito a Sassari un Capitano a prenderne pos
sesso. Ma Genova siopponeva presso Alfonso, dicendo
che Sassari a lei apparteneva, ed era perciò in diritto
di mandarvi un Governatore di sua nazione; e chie
deva che le cose si restituissero nel pristino stato,
minacciando di guerra l’Infante se non acconsentisse.
Ma questi nè voleva rendere quel luogo, nè impi
gliarsi in nuova guerra con un nemico potente e
vicino; e perciò accolse cortesemente gl’inviati Ge
novesi e diè loro buone parole; e questi, non vo
lendo sturbarc d’altronde l’impresa colla quale si
abbatteva la potenza del Commune di Pisa, antico
rivale, si mostrarono paghi di quelle vane speranze 'l.
54. I Pisani intanto armavano, sforzandosi di por
tare al più presto in Sardigna un soccorso propor
zionato al pericolo; e speravano poter avere il di
sopra del nemico estenuato dalle malattie, e dagli
altri danni del lungo assedio. Ma le cose, non ostante
ogni presa deliberazione, procedevano al consueto
con soverchia lentezza; si che in ﬁne di dicembre
una parte sola dell’armata era in pronto. Con questa,
composta di venticinque buone galere e bene armate,
il di no dicembre deposero a Terranova trecento
uomini d' arme Tedeschi, e ducento balestrieri.
Poscia le galere col restante delle genti girata la
Sardigna si recarono alle Cannelle, dove era an
corata una parte dell’armata aragonese; presero al
cune galere nemiche, e diedero alle ﬁamme tutte
le munizioni che aveva in quel -luogo 1’ Infante 'l.
Questo danno, e l’annunzio che d’ogni parte Alfonso
riceveva, che i Pisani erano prossimi a giungere
con maggiori forze, lo indussero a cercare di avere
Villa di Chiesa a qualsiasi patto anche larghissimo;
poichè era evidente, che se approdassero nell’isola
nuove genti dei Pisani, gli sarebbe necessario aban
donare l’assedio, e radunare tutto lo sforzo a ten
tare la sorte delle armi sotto Cagliari “l. Ed alla
resa inclinavasi anche in Villa di Chiesa, dove i
viveri difettavano in modo, che oramai appariva,
non potersi a verun costo protrarre a lungo la difesa.
ss Fu perciò il di 14 gennaio 1324 convenuto
tra l’lnfante Alfonso per una' parte,.el il presidio e
gli abitanti di Villa di Chiesa per l’altra, che se fra
un mese non ricevessero valido soccorso, aprirebbero
le porte agli assedianti, e giurerebbero vassallaggio
ad Aragona; ed Alfonso a nome del padre li rice
verebbe in sudditanza»,-conservando loro le antiche
franchigie, e la forma d’interno reggimento. Il con
tratto, che ne fu stipulato in forma solenne per mano
di Bonanato di Pietro, regio notaio 'l, peri con tutte
le altre carte antiche di Villa di Chiesa nell’incen
dio del :|353; ma ne'sono note le principali con
dizioni, menzionate in parecchi atti posteriori: che
l’Infante a nome del Re‘ appmvasse e confermasse
gli usi,4i privilegi e le immunità di Villa di Chiesa
delle quali godeva al tempo dei Pisani; che le fosse
conservato il diritto di eleggere i proprii olîìciali e
di amministrare le proprie sostanze, deputandosi
dal Re, come prima da Pisa, un Capitano o Rettore
che tenesse quel luogo pel Re e vi amministrasse la
giustizia; che continuasse a governarsi col suo Breve,
il quale tuttavia dovesse correggersi da quattro bre
vajuoli da eleggersi secondo le forme prescritte dal
Breve medesimo; che non se le imponessero tributi
ne carichi maggiori di quelli, ai quali sottostavano
ab antico; e che nè Villa di Chiesa ne il suo ter
ritorio potessero mai essere dati in feudo ne dis
giunti dalla dipendenza‘diretta della corona.
56. Parti ﬁnalmente l’armata di Pisa, comandata
da Manfredo ﬁgliuolo del conte Raniero di Dono
ratico; e forse sarebbe giunta in tempo, se, come
d’altronde era da prevedersi in quella stagione, non
fosse stata trattenuta per via da mare contrario. Di
retta a Terranova, dovette ricoverarsi dapprima al
l’isola d’Elba '); ed intanto Villa di Chiesa, dopo
avere inutilmente tentato di mandar fuori le bocche
inutili, che dagli assedianti vennero respinte, inﬁne,
consunti interamente i viveri, dovette arrendersi
al nemico il martedì 7 febrajo, sette giorni prima
del termine convenuto; al presidio fu fatta facoltà
di unirsi alle altre schiere di Pisa, colle armi e colle
cose loro, in Castello di Castro ’l. Entrati in Villa
di Chiesa gli assedianti, dovettero tosto provederla
di vittuaglia; che più non v’era vitto di sorta nep
pure per un giomo. Gli stessi storici Aragonesi con
debita lode fanno testimonianza della costanza e
del valore dimostrati dagli abitanti e dal presidio
durante quell’assedio; che durò otto mesi e nove
giorni; e nel quale costanza pari a quella degli as
sediati mostrarono gli assedianti: essendo perita di
ferro o di malattia più della metà dell‘esercito a
ragonese, fra i quali molti dei principali; e quasi
tutti gli altri avendo continuato a combattere e ad
adempiere gli altri officii della milizia tra i dolori
delle malattie, e la debolezza e le ricadute delle
convalescenze 3).
57. Sei di si trattenne Alfonso in Villa di Chiesa
a riposarvi l’esercito, e ordinarvi le cose in modo,
che il luogo si mantenesse sicuro e tranquillo men
tr’egli marciava contro Castello di Castro a strin
gerne maggiormente l’assedio coll’esercito che aveva,
e col supplemento che il re gli mandava d’Aragona.
Per assicurarsi il tranquillo possesso di Villa di
Chiesa diede opera a rendersi bene affetta la popo
lazione con varii privilegi oltre quanto era stato
ni Qunmi, VI, vam (T.ll, 59, 9, 16-33).
554. 1) Cróm'm dal Rey Don l’uno, l, ess quuml V1, tum
(1111,53, 1, 18-41}.
al Quarta, V1, xuiii (TJI, 52, 1, xio-m 10; 9, 33-41).
s 55. ‘1 Cod. Dipl. Eccl., XIV, un, 11-31; Quarti, VI, xum (T. U,
53, 3, imam
sse I) gum-rnl Vl, xux; VILLANI, Crónica, IX, ccxxxvn.
2) Cróm’oa del hey Don Piano, 1. 94; Quai-n, Vl. vaiii
(T.ll, 4, 18-31); Cod.Di'pl.Ercl., XIV, xxxL
3) Crónica del Rey Don l’anno, 1, n 94; QURITA,VI,XL\1|1
(T. I], 53, 4, 31-18).
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convenuto nei patti della resa; e poscia, lasciatevi
un presidio di ducente cavalli, ed alcunitempo anv
che la mogliev'lnfante'ssa Teresa, li ia febrajopurli
per Siliqua, dove si trattenne otto giorni ad ordi«
narvi l’esercito 'l. Per via ,. il di stessocheparti da
Villa di Chiesa, scrisSe da Domusnovas ad Ugone
Giudice dÎArborea, il quale in quei giorni appunto
aveva fatto ritorno ad Aristano, chiedendogli istan
temente gli trasmettesse denari per la paga dei
soldati che ricusavano più oltre di attendere, e desse
opera a fornire senza indugio di viveri Villa di
Chiesa, cheinteramente ne mancava ’l.
58. ‘È estraneo all’argomento di queste notizie
storiche su Villa di Chiesa l’esporre il resto della
guerra, e come dopo nuove vittorie ed una prima
pace coi Pisani I’Infante Alfonso colla moglie ri
partisse per Catalogna; e indi a poco si accen
desse nuova guerra, seguita da una seconda pace,
per la quale ai Pisani in Sardigna restarono sol
tanto Ie ,curatorie della Tregenda e di Ghippi, con
dipendenza feudale dal Re d’Aragona. E nella prima
e nella seconda pace In conservata la curatoria di
Sulcis ai discendenti del conte Gherardo di Dono
ratico. Il ramo dei Donoratico, che era signore di
quella sesta parte del Regno Cagliaritano, apparte
neva al partito allora dominante in Pisa [S 30] 'l; e
l’esercito pisano era capitanato da uno di essi, Man.
fredo di Donoratico, che- era cugino germano del
re Giacomo, il quale aveva per madre una zia dello
stesso Manfredo 1), e valentemente aveva combattuto
a"Lucocisterna presso Cagliari contro gli Aragonesi
che marciavano su quella città, e poco dopo mo
riva delle ferite riportate in quella battaglia. Per
altra parte I’ Infante desiderava in quei principii di
ancora malferma e combattuta dominazione non rea.
dersi avversi quei potenti signori; tanto più che la
loro causa era caldamente difesa da Barnaba Doria,
potentissimo esso pure in Sardigna, e:che, come
notammo [S 53], in persona e colle sue genti aveva
aiutato l’esercito aragonese nell’assedio di Villa di
Chiesa 3). Quindi l’Infante Alfonso, dopo la prima
pace coi Pisani, con Carta dei 30 giugno I324 con
fermava in feudo a Rainero e Bonifacio conti di
Donoratico e ai loro discendenti quanto essi e i loro
antenati avevano possedutonel Giudicate Cagliari
tano al tempo della dominazione pisana; prestando
essi omaggio al Re d’Aragona, e pagandoin pel
feudo il censo annuo di mille fiorini d’oro di Fi
renze 0. Ma il castello di Gioiosa Guardia, stato
promesso, non fu loro‘mai consegnato;- ed essen
dosi poi ricominciata nuova guerra tra gli Aragonesi
e i Pisani, nel nuovo trattato di pace il re promise
nuovamente'ai Conti la restituzione dei loro beni,
restituzione che ebbe luogo difatti per Carta del re
Giacomo dei I8 dicembre dell'anno 1326. Ma da
questa seconda concessione’furone escluse le argen
tibre e le altre miniere; che già si tenevano dal
commune di Pisa, e sulle quali i, signori. di Dono
ratico avevano parte. Dovettero inoltre rinunziare
al‘castello div Gioiosa Guardia, e alle Ville Massar
gia e di Gonnesa, che restarono al re; ed in com
penso fu ridotto a soli cento fiorini il censo, che in
quella prima concessione era di mille Iiorini 5).
59. Nè tardarono non meno i signori che i po
poli di Sardigna ad avvedersi, quanto pel passaggio
alla dominazione aragonese fosse sotto ogni aspetto
peggiorata la lom condizione; onde tosto in varie
parti dell’isola nacquero tumulti e ribellioni, che,
ben può dirsi, più non ebbero posa durante tutto
il. resto- del secolo. Insorse dapprima Sassari, alla
qualenon si attennero i patti della 'dedizione; indi
aiutati dai Genovesi, i Doria, ai quali non si davano
i compensi promessi da Alfonso 5|]; indi i Ma
laspina , e quasi tutti gli altri signori che avevano
invitato od accettato i nuovi dominatori, e sui quali
tutti dain olliciali aragonesi si pretendeva esercitare
un’autorità assai maggiore, che non avessero fatto
dapprima i communi di Genova e di Pisa. Soli, ol
tre il Giudice d’Arborea, si mantennero fedeli ad
Aragona i Conti di'Donoraticov 'l, e furono perciò
conservati nel tranquillo“ possesso del loro feudo fin
dopo la sollevazione, della quale parleremo fra breve,
di Villa di Chiesa e di gran parte dell’isola contro
gli Aragonesi. Anzi, pel solito alternare delle fazioni
nelle città italiche,‘ essendo l’anno I348 quei Conti
stati cacciati di Pisa perché accusati di 'voler tiran
neggiare e farsi signori, ed avendo il commune di
Pisa, domandato al Re id’Aragona che li spogliasse
dei loro feudi in Sardigna, questi non solo non ac
consentiva, ma essendo morto senza prole uno di
quei signori, Bernabò di Donoratico, ne concesse la
parte al consorte di Bernabò il conte Gherardo I).
60. Dove specialmente trattiamo dell'industria
delle argentiere .in Villa di Chiesa , esponiamo
251-256), come per le mutate istituzioni, e per
la concessionejdelle ville cireOstanti in feudo a si
gnori Catalani e Aragonesi, andasse rapidamente in
decadenza quell’industria, e con'esèa la prosperità
e la ricchezza di Villa di Chiesa. Abbiamo pure
riferito (S, Ig), eome fino dallafondazione di Villa
di Chiesa vi fosse stabilito, che nessuno potesse es
servi forzato al pagamento per debiti altrove con
tratti, e come questo fosse uno dei motiviprincipali
della crescente sua popolazione. Ora avvenne, che
dopo la prima pace con Pisa, e già da un anno l’In
fante Alfonso essendo ripartito per Catalogna, alcuni
557. o Cronica del Rfy D'un nam I,‘16;Cuni‘rA,VI,xux (T.II, ‘
54, 3, ess-san Cod.Dipl.licvl., XIV, xxx". f 7 f
a) Corl.DI'pl. gchy XIV. l ' I
558. Il Breve del Popolo o del/e Compagne; Capitoli aggiunti in Ii:
bmjo 1383, cnp. chvIIII o cui (Statuti “Miti della duà'di Pisa, Vol. II.
pag.695 e sen
1) ConITA, Lib.Vl, cap.XLIx (T.I, 43, 3. 40-4, 14); cap.I.III
(59, 3, nm - . liv I
3) Cnni'rA, Lili. VI, cap.‘Lv ,T.II, 6|, 2, 4-39); cap.L\| (6a,
e, 37-5). s v4) Cod. Dipl. Sai-11., XIV, xmv (TJ, pag. eam col. I, I-‘I‘QÎ,
CunIrA, VI, L ('T.II, 60, I. III-3%.
5) Cud.Dipl.Sard., XIV, xxxiv, quim-liv VI, 1.: (T.II , 65,
a, nam
S59. 1) CUlI'I'A, Lib. VIII , Clp.lXHII (T.II, in 4, 17-10).
l) Comi-A, Lib. VII, cap.x; xm, Cod.Dipl. Sard., XIV, xxxvm.
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si Pisani che Cagliaritani avendo crediti in Villa di
Chiesa, e per esigerli essendovisi recati con un pre
cetto dell’Infante Alfonso, i debitori, si Sardi che
Catalani, levarono la popolazione a rumore, e per
corscro la Villa rubando, ferendo ed uccidendo i
Pisani". Crediamo che questo fatto appunto abbia
dato occasione all‘abolizione di quel privilegio fatta
da Alfonso (S '253), quantunque poco prima avesse
approvato il Breve di Villa di Chiesa ", dove siffatto
diritto di asilo pei debitori era espressamente san
zionato 3). Del resto già in quei tempi, nei quali è
da supporre fosse per mostrarsi più mite la nuova
dominazione, troviamo autentica memoria di vessa-'
zioni e di violenze pressochè incredibili contro gli
abitanti: i Consiglieri che si mostrassero restii a se
condare le volontà degli olﬁciali regii, chiusi nel
palazzo di Villa e tenutivi privi di cibo “; gli abi
tanti chiamati sotto varii pretesti in Cagliari, e quivi
tenuti per più di a proprie spese, lontani dalle cose
loro e dalle famiglie 5). Nei patti tra i borghesi di
Villa di Chiesa e l’Infante Alfonso era stato conve
nuto, che i salarii dei regii oIIiciali ed altre Spese
vi si dovessero pagare coi proventi che da essa Villa
ritraeva la Corte Regia; ma i Camerlinghi disper
devano o trasmettevano in Catalogna quanto ritrae
vano, e lasciavano a carico degli abitanti le spese
che avrebbero dovuto pagarsi con quei proventi. Be
Pietro, che l’anno 1336 successe ad Alfonsu, ordinò
che, come giustizia voleva, si osservassero i patti
convenuti col padre 6); ma appena può dubitarsi, che
quella medesima ingordigia catalana, per cui sivio
Iar0no le condizioni della resa, non permise che si
tenesse conto della Carta di Re Pietro.
61. Un altro decreto dello stesso re a richiesta
dell’università di Villa di Chiesa proib‘i ai notari,
agli scrivani della Corte o delle fosse, e ai Maestri
del Monte, di esigere salarii maggiori di quelli pre
scritti dal Breve '). Ordinava parimente, che sui pro
venti che la Corte Regia ritraeva dalle argentiere
od altrimente, sempre dovessero tenersi in serbo non
solo mille lire di alfonsini minuti, aliinchè senza in
dugio si potesse pagare ai guelchi il prezzo dell’ar
gento, ma inoltre, come sembra essere stata antica
consuetudine, altre lire mille per comperare grano ed
orzo da riporsi pei bisogni di Villa, e vendersi per
cura dei Consiglieri, tenendo tuttavia col prezzo ri
trattone la Corte Regia indenne della somma in tale
uso impiegata “l. Prescrisse inoltre, che agli abitanti
di Villa di Chiesa fosse fatta facoltà di estrarre per
loro uso da Cagliari vino, avellane, ﬁchi, uve passe,
e altri simili comestibili senza pagare dogana all’e
scita da Cagliari, ma pagando il dazio consueto al
l’entrata in Villa di Chiesa 3); dal che appare che
560. I) qunm. Lib.Vl, caka (T. I], 65, 1, 84-5).
’) C04.Dz'pl.Eccl., xlv. m.
si Br. ash 36-89- la.
n 81‘. sob is-ela la.
5) Br. mih 5-99.
sotto gli Aragonesi prima della concessione di questo
privilegio tali oggetti entravano in Villa di Chiesa
gravati di triplo dazio: l’uno pagato all’entrata in
Cagliari, l’altro all’escita di detta città, e il terzo
all’entrata in Villa; e due di questi vennero con
servati. Del resto, quanto poscia avvenne, e la grave
e pronta decadenza di quel luogo tosto dopo l’oc
cupazione aragonese, decadenza confessata da Re
Pietro già dicci soli anni dopo la conquista 4), sono
certo argomento, che non cessarono le estorsioni e
il mal governo, e non si posero in esecuzione i
varii provedimenti di Re Pietro pel migliore stato
di Villa di Chiesa. E ne abbiamo una riprova in
uno di questi decreti medesimi, col quale si pre
scrive, non già che non debbano aver vigore i pre
cetti Regii che fossero contrarii ai diritti, privilegi
ed immunità di Villa di Chiesa, ma soltanto che a
vesse a sospendersene l'esecuzione finché non fossero
dal Re confermati con un secondo decreto 5).
ea Che se tale era lo stato dei luoghi posti sotto
la dipendenza diretta della Corona, e che perciò non
andavano soggetti agli arbitrii dei feudatarii, e conti
nuavano a possedere non in solo uso ma in piena
proprietà le terre e cose loro: al tutto intolerabile
era la condizione in che la conquista aveva gettato
il resto dell’isola sottoposto alla dominazione ara
gonese, e diviso fra i Catalani e gli Aragonesi che
avevano seguito l’Infante Alfonso nella conquista. I
feudatarii si erano fatti signori delle cose e delle
persone; le stesse terre che gli abitanti coltivavano,
più non le possedevano in proprietà, ma soltanto
in uso ed adempriu'io, mediante un canone al feu
datario, il quale era bensì tenuto a distribuire per
tal modo a’ suoi vassalli la quantità di terra che fosæ
necessaria pel loro mantenimento, ma poteva a pia
cimento disporre del rimanente, e delle terre me
desime che già avesse distribuite, purchè altre ne
desSe in quella vece in proporzione dei bisogni della
popolazione. Tutti erano oppressi con angarie e ser
vizii personali, e con estorsioni di ogni genere; nè
vi era scampo o riparo dalla loro tirannia, poiché
nel feudatario era adunata tutta la giurisdizione si
civile che criminale; e a chi si trasferisse altrove in
cerca di libertà 0 di lavoro, Si conﬁscavano i beni 'l.
63. Nella pressochè generale sollevazione dei Do
ria e degli altri antichi feudatarii, aiutati anche
dai Genovesi, si dovette alla potenza e alla fedeltà
di Ugone verso Aragona, se questa non fu poco
dopo la conquista nuovamente espulsa di Sardigna.
Ugone lino alla morte non solo ricusò costante
mente di collegarsi coi nemici della nuova signoria,
ma continuò anzi ad aiutarla d’uomini e di denaro ').
Anche Pietro III, succeduto al padre l’anno 1336,
si mantenne costantemente fedele agli Aragonesi ”.
A Pietro successe l’anno 1346 il fratello Mariano IV,
ei Cod.Dipl.Ech, XIV, L“.
561. I) MDipl.Eccl., XIV, mx.
n Cod.DipI. [al-1., XIV, u.
si Cod.Dipl. Eitl., XIV, LVIII.
4) u Per millorar lo looh de vile de Sglesies, qui ea pout ca
n gran necossitatemenylcabument ». Cod. Dipl. Bach, XIV, vau, 49'51.
si Cod.1h'pl.lt‘ocl., XIV, LXI.
sea l) Cod.Dipl.Eccl., XIV, LI.
S63. I) Qumri, VI, inx (T. 11, 71, 4, 12-93).
2) Qumra. VIIv xxxi (1‘. Il, 118, 4, 39-41).
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stato coll’altro suo fratello minore Giovanni educato
alla Corte di Aragona. Egli pure nei primi anni del
suo governo si mantenne fedele al re, resistendo
agli eccitamenti che gli venivano d’ogni parte dalle
oppresse popolazioni 3). Nacquero poscia dissen.
sioni tra Mariano e il governo Aragonese per ca
gione di Bosa e di altri luoghi del Giudicato, i
quali il suo fratello Giovanni, che li aveva avuti in
feudo dal padre Ugone, trattava di cedere agli Ara
gonesi in cambio di altre terre da concederglisi in
Catalogna. Saputolo Mariano, a’ cui stati il passaggio
di un luogo si importante in mano degli Aragonesi
sarebbe stato di grave danno e pericolo, troncò le
pratiche imprigionando il fratello, nè rilasciandolo,
per quante istanze ed ingiunzioni glie ne venissero
fatte per parte dei Governatori dell’Isola 0; ma
non pote impedire che Terranova, posseduta pari
mente da Don Giovanni, non fosse dalla 'moglie
Donna Sibilia di Moncada, Catalana, consegnata
agli Aragonesia cui dapprima apparteneva, e dai
quali Don Giovanni l’aveva ricevuta in feudo in ri
compensa dell’utile opera da lui costantemente pre
stata ad Aragona 5). Ed in generale sembra che as
siduamente e con ogni arte gli Aragonesi, come fino
a quel tempo avevano cercato estendersi a danno
dei minori vassalli stranieri, i Doria, i Malaspina, e
altri, così allora cercassero di menomare gli stati
e accrescere la soggezione del Giudice d’Arborea,
stato fino a quel tempo loro alleato più che vas
sallo. Colla battaglia navale d’Alghero perduta dai
Genovesi alleati dei Doria contro le forze unite
degli Aragonesi e dei Veneziani era caduta la forza
dei Doria, ne più si trovavano in grado di resistere
alle armi dei regii. Crescendo tuttavia il sospetto
di prossima guerra col Giudice d’Arborea, Re Pietro
riammetteva in grazia i Malaspina e li confermava
nei loro feudi; ed in giugno dell’anno 1352 scri
veva al Governatore Generale nell’Isola, che, non
essendo appieno composte le cose coi Genovesi, non
rompesse guerra ai Doria; e al Capitano e ai Ca
merlinghi di Villa di Chiesa scriveva, provedcssero
affinché colle entrate regie di detta Villa si man- _
dassero aiuti per la guerra 6).
64. Appare da ciò, che non era a quel tempo
incominciata per anco la guerra tra gli Aragonesi e
il Giudice Mariano; ma essa scoppiò ancora nel
corso dell’anno medesimo. Ne fu prossima occasione
Don Raimondo di Cabrera, Capitano di guerra Ara
gonese, il quale chiamò al suo cospetto Mariano,
quale vassallo regio, a rendervi ragione di non aver
obedito all’ordine intimatogli di rilasciare di pri
gione il fratello Giovanni. Mariano, per mezzo della
moglie, stretta parente del Cabrera, avendo tentato
invano d’indurlo a più miti consigli, divenne da quel
di tanto costante e formidabile inimico degli Ara
gonesi, quanto egli e i suoi antecessori ne erano
stati utili e fedeli alleati ".
65. A quel grido di guerra insorse contro l’op
pressione Aragonese gran parte della Sardigna, la
quale riguardava quali rappresentanti e ristoratori
naturali della perduta sua indipendenza i Giudici
d’Arborea, divenuti bensì vassalli d’Aragona come
ed essi e gli altri Giudici erano stati più volte di
Genova 0 di Pisa, ma che erano unico avanzo era
mai dell’antica loro forma di governo nazionale. Non
è qui nostro ofﬁcio descrivere i fatti e le vicende
di questa breve guerra, ma soltanto di esporne la
parte che riguarda Villa di Chiesa. Fu questa fra
le prime ad insorgere; e Mariano, occupatala senza
colpo di spada, cinse d’assedio il castello di Salva
terra, che, difeso dai Catalani, e da quelli fra gli
abitanti’di Villa di Chiesa che seguivano le parti
del Re, oppose valida resistenza 'l. Essendosi poscia
Mariano, tratto dai bisogni della guerra, portato
nelle parti settentrionali dell'isola, e l’esercito che
aveva lasciato nelle parti meridionali, e che si era
spinto fin sotto Cagliari, essendo stato battuto presso
la villa di Quarto ’l, i regii vincitori mossero per
riconquistare Villa di Chiesa; il che doveva riescire
tanto più agevole, in quanto il Castello resisteva
tuttora agli assedianti. All’appressarsi dei regii, ve
dendo non potere tener fronte alla tempesta gli
abitanti di Villa di Chiesa l‘abandonarono vg e i
popoli delle ville delle curatorie di Sulcis e di Si
gerro, già ivi accorsi contro gli Aragonesi, nel la
sciarla vi misero fuoco, onde quasi tutte le case ne
furono consunte; e. distrussero inoltre la maggior
parte delle torri e delle mura 0.
66. Avvenne questa rovina nel corso dell’anno
1353; nel gennaio dell’anno seguente Villa di Chiesa
era già nuovamente in mano degli Aragonesi, e re
Pietro, che allora appunto t rifiutate le larghissime
proposte di pace fattein da Mariano, stava per ve
nire con forti schiere in Sardigna '), faceva publicare
in Cagliari, in Villa di Chiesa, in Villamassargia, in
Domus Novas e in Connesa un bando, col quale
si ordinava: « che tutti coloro, i quali durante la
» ribellione o al tempo dell’incendio di Villa di
I) Chiesa si fossero trasferiti altrove, avessero a ri
» tornare colle famiglie e cose loro all’antico do
» micilio fra venti giorni dal primo di febraio, sotto
n pena della perdita e conﬁsca de’ loro beni n ’l.
Nel corso dell’anno difatti cominciò a ripopolarsi;
si Cronico del nuy Don Panno, IV, 9, verso il ﬁne; cnm-im
VII, va (T. II, 135, 3, IQ-I); VIII, xxvm (999, 9, cii-ais VIISIIE,
Poesie d’Arborea edile ed inedite; Parte seconda, Poesie Sarde, Nol. val
e vam.
si Cronico del Rey DON Penne, V, 3; quumy VIII, I.(T. II,
asa 3, 13-351, I, 23); Vssuz, Poesie d’Arborea edile cd inedite; Parte
seconda, Poesie Sarde, Nel. wa, vauy vam.
si Quui'rli, VIII, 1. (T. II, 950, 4, 37-45); Cod. Dipl. Sori,XIV, cn. i
ibi Cod. Ih'pl. Ecc!., XIV, mv.
S64, i) Cróm'ea del Rey DON PEDRO, V, 3; comam VIII, L; LI";
visum Poeu'e abb-borea cdi'tc cd inedite; Parte seconda, Poesie Sarde,
Not. un, s 4, 5.
ses li Cod. Dipl. Eccl., XIV, cv, 94-40.
I) Qunrr/i, VIII, un (T. Il, 254, 9, 33-15, 38); Cronica del
Rey Don Panno, V, 3.
3) Cod.Dipl.Eccl., XIV, va, 7-19.
1.) Cod.Dipl.Ech., XIV, va, 19-99; 87-98.
sos I) Cróm'ca del hey Don Pznuo, V, 4; quum VIII, um
(T. Il, sse 3, 44-4, 27).
li Cori. Dipl. ECCL, xlv , LX", fra-67.
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contribuendo senza dubio a far rinascere ﬁducia la
pace che intanto erasi stretta tra il Re e Mariano:
colla quale dal re si acquistava Alghero, luogo per
lui opportunissimo per la facilità degli approdi di
- Catalogna, e che prima era dei Doria; ed il Giu
dice aggiungeva a’ suoi dominii quasi tutte le terre
e castella della Gallura 3). Conchiusa la pace, il re
li 6 gennaio 1355 entrava in Cagliari 4'), dove adu
nava ad assemblea i prelati e ifeudatarii dell’isola.
Vi fu invitato anche il giudice Mariano, che vi
mandò bensì la moglie ed il ﬁgliuolo, ma, temendo
per la sua persona, ricusò costantemente egli stesso
d’andarvi. I regii ne tolsero pretesto di nuova lotta;
per la quale, in un secondo trattato conchiuso il
di I i luglio, il Giudice restituiva la maggior parte
dei luoghi -lasciatigli nella prima pace 5’.
67. In questo parlamento tenuto dal Be in Ca
gliari furono anche spogliati de’ loro feudi e pos
sessioni in Sardigna i conti di Donoratico. Il conte
Gherardo, che a quel tempo sembra fosse il solo
possessore di quanto a quella famiglia rimaneva del
vasto territorio pel quale già si appellavano Signori
della terza parte del Regno di Cagliari, aveva seguito
le parti degli Aragonesi contro il Giudice; ma es
sendo dai Sardi stato fatto prigioniero presso De
cimo, rilasciato libero dopo conchiusa la prima pace
in gennaio, indi a poco morì; e dopo morte accusato
di essersi lasciato prendere a bello studio prigione
mentre si asseriva che avrebbe potuto salvarsi colla
fuga, venne dal Re sedente in trono in parlamento
solenne, senza che alcuno fosse udito a difesa, di
chiarato traditore, spogliato del feudo, e conﬁsca
tine i beni 'l. '
68. Nel medesimo parlamento il re Pietro, il di
1° febbraio, emanò tre Carte Reali relative a Villa
di Chiesa. La prima contiene varii provvedimenti
deliberati in quell‘assemblea ') pel ristabilimento delle
mura e delle torri, per la ric0struzione delle case,
e per la ripopolazione di Villa di Chiesa; come pure
intorno all’indennità da darsi a coloro, che avevano
sofferto per essersi mantenuti fedeli agli Aragonesi
contro il Giudice d’Arborea. Dice dapprima il re,
che, essendo l’umana natura inclinata a mal fare, e
la ribellione degli Ecclesiensi potendo ascriversi più
a leggerezza e demenza che non a deliberato mal
volere; e per altra parte considerando, che non
sempre colla spada, ma spesso colla virtù e col per
dono si vincono gl’inimici: concedeva ai ribelli in
tero perdono, e rendeva loro i beni conﬁscati. Af
finchè poi a Villa di Chiesa, ora deserta, non solo
facessero ritorno gli antichi abitatori, ma di altri
nuovi si popolasse, si rifacessero- le mura e le torri
distrutte, e prendesse incremento la detta Villa, i
proventi della quale Re Alfonso in suo testamento
aveva destinato a suffragio della sua anima: inten
deva concedere a Villa di Chiesa parecchie grazie
ed immunità; e perciò, in forza della sua regia au
torità, e anche come esecutore testamentario del suo
padre Alfonso, stabiliva quanto segue at Dapprima,
doversi confermare il bando dell’anno precedente,
col quale, sotto pena della conﬁsca dei beni, si or
dinava il pronto ritorno agli abitanti di Villa di
Chiesa e delle ville circonvicine 3). Poscia, allegando,
' che per le gravi spese sopportate difettava di denaro
per la riparazione delle mura e delle torri, e che
le popolazioni del Sulcis e di Sigerro erano state la
cagione principale della rovina di Villa di Chiesa, ed
anzi esse medesime vi avevano dato opera con ogni
sforzo: ordina, che alle popolazioni del Sulcis e di Villa
di Chiesa medesima s’impongano nuovi dazii e nuovi
pesi sia sui beni immobili, come sui mobili e semo
venti (nè era questo per certo il miglior modo di
trarvi nuovi abitanti); del prodotto dei quali dazii
s’impiegassero due terze parti nella riparazione delle
mura e delle torri, e l’altro terzo nelle indennità
a coloro che avessero sofferto per la causa regia;
i quali nuovi dazii avessero ad esigersi ﬁnchè non
fossero rifatti per intero i danni, e compita la ripa
razione delle mura e delle torri 1). Concesse inoltre
alcuni privilegi ed immunità parziali o temporarie
per la coltura delle argentiere (S 257).
69. Notevole è poi il seguente capitolo, col quale,
per liberare gli abitanti di Villa di Chiesa dai pesi
e gravami onde solevano essere angariati dai signori
delle ville-vicine, si stabilisce che quando le ville
di Baratoli (era posta dove sbocca nella valle il ﬁume
di Canonica, che da indi in giù prendeva nome di
ﬁume di Baratoli), Sibilisi , Musei, Corongiu , Bareca,
Bangiargia, Sigulis, Antas e. Gindili, che a Villa di
Chiesa vicine senz’ altro intermezzo la chiudevano
d‘ogni intorno, o alcuna di esse, vacassero per morte
dei feudatarii o altrimente, s’ intendessero inconta
nente e in perpetuo poste sotto la dipendenza di
retta della corona, e riunite e sottoposte alla giuris
dizione della Capitania di .'Villa di Chiesa, ne mai
più avessero ad infeudarsi; dichiarando anche nulle
ed irrite le infeudazioni. che sene facessero in av
venire ‘l. Ma questa prescrizione di re Pietro fu indi
a poco violata già da lui medesimo, concedendo la
villa di Bangiargia a Pietro’Martinig di Serassa,
Catalano, capitano di Villa di Chiesa, a grave
danno di questa, come vedremo fra breve [S 80];
e anche per quasi tutte le altre fra le ville anzidette
questo precetto del re Pietro e da lui' e da’ suoi
successori fu più. volte violato. Soltanto alcuni frai
territorii di dette ville, che indi a un secolo già
erano tutte deserte di abitanti ed in rovina, furono
più tardi uniti a Villa di Chiesa; altri riscatto
essa poscia per denaro dai feudatarii; ma una gran
parte del territorio ove furono le ville menzionate3) guru, VIII, un; una; mx.
lo) CUIU'I‘A, VIII, Lvll (T. II, ssz 9, 32-49); Cróm'ca del Rey
Don Panno, V, 5.
si Qmun, VIII, Lu; Cod.Dipl.Sard., XIV, cm.
S67. I) thrra, VIII, LVII (T.II, 961, 4, 10-14), Lvm (269, 3.
8-4, eis 963, e, 13-19).
sse li Cod.Dìpl.Ercl., XIV, va, 47-48.
si Cod.Dipl.Ecel., XIV, 1.“, 23-51.
si Cod.DipL Eccl., XIV, nuy Si-1L
si Cod.Dipl.Eccl., XIV, murl ve-m
569. li cod.vipl. lfchy XIV, va, 166-105.
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nella presente Carta Reale, continuò fino a tempi
assai tardi, ed anche fino ai nostri giorni, ad ap
partenere ai feudatarii, facendosene nuove concessioni
quando per qualsiasi motivo erano devolute alla
Corte regia.
'10. Stabiliva poscia re Pietro, che, forse in ra
gione della scemata popolazione, il numero dei Con
siglieri di Villa di Chiesa si riducesse a soli cinque;
ed inoltre, laddove fino a quel tempo la durata in
ofﬁcio era stata di mesi tre, secondo l’uso pisano
e la prescrizione del Breve ", indi in poi avessero
a durare in officio unanno, a cominciare dalla festa
di Sant’Andrea (30 novembre); e ad ogni consigliere
si desse, dei proventi dell’università di Villa, in ra
gione di libre venticinque d’alfonsini minuti all’anno.
Per la prima volta questi Consiglieri e il loro scri
vano verrebbero nominati dal re; indi in poi era
conservata, secondo l’antico uso e privilegio, l’ele
zione ai borghesi di Villa. Appena entrati in oﬂicio,
dovevano i Consiglieri prestare nelle mani del Ca
pitano giuramento di fedeltà, e di avere soltanto di
mira nell’amministrazione del loro officio il publico
bene, senza riguardo ad odio od amore verso alcuno,
o al proprio interesse il Per la più pronta ripara
zione delle mura stabilì che, finché fossero rifatte
in tutte le parti dove si credesse opportuno per la
difesa della terra, oltre il ricavo dei nuovi dazii
imposti a tal fine s’impiegasse quanto in Villa di
Chiesa stessa, ed in Villamassargia, in Domusnovas
ed in Connesa si ritraesse dalle multe e condanna
gioni spettanti alla Corte regia; ma che compita la
riparazione delle mura, la somma spesa dovesse ren
dersi alla Corte mediante il ricavo della continua
zione dei dazii e pesi a ciò destinati ab
'14. Concedeva insieme a Villa di Chiesa un altro
privilegio, ed ingiustissimo, e che se ad essa in quei
principii poteva riuscire di qualche utilità, era la
rovina totale di tutto il paese circostante, con grave
danno poscia della popolazione medesima a favore
della quale era stato concesso. Ordinava cioè re
Pietro, che in nessuna villa delle curatorie di Sulcis
e di Sigerro fosse lecito vendere ne all’ingrosso ne
al minuto pannilini o pannilani, pelli, cera, miele,
cacio o altra mercanzia, ma tutto dovesse traspor
tarsi e vendersi in Villa di Chiesa, sotto pena di
confisca; con facoltà di ritenere le sole quantità
necessarie all’uso locale, e di fame commercio sol
tanto fra di loro e al minuto. E similmente ogni
anno dopo la messe dovevano portare in Villa di
Chiesa tutto il grano raccolto, salvo la quantità ne
cessaria pel loro vitto e per la semente, e ivi ven
derlo; con facoltà bensì, venduto il grano nuovo, di
riesportare ciò che rimanesse di grano vecchio, pa
gando all’escita il consueto dazio alla Corte regia 0.
,Siffatti ordinamenti, uniti all’oppressione dei feuda
tarii stranieri'e dei loro procuratori, spiegano come
S70. I) Br. aoh 9|-30..
al COd.Df]Il.El‘CI., XIV, LXV, 216-959.
3) cod Dipl. bvcth Axlv. stio-sat
ng ') Cori. IÌI'III. 11214., Xl\'_ La“, ess-liili
avvenisse, che indi a meno di un secolo tutta quella
vasta regione fosse quasi spopolata, e le ville in
rovina o distrutte.
'12. Finalmente si ordinava, che, afﬁnchè più presto
si riediﬁcasse e si ripopolasse Villa di Chiesa, tutti
gli abitatori che l'avessero abandonata, e dovunque
si trovassero, sia nelle terre regie, sia in quelle del
Giudice d’Arborea, i quali più non avessero casa
abitabile in Villa, fossero tenuti fra sei mesi co
strurne di nuove, in proporzione delle loro facoltà,
ed a giudizio del Capitano e del suo Assessore, e
venirvi ad abitare, sotto pena di confisca di tutti i
beni immobili che possedessero in Villa di Chiesa
o nel suo territorio 'l.
73. Con altm Carta dello stesso di re Pietro sta
biliva‘, che coi beni confiscati o da confiscarsi ai
ribelli, e colla terza parte sui nuovi carichi imposti
agli abitanti di Villa di Chiesa, del Sulcis e del
Sigerro che era deputata per le indennità, si aves
sero a compensare i danni a coloro che avessero
sofferto per mantenersi fedeli alla causa del re; e
l’estimazione del danno e la distribuzione del com
penso dovesse farsi a provedimento di due persone
che ,a ciò avrebbe deputato; riservandosi tuttavia fa
coltà di concedere di quei beni ai Catalani e agli
Aragonesi che si recassero ad abitare in Villa di
Chiesa. Coloro poi che, mantenutisi fedeli al Re, non
avendo casa propria abitassero in casa altrui, non
potessero, mediante pagamento di un' equa pigione
da stabilirsi dal Capitano, esserne cacciati, finché
fra il termine da prefiggersi dal Capitano medesimo
non. si fossero provisti di proprie case 'l.
'74. Con una terza Carta dello stesso di nominava
il Capitano di Villa di Chiesa e Francesco Corallo
abitatore di Cagliari, a curare l’esecuzione di pa
recchi provedimenti presi con le due Carte prece
denti: ossia il ristabilimento delle mura, delle torri
e dei fortalizii, l’incremento dell‘argentiera, e quegli
altri ordinamenti a vantaggio di detta Villa e de'
suoi abitanti, che più particolarmente erano indicati
nelle due Carte Reali precedenti: ingiungendo loro,
di mettere il tutto ad esecuzione senza indugio; e
di stabilire inoltre sei persone incaricate d’imporre
i dazii e balzelli sulle curatorie di Sulcis e di Si
gerro, e due altre persone per esigere detti balzelli,
e convertirne il frutto nei varii usi prescritti; e
due o tre persone, alle quali si commettesse d’in
vestigare e render conto dei danni sofferti nei loro
beni immobili posti in Villa (li-Chiesa e nella sua
Capitania da coloro che erano rimasti fedeli alla
causa regia; e di risarcire detti danni col provento
di que’ dazii c balzelli, e col prezzo dei beni con
ﬁscati o da confiscarsi ai ribelli il
75. Ora avvenne, che il re, composte le cose di
guerra, partì all’improviso di Sardegna prima che
le dette Carte, già state redatte, e anche sottoscritte
dal Vicccanccllierc, fossero munite del regio sigillo,
sn n C041. lh'pl.b'ccl., xw, m, éairava.
sn o CodJÌipl. xiv, un.
574. Il ('011. Dipl. lfcrLl XIV, 1.“ Il.
xLl NOTIZIE STORICHE XLII
e spedite in forma autentica; onde ne rimase in
ogni loro parte impedita l’esecuzione. I consiglieri
e probi uomini di Villa di Chiesa ricorsero per ri
medio ad Olfo da Procida, Governatore del Capo
di Cagliari e Gallura; il quale, recatosi a Villa di
Chiesa, ed accertatosi che, se incontanente non si
provedesse, quella correva rischio di essere intera
mente abandonata dagli abitanti per difetto di tutte
le cose più necessarie, con suo decreto dei tg no
vembre 1355 rinnovò e concesse colla propria au
torità la maggior parte delle cose stabilite nelle
anzidette Carte Reali, a condizione che fra tutto il
prossimo aprile i Consiglieri di Villa di Chiesa aves
sero a presentare le Carte debitamente spedite e
munite del regio sigillo ').
76. Nell‘incendio di Villa di Chiesa era intera
mente perito anche l’archivio; onde non solo anda
rono distrutte sia le carte più antiche, come l’atto
principale e importantissimo "della convenzione sti
pulata tra'gli abitanti e l’Infante Alfonso al tempo
della resa, ma anche tutti i privilegi posteriormente
concessi dai re d’Aragona: solo fra le carte anteriori
all’incendio essendosi salvato il volume del Breve.
Quindi i Consiglieri mandarono al Re in Catalogna
Tedeo di Oliveto, che di tutti quei documenti dei
quali venisse fatto di trovare copia negli Archivii
del Regno, procacciasse, come fece, la rinnovazione ').
Indi a poco lo stesso re, oltre parecchi ordinamenti
dei quali trattiamo a suo luogo relativi alla zecca ed
ai monetarii (S 237), il di 1° febrajo 1359 prescri
veva,’ che siccome egli aveva occupato e destinato
'ad altro uso i proventi che appartenevano a Villa
di Chiesa, si togliessero dal ricavo delle contribu
zioni le somme necessarie agli urgenti bisogni di
detta Villa ’l. Il quale fatto è nuovo documento
del modo, col quale dagli Aragonesi si governava e si
spogliava quell’isola, e si violavano i patti convenuti.
77. L’anno iasi il nuovo Governatore del Capo
di Cagliari Esimino Perez di Calatajubio, rccatosi
in Villa di Chiesa, prese parecchi provedimenti che
giudicò opportuni al sollievo di quel luogo scarso
di abitanti, e che portava thttora gravi e numerose
le impronte del patito esterminio lll Fra questi fu
la cencessione, fatta a richiesta dei Consiglieri, di
una fiera annuale di venti giorni a cominciare dalla
vigilia di Pentecoste, con tutte le esenzioni ed im
munità che per legge o per consuetudine erano con
cesse in occasione di simili fiere; si che durante
quei venti giorni fosse lecito andarne e venirne,
cose e persone, senza dazio od impedimento di
sorte ’l. Non troviamo tuttavia memoria, che tale
ﬁera siasi difatti stabilita; erano ad essa impedi
mento assoluto le concessioni feudali, fra le quali
villa di Chiesa si trovava d’ogn’intorno strettamente
rinchiusa.
. l ’
S75. I) Cod.Dipl.Eccl., XIV, vam.
S76. I) Cod.Dipl.Eccl., XIV, Lux-Lux.
1) CMLDipl. Ech, XIV, Lxxxm.
S77. il Cod. Dipl. Eccl., XIV , LXUÙ’I , 1-18; Poesie d’flrborea,“l’nrtl
Si-umday I‘oesie Sarde, III, Il, eum v.11-1-1.
2) Cod.Dipl.Eccl., XIV, Lnxv.
78. Più importante provediincnto fu quello, col
quale, considerando che, a detta di tutti, la risto
razione delle mura, per cui già si erano spese pa
recchie somme, non solo non era a quel tempo
necessaria, ma anzi reputavasi pericolosa e nociva,
convenendo piuttosto costrurre abitazioni nel Ca
stello e prevedere alla sua difesa, poiché da esso
dipendeva la sicurezza della Villa, e la difesa e il
rifugio degli abitanti; e che se i dazii e balzelli
imposti dal re si esigessero per intero ﬁnchè le
' mura fossero ristorate e compensati i danni alle
persone rimaste fedeli, sarebbe tale aggravio, che
Villa di Chiesa e la sua Capitania ne sarebbero al
tutto rovinati, a grave detrimento anche dei pro
venti della Corte Regia z concordatosi con Francesco
da Corallo, stato dal re incaricato dell’esazione e
della distribuzione di' dette imposizioni, ed inoltre
amministratore del legato di Alfonso già re d’Ara
gona, ordinò che in Villa di Chiesa, in Villamas
sargia,’ in Domusnovas e in Gonnesa solamente (che
sembra non essersi di fatto potute estendere agli
altri luoghi, per-che appartenenti a feudatarii, ed in
loro solo favore soggetti a pagamento) le dette im
posizioni si continuassero bensì a pagare, ma ﬁno‘
alla somma di sole lire cinquemila, da esigersi in
cinque anni, e poscia avessero a cessare; con fa
coltà bensì a Villa di Chiesa d’imporre e togliere
nuovi tributi per le spese necessarie a detta Villa:
e che di dette lire cinquemila si dovessero trarre
anzitutto lire cinquecento per fortiﬁcare il Castello
e costrurvi abitazioni; e le rimanenti lire quattro
mila cinquecento fossero impiegate a ristoro di co
loro che avessero sofferto danno dai ribelli: sì che
tuttavia di tale somma fossero tenuti dare in pre
stito lire duemila per francare le trente, e per gli
altri bisogni dell’argentiera '>.
'19. Non faremo cenno di parecchi provedimenti
di minor conto relativi a Villa di Chiesa dei quali
ne rimane memoria, come nomine o remozioni di
publici officiali, o provedimeuti giudiziarii del nuovo
Governatore di Cagliari e Gallura, Asberto Satrillas;
il quale, come il suo predecessore, si recò in Villa
di Chiesa, ed anche di là durante il suo breve sog
giorno provide intorno a parecchie questioni e do
mande degli abitanti; ma per lo più avveniva, che
in fatto i provedimenti presi o dal re o da’ suoi
Governatori restassero vuoti d’eﬂetto, per l’ignavia
e la rapacità dei publici officiali ').
80. Fra queste providenze tuttavia,‘di una ‘non
vogliamo tacere: come l’anno raea essendovi stato
pestilenza, ed inoltre grave siccità, in tanto che mancò
l’acqua in tutte le fontane di Villa di Chiesa, si pensò
di ricostrurre l’acquedotto di Bangiargia, stato in
terrotto durante l’assedio posbole dall’Infante Alfonso;
ma non si potè, per impedimento frapposto da Pietro
Martinic di Serassa, Capitano di Villa di Chiesa, stato
s 78. I) Cod. Dìpl. Eccl., XIV, LXXX‘I.
s 79. I) u .. . .que suplicatio non habuit effectum, propter desidiam
- et solitas iujustilias. . . . Regiorum oﬂìeialium u. stma, Poesie d’Ar
lacu-ca rrc.,' Pm'll‘ ieram Poesie Italiane, Nol. ccxm, 56.
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poco prima nominato a tale ofﬁcio dal Re Pietro,
ed al quale il re, contro quanto era stato da lui mede
simo decretato [S , aveva concesso in feudo la
Villa di Bangiargia I); onde avvenne che Villa di
Chiesa non potè compiere quest’opera utile e ne
cessaria ’), se non quando passò indi a poco sotto il
governo dei Giudici d’Arborea. Ed anche nei tempi
seguenti le maggiori spogliazioni a danno di Villa
di Chiesa vennero fatte per opera dei Capitani, che
occupavano o si facevano concedere dal re le pos
sessioni dell’università, e contro i quali a questa
era tolta quasi ogni via di far valere le sue ragioni.
84. Ma già da alcun tempo nuova guerra si pre
parava da Mariano Giudice d’Arborea, trattovi dalle
frequenti prepotenze ed insidie degli ofﬁciali Ara
gonesi, e dalle grida quasi concordi dei popoli, che
lo chiamavano loro liberatore. Visti i primi movi
menti di Mariano, i regii credettero miglior partito
marciare contro di lui fin sotto Aristano, sperando
di opprimerlo prima che s’ingrossasse colle schiere
dei ribelli al re, che non avrebbero tardato ad
accorrere da tutta l’isola. Ma in battaglia campale
l’anno 1468 i regii furono interamente sconﬁtti,
molti perirono nella lotta, i rimanenti chiusi d’ogni
parte dovettero rendersi prigioni, e furono poscia col
consenso del re scambiati cogli ostaggi che dopo la
prima guerra eransi dovuti dare dal Giudice, e con
quelli che i regii avevano tolto da varie parti della
Sardegna". Aniinato da sì grande vittoria, e fra la
sollevazione di tutta l’isola, senza indugio corse
Ugone ﬁgliuolo di Mariano a Sassari, e, secondato
dagli abitanti, la prese al primo assalto, e poscia
espugnò a forza il Castello “l. Di la disceso all’altra
estremità della Sardegna si presentò dinanzi a Villa
di Chiesa che gli aperse le porte, 6 pose assedio
al castello di Salvaterra; ma dovette’interromperlo,
per combattere il conte Berengario Carroc, Capi
tano di guerra, che con nuove schiere gli veniva
incontro da Cagliari. Ma anche il conte fu battuto,
e, ferito nella lotta, si salvò a stento con soli cento
fuggiaschi nel forte castello dell’Acquafredda presso
Siliqua, il quale, assalito da Ugone, valentemente si
difese 3). All’incontro si arrese il castello di Salva
terra; ed in breve quasi tutta la Sardegna, o per
forza o per volontaria dedizione, venne sotto il po
tere del Giudice; agli Aragonesi rimasero soltanto
Cagliari, Alghero, ed alcuni luoghi forti qua e là
per l’isola 0. Mariano anzi, e poscia il suo succes
sore Ugone, posero assedio a Cagliari, ed occu
parono il sobborgo di Villanova; e nella città
si difettava di viveri, essendo chiuse le vie del
mare dall’armata vittoriosa degli Arboresi 5). Non
poterono tuttavia avere la città , respinti dalle
forze dei Catalani che tenevano il Castello, e più
da quelle dei Lappolesi (abitanti del quartiere ora
detto della Marina) e degli Stampacini, che sempre
e con ogni sforzo tennero le parti dei dominatori
Aragonesi “l. Ma gli Arboresi non posavano, e sempre
andavano estendendo le loro conquiste sui pochi
luoghi forti rimasi ai regii; molti principali fra gli
Aragonesi erano caduti prigioni, e tanti i morti di
ferro o di malattia, che, a confessione degli stessi
Aragonesi, non v’era quasi famiglia, che non vi .
avesse perduto alcun prossimo parente; onde nei
consigli della corona si agitò, se non fosse miglior
partito abandonare la Sardegna, il possesso della
quale, dicevasi, non francava i gravi sacriﬁzi d’uo
mini e di denaro che occorrevano a tenerla sog
getta 7). Ma il re non acconsenti; e resistendo e
indugiando, con più forte consiglio, attendeva che
avessero posa le guerre onde gran parte delle forze
degli Aragonesi era impedita contro i regni vicini
nelle Spagne; ed in Sardegna da’ suoi ofliciali si spiava
intanto e si coglieva ogni occasione di seminare
discordie, ovvero di ricuperare alcuno dei luoghi
perduti, e di domare o spegnere finalmente per
qualsiasi mezzo coloro, che dai regii erano consi
derati come vassalli e sudditi ribelli.
82. m queste occasioni difatti mancarono. Ed in
prima l‘anno 1376 moriva di peste il Giudice Ma
riano, e gli succedeva il figliuolo Ugone. Questi,
sebbene già nelle guerre del padre contro gli Ara
gonesi tanto in terra come, in mare si fosse mo
strato prode soldato e saggio capitano, stimò dap
prima migliore consiglio attendere all’ordinamento
interno dello stato, e raffermare con una pace van
taggiosa i fatti acquisti, e già ne aveva aperto pratica
coi regii officiali; ma la popolazione, cui le riportate
vittorie accrescevano ardore e speranza , voleva che
la guerra si proseguisse ﬁnchè gli Aragonesi fossero
al tutto cacciati dell’isola". Riprese adunque le
armi, Ugone tolse agli Aragonesi il castello di
San Michele e quanto possedevano tuttora in quelle
parti ﬁn sotto Cagliari, e stavasi preparando ad at
- taccare con maggiori forze questa città ed Alghero,
che quasi sole rimanevano agli Aragonesi: quando,
l’anno rasa cadde colla ﬁgliuola assassinato nel suo
palazzo. per congiura preparata dagli ofﬁciali regii ‘l.
Morto Ugone, i congiurati levarono la città a ru
more al grido di commune e libertà; ma Eleonora,
sorella di Ugone, pervenne ad opprimere i ribelli,
ed in breve conseguì ferma ed incontrastata signoria,
e ottenne l’amore dei popoli, che reggeva con mite
e saggio govemo.. Ma intanto gli Aragonesi rioc
cuparono molti dei luoghi stati conquistati da
sso. ') Cod.DipL Eccl., XIV, cx; cxvnl.
si veggui Cod.DìpL liceLy XIV, mix; cx; cxix.
58|. 1) Quai-m, IX, 1.“; X, i; Vssua, Poesie durwa edile ed
inedite; Parte seconda, Poesie Sarde, III, II.
I) vnum Pom'e {Arborea cm; Parte seconda, Poesie Sarde,
III, n, al. 24-95; qunml X, 1m.
3) Iln'd., III, il, ai. 96-30.
o Quarta, X, mi; mi"; xv; xx.
5) QUINTA, X, xx (T.II, 369, 4, nam
6) vulg Poesie d’Arborea edile ed inedite; Parte seconda, Poelie
Sarde, III, I". st. 24-97; xvi", n.16; Not.xcv; Parte terza, Poesie
Italiane, CXLVIII; CXLIX; CLVI; CLVII, 39; 72-75.
vi gonm, X, xm (T.II, 361, I, 17-4).
882. i) vmum Poesie ll'Arlm'ca mtu- l’arte seconda, Poesie Sarde,
III, W, et. 18-21.
2) Vleﬂ-l, Pow'c d'Arme crc.,' Pura manda, l‘ocsic Sarde,
III, I", si. sua
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Mariano e da Ugone, e nominatamente tutto il Cam
pidano di Cagliari.
83. Eleonora , ne’ principii della sua signoria aveva
mandato in Catalogna con salvocondotto a render
conto al re com’ella fosse succeduta nei dominii
del fratello e a cercare di stringer pace il suo
marito Brancaleone Doria, il quale prima del suo
matrimonio con Eleonora era stato lungo tempo al
leato del re contro il Giudice Mariano 'l. Branca
leone {accolto dapprima onorevolmente, fu poscia
tenuto quasi prigione, né gli fu permesso il ritorno,
scusando colla ragione di stato questo mancamento
di fede “l; ed avendo esso tentato di fuggire, fu man
dato sotto buona scorta a Cagliari, per averlo a mano
ad ogni occorrenza, e nella speranza di potere per
suo mezzo indurre Eleonora a rendere ad Aragona
le conquiste fatte da’ suoi predecessori. Ma per lungo
tempo a nulla valse; ed Eleonora, non potendo in
altro modo ottenere la liberazione del marito, rin
novò più gagliarda la guerra; ed avendo rotto i
’regii in due grandi battaglie sotto Sanluri, e preso
quel "castello, che, tenuto già da Ugone, era stato
ricuperato dagli Aragonesi, minacciava Cagliari a). Al
lora finalmente il re accondiscese a proposte di pace,
che nel giugno dell’anno 1386 si convennero assai
vantaggiose agli Aragonesi, ai quali Eleonora, mossa
dal desiderio di riavere il marito, rendeva la mag
giore e miglior parte dei luoghi aggiunti ai dominii
d’Arborea ai tempi del padre e del fratello; mail
re nel sottoscrivere quelle proposte a di 31 agosto
aggiunse nuove pretese, che non furono accettate da
Eleonora. Conchiudevasi finalmente la pace li 24 gen
najo 1388 tra Eleonora e re Giovanni, che intanto
era succeduto al suo padre Pietro, e già da Eleonora
si erano in parte eseguite le condizioni del trattato;
ma vedendo che sotto varii pretesti non se le rila
sciava il marito, a sua volta non rendeva com’era con
venuto il castello della Fava presso Posada ne quello
di villa di Chiesa, e minacciavasi nuova guerra. Fi
nalmente una nuova convenzione si segnava il 1° gen
naio 1390, per la quale si consegnarono agli Ara
gonesi il castello della Fava e quello di Salvaterra,
e Brancaleone Doria fu restituito in libertà n.
8.1. Il Governatore di Cagliari Ximene Perez di
Arenos ponendo aguati per la strada tentò di far
sorprendere Brancaleone allorché, posto in libertà,
si recava in Aristano; pericolo dal quale questi fu li
berato da’suoi, venuti appositamente ad incontrarlo 'l.
Seguì l’inadempimento di alcune condizioni della pace
per parte degli Aragonesi, i quali non si reputa
vano tenuti a serbar fede a coloro cui consideravano
quali ribelli; onde anche i Sardi ricusarono la re
stituzione stipulata dalla pace di alcune terre che
tuttora avevano in mano. Quindi ricominciarono
le ostilità; ed in sul finire di ottobre del 1391
Giovanni di Monboy Governatore di Sardegna e i
probi uomini di Cagliari facevano sapere per mezzo
d’inviati al re d’Aragona, come Brancaleone essen
dosi presentato davanti a Sanluri, gli abitanti gli
avevano data la villa, e il capitano D’Entensa gli
aveva aperto le porte del castello senza difesa; e come
di là era andato a Villa di Chiesa, che similmente
gli aperse le porte, ed il capitano, salito in fretta
a cavallo, rinchiuso nel castello un suo Iigliuolo, era
corso a Cagliari, e aveva recato al Governatore l’av
viso del fatto e le chiavi della città. Soggiungevano,
messer Branca, cinto d’assedio il castello, essere dopo
alquanti giorni ripartito per Aristano; ma che il
castello era ben provisto di ogni cosa, e poteva a
lungo resistere. Similmente essersi resi a Brancaleone
il castello della Fava e quello di Galtell‘i; tutta la
Gallura essere sollevata; gli abitanti dei dintorni
stessi di Cagliari abandonare le loro ville, e recarsi
ad ingrossare le schiere degli _ Arboresi’l. E già
l’anno seguente non solo erano ricaduti in potere
dei Sardi il castello di Salvaterra, e la città e il
castello di Sassari, ma solo pochi luoghi forti resta
vano in mano dei regii, ed anzi-Cagliari, e sopra
tutto Alghero e Longonsardo, erano strette d’assedio
e si trovavano in grave pericolo 3l; e sarebbero senza
fallo cadute, senza l’impedimento che recavano alla
Sardegna le pestilenze, onde da parecchi anni
quell’isola era desolata.
85. E di peste, contratta appunto nel visitare
e provedere del necessario gli ammalati della sua
città, moriva l’anno 1405 la Giudichessa Eleonora,
compianta e desiderata da tutti i Sardi. Nel morire
raccomandava, si mantenesse l'onore d’Arborca e si
difendessero gli stati che si possedevano; ma non
si attaccasse guerra senza necessità contro gli Ara
gonesi I). Ad Eleonora succedeva, sotto la tutela del
padre, il ﬁgliuolo Mariano tuttora giovanotto; e dopo
la morte di questo avvenuta l’anno i407, il governo
restò alcun tempo nelle mani di Brancaleone Doria.
Ma poscia pretendendo questi, contro la volontà del
popolo spossato dalla lunga guerra e dalle pesti-f
lenze, continuare la guerra, fu cacciato dagli Ar
boresi, che, nell'intento anche di avere per tal mezzo
sussidio d’uomini e di denaro da fuori dell’isola ’l,
elessero a Giudice Guglielmo Visconte di Narbona,
ligliuolo di Beatrice sorella di Eleonora. Fra queste
vicende e dissidii venuto in Sardegna con forti schiere
Martino re di Sicilia, figliuolo del re d’Aragona,
sea I) QUINTA, X, vm (T. Il, 357, 3, 10-15); x (358, 9, e 10).
a) n No embargante che vino con salvocondulo, lo mandò
a detener, con consejo de toda la Corte; pol-que se entendie que cl
n Re le podia e devia hazer, pol-que de la persona de Branca de Oria
. dependia la recuperacion y sossiego de toda la Isla, que estava en
n punto de perdene u. Quarrli, Lib.X, cap.xxxnu.
' 3) vmum Poule d’Arborca ecc.; Parte seconda, I‘oesie Sarde,
VII, e Nozxz.
n cum-rn X, xxxviii (T. Il, 336, 1, 40-13, 41); xLi (391, 4,
93-399, 3, 9); me (393, 3, 6-33; 394, z 34-37); Cod.Dipl.Sard.,
x1v. cL.
SS-L I) vmum Poesie d’Arborca ccc.; Parte terza, Poesie Italiane,
CLVll, s 29-31; CUBELLO; Vita di Eleonora, presso huni-nul Rac
colla, pag. asa-asa
al Cod.Dipl.Eccl., XIV, cxxx; CUBELLO, Vita di Eleonora,
presso Man'rim, Raccolta, pag. 383.
3) curru X, 1.1; Lll (T. Il, 405, 4, 913-406, 3, 37; 407, 4,
ari-om va cum 3, 344, 40).
885. I) CUBELLO,Vita di Eleonora, presso MAlrrlleliactzollal pag. 384.
2) stmz, Poesie d‘Arborca cm; Parte terza, Poesie Italiane,
CLVII, S 91-95. '
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cercò dapprima di stringere pace col Visconte 3);
ma questi avendo voluto tentare la sorte delle armi,
le sue genti in una grande battaglia presso Sanluri
il d‘i'26 giugno dell’anno 1409 furono sconﬁtte, ed
egli a stento salvò la vita colla fuga. Venne indi de
posto dagli Arboresi, che gli elessero a successore
un nobile loro concittadino, Don Leonardo Cubello.
Quindi anche Villa di Chiesa, che dall’anno 1365
era stata, coll’ interruzione di un solo anno dal 1390
al 1391, unita al Giudicato d’ Arborea, passò nuo
vamente per volontaria dedizione sotto la signoria di
Aragona.
86. Manca quasi al tutto ogni notizia dello stato
in che si trovasse Villa di Chiesa durante i qua
rantaquattro anni che fece parte del Giudicato d’Ar
borea; tutte le memorie di quel tempo, e per quello
e per gli altri luoghi stati soggetti ad Arborea, es
sendo state dagli Aragonesi con ogni cura distrutte,
si che nell’archivio d’ Iglesias non si trova pur una
carta appartenente a quella età. Alcuni pochi docu
menti si salvarono in Sassari, stati trascritti in fine
del secondo Libro del codice latino dello Statuto,
ma ne fu raschiato via il nome del principe, e quello
della città ond’erano dati 'l. Siccome alcuni di questi
contengono provedimenti d‘interesse generale, e non
riguardanti la sola città di SaSSari, è probabile che
sieno stati publicati non solo in questa, ma anche
in Villa di Chiesa e in tutto il Giudicato. In Villa
di Chiesa nel Breve, che continuò naturalmente ad
essere in vigore anche sotto la signoria Arborese,
ove si trovava nominato il RE, questa voce suole
esservi raschiata, e sostituitavi la voce Junics; e
questa a sua volta fu poi nuovamente raschiata via,
e riscrittovi il titolo di Re, quando Villa di Chiesa
fu ritornata sotto il dominio d’Aragona; una sola
volta nell’intero volume restò inavvertentemente
conservata la voce luc “l. .
87. Una notevole mutazione nelle instituzioni di
Villa di Chiesa troviamo avvenuta nel tempo ch’essa
fece parte dello stato dei Giudici d’Arborea; mu
tazione importante ad avvertire, anche perchè serve
a far conoscere, quali fossero le istituzioni e il
modo di governo della Sardigna sotto il suo reggi
mento nazionale. Abbiamo veduto [S 24 e 27] che
al tempo dei Pisani, come secondo il Breve fu si
milmente sotto gli Aragonesi‘), la giustizia si eser
citava dal Rettore o dal Capitano coll’ajuto di un
Assessore, ma senza che vi prendessero parte i Con
siglieri di Villa; e così troviamo che si praticava in
Villa di Chiesa ancora negli ultimi anni prima del
suo passaggio sotto il Giudice Mariano ". All’incontro
nei tempi che seguirono la dominazione Arborese
troviamo che i Consiglieri nell’amministrazione della
giustizia erano Assessori del Capitano 3); e siccome
non può dubitarsi che ciò non fu per concessione
dei Re d’Aragona, ne deriva per necessaria conse
guenza, che fu istituzione introdottasi in Villa di
Chiesa mentre essa faceva parte. dello stato Arborese,
e conservatale colla conferma generale de’ suoi pri
vilegi, usi e consuetudini, fatta, come or ora ve
dremo, da Re Martino. '
,88. Laddove al tempo che Villa di Chiesa fu ri
presa dal Giudice Mariano essa era ancora rovina
e solitudine 'l, sotto la dominazione Arborese, li
bera dai feudatarii che d’ogni intorno la chiudevano,
risorse in modo, che nei documenti posteriori più
non si trova vestigio dell’antica rovina. In questo
intervallo si fa parimente, che Villa di Chiesa as
sunse il titolo di città. Quando era dapprima sog
getta agli Aragonesi, questi le davano costantemente
l’antica denominazione di Villa; ma già fin d’allora
i Sardi solevano per l’ordinario appellarla città, avuto
riguardo alla sua importanza e alle forti sue mura 1l;
e cosi questo titolo, acquistatole o per consuetudine
o per ispeciale concessione mentre era sotto la do.
minazione nazionale dei Giudici, le fu mantenuto
poi anche dagli Aragonesi. Il più antico documento
Aragonese dove si trovi dato a Villa di Chiesa il
nome di città è dell’anno 1370; col quale Re Pietro,
togliendo a Raimondo Delorda la carica di Maestro
della Moneta nella città di Villa di Chiesa, la dà
ad Arnaldo Moraguez; colla clauSola, che la con
cessione debba avere effetto quando venga fatto di
ritorre Villa di Chiesa dal potere del Giudice d’Ar
borea”.
89. La dedizione di Villa di Chiesa a re Martino
segui circa il 15 luglio, a inducimento di un cava
liere di quella città, per nome Giovanni di Sena;
Guantino di Sena fu posto dal re a guardia del ca
stello 'Ì. I patti della resa furono larghissimi, quali
si conveniva al desiderio onde il re naturalmente
era animato, di ritorre al più presto ain Arboresi
un luogo di tale importanza, e di animare coll’e
sempio altri luoghi dell’isola a ritornare sotto la
signoria d’Aragona. I patti furono: che il re con
cedeva pieno perdono di tutte le offese fatte sino
a quel di; che ognuno serbasse il grado che occu
pava, e ritenesse quanto possedeva si di beni mobili
che di stabili, senza molestia di alcuno;‘che si con
fermavano il Breve e tutti i privilegi di Villa di
Chiesa; che il diritto sul vino a vendersi al minuto,
0 a portarsi da Cagliari, 0 fuori di Villa, fosse ri
dotto a soli cinque soldi d’alfonsini per botte; per
3) Ibid., s 97.
sea I) Veggansi nel Code: Diplomatica: Sardiniae del Tout, T. I,
pag. eas-oss i capitoli che portano i numeri dal LVII al LXXIX.
L’anno 1374 (veggasi la sottoscrizione del cap.LXII), e l’essere quei
capitoli dati da Aristano (sottoscrizione al cap. mum dimostrano
evidentemente ch’essi appartengono al tempo che Sassari era soggetta
ai Giudici d'Arborea, e che cri-ò il TOLA, il quale in parecchie delle
sue Note li crede dati da Cagliari, e li attribuisce agli Aragonesi.
2) Br. 14‘, se
SS1. I) Br. ‘20l rio-ss
2) Cod.Dipl.Ech., XIV, C\'III, cxui; cxx; cxxu; cum
3) Cod.Dipl.Eocl., XV, vaui, 73-87: a "goal ga en me es
- stat acostumat h; XVI, Xx“, ess-ess - Altrove i Consiglieri do
mandano un piccolo annuo assegnamento, onde poter andare decente
mente vestiti quando col Capitano assistono all’amministrazione della
giustizia.
sse l) vmum Poesia d’Arborea eco; Parte seconda, Poesie Sarde,
III, il, st. 96, v. 14.
a) lbid.t Noi. xxvm.
3) Cod.DipI.Eccl., XIV, cxxvm, 8.
589. I) canum X, Lxxxvm (T. II, 453, 1, 13-31).
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le mercanzie poi che si potuissem a Cagliari od al
trove." si pagasse’come prescrivevano le ordinanze
di re Pietro 'e di re Alfonso; che per dieci anni
si godesse in Villa di Chiesa franchezza di ogni pai-a
gamento; e che il prezzo del sale fosse di soli-soldi
due per carro, secondo l’antica usanza, e le ordi.
nanze di re Pietro e di re Alfonso. Chiesero inoltre,
che gli ‘oiiìci di ogni genere in "Villa di Chiesa, ossia
di Capitano, Canterlingo' o Maggiore di Porto, por-.
tinari,_scrivani, ed altri tutti, fosSero commessi esclu-i
sivamente a" Sardi; fu promesso, fuorché pel Capitano.
Oltre queste condizioni che i rapresentanti di Villa
di Chiesa domandarono nell’interessedella loro città,
non vorrei avere a riferire due grazie che chiesero
perse medesimi: l’esenzione da'ogniw imposta per
le loro masserizie, ‘bestiami e. vigne, esenzione che,
chiesta perpetua, fu, concessa per anni cinque; e che
venissero dati loro tutti-i beni che in Villa di Chiesa
fossero posseduti da Aristanesi (la quale speranza
forse fu tra i motivi‘che l’indussero ad abandonare -
la causa nazionale 'e passare ad v Aragona), da re
stare in piena proprietà ad essi richiedenti Se Are
stano non venisse all’obedienza del Re, altrimente
da rendersi, salvo i frutti percepiti?! '
90. Lednardo Cubello nella breve sua signoria
quale Giudice d’ArbOrea tentò di rioccupare Villa
di Chiesa; ma non potè espugnare il castello, difeso
non solo dal presidio aragonese, ma anche da alcuni
Sardi ivi rifugiatisi ‘l. Poco dopo, essendo stato vinto
il Cubello ed assediato in Arestano, fu costretto a
segnare la pace, colla quale fu abolito il nome di
Arborea e il titolo di Giudice si amati dai Sardi etemuti dagli Aragonesi, perché emoria ed eccita
mcnto a ricuperare l’antica indipendenza ’l; e la tut
tora assai ampia parte dello stato corrispondente a
un di presso all‘antico Giudicato‘ di Arborea prima che
si allargasse‘ colle spoglie dei Giudicati circonvicini,
gli fu lasciata sotto il titolo di Marchese-di Oristano
e Conte di 'Goceano, meglio indicante il vassallaggio
anche di quella parte dell’isola ai re d’Aragona.‘ -
La parte settentrionale della Sardegna restò ancora
alcun tempo sotto la signoria del Visconte di Narbona.
9‘l. Cesate cosi negli Aragonesi' il timore, che
i tumulti e le ribellioni dei Sardi loro soggetti aves
sero, come per l’addietro, un valido sostegno in quel
l’ultimo e potente baluardo dell’indipendenza nazio.
nale, il loro governo divenne ognora più' rapace ed
oppressivo; si che l’isola , givaìin gran parte spopolata
dalle guerre e dalle pestilenze che ,l’affliggevano da
un mezzo secolo, ne venne viepiù desolata- e quasi
deserta. Qualche timore di nuove ribellioni si ebbe
nell’anno i4i5 e nei prossimi seguenti in occasione
deila seconda discesa del Visconte di Narbona in
Sardigna; in. Villa di Chiesa si ordinò che con ogni
cura si riparassero le mura della città e il Castello 'l.
Ma il Visconte indi a poco, vedendo imposaibile ri
cuperare il Ciudicato contro gli Aragonesi e il mar
chese d’Oristano, vendette le sue ragioni al re, po
nendogli. anche in mano Sassari e le terre circostanti,
che' dopo la caduta del Giudicato d’Arborea erano
rimaste indipendenti. Pel pagamento delprezzo gra
vissime contribuzioni straordinarie furono imposte,
ma non rimane memoria che a tale pagamento fosse
soggetta Villa di Chiesa. Troviamo all’incontro men
zione di contribuzione pagata dal Capitolo d’Iglesias
per le spese del matrimonio tra Eleonora figlinola
del re, e Don Edoardo primogenito del re di Por-v
togallo “l; e di altra dallo stesso Capitolo e dalla
città d’Iglesias matrimonio della regina di Ca-f
stiglia, e per l’incoronazione del re d’Aragona 3).
92. Sul principio dell’anno 14:: re Alfonso tenne
in Cagliari il Parlamento. Generale del Regno, ,e vi
furono anche approvati alcuniìcapitoli presentati dal
Visconte Gessa, sindaco e procuratore di Villa di
Chiesa. Esponevano i consiglieri e. probi uOmini,
essere quella popolazione povera e misera gente, e
quindi grandemente necessitosa dellfaiuto sovrano;
e perciò chiedevano in prima, che il re confermasse
i privilegi stati concessi allÎUniversità di Villa di
Chiesa, i Capitoli di Breve, le franchigie, usi e oon
suetudini, e nominatamente i Capitoli e privilegi con
cessi da Martino re di Sicilia, e stati l’anno hiis
confermati dal vicerè don Luigi de Pontos; stabi
lendo espressamente ed in perpetuo, che nè Villa di
Chiesa ne le altre ville della sua giurisdizione e ter
ritorio non potessero essere separate dalla Corona
reale, annullando tutte le infeudazioni fattene jpel
passato o che si facessero per l’avvenire, sia a titolo
gratuito che oneroso. Rapresentavano poscia, come
il. conte di Quirra, Capitano nel Capo di Cagliari,
aveva imposto in Villa di Chiesa nuovi diritti, mai
non stativi per l’addietro; e domandavano, venissero
tolti ed annullati. Chiedevano ﬁnalmente, “che la
conoscenza de’ piati in prima instanza non potesse
venire tolta alla giurisdizione del Capitano,,come
spesso, contro i privilegi di Villa di Chiesa, facevano
ikGovernatori e i Vicerè, ed i Commissarii e Pro
curatori Reali; e che gli atti che si facessero per
cause in tal modo sottratte alla loro giurisdizione
ordinaria fossero considerati come nulli e di nessun
valore. Tutte queste domande vennero concesse dal
Re'); ed anzi poco dopo ad istanza degli abitanti
il Procuratore Reale ordinò al Maggiore di Porto
in Villa di Chiesa, che i diritti imposti dal conte
di Quirra‘ avessero difatti a cessare 2); ma invece
non ebbe luogo la conferma dei privilegi concessi
da re Martino 3); ed in quanto alla promessa di non
separare ne Villa di Chiesa‘ nè le ville della sua
giurisdizione dalla dipendenza diretta della Corona,
essa per le ville circonvicine fu tosto violata, e indi
1) Cod. Dipl. Eccl., XV, u. ,
seo xi Cod.Dipl.Eei:I., XV, tum amo
1) Cod. Dipl. Sard.y XV,‘ v, captum (T. Il, pugdes Vssllz,
Poesie d’Arborca "x..- Paræ dgrza, Poesie Italiane, CINU, s 190.
59|. I) Cod. Dipl.Eftl., XVl,-uu; Liv; m.
1) C011.Dipl.Eccl., XV, LI.
3) Cod. Eccl., XV, 1:.
599. Il Cod.Dipl.E:cl., XV, xxx,
li Cod.Dipl.Eccl., XV, xxxl; xxxn.
il Cod.I)ipl.ErrI., XV, xle
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a poco fu Villa di Chiesa medesima, come vedremo
fra breve, data per prezzo in feudo al conte di
Quirra.
93. Già abbiamo altra volta avvertito, di quanto
danno e molestia fossero a Villa di Chiesa i feu
datarii , che d’ogni intorno la circondavano. Questo
male si rinnovò col ritorno di questa città sotto la
signoria degli Aragonesi. Di uno solo fra codesti
feudatari faremo speciale menzione, il Visconte Gessa,
i feudi del quale comprendevano quasi tutte le
antiche ville già dipendenti da Villa di Chiesa e
si protendevano fino a breve distanza dalla città;
onde, oltre il grave danno, nacquero continue lotte
e litigi, che prima con essi, poscia coi loro suc
cessori nel feudo, durarono ﬁno ai nostri giorni.
I Gessa erano di Villa di Chiesa, ricchissimi com
mercianti, stati fino dal tempo della conquista par
tigiani d’Aragona, e tali si erano mantenuti anche
quando quasi tutta Sardigna insorta contro la tiran
nide straniera si era unita ad Arborea; onde pa
recchi di essi ebbero a pagare col sangue e colle
sostanze la loro costanza per la causa Aragonese ').
Quando perciòquesti divennero stabili ed incontrastati
signori, rimeritaropo con dignità ed officii in villa
di Chiesa e con-ampie concessioni di feudi questi
antichi loro e fedeli servitori; ed in ciò tanto più
largheggiavano, in quanto i Visconti Gessa aiutavano
con prestiti di denaro il sempre esausto erario, otte.
nendo in, pegno alcuna delle ville già in gran parte
spopolate ch’ erano intorno alla città, all’acquisto
delle quali cosi si aprivano la strada, contro il pre
scritto delle Carte Reali e dei privilegi di Villa di
Chiesa, che ne vietavano l’infeudazione. Ed ora al
tempo medesimo che Re Alfonso, l‘anno uini ,
confermava i capitoli deliberati nel Parlamento
generale del Regno, nei quali tra le altre cose si
stabiliva che’nè Villa di Chiesa nè le ville soggette
alla sua Capitania non avessero a darsi in feudo ’),
concedeva al Visconte Gessa in feudo i salti di
Montagna e Canadonica, colle ville di Antas e di
Fluminimaggiore, ed inoltre le ville di Gonnesa e
di Gulbisa 3).
94. Ma ben più grave mancamento di fede stava per
commettere Alfonso, e ben maggiore sventura pen
deva sul capo all’infelice città. Bisognoso sempre di
denaro, questo re vendeva d’ogni parte alumaggior
offerente quanto ne’ varii suoi regni tuttavia restava
alla Corona, e quanto di mano in mano ad essa
ricadeva per morte dei possessori, od altrimenti; ed
in Sardegna con atto dei 26 agosto 1434 dava fa
coltà a Don Giacomo di Besora, Regio Procuratore
nell’isola , di vendervi a quelle migliori condizioni
che gli venisse fatto, o di dare per prezzo in feudo
od in enfiteusi, con o senza facoltà di riscatto, ma
sotto le condizioni e riserve solite apporsi in simili atti,
le ville, luoghi, incontrade e diritti appartenenti alla
Regia Corte, o che fossero per appartenerle in‘av
venire, con tutte le persone, e con tutti i loro diritti
ed entrate '). Esclusi Cagliari, Sassari ed Alghero,
che la sicurezza dello Stato impediva al tutto di
alienare in feudo; di gran lunga il più ricco ed im
portante fra i pochi luoghi restati alla Corona, era
Villa di Chiesa. Ben è vero che i patti della resa
all’infante Alfonso, ch’egli medesimo salito al trono
ed i re suoi successori avevano poi confermato, ne
vietavano espressamente l’alienazione; e di recente
la promessa era stata, come abbiamo esposto, con
fermata l’anno nisi in generale Parlamento dal Re
medesimo che ora si proponeva di violarla, e di tale
conferma aveva spedito attov autentico sottoscritto di
propria mano “X
95. Non ostante adunque le fatte promesse Re
Alfonso con Carta Reale data in Capua li 25 giu
gno 1436 vendeva Villa di Chiesa col suo territorio
e dipendenze, ma con facoltà di riscatto, al suo
Camerlingo ed Ammiraglio.del Regno Don Antonio
di Sena Visconte di Sanluri e a' suoi discendenti,
pel prezzo di cinquemila ﬁorini d’oro d’Aragona;
mille dei quali tuttavia gli furono condonati in premio
di servigii resi alla Corona, mille aveva pagati al Re
in contanti, e altri duemila doveva per simil modo
pagare al Procuratore Generale del Re in Sardegna;
per gli altri mille infine doveva fornire dieci ca
valli armati, ossia in ragione di cento fiorini per
ogni cavallo ').
96. Ma prima che questa vendita avesse effetto
colla reale consegna della città e castello di Villa
di Chiesa a mani del Visconte di Sena, saputasi la
cosa dalla contessa Eleonora vedova di Berengario
Carroc conte di Quirra, essa oppose, che il suo il
gliuolo tuttora minorenne don Giacomo cari-og aveva
diritto alla Capitania di Villa di Chiesa per cessione
già' fattagliene dal re 'l; ed a questo aggiungeva un
più forte argomento, offrendo cioè di pagare cin
quemila ﬁorini interamente in contanti, laddove al
Visconte era stata fatta facoltà di pagarne mille col
fornire dieci cavalli a); oltrechè tutta la somma ver
rebbe qui realmente pagata, laddove per mille fio
rini era al Visconte di Sena stata spedita quietanza
senza reale pagamento. Ed oltre il prezzo la con
tessa Eleonora oli‘eriva in dono al re altri settecento
cinquanta ﬁorini. A tanto il re e il suo Procuratore
Generale in Sardegna non seppero più oltre resi
stere; e, rotto il primo contratto, che era con fa
coltà di riscatto, e indenizzato in altro modo il Vi
sconte dei mille ﬁorini statigli prima concessi 3), il
593. li cod. Dipl.Eccl., XV, LXIX, 10-90.
2) Cod.Dipl.Eccl., XV, xxlx, 55-69: a vulla lo dit Senyor
n men stathuir perpetualment, que null temps la dita Vila al: altres
ii de son terme e de sa juredicciò no puxen esser dats ne alienats
n nè en alguna manera de la sua Reyal Corona separades; anullant,
n cassant o irritant totos e qualsevol donacions, vendicions c alic
u nacions {etes e fahedores de la dita Vila dc Sgleyes, e altres dins
n sos ten-mens e sa juredicciò dc la sua Capitania situades. - Plau
u al Senyor Rey ».
3) cad.bipl.liccln XV, xxvlu.
594. I) Cod. Dipl.Eccl., XV, ux.
2) Cod.Dipl.Eccl., XV, mm
SSS. 1) Cod.Dipl.Eccl., XV, Lu, 33-38; Lvn, 9-36; LVIII, sis-sa
S96. 1) Cod.Di'pI.Eccl., XV, 1m, 38-50. -
2) Cod.l)ipl. Eccl., XV, Lvm, me
3) CMLDipl. lfch XV, LVIII.
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Besora con atto dei iS ottobre i436 vendeva Villa
di Chiesa alla Contessa Eleonora, che la comperava
in nome proprio e come tutrice del suo figliuolo
Giacomo, i quali ne pagavano il prezzo in ﬁorini
d’Aragona cinquemila, corrispondenti a lire seimila
settecento cinquanta d’alfonsini allora correnti"; e
il re confermava la vendita con sua Carta degli
8 gennaio del seguente anno 5).
97. Stimiamo utile riferire le principali condizioni
di questa infeudazione, si per la sua importanza nel
nostro argomento, si perché simile essendo a un
di presso la formola di tutte le infeudazioni in Sar
degna al tempo della dominazione aragonese, può
servire a far conoscere la natura di questa istitu
zione che pesava su quasi tutta la Sardegna, e fu
la principale fra le cagioni che, dovunque vi si
estese, vi spensero ogni coltura, la spopolarono,
e spesso per tratti grandissimi di terreno ne fecero
un deserto.
98. Dicevasi adunque in quell’atto, che per le
necessità della Corte Regia c per altre spese, e no
minatamente per lo stipendio delle galere che il Re
era forzato tenere a difesa de’ suoi regni e sopratutto
della Sardegna dagli assalti dei nemici, e principal
mente dei Genovesi, aveva venduto Villa di Chiesa
col suo castello al Visconte Antonio di Sena, con
facoltà di riscatto; e che ora, offrendosegli migliori
condizioni, annullava la prima vendita al Visconte,
e vendeva invece Villa di Chiesa a Donna Eleonora
vedova di Berengario Carroc, che comperava tanto
in nome proprio che a nome del suo ﬁgliuolo mi
norenne Giacomo Carroc. Si dichiarava, dovere la
vendita aver effetto e star ferma non ostante qua
lunque anteriore privilegio contrario, e nominata
mente non ostante il privilegio concesso a Villa di
Chiesa di non essere separata dalla Corona: e ciò
si perchè, dicevasi, non poteva considerarsi come
separata, essendosi il Re riserbata la facoltà di ri
scatto; si perchè doveva riputarsi restare in mano
del Re ciò che si concedeva ad un suo suddito;
ma sopratutto perchè l’alienazione era fatta per mo
tivi di publica utilità, alla quale sempre deve ce
dere l’utilità dei privati. Erano compresi nella ven
dita Villa di Chiesa, il Castello, e tutto il territorio
sino ai conﬁni di Villamassargia, della baronia del
l’Acquafredda, della Villa di Musey, o se altri fos
sero più veri conﬁni; e compresi i fortalizii e le
abitazioni, e monti e piani, boschi e selve, pascoli,
acque, forni, macelli, taverne, caccie e pesche, e
quanto esistesse in detto castello, villa e territorio;
coi feudi e feudatarii e vassalli, e tutti gli uomini
e femine, si Cristiani come Giudei e Saraceni, che
vi abitassero o fossero per abitarvi in avvenire; i
quali perciò potessero venir astretti a prestare giu
ramento di fedeltà e d’omaggio, e indi in poi do
vessero obedire al Conte di Quirra e suoi officiali,
e questi avessero diritto di costringerli in ogni cosa
che prima, per legge o per consuetudine, di loro
volontà 0 per forza, per uso o per abuso, 0 in altro
modo qualsiasi, dovessero al re; passando nel si
gnore feudale il mero e misto imperio, e la giuris
dizione alta e bassa, civile e criminale ed altra
qualsiasi, ma riservato al vassallo il diritto d’appello
al re. Erano esclusi dalla vendita i campi di falconi
e d’astori, le miniere, e le altre regalie. Quello al
quale erasi venduto il feudo aveva facoltà di alie
narlo, ma soltanto in favore di un Catalano o di un
Aragonese, o di un Sardo fedele al re; e sebbene
non sia menzionato nell’atto d’infeudazione, sap
piamo da altri documenti, che in occasione di ri
vendita si doveva alla Corte Regia un dodicesimo
del prezzo a titolo di laudemio 'l. Per parte sua
Donna Eleonora, a nome anche del ﬁgliuolo, si
obligava al consueto servizio militare , secondo
l’ uso e la consuetudine di Sardegna, prestando
perciò giuramento di fedeltà, ed inoltre obligandosi
a fornire per tre mesi ogni anno due cavalli coi
loro cavalieri armati; che se si ritenessero per più
di tre mesi, avesse a pagarsi un condecente stipen
dio. ln caso di guerra il castello e tutti i fortalizii
dovevano essere posti a disposizione del Re. Al re
era riservato il diritto di riscatto, nel qual caso
doveva restituirsi al conte di Quirra o suoi eredi
e successori non soltanto il prezzo sborsato in cin
quemila fiorini , ma anche tutte le somme che
avesse speso nella riparazione delle mura della città
o del castello; anzi re Alfonso stabili, che oltre
il prezzo se gli dovessero in caso di riscatto re
stituire anche i settecento cinquanta fiorini , che per
indurlo alla vendita la Contessa Eleonora gli aveva
dati in dono “l.
99. È facile imaginare, quanto dolore e malcon
tento eccitasse in Villa di Chiesa il vedersi 'per tal,
modo venduti, contro le antiche e nuove loro con
venzioni colla Corona d’ Aragona e le promesse
ancora di recente confermate loro da re Alfonso.
Fu probabilmente in questo tempo, e per impedire
l'opposizione che gli abitanti facevano alla nuova
signoria allegando i loro privilegi, che Antonio Mar
quet, stato per più anni capitano di Villa di Chiesa
pel Conte di Quirra, ne spogliò l’archivio dei pri
vilegi e delle altre scritture che conteneva". Per
parecchi anni tuttavia la Contessa Eleonora, e dopo
la sua morte il conte Giacomo Carroc, pare abbiano
tenuto tranquillamente e senza grave ostacolo Villa
di Chiesa col suo territorio; forse perché in quei
principii, senza nulla innovare, furono paghi' di esi
gere per proprio conto i diritti che prima si pa
gavano alla Corte Regia. Ma poscia avendo il conte
di Quirra voluto imporre alla popolazione nuovi
pesi ’), nei primi mesi dell’anno 1444 gli Ecclesiensi
si sollevarono, e divenuti signori della città diedero
l’assalto al castello, che il Castellano e gli altri guar
598. ') Cod.Dipl.Eccl., xv , Lﬂ‘ll.
ti Cod. Di'pLEch, XV, LH.
si cod Dipl. gall XV, LUI.
ai Cod.Dipl.Eccl., XV, un; un.
599. li cmmptzmw XV, mm’.
2) fuit llileSchy XV, mv, 72-74.
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diani ed ofﬁciali del conte furono costretti di ren
dere a patti. La sollevazione ebbe luogo al grido
di Viva il Re, sotto la cui dipendenza diretta chie
devano di ritornare; ne ritennero in loro potere il
Castello, ma lo consegnarono a Don Luigi d’Aragall,
che reggeva allora l’isola quale Luogotenente del
Governatore Generale 3). Poscia gli abitanti manda
rono al Re Giuliano da Sena e Giovanni Maxoni,
per ottenerne il perdono di quanto avevano operato
contro il conte, ed insieme impetrare la riconferma
dei loro privilegi, e la restituzione delle carte sot
tratte dal Marquet. Il re concedeva per l’avvenuto
piena amnistia ‘l, e prescriveva che, come volevano
gli antichi privilegi di Villa di Chiesa, non potes
sero imporsele altri carichi fuorchè quelli ai quali
erano soggetti da tempo antico, e nominatamente
doversi togliere tutti i nuovi pesi stati imposti dal
conte di Quirra; ma rimanesse ferma e stabile la
vendita fatta a Donna Eleonora 5). Ad istanza di
Giuliano d’Atzeni m e di Giovanni Maxoni, procu
ratori di Villa di Chiesa, i due privilegi furono in
timati al procuratore del conte di Quirra, che non
diede risposta; e al Vicerè Don Francesco D’Eril,
il quale dichiarò, riceverli col dovuto rispetto, e
che obedirebbe al regio comando 7). Inoltre con Carta
diretta al Vicerè e al Vicario di Cagliari, o loro
luogotenenti, il re ordinava di far restituire dal
Marquet e da qualsiasi altro detentore le carte tutte
appartenenti a Villa di Chiesa 8), restituzione che
ebbe luogo di fatti, o allora, 0 forse più tardi
quando Villa di Chiesa si riscatto. Ma non v’lia dubio
che molte carte si perderono in quell’occasione; tro
vandosi difatti nei numeri d’ordine che si leggono
sulle Carte superstiti di quell’Archivio certo indizio
che molte ne andarono smarrite.
400. Intanto, quantunque dal Re fosse stata di
chiarata ferma la vendita, il Carrog. continuava ad
essere privo del possesso e di ogni giurisdizione in
Villa di Chiesa, nè poteva sforzare l’ostinata e con
corde resistenza degli Ecclesiensi. Finalmente, a me
diazione del nuovo Governatore Generale nell’Isola
Dottore Nicolò Antonio De Montcs, si devenne a
transazione, per la quale se il Carrog dovette rinun
ziare alla maggior parte de’ suoi diritti di feudatario
e dei benefizii che ne sperava, gli venne fatto almeno
di rientrare al possesso del feudo. Quale condizione
del ritorno del Conte di Quirra i rapresentanti di
Villa di Chiesa domandavano in prima, che il conte
promettesse di osservare tutti i privilegi, Capitoli
di Breve, usi, consuetudini e regie ordinanze, sic
come erano prima in vigore; e il Conte prometteva,
fuorché in quanto al privilegio del non potere Villa
3) Cod. DipLEch, XV, mm 5-21. chgasi anche PILLITO,
Dci Governatori ecc. pag.4l , Noi.
1.) Cod.Dipl.Eccl., XV, mm
5) Cod.Dipl.Eccl., XV, Lle
“) Teniamo per fermo, che questo Giuliano d’Atzeni, e il Giu
liano da Sena sopra nominato, siano una sola e medesima persona,
che altrove è anche detto da Zem'.
7) C011. Dipl. Eccl., XV, un“.
3) ('ml. Dill. EcrL, XV, Lxu.
di Chiesa essere separata dalla Corona Reale, per
non pregiudicare con siffatta accettazione la vendita
fattagli dal re. In secondo luogo chiedevano, che la
giurisdizione civile e criminale fosse non presso di
lui, ma, come secondo i loro privilegi e consuetu
dine era dapprima, le cause si portassero in prima
istanza presso il Capitano e Podestà coll’assistenza
dei Consiglieri di Villa, e in appello presso il G0
vernatore di Cagliari; e che tali ricorsi in appello
non potessero nè direttamente ne indirettamente
venire impediti; e il Conte accettava. Chiedevano in
terzo luogo, e il Conte acconsentiva, che similmente
fossero giudicate dal Capitano, Podestà e Consiglieri
secondo la consuetudine le questioni per machizie,
ossia di multe per pascolo illegale di bestiame. In
quarto luogo domandavano , che il Conte concedesse
pieno perdono di tutte le colpe e malefizii quan
tunque gravissimi, che fossero stati commessi ﬁno
a quel giorno; e il Conte parimente acconsentiva.
Alla quinta domanda, che non potessero imporsi
nè esigersi in Villa di Chiesa diritti maggiori di
quelli anticamente stabiliti e che tuttora si pagavano,
il Conte rispose, che acconsentiva non si pagassero
diritti maggiori di quelli che anticamente si soleva.
Domandavano in sesto luogo, che ne il Conte ne
altri per lui avesse a por mano o frammettersi in
alcun modo nei diritti che secondo i Capitoli di
Breve o altri antichi ordinamenti appartenevano a
Villa di Chiesa; e il Conte rispondeva, essere pronto
a sottoporre la questione al Governatore Generale
nell’Isola, e stare alla sua decisione. Chiedevano in
settimo luogo, che né al Conte nè ad altri per lui
fosse lecito torre di forza agli abitanti di Villa di
Chiesa cavalli, nè masserizie da letto, ne letti, ne
casse, ne altre cose, ma soltanto i diritti consueti; e
il Conte rispondeva, che acconsentiva, ma che se
addivenisse ch’ei si recassc in Villa di Chiesa, i Con
siglieri di Villa avessero a provederlo nel miglior
modo che fosse possibile degli alloggi e de’ letti oc
correnti per lui e pel suo seguito; poiché non sarebbe,
diceva, ragionevole, che quelli che con lui fossero non
potessero restare in Villa per diffalta dell’occorrente.
In ottavo luogo domandavano, che al Conte o ad
altri per lui non fosse lecito forzare gli abitatori od
alcuno di essi a pagare colte, ossia imposte straor
dinarie, passate o per l’avvenire; al che rispondeva
il Conte, che accettava in quanto riguardava le im
poste in suo favore, ma che per quelle prescritte
dal re, e ch’egli avesse pagato per loro, era pronto
a stare a quanto verrebbe deciso, siccome di ciò
pendeva questione dinanzi al Procuratore Regio. Tale
risposta del Conte si riferiva alla contribuzione stra
ordinaria imposta a tutti i feudatarii e alle città
di Sardegna in occasione del matrimonio di due
_ ﬁgliuole del re; della quale contribuzione erano state
poste a carico del Conte di Quirra pe’ suoi feudi in
Sardegna lire 2310, sulla quale somma lire 500 per
Villa di Chiesa; con espressadichiarazione, che tali
colte straordinarie non erano comprese nella “deli
nizione fatta con recente Carta Reale, che Villa di
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Chiesa, non ostante la vendita fattane, non potesse
venire sottoposta a carichi maggiori dei consueti".
E perciò anche per l'avvenire il Conte dichiarava,
che per le contribuzioni, le quali dal re si stabilis
sero, farebbe come fosse praticato nel resto del Re
gno; tanto più essendosi di recente il re obligato
a non levar nuove colte salvo in certi casi straor
dinarii. Chiedevano in nono luogo, che il Conte do
vesse aiutarli e difenderli in mantenere i loro pri
vilegi e franchigie, immunità e Capitoli di Breve,
consuetudini, ordinazioni e provigioni reali, e no
minatamente in quanto riguardava i pascoli, dei quali
erano privati contro i loro privilegi e la consuetu
dine; e similmente dovesse difendere e rivendicare
a pro di detta Villa i suoi confini, le ville e ter
ritorii, ed ogni altra cosa appartenente 0 che do
vesse appartenere a lei e alla sua giurisdizione se
condo i Capitoli di Breve e i privilegi reali; e ciò
il Conte prometteva di fare, in quanto ragione e giu
stizia lo consentissero. Notevole è il decimo capitolo,
col quale si domandava, che al Conte non fosse lecito
dare in prestito ne altrimente obligare su Villa di
Chiesa alcun’altra somma oltre i cinquemila fiorini
della prima compra; e soggiungevano, che mai non
li avrebbero accettati per legitimi, nè ammessi, come
anzi non accettavano neppure quei primi, e che
avrebbero sempre fatto quanto fosse in loro potere
a mantenimento dei loro privilegi, franchigie e libertà,
e per utilità. di Villa di Chiesa; non consentendo
essi in verun modo di essere separati dalla dipen
denza diretta della Corona, ne a modo di pegno ne
sotto altra forma, anzi opponendovisi espressamente
e dissentendo, per essere contro iloro privilegi. Il
Conte rispondeva semplicemente, che nessuna nuova
somma presterebbe al re su Villa di Chiesa. Chie
devano finalmente, che il Conte promettesse e giu
rasse sui santi Evangelii la fedele osservanza degli
anzidetti capitoli, e che se li violasse, fosse loro
senza impedimento o contradizione concesso il ricorso
al Re, 0 al Governatore e al Vicerè, e a qualsiasi
altro Regio officiale, per averne riparazione e dovuta
giustizia; e il Conte, in presenza del Governatoree
Luogotenente Generale del Regno giurava l’osser
vanza degli anzidetti capitoli, secondo le risposte
fatte a ciascheduno, e di sua mano si sottoscriveva.
- Mediante questa capitolazione, segnata in Cagliari
li 29 novembre 1448 ‘l, il Conte di Quirra, dopo
tre anni e mezzo che ne era stato cacciato, rien
trava al possesso di Villa di Chiesa.
401. Il capitolo che abbiamo riferito, col quale
i delegati csigevano che dal Conte su Villa di Chiesa
non potesse contrarsi altro debito oltre quello già
esistente in cinquemila fiorini, dimostra come già
a quel tempo quella città avesse in animo di riscat
tarsi anche a proprie spese, se dal Re non si facesse,
dalla signoria del Conte di Quirra. Una convenzione,
della quale non conosciamo le condizioni, fu perciò
S 100. I) Cod. bileil-chl XV, tu; un.
2) Coth'pl. lvlchl XV, Lxuu. L’originale di questa conven
zione si conserva nell’archivio della Città d'Iglesiaa.
stipulata, a mediazione dello stesso Governatore Ge
nerale Colantonio De Montes f fu questi in carica
ﬁno all’agosto del 1449 'l) tra il Conte di Quirra
e la città di Villa di Chiesa, colla quale questa si
obligava a rendere al Conte il prezzo da lui sbor
sato pel feudo, e per tal modo si riscattava elibe
rava dalla dipendenza feudale; ma per patto espresso
fu stabilito, che alla validità della convenzione fosse
necessaria l’approvazione del re al I p
wg ora qui dobbiamo riferire una nuova ed
enorme ingiustizia e violazione di ogni principio di
diritto e di ragione per parte di re Alfonso. Erasi
il re riservata la facoltà di riscatto; ma in questo
caso, come difatti erasi espressamente convenuto,
rientrando la città nella dipendenza diretta della
Corona, il re, come nuovamente ne percepirebbe i
proventi, cosi doveva restituirne il prezzo. Era fatta
parimente al Conte di Quirra nell’atto di conces
sione facoltà di alienare il suo feudo; ma in questo
caso il feudo stesso, con tutti i suoi_diritti e pro.
venti, passava non al re, ma al compratore che ne
sborsava il prezzo. Ora invece il re si ritenne il
prezzo, e insieme si riprese la cosa vendula; egli
acconsenti bensì che Villa di Chiesa si riscattasse
pagando al Conte di Quirra il prezzo del feudo, ma
volle che mediante questo riscatto la signoria feu
dale passasse non nella città di Villa di Chiesa, che
la ricomprava e pagava del proprio, ma con tutti
i diritti , proventi e giurisdizione che ne derivavano,
e che prima del riscatto appartenevano al Conte di
Quirra, ritornasse alla Corona come era prima della
vendita. Bene è vero che, come vedremo, a qual
che compenso dell’enorme aggravio, vennero tali
diritti e proventi lasciati a Villa di Chiesa per lo
spazio di sette anni, ossia durante il termine nel
quale erano tenuti eseguire l’intero pagamento del
prezzo di riscatto; ma non può in verun modo consi
derarsi come un favore l’averle lasciato per‘breve
spazio ciò che a Villa di Chiesa, e non al re, pel
prezzo che quella sborsava al feudatario apparte
neva in perpetuo, o più veramente finchè il Re,
approfittando del diritto espressamente riservatoin
nella convenzione, non riscattasse egli medesimo il
feudo, pagandone il prezzo al nuovo possessore. Ed
a Villa di Chiesa parimente dovevano devolvcrsi, e
non al Re, il Castello e le altre proprietà e diritti
demaniali che colla concessione del feudo erano pas
sati nel feudatario, e la nomina dei publici officiali,
e la giurisdizione civile e criminale.
403. Il riscatto nella nuova forma prescritta fu
conchiuso fra Andrea di Moncada per Villa di Chiesa,
e Giovanni di Ortegua procuratore del Conte di
Quirra, e approvato dal Re il di 8, gennaio 1450,
nel luogo detto Torre Ottava presso Napoli, alle
seguenti condizioni: che, concedendo il Re e giu
rando a Villa di Chiesa la perpetua inseparabilità
della Corona, Villa di Chiesa pagherebbe al Conte
di Quirra, appena questi avesse restituito la città e
S 101. 1) PiLLu'o, Governatori ecc., pagAî.
2) cocLllilesk-cLl XV, LXXI, 41-54.
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sue dipendenze a mani del Re, la somma in contanti
di lire duemila d’alfonsini allora correnti; ed inoltre
se gli obligava per altre lire 5750, coll’ interesse
del dieci per cento durante la mora; e cosi il prezzo
a pagare era in tutto di lire.7750, ossia lire 6750
corrispondenti ai 5000 fiorini pagati al Re per prezzo
del feudo, e lire mille corrispondenti agli altri du
cati 500, ossia fiorini 750, che Eleonora aveva dato
in dono al Re per indurlo alla vendita, e dei quali
questi aveva voluto, come sopra abbiamo riferito
[S 98], si tenesse conto nel rimborso del prezzo in
caso di riscatto. Le 5750 lire dovevano essere in
teramente pagate nello spazio di sette anni, con
facoltà di fare pagamenti parziali, purchè cadano
in somma non minore di lire mille. Villa di Chiesa
così riscattata tornava sotto la dipendenza diretta
del Re; il quale a sua volta prometteva e giurava
per se e i suoi successori di mai più non separarla
dalla immediata signoria della Corona, neppure con
facoltà di riscatto, nè darla in pegno ne in altro
modo concederla, ancorché per qualsiasi più grave ed
urgente necessità, si che mai non avessero a con
siderare come loro signore altri che il Re ed i suoi
ofﬁciali; e si stabiliva, che il Vicerè e quant’altri
fossero regii officiali in Sardegna dovessero non che
dire a quanto dal Re medesimo si ordinasse contro
il presente privilegio; ed agli abitanti d’Iglesias era
fatta facoltà di opporsi anche colle armi a chiunque
cercasse di prendere possesso della città, nè doversi
imputare a delitto le offese nelle cose o nelle per
sone, le ferite e le morti, che facessero in difesa del
loro privilegio. Col ritorno di Villa di Chiesa alla
Corona, a questa ritornava parimente ogni giurisdi
zione e tutti i proventi di ogni genere che ora si
esigevano dal Conte di Quirra; ma in riguardo al
grave dispendio che la città sopportava per questo
riscatto, il Re le concedeva di potere per lo spazio
dei sette anni, durante i quali doveva compiere il
pagamento, esigere per conto proprio tutti quei di
ritti e proventi che ricadevano al Re, compreso il
diritto del sale, col carico tuttavia di pagare an
nualmente in lire ducento lo stipendio del Capitano
con la debita guardia al castello, come si soleva
dal Conte di Quirra; e concedendole inoltre facoltà
d’imporre si ai cittadini come agli estranei abitanti
nella città quei nuovi pesi e diritti che giudicassero
opportuni per raccogliere la somma necessaria al
pagamento; promettendo anche di non imporre per
tutto quel tempo sulla città alcun nuovo carico o
tassa, quand’anche fosse per motivi straordinarii,
come matrimonii, incoronazioni, od altro motivo qual
siasi. Prescrisse parimente, che mai non potessero gli
abitanti di Villa di Chiesa venire forzati ad alcun
servizio reale o personale senza riceverne condecente
mercede, come si praticava per le altre terre dipen
denti direttamente dal Re. Finalmente re Alfonso
confermò alcuni antichi diritti, dei quali godevano gli
abitanti di Villa di Chiesa nelle distribuzioni del sale ‘l.
S 103. li coc1.11ipl.zcil.. XV, Lxx; mm; mm"; mix".
loL Di questo riscatto fatto a proprie spese non
è dopo quattro secoli spenta interamente per tra
dizione la memoria in Iglesias, e vi udii antichi del
luogo narrare, che a formare la somma, per quei
tempi assai grave, che si dovette sborsare pel ri
scatto, le donne conferirono volonterose iloro nin
noli d’oro e d’argento, e che tutti a gara fornirono
denaro secondo il loro potere; e forse in gran parte
con tali volontarie oblazioni appunto si ottennero
le 2000 lire del primo pagamento. Questo è certo,
che nell’istrumento censuale col quale la città di
Villa di Chiesa si obligò al conte di Quirra pel pa
gamento delle lire 5750 che rimanevano dovute,
garantirono e si obligarono del proprio cadano in
solido ventisei fra i principali (1’ Iglesias, oltre la
garanzia data dalla città su tutti i suoi beni ed en
trate presenti e future ".
dos La consegna di villa di Chiesa dal Conte
di Quirra a mani del re e il pagamento al Conte
delle prime lire duemila sul prezzo, ebbe luogo il
di primo maggio dello stesso anno 1450; e da quel
di d’anno in anno vennero esattamente pagate per
cinque anni lire mille del rimanente capitale debito,
oltre gl’interessi 'Ì. Il sesto anno il di cinque mag
gio 1456 essendosi i deputati di Villa di Chiesa
presentati dinanzi a Don Giacomo d’Aragall, Luo
gotenente del Governatore del Capo di Cagliari e
Gallura, per pagare le lire 750 che restavano dovute
sul prezzo, e le lire 75 per l’interesse dell’anno
decorso: avendo la persona che venne quale pro
curatore del cari-og dichiarato che non era in grado
ne di restituire la scrittura d’obligo, ne di spedire
loro quietanza del fatto pagamento, fu stabilito
d’accordo fra le parti, che il denaro verrebbe de
positato in mano di Don Francesco Oliver lis il quale
pochi mesi dopo, d’ordine del Governatore Generale
dell’Isola Don Pietro di Besala, pagava detta somma
a Don Giacomo d’Aragall, cui era dovuta dal Car
roc 3).
106. Nessuna cosa degna di memoria leggiamo
che avvenisse in Villa di Chiesa per tutto il resto
di quel secolo. Alla morte di re Alfonso V nel
prestare omaggio al suo fratello e successore Gio
vanni II l’anno 1459 n’ ebbero la conferma dei
loro privilegi, e nominatamente di quello, del non
potere sotto verun pretesto mai essere staccati dalla
dipendenza diretta della Corona '); e similmente
avvenne, quando l’anno 1479 a Giovanni II succe
dette il figliuolo Ferdinando II ‘l. Nessun movimento
portò in Villa di_Chiesa la guerra per gare ed am
bizioni private mossa dal Luogotenente Generale del
Regno Conte di Quirra contro l’ultimo marchese‘di
Oristano Don Leonardo di Alagon, col quale si ‘
spense l’estremo avanzo del Giudicato d’Arborea,
s 104. l) Cod. Di‘pl.Eccl., xv. Lxxil, 125-149; Luni, ses-dos
s 105. l) Cod.Dipl.Ecel., XV, Luni, A, B, C, D, E; Lxxvi.
li Cod.Di'pl. Zia-1., XV, Lxxxu.
3) Cod.Di'pl.Ecel., XV, Lxxxn'.
sine l) Cod.l)ipl.Eccl., XV, Lxxxn.
2) ('orl. l)ipI.En-l., XV, mi.
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e l’ultima memoria della sarda indipendenza. Due
nuovi privilegi vediamo concessi a Villa di Chiesa
ai tempi di rc Ferdinando: che, vacando quella Ca
pitania o per morte o per impedimento del Capitano,
uno dei Consiglieri ne tenesse le veci 3l; e che agli
abitanti di Villa di Chiesa fosse lecito senza incor
rere in pena alcuna tenere» bottega aperta in Cagliari
e vendervi ogni sorta di mercatanzia, si all’ingrosso
che al minuto, pagando i dritti consueti si alla
regia Corte, si ad altri qualsiasi, come pagavano
i cittadini di-Cagliari H. E di questo privilegio fac
ciamo menzione anche perchè silfatte concessioni
ai Cagliaritani e agli Ecclesiensi dimostrano, come
i Sardi non appartenenti ai pochi luoghi privilegiati
non godessero sotto la dominazione Aragonese li
bertà di commercio.
107. Omettiamo di riferire, come prive dÎimpor
tanza storica, o come appartenenti piuttosto alla storia
generale di Sardegna che non a quella particolare
d’Iglesias, sia le liti che la città ebbe contro il Vi
sconte Gessa e gli altri feudatarii vicini, sia il Prato,
ad essa appartenente, e che re Ferdinando donò
ad un suo famigliare, Don Diego De Castro, cui
aveva nominato a vita Capitano d’lglesias, onde
la città fu poi costretta a ricomprarlo; sia i varii
parlamenti tenutisi nel Regno, ed i provedimenti
presivi a richiesta della città d’Iglesias. Ma non pos
siamo rattenerci dal riferire uno di tali capitoli, e
la risposta che vi fu fatta; poichè da questa nuova
testimonianza viepiù si scorge, con quale sistema
di privilegi e di vincoli di ogni genere fosse retta
e funestata la Sardegna. Nel parlamento tenutosi
l’anno 1553 sotto la presidenza del Vicerè Don
Lorenzo Ilemandes de Heredia si era rappresentato
per parte della città d'Iglesias, come essa da tempo
antichissimo aveva sempre imbarcato liberamente
ogni sua derrata e mercanzia nelle proprie marine,
e come soltanto da poco tempo ne veniva impedita
per ingiusta pretesa della città di Cagliari, che op
poneva i privilegi concessile, privilegi che dovevano
dirsi surrettizii nè avere forza alcuna, in quanto
Iedevano gli antichi diritti degli Ecclesiensi; e perciò
domandavano, che come a Cagliari, Sassari, Alghero,
Oristano, Bosa, e Castel Aragonese, anzi a parecchie
ville e luoghi di baroni e tcrricciuole, come Ogliastra,
Sarrabus e Terranova, cosi ad essi pure fosse la
sciato libero l’uso delle loro marine; essendo la città
d’lglesias terra reale, non soggetta a Cagliari, ed
avendo tutte le qualità richieste per godere di
tale diritto. Il Vicerè rispondeva, che ne suppli
cassero a Sua Maestà; il Re rispondeva con un ri
ﬁuto 'l.
108. Nel corso del secolo decimosesto, senza op
posizione per parte degli abitanti, anziv in parte a
richiesta degli stessi Consiglieri della città, avveniva
la cessazione quasi totale del principale fra i privilegi
3) l.fod.lhlnl.lfccl.l XV, cx. i .
si Cod. Dipl. Ecst, XV, cxxth . -
s 107. I) u No ha Iloch lo Iupplicat n. CMI. fimilia-chy- XVI, tum
nomao-is ' ' i ;
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onde godesse Iglesias sotto il governo Aragonese;
quello della libera elezione dei proprii ofﬁciali fatta
dagli abitanti, e del diritto che a questi era riser
bato di statuire su tutte le cose principali della loro
università. Abbiamo veduto, come ﬁno da’ suoi primi
tempi Villa di _ Chiesa eleggesse i proprii Consi
glieri, e come questa ed ogni altra deliberazione
di commune interesse si prendeva col concorso di
tutti i padri'di famiglia borghesi di Villa, che a tal
ﬁne solevano adunarsi nella chiesa di santa Chiara
[5 22]; diritto del quale avevano saputo conservare
il libero esercizio perﬁno sotto la signoria feudale
del conte di Quirra. Una Carta di re Ferdinando
dell’anno 1508 mutò interamente questo stato di cose
in quanto riguarda l’elezione dei pubblici oIliciali.
Si narra nel preambolo di detta Carta, come per
lunga consuetudine nella città d’Iglesias erasi prati
cato, che ogni anno il di di sant’Andrea si eleges
sero i Consiglieri; ma che da alcuni anni per ispeciale
commissione del Re essendo stati eletti dal Gover
natore Generale del Regno, avvenne che, morto il
Luogotenente Generale pochi di prima della festa
di sant’Andrea , il Vicario di Cagliari come facente
le veci del Luogotenente nominò cinque Consiglieri;
e altri cinque ne nominò a sua volta il Capitano
d'Iglesias, pretendendo che in difetto del Gover
natore a lui apparteneva la nomina. Tolta occasione
da questo fatto della doppia nomina, re Ferdinando
abolì in avvenire l’elezione dei Consiglieri e di altri
pubblici ofﬁciali, e stabili che indi in poi la scelta
si commettesse alla sorte: venisse cioè ogni anno in
Iglesias prima del di di sant’Andrea il Luogotenente
Generale del Regno, o s’ei non potesse il Reggente
la Cancelleria, o il Procuratore Reale, 0 il Reggente
detto ufﬁcio; e ivi, in presenza del Capitano, e
dei Consiglieri che stavano per escire d’ofﬁcio, met
tesse in un sacchetto i nomi di tutti quelli che a
lui paressero idonei ad essere Consiglieri in capo;
in altri quattro sacchetti coloro che giudicasse idonei
ad essere secondo, terzo, quarto e quinto Consi
gliere; in un sesto sacchetto i nomi di coloro che
potessero nominarsi edili; in un settimo quelli, che
potessero essere sortitori. Un nome tratto a sorte
fra quelli chiusi in caduno dei primi cinque sacchetti
deﬁniva chi dovesae essere Consigliere in Capo, e
secondo, terzo , quarto e quinto Consigliere; fra
quelli i cui nomi erano nel sesto sacchetto si estrae
vano‘due edili; fra quelli del settimo, due sortitori.
Chi fosse stato in ofﬁcio, non poteva essere nuo
vamente insaccato se non due anni dopo escito
d’ufﬁcio; e non dovevano insaccarsi coloro, che
avessero qualsiasi ragione od amministrazione su
alcun luogo nei dintorni d’Iglesias, sul quale detta
città avesse giurisdizione o diritto di riscatto 'l.
I09. Tolto cosi agli abitanti il diritto di eleggersi
i loro Consiglieri, e lasciato all’arbitrio degli ofﬁciali
Begii il deﬁnire quali nomi dovessero essere insac
cati per cadun ofﬁcio, non perciò ancora era estinto
suos I) Cod. Dipl. Er‘cl., XVI, lv.
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in Iglesias ogni avanzo dell‘antico libero reggimento;
che tutti i più gravi affari di commune interesse
si trattavano tuttora "e si decidevano nei consigli
generali da tutti i cittadini. Ma anche quest'ultimo
avanzo fu tolto;'e, ciò' ch’è più notevole, avvenne
per domandaÀ fattane a nome della stessa città
d’ Iglesias da Angelo Cani, suo sindaco e rappre
sentante nel Parlamento Generale del Regno l‘anno
1583 dinanzi al Vicerè e Luogotenente Generale
Don Michele di Moncada. Non crediamo poter dare
più esatta idea del fatto, che traducendo letteral
mente il memoriale 0 capitolo presentato a tal nome
dal Cani, e la risposta fattavi dal Vicerè ". -
HO. u Parimente essendosi visto e conosciuto per
eSperienza, che è cosa di molta confusione che
tutti quelli della città siano convocati e chiamati
con grida ed assistano generalmente ai Consigli
Generali che Si tengono per gli effari che loro si
presentano e che occorrono», come ﬁnora si è
usato fare; perchè dove è moltitudine ivi è con
fusione, ed invece di terminarsi gli affari ragio
nevolmente e a beneﬁzio della detta Città, spesso
si oonchiudono contro quella, perchè il parere
di coloro che comprendono e hanno esperienza
degli ail‘ari resta vinto dal parere degli altri, che
senza dubio sono in magior numero, come av
viene in tutti gli altri popoli: perciò,.at:ciochè si
tolgano 'siil‘atti inconvenienti,i e gli affari della
detta Città si trattino "e determinino e conchiu
dano come si conviene, ilettov Sindaco supplica
Vostra Signoria, che si- compiaccia rompere ed
abolire una tale usanza, e ridurre il Consiglio
Generale della detta Città a sessanta uomini;
provedendo e decretando, che i detti sessanta
nomini vengano nominati ed eletti di tutte le cono
dizioni annualmente dai magniﬁci Consiglieri che
oggi sono e che saranno in avvenire; da quelli
che oggi sono per l’anno corrente, quanto prima
sarà possibile; e per quelli che saranno ’in avi
venire, fra di quindici dal di che saranno estratti
a Consiglieri. Ed‘ inoltre, che detti sessanta uo
mini eletti e nominati debbano giurare in potere
dei detti magniﬁci Consiglieri, che attenderanno
al loro ufﬁcio, salvo giusto e legitimo impedimento,
e si Comporteranno bene e lealmente negli affari
della detta città, ogni volta che siano chiamati
con grida e convocati. Ed inoltre, che quelli, o
la maggior parte di quelli, dopo chiamati con
grida e convocati nella forma solita, abbiano la
medesima forza, facoltà e prerogative, che ﬁn
qui soleva avere il Consiglio Generale, e parti
colarmente nella elezione e nomina dei membri
del Consiglio dei trentadue, parimente da tempi
antichi instituito in questa città. E ﬁnalmente che
ciò che si sarà fatto o speso dai magnifici Consi
o glieri della detta città tanto col Consiglio Generale
n cosi riformato e ridotto to dalla maggior parte






sme I) fuit Dìpl. Eccl., XVI, mm 241-291.
n maggior numero di essi nelle cose delle quali gli
n verrà data potestà dal Consiglio Generale, sia in
» ogni caso tenuto per bene l‘atto ebene speso; se
n pure non demandztssero a Vostra Signoria mede.
n sima l'amministrazione della città n. Ed il Vicerè
rispondeva: a Si faccia come sisupplica, con che
n la nomina dei detti sessanta probnomini da farsi
n dai detti Consiglieri si faccia col consenso e as
n sistenz'a del Capitanodella città, o di chi ne farà
n le veci ». Il Re, con sua carta dei 30 agosto
1587 approvava la decisione del Vicerè. Cosi, senza
concorso ne consenso degl’lglesiensi, fu loro tolta
la nomina delle persone incaricato di trattare ed
amministrare i loro interessi, e tale nomina fu indi
in poi commessa ai Consiglieri, e sottoposta all’as
sistenza ed all'approvazione del Capitano; e delle
antiche libertàlnon rimasero che lievi tracce, e prive
d’importanza. -.
Ht.‘ Ma un altro accidente imprevisto, disceso
da lievi principii e dapprima quasi inavvertito , venne
contro giustizia a colpire di grave ed insolito peso,
al quale soggiacque ﬁno ai nostri giorni, non solo
la città d’lglesias, ma tutto il territorio onde anti
camente si componevano le vaste curatorie di Sulcis
e di Sigerro. Tra le sette antichissime diocesi di Sar
digna era quella di Sulcis; dopo le invasioni dei
Saraceni, che, venendo per l’ordinario di Spagna,
solevano appunto rovesciarsi dapprima sulla penisola
Sulcitana, quei vescovi si ritrassero a Tratalias. Ma
e questo luogo e tutto il Sulcis, come a mano a
mano quasi 1’ intera Sardegna, dalla dominazione
Aragonese fu ridotto ad un deserto. Onde in sul
principio del secolo XVI papa Alessandro VI, ol
tre parecchie altre riunioni e traslazioni di diocesi
nell’ Isola, considerando che la diocesi Sulcitana
aveva sua sede in luogo spopolato, si era proposto
di trasferirla ad Iglesias (dove infatti sembra che
già da alcun tempo risiedessero di fatto vescovo e
capitolo ')), si che quello che insino a quel tempo
era stato detto vescovo Sulcitana, prendesse indi in
poi nome di vescovo Ecclesiense; e papa Alessandro
essendo morto prima di aver condotta ad effetto
la traslazione, venne sancita con Breve di papa
Giulio II ‘Ì. Alcuni anni dopo, essendo arcivescovo
di Cagliari Pietro Pilares, e vescovo d’Iglesias‘un
suo nipote, Giovanni Pilnres, lo zio, già inoltrato
in età, desiderando trasmettere al nipote l’arcivesco
vato Cagliaritano, ottenne dal ponteﬁce Leone XII,
annuente il Re, che venendo a vacare la chiesa
Cagliaritana, essa, durante la vita soltanto di Gio
vanni vescovo d’Iglesias 3), s’intendesse unita alla
Ecclesiense, si che quello che era vescovo Eccle
siense fosse indi in poi anche vescovo Cagliaritano.
Ed avendo l’arcivescovo, Pietro rinunziato , collo
S ili. l) Storia Ecclesiastico di Sardegna dell'Avvocato Plzmo MAR
rum Vol. Il , pag. aes
1) Coni. Dipl. Eccl., XVI, I.
3) « Quamdiu dictus johannes episcopus eidem ecclesie
u Igleliensi praeesset dumtaxat ». Cod. Dipl. lfcht XVI, mi B ,35-388.
Vedi anche Cod.Dipl.Ecrl., Supplem. illia 1, 16-23.
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stesso Breve in data g gennaio 1513 Leone X affi
dava le due diocesi a Giovanni vescovo d’Iglesias il
412. Vacate, sette anni dopo, le due sedi per
la morte di Giovanni Pilares arcivescovo Cagliaritano
e vescovo Ecclesiense, fu nominato un nuovo arci
vescovo di Cagliari, e altri dopo di lui, né più si
pensò a nominare un nuovo vescovo d’Iglesias; l’ar
civescovo di Cagliari ne faceva le veci: e siccome
l’unione delle due diocesi sotto il Pilares era avve
nuta circa il medesimo tempo ch’ erano state difatti
soppresse parecchie diocesi di Sardegna e unite ad
alcuna diocesi vicina, si credette communemente.
che cosi fosse avvenuto anche per la diocesi Eccle
siense. Nulla tuttavia per lungo tempo fu innovato
in quanto alle deciine; sebbene, a quanto pare,
e presso la Santa Sede e presso il Re di Spagna si
fossero per ciò fatti alcuni tentativi ljz finché il
quarto successore di Giovanni, l’arcivescovo Antonio
Parraguez di Castillejo, ingiunse agl’Iglesiensi il pa
gamento delle decime in suo favore.
H3. Oscura questione e non per anco risolta si
è, quali fossero gli ordinamenti e le consuetudini,
che al tempo del governo nazionale si osservavano
in Sardigna relativamente alle decime. Un attento
esame dei documenti sembra tuttavia dimostrare,
che nel secolo XI e nel XII si pagavano difatti le
decime, delle quali la metà soleva essere ritenuta
dai Giudici, e l’altra metà passava alle chiese, ossia
alle parochie e ai monasteri; ed anche la parte della
Chiesa era spesso occupata dai Giudici, bisognosi
di denaro: e questo appunto forse fu cagione che
la decima nel secolo XIII, avendo cessato di essere
in Sardigna considerata come un provento delle
chiese, vi andasse interamente in disuso. Certo è,
per testimonianza dello stesso re Alfonso, che al
tempo della conquista aragonese nessuna decima si
pagava ai prelati nell’Isola ‘). I re d’Aragona, te
mendo in quei principii il malcontento delle popo
lazioni novellamente soggette, respinsero le istanze
dei prelati per l’introduzione delle decime, e li co- I
strinsero a stare contenti agli antichi loro proventi.
Dopo il laos la maggior parte dell’Isola venne in
potere del Giudice d’Arborea; anzi'alcun tempo,
oltre Alghero abitato da soli Catalani, restò al Re
in Sardegna quasi la sola Cagliari e pochi castelli;
il voler sottoporre al nuovo e grave peso anche
quella città, sarebbe stato senza fallo cagione di
perdere la capitale dell’isola, e far passare al nc
mico i soli partigiani che l’Aragona avesse fra i
Sardi. Quindi durante tutto il secolo XIV i Gover
na tori del Capo di Cagliari costantemente si opposero
agli sforzi non interrotti dell’arcivescovo e del suo
clero per l’introduzione delle decime. Ma a mano a
mano durante quel medesimo secolo essendo stati
i beni e le altre entrate delle chiese quasi intera
mente occupati dagli Aragonesi, e perciò le chiese
medesime ridotte in gravi strettaze, già in prin
cipio del secolo XV l’arcivescovo di Cagliari ottenne
da re Martino, accordatosi col pontefice, di poter
esigere le decime nella sua diocesi, a patto che
due terzi ne restassero alla Chiesa, ed un terzo al
Re. Non si ha memoria per le altre diocesi; ma
siccomc sappiamo che verso la metà del secolo XVI
giù in tutta Sardegna si pagavano le decime fuorché
nella città di Cagliari e nella diocesi d’Iglesias, con
vien dire, che ciò che avvenne nella diocesi Caglia
ritana sia a un di presso avvenuto nelle altre dio
cesi ".
MI. Nell’esporre la controversia ch’ebbe luogo
pel pagamento delle decime della diocesi di Iglesias,
non solo, come in tutte le presenti Notizie Storiche,
daremo opera di attenerci alla più stretta verità,
ma inoltre ogni qual volta ne fia possibile, e no
minatamente ove dovremo riferire i mezzi adoperati
per costringere gl’Iglesiensi al pagamento, riferiremo
quasi letteralmente volgarizzati i documenti. Qualsiasi
osservazione, qualsiasi parola di riprovazione che da
noi si aggiungesse alla nuda esposizione dei fatti,
lungi dal rendere maggiore, affievolirebbe l‘evidenza
della enormità e dell’ingiustizia si del fatto in se me
desimo, come del modo in che fu eseguito. Vedremo
qui posta a fondamento delle sentenze che riferiremo
la massima, che la decima ecclesiastica è dovuta
da tutti e dovunque, non ostante qualsiasi contraria
consuetudine; e la confusione del sacro e del pro
fano, della religione e di pretensioni ingiuste o certo
ad essa estranee, e l’autorità spirituale e le scomu
niche e gl’ interdetti adoperati a scopo di far suo
il frutto degli altrui sudori, e consimili mezzi invo
cato l’ajuto del braccio secolare, e punito di scomu
nica chi disobedisse ai comandamenti del Pontifice,
senza neppur accertare se fossero giusti, o se in
cose alle quali si estendesse la sua autorità; e con
siderati come a fuori del gremio della fede Catolica
n e della Santa Madre Chiesa» persone ed intere
popolazioni alla fede Catolica e alla Santa Madre
Chiesa devotissime , ne colpevoli di denegato assenso
ad alcun dogma della fede, ma di non aver ottem
perato alla sentenza, fosse pur anche giusta (e tale
qui. manifestamente non era) di un tribunale in una
controversia fra due contendenti. Difﬁcilmente può
darsi prova più evidente che non la semplice espo
sizione di questa lite e de’ suoi effetti, a dimostrare
i danni e l’ingiustizia dei principii di diritto posti dalla
Chiesa Romana e della sua giurisdizione civile, e
di un intero ordine di cose, ora fortunatamente al
tutto e per sempre caduto.
115. L’arcivescovo don Antonio Parraguez adun
que, dopo cercato in principio dell’anno 1560 di
n Cod. Dipl. Eccl., XVI, vin a. Non sembra esatto ciò che,
su questo fatto, già per lui antico, soggiunge l’Aleo (Cod. Dipl. lichy
Supplcm. 94°, x, 93-27), di difficoltà opposte per parte della Città e
Capitolo d’lglesias; come certo ‘e falsa la transazione che dice susse
guita (Ibi'd., 97-34).
s 112. l) 604. Dipl. Eccl., Supplem. ea il, 1-8.
S 113. I) u In archiepiscopalu praedicto (CalaritanoÌ, sicut nec in
n aliis pnelsturis inlule Sardiuiae, in quibus super his consuetudo
n ltaliae observatur, non consuevit decimas ipsis praclatis praestari m
Cod. Dipl. Sard., XIV, muy 5‘8; dei at agosto 1332.
2) Storia Ecclesiastici: di Sardegna dell'Avvocato leo 1h!
mm Cagliari, nam VOI. Il, pag. l83-186; Cod. Dipl. Eccl.,8|qplun. 94°,
", asa-no
i
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ottenere l’assistenza del Re è della Regina, e ram
mentato loro, che, oltre le ragioni di esso arcive
scovo,vsi trattava di prevedere che non si meno
massero i diritti del patronato regio 'l, publicava
in data 14 maggio 1560 un editto o mandato, col
quale ingiungeva agl’Iglesiensi il pagamento della
decima ‘l. Gl’ Iglesiensi con cedola dei 29 dello
stesso mese opponevano, che mai non avevano pa
gato decima, e per antica consuetudine non vi erano
soggetti 3): la deﬁnizione della causa fu commessa
al canonico Cagliaritano Pietro Navarro, Commis
sario Generale dello stesso Arcivescovo 9. Gl’Igle
siensi opposero, tenere il Commissario Navarro come
persona sospetta, e ne adducevano le ragioni; ed
anche in altre parti tacciando d’irregolare il proce
dimento della causa, chiedevano che questa si com
mettesse al giudizio (1’ arbitri; laddove per parte
dell’arcivescovo si rigettavano e le accuse di sospetto,
e la nomina degli arbitri 5). In data ni agosto si
presentava per parte dell’arcivescovo un breve Apo
stolico, col quale la causa si commetteva allo stesso
Commissario Navarro e all’arcivescovo (1’ Oristano,
che la conducessero e giudicassero o riuniti, o l’uno
di essi 6). La causa continuò alcun tempo dinanzi
al Navarro, persistendo tuttavia gl’Iglesiensi a riﬁu
tarlo come sospetto e a chiedere la nomina d’arbitri,
e per parte dell’arcivescovo a contradirvisi 7); ﬁnchè
il di 7 ottobre il Breve Pontiﬁcio fu presentato
anche all’arcivescovo d’Oristano, e la causa si pro
seguì‘ dinanzi a lui 8). Dopo alcune discussioni che
è'inutile riferire 9), il di g dicembre furono pre
sentati per parte degli lglesiensi alcuni articoli ten
denti a dimostrare, ch’ essi non erano tenuti alle
decime. L’arcivescovo di Cagliari si oppose all’am
missione di tali articoli; ma essi furono, sotto ri
serva, ammessi, con sentenza dei 19 dicembre '°).
Non conosciamo il tenore di queste deposizioni dei
testimonii; alle quali per parte dell’arcivescovo si
rispose instando, che, quelle non ostanti, gl’Iglesiensi
fossero condannati, la domanda delle decime essendo
fondata nel diritto commune, ed altrimente "). Da
gl’Iglesiensi fu presentata in causa una Carta di Re
Alfonso, data da Valenza, dell’ultimo d’agosto del
l’anno 1332 "), colla quale probabilmente si confer
mava loro, secondo i patti della dedizione, e come
fu loro concesso anche dai re seguenti '3), che non
potessero venire sottoposti ad altri pesi fuorché
quelli ai quali erano da tempo antico soggetti; e
l’ arcivescovo a sua volta presentava una Carta
dell’imperatore Carlo V, da Monzon, dei 31 ot
tobre 1537; ed inoltre l’accordo per le decime,
che l’anno 1409 aveva avuto luogo tra l’arcivescovo
di Cagliari e Re Martino, col consenso della Santa
Sede. Finalmente gl’Iglesiensi presentarono i qua
derni dei diritti che già si solevano esigere dai
vescovi d’Iglesias, consistenti in collette , primizie ")
e portadie ‘SÌ.
ne In tale stato di cose l’arcivescovo Arborense
Pietro Sanna, «avendo sempre Dio dinanzi agli
n occhi, ed invocato il nome di Cristo», pronun
ciava sentenza nei seguenti termini:
a Nè dai meriti della presente causa ne altrimente
apparendo che le cose dette, prodotte, provate
od allegate per parte dei cittadini ed abitanti
della città d’Iglesias siano tali, che per quelle,
secondo il diritto od altrimente, essi possano esi
mersi dal pagamento delle decime al vescovo di
detta città: perciò, e per altri motivi, condan
niamo i predetti cittadini ed abitatori della città
d’Iglesias al pagamento delle decime si di tutti
i frutti della terra come di tutti gli animali; ri
gettando come non facenti all’uopo ed inconclu
denti gli articoli e le altre allegazioni pretese dai
cittadini ed abitanti anzidetti: nessuna delle parti
condannando nelle spese li n.
“7. Gli abitanti d’Iglesias ricorsero al papa, ch’era
Pio IV, contro questa sentenza; ma siccome poi non
si curavano di proseguire la causa, si fu l’arcivescovo
di Cagliari che ricorse per la nomina di un Auditore
della Sacra Rota, al quale si commettesse, e che se
condo il consueto la conducesse a termine 'l. Durante
il corso della causa a Pio IV succedeva Pio V; sotto
il pontiﬁcato del quale, Gaspare Gropperio, Auditore
di Ruota a cui la causa era stata commessa, pro
nunciava la seguente sentenza:
418. « lnvocato il nome di Cristo, sedendo pro
tribunali, e Dio solo avendo dinanzi agli occhi,
con questa nostra sentenza deﬁnitiva che redi
giamo in questa scrittura, diciamo, pronunziamo,
sentenziamo, deﬁniamo, decretiamo e stabiliamo,
col consiglio e consenso dei signori nostri Coau
ditori, nella causa e nelle cause agitate dapprima
ed in prima istanza in quelle parti dinanzi il Re
verendissimo signor Pietro arcivescovo Arborense,
giudice Apostolico delegato, e poscia dinanzi a
noi in secondo luogo in via d’appello o di resti
tuzione in integro, tra il reverendissimo signore
Antonio Paragues di Castillezo arcivescovo di Ca
gliari, nella sua qualità di vescovo Sulcitanense e
rettore d’Iglesias, dall’una parte, e dall’altra parte
i magniﬁci cittadini, abitatori, uomini ed univer
sità dell’anzidetta città d’lglesias, intorno e sul
s 115. I) 0011. Dipl. liceLl Supplem. idcu I.
I) cod Dipl. Ech, Supplcm. 240, v, 104-110.









u) Questa Carta più non si trova nell’archivio d’Iglesias ,
perdutui a quanto sembra appunto in occasione della presente lite.




m S’inganna evidentemente l’Aleo (vedi Cod. Dipl. Eccl., Sup
pium 94°, 1, 35-99) supponendo che prima della lite della quale trat
tiamo si pagsssero in Iglesias s titolo di primizie i diritti, che furono
soltanto stabiliti più tardi colla bolla di Papa Clemente VIII, della
quale faremo parola fra breve.
15) Cori. Dipl, Eccl., Supplem. 940, V, 397-510.
S 116. 1) Ibz'd., 510-537.
S 117. I) Ibid., 538-618. v
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» pagamento delle decime si di tutti e singoli i frutti
» della terra, come degli animali ed altre cose, le
» quali decime si domandavano dall’anzidetto signor
n arcivescovo come rettore d’Iglesias, ed intorno ad
n altre cose più ampiamente, ed in- occasione delle
precedenti, esposte negli atti della causa, e le altre
controversie pendenti: diciamo, pronunziamo, sen
tenziamo, deﬁniamo, decretiamo e dichiariamo,
che bene e legalmente fu ed è giudicato, deciso,
sentenziato e determinato dal predetto reveren
dissimo signor Pietro arcivescovo Arborense in
favore del predetto reverendissimo signore arci
vescovo e dal promotore della sua chiesa e curia, e
che male per parte dei parochiani, uomini, abita
tori, cittadini ed incoli anzidetti fu appellata e ri
chiamato dalla sua pronunzia, decisione, ordina
zione e sentenza; e perciò doversi confermare,
come confermiamo e validiamo, la detta sentenza
e pronunzia, ed essere temerario, illecite ed ini
que le molestie, le perturbazioni e gl’impedimenti
qualunque cagionati e che si minacciò di cagio.
nare al detto reverendissimo arcivescovo Cagliari
tano dai detti cittadini, incoli ed abitatori, e che
non era e pone lecito cagionarli, e perciò doversi
a riguardo di questi imporre, cdme imponiamo,
perpetuo silenzio; e perciò doversi condannare,
come condanniamo, i detti cittadini, incoli ed abi
tatori nelle spese presso noi legitimamente fatte,
le quali ci riserviamo di tassare in avvenire. E così
diciamo, pronunziamo , sentenziamo, deﬁniamo,
decretiamo e dichiariamo li )).
419. Anche contro questa seconda sentenza ri
corsero al papa gli Iglesiensi, e la causa fu com
messa all’Auditore di Ruota fravCristoforo Robu
sterio 'l. Pendente questo terzo giudiziovmoriva' il
pontefice Pio V e gli succedeva papa Gregorio XIII;
moriva parimente l’arcivescovo Parraguez, ed era
eletto a suo successore Francesco Perez ‘). Questi
in un memoriale al papa esponeva, come era stata
lite per le decime tra l’arcivescovo don Antonio
Parraguez e gli abitanti d’Iglesias, e già erano e
manate due sentenze conformi a lui favorevoli, ed
ora la causa in terzo grado verteva dinanzi all’Au
ditore Cristoforo Robusterio; e che sebbene ei te
nesse per fermo, di potere legalmente proseguire
la lite incominciata dal suo predecessore, tuttavia
a maggiore cautela ricorreva, afﬁnchè il Santo Padre
conimettesse nuovamente al medesimo Auditore, di
proseguire la causa, pronunciare sentenza, e curarne
l’esecuzione. In conformità di tale supplica essendosi




s 118. li ma, 619-687.
s na li lbid.. 688-729.
si r Revereu'dua dominus Francisco: Perez, supradicti domini
y Antonii Parraguep Archiepiscopi . . . . . . .in eodem Arehiepiacopatu
v Callaritano successor ». Cod. Dipl. Eul., XVI, xu, vci-so - Ben
aveva ragione adunque il Mut'rm (Storia Ecclesiastici: di Sardegna,
Vol.lll, pag.590, nel. 3) di escludere fra Angelo, Agostiniano, che il
MATTEI inserisce nella serie degli Arcivescovi Cagliaritani tra il Par
raguez e il Perez.
si Cod. Dipl. Eccl., Supplem. 940, vt 730-797. s
l
pronunciava inﬁne la sentenza deﬁnitiva, del tenore
seguente:
‘ 420. a lnvocato il nome di Cristo, sedendo pro
tribunali, e Dio solo avendo dinanzi agli occhi,
con questa nostra sentenza deﬁnitiva, che redi
gemmo in questo scritto col consiglio e consenso
dei signori nostri Coauditori, nella causa e nelle
cause agitato e che si agitano dapprima dinanzi
il reverendissimo arcivescovo Arborense, giudice
Apostolico delegato in quelle parti in prima i
stanza, e poscia dinanzi il reverendo Padre Ga
spare Groppero in seconda istanza, e dipoi in
terza istanza dinanzi a noi, tra il fu reverendis
simo Antonio Parraguez di Castillejo, arcivescovo
di Cagliari e vescovo Sulcitanense e rettore Igle
siense di buona memoria, e poscia il reverendissimo
signor Francesco Perez arcivescovo della medesima
chiesa Cagliaritana e vescovo Sulcitanense e rettore
d’ Iglesias, attori, dall’una parte, e dall’altra parte
l’università, gli uomini, gli incoli, gli abitatori e
i parochiani della città d’lglesias, intorno e sul
pagamento delle decime di tutti e singoli i frutti
della terra, degli animali e delle altre cose, le
quali decime si domandavano dai predetti signori
arcivescovi, ed intorno al pagamento di esse de
cime ed altre cose, più ampiamente, in occasione
delle precedenti, esposte negli atti della causa e
delle cause: diciamo, decretiamo, dichiariamo, e
definitivamente pronunziamo, che dal reverendo
Padre Gaspare Gropperio nostro Coauditore fa
bene proceduto, pronunziato, dichiarato e deﬁnito
in favore del predetto reverendissimo Antonio
Parraguez di Castillejo contro l’anzidetta univer
sità, uomini, incoli ed abitatori d’Iglesias, e male
per parte dell’università, uomini, incoli, abitatori
e parrochiani predetti d’Iglesias essersi appellato,
provocato, ed accusata di nullità l’anzidetta pro
nunzia, decisione e sentenza contro essi proferta;
e perciò doversi confermare come confermiamo
la detta sentenza e decisione e le dette sentenze
e decisioni pronunziate rispettivamente dal pre
detto reverendo signore Gaspare Groppero e dal
predetto reverendissimo signore l’ardvescovo Ar
borense, in favore del predetto fu reverendissimo
signore Antonio arcivescovo, e della sua chiesa e
curia, ossia del procuratore e auditore della sua
chiesa, contro la predetta università, uomini, in
coli ed abitatori dell’anzidetta città d’Iglesias; con
dannando l’anzidetta università, uomini, incoli ed
abitatori della città d’Iglesias nelle spese fatte di
nanzi a noi, e nelle decime decorse e nei frutti
di dette decime, o nel loro valore, atteso il lungo
tempo trascorso dal principio della lite; il che
tutto ci riserviamo di tassare in seguito noi me
desimi li n.
424. La quale sentenza essendo la terza conforme,
e dalla quale perciò più non era lecito appello ne








-> s 120.Ibid., 798.859.
LXXI LxmVILLA DI CHIESA
lo stesso Auditore Robusterio ad istanza del pro
curatore dell’arcivescovo di Cagliari spiccò le lettere
esecutorie, colla minaccia della scommunica e delle
altre pene consuete ove non pagassero le decime
a tenore della sentenza, ed inoltre 160 ducati d’oro
di camera buoni e di giusto peso per le spese dei
giudizii, e altri 4 per le spese delle lettere esecu
torie 'l; e delegò due canonici della catedrale di
Cagliari, ossia il Decano e Nicolò Sabater, che, sotto
pena di scommunica, liquidassero , in contradittorio
delle parti, o senza se l’una parte non si presentasse,
le decime nelle quali gl’Iglesiensi erano stati condan.
nati “l. Ma le esecutorie rimasero inefficaci, e perciò,
citati in Roma stessa colle forme consuete gl’Igle
siensi, in loro contumacia il Robusterio pronunciava
conti" essi la sentenza di scommunica, nella seguente
forma:
me a lnvocato il nome di Cristo, sedendo pro
tribunali, e Dio solo avendo dinanzi agli occhi,
con questa nostra sentenza dichiaratoria, che re
digemmo in questo scritto col consiglio e con
senso dei signori nostri Coauditori, pronunziamo
e dichiariamo, che gl’incoli, cittadini ed abitatori
d’IgIesias, e quella università, i quali ricusano di
pagare le decime, per la loro disobedienza alle
lettere esecutorie spiccate contro di essi ad istanza
del reverendo signore Francesco Perez, arcivescovo
di Cagliari, vescovo Sulcitanense e Rettore d’I
glesias, intorno e sopra le decime di tutti e sin
goli i frutti della terra, degli animali, e di altre
cose, incorsero nelle pene di scommunica e d’ind
terdetto rispettivamente, e nelle altre sentenze,
censure e pene contenute nelle anzidette lettere
esecutorie; e dovere essi publicamente venire de
nunziati come scommunicati e rispettivamente
interdetti, e doversi evitare da tutte le chiese e
da tutti i fedeli di Cristo, come denunziamo ed
ordiniamo che siano evitati ecc. il n.
423. Avendo gl’Iglesiensi, stati per tal modo a in
n Roma nei luoghi publici da un messo pontiﬁcio di
n chiarati scommunicati quali ribelli e disobedienti e
n dimentichi della loro salute», lasciato trascorrere
dieci giorni'da tale publicazione senza « ritornare
n al gremio della Santa Madre Chiesa e provedere
n alla salute delle loro anime a: ad istanza del pro
curatore dell’arcivescovo, premesse le consuete ci
tazioni in Roma stessa, si devenne contr’ essi ed in
loro contumacia all’aggravatoria o della scommunica.




n pena di scomunica », si ordinò a tutte le persone
aventi ofﬁcio ecclesiastico, e dovunque costituite,
che, in domenica ed altro giorno festivo, all’ora
S 191. I) Ibid., 860-903.
zi cum Dipl. McicLl Supplem. 24°, lv.
s 199. li Cod. Dipl. Eccl., Supplun. iiim v, 904-975.
s 123. l) Questa terminologia in materia di scommuniclie di aggrd
vara e Teaggravarc, sebbene non registrata nei vocabolarii, non manca
di esempii di buoni autori. Così il MOLZA, nel Capitolo Della Sco
mumca:
u Ti cita prima; o non sei ancor mosso,
n T’aggrava poi pian piano, e ti raggrava v.
che il popolo fosse raccolto alle funzioni religiose,
facessero, tosto che ne fossero richiesti per parte
dell’ arcivescovo di Cagliari, annunziare publica
mente la rinnovazione di detta scommunica contro
gl’Iglesiensi: e ciò dovessero fare « al suono delle
n campane, accendendo e poscia spegnendo le can
» dele e gettandole a terra, elevata la croce e co
n perta di un velo, aspergendo acqua benedetta per
a fugare i demonii dai quali sono tenuti per tal modo
» legati e incatenati nei loro lacci, e pregando No
» stro Signore Gesù Cristo, si degni ricondurli alla
n fede catolica e al grembo di Santa Madre Chiesa,
a nè permetta che ﬁniscano i loro giorni in tale
n perversità e durezza; cantando il responsorio Ri
» veleranno i Cieli l’iniquità di Giuda ecc., ed il
n salmo: Non tacerò, o Dio, la mia lode e‘cc.,
)) coll’ antifona In mezzo della vita siamo nella
a morte per intero; e dopo ciò, recantisi alle
n porte della chiesa coi loro chierici e parochiani,
a terrore, ed afﬁnché gl‘Iglesiensi che si riﬁutano
di pagare le decime ritornino più presto all’obe
dienza, gattino tre pietre verso la casa delle abi
tazioni di quelli, in segno dell’eterna maledizione
che Dio diede a Chore, Datan e Abiron, cui la
terra non pote sostenere, ma per giusto giudizio
di Dio inghiott‘i vivi, affinché viventi scendessero
in inferno; denunziando ciò publicamente, e dopo
messa, ed ai vespri e alle altre ore canoniche,
e nelle publiche predicazioni, e per quanto po
tranno facendolo da altri denunziare, e dando
opera che quegli scommunicati siano da tutti rigo
rosamente sfuggiti ‘) n.
est Sopravennero le ferie; e l’arcivescovo di Ca
gliari chiese ed ottenne che si continuasse ciò non
ostante a procedere contro gl’Iglesiensi 'l. E siccome
« questi per dieci e molti più giorni dopo la publi
n cazione delle aggravatorie persistettero con animo
n indurato n nella loro disobedienza: ad istanza
dell’arcivescovo di Cagliari, e dopo le consuete ci
tazioni, che questa volta a cagione delle ferie si
fecero con publico bando afﬁsso in Campo di Fiore,
si devenne alla reaggravatoria ; colla quale, sotto la
consueta pena di scommunica, si ordinò « a tutti i
n Cristiani di ambedue i sessi, tostochè ne fossero
n richiesti per parte dall’arcivescovo di Cagliari, e
n nominatamente ai famigliari e servitori dei citta
n dini ed abitanti d’Iglesias che ricusano di pagare
» le decime n , che fra sei giorni dopo l’ingiunzione
loro fattane avessero al tutto a cessare da ogni
partecipazione, commun’ela, famigliarità e servizio
di detti Iglesiensi, a servendoli, parlando, stando,
sedendo, camminando, albergando, mangiando,
bevendo, conversando, cocendo cibi, sommini
strando acqua o fuoco o altra cosa a sollievo
della vita »; esclusi soltanto da tale divieto i casi
le persone eccettuate dai canoni. E tale sentenza





n ma, evo-1105. . -.s m. li Ibid., n tum
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in occasione della messa solenne o'delle’altre sacre
fimzioni ’l.
125. Siccome anche nei dieci giorni seguenti, e
poscia per altri venti giorni, gl’Iglesiensi scom
municati, aggravati e reaggravati, non obedirono
alla sentenza, ma «imitando la durezza di Faraone,
s ed a modo di sorde aspidi turando le orecchie
n per non udire la voce dell’incantatore ') non cu
n rarono di far ritorno al grembo di Santa Madre
r Chiesa e prevedere alla salute delle loro anime a,
ad istanza dell’arcivescovo e dopo le consuete ci
tazioni in Roma, furono sottoposti a a strettissimo
n interdetto ecclesiastico»; e l’Auditore Robustero
coll’autorità pontificia commessagli dichiarò sotto
poste ad interdetto tutte e singole le città, terre,
oppidi, castelli, sobborghi, ville, parocchie, e altri
luoghi qualsiasi dove gl’Iglesi'ensi, rifiutantisi al pa
gamento delle decime, dimorassero o venissero, per
tutto il tempo che ivi fossero e pei tre giorni se
guenti; lasciandosi aperte le porte delle chiese e
cessandovisi dalle sacre funzioni, nè amministran
dosi nei detti luoghi alcun sacramento, fuorché a
tutti indifferentemente il battesimo e la penitenza;
ed ai soli infermi anche l’eucaristia; il matrimonio
si celebrasse senza ecclesiastica solennità; ed a
quanti morissero nei luoghi interdetti si negasse
la sepoltura ecclesiastica ’). Vedremo fra breve,
come dalle autorità ecclesiastiche del luogo si fa
cesse anche più, che non prescriveva la sentenza.
'126. Finalmente avendo gl’lglesiensi continuato
« indurati nella loro pertinacia » dieci giorni dopo
la publicazione dell’ interdetto fattasi' nella Curia
Romana, e poscia i trenta giorni seguenti: ad istanza
nuovamente dell’arcivescovo e fatte le consuete ci
tazioni, considerato che a dove la spada ecclesia
stica non basta, meritamente le viene in aiuto la
spada temporale, sicchè cui non ritrae dal mal fare
il timore di Dio, ne sia trattenuto almeno dalla
disciplina temporale»: si esorta il re Filippo di
Spagna, non sotto minaccia di scommunica (colla
quale dicono non volerlo legare, per riverenza alla
Regia Maestà), ma rammentandogli che se non
obedire ai comandamenti pontificii incorrerà senza
dubio nel giudizio del Giusto Giudice, e perderà
il premio che attende quelli che esercitano la giusti
zia; agli altri tutti s’intima sotto pena di scommunica,
che, quando ed ogni qualvolta ne siano richiesti
dall’arcivescovo di Cagliari, debbano, in ogni modo
che sia in loro potere, costringere gl’Iglesiensi ad
obedire alla sentenza, a insorgendo essi e facendo
sorgere gli altri, prendendo e ritenendo le per
sone e le cose loro, invadendo, incarcerando e
tenendo imprigionati. . . . e sforzandoli ed astrin
gendoli potentemente, anche con mano forte,
purché senza grave lesione dei loro corpi; e ciò
finchè gl’Iglesiensi scommunicati, aggravati, reag
gravati ed interdetti abbiano per intero pagato
SSSugie
si cod. Dipl. ma, Supplem. 94°, v, ncv-isse
s 195. li Psalm. LVII, 5-6.
ai una, lavs-iam
» all’arcivescovo 'di Cagliari le decime nelle quali
n vennero co’ndannati, colle spese il n.
427. L’ arcivescovo Francesco Perez fece tosto
publicare tale sentenza, e, dicono gl'Iglesiensi in'
un memoriale al papa, proib‘i sotto gravissime pene
l’amministrazione del sacramento della penitenza e
degli altri sacramenti agl’lglesiensi; il Vicario Gene
rale-in Iglesias asserisce tuttavia, che non fu proibita
l’amministrazione del sacramento della penitenza, ma
soltanto ammoniti i confessori delle pene nelle quali
incorreva chi disobedisse alla sentenza; e che per
tale timore, e dietro consiglio di teologi, i confes
sori si erano di fatto astenuti dall’udir confessioni;
essersi poi amministrata la communione a quanti si
presentarono col certificato di essersi confessati (che
è quanto dire che non si amministrò ad alcuno,
poichè i confessori si astenevano dal confessare);
nega inﬁne che siasi lasciato morire alcuno senza
sacramenti, e che se avvenne, fu per negligenza
nel chiederli, non per colpa di chi doveva ammi
nistrarli 'l. Ma poscia il Perez medesimo, forse fatto
accorto dell’ingi‘ustizia della sua causa e dei mezzi
posti in opera per astringere gl’lglesiensi al paga
mento, o più veramente ammonito che gl’Iglesiensi
intendevano muovergli più grave difﬁcoltà, negando
essere seguita l’unione delle due diocesi, ne perciò
lui essere vescovo Iglesiense: non solo sospese l’ese
cuzione della sentenza e non invoeò l’assistenza
del braccio secolare, ma inoltre revocò i procuratori
nominati per questa causa, e con istrumento rogato
li 8 marzo 1577 dichiarava, di non intendere in
modo alcuno di domandare le decime ‘l. Morto in
quell’anno medesimo il Perez prima che avesse ri
vocate le scommuniche e l’ interdetto, gl’Iglesiensi,
ricorsero al Papa, che era Gregorio XIII, espo
nendo l’avvenuto, e i danni e i gravi scandali che
derivavano dall’essere quella popolazione, ascendente
ad oltre 18,000 anime, già da due anni priva del
l’amministrazione dei sacramenti. Il papa, con breve
dei 30 aprile 1578 levò l’interdetto e li prosciolse
dalle censure, ma coll’espressa clausola, che vi ri
cadessero ipso jure e senza bisogno di nuova inti
mazione appena la sede di Cagliari avesse cessato di
essere vacante, e fosse stata prevista di nuovo pa
store. IlvVicario Generale in Iglesias, al quale dai
Consiglieri venne fatto intimare il breve, rispose
che vi obedirebbe, ma che per diffalta di teologi in
Iglesias voleva prima prendere parere di teologi in
Cagliari, per timore di far cosa illecita 3).
128. In quell’anno medesimo veniva eletto ad
arcivescovo di Cagliari Don Gaspare Vincenzo N0
vella; il quale quattro anni dopo, non avendo pure
richiesti, citati od ammoniti gl’Iglesiensi, che sta
vano senza timore ﬁdati nella dichiarazione del suo
predecessore 'l, e senza aver eseguito la liquidazione
s menime 1371-1557.
s 197. li Cod. Dipl. Eccl., XVI, n, 78-99; 105-114; sol-san
li coit Dipl. Eocl., XVI, 11., 99-10î; un, 76-88.
3) Cod. ‘Dipl. leachl XVI, 11..
S1î8. li - .non aliter reqnisitis nec citati: dictis orstoribus.
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delle decime demandate, all’improviso al mandò ad
effetto le lettere esecutorie e l’invocazione del braccio
secolare, per la sonm1a di scudi 6,000 a buon conto
di scudi 12,000 ai quali valutava le decime doman
date; e ciò in modo crudele ed inumano 3), essen
dosi per suo espresso ordine presi, e tratti nelle
prigioni di Cagliari dodici principali fra i cittadini
d’ Iglesias, ed altrettanti popolani, e fatti inoltre
condurre in quella città e vendere ai publici in
canti i loro bestiami, le biade, i vini, gli utensili do
mestici, e gli altri beni mobili; oltre le pene eccle
siastiche, e la privazione dei sacramenti a tutta la
popolazione: si che inﬁne gli oratori d’ Iglesias, per
porre un termine a un tale stato di cose, e liberare
i loro concittadini dal carcere, e tutta la popola
zione da maggiori danni, devennero coll’arcivescovo
ad una transazione, colla quale si obligarono di
pagare annualmente all’arcivescovo ed a’ suoi suc
cessori scudi 1,500; riservandosi tuttavia espressa
niente il ricorso alla Sede Apostolica ".
429. Ricorsero difatti gli oratori d’Iglesias, espo
nendo, come quella popolazione fossero povera gente,
e per soprapiù esposti giornalmente alle incursioni
dei Turchi, contro i quali consumavano il loro tempo
' ed esponevano la vita, e spendevano inoltre gran
Parte delle sostanze nel riscatto dei loro concittadini
tratti prigioni; essere incomportabile e sproporzio
nata alle loro forze tale contribuzione che si pre
tendeva di 1500 scudi a titolo di decime, cui non
erano mai andati soggetti, come tuttora non le pa
gava la città di Cagliari; essersi devenuto a tale
rigorosa esecuzione mentre essi se ne stavano sicuri,
ﬁdati alla promessa del precedente arcivescovo, e
per soprapiù non essendo fatta ancora la liquidazione
delle decime prescritta dalla sentenza, ne dimostrata
l’unione" delle due diocesi, che anzi dai documenti
medesimi avversariamente prodotti appariva non avere
avuto luogo, sebbene questa pretesa unione fosse
appunto il fondamento della domanda delle decime
latta loro da quell’arcivescovo. Domandavano perciò,
che i cittadini (1’ Iglesias fossero dichiarati non te
.nuti al pagamento delle decime, come mai non le
avevano fino a quel tempo pagate; e tanto più troo
vandosi giornalmente tormentati dalle incursioni dei
Turchi, ed inoltre esausti dalle spese indebitamente
pagate per le esecutoriali e pel braccio secOIare;
e chiedevano di venire assolti dalle censure incorse,
e dal giuramento prestato per la transazione da loro
estorta. A tale supplicazione fu risposto, che stes
sero a ragione, e obedissero alla cosa giudicata. -
Allora nuovamente supplicavano, di essere almeno
assolti dal pagamento se l’arcivescovo, in un breve
termine da preliggerglisip non dimostrasse avere di
fatti avuto luogo l’unione delle due diocesi; non es
sendo giusto, dicevano, che persona destituita di
ii qui sub dicta declaratione per dictum Reverendum Franciscum Ar
n chiepiacopum facta securi dormiebant ».Cod. Dipl. Ech, XVI, m,
92-95.
I) n praecipitanter et ex abrupto w. Ibi'd., 97.
3) u . . . . modo inaudit0,inhumano et crudeli ». Ibl'd.,99-I00.
4) Ibid., 32-123. -
ogni giusto titolo godesse, con danno dell’anima sua,
i frutti destinati al sostentamento del legitimo pa-è.
store; o che almeno si dovesse dall’arcivescovo pre
stare cauzione di restituire le decime percette, se
non dimostrasse essere seguita l’unione. Rispondevasi,
che piaceva secondo questa seConda parte, e si fa“
eesse giustizia. In conseguenza di tale decisione gli
Iglesiensi vennero restituiti in integro; e all‘arcive
scovo di Cagliari fu assegnato termine di tre mesi dal
giorno in che gli verrebbe notiﬁcata la presente, a
dimostrare, essere difatti seguita l’unione delle due
diocesi; ed intanto gli venne inibito sotto pena di
scommunica e di mille ducati d’oro, metà alla Camera
Apostolica e metà alla parte offesa, di esigere le
decime prima di avere data cauzione per la resti
tuzione se non dimostrasse essere seguita l’unione.
Così veniva sentenziato in data 13 giugno 1584 'l;
e due giorni dopo, con atto separato, si deputavano
il decano della Catedrale di Cagliari, e Michele
Lopez canonico della medesima Chiesa, a ricevere
dall’arcivescovo la prescritta cauzione ’l.
130. A ben comprendere le ragioni delle parti
in questa lite per le decime, e sopratutto i motivi
della transazione che vi pose ﬁne, è necessario co
noscere quali fossero a quel tempo le consuetudini
del capo meridionale dell’isola per quanto riguarda
la destinazione e il riparto delle decime; alquanto
varia'vano in ciò le consuetudini del capo settentrio
nale. - La decima in Sardegna si esigeva intera
e senza alcuna deduzione delle spese 0 d’altro sui
frutti della terra e degli animali; non si esigeva su
quelli dell’industria. Essa di diritto apparteneva non
ai vescovi ma ai paroci, che, come titolari, ne ril
tenevano i tre quinti. Se non che questi paroci erano
in Sardegna di due qualità: alcuni, in minor nut
mero, reali e veri paroci, residenti nella parochia,
ed esercitantivi le loro funzioni, con cura ,d’anime:
questi erano detti Rettori. I più invece avevano il
solo titolo parochiale per potere con quello esigere
le decime del luogo; ma in fatto nè esercitavano
le funzioni parochiali od avevano cura d’anime, nè
risedevano nella parochia della quale erano titolari,
ma nella cated'rale, dove in fatto erano Canonici,
e dove partecipavano alle distribuzioni corali e agli
altri proventi canonicali. Di alcuni luoghi paroco
nominale era appunto il vescovo; l’Arcivescovo di
Cagliari cumulava un buon numero di tali paro
chic, e il provento delle’decime che ne percepiva
ascendeva a molte migliaja di scudi. Quando per tal
modo il paroco nominale era un canonico 0 il ve
scovo, la chiesa o parochia era governata e la cura
d’anime vi si esercitava da un Vicario, il quale
perciò aveva un quinto della decima; ed inoltre
il prebendato, ossia il paroco nominale, se foSSe
un canonico doveva dare al vicario il quarto di uno
de’ suoi tre quinti. Se la chiesa fosse rettoria, il
vicario, nel Capo di Cagliari, aveva parimente un
S 199. ') Cad. Dipl. Eccl., XVI, xLL l
al Cod. Dipl. Eccl., Supplem. 94°, VI.
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quinto della decima, 0 se fossero più d’uno, fra
loro si divideva: ma nelle rettorie il prebendato
non aveva a dare inoltre ai vicarii il quarto di uno
de’ suoi tre quinti; come parimente non si dava,
quando il paroco nominale era il vescovo. L’ultimo
quinto della decima doveva restare alla chiesa, per
le spese in cera, paramenta, ed altro; ed era am
ministrato dal paroco, foss’egli abituale o nominale.
Ma da questo quinto destinato alle spese del culto
(per una conSuetudine tanto strana quanto ingiusta,
contro la quale essendosi mossa lite , fu confer
mata con sentenza della Sacra Rota), si deduceva
un terzo, che prendeva nome di terzo quinto, che
era devoluto ai canonici di Cagliari in accrescimento
delle distribuzioni corali: e ciò non dalle sole pa
rochie della diocesi di Cagliari e sedi unite, ma
anche dalle altre diocesi di Sardegna, esclusa quella
di Sassari, e suoi suffraganei. - Resta ancora ad
avvertire, che secondo il diritto ecclesiastico gli
ordinamenti canonici in materia di decime cedono
dinanzi alla prescrizione di 40 anni se con titolo;
se senza titolo, si richiede la prescriziooe imme
moriale ').
431. Da quanto abbiamo esposto appare, quale
dopo l’ultimo decreto pontificio, che imponeva all’ar
civescovo di Cagliari di prestar cauzione per la re
stituzione delle decime se non dimostrasse aver avuto
luogo l'unione delle due diocesi, fosse in diritto e in
fatto lo stato della questione. In diritto, siccome
constava che gl’Iglesiensi non solo da tempo im
memoriale, ma in alcun tempo mai, non avevano
pagato decima ed in altro modo provedevano ai
bisogni del culto: essi, anche a tenore del diritto
canonico, prima della sentenza non erano sog
getti a decima. Siccome tuttavia in Sardegna non
meno che a Roma era ammesso il principio, che
i giudici ecclesiastici quantunque direttamente e
sotto più d’un aspetto interessati nella questione,
erano tuttavia in tali materie i soli giudici compe
tenti '): ne veniva per conseguenza, che essendo
ora la sentenza contro gl’Iglesiensi passata in cosa
giudicata, più non avevano mezzo di esimersi dal
pagamento delle decime; soltanto poteva nascere
questione, chi fosse che aveva diritto di percepirle.
A tenore di diritto, esse toccavano al rettore o
paroco d’ Iglesias; ed è appunto per ciò, che nei
varii atti giuridici nei quali si volle attribuire la
decima all’ arcivescovo di Cagliari, esso a più ri
prese viene detto non solo Vescovo Sulcitano, ma
anche Rettore Ecclesiense ’l. Ma la cosa era evi
dentemente contro verità; che fino dalla sua fonda
zione la chiesa di Santa Chiara aveva avuto proprio
S 130. l) Decretal. gregorii IX, cap. 15 de pri'vilcgiis,‘ cap. 4, 6, 8
de praescriptionibus,‘ e nominatamente cap. 1 de praescriptionibus, in
Sala: - ei qui rem praescribit ecclesiasticam. . .b0na ﬁdes non
n sul'licit, sed est necessarius titulus, qui possessori causam tribuat
u pracscribendi; nisi tanti temporis allegetur praescriptio, cujus con
» trarii memoria non existat v.
S 131. I) Cod. Dipl. Eccl., Supplem. 94°, v, 585-587: a agitur super
n decimil, quarum cognitio proprie ad judices ecclesiasticos spectat
n et pertinet n.
,) Cod. Dipl.Eccl.,SuppIem. ‘240, v, 642-644;815-817; sse-sco
Rettore si , nè questo stato di cose era stato mutato
sia in occasione della traslazione della sede vesco
vile ad Iglesias 4) , sia allorquando nella persona del
Pilares la diocesi Ecclesiense era stata a tempo
unita alla Cagliaritana"). Quindi avvenne, che quando
gl’Iglesiensi, in forza della sentenza della Sacra Rota,
dovettero cessare di contendere in giudizio di non
essere tenuti al pagamento delle decime, e si volsero
soltanto a negare che l’arcivescovo di Cagliari avesse
diritto ad esigerle per se e ritenerle: costui soste
neva le sue ragioni non più dicendosi rettore o
paroco d’ Iglesias, ma asserendo che aveva avuto
luogo l’unione delle due diocesi, e ch’egli perciò
era non solo arcivescovo Cagliaritano, ma anche
vescovo Sulcitano. Ei non poteva tuttavia ignorare
che era falso ciò pure, e che l’unione delle due
diocesi stata fatta da papa Giulio II era soltanto
temporaria, ossia durante la vita del vescovo Gio
vanni Pilares [S III]. i
432. In tale stato di cose ambedue le parti in
chinavano naturalmente ad una transazione: l’arci
vescovo per la difficoltà di prestare cauzione, e
perchè anche prestatala avrebbe dovuto più tardi
restituire le decime percepite; e vi erano propensi
del pari gl’Iglesiensi, poichè sebbene pur fosse vero
che l’unione non aveva avuto luogo, non era in
loro potere d’impedire che questa si facesse in av
venire; ed in ogni caso se dall’arcivescovo non ,si
dimostrava aver avuto luogo l’unione-delle due dio
cesi, non perciò essi erano liberi dal pagamento
delle decime, ma soltanto sarebbero invece spettate
al rettore della parochia: laddove per mezzo di una
transazione speravano di ottenere, come ottennero,
diminuito il loro carico. Segui difatti indi a poco
una prima transazione collo stesso arcivescovo Ga
spare Novella, colla quale questi rinunziava a tutte
le decime dovulegli 'l, e alle spese nelle quali ’gl’I
glesiensi erano stati condannati; e questi rinunzia
vano alla ottenuta restituziòne in integro, e alla lite
per la non seguita unione delle due diocesi, e per
conseguenza alla domanda della cauzione per la
restituzione delle decime se l’arcivescovo non pro
vasse la seguita unione; alla quale transazione fu
aggiunto il patto, che se fra un certo, termine pre
fmito non fosse approvata dalla Santa Sede, do
vesse considerarsi come nulla e-non avvenuta ’l.
133. Dopo tale convenzione il rapresentante d’I
glesias a Roma Pietro Francesco « umilmente e colle
n ginocchia a terra» domandava alla Sede Aposto
lica per quella popolazione l’assoluzione dalle sco
municbe e censure state contr’essa inflitte. Questa
veniva difatti concessa dall’Auditore della causa, me
diante l’imposizione di una congrua penitenza, ed
a) ad. papa Eocl.,&4pplem., vn, 5-6; 94-95; 114-115, 155-156.
lo) coi Dipl lfcclfl XVI, 1.,
5) Cod. Dipl. Est-1., XVI, vin.
s 139.1) 1 Omnes decimas sibi debitas r; onde non bene appare
se la rinunzia si riferisse soltanto agii arretrati, o se l’arcivescovo
tinunziasso in tutto alla decime su Iglesias, contentandosi delle col
lettc, primizie e portadie che già si pagavano a quei vescovi.
si Cod. Dipl. Boot, XVI, nvutl 49-86.
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il giuramento, che indi in poi si obedirebbe alla
legge,- e ai comandamenti della Sede Apostolica;
e colla espressa condizione, che avessero a ricadere
nelle antiche pene e censure a beneplacito della
Sacra Rota. Siﬁ’atta assoluzione si mandò publicare
in giorno di domenica fra le solennità della messa
nelle chiese della Diocesi Ecclesiense 'l.
434. Poco dopo la convenzione fatta cogli abitanti
d’Iglesias moriva l’anno I5'87 l’arcivescovo Gaspare
Novella; e quasi due anni dipoi gli succedeva Frane
cesco De Val. Siccome intanto era trascorso il termine
convenuto nella transazione col suo predecessore senza
che questa fessa approvata in Roma, egli riprese
le istanze; e ,- prestata prima la voluta cauzione,
domandò le decime, cogli arretrati dal tempo della
mota lite; e si coll’ autorità propria vescovile, si
in esecuzione delle sentenze della Sacra Rota, di
chiarò gl’Iglesiensi pel non eseguito pagamento in
corsi nellc censure e scomuniche, e diede opera a
rostringerli coll’ajuto del braccio secolare. Portata
la causa dinanzi alla Sacra Rota, questa assegnò
agl’ Iglesiensi temine un mese a dire le loro ragioni:
trascorso il quale verrebbero dichiarati ricaduti nelle
antiche scomuniche, censure ed interdetto. Gl’Igle.
siensi opposero, che contro ragione, e contro le
precedenti decisioni, si domandavano loro gli arre
trati dal tempo della mota lite; e la Sacra Rota
dichiarava, che difatti erano tenuti al pagamento
non degli arretrati, ma soltanto delle decime in
corso, ossia di quelle scadute dacchè era il novello
arcivescovo; e li assolveva dalle censure in che fos
ser'o incorsi per essersi riﬁutati al pagamento degli
arretrati. Pel pagamento delle decime in corso pre
ﬁggeva loro termine un mese 'l.
435. Ma duravano i motivi che spingevano si
gl’Iglesiensi come l‘ arcivescovo a desiderare una
transazione; la quale inoltre era caldamente pro
mossa dal Vicerè Don Michele di Moncada, e dagli
altri principali fra i regii ofﬁciali. Conchiusasi questa,
alla sua stabilità mancava tuttora la sanzione pon
tiﬁcia; e la sollecitavano vivamente sopratutto gI’I
glesiensi, per timore che, come pel primo accordo
era avvenuto, andata a vuoto la transazione, la città
ricadeàse in nuovi danni, spese e litigi 'l. Fu inﬁne
approvata da Papa Clemente VIII con bolla dei m
maggio dell’anno 1595. L’arcivescovo rinunziava per
sé e pe’suoi successori alla lite e alle tre sentenze
conformi ottenute contro gl’lglesiensi, al beneﬁcio
della cosa giudicata, alle lettere esecutorie e al
braccio secolare ottenuti, e a tutte le loro conse
guenze in suo favore; e gl’Iglesiensi rinunziavano
alla ottenuta restituzione in integro e alla lite per
la non seguita canonica unione delle diocesi, ed alla
cauzione data dall’arcivescovo di restituire le decime
ih caso di soccombenza. Convenivano poscia, che
indi in poi pel grano seminato a buoi non si pa
s 133. li Cod. Dipl. Eccl., XVI, xr.v.
s 134.0 Cod. Dipl. 15001., XVI, xnvm, 86-109; var; vau; Sup
em ì“, vt
I)s 135. ad. Dipl. ma, xvi, um as4-4os.
gherebbero decime, ma a titolo di primizie nei
territorii addetti alla mensa episcopale un moggio
grande colmo per ogni moggio di terreno seminato,
e tre quarti di moggio nei territorii addetti ai ca
nonicati; mezza decima poi sul raccolto del grano
seminato a marra, e su ogni altro prodotto, come
orzo, vino, miele, cacio, fave, fagiuoli, lino, e per
gli animali; e ciò oltre alcune altre minori presta:
zioni solite farsi ai canonici ed al clero ’). Secondo
questa bolla si governò la materia delle decime nel
territorio d’ Iglesias ﬁno alla totale loro abolizione
avvenuta per legge ai nostri giorni.
136. Ma per compiere ‘l’ esposizione di quanto
riguarda questo tristo argomento delle decime d’lgle
sias dobbiamo soggiungere, che l’anno 1774 es
sendosi rifatto, e poscia eretto a comune, il luogo
di Gonnesa , che sotto la dominazione aragonese era
stato deserto e il suo territorio unito a quello d’L
glesias, come per simile cagione quello delle ville
di quasi intere le Curatorie di Sulcis e di Sigerro,
il prebendato del luogo (chè era quella prebenda
canonicale) pretese gli si pagasse decima intera,
asserendo che il beneﬁzio della convenzione appro
vata da Papa Clemente VIII si estendeva al solo
territorio (1’ Iglesias, del quale Gonnesa aveva cessato
di far parte; e i tribunali di Roma sanzionarono
tale pretesa. Questa fu la cagione per cui, ripopo
landosi sotto la dominazione dei principi di Savoia
il territorio già deserto del Sulcis, quelle borgate,
per timore di venire sottoposte esse pure all’intera
decima, ricusarono costantemente, ﬁno alla recente
totale abolizione delle decime, di venire erette a
comune.
437. La transazione che abbiamo esposto pose
ﬁne tra gl’Iglesiensi e gli arcivescovi di Cagliari
alla lite per le decime, ma non alle contenzioni
per la separazione delle due diocesi. Gl‘lglesiensi
non potevano tolerare che la loro città, che era
per popolazione la terza di Sardegna, si trovasse
spogliata di vescovo. Non era approvata ancora dal
Ponteﬁce la transazione poco prima sottoscritta col
l’arcivescovo Francesco De Val 'l, e già nel Par
lamento tenutosi l’anno 1593 dinanzi al Vicerè Don
Gastone di Moncada supplicavano, che se venisse
a vacare il vescovato d’Iglesias per morte o per
traslazione, il re nominasse o presentasse un vescovo
a parte per Iglesias; le entrate della diocesi date
in appalto secondo la misura della recente conven
zione ascendere a 1,300 ducati franchi di spesa:
entrata non minore di quella dei vescovati di Bosa
e di Ales. Nè essere giusto che Iglesias, città tanto
principale, e la prima che i Reali d’Aragona aves
sero tenuta in Sardegna, si trovasse trattata peggio
delle altre in cosa di tanta importanza temporale
e spirituale; tanto più che quella diocesi aveva
sempre avuto proprio vescovo ; e se da alcun tempo
non fu nominato, ne era stata cagione, ora cessata,
ai Cod. DipI. Eccl., XVI, vam.
5 isl I) coit Dipl. SacLl XVI, xux, sea-asa
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la tenuità delle entrate della diocesi, che salivano
appena da due in trecento ducati, somma non suf
ﬁciente al decoroso sostentamento del prelato. Che
neppur ora il vescovato d’Iglesias non era ne sop
presso nè unito, anzi esisteva come dapprima; e
che l’arcivescovo di Cagliari colle entrate della sua
diocesi e quelle delle diocesi unite, Snelli, San
Pantaleo e Galtelli, che erano allora fra le ville
più spopolate di Sardegna resterebbe pur sempre il
prelato più ricco dell’isola. Il Vicerè rispondeva, ne
supplicassero a Sua Maestà, che pareva cosa ragio
nevole: e il Re rispondeva, vedrebbe, presentatasi
l‘occasione, che cosa meglio convenisse 1); e non
ne fu fatto altro. -- Similc domanda facevano gl’Igle
sicnsi nel Parlamento tenutosi l’anno tcni dinanzi
al vicerè Don Carlo Borgia duca di Gandia z rapre
sentavano, essere Iglesias la città più popolosa del
Regno dopo Cagliari e Sassari, e di clima sano
quanto altra città dell’Isola; e che essendo cessata
la cagione perchè era tenuta senza proprio vescovo,
ossia la povertà della diocesi, si compiacesse il Vi
cerè di richiedere Sua Maestà, che presentandosi
occasione di nuova nomina all’arcivescovadodi Ca»
gliari, nominasse anche un vescovo per Iglesias;
sarebbe a questa gran beneﬁzio, e l’arcivescovo di
Cagliari resterebbe pur sempre con rendita maggiore
che qualsiasi altro prelato di Sardegna, e guada
gnerebbe in dignità, poichè avrebbe un sulI‘raganeo,
laddove ora non ne aveva alcuno, sebbene quello
fosse il primo arcivescovato del Regno. Il Vicerè
rispondeva, ne supplicassero a Sua Maestà; e per
parte del re si rispondeva alla domanda, che quando
si presentasse l’occasione, Sua Maestà vedrebbe,
che cosa si potrebbe fare in favore della città in
ciò di che si supplicava 3); ma ne allora nè poi non
ne fu fatto nulla.
138. Era intanto l’anno 1627 stato eletto arci
vescovo di Cagliari Ambrogio Machin, d’Alghero,
persona dottissima; il quale esaminando idocumcnti
contenuti nell’archivio arcivescovile, scorse di leg
giero, che la diocesi Ecclesiense mai non era stata,
come quelle di Suelli, di Dolia e di Galtelli, unita
alla Cagliaritana. Nel fare la visita pastorale per le
terre delle sue diocesi, manifestò in Iglesias la cosa
a quel Capitolo, avutane prima parola, che lui vi
vente non muoverebbero su ciò questione. E atten
nero la promessa; ma il Capitolo (1’ Iglesias, al quale
del resto anche prima, come al resto della popo
lazione, non era ignoto il vero stato delle cose 'l,
tratto ora dal vedere consenziente lo stesso arcive
scovo Cagliaritano, mosse lite al Capitolo di Cagliari,
per rivendicare a se'gli spogli sede vacante. E dallo
stesso arcivescovo Machin la questione fu decisa in
loro favore: onde già alla morte del Machin il Ca-I
pitolo ebbe gli spogli; anzi dalla Sacra Rota fu indi
a poco deciso, che al Capitolo d’Iglesias, non al
o Cod. Di'pl. 5001., XVI, xux, dos-iis
Sl Cod. Dipl. ma, xvu, VI, 141-164.
5‘1ss.-) cui. Di'pl. 12m, xvn, xux, ies-iar
nuovo arcivescovo, spettavano anche i frutti che nel
tempo della vacanza non fossero stati percepiti ab
439. Morto l’anno 1640 il Machin, e nominato
due anni dopo arcivescovo Bernardo della Cabra,
spagnuolo, il Capitolo e la città si opposero alla
sua presa di possesw della diocesi d’ Iglesias. Ne
sorse lite in Roma presso la Sacra Rota; durante
la quale l’arcivescovo di Cagliari fu nominato, senza
pregiudizio dei diritti delle parti, per un triennio
semplice amministratore, nelle cose spirituali e nelle
temporali, della diocesi Sulcitana, sciogliendolo dalle
scomuniche in che fosse incorso per tentato esercizio
di giurisdizione in diocesi non sua ’). La lite, in
cominciata sotto il pontiﬁcato di Urbano VIII, par
reva volgere favorevole agl’Iglesiensi. Ma se dalla
parte di questi stava la ragione, l’arcivescovo ed era
potente per inﬂuenze, e coi pingui rediti della dio
cesi Cagliaritma adoperava mezzi più efﬁcaci, che
al tutto facevano difetto agli abitanti (1’ Iglesias. In
occasione della ribellione di Napoli l’arcivescovo. della
Cabra mandò in dono al re una quantità di grano
pei bisogni della guerra, e con ciò ne ottenne il
valido appoggio presso il ponteﬁce Innocenzio X
succeduto ad Urbano; e appena può dubitarsi, seb
bene non ne rimanga memoria storica, che di simili
mezzi si valse l’arcivescovo anche preSso dei giudici. .
Sopravenne a danno degl’Iglesiensi, che in quest’in
tervallo morì in Roma, il licenziato Giovanni An
tonio Serra, d’Iglesias, il quale con vivo zelo ed
efﬁcacemente aveva fino a quel tempo promosso
gl’interessi e difeso le ragioni della sua città; nc
altra persona fu designata dalla città o dal Capitolo
a tenerne le veci. Quindi avvenne che indi a non
molto, contro l’aspettazione e le evidenti ragioni degli
Iglesiensi, con sentenza dei 3 luglio isis dall’Audi
tore e decano della Sacra Rota Amato Donozetto
la causa venne decisa in favore dell’arcivescovo di
Cagliari, e, sotto le consuete pene e scomuniche,
fu stabilito: a doversi l’arcivescovo di Cagliari man
tenere, difendere e conservare nel quasi possesso
dell’amministrazione della chiesa Iglesiensc e Sul
citana non solo a titolo dell’amministrazione sta
tagli non ha guari demandata dalla Sacra Con
gregazione Concistoriale, ma per diritto proprio,
come di chiesa unita ed annessa alla Cagliaritana,
siccome era da essa Sacra Rota deciso n “l.
140. Essendosi tenute in Cagliari l’anno 1678 le
Corti Generali del Regno di Sardegna sotto il vicerè
Marchese de las Navas e Conte di Santisteban, la
città d’Iglesias rapresentava, vedersi da lei con
dolore la propria chiesa destituita di proprio pastore,
e chiedeva le si restituisse. Mail vicerè rispondeva:
c raccomanderebbe all’ arcivescovo di Cagliari, alla
n cui diocesi la loro era unita, che ponesse ogni
n cura e vigilanza in rimediare ai disordini di quel
n Capitolo, assistendo in persona quanto più gli
«vv
c'avete
2) C011. Dipl. Schl Supplcm. 240, Un.
S 139. I) Cod. Dipl. Schl XVII, xxu.
li Cod. yw Eccl., Supplcm. illa 11; x, 1-7; 50-95.
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n fosse pessibile; che il fare di più, portava in
» convenienti ». Il re approvava la risposta 'l. -
Soltanto dopo che Iglesias fu venuta sotto la domi
nazione di Casa Savoia, fu l’anno 1763, ad istanza
di re Carlo Emanuele III assistito dal suo ministro
Bogino, da papa Clemente XIII nuovamente disgiunta
e ristabilita la diocesi Sulcitano-Ecclesiense, e da
tole un proprio vescovo ’l; nulla immutandosi di
quanto era stato circa le decime stabilito per tran
sazione coll’arcivescovo Cabras, e sancito col Breve
di papa Clemente VIII.
MI. E qui poniamo fine a queste nostre qual
siasi Notizie Storiche sulla città d’Iglesias: poiché
nessun altro fatto degno di memoria che particolar
mente la riguardi avvenne indi in poi, confonden
dosi la sua storia con quella generale dell‘ Isola.
Soltanto ai nostri giorni un avvenimento simile
a quello al quale Villa di Chiesa dovette .la sua
origine venne a trasformare, ben può dirsi, intera
mente la città d’ Iglesias e il suo territorio, e ad
S tm ') Code: Sardim'anﬂomalicm: Secolo XVII, nomle (Vol. II,
pag.334, col. 1).
ai Cod. Dipl. accu XIII, m, net; Edini, Pregoni ed altri
Horedimenti emanati pel Regno di Sardegna.- Tomo I, pag. 15.
accresceme in breve tempo la popolazione e sopra
tutto Ia ricchezza in modo insperato e pressoché
incredibile. Ma Villa di Chiesa come era stata fon
data, cosi era ne’suoi primordii abitata e governata
dalle persone che attendevano all’industria mineraria,
la quale appunto li aveva tratti in quelle parti, e
cui difendevano e promovevano, poiché per essi
privatamente non meno che per l’università di Villa
di Chiesa era principale anzi pressoché unica sor
gente di ricchezza. Al giorno d’oggi invece Iglesias
è retta da una popolazione preesistente, la quale
sebbene dalla coltivazione delle miniere in quelle
parti ritragga benefizii considerevoli, tuttavia ed in
parole ed in fatti si mostra ostile alle persone, che
venuti d’oltremare fecero colla loro opera e coi loro
capitali risorgere quella industria; e pur troppo a
capo di tale guerra si pose l’Amministrazione com
munale del luogo, resasi falsa interprete dei veri in
teressi del suo paese. Voglia il cielo pel bene d’Igle
sias, che cessi un tale errore, e che tutta la popo
lazione, e chi la governa, comprenda che soltanto
dal farsi centro e quasi rapresentante dell’industria
mineraria in Sardegna dipende il presente e l’av
venire di quella città, e il poter salire alla pro
sperità e grandezza alla quale aspira.
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NEI PRIMI. TEMPI DELLA DOMINAZIONE ARAGONESE
CAPITOLO I.
Coltivazione delle miniere in Sardigna ",
e nominatamente nel territorio di Villa
di Chiesa, ﬁno alla caduta delùz domi
nazione Pisana.
1. Fra le sorgenti di ricchezza di alcuni fra i
communi italiani nel medio evo, non ultima fu l’in
dustria delle miniere; la quale tuttavia passò quasi
inavvertita , ne ﬁnora da alcuno vennero prese ad
accurato esame ne esposte le leggi e le consuetu
dini che rcggevano questa industria,‘nè il modo o
l’importanza dei lavori. Di questo silenzio fu cagione
sopratutto la scarsità dei documenti, e la loro oscu
rità , la quale non potevano dileguare le persone
che li trassero in luce, per lo più. inesperte della
materia. Aw me, non al tutto estraneo a tale in
dustria, e che accuratamente ho visitato alcuni di
quegli antichi lavori, abandonati ﬁno dagli ultimi
anni del secolo decimoquarto , e perciò rapre
sentanti appieno l’antica loro forma e condizione,
venne fatto di scoprire un importante documento
che sparge ampia luce sull' oscuro argomento, vo
glio dire il Breve 0 Statuto di Villa di Chiesa
(l’odierno Iglesias), quale, sulle tracce degli ante
riori Brevi Pisani, venne riformato al tempo della
' I
N. B. I rinvii fra parentesi quadrate rimandano ai delle pre
cedenti Notizie Storiche su Villa di Chiesa; quelli fra parentesi rotondo
alla presente Memoria Dcll’imlustria delle argenticre nel larum-io di
Villa di chium
s 1. I) Per non commettere un anamronismoI meno grave ma pur
simile di quello di chi chiamasse Francia l’antica Gallia, Inghilterra
la Britannia, o Lombardia la Gallia Cisalpina, diciamo, con tutti li
scrittori del secolo XIV, Summa e non SARDEGNA, quando parliamo
di quest’isola prima che la dominazione Aragonese ne avcsse mutato
portino il nome.
conquista Aragonese. Colla scorta adunque di questo
e di altri documenti ho fatto oggetto di diligenti
studii, e qui esporrò con quella maggiore esattezza
e perspicuità che mi sarà possibile, gli ordinamenti
e le consuetudini che in quelle parti nella prima
metà del secolo decimoquarto reggevano l’arte del
l’argentiera. Lo studio di queste leggi e consue
tudini sarà, spero, di tanto maggiore utilità, in
quanto non pure sono al tutto diverse da quelle che
nella maggior parte d’Europa reggono l’industria mi
neraria ai nostri giorni, ma inoltre hanno questo
proprio e particolar pregio , che per esse Villa di
Chiesa , sorta da meno di un secolo , divenne per
popolazione e per ricchezza uno dei luoghi princi
pali di Sardigna; e alcune parti di quelle institu
zioni, e più ch’altro il principio medesimo di asso
luta libertà che le reggeva , potrebbero utilmente ,
sotto forma alquanto mutata pei mutati metodi di
coltivazione, passare nella legislazione mineraria dei
nostri giorni. -- Crediamo tuttavia necessario, a
meglio dimostrare le cause e gli effetti delle insti
tuzioni che stiamo per descrivere, prendere la cosa
da’suoi principii , e raccogliere dapprima le scarse
notizie che ci rimangono intorno alla’ coltivazione
delle miniere in quelle parti dalle età più remote.
2. Siccome anche in Sardigna si trovano copiose
tracce- dell’età della pietra ‘) , non sembra che agli
antichissimi abiiatori di quell’isola fosse conosciuto
l’uso dei metalli. Fra i colonizzatori posteriori, primi,
secondo la testimonianza probabilmente esatta degli
scrittori Sardi, vi coltivarono le miniere i Fenici;
e già ai tempi di Sardo Patre le miniere di ferro ,
di rame, di piombo e di argento vi erano in pieno
vl .
S 9. ‘) SPANO, Memoria sopra alcuni Idolctti di bronzo; Cagliari,
1866, pag. 34; Memoria sopra una lapide terminale; Cagliari, 1869,
pag. 97-28; Memoria sulla Badia di Bonarcado; Cagliari, 1870, pag. iii
Paleontologia Sarda, ossia l’età preistorica, segnata mi monumenti che
ei trovano in Sardegna; Cagliari, 1871.
m
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esercizio “l. Tale asserzione degli Scrittori Sardi viene
confermata dall’autorità di Diodoro Siculo, secondo il
quale i Fenici fondarono colonie in Sardigna appunto
dopo essersi arricchiti per la coltura delle miniere
in Ispagna, in tanto, che non bastando le navi a
portare il molto argento, ne posero , riferisce Dio
doro, invece di piombo ad accrescere il peso delle
ancore 3). Non troviamo menzione delle miniere in
Sardigna durante la signOria dei Cartaginesi; ma sup
plisce in parte al difetto ciò che Diodoro ed altri _
scrittori narrano di quelle della Spagna; poichè molti
argomenti dimostrano , che sotto questo aspetto fu
simile la condizione delle due provincie soggette alla
medesima dominazione. Dice Diodoro, che tutte le mi
niere che si coltivavano a’suoi tempi nelle Spagne, già
vi erano state aperte e lavorate dai Cartaginesi 4),
al tempo dei quali esse erano del primo occupante si ,
e che i possessori ne avevano tratto immensi beneﬁzi.
3. Prima di farci a raccogliere ed esaminare le
notizie che ci rimangono intorno alle miniere di
quest’isola dopo la conquista dei Romani, è neces
sario toccare la questione già da molti agitata, da
quali leggi sotto la 'costoro dominazione fos’se retta
la presente materia. Le non rare ed’ evidenti,‘ av
vegnachè indirette, testimonianze che' troviamo negli
'storici e presso‘i giureconsulti non' lasciano dubio ,
che ai ‘tempi della republica e nei primi tre secoli
dell’impero Roma non ebbe‘ legislazione mineraria;
le miniere e le‘ cave appartenevano'al padrone del
terreno, e seguivano la sorte delle altre proprietà
stabili 'l. Ma nei paesi conquistati, molte miniere,
ossia' tutte quelle che vi erano del principe o dello
stato , e molte fra quelle dei privati, divennero, ai
tempi della republica, publiche del-popolo Romano,
e Si solevano dare in appalto dai censori, che pre
scrivevano le condizioni (Iex) dell’appalto ’l. Ai tempi
dell'impero molte fra le miniere rimaste ai privati
passarono al principe per mezzo delle conﬁschc si ,
al u Et vos primum, o Finices, Qui imhenistis insulam,...
a Qui Installa ell'odistis, Montium divitias. n Ritmo di Deletanc, vera.
82-35 , presso "Esuli, Poesie d’Arborca ; Parte prima, Poesie latine, IV.
-- chgasi anche sive-vini Vita dal Codice Garneriano, l'ol. 57b e 582,
presso Man'rrm, Appendice alla Raccolta delle Pergamena d’Arbm-m,
pag. 42.
l
le quali erano conseguenza legale di ogni condanna
a pena capitale, ossia per la quale si perdesse la
cittadinanza, la libertà 0 la vita 9. Da un passo del
giureconsulto Paolo sappiamo, che vi erano miniere
che ai privati non era lecito di possedere 5l; onde
sospettiamo, che in alcune province la coltivazione
delle miniere d’oro, e forse talora di quelle d’argento,
fosse interdetta ai privati : trovando difatti che tale
proibizione per le miniere d’oro ai tempi della repu
blica ebbe luogo in Macedonia ei ; e vedendo inoltre,
che in tempi posteriori in alcune province fu proibito
ai privati il lavoro delle miniere, allinchè più agevole
riescisse la coltura di quelle dello stato 7). Di Tiberio
narra Svetonio 8), che a molte città e privati jus me
tallorum ademit. Similmente Strabone, parlando delle
Spagne, dice che le miniere d’argento vi erano bensì
coltivate dai privati, ma che quelle d’oro per la
maggior parte erano state occupate dal ﬁsco 9). Ma
in ogni caso la chiara testimonianza di Ulpiano '°) di
mostra, che neppure la proibizione della coltivazione
delle miniere d’oro non si estendeva a tutto l’impero.
L. Le miniere publiche si coltivavano per mezzo
degli schiavi publici, e per mezzo delle persone che
erano condannate in melalla ovvero in opus metalli,
che ambedue erano fra le pene dei delitti capitali 'l,
e corrispondevano, salvo la maggiore durezza, alla
pena ai nostri giorni dei lavori forzati a vita. Tro
viamo anzi che al duro lavoro delle miniere , del
pari che alle altre opere publiche , si costringevano
spesso i provinciali “l. - Le miniere dei privati si
coltivavano per mezzo di schiavi, che giorno e notte
erano tenuti al cupo, ed astretti al lavoro colle per
cosse; si che in folla vi perivano, e i più robusti e
toleranti vi conducevano vita peggiore della morte 3).
5. Dal cadere del terzo secolo in poi sembra che,
pel numero degli schiavi innnensamente scemato, e
per altre cagioni, che qui non è luogo di ricercare,
fosse a mano a mano in gran parte abandonata la
eoltura delle miniere publiche, sia di quelle date in
allogagione , come di quelle coltivate direttamente
per cura dello stato. Crediamo doversi da ciò prin
cipalmente ripetere la facoltà da Costantino in poi
3) Diouoal SICULI Lib. V, cap. un.
4) a Ttîiv pstanoupyslow ai'à‘sv npógfz'rov ixit r’hv a’ipxﬁv, niret
6‘: imò ti; xmniovluv pùapyuplz; anguem xaﬁ’óv xaupòv ci; slS-npisig im
xpairouv, n Ibid., Lib. V, cap. xxxvrn.
5) u ot 'nixovra; tav idrici-63v aponxapripouv rati mmimam v Id.,
Lib. V,'cap. xxxvr.
S 3. I) Così Ulpiano, libro decimo octavo ad Subinum (dig. {8, s
dc mufnælu (7, 1)), avendo posta la questiond, se a chi ha l’usu
I'mtto di un predio sia lecito aprirvi cave di pietre e di arena, dice
che è lecito, le con ciò non occupi partem agri niccssan'am; e poscia
soggiunge: ergo et auri et argenti , et sulphun’: et acri: , cl ferri, ct cere
rm'um fedina: vcl qua: paterfamilias instituit exercere polest, vel ipse
innitucre, si nihil agricultarac nor-ebieg e che anzi, siccome all’usnfrnt
tuario è lecito migliorare il fondo, può forse aprirne anche distrug
gendo vigne ed oliveti, se più che questi le cave diano beneiìzio.
2) Questa è la signiﬁcazione della parola nel celebre passo
di Plinio (ﬂirt. nat., XXIII, xxr), dove riferisce, aversi la lex cm
sarla delle cave d’oro degli lttimnli nel Vercellese, colla quale si proi
biva ai publicani d‘impiegare nel lavoro più di 5/m operaji. In simile
significatione la voce lex ’e spesso adoperata da Catone, dove espone
i patti soliti apporsi noi contratti agrarii.
3) Ne abbiamo un esempio in nam Almal., VI, xxv (XIX).
- In questo passo, che secondo il codice Fiorentino si legge nel sc
guente modo: u ac ne dubium haberetur, magnitudinem pecuniae
w malo vertisse, aurariasque ejus, quamquam pulilicarentur, sibimet
u Tiberina aeposuit; n o prima o più veramente dopo la voce aur-arida
deve evidentemente supplirsi argentarr’as.
i) a Rei capitalis damnatum sic accipere debemus, ex qua
v causa damnato vel mora, vel etiam civitatis arnissio, vel servitus
n contingit. n Uervns, Lib. 48 ad Edicmm; dig. s depoem': (48, 49).
5) Dig. 4 de rebus eorum qui sub tutela (27, 9).
6) Livn Hm. Lib. XLV, un, ti.
7) c Privatorum manus ab exercendo quolibet marmoreo me
» tallo proliibcri praecepimusl ut liscalibus instantia locis liberior
n relaxetur. x Con“. {3. C. Th. de metalli: ct mctallariis ([0, 19).
8) Svsromns in Tiberio, cap. xux. '
9) Ti: di zpwrt'a impositos-mt rù ﬁlato». STRABON. lll, x.
m) Vedi sopra, nol. I.
S 4. I) ULI’IANUS, (il). 9 de ofﬁcio procomulr's,‘ flig. 8, s 4 de perni:
(48, 1.9).
il Tacito, nell’orazione di Galgaco ai Britanni (Agricola, cap.
un, xrxn): u Novi nos et viles, in excidium petimur; neque enim
- arva nobis aut metalla aut portus sunt, quibus exerccndis reser
n vcmur . . . . . ibi tributa et metalla, et ceteras servicntium pocnae,
v quas in aeternum perferre aut statim ulcisci, in hoc campo cst. u
3) Dionom Sicum Lib. V, cap. “un.
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generalmente concessa per legge ai privati, di col
tivare le miniere; facoltà che, sebbene in quelle
leggi non sia espressamente dichiarato, si estendeva
senza fallo- non alle sole miniere private, ma anche
alle miniere pnbliche‘ abandonate’, e a quelle delle
quali, certo almeno in alcune province , era proi
bita la coltivazione ai privati ". E ciò appare viepiù
evidente dalla legge di Valente» dell’anno 365, data
al Conte dei Metalli, colla quale permette a tutti
la coltivazione delle» miniere d’oro, a benelizio loro
e dello stato, mediante un canone sul prodotto, e
l’obligazione di vendere l’oro ritrattone al ﬁsco, dal
quale dovevano riceverne il giusto prezzo ’l. Ma più
importante ancora deve dirsi, a parer nostro , una
costituzione dell’imperatore Teodosio dell’anno 382,
colla quale s’introdusse un principio al tutto nuovo
nella legislazione Romana :' ossia il diritto concesso
ai privati di coltivare miniere poste anche in terreno
altrui, pagando un decimo del prodotto al padrone
del suolo, ei un decimo al ﬁscoi). Non fu separata
la proprietà della miniera da quella del suolo, ma
questo sottoposto ad una servitù per motivo di pu
blica utilità. Che se fu nuova tale prescrizione, non
è nuovo nella giurisprudenza romana il principio
ond’essa s’informa; poichè già presso Ulpiano ‘) tro
viamo, che per consuetudine in alcuni luoghi era
lecito cavar pietre ne’ fondi altrui; ma che anche
dove fosse tale consuetudine , ciò non era lecito ,
nisi prius solitum solacium pro lioc domino pr'aestat,
ossia se chi si servisse di tal diritto non pagasse
prima al padrone del fondo gravato della servitù la
consueta indennità. Si cercò inoltre d’impedire l’aban
dono delle miniere, particolarmente senza fallo di
quelle apartenenti od allo stato od al principe; e
ciò sia col vietare il passaggio dei metallarii (cosi
si dicevano) dall’una all’altra provincia 5), sia col
l’cstendere ai metallarii il vincolo di originalità, ossia
la proibizione di abandonare la propria professione,
e la necessità di seguire la professione paterna 6>:
vincolo che negli ultimi tempi dell' impero legava
quasi ogni condizione di persone , dai decurioni ai
coloni, ai porcari , e perﬁno ai comedianti.
6. Da queste considerazioni generali intorno alla
legislazione mineraria al tempo dei Romani passando
ora ad esporre le scarse notizie che ci rimangono
di quest’industria in Sardigna durante la loro do
minazione, noteremo, come appena si può dubitare,
che alle miniere di quell’isola nei primi tempi dopo
la conquista toccasse la medesima sorte che a quelle
delle Spagne. Di queste narra Diodoro , che tosto
dopo occupate le Spagne dai Romani, una folla di
Italiani si fece sopra alle argentiere, e comperando
copia di schiavi, e dandoli alle persone che dirige
vano gli scavi, ne traevano immense ricchezze '). Ap
pare quindi che la coltura delle miniere era libera
in Ispagna ai tempi della republica; ma che gran
parte dalle mani degl’indigeni o dei Cartaginesi erano
passate in quelle dei Romani, e alcune probabil
mente nelle mani di quelli fra gl’indigeni, che aveano
seguito le parti dei nuovi signori. Dalle miniere poi
il publico erario traeva ampii proventi per mezzo
del diritto ( vectigalji che senza fallo era di una
parte del prodotto, la quale parte poscia soleva tas
sarsi dai magistrati provinciali ad un prezzo arbitra
rio. E di questo provento ‘che la republica traeva
dalle miniere fa cenno Livio dove narra, cheavendo
Catone vinte e pacate le Spagne , v’impose magna
vectigalia sulle cave di ferro e d'argento ‘l.
'1. La condizione sotto molti aspetti simile delle
Spagne e della Sardigna, passate ambedue dalla do
minazione dei Cartaginesi a quella dei Romani, già
per se sola sarebbe grave argomento a far credere
simile la sorte toccata per la conquista alle miniere
in ambedue le province nei primi tempi della do
minazione Romana. Ma di un tale stato di cose una
testimonianza diretta ne viene inoltre conservata in
un estratto della Storia di Severino, scrittore Sardo
di comas , che ﬁoriva verso la metà del settimo
secolo di Roma; estratto conservatoci dall’anonimo
autore della Vita di quello storico". Dice adunque
Severino, che la Sardigna era ricca in metalli, ossia
in argento, rame, ferro e piombo; e particolarmente
le montagne di Metalla e d’Antas, dove si scavava
gran copia d’argento. Il sito di Antas è noto, nelle
montagne a tramontana d'Iglesias; all’incontro è al
tutto incerto il sito dove fu Metalla ‘Ì. Soggiunge
adunque Severino, ch’egli aveva un fratello, di nome
Serpio, il quale sposò una ricca donzella di Metalla,
che , fra le altre possessioni ereditate dal padre ,
aveva un monte nei confini di quella città, stato dato
a suo padre in compenso di grandi servizii resi alla
republica. Avendovi' Serpio scoperto una vena di
piombo argentifero, e poscia un’altra viepiù ricca
d‘argento, le fece coltivare dai metallarii, ma, sog
giunge Severino, quantunque ne traesse grandi pro
dotti, poco o niun beneﬁzio gliene restava, per la
gravità del vettigale da pagarsi alla republica, e
per le estorsioni e le angarie degli esattori. - Sic
eome non ci rimane la storia medesima di Severino,
ma soltanto un estratto di molti secoli posteriore,
si potrebbe sospettare della sincerità del racconto;
ma esso è talmente conforme a ciò che Diodoro- e
Tito Livio ne scrivono delle miniere di Spagna, che
s 5. I) C. I C. m de iiietallis et metallariis (IO, {9). - Veggasi
anche la Nota aggiunta in ﬁne del presente Capitolo.
2) C. 8 C. m cori.
ai C. IO C. T/i. eod. - Vedi anche 0. H.
lii ULrlANus, libro auto qiim'onum (diy. m l communia prac
dim‘um tam urbanm‘um quam nulicornm (8, 4)
si C. 6', 7, 9 cod.
f») C. 5, 7, ts rml.
s 6.1) Dionolu SICULI, Lib. V, cap. xxxvi.
l) Lml Hùtm'. Lib. XXXIV, “I, 7.
s 7.1) Presso MARTIRI, Appendice alla Raccolta delle l’ergamcne
d’Arborea, pag. 41-45.
I) lnclino a credere che fosse a Corongius, circa 10 chilo
metri s mezzogiorno d’lglesias, quasi sulla strada da Villamassargia
a Sant‘Antioco. dove si trovano rovine antiche più che in altro luogo
di quei contorni, e che non discorda dalle indicazioni fornite dull’lti
nerario d’Antonino e da Tolomeo. Siccome poi non troviamo menzione
di Metella nelle numerose memorie che ci rimangono del secolo XIV,
non può dubitarsi che era stata distrutta o nelle invasioni dei Sara
cenil o forse già durante la guerra vandalica.
xci XCIIDELL’ INDUSTRIA DELLE ARGENTIEIÌE
anche intorno al racconto di Severino, nella parte '
sua essenziale , cessa ogni sospetto. Notisi tra le
altre cose, l’essere stato dato quel mente a Serpio
dai Romani; il che concorda con quanto sappiamo
del modo come i Romani solevano disporre delle
terre e delle cose dei provinciali. Aggiungasi la li
bertà della ricerca e della coltura, col pagamento
di un vettigale; e l’enorme gravità di questo , resa
anche maggiore dalle arbitrarie estorsioni dei magi
strati mandati da Roma nelle province. Questo vet
tigale, secondo Severino, era mediae et tertiae partis
utilis, ossia probabilmente la metà per l’oro e l’ar
gento, per gli altri metalli il terzo 3).
8. Della ricchezza e della continuata coltivazione
delle miniere in Sardigna negli ultimi tempi della
republica abbiamo una testimonianza notabile in
quanto , sebbene conservataci da uno scrittore che
sembra non anteriore al terzo secolo dell’era volgare,
teniamo per fermo essere tratta da quel Sallustio, che
dall’ctîi seguente fu detto Romana primus in historiæ
Due antichi scrittori , Solino il ed Isidoro ‘l, ci con
servarono alcune notizie sulla Sardigna, tratte da
un fonte commune; ma, secondo l’indole della loro
opera , Isidoro conservò particolarmente quelle re
lative alle tl‘asmigrazioni dei popoli e alle colonie
condotte nell’isola; Solino trattò più diffusamente
delle cose rare e maravigliose che si dicevano tro
varsi in Sardigna. Che poi il fonte commune dei due
scrittori sia Sallustio , ce lo dice manifestamente lo
stile e la lingua di buona parte di quel loro rac
conto, nel quale la forma inimitabile di quel grande
scrittore appare evidente 3); ed è confermato dall’au- '
torità di Priscianò e di altri antichi, a quali citano
come di Sallustio parecchi tratti del racconto, che,
in parte colle medesime parole, troviamo presso
Solido ed Isidoro. Che più? Fino dal principio della
sua esposizione sulla Sardigna Solino cita come suo
autore appunto Crispo, ossia Sallustio. - Abbiamo
creduto dovere in prima dimostrare che il fonte di
Solino, in quanto dice intorno alla Sardigna, fu Sal
lustio , per così deﬁnire a quale età appartenga il
suo racconto, e quale ne sia l'autorità. Fra le cose
adunque che riferiscono Solino ed Isidoro vi liayclie
in Sardigna si trovava un animaletto maraviglioso,
detto soli/fuga, di cui Solino soggiunge che in me
tallis argenteù plurima est: nam solum id argenti
dives est. Non ci fermeremo a discorrere della soli
fuga; chè nulla di simile si trova, e possiamo dire
che nulla si trovò mai, nelle argentiere anche più
cupe di Sardigna. Ma in una cosa che non poteva
trarre dalle greche favole, e della quale ai suoi tempi
abondavano i. testimoaii in Roma stessa, la sua pa
rola fa piena fede; ossia in ciò che asserisce del nu
mero e della ricchezza delle argentiere in quell’ isola.
9. Delle miniere di Sardigna troviamo nuovamente
memoria nei primi secoli dell'impero , e come ser
vissero di luogo di pena ai condannati, e nomina
tamente ai seguaci della nuova religione Cristiana.
Leggiamo cioè che Callisto, quello che fu poi ve
scovo di Roma, essendo allora servo di un tal Cri
stoforo, ed avendone dilapidato le sostanze, e turbato
inoltre publicamente i Giudei nell’esercizio delle loro
funzioni, venne da Fusciano prefetto di Roma, con
dannato ad essere battuto colle verghe, e poscia tras
portato ai lavori delle miniere in Sardigna; ma po
scia avendo Marcia, concubina di Commodo, u donna
amante di Dio a, ottenuto che si richiamassero quanti
vi erano condannati quali seguaci della nuova meli
gione, Callisto , sebbene non compreso nella nota
che il vescovo di Roma Vittore aveva dato dei Cri
stiani condannati per la loro fede, ottenne dal pre
side di Sardigna Giacinto di essere cogli altri libe
rato '). Oltre questo, delle argentiere di Sardigna
a quei tempi si scoprì or fa pochi anni un prezioso
monumento , ossia un pane di piombo, intero, por
tante in rilievo della fondita l’iscrizione IMP(eratoris)
CAES(aris) HADR(iani) AVG(usti). Esso fu trovato
in Carcinadas , nel territorio di Fluminimaggiore ,
sopra il porto detto di San Nicolò; ed ora, per
dono dello scopritore signor Serpieri , si conserva
nel museo di Cagliari ’>. Un altro pane di piombo
con iscrizione fu scoperto nel marzo 1870 sulla riva
sinistra del rio di Fluminimaggiore, a due chilo
metri dalla foce, ed ora è presso i proprietarii di
quella miniera, che ne faranno probabilmente dono
al Museo di Cagliari. Esso non porta nome d’im
peratore , ma soltanto, in rilievo sulla parte supe
riore CAESARIS AVG(usti) , e di ﬁanco in incavo
il nuina MDCVII 3). I dotti lavori del Padre Bruzza
sui marmi greggi non lasciano dubio sulla signiﬁca
zione di tali numeri, che, come pei marmi indicano
quanti in cadun luogo ne fossero tagliati in ciascun
anno ‘I, cosi pei pani di piombo designava quanti
ne fossero fusi in ciascuna ofﬁcina. Non crediamo
che da questi piombi si possa dedurre, che tutte
le argentiere di Sardigna appartenessero al principe,
ed a suo nome fossero coltivate; ma vi ravvisiamo
3) Alla voce terci'c fa dalla stessa mano che scrisse_ il codice
sostituito duarum tera'arum. Ma in quello, come nella maggior parte
dei manoscritti cartacei d'Arhorca, quasi tutte le mutazioni fatte dallo
scrittore sono manifesto interpolazioni dell’anticotrascrittorc. La Ie
zione urcic viene confermata dal singolare parti: non corretto, e dal
l’essere un tributo duarum tcrliarum troppo enorme cosa anche per
Romani. E già il MARTIRI, dietro mio consiglio, accettò (I. c., pag. 103,
not.) questa interpretazione.
S 8. I) Soum Collcclanea scu Polylu'uor, cap. iv.
2) Isruoai Originum Lib. XIV, cap. m
3) Per la stessa cagione non dubito di ascrivere a Sallustio
anche il seguente passo di Solino, relativo esso pure alla Sardigna
(cap. 1, 61): u llic lphicles Jolaum creat; qui Sardiniam ingressus,
v palaqntes incolsrum animos ad concordiarn eblanditus, Olbiam atque
in alin graeca oppida extruxit. v E come di Sallustio, ma nelle ultime
parole guasto da Solino, tengo anche quel che segue: a Jolenses ab
- co dicti, scpulchro ejus templum nddiderunt, quod, imitatus vir
v tutcm palrui, malis plurimis Sardiniarn libcrasset. n
S 9. I) Philorophumma,si'vc omnium ima-caium confutaliompus Oman!"
ndscrìptum; l.ib. IX , cap. Xll.
1) Balletli'no Archeologico Sardo , diretto dal Canonico Commen
datore Gio. SPANO; Anno Ottavo (1869); pag. 199-133;ed Anno Nono
(1863), pag. 75-78.
3) Vedi Memoria sopra l’amica Cattedrale di Ottavia, e scoperte
archeologiche funtsi nell’isola in tutto l‘anno 1870, pel Canonico GIO
usm Srano. Cagliari, 1870, pag. 92.
ti Iscrizioni dei marmi greggi raccolte dal P. D. LUIGI BRUZIA,
lzarnabital s 4 (Annali drll’lsli'luto di Corrispondenza Archeologica,
Roma, l870, pag. 109-110).
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soltanto un esempio di quelle, delle quali più sopra
abbiamo tenuto parola, che a vario titolo, e par
ticolarmente per mezzo delle conﬁsche , nelle varie
parti dell’impero erano passate al ﬁsco , ossia al
patrimonio privato del principe. Anche altri pani di
piombo, alcuni interi, parecchi spezzati, ma tutti
anepigraﬁ, e parecchi pezzi di litargirio, furono tro
vati, unitamente a molte monete Romane, fra le
scorie delle antiche fonderie nella provincia d’Iglesias.
40. E tanto 'più non possiamo indurci a credere,
che tutte o la maggior parte delle argentiere di Sar
digna fossero dai privati passate al patrimonio del
principe, in quanto, se cosi fosse, certo nel Codice
Teodosiano troveremmo vestigio dei provedimenti
presi afﬁnché non se ne rallentasse la coltura, e i
metallarii‘ non le abandonassero; come troviamo per
altre miniere, quelle, per esempio, d’oro nella Ma
cedonia. Per la‘ Sardigna troviamo invece una di
sposizione al tutto contraria, ossia essersi da Va
lentiniano I (anno 369) proibito sotto gravi pene,
che alcuno trasportasse metallarii in Sardigna 'l;
divieto che dal suo figliuolo e successore Graziano
fu dapprima abolito, poscia riconfermato ‘l. Appare
da una tale prescrizione, che la Sardigna aveva mi
niere esercitate dall’industria privata; e probabil
mente le difﬁcoltà del clima e della distanza erano
state cagione, che più ancora in Sardigna che non
nelle altre provincie la nuova legislazione mineraria
introdotta da Costantino e da’ suoi successori avesse
per benefica conseguenza il passaggio ai privati anche
delle miniere, che dapprima appartenevano al prin
cipe od allo stato. E tanto più dobbiamo conside
rare tale passaggio come probabile e quasi certo,
in quanto a quei tempi anche ‘i fondi rustici ed
altre proprietà publiche di vario genere solevano
concedersi inienﬁteusi perpetua [all’industria privata
sottoponendole ad un annuo canone, secondo la norma
che abbiamo veduto essersi stabilita circa quel tempo
medesimo per le miniere. E convien dire, che queste
dessero in Sardigna ai coltivatori beneﬁzii.conside
revoli; poichè allettatine i minatori degli altri paesi,
e probabilmente senza fallo quelli che coltivavano
le miniere che nella vicina Spagna si od altrove
appartenevano al principe od allo stato, le abando
navano, per recarsi ra Coltivare quelle di Sardigna;
il che si volle colle leggi pur ora citate impedire. E
che questo fosse lo scopo di simili divieti, appare
anche dal confronto di altre simili leggi, e nomina«
tamente di quella dell’imperatore Teodosio, riguar
dante un’incerta provincia dell’Oriente ‘I: « Proi
n biamo che i privati lavorino qualsiasi vena me
» tallica, alI'mchè più libera ne sia la coltivazione
n nei luoghi che appartengono al fisco. n Di questa
ricchezza della Sardigna in argento fanno menzione
Rutilio Numanziano nell’Itinerario 5), e , circa il
tempo appunto che quell’isola cadde sotto la domi
nazione dei Vandali, Sidonio Apollinare nel Pane-'
girico a Maggiorano 6).
44. Da quel tempo fino alla caduta della domi
nazione vandalica, ne durante la signoria dei Greci,
ne sotto quella di Gialeto che l’anno 687 fece l’isola
indipendente dall’impero, o sotto quella dei re suoi
successori, non troviamo memoria alcuna delle mi
niere di Sardigna o della loro coltura. Al tempo del
re Bono, nella prima metà del secolo decimo,i
quattro giudicati, nei quali già sotto il governo
dei Greci, e poi sotto i re, l’isola era divisa, si
fecero indipendenti da Cagliari; ed in tutto l’in
tervallo, sia dapprima sotto i re, e vieppiù poscia
sotto i giudici, la Sardigna fu combattuta e in gran
parte conquistata dai Saraceni; e dopo l’ultima cac
ciata di questi cadde quasi intera per alcun tempo
sotto la dipendenza dei Genovesi 0 dei Pisani. -
Durante la signoria dei re prima, e poscia dei giu
dici, ora indipendenti ora vassalli di Pisa 0 di
Genova, non troviamo memoria delle miniere di
Sardigna; salvo che una carta di Comita d’Arborea,
contenente alcune largizioni alla chiesa di San Lo
renzo e al commune di Genova (anno 1131), fra i
luoghi compresi nella donazione annovera lu metà
dei monti nei quali si trova vena d’argento in tutto
quel Regno, e la quarta parte dei monti nei quali
si trova vena d’argento in tutto il Regno Turritano ').
Non pare che tale donazione abbia realmente avuto
effetto; ma essa dimostra tuttavia, che a quel tempo
nel giudicato d’ Arborea e in quello di Torres si
coltivavano le argentiere.
42. Circa la metà del secolo decimoterzo la po
tenza dei Genovesi, che era già grande in alcuni
luoghi della parte settentrionale della Sardigna, mi
nacciava di estendersi anche su Cagliari, coll'ajuìo
di quei Giudici, che ve li chiamavano onde difen
dersi dai Pisani, i quali con ogni studio cercavano
di rafforzare e di estendere in quelle parti la loro
potenza. I Pisani, ciò volendo impedire ad ogni
costo, nè, per difetto principalmente di denaro,
trovandosi in grado di armare forze sufficienti, in
vitarono ad assumersi l’impresa alcuni ricchi e po
S 1o. |) C. 6 c. m de metalli: ei metallarii's (10, 19).
I) C. 9 cod. - Quelli che nella legge precedente sono chia
mati mctallan'i', qui sono detti mm'leguh'; ne perciò possianmvcredere
che qui si parli di‘divcrse persone, ma comprendersi sotto ambiduo
questi nomi i minatori, ossia gli escavatori di qualsiasi metallo; tanto
più che nessuna sicura 0 probabile testimonianza abbiamo di miniere
d’oro in Sardigna. - f ’
3) Gi'a Gotofredo aveva fatto notare, senza tuttavia indicarne
o comprenderne il motivo, che la legge di Graziano, colla quale ri
vocava la facoltà da lui nuovamente data ai metallarii di recarsi
in Sardigna, è diretta appunto al Prefetto al pretorio delle Gallio.
La ragione sta in ciò. che appunto ‘a quello erano sottoposte le
Spagna. -
4) C. id c. Th. de metalli: e! metallariù (10, (9).
5) Rin-n.11 minimum llinera‘n’um, verun 351.356!
n occurrit cbalybum memorabilis Ilva metallis,
» Qua nihil uberius Norica gleba tulit;
in Non Biturix largo potior structura camino,
n nec quae Sardoo cespite massa ﬂuit.
n Plus confert populis ferri foecunda creatrix,
n Quam Tartessiaci glarea fulvs Tagi. n
I‘) Smolm AroLmeis Carmen V, vera. 49:
a Sardinia argentum, naves Hispania defert. u
s 11.1) Liber Jurium m'pnblirac GG’IUGÌU‘I’J, Tomus I, Due. XXIX
c XXX, pag. 37-89. Ambedue questi Documenti si leggono ripubli
cali nel Coda Diplomatiru: Sm‘diniae del TOLA, Tom. I. pag. em e 208.
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tenti loro cittadini, con promessa di lasciare ad essi
le terre che occupassero, si che le tenessero come
in feudo sotto la sovranità di Pisa. I conti di Ca
praia, e quelli di Donoratico ossia della Gherardesca,
si accinsero all’impresa; i primi riescirono ad oc
cupare il giudicato d’Arborea, come già prima i Vi
sconti avevano occupato quello di Gallura. Unitisi
poscia il Giudice di Gallura e quello d’Arborea coi
conti di Donoratico, attaccarono e si sottoposero
il Giudicato di Cagliari, che fu diviso in tre parti,
delle quali una ceduta ai conti di Capraia e ag
giunta al giudicato di Arborea, l’altra con Cagliari,
dopo varie vicende e contrasti, restò sotto la si
gnoria diretta di Pisa; la terza, corrispondente a
un di presso a ciò che oggi forma la provincia o
vogliam dire circondario d’Iglesias, passò ai conti
di Donoratico, che perciò s‘intitolarono Signori della
'terza parte del Regno di Cagliari; e siccome questo
loro dominio era diviso tra due rami della famiglia,
caduno prese nome di Signore della sesta parte
del Regno di Cagliari. Poco dopo quel tempo si
estinsero anche. il giudicato di Torres e quello di
Gallura, che passarono a brani sotto la signoria
del Giudice d’Arborea, ovvero dei Pisani o dei Ge
novesi, o di alcuna potente famiglia dell’una delle
due città. .
43. I conti di Donoratico, appena ottenuto il pos
sesso di quell’ampia e ricca contrada, si adopera
rono a trarne quei maggiori vantaggi che permet
tevano la natura del luogo e le consuetudini del
paese. Sebbene sia probabile, che la coltura delle
ricche miniere di quel territorio non fosse mai stata
al tutto abandonata , è indubitato che lo straordi
nario sviluppo, che vediamo ch’essa aveva in prin
cipio del secolo decimoquarto sotto la dominazione
del commune di Pisa, ebbe principio ai tempi della
signoria dei conti di Donoratico; come ad essi è
dovuta forse la fondazione di Villa di Chiesa, e
certo il grande e subito suo aumento in popola
zione e in ricchezza, in tanto che laddove prima
della metà del secolo decimoterzo non ne incon
triamo neppure il nome, cinquant’anni dopo già era
divenuta dopo Castello di Castro il luogo di gran
lunga più importante dell’antico giudicato di Cagliari.
ik Scarsi documenti ci rimangono di quanto ri
guarda le miniere di Villa di Chiesa durante il mezzo
secolo che vi durò la signoria dei conti di Dono
ratico. Possiamo tuttavia giudicare della loro im
portanza dall’incremento istesso che in quel tempo
prese Villa di Chiesa, e dalla circostanza, che la
regione stessa, ossia il territorio dove erano le mi
niere, non solo aveva preso nome di Argentiera,
ma in quella i conti di Donoratico costituivano un
Podestà. Così nell’anno 1282 vediamo Bonifazio e
Rainerio del fu Gherardo, conti di Donoratico,no
minare a Podestà dell’argentiera loro in Sardigna
Bartolommeo detto Bacciameo del fu Gherardo Gui
nizelli, della casa dei Sismondi 'l; e l’anno usa
S liili Cori. Di’pl. Eccl., X1“, 1, 1-9, 49-55.
troviamo Guidone da Sentate Podestà dell’Argentiera,
di Villa di Chiesa e di Domusnovas, e della sesta
parte del regno di Cagliari, pel magniﬁco e potente
Signore conte Ugolino da Donoratico ’l. Ma il prin
‘cipale e più incontrastabile documento della esten
sione ed importanza dell’industria delle miniere nel
territorio di Villa di Chiesa ﬁno dai tempi della
signoria dei conti di Donoratico si ha nel Breve
stesso di Villa di Chiesa , e nelle prescrizioni in
esso contenute relativamente alle argentiere; poi
che sebbene del Breve non ci rimanga che la riforma
fattane incontanente dopo la conquista Aragonese,
in questa si trova menzione non solo del Breve pros
simo anteriore, quale fu corretto e riformato dagli
eletti degli Anziani quando Villa di Chiesa passò
stabilmente sotto la dominazione diretta di Pisa 3’;
ma vi si accenna espressamente l’esistenza di Brevi
anteriori ’0, e perciò necessariamente del tempo della
signoria dei conti di Donoratico. Certissima ed in
dubitabile prova del progresso di quell’industria in
Villa di Chiesa nella seconda metà del secolo dec
cimoterzo si ha inoltre nella estensione che aveva
già nel principio del secolo seguente, nel quale tro
viamo che formava la principale e quasi unica oc
cupazione di quella oramai numerosa, attiva, e sem
pre crescente popolazione.
45. Non pochi sono i documenti che ci riman
gono delle grandi quantità d’argento, che i Pisani,
già ﬁno dalla seconda metà del secolo decimoterzo,
traevano dalla Sardigna. Nelle perpetua loro guerre
contro i Genovesi, poco prima della famosa rotta
della Meloria i Pisani due volte avanzatisi colle navi
loro fin sotto Genova, saettarono a dileggio nella
città nemica ﬁ‘ecce colla punta d’argento. Similmente
in quelle guerre, ed in quel continuo darsi la caccia,
e predare o distruggere le navi l’una dell’altra città,
troviamo più volte menzione che i Genovesi pre
darono e trassero alla loro città navi Pisane cariche
d’argento Sardesco, come lo chiama il Villani; cosi
una nave Pisana carica d’argento fu predata dai
Genovesi mentrel’anno 1257 andavano al soccorso
di Santa Gilia assediata dai Pisani; una volta la
quantità d’argento predato, oltre le altre merca
tanzie, ascese secondo alcuni storici a 20000, se
condo altri a 28000 marchi, dei quali una parte fu
dal Commune di Genova impiegata nella costruzione
della Darsena ". IA motivo parimente dell’argento che
Il Cod. Dipl. Eccl., Xl", n.
si 81‘. 37» ais-asl 3; Cod. lupi lfccl.. xrv, 1.
4) a Se alcuna lite et questione l'usse mota. . . . ., et la con
» tracto fosse facto in tempo d’ulcuno Breve vecchio facto per li tempi
n passati in de la dieta Villa, quello lii-evo vecchio et li suoi Capituli
n in quella cotale lite si possa allegare ot usare, et per forma del
n dicto Breve vecchio et li suoi Capituli la dicta lite si possa et
u debbia sontonciare, non ostante questo Breve nuovo; ecepto che
a in usura e in bistante. intra li quale si debbia observare questo
n presente Breve, et non li Brevi vecchi. u Br. 7il sco-sa vedi au
che aut bipL Eccl., XIV, I, dove, dopo la conquista Pisana, il Con
siglio degli Anziani del commune di Pisa provede super corn'gendo
Brave Ville fccim-iu '
S 15. 1) Anommus Continuum CAPI-“A31 in Monum. cam Hist.,
Script. T. XVIII, 238, 3-4; Jaconus Aunu Conn'nualnr Curn1,ibid.,
998, 97-34; 300, 9-16, 301, 6-17; 303, 44-48; Fragmcnta llistoriar
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traevano da quelle miniere, l‘I’isaﬂi stabilirono in
Villa di Chiesa una zecca, la quale per la stessa
cagione si vi durò lungo tempo anche sotto la (10"
minazione Aragonese; ma di questaizecca, e delle
monete che vi si batterono, tratteremo ampiamente
in luogo più oportuno. i i ‘ v
'16. Quanto estesa ed _universale,,fosse l’industria
delle miniere nel territorio di Villa di Chiesa sotto
la dominazione Pisana è provato anche con più di.
retta testimonianza, L’anno 1318 essendo carestia
(di grani in Pisa, ser Urbano da vCingoloe allora
oﬂicialis pro comuni Pisarum super blada ') in
Castello di Castro, ordinò che in questa città si
portasse ogni grano. di Sanligna, edi là a Pisa,
vietando qualsiasi altra vendita, e facendoprooessi
contro l’Università [S 11]. di ’Villa' di Chiesa, e
contro i suoi ufﬁciali e parecchi borghesi che ave.
vano comperato, e contro i Sardi delle ville del
Giudicate di Cagliari che avevano venduto frumento
ed orzo contro il suo divieto, e. fattorie magazzino;si che, per timore di ser Urbano e-vdelle pene- che
minacciava , nessuno più ardiva di'portare grani a
Villa di Chiesa. In tali strettezzo, i Rettori e l’Unie
versità di questaimandarono loro ambasdatore a
Pisa Bacciameo Buglione de' Puti'gmmesi, il quale
espose agli Anziani il divieto di aer Urbano; sog
giungendo, trovarsi perciò quel luogo nella massima
penuria di grano e d’orzo: « oonciò sia cosa che
» (diceva) gli uomini e le fpemone ivi attendono
» più ai laVori dell’argenliem che non alla coltura
n del grano e dell’urzo, iu tanto che della’loro ri
» colta non avrebbero onde vivere per quindici
n giorni, se d’altronde loro non si portasse biada. n
Supplicava perciò, che il Commune di Pisa, per
pietà, e afﬁnchè Villa di Chiesa e la sua argen
tiera non venissero deserte per dill’alta di viveri,
ben volesse concedere a quella e alle persone ivi
abitanti di comperare frumento ed orzo nelle ,ville
di Cagliari, e alle persone di questo ville di veno
derne e portarne in Villa di Chiesa; e a questa
fosse fatta facoltà di comprarne fuori di Sardigna,
e, sb'arcatolo a Porto Palmas nel Sulcis o alla Lap
pola di Cagliari, portarlo in Villa‘. Cli Anziani del
Popolo Pisano accondiscesero alla domanda, annul
larono i processi per ciò fatti da’ser Urbano, e nel
caso di grani comperati fuori di Sardigna accon
sentirono che fossero sbarcati alla Lappola di Ca
gliari, e non altrove ’l. .
17. Un altro argomento della estensione che l’in
dustria delle miniere aveva preso in Villa di Chiesa,
si che ad essa facevano capo gl’interessi e l’industria
di quasi intera quella popolazione, l’abbiamo in ciò,
che delle‘ quattro persone, cui sotto nome di Bre
vajuoli all’uso Pisano era commessa la cura della
Pimnar, presso Mmuromp It. 1. 5,, T. XXIV, p. 690;V11.1..\1\'1610
unm, Cronica, Lib. VII, cap. 84, 90, oss Itoncronr, [storie Pisano,
pag. 598 c nos
5) - In loco Ville Ecclesie .. . .., tamquam ad hoc propler
a minierarum vicinitatem magis idoneo. v Cod. lii/ll. Eri-1., XIV, 1..
s liili Cori. Dipl. lai-clq XIV, X, iii-ilii
li cotL lii/ll. lfrrLp XIV, 311.
correzione del Breve di Villa, tre erano tratti da
quest’industria e da quelle da essa dipendenti ‘I.
48. L’operosità e la ricchezza che derivava agli
abitanti dall’esercizio delle miniere davano vita ne
cessariarnente a una folla di altre industrie, e ad
un sempre crescente concorso di gente in cerca di
guadagni, si dalle altre parti della Sardigna, come
anche dalla Terraferma. Di questo sorgere e cre
scere di tali industrie in Villa di Chiesa abbiamo
un esempio in una convenzione stipulata il di 8
d’aprile dell’anno 1315 in Castello di Castro, colla
quale alcuni cittadini di Pisa ed alcuni borghesi di
Villa di Chiesa fanno compagnia per un anno, per
vendere mercanzia nella casa e per cura di uno di
essi, un tal Baldino Vanni da. Signa; alvquale tut
tavia, probabilmente affinché nel suo commercio
non fosse distratto da altre cure, s’ imponeva du
rante quel tempo l’obligazione di non avere parte
in argentiera 'l. .
49. Questo convenire d’ogni parte in villa di
Chiesa era grandemente favorito da alcune leggi,
tanto più notevoli, in quanto ad esse in gran parte
si deve se non forse la fondazione di Villa di Chiesa,
secondo l’opinione al tutto probabile di alcuni rife
rita e combattuta dall’Aleo nella sua Storia mano
scritta della Sardegna 'l, per certo almeno il grande
e subito incremento che prese verso la metà del
secolo decimoterzo; siccliè, se anche prima esisteva,
pote dirsi, come Roma al tempo di Romol0,I per
simile modorsebbene con troppo diversa fortuna,
a quel tempo fondata. l’tife'riremo l’una. dij siii’atte
leggi colle parole medesime colle quali è sancita
nel Breve aì: u Ordiniamo, che tucti l’argentierl et
habitatori di Villa di Chiesa et dell’argentiera,et
tucti quiunqua virrà in della nostra Villa et ar
gentiera , cosi strayneri come habitatori , siano
sani et salvi in aviri et in persona,andando,ven
nendo et stando in de la nostra Villa et argen
tiera, non obstante alcuno sbandimento contra
di lui dato, fuore della nostra Villa et argentiera'.
salvo che sbandito . . . '. . di micidio, tradimento,
furto, falsità, buggerone, pattarino, o per asti
stino 3l; Il quali tucti stari non ci possano ne
debbiano . . . . . Et qualunqua persona offendesse
de li suprascripti sbanditi, a li quali è conceduto
in Villa di Chiesa et sua argentiera potere stare
per forma di questo Capitolo di Breve, paghi
quella pena che pagasse s’avesse offeso alcuno,
lo quale non fusse sbandito. » Anche più tardi
(anno 1331) essendosi da Re Alfonso dati ordini
per la consegna vicendevole dei' malfattori in qual
siasi parte della Sardigna, si dichiara formalmente,
vutaSSSvSuSSSSSSb/vtv
s 17.1) Br. aab 32-4. v I ‘
s 1S.li Cod. Dipl. Bea-1., XIV, lx.
s 19. I) P. l". lomus ALI-202 Successo; gcnerales de la hla y heyn
dc Sm'dcîm: Tomo II, cap. Lx", nuln. in.
1) Br. 58Il 31-4I; sea 13-18.
3) Astr'slino o assissino (onde assassino) in questo Breve , come
- in tutti gli scrittori del buon secolo, (1 dello, secondo l‘originale e
vera signilicazionc del vocabolo, colui che uccide o ferisce per prezzo
(vedi Br. doli Iii-94); denominazione derivata dalla nota isteria del
Veglie della Montagna. i
n
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ciò doversi intendere, salvi i privilegi di Villa di
Chiesa 4). - Ma più ancora che questa prescrizione,
per la quale si faceva di Villa di Chiesa un con
vegno ed un asilo pe’ rei di minori delitti, doveva
trarvi gran numero di gente un altro privilegio, in
forza del quale nessuna persona per debito fatto o
per condannagione subita fuori di ,Villa di Chiesa
non poteva per alcuna cagione o ragione esservi
preso ne sostenuto in prigione ;' ne a questo pri
vilegio era lecito rinunziare, e la rinunciagione che
si facesse era dichiarata cassa e di nullo valore,
sotto pena di grave multa al Rettore o Giudice,
che consentisse che alcuna persona fosse presa contro
la forma di questo Capitolo di Breve 5).
eo Se al tempo della dominazione Pisana oltre
le numerose argentiere che si coltivavano dai pri-l
vati, alcuna in Sardigna se ne coltivasse per conto
dello stato, e col lavoro dei condannati per delitti,
non oseremmo con certezza definire. Nasce in noi
il dubio pel seguente passo del Commento del no
taio Andrea Lancia Fiorentino alla Divina Com
media, dove a quelle parole del Poeta:
u Che me rilcga nell’eterno esilio n
nel seguente modo si fa a descrivere i varii generi
delle pene: u Esilio , cacciamento della patria; e
questo è-in due modi: che l’esilio è per modo
di relegazione, come dice qui il testo, o per via
di- diportazionc; il rilegato è quegli che perde con
l’esilio li suoi beni, il diportato no. Ed è pro
scritto quando manifestamente si sbandisce; ed è
dannato a cavare metallo alcuno che si mandava
in Sardigna alla argentiera. Servitudine è quando
alcuno perde la libertadc etc. n ". Il Connncn
tatorc cita qui Isidoro, dal quale difatti è tratto e
compendiato questo passo ’l; ma Isidoro ne qui 3)
ne altrove non fa cenno delle argentiere di Sardigna;
e il Lancia suole alla sua compilazione aggiungere
notizie de‘ suoi tempi, che meritaronoa quel Com
mento il nome di Ottimo , e ln rendono prezioso
sopra ogni'altroîanchelpiù antico. Ciò nulla ostante
incliniamo maggiormente a credere, che tal genere
di pena non. fosse in uso; non trovandosene vestigio
in alcun documento‘l’isano di quella età, e par
ticolarmente sia nei Brevi Pisani come in quello
di Villa di Chiesa, dove si tratta dei malcficii edelle pene. i i
si trovi nein scrittori Italiani giù fino dal secolo
decimoterzo, a significare le cave anche di altri
metalli ”, quantunque etimologicamente denoti le
sole miniere di piombo 3): pur tuttavia nei più an
tichi documenti sia di Pisa come di Sardigna queste
di Villa di Chiesa mai non sono designate con altro
nome che di argentiere. Questa voce medesima poi
nei documenti di quella età trovasi usata in diverse
analoghe significazioni. Spesso corrisponde appunto
al nome odierno di miniera di piombo,‘sia esso più
o meno argentifero‘l; ed in questo senso troviamo
frequentemente la denominazione di ﬁssa d’argen
tiera 5). Alcuna volta con tale voce è designata l’arte
od industria di tali miniere; onde il modo di dire
arte d‘argentiera "), lavoro Ll’argentiera 7); ed in si
mile senso dicevansi ar'gentieri non, come oggidì, gli
orafi, ma i lavoratori in qualsiasi modo in quest’arte,
con significazione assai più ampia che non abbia
l’odierna voce di minatori n. Spesso poi il nome di
argentiera si prende in senso collettivo, e significa
la vastità del territorio dove sono le argentiere 9);
ed in tale senso troviamo nominali gli abitatori del
l’argentiera di Villa di Chiesa '°), e similmente i
monti d’argentiera ") , ovvero anche monti ed ar
gentiera "). Ed in questa medesima significazione è
adoperata la voce nel passo sopra riferito, relativo
alle immunità degli abitatori di Villa di Chiesa e
dell’argentiera, e dove riferimmo di alcuni Podestà
dell’Argentiera sotto alcuni fra i Conti di Donora
tico; e con simile forma sotto i Re d’Aragona tro
viamo detto l’Argentiera nostra '3), [Argentiera del
Signore Re "Ì.
22. Dal nome di Sigerro col quale distingucvasi
Villa di Chiesa, anche la sua argentiera nomavasi
l’Argentiera di Sigerro “3. Essa comprendeva non il
solo territorio di Villa di Chiesa e delle ville sog
gette alla sua rettoria , ossia Baratoli , Bangiargia,
‘Bareca, Conesa , Sigulis , Antasa e Ghiandili ii ,
ma anche i territorii di Villamassargia, di Villa di
21. Sebbene il nome di miniera non solo sia fre
quente nei documenti del secolo decimoquarto ", ma
vv
saec./eva
Ii) Cod. Dipl. Erri" xiv. xm‘i.
si li". 88" ac-soa 12.
s 20. li Ottimo Commento, Purgatorio, XXI, 18. Abbiamo corretto
il passo che citiamo, o supplilonc una lacuna, confrontando, oltre il
codice Laurenziana, I‘lut. XL, 19, dal quale è tratta l’edizione, i
codici Riccardiano 1004, e Magliabcecliiano. Palch I, 31. - Il cod.
Magliabecchiano invece di alla argentina o all’argmtin'a (come il
Laurcnziano e il lliccardianoiy hu all’argenlicrc.
1) lsmom Originum, Lib. V (il Commentatore cita falsamente
Libro VI), cap. xxx-n.
si u Mctallum est ubi oxules deputautur ad eruendum vcnam,
marmoraquc secunda in crustis. n
s 91. I) Per esempio in una carta di Pietro Ile d’Aragona del 1338:
n lit licet rlirtc monete riulilin (degli alfonsini minuti) ab rjus initio
citra in loco Ville Ei-clrsic insula Sardinic, et tamquam ad hoc rnor‘rlîn
MINIERARUM ucmrri'rzu magis idoneol continuam fua-il ct umlinnc
etiam peragalur. n CMI. Dipl. Eri-1., XIV, L, iii-iit
a) - Amore in cor gentil prende rivera
- Per suo consimil loco,
I Con diamante del ferro in la minora. o
Gmno cuimcizLLiy nella celebre Canzone Al cor gentil ripara sempre
Amore. -. Similmente ncl secolo seguente il PASSU'ANTI, Specchio «Ii
l’udienza, Trullan della Scienza: a le miniere dell’oro, dcll'argcnto
e degli altri metalli. n
3) Dal minio, che è un ossido di piombo.
4) lin sab 4-5.
5)Br.13b15;30= 41.
oi Br. aou es; iota 8.
ci Br. usa 31; 115'» ais-ans non 27-28; tiva 10.
si lhnSa ai-ai ; sab ananas-ameni 24,591' 36; 1171» 36-37.
9) lin 14“ iii-ilii esu 5-6; 771’91-23; 57n ltì.
IO) illa 57; ali-ng illa 7-8.
") Br. iii 21; (312 17; cll-ii
ni lir. l-ih ‘18; eia 31.
I3) Cod. Dipl. lal-du XIV, Lix.
ui Br. 51 10-17; ilia 31-32; eia T2; 651J 3-4; 1171‘ aa
s illi b’l'. i)“ 10-11; 17-18; 13.)“ 22.
ii Br. tia 5-17; 111l 5-32; ll-il', Vedi anche cod Dipf. lii-le
xm xvu, 12-13. »- Tutto questo ville in breve perireno durante la
dominazione Spagnuola; la sola Gonncsa fu ricdilicata l’anno 1771;
di alcune la regione dove furono conserva il nome.
cl IN VILLA DI CHIESA ‘ cu
Prato (l’odierno Musei), e di Domusnovas, sebbene
probabilmente anche le due prime , ma certo la
terza di queste ville, fossero indipendenti dalla sua
giurisdizione, anzi Domusnovas avesse proprio Breve,
e un proprio Rettore o vicario 3). Appare adunque,
che l’argentiera di Villa di Chiesa, limitata a set
tentrione dai dominii del Giudice d’Arborea, com
prendeva a un di presso gli odierni territorii d’Igle
sias, di Domusnovas , di Villamassargia, di Musei,
di Gonnesa; non vi era compreso il Sulcis, appar
tenente tuttora ad un ramo dei conti di Dono
ratico. - In Villa di Chiesa doveva portarsi tutta
Ia vena che si estraeva dall’argentiera ti e tenervisi
i conti e le scritture relative alle fosse poste sui
territorii delle anzidette ville; come parimente i
Capitoli del Breve di Villa di Chiesa relativi al
l’arte del colare dovevano osservarsi anche in Do
musnovas 5); e il rettore di Villa di Chiesa aveva
balia e libera potestà sulle persone poste nei terri
torii di Domusnovas, Villamassargia e Villa di Prato,
che stornassero l’acqua onde abbisognassero i forni
da colar vena "l.
NOTA
al Capitolo 1, g 5.
ea ln molte fra le costituzioni del Codice Teo
dosiano poste sotto il Titolo De iiietallis et me
tallariis (Lib. X, Tit. xrx) troviamo nominati saxaa
cautes, marmora, saxorum vena, marmorum rvena,
marmoreum ‘metallum: onde molti opinarono 'l, che
quelle leggi riguardassero non le miniere propria
mente dette ossia le cave di minerali, ma le sole
cave di marmo. Un attento esame di quelle costi
tuzioni porrà in chiaro , non ne dubitiamo, che vi
si tratta difatti delle miniere, e che colle denomi
nazioni che abbiamo enumerato vi si designa la
roccia metalli/era , la ’vena , il minerale.
24. La prima e più antica delle anzidette costitu
zioni e di Costantino, dell’anno 320, diretta a Mas
simo, Razionale d’Africa. E qui giova premettere, che
se ebbero fama presso gli antichii marmi Getulico e
Numidico , i Romani in Africa coltivarono anche
ricche miniere d’argento , di alcune delle quali iii
3) Cod. Dipl. Eccl., xiv. III, A, 9, 13-14; 49-43; 3, 965;
xvii , 68-69.
4) Br. illa 5-32; utili 97-40.
si Br. 134a 17-93.
oi Br. 135a 1-135" 6.
S ea li Vedi per esempio Echo POGGI, Discorso storica-giuridico
sopra. la lcgirlazione delle miniere: Capitolo II, Della condizione giuri
dica dei minerali c delle miniere dopo la divisione dell‘impero fatta da
Diocleziano.
ripresa la coltivazione ai nostri giorni. Le parole
della legge sono le seguenti: a Secandorum mar
morum ex quibuscumque metallis nolentibus tribui
mus facultatem ,- ita ut qui caedere metallum atque
ex eo ﬁzcere quodcumque decreverint , etiam di
slrahendi habeant liberam potestatem n. Ora chi po
trà interpretare marmora ex quibuscumque metallis
altrimenti che pietra, roccia di qualunque minerale?
o chi potrà riferire ai marmi le parole che seguono
qui caedere metallum . . . . . . decreverint P La li
bera facoltà poi di vendere, data con quella legge,
qual senso o portata potrebbe avere se si trattasse
di marmi, i quali evidentemente si scavano appunto
per essere liberamente venduti? Onde anche nella
legge seguente di Giuliano, la quale tratta dei marmi,
è detto che l’amore della sontuosità ne aveva fatto
crescere i prezzi oltre misura. Laddove riferita ai
minerali questa concessione di libera facoltà di ven
dita è una deroga alla restrizione che, nell’interesse
della monetazione e del fisco, forse con legge ge
nerale, ma certo almeno in alcune province, erasi
portata al commercio dei metalli nobili.
ea Ai minerali piuttosto che ai marmi inclino
a riferire anche la legge 8 , colla quale , senza in
dicazione di marmo o di metallo, è confermata la
facoltà concessa con altra legge ora perduta, eruendi
vel exsecandi de privatis lapidicinis, e ciò nella
Macedonia e nell’Illirico, province celebri per la
ricchezza appunto delle loro miniere. E così opi
niamo principalmente perchè ci pare poco proba
bile, che pei marmi, e non pei ricchi metalli, sia
stata concessa quella facoltà, cotanto contraria ai
principii del diritto Romano, di trarne dalle cave
private di altrui proprietà; nè può dirsi che sotto
nome di privatae lapidicinae debbano intendersi lc
-cave di marmo proprie di chi le coltivava, poiché
per queste certo non era necessaria una speciale
concessione legislativa.
ea Ci confermano in questa interpretazione le
costituzioni 10 e u dello stesso Titolo. Colla prima
(passata anche nel Codice Giustinianeo) si pre
scrive: u cuncti qui per privatorum loca saxorum
ruen_am laboriosis eﬂòssionibus persequuntur , de
cimas ﬁsco, decimas etiam domino repraesenlent ,
cetero modo suis desideriis vindicando ». Che il
saxorum vena qui s’intenda dei minerali e non dei
marmi appare dapprima dalle accennatevi laboriosae
cæfbssionesp che assolutamente non si possono rife
rire ai tagli delle masse marmoree, ma si alle fosse
e ai cunicoli per l’estrazione delle vene metalliche.
Inoltre la costituzione i l, colla quale si spiega mag
giormente e si conferma l’anzidetta costituzione 10,
se per una parte invece di saxorum vena , dice
marmorum vena , per altra parte soggiunge che la
ricchezza di questa marmorum vena eccitava ad exer
cenda metalla; onde appare che il marmorum vena
signiﬁca la vena, come anticamente dicevasi, ovvero,
come ora più comunemente diciamo, il filone, del
minerale. Poiché chi potrà asserire. che colle parole
o
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ad exercenda mctalla s’intenda lo scavo dei marmi,
anzi di questi soli, ad esclusione dei minerali?
Noteremo ancora, che se si trattasse di marmi e
non di minerali, assai meschino e pressochè inutile
compenso sarebbe quello da pagarsi ai privati pa
droni del suolo, di un decimo del marmo scavato;
e a un di presso la medesima cosa si dica dell’altro
decimo , da pagarsi al ﬁsco.
am Anche la costituzione 13, colla quale (proba
bilmente soltanto in alcune province) si proibisce
ai privati di coltivare quodlibet marmoreum metal
lum , per renderne più agevole la coltura nei luoghi
appartenenti al fisco , deve senza fallo intendersi
della roccia metallica ossia del metallo tuttora in
roccia, come dimostra lo stesso nome di marmoreum
metallum, e non dei marmi; ed i lavori clandestini
che si facessero in frode di questa legge, e che sono
puniti colla conﬁsca , quanto sono possibili ed age
voli per le sotterranee ricerche dei minerali, tanto
difficili e pressoché impossibili devono dirsi per la
coltivazione , che si fa a cielo scoperto, delle cave
di marmo.
es Resta ad esaminare la costituzione 14 del me
desimo Titolo, della quale è questo il tenore: «Quas
dam aperta lzumo esse saxa dicentes , id agere
cognovimus , ut , defossis in altum cuniculis, alie
narum aedium fundamenta Iabeﬁzctent. Qua de re,
si quando hujusmodi marmora sub aedyiciis latere
dicantur , perquirendi eadem copia denegetur; ne,
dum cautium emantita nobilitas cum aerlgﬁciorum
qualitate taxalur , et pretium domus, ne diruatura
oﬂîzrtur, non tam publicae rei studium, quam pri
vati causa videatur fuisse dispendii. n Come nella
costituzione lo sono usati promiscuamente saxorum
've/uz e mar-morum vena, cosi qui marmora e saxa.
Se di frequente può avvenire, che una casa si trovi
sovraposta a un filone o giacimento di minerale, non
è all’incontro gran fatto probabile, che sotto le fon
damenta delle case si vadano a cercare marmi. Ma
sopratutto, al modo stesso che le laboriosac ejiis
siones della costituzione xo di questo Titolo indi
cano manifestamente la coltivazione delle miniere,
non quella, al tutto diversa, delle cave di marmo:
cosi, e a più forte ragione, ciò dobbiamo dire dei
cuniculi , dei quali si fa menzione in questa legge.
Notiamo poi inoltre, che nella interpretazione Visi
gotica, fatta in un tempo che il senso e la portata
della presente costituzione, che era tuttora in vi
gore, dovevano essere pienamente conosciuti, le
parole Quosdam operta humo esse saxa dicentes
sono interpretate Quicumque METALLUM dicentes
latere sub alienis aedi/iciis.
29. Commune argomento poi a dimostrare la vera
significaziòne di tutte le leggi sopra esaminate si è,
che se al tutto improbabile deve dirsi che, perﬁno
in tempi nei quali la ricerca dei marmi, per l’univer
sale miseria, per le invasioni barbariche, c la cadente
condizione dell’impero, doveva essere assai ristretta,
siasi voluto stabilire un diritto speciale in favore
della loro escavazione: ben si comprende come ciò si
facesse pei minerali, pei quali soli poteva parere, ed
a nostro avviso è, utile e pressochè necessario, e
richiesto da gravi motivi di publica utilità, e dalla
natura medesima e dai bisogni di quest’ industria.
 
CAPITGLO IL
Commum' ossia Compagnie di fessa
' Bistanti.
30. La formazione delle compagnie, o, come più
spesso dicevasi, delle campagne per la coltivazione
delle miniere nei tempi dei quali trattiamo, era
conosciuta per parecchi documenti che ne fanno men
zione; fra i quali per importanza tiene il primo
luogo la Quarta Distinzione del Costituto di Massa,
che il Professore Bonaini publicava nel 1850 'l. Ed
è notevole, che mentre il Breve di Villa di Chiesa
e i documenti Toscani ci rapresentano, in gran parte
sotto gli stessi nomi, instituzioni a un di prese
conformi , altri nomi ed assai diverse instituzioni
troviamo invece nei documenti relativi alle miniere
nell’Italia superiore. Una importante diversità corre
tuttavia anche tra le instituzioni minerarie dei com
muni di Toscana e quelle di Villa di Chiesa , di
versità della quale avremo a trattare altrove più
ampiamente: che in Toscana cioè , come nell’Italia
superiore, le miniere formavano regalia , la quale
per concessione imperiale nel Trentino passò al ve
scovo, altrove ai communi, che perciò vi conser
varono un diritto di signoria sulle miniere: laddove
in Villa di Chiesa non si trova traccia alcuna anche
remota di regalia. Ivi la legge non si frammetle in
dare ad una più che ad altra persona le miniere ,
nè stabilisce norme per la loro coltura, ne per la
vendita dei minerali o dei metalli; ma si restringe
a procurare d’impcdire le lotto che naturalmente
erano facili a sorgere fra i privati e nominatamente
fra i vicini, e ad altre simili prescrizioni destinate
a definire i mutui diritti delle persone occupate in
questa industria; verso lo stato sottoponendole sola
tanto ad un tributo.
3|. Non ostante una tale differenza , vi ha nella
maggior parte dei casi sill‘atta similitudine tra le in
.
S 30. I) Noll’Archivio Storico Italiano, Appendice, Tomo VIII (Fi
renze, 1850), pag. 631 e seguenti; o indi ristampata nel Repertorio
delle miniere, Serio i“, Volume 1°; Leggi, Decreti, Regolamenti, Cir
colari, Alti tlivcrn' ronrtrucnti le sostanze minerarie; Torino, 1861,
pag. 415-486; ed ora da me diligentemente, coll’ajuto anche delle
stesso sig. humum c poscia del sig. cnsnmnl impiegato all’Archivio
di Firenze, riscontrata sul manoscritto originale, viene ripublicala
in Appendice al Breve di Villa di Chiesa.
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stituzioni minerarie di Villa di Chiesa e quelle di
Toscana, che ad illustrare quelle addurremo spesso
anche l’esempio di queste; talvolta anche esporremo
quale diversità corra tra le due instituzioni., e ne
indicheremo la cagione e le origini.
sa Le fosse d’argentiera in Sardigna, quelle d’ar
gentiera o di ramiera nel territorio di Massa, talora
bensì. appartenevano a una sola persona 'l, ma più
frequentemente si coltivavano , come pur ora nota
vamo , da compagnie‘o compagne, o, come più ge
neralmente si dicevano, communi, appellazione che
più volte s’incontra nel Costituto di Massa “l, e che,
dalla menzione che troviamo di partitura commu
nale (S 57 ), appare essere stata in uso anche in
Villa di Chiesa; ora per lo più le diciamo società,
con voce non toscana , ma fino dal secolo decimo
quarto per mezzo dei volgarizzatori passata dal la
tino nella lingua italiana. Trovasi anche usata la voce
. fossa ad indicare il commune della fossa , ossia la
compagnia che ne aveva assunto la coltura 3).
33. Le parti nelle quali-si divideva la compagnia,
che ora diciamo communemante azioni, erano dette
trente 'Ì; ed il numero non ne era, come ai nostri
giorni, vario a piacimento di quelli che formavano
la compagnia, ma caduna compagnia o commune di
fossa era composto di xxxii trente ’l. Ogni trenta
era divisibile a piacimento in qualsivoglia numero
di frazioni: onde spesso nei documenti è fatto cenno
delle parti di trenta 3), e similmente troviamo men
zionati quarti di trenta e mezze trente 4).
34. Quale sia l’origine della voce trenta, non oserei
con certezza definire. Opinarono alcuni, che questo .
nome derivasse dall’essere la compagnia divisa ap
punto in trentesimi I); ma le trente erano trentadue,
nè v’ha indizioche mai sieno stato solo trenta‘, nè
di una tale variazione di numero si saprebbe render
ragione. le maggiormente inclino a credere, che
questa voce derivi dal tedesco trmnm , dividere, le
signiﬁchi semplicemente parte, divisione. Ed a ciò
m’induce sì il nome di partiarii o parzonavili dato
ai possessori di trenle (S 37), come anche la con
siderazione, che, quantunque meno che non nel
Trentino e generalmente nell’Italia superiore, tuttavia
anche in Toscana ed in Villa di Chiesa nelle cose
riguardanti l’industria delle miniere molte sono le
denominazioni di origine evidentemente tedesca.
35. Se nel formarsi una compagnia per lavoro
d’argentiera, sia per fossa nuova o per fossa ripresa
( S 78 ) , fosse ad alcuno promessa trenta o parte
s 32. l) Cod. Dipl. libcLl XIV, imm 119-115.
zi M. v, '18; vn, 19; x, 18.
si an 193‘ ais-sci 31-39; mih 1-1o.
s 33. I) 111. ma, 14; L, 18; Dr. sa 22-93; ma 151-510, cm. Dipl.
liocLp XIV, xxxvy 110-135; xxxu, 96-37; Supplem., xix; xxx.
li Br. '791) 15-30; 1381) 13-23.
3) Br. oa 98-99; ne 40-45; sea 51.
4) Cod. Dìpl. Eccl., XIV, xxxv, 119; 118-119; 131; xxaux,
3|; 35; '13.
S 34. I) Canzo MILANESI, nel Glossario al Couimm di Illassa, I. c.,
pag. 709; ove tuttavia nel deﬁnire la trenta si mostra incerto se si
gnilichi, come signiﬁca difatti, curato, azione di società, ovvero i Irm
mimi nei quali si dividesse ciascun'azionc.
di trenta , doveva domandarla infra un mese dal
primo ragionamento (S 67); che se si trattasse di
lavori che già stessero a ragione (S 64) , il mese
correva dal di della promessa: e la domanda 0 ri
chiamo che se ne facesse doveva apparire scritto
negli atti della Corte. Ed a vicenda trascorso un
mese dalla ragionatura o dalla promessa senza che
la trenta o parte di trenta fosse scritta nei libri
di Villa a nome di colui cui era stata promessa, dal
detto termine inanzi più non gli si poteva doman
dame la francatura (S 41) '). Il possesso d’una
trenta o parte di trenta dava, come ora il possesso
di un'azione, diritto a una parte proporzionale del
beneﬁzio; ma il carico ch’essa imponeva consisteva
non, come per l’ordinario ai nostri tempi, nella
obligazione di conferire una somma determinata, in
quanto venga richiesta pei bisogni dell’impresa, ma
in quella di concorrere alle spese qualunque fos
sero, nella proporzione in che si partecipava ai bene
fizii. Il prezzo o valore venale delle trente era per
conseguenza determinato soltanto dalle spese che
importava il loro esercizio, e dalla quantità e qua
lità dei prodotti. Troviamo difatti accennate fosse ,
i prodotti delle quali non bastavano a francare le
spese al; troviamo fosse, che davano caduna setti
mana corbello l o meno al alla trenta; ne troviamo
che davano fino a corbelli LXIH og c per simil modo
il corbello della vena variava di pregio secondo la
maggiore ricchezza della vena in piombo, e sopra
tutto in argento 5). me solo era diverso il valore
delle trente delle diverse fosse, ma cresceva 0 sec
mava anche il prezzo delle trente di una medesima
fossa; u perchè le trente alcuna volta in brevi
tempo sono buone, et quando rie ii 6).
36. Nel testamento di un ricco Toscano, Barone
da Samminiato, che aveva ampie possessioni anche
in Villa di Chiesa e nelle ville vicine, troviamo detto,
che il testatore aveva presso di sé dieci trente e
mezza delle fosse la Comunata e di Santa Piccal
debito nell’argentiera di Conesa , appartenenti ad
altra persona che presso di lui le aveva lasciate
in accomandigia , ed al quale perciò si dovevano
restituire 'l; onde appare che le trente erano ra
'presentate da carte che si potevano depositare, dare
in pegno, in somma consegnare materialmente, come
sogliono ai nostri tempi le cartelle delle azioni. Non
ostante che tale fosse la forma'e la natura delle
trente , esse erano considerate non come beni mo
bili, ma come stabili al pari delle fosse medesime;
e i trapassi di proprietà di trente o parti di trente
dovevano farsi nella medesima forma e colle mede
sime solennità, ch’erano stabilite generalmente per
gl’immobili ’Ì. Degna di nota poi era la forma pre
s sani Br. mh es-iw s.
ai mh 90-29.
si Br. esl a a; 1301» 22-95.
a Br. ma 11-43.
si Br. 131‘ 15.40.
o Br. ssa 90-32.
g sani Cod. Dipl. acon xn‘, mv, 131-135.
sian 901 5-1; 11-11.
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scritta in Villa di Chiesa per le alienazioni di sta
bili, e perciò anche delle trente Qualunque persona
vendcsse, donasse , cambiasse, o desse in dote o in
pagamento, o in altro modo alienasse alcuna pos
sessione, cioè casa, orto , vigna, terre, o forni, o
trente, doveva farne mettere bando a voce per lo
messo della Corte nelle piazze e luoghi usati di
Villa di Chiesa; il quale bando doveva correre giorni
venti, e per cura del messo essere scritto negli atti
della Corte dal notaro della Corte infra il terzo di
poi che il bando fosse messo; che se non fosse
scritto , pena marco uno d’argento , ferma tuttavia
rimanendo la vendita. Questo bando doveva scriversi
in presenza e di consenso delle parti; altrimente
l’alienazione era nulla e di niun cll‘etto. Chi avesse
ad opporre o contradire, doveva mostrare le sue
ragioni fra i sopraseritti di venti; passati i quali ogni
opposizione che si facesse era cassa e di nullo va
lore. Per le trente, a modo di eccezione e per
dritto speciale, era stabilito, che questo termine va
lesse anche contro i pupilli e per le ragioni di dote.
Passati i di venti e corso il bando, il Capitano o
Rettore o Giudice doveva, fra ’l termine che gli pa
resse convenevole, costringere il venditore a fare la
carta di vendita coi patti convenuti, e darla al com
pratore; ed astringere questo a pagare il prezzo ,
ovvero, se vi fu opposizione al bando, a deporre il
denaro presso idonea persona 3). AI compratore era
aperta l’azione dinanzi al Giudice se la vendita non
fosse fatta bene e lealmente , o non pel giusto
prezzo 4). Inoltre il trapasso di proprietà della trenta
o parte di trenta doveva scriversi nel libro della
fossa, come esporremo a suo luogo; e questo, ne
gl’incanti che si facessero di trente, doveva farsi fra
un mese dopo trascorso il termine dell’incanto, e
ciò perché spesso le trente, come sopra notavamo,
in breve tempo crescevano o scemavano di valore;
se fra un mese non fosse scritto l’incanto nel libro
della fossa, e il compratore non avesse preso pos
sessione della trenta, l’incanto era‘ casso e di nullo
valore e come se non fosse fatto; ma poteva rifarsi
da capo. Tali prescrizioni relative alle trente vale
vano anche contro il ﬁsco, ed in cose di doti e di
pupilli 5). Era proibito scrivere trenta a fanciullo
minore di anni dieci; se si dubitasse' dell‘età , do
veva starsi al giuramento del padre o della madre
o di altro prossimiore parente; ma tale proibizione
non comprendeva le trente che pervenissero al fan
ciullo per eredità 6). Come le trente si potevano ven
dere , così potevano darsi in pegno al pari degli
altri beni mobili ed immobili 7). Spesso anche si da
vano in allogagione 8); buona e commoda usanza ,
cessata ai nostri giorni, e che aveva principale sti
molo nel-diritto dei parzonavili , c per essi degli
. 89h {hl-911) 37.
. aai 11-19.
. sea 2-80) 2.






allogatori, di far computare nella francatura delle
trente il proprio lavoro (5 39
37. Parzonaw'li si dicevano i possessori di trente,
aventi parte per tal modo al dominio della fossa 'l,
quelli insomma che nel volgare odierno sono detti
azionisti, e nei documenti latini di Toscana par
tiarii 'l; in un documento di Massa in lingua vol
gare, dell’anno 1298, parzonaoli 3); nel Breve di
Villa di Chiesa , dove, secondo l’uso del dialetto
pisano , alla z è sostituita la s , abbiamo per l’or
dinario parsonavili , spesso parsonaveli ", e rare
volte, con forma più fiorentina e senese, parsona
voli 5); noi, riducendo ad ortografia italiana la forma
maggiomiente in uso nel Breve, li chiameremo par
zonavili. - Se della voce trenta e incerta l’etimo
logia , e non troviamo esempio fuorché in quanto
riguarda le miniere, non così di parzonavile , che,
leggermente in varia forma modificato in quanto
all’ortograﬁa, conservi) la primitiva sua significazione
di partecipe,- ed anche nel più ristretto senso di
azionista è tuttora in uso nellc cose maritime, e
negli interessi dipendenti dalla navigazione 1’).
38. I diritti e i doveri dei parzonavili erano, ma
con importanti differenze, quelli che hanno gli azio
nisti nelle società dei nostri giorni. Ma le compa
gnie non avevano allora quello che ai nostri tempi
è considerato come indispensabile centro d’azione e
rapresentanza d’ogni società, ed è non di rado la
sua rovina: voglio dire il Consiglio d’Amministra
zione. Il reggimento a commune , col quale si go
vernavano le città , a più forte ragione e nella sua
pienezza aveva luogo nelle libere associazioni pri
vate; che i comproprietarii , ossia i parzonavili ,
di una miniera o di altra intrapresa industriale o
commerciale mal avrebbero saputo indursi a rinun
ziare in capo ad alcuni, ancorchè da essi eletti, il
giudizio intorno ai loro interessi o l'esercizio dei
loro diritti. Il parzonavile o i parzonavili che aves
sero la maggior parte delle trente ordina-vano i la
vori da farsi, e provedevano la fossa di maestro, di
scrivano e di bistante; se i parzonavili fossero più
di due, il voto di uno solo, ancorchè avesse le più
trente, cedeva a quello degli altri parzonavili. Inoltre
non avevano voce quelli, che avessero trente anche
in fossa vicina, colla quale vi fosse gara 'Ì. In Massa
inoltre poteva negarsi anche l’ingresso della fossa ad
un parzonavile, che al tempo medesimo avesse parte
in fossa , che con quella avesse gara ’). Gli accordi
colle fosse vicine si facevano dal maestro della fossa,
S 37. li « Ordiniamo,,che se alcuna-permua avesse parte in al
» cuna fossa, s’elli, cioè lo parsonavile, vuole andare ecc. v
31‘. 119h 30-190"l i. --, u ordiniamo che li parsonavili overo parsona
n vilo che avessino la maggiore parte delle trente. n Br. illva
12-15.
li M. xxx; xxxv, 16-93; XL, 195-130; cd altrove spesso. 121:,
AIIPCYNI. III, m
3) Br., Apprml. IV, se
lti Br. 79h iii 1|3b 90; ed altrove spesso.
S) Br. 791’18; mea 21.
6) CARLO MILANESI, nel classiy-io al costituto di Massa: Ar
rhivio Storico Italiano, Toni. VIII, (1850), pag 706.
5 38.0 Br. 142‘ 10-35; 119‘ 35-37.
ii M. xxxun, 9-14.
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colla volontà dei parzonavili che avessero la maggior
parte delle trente 3); ma se si trattasse di accemmu
nare insieme due fosse, conveniva che quelli che a
ciò consentivano avessero almeno ventotto trente 4).
‘- In Massa era stabilito, che nessuna deliberazione
fosse valida, se a prenderla non fessero presenti i
tre quarti almeno delle trente; ciò che fosse deli
berato essendo presenti ii tre quarti delle trente,
obligava anche gli assenti 5). In Villa di Chiesa in
vece, come abbiamo notato, era semplicemente sta
bilito, che in ogni deliberazione era necessario il con
‘senso della maggior parte delle trente, e cosi di 17
trente, qualunque fosse il numero delle trente presenti.
'39. Un altro ed assai importante diritto avevano
a quel tempo i parzonavili, tale che ad esso si do
vette senza fallo in gran parte la formazione di
molte compagnie, e la frequentc’ed utile partecipa
zione a tali compagnie anche di persone abili bensì
al lavoro, ma che non avevano capitali da conferire
all’impresa: il 'diritto voglio dire di lavorare essi
medesimi alla fossa, o di mandarvi un lavoratore
sufficiente a lavorare in loro vece; ed al parzona
vile che ciò facesse doveva tenersi conto del prezzo _
del suo lavoro in compenso del debito che avesse
verso il commune della fossa come parzonavile; e
se lite ne nascesse, era a provedimento dei Maestri
del Monte ‘). Che se in un commune o compagpia di
fossa vi fossero parzonavili di Villa non lavoratori,
e parzonavili di Monte lavoratori, era stabilito che
a provedere la fossa di maestro e di scrivano de
vessero trovarsi degli uni e degli altri, si che i
parzonavili di Van che francavano non. potessero
essere ingannati 2); e che la ragionatura (Savess a farsi n presenza non di p rzonavili che
fossero lavoratori alla fossa, ma di quelli che stes
sero in Villa senza lavorare a monte 3). Simile di
ritto di lavorare alla fossa si concedeva ai parzona
vili anche in Massa; ma ivi se gli altri parzonavili
si oppenesseroos la questione era commessa all'ar
bitrio dei Maestri del Monte l).
te Già abbiamo fatto cenno parlando delle trente
(S 35, 38),'Cl16 nel modo e nella misura del sop
portare le spese le compagnie delle quali trattiamo
dill'erivano grandemente dagli usi dei nostri giorni.
Non si conoscevano, come notavamo, le compagnie
anonime a. capitale fisso; inoltre era obligata la per
sona medesima del parzonavile, e non come ora la
trenta od azione: ma all’incontro ogni parzonavile
era libero di abandonarc le sue trente, e cosi libe
rarsi da nuovi spendii , abandono tuttavia che non
lo liberava dalla francatura delle spese, per le quali
già prima fosse stato richiesto. Inoltre la compagnia
o commune non era verso i creditori come una per
sona , la quale fosse tenuta in. solido; ma, sebbene
'. l36b 35-13.
i contratti si facessero a nome commune della com
pagnia del maestro della fossa, o da altra persona
a ciò destinata dai parzonavili', questi erano tenuti
in avere e in persona, pei debiti della fossa, come
per qualsiasi altro debito; ciaselieduno tuttavia per
la sola sua parte, e non in solido; e l’obligazione
era personale, ne la parte che non si pagasse dalv
1’ uno cresceva a carico degli altri parzonavili 'l.
Le spese della fossa si pagavano settimanalmente ‘)
per cura del maestro della fossa , in prima col
prodotto della vena venduta, ne alcun parzonavile
poteva essere obligato al pagamento della parte di
spesa che si potesse pagare colla vena; se questa
non bastasse, si domandava il denaro ai parzonavili,
caduno dei quali erano tenuto al pagamento in pro
porzione delle trente da lui possedute 3).
M. Il pagare il debito che si aveva in ragione
di trente si diceva fiunc-are le trente o le parti 'l,
o anche semplicemente francare ", e il pagamento
francatura 3); ora dicesi per simile modo liberare v
le azioni, e liberate si'cliiamano le azioni che o
hanno pagato interamente la somma dovuta, o per
privilegio e per patto sono immuni dal pagamento.
La francatura domandavasi ai parzonavili settimana
per settimana, cioè il sabbato 4). La richiesta della
francatura facevasi per mezzo del maestro o dello
scrivano al parzonavile per lo messo della Corte,
ve doveva apparire scritta negli atti della Corte. Se
il parzonavile non li‘aneasse , poteva esserin preso
pegno, e se non gli si trovasse pegno, doveva es
sere richiesto in persona, se'l'osse in vina di Chiesa;
se non vi fosse , doveva essere richiesto tre' volte
alla casa di sua abitazione, e alla piazza di S. Chiara,
e alla piazza della Corte, e correre la richiesta di
quindici; fra i quali se non francasse , perdeva le
trente o parti di trenta che avesse nella fossa, e
cedevano a colui che lo avesse fatto richiedere;
ma non le trente che avesse in alcuna piazza da lavar
vena. Se la fossa avesse vena, con questa dapprima,
come notavamo, doveva farsi il pagamento; si vera
mente che, il parzonavile fra di tre passati li di
quindici facendo a sue spese stimare la vena, ove
non valesse quanto v’era a pagare di francatura, di
tanto quanto valesse la vena, non perdeva le trente;
e se fra detti tre di pagasse quanto gli rimanesse
a dare per la francatura oltre la sua parte della
vena, ricuperava le trente o parti di trenta perdute:
se ciò non facesse, più non era inteso a ragione 5).
Da questa obligazione di francare venne espressa
mente dichiarato, che non erano libere le trente
appartenenti al Ile; poichè ne le trente si potevano
lavorare senza francare, ed avvenendo spesso che il
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ostante il Re non poteva perdere le sue ragioni, ne
seguiva che nessuno più ardisse coltivare le fosse
dove il Re avesse parte. Era tuttavia libere al Ca
merlingo a nome del Re di non francare, aban
donando le trente “l. Chi aveva a ricevere per fran
catura doveva usare sua ragione fra sei mesi, e farla
scrivere negli atti della Corte, e fare l’incanto cen
tro il debitore; ciò fatto, più non gli correva ter
mine 7). Ove si trattasse di trente promesse per com
pagnia nuova, non poteva cliiedersene la francatura
se non fossero nel termine di un mese scritte nel
libro della fossa a colui cui furono promesse 8).
42. Spesso anche le fosse, anzi talvolta , come
abbiamo detto più sopra 36), da alcun parzo
navile soltanto le proprie trente, si davano in allo
- gagione 'l , ossia, come ora diciamo, in locazione
o in afﬁtto. L’allogagione talora si faceva mediante
cessione di una parte del prodotto fatta al condut
tore ’) , restando l’altra all’allogatore 3); e questo
dicevasi dare a parte ‘l. Ne abbiamo un esempio nel
territorio di Massa, dove i parzonavili della fossa
a le Meloni n danno a parte la fossa co’suoi attrezzi
o fornimento a Ganterino da Cugnano e alla sua
compagnia , che la lavorassero , ritenendo per se i
due quinti, e dando gli altri tre quinti a dividersi
fra i parzonavili 5). -- Ma più frequentemente l’al
logagione era a prezzo ﬁsso, o, come dicevasi, a
parte franca 6); e ce ne rimangono esempii in do
cumenti relativi appunto a Villa di Chiesa: l’uno
dell’anno 1317 , col quale l’Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa da in allogagione, con facoltà
di estrarne la vena d’argento, per anni due, e pel
prezzo di ﬁorini 50 d’oro all’anno, a Giacomo co
gnominato Puccio del fu Boninsegna la terza parte,
più o meno, appartenente all’Ospedale, della fossa
detta (i la Giumentaria a in Monte Barlao 7); l’al
tro dell’anno 1335, col quale, a nome dello stesso
Ospedale, è data quietanza a Gaddo del fu Cerio Pa
troculo, familiare di Bonifazio conte di Donoratico,
per ﬁorini dodici e mezzo, metà prezzo d’allogagione
di due trente della medesima fossa la Giumentaria
in Monte Barlao 8).
43. L’allogagione delle fosse o delle trente do
veva essere scritta dallo scrivano dei libri [S 68]
sul libro della fossa, e notarvisi il nome dei parzo
navili che diedero in allogagione, ed il numero delle
trente da ciascuno allegate, e il nome dei condut
tori "- In Villa di Chiesa era stabilito, che se al
cuno avesse condotto a parte franca la maggior
parte delle trente, potesse essere costretto di pren
dere al medesimo prezzo e alle medesime condi
zioni le rimanenti, purchè ne fosse richiesto fra
di quindici dopo l’allogagione della detta maggior
parte ’l. Con provido consiglio era inoltre stabilito,
che nessuno che fosse stato maestro d’alcuna fossa
potesse prenderla __a parte franca inﬁne a capo d’un
anno che lie escito della maestria, e ciò sotto pena
di venticinque libre d’alfonsini minuti; e l’alloga'
gioue era cassa ipso iure, se cosi piacesse alla mag
gior parte dei parzonavili 3). -- Tali erano le norme
per le allogagioni in Villa di Chiesa, dove, salvo
rare eccezioni fondate su ragioni di giustizia 0 di
evidente utilità, la legge lasciava alle contrattazioni
dei privati la massima libertà. In Massa non era
lecito fare allogagioni parziali, ma soltanto allogare
la fossa per intero, consentendovi la maggior parte
dei parzonavili rapresentanti almeno i tre quarti
delle trente 4). .
H». Per ben comprendere la natura delle allo
gagioni di fosse o di trente, ed in generale tutta
_ la legrslazrone e gli us1 che reggevano questa ma
teria, conviene avvertire, che a quel tempo i lavori
di fossa non erano, come per l’ordinario le miniere
ai nostri giorni, grandi stabilimenti, estendentisi ca
duno con molta spesa su vasto territorio. Ogni comv
pagnia lavorava allora una fossa, più raramente due
o tre fra loro vicine; ogni fossa non lavorata era
del primo occupante; e così alla distanza di pochi
passi da una fossa lavorata, poteva chiunque, come
vedremo,‘ porsi a coltivare un’altra fossa. Quindi
non solo il lavoro di caduna fossa era per l’ordi
nario cosa di poca spesa, e facilmente compensata
dai benefizii per la ricchezza del minerale che se
ne estraeva, andando gli antichi in traccia quasi
del solo argento ne curando gran fatto il piombo;
ma, come abbiamo veduto, avveniva di frequente
che i parzonavili francassero la loro parte col pro
prio lavoro. Su tale stato di cose erano in gran parte
fondate le allogagioni di trente; facendosi assai spesso
a povera gente, che lavoravano essi 'medesimi alla
fossa come avrebbero potuto fare e spesso facevano i
parzonavili '), e cosi col frutto del loro lavoro paga
vano la mercede convenuta. Onde anche era espres
samente stabilito, che il diritto che avevano i par
zonavili di lavorare alla fossa, o di mandarvi in
loro vece un lavoratore sufﬁciente, si estendesse
anche a coloro che avessero la fossa a parte franca ‘l.
45. Del resto non solo per le fosse e le trente,
ma per le case, terre, piazze da lavare, o forni da
colare, e per qualsiasi altro oggetto, era amplissimo
il privilegio (lell’allogatore, pari a quello dei crediti
più privilegiati. Quindi il credito per la pigione an
dava inanzi al credito per bistantaria 48), e agli
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I)Br. sea 34-92” 2.
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altri crediti anche privilegiati; e per esso si pote
vano stazzire anche panni di dosso e di letto e
armi e cavalli, che generalmente non era lecito
stazzire per gli altri crediti. Poteva inoltre l’allo
gatore, ciò che era generalmente proibito fuorché
per alcuni debiti più privilegiati, fare stazzire al
conduttore lo mezzo prezzo, ossia la metà della
mercede per l’opera che in alcun luogo prestasse
come lavoratore. Se alcuno avesse a far valere ra
gione contro la cosa allegata, non poteva tuttavia
molestare il conduttore per lo spazio di un anno
dalla mossa lite, purché per detto spazio avesse
pagato la pigione; se questa fosse pagata per più
di un anno, oltre l’anno non noceva al creditore
dell’allogatore; e passato l’anno poteva il creditore
fare stazzire la cosa allogata , non ostante che se
condo i patti l’allogagione dovesse durare più tempo ‘I.
m I parzonavili che avessero dato trente in al
logagione avevano come prima diritto di entrare
nella fossa allogata, quando e quante volte a cia
scuno piacesse, senza alcuna contradizione. Era in
oltre fatta loro facoltà di tenere, alli spendii del
conduttore, una guardia a custodia della vena; se
fosse lite della mercede della guardia, doveva starsi
alla provigione che ne facessero due persone del
I’argentiera a ciò elette dal Capitano 0 dal Giudice.
Il conduttore doveva al termine dell’allogagione ren
dere la fossa o le trente all’allegatore; se non fa
cesse, e la fossa si perdesse per sua colpa oìne
gligenza, poteva esserne preso e sostenuto in pri
gione inﬁno a tanto che restituisse la fossa o la
trenta, o la valsuta a stimo di quattro persone che
si chiainassero sopra di ciò dal Capitano o dal Giu
dice, ed inoltre doveva pagare di multa infine in
libre venticinque d’alfonsini minuti; si veramente,
che se compiuto il termine dell’allogagione la fossa
si perdesse per colpa non del conduttore ma del
l’allogatore, il conduttore non fosse in alcuna cosa
tenuto né obligato 'l.
u Queste erano le norme per le fosse che non
avevano bistante; nelle fosse che avessero bistante,
a questo, e non al parzonavile o all’allogatore, spet
tava il fornire settimana per settimana al maestro
della fossa le somme che bisognassero per le spese.
I bistanti, dei quali non si trova menzione fuorché
in Villa di Chiesa e per lavori di fossa (chè simili,
ma pur diversi nelle parti più essenziali, sono i por.
titori (S 56), dei quali nei documenti di Massa),
sono una istituzione sotto molti aspetti assai nota
bile, che ci sforzeremo di esporre nella sua indole
e negli effetti, con quella maggiore chiarezza che
ne permette l’oscurità del solo documento dove ne
sia fatta menzione, ossia il Breve di Villa di Chiesa.
Tale oscurità poi proviene principalmente dalla cir
costanza, che in quello Statuto le obligazioni e i
diritti dei bistanti, e le condizioni solite reggere i
loro contratti, vi sono piuttosto accennate che non
S 45. ') Br. oan 34-9911 44. Vedi anche sab sta-sa- 14.
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esposte; per trattarvisi di cosa a quei tempi notis
sima, e che, come ivi stesso è detto di quanto ri
guarda tutta l’industria delle argentiere, si reggeva
più per consuetudine che non per legge. Fra le in
stituzioni analoghe dei nostri giorni possiamo pa
ragonarla a quella dei banchieri, dai quali tuttavia
i bistanti in molte parti ed essenzialmente diffe
rivano. Di quanta estensione ed importanza fosse
tale instituzione in Villa di Chiesa appare anche
da questo: che dei quattro Brevajuoli da eleggersi,
secondo le usanze di Pisa, per la formazione e la
correzione del Breve di Villa, uno doveva essere
bistante '>.
48. L’appellazione bistante, o, come anche tro
viamo scritto, bastante '), sembra derivata dalla voce
tedesca ﬂiciftanb , soccorso , assistenza s consi
stendo la professione del bistante in fornire, me
diante un premio od usura, il denaro necessario ai
lavoratori di fosse. Questa professione poi, e l’obli
gazione nascente dal contratto tra i parzonavili e
il bistante, dicevasi bistantaria ‘l. Quelli che ave
vano le più trente, come fornivano la fossa di mae
stro e di scrivano, cosi sceglievano il bistante 3);
né alcun parzonavile era obligato al bistante, se a
tale-bistantaria non si fossero obligati i parzonavili
aventi la maggior parte delle trente bh- Il bistante
poteva essere scelto, e teniamo fosse il più delle1
volte, fra i parzonavili. Esso, con una scrittura detta
scritto di bistante 5), carta di bistante 6), ed anche
la bistante 7), si obligava al pagamento delle spese
della fossa fino ad una certa somma, settimana per
settimana a). La Carta di bistante doveva essere sot
toscritta dallo scrivano di Villa, ed il nome del ,bi
stante scriversi nel libro della fossa 9’. La bistante
restava al comune della fossa ﬁno a compito il
termine pel quale il bistante si era obligato; ma
doveva renderglisi prima, se la fossa chiudesse i
conti e partisse i prodotti avanti il termine '°); nel
rendere la carta, lo scrivano dei libri doveva ap
porvi il proprio nome, e notarvi il di nel quale
fosse resa. Se lo scritto fosse reso al bistante, e
non stesse bene e fosse bisogno di racconciarlo,
così per lo bistante come per li parzonavili, a pe
tizione del bistante o dei parzonavili o della per
sona da essi incaricata, si poteva e doveva raccon
ciare per lo scrivano dei libri, infra due mesi poiché
lo scritto fosse renduto, e prodotto in Corte; da
indi innanzi, non vi si poteva mutare, aggiungere
né togliere cosa alcuna "). La somma promessa do
veva darsi settimanalmente, il sabbato; se il bistante
. m as-aa- 4.
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non la desse, poteva esserne sostenuto in persona,
e inoltre doveva pagare di multa un marco d’ar
gento; ma contro sua volontà non poteva essere
costretto a dare somma maggiore di quella per la
quale si fosse obligato “l. In questo caso tuttavia il
maestro della fossa o altra persona per li parzo
navili doveva far richiedere il bistante per lo messo
della Corte, s’egli volesse dare più somma, ed es
sere più bistante; e la richiesta doveva scriversi
negli atti della Corte, e durare tre di e non più:
trascorsi i quali se non desse la somma, il maestro
della fossa e li parzonavili potevano accordarsi con
altro bistante; si veramente, che la vena e il mi
nuto che fossero fatti al tempo del bistante primajo
avessero a porsi dal'maestro della fossa .divisi dalla
vena tratta posteriormente, e tenersene conto al
primo bistante. Che se quella medesima vena di
prima richiedesse nuova spesa per recarla a ﬁne,
e il primo bistante vi si rifiutasse, il secondo bi
stante, col denaro del quale fosse recata a ﬁne,
era pagato innanti che lo primo bistante, e ciò si
su quella vena di prima che su quella di poscia.
Ed in generale l’ultimo bistante doveva sul lavoro
della fossa essere pagato prima che i bistanti pre
cedenti, o altra persona che vi avesse ragione an
teriore; salvo se il primo bistante si avesse fatto
scrivere alcune tren te per somuia che gli fosse do
vuta, su queste l’ultimo bistante era preferito sol
tanto per bistantaria che fosse fatta inante che quelle
trente fossero scritte al primo bistante “3).
49. Le somme che il bistante pagasse secondo
la sua convenzione dovevano, per cura del maestro
della fossa, ogni lunedì prima che andasse a monte
scriversi sul libro della fossa dallo scrivano dei libri,
notandovisi gli anni e i giorni, nè mai ponendosi
datale anteriore al giorno nel quale si facesse la
scrittura ‘l. L’intera somma data dal bistante doveva
corrispondere alla spesa, quale appariva dal libro
della fossa; se il bistante desse maggiore somma,
per quella non era inteso a ragione. Similmente se
alcun parzonavile desse al maestro o scrivano somma
maggiore di quella che costasse la trenta, settimana
per settimana, secondo apparisse dal libro della fossa,
questo non noceva al bistante, il quale perciò non
era tenuto al rimborso di quella maggiore somma
al parzonavile “l.
so Come in mano dei parzonavili, cosi parimente
- in mano al bistante restava una copia del documento,
dal quale appariva la somma che dai parzonavili
gli era dovuta per bistantaria ", ossia in rimborso
delle somme pagate, e per suo premio ". Non tro
viamo memoria, quanto fosse il premio od usura
che soleva pagarsi per bistantaria. In principio del
n) 81‘. usa 11-18; M. XL, 12-11.
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Breve di Villa di Chiesa, dove si contengono le norme
generali per l'osservanza di questo Breve, e si sta
bilisce che debba aver forza soltanto pei contratti
posteriori, e che i contratti anteriori si abbiano a
giudicare secondo il Breve vecchio, troviamo una
eccezione sola e notevole: che cioè in cose di usura
e di bistante anche per contratti anteriori s’abbia
ad osservare il Breve nuovo, e non li Brevi vecchi 3).
Ma poi, qual che ne sia la cagione, nelle disposizioni
relative ai bistanti non si fa cenno alcuno del premio
od usura loro spettante: la determinazione della quale
perciò sembra fosse libera agli accordi tra il bistante
e la fossa: accordi che naturalmente dovevano va
riare secondo la gravità della somma della quale dal
bistante si prometteva l’anticipazione, e sopratutto
secondo la maggiore o minore sicurezza del rimborso.
L’usura consueta, e diremmo quasi l’usura minima
e legale, in Villa di Chiesa era di denari due per libra
al mese ‘Ù, che è quanto dire del IO per ioo all’anno.
In una prestanza imposta in nome del Commune di
Pisa in Villa di Chiesa circa il tempo dell’assedio
postole dagli Aragonesi , troviamo l’usura o lucro
di quella prestanza stabilito in ragione di denari 4
per libra al mese 5), che corrispondono al no per ioo
all’anno. Partendo da tali norme, a questa seconda
usura crediamo corrispondesse quella che soleva pa
garsi ai bistanti; ossia che, siccome i pagamenti per
bistantaria solevano farsi settimanalmente, e perciò
senza fallo anche l’usura era settimanale, l’usura o
lucro consueto fosse di un denaro per libra la set
timana, corrispondente ad alquanto meno del n
per ioo all’anno.
54. Se alcuna persona avesse per bistantaria a
dare al bistante, ed a questo o ad altra persona
per lui il guelco (S 189) avesse fatto alcun paga
mento sul prezzo di vena vendutagli dal debitore
del bistante o da altri per lui, e di ciò fosse lite,
faceva fede la testimonianza del quaderno o libro
del guelco li. Tutti i pagamenti che il bistante rice
vesse d’alcuno dei parzonavili, o di vena o per altro
modo, dovevano per cura del bistante medesimo
notarsi a più dello scritto di credito, ossia della
carta di bistante, sotto pena infine di libre venti
cinque d’alfonsini minuti, ad arbitrio del Capitano;
e nondimeno era tenuto farveli scrivere. Ed inoltre
i notari della Corte dovevano far giurare il bistante,
o il suo fattore dal quale fosse prodotto lo scritto,
se veramente egli aveva ad avere i denari che ap
parivano dallo scritto; sotto pena alli notari che
noi facessero giurare, di soldi cento per ogni volta.
Se alcuna persona promettesse e si obligasse al bi
stante per alcun parzonavile, era tenuto in solido
a pari del debitore principale; e se pagasse, per
la somma pagata doveva il bistante cedergli le sue
ragioni ed azioni contro il parzonavile li
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52. Sulla vena prodotta si pagavano settimana
per settimana dapprima i lavoratori; e non solo,
fra certi termini, il loro privilegio precedeva quello
del bistante (g 119), ma anzi il pagamento dei la
veratori era appunto lo scopo principale del con
tratto che si faceva col bistante. m ceme da quello
dei lavoratori, il privilegio del bistante era prece
dato anche da quello dell‘allogatore, se si trat
tasse di fossa o di trenta allegata 'l. A tutti gli
altri crediti anche privilegiati andava inanzi il credite
del bistante “l. Che se alcuno vendesse o asportasse
vena sulla quale fosse debitore per bistantaria, o
ne ricevesse il prezzo, senza volontà del bistante,
era tenuto in proprio di sodisfare al bistante di
quanto valesse la vena, sotto pena di dieci libre
d’alfonsini minuti di multa; ed era sostenuto in
prigione ﬁnchè non avesse sodisfatto al bistante di
quanto questi avesse a ricevere su quella vena 3).
Se compiuto il termine convenuto nella bistante, e
fatta la partitura, il bistante non fosse pagato di
tutto ciò che avesse a ricevere, questi, presentata
alla Corte la carta del suo credito, e fattolo scri
vere negli atti, poteva incantare non solo la vena,
se vi fosse, ma le trente o parti di trente dei parzo
navili che fossero debitori, ed ogni altra cosa loro
ﬁno ad intero pagamento; salvo che per questo
come per qualsiasi altro credito non privilegiato era
proibito incantare panni di letto e di dosso, ne armi
e cavalli, ne servi ed ancille Sardi 4); se il debitore
fesse albergatore, gli si potevano incantare tutti i
letti, salvo il suo proprio. Se tuttavia colui, dal quale
il bistante avesse a ricevere per bistantaria, avesse
altro debito anteriore, e per questo debito il cre
ditore, già prima che si facesse. la carta di bistan
taria, avesse preso in tenere (ossia in pegno od in
ipoteca), od avesse incominciato ad incantare alcun
bene del debitore, quel debito su quel bene era
pagato prima del debito al bistante. Del resto, il
bistante poteva far incantare i beni del debitore
senza bisogno di pigliarli prima in tenere come
praticavasi per gli altri incanti si
53. E qui conviene avvertire, come nelle antiche
leggi statutarie di Pisa, e per conseguenza nel Breve
di Villa di Chiesa, che ne’ suoi ordinamenti vuolsi
considerare come uno statuto Pisano, incantare si
gniﬁcava cosa assai diversa da quella, che con. tal
voce indichiamo ai nostri giorni. Quando un credi
tore faceva incantare alcun bene mobile od immo-‘
bile del debitore ,\ non s’intendeva che quel bene
fosse posto in vendita e dato a quello che ne offe
risse prezzo maggiore, si che col prezzo cosi avute
si pagasse il creditore della somma dovutagli, colle
spese. L’incantare consisteva in far annunziare pu
blicamente nei luoghi soliti della città (in Villa di
Chiesa facevasi nella piazza della Corte) il numero
di volte e nelle forme prescritte, che il tale per tale
credito aveva occupato la tale possessione di tale
persona; che se alcuno avesse ad opporre, dovesse
farlo nel termine stabilito dal Breve, altrimente per
deva le sue ragioni. A colui che facesse opposizione,
ed avesse meno diritto che liincantatorea era fatta
facolta di succedere nei diritti di questo, pagandoin
quanto gli era dovuto, colle spese; e simile diritto
aveva l’incantatore, se l’opponente si trovasse avere
maggiore diritto. Se nessuno facesse opposizione,
la possessione cosi incantata si faceva estimare dai
publici estimatori, che quattro erano in Villa di
Chiesa, eletti dal Consiglio, due dei quali dovevano
essere argentieri (S 151); e il creditore si pagava
ritenendosi la cosa incantata, della quale dal Giu
dice gli era data parola, ossia che era messa in
suo potere, non al prezzo dello stimo, ma in ra
gione di 3 denari ogni denari 5 che la cosa fosse
estimata; si che veniva bensi costretto a ricevere
nqn in denare la somma dovutagli, ma in compenso
lucrava i del prezzo della cosa che gli restava
in pagamento. Se l’incanto fosse di trente o parte
di trente, il creditore era tenuto farle scrivere, a
suo nome, nel termine di un mese dallo scrivano
dei libri sul libro della fossa alla quale apparte
nessero quelle trente o le avesse a pigione (S 72);
altrimente' l’incanto era come non fatto, ma poteva
rifarsi con un nuovo estimoz‘e ciò era prescritto a
motivo dell’instabilità del valore delle trente. Due
mesi dopo compiuto l’incanto, le cose incantate di
venivano sue, ne per esse più poteva essere imbri
gato ne molestato; salvo che l’incanto cosi fatto
non pregiudicava le ragioni del Re, ne quelle delle
moin 1, dei pupilli; fuorchè in opera o ragione di
trente; l’incanto di queste valeva anche contro le
persone privilegiate at - Così in Villa di Chiesa;
in Massa non solo non v’ha traccia di simile usanza;
ma vi troviamo alla incontro espressamente stabilito
che il portitore doveva essere pagato d’ogni suo
avere o in denaro o in argento 3).
54. Nell'incanto che facesse il bistante, senza pi
gliare alcuno tenere, do'veva dare le voci, come per
gli altri incanti, nella piazza della Corte, in tre giorni
nei quali si tenesse Corte (in Villa di Chiesa tenevasi
il venerdì e il sabbato); e l’incanto doveva correre
un mese e tre di, dopo i quali il debitore veniva
richiesto alla casa della sua abitazione, ovvero, se
non fosse in Villa, con publicazioni tre di allato
allato, alla Chiesa di Santa Chiara e alla Piazza di
Corte, che pagasse il suo debito a denari o a stimo
nella forma anzidetta. Se fra tre di opponesse che
la cosa incantata valesse più che non fosse il suo
debito, e dichiarasse di voler pagare a stimo, in
quel caso soltanto la cosa incantata si faeeva sti
mare, e passava al bistante per la sola parte ne
cessaria a compensarlo del suo credito; computando
tuttavia, ben inteso, denari cinque d’estimo in pas 59. I) Br. aab sua-32.
I) Br. neh 21-93.
3) Br. IQ'I' 18-30.
1) Br. lîﬁb 23-43. Per Massa si veda M. XL; lii-lat
5) Br. I96b ada-ib 4.
s 53. I) 81‘. Lib. III, cap. mu ossia sal rts-sv- 3.
l) M. xL, eis-va -
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gamento di denaritre di debito in contanti. che
se dal debitore non fosse fatta opposizione, l’incanto
era dichiarato « liquido del bistante, e le cose in
» cantate, senza alcuno stimo quindefare 1). Che
se alcun altro creditore contradicesse prima che
fosse corso l’incanto, e volesse pagare il bistante
di quanto gli fosse dovuto, ovvero se alcune avesse
ragione su quella medesima vena, pagando lui il
bistante, questi era tenuto cedergli le sue ragioni
ed azioni contro il commune debitore ". Se alcuna
persona si obligasse al bistante e promettesse per
alcun parzonavile, si questo come il promettitore
erano tenuti in solido; che se il promettitore pa
gasse, il bistante doveva cedergli le sue ragioni
contro il parzonavile ’l. Le azioni per bistantaria
dovevano farsi valere fra sei mesi dopo scaduto il
termine dello scritto del bistante; ossia dentro i
sei mesi lo scritto del bistante doveva essere in
scritto negli atti della Corte, e fatto l’incanto contra
al debitore, e fatta a questo la richiesta: dopo ciò,
il bistante s’intendeva avere usato le sue ragioni,
ne più gli correva termine ai Questa prescrizione
di termine riguardava il solo bistante; a chi avesse
pagato il bistante per alcun parzonavile non cor
reva termine, ed in ogni tempo poteva far valere
le sue ragioni contro il parzonavile 4).
55. Non si trova menzione di bistante fuorché
per lavori di fossa; neppure pei forni e nell’arte
del colare non sembra si prendesse denaro per forma
di bistantaria. E ciò si comprende; poichè , in ra
gione principalmente del diritto che i parzonavili
avevano di lavorare essi medesimi alla fossa, ai la
vori d’argentiera si ponevano alla ventura molte per
sone che non possedevano nulla, nè avrebbero, per
poco che tardassero i benefizii, potuto darsi a tale
industria se alcuno non li aiutasse de’ suoi denari a
fornirsi degli utensili e fare le prime spese: laddove
chi aveva forni era a credere per ciò stesso per
sona benestante; e quand’anche avvenisse che per al
cuna cagione non fosse in grado di esercitare esso
medesimo l’arte, poteva dare i suoi forni, e ve
diamo che infatti si davano, in allogagione. Trovasi
menzione anche di prestiti fatti per l’arte del colare;
ma vi si accennano in termini tali, che escludono
che fossero fatti per contratto di bistantaria 206).
56. Nella precedente esposizione delle norme colle
quali si reggeva l’istituzione dei bistanti in Villa di
Chiesa , le abbiamo talvolta spiegate o confermate col
confronto di quelle relative ai portitori in Massa;
ma pure grande differenza correva in questa parte
tra le instituzioni e gli usi dei due paesi. In Massa
il portitore era quasi un officiale della fossa , in
tanto che sotto questo aspetto viene posto a paro
Icol ricoglitore 'l, anzi quasi anche col maestro e
collo scrivano, ofﬁcii della fossa dei quali fra breve
ragioneremo (S 60-64 ); dicendovisi, per esempio,
che la sincerità del libro della fossa doveva essere
confermata con giuramento dello scrivano, del ma
estro e del portitore; e se la fossa non avesse por
titore, bastasse il giuramento degli altri due; se
ﬁnalmente non avesse ne maestro nè portitore, ba
stasse il giuramento dello scrivano ‘l. Che anzi quello
che nel Costituto di Massa è costantemente chiamato
portitore, in un documento parimente di Massa del
. l’anno 1297 vien detto portitore ossia fattore (Pe
tebat namque predictus Clzele, quod dictus Uglinus
solveret eidem , tamquam olim PORTITORI si fovee
dicte u Reine, n sive tamquam FACTORI suprascripte
fòvee vel partiariorum dicte fovee Reine) ,- e di
fatti vediamo che dal Chele, portitore o fattore
della fossa predetta, erano state pagate le spese della
fossa medesima (omnes expensas solutas per dictum
Chelem . . . . . det et solvat dicto Cheli expensas
supra pelitas); e che dal portitore si vendeva la
vena della fossa, al modo stesso che dal ricoglitore
di somma 4). - Nulla di simile aveva luogo pei
bistanti in Villa di Chiesa; essi non avevano parte
alcuna nell’amministrazione della fossa; non da loro
si facevano le spese, ma dal maestro e dallo scri
vano; ne vendevano la vena, ma soltanto avevano
su essa privilegio, in forza del quale ciò che sopra
vanzasse alla paga dei lavoratori non poteva, finchè
il bistante non fosse soddisfatto d’ogni suo avere,
esportarsi o vendersi senza il suo consenso 5). A
Massa i portitori erano più ch’altro uno dei parzo
navili , che mediante un premio amministrava la
fossa, e fra certi limiti ne anticipava le spese big
l’obligazione si contraeva o sul libro della fossa , o
per publico istrumento 7). In Villa di Chiesa all’in
contro ,, sebbene senza fallo i bistanti bene spesso
fossero anche, e certo potessero essere, parzonavili,
mai non erano amministratori della fossa; ed in
ogni caso la qualità di bistante era al tutto disgiunta
e indipendente da quella di parzonavilc. Essi erano
e si mantennero secondo la legge semplici presta
tori, che, mediante le garanzie stabilite per legge
e per consuetudine, a quelle condizioni e a quel
benefizio che fossero definiti nella convenzione, for
nivano settimana per settimana, non al commune
della fossa, ma a’suoi parzonavili, o anche soltanto
ad alcuno di essi che volendo intraprendere lavoro
di fossa dal quale si sperasse benefizio mancasse dei
'mezzi di far fronte alle spese, il denaro necessario
al lavoro della fossa, durante un termine e per una
somma prestabilita. Una medesima persona poteva
5’ 54. li Br. 126b 9-12'7h 4.
o Br. mea 6-17.
3) Br. 127b 8-35; M. XL, 3-51.
' si Br. nib 33-41.
S 56. I) M. XL, 3-24; 44; 51-53.
zi M. XL, 113-125.
3) Nella prima edizione di questo documento (Archivio Sto
rico Italiano,‘Append., Tomo VIII, Firenze, 1850, pag. seo-sen si
legge partilori; abbiamo corretto portitori (Append. "1,79-76), come
ha la pergamena originale.
lii a Eo modo quo venditur vena et coliarum illius fovee, de
v qua esset portitor vel rccollector. u M. XL, 138-139.
5) Br. 197' 18-30.
ei n Portitoris vel recollectoris vel alterius partian'i diete
n fovee, qui pretium expensarum factarum in dicta fovea solvisseL -
M. XL, 127-199.
7) M. XL, 73-74.
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essere, ed era spesso certamente, bistante per diverse
fosse ad un tempo ed a parzonavili di diverse com
pagnie. Essi erano veri mercanti di denaro pei lavori
d’argentiera; che per mezzo di quel commercio, e col
favore delle circostanze, avevano acquistato grande
autorità e ricchezza in Villa di Chiesa, fiorente ap
punto per quell’industria, alla quale essi fornivano
i capitali.
57. La divisione dei benefizii fra i parzonavili,
ovvero fra le persone che per allogagione succedes
sero ai loro diritti, dicevasi partitura 'l, ovvero
partitura eommunale ’l; e quando questa si faceva,
dicevasi che la fossa partiva 3’. Tale partitura si fa
ceva in forma al tutto diversa da quella, colla quale
ai nostri giorni dalle Società si distribuiscono i di
videndi. Al modo stesso cioè, che la francatura delle
spese della fossa si faceva per l’ordinario diretta
mente dai parzonavili in proporzione delle loro trente,
cosi anche la vena che sopravanzava dopo pagati i
lavoratori e il bistante non si vendeva dal commune
della fossa per dividerne fra i parzonavili il prezzo,
ma la vena medesima si partiva , spesso settimana
per settimana, fra i parzonavili. Questa partitura si
faceva per cura del maestro della fossa e dello scri
vano; i quali prima della partitura non potevano
torre o lasciar torre di quella vena senza licenza ‘
dei parzonavili o della maggior parte di loro, salvo
infine in libre dieci per farne saggi 0 mostra 0.
Varia naturalmente era la quantità, non meno che
la qualità e il valore della vena, che caduna volta
ciascuna fossa partiva alla trenta 5). Sia poi per la
vena che il maestro e lo scrivano della fossa ven
dessero per le spese della fossa, sia per quella della
quale facessero la partitura, dovevano fare scrivere
nel libro della fossa allo scrivano di Villa la quan
tità della vena partita o venduta, o netta o lorda,
ed il pregio 0 prezzo, ed a cui fosse data 0 ven
duta; sotto pena di libre cinque di alfonsini minuti
per ogni volta che contra facessero. Se la vena che
si partisse fosse da due corbelli in su alla trenta,
il maestro della fossa doveva menare lo scrivano di
Villa a monte ovvero in quell’altro luogo dove fosse
la vena, e là fare scrivere la partitura g avendo le
scrivano di Villa per salario della gita soldi cinque
d’alfonsini minuti, e non più. E il maestro doveva
far mettere bando per lo messo della Corte, e fare
scrivere il bando negli atti della Corte: che chiunque
fosse parzonavile di tale fossa avesse ad andare a
monte e là dove fosse la vena, per prenderne la
sua parte. Se della vena si perdesse , e il maestro
della fossa non avesse fatto mettere il bando, mendi
la vena ai parzonavili quello che valesse; ma di ciò
non possa essere accusato, fuorchè dai parzonavili
della fossa o da alcuno di loro 6).
samo Br. ega 1-3, me so; mh sa.
o BT. ma ss.
si on isse ao; xesb io-n.
o Br. me 97-38.
si Br. lsob 91-97; m- 9-43.
o m. mh 1-95.
58. In Massa non era prescritta questa convoca
zione dei parzonavili; ma semplicemente che il ma
estro della fossa avesse ad eseguire la partitura della
vena bene e lealmente, e far custodire il tutto con
diligenza; e dopo fatta la partitura porre sopra la
parte di ciascheduno una polizza il in carta pecorina,
col nome di colui al quale appartenesse quella vena.
Le quantità partite dovevano scriversi sul libro della
fossa dallo scrivano della fossa medesima; e notarsi
l’anno , l’indizione e il giorno della partitura ‘l.
CAPITOL0 III.
Maestro e scrivano della fòssa.
Ricoglitore di somma.
Ragionatura nei libri di Villa di Chiesa.
se Abbiamo notato 38), come nei communi
o compagnie di fosse a quel tempo non fosse Con
siglio d’Amministrazione. Ma siccome anche nell’arte
delle fosse, come in ogni industria, spesso era pur
necessario che una persona rapresentasse in certo
modo l’intera compagnia, dirigesse i lavori, e te
nesse i conti delle spese e dei prodotti: questo si
faceva per mezzo di persone elette dai parzonavili;
le quali persone cosi elette non avevano tuttavia
propria autorità, ma in tutto dovevano eseguire ciò
che fosse loro prescritto dai parzonavili medesimi,
di cui erano semplici oﬂiciali ", o, come ora di
rebbesi, impiegati. Essi venivano eletti dai parzo
navili che avevano le più trente, con le eccezioni
che sopra (S 38) abbiamo esposto "; e per simile
modo dai parzonavili potevano essere rimossi 3). Era
tuttavia prescritto, che all’elezione sì del maestro
come dello scrivano potessero bensì esservi parzo
navili lavoratori di mente, ma che la maggior parte
dovessero essere parzonavili che stessero in Villa
non lavoratori (5 39); si che alcun parzonavile di
Villa che franca non possa essere ingannato 4).
60. Siccome numerosissimi erano i lavori d’argen
tiera, ma ciascheduno per l’ordinario non di grande
estensione ne di molta spesa, cosi pochi in caduna
fossa erano gli officiali. Il principale era il maestro;
e siccome i lavori di miniera trovansi frequentemente
S 58.') Il testo latino del Costituto apudissam,‘ e da questa voce,
derivata dal greco ino'datEt;, pare essere la vera etimologia dell’ ita
liano polizza, che i più, un po‘ dalla lunga, derivano da polyptycum.
2) M. XLII, 143; 11., 105-111.
s 59.1) Br. 120a 90-99.
‘) Br. 142’ 11-35.
3) Br. mh 13-17: u quale maestro lusso in alcuna (fossa),
n vi debbia e possa stare . . . . . .. in tucto a volontà de la magiore
n parte de le trenta. n
I) Br. 149I 39-35.
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designati col nome generale di lavori di ﬁssa, così
anche il maestro communemente si chiamava maestro
di fossa '); rare volte troviamo con nome speciale
menzionato il maestro di bottino li L’officio del
maestro dicevasi maestria 3), o maestratico ‘l; l’eser
citare tale ofﬁcio, maistr'ar‘e la fossa 5). Il maestro
corrispondeva quasi appieno all’Ingegnere Direttore
delle miniere dei nostri tempi; e siccome allora non
v’era scuola dell’arte mineraria, e questa s’appren
deva soltanto coll’esercizio o vogliam dire per pra
tica , era stabilito, che nessuno potesse accettare
maestria di fossa se non avesse servito l’arte del
l’argentiera anni cinque o più; e chi altrimente ac
cettasse l’officio, doveva pagare di pena libre dieci
d’alfonsini minuti, ed essere dimesso della maestria;
salvo se il maestro eletto fosse esso medesimo par
zonavile in quella fossa 6); chè in questo caso lo
studio che il maestro porrebbe in far valere la cosa
propria veniva considerato , e non a torto , dover
supplire almeno in parte l’uso dell’arte che gli man
cava. Nessun maestro di fossa o d’altro lavoro d’ar
gentiera poteva accettare maestria di più d’una fossa
ad un tratto, sotto pena di un marco d’argento;
ma di ciò non poteva essere accusato se non da al
cuno dei parzonavili della fossa. Similmente , ﬁnchè
non avesse rinunziato al suo uffizio in una fossa ,
non poteva’ il maestro accettare altra maestria: né
gli era lecito lasciare l’officio prima del termine con
venuto coi parzonavili 7). Al maestro spettava diri
gere i lavori della fossa , ma confermandosi alla
volontà espresse dai parzonavili 8’; esso accordava,
dirigeva e pagava i lavoratori 9); esso vendeva la
vena occorrente per pagarli, ed all’uopo chiedeva
ai parzonavili la francatura delle trente, onde pa
gare le spese della fossa '°); e da lui si convocavano
i parzonavili alla partitura communale f s 57 Il
maestro doveva restare alla fossa dal mezzodì del
lunedì al mezzodì» del venerdì "); il mattino del
lunedì e il pomeriggio del venerdì si calcolavano per
l’andata e la venuta da Villa di Chiesa a monte; il
sabbato era destinato alla ragionatura sui libri di
Villa, della quale tratteremo fra breve, e ad esigere
la francatura dai parzonavili, e pagare i lavoratori "t
61. Nella legislazione relativa ai maestri di fossa
in Villa di Chiesa troviamo una prescrizione al'tutto
remota da quella pienissima libertà , che general
mente in quanto riguarda l’industria delle argentiere
vi era lasciata alle transazioni private. Vi si prescrive
cioè , che nullo maestro di fossa debba avere nè
domandare parte di vena per suo maestratico, se la
g 60. o Br. 190a gio-ei
I)Br.119' 90; 114- 41.
3)Br.13‘7b4‘2; mz 6; m- m 13.
o 81‘. ma 2-3; mi eum
si m. m- se.
fossa non parte corbelli due alla trenta o più; e i
due corbelli doversi intendere di vena netta: e se
meno partisse, non debbia avere lo maestro nulla.
E che la mercede del maestro, o dei maestri se
due n’avesse la fossa, producendo questa, come di
cemmo, due corbelli alla trenta o più, non potesse
essere più di un corbello, intendendosi il valore del
corbello inﬁne in libre otto d’alfonsini minuti e non.
più: si che se valesse di più, avesse libre otto in
denaro; se valesse di meno, avesse il corbello della
vena 'l. Una tale prescrizione, se presa strettamente,
ci pare talmente enorme ed ingiusta, che crediamo
doversi intendere del solo caso, che non fosse tra
le parti altramente convenuto; ovvero, ciò che ci
pare più probabile, non ostante quelle parole ge
nerali, e ripetute due volte quasi nella stessa forma
non abbia lo maestro nulla, siamo d’ avviso che
debba intendersi soltanto della parte che il maestro
soleva probabilmente avere nella vena prodotta dalla
fossa, quale stimolo a curarne ed accrescerne la pro
duzione; ma che oltre questa egli avesse in qua
lunque caso, come suole praticarsi anche ai nostri
tempi, una mercede fissa convenuta in denaro: non
potendo supporsi che nel caso di poco o niun pro
dotto (cosa frequentissima nei lavori d’argentiera ,
e della quale fa più volte menzione il Breve stesso
di Villa di Chiesa) i lavoratori avessero bensì dai
parzonavili la mercede della loro opera, e il solo
maestro dovesse prestare il suo tempo e il suo la
voro indarno. Se cosi fosse stato , gran numero di
lavori d’argentiera, anzi quasi tutti durante l’incer
tezza dei loro principii , non avrebbero trovato a
fornirsi di maestro.
ea Abbiamo visto pur ora accennato il caso, che
la fossa avesse due maestri; il che forse deve inten
dersi di un maestro e di un sottomaestro. Ma con
vien dire che questo caso fosse assai raro , poiché
il passo sopra citato è il solo luogo dove si fa cenno
di fossa che avesse più d’un maestro; e parimente
una volta sola ci avvenne di trovare menzione di
sottomaestro nel Breve di Villa di Chiesa '). In Massa
inoltre troviamo menzione di maestri accordati alla
giornata "; della quale usanza non troviamo me
moria in Villa di Chiesa.
63. Prima di passare a parlare delle scrivano
della fossa, e poscia ad enumerare le obligazioni
communi al maestro e allo scrivano, non vogliamo
per termine a questa esposizione delle scarse no
tizie che ci rimangono intorno ai maestri delle fosse
in Villa di Chiesa, senza‘notare, che ci rimane me
moria di uno di tali maestri, ossia che in un do
cumento dell’anno 1324 leggiamo, che poco prima
un tal Gomito (Comita) Barbalata era maestro della
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cxxv IN VILLA DI CHIESA
SL Oltre il maestro, ogni fossa aveva uno scri
vano ", corrispondente a quello che ora commune
mente chiamiamo segretario ,- il suo ofﬁcio era detto
scrivania il Quali fossero le parti dello scrivano nel
governo della fossa appare dal nome stesso del suo
ofﬁcio , ch’egli d’altronde esercitava sotto la dire
zione del maestro della fossa; onde anche pressoché
tutte le prescrizioni che troviamo intorno allo scri
vano sono communi anche al maestro. Ambedue do
vevano dare ﬁdeiussori, o, come dicevasi, pagatori 3),
inl garanzia del pagamento delle multe in che ve
nissero condannati, o delle somme delle quali re
stassero in debito; ad ambedue, sotto pena di un
marco d’argento e di essere dimessi, era prescritto
di non accettare l’ofﬁcio, ancorché vi fossero chia
mati dalla maggior parte delle trente, se avessero
nimistà publica contro alcuno dei parzonavili ‘Ì; ad
ambedue parimente era proibito, ﬁno a indi un mese
poi che fossero esciti dalla maestria o dalla scrivania,
di porre per conto proprio segno per fossa o altro
lavoro d’argentiera sopra la fossa onde erano ofﬁ
ciali, o che le fosse vicina, o con lei communicasse,
e ciò sotto pena inﬁne in libre venticinque d’alfon
sini minuti per ogni volta Sl; all’uno e all’altro era
comune la proibizione che abbiamo riferito, di non
cavare vena dalla partitura per alcuna cagione inﬁne
che la fossa non partisse communemente, e ciò sotto
pena di libre cinquanta d’alfonsini minuti per ogni
volta big l’uno e l’altro se ricevesse dai parzonavili
più denaro che non dovesse , o se del denaro ri
eevuto non sodisfacesse i lavoratori, poteva essere
sostenuto in persona e messo in prigione si esso
come il pagatore 7’.
65. Rare volte nel Breve di Villa di Chiesa, più
frequentemente nel Costituto di Massa 'l, oltre il
maestro e lo scrivano trovasi menzionato il ricogli
tare , ovvero ricoglitore di somma , corrispondente
a un di presso al cassiere delle odierne società. A
lui toccava raccogliere le somme dovute dai parzo
navili , a lui pagare la spesa si dei lavoratori come
le altre tutte, e rendere di ogni cosa esatto conto 0.
Sembra tuttavia che la maggior parte delle fosse in
Villa di Chiesa non avesse ricoglitore, ma ne te
nesse le veci o il maestro o lo scrivano 3).
66. Oltre le obligazioni che abbiamo esposte , il
maestro, lo scrivano e il ricoglitore di somma, o
l’uno di essi, erano strettamente incaricati di curare
la piena e leale tenuta dei conti, o ragionatura 'l;
così, con voce perita oggi nell’uso Toscano ’l, ma
‘. 1191’ 7-8; 130a 90-34; 191. 10-10.
noa 31.
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conservatasi in Lombardia, dicevasi la tenuta dei
conti o libri delle fosse. Questa ragionatura poi dif
feriva interamente per la sua forma e per gli effetti
da quanto praticasi generalmente ai nostri giorni, e
dagli usi stessi di Toscana a quel tempo; ed era
divenuta in Villa di Chiesa una instituzione impor
tante e sotto molti aspetti notabile, della quale per
ciò descriveremo quanto per noi si potrà accurata
mente ogni parte , in guisa da fame comprendere
la natura, la forma e lo scopo.
67. Abbiamo detto , che questa tenuta dei libri
dicevasi ragionatura'); il tenerla, chiamavasi ragio
nare,- e , con varia signiﬁcazione, dicevasi promi
scuamente, o che il maestro e lo scrivano dovevano
ragionare gli spendii che facevano Il; 0 che tutte
le fosse erano tenute a ragionare ai libri di Villa
di Chiesa 3); ovvero che si ragionavano le fosse 0;
o ancora che queste stavano a ragione si , o stavano
a ragionare 6). La ragionatura si faceva non in libri
tenuti a piacimento dalla compagnia o commune di
caduna fossa , ne direttamente dal maestro o scri
vano di questa, ma per loro cura in Villa di Chiesa,
da publici scrivani; e ciò non solo per le argentiere
poste nel suo territorio, ma anche per quelle delle
ville vicine, che erano state al tempo dei Pisani 'Ù,
ed in parte erano tuttora nei primi tempi della do
minazione Aragonese, soggette a Villa di Chiesa 8),
ossia Domusnovas, Ghiandili, Sigulis, Antasa, Bareca,
Baratoli e Bangiargia, ed in tutti i loro conﬁni si
antichi come novelli; e il Governatore Generale, 0
altro ofﬁciale che fosse pel Be in Sardigna, era te
nuto di far ciò osservare in dette ville, a pena di
libre venticinque d’alfonsini minuti 9).
68. 'Doppio era lo scopo di questa ragionatura,
instituita ai tempi della dominazione del commune
di Pisa, anzi probabilmente già durante la signoria
dei conti di Donoratico, e alcun tempo mantenutasi
anche dopo la conquista Aragonese: il primo, di
impedire le frodi che potessero aver luogo nelle alie
nazioni di trente, nelle vendite di vena, nella paga
dei lavoratori, e nell’assegnare esattamente a catuno
dei parzonavili la sua parte di spesa o di partitura;
il secondo e principale, di accertarsi che nessuno
potesse nella dovuta misura sottrarsi ai publici pesi,
ai quali sotto varie forme andavano soggette le ar
gentiere: e, convien dirlo, tale metodo , senza re
care troppo aggravio o disturbo a questa industria,
corrispondeva pienamente al doppio scopo. Villa di
n somma. - - Br. 136a 8-12: s ogni maestro di fossa . . . . . o scri
vano che recoglissc somma. I
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Chiesa inoltre ne otteneva due particolari vantaggi:
l’uno, di farsi centro di quella industria, ne soltanto
sul proprio ma anche sul territorio dei communi vi
cini; l’altro, di fare di questa ragionatura o tenuta
di libri un ramo di provento od entrata publica a
Villa di Chiesa. Difatti l’officio e il diritto dei libri
delle fosse vi si dava in allogagione, o, come dice
vano con meno esatta locuzione , si 'vendeva , dal
Capitano o Rettore col Consiglio, a beneﬁzio della
Università di Villa di Chiesa, a quel prezzo e per
quel tempo che giudicassero conveniente. Il compe
ratore del diritto doveva tenere almeno sei scrivani,
ma egli poteva esercitare l’officio in persona ad es
sere computato come uno de’ sei: ed un notaio della
Corte era tenuto, sotto pena di libre tre o più ad
arbitrio del Capitano, recarsi ogni sabbato, giorno
della ragionatura , alla bottega dove gli scrivani te
nevano i libri delle fosse; e se alcuno mancasse,
punirlo con multa di soldi dieci per ogni volta. Li
scrivani scelti dal compratore del diritto dovevano
essere approvati dal Capitano per buoni e leali, ed
inoltre dare ciascuno due idonei pagatori di fare
l’ufﬁcio loro bene e lealmente. Quello fra gli scri
vani che fosse trovato in fraude , doveva essere
privato dell’officio per anni dieci; oltre la multa
di libre cinquanta d’alfonsini minuti, alla quale
erano tenuti in solido lo scrivano e i pagatori ').
Questi scrivani non potevano far carta fuorché in
materia d’argentiera, e se la facessero d’altro ar
gomento, non teneva ed era di niun valore “l; ma
all‘incontro in tutto ciò che riguardava l’arte delle
fosse, come mutamenti di trente, carte di bistanti,
scritti di bistanti , libri delle fosse, e ragionatura,
ogni loro scrittura valeva e faceva fede come carta
di publico notaio 3); e come tale doveva essere dai
detti scrivani guardata e custodita 4). Essi dovevano
tenere i libri dell’argentiera e fare ogni loro scrittura
bene e lealmente senza fraude, a pena di libre dieci
d’alfonsini minuti per ogni volta che contra faces
sero; e nelle scritture notare i datali, e il nome
dello scrivano che facesse la scrittura, nè mai scri-‘
vere datale di tempo passato, ma si sempre del
proprio di nel quale si facessere le scritture; e so
pratutto dovevano esattamente notare il di nel quale
si dessero denari per alcuno bistante o per alcuna
francatura. Ed era loro commesso di curare la piena
osservanza di tutte le prescrizioni relative ai libri
delle fosse e alla ragionatura, alla sopraseritta pena 5).
Era loro proibito di ragionare in di di pasque prin
cipali , o in di d’Apostolo, o dei quattro Evange
listi , o di San Giovanni Battista, o nella festività
di Santa Maria d’agosto: salvo che alcuna di queste
solennità cadesse in sabbato 6).
_ 69. La mercede di questi scrivani era stabilita ilal
Breve in un soldo per ogni ragionatura; per ogni
polizza inﬁne al valore di soldi cinque, un denaro;
e per maggior valore, due denari. Per ogni mostra
tura di quaderno di Corte, un soldo '); e per mo
stratura di alcun quaderno vecchio, denari due pel
quaderno di cadun anno. Che se alcuna fossa vo
lesse fare libro nuovo, lo scrivano era tenuto di
esemplare, ossia trascrivere, la parte occorrente del
libro vecchio , senza per ciò nulla ricevere. Di ca
duna trenta , o di più trente ad un tratto, che si
scrivessero ad alcuna persona , denari quattro; di
cadun mutamento di trenta o trente con vendita,
denari sei; di carta di pegno di trenta, o di alcuno
tenere o comandamento fatto da messo, denari quat
tro; di catuna carta di bistante, soldi due; e di
rivedere lo scritto al bistante, soldi tre. Se il com
pratore del diritto dei libri avesse per la ragionatura
a ricevere da alcuna persona, il Capitano o Rettore
era tenuto comandare che se ne eseguisse il paga
mento fra otto di prossimi. Se il debitore facesse
opposizione al comandamento del Capitano o Ret
tore, gli veniva assegnato termine a poter mostrare
le sue ragioni; trascorso il termine se non si pa
gasse, il compratore dei libri poteva far prendere
il debitore, e tenerlo in prigione ﬁntanto che avesse
sodisl'atto di tutto ciò che dare dovesse f).
'10. In tutte le montagne dove fosse da una fossa
in su '), tutte le fosse erano tenute a ragionare
presso il coniperatore del diritto de’ libri e per
mezzo de’ suoi scrivani, e i pagamenti dovevano
farsi in Villa di Chiesa, non alle fosse; anzia tutti
era Proibito il fermarsi alla montagna dal sabbato
a terza ﬁno al lunedì, eccettuate le persone addette
a lavori che senza danno non si potevano interrom
pere, come il cavare bottino 0 canale (S 98-100),
o lo scionfare acqua (S I 17), lavori perciò, i quali
era permesso continuare anche in di bandoreggiati.
Erano inoltre eccettuati da questa obligazione di ri
tornare in Villa quelli che lavorassero in Monte
d’Olivo, in Monte di Malva, e in Monte di Pietra
Carlita È), evidentemente perchè erano questi ipiù
lontani fra i monti d’argentiera dipendenti da Villa
di Chiesa; ma si le loro fosse , come quelle di
Monte Nuovo se pure non era, come crediamo,
una medesima cosa che Monte d’Olivo (S 89)),
erano tuttavia tenute di stare a ragione in Villa di
Chiesa; ed il Capitano doveva di ciò fare inquisi
zione ogni tre mesi 3). L’obligo di stare a ragione
aveva principio , e doveva farsi .il primo ragiona
mento ”, tostochè la fossa tra dentro e fuori avesse
lavorato corbelli trentadue di vena netta , ossia un
corbello alla trenta 5); che se ciò avvenisse nel corso
della settimana, potevano continuare a lavorare fino
s 68. I) Br. 78l 38-78b 96; '79il 49-46.
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a settimana compita , ossia ﬁno al sabbato a mez
zodì: ed allora, venendo in Villa, dovevano ren
derne conto ai Maestri del Monte, che si recassero
senza indugio alla montagna a visitare i lavori; e
la fossa così riveduta era indi in poi tenuta di stare
a ragione 6). Nel libro della fossa. dovevano accura
tamente notarsi tutti i parzonavili delle trentadue
trente , dalle tre ragionature inanzi; e lo scrivano
dei libri overo il maestro o scrivano di fossa o il
ricoglitore di somma che contra facesse, era punito
in marco uno d’argento: e poteva esserne accusato
da ogni persona che avesse a ricevere dalli parzo
navili o dal maestro; e l’accusatore aveva la metà
del bando , e doveva tenerglisi credenza 7). Se poi
la fossa o alcuna trenta fosse data a parte franca,
la trenta continuava bensì ad essere notata a libro
a nome del proprio parzonavile 8), ma il conduttore
doveva fare scrivere sul libro della fossa il proprio
nome, e quali fossero le trente o parti di trenta
che avesse preso a parte franca; indicando i nomi
dei parzonavili partitamente, quali erano scritti nel
libro della fossa 8). Se alcun maestro o scrivano o
ricoglitore di somma non ragionasse nei libri di Villa,
il compera tore del diritto dei libri poteva domandare
ed avere da quello che avesse omesso di ragionare,
tutto ciò che avrebbe avuto se si fosse ragionato
secondo la forma del Breve; e di ciò che il com
peratore del diritto asserisse con giuramento di avere
per ciò a ricevere dai soprascritti maestri, scrivani,
o ricoglitori di somma, eragli creduto e data piena
fede inﬁne in soldi venti per ogni settimana che
non si fosse ragionato; e nondimeno il maestro,
scrivano o ricoglitore era tenuto di ragionare. Il
maestro poi, o scrivano, o ricoglitore di somma,
che omettesse di ragionare i lavoratori e il prezzo
che servito avessero , doveva pagare di multa soldi
dieci mia se omettesse di ragionare li utensili da
lavoro, libre tre "l; se la vena partita tra iparzo
navili o venduta , libre cinque "l; se finalmente
omettesse di ragionare ogni volta qualsiasi somma
avuta da parzonavile o da bistante, la multa era
infine in marco uno d’argento lal Il maestro, scri
vano o ricoglitore di somma era tenuto ragionare
bene e lealmente, ragionando esattamente gli spen
dii fatti, si degli uomini come degli utensili e tutti
gli altri spendii; se fosse trovato in fraude nella
ragionatura, e legitimamente gli fosse provato , do
veva essere condannato inﬁne in libre venticinque
d’alfonsini minuti per ogni volta, e a restituire ai
parzonavili ciò che avesse sopraposto; e se non
avesse di che restituire, stesse in prigione infm che
non sodisfacesse; che se fra dieci giorni non potesse
pagare la condennagione , fosse scopato per tuttg
villa di Chiesa. Ma non potesse essere accusato che
da’ suoi parzonavili; ed a chi accusasse e non pro
vasse, pena marco uno d’argento “'l.
'11. Per meglio assicurare l’esattezza della ragio
natura era stabilito, che non dovesse aver luogo
fuorchè in presenza di due maggiori parzonavili ,
fra quelli che stessero in Villa senza lavorare a
monte (S 39); la ragionatura altrimente fatta «non
vaglia ne tegna n , e chi la fece sia condannato in
marco uno d’argento 'l. Oltre le pene che abbiamo
riferito contro i maestri, scrivani o ricoglitori di
somma che non ragionassero bene e lealmente, era
particolarmente stabilito , che chi ragionasse alcun
suo lavorante più che lavorato avesse, ossia che no
tasse la mercede maggiore del vero , fosse punito
in soldi cinque per ogni volta “l: che se esigessero
soprasomma , ossia somma maggiore della dovuta ,
o se al bistante dessero somma maggiore di quella
che gli spettava, o , ricevuta la somma , lasciassero
di pagare li lavoratori, o gli utensili, o altri debiti
della fossa: chi ciò facesse poteva essere sostenuto
in prigione, esso e i suoi pagatori, infmo a intero
pagamento del debito; bene inteso, che a tale pa
gamento erano per tale forma tenuti nel solo caso,
che ne avessero difatti ricevuto la somma dai parzo
navili o dal bistante 3).
'12. Ogni fossa, o fosse riunite, aveva il proprio
libro; vi dovevano essere inscritti i parzonavili di
tutte le trentadue trente, con tutti i mutamenti av
venuti almeno da tre ragionature inanzi 'l; ed ogni
anno facevasi libro nuovo. Dal comperatore del di
ritto dovevano tuttavia custodirsi anche i libri degli
anni precedenti, poiché in essi trovavansi necessa
riamente notate molte ragioni degli uomini di Villa
di Chiesa relative ai tempi posteriori; e spesso inoltre
era necessario comparare i nuovi coi libri vecchi.
Il libro dell’anno prossimo precedente doveva con
segnarsi dall’antico al nuovo comperatore dei libri;
tutti gli altri libri antichi che si trovavano presso
il comperatore del diritto od i notari della Corte
dovevano in luogo apposito nel palazzo della Corte
porsi in un armadio a camere , ossia a comparti
menti, dove i detti libri si custodissero in camerelle
con chiave dispartitamente per anni; e similmente
doveva farsi dei libri della Corte dei Maestri del
Monte: il che fu stabilito perché avveniva prima ,
che, per la meschianza de’libri pel molto ricercare,
più non si potevano rinvenire. A massajo di detti
libri si eleggeva dal Consiglio di Villa con salario,
a provedimento del Consiglio medesimo, un uomo
buono e leale, e maggiore d’anni quaranta, il quale
tenesse le chiavi dei libri, e li mostrasse a chi ne
facesse richiesta, prendendo d’ogni mostratura di
catuno libro denari due ’l. '
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13. In Massa le norme per la tenuta dei libri
delle fosse erano bensì in parte conformi a quelle
che erano in uso in Villa di Chiesa, ma i libri non
si tenevano da scrivani publici , ma dallo scrivano
di caduna fossa 'Ì; onde anche laddove in Villa di
Chiesa pare avvenisse, che alcuna fossa non avesse
scrivano ma il solo maestro, in Massa troviamo in
vece menzione di fosse che non avevano maestro,
ma il solo scrivano ‘). Ogni fossa ivi pure aveva il
proprio libro; ed era espressamente stabilito, che,
ad evitare le frodi, lo scrivano dovesse ragionare
in un libro o quaderno, e non in fogli staccati 3);
questi libri facevano fede in giudizio, purché fossero
tenuti da scrivano giurato "). Una medesima persona
non poteva essere portitore o scrivano di più d’una
fossa 5). I parzonavili avevano libera facoltà di esa
minare il libro 6); e in esso lo scrivano doveva ac
curatamente notare le somme esatte o dai parzona
vili, 0 dal portitore, od altrimente, e tutte le spese,
e le quantità di vena 0 d’altro prodotto della fossa
che fossero date ad alcun parzonavile; ad ogni cosa
notando l’anno, l’indizione ed il giorno 7). La ra
gionatura si teneva il sabbato e la domenica per
tutte le spese di caduna settimana 8). Anche in Massa
tuttavia doveva, in un libro da custodirsi dai Maestri
del Monte, tenersi nota dei nomi dei parzonavili di
ogni fossa, del numero delle loro trente, e della
quantità di minerale di ogni genere che fosse par
tita fra i parzonavili; e ad investigare la fedeltà di
questo libro si deputavano persone secrete 9). Pre
scrizioni evidentemente dirette ad impedire, che si
potesse frodare il commune di Massa dei diritti im
posti su questa industria.
CAPITOLO IV.
Occupazione, abandono, e ripigliatura
delle fòsse.
Nome di alcuni monti d’argentiera.
m In Italia durante tutto il medio evo, e in
parte ﬁno al cadere dello scorso secolo, il nome e
l’autorità dell’Impero , effetto della memoria della
grandezza Romana, furono si potenti, che non v’ha
s 13. un v XL, 84-195.
11., 191-195.
XL, 84-87.
111., 77-84; 113-195; Appmd. III, 59-60; 78-83; 107-109.
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quasi instituzione publica e fors’anche privata , che
più o meno, o in fatto o almeno per forma e in
apparenza, non si credesse dipendere dall’ autorità
imperiale. Ma rare volte avveniva , che _gl’impera
tori, estranei all’Italia e che non vi avevano vero
dominio né patrimonio, dessero del proprio le cose
o i diritti dei quali vediamo le concessioni nei diplomi
imperiali; quasi sempre erano i possessori medesimi,
fossero essi i communi , o i signori feudali, o talora
i principi, che si facevano concedere dagl’imperatori
ciò che già possedevano, ovvero ciò che, posseduto da
altri, intendevano di occupare; poiché la riverenza
dell’autorità imperiale rendeva quasi legitime le usur
pazioni , alle quali, convalidate da un diploma im
periale, spesso più non ardivano opporsi quelli me
desimi, che per esse erano spogliati dei loro averi
o dei loro diritti. Gl’ imperatori poi di buon grado
concedevano tali privilegi, si perché quasi sempre
si davano a prezzo , come perch’essi cosi assicura
vano ed estendevano la loro autorità anche su cose
e su diritti che non avevano, e che, mentre pur
li concedevano ad altri, mai non avrebbero potuto
arrogare a sé medesimi; dando uno dei rarissimi
esempii di eccezione al noto proverbio, che Nessuno
dà ciò che non ha,- ciò facendo col consenso e col
concorso di quelli appunto sopra i quali tale auto
rità doveva esercitarsi, e contro i quali tale con
cessione spesso si rivolgeva: sostenendo gl’imperatori,
né dissentendo gl’ltaliani, che chi dava aveva in
certi casi il diritto di togliere.
75. Tale fu in Italia l’origine del diritto regio o
di regalia, che negli scorsi secoli tutti gli stati ita
liani pretendevano sulle miniere; sebbene tale diritto
regio né abbia alcun fondamento nella giurisprudenza
romana, né vi sia ragione che distingua, in quanto
riguarda i diritti di dominio, le miniere dalle altre
proprietà private. Non v’ha dubio che da simili con
cessioni imperiali (probabilmente dapprima degli 0t
toni) debba ripetersi il diritto sulle miniere, che già
nel secolo duodecimo troviamo esercitato dai vescovi
signori di Trento-'hPer simil modo in Toscana con
diplomi di Enrico VI (anno 1193) e di Federico II
(anno 1220) ,vennero concesse e confermate al com
mune di Pisa le argenti fodinae et omnes venae
metallorum, che si trovavano nei domini di quella
città ’). E senza dubio simile . fu l’origine del diritto,
che in principio del secolo decimoterzo il capitolo
e il vescovo di Massa esercitavano sulle miniere po
ste nella loro diocesi 3) , mav che già sul finire dello
s 75. ') com WANGIANUS: Ur‘lcundcnbuch de: Hochsli'fte:
Tricnt, begonnen untcr Pmenmcn vom WANGEN,’ Bischofe wm Trient. ..
fortgmtz: von scinm Nachfnlgern. Herausgegcbcn non Runonr Km.
Wien, 1859, 5. 430-454. - POGGI ENRICO, Discorsi economici, storici
e giuridici. Firenze, Lemonnicr, 1861; pag. 492-506.
1) Leggi , Decreti, Regolamenti, Circolari, Atti diversi concer
nenti le sostanze minerali. Torino, 1861, pagl 514 e' 51.9.
3) u Nos Viccdomini Massani, x (seguono i nomi) 1 oon
» sensu et licentia et parabola d. Alberti; Dei gratia Massani Epi
u scopi, data cum consensu et consilio fratrum suorum Massani Ca
n pituli, . . . . . .. absolvimus et liberamus omnes et singulos homines
n cives Massanos a ﬁdelitate et jul-amentis ﬁdelitatum, . . ..'.. et tra
n dimus . . . . tibi . . . . recipienti . . . . (pro comuni Massimo) omne j,us
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stesso secolo era passato al Commune. Ed a questo
diritto di regalia deve attribuirsi la prescrizione che
troviamo nel Costituto di Massa, che le fosse a co
loro che ne intraprendessero la coltura dovessero
concedersi dal Capitano o dal Giudice o da altro
publico ofﬁciale; sebbene non potessero concederle
fuorché a coloro che ne avessero intrapreso la col
tura nel modo e nel tempo prescritto dalla legge,
e la concessione che venisse fatta ad altra persona
fosse dichiarata irrita e di niun valore 4). E da simile
principio della signoria sulle miniere appartenente
allo stato sono rette le prescrizioni, che su tale
argomento si leggono nello Statuto di Siena. si Che
anzi in forza di tale diritto di sovranità troviamo es
servisi talvolta poste restrizioni alla libera coltivazione
delle miniere. Così in un bando dell’anno raea ve
diamo proibito a qualsiasi cittadino Massano di aver
parte a fossa nel distretto di Cugnano; bando no
tabile anche in quanto vi troviamo accennato, che
già prima di quell’anno nel Costituto ed Ordinamento
di Cugnano si contenevano regolamenti relativi al
l’industria delle miniere "l.
'16. Di nessun tale diritto di regalia troviamo ve
stigio in Villa di Chiesa. o sia che ogni siffatto vin
colo vi fosse stato abolito al tempo della domina
zione dei conti di Donoratico, ovvero che, come
maggiormente crediamo, in tutta Sardigna (dove
l’autorità degl’imperatori Germanici non si estese
che assai tardi, e più di nome che di fatto, e sol
tanto in cose di diritto pubblico) fosse appieno sco
nosciuto il principio della demanialità delle miniere:
questo è certo ed indubitato, che il principio col
quale reggevasi nel territorio di Villa di Chiesa la
coltivazione delle argentiere era quello della più
piena ed assoluta libertà, si che nessuno anche lon
tano indizio vi si trova di diritto di regalia,o altro
qualsiasi, che vi esercitassero o lo stato ed il com
mune. A chiunque era lecito, senza bisogno di ot
tenerne facoltà da alcuno, sia l’aprire nuove fosse,
sia ripigliare le fosse da altri abandonate; anzi lad
dove le leggi romane del tempo degl’imperatori cri
stiani, passate anche nel codice Giustinianeo e quindi
nei Basilici 'l, e state perciò lungo tempo in vigore
in Sardigna, imponevano al coltivatore delle miniere
il canone di un decimo in favore del proprietario
del suolo (S 5, 26), ed a Massa “l, come general
mente in Italia, si dovevano compensare al pro
prietario del terreno i danni a giudizio di esperti:
nel Breve di Villa di Chiesa mai non si trova fatto
pur cenno dei proprietarii del terreno e dei loro
diritti, sebbene in alcuni luoghi, se indennità doa
veva darsi, il contesto avrebbe espressamente ri
chiesto se ne facesse menzione 3’. Così nel caso di
ripigliatura di fossa abandonata vediamo stabilito,
doversi rimborsare agli antichi parzonavili il prezzo
della capanna che vi avessero costrutto, ma non vi
si fa parola del rimborso del valore del terreno "l.
Il motivo di tale silenzio appare evidente, ove si
consideri, che le argentiere nel territorio formante
ora il circondario d’Iglesias sono pressoché tutte in
terreni privi quasi di ogni valore ed utilità; e molto
più ciò doveva essere vero allora in Villa di Chiesa,
dove, secondo appare da un prezioso documento
già da noi altrove citato (S 16), quella poPolazione,
tutta intenta al lavoro delle argentiere, punto non
curava la coltura delle terre ", e vi si coltivavano
soltanto quelle in luoghi piani, come le ubertose
terre del Sulcis, ovvero gli orti e le vigne nei luoghi
più agevoli ed oportu'ni lin vicinanza di Villa 6). Che
anzi anche ai nostri giorni quasi il solo beneﬁzio
che dai loro diritti sul terreno nei luoghi dove sono
le miniere ritraggano i possessori, si è di servirsene
a taglieggiare di continuo e sotto ogni forma i col
tivatori delle miniere, ricusando spesso di vendere
le terre anche a più doppi del loro valore, per non
ispogliarsi del più ampio e spesso rinnovantesi be
nefizio sotto nome di compenso di danni che non
ricevono. -- Tuttavia, non ostante questo silenzio
del Breve, siamo d’avviso che anche a quei tempi
in Villa di Chiesa, se fosse avvenuto che alctm lac
voro d’argentiera recasse nocumento ad alcuna pro
prietà, di privati, si dovesse a questi il compenso
dei danni o il prezzo del terreno, secondo l’equità
naturale e i principii del diritto comune: ed il si
lenzio del Breve se dimostra la rarità del caso, non
pmva che in tali casi non si desse indennità; tro
vandovisi espressamente dichiarato, che l’argentiera
di Villa di Chiesa era stata allevata e si governava
per buona usanza e per consuetudine, e non per
legge scritta 7).
n Non solo era lecito a chiunque aprire fossa
nuova, ma se alcuno ciò facesse in montagna nuova,
ossia se alcuno mettesse bottino, canale 0 fossa in
montagna, nella quale non fosse prima aperto lavoro
d’argentiera, ed arrivasse, e facesse vena, cioè gros
same, da un corbello in su alla trenta, e fosse netto,
e valesse il corbello della vena da libre cinque in
Su: il Camerlingo pel Re in Villa di Chiesa doveva
dargli libre dieci d’alfonsini minuti per una robba;
ed inoltre quella cotale persona che aprisse mon
si Ai soli terreni per fabricam o‘per ridudi a coltura si ri
ferisce quanto è prescritto Br. est 1-91.
4) Dr. nam n '
et actionem. . . . . quod et quam habemus sive jure fendi, sive jure
emphìteotico, sive libellario. . . . . De predictis omnibus et singulis
excipimus, et reservamus nobis,..... omnes terras cultas et in
eultu, agrestu et non, locatas, casalina, domos, plateau, silvasl
et res quae et quas habemus ad manus nostras; ET ms ET CON
» mmimam QUOD ET quam animus m AHGENTIFODINIS, m IPSAS
» malam-iroan nosms. o Da un diploma inedito dei3l luglio me
esistente nel R. Archivio di Stato in Siena: Serie del Diplomatico; Istru
mmti ed Atti del Commune di Massa, Filza I, che dobbiamo alla cor
telis del Direttore di quell'Archivio, sig. Locmvo ihiran
4) M. in.
si Br. App. V.
6) Br. Appmd. I. x
S m li C. IO C. Th. de metalli: e: metellum-is (IO, 19); c. s C. J.
sul. (H, 7); Basilio. Lib. LVI, rm XII, up. i ﬂeimbach
ri M. u.
si Cod. Du'pl. 12:61., Xiv, xr, 11-15.
ei Vedi per esempio Cod. Dipl. Eccl., XIV, XXXIX, 91-96.
7) BI‘. 1“ iii-ib lo.
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bagna nuova era franca d’ogni data e prestanza per
anni cinque 'Ì.
'18. Al lavoro 72va o messo dal die opponevasi
il lavoro ripreso '). Dicevasi riprendere “l o ripi
gliare 3’ il prendere a coltivare una fossa stata da
altri abandonata; l’atto di ripigliare una fossa era
detto ripiglialura 0. L’occupazione ossia la presa di
possesso, o si trattasse di lavoro nuovo o ripreso, si
faceva segnando il luogo con una croce 5). Il luogo
segnato doveva lavorarsi fra lo spazio di tre di; ma
il segno poteva rinfrescarsi, e la riry‘rescatura cor
reva altri di tre, si che, insieme computati la se
gnatura e il rinfrescamentoa si aveva termine a
cominciare i lavori di sei. Per non perdere il tempo
della segnatura e della rinfrescatura era lecito la
vorare anche in di festivi, salvo nei dì bandoreg
giati, ossia nelle maggiori solennità, le quali si ban
doreggiavano dai Maestri del Monte; durante questi
di bandoreggiati non correva termine 6). Trascorsi i
_ di sopradetti senza che si fosse lavorato alla fossa,
il segno era morto 7), -e chiunque volesse poteva
. segnare e ripigliare a sua posta la fossa, colle me
desime obligazioni; e se gli fosse litata 8’ da quello
che avesse lasciato di lavorarvi, pena marco uno
d’argento al lìtatore 9). La ripigliatura della fossa
doveva farsi scrivere nei libri di Villa dallo scri
vano dei Maestri del Monte ‘°). Il lavoro di una
fossa ripresa doveva durare mesi tre almeno senza
interruzione; se alcuno, prima che fossero trascorsi
i tre mesi, cessasse dal lavoro per tre di, la fossa
poteva da altri essere ripresa come segno morto W.
'19. Quando lafossa o bettino da chi vi lavorava
già fosse profondata un passo, non si perdeva nc
poteva essere ripresa da altri, se non vi si cessasse
di lavorare per giorni quindici"; se poi la fessa già
avesse tratto al die corbelli due o più di vena,
poteva essere difesa per li suoi parzonavili un mese
e tre di, cioè trentatrè di, e non più. Chi ripigliasse
la fossa per tal modo abandonata, doveva lavorarla
almeno una settimana, ossia sei opere, cioè di di la
voro, almeno, e ragionarla bene e lealmente; poscia,
in venerdì 0 in sabbato, che erano i giorni nei quali
si teneva corte in Villa di Chiesa ", farvi mettere
bando, come quella cotale fossa era ripresa, e da
chi. Ciò fatto, non perciò diveniva pieno ed assoluto
‘ s '17. I) 81'. 135“ 7-97.
s 78. l) Br. 1111. 4-5. ,
i 2) Dobbiamo notare, che il verbo riprendere nel Breve di
Villa. di Chiesa mai non si trova usato in questo senso fuorehè nel
participio ripreso (Br. 113‘, 97-28, 114" 4-5); per le altre forma fa
cendosi sempre uso del verbo n'pigli'are. v
3) Br. 1121) 21-33; 1131’ 13-18; 31-32; 1151” 10-19; 118b
15-119‘ 4.
li) Br. 113b 18; 1151! 17-18.
5) 81'. 1121’ 1-5; 14-31; M. 1, 9-9.
. 119b 1-21.
ital 25-57, 1131» 16; lisb 21.,









padrone della fossa; ma, fra di otto dopo quel bando
doveva' l‘ar richiedere per lo messo della Corte ca
tuno dei parzonavili vecchi di prima, di francare le
parti loro infra di otte fatta la detta richiesta; li
quali bandi e richieste si scrivessero negli atti della
Corte. La richiesta doveva farsi personalmente, se
gli antichi parzonavili fossero in Villa di Chiesa,
ovvero in Domusnovas, in Villamassargia, e Bara
toli, o Bagniargia, o Conesa, o Bareca, o Sigulis, o
Antasa, o Ghiandili; se non si trovassero in alcuna
delle soprascritte ville, ma vi avessero abitazione, la
richiesta doveva farsi alla casa della sua abitazione;
se finalmente ne vi si trovassero in persona ne vi
avessero abitazione, bastava che fossero richiesti in
Villa di Chiesa alla Piazza di Santa Chiara e alla
Piazza della Corte, per tre di consecutivi (a per
tre di allato allato n). Fra di otto dopo la richiesta
quelli fra gli antichi parzonavili che volessero fran
care, avevano la metà delle loro trente; l’altra metà
rimaneva al ripigliatore: se non francassero nell’an
zidetto termine, perdevano intere le parti loro, e
queste passavano a colui che avesse ripreso la fossa 3).
Che anzi quand’anche il ripigliatore non avesse adem
pito le soprascritte solennità, se la fessa cosi ripresa
fosse laverata e ragionata per mesi due, e la ragio
natura apparisse scritta dagli scrivani di Villa, e r
durante questo termine non fosse da alcuno litata,
nè fosse mossa questione al ripigliatore: questi non
poteva più essere litato ne molestato dagli antichi
parzonavili che non avessero francato le parti loro,
quand’anche fossero pupilli o persone altrimente
privilegiate “. Se tuttavia quegli che avesse ripreso
la fossa era maestro, scrivano o parzonavile di quella
medesima fossa, non bastava che provasse di aver
lavorato o fatto lavorare alla fossa od altro lavoro
ripreso, ma doveva mostrare scritta nel libro delle
scrivano delli Maestri del Monte la ripigliatura che
ne avesse fatta in proprio nome 5). Ai parzonavili
era sempre lecito, passati quindici di che non vi si I
lavorasse, ripigliare la fossa abandonata dalla loro
compagnia, ma dovevano fare le soprascritte solen
nità; e se gli altri parzonavili francassero le trente
infra di otto dalla richiesta, erano loro come di
prima; se non francassero, perdevano le loro parti
a proﬁtto del ripigliatore 6). Che se ﬁnalmente la fossa
era abandouata da mesi quattro, diveniva di chi la
ripigliasse, senza bisogno di adempiere le solennità
soprascritte ne di richiedere gli antichi parzonavili;
ma se il ripigliatore non avesse dato il diritto fra
giorni quindici dopo la ripigliatura, la riperdeva,
quantunque si trattasse di parzonavile che avesse
prima dato diritto: e chiunque volesse poteva oc
cupare la fossa come segno morto 7).
80. Nella perdita della fossa che dai parzonavili si
facesse per abandono non era compresa la capanna o
3).Br. 113b is-ee; 114» 5-115I 14.
4).Br.115a 14-29.
si Br. 11:»a sio-am
ei Br. iis- 38-115b 9.
vi lha 115b 10-92.
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tettoia che fosse eretta alla bocca della fossa nè altro
legname che vi si trovasse; ma doveva farsi stimare
per li Maestri del Monte, e pagarsene il valore agli
antichi parzonavili; e chi contra facesse, punivasi colla
multa di libre dieci d’alfonsini minuti, e doveva re
stituire ogni cosa che ne avesse levato o venduto ".
Parimente appartenevano agli antichi parzonavili gli
utensili o fornimento della fossa, e la vena netta
che fosse al die, ossia tratta fuori della fossa; anzi
il ripigliatore doveva ammonire gli antichi parzo
navili, che venissero a pigliarla: che se, ammoniti,
non la levassero infra un mese, ,diveniva propria
del ripigliatore al Questo per la vena netta; per la
vena non lavorata che fosse al die il ripigliatore
non eratenuto di dare avviso agli antichi parzo
navili; ma non poteva nettarla nè toglierla fuorché
tre mesi dopo ripresa e lavorata continuamente la
fossa, e se la nettasse avanti quel termine, doveva
rendere ai parzonavili di prima la vena netta che
ne avesse ritratto, e pagare la pena anzidetta di
libre dieci d’alfonsini minuti; passati i detti tre mesi
poteva lavorarla, e disporne a piacimento 3). Se al
cuno o nell’aprire bottino nuovo, o nel ripigliare
bottino abandonate, si trovasse dinanzi ed avesse
ad attraversare monte lavorato, ossia gettaticci utili
appartenenti ad altra fossa, doveva metterli in di
sparte infine a tanto che giungesse al sodo; e la
fossa alla quale quel gettaticcio appartenesse, po
teva riaverlo, compensando alla fossa vicina la spesa
fatta nello scavare a traverso quel gettaticcio ed in
fino al sodo, se il lavoro della fossa nuova o ripresa
fosse continuato mesi tre almeno; altrimente, la fossa
alla quale appartenesse il gettaticcio non era tenuta
ad indennità o compenso 4). -
81. Abbiamo detto più volte, che le fosse si per
devano se non fossero lavorate. Tale obligazione
del lavorare doveva prendersi nello 'stretto senso;
e perciò al modo stesso che per occupare una fossa
non bastava una occupazione fittizia per mezzo di
formalità legali, ma conveniva prenderne il reale
possesso 'l, così affinché una fossa si dicesse lavorata
non bastava che ragionasse nei libri di Villa, ossia
che su questi si scrivessero spese e lavori, se di
fatti non avessero luogo. E se ne fosse lite, i par
zonavili erano tenuti di provare colla testimonianza
o dei lavoratori medesimi, o di vicini la verità dei
lavori eseguiti; nè bastava che si dimostrasse es
sere entrati ed esciti lavoratori della fossa , ma
avervi fatto lavoratura ’); e di ciò doveva darsi
fede al loro giuramento 3).
82. Il nuovo segno doveva essere discosto dalle
fosse circonvicine almeno sette passi di braccia tre o
1le 11-91; 25-31.
. 115b 9-10; 1181’39-119I 4.




3) Br. 115b 25-116a 4.
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casse; Éîîì’ì"?
di sodo ,- se alcuno ponesse segno più presso, per
deva il segno e ciò che lavorato avesse, ossia la
vena trattane; e il segno era morto. Ma se infra
un mese poi che fu posto il segno, non fosse li
tato, stava fermo, come se fosse a misura di passi
sette, purché la distanza non fosse minore di passi
sei. Se fosse minore, poteva litarsi infra due mesi;
trascorsi i quali senza che fosse litato, il segno stava
fermo come se fosse a misura; si veramente, che
in nessun caso la distanza potesse essere minore
di passi cinque. Ed i Maestri del Monte erano te
nuti d’intendere e giudicare tutte le liti e questioni
che di ciò fossero, e fare ciò osservare; andando
perciò a monte tante volte quante ne fossero ri
chiesti il La distanza tra le fosse doveva misurarsi
a dritto passo 3), ovvero, come più chiaramente il
Costituto di Massa, a dritto passo . . .. misurando
in piano ed a piombo a detto passo nc ossia, che
la distanza debba misurarsi non seguendo il declivio
del monte, ma in piano ossia a livello tra la verti
cale dei due punti, e così orizontalmente e in pla
nimetria. - Affinché alcuna fossa potesse opporre
che il nuovo segno non fosse a distanza, era na
turalmente necessario ch’essa medesima fosse fossa
viva. Secondo il Costituto di Massa se alcune sot
terra s’imbattesse in lavori di fossa abandonata, po
teva in ogni tempo occuparli 5). Non cosi in Villa di
Chiesa, dove le lavoriere che alcuno avesse messo e
posseduto sei mesi, e nelle quali altra fossa venisse
a ferire, non si acquistavano per tal modo se non
fossero abandonate da due anni o più; passati i due
anni, se alcuna fossa vi ferisse a erano sue liquide »,
né gli antichi parzonavili più potevano farvi valere
diritto, nè altri occuparle quasi lavoriere morte 6).
Secondo il Costituto di Massa, i limiti che la fossa
ripresa avesse avuto con le fosse circonvicine prima
dell’abandono tornavano in pieno vigore dopo la
ripigliatura 7); in ogni altra cosa una fossa ripresa
era considerata come fossa nuova, nè poteva pre
tendere alcuno dei diritti, che prima di venire aban
donata potesse avere avuto 0 per accordo colle fosse
vicine, od altrimente 8). Nè punto dubitiamo che così
si osservasse relativamente alle fosse riprese anche in
Villa di Chiesa, sebbene non ne troviamo nel Breve
espressa menzione.
83. È notabile una prescrizione del Breve di Villa
di Chiesa, destinata evidentemente ad agevolare la
ripigliatura e la coltivazione delle fosse quando ve
nissero dagli antichi parzonavili abandonate. Era
cioè proibito il riempiere le fosse dal die, ossia il
gettarvi dentro materiali già estrattine; e ciò sotto
s 89. ‘) Lasciamo agl’illustratori delle cose Pinne (che non può
essere argomento di questo scritto) il deﬁnire la corrilpondenza dei
pesi e dello misure che si trovano accennati nel Breve di Villa di
Chiesa e negli altri documenti Pisani di quella età, coi peli e collo
misure dei nostri giorni.
2) Br. 113l ifl-1le 6.
3) Br. 113a ea
4) M. 1, 30-35: u ad rectum passum..... menluraudo ad
n planum et archipendolum ad dictum passum. n
5) M. 1, 9-16.
6) Br. 120“ 11-19.
7) M. 1, 1-9: 16-30.
a) M. xm.
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pena di libre venticinque d’alfonsini minuti per ogni
volta, metà dei quali in premio al delatore, cui do
veva tenersi credenza, ossia mantenersi il secreto.
Da tale obligazione si eccettuava il caso, che per
alcun bisogno della fossa, per esempio pel pericolo
di frana, si riempissero con consentimento dei Maestri
del Monte, ed apparisse scritto in sul libro loro dallo
scrivano dei detti Maestri 'l.
84. lDa_quanto abbiamo esposto appare, che a
quel tempo ciascuna escavazione d’argentiera, ossia
ciascuna fossa, era indipendente dalle altre, e vi si
doveva lavorare, 0 si perdeva e poteva daìaltri ripi
gliarsi. Appare inoltre, che le varie fosse erano spesso
tra loro vicinissime, e che cadun lavoro non soleva
comprendere un’ampia superﬁcie di terreno, ma quasi
sempre soltanto una striscia, che in lungo si esten
deva ﬁnchè la vena non si trovava intercetta da un
tratto sterile, e talora anche meno, se l’avanzamento
nella vena già si trovava intencetto dai lavori di altra
fossa; ai ﬁanchi poi era circoscritta dalle pareti o
incassamenbo fra le quali è racchiusa la vena; de
viando talora ed cstendendosi verso le fosse laterali,
quando anche in tale direzione si trovava la vena.
Tale infatti è la forma e la disposizione consueta
dei numerosi scavi, che per tutto quel territorio ri
mangono di quella e delle età anteriori. Dove il ﬁlone
è ricco e manifesto su di un lungo tratto, le fosse,
le bocche delle quali sono su di una medesima linea
o ﬁlone, communicano sotterra fra di loro, e formano
una sola talora assai vasta escavazione, sebbene ap
partenesse a varii communi di fosse: i limiti dei
diritti di caduno erano determinati dai Maestri del
Monte, come esporremo a suo luogo. Ma nel caso
che la vena anche sullo stesso ﬁlone si presentasse
maggiormente a colonne, non continuando senza in
terruzione per un tratto abastanza lungo perchè po
tesse aprirvisi più di una fossa, ma avendo un tratto
intermedio sodo e di difﬁcile escavazione: in tale
caso ogni colonna formava un lavoro distinto, e l’uno
dall’altro indipendente, si che. quella colonna nella
quale da alcuno fosse abandonato il lavoro poteva
da altri ripigliarsi. Cosi parimente, sebbene la legge
consentisse che più fosse vicine si accommunassero
insieme e spettassero ad una medesima compagnia ‘):
caduna di esse doveva lavorarsi, e se alcuna si la
sciasse, diveniva lavoriera morta, e cedeva al primo
occupante. Chi apriva fossa nuova o ripigliava una
fossa abandonata, non aveva per ciò bisogno del
consenso dei publici oiﬁciali (cosi in Villa di Chiesa;
che in Massa le fosse riprese dovevano com‘edersi,
dopo accertato lo stato delle cose, dal Capitano o
dal Giudice ’)): ne il lavoro, o fosse nuovo o ri
preso, si perdeva ﬁnchè non fosse abandonato, ed
ancorché non si fosse arrivato alla vena. Siccome poi
per quei piccoli lavori, e particolarmente ﬁnchè le
fosse erano poco profonde, non abbisognavano gravi
spese, ed inoltre, come abbiamo notato a suo luogo
I.s sa. 1) Br. iasi s-1s.
s 84. l) 31'. 138b 12-93.
1) M. Il.
(S 39), ai parzonavili era fatta facoltà di mettere
in conto della loro parte di francatura la propria
loro opera: si comprende come fosse aperto campo
amplissimo e pressoché illimitato alla operosità e ai
guadagni delle persone di Villa di Chiesa, e di quelli
in gran numero che d’ogni parte vi accorrevano; e
ci rendiamo ragione degli innumerevoli scavi che
coprono quelle montagne, scavi tanto frequenti e
fra loro vicini, che in molti luoghi tra l’uno e l’altro
il passo riesce malagevole e pericoloso.
85. Tale modo di coltivazione ci spiega, come si
potesse allora trarre beneﬁzio da lavori, che ora
l’industria moderna, che pure possiede mezzi tanto
più potenti, ma che d’ogni parte soggiace a maggiori
spese, e che oltreciò è inceppata da improvide di
sposizioni legislative, non pote ﬁnora ripigliare con
proﬁtto; e per esso parimente si comprende, perché
quegli scavi numerosissimi siano generalmente poco
profondi, fuorchè dove la quantità e sopratutto la
qualità della vena compensavano la spesa dei lavori
e dell’estrazione anche a grandi profondità. Siccome
a quel tempo erano scarsi gli usi del piombo, con
quelle escavazioni si andava principalmente in traccia
dell’argento; anche dove la vena di piombo era abon
dante, ma poco argentifera, troviamo che gli scavi,
tranne dove la vena era non solo abondante ma
anche di facile estrazione, non discendono molto a
basso, ed in ogni caso mai non sono spinti a quella
profondilà direi quasi prodigiosa, se si tenga conto
dei mezzi di escavazione adoperati in quella età,
alla quale vediamo condotte le fosse dove la vena,
quand’anche meno copiosa e meno bella, è tuttavia
ricca in argento. In tale caso non infrequenti sono
le fosse cupe cento metri; alcune discendono ﬁno
ai ducento; ed in molti luoghi i lavori non pote
rono ﬁnora essere spinti tant’oltre, da accertare se
non si trovino scavi antichi a maggiore profondità;
in Montcponi, nella parte orientale dove la vena
è più argentifera, si trovarono lavori antichi spinti
ﬁn sotto il livello delle acque. Possiamo stabilire
come regola generale, che può anche servire di
norma alle numerose persone che ai nostri tempi
vanno in traccia dei luoghi dove possano con mag
giore vantaggio esercitare l’ industria mineraria in
quelle parti: che ovunque si trovano fosse, o, come
ora communemente si chiamano, pozzi, condotti a
grande profondità, sono scavati in vena ricca d’ar
gento.
86. Fra le innumerevoli argentiere aperte nel ter
ritorio di Villa di Chiesa e delle ville da essa ai;
pendenti, poche sono delle quali nei documenti su
perstiti di quella età ci sia stato conservato il nome
e la memoria. Quattro soli monti d’argentiera sono
nominati nel Breve di Villa di Chiesa: Monte di
Malva, Monte di Pietra Carﬁta, Monte Nuovo e
Monte d’Olivo; fors’anche questi due ultimi nomi
designano un medesimo luogo. Dalle prescrizioni del
Breve relative a questi monti appare, che erano i
più lontani da Villa di Chiesa; poichè vi si pre
scrive, che fossero bensi tenuti a ragionare in Villa
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di Chiesa, ma che i loro lavoratori fossero esenti
dall’obligo di recarvisi la domenica per ricevere ivi,
e non sul luogo delle stesse argentiere, i loro sa
larii 'l. Nel ricercare poi quali fossero i monti an
zidetti, dobbiamo por mente, che l’argentiera di’Si
gerro, o vogliam dire di Villa di Chiesa, se si pro
tendeva di assai oltre i conﬁni di questa e com
prendeva anche il territorio delle ville vicine, non
s’estendeva tuttavia su tutta la superficie dell’odierno
circondario d’ Iglesias: tutta la parte settentrionale
del quale non dipendeva a quel tempo né da Villa
di Chiesa nè dai Re d’Aragona, ma era soggetta ai
Giudici d’Arborea: il che, unito alla enumerazione
che abbiamo fatta altrove secondo il Breve delle ville
sopra le quali sotto questo aspetto si estendeva la
giurisdizione di Villa di Chiesa (S 22), esclude che
possiamo estendere le nostre indagini o alla bella
miniera di Montevecchio, o alle numerose ed im
portanti miniere che si trovano oltre i conﬁni di
Antas nei dintorni di Flumini Maggiore g od alla Cu
ratoria di Sulcis, che tuttora apparteneva al ramo dei
conti di Donoratico discendente dal conte Gherardo.
si Nel ricercare quale sia il MONTE m MALvAa
oltre l’indizio del nome, conservatosi in più d’un
luogo sotto la forma sarda di Monte Narba, ab
biamo relativamente a questo monte la prescrizione
fatta nel Breve: che non fosse lecito cavarvi alcuno
rigagno, nè piazza da lavar vena, nè porvisi ma
china da estrarre acqua, onde potesse recarsi danno
al lavoro della montagna; e che perciò tali lavori‘
non vi si facessero fuorché a provedimento di quattro
buoni uomini eletti dal Consiglio di Villa 0. Una tale
prescrizione, e l’identità del nome, non lasciano
dubio, che il Monte Malva del Breve si è il Monte
Narba ‘l, che è ad uno dei limiti della concessione
di Masua, e forma il versante destro del piccolo
vallone detto- Matoppa. In fondo alla valle corre-il
rio dal quale questa prende il nome; a destra e
sinistra, ed anche assai vicino al rio, sono le fosse;
e ben si comprende come il deviare l’acqua del rio
per la lavatura delle vene poteva agevolmente es
sere cagione che l’acqua entrasse nelle fosse. La
vena che si trova nei gettaticci di queste fosse ap
pare poverissima in piombo; un pezzo assaggiatone
dall’ Ingegnere Eugenio Marchese, alla cui cortesia
debbo le precedenti notizie, non diede in piombo
che il due o tre per cento, ma era ricco d’argento
in ragione di 4000 grammi per quintale.
88. Nessun indizio di somiglianza di nome o altro
qualsiasi ci venne fatto di rinvenire, per riconoscere
quale fosse il MONTE DI PIETRA Caarrra ').
89. Di MONTE Novo li invece teniamo per fermo
essere quello, che tuttora ritiene il nome di MONTE
Non o MONTE No’ nei salti detti di San Benedetto
e dello Spirito Santo a settentrione d’Iglesias, dove
S 86. I) Br. 61'» 4-8; 1:14b mo
s S1.li Br. 13'!h 32-36; 144' 39-34. Vedi anche Br. 61‘) 4-8.
2) Così è d’avviso anche il sig. Ingegnere iiinum
‘-’ 88. I) Br. 61b 4-8; 1411" 97-40.
J
s 89.1) Br. 1441- 91-40.
sono immensi lavori di fossa antichi “l. Fors’anche
Monte Novo è lo stesso che altrove è detto Mou'ra
D‘Ouvo, poiché, unitamente al Monte di Pietra Car
fita, nel primo luogo, dove appunto è menzionato
il Monte d’Olivo, non si fa cenno di Monte Novo 3),
e nel secondo luogo si nomina il Monte Novo, e
non il Monte d’Olivo: quantunque in ambidue i
luoghi si contengano disposizioni conformi, e che
perciò dovevano riferirsi ai medesimi monti d’ar
gentiera 0.
90. Ma oltre quelle più lontane accennate nel
Breve, di alcune argentiere più vicine a Villa di
Chiesa troviamo menzione in altri antichi documenti.
Nel testamento e nell’inventario dei beni, da noi già
altrove citato, di Barone da Samminiato, morto in
Cagliari sul finire dell’anno 1324 o in sul principio
del seguente, leggiamo, ch’egli possedeva due trente
e tre quarti della fossa detta a la Comunata ii in
MONTE Psomsp che non può dubitarsi essere l’o
dierno Monteponi '). In documenti del secolo deci
mosettimo quel medesimo monte trovasi denominato
Monte de I’onis o Montebony.
91. Lo stesso Barone da Samminiato nel suo te
stamento dice che aveva in Mou'ra BARLAO ventitre
trente e tre quarti nella fossa detta u Nasella e
Fiore D; e tutta propria la fossa a la Castellana »,
a traverso la quale si estraeva la vena dell’anzidetta
fossa u Nasella e Fiore »; e trente ventinove nella
fossa detta già a Galassa », ed allora ti Guarda
roba e Bambola ii ‘). Nello stesso Monte Barlao tro
viamo menzione della fossa detta u Giumentaria n,
della quale un terzo circa apparteneva all’OsPedale
Nuovo della Misericordia di Pisa ’). - A conoscere
quale sia questo Monte Barlao noteremo in prima,
che una delle porte di Villa di Chiesa era detta ap
punto « di Monte Barlao n; ed è a credere che fosse
non lontana da porta Sant’Antonio, poichè le tro
viamo ambedue affidate al medesimo portinaio ".
D’altronde è conosciuto il nome e il sito delle altre
due porte di Villa di Chiesa, ambedue dal lato op
posto della città; porta Castello, e porta Maestra,
2) Di questa e di parecchie altre utili notizie pel presente
lavoro sono debitore alla cortesia dell'Ingegnere Cav. Lson Gomﬂ.
che inoltre ci fornì i disegni degli antichi forni, e di parecchi uten
sili da lavoro trovati in antiche fosse.
3) Br. 61h 4-8.
4) E meno sorprenderà questa varietà di denominazione ove
si ponga mente, che il Quarto Libro del Breve, dove col Monte di
Pietra Carﬁta troviamo nominato il Monte Novo, è evidentemente re
datto da persona diversa da quella che compose i Libri precedenti;
onde anche per altri oggetti troviamo fra le due parti del Breve di
versità di denominazione. Così quello che in più d’un luogo dei primi
Libri e detto belh'trame (51‘ 18; 65a 7-8), nel Quarto è detto invece
belli/anna (139‘! 90; 1331) 9-10).
s 90. li Cod. Dipl. Ercl., XIV, mv, 117-191; xxxxx, 77-79.
s 91. l) Così nel testamento (C011. Dipl. Schl XIV, XXXV, 111-119);
nell’inventario invece dei beni fatto dai tutori (Cod. Di'pl. Eccl., XIV,
xxxtx, 96-34), e in una transazione dell’anno mo per una lite sorta
fra Lamberto ﬁgliuolo cd erede del detto Barone, ed il ﬁgliuolo di
uno de’ suoi tutori (Cori. Dipl. Eccl., Supplem., XXI, 6-9; 30-33;
51-59; 60-62), omessa ogni menzione separata della fossa u la Ca
stellana u, si dicono a trente ventitre e tre quarti della fossa Nasella
n e Castellana, e trente ventinove della fossa cslassa e Bambola -.
l -‘ 2) Cod. Dipl. Eccl., Supplem., il, 13-17; un 16-19. Veggasi
anche xnt, isis
1) Cod. Dipl. Eccl.,v XIV, ‘lcvt, 11-36.
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verso la Chiesa detta di Santa Maria di Valverde,
ora conosciuta sotto il nome di Chiesa dei Cappuc
cini 4). Inoltre conviene notare, che trovasi fatta men
zione anche del Rio di Monte Barlao, dove in parte
si lavava la vena che si traeva dalle fosse'Galassa
e Nasella nello stesso monte, della quale tuttavia la
vena, evidentemente perchè quel rio durante gran
parte dell’anno si trovava a secco, si portava a la
vare anche nelle acque di Canadonica 5); ne altro rio
vi ha in quelle parti, fuorchè quello che scorre non
lungi dal monte San Giorgio, passando indi a’ piedi
del monte di San Giovanni; sul qual rio anche ai
nostri tempi è posta una laveria, appartenente alla
Società di Monteponi, ma che, come quella antica,
trovasi priva d’acqua durante la stagione estiva. Una
fossa d’argentiera in Monte Barlao, detta a la Bar
baracina », colle sue piazze, diritti e dipendenze,
faceva parte di una concessione in feudo a Don
Alamanno di Monbuy, nella quale erano parimente
comprese parecchie ville del Sulcis, e della estre
mità occidentale della curatoria di Sigerro; onde
appare che questo monte si trovava probabilmente
bensì, almeno in parte, nella curatoria di Sigerro, ma
non lungi anche da quella del Sulcis, e che perciò
apparteneva non ai monti a tramontana, ma a quelli
posti a mezzogiorno della città ei In Monte Barlao
esisteva una cappella dedicata a San Giovanni, a
ristorare la quale Barone da Samminiato fece un
lascito con quel medesimo testamento 7). - Le
quali indicazioni tutte considerate, e fra loro com
parate, crediamo non potersi dubitare, che la porta
di Monte Barlao fosse o quella medesima, o alquanto
più a mezzogiorno ma non lungi da quella, che,
chiusa probabilmente in occasione delle guerre e
delle pestilenze in fine di quel secolo 0 in principio
del seguente 8), e più tardi riaperta o in quel me
desimo o in luogo non lontano, prese il nome, che
già aveva ai tempi del Fara gi e che tuttora con
serva, di Porta Nuova. MONTE banno cosi sarebbe
quello che ora è detto di San Giovanni, nome che
già troviamo della prima metà del secolo decimo
sesto, dal qual tempo più non troviamo menzione
di Monte Barlao; e si avrebbe un nuovo esempio
del caso, frequentissimo in Sardegna, che il luogo
prese nome dal Santo ivi venerato. Ma, considerato
il numero comparativamente grande di fosse d’ar
gentiera in Monte Barlao delle quali troviamo men
zione non ostante la scarsità dei documenti, e parti
colarmente tenuto conto del cenno espresso, che da
dette fosse si estraeva 'vena d’argento "l, titolo che
al tutto non si compete alla vena non ricca d’argento
che si estrae da quello che ora porta il nome di
Monte San Giovanni: siamo d’avviso che i limiti di
Monte Barlao fossero dal lato di levante assai più
estesi che non quelli dell’odierno Monte San Gio
vanni, e sotto questo nome si comprendesse anche
il monte contiguo ove sono le miniere ora dette di
SAN Gioncio e Is FOSSAS, appartenenti alla Società
Monteponi; le numerose e profondissime fosse di
queste dando, quasi sole in quelle parti, vera e ricca
vena d’argento. E tanto più dobbiamo necessaria
mente estendere fmo a San Giorgio e Is Fossas i
limiti di Monte Barlao, in quanto le sue fosse ap
paiono esistenti 'sul territorio di Villa di Chiesa,
laddove quelle del Monte che ora ha nome di San
Giovanni sono in gran parte poste sul territorio di
Gonnesa.
92. In quel medesimo testamento troviamo rife
rito, che un tal Lapo Capizi aveva dieci trente e
mezza in due fosse, che, a quanto pare, erano ac
communate insieme, dette l’una u la Comunata n,
e l’altra u Sancte Piccaldebito m nell’Argentiera di
Gonnesa 'l. Non possiamo sotto nome d’Argentiera
di Gonnesa intendere il Monte San Giovanni, che
già abbiamo detto avere avuto altro nome; oltre
che questo era in buona parte posto sul territorio
di altre ville ora distrutte, ed allora dipendenti da
Villa di Chiesa. Conviene adunque riferire tale no
tizia ad alcun’altra fra le numerose argentiere che
sono sul territorio di Gonnesa; ma non abbiamo ve
run argomento od indizio per deﬁnire, anche solo
con probabile congettura, quale di esse più parti
colarmente fosse designata con questo nome spe
ciale di « Argentiera di Gonnesa i). -- Finalmente in
un documento dell’anno 1365 troviamo nominata la
fossa di a Santa Maria del Chiaro », nella u Valle
del Pelago li n. Nessun luogo, per quanto mi è noto,
conserva tal nome nei contorni d’Iglesias.
li mm chorographia Sardim'ae, Lib. Il (Augustae Tauri
norum, 1835, pag. 86): - quatuor portis ornata, nempe porta Ma
» gistra ad meridiem, versus ecclesiam Sanctae Mariae Vallis Viridil;
n porta Nova, ad occidentem; porta Sancti Antonii, ad aquilonem; et
n porta Castri, ad orientem sita, ubi castrum Salvaa-Terrac, alias
n Sancti camini appellatum, in monte edito, natura Ioci et antiqua
u structura satis munitum, tutam reddit urbem. n
5) Cod. Dipl. Eccl, XIV, xxxv, ies-les (a et plateam Ga
u lasso et Nasella de la Rosa; quae sunt in rivo Montis Barlau u);
XXXIX, 30-37 (« et trentas viginti tres et quartos tres unius alterius
- trente fovee dicte Nasella et Castellane, polite in Monte Barla. Et
n trentas viginti tros et quartos tres unius alterius trente, dicto fovee.
n posite in rio Montis Barln. Et trentas viginti tres et quartos tres
n unius alterius trente, platee suprascripto fovee, posita in aquis
- Cennadoniche I); Cod. Dipl. Eccl., Supplemp xxx, sis-ss ( a et alius
e petii terrae eum platea ad lavandnm venam, siti in aquis Canedonioe,
x vocate - la piassa del forno », et occasione trentarum viginti
s trium et quar-torum trium unius alterius trente fovee vocate Ne
» sella et Castellana, site in suprascripto Monte Barlau » ).
6) Cod. Dipl. Eccl., XV, xuvn, 34%.
1) Cod. Dipl. Eccl., XIV, xxxv, 96-104.
9) Già più non si trova annoverata fra le porte di Villa di
Chiesa in un documento dell'anno 1419; Cod. Dipl. Eccl., xv. xv’,
18-93. -
9) Vedi il passo sopra citato del hum
loi cod. Dipl. Ech, Supplem-, ix, 18.
S ea li Cod. Dipl. Eccl., XIV, xxxv, 131-135.
li Cod. Dz'pl. Eccl., Supplem. 94’, l.
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CAPITOLO v.
Nome e descrizione dei varii lavori di fòssa.
Modo e strumenti di lavoro.
93. Nell’esame che intraprendiamo dei. lavori di
fossa in uso presso gli antichi ne troveremo talvolta,
che più non sono usati ai nostri tempi; molti poi,
che oggi o non hanno presso di noi proprio nome
corrispondente, ovvero che anche dagli autori italiani
che trattano di questo argomento sono designati con
denominazioni straniere, per forma e per suono al
tutto aliene dall’indole della nostra lingua. - I la
vori o scavi di miniera si chiamavano a quel tempo,
si in Toscana come in Sardigna, lavori di fossa,
con appellazione appieno corrispondente alla etimo
logia di quella voce. In questo senso in cape alla
Quarta Distinzione del Costituto di Massa è notato,
contenervisi gli Ordinamenti sull’arte delle fosse
della ramiera e dell’argentiera ". In simile generale
significazione il nome di fossa è frequentemente
adoperato nel Breve di Villa di Chiesa "; e quindi
anche derivano le denominazioni che s’incontrano
ad ogni tratto, di lavord di fossa, e di maestro o
scrivano di fossa. ‘
94. Ma oltre questa più generale significazione la
voce fossa era adoperata a significare uno speciale,
ed anzi il più commune allora e frequente frai la
vori di scavo. - Non mai o assai di rado le vene
o, come ora sono dette, i filoni del minerale di
scendono verticalmente al suolo; essi sono più o
meno inclinati; ne il minerale si trova egualmente
disposto su tutta la lunghezza del ﬁlone, ma talora
si restringe, talora ha dei rigonﬁamenti dove il mi
nerale è più abondante, rigonﬁamenti che nel fi
lone hanno parimente una nuova propria inclinazione.
In questi rigonfiamenti di minerale, dove si mostra
vano alla superﬁcie, gli antichi solevano cominciare
i lavori, discendendo al basso seguendo l’inclina
zione della colonna del minerale. Di tali scavi, che
erano di gran lunga il modo più commune di col
tivare le argentiere, molte montagne nel territorio
d’ Iglesias sono coperte per modo, che appena tra
l’uno e l’altro rimane piccolo spazio, e questo in
gombro dagli avanzi delle materie anticamente e
stratte; la profondità degli scavi, come abbiamo
sopra notato (S 85), è varia secondo il benefizio
che in ciasclieduno dava la coltivazione. Quando
v’ ha parecchi di tali scavi' a non grande distanza
S 93.0 Vedi in principio della Quarta Distinzione nell’edizione
del nouimus e nella mia edizione, col. 361. not. l.
:) Br. s- ii; 9' 31; tab 15 (fossa d’argentiera); ig- l;
106. se
nello stesso filone, sotterra per l’ordinario commu
nicano fra di loro. Questo genere di scavi per la
voro di argentiera (ora, per la molta spesa che
cagionano, al tutto disusati, in‘ tanto che non si
riprendono neppure quegli abandonati dagli antichi)
distinguevansi allora colla propria appellazione di
fosse "; ora volgarmente sono detti pozzi, e con
tal nome li designano anche gli autori si italiani
che stranieri, che trattarono di questi antichi lavori.
se Il principio di un tale scavo, ossia l’entrata
della fossa, dicevasi la bocca della fossa 'i; l’aprirla,
abboccare al , ed all’ incontro il distrurla sboccar'e
la fossa a‘); onde ad una bocca di fossa guasta e
distrutta troviamo dato il nome di bocca sboccata il
Quel tratto di terreno presso la bocca, dove si de
ponevano i materiali estratti , e dove si pestava e
si nettava la vena, nomavasi la piazza della fossa 5);
oggi dicesi il piazzale 6): trovasi anche detta piazza
del die 7), forse per distinguerla da altre simili piazze
che nell’interno della fossa senza fallo si facevano,
e taluna difatti ci avvenne di trovarne negli scavi
antichi, per deposito, o per una prima preparazione
della vena onde agevolarne l’estrazione. Presso la
bocca della fossa soleva costruirsi una capanna ‘Ì,
dove albergarvi nel corso della settimana i lavora
tori, e dove all’uopo si ricoverassero‘ al coperto gli
operaii che attendevano alla nettatura della vena,
e a quegli altri lavori che occorresse fare fuori della
fossa. A Massa erano concessi privilegi a chi sopra
la fossa edificasse non soltanto una capanna, ma una
casa 9). Nulla di simile in Villa di Chiesa, dove anzi
pare che fosse proibita la costruzione di stabili abi
tazioni in monte, per costringere anche con questo
mezzo i lavoratori a far capo ogni settimana in città.
- Il vano o scavo della fossa, discendente verso
li cupi seguendo l‘inclinazione della vena, appella
vasi il justo della fossa '°) , e nei documenti latini
di Toscana bugnum fovee "). Troviamo anche (Ii/i
care una' fossa m , il che corrispondeva a ciò che
oggidì si dice armarlaa ossia farvi sostegni o di
muro , o più frequentemente di legname, dove le
pareti o il tetto ne sono franosi, o altrimente mi
nacciano rovina; ed in senso contrario troviamo sdg'f
ficiat-e '3).
.I) Br. 652 16-91; mh 33-7; tle 96; 116' 6; 8; 18.
i J) Br. ns- 8; 18.
a) M. I, 15-98°.
3) Br. 119' 23-26; as
'4) M. un, 4.
5) Br. 11% 35; 1131’ 17.
6) Nell‘indicare i nomi odierni corrispondenti agli antichi in
Sardigna nell’arte delle fosse mi attengo di preferenza a quelli che
sono in uso n Monteponi, si perch‘e a me più noti, come per essere
'quella la prima stata ai nostri tempi coltivata, e presentemente senza
contrasto la principale, fra le miniere dei contorni d’ Iglesias; onde
anche le denominazioni quivi in uso ven‘nero per la maggior parte
ricenite nelle altre miniere.
7) Br. 1181’ seg 34.
8) Br. ns- 2-10; 118b 91-38.
9) M. xx, sat-as
lo) Br. 114i 8-lì.
") M. xviia 38.
") Br. 113" 9.
lll Br. 119I 35-37.
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96. Oltre le fosse che fin qui abbiamo descritto,
un altro genere di tantichi scavi, di gran lunga più
infrequente, ma pure assai notevole , troviamo in
alcune argentiere della provincia d’Iglesias. Non v'ha
memoria che tali scavi avessero proprio nome al
tempo del quale descriviamo le istituzioni e gli usi;
corrispondono a quelle che oggi si chiamano trin
cere , ossia quando , invece di entrare , come più
communemente si soleva, nella vena per mezzo di
piccoli e frequenti fori, quali sono appunto le bocche
delle fosse, sicchè soltanto sotterra lo scavo si al
largava, in tanto che per l’ordinario communicavano
fra di loro le varie fosse succedentisi nel medesimo
ﬁlone, e talora anche quelle dei ﬁloni vicini: si to
glieva invece dal di quanto si trovava fra le due
pareti del ﬁlone, le quali per tal modo denudate,
in aspetto assai imponente, e spesso anche minac
cianti rovina, per lunghezza talora assai considere
vole s’inalzavano dai due lati. Parecchi di taliscavi
si vedono nel territorio d’Iglesias, sovratutto dove
in mezzo alla calamina o minerale di zinco allora
sconosciuto si cercavano le vene di piombo che so
gliono esservi intermiste; od anche dove fossero ﬁ
loni , che su una considerevole lunghezza dimostra
vano grande e regolare potenza già alla superﬁcie.
Ma tal genere di scavi non poteva condursi a grande
profondità senza pericolo di rovina dell’uno dei mar
gini; i ﬁloni, e perciò le loro pareti, non essendo
verticali, ma inclinati: onde anche troviamo tali
scavi appunto nei luoghi, dove avviene che sill'atta
inclinazione sia minore, ne vi sia possibile il con
sueto sistema di fosse per la natura molle dell’in
cassamento , per la quale sarebbe caduto disfatto
per se medesimo il tratto sodo, che secondo il con
sueto si fosse lasciato al di sopra dei lavori interni,
e fra le varie bocche aperte nel ﬁlone. In tale con
dizione trovasi appunto uno di tali scavi, assai con
siderevole, anzi, per larghezza, lunghezza e profon
dità, il più considerevole fra quelli a me 'noti, che
si, vede a Monteponi nel gran; ﬁlone detto di Car
larberto: sebbene ora in gran parte appena si scorga,
perchè ricolmo per materiale cadutovi, e sopratutto
per le strade e altri lavori recentemente eseguitivi
a traverso.
97. Quando i lavori della fossa avevano raggiunto
la vena, dicevasi che la fossa era varicata 'l, ov
vero , come ha nel suo barbaro latino il Costituto
di Massa , varcata 9. Finchè la fossa non era va
ricata, ossia ﬁnché i lavori di fossa si eseguivano
nello sterile e non avevano raggiunto la vena, go
devano di parecchi privilegi, che esporremo descri
vendo i varii generi di lavori preparatorii; e nomi
natamente del privilegio di non essere tenuti di stare
a ragione 70) come le_fosse varicate: privilegio
che cessava, e la fossa s'intendeva varicata e perciò
doveva stare a ragione come le altre fosse, tosto
chè, tra dentro e di fuora, avesse tratto fuora cor
belli xxxii di vena netta, ossia in ragione di un cor
bello alla trenta. Quattro generi di sill'atti lavori o
scavi preparatorii vediamo nel Breve menzionati con
proprio nome ,i bottim', i canali, le cantine, e le
dorgomene a). "
98. Che cosa siano i bottini, dei quali troviamo
frequente menzione sia nel Breve di Villa di Chiesa li
che nel Costituto di Massa li , e una volta in un
documento di Massa dell’anno 1298 3), non può
esser dubio , sia per la corrispondenza della voce
inglese, tunnel nella medesima signiﬁcazione, sia per
ché vive tuttora la voce in parecchi luoghi di To
scana, e nominatamente nel territorio di Siena; ora
vengono communemente chiamati, si nell’ uso del
l’arte come dagli scrittori, col modemo e barbaro
vocabolo di gallerie 9. Come della fossa, cosi del
bottino troviamo nominati, colla medesima signiﬁ
cazione, la bocca si , il fusto 6), la piazza 7). Si
aprivano come ora nella parte sterile del monte, nel
luogo che giudicavasi più oportnno per raggiungere
più presto e più agevolmente la vena, o ﬁlone,
overo mons drictus, come è detto nel Costituto di
Massa “l. E a questo ﬁne, ed afﬁnché sotto tale
pretesto non si invadesse il tratto già appartenente
alle fosse vicine, prima e suprema regola pei bot
tini era che andassero diritti 9); e ciò dovevano os
servare per modo , che la fune vi corresse dall’un
capo all’altro senza tavole , sparrone o margola
che le desse ajuto quando il bottino dai Maestri del
Monte si scandagliasse; altrimente doveva da questi
essere dato per volta, e più non godeva dei pri
vilegi di bottino '°). .
99. I privilegi che per consuetudine d’argentiera
erano concessi ai bottini e ad altri simili lavori pre
paratorii avevano principale fondamento in ciò, che
questi erano lavoro lento e di molta spesa, e per
soprapiù spesso di esito al tutto incerto. Agli uo
mini‘che lavorassero ad alcun bottino era concesso
restare a monte e proseguire il lavoro la domenica,
ma non nelle altre maggiori solennità 'l. Se il bot
tino, seguendo la sua via diritta, venisse a ferire
nel fusto di alcun bottino o fossa varicata, e ciò av
s 97.1) Br. 114' 9-10; 17; 117' 10; 1175 13-18.
1i M. I, 94; 11,3-8; 19-90; x1, 9-10.
ii Br. 11'7b 13-18. Vedi anche 1151’ 10-11.
S 98. ') Br. 61il 35; ma 18; '78b 46-47; 1062 16-93;42;‘11Qb 9;
35;:13“ a; e; 16; al; nsb s-u;114= 6-26;27-12;114b5;94;
us- a (bocteno); 14; 24; mih 11; neh eia-ima 5; 111- 6-94;117b
11-13; 118a ell-lle 3; 1192 55-29; 1203 90-97; 1911’ 31.
a) M. I, 24; iv, 1-91; xml 6; xxxx, 5; 9; un, 1-5.
3) Appeml., lv, 10.
lii Moderno e barbaro tanto, che anche nel Gran Vocabolario
di Napoli Galleria in questo senso è portato senza esempii, e come
sola Voce dell'uso. E perﬁno in assai diversa signiﬁcazione, e più con
forme all’etimologia, non solo non se ne trova esempio anteriore al
secolo xvi , ma il cizLlel facendone uso come di voce francese nella
sua Vita (Lih. Il, cap. XLI, ossia pag. 358 dell‘ediz. del Lemonnier),
credette necessario soggiungerne la spiegazione: n nella sua bella gal
» leria (questo si era come noi diremmo in Toscana una loggia oii
n veramente uno androne) u.
5) M. un, 1-8.
6) Br. 114a 8-19; 24; 116b 33-39.
7) Br. 113b 1'7.
si M. i, 94; xx, 3-8; x, 9-10.
9) Br. 114' 28-1101 11.
l0) Br. 106- 14-18; 114' 97-38.
S 99. l) Br. 612 35; 119‘ 7-13.
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venisse a venticinque passi 0 meno dalla bocca del
bottino verso lo diea ossia verso l’aperto, non aveva
diritto di aver via a traverso, ma doveva ricessare,
ossia recedere , allontanarsi, di un passo almeno
dal fusto di quella fossa; che se avvenisse a distanza
maggiore di venticinque passi dalla bocca , doveva
avere il passo, per vuoto e per pieno, anche a tra
verso la fossa altrui. Se fondorasse non nel fusto
ma in altri scavi appartenenti a fossa o bottino va
ricato, a qualunque distanza dal die ciò fosse, aveva
il passo in vuoto ed in pieno ’l, si come ragione
ed usanza dell’argentiera, Che se ferisse in altro bot
tino, che parimente avesse ragione di bottino, l’uno
non doveva aver via nel fusto dell’altro 3). Era es
pressamente vietato, che nessuno dovesse a malvagio
ﬁne ricidere alcun bottino altrui; che se non a mal
vagio lo ricidesse, ma estraendo vena dalla propria
fossa , doveva riciderlo in modo da non far danno'
al bottino; e intendevasi ricidere, scassando o fa
cendo danno al fusto del bottino, e non per altro
modo. E dacchè, anche per vena , alcuno avesse
ferito in un bottino, da indi inanzi doveva tener
sene lontano almeno un braccio se in monte sodo
che si lavorasse 'a fuoco, e un terzo di più in monte
tenero che si lavorasse a ferro; e se danno avesse
fatto , doveva mendarlo come fosse stimato per li
Maestri del Monte con due buoni uomini, li quali
essi chiamassero 4). Se per giungere alla vena alcuno
mettesse o segnasse bottino in luogo dove fosse ca
panna di altra fossa, era tenuto , a pena di libre
dieci d’alfonsini minuti, fare a questa fossa, nel
luogo che i parzonavili richiedessero, un’altra ca
panna, a stimo dei Maestri del Monte tanto buona,
quanto quella che era nel luogo dove si apriva il
bottino; e ciò infra di quindici o infra un mese, ad
arbitrio dei Maestri del Monte 5).
100. Spesse volte , e per lo più dove. si tratta
dei bottini, si trovano nel Breve di Villa di Chiesa
nominati anche i canali ‘l; non mai nel Costituto
di Massa. Siccome sappiamo che erano lavoro pre
paratorio e che si faceva nel monte sterile (S 97),
ed inoltre che i canali al pari dei bottini dovevano
andare diritti, si che chi stesse in testa dal di po
tesse vedervi il lume acceso all’altro estremo ‘Ì; e
che il canale che fosse a coverta un passo, e il
bottino che fosse sotto un passo almeno, poteva
essere difeso di quindici da’suoi parzonavili 3); e che
li Maestri del Monte come erano tenuti scandigliare
i bottini se andassero diritti, così similmente i ca
nali ne siamo d’avviso, che sotto questo nome s’in
tendessero quelli che ora , con forse più acconcia
1) Così crediamo doversi interpretare le parole debbia andare
sotto in voito et in pieno.
3) Br. 114a 6-26.
4) Br. 116h 33-11'7l 5.
5) Br. 113a 9-15.
s 100.1) Br. 781’ 46-47; 106' 14-17; m m- e; nat ai; mh
9-10, ma 97-117b10; mh 9-4; 8-10; 118» 9-10; nol 94-97; 116"
26; 129b 41-49; ms- 4-8; 34-39; 138b 5.
w) Br. 111' 34-31; mh 4-10.
3) Br. 113b 8-13.
- si Br. ioci 16-18.
denominazione, sono detti pozzi, ossia gli scavi ver
ticali, destinati a raggiungere la vena a grandi pro
fondità , o ad agevolare l’estrazione si della vena
che del gettaticcio. Parecchi di questi pozzi verticali,
per l’ordinario non rotondi ma a quattro facce a
un di presso eguali, generalmente assai stretti ina
ben costrutti, si trovano nelle miniere del territorio
d’Iglesias. Talora anche il canale si faceva ad uso
di scionfare acqua (5 117); il che maggiormente
conferma, che con questo nome si designassero gli
scavi verticali, e perciò non seguendo la vena , la
quale più o meno è sempre inclinata. Il canale in
montagna nuova e quello che scionfasse acqua go
devano franchigia; ogni altro canale doveva stare a
ragione come bottino 5). Più oscuro è ciò che si
prescrive , che la testa del canale fosse franca , e
non potesse essere ricisa finchè il canale andasse
diritto si che il lume acceso stando in testa si ve
desse dal die,‘ e ciò s’intenda a piano diritto si come
si pone dal die; si veramente , che nessun canale
non si dovesse siljﬁ'àre , ne rilivare, nè sticcare
(altrove è detto riﬁcare o rilivare) maliziosamente
per avinghiare alcuno diritto; e se contra facesse,
perda la ragione della testa , e possa essere riciso
da ogni suo vicino °). Non sappiamo comprendere
che cosa sia questo silifl‘are , o rilivare, o sticcare,
o rificare un canale per avvinghiare un vicino; nelle
altreparti non ci pare malagevole a comprendere
questa prescrizione della testa franca, che avevano
i canali: che cioè, finchè andassero diritti, non po
tessero essere recisi dai lavori di fossa varicata, sì
che non si frapponesse impedimento fra la bocca e
il fondo del canale; se cessassei‘o di andare diritti,
si trovavano in condizioni eguali ai lavori ordi
narii di fossa, né più aveva luogo questo loro pri
vilegio. -- Anche a quelli che lavorassero ai canali,
come ai bottini, e per, simile ragione, 'era lecito
restare a monte le domeniche, ma non negli altri
di festivi 1). Se i Maestri del-Monte fossero richiesti
di scandigliare alcun canale o bottino , dovevano
ciò fare nei di durante i quali, come vedremo 118,
I 19), i lavoratori non erano alle fosse 8); ailinchè
per la scandigliatura non venisse turbato od indu
giato il lavoro. -- Oltre i canali, nel Breve di Villa
di Chiesa si trovano alcuna volta menzionati i cu
naletti , in simile signiﬁcazione 9).
'101. A noi ﬁno da principio nacque il dubio, e
crebbe poi grandemente per l’opinione di persona,
il cui giudizio teniamo di massima autorità in questa
materia liz che i canali fossero quelli che oggi di
ciamo gallerie ,e che invece sotto nome di bottino
s’intendessero i pozzi verticali. Motivi di dubitare,
e di alcuni dei quali noi medesimi riconosciamo la
5) Br. 117* nam
6) Br. 11‘7'I 311-11754; 118h 9-1
n Br. 71191 '7-13. '
') Br. 118' 31-39; 119‘ 13-18.
9) Come appare dal confronto di Br. 117. 34-38 con 118h
9-14. ‘
S 101. 1) L'ingegnere cavaliere ADOLFO PELLEGRINI, Direttore dello
Miniere di Monteponi.
u
cu DELL‘INDUSTRIA DELLE monumenta CL“
gravità, sono i seguenti. Negli antichi documenti è
frequente la menzione del bottino, comparativamente
rara quella dei canali: laddove negli antichi scavi
nei dintorni d’Iglesias sono non infrequenti i pozzi
verticali, rare si rinvengono le gallerie. Inoltre ‘in
un passo del Breve si parla di «canale che fie
n a coverta uno passo, et lo boctino sia socto passo
1) uno lo meno n ‘l; ed essere a coverta pare più
proprio delle gallerie, ed essere sotto forse più pro
prio dei pozzi. Finalmente in un documento di Massa
dell’anno 1298 si pone fra il fornimento di una fossa
« 1 tavola al bottino che si trae n 3); il che, se il
bottino è un pozzo verticale , significherebbe una
tavola posta sopra ed in traverso alla bocca, per la
più agevole estrazione dei materiali scavati dal fondo.
- Non ostante tali indizii non possiamo, accura
tamente esaminata ogni cosa, indurci a mutare opi
nione. Ed in prima, la rarità delle gallerie ne è
argomento sufficiente; e d’altronde se essa è vera
per le miniere più prossime ad Iglesias , parecchie
invece ne sono conosciute nelle miniere alquanto
più lontane ‘l; e molte più per certo ne faranno
conoscere le ricerche, le quali ai nostri tempi si
vanno in ogni parte facendo; i pozzi verticali poi
appartengono quasi tutti ad età assai posteriore. Nè
il luogo del Breve dove si parla di «canale che ﬁe
a coverta uno passo n , e di «boctino sia socto passo
n uno n , è di tale chiarezza, che se'ne possa trarre
alcun certo argomento. Similmente il'passo del do
cumento di Massa si può agevolmente intendere di
tavola che servisse di ponte ad alcuno scavo nella
galleria. -- All’incontro, che il bottino sia difatti
quello che ora diciamo francescamente galleria, ap
pare dapprima, come notammoa dal nome , corri
spondente a quello 'inglese di tunnel; laddove tale
appellazione sarebbe tanto meno adatta a signiﬁcare
i pozzi verticali antichi, in quanto la maggior parte
( così tutti quelli che si trovano a Monteponi)
sono di forma quadrata. Inoltre vive il nome di
bottino in senso di galleria in alcune parti di To
scana 5): argomento tanto più grave, in quanto ap
punto di Toscana vennero queste voci in Sardigna;
onde anche pressoché tutte le cose relative all’arte
delle fosse sono indicate coi medesimi nomi nei do
cumenti di Massa 0 di Siena , e in quelli di Villa
di Chiesa. S’aggiunge , che nel Breve si fa cenno
di canale destinato a scionfare acqua, al quale era
lecito lavorare anche in domenica; ora se le gal
lerie servono di frequente allo scolo naturale delle
acque, la forma di scavo oportuna ad estrarla con
artiﬁzii (che ciò è senza dubio lo sciorgfare (S 117))
non è la galleria, ma il pozzo verticale. Ma un
altro più grave argomento c’impedisce assolutamente
d’intendere i pozzi verticalisotto nome di bollini.
È impossibile, che due pozzi verticali vengano a
ferire o fondorare (S 104) l’uno nel fusto dell’altro.
Or bene: nel Breve, non pei canali, ma si pei
bollini, si prescrivono le regole, che sopra abbiamo
esposto, se da lungi o da presso a alcuno boctino
n vennisse o fondorasse in alcuno fusto di boctino n ;
u et che nessuno boctino, lo quale avesse ragione
n di boctino n (cioè che andasse diritto) «possa
n avere via di’boctino in fusto d’alcuno altro boctino
n che avesse ragione di boctino, ne l’uno in dell’al
n tro v 6). Nè si dica, ciò doversi intendere dei pozzi
non verticali ma inclinati; poichè è indubitato che
questi, che erano il frequentissimo e consueto la
voro di scavo a quei tempi, venivano designati col
nome di fossa 94
me Trovasi parecchie volte menzionato anche
un altro genere di lavoro , col nome di cantina '),
e per l’ordinario unitamente ai bottini, ai canali, e
anche alle dorgomene, delle quali or ora parleremo;
ma di questi due generi di scavo non troviamo che
fossero , come i bottini e i canali, presi dal die,
nè tenuti di andar diritti. Siccome dei bottini, dei
canali e delle dorgomene sappiamo, degli uni con
quasi certezza, degli altri con sufﬁciente probabilità,
qual genere di lavoro di fossa significassero: resta
che sotto nome di cantina s’intendano quegli scavi,
numerosissimi nelle antiche argentiere , talora bassi
e a forma di bottino, spesso assai ampii , ma che
hanno difatti l’aspetto quasi di cantine, coi quali
0 si andava in traccia del minerale, od erano le
gato fra loro le diverse lavoriere di una fossa, o
anche di più fosse vicine.
103. Della. voce dorgomena , della quale non
trovasi esempio altrove che nel Breve di Villa di
_Chiesa 'l, e difﬁcile definire quale sia l’origine, che
ad altri può parer greca, ad altri più veramente
tedesca. Ma in quanto alla signiﬁcazione , non par
dubio che la dorgomena (forse dal tedesco burógcbm)
corrisponda a quello che nei documenti Trentini è
detto dorslagum 'l, e signiﬁchi quella che dagl'In
glesi si chiama crosscut, ed ora nelle miniere d’Igle
sias communemente traversa, ossia via o bottino
che tagli a traverso le vene del metallo, congiun
gendo cosi le varie fosse parallele. Ed alle dorgo
mene non meno che alle cantine , poichè ambedue
erano lavoro preparatorio e di ricerca nello sterile 3),
ovvero destinato ad agevolare l’estrazione, si esten
deva il privilegio di avere testafranca, che abbiamo
esposto trattando dei canali 4).
6) Br. lllil 8-9; i945.
g102.1)Br.112be,-113=91;113b8-9;115b11;95;117b14;1181=11.
5103.->Br.113h8;115b11;26;117b15,11sh9-10.
2) Br. 113‘ 9-11.
si Appendwlih 10.
ti Veggasi, per esempio, C. liALnniccol Cenni sulla costitu
zione metalli/era della Sardegna, Torino, Tipograﬁa Marzorati. 1854,
pag. 382-888 (Monterosas); au (Brabnsi); res-dea (Matoppa); 437
(Marganai).
5) Ecco come mi scrive in proposito il sigJ' LUcum'o lintan
di Siena, Direttore di quell’ Archivio: u Bollino signiﬁcò e signiﬁca
u in Siena galleria, e Bottinicre l’arteﬁce addetto alla conservazione
o dei hottini. S’inganna certamente chi interpreta altrimentc quella
a voce, che trovasi usata con tal signiﬁcato costantemente. cosi ab
u biamo il Bollino di Fontebranda, il Bollino di Fonte ana; cioè le
v gallerie o i condotti che menano le acque a quelle fonti. E sono
n praticabili, e, pel tempo loro, molto pregevoli in.
ai vedi ENRICO POGGI, Discorsi economici, storici e politici.
Firenze, 1861, pag. 494.
ai Br. 11711 13-18.
ti Br. 118" 10-14.
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iot Il vuoto o vano formato dagli scavi di fossa
dicevasi fondoralo '); e il fare tale scavo far fon
dor-atos fondorare, o fonderare'. modi di dire tut
tavia questi ultimi, dei quali non troviamo esempio
fuorchè ove si parla di fesse insieme fondorate ‘Ì.
Quali norme avessero a seguirsi in tal caso, ossia
di fosse che ferissero si l’una nell’altra e che fon
dorassero insieme, verrà esposto a suo luogo (S 144
|45 - Il pieno o sodo che divideva due fosse
dicevasi mezzanule ‘l; ed anche per questo, se vi
si trovasse vena, erano stabilite le norme pel suo
partimento fra le due fosse vicine (S 142
105. Il pietrame e la terra estratti dalle fosse,
che a’ nostri tempi in alcune parti d’Italia si dice
marino, ed ora nelle miniere dei contorni d’Iglesias
più communemente materiale, era detto monte ').
Era proibito gettare monte per fondorato altrui,
sotto pena di libre cinque d’ alfonsini minuti per ogni
volta; se alcuno ne avesse gettato, dovesse sgom
brarlo alli suoi spendii, nè, finchè l’avesse sgombro,
non potesse lavorare alla propria fossa fuorché a
passi quattro dalla fossa dove gettò il monte, o an
che più da lunga a provedimento dei Maestri del
Monte , a quella medesima pena “l. Quello che ora
suole dirsi estrarre , dicevasi allora per simil modo
traggere 3), o tirare 1), o cavare vena o monte 5),
o anche semplicemente cavare 6); onde le fosse me
desime in alcune parti d’Italia, e nominatamente in
Toscana , ebbero nome di cave 7),
106. Nell’odierna lingua italiana la voce lavoro
designa si l’opera ossia l‘atto del lavorare, come
il prodotto della lavorazione: ai tempi dei quali
parliamo le due signiﬁcazioni si distinguevano con
proprio vocabolo, ed il prodotto del lavoro, ossia
il luogo o la cosa lavorata, dicevasi lavoriera ').
Così leggiamo, che ogni fossa poteva difendere le
sue lavoriere ‘) ;' che in certi casi le lavoriere si
perdevano, ed erano dichiarate lavoriere morte 3);
e sono stabilite le norme da seguire , se alcuno
ferisse nelle'lavoriere del vicino 9.
’107. I passaggi 0 rvie il alle laveriere o ad altri
luoghi della fossa, nei documenti latini di quella
età, solendosi latinizzare le voci volgari, vengono
designati col barbaro vocabolo ’viagium ’>. Come
degli altri lavori d’argentiera, cosi dicevasi rvia rviva n
quella per la quale era libero il passo; e via morta o
quella per la quale il passo era proibito, quali erano
quelle fatte per dar vento alla fossa, aprendole un
varco ad alcuna fossa vicina.
108. Dar vento alle fosse dicevasi ciò che oggi,
con voce moderna in questa signiﬁcazione, suole
dirsi, procurarvi la ventilazione ". È questo uno
dei maggiori bisogni e delle più gravi difﬁcoltà nei
lavori di fossa; e tanto più doveva essere a quei
tempi, quando, non conoscendosi l’uso della pol
vere, in gran parte delle roccie non si poteva senza
grandi difﬁcoltà allargare lo scavo oltre la colonna
della vena; oltreché, come vedremo fra breve, molti
lavori vi si facevano a fuoco, il che rendeva anche
maggiore il bisogno di un’ampia circolazione d’aria
nelle fosse. Ad ottenerla, se alcuna fossa o altro
lavoro d’argentiera abisognasse ’vento, aveva diritto
di averlo dal più prossimo vicino, alli spendii di
colui che adimandasse lo vento, e a provedimento
dei Maestri del-Monte La vena che nell’aprire' a
ciò la via si trovasse dal lato della fossa che por
geva il vento , apparteneva a questa , ma doveva
cavarla al die , ossia estrarla, a sue spese la fossa
che domandasse il vento; a questa apparteneva al
l’incontro la vena trovata facendo la via dal suo
lato. Compiuto il lavoro, sia che si fosse avuto il
vento o non avuto, la via aperta a quest’uopo era
morta, e similmente tutte le lavoriere che in quella
si cavassero , né più vi si poteva lavorare, sotto
pena di marchi dieci d’argento; e il lavoro che ’vi
si facesse era morto; ma di ciò non poteva accu
sare altri che il maestro della fossa che stesse a
riveduta con quella che avesse indebitamente lavo
rato “X Nè solo per aver vento, ma ad ogni fossa
era lecito avere una seconda bocca e spiraglio, si
che lbina bocca fesse fondorata con l’altra ed espe
dita in modo da potervisi passare; e ciò evidente
mente afﬁnchè servisse di e’scita e di scampo in caso
di scoscendimento o di altro impedimento che chiu
desse la bocca principale. Del resto, non solo poi
che si fosse avuto il vento non era lecito lavorare
alla seconda bocca fatta a quest’uopo, ma neppure
servirsene come di passaggio per cavare vena o
monte. me era lecito chiedere tale spiraglio, fuorché
a passi tre e mezzo almeno lungi dalla bocca pri
mitiva; salvo se la fossa fosse sola, ossia non avesse
vicini, poteva avere spiraglio a piacimento. Tutto
quanto riguardava queste bocche e spiragli doveva,
S 104.1) Br. 11911 15-95.
2) Br. ns- 44-46; 190‘ 97-99; M. v, 4-18; su; xxvm,
6-8; xxxvx.
3) Br. 111‘ 9-3;120‘ 11-19.
4) Br. 199a 99-95 (mezalune); ma 4; 11 (mesamde); 137‘
7 (mimnule).
S 105. I) Br. 116' 15; 116b 38; 119h 14-97; 199a 99-97; M. un, 6.
9) Br. 119b 14-97.
5) Br. 1162 14-15.
4) Br. 105b 93.
5) Br. 116- 34-36.
6) Br. 6? 13; Append. X, 14-15; 94.
7) Br. Append. X, 18-98.
S 106.‘) Br. 106' 19; 116b 23-10; 190. 9-16; 199‘ 17-18. Trovasi
questa voce anche presso altri antichi; e lavoriere crediamo doversi
leggere presso l’antico Volgariuatore d’Esopo, dove il Vocabolario
legge lavoreria, voce non confermata da altro esempio in volgare. Nel
costituto di Massa troviamo bensì in questo senso in latino laboreria:
H. xxx, 9; 7; xxxivl 9; 5; 9.
1) Br. 190‘ 11-16.
3) Br. 110b 34-111. 4; 116b 3-10.
ti br. 190‘ 11-16.
S 107. li Br. 106‘ 18-19; 114' 11; 9‘; 116' 31-1161ì 7.
li M. IV, 19-90; Lu, 99. Onde appare, che anche in vol
gare era usato presso gli antichi viaggio per via, come coraggio per
core. E forse in questo senso scrisse Dante:
a A te convien tenere altro viaggio, . .. ..
» Se vuoi ’uscir d’cslo loco selvaggio ».
3) Br. 116' 39. x
1.) Br. 116h 3-7.
S 108.1) Manca la voce ventilazione in questo senso si Vocabo
larii; vi si trova, con esempio tratto dall‘antico Volgariazamento della
Città di Dio, per l’atto del ventilare.
‘) Br. iitia 96-1le 91.
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per evitare contese e prepotenze, farsi di consenso
e a provedimento dei Maestri del Monte, a pena
di marco uno d’argento 3). In Massa troviamo pre
scritto, che le fosse non si tolgano il vento l’una
all’altra , nè vi rechino impedimento 0. ‘
10.9. Era parimente stabilito, che a catun bottino,
da passi diciotto in giù, fosse lecito di poter avere
antìguinda e gativiera , a volontà del maestro del
bottino; si veramente che l’antiguinda avesse di
spazio dal fondo del bottino passi tre o più ‘). Questa
prescrizione assai oscura del Breve di Villa di Chiesa
riceve qualche luce da due luoghi del Costituto di
Massa; nell’uno dei quali si prescrive che nessuna
fossa possa spingere i suoi lavori a più di due passi
presso alcun bottino, o del guindo o dell’antiguindo
che il bottino mettesse ns nel secondo si prescrive,
che se alcuna fossa metta guinda od antiguindo, que
sto abbia lo stesso diritto che avrebbe unfornello 3).
Dell’antiguinda si fa anche menzione in un antico
documento di Massa; ed ivi pure sembra esservi
relazione tra l’antiguinda e il bottino 4). - Compa
rati tutti questi luoghi fra loro, crediamo potersi
dapprima stabilire, che il guinda o guinda del Co
stituto di Massa sia una medesima cosa che il ga
tiviera del Breve di Villa di Chiesa, voce questa
della quale ci riesce impossibile d’indicare , anche
solo per congettura, l’origine. In secondo luogo ,
dissentiamo bensì dall’opinione del Sig.‘ Carlo Mi
lanesi intorno alla significazione delle voci di guinda
ed antiguinda, ch’egli pone in relazione colla voce
bindolo, ed interpreta organo, manganella; poi
chè, tra le altre ragioni, nel citato documento di
Massa l’antiguinda non è, come necessariamente sa
rebbe, annoverata fra il fornimento della fossa, ma
vi è accennata al pari del bottino come indicazione
di luogo o lavoro di fossa, presso il quale si trovava
alcuna parte del fornimento di quella fossa:\<< 1 taola
n al bottino che si trae; -- n taole a l’antiguinda,
» l’una nuova e l’ atra vechia ». Consentiamo tut
tavia con lui in derivare tali voci dal tedesco asma,
vento 5). Attesa poi l’etimologia della voce, e con
siderato particolarmente il secondo dei citati due
passi del Costituto di Massa, che stabilisce un’ana
logia tra il fornello, e la guinda e l’antiguinda: cre
diamo designarsi con‘ tali vocaboli gli spiragli m de
stinati a dar vento ai bottini, che sono appunto
fra i lavori di fossa che più ne abbisognano, so
pratutto quando si lavorano a fuoco.
110. A chi esamini i lavori di fossa degli antichi,
3) Br. ns- 5-95.
o M. v, 49-56.
S 109.!) Br. 114a 38-1141, 9.
I) M. iv, 16-91.
3) M. 111, 16-90.
4) Nell’inventario del fornimento della fossa le Meloni presso
Massa, la quale si dava a parte; Br. Append. IV, 10-19. Vedi sotto,
s m. not. 1. ‘
5) Archivio Storico Italiano, Appendice, Tomo VIII (Firenze,
1850), pag. 700. E qui dobbiamo notare, che nel codice si legge an
Iegui'ndum ed anteguinda, come ha la nostra edizione, non annegui'n
dum ed annfgm'nda, come nell’edizione originale, e nella ristampa
Torinese del 1861.
6) Br. 116' 5-23.
e nominatamente gl’immensi scavi che sono nel di
stretto d’Iglesias, talora in quarzo od in altre rocce
durissime , oed a profondità spaventose (essendosi,
come abbiamo notato 94), riconosciute fosse
antiche aventi profondità di ducente e più metri
dalla bocca, e bottini o vogliam dire gallerie di di
mensioni e di forma quali si usano ai nostri giorni):
farà maraviglia, come silfatti lavori siansi potuti ese
guire senza l’aiuto della polvere da fuoco. La potenza
del fuoco vi era tuttavia adoperata, ma sotto altra
forma. Nel Costituto di Massa si leggono ampie pre
scrizioni regolamentari su questa materia; poiché per
la natura di quei monti pare vi fosse questo il modo
più commune di coltivazione. Meno frequente era
l’uso del fuoco nelle argentiere di'Villa di Chiesa;
tuttavia anche per queste troviamo fatta distinzione
tra monte tenero che si lavora a ferro, e monte
sodo che si lavora afuoco ‘l. L’artificio che adope
ravasi a tale uopo dicevasi bolga ’l; gli operai che
con queste lavoravano ad affocare la roccia, belga
juoli 3): e crediamo probabile, che da queste bolghe
o bolge infocate nei cupi della terra, e delle quali
troviamo menzione in Toscana appunto ai tempi di
Dante n , il gran poeta abbia tratto il nome delle
bolge del suo Inferno, nome del quale indarno fi
nora i commentatori cercarono di dare una proba
bile spiegazione.
lll. Pel fuoco delle bolghe nelle fosse facevasi
uso non di carbone , ma di legna ').I molentarii
(ossia i guidatori d’asini, quasi asinarii, dalla voce
sarda molente ny ‘cioè asino), che portassero legna
da fuoco ad alcuna fossa, dovevano fornire il giusto
peso di 350 libre alla statera grossa di Villa, e
dare legne buone e sufﬁcienti , quali avevano pro
messe al maestro della fossa 3). Quando alcuna fossa
fondorava con altra vicina, non era lecito appiccar
fuoco fuorchè al cessare dei lavori in fine di setti
mana, si che il fumo avesse tempo a dileguarsi prima
della ripresa dei lavori in principio della settimana ’
seguente ". Gli ultimi giorni della settimana dai
bolgaiuoli s’impiegavano in preparare le legne, in
porre ai luoghi loro le bolghe, disporvi la legna
preparata , e infine porvi fuoco; ma non ci rimase
notizia del modo di un silfatto lavoro, che senza
dubio e sotto molti aspetti presentava gravissime dif
ﬁcoltà, ma che in alcune regioni, non sapremmo dire
se in quella medesima o in diversa forma, è tuttora
in uso ai nostri giorni. In principio della settimana
seguente, appena sfumate 5) le fosse, si ponevano
gli uomini a spezzare la roccia riscaldata, ed a ti
S 110. l) Br. 116h 39-9; 118. 98-30; 119a 90-99.
1) Br. 114il 99; Append. IV, 5.
3) Br. 1931) 17; 35; 194l 99; M. xxxvn.
I o Nel Documento più Volte citato dell’anno 1998, Append.
IV, 5.
S 111.1) Br. 35a 13-15.
1) Br. 51a 33; 144l 9.
3) Br. 194b 34-41. Veggasi anche 35I 13-15; 1051, 99-96;
Append. II.
n Br. 143I 13-36.
5) Br. 105b 94. Nei Vocabolarii manca esempio della voce
xfitmnra nella sua vera e primitiva signiﬁcazione.
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rare monte, ossia ad estrarre la roccia stata per
tal modo spezzata, ed inﬁne a preparare la legna
pel lavoro seguente; e perciò in queste fosse le ri
vedute che avessero a farvi i Maestri -del Monte
dovevano eseguirsi a mezzo la settimana, la mezze
dimaa ossia il mercoledì 6), tra il lavoro di prepa
rare la bolga in ﬁne di settimana, e quello di spez
zare e sgombrare in principio della settimana se
guente. In Massa poteva mettersi fuoco nella fossa
anche nel corso della settimana, se fosse giorno fe
stiv‘o 7); non così in Villa di Chiesa , salvo se la
fossa non avesse vicino e perciò il fuoco non po
tesse recare altrui danno o molestia, ovvero se si
facesse in concordia colle fosse vicine, era lecito
mettere fuoco quante volte si volesse, ed in qua
lunque giorno della settimana 'l. Se per fuoco messo
in tempo e contro le norme prescritte venisse a
morire alcuna persona, l’autore del fatto era punito
nel capo come omicida 9). Con queste norme pel
fuoco nelle fosse , che abbiamo esposto secondo il
Breve di Villa di Chiesa, concordano a un di presso
quelle che su simile argomento leggiamo nel Costi
tuto di Massa; ma secondo questo per mettere fuoco
in fossa che fondorasse con altra era inoltre ne
cessario il consenso per iscritto dei Maestri del
Monte '°). . '
M2. Affocata la roccia, sembra che per renderla
col repentino raffreddamento maggiormente friabile
vi si gettasse sopra acqua , e dove la roccia fosse
più dura, aceto; ond’è che fra gli utensili 0‘ for
nimento di una fossa provista di bolghe troviamo
annoverati barili da acqua e barili da aceto '). E
quest’uso dell’ aceto a spezzare le rocce reputiamo
antichissimo; nè oserei rigettare, come altri fece,
quasi lontana dal vero la narrazione di Livio , che
Annibale ne facesse uso nel passaggio delle Alpi:
sebbene il suo racconto in questa parte non sia con
fermato dall’ autorità di Polibio, storico non solo
più vicino al tempo di quel passaggio, ma inoltre
di troppo maggiore fede e discernimento che non
Livio “. Annibale veniva dalle Spagne, e aveva con
sè numerosi mercenarii di quel paese , dove este
sissima e ﬁorente era l’industria delle argentiereih
H3. In monte tenero, come abbiamo detto (5 102),
si lavorava a ferro , e questo dai picconieri ";
le tracce degli strumenti dei quali a ciò si servivano,
e che descriveremo tra breve, appaiono tuttora fre
sche ed evidentissime sulle pareti degli antichi scavi
che si vanno di mano in mano scoprendo.
1 H. Da quali lavoratori ed in che modo si traesse
al die o si tirassc il monte e la vena scavata, non
è indiCato negli antichi documenti; ma la forma
di pressochè tutte quelle antiche fosse dimostra con
6) Br. 1051’ 99-94.
7) M. V], 98-34.
3) Br. 1113I 91-39.
9) Br. 143a 13-91; M. v, 80-84; 91-100.
ox M. v, 80-103; VI. I
l) Br. Append. IV, ss 14-15.
a) Si paragoni Liv. XXI, xxrn, z con Poni. III, LV, 6-7.
S 113. I) Br. 193* 16; 33; liti- 99; M. xxxvn, 6.
s in.
certezza, che raramente si faceva per mezzo d’argani
o di simili ingegni, ma passandosi i corbelli ripieni
dall’uno all’altro lavoratore disposti lungo la salita
della fossa , il che oggi inquelle parti si dice far
catena; che se il numero dei lavoratori non bastasse
alla profondità della fossa, si alza dapprima il monte
o la vena ﬁno ad una certa altezza, dove è prepa
rata una piazza a deporlo, e d’onde si rinnova la
medesima operazione , e cosi quante volte occorra
ﬁnchè sia tratta al die. Questo lento e costoso modo
di estrazione credo fosse la principale cagione della
poca profondità, alla quale troviamo coltivate le
fosse anche ricche in piombo, dove la vena fosse
povera d’argento , e perciò di'poco valore.
115. Nelle miniere del territorio di Massa vediamo,
che era frequente il bisogno di sciuuare od asciut
tare le fosse , ossia di estrarne l’acqua '). Questo
estrarre l’acqua dalle fosse, ovvero derivarla e darle
scolo, doveva farvisi nel modo che fosse prescritto
dai Maestri del Monte, si che non si recasse danno
alle fosse vicine al Era tuttavia nel territorio di
Massa anche lecito, a provedimento dei Maestri del
Monte, derivare l’acqua in modo che si scaricasse
in altra fossa vicina, mediante intero compenso dei
danni a questa seconda per parte della fossa che
godesse del beneﬁzio; e coll’avvertenza inoltre, che.
mediante la via che si fosse dovuto aprire per lo
scolo delle acque non si acquistasse diritto qualsiasi
a pregiudizio della delimitazione fra le due fosse 3).
Crediamo, che a questo medesimo bisogno di difen
dersi dalle acque nelle cave del territorio di Massa
debba ascriversi la prescrizione, che, ogni qualvolta
commodamente si potesse, le fosse dovessero ricol
marsi, a cura de’ Maestri del Monte, ed alli spendii
di coloro che di ciò ritraessero beneﬁzio ".
116. Nel territorio d’Iglesias alle profondità a quel
tempo praticate rarissimo era il caso di miniere che
soffrissero impedimento d’acqua; anzi generalmente ve
n’ ha penuria tale, che nonchè all’uopo della lavatura
dei minerali, spesso non basta ai bisogni della vita
per le persone addette ai lavori. Quindi non solo non
aveva luogo in Villa di Chiesa la prescrizione che
abbiamo riferito dal Costituto di Massa, del ricol
mare le fosse; ma anzi troviamo la prescrizione
contraria, essendovi proibito di ricolmarle, fuorché
a provedimento dei Maestri del Monte ed ove se ne
dimostrasse il bisogno '), se, per esempio, vi fosse
pericolo di frana: della quale. proibizione evidente
scopo era, di rendere più agevole la ripresa delle
fosse abandonate. Convien dire che col tempo una»
tale proibizione andasse in disuso; dalle recenti ri
cerche essendo provato, che non vi ha forse fossa
antica nel territorio d’Iglesias, della quale per grande
tratto non si trovi ricolmo lo sCavo.




t) M. un, 5-8.
s nam Br. 138' 5-15.
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parti, dove le fosse hanno d’uopo di essere sgombre
dall’acqua; sul quale argomento una sola generale
prescrizione troviamo nel Breve: che sill‘atto lavoro
possa continuarsi tenendosi gli nomini a monte senza
interruzione anche nei dì festivi dei quali si dava
notizia per bando dei Maestri del Monte 'l. Come
luogo poi dove le fosse erano molestate dall’acqua,
nel Breve di Villa di Chiesa si fa speciale menzione,
come altrove accennammo, di Monte di Malva (S 87);
e si prescrive che, a provedimento di quattro buoni
uomini eletti dal Consiglio, non vi si possa cavare
piazza da lavare ne rigagno, ne alcuna sciorgfa, onde
possa derivar danno al lavoro della montagna ’).
Scionfare è detto nel Breve di Villa di Chiesa
l’estrarre acqua dalle fosse 3), con voce che non
troviamo ne nel Costituto di Massa ne in altro an
tico documento, e della quale non'sapremmo indi
care l’origine ne la vera signiﬁcazione. Forse designa
alcun modo speciale di estrarre acqua; ma con quali
machine ciò si facesse, non è indicato da alcun do
cumento. Non dubitiamo tuttavia, che l’acqua nelle
argentiere di Sardigna solesse estrarsi col medesimo
artifizio, che secondo Diodoro era in uso a tal uopo
in Ispagna, e del quale anche Vitruvio ci dà la de
scrizione: quello cioè che è communemente cono
sciuto sotto nome di rvite rl’Archimede, perché, se
condo la tradizione, fu portato in Occidente dal Si
racusano Archimede, in occasione del suo soggiorno
in Egitto. E siccome caduna di tali machine' non
solleva l’acqua a grande altezza, se ne disponevano
parecchie per tutta l’inclinazione della fossa, traman
dando l’acqua dall’una all’altra fino alla bocca ". -
Considerando quanto l’uso della noria, detta in al
cune parti d’Italia bindolo, sia ai nostri tempi com
mune in Sardegna ad alzar l’acqua, e come sia ar
tifizio semplice, di poca spesa, e di facilissima ri
parazione, non siamo alieni dal credere che anche
di questa, ai tempi dei quali trattiamo, si facesse
uso nelle argentiere, dove la forma della fossa lo
permetteva, ossia dove lo scavo era verticale; ma
per la natura di siffatti lavori, e per la consueta
inclinazione dei giacimenti metalliferi, questo caso
doveva essere assai infrequente. Una cosa teniamo
per fermo, che la noria non era conosciuta dai Ro
mani; poiché ne Vitruvio ne gli scrittori De re ru
' stica ne fanno cenno dove enumerano i varii artiﬁzii
a sollevar lfacqua; ed il nome stesso di noria si
indica che l’uso si nelle Spugne, dove una se ne
scoprì di recente in antichi scavi, come dalle Spagne
in Sardigna, ne fu introdotto dagli Arabi.
118. I lavoratori alle argentiere si accordavano
a settimana; essi non potevano nel,corso della set
timana abandonare il lavoro, ne esseme congedati:
e ciò sotto pena dei danni, e di una multa di soldi
quaranta di alfonsini minuti 'Ì. La settimana di la
voro alle argentiere cominciava il lunedì a mezzodì;
al tempo dei Pisani continuava fino al sabbato a
mezzodì; da ora di terza della domenica ﬁno al
mattino del lunedì, e il pomeriggio del sabbato,
servivano per laudata e la venuta dei lavoratori
’da Villa di Chiesa all’argentiera; nella domenica si
faceva la ragionatura (66-72), e si pagavano i la
voratori per le opere che avessero servite. Nel Breve
rifomiato dopo la conquista Aragonese fu stabilito,
che i lavoratori tornassero in Villa il venerdì, e si
ragionassero e si ,pagassero il sabbato, come prima
si faceva la domenica ’l. Era inoltre proibito il lavoro
nei dì bandor‘eggiati, ossia nelle maggiori solennità,
delle quali i Maestri del Monte dovevano mettere
bando, e farlo scrivere in su li atti dal loro scri
Vano, a 'pena di marco uno d’argento 3’. Se per la
voro da fare alcun lavoratore avesse ricevuto denari
in presto dal maestro della fossa o da altra simile
persona, ossia, come ora communemente si dice,
se avesse ricevuto anticipazioni, e poscia mancasse
al lavoro, doveva essere sostenuto in prigione finchè
non avesse restituito la somma ricevuta, e pagare
inoltre una multa più’o meno grave secondo la
qualità del lavoro; e di ciò doveva credersi al giu
ramento di quello che avesse dato il denaro in
presto, fino alla somma di soldi dieci al fancello di
truogora (S 169) o al bolgajuolo; soldi venti al
picconiere o lavoratore; soldi quaranta al molentaro
(S 173), compresa, ben inteso, per quest’ultimo
l’opera del suo animale da soma: le quali somme
perciò sembra corrispondessero a un di presso al
prezzo settimanale di tali opere. A simile pena sot
toponevasi il lavoratore, che avesse ricevuto istru
menti od utensili da lavoro, e non li restituisse 9.
Era parimente proibito, sotto pena di venti soldi
d’alfonsini minuti per ogni volta, prendere lavora
tori che fossero allogati con altri 5); ed anche finito
il tempo pel quale erasi obligato ad una fossa, il
lavoratore non poteva, se non dopo lo spazio di
giorni quindici, passare ad altra fossa vicina che
con quella prima avesse gara (S 140), ne il maestro
di questa riceverlo, sotto pena infine in venticinque
libre d’alfonsini minuti 6’.
119. I lavoratori dovevano pagarsi in Villa di
Chiesa, dove erano tenuti di recarsi, dapprima il
sabbato, e poscia, come abbiamo notato, il venerdì
dopo mezzogiorno; ed era espressamente proibito
eseguire i pagamenti altrove che in Villa di Chiesa:
eccetto, a cagione probabilmente della grave di
stanza, in Monte di Pietra Carlita, in Monte di Malva,S 117.') Br. 61. 36-38; 118‘ 8-9; 14-93.
I) Br. 137b 32-36; 144. sse-at
si Br. 61‘37; 117I 17-34; 118’A 8; 17.
t) Dionom SICULI liii-tan Lib. V, cap. xxxvu, 3, 4; Vi
‘rauvn Architect. Lib. X, cap. 1:. - veggasi anche A'rmzmal Dipno
Jqphistnc, V, xun; Sranoms Geograph. XVII, p. 1160; e PKILO,
de septem Spuma, pag. 5.
5) Dall’arabo Na’iîr e It'u’iîra; e con nome più prossimo
all’etimologia anticamente in Ispagna si chiamava nnora e alnagora
(Da lettera del Sig. Prof. mansus AMARI).
s 118. li Br. 193‘l ao-iesb 6.
ai Br. 61il 32-40; 190b 37-45; 145’l 9-7.
si Br. eia 36-38; mh 1-16; usa 8-23; usa 7-8;
141b 37-14?2 9.
ki Br. 1231’ 6-124a 6.
5) Br. 1943 9-44.
6) Br. 124h sis-as veggasi anche M. xxxx.
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ed in Monte d’Olivo ‘l. Nessun lavoratore poteva
essere pagato senza polizza ’l. Il pagamento, per le
fosse che avessero bistante, si faceva dal maestro
della fossa o dal ricoglitore di somma il sabbato,
ragionata la fossa, e ricevuta dal bistante la somma
(S 48); se nol facesse, e richiamo ne fosse, do
veva essere sostenuto in prigione infin che pagasse,
e punito colla multa di soldi dieci. Che se la fossa
non avesse bistante, il maestro o il ricoglitore di
somma aveva termine di otto dalla ragionatura, dopo
i quali se non pagasse, e richiamo ne fosse, il Ca
pitano od il Giudice gli poneva termine altri di otto;
trascorsi li_quali doveva essere pignorato ne’ suoi
beni, e datoil pegno al lavoratore pel valore del
suo credito e delle spese, pegno che il lavoratore
poteva a sua volta impegnare ad altri; e tutto ciò
doveva apparire scritto negli atti della Corte 3). Si
mile diritto di pegno aveva il maestro o il ricogli
tore di somma verso il parzonavile che non fran
casse 0. Il lavoratore a qualsiasi lavoro d’argentiera
aveva diritto di essere pagato sul prezzo della vena;
e per lo spazio di quindici di questo privilegio pri
meggiava anche quello del bistante (S 52) si Il la
voratore, come qualunque altra persona che avesse
a ricevere per lavori di fossa, perdeva ogni sua
ragione ed azione se non l’usasse infra sei mesi; più
fatto, e scritte le sue ragioni negli atti della Corte
e fatto l’incanto, più non gli correva tempo 6).
120. Gli utensili o strumenti occorrenti al lavoro
delle fosse, in un antico documento di Massa del
l’anno 1298 già da noi più volte citato, sono detti
il fornimento della fossa '); nel Breve di Villa di
Chiesa, con voce che non troviamo altrove, e che
riputiamo d’origine tedesca, da QBcrtteug, strumento
da lavoro ’>, sono detti guscerno o guscierno 3),
ovvero gusciemo di fossa 0. Per cura del maestro
il gusciemo di ogni fossa doveva essere scritto nel
libro di Villa, e ragionarsi la somma, e la quantità,
ed il prezzo, ’e da chi si pigliasse; e colui che lo
forniva poteva pigliarne polizza come lavoratore, e
pel prezzo aveva ragione come lavoratore, ne più
ne meno; e se il maestro o ricoglitore di somma
avesse ricevuto il denaro dai parzonavili o dal bistante, e non pagasse illgusciernoa erane sostenuto
in persona infine che sodisfacesse, e ciò anche in
domenica, che era il di che le ‘fosse solevano for
nirsi in Villa del necessario (S 135), e in ogni
altro di feriato e non feriato. Colui che avesse dato
il gusciemo aveva tempo a fare la dimanda un anno
e tre mesi dal di che avesse cominciato a dare il
gusciemo, e tale dimanda doveva apparire scritta
negli atti della Corte: se ciò non facesse, dopo quel
tempo non era inteso a ragione; che se nel tempo
soprascritto avesse fatto il suo dimando, e fattolo
scrivere negli atti della Corte, più non gli correva
tempo. Pel prezzo del gusciemo si credeva alla pa
rola di colui che lo avesse fornito, ed al suo qua
derno, inﬁne al valore di soldi dieci d’alfonsini mi
nuti 5). Anche in di festivo era lecito tenere bottega
aperta per vendere gusciemo di fossa o altra mer
catanzia, e ciò perchè appunto nelle domeniche e
altri di festivi solevano accorrere in Villa i lavora
tori dalle fosse ed altri forestieri a fornirsi di ciò
che loro bisognasSe; doveva tuttavia in quei gidrni
tenersi soltanto un lato dell’uscio della bottega a
perto, nè il gusciemo tenersi in piazza, ne portarsi
a vendere per la terra 6). Per impedire i furti, era
proibito recare dalle fosse gusciemo in Villa, salvo
quando bisognasse per far conciare alcuna cosa. m
inoltre era permesso dare gusciemo in pegno o pre
starvi sopra, nè tenerlo in casa, sotto pena di soldi
venti; e ciascuno lo poteva accusare: salvo se si
trattasse di lavoratori che andassero la mattina e
lavorare a monte e ritornassero la sera, ai quali era
lecito di portare, e tenere presso di sè i loro ferri
da lavoro, senza alcuna pena 7).
lit Intorno a] fornimento delle fosse a quella
età il più notevole documento che ci rimanga si è
quello che già più volte abbiamo citato, nel terri
torio di Massa, dell’anno 1298, nel quale si con
tiene l’inventario di una fossa, le Meloni, che si
dava a parte col suo fornimento a una compagnia
di lavoratori 'l. Molti antichi istrumenti ad uso di
argentiera si dissotterrano inoltre di frequente nei
lavori di miniera che d’ogni parte si ripigliano nel
distretto d’ Iglesias; fra le quali scoperte faremo
speziale menzione di una, sotto molti aspetti assai
notevole, avvenuta a Planedda, miniera di Plan ’e
Sartu, appartenente alla Società di Malfidanoi in
fondo di una fossa o pozzo anticamente scavato in
s 119.1) 81'. 613 39-61!) 8.
I) Br. IV, cxun. Vedi anche 78h 30-82; vel 13-18; 46-47;
130‘ 14-15. '
3) B1: 199 u31-129b 9; 30-39.
li Br. 199b 9-30.
5) Br. lish 36-1192 3.
6) Br. 12'!h 8-15; 99-97; M. XL, 3-14; 23-25.
S em li Br. Append. IV.
a) Non ci pare l’etimologia tratta troppo dalla lunga ne la
voce troppo dissimile , ove si consideri, che il w tedesco si converte
per regola in gu in italiano. Così similmente da VVerk si è fatto gucrco,
e poscia guelco.
3) Br. 103‘ 7; 190h 43; 136a 14-15; 1451J 14-15.
6) Br. aou 40-41 ; 109b 97. ‘
5) Br. latia 8-1301' 3.
6) Br. loeb 16-31 ; 1533 3-8.
o E". un 5-11; 90-29.
S 191. li a Quest’è il fumimento de le Meloni, il quale è a la
u fosa, sechondo che dirae qie da piede per ordine:
- xl Pichoni.
v xij Bolglie.




j Taula al bottino che si trae.
ij Taole a l'antiguinda, l’una nuova e l’altra vechis.
ij Corbelli da parttire.
ij Barili da recliare acliua.
j Barile da acetto.
xij Clionielli.




ij Martelli da la fabricha
j Seghe.
ij Pajo di tanagli.
iij Martella da pestare. n
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GLXlII CLXlVDELL’ mansum DELLE ARGENTIERE
traccia di piombo e forse seguendone una vena in
una colonna di calamina; dove si scoprirono molti
rozzi utensili in pietra: che tuttavia (ed in ciò ab
biamo consenzienti altre persone esperte in tale ar
gomento) non crediamo doversi riferire a quella re
motissima detta volgarmente appunto « l’età della
n pietra m ma essere di tempi nei quali nonchè il
rame fosse conosciuto anche- l’uso del ferro; qua
lunquepoi sia la cagione, per la quale in quelli
scavi si fece uso di tali strtmienti: probabilmente
la penuria in‘ che per caso alcuna compagnia si sia
trovata di utensili migliori. Colla scorta degli uten
sili scoperti in questa ed in altre miniere, ed inoltre
delle notizie rimastcci negli antichi documenti, pro
cur‘eremo di enumerare e descrivere i principali og
getti, che formavano il gusciemo o fornimcnto di
una fossa.
‘122. È evidente che la qualità, ed il numero, e
la proporzione fra loro dei varii utensili, era ne
cessariamente varia in caduna fossa, non solo se
condo l’ampiezza ma anche secondo la‘natura dei
lavori. Cosi nella fossa nel territorio di Massa, della
quale ci fu serbato l’inventario del fornimento, si
avevano dodici bolghe; le quali erano oggetto inu
tile dove la fossa si lavorasse soltanto a ferro e
non a fuoco. Nessuna bolga si scoperse ﬁnora negli
antichi scavi di miniere in Sardigna, e perciò non
è noto quale ne fosse la forma. Sappiamo tuttavia,
come sopra abbiamo notato, che vi si bruciava legna,
e non carbone; e non può dubitarsi, che fosse si
mile od eguale a quelle casse ohlunghe‘ di lastra
di ferro, aperte davanti e di dietro, che tuttora a
simile uso sono adoperate a Rammelsberg nell’Hartz,
dove tale istrumento è tradizionalmente conservato
da tempi remoti ').
423. Come accessorio e complemento delle bolghe
dobbiamo, come fu notato più sopra 112), fra
il gusciemo delle fosse annoverare le botti o barili
sia da recare acqua, che da aceto ‘Ì. Delle botti tro
viamo in Villa di Chiesa stabilito, che non fosse
lecito portarle fuori dell’argentiera, nè sane nè rotte il
12t. Picconi, cunei, e simili strumenti di varia
foggia si ritrovarono numerosi per mezzo dei re
centi lavori nelle antiche fosse ‘i, e di parecchi vi
vono tuttora in alcune parti di Toscana i nomi me
desimi, coi quali sono designati negli antichi docu
menti; onde non sarà difﬁcile descrivere, almeno
dei principali, l’uso e la forma.
125. Il principale e più commune fra gli stru
menti destinati a spezzare sia la roccia tenera, come
anche la roccia soda poiché col fuoco si era resa
friabile, era il piccone"; dal quale anche trassero
il loro nome i picconieri, di cui abbiamo sopra
(S 113) fatto menzione. Parecchi di tali picconi si
scopersero in varie 'miniere; nelle sole miniere ap
partenenti alla Società di Monteponi se ne rinvenne
oltre una dozzina, poco diversi tra loro di forma e
di misura, nè gran fatto dissimili da quelli che sono
in uso anche a’ nostri giorni ”. Essi sono general
mente di ottimo ferro e ben lavorati, della lun
ghezza varia dai 35 ai no centimetri, diritti o leg
germente ricurvi. Sono rigonﬁi e forati in quadro
oblungo al luogo del manico, di alcuno di questi
si trovarono ancora nel foro gli avanzi in legno di
ginepro: il lato più lungo del piccone va gradata
mente restringendosi e termina in punta acciajata;
l’altro lato più breve ha la fórma di martello piano,
e serve a sminuzzare percotendo. Oltre questi tro
viamo tre varietà di picconi, le quali forse avevano
proprio nome che ignoriamo: alcuni cioè dal lato
opposto alla punta invece di terminare a martello
piatto terminano in forma di scalpello od a taglio 3);
altri terminano a punta d’ambedue i lati og altriv
finalmente mancano al tutto della parte a martello,
ed hanno la sola parte terminante a punta 5).
126. La paletta di ferro, che parimente troviamo
tra ’l fornimcnto della fossa le Meloni 'i, è senza
dubio il medesimo strumento che la pala, che ve
diamo nominata nel Breve di Villa di Chiesa ’);
varie e di varia forma e dimensione se ne rinvennero
negli antichi lavori. Serviva la pala, come oggidi,
a raccogliere dal suolo il petrajo, il monte e la
vena, e a riporli nei recipienti destinati sia a mi
surarli, sia a trasportarli si A ciò facevasi uso dei
corbelli e dei mezzi corbelli, dei quali tratteremo
dove avremo ad esporre il modo allora in uso per
misurare la vena 174). Non sappiamo se a ciò
parimente servissero, o a vuotare le fosse dal
l’acqua, o ad altro uso, i pajuoli, che troviamo
annoverati tra il fornimcnto della stessa fossa « le
Meloni » 4’.
'127. Le marre avevano appieno la forma, che in
quelle contrade conservano tuttora ai nostri giorni ";
sono cioè pale ripiegate a un terzo circa della loro
parte piatta. Servono principalmente a raccogliere
a mucchio sia la terra e il petrajo negli scavi, sia
anche la vena minuta.
ma Marrascure n non ci venne fatto di trovare
negli antichi scavi; ma ne vive il nome e l’uso in
Siena e nei dintorni; onde sappiamo che era, come
S 199.') La vie souterraine, ou lu mine; et le: minestra, par
L. SIMONIN. Deuxième e'ditt'on. Parisl Hachettc, 1867, pag. 459-461,
et ﬁg. 120.
S naui Br. 1451‘ 5; Append. IV, 14-15.
a) R N: sane nè fracta ns Br. 34h xio-n
s 194. |) Dei varii utensili da miniera tratti degli antichi scavi
che qui descriviamo, quelli trovati a Monteponi si conservano tutti
nel museo dello stabilimento; se non in quanto dei lumicini di
terra cotta, che si scopersero in gran numero, furono donati alcuni
o al Museo di Cagliari (vedi Sr/mo, Memoria sopra alcuni idoleui
Sardi; Cagliari , 1866 , pag. 38), o ad alcuni amatori di simili an
tichità. Della maggior parte delle notizie intorno agli utensili trovati
nelle altre miniere sono debitore alla squisita cortesia dell’ Ingegnere
Cav. Leone comm '
s 195. I) Br. Appcnd. IV, 4.
1) Di questi picconi si trovarono alcuni in lavori compa
rativamente recenti, altri in lavori antichissimi.
3) Trovato in lavori comparativamente recenti a Monteponi.
o Trovato in iscavi antichissimi a Monteponi.
5) Trovati, uno in lavori antichissimi a Monteponi; un altro
a S. Giovanni di Gonnesa.
s 196.1) Append. IV, 17.
2) 81‘. 1081, 96-98.
3) Veggasi Br. loeb 26-28 , e l‘15a 1-16.
n Append. IV, 9.
S liili Se ire trovarono parecchie a Monteponi.
S ma 1) Appcnd. IV, 18.
chv IN VILLA DI CHIESA
indica il nome, uno strumento che dall’un lato ter
mina a marra, dall’altro a scure.
129. Anche l’ascione ') o ascia aveva la medesima
forma che è in uso ai nostri giorni: esso serviva a
digrossare il_legname, che frequentemente si ado
pera nei lavori delle fosse a diﬁcarle, o, come ora
diciamo, ad armarle, nei luoghi franosi (S 95).
Allo stesso uso, ed insieme a spaccare, serviva
l’altro istrumento, del quale non conosciamo il nome
antico, che da un lato terminava ad ascia, dall’altroa scure ’l. i
130. Dei cunei doveva necessariamente farsi grande
uso, introducendoli a forza nei fori e nelle frequenti
fessure delle roccie; nè altro crediamosiano i XII
chonielli annoverati tra il fornimento della fossa
a le Meloni n"). Parecchi di tali cunei in ferro, di
varia grossezza, si trovarono, in diverse miniere;
hanno un foro quadrilungo laterale per introdurvi
un manico di legno per tenerli, mentre vi si bat
teva sopra, fermi al luogo dove se ne introduceva
la punta; e la parte superiore ne appare ﬁaccata
dal percuotere della mazza. Ad uso parimente di
cunei senza fallo erat adoperata gran parte delle
pietre trovate a Planedda. Sono pietre naturali ro
tolate, scelte, in non piccol numero, di forma ac
concia all’uopo, ossia più sottili ad una estremità,
più grosse ma meno larghe dall’altra; nulla avrebbe
potuto far supporre che fossero destinate ad alcun
uso speciale, e nominatamente a lavori di fossa,
se l’uniformità loro ed il loro numero in fondo ad
una fossa ,‘e miste a pietre manifestamente lavo
rate (S 13:), non avessero dimostrato che si tro
vavano colà non a caso, ma che tutte erano state
raccolte ad uno scopo; tanto più, che tutte quelle
pietre, di calcare assai duro, non rassomigliano alla
roccia di quei dintorni, e sono portate d’altronde.
La forma, come dicevamo, fu scelta di tutte a un
di presso uniforme; ma diversissima ne è la gros
sezza ed il peso; avendovene di alte soltanto da
IO centimetri; altre da 20; ed una avendone mi
surato dell’altezza di 34, e dello spessore di 8 cen
timetri. Se ne faceva uso introducendone, come degli
altri cunei, la parte più sottile nelle spaccature della
roccia, e poscia percotendole con mazze di legno,
come quelli si percotevano con martelli o mazze
di ferro. Fra queste pietre gregge in calcare ordi
nario una inoltre fu trovata in dolomite duro, non
greggia questa ma rozzamente lavorata, e che pa
rimente crediamo essere stata destinata ad uso di
cuneo, ma ridotta a minore spessore per poterla
introdurre nelle fessure, nelle quali per la loro gros
sezza le altre non potevano penetrare; "o forse ad
uso quasi di picco a scavare, come comporta la
natura in parte quasi terrosa del luogo dove si rin
s nea-i Append. IV, 8. Uno ne fu trovato a San Leone, miniera
di ferro dei signori Petin GodetI nei territorii di Assemini e Capo
teﬂre presso Cagliari. Ne fu publicato il disegno già dallo SPANO,
nel Bollettino Archeologico Sardo 1863, pag. 131.
2) Trovato a Monteponi. '
s 130.1) Appmd. IV, 16.
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vennero questi utensili di pietra: ed in questo caso
dovette nella sua parte più stretta essere stata for
temente congiunta ad un manico di legno.
131. Del canape da cavalcare, utilissimo, quan
tunque sia al tutto disusato nelle miniere ai nostri
tempi, si trova menzione e nel Breve di Villa di
Chiesa", e nel Costituto di Massa 9, e nel più
volte citato inventario 3). Ed al canape da cavalcare
crediamo appartenessero quei dischi forati, che sono
tra gli utensili trovati a Planedda. ne crediamo che
fossero invece picconi, e che nel foro della pietra
s’introducesse il manico: in prima, perché un cuneo
qualsiasi anche di legno, col quale si fosse tentato
di fermare il manico nel foro, li avrebbe inevitabil
mente spezzati; ma principalmente perché il consi
derevole spessore di quei dischi e la forma non
tagliente escludono al tutto un siffatto uso. Ma so
pratutto toglie ogni dubio sulla vera destinazione di
questi dischi forati il trovarsene uno non in pietra,
ma in terra cotta vg un mattone o altro simile og
getto, forato, ridotto a disco e rotondato sull’orlo
per mezzo di fregamento sulla pietra. Ciò posto,
l’esame di questi dischi, e le prescrizioni che leg
giamo si nel Breve di Villa di Chiesa come nel
Costituto di Massa, ci pongono in grado di dare la
. descrizione di questo canape da cavalcare. 'Era un
canape di lunghezza proporzionata alla profondità
della fossa, un capo del quale fermavasi esterna
mente alla bocca della fossa; di distanza in distanza
posava, sopra un nodo fatto nel canape, una spezie
di anello a larghe falde o vogliam dire un piattello
forato, e tali sono i dischi trovati a Planedda; su
questo il lavoratore restava assiso a cavalcioni del
. canape; ed, occorrendo, i successivi piattelli servi
vano inoltre quasi di scala ad entrare e ad escire
dalla fossa. Per maggiore sicurezza era prescritto,
che quelli che cavalcassero il canape dovessero cin
gersi la persona con una cinghia a ﬁbbia o con
una spartina fermata al canape 5).
132. Fra gli oggetti di fornimento di fossa tro
viamo anche menzionate le tavole 'l, ossia assi di
legno; esse evidentemente potevano servire o di ponte
sopra uno scavo, o di riparo, o ad altri simili usi
molteplici.
133. Lumi ') da miniera si ritrovano frequente
mente nelle antiche escavazioni del territorio d’IgIe
sias. Sono generalmente non in metallo nè costosi
quali si usano oggidl, ma in terra cotta, sempli
cissimi di forma 9, e di quasi niun valore; uno in
ferro battute, di forma insolita, ossia romboidale, e,
per rottura, mancante del manico, fu di recente
scoperto nelle antiche scariche di Monte Barlao;
S 131.1) Br. l'19" imas 145b 6.
a) M. xxxviiil 1-9.
3) Append. IV, 6. ,
n Posseduto dal Commendatore Canonico Giovanni Spano.
5) Br. Mìb 17-97; M. imump 1-9.
s mo Appmd. IV, 10-19.
s 133.1) Br. 1114b 6; 1115b 6.
1) Vedi anche SPANO, Bollettino Archeologico Sardo, 1869,
pag. 139-131.
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un altro simile, ma che ha tuttora il suo manico
ricurvo, parimente in ferro, nella miniera di Oridda.
Dei lumi in terra cotta molti nelle varie miniere
si trovarono tuttora ai luoghi loro, posati e fermati
sopra uno scabello d’argilla sulle pareti della fossa;
e si disponevano a non grande distanza l’uno dal
l’altro, in guisa che tutto il tratto della fossa dove
si eseguiva il lavoro ne era ampiamente illumi
nato 3). Dovendo a questo modo restar fissi, quei
lumi non avevano manico; se ne trovano tuttavia
parecchi con manico, ad uso probabilmente delle
persone che per qualche necessità dovessero recarsi
alle parti della fossa non rischiarate dai lumi ﬁssi.
Alcuni di questi sono semplicissimi, e simili nel
resto a quelli communi senza manico; altri più
alti e di più commoda forma; uno, di assai dili
gente lavoro, con tracce della saldatura del manico
ora mancante, ne fu trovato in rame in antichi scavi a
Monteponi. Per questi lumi non si faceva uso d’olio
ma di sevo og ed al sevo destinato ai lumi per le
fosse d’argentiera deve riferirsi il divieto del Breve,
di struggere sevo in alcuna’piazza publica, o in um
braco o casa presso a dette piazze ﬁno a case do
dici, sotto pena di un marco d’argento 5). Nella
miniera di Monteponi fu trovato anche un orciolo
a larga bocca, destinato, per quanto pare, a con
tenere la provvista giornaliera di sevo per rifornire
le candele nelle fosse. - Trovansi anche lumi a
olio, ma quelli che ﬁnora si trovarono sono tutti
con manico; dal che appare, che questi lumi ad olio
non erano destinati ad essere fermi alle pareti delle
fosse ai luoghi oportuni: e siccome li troviamo es
sere tutti di forma alquanto più elegante, ed alcuni
anche ornati con figure in rilievo 6), crediamo che,
a differenza dei rozzi lumi a sevo con manico, questi
a olio fossero destinati al maestro della fossa ed a
simili persone incaricate della direzione dei lavori.
Si trovarono parimente a Monteponi alcuni orcioli
simili a quello che secondo noi era destinato a con
tenere il sevo pei lumi; ma questi, più piccoli e
sopratutto di bocca assai stretta, servivano proba
bilmente a simile uso per l’olio.
134. In Toscana le fosse avevano inoltre una
piccola officina per ripararvi gl’instrumenti da la
voro; difatti tra il fornimento di una fossa vediamo
annoverati mantici, martelli da ’fabro, tenaglie, pa
pagalli (sono essi pure una spezie di forti tenaglie,
ed il nome ne vive in Siena), sega 'l. Nulla di simile
troviamo per le fosse d’argentiera in Villa di Chiesa,
anzi nel Breve è fatta espressa menzione del guscierno
che si porti a conciare in Villa “l; e siccome, lad
dove in Massa si concedevano privilegi a chi fabri
ii ln questa forma si trovarono disposti in un antico bot
tino e scavi vicini, alla profondità di circa 90 metri, nel ﬁlone detto
era dei Pisani, in Montefole, miniera di Monteponi, e similmente
negli scavi di ls Fossas miniera di San Giorgio, ed altrove.
4) Br. 144b 6.
5) Br. esu 4-13.
6) Trovato a Montecani. Lo crediamo del tempo dei Romani.
S 134.') Append. IV, 19-93.
si Br. 145b 5-11.
casse casa alle fosse, alla bocca delle fosse dell’ar
gentiera di Villa di Chiesa non si costruivano che
capanne: crediamo che rarissimo vi fosse il caso, '
che alcuna fossa avesse ollicina di fabro, ma che
in Villa di Chiesa si portassero a conciare gli uten
sili delle argentiere più vicine, e ivi talora parimente
quelli delle argentiere più lontane, poiché in ﬁne
di settimana i lavoratori vi dovevano convenire per
la ragionatura e per le paghe, od in caso d’urgenza
si conciassero in alcuna delle ville più vicine, come
Conesa, Sigulis, Antas e Ghiandili.
135. Già sopra trattando delle bolghe, e del modo
col quale si affocava e si spezzava la roccia, abbiamo
notato, come tra il fomimento di una fossa trovinsi
anche annoverati barili da recare acqua MS).
Potrebbe sospettarsi, che ivi si tratti dell'acqua ne
cessaria ai lavoratori, il che tuttavia non crediamo,
poichè si nel Costituto di Massa come nel Breve di
Villa di Chiesa è tenuto il più alto silenzio intorno
alla importante questione, del modo col quale si pro
vedesse al nutrimento degli operaji addetti ai lavori
delle fosse. Siccome tuttavia il Breve proibiva agli
operaji delle argentiere di fermarvisi la domenica,
e voleva che tutti si recassero in Villa di Chiesa, e
nominatamente che ivi si facessero tutti i pagamenti:
siamo d’avviso che appunto la domenica, ricevuto
il denaro, i lavoratori si provedessero del vitto oc
corrente, che il lunedì portassero con sé a monte
per tutta la settimana, come anche ora in simili cir
costanze sogliono fare gli operaji in Sardegna. E di
fatti, dove nel Breve è data libertà di tenere in
Villa di Chiesa le botteghe aperte la domenica, se
ne allega appunto come ragione, che“« li decti di
n domeniche et li di de le feste si forniseno li fosse
» et altri foristiere di cio che bisogna loro n 'l.
Portavano bensì gli operaji senza fallo con sè nelle
fosse la prevista d’acqua necessaria al loro uso gior
naliero; e parecchi vasi in terra atti a tale uso si
trovarono nelle antiche argentiere. Inoltre sembra
che, come con pessimo consiglio in alcune miniere
si pratica anche ai nostri tempi, gli ofliciali della
fossa tenessero canov‘a ad uso dei lavoratori alla
fossa; trovandosi menzione di salario dovuto ad un
ser Nicolao di Peldericcio per aver tenuto la scri
vania e la canova della fossa Galassa e Bambola in
Monte Barlao “l.
s iam Br. mebea-u
o Cod. Dipl. Ecc!., Supplan., m, 167-169.
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CAPITOLO VI.
Maestri del Monte, e loro scrivano. Rivedute,
scandigliatura e partiti. Estimatom' del
Monte. Liti di lrente e di fbsse.
136. La suprema cura e giurisdizione su quanto
riguardava l'arte delle fosse, e le persone in qua
lunque modo addette a quest’industria, era com
messa ad un magistrato, detto i Maestri del Monte.
Eleggevali il Consiglio ordinato di Villa di Chiesa,
dopo giurato l’officio, intervenendo alla elezione
otto almeno dei dodici Consiglieri, ed in presenza
del Capitano e Rettore". Non poteva eleggersi a
Maestro del monte chi non fosse stato borghese di
Villa di Chiesa da anni cinque e non vi avesse fatti
i servigi reali' e personali, nè chi non avesse ser
vita l’arte dell’argentiera anni cinque almeno; se al
cuno fosse eletto contro tale, forma, ed accettasse,
pena a chi lo eleggesse libre dieci d’alfonsini mi
nuti, ed altrettanto a chi fosse eletto, e perdeva
l’ofﬁcio ’). Erano otto, quattro dei quali dovevano
possedere caduno di valsente da libre ducento in
su; e questi quattro erano costretti di giurare, e
non potevano ricusare l’ofﬁcio; u con ciò sia co'sa
» che n ,dice il Breve, a avendovene quatro cosi buoni
n homini in dello facto diargentieral non si poterà
n legiermente commectere alcuno dapno o inganno
n o vicio, ma maggiormente si faranno in dell’ar
» gentiera predicta le cose buone et utili per la
n Università delli homini dell’argentiera n 3). Catuno
degli eletti doveva dare due pagatori buoni ed idonei,
e prestare giuramento di fare l’ofﬁcio bene e leal
mente 0. La durata dell’ofﬁcìo dei Maestri del Monte
era di mesi tre, come quella dei Consiglieri e degli
altri ofﬁciali; ne potevano essere rieletti se non
avessero vacato dall’ofﬁcio mesi sei 5’. L’officio dei
Maestri del Monte dicevasi maeslrato ei o maestra
tico 7), ed il loro collegio maestria 3). I primi che
fossero eletti dopo la publicazione del Breve dove
vano, alle loro spese, far trascrivere (assemplare)
il Quarto Libro del Breve, nel quale si tratta delle
cose d’argentiera; questa copia doveva restare alla
corte dei Maestri del Monte, ai quali era fatta fa
coltà di portarlo a monte quando bisognasse per
fare ed usare il loro ofﬁcio 9). E già dei quattro
S 136.1) Br. aou 13-18; 104‘ 4-5; 9-11.
2) Br. foi 18-29; 104. 6-8; 99-27; 37-42.
3) Br. toia 11-22; 97-32.
11) Br. 105. 19-16.
Br. sob eta-asa 107'" 34-35.
Br. 104a ea
Br. non 36-37; 1201» 7.,
Br. 110a ea
Br. 105h 35-41.
Brevajuoli, ai quali secondo l’antico uso mi era af
ﬁdata la correzione del Breve, uno doveva essere ‘
Maestro del Monte o altro sufﬁciente argentiere; uno
guelco, ossia fonditore (S 189); uno bistante; il
quarto sceglievasi borghese di Villa di Chiesa che
non fosse ne argentiere, ne guelco, ne bistante "l.
ln Massa la riforma del Costituto, per quanto ri
guardava l’arte delle fosse, era commessa a tre Savii
dell’Arte "l. '
137. Ai Maestri del Monte era aggiunto, per ele
zione parimente del Consiglio, uno scrivano, che
fosse persona buona e leale, e stata borghese ed
abitatore di Villa di Chiesa da anni tre almeno;
e se alcuno eletto accettasse non essendo stato bor
ghese tre anni, perdeva l’oﬂicio, e doveva pagare
di multa libre dieci d’alfonsini minuti 'l. L’eletto
aveva a dare due buoni ed idonei pagatori, e pre
stare giuramento di tenere la scrivania bene e leal
mente ‘), ossia di scrivere tutto ciò che all’ofﬁcio
de’ Maestri del Monte s’apparteneva, cosi delli piati
come d’altre cose; e doveva perciò avere un qua
derno, nel quale scrivesse tutte le scritture che si
facessero pel suo ofﬁcio, ed era tenuto mostrarlo
quando bisognasse, e le sue scritture facevano piena
fede come scrittura. publica 3). Se frode facesse, pena
inﬁne in cinquanta libre d’alfonsini minuti, e doveva
essere dimesso dall’uﬁicio, e privato d’ogni ufﬁcio
in Villa di Chiesa per anni dieci. Entrava in ofﬁcio
al tempo medesimo che i Maestri del Monte, e
com’essi durava in carica mesi tre 1). Nell’escirne
doveva dare e rinunziare al suo successore nel ter
mine di otto giorni, tutti li atti si quelli che avesse
fatti nel- tempo del suo ofﬁcio, come quelli che avesse
ricevuto dal suo antecessore; ed il Capitano o Ret
tore, per suo giuramento, era tenuto di fare ciò
osservare, a pena di libre dieci d’alfonsini minuti;
e di questa restituzione degli atti da uno scrivano
all’altro doveva farsi constare per carta publica di no
taro. Se lo scrivano non restituisse le carte fra di otto,
pena marco uno’ d’argento; e nondimeno fosse te
nuto a dare le scritture 5). Le carte dello scrivano
dovevano custodirsi in una cassa a chiave; la quale
cassa dovevano comperare delli loro proprii denari
li primi Maestri del Monte che fossero eletti dopo
la publicazione del Breve, e consegnare cassa e
chiave allo scrivano; e doveva trasmettersi dall’uno
all’altro scrivano, e tenersi nel Palazzo di Villa, nella
bottega destinata per la Corte dei Maestri del Monte.
Lo scrivano aveva pure in custodia la chiave della
casa 0 Corte dei Maestri del Monte; e il di stesso
dell’escita d’ufﬁcio doveva rimetterla al suo suc
cessore 6).
mi cod. pipL Eccl. , XV, 11.1, 11-15.
U) Br. aab 39-232 4.
ui M. 1.1v; m, 3-9.
s 137. 1) Br. sob 93-30; 106b asa-sos 34-41.
ai Br. 107' 19-14.
si Br. 1061! 32-34; 107‘ 3-7.
ti Br. 107' 7-9.
si Br. 107= 18-29; 35-38.
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138. I Maestri del Monte, o la maggior parte
di loro, ossia cinque almeno degli otto 'l, dovevano
tener Corte sedendo nella Corte di Villa di Chiesa,
cioè nella casa che era nella Corte del palazzo di
Villa, due di continui ogni settimana, il sabbato e
la domenica, ovvero la domenica e il lunedì, a pena
di un marco d’argento per ciascuno di loro; ed
ogni di che tenessero Corte dovevano farne mettere
bando per alcuno delli messi della Corte publica
mente, afﬁnchè a tutti fosse manifesto ’l. Inoltre
erano tenuti andare ovunque fossero richiesti per
loro ofﬁcio, di giorno e di notte, a pena di libre
dieci d’alfonsini minuti per ogni volta; si veramente,
che se alcuno di essi fosse richiesto di notte, e
volesse compagnia almeno d’un uomo, gli si dovesse
dare, a spese del richieritore 3). Era lecito ai
Maestri del Monte portare arma in tutto il tempo
del loro ofﬁcio senza alcuna pena; e similmente al
loro_scrivano "l. Avevano facoltà di entrare in ogni
lavoro di fossa per fare il loro ofﬁcio, e nessuno
poteva vietare loro l’entrata: salvo se il Maestro del
Monte fosse inimico proprio di quella persona che
lo vietasse, o d’alcuno parzonavile della fossa; ov
vero se quel Maestro avesse parte in alcuna fossa,
bottino 0 canale, che fosse vicino a quella cotale
fossa che lo vietasse; e ciò il Maestro era tenuto
manifestare, e se fosse parente inﬁne in terzo grado
del maestro o d’alcun parzonavile di quella fossa
vicina 5). Era lecito ai Maestri del Monte menare
con sè aggiunti alle montagne, e da loro pigliare
consiglio 6). Per cose riguardanti il loro ofﬁcio, per
esempio per l’annunzio dei di bandoreggiati (S I 18),
e per l’avviso alle fosse di tenere i canapi da ca
valcare, o pel soccorso a prestarsi alle persone im
pedite nelle fosse (S 208), i Maestri del Monte fa
cevano bandi e comandamenti, purchè non fossero
contro la forma del Breve, e ne curavano l’osser
vanza, ed imponevano e levavano le pene ai tras
gressori, ﬁno in marco uno d’argento; ed il Capi
tano o Rettore era tenuto di levare li bandi e le pene
che fossero posti dai Maestri del Monte. Qual Maestro
facesse bando 0 comandamento oltre la forma del
Breve, pena. inﬁne in marchi dieci d’argento per
ogni volta. Tutti i bandi o comandamenti che i
Maestri del Monte facessero ad alcuna persona per
loro ofﬁcio, erano tenuti farli scrivere dal loro Scri
vano fra di otto; «et se così non facessino scrivere,
a non vaglia nè tegna ». I bandi dei Maestri del
Monte si mettevano per mezzo di alcuno dei dodici ‘
messi della Corte, che ogni anno si eleggevano dal
Consiglio di Villa di Chiesa 7). _
439. Ma di tutti gli officii dei Maestri del Monte
di gran lunga il più grave e il più importante si
era, di mantenere la concordia fra le fosse vicine,
s nam Br. mh 6-7.
-> Br. nos- 23.31; 109» 34-110- s.
3) Br. 1041» 32-39; ima-sa.
o Br. msa 21-23; ioeh rxi-aa
5) Br. 138‘ 33-t38b 10.
ei Br. 1on 29-25.
n at non esame 11, web exi-aai asi 36-46.
di comporne le differenze, e di deﬁnire i limiti, i
diritti e i doveri di ciascheduna.. Esponendo le leggi
e le consuetudini che reggevano l’occupazione,
l’abandono e la ripigliatura delle fosse abbiamo no
tato, come in qualunque luogo non da altri colti
vato, e a distanza di pochi passi da altra fossa, era
lecito aprire fossa nuova, o ripigliare fossa abando
nata. Sebbene anche nella direzione della vena (ﬁ
lone o mons rlrz'ctus) le colonne del minerale non
di rado siano separate da tratti assolutamente ste
rili, non di rado tuttavia anche in quel tratto in
termedio si trova, quantunque più scarso, il minerale;
e perﬁno i varii ﬁloni paralleli spesso communicano
fra di loro sia per mezzo di rigonﬁamenti, o di
vene secondarie dipartentisi dalla vena principale,
sia principalmente per essere quei. primi ﬁloni ta
gliati di traverso per mezzo di altri ﬁloni, che so
gliono perciò oggidì chiamarsi ﬁloni incrociatori
(croiseurs). Quindi ad ogni tratto avveniva, che i
limiti di caduna fossa non fossero determinati in
modo certo ed evidente dal monte sterile, che se
parasse l’una dall’altra.
140. Le fosse vicine che fra loro' non avevano
limite certo e naturale per tratto di roccia indubi
tatamente sterile, si diqeva che avevano gara ‘), ga
reggiavano “l, guerreggiavano si insieme. Se in tali
questioni od in altra qualsiasi i maestri delle fosse
si accordassero fra di loro con volontà delli parzo
navili aventi la maggior parte delle trente, tale ac
cordo teneva, nè di ciò potevano essere condan
nati, purchè fra di otto fosse fatto scrivere per lo
scrivano delli Maestri del Monte 9. Se non seguiva
accordo tra le fosse, quando alcuna di esse temeva
pregiudizio dai lavori di una fossa vicina la faceva
rivedere si dai Maestri del Monte. Non era lecito
far rivedere fossa fuorché a provedimento di due
Maestri del Monte; e se questi nella domanda di
riveduta 6) conoscessero fraude o malizia, la fossa
che avesse chiesta la riveduta doveva pagare di pena
per ogni volta, considerata la qualità del fatto, da
dieci inﬁno in cinquanta libre d’alfonsini minuti. E
se nascesse lite o questione da una fossa ad un’altra
per cagione del rivedimento n che l’una fossa fa
cesse fare all’altra, e quella fossa che fosse riveduta,
e per essa il suo maestro, si lamentasse di quella
fossa che ‘la facesse rivedere, dicendo ch’ella è ri
veduta maliziosamente: il Capitano overo Rettore
doveva chiamare occultamente quattro buone per
sone a suo arbitrio, borghesi di Villa ed argentieri,
che provedessero, e vedessero se quella fossa fa ri
vedere l’altra maliziosamente o ragionevolmente; e
ciò che quelle quattro persone dicessero, doveva.
stare fermo, sì come se fosse fatto da tutti i Maestri
s 140.0 M. xxiiil 5; xxv, 6-7; mul 9; 10; 90.
1) Br. 196a 30; M. xxiu , 5; 13; xxvx, 6-7, m. 8-9.
3) Br. 196’ ea
4) Br. 1361’ 35-137' 3.
5) Br. 1063 “106553; 117'11 iii asa 38; nea 7; ibi
rio-su 34; M. XXIII, 14.
6) Br. nosb 46; 106‘ 3; 106h ei us- 14; 37; N.1xm, 5.
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del Monte al Ogni fossa finchè stava a riveduta m
doveva sospendere i suoi lavori. E perciò se al
cuna fossa avesse giusto impedimento di acqua,
non poteva da alcun vicino essere soggetta a rive
duta, e le era lecito scionfìare acqua senza interru
zione, per evitare il grave danno che alle fosse
deriva dalla interruzione di tal lavoro '°). Se la fossa
che stesse a riveduta avesse altro luogo da lavo
rare che non impacciasse la gara "’, ivi si poteva
proseguire il lavoro liberamente "l. Se fossa allegata
guerreggiasse o potesse guerreggiare nel termine
dell’allogazione, il conduttore era tenuto di ciò de
nunziare fra di otto ai parzonavili allogatori o alla
maggior parte delle trente; e questi avevano diritto
di mettervi alle spese del conduttore un maestro o
più a maistrare la fossa, da quelle gare soltanto,
e la vena e il minuto che si facesse era del con
duttore; che se il conduttore non volesse pagare
la spesa del maestro, allora la vena e il minuto
indi estratti erano dell’allogatore. Se altro luogo vi
fosse che non impacciasse la gara, ivi, come ab
biamo detto del parzonavile, anche il conduttore
poteva lavorare a piacimento “i.
111. Nelle fosse che lavoravano a fuoco i Maestri
del Monte dovevano fare le.rivedute la mezzedima
(il mercoledì) a terza; se indugiassero a farle a
sera, pena marchi due d’argento per ogni volta;
poichè l’indugio avrebbe recato grave disturbo, do
vendosi appunto negli ultimi restanti giorni della
settimana mettere la legna, e preparare e porre a
luogo le bolghe pel fuoco da accendersi il sab
bato ". Se nelle altre fosse il Maestro del Monte
fosse chiamato d’urgenza ad una riveduta, doveva
recarvisi in qualunque dì senza indugio, sia di giorno
che di notte al; che se non vi fosse urgenza, il
giorno consueto delle riveduto era il lunedì. Per ri
cevere la riveduta si il maestro della fossa doveva
perciò essere alla sua fossa ogni lunedì a mezzodì:
che se contra facesse, pena libre dieci di alfonsini
per ogni volta, ed era tenuto a sodisfare danno
che ne ricevessero i parzonavili; se non avesse
di che pagare , doveva essere sostenuto in persona
in ﬁn che sodisfacesse. I Maestri del Monte, se il
maestro della fossa non fosse al lavoro il lunedì a
mezzodì, dovevano dare paraula (parola, licenza,
facoltà) alla controparte di lavorare a sua volontà;
se il Maestro del Monte omettesse di dare tale fa
coltà , pena libre dieci d’alfonsini minuti 4).
142. Finché non avveniva che l’una delle fosse
che gareggiavano ferisse nell’altra, officio dei Mae
stri del Monte era di definire dove e quanto ca
duna delle parti dovesse lavorare, determinando se
il tratto che si doveva scavare appartenesse all’una
o all’altra fossa, o se potessero lavorarvi ambedue,
e dove e quanto. Per meglio accertare lo stato delle
cose, e se i lavori nelle fosse gareggianti seguivano
la norma stata loro prescritta, i Maestri del Monte
dovevano fare , se richiesti, alle fosse medesime
una seconda riveduta, il che dicevasi rendere la
riveduta '); e questo soleva farsi o l’indomani mat
tina della prima riveduta, ovvero il lunedì a mez
zodì , ossia al ricominciare dei lavori della setti
mana ”. Se la fossa o mentre stava a riveduta non
cessasse dal lavoro o poscia lavorasse contro quanto
era stato prescritto nella riveduta dei Maestri del
Monte o d’alcuno di loro, chi ciò facesse era reo
di riveduta rotta al , e’ tutte le lavoriere che si met
tessero contro la riveduta erano morte, nè alcuna
nuova lavoriera si poteva cavare da coteste lavoriere
morte, ed ogni altra fossa che vi ferisse le poteva
trattare ’0 sì come le proprie lavoriere. Il colpevole
di riveduta rotta punivasi inoltre in marchi dieci
d’argento 5), se accusato ne fosse dall’altra parte;
ma a tale pena sottoponevasi la persona sola che
avesse commesso l’eccesso, e non la fossa, ossia il
commune dei parzonavili. Se alcuno mettesse fuoco
in fossa, o se rinfrescasse segno contro riveduta ,
consideravasi come riveduta rotta, e doveva pagare
la soprascritta pena, ed era fatto ristare, infine a
tanto che l’altra parte fosse ristorata 6). Se monte
vecchio o mezzanule (S 104) cadesse,-o se mez
zanule fosse tra l’una fossa e l’altra là ove avesse
fondorato e fossero rizzati partiti (S 145 ), iMae
stri del Monte dovevano darne a caduna delle fosse
la sua parte a loro provedimento, ponendo mente
di darne la maggior parte a quella fossa che avesse
lo capizzuolo n più innanzi 8). Che se alcun mae
stro di fossa volesse lavorare li mezzanuli , poteva
sforzare l’altra parte di lavorarli a sua volta, ovvero
di vendere la parte sua , a stime di due Maestri.
del Monte; e la fossa che non volesse lavorarli ,
era tenuta di prendere l’uno dei due partiti, a sua
scelta 9).
ua Abbiamo notato , trattando dei bottini, e dei
canali (S 98, 101), che non poca oscurità, la quale
non ci veniva fatto di dileguare per intero, ha luogo
in quanto riguarda questi due lavori di fossa; oscu
rità che troviamo principalmente appunto negli or
‘dinamenti riguardanti le rivedute e la scandiglz'u
tura '). Scandiglìare alcuna cosa era verificarne
l’esattezza: dicevasi delle misure, sia dei liquidi n
6) Br. 117h 90-41.
9) Br. 105b 95; llSl 44-15.
l0) Br. 1171’41-118a 16.
Il) Br. 1961» 1; M. 11111, 5.
n) Br. 196‘ 38-196b 3.
m Br. 196a 93-196b 3.
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3) Br. 19th 16.
3) Br. 191b 14-17.
s nam Br. 106b 1-9; 106b 6-8; 118‘ 35-37.
1) Br. 106‘ 4-3; 1061’ 4-9.
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t) Br. 110|= 30-111a 4.
5) Br. llln 4; in documenti latini crpletare, corrispondente
al francese exploit".
6) Br. llob 30-111I 4; 199“ 17-96.
n Br. 136a 39, Capizuolo; 137a 9, capisrolo (sostituendo
là 5 alla z secondo la scrittura Pisana).
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come dei solidi 3); dicevasi dei pesi 4), onde anche
prendeva nome l’ollicio di scamligliatore delle sta
tere 5); trattandosi di un bottino o di un canale,
scandigliarlo signiﬁcava veriﬁcare se andava diritto.
Abbiamo notato a suo luogo (5 98-99) alcuni dei
privilegi del bottino ﬁnchè andava diritto e godeva
diritto di bottino; che se deviasse dal retto cam
mino, i Maestri del Monte dovevano darlo per volta,
e più non era bottino 6). Uno e principale di questi
privilegi era,'che per regola generale i bottini non
erano tenuti a cessare dal lavoro mentre stavano
a riveduta 7). lnoltre laddove, a provedimento di
due Maestri del Monte, potevasi far rivedere una
fossa la quale fosse volta cosi da lunge come da
presso v , una fossa per una parte e un canale 0
bottino per l’altra , se il bottino o canale fosse in
lavoro di tenero senza fuoco passi diciotto, o in
lavoro di fuoco passi dodici, non potevano farsi ri
vedere l’un l’altro se non fossero vicini a passi
quattordici o meno. Quando‘ poteva aver luogo la
riveduta, il bottino o canale faceva, a provcdimento
dei Maestri del Monte o di ‘due di loro, rivedere
la fossa il venerdì a terza, e la riveduta si rendeva
il lunedì a mezzodì; la fossa faceva rivedere il bot
tino il sabbato, e rendevasi la riveduta la dome- -
nica a sera. Che se l’una parte dicesse che l’altra
voleva farla rivedere maliziosamente , doveva starsi
al giudizio di quattro buone persone, come per le
fosse 9). Ed. era lecito ad ogni fossa fare scandi
gliare il bottino, canale 0 altro lavoro d’argentiera
che le fosse presso a passi diciotto almeno in monte
tenero, o a passi dodici almeno in monte sodo, per
conoscere se andasse diritto secondo la forma del
Breve; e la scandigliatura doveva farsi dai Maestri
del Monte il sabbato dopo che il bottino avesse la
sciato l’opera , o in altro di che il bottino non la
vorasse “’l; non dovendo per la scandigliatura in
terrompersi il lavoro del bottino.
1“. Tali erano le norme finchè le fosse che ga
reggiavano tra loro non erano insieme fondorate
( S 104); ma appena una fossa proseguendo isuoi
lavori fondorasse con un’altra, se l’una delle parti
vietasse che si continuassero i lavori, dovevano ces
sare incontanente, sotto pena di libre dieci d’alfon
sini minuti. La prova si faceva per testimonii, che
non fossero parzonavili della fossa che faceva l’ac
cusa ; e la parte accusatrice veniva, a provedimento
dei Maestri del Monte, restituita del lavoro che
l’altra parte avesse fatto dopo ’l vietamento, e que
sto, come pure l’accusa, doveva farsi dal maestro
o dallo scrivano della fossa, o da guardie giurate ‘l.
lii Appena i Maestri del Monte erano avvertiti
che due fosse fondoravano insieme, dovevano fra
esse rizzare i partiti. Dicevansi partiti i limiti o
termini ') che si piantavano o rizzavano (rizzare,
o più veramente con iscrittura pisana rissare, co
stantemente il Breve di Villa di Chiesa; il Costi
tituto di Massa partitum ponere) per dividere o
partire si le lavoriere appartenenti a caduna delle
fosse gareggianti 3). I partiti che dai Maestri del
Monte, prima che accuratamente si fossero potute
esaminare le ragioni delle parti, si rizzavano al
primo istante, affinché intanto con danno vicende
vole non restassero interrotti i lavori delle due fos
se n , dicevansi partiti non stanziali 5); e all’ in
contro partiti stanziali 6), o anche partiti ﬁnali ,
quelli, che si rizzavano allinchè fossero limite de
ﬁnitivo tra le due fosse. Quando avevano a rizzare
un partito, i Maestri del Monte dovevano entrare
nelle fosse, e vedere accuratamente l’una e l’altra;
ed era (1’ uopo che fossero due Maestri almeno ,
salvo che ambe le parti fossero in concordia di un
Maestro, quel Maestro anche solo poteva rizzare il
partito 1). Intorno ai partiti che si rizzavano per
li illaestri del Monte troviamo nel Breve di Villa
di Chiesa le seguenti prescrizioni, in parte assai
oscure, e che cercheremo di rischiarare col con
fronto anche delle prescrizioni corrispondenti del
Costituto di Massa. Nel Breve adunque è ordinato,
che tutti i partiti che si rizzino dai Maestri del
Monte, salvo partiti stanziali , debbano giudicare
ogni punta un passo cosi d’asta come di puntello;
nè alcuna punta di puntello ne d’asta non possa
essere mossa se non avesse Capizuolo di mezzo
braccio dinanzi al puntello, u cioè che abbia oltra
n lo pontello o l’asta overo alcuno de li decti pon
» tclli et asta a mezo bracio per traverso». E quale
fossa avesse passata alcuna delle dette punte braccio
mezzo per traverso o più, quella cotale punta sia
mossa; e li Maestri del Monte siano tenuti, quando
rizzeranno alcun partito, di dire alli maestri delle
fosse, overo al loro lavoratore se il maestro non
vi fosse, se di quel partito fosse mossa alcuna punta,
e quale; e questo doveva dire palesemente a catuna
3) Br. 39b 18-36; 134' 12-17.
I‘) Br. 15h 10-94; asa 1447; 98" 14-19.
5) Br. Lib. 1, cap. xLL
6) Br. 114‘ 34-35.
7) I Ogni fossa che non sta a riveduta si possa lavorare sì
come boctino n. Br. 118a 13-14. '
11) Br. 11']b 90-93.
w Br. usa ea-usbe; ue- 13-18.
'0) Br. 119‘ 13-48.
S 144.') Br. 119' 44-119" 13.
S 145. I) Mancano le voci limite e termine in questo senso alla Cru
sca, ma la prima si legge nel Vocabolario del MANUZZI col seguente
esempio tratto dal 13019. Orig. Fir. 85, col quale si confermano am
bedue questo vobis n Talchè trovandosi in una possessione ecc. limiti
» Graccani, per usare la voce propria loro, che noi con un’altra pur
u delle loro diciamo termini ecc. 11.
1) a La sesta compagnia in due si parte». - DANTE.
3) Nel Costituto di Massa trovasi anche a modo di spiega
zione la denominazione di termini: - singula partita stantialia et ter
n mini stantiales, tam vetera quam de novo facta et facienda .. t . .
- omnia partita stantialia et termini stantiales que fecerint Magistri
n predicti, vel alii olﬁtiales Montis, vel arbitri et amici commune:
n a partibus electi ex forma Statuti vg ossia , secondo il precedente
cap. xxvmz a Qui sic electi habeant plenum mandatum, partita tam
n stantialia quam non stantialia ponere n.
o n ita quod laboratores laborent et non stent (matta,
u quousque partitum positum fuerit in fondorato vel fondoratis, ut
in partes non graventur sumptibus et expensis ». M. v, 15-18.
5) Br. 1051’ 44-46; 136il 34-35; M. XXI, 14; xxvm, 96-97;
Lvnl 19.
6) lii-pttle 46-47; 136' 35, M. xvm, I; 9; xxu, 9; 3-5;
un, 3-6; xxvm, ea
7) Br. 1361, lll-u
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delle parti prima di dipartirsi: e ciò sotto pena di
libre dieci d’alfonsini minuti 8). Appare da queste
d’altronde assai oscure prescrizioni, che partito di
cevasi anche tutta la linea di delimitazione O divi
sione fra le due fosse , ossia anche il tratto che
correva dall’uno all’altro dei partiti o termini rizzati
dai Maestri del Monte; e che dei termini 0 partiti
che si rizzavano nei luoghi opportuni per deﬁnire
questa linea di divisione la parte ritta o di mezzo
dicevasi l’asta , ed era sostenuta da puntelli che la
sorreggevano ai lati; il che è confermato anche da
una prescrizione del Costituto di Massa , dove si
stabilisce la pena di chi muti o guasti l’ asta o il
puntello di un partito stanziale o non stanziale tra
due fosse 9). Tutto il contesto di quel passo del
Breve sembra inoltre indicare, che da ambe le fosse
i lavori dovevano tenersi lontani almeno mezzo brac
cio sì dall’asta., come dal puntello, dove questo
fosse , del partito.
146. Ma in quanto ai partiti tra le fosse la pre
scrizione più notevole è quella del Costituto di
Massa, la quale per la sua importanza daremo qui
per intero letteralmente tradotta:
« Dei partiti posti e da porsi.
u Parimente (ordiniamo ), che tutti i partiti stan
ziali posti e da porsi tra le varie fosse, sia dai
Maestri (del Monte), sia dagli arbitri e conci
liatori ed amici communi eletti dai parzonavili di
volontà e concordia delle parti 'l, di poi che sa
ranno fatti e posti debbiano essere calamitati e
segnati colla calamita: e nello istrumento della
sentenza si scriva, a che vento guardino i partiti,
afﬁnchè se i detti partiti venissero mutati, si pos
sano rifare, e restituire nel pristino stato. La
quale calamita e l’artiﬁzio col quale si calamiterà
debba stare presso i Camerlinghi del Commune
nella Camera del Commune di Massa, per pre
starlo e somministrarlo quando e quante volte
fosse necessario per porre gli anzidetti partiti, e
farli scrivere , e conoscere a che vento parti
scano ii ’l. l
Non può esser dubio , che qui si parla della
calamita od ago magnetico; come dimostrano le
parole la quale calamita e l’artìﬁzio col quale si
calamiterà: e più ancora il dirvisi, che per tal
mezzo si determina «a che vento guardino i partiti».
La prescrizione, che la calamita dovesse custodirsi
dai Camerlinghi nella Camera, ossia nel Tesoro ,
del Commune, dimostra, che era artiﬁzio raro tut
tora e costoso. m alcun vestigio se ne trova nel
Breve di Villa di Chiesa. Non credo. che si trovi
altra antica testimonianza dell’impiego della calamita
nelle miniere; bensì da numerose testimonianze sap
piamo come già a quel tempo se ne faceva uso





Massa appare inoltre, che non si facevano piani 0
tipi delle miniere; poiché ivi si dice non di segnare
i partiti e la loro direzione sul piano, ma sempli
cemente, che i maestri del Monte avessero a scri
vere nella loro sentenza, a qual vento li partiti fos
sero rivolti. - A questo deﬁnire i partiti tra le fosse
si riferisce parimente senza dubio anche l’altra pre
scrizione del medesimo Costituto di Massa: che i
preposti all’ arte della rameria dovessero far fare a
loro spese tre squadre di ferro per cordeggiare i
partiti quando occorresse, le quali parimente aves
sero a tenersi presso i Camerlinghi del Comune,
che le prestassero a chi volesse cordeggiare partiti 3).
H7. Le vie che conducevano ai partiti dovevano
essere tenute libere e nette dal lato dell’una e del
l’altra fossa, affinché i Maestri del Monte potessero
andare e vedere i partiti ogni volta che occorresse 'l.
Così nel Costituto di Massa; dove è inoltre stabi
lito , che chi mutasse o guastasse un partito stan
ziale, pagasse di pena libre cento di denari per
ogni volta , oltre 1’ emenda dei danni, a provedi
mento dei Maestri del Monte o di altre persone da
eleggersi a tal fine , se nel definire la somma del
danno le parti non venissero in concordia; che se
alcuno mutasse o guastasse partito non stanziale, la
pena era della metà minore, ossia di sole libre
cinquanta, oltre il compenso dei danni ’). In Villa
di Chiesa la pena di chi rompesse o facesse rompere
i partiti rizzati dai Maestri del Monte, ossia che
non osservasse detti partiti (chè come riveduta
rotta ( S 149,), così dicevasi partito rotto quando
da alcuno non si osservasse la riveduta o il par
tito), era di marchi dieci d’argento , se accusato
ne fosse dall" altra parte; e il lavoro fattoera'
morto a). In Massa la pena era di libre xxv di de
nari; e le cose dovevano ridursi all’antico stato, e
compensarsi i danni 1).
148. I Maestri del Monte avevano inoltre autorità
giudiziaria in tutte le questioni di fosse, e potevano
intendere e definire tutte le questioni che fossero
alla montagna , sotterra o sopraterra , e dare sen
tenza; e le sentenze che si dessero per li Maestri
del Monte o la maggior parte di loro, sì che fos
sero cinque almeno , valevano e tenevano si come
fossero date per l’Assessore di Villa 0. Dovevano
intendere ragione sì in di feriati come in non fe
riati ”, in quel luogo del Palazzo di Villa che era
destinato per la loro Corte; ma, se occorresse.
erano tenuti rendere ragione anche alla montagna 3).
La forma dei loro giudizii era questa. Venute le
parti dinanzi ai Maestri del Monte, dovevano pro
durre i loro testimonii e mostrare le loro ragioni
e prove fra dì quindici poi che la lite fosse inco
5) Br. 136' 34-1361) 13.
9) M. xxx, 4-8; 13-14.
S 146.!) Secondo il prescritto di M. nvuta 19-29.
I) M. xvm.
si M. xx.
s wm M. xxn.
ai M. xxr.
3) Br. 19‘.’3 10-17.
si M. v, 99-49.
s 148.1) Br. 104"‘ 49 10/1b 7; 10511 17-90.
2) Br. vob 41-44.
3) Br. 109), 34-110il 8.
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minciata , e queste dovevano apparire scritte nel
libro dello scrivano dei detti Maestri, di po’ i di
quindici alcuna ragione o prova non si poteva dare
o produrre o mostrare da alcuna delle parti, e se
mostrata fosse, non valeva ne teneva; salvo le parti
fossero in concordia, potevano prolungare il sopra
scritto termine a loro volontà. Le sentenze dei Mae
stri del Monte dovevano essere pronunciate ﬁ‘a giorni
ventiquattro dacchè la questione venne loro dinanzi,
e ciò sotto bando e pena a ciascuno di loro di libre
dieci d’alfonsini minuti; si veramente, che se le
parti fossero in concordia di prolungare il tempo,
fosse loro lecito il È stabilito nel Breve, che i
Maestri del Monte debbano sentenziare e dare ra
gione «per loro tanto, segondo la forma del Breve,
n senza alcuno adjuncto n ; ma tosto si soggiunge,
che se essi ‘0 la maggior parte volessero aggiunti
in alcuna questione in Villa o in Monte, per usare
consiglio delle questioni che fossero dinanzi da loro,
per meglio conoscere la ragione, che ne potessero
avere tanti quanti loro piacesse, non ostante alcuna
contrarietà che in quel Capitolo di Breve fosse 5);
onde appare, che i Maestri del Monte potevano
bensì prendere aggiunti a consiglio, ma ch’essi soli
dovevano proferire la sentenza. Le sentenze dei Mae
stri del Monte nelle cose «1’ argentiera avevano la
medesima forza, che quelle che nelle altre materie
si davano dai magistrati ordinarii, ed inoltre da
esse non era lecito appellare 6). Se per lite che
fosse stata fatta, o per rizzare od acconciare partito
che fosse stato definito , in tempo di Maestri del
Monte anteriori, avvenisse che i Maestri del Monte
nuovi avessero bisogno del concorso dei Maestri
’vecchi, questi vi dovevano andare ove ne fossero
richiesti, e di ciò avevano salario soldi sei il di 7).
Nel Costituto di Massa è stabilito, che se dinanzi
dei Maestri del Monte fosse alcuna questione non
regolata dal Costituto , questa avesse a definirsi a
norma del Capitolo più simile 8). Nel Breve di Villa
di Chiesa è posta dapprima invece la regola gene
rale,‘ che se alcuna lite fosse mota della quale nel
Breve non fosse menzione, questa dovesse definirsi
per forma del Costituto di Villa di Chiesa 9); e
se ’l Costituto non ne parlasse, dovesse sentenziarsi
secondo la forma della ragione e di legge "’). Per
le questioni di fosse poi si prescrive inoltre parti
colarmente , che se alcuna lite o questione fosse
alle montagne , sotto terra o sopra terra, della quale
non parlasse il Breve, i Maestri del Monte avessero
facoltà di fare comandamento infine in un marco
d’argento, ossia di condannare fino in un marco
d’argento per ogni volta chi non osservasse i loro
comandamenti "l. Del resto, ove mancasse la legge,
giudicavasi per consuetudine e buona usanza, nè era
necessario che fosse approvata per legge; chè, dice
il Breve, la terra ed argentiera di Villa di Chiesa
era stata allevata per consuetudine d’usanza osser
vata nella detta terra, e non per legge. Tale con
suetudine e buona usanza si provava colla testimo
nianza giurata di sei buoni uomini eletti per ciò dal
Rettore, o dal Capitano e dal Giudice "X Se sor
gesse questione della quale il Breve non parlasse ,
e i Maestri del Monte o la maggior parte di loro
non volessero definirla, dovevano andare in presenza
del Rettore e del Giudice o dell’uno di loro, e quivi
erano tenuti di sentenziare , e il Rettore o il Giu
dice erano tenuti di udir dare la sentenza, a pena
di libre dieci d’alfonsini minuti '3). Di tutti pro
cessi, accuse, denonciagioni e rivedute che i Mac
stri del Monte facessero per loro oflicio doveva es?
sere dato fede alla loro scrittura e parola, edi
ciascuno di loro "). t
149. In Villa di Chiesa era libero ad ognuno ,
si borghese come forestiere , essere avvocato nelle
liti altrui; salvo nobili o di paraggio, ai quali era
proibito avvocare li , ed essere procuratori altrui,
sotto pena di libre Venticinque d’alfonsini minuti ".
Ma inoltre ai Maestri del Monte, in tutto il tempo
del loro maestratico e per un mese dopo esciti dal
l’oflìcio , era proibito avvocare per qualunque que
stione che fosse davanti la Corte dei Maestri del
Monte; salvo che caduno di essi poteva avvocare
per la fossa onde da un mese anzi che fosse chia
mato Maestro del Monte ei fosse maestro o par
zonavile, purché la lite non fosse contro fossa che
durante il suo maestratico fosse stata a sua rive
duta 3). I salarii degli avvocati, si nelle altre liti
come in quelle dinanzi la Corte dei Maestri del
Monte, non potevano eccedere la somma stabilita
dal Breve; ed era nominatamente proibito, che in
qualsiasi piato il quale dinanzi alla Corte di Villa
o a quella dei Maestri del Monte si facesse di trente
o d’alcuno lavoro d‘argentiera , o d’altra cosa, non
si desse per salario trenta o parte di trenta, quand'
anche ciò si facesse sotto nome di donagione o di
compra il Chi avvocasse per altrui, e si trovasse
in fraude, ossia che avesse ricevuto denari dall’altra
parte , doveva condannarsi in libre cinque d’alfon
sini minuti, e non poteva più avvocare per anni
cinque 5).
150. Ma le sole liti relative alla coltivazione delle
fosse e alle loro ragioni, e ai confini fra le fosse
vicine, erano giudicate dai Maestri del Monte; le liti
relative alla proprietà medesima delle fosse , come
lai Br. 105a 37-105h 11; le 14-90.
si Br., 1041) 3-14.
6) Br. 105b 17-91.
7) Br. 190’ 91-34.
si M. v, 72-75.
9) Senza dubio era a un di presso conforme al constitutum
legis et mus di Pisa, publicato dal BONAINI, nel secondo Volume
degli Statuti inediti di Pisa. - .
loi Dr. 7' 14-90.
ni Br. 136b esca
ni Br. 5' 95-5h 10.
lai Br. math 20-31.
ilii Br. 104b 39-43.
S 149.0 Br. llll 34-111b 6.
li Br. m 91-39.
ai Br. 111a 36-111b18.
t) 81‘. vel 31-79b 9.
5) Br. vel 9-18.
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pure tutte le liti di trente o di bistantaria , erano
giudicate dai giudici ordinarii 'l. Nel Breve di Villa
di Chiesa non è stabilito, come e da chi dovesse
decidersi la questione di competenza, se avvenisse
che l’una parte dicesse appartenere la lite ai Mae
stri del Monte, l’altra parte volendola trarre ai giu
dici ordinarii. In Massa tale questione si commetteva
al giudizio di sei uomini tratti dall’arte delle fosse,
che si eleggevano dal Capitano di Massa, e dai
Priori dei Signori Nove “l; ed un esempio di tali
giudizii ci venne conservato in un documento di
Massa dell’anno 1197 3). Inoltre , laddove' in Villa
di Chiesa nelle altre liti, se alcuna delle parti ri
chiedessc , doveva il Capitano od il Giudice usare
consiglio di Savio in Castello di Castro o in altra
parte di Sardigna, ossia di quel Savio che le parti
volessero se di ciò fossero in concordia, altrimente
di quello che paresse ad esso Giudice , e ciò alli
stipendii della parte che lo domandasse; in lite di
fosse o di trente o di bistantaria non era lecito
usare consiglio fuori di Villa di Chiesa; che se il
Giudice o Rettore dubitasse, o non conoscesse la
questione , eragli concesso di avere consiglio con
quattro buoni argentieri o più, a sua scelta, e
senza manifestarli ad alcuna delle parti; si vera
mente , che non si prendesse consiglio da persona
che non fosse di villa di Chiesa, e che per questo
usare consiglio non si prolungasse il termine del
pronunciare della sentenza a più di otto di oltre i
cinquanta che erano stabiliti per la definizione delle
questioni ordinarie; infra li quali di otto se non
venisse il consiglio, dovesse giudicare come meglio
a lui paresse di ragione 4). E da questo medesimo
proposito, d’impedire che la conoscenza delle liti di
trente o di fosse non si traesse fuori di Villa di
Chiesa, aveva origine la proibizione di appellare in
siffatte liti 5); laddove nelle altre liti si aveva ap
pellagione al Governatore nel Capo di Cagliari,
451. Per estimare i beni mobili ed immobili che
fossero incantati, e che si assegnavano in paga
mento al creditore (S 53), si eleggevano a stima
tori dal Consiglio di Villa di Chiesa in presenza
del Rettore o Capitano quattro uomini, che avessero
a stimare, quando ne fossero richiesti, tutti li beni
mobili ed immobili che fossero incantati secondo la
forma del Breve. Di questi quattro uomini due do
vevano essere argentieri , e prendevano il nome
speciale di Estimatori di Monte"; da essi dovevano
estimarsi le fosse e le trente. Per quello non vaca
cavano da altro officio; ed erano tenuti giurare di
fare l’officio bene e lealmente. Duravano in officio tre
mesi, ed avevano per salario un denaro per ogni libra
che montasse il loro estimo; ed inoltre se dovessero
per ciò andare alla montagna, soldi sei per la via "l.
S 150. I) Br. BI 18-25; M. Lvn . 30-47; 90-99.
:) M. Lvn, 84-89.
3) Appmd. III.
al Br. 8‘ 6-50.
5) Br. 92 30-33; 1055 90-21.
S 151. il Br. sob 97.
1) Br. aab ili-43; 36b esse
152. I Maestri del Monte pigliavano salario dalle
fosse, a benefizio delle quali esercitassero il loro
officio. E così se rizzassero alcun partito fra due
fosse, avevano da catuna delle parti per ogni par
tito stanziale soldi dieci, e per ogni partito non
stanziale soldi cinque. Per ogni riveduta di fossa
soldi dodici dalla parte che faceva rivedere; e do
veva ancora, se richiesto ne fosse , rendere il mat
tino seguente la riveduta fatta la sera, e ciò a tutti
spendii di quello che ne lo richiedesse. Il Breve
soggiunge: u Et ‘che per alcuna riveduta li Maestri
del Monte nè alcunodi loro possano ne possa ponere
alcuno stallo, se richiesto non ne fusse; et se ri
chiesto ne fusse, debbia avere soldi 111 lo die, et non
piò; et che per alcuna via che facessino ad monte
non possano ponere alcuno stafo, se richiesto non
i) ne flisse in prima». Non so imaginare, che mai possa
essere questo ponere stallo,- non se ne trova men
zione altrove nel Breve. - Di catun comandamento
che facesse, il Maestro del Monte aveva denari sei;
di ogni scandigliatura di bottino o di canale se va
diritto, soldi sei per catun Maestro che scandigliasse,
da quello che fa scandigliare; di _catuna via che
desse da alcun bottino in lavoriere d’altra fossa, per
ciascuna stari/21 soldi due, cioè un soldo dal bottino
e uno dalla fossa, sì veramente che non passi ston/ì
quattro; e se più ne facesse, non abbia più di
soldi otto tra le due parti. E qui parimente non
comprendiamo che cosa sia stonfo o storgfhg forse,
visita, o veriﬁca sul luogo. - E se fosse richiesto
di stare tutta la settimana per alcuna fossa, gli
spettavano per suo salario soldi trenta, ne poteva
partirsi senza parola del maestro della fossa; essendo
tenuti i Maestri del Monte di stare continuamente di
di e di notte per fare ed operare il loro ofﬁcio
v
vasta
'quando fossero richiesti. Per le liti o piati e per
le sentenze, quali diritti si dovessero, non è detto,
ma soltanto, che le spese ne erano a carico della
parte perdente; onde appare che erano li medesimi
diritti che il Breve stabilisce per li piati dinanzi al
Capitano od al Giudice: ossia di denari dodici un
denaro infino in soldi venti; da indi in su denari
dodici per libra, si che tuttavia, di qualunque quan
tità fosse il piato, non si avesse a pagare più di
libre cinque per le sentenze contumaciali , e libre
quindici per le sentenze definitive. Se le parti prima
che si pronunciasse la sentenza venissero a concor
dia, pagavano tra ambedue il quarto del diritto lh
- Oltre gli anzidetti salarii si doveva ai Maestri
del Monte l’indennità di via: ossia da Villa a monte
soldi sei, compreso il cavallo e, bisognando, doveva
starvi il di intero; e da una fossa ad altra di una
medesima montagna, sì veramente che entrasse nella
fossa, soldi due, e sia pagato degli altri servigi che
vi facesse; e se da una ad un’altra montagna, soldi
quattro se fossero presso a miglia tre o meno, e
se fossero più da lunga soldi sei , come se venisse
di Villa. Pel pagamento del loro salario e indennità
s mo Br. m 99-47; 1051 1941; iosb 49-1061» se.
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di via potevano far pegnorare a cui fosse fatto il
servizio. Era poi espressamente vietato ai Maestri
del Monte di porre ad alcuna fossa alcuno denajo
per loro servizio se non l’avessero servito, pena per
ogni volta libre dieci d’alfonsini minuti; e se lite
ne fosse, dovevano mostrare la loro ragione bene e
lealmente. Se abisognasse menare alcuno aggiunto
alla montagna, gli si davano per salario soldi sei,
e per suo stallatico soldi due, e non più. Tutto il
guadagno che facessero i Maestri del Monte o al
cuno di loro (salvo le indennità di via, e il salario
per restare tutta la settimana a monte, e se si trat
tasse di fossa che fosse messa in mano, ossia della
quale fosse stata‘ affidata la direzione ad alcuno di
loro) doveva essere commune a tutti i Maestri del
Monte, e partirsi fra loro per testa; e quale Mae
stro frodasse alcuna cosa del commune guadagno,
pena per ogni volta libre dieci d’alfonsini minuti, e
nondimeno fosse tenuto di restituire quello che avesse
frodato “l. Lo scrivano poi dei Maestri del Monte
aveva della esaminatura di catun testimonio denari
quattro; di catuna sentenza soldi due; e di catun
partito stanziale soldi dieci d’ambe le parti 3). Que
sto aggiunto , che se le parti volessero che si scri
vessero le partite, lo scrivano fosse tenuto di scri
verle se ne fusse richiesto; e se non ne fosse ri
chiesto non era tenuto, e nondimeno doveva essergli
pagato il salario ordinato 1).
153. Era vietato ai Maestri del Monte e al loro
scrivano in tutto il tempo del loro ofﬁcio e da inde
a uno mese di porre o far porre segno sopra fossa
che fosse stata a loro riveduta, nè comperare o
dar consiglio a comperare dette fosse , o alcuna
fraude commettere. E nessun Maestro del Monte
che avesse parte in alcuna fossa poteva durante l’of
,ﬁcio del maestratico entrare in tale fossa per rive
derla, nè in fossa che stesse a riveduta con quella
nella quale il Maestro del Monte avesse parte; salvo
se entrasse con volontà delle parti che facessero ri
vedere insieme, ed avendo in prima manifestato ,
si com’ein aveva parte in alcuna delle isoprascritte
fosse. Che se il Maestro del Monte contro alcima
delle soprascritte cose facesse, pena infine in marchi
dieci d’argento per ogni volta '). Se alcun Maestro
del Monte e loro scrivano fosse trovato in fraude
nell’esercizio del suo ofﬁcio, pena inﬁne in libre
cinquanta d’alfonsini minuti, e perdeva l’officio, né
più poteva essere Maestro del Monte o scrivano
indi a dieci anni 'l. Ed il Capitano overo Rettore
doveva costringere alquante persone, in quel nu
mero che a lui paresse , li quali fossero tenuti in
vestigare segretamente, se li Maestri del Monte e
li altri ofﬁciali nell’argentiera servassero quello che
erano tenuti per loro ofﬁcio; e se fossero trovati
in fallo, il Capitano doveva condannarli ad arbitrio,
. 105b ata-loeb 99.
'. 106b 41-1071 3. /
. 1071' 13-17.
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considerata la qualità del fatto e delle persone, sI
veramente che non oltrepassasse la forma del Breve.
E queste persone secrete erano tenute denunziare
tutti i malefizii che non fossero puniti per li Maestri
del Monte e li ofﬁciali delle fosse, e doveva loro
essere tenuto credenza: pena al Capitano , se non
osservasse le predette cose , libre cento 11’ alfonsini
minuti 3).
154. Simili, ma pure in alcuna parte diverse da
quelle di Villa di Chiesa, erano le norme, che reg
gevano l’instituzione dei Maestri del Monte in Massa.
E per cominciare dal nome, noteremo che in Villa
di Chiesa sono costantemente detti Maestri del Mon
'te; laddove in Massa sono detti promiscuamente,
o talora con intero nome Maestri della Corte del
l’arte della ramiera e dell’argentiera ') , ovvero
Maestri della Corte del Monte ‘l, o per l’ordinario
più brevemente sia Maestri della Corte 3), sia Maestri
del Monte "l. Erano tre: del quale minor numero
troviamo la ragione nella ristrettezza del territorio,
e nell’assai minore sviluppo di questa industria. Eleg
gevali a scrutinio secreto il Consiglio Maggiore del
Popolo di Massa. Il loro ofﬁcio era a, un di presso
conforme a quello dei Maestri del Monte in Villa
di Chiesa 9; ma laddove questi dovevano esercitare
il loro ofﬁcio per sè medesimi, e soltanto potevano_
prendere aggiunti per consiglio, in Massa talora
delegavano taluna delle loro funzioni ad alcun mae
stro di fossa 6). Inoltre in Massa se i Maestri del
Monte, i. quali, come dicemmo, erano soli tre, si
trovassero occupati in alcuna fossa, ed in altra in
tanto sorgesse gara: dal Consiglio Maggiore di Massa
si eleggevano tre altri Maestri del Monte, l’olIicio
dei quali si restringeva a terminare la gara per la
quale erano nominati 7). Se nella stessa vena o li
lone fad montem dr'ictum) due fosse fondorassero
insieme, il Costituto di Massa, allontanandosi in ciò
dai principii ond’ è informato in questa materia il
Breve di 'Villa di Chiesa, dichiara che il rizzare fra
esse partito non appartiene all’officio dei Maestri del
Monte “l, ma doversi eleggere dalle parti quattro
arbitri, con piena facoltà di rizzare fra quelle fosse
partiti si stanziali che non stanziali, e di terminare
3) Br. anv 3-95.
s 154.1) Br. Appmd. III, 10; 47-48.
2) Magistri curiae Montù: M. XXXV, 94; Lv", 86.
_ 3) Magistri Curi'ae: M. 11, 16; v, 10; 98; 41; 60; 85; V1,
4-5; 30; vulg 10; xxi , 10; nm 9; mm. 9-10; xxvr, 4; xxxvy
98; un, 1; 8; 15-16; u, 1; 9; LU, 17; vam, 5;Append.III, 3-11.
n Magistri Montù: M, vi , 90; 1m, 5; mv, 8; xxv, 11;
xxvn, 57; xun, 8; XLVI, 5; 8; L1, 5; 6; Lu, 8; Lml 9; Lvm, 1-3;Lxr,
1; 6; un, 6; 14-15; 99-93; 96; 1.“, 11; van, 3. - Che poi queste
tre denominazioni signiﬁchino una medesima cosaJ appare da parecchi
dei passi citati, dove esse sono adoperate promiscuamente. Così M. \‘1,
90-31: a quod Magistri Monti: dicte civitatis possint concedere li
» centiam posse micti ingnis .. suprascn'pti Magistn‘ Curie pos
n sint concedere licentiam inmictendi ingnem 11. E M. xxxv , 94-98:
u in Magistros Curie Monti: . . . . . . . quod si aliquis dictorum Magi
n strorum Curie n. Similmente XXV, 11 e xxvl, 3-4: a Magistri Monti:
n artis ramerie dicte civitatis . . . . .. quod quilibet predictomm Magi
n slrorum Curie». Si confronti anche M. LVII,84-89 conAppend. III 3-"
5) M. Lvn, 9-84.
6) M. xxvn.
7) M. m.
si a Quia ad eorum oﬂicium non pertinet w
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le questioni 9). Quando inoltre sorgeva gara tra due
fosse , il Capitano del popolo di Massa, se alcuno
dei parzonavili glie lo domandasse , doveva far ve
nire dinanzi a se i parzonavili delle due fosse ga
reggianti, e far loro dichiarare secretamente per giu
ramento, se bramassero di-accordarsi; se in ciò
consentissero i due terzi dei parzonavili di catuna
delle due fosse, doveva costringere tutti li parzo
navili, o li due terzi di loro almeno se non gli ve
nisse fatto di tutti raccoglierli, a compromettere la‘
questione o nei Maestri del Monte ( si veramente,
che se alcuno di essi fosse parzonavile di una delle
due fosse se ne nominasse un altro in sua vece),
overo in altra persona a loro scelta. Le persone cosi
elette, visti i luoghi e sentite le ragioni delle parti,
dovevano sentenziare fra di quindici; e il loro lodo
obligava anche i parzonavili che non avessero ac
consentito al compromesso "l.
155. Più notevole differenza fra le instituzioni dei
due paesi si è quella che riguarda le appellagioni.
Poiché, laddove in Villa di Chiesa, come abbiamo
detto ( S 150), nelle liti di trente e di fosse non
era lecito appellare, in Massa non solo non aveva
luogo alcuna speciale disposizione intorno alle liti
di trente che erano di giurisdizione dei tribunali
ordinarii, ma era instituito un doppio apposito ma
gistrato per le appellagioni dalle sentenze nelle con
troversie di fosse , che si giudicavano dai Maestri
del Monte. Questo Magistrato era detto o, con in
tero nome, dei Maestri dell’Appellagione del Monte
dell’arte della rameria lis o più brevemente Maestri
dell’Appellagione dell’arte della rameria ’l; o anche
semplicemente Maestri dell’Appellagione si Essi ve
nivano eletti nella medesima forma che gli altri
Maestri del Monte 4l; i quali, in opposizione ai
Maestri dell’Appellagione, trovansi anche detti Mae
stri della prima Corte 5). Quelli ai quali si appel
lava dalle sentenze dei Maestri della prima Corte
dicevansi Maestri di prima Apellagione 6’ , e do
vevano proferire fra quattro giorni da quello della
prima sentenza 7). Se la sentenza dei Maestri della
prima Corte e di quelli di prima Appellagione
concordasse, diveniva definitiva; se discordasse, era
lecito appellarne ai Maestri di seconda Appella
gione ", che a questo fine si eleggevano al modo
stesso che i Maestri di pri' a Appellagione 9). Nè
soltanto dalle sentenze dei ‘1\’ aestri del Monte, ma
potevasi per tal modo appellare anche dai loro or
dinamenti e decisioni qualsiasi '°). Non era lecito
9) M. nvni, 9-59.
9) M. x‘xxv. l -
S 155.1) Magistri Appellationis Montis artis rameriae: M. Lv", ,
l
li Magistri Appellationis arti: rameriae: M. u, 6; Lxm, 4-5.
3) Magim‘i Appellah'om's: M. xxxv, 85-29; 1.“, 8-9.
si M. Lvuy 6-15, un, 30-94; 1.“, 16-18.‘
5) Magùm' primas carinas M. un, 11-16.
6) Magim‘i' prima: Appellnn'onin
1)M. LU, 9; LVll, 10-11; 1.:, 3; un, 6-16.
3) Magiatn' secundas Appellah‘onù.
9) M. mmy 4-19; 1.:, 3; un, 16; LvL
toi M. mv.
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tuttavia appellare dalle sentenze che i Maestri del
Monte avessero preferito non come giudici, ma come
arbitri eletti ") , secondo ciò che poco sopra ab
biamo esposto. - Anche in Massa come in Villa
di Chiesa era stabilito, che le spese della lite e il
salario dei giudici dovessero per intero pagarsi dalla
parte che soccombesse "l.
CAPITOLO VII.
Vena, e sue varie qualità.
Pestatura, Iavatura.
156. Quello che ora più communemente chia
miamo minerale , a quel tempo dicevasi vena 'l;
e le varie sue qualità trovansi distinte con diversi
nomi. - Siccome nel territorio di Villa di Chiesa
sembra che nei tempi dei quali trattiamo non si
coltivassero altre miniere che quelle di piombo più
o meno argentifero , le prescrizioni del Breve ri
guardano questo solo minerale; una sola volta vi
si fa cenno di altro metallo, dove si parla del di
ritto di un dodicesimo , che doveva pagarsi alla
Corte « cosi d’ argento chome di piombo , overo
n d’altro metallo, o di rame ’) n. Cosi noi pure,
che abbiamo preso a descrivere l’antica industria
mineraria nel solo territorio di Villa di Chiesa ,
tratteremo soltanto delle varie qualità della vena
di piombo, e dei modi allora in uso' per pre
pararla.
157. Ed in prima, la vena della quale trattiamo
distinguevasi, come si pratica anche oggidl, in vena
di piombo e 'vena' d’argento '), secondo che in essa
primeggiava per valore il piombo o l’ argento. La
forma più commune sotto la quale si presenta la vena
di piombo e argento .si è il solfuro di piombo, che
già presso i Latini trovasi designato col nome tut
tora in uso di galena ’l; nel Breve e negli altri
documenti di quella età trovasi corrotto nelle varie
forme di galanza 3) (forma in uso tuttavia ai nostri
tempi in Sardegna), ghiletla ‘l, gheletta 5’, gliletta ah
l
II) M. un, eis-am
la) M. utvu.
s 156.0312911; 151, 39; 35; 51118;77b 98:; 8'!" 5; 89‘ 35-45;
ed altrove spesso.
li Br. 139. 6-7.
S 157.I) Br. 135I 10; €041. Dipl. Eccl., Supplern., 11, 18.
ii Pus. Hùt. Nat. XXXI, un: a vena plumbi: plenum
- vocanh. - XXXV], xu‘u: c molybdlena, quam alio loco galenam
o vocavimul, vena argenti plumbique communi".
3) Br. 130b ea
4) Br. 771‘ 32; 139‘ 36.
5) Br. ias- 31.
6) Br. 78‘1 1.
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chiletta 7’, aguilecta “, e nei documenti latini agui
leta 9), aghilecta “l, aglecta “), gileta "), agecta 'il;
noi , coll’autorità-di Plinio , e seguendo l’ uso dei
moderni, autori, la chiameremo costantemente galena.
Del resto sembra; che a quel tempo sotto questo
nome s’intendesse il solo solfuro di piombo puro ,
ossia quello che oggi più particolarmente in Francia
viene detto alquifoux, ed in Italia da alcuni alchi
foglio; se ne fa uso per la verniciatura della ter
raglia. '
158. Alla galena troviamo opposta, e considerata
come di minor valore, la vena grossa ,- cosi la chia
miamo , quantunque nel Breve in più d’un luogo
sia detta vena rossa 'l. Non comprendevamo dap
prima, quale vena _di.pio‘mbo si designasse sotto
questo nome di vena rossa,- nè sapevamo indurci a
riferirlo al minio nativo, che raramente ed in pic
cola quantità. trovasi in quelle miniere; ne altra vena
ci si oiferivap alla quale quel nome potesse conve
nire: quando inﬁne in un luogo del Breve incon
trammo usati promiscuamente vena rossa e vena
grossa ‘)-; si che avemmo a persuaderci, che erano
due forme di un’appella'zione medesima, e che come
in Toscana il popolo anche oggidi elide od assor
bisce la consonante iniziale, dicendo, per esempio,
una razia per una craziaa cosi anche allora nella
pronunzia vena rossa era la medesima cosa che vena
grossa, si che quella prima forma conrotta era sem
plicemente l’espressione di un idiotismo di dialetto
toscano. -- Troviamo anche in un luogo nominata
vena cioè gv-ossame 3), colla quale appellazione senza
dubio intendevasi la medesima che altrove è detta
vena grossa, ossia la vena in pezzi. Sembra poi che
con questo nome si designassero soltanto i pezzi di
vena pura, ossia quella che oggi nelle miniere d’I
gl‘esias e detta minerale di prima qualità.
asa Alla vena grossa ", o anche semplicemente alla
vena “l, troviamo frequentemente opposto il minuto,
0 mehulo, che senza dubio indicava a un di presso
quello, che ora nelle miniere d’Iglesias viene desi
gnato col nome ’di minerale ili'seconda qualità,
il quale difatti, per maggiore facilità dipurgarlo
dalla roccia inutile, suole Àpestarsi assai-minuto; che
anzi -.‘oltre ;il 'r'ninut'o troviamo nel Breve fatta men
ziorie'anche del miniater 3’; Che se la vena fosse
ium
non a pezzi ma in polvere, se già fosse netta, ossia
separata dalle materie estranee, quella alquanto più
grossa e granulata prendeva il nome di grana ‘l ,
quella ﬁnissima dicevasi vena gentile 5); prima poi
di essere nettata aveva nome di silfﬂò 6), voce che
trovasi anche nel Costituto di Massa ii e in altri
documenti ') , e designava la vena trita e quasi in
polvere, e frammista a terra e a minutissimi fran
tumi di roccia; e dicevasi si della vena di piombo
che di altro metallo. Pare evidente, che con questa
voce siliﬂò siasi fatto italiano il vocabolo tedesco
enim di simile significazione; se non in quanto an
ticamente col nome di silitl'o designavasi esclusiva
mente la vena in polvere bensì, ma ﬁnché era tut
tora terrosa e lorda, ne ancora ne erano separate
per mezzo della lavatura, come vedremo fra breve,
le parti inutili 9); laddove ora sotto nome di schlick
s’intende promiscuamente tale vena sia prima della
lavatura, come dopo ch’ è lavata e nettata , ossia
quella che allora, come notavamo, secondo la varia
sua natura , dicevasi grana, o vena gentile.
160. Le varietà che abbiamo indicato tra le
vene di piombo in parte provengono dalla diversa
loro natura, in parte dai lavori e preparazione ai
quali si sottopongono per arricchirne il tenore me
tallico liberandole dalle materie estranee, ed accre
scerne cosi il valore in commercio. - Tratta al die
la vena nel modo sopra da noi esposto 114),
essa si recava a ne 'Ì, o vogliam dire si lavorava ”,
per renderla tale quale si destinava alla vendita e
alla fusione. Prima di essere nettata dicevasi vena
lorda 3), ed opponevasi per tal modo alla vena
nella big il riﬁuto o scarto proveniente da questa
nettatura dicevasi albace oîalbagio 5). v t
_ 161. Primo e principale dei lavori per nettare la
vena era di pestarla 'l; il che si faceva non come
ora in appositi cameroni, che con barbaro vocabolo
chiamiamo casserie , ma presso la bocca medesima
ossia alla piazza della fossa ’l, a cielo scoperto,
sedendo a terra i pestatori 3), e pestando la vena
con martelli ti su pictre ivi a tal uso disposte, quali
tuttora si vedono presso la bocca di. molte antiche
fosse; e per simil modo sul piazzale formato dalla
scarica all’ escita delle gallerie a nostra memoria
si praticava a Monteponi, quando quella miniera
era coltivata per contp della Regia Finanza. Tro
vil Br. 77h et l
ii Breve del Porto di Cagliari, cap. Ln ( presso liomilml
samni imam Pira, lignol lin. 1).
‘ 9) Cod. Dipl. MW‘XIV, CXIX,_'7; 8; 17; 19; 23; 14.
mi Cod. Dipl. Eccl., XIV, XII, 17. '
Il) coit Dipl. Eccl., XXV, xu, 11.
ni Cod. Dipl. Eccl., XIV, cxxv.
lai Breve Pisani Commum'r, uccuxxvr, Lib. 111, Cap. xuu.
s 158.1) Br. 1301,92; 95; 13'1il 20. t - a
m 'i' 1)‘: ordiniamol che ogni venditore di vana nosSA o me
in unto, o di qualunqua altra vena, possa et nllui sia licito di ven
n dere a qualunqua persona . .. per qualunqua pregio et modo si
n convinà eolloro comperare. Et che oisschuno possa et allui
n' sia‘licito‘comperare viam GROSSA et menuto et qualunqua altra
ir vana per‘qnalunqua altro pregio et modo si converrà con lo ven
n ditore ». Br. 13‘7‘I 20-98. '
si Br. 135b 11-13.
S 159. I) Br. 137u 20-91; ea
li Br. 62 10-12.
3) Br. 14211 6-10.
ti Br. 13% 19. _
5) Br. 1301, sea-aer dove a opposta alla vena groua e slls
galena; 131' 9-10’.
bi Br. 1172 8-9; 118b 91-31; 137h 10-1i.
7) M. anni, 108; Lvn, 93.
si Br. Append. IV, seg V, 51 ; 63.
9) o Lo ligname restituisca, e la vena del xili/fia che fatta
n avesse, a li suoi parsonavili di prima'. Br. 118'» rio-aer
s roa-i Br. 1st 10-14.
1) Br. 118h 33-33.
si Br. ma 1; 130b 98; 1311’ 49.
ti Br. 12311; 130b ea
5) Si confronti 193l l con 1952 49.
s 161.I) Br. ma 36-39; liili 6-11.
1) Br. 118h 32-34.
3) Br. idea 36-39; 149b 9.
ti Append. IV, aai u martello da pestare s. Uno di tali
martelli fu trovato in antichissimi scavi a Monteponi.
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viamo poi relativamente ai pestatori della vena una
prescrizione che non bene comprendiamo: apparendo
soltanto, che era diretta ad ottenere che i pestatori,
ai quali il lavoro probabilmente si pagava in ragione
del numero di corbelli di vena pestata , facessero
giusta misura. Era cioè stabilito , che tutti i pesta
tori che pestano vena o pestaticcio , quando ver
ranno a misurare, debbano tenere in sul corbello
una croce di legno levatoja allora che si misura; e
che la misurazione debba farsi a pala piena, e non
mettersi la pala dalla croce in giù, a pena di soldi
quaranta d’alfonsini minuti per ogni volta; nè quelli
che deve ricevere la vena la riceva in altro modo,
a quella medesima pena; e di tutto ciò il Capitano
debba far mettere bando 5). Se chi avesse prestato
denaro sopra la vena trovasse che non fosse pe
stata a dovere, doveva pestarsi di nuovo, senza che
perciò il pestatore avesse diritto a nuovo pagamento
della sua opera 6). - Quella che oggi chiamiamo
scarica o discarica , ossia il materiale inutile e il
riﬁuto che si getta a valle dopo separatane la vena,
dicevasi gettaticcio 7). Trovasi menzionato anche il
petrajo, e sempre congiuntamente al gettaticcio 'Ì;
crediamo signiﬁchi quelle grosse pietre impregnato
qua e là di poca vena, che presentemente nelle parti
d’Iglesias, per la troppa spesa di pestarle e sceve
rame la vena dalla roccia, o si gettano alla disca
rica come cosa inutile, od in alcune miniere si ven
dono direttamente alle fonderie vicine sotto nome
di terza qualità.
162. Ma frequenti sono i casi, nei quali la netta
tura della vena, ossia la separazione più o meno
perfetta della vena medesima dalle materie estranee,
assolutamente non può farsi per mezzo della sem
plice pestatura e della cernita a mano, od essa rie
scirebbe almeno troppo imperfetta, difﬁcile e co
stosa. In questo caso in parecchie argentiere di Spagna.
si netta la vena scuotendola ed aggirandola destra
mente in un vaglio, si che la roccia più leggiera
e la terra resti al centro del vaglio, e la vena più
pesante si raccolga alla circonferenza. Questo mezzo
di nettatura, che necessariamente dà molta perdita,
non pare fosse in uso in Villa di Chiesa, poichè
non ne troviamo pure il menomo cenno nel Breve;
e dove non poteva aver luogo la cernita a mano ,
a separare il monte sterile dalla vena sembra che,
come ora , si facesse uso soltanto della lavatura.
Quando sul luogo stesso della cava o ivi presso vi
ha copia d’acqua corrente, il lavare la vena è cosa
quanto utile altrettanto agevole e di poco spendio;
e perciò talvolta la medesima vena, sopra tutto se
frammista a molto materiale estraneo ma ricca d’ar
gento , veniva dagli antichi sottoposta a parecchie
lavature consecutive, in tanto che presso Polibio
troviamo menzione di vena d’argento scavata presso
il letto d’un ﬁume , che si lavava ﬁno a cinque
5) Br. ma sss.
6) Br. mh e-n.
a Br. 1341» 49; 13%“; mh 11; a
cl Br. mh 14; mh 11; n
volte '). Non così in Sardigna, paese generalmente
aridissimo, e dove in quasi tutte le argentiere non
chè esservi acqua abondante per la- lavatura delle
vene , essa fa difetto non di rado perﬁno pei bi
sogni della vita; pressoché in ogni parte di quel
territorio i rivi o torrentelli sono rari, e per l’or
dinario poveri d’acqua od anche interamente asciutti
durante gran parte dell’anno.
163. Questa mancanza d’acqua presso le argen
tiere faceva sì, che le vene e i siliﬂi che si voles
sero lavare dovevano con grande spendio portarsi
ai luoghi, spesso assai lontani, ove si trovassero
corsi d’acqua. La vena di piombo male sopportava
tale spesa; la sola vena d'argento poteva portarsi
a lavare con beneﬁzio anche a luoghi remoti. Ed
erane tanto più il caso, in quanto avviene assai
spesso , che la vena ricca in argento sia appunto
più delle altre povera per tenore in piombo e fram
mista a materie estranee , e perciò abbia maggiore
bisogno di lavatura, per portarla alla ricchezza più
convenevole alla fusione. Quindi l’uso della lavatura
assai più che non sia ai nostri giorni era estesissimo
a quei tempi; del che abbiamo anche una prova
in ciò, che al pari degli argentieri, ossia dei lavo
ratori alle argentiere , le arti relative alla lavatura,
ossia lavoratori di truogora , tulani e modulatori, .
avevano propria rapresentanza in Villa di Chiesa, ed
essi pure dovevano fare proprio candelo ed olferirlo
alla Chiesa di Santa Chiara alla festa di Santa Maria
d’agosto, che, secondo l’uso di Pisa, era la festa
principale e celebravasi con grande solennità in Villa
di Chiesa ‘).
164. Nell’argentiera di Villa di Chiesa di due
sole miniere troviamo memoria in antichi documenti,
che sul luogo medesimo 0 ivi presso lavassero la
loro vena: Monte Malva, dove tuttavia non era le
cito cavare rigagno 0 piazza da lavare , fuorchè a
provedimento di quattro buoni uomini eletti a ciò
dal Consiglio di Villa di Chiesa, i quali accertas
sero che non poteva derivarne danno ai lavori della
montagna 'l; e Monte Barlao , che, come abbiamo
veduto altrove (S 91) , era probabilmente l’odierno
Monte San Giovanni colla sua continuazione di
San Giorgio e Is Fossas; nel qual monte la fossa
Nasella, e quella detta Galassa, avevano caduna
una piazza da lavare v , come probabilmente per
simil modo ne avevano altre fosse di quel monte ,
nel rivo che gli scorre a piedi in inverno e durante
parte della primavera; ed è notevole che, appunto
perchè durante gran parte dell’ anno quel torrente
è a secco, quella medesima fossa la quale aveva una
piazza da lavare nel rio di Monte Barlao , una ne
aveva parimente nelle acque di Canadonica 3’. Se
s mam PoLnL Hm, Lib. XXXIV, cap. ix, 8-11 (E: Smon).
s 163. li Br. 31h 36-39' 'I; ait 31-32h 3.
s 164.1) Br. 137b 32-36; 144‘ 39-34.
2) Cod.Dipl.Eccl., XIV, xxxv, 119-119; ies-mos 1111:,
24-99; 30-34.
3) Cod.Dipl.Eccl., XIV, xxxv, iae-mm net etiam plateam
n furnium, sitam in Canuadonica o ; xxxix, 96-30; Supplem., xxx,
98-30: a et alius petii terre cum platea ad lavandum venam siti in
- aquis Chanadonice, vocate la piana del ﬁmo».
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per l’acqua d’un fiume fosse lite tra orto e piazza
da lavare , o tra piazza e piazza, o tra i parzona
vili delle sopradette piazze od alcuno di loro, che
l’uno avesse più acqua che l’altro: la questione si
doveva sciogliere per due buoni uomini da eleggersi
dal Consiglio di Villa , che non fossero lavoratori '
in alcuna delle sopradette piazze; e questi dovevano
partire l’acqua come loro paresse, e dare a ciascuno
la sua parte. Erano tenuti d’andarvi, se fossero ri
chiesti dal messo della Corte, ed avevano di salario
catuno sei soldi, ovvero tre soldi se già si trovas
sero sul luogo "l. -- Con provido consiglio, per
cessare furti di vena e risse, era proibito presso
qualsiasi fossa lavare vena di altra fossa, quand’an
che fosse del Re, sotto pena di libre dieci d’alfon
sini minuti; e il Capitano o Rettore, infra un mese
all’entrata del suo officio, doveva di ciò far mettere
bando; ed a chi li accusasse spettava la quarta parte
del bando, e doveva tenerglisi credenza. Ed ogni
mese una volta i Maestri del Monte emno tenuti
rinunziare alla Corte di Villa tutti li siliffi che vi
si lavorassero; ed il Capitano di Villa mandare per
due parzonavili della fossa, e farli giurare se il si
liﬂ'o fosse della fossa, o se fosse venduto 5). Simile
proibizione di non lavar vena alle fosse aveva luogo
anche in Massa; e vi si deputavano ogni anno per
sone secrete che denunziassero le contravenzioni,
e ne avessero la quarta parte del bando 6).
aes Era proibito lavare monte o vena in Villa,
e fuori di essa da porta Sant’Antonio ﬁno all’abbe
veratoio, e da porta Castello o Porta Maestra fino
al molino di Nino Laggio f) ed alla vigna di Guan
tino Bella, luoghi ambedue ora incerti, ma che si
può presumere fossero discosti da Villa di Chiesa
a un di presso quanto l’abbeveratojo; pena a chi
contravenisse venticinque libre d’alfonsini, e ogni
uomo ne li poteva accusare ’l. Salve queste ecce
zioni , ad ognuno era lecito lavare o far lavare
ovunque gli piacesse, senza alcuna contradizione;
essendo anzi espressamente stabilito, che ogni par
zonavile , maestro o scrivano di fossa potessero la
vare e far lavare le loro vene come e quando loro
piacesse, senza bando del Signore 3); le quali ul
time parole sono notabili perchè ci rinviano al tempo,
che Villa di Chiesa era tuttora soggetta ai Conti di
Donoratico. Era lecito cavare a tal uso e deviare
qualsiasi corso d’acqua, purché con quella cavatur-a
non s’impacciasse alcuna via di carri o di asini; che
se s’impacciasse colla fatta cavatura, questa doveva
disfarsi, overo chi l’avesse fatta era tenuto far ac
couciare alle sue spese un’altra via, dove le carra
e le bestie da Soma potessero andare e venire con
venevolmeute; se per non essersi racconcia la via ne
venisse danno a cosa ed a persona, quegli che non
avesse racconcia la via doveva mendare il danno, a
stimo di due persone che fossero elette ilal Capitano e
dal Giudice, o dall’uno di loro, ed inoltre essere con
dannato in un marco d’argento per ogni volta. E
sotto la medesima pena non potevasi cavare acqua, se
per quella cavatura s’impacciasse alcuno vicino per
l’acqua che ragionevolmente dovesse avere; ed anche
pagata la pena, l’acqua restava a chi l’aveva di ra
gione ‘l.
466. Le piazze da lavare vena 0 minuto (che
cosi si chiamavano 'l, od anche piazze da lavare ‘l,
o semplicemente piazze 3)) erano una proprietà sta
bile come le case, le terre , e come le fosse d’ar
gentiera; ed, al modo stesso che le altre proprietà,
si vendevano o si davano in allogagione 4). Nessuno
poteva lavare o far lavare in alcuna piazza , senza
il consentimento e licenza di quello del quale fosse
la piazza 5). Talora anche le piazze da lavare non
appartenevano ad una persona, ma ad un commune
o compagnia come le fosse, e la loro proprietà si
divideva a trente; il che probabilmente avveniva
sopratutto nel caso , che doveva essere assai fre
quente, e del quale anche troviamo esempio 6), che
alcuna piazza da lavare fosse, direi quasi, annessa
ad alcuna fossa, e destinata alla lavatura delle sue
vene.
’167. Il luogo nelle vicinanze di Villa di Chiesa
dove sembra fosse il maggior numero di piazze da
lavare si è il rio di Canadonica '), il quale è il solo
di quel territorio che abbia copia d’acqua perenne.
Ed era anzi espressamente ordinato, che ad ognuno
fosse lecito di lavare vena, o minuto, 0 gittaticcio,
o albace, o tutto altro lavoro di argentiera, in tutta
l’acqua di Canadonica launque volesse, senza alcuna
pena a); sempre a patto, bene inteso, ivi pure, di
non occupare piazza da lavare che fosse di altrui
proprietà 3). Troviamo anche menzionate le piazze
da lavare nel Canale d’acqua sopra Ghiandili , che
tutte appartenevano a Barone da Sammiuiato big al
quale parimente appartenevano (se pure non trat
tasi di una medesima proprietà, indicata alquanto
variamente e in diversa misura in due diversi docu
menti) ventidue trcnte di una piazza nelle acque di
Canale d’Acqua si
468. Scarse ed in parte assai oscure notizie ne ri
mangono intorno al modo, col quale a quei tempi si
eseguisse la lavatura; poichè trattandosi di cose a
tutti note, vengono per l’ordinario accennato di volo
e senz’altra spiegazione , coi nomi allora in uso, di
4) Br. 143b 13-36.
si Br. 102a 31-105!b 13; 1371» 19-39.
6) M. nile 3-13.
S 165. li Questo medesimo Nino Laggio nominato nel Breve di Villa
di Chiesa si trova menzionato anche in un Documento Pisano del
l’anno 1314; Cod. Dipl. Eccl., XIV, W, 16.
zi Br. 140’ 19-96.
ai Br. 1371» 10-19. \
i) Br. 143b 39-144a 32.
s 166. I) Br. 831, 42-43; 93' 41-42; mu 39.
xi Br. 93' 41-49; me 39.
3) Br. 92‘ 36; ma 3; 6; 14; 33.
si Br. 831) 41-43; gea 34-36; 93' 41-42.
si Br. 144a 35-144b Q.
6) Cod. Dipl. Eccl., XIV, xxxix, 96-38.
5 167.1) Br. 6al 10-12; sab 93-25; 104' 40; Cod. bipL Ecrl., xxxix
29-30; 34-37.
1) Br. 134-b 39-44.
zi Br. illda 37-4î’. -
4) Cod. Dipl. Eccl., XIV, xxxv , 127-198.
5) Cod. Dipl. Eccl., XIV, xxxrx, 37-38.
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parecchi dei quali è oggi malagevole o forse im
possibile accertare la vera significazione. Fortunata
mente tuttavia non pochi di quei vocaboli o sono
voci volgari italiane e di signiﬁcazione chiara e
certa; o se alcuni sono bensì di origine straniera ,
durano con eguale o simile significazione in uso an
che oggidi, se non in quanto nei documenti di
quella età si trovano modificati a forma italiana;
laddove ai nostri tempi, perdutasi al tutto la me
moria dell’antico esercizio dell’arte mineraria in Italia
e dei vocaboli in uso presso i nostri-antichi, so
glionsi adoperare, anche negli scritti italiani, o le
voci‘originali tedesche, o più communemente le
francesi indi derivate. - colla scorta di questi vo
caboli di nota significazione, e del metodo di la
vatura praticato in Sardegna ai nostri giorni ( me
todo che , nelle sue forme più semplici, e non te
nuto conto dei nuovi e costosi mecanismi di recente
introdotti, sembra sia a un di presso il medesimo
che ivi era in uso dai tempi più remoti), procu
reremo di spiegare le rimanenti voci tuttora oscure
che si trovano nel Breve di Villa di Chiesa e nel
Costituto di Massa relative alla presente materia ,
e di far comprendere come si eseguisse a que'tempi
questo importante e principalissimo modo di netta.
tura delle vene.
169. Per la lavatura della vena grossa, del mi
nuto e del petrajo è necessario pestare dapprima i
pezzi più grossi, si che tutta la quantità da lavare
sia ridotta in pezzetti di grossezza non maggiore di
una piccola noce; e poscia separare questi frantumi
o pezzetti secondo le varie loro grossezze, o, come
ora si dice, classi/ìcarli; il che si ottiene facen
doli passare per una serie di crivelli, i fori dei
quali vadano progressivamente decrescendo. Ciò fatto,
si lavano partitamente i pezzi che sono approssima
tivamente della medesima grossezza. La lavatura
aveva luogo in recipienti, che a quel tempo dice
.van51 truogora '), ossia truoghia e che oggid‘i con
più moderno vocabolo sono communemente chiamati
vasche; nelle quali, a due terzi ripiene d’acqua,
scuotendosi con un sussulto d’alto in basso i crivelli
sospesi nei quali è la vena 0 minuto che si vuol
lavare, ne avviene che la vena, più pesante che la
pietra d’ eguale grossezza alla quale è frammista ,
scende al di sotto, e viene al di sopra il petrajo
058111 monte o materiale sterile, il quale indi si rac
coglie e getta via. Coloro che attendono a questo
lavoro, poco faticoso e al quale perciò si adoperano
d’ordinario persone di giovane età, sono detti nel
Breve lavoratori di truogora “l, overo ﬁmcelli di
truogora 3). Le truogora si davano anche in affit
to 0; onde appare che, almeno di frequente, non
erano infisse al suolo ma mobili, e da potersi tras
portare da un luogo all’altro, quali ci avvenne ve
deme in Sardegna anche ai nostri giorni, rotonde,
5169. I) Br. 31h 38; 831’ 42; 1919) 18; 35.
1) Br. 31h 38; vedi anche 321’ i
1) Br. mh 18; 35.
I.) Br. 83h di
ed a forma di botte mancante di uno dei due fondi.
A questo modo di lavatura, ossia della vena in
pezzetti, crediamo doversi riferire il vocabolo got
tare, che troviamo nel Costituto di Massa 5); ma
non sapremmo indicarne l’esatta signiﬁcazione. -
È da notare poi che dei crivelli, dei quali si fa
uso oggidì e sappiamo da altre testimonianze che
facevano uso anche gli antichi per la lavatura delle
vene ei , non si trova cenno nel Breve di Villa di
Chiesa o nel Costituto di Massa, nè in altro do.
cumento di quella età.
l'70. Unitamente ai lavoratori di truogora nel
Breve di Villa di Chiesa sono menzionati anche i
tulani e i modulatori '), ma senza qualsiasi indica
zione che valga a farci conoscere la significazione
di queste voci. Noi, siccome la lavatura della vena
non può eseguirsi fuorchè previa la classificazione o
ripartimento che abbiamo accennato (S 169) della
vena e materia frammista, secondo la grossezza 0
modulo dei pezzi, crediamo che alle persone che
attendevano a siffatto lavoro debba riferirsi il nome
perfettamente adatto di modulatori. Viepiù incerto
è chi fossero i tulani; in tanto che neppure a modo
di congettura sapremmo dire, se forse vengano in
dicati con questo nome i fabricatori di crivelli , o
non piuttosto le persone che attendevano alla la
vatura non della vena in pezzi o minuto, ma a
quella del sililfo e delle scionfe, della quale ora
faremo parola.
171. Il modo di lavatura che abbiamo descritto
non può aver luogo che per la vena in pezzi; per
la vena in polvere frammista a terra o a sabbia
minuta conviene seguire altro modo. E dapprima
notiamo, ciò che abbiamo anche sopra accennato
(S 149 ) , che queste terre o sabbie ricche di mi
nerale nei documenti di quella età sono designate
col nome di silgﬂî); oggi tali terre si designano più
communemente col nome di polverino. Questo siliffo
o polverino poi, del pari che il minuto in pezzi
destinato alla lavatura , si ottiene in parte natural
mente per mezzo dei lavori che abbiamo descritti
per cavare e pestare la vena , non potendo la pe
statura farsi senza che molte particelle della vena
si disperdano, e si confondano coi frantumi della
roccia; nel quale caso troviamo il sililfo indicato
anche col nome di monte lavorato , ed opposto al
monte sodo ‘). Ma spesso anche il silill'o si ottiene
ad arte, per mezzo di apposita pestatura. Ciò si
fa quando la vena è in parti minutissime congiunta
alla roccia per modo, che formano un medesimo
macigno, ne se ne può staccare e separare fuorchè
riducendo il tutto in polvere. Questo talvolta si ot
tiene per mezzo della pestatura a mano; poichè,
più ancora che non ai nostri tempi, tale pestatura
era destinata non solo a fornire il modo di cernere
5) M. XXXIX, 1; 4; 9.
6) Ram-m sono detti da Polibiol dove tratta della Iavatura
delle vene d'argento nelle Spugne: limen Lib. XXXIV, cap. 11, 10.
g 170.1) Br. sal 1-9; sab 1-2, sab e.
S 171.1) Br. 117' 8-24.
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e gettar via la parte sterile già attaccata alla vena,
ma inoltre a renderne più agevole la lavatura. Ma
spesso anche , sopratutto dove la proporzione della
vena alla roccia è più scarsa, e le particelle della
vena sono disperse nel vivo della roccia medesima,
la pestatura si fa in vasi ripieni d’acqua; sia perchè
l’acqua aiuta a meglio disgiungere le parti e a fare
che tutte vengano tritate egualmente, sia ancora af
ﬁnché il vento e la scossa prodotti dalla pestatura
non facciano che la parte più fina della materia pe
stata ne vada perduta e dispersa. Questo genere di
lavoro dicesi in tedesco mortaum onde sono nate le
voci francesi di bocard e bocar‘der, che oggid‘i an
che in Italia sono communemente adoperate. Quesla
è l’origine delle voci boccaticcio (forma più pros
sima alla sua origine) e baccaticcio, colle quali
nel Costituto di Massa è designato il prodotto di
tale pestatura ”; e di quelle baccare silijlbp o più
spesso semplicemente baccare, che ad indicare quel
genere di lavoro troviamo si nel Costituto di Massa,
come nel Breve di v illa di Chiesa 3). - Il siliﬂ‘o
poi non si lava scuotendolo nei crivelli, come il
minuto, ma leggermente smuovendolo sovra un piano
inclinato, sul quale si fa dolcemente scorrer l’acqua,
che, lasciando nella parte superiore del piano me
desimo la vena come più grave e cosi più difﬁcile
ad essere trasportata, ne trae al basso, come più
leggera, la minutiglia di roccia; trascinando inoltre
con se le parti ﬁnissime ed impalpabili e perciò più
leggere sì della pietra come della vena ridotte in
polvere. Quest’ultima, che diremmo quasi melma con
minerale, viene oggi chiamata ablatuma parimente
con vocabolo tedesco; allora, forse perché senza
dubio una parte di tale melma si otteneva estraendo,
o, come allora dicevasi, sciorgfando (S I 17) acqua dai
lavori delle fosse, dicevasi scionﬁl ‘l. Essa si ottiene
lasciando riposare in appositi bacini l’acqua che ne
è carica, e poscia lavando il deposito che si ritrae
da quei bacini al modo medesimo che si lava il
silillo; avendo cura bensì, che quanto più è fine e
leggera la materia che si lava, tanto più legger
mente si smuova, e tanto più dolce sia la corrente,
e meno inclinato il piano sul quale scorre l’acqua.
-- Nel Breve, dove si tratta del baccare i sililli,
e del lavare i silifﬁ e le scionfe , è adoperata la
voce sqﬂ/‘octure 5), che altrove non si legge , e
della quale il contesto non lascia comprendere la
significazione. Forse denotava quel dolce fregare e
smuovere dei silifﬁ e delle scionfe che si fa con un
rastello di legno o con altro simile istrumento, per
meglio staccare le parti della vena da quelle della
roccia e della terra, si che queste sole sieno tras
portate nel suo corso dall’acqua.
.) M. xuv, 93-24.
si M. xxxix , 4; Br. 188‘1 91; 23'7h lo 3‘].
A) Br. 13'7h 14; 34.
si Br. mh 16.
CAPITOLO VIII.
Trasporto , misura , pesatura ,
saggi e vendita della vena.
na La scarsità e l’incertezza dei prodotti nella
maggior parte delle fosse d'argentiera, in tutte poi
la mancanza di un corso d’acqua che vi servisse di
forza motrice, e finalmente la forma della partitura
in quelle compagnie,'nelle quali soleva ripartirsi
fra i parzonavili la vena stessa , ossia quella parte
della vena che sopravanzava al pagamento delle spese
della fossa: tutte queste ragioni facevano sì, che
in Villa di Chiesa come in Massa la vena non si
solesse fondere presso le fosse medesime, e che
fossero al tutto disgiunte l’arte dell’urgentiere ( mi
natore), da quella sia del fondere o colare la vena
e del trarre dal piombo l’argento. In ogni fossa la
vena , dedottane la parte che si vendeva per fran
care le spese, si partiva, come abbiamo detto a
suo luogo (5‘ 57), fra i parzonavili in ragione delle
loro trente. Prima della partitura, e dopo questa
finchè caduno avesse portato via la parte sua, la
vena si custodiva nel loghino 'l , ossia nel/magaz
zino, d'onde poscia caduno ritirava la sua porzione,
disponendone a piacimento. ‘
na Il trasporto della vena dalle fosse si eseguiva
dai molenlarii li , e dai carr'atori ‘l. Ad evitare i
furti era proibito caricare vena nè netta nè lorda
di notte 3); ma di notte e di giorno indifferente
mente era lecito trasportarla 0, A Massa per mag
giore, anzi soverchia, precauzione , e che doveva
riescire di grave impedimento ai commerci, era
proibito caricare o trasportare vena senza previa
parola di due uomini eletti a questo officio dai Si
gnori Nove Governatori del Popolo 6). Nessun mo
lentaro o carratore poteva lavorare ne obligarsi ad
altro servizio, nè alcun guelco riceverlo, ﬁnché non
avesse interamente compiti i trasporti promessi ad
altra persona. La vena poi, e similmente i carboni
ad uso dei forni, doveva trasportarsi in sacca buone
e sufficienti, si che non si perdesse o spargesse per
via 6). A quelli che portassero in Canadonica vena
a lavare overo ai forni, era espressamente proibito
di passare col carico in Villa 1). In qualsiasi mon
s nini Br. 197‘ sua HOÌ’ aa
5113.1) Br. ssb so; ess mh 17, aia m» 34; 35; 195‘ a;
iasi 20-22, 34-37, mh 1-s.
ai Br. web 34; m- 3; 139- 90-22; 34-37; mh 1-3.
3) Br. 195' 3-8.
ti Br. 56' 1-4.
5) M. va.
ei Br. 132' ì0-33; 131h l-9.
7) Br. 58b gio-sa
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taglia d’argentiera ove fossero da otto fosse in su
non era lecito tenere ne pascere alcun bestiame,
cioè pecore, capre , buoi o vacche, sotto pena di
soldi cinque per ogni capo di bestiame grosso , e
d-i un soldo per ogni capo di bestiame minuto; u con
n ciò sea cosa che quello pasco bisogna per li ca
» valli et asini che sono a servigio di quella mon
n tagna et argentiera»; e di ciò ogni nuovo Capi
tano o Rettore doveva mandare bando per Villa di
Chiesa, infra uno mese dall’entrata del suo ofﬁcio ".
La quale prescrizione è notabile, in quanto mag
giormente dimostra, come alla utilità delle argen
tierea onde Villa di Chiesa prendeva vita e ricchez
za, fossero allora interamente posposti i diritti e la
cura si dell’agricoltura che della pastorizia.
l'74. Sebbene talora si trovi menzione del pesare
la vena 'l, sembra che più communemente al tempo
del quale trattiamo si vendesse non a peso ma a
misura. L’ unità di misura era il corbello; ed ogni
anno una volta il Camerlingo, a pena di libre dieci
d’alfonsini sul suo feo, ossia sul suo salario, doveva
scandigliare, e fare, occorrendo , acconciare tutti
i mezzi corbelli e i corbelli sani (ossia i corbelli
interi), coi quali si misuravano le vene tutte che
si comperavano o si vendevano in argentiera; il
quale scandiglio doveva prendersi «da la pila del
n marmoro, che sta dentro del Chiostro della Corte
n del Capitano » g come pure, sotto pena di un marco
d’argento, doveva farli acconciare ogni volta che ne
fosse richiesto dai misuratori della vena. Col Camer
lingo a conciare i detti mezzi corbelli e corbelli sani
dovevano essere due uomini eletti dal Consiglio di
Villa, uno dei quali argentiere e l’ altro guelco
(S 189), si che vi fossero rapresentati ed assicu
rassero l’esattezza dello scandiglio i contrarii inte
ressi e le ragioni del venditore e del compratore.
Si i mezzi corbelli che i corbelli sani dovevano avere
manichi, afﬁnché si potessero più facilmente portare
a vuotare nel misurare la vena; sei vecchi corbelli
non si potessero conciare, doveva farsene di nuovi
per lo detto modo: e tutto ciò a spese del Re ,
«con ciò sea cosa che quello diricto è tucto del
n Signore Re n “l. In Massa, nelle Addizioni del
l’anno i328 al Costituto, fu stabilito, che il cor
bello della vena, et cujuslibet alterius robbe adfa
ciendum rame, dovesse avere il peso di trecento
settanta libre , ne più ne meno 3). Confessiamo di
non comprendere la forza di una tale prescrizione,
per la quale il corbello cesserebbe necessariamente
di essere una misura deﬁnita di capacità; poiché non
ogni vena di rame, e molto meno ogni altra robba
ad faciendum rame, ha un peso speciﬁco eguale,
e perciò è impossibile che il corbello si riempia
sempre col medesimo peso di vena o di altra ma
teria da far rame.
ne La misura e la pesatura delle venc che si
li Br. ev 16-34.
s 174. li Br. 77" 19-78' 4.
li Br. 39b 18-44; 1095 13-18.
li M. Addii. xv, 1-8.
vendevano non era libera in Villa di Chiesa, ma
doveva eseguirsi da persone a ciò deputate: e questo
evidentemente si a motivo del diritto che si pagava
da chi facesse pesare o misurare la vena; come so
pratutto afﬁnchè si conoscessero esattamente le quan
tità di vena prodotte, si che non potessero frodarsi
i diritti imposti sui prodotti delle argentiere. I mi}
suratori della vena , ai quali soli, e non al com
pratore del diritto delle statere, apparteneva il pe
sare o misurare la vena in tutta l’argentiera di Villa
di Chiesa, si eleggevano dal Consiglio ad ogni nuova
chiamata dei publici ofﬁciali di Villa; dovevano es
sere sei, e scegliersi buoni ed idonei, e che sa
pessero leggere e scrivere; chi accettasse l’ ofﬁcio,
e non sapesse leggere e scrivere, doveva essere di
messo, e pagare di pena soldi venti d’alfonsini mi
nuti. Il loro ofﬁcio durava tre mesi, come a quel
tempo quello degli altri ofﬁciali di Villa di Chiesa;
ne alcuno poteva essere costretto di ricevere l’ofﬁcio
della misuratura contro sua volontà. Durante itre
mesi non potevano assumere altro ofﬁcio; ma qual
siasi persona poteva assumere l’ofﬁcio della misura
tura quando vi fosse eletto, non ostante che non
avesse vacato dav altro ofﬁcio, ne da quello mede
simo. E catuno dei misuratori, all’entrata del suo
ofﬁcio , doveva prestare giuramento di esercitarlo
bene e lealmente, a buona fede e senza frode, e
di non commettere in quello alcuna malizia; e di
ciò doveva dare alla Corte di Villa due buoni ed
idonei pagatori 'l.
176. Era anche prescritto il modo di misurare la
vena: che il mezzo corbello dovesse empiersi con
la pala, e non in altro modo; e la vena mettersi
in mezzo, e non nei cantoni, sotto pena di soldi
venti d’alfonsini minuti; chi contra facesse , ogni
persona lo potesse accusare 'l. Se invece fosse con
venuto che la vena si pesasse , doveva dal misura
tore essere pesata colla statera della Università di
Villa, e non con altra; ed il misuratore era tenuto
portare la statera al luogo dove fosse da pesare la
vena, e riportarla in persona ". Ai misuratori della
vena era lecito soltanto pesare la vena e il piombo;
qualunque altra mercanzia doveva pesarsi da quello,
presso il quale era il dritto delle statere 3).
477. I misuratori erano tenpti esercitare l’officio
non in commune e partendo fra loro i beneﬁzii, ma
catuno per se ed a proprio uopo ed utilità; che se
alcuno di loro accommunasse l’ ofﬁcio o facesse a
parte, e gli fosse provato, pena libre dieci d’ al
fonsini minuti; e di ciò ogni uomo lo potesse ac
cusare 'l. Per suo salario o mercede spettava al
misuratore, di ogni vena che misurasse in Villa di
Chiesa denari sei e non più, di qualunque quantità
fosse la vena; e se dovesse andare fuori di Villa,
soldi cinque al di; che se, poi che misurato avesse,
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in quel luogo fosse richiesto quel di medesimo di
andare a misurare altra vena, era tenuto andarvi,
e di quella seconda misuratura poteva avere altri
soldi cinque, se quella vena fosse di lunge dalla
prima che misurata avesse più di mezzo miglio;
e se fosse presso alla prima vena mezzo miglio o
meno, aveva per suo salario, soldi due e non più ‘l.
-- Catuno dei misuratori, otto di prima di com
- piere i tre mesi, doveva pagare per pregio e salario
del suo ofﬁcio al Camerlingo di Villa di Chiesa
soldi quaranta, e cosi in tutti e sei li misuratori
libre dodici; e se per qualunque ragione fossero
meno di sei misuratori, quelli che fossero erano
tenuti pagare l’intera somma di libre dodici, divi
dendola fra loro pro rata; la quale somma di libre
dodici non era devoluta alla Corte Regia, ma spet
tava all’Università di Villa di Chiesa 3).
l'18. Ciascheduno dei misuratori doveva tenere
pel proprio ofﬁcio un quaderno, nel quale scrives
sero il nome del venditore e del compratore della
vena misurata, e la fossa ond’ era la vena, e la
quantità, e il datale della misura. Al peso o alla mi
sura che per quel misuratore si facesse, il vendi
tore e il compratore dovevano essere contenti, e
alla scrittura di quel quaderno credersi del peso e
della quantità della vena 'l. Incontanente poi che
avesse misurato, il misuratore doveva renunziare al
Camerlingo del Re, ed a colui che avesse compe
rato il diritto delle statere , la quantità ed il luogo
della vena misurata cadun di ’). Una volta ogni set
timana doveva andare all’ofﬁciale che ogni tre mesi
eleggevasi in Villa di Chiesa per vedervi e scandi
gliare le statere , e da questo farle vedere e scan
digliare, se fossero diritte e leali; e detto ofﬁciale
doveva scandigliarle , prendendone lo scandiglio 3’
dalli rubbi che a tal ﬁne si serbavano in una cassa
del palazzo , della quale lo scandigliatore aveva la
chiave; la quale cassa custodivasi o presso la Corte,
o presso il Camerlingo. A scandigliatore doveva eleg
gersi persona buona e leale, e non minore di anni
trenta. Ogni settimana doveva cercare e rivedere tutte
le statere con le quali si pesava la vena, e scandigliar
le, e di tale scandigliatm‘a far fare carta da alcuno
dei notari della Corte; altrimente il Camerlingo non
doveva pagarin il suo salario, che era di soldi qua
ranta d’alfonsini minuti per la durata del suo offi
cio. Se alcuna statera fosse sconcia, incontanente
doveva racconciarsi , alle spesedi colui che avesse
comperato il diritto delle statere, o alle spese del
Re, se presso di lui fosse il diritto. Se alcuno per
suo richiaramento volesse fare scandigliare alcuna
statera , lo scandigliatore ne aveva, oltre il salario,
denari sei per ogni volta 0.
179. La vendita della vena era al tutto libera in
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quanto riguarda le condizioni ed il prezzo; essa
potevasi a piacimento vendere ai guelchi , ossia ai
fonditori (S 189), e questo era il modo più free
quente, o ad altra qualsiasi persona ". Ma al modo
stesso che tutte le argentiere, anche poste sul ter
ri torio delle ville vicine, dovevano ragionare in Villa’
di Chiesa, similmente la vena che da quelle argen
tiere si ritraeva doveva vendersi ai guelchi di Villa
di Chiesa e non ad altri guelchi; ed il Governatore
o qual altro ofﬁciale fosse pel Re nel Regno di Ca
gliari, era tenuto ciò osservare, a pena di libre
venticinque d’alfonsini minuti ’l. Era proibito ai ven
ditori di fare a alcuna ressa o cospirazione n contra
i compratori afﬁnché non potessero comperare li
beramente ; e similmente ai compratori contra i ven
ditori: e ciò sotto pena da libre dieci inﬁne in libre
cinquanta d’alfonsini minuti; e ciascuna persona po
teva accusare chi contra facesse, e il Capitano era
tenuto procedere contro di loro secondo la forma
di ragione: che se in ciò fare commettesse vizio o
negligenza, doveva essere condannato per ogni volta
in libre dieci d’alfonsini minuti 3). Chi vendesse vena
o minuto d’altri senza parola o licenza del padrone,
e ne ricevesse il prezzo e non lo restituisse al pa
drone, overo se, anche vendendo con licenza del
padrone, non glie ne restituisse il prezzo che avesse
esatto, doveva essere sostenuto in prigione inﬁno
che avesse sodisfatto; ed inoltre punivasi colla multa
di un marco d’argento, se, colui del quale fosse la
vena lo volesse accusare ‘Ù. A sua volta il compe
ratore doveva por mente, di non comperare che
dal padrone o da legitima persona per lui; e se sa
pesse che alcuno cercasse di vendere vena, piombo,
o altra simile cosa altrui, lo doveva manifestare a
colui di cui quella cosa fosse, overo, se non sapesse
di cui fosse, denunziarlo alla Corte; e ciò'sotto pena
di libre venticinque d’alfonsini minuti 5).
480. La vena soleva vendersi a corbelli 'l. Il
prezzo del corbello della vena naturalmente era
vario secondo il saggio, o, come dicesi ora, il te
nore della vena si in piombo che in argento 'l; e
a chi conosca quanto varia sia la ricchezza di queste
vene, si pel piombo, si principalmente per l’argento,
non farà maraviglia l’enorme differenza di prezzo
della quale troviamo menzione tra vena e vena.
Troviamo nominata come vena povera e di piccola
valuta quella della quale il corbello valesse libre
tre e soldi dieci o meno 3); troviamo vena dalibre
otto il corbello 9; inﬁne come prezzo consueto e
quasi direi normale viene accennato quello di libre
cinque il corbello 5), onde sospettiamo che fosse il
s
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prezzo del corbello della vena netta ma povera
d’argento.
481. La ricchezza delle vene sì in argento come
in piombo si conosceva per mezzo dei saggi. In
Massa l’ufﬁcio di saggiatore delle vene d’argento
era ofﬁcio publico, e due saggiatori ogni anno si
eleggevano dai Signori Nove Governatori del Popolo
di Massa; essi dovevano fare i saggi dei quali fos
serorichiesti si da cittadini che da forestieri, esi
gendone condecente salario, che dal Costituto non
è indicato ‘l. Con assai migliore consiglio in Villa
di Chiesa anche l’industria dei saggi era libera; i
saggiatori tenevano bottega aperta per l’esercizio
dell’arte loro, ed ognuno aveva facoltà di scegliere
quel saggiatore che più gli aggradisse. Chiunque
volesse esercitare l’arte del saggiatore doveva tut
tavia prestare giuramento dinanzi alli notari della
Corte, di fare li saggi bene e lealmente senza fraude,
e di ciò era tenuto‘ dare ciascuno due buoni ed
idonei pagatori; se qualunque persona facesse saggi,
e non avesse giurato e dato pagatori, pena marchi
dieci d’argento, nè poteva mai più fare saggi. Se
alcun saggiatore fosse trovato in fraude, punivasi
inﬁne in libre cinquanta d’alfonsini minuti per ogni
volta che fosse trovato in falla, e maggiore pena
d’avere e di persona, a volontà del Capitano e del .‘
Giudice, secondo la qualità del fatto e della per
sona; nè mai più poteva fare saggi in Villa di Chiesa.
Il delitto di saggi falsi nel Breve trovasi annoverato
con quello di carta falsa, moneta falsa, e cogli altri
maggiori delitti; e di questo doveva farsi inqui
sizione una volta o più all’anno, come degli altri
maleﬁcii ’l. Nessuno poteva tenere bottega di sag
giatore se fosse di età minore di diciotto anni;
ma ciò s’intendeva dei soli capi maestri delle bot
teghe, e non di coloro che sotto codesti capi stes
sero ad apparare l’arte; anche questi dovevano tut
tavia prestare giuramento, ma non erano tenuti di
dare pagatori. Se alcuna persona facesse non già
saggi per semplice proprio od altrui esperimento,
ma saggi in commune tra il venditore e il com
pratore, e non avesse diciotto anni, doveva essere
condannato in marchi dieci d’argento, se ne fosse
accusato dal compratore o dal venditore; ma altra
persona nel poteva accusare 6).
182. I saggi sulla vena, ossia quelli destinati a
conoscere la qualità e la quantità di metallo, cioè
nel caso nostro la quantità di piombo e d’argento,
si facevano su tre once di vena; ed il saggiatore
doveva a’tal ﬁne avere il pesone (S 186) di tre
once, corrispondente così alla detta quantità della
vena sulla quale dovevasi fare il saggio 'l. La Xena
per fare i saggi, se le parti non si accordassero di
altro modo,.doveva levarsi con la pala e non al
trimente ’l; evidentemente afﬁnchè si prendesse alla
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rinfusa, e per impedire che, prendendosi a mano,
si scegliesse o' si scartasse la parte più ricca o la
più povera della vena. E nel prendere la vena colla
pala dovevasi cessare di prenderne quando si fosse
giunto presso a terra, acciocchè della terra non si
prendesse saggio 3). La vena per tal modo tolta pei
saggi si pestava; ed ogni settimana i Maestri del
Monte, o due di loro almeno, dovevano, a pena di
libre dieci d’alfonsini minuti, andare cercando tutte
le pietre dei guelchi là ove e sulle quali si pestava
la vena pei saggi, e vedere se fossero buone e
sufficienti e di buona petrina per quel servigio fare;
e se alcuna ne trovassero non buona, incontinente
dovevano romperla o farla rompere, e comandare
a quel guelco, che, sotto pena di un marco d’ar
gento, fra di otto dovesse averne altra buona e suf
ﬁciente ‘l. Era specialmente prescritto, che il ven
ditore non avesse a mettere acqua nella vena di poi
che, separatane la quantità sulla quale si faceva il
saggio, il rimanente era riposto nel loghino (S 172);
pena al contrafattore marco uno d’argento, e il com
pratore o il suo fattore nel potesse accusare 5l; nè
il compratore fosse inoltre tenuto a prendere la vena,
che dopo toltine i saggi fosse bagnata di pioggia 6).
483. Della vena che si levava per fare li saggi,
oltre le tre once sulle quali si faceva il primo saggio,
se ne poneva una porzione in un bossolo od in un
borsotto, che si suggellava col suggello del vendi
tore e con quello del comperatore; questo bossolo
o borsotto, al quale si appiccava una polizza col
nome del comperatore e del venditore, si accoman
dava ad alcuna persona a piacimento, la quale non
doveva renderlo, se non fossero insieme ambe le
parti 'l. Il Capitano di Villa era tenuto sopra i saggi
intorno ai quali tra il venditore e il comperatore
fosse difievttoa ossia sorgesse lite, chiamare ad ofﬁciale
un uomo buono e leale, che durava in ofﬁcio mesi tre
e non più, ossia il tempo consueto allora in Villa
di Chiesa pei publici ofﬁcii. All’ofﬁciale sopra i saggi
il venditore e il compratore dovevano dare il bosf
solo e borsotto posto in serbo colla vena, e all’of
ﬁciale aggiungere un’ altra persona; e questi do
vevano di quella vena fare uno\o più saggi, nella
bottega di uno o più saggiatori, secondo piacesse
a quel primo buono uomo eletto dal Capitano. Nè
dal comperatore né dal venditore poteva riﬁutarsi
il saggiatore così scelto, purchè fosse saggiatore
giurato, e che avesse dato pagatore; salvo se di
ciò le parti fossero in concordia, il saggio poteva
farsi da chi e dove loro piacesse. Nessun saggia
tore poteva ricusare di fare detto saggio, sia nella
propria bottega, sia in quella di altro saggiatore,
secondo fosse richiesto; e quello nella bottega del
quale doveva farsi il saggio, era tenuto prestarla,
senza alcuna pigione indi togliere. L’ofﬁciale sopra
1) Br. usa '1-9.
n Br. 1381» 94-38.
. 5) Br. 140h asa-as
6) Br. 145' 10-13.
s 183. o Br. 110» 39-141' 11.
can conDELL’ lNDUS'i‘RIA DELLE mercurius
i saggi e il suo aggiunto dovevano stare presenti
mentre si eseguiva il nuovo saggio, dal comincia
mento infine che il saggio fosse compito, sotto pena
di un marco d’argento; e, sotto la medesima pena,
non doveva esservi presente altra persona, salvo,
se volessero, il compratore e il venditore. Se il ven
ditore volesse che la vena del saggio del quale è
lite fosse messa nel tegoloccio (ossia, senza fallo,
nel crogiuolo) a Cartuccia (l), la persona nomi
nata dal Capitano a quest’oflicio doveva cosi far
inreg salvo che se tra ’l comperatore e il venditore
fossero accordati in altro modo, quell’accordo e li
patti convenuti tra le parti si dovevano osservare,
cioè del mettere a cartuccia li saggi nel tegoloccio
o no. Secondo questo nuovo saggio il compratore
doveva pagare la vena al venditore, e questi rice
verne il prezzo; e se il saggio si fosse fatto da più
saggiatori, dovevasi pagare secondo il maggiore sag
gio, ossia secondo il maggiore tenore ‘l.
181. Pel saggio sul piombo, che doveva farsi dopo
il saggio sulla vena a fine di conoscere la quantità
dell’argento, non troviamo determinato, come per la
vena, su che peso si dovesse fare il saggio; ma
semplicemente, che il saggiatore dovesse doman
dare, ed il guelco, ossia il compratore, dare tutto
il piombo che fosse necessario per li saggi; e che
se ’l saggio andasse male, incontanente dovesse ri
nunziarlo al venditore e al comperatore, sotto pena
di marchi dieci d’argento 'l.
185. Era definito il prezzo dei saggi, oltre il quale
il saggiatore non potesse prendere..Per un saggio,
soldi due e denari sei; e se il saggiatore mettesse
il piombo pel saggio, soldi tre I’; il che evidente
mente si riferisce ai piombi assai ricchi d’argento,
nei quali, per eseguire la coppellazione e fare il
saggio, è necessario aggiungere una porzione di
piombo povero d’argento. Pe’ saggi fuori della pro
pria bottega, che alcun saggiatore facesse d’ordine
dell’ufficiale sopra i saggi, pel primo saggio soldi
cinque, pei seguenti soltanto soldi due e denari
sei ". L’ofﬁciale sopradetto poi e il suo compagno
dovevano avere di ogni rischiaramento che facessero
fare, soldi cinque e non più; e questi, e tutte le
spese per detto rischiaramento, erano a carico di
colui che avesse il torto at
186. La pesatura dei saggi non si faceva dai sag
giatori, ma da un publico pesatore, al quale il
guelco, o suo fattore, doveva. recare i saggi fatti,
che fossero dati dal venditore al compratore, por
tandoli in un bossolo coperchiato, nel quale do
veva mettere i saggi, e per tal modo portarli in
mano fuori palesemente, e cosi darli al publico
pesatore pei saggi, a pena di marco uno d’argento
per ciascuna volta ". Il pesatore dei saggi si eleg
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geva ad ogni chiamata nuova d’ofIiciali dal Con
siglio ordinato di Villa di Chiesa, in presenza del
Capitano o Rettore; doveva essere persona buona
e sufficiente, e che sapesse leggere e scrivere; ed
all’entrata del suo ofﬁcio, che durava tre mesi come
quello degli altri ufficiali della Università di Villa
di Chiesa, era tenuto giurare di fare l’ofﬁcio bene
e lealmente a buona fede e senza frode, e dare
di ciò due buoni ed idonei pagatori. Se commet
tesse frode nell’esercizio del suo ofﬁcio, doveva
esserne condannato ad arbitrio del Capitano e del
Giudice, considerata la condizione e l’essere del
fatto, e la qualità della persona ". Appena la per
sona cosi eletta aveva ricevuto l’ofﬁcio, gli si do
vevano coosegnare le saggiole o belancettei buone
e leali. con le quali si pesano i saggi; e i pesoni
(così chiamavansi, e talora correttamente personi ”,
i contrapesi ad uso delle bilance), ossia quello di
un’oncia, pari a ventiquattro denari; quello del de
naro, pari a ventiquattro grana; e quelli di grana do
dici; di grana sei; di grana tre; di grana due; di
grano uno; di mezzo grano; di un quarto di grano;
di un ottavo di grano; e di un sedicesimo di grano.
E questi il pesatore, due volte durante il suo of
ﬁcio, una delle quali infra di quindici all’entrata
del suo ofﬁcio, doveva fare scandigliare coi pesoni
autentici che, in doppio esemplare, si custodivano
presso il Camerlingo; la quale scandigliatura do
veva farsi in presenza del Capitano, e di due buoni
uomini chiamati sopra ciò dal Consiglio di Villa,
probabilmente quelli medesimi, l’uno argentiere e
l’altro guelco, in presenza dei quali si dovevano
conciare li corbelli della vena (S 174); e se in
alcuna cosa i pesoni che fossero presso il pesatore
discordassero con quelli autentici, il pesatore do
veva farli conciare a proprie spese. Similmente, se
per lui si perdesse o si guastasse alcuno delli detti
pesoni o le bilancette, dovevano rifarsi o raccon
ciarsi alle sue spese 1). Con questi pesoni il detto
officiale era tenuto pesare li saggi della vena che
si facevano tra il venditore e il compratore; e se
alcuno dei soprascritti pesoni entrasse e fosse nel
peso de’ saggi, era tenuto mettervelo, e dell’intero
peso e sincero render conto a coloro cui il saggio
apartenesse. E doveva per lo suo officio tenere un
quaderno, e scrivervi il nome e il sopranome del
compratore della vena onde li saggi fossero fatti,
e di quale fossa e luogo fosse la vena, e quale il
peso dei saggi: e tutto ciò scriversi distesamente
e non per ambaco (ossia scrivemlo i numeri in
parole, e non in cifre numeriche), ne per altre
abreviature: afﬁnché, se mai nascesse questione tra
il venditore e il compratore del peso di quei saggi,
si potesse conoscere il vero per mezzo del quaderno
del pesatore, il quale quaderno in ciò faceva piena
fede come carta di notaio 5). Per suo salario il pe
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satore poteva prendere per ogni saggio, della pe
satura, e della scrittura che se ne doveva fare, de
nari tre e non più 6).
CAPITÙLO 1x.
Del colare e dello smirare. Guclchi.
Vendita del piombo e dell’argento.
187. A’ tempi dei Pisani e nei primi anni della
dominazione Aragonese era libero a tutti in Villa
di Chiesa il colare la vena; in tanto che perﬁno
ai publici officiali che vi si mandassero d’Aragona
o di Catalogna, ai quali era proibito esercitarvi
mercatanzia od avervi parte in fossa, era lecito
colare e far colare in qualunque parte dell'argen
tiera 'l. Ijorm' da colare rvena erano una libera pro
prietà, che come ogni altra poteva liberamente ven
dersi od allogarsi “l. Sebbene naturalmente avvenisse
talora che alcun forno fosse posseduto in commune
da diverse persone 3), pei forni tuttavia non si for
mavano communi o compagnie divise a trente, come
per le fosse.
188. La riduzione della vena, di piombo in me
tallo dividevasi necessariamente allora come ora in
due parti successive ed essenzialmente distinte: la
prima, di ridurre la vena a metallo, liberando questo
dallo zolfo e dalle altre materie estranee, il che
dicevasi allora colare la vena 'l, e ora fondere il
minerale; la seconda di separare dal piombo ar
gentil'ero proveniente dalla fusione l’argento, il che
allora dicevasi smit-are il piombo “l, o semplicemente
smir'are 3l; ai nostri tempi dicesi coppellare.
189. Quelli che presiedevano ai forni da colar
vena e ne dirigevano il lavoro, o vogliam dire i
capi d’officina dei forni, chiamavansi guelchi 'l. Non
v’ ha dubio che la voce deriva dal tedesco man
opera, e indi per illazione operaio,- trovandosi nel
Costituto di Massa tal voce nella signiﬁcazione della
quale trattiamo scritta guerchus “l, e in documenti
Trentini werchus 3). In Villa di Chiesa appare che
era estinta ogni memoria della primitiva signiﬁca
zione più ampia di questa voce; in documenti To
scani trovaseue tuttora esempio, qui pure tuttavia
relativamente a lavori di scavo, pei quali ed allora
e di poi per lungo tempo adoperavansi per l’ordi
nario operaji Tedeschi 4). Del resto questa e le pa
recchie altre voci derivate dal tedesco che si tro
vano negli antichi documenti relativi all’industria
mineraria in Italia dimostrano ad evidenza, che nel
medio evo e persone e nomi ed istituzioni relative
a questa industria ci vennero di Alemagna.
190. La vena dagli al‘gentier'i, ossia dai coltiva
tori delle argentiere (S 22), soleva vendersi ai
guelclii ‘), i quali a tal fine tenevano bottega overo
umbraco ’l. Dovevano i guelchi por mente di non
comperare la vena che dal padrone, ossia o da
chi avesse trenta o parte di trenta propria, overo
l’avesse in allogagione od a parte , e se il guelco
sapesse di alcuno che tentasse di vendere cosa non
sua, doveva denunziarlo al padrone, e, se noi co
noscesse, alla Corte 3). Se dal venditore della vena
fosse dovuto denaro per francatura, il guelco poteva
per essa fare pagamenti a conto del prezzo della
vena, quantunque non ancora portatagli, nè misu
rata, nè fattine i saggi e pesati, purchè questo pa
gamento fatto dal guelco apparisse scritto nel libro
della fossa, e che la somma pagata dal guelco non
' eccedesse quanto era dovuto per francatura, setti
mana per settimana. In ogni altro caso i pagamenti
fatti in anticipazione non pregiudicavano a qualsiasi
altro creditore che avesse ragione nella vena ven
duta. Ma se la vena che dal guelco si pagasse gli
fosse stata di fatto consegnata, e fattone il saggio,
qualsiasi creditore che avesse ragione su quella vena
non poteva pretendere cosa alcuna dal guelco, pur
chè questi 0 con altre prove, ovvero con suo giu
ramento e colla scrittura del suo quaderno, al quale
giuramento e scrittura\si doveva credere e dare
piena fede, mostrasse di averne fatto il pagamento 1).
Se alcuna persona avesse a ricevere dal guelco de
naro per prezzo della vena vendutagli, e non lo
domandasse fra due anni dal di che fu misurata,
da indi inanzi non era inteso a ragione. Che se dal
Capitano o dal Giudice fosse comandato ad alcun
6) Br. 16b 13-17. Pescia si soggiunge: cet di scandiglia
n tura che. per lui si facesse d'alcuno saggio che non si pesassc, non
I dehliia avere nè tollere alcuna cosa, et nccutedemcno sen tenuto
n di scandigliare ogni saggio». Il quale passo non intendiamo; poiché
se si possono fare saggi senza pesarli, ove cioè si tratti di conoscere
semplicemente la qualità, non la quantità, delle materie contenute
nella vena o minuto che si sottopone al saggio: non comprendiamo
come si possano scandigliare saggi senza pesanti.
S 187.!) Br. liill 10-93.
n Br. mi 31-091’ 3; 99" 47-901 19.
3) Cod. Dipl. Eccl., Supplcm. xiv, 15-47.
S 188. |) Br. 13" 91-99.
2) Br. 51a 18-30.
3) Br. 134h 16; sab 7; Breve humi comunis. anni sichnva
Lib. lll , cap. mm presso 801mm, Statuti inediti di Pisa, voL 1,
pag. 498, lin. m
S 189.‘) Br. 4'7'h 4-8.
1) M. un, 48-49; Lxxull 9-4, Lxxix, 13-14: Lxxxv, 4.
3) "cggansii documenti Trentini riportati presso Poool
Emuco, Discorsi Ei'IÌHOIIII’CI, Storici e Giuridici: Firenze, 1861, pag. 495
506; o nel CODE: “’ANGIANUS, Urkundeubuch der Horhstiﬂu Trimt,
Ilerausgrgcben non RUDOLF Kmlt; VVien, 1859, S. 480-45I.
t) u Item lxxv lib., iiij sol. Francoscho Albizzi et Arrigo
n Toderiglii de Gert'alclio, et Bindo del Tuccio de Travale, pro sa
u lai-io duodecim magislrorum sex dierum, quibus steterunt cum qus
. draginta picconcriis qui dicuntur omnem ad faciendum cadi sive
n cuergi n (crudi sive morti?) a turrim domini RulTredi, et pro ipsis
II cur-mellis -. Archivio delle Ititormagioni di Siena, Libro di uscita
di Bicchcrna, all‘anno 1981, l'ol. mm presso MILANESI, nel Glossario
al Costituto di Massa: Archivio Storico Italiano, Appendice. 1'. VIII;
Firenze, 1850, pag. 704. Simile è l’etimologia della voce gualchiera.
S 100.') Br. 151’30-36: 111I 19-96; 1311: 10-11.
I) Br. 481‘ 95-30.
3) Br. iaik 18-34.
il) Br. 131b 10-41.
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guelco di fare pagamenti ad alcun creditore di colui
che gli avesse venduta la vena, se il guelco si cre
desse aggravato dal detto comandamento, doveva
mostrare le sue ragioni fra di otto; altrimente più
non era inteso a ragione, e doveva pagare quello
che comandato gli fosse, si veramente che non ol
trepassasse la valuta della vena 5).
191. Abbiamo fatto menzione del quaderno del
guelco. Era il libro nel quale doveva notare la vena
che comperasse, ossia la quantità, e in qual pro
porzione, secondo il saggio fattone, vi fossero il
piombo e l’argento, cioè quale ne fosse il saggio ,
o, come ora diciamo, il tenore; e da chi fosse com
perata, ed a qual prezzo. Tali quaderni o libri dei
guelchi facevano fede come carta publica di notaio;
ed era proibito ai guelchi o ad altra persona qual
siasi di portarli fuori di Villa di Chiesa; e se al
cuno li esportasse, pena cinquanta lire di alfonsini
minuti, e restituisse i libri; a con ciò sia cosa che
n li decti libri sono besognevoli et necessari alli
n homini di Villa di Chiesa a mostrare loro ra
n gione n 'l.
192. La cura suprema di quanto riguardava il
colare della vena era esercitata dai guelchi perso
nalmente, e perciò solevano essere due, in modo
da potersi l’uno all’altro succedere giorno e notte
in dirigere il lavoro, e in custodire il piombo e
l’argento che se ne ritraeva. A questi due guelchi
era concesso di portare arme malum-vile e dyendi
vile,- si veramente che esercitassero l’ofﬁcio in per
sona, e che dal Capitano e dal Giudice o da uno
almeno di loro fossero reputati persone tali, che
potesse concedersi senza pericolo 'l. Sotto di sè
avevano i mastri colatori (maz'tres-jònf/eurs) (nel
Trentino i colatori trovansi tuttora designati col
nome tedesco di smellzer 3l), e i loro fancelli. Si
i maestri, come anche i fancelli se avessero rag
giunto l'età d’anni diciasette, dovevano prestare giu
ramento di esercitare l’arte bene e lealmente, e
non commettere fraude nel colare; e se per loro
frode o colpa recassero danno, pena soldi trenta
d’alfonsini minuti per ogni volta, ed inoltre erano
tenuti mendare il danno; e di questo si credeva al
giuramento del guelco 3).
193. Sul modo col quale nell’argentiera di Villa
di Chiesa si colasse la vena del piombo abbiamo
scarse notizie nel Breve; ma con sufﬁciente chia
rezza- veniamo a conoscerlo per alcuni antichi forni
recentemente scoperti, e col confronto del tratta
mento di quel minerale in altre regioni poste in si
mili condizioni, e nominatamente nelle Spagne 'l.
5) Br. 131h Iii-132' 19.
s 191.1) Br. 1321b 45-136a 7.
s m. o Br. m 0-19.
1) Poco: Eumco e comsx ‘VANGMNUS, loc. dn
3) Br. iaik 36-133“ 16.
s 193. I) Mi ru di grande ajuto in questo Capitolo il seguente
scritto: Etplaitatiuu cl Trailemem de: Plombs dum le midi de l’Espagne:
par M. PETIGAND, Ingc'nieur de: mines; Paris et Liège, 1861 (Extrait
de la fle-vuc universclle de: mines); e viepiù utile mi sarebbe riescitol
se vi si fossero descritti anche i forni a copellare, ed il lavoro per
estrarre dal piombo l'argento, e per la reviviﬁcazione del litargirio.
La chimica presso gli antichi era bensì scienza al
tutto ignota, nè si rendevano ragione o di quali
fossero i componenti della vena e in che questa
dilferissc dal metallo, nè di alcuna delle reazioni e,
delle combinazioni che si formano per la fusione;
ma per molti metalli conoscevano per praticai me
todi migliori, dei quali facevano uso senza com
prenderli, e attribuendo semplicemente il tutto alla
potenza del fuoco, il quale purgasse il metallo dalle
terrositù frammistevi. - Siccome qui non esponiamo
scientiﬁcamente nè praticamente l’arte della fusione,
ma soltanto cerchiamo di far conoscere quale fosse
anticamente lo stato di questa industria pel piombo
in Sardigna: del modo col quale dapprima si opera
la fusione della vena, e poscia dal piombo si trae
l’argentO, diremo solo quel tanto. che è necessario
per far comprendere il processo del lavoro presso
gli antichi. Non può adunque essere argomento di
questo scritto descrivere in qual modo si formi la
fusione della vena; nè come collo scegliere l’uno o
l’altro sistema di forni, od anche soltanto col va
riarne l’altezza o le altre dimensioni, overo col dare
diversa forma al suolo o alle varie parti del forno,
0 coll’accrescere, sminuire o diversamente dirigere
la corrente d’aria, overo con altre simili mutazioni,
si cerchi di ottenere migliori risultati, e rendere i
forni più adatti alla natura del minerale di piombo
che si deve trattare, o del combustibile che si ha
a mano. Con queste mutazioni o si cerca -di ottenere
da una data quantità di minerale il maggior possibile
prodotto in piombo, e ciò particolarmente quando
questo è di alto valore per la sua ricchezza in ar
gento; overo all’incontro, anche con maggiore per
dita di metallo , si procura di scemare la spesa della
mano d’opera e del combustibile.
194. Non computate le numerose modiﬁcazioni di
forma o di proporzioni, onde molti forni o dagl’inven
tori, o dal luogo ove sono in uso, presero diversi
nomi, i forni da colare la vena di piombo si riducono
a due sole qualità o sistemi essenzialmente distinti,
nei quali la fusione ha luogo dietro combinazioni chi
miche al tutto diverse. L’una di queste due qualità è
deiforni a riverbero: sono adatti sopratutto alla fon
dita dei minerali ricchi, trattando i quali si ha con _
questi forni un ricavo assai abondante in piombo, a
segno che, se la fusione è ben condotta, la perdita
si riduce a solo cinque per cento od anche meno. Non
v‘ha dubio che i forni a riverbero erano conosciuti
dagli antichi; ed alcuno, appartenente ai tempi Ro
mani, se ne ritrovò nella Estremadura nelle Spagne.
Non avendone potuto avere l’esatto disegno, ne
diamo tuttavia uno schizzo (Tav. VII, ﬁg. 3|), che
approssimativamente ne dimostra la forma e le di
mensioni. Avevano due aperture, l’una sul dinanzi,
la bocca, dalla quale s’introduceva si il minerale che
il combustibile; ed una dalla parte opposta, per
l’escita del fumo, e per la corrente d’aria necessaria
alla combustione. L’altezza, dal suolo del forno al
colmo della volta o cupola riverberante il calore, è
di 65 centimetri; la lunghezza del suolo, dall’una
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all’altra delle sopradette aperture, ossia dalla bocca
al mmaiuolo, centimetri 70. Il suolo del forno e
inclinato verso la bocca per lo scolo del piombo
liquefatto, che indi cola'va in una conca formata
nella parte esterna del forno fuori della bocca. In
questi forni, che quasi colla medesima forma ma
alquanto più grandi sono tuttora in uso nelle Spa
gne, dove sono conosciuti sotto il nome di bolichesj
ed in generale in tutti i forni a riverbero, si fa
uso di legna minuta, o di altro combustibile le
gnoso che dia ﬁamma. - Non potremmo deﬁnire,
se i forni a riverbero nei tempi dei quali trattiamo
fossero in uso anche in Sardigna; non avendosene
cenno nei documenti, nè fra le numerose rovine di
forni antichi essendosene trovata alcuna, della quale
- si possa con verisimiglianza accertare che apparte
nesse a questo genere di forni.
495. È certo invece che era communemente in
uso l’altra qualità di forni, che, dal nome primitivo,
come non dubitiamo, di forni a mantice, voce con
trafatta anche negl’idiomi parlati‘), vennero chiamati
dai Francesi fours à manche, e quindi dagli Italiani,
fattisi copiatori. dei Francesi, sono detti ora fur-ni a
manica: noi in questo lavoro li appelleremo costante
mente col vero nome primitivo, che appieno corri
sponde alla loro natura. Anche in molte parti della
Spagna questiforni sono detti pavas, che in loro vol
gare signiﬁca appunto mantice. Diamo il disegno di
due tali forni antichi (Tav.VIl,lig. e), ritrovati lungo
la parte superiore del rio di Canadonica, secondo
il disegno che ce ne forniva il Cav. Ingegnere Leone
Gouin , al quale siamo debitori anche di molte
altre importanti notizie su tutta questa materia. Scor
giamo da quel disegno, come parimente dalle di
mensioni che abbiamo riferito dei forni a riverbero
scoperti in Ispagna, e da quelle degli antichi forni
di calcinazione dei quali fra breve tratteremo, che
i forni degli antichi solevano essere assai piccoli,
caduno di poca spesa e di non grande produzione;
ma invece erano numerosissimi, sì che quando già
da lungo tempo era spenta l’industria delle argen
tiere in Iglesias , a testimonianza dell’antica ﬂori
dezza troviamo citato appunto il gran numero di
forni, dei quali tuttora si vedevano le rovine ’). I
forni a mantice si caricano dall’alto riempiendoli al
ternamente con uno strato di carbone e uno di vena.
Con uno o più mantici (e sotto questo nome com
prendo qualsiasi machina e di qualsiasi forma che
spinga il vento nel forno; gli antichi siamo d’avviso
facessero uso dei mantici propriamente detti) da fori
inferiori praticati ai fianchi o di dietro nelle pareti, si
spinge nel forno una corrente d’aria continua, desti
nata non solo ad attivare la ﬁamma, ma necessaria a
fornire l’ossigeno richiesto alle combinazioni chimiche
onde si ottiene la fusione in questo genere di forni.
I mantici erano mossi dall’acqua, e rimangono nu
merosi ed anche ben costrutti canali di derivazione,
ma riempiti delle scorie di tempi posteriori, nei
quali pare che i mantici si muovessero a forza d’uomo
o di cavallo. Non è noto, in qual modo l’acqua si
adoperasse come forza motrice; crediamo tuttavia
che in quelle parti si facesse uso di ruote idrauli
che orizontali, quali vi durano in uso pei molini a
grano. -- A mano a mano che per la fusione discende
nel forno la massa, vi si aggiungono superiormente
nuovi strati alterni di carbone e di vena. Il lavoro
al forno cominciava il lunedì mattina, e durava fino
al sabbato a mezzodì 3).
496. Siccome nel territorio di Villa di Chiesa non
v’ ha corso d’acqua perenne fuorché il rio di Cana
donica fino al punto ove dalle gole dei monti esce
al piano dove durante la maggior parte dell’anno
è a secco, nè questo, lungo ma non abondante, corso
d’acqua era di gran lunga sufﬁciente al bisogno,
principalmente perchè, come abbiamo notato a suo
luogo (S 167), serviva anche alla lavatura della vena
0 minuto dei luoghi del territorio sprovisti d’acqua:
ne avveniva, che, oltre i frequenti forni lungo la
parte superiore di quel rio 'l, altri numerosi se ne
avesse nelle ville vicine dove fossero corsi d’acqua,
e nominatamente a Villamassargia ti (onde appare
che a quel tempo d’antico acquedotto Romano più
non portava quell’atqua a Cagliari), a Domusnovas 3),
e a Villa di Prato n (l’odierna Musei 5l). Non era le
cito fare orto a pertiche due presso gora di forno
da colare , nè alcuno ortolano poteva levare apqua
della gora senza il consenso del guelco; ed a questo
durante tutto il tempo che il forno colasse era le
cito prendere e adoperare tutta l’acqua del ﬁume
dove era posto il forno, non ostante che orto o
vigna presso a quel ﬁume avesse bisogno di quel
l’acqua. Tale prescrizione del Breve di Villa di Chiesa
s 195.0 Notisi, che in sardo il mantice si dice appunto mancia;
o udii più volte il diminutivo maucizeddu a denotare i sagitta dei
quali si fa uso nei camini da camera. La vera cd antica voce italiana
o toscana e ma'ulacv, che maggiormente si avvicina all’ etimologia,
ossia al greco [uva/ivi, 'cuojo.
n Cod. Di'pl. Ecrl., XVI, XXX", 1954-1258 (dell’anno 1553):
u facilment se comprèn ah la numerositat dels forns de colar, y altre:
- consemblauts antiquitats, quo otiam liny en dia alii se lrohen, le
» gon Vostra Illustre Sei-ioria, quant, Deu voleut, se dignam visi
v tarles, pora ocularment veure y reooneixer s.
si Br. 1333 9-3: u debbiano colare dello lunedì matina in
» ﬁne al sabbato a mezzodì». Poco diversamente nel Costituto di
Massa, uuml 5-9: - Teneantur et debeant bene et ﬁdeliter labo
n rare et colare a die lune usque ad diem sabbati proxime tunc ven
v turi in mano facto dio, et non rumpere fui-num usque ad dictum
n mane facto die ».
S 196. li Br. 581‘ 93-26; 771’ 36; Cod. Di'pl. fccim XIV, xxxv, 196
197; Supplcm., “1, 98-30.
1) Br. 135I 13; €011. Dipl. Eccl., XIV, xxxxx, 97-100.
si Br. 71h 36; m- 17-23; 135‘ 1439 6.
si Br. 135‘ 1-136b 6; Cod. Dipl. Eccl., Supplem. liv, 30
34; XXI, 33-35.
si ll documenta più recente dove si trovi menzione di Villa
di Prala è del mo (Cod. Dipl. Eccl., Supplcm., XXI, 35); il più
antico dove si trovi nominato Musey è del 1355 (Cod. Dipl. Eccl., XIV,
va, 172-173); onde appare che non ha fondamento l’opinione vol
gare, che Musei avesse quel nome dei Gesuiti; sebbene crediamo che
sia vera la sua etimologia dalla voce YESUM \così allora scrivevasi)
lotta a rovescio: e siamo (l’avviso che avvenisse quando il 1354 fu
conﬁscala dai Be d‘Aragona, unitamente alle altre possessioni in Sar
degna dei conti di Donoratico, accusati di {ellonia. Che poi Villa di
Prato non sia altra che Musei, appare da un documento dell’anno 1395
dove se ne indica la posizione, sul rio, nelle vicinanze di Villamas
sargia (XIV. mmj 96-100): - furnos duos a colando venam ..
. positos in aquis et super aquis Ville Massargie, cum omnibus luil
pertinentiis .. ..., que sunt erge villam de Pnto-.
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obligava anche le ville di Domusnovas, Villa di Prato
e Villa Massargia, sebbene allora non dipendessero
da Villa di Chiesa, ma fossero del Re, che circa
quel tempo le concesse a varie persone in feudo;
e ciò era stabilito, perchè u grandissimo dapno è
n all' argentiera di Siggerro quando alcuno forno
n non può colare per deffecto d’acqua n. Se alcuna
persona deviasse acqua da gora mentre il forno co
lasse, il giudicare di quelle cause e il condannare
spettava al Capitano o Rettore di Villa di Chiesa,
il quale in questo aveva piena balia e libera pode
stà non solo sulle persone di Villa di Chiesa, ma
anche su quelle di Domusnovas, di Villamassargia e
di Villa di Prato, e doveva procedere ed investi
gare contra di loro se derivassero l’acqua mentre il
forno colasse, e ciò, non” ostante alcuno Capitolo di
Breve fatto o che si facesse in alcuna di dette ville.
Ed il Capitano o Rettore di Villa di Chiesa li con
dannava nelle umlte prescritte; e secondo la sua
sentenza queste dovevano essere ricolte dal Camer
lingo del Re, al quale era commessa l’ esazione in
Villa di Chiesa 0 nelle Ville predette 6).
197. I forni a mantice si sogliono adoperare par
ticolarmente pei minerali poveri, ossia nei quali
sono in abondanza frammiste materie estranee, che
renderebbero o assai costoso e soggetto a troppa
perdita, o più spesso impossibile, trattare quei mi
nerali nei forni a riverbero 'l. Nei forni a mantice
tali materie non impediscono la fusione; alcune di
esse anzi l’agevolano maggiormente, come la pietra
calcare e la vena di ferro, che suole essere fram
mista alla vena di piombo nelle argentiere del ter
ritorio d'Iglesias. La vena assai ricca, ossia la ga
lena propriamente detta o l’alchifoglio (S 157), nei
forni a mantice s’impasta e cola a stento; che se si
uumenti- il calore, molta parte del piombo si vola
tilizza e va disperso. Ove non pertanto anche que
ste vene, a motivo della natura del combustibile
che si ha a mano, o della maggiore celerità del la
voro, o per altro motivo, si vogliano trattare nei
forni a mantice, talora si rimedia all’inconveniente
aggiungendo a quelle vene ferro e pietra calcare, od
a tali vene ricche mescendo in certa proporzione
altre vene più povere in piombo, ma che abondino
di quelle materie, che, appunto pel vantaggio che
recano alla fusione, sono volgarmente chiamatefon
denti. Talora invece si rendono tali vene più appro
priate alla" fusione nei forni a mantice torreﬁlcen
dole, ossia sottoponendole prima in appositi forni
ad una spezie di cottura 0 più veramente torrefa
zione , detta dai Francesi grfillagea e in Italia ora
impropriamente calcinazione. Per questa cottura o
‘torrefazione la galeua (solfuro di piombo) si riu
nisce in più grandi masse; e si trasforma in solfato
e in ossido di piombo, crescendo di peso per l’os
0) Br. 135' e-iasb 6.
s 197.1) M. L. E. Rlvo'r: Principe: géue'raua: du trailemmt du
mimmi: mdlalliquu. Traité de mé'tallurgie the'orique et pratique. Tome
recond: Mdtallurgie du plomb et de l'argent. Paris, Dalmond et Dunod
éditeurs, 1880; pag. 82-33, 47.
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sigeno che assorbisce; se la cottura è ben condotta,
da ioo chilogrammi di galena si ottengono circa
66 chilogrammi di ossido, e 37 di solfato ’l. Di tali
forni non si trova memoria negli antichi documenti;
ma è certo che erano in uso, poichè due, in buono
stato di conservazione, ne furono ritrovati nella mi
, niera di Gutturu Pala, nel luogo detto Pubusino,
nel territorio di Flumini Maggiore, in vicinanza della
bella sorgente onde nasce quel rio, e perciò fuori
ma non lungi dei limiti dell’argentiera di Villa di
Chiesa. Diamo il disegno di uno di quei forni(Ta
vola VII, fig. 33), quale fu misurato e disegnato
dall’Ingegnere Leone Gouin. Essi distano l’uno dal
l’altro metri l ,50; sono costrutti con schisti calcari
e calcari silicosi, che dà il luogo medesimo; e sono
adossati al monte, sì che tutti i lati, fuorchè quello
dinanzi, ne sono coperti e come sotterrati. Eravi
dentro tuttora la galena torrefatta, o vogliam dire
calcinata, per essere passata ai forni a mantice. La
loro forma è la stessa che in Sardegna è tuttora
volgarmente in uso pei forni da calce, ma le di
mensioni ne sono assai minori. Come si fa per la
calce, così questi, si caricavano disponendo dap
prima a modo di volta i pezzi nggiori di galena,
appoggiando tale volta sullo sporto od orlo per ciò
lasciato tutt'intorno della parete; il resto del forno
si colmava con pezzi di galena gettativi alla rinfusa;
e senza dubio, come si pratica nei forni a calce,
si mettevano in basso i pezzi più grossi, e i pezzi
più minuti e perciò più facilmente calcinabili in cima
del forno, dove giunge meno intenso il calore. Sotto
la volta si alimentava il fuoco dalla bocca con le
gna minuta come per la calce; e la vena cosi tor
refatta si passava ai forni a mantice.
198. Durante la fusione il piombo liquefatto cola
dall’interno del forno in una conca a tale uopo di
nanzi la bocca del forno; d’onde a mano a mano, e
prima che induri, si t0glie per versarlo in forme, le
quali presenlemente si fanno di ferro fuso, a quei
tempi probabilmente in terra cotta; avevano talora,
come si pratica anche oggidì , in lettere rovescie
l’iscrizione che si riproduceva diritta sul piombo,
indicante il padrone del forno. In queste forme il
piombo si raffredda in pezzi, che in Francia si di
cono saumons, in Italia si dicono, e sembra che
già allora si dicessero, pani 'Ì; in Sardigna pren
devano nome di lame; che cosi le troviamo chia
mate in alcuni contratti di noleggi pel trasporto di
varie merci da Cagliari a Pisa nei primi tempi della
dominazione aragonese ‘l. Dove abbiamo trattato del
il MicnsL Canna, Metallurgia du plomb (Mc'moire comune);
Paris et Liège, 1863; pag. 7 e 73 (Estratto dalla Revue vinim-adit
du Minor).
s 198. I) Poichè troviamo chiamati panelli nnn 69; 70; 71;
93; 98) o panetloli (M. L“, 14; Lxxll 18-19; 51) quelli di minore
grossezza, in che si colava il rame a Massa.
2) uconfessus est in veritate, se habuisse et recepisce et
- super se habere super dictam coccbam suam sportas centum trede
» cim ﬁcuum de Mursia, et nonaginta LAMAS pumbli, et quindecim
n fuccria inter pelles becchunu et muntoninas. one omnia idem Ber
n nudus asserit constitisse libras trecentum triginta tres allumino
» rum minutorurn; et onerasse super dictam cocbam et in dicto portu
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l’industria delle miniere in Sardigna al tempo dei
Romani (S 9) abbiamo narrato, come uno di tali
pani antichi di piombo, portante l’iscrizione dell’im
peratore Adriano , fu trovato a Carcinadas presso
Flumini, e si conserva ora nel museo di Cagliari.
Esso pesa 34 chilogrammi; la sua lunghezza infe
riore è approssimativamente di centimetri 37; la su
periore, di centimetri 34; la larghezza inferiore, di
centimetri il; la superiore, di centimetri io; e l’al
tezza di centimetri 8. E di un altro simile pane
abbiamo ivi fatto parola, che non ha il nome del
l’imperatore, ma è notabile pel numero d’ordine che
porta impresso sul fianco. Pesa 30 chilogrammi; la
sua lunghezza inferiore è di centimetri 42; la su
periore di centimetri 40; la larghezza inferiore e
l’altezza a un di presso come nel pane d’Adriano;
la larghezza superiore, di 7 centimetri. Altri simili
pani si trovarono in varii luoghi; quali interi e quali
mozzi, ma senza iscrizione, probabilmente perchè
provenienti da forni privati, e non, come que’ due,
da forni appartenenti al principe.
199. Oltre il piombo, si hanno dalla fusione della
vena parecchi altri prodotti, secondo la qualità e
le proporzioni delle materie estranee che costitui
scono la vena di piombo o vi si trovano frammiste,
e secondo la natura dei forni, e il modo ond’è
condotta la fusione. Tali prodotti possono ridursi a
quattro: le scorie, delle quali non conosciamo il
nome antico, ma che forse sono quelle, che nel
Costituto di Massa sono dette loppe "; se pure con
questo nome, che, con significazione non ben de
finita, vive tuttora in Toscana, non s’intende il se
condo dei prodotti residui della fusione, ossia quelle
quasi schiume del minerale, che dai Francesi sono
dette mattes. Dopo la fusione rimangono inoltre i
depositi e direi quasi le sozzure del forno, dette
similmente dagli Spagnuoli horruras, e dai Fran
cesi crassesj e che noi potremmo nomare feccie.
Tutti questi prodotti, o più veramente residui, della
fusione, ai nostri tempi si sogliono sottoporre ad
una nuova fusione con metodi acconci, per trarne
almeno in parte il piombo che tuttora contengono;
se ne teneva parimente qualche conto per la vena
di rame in Massa; non sembra che fossero nuova
mente trattati in Villa di Chiesa. Finalmente , nei
forni a colare, il fumo, e nominatamente la forte
corrente dei forni a mantice, trae con sé una non
dispregevole quantità di minerale, che ora suole
raccogliersi disponendo il v fornello o camino in
modo, che quel minerale quanto più sia possibile si
condensi e depositi prima di essere dalla corrente
d’aria trasportato all’aperto; pare certo che gli an
- pro dicendo Pisas. n Documento dei ea dicembre 1350, inedito. -
n Item manus plumbi octuaginta quinquey que summam ascendunt
n librarum septuaginta quinque, solidorum quinque, dicte monete. v
Documento dei 27 giugno mm inedito. Da copie tratte sul finire dello
scorso secolo dal cav. Baille del Convento degli Olivetani in Pisa.
5 199. I) M. xuv, 93. lvi tuttavia nominandoei toppa: leccoxas de
baccaticci'o, s’intende piuttosto la scionfa o schlamm; vedi sopra S 171,
e sotto 911.
a) M. xuv, gio-aa
tichi non ne tenevano conto. - Le scorie, spesso
ancora assai ricche in piombo e in argento, si tro
varono in grandissima quantità nei luoghi dove gli
antichi trattarono vene di piombo. La loro ricchezza
(parliamo di quelle soltanto del territorio che ora
forma il circondario d’Iglesias) è assai varia; e si
milmente la ricchezza in argento; ma questa in ge
nerale è considerevole, in tanto che appare che la
maggior parte di quelle scorie provengono da vene
assai più ricche in argento che non quelle che si
lavorano ai nostri giorni. Conviene inoltre notare,
che in generale le scorie recenti dell'antica argen
liera di Villa di Chiesa furono trovate meno ricche
in piombo, ossia meglio lavorate, di quelle di Flu
mini della stessa età; e le antiche, appunto spe
cialmente in Flumini, meno ricche che non le più re
centi; onde appare che i Pisani e gli altri stranieri
che d’ogni parte convenivano in Villa di Chiesa vi
portarono qualche maggiore perfezione in questa
industria; ma che in generale l’arte metallurgica,
introdotta dai Fenici in Sardigna, lungi dal progre
dirvi, andò nei tempi seguenti in decadenza. L’in
dustria moderna, sottoponendo quelle scorie a nuova
fondita coi migliori metodi che la scienza e l’ arte
insegnano, ne trasse considerevoli benefizii. - La
perdita che, sotto varie forme, si ha nella fusione,
è nel Breve di Villa di Chiesa, quantunque rela
tivamente ad altra materia, designata col nome di
mam‘atura o mancamento 3). - Fra i prodotti del
forno possiamo infine annoverare ancora la cenere,
la quale dal guelco si vendeva a misura, al diritto
starello della Corte ‘l.
aou Il piombo che cola dai forni contiene an
cora l’argento, che suole trovarsi nelle vene di
piombo, quantunque in proporzioni sommamente va
rie. Dicesi ai nostri tempi piombo d’opera,- ai tempi
dei quali trattiamo siccome il separare l’argento dal
piombo dicevasi smit-are (S 188), chiamavasi piómbo
non smirato ". La separazione dell’argento dal piombo
ha luogo col metodo che ora è chiamato coppella
zione: ed è fondato sul principio, che se si faccia
lamhire dalla fiamma il piombo liquefatto, passan
dovi sopra una corrente d’aria, o vento, la super
ficie del piombo assorbendone l’ ossigeno, si con
verte in litargirio; mentre l'argento non si ossida,
e rimane inalterato. La coppellazione si fa in forni
a riverbero di appropriata costruzione, e per l’or
dinario ricoperti di cappello mobile. Il fondo o suolo
del forno si forma in modo di conca per caduna
coppellazione con argilla calcare; quando questa
conca è ben battuta e bene asciutta, vi si pone il
piombo; indi il tutto si ricopre col cappello. Si fa
liquefare il piombo con combustibile che dia fiam
ma, e da fori a tal uso praticati si soffia la fiamma
sul piombo, si che il litargirio che comincia a for
marsi appena compita la fusione, e che, come più
leggero per l’ ossigeno assorbito, soriiuota, viene
3) Br. san 15; m
o Br. ma 31-31.
s 900.1) Br. sn 18-l9.
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spinto verso la bocca del forno, d’onde gli operaji
posti a quel lavoro con una specie di rastello o di
gancio ne aiutano l‘escita, facendolo colare fuori
del forno per un canaletto scavato nell’orlo del suolo
del forno, e che profondano a mano a mano che,
pel litargirio escito, scema nel forno la massa del
piombo liquefatto. Quando inﬁne il litargirio che si
forma e viene a galla è in si piccola quantità, che
la superficie dell’ argento fuso non ne è più rico
perta per intero, l’argento, riscaldato ad assai alta
temperatura per l’ossidazione del piombo, tramanda
come un lampo, che dai Francesi è detto l’e’clair,
e in Italia folgorazione. Dopo questa, la superﬁcie
dell’argento tosto si olfiisca, perché cessata quasi in
teramente l’ossidazione del piombo, l’argento, al quale
questa dava un eccesso di calore, scende quasi d’un
tratto ad avere soltanto a un di presso il grado di
calore del forno. Appena ha luogo la folgorazione, deve
cessarsi il fuoco; poicliè continuandosi, l’argento ne
verrebbe liberato bensì dal, poco ossido di piombo ri
manente, il quale si porterebbe verso le pareti del
suolo e ne verrebbe assorbito, ma ciò con grave per
dita e svaporazione dell’ argento. Quando la‘coppella
zione si lasciò continuare ﬁno a questo grado, la su
perﬁcie nuda e liscia dell'argento diventa quasi uno
specchio, nel quale si scorge riﬂessa la cupola o
cappello del forno ‘l.
201. Alla descrizione che abbiamo dato del modo
col quale si eseguisce la coppellazione, pienamente
corrispondono le notizie e le prescrizioni, che in
torno all’arte dello smirare troviamo nel Breve di
Villa di Chiesa. -- Sotto il comando e la direzione
dei guelchi, come al colare della vena presiedevano
i mastri colatori 192 ), cosi allo smirare presie
devano i mustr'i smiratori 'l; sott’essi erano gli aju
talori ‘l, detti anche smiratori 3), e i trattatori "l;
e questi sono anche detti semplicemente lavorato
ri 5’. Trovasi espressamente fatto cenno, che nei
forni a smirare, facevasi uso di per‘tiche o scalda
toje 6), e cosi di legna minuta. Il litargirio, si nel
Breve di Villa di Chiesa come in altri documenti
pisani di quella età, è chiamato ceneraccio 7l; in
documenti sanesi all’incontro terra ghetta, col qual
nome lo troviamo designato parimente in tempi po
steriori a). Intorno al modo di smirare, e alla molta
cura che richiede, è prescritto, che i maestri smira'
tori, ed i trattatori ed aiutatori, ed ogni altro uomo
che s’allogasse a quel lavoro, poscia che avesse posto
susa, ovvero dopo che, come altrove si dice, il forno
ti abbia lo dlﬂìcio addosso n 9), ossia poichè il forno
fu ricoperto del cappello mobile del quale abbiamo
fatto cenno, debbano spianare lo ceneraccio, ossia
aiutare l‘escita del ceneraccio passando leggermente
sopra la superﬁcie il rastello; nè possano indi par
tirsi ﬁnché non è smirato e il ceneraccio recato a
ﬁne, e allora tosto debbano rinunciarlo al guelco o
al suo fattore. Chi contra facesse, o fosse al cene
raccio e non fosse all’argento quando siﬁlﬁne (qui
evidentemente s’indica l’istante della folgorazione),
pena libre cinque d’alfonsini minuti, e risarcisse il
danno; credendosi in ciò al giuramento del guelco
medesimo. Se i maestri smiratori, gli aiutatori, i
lavoratori, od alcuna delle persone che lavoravano
al ceneraccio, non facessero l’arte bene e lealmente,
e commettessero fraude, dovevano essere puniti in
libre venticinque d’alfonsini minuti per ogni volta ,
oltre il risarcimento dei danni. Essi tutti dovevano
prestare giuramento, di osservare tutti e singoli i
Capitoli del Breve appartenenti allo smiratore "'l. -
Non vogliamo porre termine a questi cenni intorno
all’ arte dello smirare presso gli antichi, senza no
tare, che pare smirassero con somma cura; poiché
non ostante la grande ricchezza in argento delle
vene di piombo che coltivavano, ricchezza attestata
anche dall'esame delle scorie residuo dei loro forni,
il pane di piombo di Adriano, ed in generale i
pezzi di piombo trovati nelle antiche scorie , sono
poverissimi d‘argento. Maggiore ricchezza in argento
ha tuttavia il pane di piombo trovato presso Flu
mini, ossia 462 grammi sul quintale di piombo;
evidentemente è piombo non smirato.
202. Finito di smirare e tratta aﬁne l'argento 'l,
questo si riduceva in piastre o in bar-bell Da un passo
del Costituto di Massa pare che piastre e pannelli
fossero una cosa sola 3l; ma senza dubio le piastre
o pannelli dell’argento erano di assai minori di
mensioni che non quelle del piombo o anche del
rame; e tali sono difatti alcune, che ne vennero
trovate in Inghilterra. Quando l’argento era in troppo
poca quantità perchè si potesse colare in piastre,
crediamo che liquido si gettasse nell’acqua, dove nel
subito raffreddamento si forma come in sottili rami
contorti ed intrecciati, simili a radici o barbe, onde
si rende agevole lo staccarne la parte che si voglia,
ciò che mal si potrebbe se si lasciasse indurare nel
fondo cupo del forno; ed all’argento sotto tale forma
riferiamo appunto la denominazione di argento in
barba -- La vendita non solo del piombo ma an
che dell’ argento al tempo dei Pisani, e durante i
primi anni della dominazione Aragonese, era affatto
libera, come di ogni altra qualsiasi mercanzia. Il
piombo, come ogni altra mercanzia che si vendesse,
il RH‘OT , Principe: gdnc'raux du Trailement du minerai:
"mdtalliques. Tome xcrmul: Me'lallurgz'e du plomb ,et de l’argent,‘ Pan-il,
1860, pag. 927441.
SQUIJ) BI'. 1311‘4; 6; dei sci ess 35.
il Hr. 1341’ 5; 13; seg 28; aa
3) Br. [34" 6.
") 131'. 13th 5; 6; 99; m
5) iha mh 1ì-13; 91.
6) 51'. 521’ 7.
1) Br. 134" 7-8; 9%. Breve Pisani Commum'l, anni MCCLXXXVI,
Lib. III, cap. XLIII, presso BONMM, Statuti inediti di Pisa, Vol. I,
pag 428, (in. 30.
. - n Statuto della Gal'clla di Siena dal Mcccl «lucccm, cap. XVII,
in Statuti Senm' scritti in volgare ne secoli XIII e XIV. Vol. 11, pag. 15;
Bologna, 1871. chgasi anche il Glossario in ﬁne del volume di detti
Statuti, pag. 348. ll Vocabolario di Napoli conferma la voce con
un esempio del Baldinucci.
9) Dr. 471’ 41-42.
Ia) Br. 134h 4-38.
SQOS. I) 81‘. 133h si 9; 15.
‘) Br. 139' 9041.
sa M. Lxx, 87-101.
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doveva pesarsi alla statera grossa di Villa da quello
che avesse comperato il dritto delle statere; da que
sto obligo era escluso l’ argento , sul quale perciò
non aveva luogo l‘abbuono del quattro per cento in
favore del compratore , come per le altre mercan
zie v 226
eos ll ceneraccio o litargirio si vende in poca
quantità per varii usi nelle arti; la maggior parte si
riconverte in piombo, disossidandolo con una nuova
fondita; il che si dice oggi rivivi/ìcare. Il piombo
spogliato cosi del suo argento si chiama oggi piombo
mercantile (in, francese plomb mal'chaml); allora ,
con propria appellazione, dicevasi piombo smirato ‘l.
Siccome tuttavia gli antichi poco curavano il piombo,
andando principalmente in traccia dell’argento: fre
quentemente nel territorio di Flumini, rare volte in
quelli d’ Iglesias, di Domusnovas, di Musey e di
Villamassargia, si trovarono pezzi considerevoli di
litargirio abandonati fra le scorie come cosa inutile.
204. La coppellazione dapprima, particolarmente
pei piombi scarsi d’ argento, e poscia la riviviﬁca
zione, portano non poca spesa, e sopratutto grande
perdita o mancatura (S 199 ﬁn.) nelle varie fusioni.
A questo danno ai nostri tempi pose rimedio una re
cente invenzione, detta communemente patinsonages
dal nome dell’ inventore Patinson, che trovò modo
di spogliare una parte del piombo quasi interamente
del suo argento, concentrandolo in una piccola parte
del piombo medesimo, che sola poi viene sottoposta
alla coppellazione e poscia alla riviviﬁcazione. Tale
concentrazione è fondata sul principio, che il piombo
liquefatto si coagula e cristalizza assai prima e più
facilmente dell’ argento; onde gettando dell’acqua
sulla superﬁcie del piombo liquefatto a non grande
calore, e cosi fattala subitamente raffreddare, se ne
toglie a mano a mano con grandi cucchiari forac
chiati la parte pel subito raffreddamento cristalliz
zatasi e granulata, la quale è più povera d'argento,
che rimane nelle parti del piombo tuttora liquide;
la quale operazione si ripete più volte in bacini
successivi, ﬁnchè il piombo che si estrae sia sufﬁ
cientemente spoglio d’argento, e quello che si la
scia , e che solo si passa poscia alla coppellazione,
sia sufﬁcientemente arricchito.
sos Pare certo, che tale metodo non era cono
sciuto dagli antichi. Bene è vero, che in parecchi
luoghi, sotto il nome di bellitrame il o di bellifana “l,
sembra manifestamente indicarsi il piombo, in qual
siasi modo poi ciò si ottenesse, arricchito d’argento;
e che non ogni piombo, ma soltanto la bellifann,
si smirasse e se ne traesse l’argento. Rechiamo qui
per disteso i varii passi del Breve dove si fa menzione
del bellitrame o della bellifana, onde non solo possa
ognuno formarsi un più certo giudizio sulla vera si
gniﬁcazione di questa voce, ma sopratutto sulla que
stione più importante, se dagli antichi fosse, come
ne pare, conosciuta l’arte di concentrare, ed in qual
modo, l’argento in una parte del piombo.
u Ordiniamo, che cui facesse alcuno furto di vena,
n o d’ariento, o di BELLITRAME, o di piombo non
n smirato . . . . . che sia impicchato per la gola si
ab che moja . . . con ciò sia cosa che ’l diricto
o - del Signore Re da Ragona de l’ariento si può frau
n dare et iuvolare in del dectoxmodop et de li
n guelchi dell’ argentiera similmenti n. Lib. II ,
cap. xv 3’.
a Ordiniamo, che alcuno Judeo possa nè debbia
stare ne habitare per alcuno modo in Villa di
Chiesa nè in de le suoi conﬁne, nè in tucta l’ar
gentiera del Signore Re di Ragona; . . . . . . per
cessari multi furti d’ariento et de rsiaLLyrnAMizi che
per li suprascripti Judei si faceano in della su
prascripta argentiera ». Lib. II, cap. va ‘l.
a Ordiniamo, che nessuno gnelcho nè altra per
sona possa ne debbia comperare nè ricevere vene,
grane, piombo, mur/mm , o altra cosa d’alcuna
piassa di forno, se non da la persona propria di
cui è lo forno o la piassa, o da quella persona
che quello forno 0 piassa avesse in titulo d’allo
gagioni overo a parte franca, overo da altra le
giptima persona per loro )). Lib. IV, cap. vann 5).
u Urdiniamo , che qualunqua persona prestasse in
nansi piassa di forno,’ in dell’argentiera, in del
l’arte del colare: che quelli che ricevesse la pre
n stausa , tracta ad ﬁne 1’ ariento lo possa levare
n de la BELLIFANA sensu paraula del creditore o del
in suo messo, et debbia dare lo decto argento in
n mano del creditore». Lib. IV, cap. LXXIII 6).
sos La vena, il carbone, ed ogni altra cosa
d’argentiera che appartenesse ad opera di forno do
veva essere pagata sull’argento e su ogni altro pro
dotto del forno inanzi che qualsiasi altro debito
d’argentiera; salvo che il prestatore inanzi piazza
di forno doveva essere pagato prima di ogni altra
persona per quelle spese che desse ragionevolmente
per trarre a ﬁne l’argento '). Era cioè stabilito, che
in tal caso quegli che avesse ricevuto la prestanza,
appena tratto a ﬁne l’argento, dovesse darlo al cre
ditore; e questi con quell’argeuto pagasse dapprima
quanto restasse dovuto ai lavoratori, ai maestri ed
ai fancelli che avessero tratto a ﬁne quell’argento o
colato quella vena; ne al guelco era permesso accat
tare altra prestanza ﬁnchè non fosse pagato il primo
creditore. Che se la somma prestata non bastasse,
e il creditore non volesse prestare maggiore somma,
era lecito accattare nuovo prestito da altra persona,
e questa veniva pagata inanzi al primo creditore; si
veramente che non si accattasse più di quanto fosse
la spesa necessaria per condurre l’argento a ﬁne ‘l. -
Per gli usi dell’argentiera concedevasi trarre legna
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pagare alcun diritto ’l‘, ed anzi era lecito trarne da
tutti i boschi e salti antichi o novelli in tutto il
Regno Cagliaritano ‘l. La legna per le bolghe nelle
fosse (5 III), la legna da segare per ponti e simili
usi, il carbone e i ceppi pei forni (la colare o da
calcinare 5), le pertiche e scaltlatoje pei forni da
smirare, si prendevano alle foreste e si portavano
alle fosse ed ai forni dai molentarii e dai carratori.
Chi portava legna per uso d’argentiera, doveva por
tarla alla giusta misura, che era il peso di rtch li
bre alla statera grossa 226) di Villa di Chiesa; e
similmente il fòcnjuolo che portasse carboni “l (lo
veva portarli alla piazza del forno, e quivi dare la
giusta misura, che era la mezza boleggia, che per
ciò ogni guelco doveva tenere alla piazza del forno,
buona e diritta, scendiglialas almeno ogni settimana
una volta, con quella della Corte; e se il guelco
la tenesse maggiore del giusto, pena libre dieci
d’alfonsini minuti 7). l molentarii e carratori che
portassero carbone alli guelchi dovevano portarlo
bene e lealmente, e in sacca buone e sufﬁcienti ,
sì che non si spargesse per via 8’. Chi avesse pro
messo legna o carboni al guelco , doveva darli al
termine convenuto, sotto pena di soldi quaranta, e
credevasi al giuramento del guelco 9l; nè, finché
non avesse data la quantità promessa, poteva lavo
rare ad altro servigio "’l. Similmente il guelco non
doveva comperare carbone d’alcun focajuolo che
fosse allegato con altro guelco, se questi non con
sentisse; e nel convenire con alcuno per carbone,
doveva prima interrogarlo se non fosse allegato con
altri, o se altri lo avesse fornito , ossia gli avesse
dato denari in conto di carboni da ricevere "l. Era
inoltre proibito ai molentarii e carratori di levare
nè portare vena nè piombo nè altra cosa da piazza
di forno senza parola del guelco ").'
eum Dei numerosi forni da colare che si trova
vano nell’argentiera di Villa di Chiesa (S 195 ), di
tre soli rimane memoria nei documenti di quella età.
Due di questi forni, detti l’uno <1 Buonguadagno n
e l’altro «Leone» erano posti sulle acque di Vil
lamassargia verso Villa di Prato, su terra già ap
partenente ai conti di Donoratico. Essi spettavano
dapprima a Guidone di Ciolo Martello da Pisa, e
a Mondino da Calci borghese di Castello di Castro
e abitante in Villa di Chiesa; i quali, forse man
cando del denaro necessario per l’esercizio di quei
due forni, in data 18 ottobre 1319 vendettero pel
prezzo di libre 3400 d’aquilini minuti la metà degli
anzidetti due forni al ricco borghese di Villa di
Chiesa Barone di Berto da Samminiato, di cui già
più volte ci occorse di fare menzione; e fecero
inoltre con lui compagnia per l’esercizio dell’arte
de’guelchi in que’ due forni, e per colarvi la vena
d’argento e di piombo. L’anzidetto Guidone Martello
pagò libre 300 per la quarta parte delle spese oc
correnti per l’esercizio dei due forni; e fu lasciata
facoltà a Mondino da Calci di partecipare per un
altro quarto alla compagnia, pagando simili libre 300.
Detta compagnia doveva durare mæi quattordici.
Finito quel termine, il 29 gennaio 1321, Guidone
Martello e Mondino da Calci dolendosi che Barone
da Samminiato non avesse sodisfatto ai patti della
compagnia, seguì una transazione, per la quale i
detti Guidone e Mondino dichiararono d’aver rice
vuto da Barone di Samminiato quanto questi 0 in
denaro od altrimente doveva in ragione della com
pagnia ed endica fra loro convenuta, e glie ne
spedivano piena e ﬁnale quietanza. Non vi è indi
cato quale somma Barone, e per lui il suo procu
ratore, pagasse a tale titolo; nè pure vi si fa men
zione della proprietà dell’altra metà dei due forni 'l;
ma già nell’inventaro dei beni d’esso Barone, fattosi
poco dopo la sua morte, li 19 marzo 1325, i due
forni ‘sono notati Come piena sua proprietà, con
tutte le loro dipendenze, ferramenta e fomimenti ,
e come avuti per compra da Guidone Martello e da
Mondino da Calci ’l; onde convien dire che quando
nel 1319 comperò da essi la metà di quei forni e
fece compagnia per l’esercizio, già ne avesse com
perato l’altra metà: overo che la comperasse po
scia, forse appunto in occasione della fatta transa
zione per l’esercizio della compagnia. Da Barone
questi forni col resto della sua eredità passarono
al suo ﬁgliuolo Lamberto al; ma il ﬁgliuolo di uno
de’ suoi tutori, il notaio ser Nicolò di Peldericcio
del fu Ba‘ldesi da Samminiato, occupò, non sappiamo
a quale titolo, quanto il detto Barone già posse
deva in Villa di Chiesa e nel suo territorio, e tra
le altre cose anche quei due forni, che diede in
allogagione a Nerio di Federico. Lamberto fatto mag
giore mosse lite per ricuperare i suoi beni; e questa
ﬁniva con una transazione, per la quale ser Nicolò
restituiva a Lamberto i beni patemi , e tra questi
i due forni, ma coll’obligo di mantenere pel ter
mine convenuto l’ allogagione fatta a Nerio di Fe
derico 0. ll terzo forno del quale ci rimane men
zione era detto di «Sant’Anna», e posto parimente
nelle acque di Villamassargia, e l’anno 1363 apar
teneva a Piero Vanni, a Benedetto Sandri , 'e agli
eredi di Federico Neri, abitatori tutti e borghesi di
Villa di Chiesa 5).
3) Br. 134‘ 38434" 3.
U Br. as- 4-91.
5) Br. 1331’ 38-49.
6) Br. 133’ 16; 20; 134Il H.
n Br. fub 35-38; 133h 38-134' 17.
‘) BI'. 13?“ eæ-m
9) Br. l33b 99-35.
'°) Br. isaa 96-29.
ut Br. titan 19-30.
li) Br. tali 37-43.
s 907. I) Cod. Dipl. Eccl., Supplem., xiv.
1) Cod. Dipl. Beat, xiv, nnx, W-IOL
3) Cod. Dipl. ECCL, XIV, xxxv, 157-170.
i) Cod. vipL Eccl., Svlpplum, xxx.
5) Cod. Dipl- Eccl., Supplun. idea l.
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CAPITOLO X.
Ordinamenti di sicurezza publicæ
208. Di doppio genere erano i pericoli che po
tevano nascere dai lavori delle fosse, ed ai quali‘
gli ordinamenti di publica sicurezza dovevano pro
vedere: ossia i pericoli derivanti dalla natura me
desima di questo genere di lavori, sotterra , e talora
a grandissime profondità; ed i pericoli che prove
nivano dalle persone, che la speranza di lucro e
le immunità e i privilegi traevano d’ogni parte a
Villa di Chiesa.
eos Pochi, ma tuttavia degni di nota, sono gli
ordinamenti destinati a cessare i pericoli derivanti
direttamente dalla natura di quest’industria. Già
abbiamo altrove notato (S 108), che ogni fossa
aveva diritto, oltre la bocca propria , di avere, anche
a traverso fossa altrui, un’altra bocca o spiraglio.
- Se alcuno si trovasse impedito in alcuna mon
tagna, sotterra o sopraterra, i maestri delle altre
fosse erano tenuti ad aiutarlo di tutto ciò che abi
sognasse, giusta loro potere, coi loro lavoratori; e
se vi si trovassero i Maestri del Monte, dovevano
essere a ciò, anzi espressamente erano tenuti an
dare a soccorrere gl’impediti: e tutto ciò a pena
di marco uno d’argento a chi contra facesse; e i
Maestri del Monte potevano per la detta causa porre
bandi e fare comandamenti, e condannare nella detta
pena chi non obedisse '). Per maggiore sicurezza ai
lavoratori nell’entrare e nell’escire, doveva ogni fossa
che fosse cupa passi dieci 1o più avere il‘ suo canape
da cavalcare (S 131) buono e sufﬁciente, colla cin
ghia o spartina fermata al canape, con la quale
dovesse cingersi colui che cavalcasse. Il Capitano,
fra un mese dall’entrata in ofﬁcio, era tenuto di far
mandare il bando, e i Maestri del Monte di coman
dare ed ammonire per bando in Villa per mezzo di
bandiere o di messo, due volte nel tempo del loro
ofﬁcio, a tutti i maestri di fossa, che le soprascritte
cose avessero ad osservare; e siffatto bando ed am
monigione dovevano fare scrivere nel loro libro dal
loro scrivano. Se alcuna, delle soprascritte cose i
Maestri del Monte o il loro scrivano non facessero,
pena a ciascuno marco uno d’argento ‘l.
no. Se da taluno si isdificiasse la bocca di una.
fossa, o se essendosi aperta alcuna bocca di- fossa
presso a via publica là ove usi persona, quella fossa
si lasciasse di lavorare, colui che isdificiasse la bocca
o il maestro che abandonasse la fossa era tenuto,
alle spese dei parzonavili, prima che la lasciasse,
di farvi intorno incontanente a modo di riparo un
muro di pietre a secco, largo due palmi di canna
almeno, ed alto almeno palmi quattro, acciocchè al
cuna persona o bestia non potesse cadervi entro;
e li Maestri del Monte dovevano ciò fare osservare,
e punire i contrafacenti in libre cinque d’alfonsini
minuti 'l. Chi mettesse fuoco in fossa maliziosamente
per mal fare, doveva essere punito in libre cento
d’alfonsini minuti per ogni volta; che se per cagione
di quel fuoco alcuna persona morisse, chi avesse
messo il fuoco era punito nella vita ’l. Similmente
se alcuno mettesse asta o gettasse pietra od altra
cosa per fondorato, se non percotesse nè ferisse per
sona, punivasi infine in libre cinque d’alfonsini mi
nuti; se alcuna persona ne fosse percossa, e non
n’escisse sangue, la pena era infine in libre dieci;
se sangue n’ escisse, overo se della percossipne ri
manesse segno nel volto, la pena era infine in libre
venticinque, ad arbitrio del Capitano, considerata
la qualità del fatto e della persona. Se il ferito ne
morisse, il percotitore doveva essere punito nel capo”.
In tutti questi e simili casi in Villa di Chiesa la
pena doveva cadere sul solo colpevole, ne la fossa
nè i suoi parzonavili non avevano a pagare alcuna
cosa ti Diversi in ciò, e a parer nostro meno giusti
e ragionevoli, erano gli ordinamenti del Commune
di Massa 5).
211. Fra i provedimenti destinati ad impedire i
danni che potessero direttamente provenire dall‘eser
cizio di questv industria deve annoverarsi parimente
la proibizione che abbiamo altrove accennata 165),
di lavorare vena in Villa o in orto; poiché tale
proibizione dicesi fatta u per cessare molte in
firmità, et rischio di fuoco n 'Ì. Per simile motivo,
e per evitare la puzza e molestia che ai vicini de
rivava da quel lavoro, era proibito struggere sevo,
che adoperavasi ad uso dei lumi nelle fosse, in al
cuna piazza in Villa di Chiesa, od in alcuno um
braco 0 casa‘ intorno ne presso a dette piazze a
case dodici; e ciò a pena di un marco d’argento
per ogni volta ‘l. Nel Breve del Commune di Pisa
era espressamente proibito di afﬁnare, smirare o
fondere in città piombo, rame, o altro metallo
qualsiasi, salvo oro, ne ceneraccio (litargìrio), ga
lena, o altro scotonai-io (forse le scorie) 3). In un
consiglio del Senato Pisano dell’ anno l3l9 è sta
bilito, che non si possa afﬁnare ne fondere alcun
metallo (non eccettuato neppur l'oro), ne smirare,
a distanza minore di cento pertiche dalla città di
s 909.1) Br. nou aa-iiob 15.
ti Br. 148h 15-4i, M. xxxvm, 1-9.
s anony Br. 119il 37-49; 138‘ 15-30.
1) Br. 143' 13-18.
si Br. 143' 37-143b 13.
li Br. liil 95-96; 143' 18-91; 143h 8-10.
5) M. v. 75-80; vn, 3-9.
s 911.1) 81‘. 1441’ nam
ai Br. ea- 4-13.
ai - Teneamur nos Potestates et capitanei non pati neque
- permittere, quod afﬁnatur neu ismiraturn (meglio il Breve del 1303
afﬁnelur uu imiretur) n aut fundalur plumbum, ramum, vel metal
p lum aliquod excepto auto, cenneraccium , vel agectaj aut aliud sco
n tonarium in civitate Pisana ». Breve Pisani communia un. ucctxnvl,
Lib. 11], cap. xuu (Bomml, Statuti inedili di Pisa, Val. I, pag. aa
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Pisa 0. Non troviamo simile proibizione in Villa di
Chiesa; ma per le medesime ragioni che vi era
proibito il fonder sevo e il lavare vena, a più forte
ragione non vi poteva essere permesso il colare. Ag
giungasi, che a quei tempi i forni solevano costrursi
dove fossero corsi d’acqua per forza motrice; sol
tanto in tempi assai più recenti troviamo menzione
di forni a colare anche in Villa di Chiesa 5); menzione
anzi la quale crediamo riferirsi soltanto al forno già
annesso alla zecca,
me Abbiamo veduto a suo luogo (S 19), come
pei benefizii che si ottenevano dall’industria delle
argentiere, e pei privilegi e le immunità concesse
in Villa di Chiesa alle persone che altrove avessero
debiti o si fossero rese colpevoli di minori delitti,
quasi ad asilo, ed insieme come a luogo di ricchi
guadagni, vi conveniva gente d’ogni parte; concor
rendo questa sia di Sardigna, sia nominatamente di
Corsica ", sia dal continente. Da questo concorso
di gente sempre nuova ed ignota, mossa dal solo
desiderio di guadagno, diversa di nazione, non legata
al luogo da antico domicilio, non da parentele, ne
da avite possessioni, e che anzi la maggior parte
non possedevano cosa alcuna, si che almeno il pe
ricolo della perdita dei loro averi li ritenesse da
mal'fare: è evidente, che grave e continuo era il
pericolo di turbolenze o di misfatti; pericolo reso
anche maggiore dalla natura dei lavori d’argentiera,
nei quali i lavoratori si trovano per la maggior parte
sotterra, celati ad ogni sguardo, lontani dalle pu
bliche autorità e dai giusdicenti in Villa di Chiesa,
sparsi su di un vastissimo territorio, e che potevano
inoltre passare da una ad altra fossa ad ogni set
timana. Tuttavia non poteva venire in mente di im
pedire il concorso di tal gente ai lavori delle argen
tiere; chè appunto alla loro operosa povertà, e alla
sete di grandi e rapidi guadagni che li spingeva,
Villa di Chiesa doveva la ﬂoridezza maravigliosa alla
quale in meno di un secolo erano salite le sue ar
gentiere, e la ricchezza e la prosperità che queste
le avevano procacciata. Restava adunque soltanto di
dar opera con adatti ordinamenti d’impedire, per
quanto fosse possibile, i misfatti; e di prevedere,
sevfossero commessi, che se ne scoprissero e se ne
punissero gli autori.
4) a consilium Sonatus tempore suprascripti domini Muccii
de Aucliulol I'isanorum potestatis, millesimo trecentesimo vigesimo,
indictione secunda, tertio idus maji, in quo continetur: Quod for
nelli pro misterio aﬂìnatorum, l‘unditorum et smiratorum auri et
argenti, ramis, et cujusque bulsonis, possint teneri et esse impune
extra civitatem Pisanam, in centrata sive loco qui est extra muroa
civitatis ex parte Sancti Zenonis, ubi vocatur seu dicitur pratale,
et scilicet extra muros civitatis spatio centum perticharum ad mi
nus. Et quod dictum misterinm possit ibi ﬁeri libere; salvo quod
moneta nova Pisana argenti et minuta non possit fundi vel destrui
aut culari ibi aliquo modo. Et quod quicumquo voluerint facere et
u tenere fornellos, et facere dictum misterium in dicto loco, teneantur
n promiclere et securare in cancellaria Pisani Comunis, non facere
un illud vel tenere infra spatium centum perticbarum versus muros
u civitatis; et quod totum argentum quod facient in ipsis fornellis,
u deveuiri facient in secchiam Co unis Pisani. » Archivio dz'Slato in
Pisa, Archivio del Commune, consilia Senatus, I, 16'.
a
a
213. Primo mezzo col quale si cercava in Villa
di Chiesa d‘impedire gli omicidii e le percosse, si
era la proibizione generale con poche eccezioni, e
severissima, di portare armi 'l; alla quale proibi
zione generale si aggiungeva la prescrizione speciale,
che nessuno in alcuna fossa, bottino o canale po
l tesse portare arme qualsiasi qﬂèndivile o diﬁendivile,
sotto pena di libre dieci d’alfonsini minuti per ogni
volta; e i maestri delle fosse fossero tenuti denun
ziarli , e il Capitano farne inquisizione ogni volta che
fossero denunziati. Nel novero di tali'armi proibite
non era compresa la cervelliera ll. la quale tenevasi
piuttosto come riparo dalle facili cadute di pietre _
o di simili oggetti nelle fosse. - Tuttavia i lavoratori
di truogora, o di monte, o d’altro lavoro d’argentiera ,
potevano portare armi andando o venendo da monte 3’;
ma giunti a Villa di Chiesa dovevano tenerle in
mano legate con correggia o con altra legatura fino
alla casa della lero abitazione; e così, andando a
monte, dalla casa ﬁno fuori di Villa 0.
at 4. Ad evitare risse e ferite era parimente
proibito di giocare a gioco di dadi o a qualsiasi
altro gioco ove denaro si vincesse o si perdesse;
e li maestri e li scrivani delle 'fosse erano tenuti
di ciò impedire: pena ai contrafacenti infine in soldi
quaranta d’alfonsini minuti; e ciascuno poteva ac
cusarli, e all’accusatore doveva essere tenuto cre
denza. Ed i Maestri del Monte erano obligati per
giuramento, a pena di un marco d’argento, di farne
ricerca ogni settimana, e denunziare alla Corte e
far condannare i contraventori ll. Al medesimo scopo
di evitare le risse crediamo debba attribuirsi la
proibizione di vender vino alle montagne ‘l. Senza
dubio inoltre non sole ragioni ﬁscali, ma anche la
necessità di accertarsi se fra i lavoratori alle fosse
si celassero malfattori, fu una delle cagioni, per le
quali venne prescritto, che niuna persona potesse
rimanere alle fosse dal sabbato a terza al lunedì,
e che tutti li pagamenti avessero a farsi in Villa e
non alle fosse, eccettuate soltanto da tale prescri
zione alcune argentiere più rimote; e a chi alcuna
di queste cose contrafacesse, pena inﬁne in libre
dieci d’alfonsini minuti per ogni volta, e ogni uomo
lo potesse accusare, e avesse la metà del bando, e
gli fosse tenuto credenza 3). E per simile motivo, e
sotto la medesima pena, era vietato tenere celliere
aperto di po’ il terzo suono della campana 0.
245. Era severamente proibito il fare « ressa,
jura overo conpagnia u, nè per nazione, come Ter
5) Cod. Di'pl. Eccl., xv.
s 211') Br. sea 10-16; sob 39-49.
s 913. I) Br. 4711 2-48. ac
1) Br. 143“ 1-11.
3) Due daghe o piccole spade a punta edoppio taglio, colla
lama lunga circa 30 centimetri, si trovarono a Monteponi; altre si
mili a Monte Barlao. Esse dilferiscono al tutto dal coltello o ltppa
in uso oggidì presso i Sardi.
4) Br. 482 6-18.
s 914.1) Br. 482 38-481' '7; 61a 99-39; 1115h 30-146‘ 3.
2) Br. (il3 99-32.
5) Br. me 99-30; 40-41. Che queste tre prescrizioni derivino
dal motivo da noi esposto appare anche da ciò, che si trovano adu
nate in un medesimo Capitolo del Breve (Lib. 1], cap. ma), tra
gli ordinamenti di materia criminale.
t) Br. 56b 5-14.
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ramagnesi (continentali, di terraferma; è voce di
uso assai frequente nei documenti sardi di quella
età), Corsi , Sardi, nè altrimente, e l’avere Consolo,
Capitano o Gonfaloniere, od altro capo: pena
nell’avere e nella persona chi contrafacesse; si ve
ramente, che se alcuno fosse perciò punito nel capo,
l’avere e li beni rimanessero agli eredi. Al Capitano
o Rettore che consentisse, o fosse negligente a pu
nire i contrafacenti, pena libre cinquecento d’al
fonsini minuti, e fosse cacciato dall’ ofﬁcio. Non
erano comprese in tale proibizione le compagnie
usate ordinate ')-. quali erano appunto la compagnia
di montagna ed argentieri, e quella dei lavoratori di
truogora, tulani e modulatori, le quali avevano pro
pria rapresentanza e dovevano recare il proprio
candelo per la festa di Santa Maria d’agosto "; e
la compagnia del forno. la quale parimente aveva
proprio capo 3).
m 6. Questi provedimenti tendevano principalmente
al mantenimento della quiete publica, ed alla sicu
rezza delle persone. A rendere poi più difﬁcili i furti
era vietato sia il vendere legname di notte 'l, sia il
caricare di nottetempo vena nè netta nè lorda, sotto
pena inﬁne in libre venticinque d’alfonsini minuti ‘l;
ma di notte era lecito trasportare e con carri e cogli
asini senza alcuna pena; che altrimente ne sarebbe
venuto troppo danno all'argentiera 3). Per simile
cagione era proibita la vendita dei lumi del sevo
a monte, sotto pena di un marco d’argento si al
venditore che al compratore; ed il portare da monte
guscierno (S no) in Villa; salvo se occorresse per
farlo conciare, o se si trattasse di fossa che cessasse
di lavorare e della. quale avesse a vendersi il gu
scierno, scrivendo il tutto in sulli atti della Corte,
e il luogo onde era il guscierno, e quale e quanto
fosse, ed il prezzo ottenutone. Tale proibizione pa
rimente non s’intendeva di lavoratori che, andando
la mattina a monte e tornando la sera in Villa, por
tassero con sè in casa i loro ferri 4). Più notabile
e singolare è un’altra prescrizione del Breve, che
mal sapremmo dire se, come tuttavia ne pare più
probabile, già esistesse nel Breve del tempo dei
Pisani, o se sia stata aggiunta nella riforma fattane
dopo la conquista Aragonese: che cioè nessun Giudeo
non potesse stare nè abitare per verun modo in
Villa di Chiesa 0 ne’ suoi conﬁni mi in tutta l’ar
gentiera, a pena di libre dieci d’alfonsini minuti per
ogni volta che alcuno di loro vi si trovasse: e ciò
a per cessari multi furti d’ariento et de bellatrame,
o che per li suprascripti Judei si faceano in della
n suprascripta argentiera n 5’. Inoltre, per impedire
si i furti che gli altri maleﬁcii, o discoprirne gli
autori se si commettessero, si tenevano alle mon
s ’15. I) Br. 59' 9-35.
, .) Br. 31b 29-99; 36-39' 7; ae- 36-37; 391’ 1-3.
3) Br. 48' 1-4
s em ') Br. 61b 11-97.
a) Br. liil ì-B.
3) Br. sab 1-4.
0) Br. 144h 5-11; 145h 5-11; ma.
si Dr. asa 44-65h 9.
tagne guardie giurate, che non dovevano dipartirsenq
nemmeno in domenica nè in altri di bandoreggiati “i.
mm Che se si commettesse misfatto alla mon
tagna, o andando o venendo, i Maestri del Monte
erano tenuti di pigliare o far pigliare il malfattore,
e menarlo in forza del Capitano o Rettore; e tutti
i comandamenti che facessero per far pigliare il
malfattore dovevano essere osservati, ancorchè dati
soltanto a voce e non per iscritto, e il Capitano do
veva condennare coloro che non obedissero; e cre
devasi alla parola dei Maestri del Monte ". Per le
ferite e percosse fatte in piazza di forno 0 in ar
gentiera, o andando o venendo, le pene erano più
gravi che non per le percosse o ferite fatte altrove,
da libre cinque infine in libre ducento d’alfonsini
minuti, secondo la qualità del fatto e la condizione
delle persone; e se il colpevole non pagasse fra giorni
quindici poiché gli fosse letta la condennazione, pena
il taglio della mano ritta ”. La pena dell‘omicidio
era la decapitazione 3); l’assassinio, ossia se alcano
ferisse altrui per prezzo (S 19, not. 3), se il ferito
ne morisse, si colui che avesse fatto la ferita come
il mandante erano puniti nel capo; se il ferito non
ne morisse, colui che avesse fatto la ferita per prezzo
era tuttavia punito nel capo; e il mandante era con
dennato in pena doppia di quella alla quale sarebbe
stato sottoposto se avesse fatto la ferita di propria
mano 1). Chi facesse furto’di vena, o di piombo non
smirato, o di bellitrame, ti d’argento, doveva essere
il impicchato per la gola si che moja, et non possa
n campare per nessuna cagione o ragione, se pro
» vato li fosse a; e parimente i ricettatori del furto,
o quelli che smirassero il piombo sapendo la cosa
furtiva: e ciò perché a ’l diricto del Signore Re da» Ragona ide l’ariento si po’ fraudare ed involare in
n del decto modo, et de li guelchi dell’argentiera
n similmenti n. Chi poi in qualunque luogo dell’ar
gentiera facesse furto di cavalli, di giumenti o di
buoi, punivasi nell’avere e nella persona, secondo
che paresse al Capitano, o al Rettore e Giudice, o
alla maggior parte di loro; chi vi facesse furto in
alcuna strada, doveva essere impiccato. Tuttavia in
quanto riguarda queste prescrizioni contro i ﬁni e
i rubatori (ossia quelli che togliessero la cosa altrui
con frode, o con violenza) non ostante queste pre
scrizioni era lasciato pieno arbitrio al Rettore o Ca
pitano, ordine di ragione servato, come a loro pia
cesse 5). Chi facesse furto in fossa , doveva per cura
del maestro della fossa porsi in mano dei Maestri
del Monte, che lo facessero condannare dal Capitano
o dal Giudice. Se in una fossa alcuna cosa fosse
involata o altrimeute mancasse, il maestro era te
nuto farla mendare alli suoi lavoratori, si dai pic
conieri come dai bolgajuoli, quello che valesse e non
si Br. 61‘ sse-aa
g 911.1) Br. wob 4-19.
o Br. sab 25-54»- 10.
3) Br. asa 14-18.
o Br. aab 13-94.
sa Br. sua 11.41.
ac
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più; e simile diritto di farsi mendare dai compagni
le cose involate o smarrite avevano i lavoratori: a si
n veramente, che chiunqua dicesse d'avere perduta
n alcuna cosa, provi, prima che mendata li fusse,
n con suo saramento e con due testimoni, che ve
» l’avesse aricata (recata), et quanto vale; altra
» menti non li sia mendata: con ciò sia cosa che
u molti lamenti ne sono facti sensa avere perduto » °).
ei S. Per evitare facili abusi era proibito al Capitano
o Rettore, al Camerlingo, e a qualsiasi altro pu
blico ofﬁciale in Villa di Chiesa che vi fosse man
dato di Catalogna o d’Aragona, il fare mercatanzia
e il tenere parte in fossa d’argentiera durante il loro
officio, e ciò sotto pena infine in libre cinquanta
d’alfonsini minuti; salvo se avessero parte in argen
tiera o traffico di mercatanzia , che esercitassero per
mezzo de’ loro compagni e fattori, già prima che
fossero eletti al detto officio. Inoltre anche ai pu
blici ofﬁciali era lecito colare e far colare in qua
lunque parte dell’argentiera , senza alcuna pena ').
Per simil modo anche in Massa era proibito al Ca
pitano ed al Giudice prender parte in ramiera od
argentiera ’l.
CAPITÙLO XI.
Diritti sui prodotti delle miniere.
Zecca e Monete.
219. Abbiamo notato a suo luogo, come in quanto
riguarda le miniere nessuna traccia di regalia si
trovi in villa di Chiesa, e che l’acquisto o l’occu
pazione delle fosse, non meno che la vendita delle
vene o dei metalli, vi era affatto libera (5 76, 179).
Si è per mezzo d'imposte o contribuzioni, o, come
allora dicevansi , diritti , che il sovrano o lo stato
ritraeva un provento da questa industria. Riferite
perciò ile scarse memorie su questo argomento che
ci rimangono del tempo dei Pisani, cercheremo de
ﬁnire quali fossero i diritti che sulle argentiere si
pagavano nei primi anni della dominazione Arago
nese, e quali mutazioni vi seguissero nei tempi se
guenti, dopo la decadenza e la caduta quasi totale
di quell’industria. Siccome poi già i Pisani avevano
zecca in Villa di Chiesa, e dagli Aragonesi fu inoltre
imposto l’obligo di vendere alla Regia Corte per
gli usi appunto della zecca l’argento ad un prezzo
determinato, discorreremo , tolta quindi occasione,
anche della zecca di Villa di Chiesa, delle varie
6) Br. lid- 15-190 t
5218.1) Br. 131' 8-3t.
si N. "I.
monete che vi si batterono, e del loro valore; il
che varrà anche a dimostrare più esattamente, quale
fosse la gravità di alcuni di questi diritti, e quella
delle multe e dei pagamenti di vario genere, dei
quali avemmo più volte a fare menzione nel corso
del presente scritto. Colla scorta finalmente di una
preziosa memoria relativa ai tempi dei quali trat
tiamo, quantunque essa medesima sia di oltre due
secoli posteriore , cercheremo determinare quale
fosse il provento, che nei primi tempi la Corte Re
gia ritraeva dalle argentiere, dalla zecca, e dalle
altre regalie in Villa di Chiesa, e a quanto appros
simativamente ascendesse il valore del prodotto an
nuo di quelle argentiere.
220, Delle scarsissime memorie che abbiamo di
Villa di Chiesa al tempo della signoria dei Conti
di Donoratico, nessuna riguarda specialmente i di
ritti che questi percepivano dall’argentiera. Dei tempi
della dominazione del Commune di Pisa abbiamo
su questo argomento una sola memoria diretta, e
che aggiunge assai scarso lume all’ oscura materia.
L’ Università di Villa di Chiesa per mezzo di un
suo ambasciatore al Commune di Pisa si doleva,
che ser Urbano da Cingolo, il quale già aveva
avuto altri officii in Sardigna ed allora vi era Mo
dulatorc invece di Manente da Fuligno alcuni mesi
prima defunto 'l, procedeva verso i guelchi dell’ar
gentiera contro la consuetudine dei precedenti Mo
dulatori, in occasione del diritto sul piombo e sulla
galena appartenente al Commune di Pisa; ricercando
nei libri del pesatore del porto di Castello di Castro,
per conoscervi la quantità del piombo’e della ga
lena pesata durante tutto il tempo al quale si esten
deva l’officio della modulazione a lui commessa, e
se alcuna quantità vi si trovasse, della quale dai
libri dei Camerlinghi di Pisa in Villa di Chiesa non
apparisse pagato il diritto. L’Università di Villa di
Chiesa chiedeva, si provedesse, che i guelchi non
avessero a soffrire danno e vergogna per l’introdu
zione di nuove usanze. Ed i Savii statuivano , di
sospendere ogni deliberazione, finché ser Urbano al
suo ritorno non avesse spiegato le ragioni del suo
operato ’l. Una cosa appare da questo documento:
che buona parte della galena non si colava e del
piombo non si smirava in Villa di Chiesa , ma si
portava a Pisa; il che è anche confermato dalla
prescrizione che sopra (S 211) abbiamo riferito,
per la quale era proibito fondere piombo 0 cene
raccio ne smirare in Pisa.
22|. Il diritto non si pagava direttamente dai
parzonavili, ossia da quelli che traevano o facevano
trarre la vena dalle fosse e la vendevano , ma dai
guelchi che la comperavano e la colavano '). Questo
diritto, secondo il Breve, era di denari dodici l'uno,
e d’ argento, e di piombo, e di rame, o d’ ogni
altro metallo “l. Non si parla qui, ne altrove nel
s saio. n coa. Dipl. mu iuv, x e n.
o cod. Dipl. Eccl., xrv, m
s SSLli Br. iasb suis iss- HO.
o Br. isse Ho. .
omm ccxnIN VILLA DI CHIESA
Breve, del diritto sulla vena, ma soltanto sui me
talli. Eppure è certo, che sulla vena si pagava di
ritto; come appare si da quanto dicevamo poco fa
intorno ad Urbano da Cingolo, come da alcuni
altri documenti del tempo posteriore, nei quali si
fa espressa menzione del diritto sulla galena 3). Ma
nessuno di tali documenti ci dimostra , se il diritto
sulla vena, e quello sul piombo e sull’argento, fos
sero due diritti cumulati sul medesimo prodotto,
ossia se si pagasse alcun diritto dapprima sulla vena,
e poscia nuovamente sul piombo e sull’argento ri
trattine; overo se il diritto sulla vena si pagasse
soltanto se questa non si colava sul territorio di
Villa di Chiesa. Ma perciò appunto che avveniva
talvolta che la vena non si colasse sul territorio di
Villa di Chiesa ma si vendesse e trasportasse in
altre parti, sembra al tutto, che il diritto sulla vena
si pagasse soltanto’quando questa si vendeva fuori
di Villa, sia per la verniciatura delle terraglie, sia
anche per essere colata altrove; caso non infrequente
al tempo dei Pisani, ma divenuto al tutto insolito
sotto la dominazione Aragonese. Del resto una si
mile questione ci si offrirà nuovamente per altri
tempi, ossia dove tratteremo dei diritti che si pa
gavano per le miniere in Sardegna sul finire del
secolo decimoquinto, e nel secolo prossimo seguente.
eae Dai diritti sulle argentiere godevafranchezza,
come altrove notammo (S 77), il canale e qual
siasi altro lavoro d’argentiera che si aprisse in mon
tagna nuova; la quale franchezza si dava a prove
dimento del Consiglio di Villa , e di dodici uomini
dell’arte i quali fossero eletti dalla maggior parte
dei Maestri del Monte; e similmente (S 100) il
canale che scionfasse acqua 'l. -- Negli anni che
seguirono l’incendio e la distruzione di Villa di
Chiesa per opera delle popolazioni circonvicine nella
guerra contro Mariano Giudice d’Arborea, e mentre
si dava opera alla sua riedificazione, con Carta del
Re Pietro del 1.” febraio 1355, a fine di ristorarvi
anche l’industria delle argentiere fu concessa per lo
spazio di sei anni la riduzione alla sola metà dei
diritti che si pagavano sulla galena, sul piombo e
sull’argento “l.
em Ad evitare che si frodasse il diritto regio
era proibito caricare o portar via piombo nè vena
da alcuna piazza di forno senza polizza del Camer
lingo , a pena di libre cento d’alfonsini minuti per
ogni volta ‘l. Ciascun guelco era tenuto di pesare
e dirittare (pagare il diritto) in mano del Camer
lingo ch’era ordinato sopra l’argento, cosi in barbe
come in piastre, fra ventiquattro ore a poichè l’a
n riento fie facto fine»; salvo se lo tenesse più
tempo con parola del Camerlingo, o che questi non
5) Cod. Dipl. Eml., XIV, LXv, lae-mc - totius diriclus ar
u genti, plumbi et gilecte in dicta villa per eos dari et solvi Nostre
n Curie assueti .. - XIV, vam, 118-190: I totins dirictus argenti,
n plumbi et guilete in dieta Villa dari et solvi Curie Regie aetenus
- meti i. - Vedi anche XIV, cm.
Sì”. I) Br. 11'1‘l 97-33.
I) Cod. Dipl. Ecel., XV, 1.“, 197-137; vam, llo-lal
SQÌ3J) Br. ma 29-39.
fosse in Villa di Chiesa: a chi contrafacesse, pena
marchi dieci d’argento, o più, a volontà del Ca
pitano, secondo la qualità del fatto; e fosse tenuto
pagare doppio diritto ‘l. Colui che aveva il diritto
delle statere era tenuto, ogni qualvolta pesasse piombo
0 galena, rinunziarne il peso al Camerlingo, sotto
pena di un marco d’argento 3). Inoltre due officiali
erano stabiliti in Villa di Chiesa per sopravedere le
,_vene che si mutassero da luogo a luogo; e sebbene,
essendo perito in gran parte il Capitolo del Breve
che li riguarda, non ci sia più esattamente noto
quale fosse il loro officio, è probabile cheper loro
mezzo si cercasse appunto d’ impedire che alcuno
frodasse il pagamento del diritto 1). Per simile mo
tivo, ed inoltre per impedire i furti e le frodi, era
proibito recare vena in Villa o ne’ suoi borghi, ne
tenerne in alcuna casa: pena a chi contrafacesse
infine in libre cinquanta d’alfonsini minuti; ed ogni
persona poteva accusarlo, ed in premio la vena era
sua liquida. Tale proibizione non s’ intendeva pei
guelchi; ma la vena doveva portarsi alla loro casa
direttamente, senza scaricarsi ad altra casa. Inoltre
a chi avesse vena propria (ossia di fossa propria,
o nella quale avesse parte, o che tenesse in allo
gagione), era lecito recarla in Villa nella casa della
sua abitazione, facendola scrivere in sugli atti della
Corte; e a chi non la facesse scrivere, pena infine
in libre cinquanta d’alfonsini minuti. Ad ogni per
sona tuttavia era lecito portare vena in casa da li
bre venti in giù, per fare suoi schiarimenti 5).
eat Più tardi, dopo che Villa di Chiesa, stata,
come dicevamo, per breve tempo occupata dai Sar
di, era tornata sotto la dominazione dei Re d’Ara
gona, troviamo che i Camerlinghi esattori del diritto
si sforzavano d’ introdurre nuove usanze a carico
delle persone dalle quali doveva pagarsi il diritto ,
onde grave incaglio e grave danno derivava a quella
già cadente industria. L’anno 1363 Francesco Ge
raldo, stato esso medesimo l’ anno precedente Ca
merlingo in Villa di Chiesa, porse querela al G0
vernatore Asberto Satrillas, asserendo, che il suo
successore Pietro Bartolomei pretendeva far vendere
per mezzo di persone a sua scelta il piombo e la
galena, che ﬁno a quel tempo esso Francesco Ge
raldo e certi guelchi solevano far vendere per,mezzo
di‘ una persona qualsiasi; e che ciò tornava non
solo a danno gravissimo dei guelchi medesimi, ma
della stessa Corte Regia. Il Governatore aveva per
ciò divisato di ordinare al Camerlingo Bartolomei,
che indi in poi il piombo e la galena, si quello che
gli fosse dato pel diritto spettante alla Corte del Re,
come parimente quello appartenente ai guelchi, do
vesse vendersi per mezzo di una sola persona da
scegliersi dagli stessi guelchi, overo nel modo pra
ticatosi fino a quel tempo; si veramente, che se
dal mercatante da essi eletto il piombo e la galena
1) Br. 139' 18-28.
3) Br. '79b 44-80 4.
4) Br. Lib. IV, cap. cxv.
5) Br. ms- M-MSb i.
ff
ccxxxi ccnxuDELL’INDUSTRIA DELLE ARGENTlERE
non fossero tostamente venduti, i guelchi intanto,
per supplire alle necessità dell’orario, fossero tenuti
anticipare al Camerlingo la somma che gli sarebbe
spettata su quel piombo e sulla quella galena quando
fosse stata venduta; e s’ingiungeva al Bartolomei ,
che se contro tale prescrizione avesse ad opporre,
dovesse farlo fra otto di dacchè l’avesse ricevuta.
Ma poi, qual che ne sia la cagione, e forse perché
il modo seguito dal Bartolomei parve più conforme
agl’ interessi della Regia Corte, tale ordinanza del
'Governatore non ebbe effetto 'l. - Da essa tuttavia
possiamo trarre parecchie importanti notizie a schia
rimento della forma e dei modi d’esazione di quel
diritto. Ed in prima appare, che, come in simili
casi suole avvenire, l’esattore del diritto, talora per
assicurare l’esazione ed‘ accrescerne il provento, ta
lora fors’anchc per procurare a se mezzo d’ illeciti
guadagni, cercasse imporre nuovi modi di paga
mento e nuovi aggravii; contro i quali soleva tro
varsi riparo e giustizia già presso il Commune di
Pisa, ma vennero al tutto meno sotto la dura e
rapace dominazione Aragonese. Veniamo inoltre a
conoscere, che il diritto sul piombo e sulla galena
più non si pagava in natura, ma in denaro, sul
prezzo di vendita; si che, sotto pretesto di assicu
rarsi contro le frodi nel premo, iCamerlinghi pre
tendevano di eseguire essi medesimi, o di far ese
guire da persone da essi deputate, la vendita; ed
anche a fine di accelerare l’esazione, se i guelchi
per alcuna ragione differissero di vendere alcuna par
tita di piombo 0 di galena. È evidente poi, di quanto
danno a questa industria dovette essere tale forzata
immistione degli officiali regii nella vendita dei pro
dotti delle argentiere.
aas Oltre il dodicesimo del prodotto, alcuni altri
diritti, ma quasi tutti assai leggeri, si pagavano
alla Corte del Re. Per ogni forno che coli, erano
dovuti soldi sei d’alfonsini minuti al mese 'l. Pel
diritto delle legne, le quali ognuno, come no
tammo 195), per gli usi delle argentiere po
teva prendere liberamente non solo sul territorio
di Villa di Chiesa e delle ville. dipendenti, ma in
tutti i boschi dell’antico Regno di Cagliari, dovevasi
il diritto di soldi quindici, sotto nome di ceneruc
cio “l; e per ciascun centenajo di boleggie (S 195)
di carbone soldi venti, che si pagavano al Camer
lingo dai guelchi, i quali poi li ritenevano nel pa
gare il prezzo del carbone ai focaiuoli 3).
me Fra i diritti che si pagavano alla Corte Regia
per quest‘industria deve finalmente annoverarsi an
che quello per la pesatura. In Villa di Chiesa l’of
ficio di pesatore era officio publico; talora si faceva
esercitare dal Camerlingo a nome del Re; più spesso
si vendeva a tempo per un prezzo determinato ').
Il pesatore che avesse comperato il diritto delle
s 994. 0 Cod. Di'pl. m1,, xw, cxix.
sessu Br. 139' ans
o Br. asa 6-21; lss- 10-13.
1) Br. 139- 13-16.
s ecc. o Br. asa 39-33, m 19-95, 30-31.
statee doveva dare due pagatori buoni ed idonei di
fare l’ officio bene e lealmente , e di scrivere tutte
le mercanzie che pesasse. Gli si avevano a pagare
per ogni centenajo di cuntaron di piombo 0 di ga
lena che pesasse in Canadonica o in Domusnovas,
e in tutti i forni che appartenessero ad argentiera,
soldi tre; e se pesasse in Villa di Chiesa, un soldo:
il pagamento doveva farsi dal guelco. Nelle vendite
il diritto di pesatura era a carico per metà del ven
ditore, per metà del compratore; ed il peso che
facesse, di galena o di piombo, doveva per aperta
scrittura (ossia designando le quantità non in cifre
ma in parole) rinunziare al Camerlingo, sotto pena
di marco uno d’argento 3). Contro le decisioni del
Camerlingo era concesso richiamarsi presso il Ca
pitano od il Giudice ".
227. Alcune contribuzioni, o, come dicevansi,
diritti, perl'industria delle argentiere dovevansi pa
gare anche a benefizio dell’Università di Villa di
Chiesa. Già abbiamo esposto, trattando della ragio
natura, che l’officio e il diritto dei libri delle fosse
si vendeva a benefizio dell’Università di Villa 68,
69). Per simil modo abbiamo visto, come dai mi
suratori della vena si doveva pagare una certa somma
al Camerlingo di Villa di Chiesa per li spendii ad
eSSa 'necessarii (S 177). - Più grave tributo, che
tuttavia distinguevasi col nome non di diritto ma di
oﬂèrta, era dovuto all’opera della Chiesa di Santa
Chiara: u con ciò sia cosa che la decta ecclesia di
n Sancta Chiara sia principale et maggiore delle
n ecclesie de la dicta Villa di Chiesa, et sia con
» stituta et hedificata de la intrata de la decta opera
n per li buoni homini de la decta terra i); il che,
dall’iscrizione che tuttora vi si legge, sappiamo es
sere avvenuto l’anno 1284, durante la signoria del
Conte Ugolino 'l. Ogni fossa che partisse vena grossa
corbello uno alla trenta, doveva dare a Santa Chiara
un corbello; se’galena, mezzo corbello; se vena
gentile, e fossero due corbelli alla trenta o più, con
albace netto , doveva dare mezzo corbello; il pa
gamento si faceva all’opera/o di Santa Chiara P, da
tutte le fosse che ragionavano in Villa di Chiesa,
ancorchè poste in territorio di altra villa. Se fossero
più fosse appartenenti ai medesimi parzonavili in una
medesima montagna, erano considerate come una
sola fossa. Oltre questa offerta in vena, altra in de
1) Crediamo che signiﬁchi cento libre a peso di cantare, se
condo il quale, come era in uso ancora di recente in Sardegna prima
della introduzione del sistema decimale, nelle vendite all'ingrosso si
davano 104 libre per 100 libre, e così con 4 per 100 di beneﬁzio Il
compratore. E a questo agio in favore del compratore crediamo pari
mente doversi ril'erire ciò che si legge poco sotto nello stesso Capitolo
del Breve; che ogni mercanzia che fosse da so libre in su, salvo ar
gento, avesse a posarsi colla stoica grossa 906; ossia, crediamo, do
vesse considerarsi come vendita all’ingrosso, nella quale il compratore
godeva del detto agio sul peso. Similmente de’ tavernaji è prescritto
(Br. vel 40-73b 9), che non debbiano pesare con nessuna autem so
non a centenajo.
3) Br. aai 39-33; 'l’lb 19-782 9.
n Br. 15b 1-9.
s 397.1) Cod. Dipl. 12001., xni, n.
ﬁl Cosi crediamo doversi intendere, sebbene il Breve dica:
a Et che l’operajo di Santa Chiara possa dimaudsrs di ciascuno mu
n stro, scrivano e parsonavile n.
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naro doveva pagare all’ operajo di Santa Chiara il
maestro della fossa pe’suoi parzonavili 3): se la fossa
partisse un corbello di vena gentile alla trenta,
soldi trenta d’alfonsini minuti; se da un corbello
inﬁne in corbelli sessantre, per ogni corbello oltre
il primo denari dodici, sicchè tuttavia la somma
non montasse a più di tre libre, e fosse anzi mi
nore, se il valore di quella vena non ascendesse a
libre cinque il corbello; si avesse cioè in tal caso
a dare una somma corrispondente al valore del mezzo
corbello. Se poi la vena che si partisse fosse meno
di corbelli due alla trenta, e il corbello valesse sole
libre tre e soldi dieci o meno, per ogni corbello
si dovevano denari quattro e non più; poiché quella
vena di così piccola valuta non avrebbe potuto so
stenere maggior offerta, e li trenta corbelli di questa
vena comparativamente al loro valore avrebbero pa
gato maggiore offerta , che non i corbelli sessanta
tre. Ai maestri di fossa, scrivani o parzonavili, che
omettessero di pagare l’offerta o facessero frode nel
pagamento, pena marco uno d’argento; e al Capi
tano o al Giudice che le soprascritte cose non facesse
osservare, pena libre dieci d’alfonsini minuti per
ogni volta 3). La scarsità di documenti, e le imper
fette notizie che in molte parti abbiamo delle in
stituzioni .del medio evo, non ci permettono di de
ﬁnire tutti gli usi, ai quali l'opera di Santa Chiara
e gli altri simili luoghi pii convertivano i loro ricchi
proventi.
eas Fino dai primi tempi della dominazione di
retta del Commune di Pisa su Villa di Chiesa vi
troviamo menzione di un Ospedale sotto il titolo di
Santa Lucia. Sembra che soltanto quando Villa di
Chiesa venne sotto la dominazione diretta del Co
mune Pisano quest’Ospedale sia passato sotto la di
pendenza dell’Ospedale Nuovo della Misericordia di
Pisa , che indi in poi, e ﬁnchè durò la domina
zione Pisana, vi pose a Rettore uno de'suoi Frati ').
In quella occasione, forse come segno di tale di
pendenza, si tentò di mutare all’ Ospedale di Villa di
Chiesa 1’ antico nome di Santa Lucia in quello di
Santa Maria ‘l; ma la denominazione primitiva pre
valse, e pochi anni dopo già più non si trova cenno
del nuovo nome. La mutazicne del nome invano
tentata dimostra, che quell' Ospedale-già da lungo
tempo esisteva: forse fu edificato ai tempi della si
gnoria del Conte Ugolino, ossia circa il medesimo
tempo che la Chiesa di Santa Chiara.
em ’Abbiamo visto 119), come nessun la
voratore poteva essere pagato senza polizza. Per
caduna polizza , ossia per cadun lavoratore, li scri
vani dei libri in occasione della ragionatura dove
vano far pagare un denaro; nè solo in Villa di
Chiesa e nelle ville da essa dipendenti, ma anche
3) Br. 25h dli-fli 16.
in Domusnovas; e similmente dovevano fare li scri
vani dei forni; e si questi che quelli se non rico
gliessero, erano tenuti in proprio; e se alcuna fossa
non pagasse, si potevano far pignorare li maestri
della fossa e li ricoglitori di somma. Dalli scrivani
il denaro per tal modo raccolto si pagava e se ne
faceva ragione ogni di quindici allo Spedaliere di
Santa Lucia, a pena di marco uno d’argento; si che
per tal modo i lavoratori delle argentiere conferi
vano al mantenimento dell’ Ospedale , che era ap
punto destinato principalmente a loro uopo e bene
fizio. Lo Spedaliere di Santa Lucia era tenuto di
ricevere i frati Predicatori, e Minori, ed Eremitani,
e dare loro mangiare e bere, e luogo da dormire,
secondo la facoltà del (letto Spedale 'l. Siccome
l’Ospedale di Santa Lucia, per la sua dipendenza
dall’Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa, par
tecipava ai privilegi a questo concessi, il Rettore
dell’Ospedale di Santa Lucia aveva diritto , per se
medesimo o per‘ mezzo de’Suoi sacerdoti, di am
ministrarei sacramenti alle persone appartenenti
all’Ospedale o in esso ricoverate, e di sepelirle nel
cimitero proprio dell’Ospedale; poteva anche sepe
lirvi le persone estranee che ne avessero fatta ri
chiesta, sì veramente che per queste si pagasse alla
chiesa parochiale di Santa Chiara la metà dell’of
ferta ’l. E poiché ci venne fatta menzione di questo
Ospedale, soggiungeremo, che sotto la dominazione
Aragonese continuò bensì nella dipendenza dell’ Ospe<
dale Nuovo della Misericordia di Pisa, ma che
questa dipendenza divenne più di nome che di fatto;
che cessò di pagare all’ Ospedale di Pisa 1’ annuo
canone consueto 3); e che in breve l’Ospedale_ di
Santa Lucia decadde in tanto, che già nel secolo
seguente appena una volta ci avvenne di trovarne
fugitiva menzione , in occasione della spesa di al
cune riparazioni fattevi l’anno mss 4). Esisteva tut
tavia un Ospedale in Villa di Chiesa ancora l’anno
1593; POICllè‘ nel Parlamento tenutosi in quel-v
l’anno fu domandato dal sindaco , ossia dal rapre
sentante , d’ Iglesias , che delle somme decretate
per parecchi servizii nell’Isola si destinasse u una
n competente quantità per l’Ospedale della Città
n d’ Iglesias , avuto riguardo alla povertà e mi
» seria del detto Ospedale, la quale è non solo
n grande ma anzi grandissima, nè per altra via se
» le può porre riparo in modo conveniente». Il
Vicerè Don Gastone di Moncada marchese di Aytona
decretò, che nel riparto si terrebbe conto della di
manda 5). Non ci venne fatto di trovare dopo quel
tempo menzione dell’Ospedale d‘lglesias; esso peri,
senza lasciare di sè traccia, nè memoria nella po
polazione. Ora in varie parti del territorio d’Iglesi‘as
e dei Communi vicini sorgono ospedali per gl’infermi
dei vvarii stabilimenti metallurgici. Presso la chiesa
h) Br. 1301I ìO-lîllb ‘7. Non comprendiamo e perciò omettiamu
le prescrizioni contenute a l'ol. 13.12I 15-17, altre ne omettemmo, per
che ci parvero di minore importanza.
gesso com Dipl. Eccl.. Supplem. 1, 19-24 quam dei31 dio. 13m.
1) cod Dipl. Eccl., Supplem. n, 18-90 (Doc. dei 17 apr. nam
s 929. I) Br. 781» 29-40; '79- 11-27; '79. 49-“19b 40.
1) Cod.l)ipl.Eccl., Supplem., vn, 17-158.
ij Coth‘pLEch, Supplem., xxm, 15-16; xxiv, 30-31.
si Cod.Dipl.Eccl., XV, L.
5) Cod.Dipl.Eecl., XVI, vam, cap. Q1.
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e dove era l’Ospedale di Santa Lucia venne di re
cente ediﬁcata una casa privata, quella del cava
liere Corte in via Collegio, dove ora ha sede la
Sottoprefettura.
ego colla cessazione totale della industria delle
argentiere in Villa di Chiesa allorquando fu data in
feudo al conto di Quirra (S 261), cessarono neces
sariamente tutti i diritti dei quali abbiamo ﬁnora
fatto menzione. me anche dopo il riscatto più tro
viamo vestigio nè dell’ offerta a Santa Chiara , ne
del denajo all’Ospedale, ne di alcun pagamento che
per occasione delle argentiere solesse farsi all’Uni
versità di Villa di Chiesa. Troviamo invece, trenta
tre anni dopo quel riscatto, annoverata fra idiritti
Regii che si esigevano in Villa di Chiesa u l’unde
n cima e la quindicesima sulle miniere» '). In pa
recchie concessioni posteriori di miniere nel terri
torio d’Iglesias, in una per esempio dell’anno 1491
e in un’altra del 1507, vediamo stabilito, che colui
al quale è fatta la concessione abbia a pagare alla
Regia Corte « il diritto, ossia l’undecima parte di
n ciò che si estrarrà da detta miniera, secondo è
n usato, e vogliono le ordinanze Reali n ’l. Simil
mente in un altro documento , dell’ anno 1514, si
concede ad un tale Carlo Martin di Francia di ri
cercare e lavorare tutte le miniere nelle montagne
di Sulcis edi Sigerro , «mediante pagamento alla
n Regia Corte dell’ undecima parte di tutto l’ utile
n che troverà e trarrà , siccome da lunghi anni è
n ordinato e praticato n 3). Il confronto dei varii
documenti sovracitati dimostra , crediamo, in modo
incontrastabile, che la menzione dell’utile, che leg
giamo nell’ultimo dei citati documenti, non signiﬁca,
doversi pagare soltanto l’undecima parte dell’utile o
benefizio netto che si avesse dalla coltivazione, ossia
dedotte le spese; ma che ivi le parole a l’undecima
n parte di tutto l’utile che troverà e trarrà n signi
ﬁcano, come in modo più chiaro e più esatto è
detto nei due documenti più antichi, a l’undecima
n parte di ciò che si estrarrà da detta miniera n ,
ossia, come più sotto si legge nel medesimo docu
mento « l’undecima parte di tutta la utilità che si
n trarrà u , che è quanto dire della materia utile,
del minerale. Della quindicesima , menzionata fra i
diritti Regii in Villa di Chiesa nel precitato docu
mento del 1484, troviamo parecchi esempii circa la
metà del secolo seguente: l’uno di 9-4 libre di piombo
appartenenti alla Corte Regia «pel diritto spettante
n alla stessa Corte Regia sulle quattordici cantara
n e quindici libre di piombo state portate a Ca
» gliari da Iglesias da Don Giovanni Augei \>, le
quali 94 libre di piombo furono vendute l’anno 1547
all’incanto al prezzo al cantaro di lire due, soldi 13,
e poco più di denari due di moneta cagliarese allora
corrente “. Altri esempii abbiamo dell’anno 1550 ,
S non a Onze et quinze de les menes ». 000. dell'anno 1404;
cod.bipl.zccl.s XV, CXXIX, m
li Cod.Dipl.Eccl., XV, CLI], 13-15; meas XVI, 11, 91-99;
sua
3) Cod.Dipl.Eccl., XVI, xll, 8-10; mas
4) Cod. Dipl. Eccl., XVI, ﬂix.
di argento o prezzo (1‘ argento pagato alla Regia
Corte in Cagliari da un tale Maestro Pietro Gil,
Spagnuolo, pel diritto della quindicesima sulla ar
gento u fuso ed estratto dalle miniere della città
n d’Iglesias n 5). Il prezzo dell’argento ienduto alla
zecca era di lire due, soldi due, denari sei caglia
resi l’oncia. Finalmente l’anno 1552. lo stesso Pietro
Gil, colatore, portò a Cagliari quattro cantare e
venticinque libre di litargirio, e un panettolo d’ar
gento del peso di otto once: sulle quali, pel diritto
di una quindicesima, pagò una lira, due soldi,
e otto denari; non fu tenuto conto del litargirio M.
231. A proposito di questa undecima e quindice
sima sulle miniere, si presentano due questioni. Ed
in prima è evidente, che si pagava l’undecima parte
del minerale, e la quindicesima del metallo ritrat
tone; ma questi due diritti si cumulavano essi, ossia
chi aveva pagato il diritto dell’undecima del mine-.
rale, doveva egli ancora pagare la quindicesima del
metallo che ritraesse dal minerale che gli restava
dopo pagato il diritto? A noi pare impossibile una
tale interpretazione; e crediamo piuttosto , che al
coltivatore della miniera si lasciasse la scelta di pa
gare 0 l’undecima del minerale, ovvero, ciò che a
un di presso vi corrisponde, la quindicesima del
metallo ritrattone. - La seconda questione si è,
quando sia stato introdotto un tale diritto; poichè,
quantunque forse il nuovo diritto di una undecima
sia in qualche relazione anche d’origine coll'antico
diritto che si pagava in Villa di Chiesa di denari
dodici l’uno, vi ha pure differenza per la gravità
alquanto maggiore del diritto sul minerale, mentre
all’incontro il nuovo diritto di una quindicesima sul
metallo e minore dell’antico. Dal modo col quale
ne è fatta menzione nel documento dell’anno 1484
si scorge , che era diritto che già da più anni si
esigeva; e similmente negli altri documenti dove si
fa parola di tale diritto dell’undecima si dice , che
già da lunghi anni era prescritto dalle ordinanze
Reali e praticato. Siamo perciò d’ avviso, sia stato
introdotto dall’anno 1460 al 1470 o in quel torno;
quando, dopo il riscatto di Villa di Chiesa, andati
a male, come di ragione , i tentativi di riattivarvi
la coltura delle miniere per cura e per conto della
Corte Regia 263), si pensò con migliore con
siglio di lasciarla nuovamente ai privati che voles
sero tentarla a loro rischio e beneﬁzio. Bene è vero,
che anteriormente al citato documento del 1484 non
abbiamo esempio di concessione fatta col carico della
undecima del prodotto, e che anzi ancora nel 1472
troviamo una concessione di miniera, nella qualeè
imposto invece il diritto di un decimo", e un’altra
del 1479 nella quale il diritto imposto è di un set
timo 1). Converrà dire adunque, o che le ordinanze
Reali che stabilirono il diritto di un undecima, an
teriori certo al 1484 , sono posteriori al 1479; ov
si Cod.DipLI-Jccl., XVI, xxvm; nam
6) Cad.Dr'pI. Eccl., XVI, xxxiii
s 931. I) Coth’pLEocL, XV, crv e cv.
a) commi lfchv xvi xcm, mv o nevr.
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vero, ciò che ne pare più probabile, che, non
ostante tali ordinanze, talvolta nelle concessioni si
imponeva un diritto più grave di quello stabilito per
legge generale. - Dopo il 1552 poi più non tro
viamo cenno di questo diritto dell’undecima e della
quindicesima; anzi dalle numerose concessioni di
miniera che ci rimangono del secolo seguente appare,
che indi in poi, e fino ai nostri tempi, ossia fino
alla publicazione della legge 30 giugno 1840 , che
sottoponeva le miniere al tributo del tre per cento
del minerale scavato , nessuna norma generale durò
a lungo in Sardegna pel canone e diritto sulla col
tivazione delle miniere. Queste furono ogni giorno
più considerate come cosa demaniale , nè mai ven
nero concesse fuorchè a tempo, ed a condizioni che
variavano quasi ad ogni concessione: ﬁnchè nei tempi
che immediatamente precedettero il risorgimento di
questa industria , nessuna miniera in Sardegna più
era coltivata dall’industria privata, ed una sola per
conto delle Regie Finanze.
232. Ci rimane a parlare alquanto per disteso di
un’altra importante regalia che per occasione delle
argentiere si esercitava in Villa di Chiesa, la zecca.
Abbiamo veduto a suo luogo (S 221), come il di
ritto che si pagava sulle argentiere fosse di un do
dicesimo del prodotto, e come la vena e il piombo
ritrattine si vendessero a cura del Camerliugo.L’ar
gento invece si riduceva a‘ moneta nella zecca di Villa
di Chiesa, La prima e per alcun tempo la sola notizia
che in Villa di Chiesa fosse una zecca , ne venne
da una rarissima moneta già posseduta ed illustrata
dal conte Giorgio Viani, lo scritto del quale su
quest’ argomento venne dopo la morte dell’autore
publicam l’anno 1817 da Sebastiano Ciampi ". La
moneta è d’argento, simile in peso a un di presso
ai grossi Pisani; essa ha da un lato una croce in
mezzo, e su due linee l’iscrizione in giro FACTA
IN VILLA EGLESIE Pno COMUNI PISANO; ed al
rovescio l’aquila imperiale coronata, posta sopra un
capiter corinzio, colla inscrizione consueta delle
monete Pisane FEDERICUS IMPERATOR. Quella mo
neta dagli eredi del Yiani fu poscia venduta a Bonomi
Friedlaender di Berlino, e venne dal suo figliuolo
ripublicata l’anno 1840 “I. Secondo ambedue gli edi
tori sub aqzu'lae rostro ﬂosculus est. Noi siamo d’av
viso , che i due chiarissimi editori abbiano tolto in
iscambio per un ﬁore l’estremità superiore dell’ala
dell’aquila 3); che ne mai si trova tal ﬁore sotto il
becco dell’aquila imperiale nelle monete Pisane; né
lo ha un altro esemplare della moneta medesima ,
che solo è conosciuto oltre quello già posseduto dal
Viani , e che si conserva presso la biblioteca del




Questa moneta dovette necessariamente essere
battuta tra l’annoî3oa, "che ﬁne essere quello nel
quale Villa di Chiesa dalla signoria dei Conti di
Donoratico passò definitivamente sotto la domina
zione diretta del Commune di Pisa, e l’anno 1323,
nel quale fu cinta d’assedio dagli Aragonesi, cui si
arrese nel febrajo dell’anno seguente. Noi teniamo
per fermo, sia stata battuta circa l’anno 1302, ossia
tosto dopo che i Pisani ebbero preso possesso di
quel ricco e forte luogo. La rarità stessa di tale
moneta ‘I, ed il grande numero invece delle monete
consuete Pisane che si discoprono nei dintorni d’I
glesias, fanno fede, che indi in poi le monete che
dai Pisani si batterono in Villa di Chiesa furono del
tutto conformi a quelle che si battevano nella zecca
di Pisa.
asa Non vi ha dubio, che la zecca fu stabilita
in Villa di Chiesa per la ragione addotta dal Re w
Pietro in una sua carta dell’anno 1338, per essere
cioè quel luogo a ciò adatto per la vicinanza delle
miniere 'l. Questo motivo, e il gran numero di mo
nete Pisane che, come pur ora notavamo, si tro
vano in quelle parti , non ci lasciano dubitare, che
anche il Comune di Pisa vi abbia stabilmente avuto
zecca, sebbene altro certo monumento non rimanga
di quella zecca al tempo dei Pisani, fuorchè la mo
neta sopra descritta. Più incerta è la questione pel
tempo della signoria dei Conti di Donoratico. La fa
vorevole occasione che la vicinanza delle argentiere
porgeva, e l’essere quello pei dominanti il migliore
modo e più agevole di trar partito dall’argento che
ritraevano sia dalle argentiere loro proprie, sia so
pratutto dal diritto del dodicesimo che si pagava dai
guelchi (5 29.1); e finalmente il titolo di Re, che
assumevano come signori di una parte dell’antico
Regno Cagliaritano aiz indurrebbero a credere, che
essi pure abbiano battuto moneta in Villa di Chiesa.
Ma a tale supposizione si oppone , l’ essersi pur
sempre Villa di Chiesa tenuta dai Conti di Dono
ratico quali feudatarii del Commune di Pisa; nè il
diritto della moneta, stato sempre considerato quale
regalia , competeva ai feudatarii. Non v’ ha difatti
s 933. I) Notizie dalla vita letteraria e degli scritti munirmatici di
Giorgio Viani. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 1817, pag. 55-57.
Il disegno della moneta orna il frontispìzio dell’Opera.
li Numismata inedita commentarii'; ac labulis illustravit JULlUs
FaianABNDBB, Phil. Br.; Berolini, typis Academicis, 1840,11ag. 27-29.
3) lin altro più grave errore dei due editori si è, di con
fondere colla zecca l’argentino di Villa di Chiesa, della quale il Viani
aveva trovato menzione in un documento Pisano inedito dei li gen
naio 1314. -
o È incerto se debba intendersi di questa moneta la men
zione di u cent sexanta un diners anlicbs de Vila de Sglesiel 1,0h0,
circa l’anno 1516, si trovarono con altre monete in un‘urna in
un'antica casa rovinata nel Sulcis. Cad.DipI.Ech, XVI, XIV, ais-ar
s 233. l) - in loco Ville Ecclesie insula Sardinee, et tamquam Id
- hoc propter minierarum vicinitatem magie idoneo et propinquo 1.
Cod. Dipl. Eocl., XIV, 1., 22-24.
‘) Cod.Dipl.Eecl., xlv. m.
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memoria di meneta battuta e nome dei Conti di
Donoratico; nè il Commune di Pisa avrebbe tolerato,
che un suo cittadino e feudatario battesse per conto
proprio moneta conforme a quella del Commune.
‘234. Dopochè nel iam dopo lungo assedio l’In
fante Alfonso ebbe a patti Villa di Chiesa, non
volendo che in quella zecca si continuasse a bat
tere moneta a nome del Commune di Pisa, e
d’altronde non potendo d’un tratto introdursi nei
commerci la moneta Catalana pressoché sconosciuta
nell’Isola; ed essendo inoltre indispensabile mante
nere intanto in corso la moneta Pisana, necessiti
che si faceva tanto maggiore, in quanto i Pisani
c0ntinuarono alcun tempo a tener Cagliari, e poscia
per molti anni le Curatorie di Tregenda e di Ghippi:
vi fe battere moneta, non già conforme alla Cata
lana , ma simile di peso e di valore agli aquilini
di Pisa; e a questa nuova moneta diede il proprio
nome, chiamandola alfonsini. me v’ ha dubio , che
questo sia avvenuto tosto dopo la presa di Villa di
Chiesa; poiché di soli alfonsini già si fa costante
mente menzione nel Breve, stato approvato con carta
appunto dell‘Infante Alfonso degli 8 giugno 1327 lit
e corretto perciò negli anni prossimi precedenti, sul
Breve Pisano del 1303, per la conferma, stipulata
tra l’ Infante Alfonso e Villa di Chiesa, del Breve,
statuti, ordinamenti, privilegi, libertà , immunità e
consuetudini che aveva al tempo dei Pisani 0. Una
carta del Re Pietro , dell’anno 1338, riferisce, che
tra le altre cose che suo Padre Alfonso giudico utili
e necessarie al buon reggimento e alla difesa e pro
sperità del Regno di Sardegna pur allora conqui
stato e de’suoi abitatori, provide che vi si battesse
moneta d" argento e moneta minuta, ad uso com
mune e speciale di quegli abitanti, e delle altre
persone che quivi commerciassero 3), e che dal suo
nome chiamò quella moneta aﬁnsini, la quale fino
da principio erasi battuta e tuttora si batteva in
Villa di Chiesa 'Ù.
ess Frequente menzione di quella zecca trovasi
nei documenti degli anni prossimi seguenti. In una
Ordinanza Generale di Re Alfonso degli ii marzo
1331 a Pietro di Libiano, Amministratore Generale
delle Regie entrate in Sardegna, si stabilisce, che
Guglielmo di Oliverio, Maestro della moneta che
si batteva in Villa di Chiesa, avesse per suo salario
seimila soldi d'alfunsini minuti all’anno; lo Scrittore
della moneta (che in un documento Catalano è (letto
scrivano della moneta ‘l, e perciò evidentemente signi
fica lo scrivano dei libri della moneta, ossia quello che
teneva i conti dell’entrata e dell'escita) ottocento soldi;
il IlIacstro Saggiatore, il ’lllgliatore e il Fonditore
avessero i dritti consueti, che tra tutti tre, a detta del
Maestro della moneta, potevano ascendere a soldi
S 234. 1) Cod.Dipt.Ecct., XIV, xu.
2) Cod.DipLEccl., xiv. Lvn, ilii-ii
si a que dictorum incolarum et aliorum etiam ad partes
» ipsas oonvenientiuin usibus cederet, et ea inibi comuniter et sin
gulariter uterentur ». Cod. Dipl. Eoel., XIV, L, 14-17; vedi anche 30-32.
4) Cod. Dipl. Eccl., XIV, 1., 1-95.
s 935. li Cod. Dipl. Eccl., XIV, mm ea
seimila cinquecento quaranta all’anno ‘>. Similmente
in un'Ordinanza per determinazione di salarii ed altre
spese, diretta da Re Pietro a Lappo di Ginestar,
Amministratore Generale delle entrate e diritti Regii
in Sardegna , dei rj gennaio 1337, il salario del
Maestro della moneta Guglielmo Oliverio è stabilito
nella medesima somma, ossia in libre trecento;
quello di Bartolommeo di l’odio, Scrittore della mo
neta, in libne novanta (onde appare , che nell’Or.
dinanza di Ile Alfonso, dove quello stipendio è sta
bilito in ottocento soldi, deve leggersi mille otto
cento); al Saggiatore Michele di Collo parimente
libre novanta at ll medesimo Guglielmo Oliverio,
maestro della moneta, cittadino di Barcellona, e
che probabilmente aveva appreso l'arte in quella ce
lebre zecca, fu più tardi dalla Università di Villa
di Chiesa mandato suo sindaco e procuratore presso
lie Pietro il Il Governatore Generale in Sardegna
don Raimondo da Corbera faceva l’anno 135:: varie
proposte di riduzioni di stipendii ed altre per l’am
ministrazione delle cose dell’Isola; e tra queste pro
poneva, che al Maestro della moneta (che era tut
tora appunto l’Oliverio) si dessero di salario sole
cento cinquanta libre , che ben dovevano bastargli;
allo scrivano trenta libre, e che l’oIIicio fosse tenuto
da colui medesimo che allora 1’ occupava; che la
Corte pagasse sessanta libre a due uomini che te
nessero l'officio degli ajutatori e dell’ilhbianchitore;
che al fonditore si dessero trenta libre, e quei quat
tro denari che la Corte soleva pagare per beverag
gio ad ogni fondita; e al Saggiatore libre 35. Re
Pietro rispondeva a caduna di dette proposte, si
facesse, se non vi si opponeva la forma della con
cessione dell’ofﬁcio, ossia se nella concessione del
l’oIIicio, che, come la maggior parte degli altri
officii publici, si dava a prezzo, non era stata espres
samente convenuta la somma del salario 5).
eas Proponeva inoltre il Corbera, che la zecca
e tutti i suoi officiali da Villa di Chiesa si traspor
tassero nel Castello: chè vi eserciterebbero meglio
l’ officio , e ne sarebbe il Castello ben custodito e
guardato, che allora non era: ciò potersi ottenere
in molte guise, a vantaggio della Corte, e a sal
vamento del Castello. Il Re rispondeva, si conti
nuasse secondo l’usanza antica; che altrimente vi
sarebbe pericolo, poichè il Castello si custodiva se
condo la consuetudine di Spagna '). Appare da que
sto documento, che la zecca era stabilita non nel
Castello, ma nella Città. Con un atto del 1460,
ossia un decennio dopo il riscatto di Villa di Chiesa
dal conte di Quirra, la Procurazione Reale in Sar
degna diede in enfiteusi perpetua due botteghe con
tigue, pavimentate, l’una interamente e l’altra a
mezzo coperta, site tra la chiesa di San Saturno, la
via che da Porta Maestra tendeva a San Francaco,
o cui 1)pr Eccl., xiv, m, sme
3) Cod. Dt'pl. Era-1., XIV, XLIX, ars-as
di Cod. Dipl. Baci" xlv. 1.", 5-7; LV”, 6-8, "tu, 4.
si com Dipl. teth xm nnn lie-st
s m li Col. ECCL, xlv. LU", 131-139.
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le mura della città, ed alcuni tratti di terra deserti;
le quali botteghe già servivano a colar vena per
eonto della Regia Corte ‘l. Forse quelle botteghe e
quel forno da colare formavano parte dell’antica
zecca, che allora si trovava da circa mezzo se
colo abandonata; che altrimente mal ci sapremmo
spiegare, come la Regia Corte, dalla quale il piombo
e la vena ritratti dal diritto sulle argentiere si so
levano vendere, non colare per proprio conto, avesse
in sito cosi inopportuno un forno da colare dentro
il recinto di Villa di Chiesa.
sal Ma già in sul finire dell’anno 1352 o in sul
principio del seguente scoppiava guerra tra gli Ara
gonesi , e Mariano Giudice d’Arborea; il quale, oc
cupata Villa di Chiesa , era costretto indi a poco
ad abandonarla; e gli abitanti delle Curatorie del
Sulcis e di Sigerro vi posero fuoco , onde fu quasi
interamente distrutta ‘). Ricuperatala indi a poco
Re Pietro d’Aragona, vi richiamava con bando gli
abitatori dispersi 2); e poco dopo da Cagliari con
carta del lo febrajo i355 dava nuovi provedimenti
per l’aumento della sua popolazione, per la rico
struzione delle case, è per farvi rifiorire l’industria
delle argentiere 3). Circa il medesimo tempo , con
cedendo esenzioni e privilegi ai monetarii , cercò
riattivarvi il servizio della zecca il Altri ordinamenti
intorno alla moneta che si batteva in Villa di Chiesa,
al benefizio della Corte Regia nella battitura, e agli
ufﬁziali della zecca, furono stabiliti, per commis
sione di Olfo da Procida Governatore nel Capo di
Cagliari e Gallura, da Francesco da Corallo, Ammi
n'mtratore delle entrate e diritti Regii in detto Capo,
e da Nicolò da Ripafratta. Convien dire, che tra i
privilegi concessi allora ai monetarii fosse l’esenzione
dalle contribuzioni; poiché vediamo, essere indi a
poco sorta questione , se l’esenzione si estendesse
soltanto alle imposte o come allora si dicevano ai di
ritti regii, o anche a quelli da pagarsi all’Università
di Villa di Chiesa. Il Re commise la decisione della
questione al giudizio del Governatore 5’. Un’ altra
Carta del Re Pietro, data il di 30 gennaio 1359 ,
stabilisce, che se mai, come udiva essere avvenuto,
i monetarii, gli operaii, e gli altri officiali della
zecca, pretendendo, a torto od a ragione, che fos
sero violati i loro diritti e privilegi, cessassero dal
lavoro, ossia, come ora communemente diciamo, si
dessero allo scioperio, il Governatore avesse a co
stringerli colla forza, ed , occorrendo , porre altri
in loro vece: pur facendo loro giustizia dei gravami
onde si dolessero “l. Alcuni anni dopo troviamo, che
essendo Sorta questione relativamente ad alcune carte
di concessione dell1 officio di ajutatori ed imbian
chìtori della zecca, il Governatore Asberto Satrillas
commise l’esame delle loro ragioni ad Oliveto di
Oliveto, giurisperito, Assessore del Capitano di Villa
di Chiesa, ed al notajo Berengario di Astia; i quali
giudicarono , tali officii doversi restituire agli anti
chi operaji e monetarii ll.
238. Circa quel tempo avvenne parimente , che
gli officiali Regii tolsero di forza sotto varii pretesti,
senza il consenso del vescovo, e fusero sei campane,
due delle quali appartenevano alle chiese poste nel
Castello di Salvaterra. Queste, l’una delle quali ap
partenente alla Corte Regia e l’altra al vescovo ,
avendo poscia il Camerlingo Francesco Geraldi fatto
rifare, colla 'spesa di libre diciotto d’alfonsini minuti,
perchè erano colit poste per servizio Regio: il G0
vernatore Asberto Satrillas ordinò, che la spesa fosse
ammessa a discarica nei conti del Geraldi 'Ì. Motivo
poi delle tolte campane si fu senza fallo la man
canza di rame, sì per la lega delle monete d’argento,
come per la battitura della moneta minuta o di bi
glione; poiché poco o nulla di questo metallo pro
ducono le miniere dei contorni d’Iglesias, ne v’ha
memoria che a quei tempi fossero coltivate le ricche
miniere di rame dell’Ogliastra. A questo medesimo
spazio di tempo appartiene una Carta del Re Pietro,
data da Barcellona li 15 agosto 1362, colla quale
si nomina a Maestro della moneta in Villa di Chiesa
Bernardo Cordercs , cittadino di Barcellona ‘l. -
Da quanto abbiamo esposto appare , essersi negli
anni che seguirono l’incendio c la riedificazione di
Villa di Chiesa ripresi ed avervi continuato in piena
attività i lavori della zecca.
239Î Poco dopo era Maestro della moneta Rai
mondo Delorda; il quale quando Villa di Chiesa fu
rioccupata dal Giudice d’Arborea essendo passato al
suo servizio, il Re con Carta dei 3 settembre 1370
nominò in sua vece Arnaldo Moragues, che avesse
ad esercitare l’ollicio quando al Re venisse fatto di
ricuperarla 'l. Avendo cioè l’anno r365 Mariano Giu
dice d’Arborea mosso nuovamente guerra agli Ara
gonesi , Ugone suo ﬁglinolo , venuto coll’esercito a
Villa di Chiesa, ebbe la città dagli abitanti, e pose
assedio al Castello; onde poscia partito per opporsi
al conte Berengario ,Carroz che accorreva in aiuto,
lo ruppe, e lo costrinse a ricoverarsi ferito nel forte
castello d’Acquafredda presso Siliqua “l. Così venne
Villa di Chiesa in mano dei Giudici d’Arborea, e vi
rimase fino al 1390, due anni dopo la pace segnata
nel gennaio del 1388 tra la Giudichessa Eleonora,
e Re Giovanni d’Aragona 3). Ma già nell’ottobre del
seguente anno [39: il marito di Eleonora Bran
ui cod. Dipl. Eccl., XV, xc, 9-97. Vedi anche XVI, xvn,
10-90.
s 937. ‘) Cod.D|'pl.Eccl., XIV, zxv, mag 87-93; mm, me
ai Cod. Dipl. Eccl., XIV, 1.“, 59-67; ‘
si CMLDipLEch, XIV, va.
lii Cod.Dipl.Eccl., XIV, Lxxiuj 11-17.
5) Cod.Dìpl. lichy XIV, uum
6) coit PipL Bach, XIV, Lxxn.
ii Cod.1)ipl.Eccl., XIV, cnv.
S asa I) Lettera di 'I‘oaaeno FALLITI a Mariano Giudice d’Arberea,
presso MARTIN, Pergamene ecc. citati-boreaa pag. {79; cod Dipl.Eccl.,
XIV, cm.
zi Cod. Dl'pl. Eccl., XIV, xc, 36-49.
S eae I) Cod.Dipl. Eccl., XIV, cxxvm,
zi Toaamvo FALLI'I‘I, Poema in lode di Ugone V di Arborea,
Canta II. 51 26-27, presso Poesie d’Arborea edite ed inedite, illtutrate dal
Conte CARLO tuum m stmz; Parte seconda, Poesie Sarde, III, n;
Cod. Dipl. Sccl.. XIV, miva 4-7, cxxvm, 18-19.
" si TOLA, Code: Diplomatica: Sardiniae, fumus I; Secolo XIV,
Doc. CL; pag. sn e xeyw Cod. DipI. Eccl., XIV, cum
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caleone Doria essendosi presentato sotto Villa di
Chiesa, gli abitanti glie ne apersero le porte, ed
egli strinse (l’assedio il Castello ti Non è noto quando
e come questo pure cadesse in potere dei Sardi;
ma è certo, che negli anni seguenti Villa di Chiesa
continuò ad essere dei Giudici d’Arborea , ﬁnchè ,
dopo la rotta data dal Re Martino di Sicilia al Vi
sconte di Narbona il 26 giugno 1409, passò nuova
mente agli Aragonesi 5’. '
240. Durante queste alterne occupazioni dal laos
in poi non si trova menzione della zecca di Villa
di Chiesa, nè durante la signoria dei Giudici d’Ar
borea, del qual tempo anzi manchiamo interamente
di documenti relativi a Villa di Chiesa, ne in quei
brevi anni che fu sotto la dominazione di Giovanni
Re d‘Aragona; chè non possiamo considerare come
prova della durata di quella zecca una Carta del Re
Martino dell‘anno 1398, colla quale il Maestro della
moneta e il Camerlingo in Villa di Chiesa sono an
noverati fra gli esclusi dalla facoltà che si conce
deva ai Regii ofﬁciali in_ Sardegna, di rendere i
loro conti non direttamente al Re , ma al Maestro
Razionale nell’Isola ‘l; poiché a quel tempo Villa
di Chiesa già da più anni non apparteneva di fatto
ai Re d’Aragona, sebbene continuassero a conside
rarsene come signori. Certo è che nel 1419, a mo
tivo appunto delle lunghe guerre che avevano deva
stato la Sardegna, da assai tempo la zecca di Villa
di Chiesa aveva cessato di essere in esercizio, ed era
interamente in rovina “l.
2“. Abbiamo veduto (S 233) , come la zecca
fu stabilita appunto in Villa di Chiesa per la com
modità che derivava dalla vicinanza delle argentiere.
L’argento che vi si monetava proveniva parte dal
diritto che i forni pagavano di una dodicesima sul- .
l’argento, e parte da compra fattane ai guelchi. Al
tempo dei Pisani è bensì probabile che oltre 1’ ar
gento proveniente dal diritto della dodicesima si
monetasse anche una parte dell’argento appartenente
ai privati; e forse di frequente non per compra ,
ma dandosi dai guelchi l’argento alla zecca per ria
verlo monetato , mediante pagamento di un agio
o diritto di zecca. È tuttavia certo , che al tempo
dei conti di Donoratico e poscia anche durante la
dominazione del Commune _di Pisa non tutto l’ar
gento vi si convertiva a moneta: come ne fanno fede
le frequenti navi Pisane cariche d’argento sardesco,
delle quali parlano gli annali Toscani e Genovesi
(S [5). Sotto la dominazione Aragonese all’incontro,
cessato ogni commercio, ed impedite d’ogni intorno
le vie dalle angherie dei novelli feudatarii, ai guel
chi appena restava mezzo di vendere l’ argento ad
altri che alla zecca, sebbene questa lo pagasse ad
un prezzo determinato al di sotto del giusto valore.
Il valore reale del marco d’argento era di libre cin
que e soldi dieci ‘l, ma difatti calcolavasi in libre
cinque, soldi otto; dalla Corte Regia per la zecca
si pagava libre cinque e soldi due ‘l. Pare anzi,
che tosto dopo la conquista Aragonese il commercio
dell’argento, se non di diritto almeno di fatto, abbia
cessato di essere pienamente libero; poiché un de
creto di Re Alfonso, dell’anno 1328, e perciò già
dei primi anni dopo la conquista, concede , a ri
chiesta dei Consiglieri e dell’Università di Cagliari,
che la metà dell’argento che si colava nei forni di
Villa di Chiesa fosse portato a Cagliari, e vendutovi
agli abitanti al prezzo che ne avrebbe avuto la Corte
Regia se fosse stato ridotto a moneta , dedotte le
spese 3). Ognuno vede, come tale privilegio sarebbe
stato pressoché inutile, se ai guelchi di Villa di
Chiesa si fosse lasciata libera facoltà di vendere il
loro argento direttamente agli abitanti di Cagliari,
restando a beneﬁzio del compratore e del venditore
l’agio che sul prezzo delli argento aveva la Corte
Regia. Un’ obligazione formale tuttavia, e non solo
di fatto ma anche di diritto, di vendere l’argento
alla Corte Regia, sembra sia stata introdotta soltanto
allorquando Re Pietro, l’anno 1355, fra i varii pro
vedimenti per la ripopolazione di Villa di Chiesa
e la riattivazione dei lavori delle argentiere, ordinò
che, all‘inchè quelli che lavoravano alle argentiere
potessero più agevolmente far fronte alle spese, con
siderato il prezzo dell’argento, ed il beneﬁzio che
già si aveva in ridurlo a moneta, il prezzo da pa
garsi ai guelchi si crescesse da libre cinque e soldi
due a libre cinque e soldi cinque, e che per quel
prezzo fossero tenuti venderlo alla Regia Corte 0.
242. Procureremo ora di definire almeno in parte
i varii generi di moneta che si battevano in Villa
di Chiesa, ed il loro valore; sebbene scarse ed 0
scure memorie di ciò rimangano nei documenti di
quella età, nè molta luce ne somministrino le rare
monete che ci venne fatto di esaminare. Appena oc
cupata Villa di Chiesa I’ Infante Alfonso ordinava,
come vedemmo (S 235), che in quella zecca si
battesse moneta sotto nome di ALFONSINI; ed anche
poscia si egli come il suo ﬁgliuolo e successore
Pietro fecero parecchie provisioni intorno a quella
zecca, ed ordinarono vi si coniassero parecchi ge
neri di moneta '). Perirono tali documenti; ma ri
mane una Carta dello stesso Re Pietro, dell’anno
ti Cod.Dipl. Eccl., XIV, cx“, tum
5) Cod.Dipl.Eccl., XIV, n. _
S em li Cod.Dipl.Eccl., XIV, cxxxr.
2) n .. .. quia a multis temporibus citra cusio monete hu
n jusmodi cessavit penitus et nunc cessatl seccaque eadem propter
u diuturnas rebelliones et bella, que continue in Regno Sardinie pre
u dicto gesta sunt, penitus est destructa v. Cod.D|'pl. hch XV, xlv
24-30.
S 941.1) a u mill marchs de argent, equivalent a xl mil llinres-.
Documento dell' anno 1334; vedi Cod. Dipl. Eccl., XIV, XLVII, a
pag. 410, noi. 8.
1) Cod. Dipl. Ech, XIV, va, 169-169.
3) Cod. Dipl. Eccl., XIV, XLII.
si a et pro eo precio librarum quinque et solidorum
n quinque vendentes illud Nostre Curie vendere teneantur 1:. Cod.
Dipl. Eccl., va, ies-nea
s 949. I) u Attendentesy dudum Serenissimum Dominum Regem Al
u l‘onsum, et successivebominum Regem Petrum abavum, predeces
u sores nostros claro memorie, pro utilitate reypublice Regni Sardi
u nie providisse et ordinasse, quod in seca Ville Ecclesiarum de
u Sigerro Regni predicti cuderentur diversa genera monetarum, prout
v in diversis provisionibus clare constat u. Cod. Dipl. Eccl., XV, XIV,
17-24. - Vedi anche Cod. Dipl. Eccl., XIV, L, l-ìO.
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i338, colla quale stabilisce che, a similitudine degli
alfonsini d’argento che si battevano in Villa di Chie
sa,-,avesse a battersi in Cagliari, quando e ﬁnchè
a lui paresse , moneta d’oro, col nome d’AlFONSINI
n’ono; e ne prescrive la forma, il peso, il titolo
e il valore. Sembra certo, che tale moneta non fu
mai battuta; non essendosene trovato alcuna, ne a
vendosene cenno 0 memoria nei numerosi documenti
di quella età: e ne fu cagione probabilmente, l’es
sersi pochi anni dopo e d’ordine dello stesso Re
Pietro battuta ne’ suoi stati di Spagna altra moneta
d’oro , sotto nome di ﬁorini d’Aragona , di peso e
di valore quali i ﬁorini di Firenze 1); moneta, della
quale lo stesso Re Pietro diminui poscia la bontà,
pur prescrivendo che continuasse a riceversi pel me
desimo valore 3). Sebbene l’ accennato documento
relativo agli alfonsini d’oro non riguardi Villa di
Chiesa , siccome tuttavia è l’ unico che ci rimanga
intorno alla monetazione in Sardegna nel secolo de
cimoquarto, ed inoltre ci fornisce importanti notizie
anche intorno alla moneta d’argento che si batteva
in Villa di Chiesa, crediamo utile di riferirne qui
sommariamente il contenuto.
243. Comincia adunque Re Pietro col riferire,
come il suo padre Alfonso, al quale si doveva la
conquista del Regno di Sardegna, tra le altre sue
provisioni per l’utilità di quel Regno aveva stabilito,
che vi si battesse moneta d’argento e minuta , per
l’uso commune e speciale di quegli abitanti e delle
altre persone che ivi convenissero: la quale moneta
ei volle che dal suo nome fosse detta ALFONSINI.
Soggiunge , che sebbene ﬁno da principio in Villa
di Chiesa, come luogo a ciò più commodo e più
adatto per la vicinanza delle miniere, si fosse bat
tuta e tuttora si battesse di tale moneta, non ve
n'avea soverchio, per la continua esportazione che
se ne faceva, a motivo di lucro, e pel cambio colle
monete d’oro di altri paesi '); onde, per provedere
al suo onore e all’utilità de’suoi sudditi, i quali cosi
più non fossero costretti a cercare monete straniere,
avesse a battersi in Cagliari, capo e luogo princi
pale del Regno di Sardegna, moneta d’oro, quando
e per quanto tempo a lui piacesse , la quale fosse
detta ALFONSINI n’ono: da una parte avesse l’imagine
del Re , tenente colla destra lo scettro e colla si
nistra un porno colla croce, e intorno l’inserizione
FORTITVDO ET LAVS MEA DOMINVS; dall’altra
uno scudo coll’ arme reale , ed il nome del re
li - Don Pedro IV, hallandose en el monasterio de Poblet,
s ordenò en agosto del ano 1346, que se labrasen en lu fiibrica de
n Perpiiian ﬂorines de oro ﬁno, y del mismo peso que los de Florcncia n.
Descripcion genera! de la: mam-das Hispano-Chrùliana; dade la invan'on
de los Araba, por ALo'i's HEISS: Madrid, 1867; Tomo Jegunda, r. 21.
si a Poco tiempo durò la fiibrica de los florines dc Aragon
n de veintitres quilutes y tres cuartos, en las casas de moneda del
n rey Pedro IV; el cual, apurado por las gueras, mandò que se la
» brasen de ley de diez y ocllo quilates, y publicò ordenanzas para
- que corriesen con el mismo valor que anten n. ALo'is Hnlss, loc. cit.
S 943. li Più vero motivo si era, che le ricchezze di Villa di Chiesa
e di Sardegna andavano quasi’ per intero fuori dell’Isola a beneﬁzio
della Corte Regia, e dei publici ofﬁciali e dei feudatarii, che tutti
erano Catalani od Aragonesi.
a
Pernus ARAGON ET SARDIN BEX. Importanti sono
le prescrizioni che si aggiungono sul peso, titolo e
valore di questi alfonsini d’oro: che di essi, come
si faceva dei denari alfonsini (l’argento, si taglias
sero in ragione di settantadue denari per marco, si
d’oro come d’argento, alla legge e al peso di Bar
cellona e degli alfonsini d’argento; e che siccome
la moneta d’argento di Barcellona si batteva ad un
dici denari e quattro grana (l’argento ﬁne, l’oro esti
mandosi invece a carati ‘) l’alfonsino d’oro fosse
in ragione di ventidue carati e otto grana d’oro
ﬁne; il curato e le sedici grana rimanenti fossero
di due terzi d’argento, ed un terzo di rame. Sta
bilisce ﬁnalmente, che il valore ne dovesse essere,
e da tutti si dovesse ricevere , in ragione di quat
tordici denari d’argento per un denaro d’oro. E sic
come aveva detto, che il peso del denaro d’oro do
veva essere eguale a quello del denaro d’argento ,
ne viene stabilita la proporzione del valore dell’oro
all’argento da 1 a 14 3).
244. Cessata la zecca di Villa di Chiesa, Alfon
so V, con Carta del m felirajo i419 volle prove
dere, che nell’Isola si battesse nuovamente moneta
pei bisogni dell'interno commercio. In questa Carta
di Re Alfonso non si fa cenno del luogo dove avesse
a battersi la nuova moneta; anzi dal farvisi parola
della cessazione della zecca di Villa di Chiesa, e della
necessità di restaurarla 'l, parrebbe doversi dedurre,
che anche la nuova moneta sia stata ivi battuta. È.
indubitato tuttavia, che si battè in Cagliari; poichè
non solo nei numerosi documenti del tempo seguente
non v’ha più menzione della zecca di Villa di Chiesa,
ma anzi la nuova moneta (che fu battuta tosto dopo
l’Ordinanza di Re Alfonso, trovandosene cenno come
di moneta corrente in documenti appena di un anno
posteriori ll) viene promiscuamente designata coi nomi
di moneta ora corrente 3), moneta d’aifonsini ora
corrente ‘l, moneta Cagliarese 5), moneta corrente
nel Capo di Cagliari “) , moneta ora corrente in
Cagliari ti , moneta di alfonsini ora correnti in Ca
gliari wg ed il valore ne era appunto, come ve
dremo stabilito nell’ordinanza di Re Alfonso, di due
lire. per ogni lira Barcellonese 9).
ili - . . .. confrontatur cum moneta auri per quiratos m
si Cod. Ih'pl. Eccl., XIV, 1.. i
S 244. ') n Quia a multis temporibus citra cusio mouele hujusmodi
n cessavit penitus et nunch cessat, seccaque eadem . penitus est
v distructa, expedit, imo valde necessarium est. ut circa repurucio
n nem ejusmodi intendamus debite, prout decet ». Cori. Dipl. Eccl.,
XV, xiv, 26-32,
zi Cod. Dipl. Ecct., XV, xxxy 8.
3) Cod. Dpr. Eccl., XV, Lmr 7; |.\’, qag 3; Lxxlu B. 3.
si Cod. lìipl. Eret, XV, xxxy 8; Lu, 404'; LXXHI C, î-3;
Lxxnl D, 2-3; malunt-1l 9-3; nuuamy 13-14; L. “xxx, 13-14; xu.
18-19; xcvnl '7-8.
5) Cod. Dipl. EFCL, XV, un, 27; mm, '71; seg mini, 8%;
104-106; 197; utqu 44-45; cumy 8; cxvm, 8-9; cxn, 37; cxxxv,
43; chn , 39-40.
fli Cod. Dipl Emi, XV, mu 398; Lv", 374, 384.
vi Cod. Dipl. Schj XV, LXXI, 143-144, Lxxml 11-1s ; LxxniA,
4-5; LXXXH', 11; (IL, 105-106.
ai Cod. Dipl. Erri, XV, “xvi, eum xc, 54-55, xcnl 24-25.
9) Cod. Dipl. lichy XV, cauti, eum Da altri documenti poi
qaam Dipl. Eccl., XV, Lxxll , 153-154; cxmn, 11-13) scorgiamo,
hh
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245. Sebbene la Carta di Re Alfonso dell’ anno
1419 più non riguardi la moneta da battersi in Villa
di Chiesa, non sarà inutile, a riscontro e schiari
mento, riferire anche di questa sommariamente al
meno quella parte, che riguarda le varie qualità,
il taglio, la lega e il valore delle nuove monete.
Rammentata adunque la cessazione e la totale rovina
della zecca di Villa di Chiesa, e notata la necessità
di ripararla per utilità del Regno di Sardegna, af
ﬁnchè le popolazioni per l’abondanza della moneta
potessero più agevolmente attendere ai fatti loro:
ordina, che nel detto Regno si batta moneta d’ar
gento, col nome d’ALronsmi D’ARGENTO, al taglio di
settanta al marco di Barcellona , essendo questo
marco commune alla Sardegna e al principato di
Catalogna; e che la pezza corra in ragione di tre
soldi d’ alfonsini minuti, o di un soldo e sei de
nari di Barcellona. Nel marco d’argento di legge di
undici denari si dessero dal Maestro della zecca
quattro lire, quindici soldi e quattro denari di Bar
cellona, ossia nove lire, dieci soldi, otto denari di
alfonsini minuti; e così dalle settanta pezze, in ra
gione di tre soldi alfonsini la pezza , escirebbero
dieci lire e dieci soldi; onde, dedotti i salarii del
Maestro. di due guardie, dell’assaggiatore, dello scri
vano, del maestro di bilancia, dell’incisore dei ferri,
e le spese minute, come carbone e simili , reste
rebbero di benefizio al Re quattro soldi e sei denari
di Barcellona per marco, poco più o meno. Oltre
la moneta anzidetta d’argento avesse poi a battersi
moneta detta di ALFONSINI MINUTI, che fosse alla
legge di un denaro e dodici grana (e cosi di un
ottavo d’argento e sette ottavi di lega), e al taglio
di quaranta soldi il marco; i quali, in ragione di
due soldi (1’ alfonsini per un soldo di Barcellona ,
varrebbero venti soldi di Barcellona il marco. Di
questa moneta per la prima volta si avessero a bat
tere da ottomila fino in diecimila marchi, e indi
ogni anno da ottocento in mille marchi, e non più:
la quale battitura annua fosse per supplire alla di
minuzione , che nella moneta minuta avvenisse per
quella che ne fosse portata fuori dell’Isola; ma si
nel primo battimento di ottomila in diecimila marchi,
come nei seguenti di ottocento in mille, non avesse
ad eccedersi la quantità prescritta , afﬁnché , pel
gran beneﬁzio che si aveva in detta moneta ‘l, la
zecca non si volgesse a battere di quella sola; dal
che deriverebbe grave danno ai commerci, per la
difficoltà dei pagamenti che si farebbero in moneta
minuta, per la troppa copia di questa, e la ditfalta
che ne seguirebbe della moneta grossa ‘l.
che parimente il ducato (buono e di ginztlo peso) corrispondeva a
due lire Cagliarosi; onde appare, che il ducato era eguale alla lira
Barcellonese.
S eam l) a E acò per tal, qua, per lo gran guany que fai-ia cn lo
n batimeut de la dita moneda, nò giràs tot lo batiment a battre de
n la dita moncda menuda, de quo s' seguiria grand abatiruent de la
» mercaderia, per la diﬂìcultat dels pagaments, qui s’ tarien de mo
» neda minuda, per la multa abundancia de aquella «- gran minus
n de la moneda grossa ».
2) Cod. Dipl. Eccl., XV, XIV, 17-85.
me Le diverse, monete battute nei varii stati dei
Re d’Aragona si discernono fra loro principalmente
o per l’ indicazione della provincia alla quale appar
tengono aggiunta al titolo di Re d’Aragona, ovvero,
come quelle di Barcellona , dall’ annotazione della
città dove furono battute; utile indizio è anche la
similitudine di conio con quelle conosciute di una
medesima zecca. Così nel tempo del quale trattiamo
debbono, per regola generale, dirsi battute in Sar
degna, e perciò in Villa di Chiesa, le monete por
tanti l’inscrizione Ra D’Ancona E m SARDEGNA; ed
esse vediamo difatti avere tutte similitudine d’im
pronto, diverso da quello delle altre zecche cono
sciute di quei Re. Con tali norme, e colla scorta
delle nuove indicazioni contenute nelle sopracitate
carte di Pietro IV e di Alfonso V, ci verrà anche
fatto di correggere alcuni errori, nei quali relativa
mente alla età e alla zecca di alcune monete cad
dero i precedenti editori. Sebbene poi nella citata
Carta di Re Alfonso V si dica, che i suoi prede
cessori Alfonso IV e Pietro IV con varie loro pro
. vigioni avevano ordinato, che in Villa di Chiesa si
battessero diversi generi di moneta , ed essersene
ivi difatti battute per lunghi anni grandissime quan
tità 'Ì: pur tuttavia, non curate fino ai nostri tempi,
andarono in gran parte neglette e disperse, si che
poche ormai ci venne fatto vederne o presso per
sone private, 0 in publiche raccolte. La più abon
dante collezione di tali monete si è quella che forma
parte della Raccolta Archeologica Sarda del cano
nico Commendatore Giovmsi SPANO, da lui donata
al Museo di Cagliari e illustrata con apposita pu
blicazione ’); alcune, da me raccolte, ora formano
parte del museo di Monteponi; altre, esistenti o
nella Biblioteca del Re a Torino ed altrove, furono
illustrate dall’Hsiss nella sua Descrizione Generale
delle monete Ispano-Cristiane 3). Non conosco mo
neta alcuna battuta in Villa di Chiesa al tempo della
dominazione Aragonese, che non sia fra quelle de
scritte o dallo Spano o dall’Heiss: e perciò dalle
loro publicazioni traggo il catalogo che qui soggiungo
delle monete battute in quella zecca; avvertendo
tuttavia, che quelle conservate nel Museo di Cagliari,
quelle di Monteponi, e quelle di Torino furono da
me per la presente descrizione prese a nuovo ed ac
curato esame. Di ogni moneta che descriveremo, no
teremo ed il luogo dove si conservi, ed il peso; se
di alcuna esistano varii esemplari, desumendolo da
quello di migliore conservazione.
S '246 I) Cod. Dipl. lfchy XV, le, 17-26.
2) Catalogo della Raccolta ArcheologiCa Sarda del cam G10
unnr SPANO, da lui donata al R. Musco di Cagliari; Parte seconda,
Monete e Medaglie; Cagliari, 1865, pag. gis-na
3) Descripcion general dc la: mouedas hispano-christianus dade
la invasam de los Araba, por ALo'i's Itmss: Madrid, 1867. Tomo n
\gumlo, (I. 417-421.




1. IAGOBVS - ARAGON - ET ' SARDIN ' REX.
Scudo d’Aragona.
FORTITVDO ' ET - LAVS ' MEA - DOMIVS.
Croce dentro un doppio cerchio a segmenti, con
una rosetta in cadun compartimento.
(Tavola VIII, ﬁg. 1). Peso grammi 3.
Museo del Re in Torino.
Hmss, Descripcion genera! de las monedas
Hispano-Christianas: Tomo segundo, c. 418, n. 2.
Bigllollc.
a IACOBVS ‘ ABAGON. Scudo d’Aragona.
ET - summe - BEX. Croce dentro un
cerchio,'con una rosetta in cadun compartimento.
(Tavola VIII, ﬁg. 2). Peso grammi 0,61.
Cagliari, Museo Spano; Biblioteca Imperiale
di Parigi; Museo di Monteponi.
SPANO , Museo Archeologico Sardo , Parte
seconda, Monete e Medaglie, pag. 214, n. 15, 16;
Hmss, I. c., c. 418, n. 1.
5. lAcoavs - DEI - enim Scudo d’Aragona.
ARAGONVM ' REX. Come il num. 2.
(Tavola VIII, num. 3). Peso grammi 0,5.
Cagliari, Museo Spano.
Quantunque in questa moneta Giacomo II
non porti il titolo di Re di Sardegna, l’abbiamo an
noverata fra le Sarde perché trovata in Sardegna, e
per la sua similitudine di conio con le altre di Villa
di Chiesa.




4. ALFONSVS ‘ ARAGON ‘ ET ' SARDIN ' HEX.
Scudo d’Aragona dentro un doppio cerchio a seg
menti, con cinque rosette attorno allo scudo.
FORTÌTVDO ' ET ' LAVS ' MEA 'DONIIVS.
Come al num. 1. _
(Tavola VIII, ﬁg. 4). Peso grammi 3,02.
Cagliari, Museo Spano; Museo del Re in
Torino; Museo di Monteponi.
Abbiamo restituito questa e la seguente mo
neta ad Alfonso IV , al quale dimostra che appar
tengono la similitudine di conio colle altre monete
di Villa di Chiesa, sebbene questa dallo SPANO, la
seguente dallo SPANO e dall’Hmss, sieno attribuite
ad Alfonso V. All’incontro per l’ opposta ragione
omettiamo, come appartenente ad Alfonso V ed alla
zecca di Cagliari, la moneta dallo SPANO ascritta
ad Alfonso IV a pag. 215, n. 22.
SPANO, I. c., pag. 220, n. 63. Hmss, I. c.,
c. 419 , n. 2.
f 5. ALFONSVS ‘ AHAGON ' ET - SARDIN ' REX.
Come il num.
FOBTlTVDO ' ET ' LAVS ' MEA ‘ DUMIVS.
Come il num.
(Tavola VIII, ﬁg. 5). Peso grammi 1,5.
Cagliari, Museo Spano.
SPANO, I. c. , pag. 220, num. 64; Hmss,
I. c., c. 421, sotto Alfonso V.
Biglioue.
6. ALFONSVS ' AHAGON. Scudo d’Aragona.
ET ' ISAHDlNlE - REX. Come il num. 2.
(Tavola VIII, ﬁg. 6). Peso grammi 0,68.
Museo del Re in Torino.




7. PETRVS - AHAGONVM 'ET 'SARDINIE 'REX.
Come il num. 4.
FOHTlTVDO - ET - LAUS ' MEA ' DOMINVS.
'Come il num. 1.
(Tavola VIII, ﬁg. 7). Peso grammi 3,02.
Cagliari, Museo Spano; Luigi Heiss; Museo
di Monteponi.
SPANO, l. 0., pag. 216, n. 28-33; Hmss, I. c.,
c. 419, n. 1.
8. Pernvs ‘ ABAGÙNVM ' ET ' SARDIN ‘ nex.
Come il num. 7.
FORTITVDO ' ET ' LAVS ' MEA ‘ DUMINVS.
Come il num. 1.
(Tavola VIII, fig. 8). Peso grammi 3,12.
Cagliari, Museo Spano.
SPANO, I. c., pag 216, num. 28-33, eﬁg. 28.
a Pemvs - ARAGON ‘ ET ' SARDIN ' REX.
Come il num. 7.
FORTITVDO - ET - LAvs - MEA - mis Come
il num. 1.
(Tavola VIII, fig. 9). Peso grammi 3.
Luigi Heiss.
Ilmss, I. c., c. 419, n. 2.
10. PETRVS ‘ DEI - GRAGIA '
d’Aragona.
ARAGONVNI - ET ‘ SARDINIE. Croce con una
corona in caduno dei quattro compartimenti.
(Tavola VIII, fig. 10.) Peso grammi 3,225.
FlEX. Scudo
nam chnDELL‘ INDUSTRIA DELLE ARGENTIERI!
Museo del Re in Torino; Museo di Monte
poni; cav. Leone Gouin.
Hmss, l. e. , pag. 419, n. 3.
il. PETBVS ' DEI - GBAAGIA ' REX. Scudo
d’Aragona.
ARAGONVM - ET - SAHDINIE. Come al nu
mero precedente.
(Tavola VIII, fig. 11 Varietà di conio
della precedente. Peso grammi 3,005.
Già presso di me, donata dal Commenda
tore cilonum SPANO; ora nel Museo di Monteponi.
SPANO, Memoria sopra una moneta ﬁnora
unica di Nicolò Doria , e scoperte archeologiche
fàttesi nell’Isola in tutto l’anno 1867, Cagliari, 1868,
pag. 42.
12.PETRUS-ARAGONVNI'ET'SAFIDINIE' BEX.
Come il num. 7.
FORTITVDO ‘ ET ' LAVS ' MEA - DOMINVS.
Come il num. 7.
(Tavola VIII, ﬁg. 12.). Metà delle precedenti.
Peso grammi 1,505.
Museo del Re in Torino; Museo di Monte
poni. -
HEISS, I. c., c. 419, n. 4.
GIOVANNI 1.
(1387-1395)
Nessuna moneta battuta in Villa di Chiesa cono:
sciamo di questo Re, che fu poco più di un anno
signore di quella città (5 239); le frequenti mo
nete minute state a lui ascritte dovendo senza dubio
attribuirsi a Giovanni II (a. 1458-1479), e alla
zecca di Cagliari.
M A R T I N 0 I.
fldes-nimi
Illgllone.
15. MARTIN’ ' ABAGON5. Scudo d’Aragona.
ET ' SAHDINIE: FIEX. Croce con un punto
nei compartimenti. Di assai rozzo lavoro.
(Tavola VIII, 13). Peso grammi 0,5.
Museo del Re in Torino; presso il sig.r Mar.
turell y Pena in Barcellona.
Hmss, I. c., c. 420.
sis Nel definire, colla scorta dei documenti e
delle monete sopra descritte, quale fosse il nome
e il valore delle varie monete che si batterono in
Villa di Chiesa sotto la dominazione Aragonese, do
vremo necessariamente prendere per norma non i
denari alfonsim’ minuti, che sono le minori fra le
monete sopra enumerate , di biglione, del peso di
circa 6 decigrammi; poiché il loro valore legale
non corrispondeva in modo alcuno al valore reale,
e per esse principalmente si otteneva benefizio dalla
regalia della zecca. I denari alfonsini Jargento al
l’incontro erano d’argento ﬁne, ossia, come vedemmo
(S 243), al titolo di undici denari e quattro grana
d'argento, ed otto grana di lega. Se ne tagliavano
settantadue al marco d’argento (S 243); e siccome
il marco d’argento corrispondeva a cinque lire e
otto soldi (5 241), ossia a 110 soldi, ovvero 1320
denari: dividendo questa somma pei 72 denari d’ar
gento che si tagliavano nel marco, ogni denaro al
jonsino cf argento si vedrà corrispondere a denari
alfonsini minuti 18, ossia a un soldo e mezzo. Il peso
del denaro ay‘onsino d’argento, sano e ben conser
vato, appare di grammi 3,30, del valore di lire ita
liane 0,66, calcolando l’argento monetato a lire 0,20
il gramma. Questo medesimo peso troviamo avere
avuto i grassi di Pisa, e i denari d’argento di Bar
cellona; pei quali tale peso combina anche con ciò
che leggiamo nella carta diAlfonso V dell’anno 1419:
che il denaro d’argento di Barcellona corrispondeva
a un soldo e sei denari d’alfonsini minuti 245).
Posto adunque il valore del denaro alfonsino d’ar
gente a lire 0,66: siccome uno di essi corrispondeva
a 18 alfonsini minuti, il soldo di iz alfonsini minuti ve
niva a corrispondere a lire 0,40; il denaro alfonsino
minuto, a centesimi 3 ‘/,; la medaglia, ossia mezzo
denaro 'l, a centesimi 1 ’/,. Per simile ragione la
libra di alfonsini minuti corrispondeva a odierne
lire 8; ed il marco d’argento , equivalente a libre
cinque e soldi dieci, ma che per I’ordinario sembra
si calcolasse in libre cinque e soldi otto, secondo
quest’ultima ragione valeva lire odierne 40,32. Bene
è vero, che per le pene e condennagioni in Villa
di Chiesa e nell’argentiera fu stabilito per diritto
speciale, che il marco si computasse in sole libre
tre e soldi dieci d’alfonsini minuti “I.
m I diritti che abbiamo enumerati e tutte le
altre publiche entrate, come le multe e simili (che
imposte dirette sulle terre e sulle persone pare che,
già dal tempo dei Giudici, non si pagassero in Sar
digna), al tempo dei Pisani si csigevano e si am
ministravano da un Camerlingo, che durava in carica
un anno. Sotto gli Aragonesi furono nei primi tempi
in Villa di Chiesa due Camerlinghi, ed altri ne aveva
in parecchie delle ville circonvicine. Più tardi, già
scemata la coltura delle argentiere e con essa ‘le
entrate della Corte Regia , vi fu nominato un sol
Camerlingo, al quale inoltre si ailidarono Villamas
sargia, Conesa e Domusnovas , che prima avevano
caduna proprio Camerlingo; e questo, come la mag
gior parte dei publici uilizii in Villa di Chiesa, so
leva darsi per prezzo, a lungo tempo, e talora anche
5’ 948.1) Br. sua 28-31 i 100b 40-101‘ si ylb 99-23: a denaro uno
n per Iivra, cioè medaglia una per parte per ciascuna livra n. '
1) Br. 57' 13-19.
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a vita ". Spesso parimente in Sardigna i diritti Regii
si davano in appalto, o, come allora dicevasi , si
vendevano, per un certo tempo; ma nel primo se
colo della dominazione'Aragonese e mentre tuttora
fioriva la coltura delle argentiere, in Villa di Chiesa
sembra sia stato caso rarissimo. Un solo esempio
ne rimane, della vendita cioè dei diritti sulle ar
gentiere e sulla zecca, e delle altre entrate e di
ritti Regii in Villa di Chiesa, Villamassargia , Do
musnovas e Conesa, per un triennio, dal primo di
maggio 1332 a tutto aprile 1335, a Don Raimondo
della Valle, non sappiamo per quale somma: ci è
noto soltanto , che in conto del prezzo aveva an
nualmente a pagare mille marchi d’argento, pari
a libre cinquemila cinquecento, per la metà del tri
buto di duemila marchi d’argento, che il Re d’Ara
gona doveva al Papa ogni anno nella festa dei Santi
Pietro e Paolo, per la concessione avutane dal Re
gno di Sardegna. Il contratto fu sciolto prima del
suo termine d’accordo tra le parti; e cosi pel terzo
anno, ossia dal maggio 1334, l’esazione e l’ammi
nistrazione delle entrate Regie in Villa di Chiesa
tornò al Camerlingo ‘l.
asa Nessun documento contemporaneo ci fa co
noscere, a quanto ascendessero ai tempi della do
minazione Aragonese i proventi delle argentiere, ne
i diritti che se ne esigevano; ma preziose notizie
ci dà un documento, invero di età assai posteriore,
ma che evidentemente le trasse da atti autentici,
ora periti, che si conservavano nell’archivio della
città d’Iglesias. Nel Parlamento tenutosi l’anno 1553
dinanzi al Vicerè Don Ilernandes de Heredia, il
sindaco d’Iglesias, volendo dimostrare l’importanza
della sua città, e la necessità di provedere alla ri
parazione delle sue mura in rovina, dopo esposte
molte cose in commendazione di quella città, sog
giunge: «della quale i detti invittissimi Re per
lungo tempo hanno avuto, non tenuto conto de
gli altri dazii, dai diritti del piombo e dell’ar
gento e altre regalie annue la somma di oltre
quaranta o cinquanta mila fiorinip come si scorge
da alcuni atti antichi e nominatamente dal detto
Capitolo di Breve; e facilmente appare dal gran
n numero dei forni da colare e da altre consimili
n antichità che si vedono anche oggid‘i, come V0
n stra Illustre Signoria, quando , Dio volente , si
n degnerà visitarle, potrà ocularmente vedere e ri




maggiori nè per avventura eguali la Corte Regia
esigeva in tutto il presente Regno n 'l. Nell’in
terpretazione di questo passo resta dubio in prima,
quali siano i dazii dei quali è detto non essersi te
nuto conto, oltre il prodotto di quaranta o cinquanta
imila fiorini provenienti dal diritto del_ piombo e
dell’argento e dalle altre regalie annue. Pare pro
babile, che a formare questa somma, oltre il di
S sua I) Cod. Dipl. Eccl., XIV, inn , rss-sa
ai cmeipL Eocl., XIV, lug 15-96; aum 56-88.
S no. li Cod. Dipl Ercl., XVI, XXXV, nds-liil
ritto sul piombo e sull’argento, siansi computati non
solo gli altri minori diritti che si pagavano per oc
casione delle argentiere , ma anche il provento o
benefizio della zecca, come quello che direttamente
si collega col diritto che pagavasi sull’argento; gli
altri diritti che non si tennero in computo sareb
bero le multe e dazii, e altri simili pagamenti mol
teplici, onde allora, e poscia ancora per lungo tem
' po, si composero quasi esclusivamente le entrate
Regie in Sardegna. - Il ﬁorino d’Aragona fu dap
prima ordinato in peso e bontà pari al fiorino di
Firenze (S 242),}: perciò il suo peso era di grammi
3,57; e siccome il rapporto dell’oro all’ argento
era di 14 ad I 243), il ﬁorino d’Aragona corri
spondeva a grammi 50 d’argento, ossia ad odierne
lire IO. Quindi l’entrata di quaranta in cinquanta mila
fiorini menzionata nel citato documento equivaleva
a lire quattrocento mila in cinquecento mila di mo
neta odierna, ossia in media lire quattrocento cin
quanta mila. Se fosse possibile definire, almeno per
approssimazione, a quanto ascendesse il benefizio
che si ritraeva dalla zecca: dedotto questo , sic
come sappiamo che il diritto sul piombo e sull’ar
gento era di un dodicesimo del prodotto, moltipli
cando il residuo per dodici conosceremmo il valore'
approssimativo della produzione delle argentiere di
Villa di Chiesa nei primi tempi della dominazione
Aragonese. Se, per supposizione forse non lontana
dalvero, calcoliamo il beneﬁzio annuo della zecca
in lire cinquanta mila, resteranno pel diritto sul
piombo, e sull’argento lire quattrocento mila, onde
il totale prodotto annuo delle argentiere risulterebbe
in lire quattro milioni ed ottocento mila: somma
enorme, tanto più ove si tenga conto del molto
maggior valore della moneta a quei tempi; e dalla
quale sono lungi ancora le miniere di piombo ar
gentifero coltivate in quelle parti ai nostri giorni.
'CAPITOLO XII.
Decadenza, caduta e risorgimento, dell’industria
mineraria nel territorio d’Iglesias.
251. La decadenza dell’industria delle miniere in
Villa di Chiesa ebbe principio dalla occupazione
stessa degli Aragonesi. Ai danni di un lungo assedio
tennero dietro in modo più grave e durevole quelli
di instituzioni c di una forma di governo al tutto
contrarii alla libertà delle persone e alla sicurezza
delle proprietà, senza la quale nessuna industria può
aver vita. Villa di Chiesa restò bensì per patto e
spresso sotto la dipendenza diretta dei Re d’ Ara
gona, ne fu soggetta. a feudatario; ma tutte le ville
GOL? flchDELL’ INDUSTRIA DELLE ARGENTIERE
che da presso la circondavano, e sul territorio delle
quali si estendeva la sua argentiera, non ostante che
nel Breve approvato dall’Infante Alfonso e confer
mato dal Re Pietro fosse stabilito che tutti gli abi
tatori dell’argentiera potessero lavorare tutte e sin
gole montagne, boschi ed acque di dette ville, e che
il GovernatoreGenerale che fosse pel Re fosse te
nuto di ciò osservare e far osservare 'l, vennero
tuttavia concesse in feudo ai principali fra quelli che
d’Aragona, di Valenza e di Catalogna avevano se
guito l’Infante Alfonso alla conquista; ed essi ta
glieggiavano coloro che passavano pel loro territo
rio ‘l; e con ogni mezzo cercavano d’impedire ai
loro vassalli di abandonare il territorio feudale, di
sottrarsi all’oppressione e alle rapine dei loro signori,
e di recarsi a cercare maggiore libertà, e con essa
lavoro e speranza di lucro, in Villa di Chiesa 3).
Questa era circondata e chiusa d’ ogn’ intorno dalle
ville finitime di Baratoli, Sibilesa, Villa di Prato
(Musey), Corongio , Bagniargia, Sigulis , Antas e
Gindili, le quali tutte al tempo dei Pisani erano
soggette alla giurisdizione di Villa di Chiesa 4), e
sul territorio delle quali era appunto la maggior parte
delle argentiere; e tutte queste ville furono a mano
a mano dagli Aragonesi distribuite in feudo. Il danno
della separazione di quei territorii da Villa di Chiesa,
e della loro soggezione ai feudatarii, era si grave ed
evidente, che quando dopo l’incendio di quella città
il Re Pietro colla sua Carta del I.” febrajo 1355
diede varii provvedimenti per ripopolare quella città
e farvi rifiorire l’industria delle argentiere , tra le
altre cose stabili, che se alcuna. di quelle ville va
casse allora 0 fosse poscia per vacare per morte
del feudatario od altrimente, dovesse nuovamente
essere riunita a Villa di Chiesa, «poichè ne questa
n ne le argentiere senza di quelle potevano essere
» frequentate» 5). Non fu fatto; e già negli anni
prossimi seguenti troviamo nuove concessioni di quelle
ville ad altri feudatarii 6).
esse Il danno di tali infeudazioni riesciva tanto
maggiore, in quanto le vessazioni feudali colpivano
appunto direttamente e nelle parti sue più essen
ziali l’industria delle argentiere. Laddove finoa quel
tempo erasi praticato, che i buoi e gli altri animali,
che servissero ai trasporti di carbone, legna, vena
0 minuto alle argentiere od ai guelchi , potessero
liberamente pascere nei salti e nei boschi lungo il
loro viaggio: dopo la conquista Aragonese avveniva,
che i feudatarii e le altre persone alle quali appar
tenevano quei luoghi, per trar denaro dai carratori
e dagli altri passaggeri li vessavano, in varie guise,
sequestrandone anche gli animali ed i carri 'l. Peg
giore sorte toccava a CUlUI‘O, che, a cercar lavoro
e lucro, abandonavano le terre feudali e si recavano
ad abitare Villa di Chiesa od a lavorare nelle ar
gentiere; chè, quand’anche continuasseso a sodisfare
nelle loro ville a tutti i dovuti servigi reali e per
sonali, dai feudatarii venivano spogliati delle loro
sostanze mobili ed immobili ‘l. L’Università di Villa
di Chiesa non mancò di ricorrere contro sill'atti a
busi, e rapresentare al Re il danno che ne veniva
e ad essa, e alla coltivazione delle argentiere. Con
due rescritti, da lui poscia anche rinnovati e ricon
l'ermati, re Pietro stabiliva, che ne agli ulliziali re
gii uè ai feudatarii o ad altra persona fosse lecito
in verun modo vietare ai carratori o ad altri che
si recasse a Villa di Chiesa 0 all’argentiera di scio
gliere i buoi, i cavalli od altri animali, e pascerli,
senza ostacolo o pagamento di sorta, nei boschi, salti
o terreni che fossero per via, poichè così si pra
ticava a tempo dei Pisani; si veramente, che quei
carratori o viandanti risarcissero i danni che recas
sero alle biade, alle vigne o ad altre colture ll. E
similmente ordinava, che, come al tempo dei Pi
sani, potesse oguuno recarsi ad abitare in Villa di
Chiesa od a lavorare all’argenliera purchè conti
nuasse a pagare i dritti consueti, e non fosse lecito
ai feudatarii di spogliarli per tal fatto dei loro beni,
e salvo che,» soggiunge il Re, «di ciò non sia
n fatta espressa facoltà da Noi o dai Nostri prede
» cessori nella concessione del feudo» tk Questa
pressoché incredibile eccezione basta a dimostrare,
che cosa fosse il sistema feudale in Sardegna sotto
la dominazione Aragonese, e a render ragione, come
in meno di un secolo già vi si trovino annoverato
fra le «ville spopolate n più dei quattro quinti di
quelle, che erano popolate e fiorenti al tempo della
signoria di Pisa. Del resto l’intera inefﬁcacia di tali
ordini o privilegi concessi dai re contro dei feuda
tarii appare manifesta anche dal fatto, che questi
soli avevano la giurisdizione nei loro feudi 5Ì; onde
ne l’Università di Villa di Chiesa, ne gli ufficiali
quivi del Re, potevano costringerli alla osservanza
di quegli ordini e privilegi; nè v’era a quel tempo
giudice alcuno a conoscene le cause tra i feudatarii,
e le persone che si dicessero da essi lese nei loro
diritti.
253. Una fra le principali cagioni della sempre
crescente popolazione di Villa di Chiesa era, come
altrove abbiamo riferito no ), un privilegio , al
tutto alieno dai nostri Costumi, ma a quei tempi
frequentatissimo: ossia il dritto d’asilo e d’immunità
concesso a’ rei di minori delitti, e sopratutto il non
potervi i suoi abitanti essere forzati a pagare ide
S 951.!) Br. 110' 5-39.
.) Cod.Dipl.Ecel., XIV, LIV, 5-91.
si Cod. Di'pl. Eccl. XIV, LI, me
ti n . que circnmdant dictam villam Ecclesie, et sunt
n eidem absque medio convicine, et quoniam omnes erant Pisanorum
- tempore de jurisdictione Ville Ecclesio supradicte 1». Cod. Dipl. Eccl. ,
XIV, 1.“, 172-178.
si Cod. Dipl.Ech. XIV, va, 178-180.
6) Cod.Dipl.Eccl., XIV, enim 105-107.
s asa li Cod.Dipl.Eccl. , XIV, LIV, 5-21.
ai Cod.Dipl.Eccl. , XIV, u, 5-16.
si Cod.Dipl. Bach, XIV, u e LII.
si Cod. Dipl.Eccl., XV, LIV e LXIII.
5) o Cum omni juridictione alta et‘ buia, civili et crini
n nali, et alia quacumquo, meroque et mitto imperio, et axorcicie
n eorumdem n
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biti altrove contratti. Il diritto d’immunità e di asilo
pe’ rei di minori delitti fu bensì alcun tempo con
servato anche dagli Ara gonesi "; ma non così l’altro
privilegio, di non poter essere alcuno forzato a pa
gare i debiti contratti prima che si recasse ad abi
tare in Villa di Chiesa. Questo privilegio, che dagli
antichi Brevi era passato anche in quello stato ap
provato l’anno 1327 dall’Infante Alfonso 'l, già l’anno
seguente dal medesimo Alfonso fu dichiarato doversi
reputare più veramente rapina intolerabile che non
consuetudine e privilegio; e a richiesta dei Caglia
ritani , i quali si dolevano che ad ogni tratto ide
bitori sfuggissero loro di mano e si liberassero dal
pagamento ricoveﬁandosi in Villa di Chiesa (S 60),
fu da lui ordinato, che tale privilegio venisse abo
lito , d’ accordo col Capitano e coi giurati e probi
uomini di detta Villa 3).
254. A queste cagioni di decadimento della col
tura delle argentiere si aggiunse, che, per l’impe
dito e quasi interamente cessato commercio, iguelchi
a mala pena più trovavano a chi vendere i loro
piombi. L’argento poi era bensì, come abbiamo ve
duto, comperato dalla Regia Corte per la zecca; ma
tale era in ogni cosa il disordine e lo scialacquo,
che, quantunque oltre l’argento così comperato la
zecca avesse quello che proveniva dal diritto della
dodicesima, pure avveniva, che i guelchi erano spesso
costretti a dare il loro argento a credito, con grave
rischio che sotto qualche pretesto poscia non venisse
loro pagato; oltreché ne seguiva necessariamente,
che .i guelchi non pagati non potevano a loro volta
pagare ai coltivatori delle fosse la vena, ne questi
la mercede ai lavoratori e le altre spese della fossa;
e queste medesime ragioni necessariamente facevano
si che le f05se non trovassero bistanti, dei quali
difatti in verun documento posteriore al Breve più
non troviamo menzione. A questo gravissimo incon
veniente, che'si ebbe a sentire fino dai primi anni
della dominazione Aragonese, si cercò porre rimedio
ordinando, che la Corte Regia, e per essai Camer
linghi in Villa di Chiesa, dovessero sempre ritenere
mille libre d’alfonsini minuti pel pagamento del
prezzo dell’argento, che dai guelchi si vendeva alla
zecca ‘>; ma parecchie simili prescrizioni rinnovate
gli anni seguenti dimostrano, che il male durava
nella sua pienezza. Similmente avveniva, che la Corte
Regia ,.o per confisca dei beni di nemici e di ri
belli, o altrimente, avesse parte in alcuna fossa; ed
anche allora gli uffiziali Regii, ogni qualvolta loro
paresse, tralasciavano di francare (S 4|), allegando,
che la prescrizione che chi non francasse le sue
parti le perdesse a benefizio degli altri parzonavili
non si estendeva alla Corte Regia, poiché in verun
caso, dicevano, a lo Signore Re non può perdere
n sua ragione »; onde avveniva, che nessuno più
ardiva lavorare fossa dove il Re avesse parte, e
tali fosse si abandonavano. Ad instanza perciò degli
uomini di Villa di Chiesa il Re approvava un Ca
pitolo del Breve, col quale si ordinava, che anche
la Corte Regia come ogni altro possessove di trente
le perdesse se non francasse; restando tuttavia sem
pre in arbitrio del Camerlingo, o di ritenerle fran
cando, o di abandonarle ‘l.
ess Ma questo ed ogni altro ordine di tal fatta
non si eseguivano; appena alcuna quantità di denaro
era raccolta in potere del Camerlingn,
L’avara povertà di Catalogna 'l,
la Corte Regia e i suoi ufficiali, assorbivano e di
sperdevano ogni cosa, e, come appare dalle rinno
vate prescrizioni in proposito, continuava il doppio
abuso, del non francarsi le trente, e del non pa
garsi ai guelchi l’argento: abusi e prepotenze già ha
stanti per se a distruggere in breve tempo l’indu
stria delle argentiere. Che se i Consiglieri di Villa
di Chiesa si dolevano di siffatti abusi e prepotenze,
e cercavano mandare ambasciatori a porgere querela
presso il Re, come già presso il commune di Pisa, ciò
pure si cercava loro d’impedire, anche con la forza;
e si giunse a tanto, di tenerli alcuna volta rinchiusi
senza cibo, e quasi prigioni, ﬁnchè loro malgrado
non acconsentissero a fare quelle provigioni, che gli
uffiziali del Re esigessero contro il bene e le im
munità e i privilegi di Villa di Chiesa ‘). Aggiun
gasi la libertà di commerci abolita o certo di fatto
impedita non solo nei luoghi soggetti ai feudatarii,
ma nelle stesse principali città ed in Villa di Chiesa;
come appare non solo dall’ordinamento generale di
quel governo in Sardegna, ma è dimostrato ad evi
denza dalle parziali eccezioni 3), e nominatamente
_ dalla clausola apposta in alcune concessioni di mi
niere dei secoli prossimi seguenti: che durante la
concessione fosse lecito al coltivatore della miniera
portare e vendere mercatanzia in Villa, pagando i
dritti consueti "l.
sse Non deve adunque far niaraviglia, se già
pochi anni dopo la conquista Aragonese la coltiva
zione delle argentiere non era invero cessata, poi
chè troviamo ancora in questi tempi memoria di
francatura e di locazione di trente 'l, e frequente
memoria della coltivazione delle argentiere medesi
me, ma vi era scemata per modo, che Re Pietro,
fmo dal principio del suo regno,_in una Ordinanza
del 1° novembre 1334 ebbe a dichiarare, che Villa
di Chiesa si trovava in grande necessità e decadi
mento, con grave danno della Regia Corte e di tutta
S filii Un‘ Ordinanza di Re Alfonso dell’anno 1331 prescrivente
norme per l’arresto dei mallattori in qualsiasi parte della Sardegna,
soggiunge: a Sahamus tamen et retiuemus, quod propter statutum
n hujusmodi Brevi Ville Ecclesic prejudicium nullum fiat n. aut
Dipl. Eccl. , XIV, un, 37-39.
zi Cod. Dipl. Eccl. , XIV, xu; Br. 88h 36-89m lì.
'3) commixtich , XIV, um 5-?6.
S 954.1) Cod. Dipl. Eccl., XIV, Lx, 5-15; 99-31.
zi Br. 139” 40-139bflî.
5 955.1) DANTE, Paradiso, un, 77.
zi Br. Q0“ ile-ilii 18.
3) Per esempio, Coth‘pl. Eccl., XV. cxxvl.
ti Vedi, per esempio, CMI. Dipl. lal-cln xvi xcn, 54-62.
s 256. li cotL Dipll Ercl. , Supplunq XIX, mu “I, 96-104; lla-lii
li
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l‘isola di Sardegna ”. Le stesse instituzioni più es
senziali che govemavano questa industria, o vennero
abolite, od andavano in disuso; si che, per esem
pio, già circa l’anno 1340 sembra che le fosse d’ar
gentiera più non ragionassero nei libri di Villa
(S 67), ma che ogni fossa avesse privatamente il
proprio libro 3). Invece di togliere le cause del male,
ciò che non era possibile, poicliè erano conseguenza
necessaria delle istituzioni e della forma stessa di
quel reggimento, si cercò di porvi riparo con pre
stiti_e sussidii in denaro ai guelchi e agli argentieri;
e perciò con la citata Carta del 1° novembre 1334
Re Pietro ordinava, che il denaro che si ritraesse
dal diritto di mezza tratta sul frumento e sull’orzo,
stato imposto in Cagliari pel riscatto degli alberghi
dei Pisani in Castello di Castro, ora che quel ri
scatto era compito fosse destinato a fare prestiti ai
guelchi e agli argentieri, ne potesse convertirsi in
altri usi, quand’anche venisse ordinato dal Gover
natore nel Capo di Cagliari 0 da altro Regio ofﬁ
ciale 9. È evidente che tali provvedimenti, che inol
tre probabilmente per l’ordinario non erano mandati
ad esecuzione, erano rimedio inefficace al male, che
derivava da ben altre cagioni, ed anzi servivano ad
aggravarlo; poichè i forni e le fosse gravati di (le-‘
bito cadevano in mano della Regia Corte, dalla quale
indi a poco venivano abandonati.
257. Soli trent’anni circa dopo la conquista Ara
gonese sopravenne la presa di Villa di Chiesa e il
suo incendio, per opera principalmente degli ahi
tanti del Sulcis e di Sigerro, sollevati contro la do-.
minazione dei Re d’Aragona, e sopratutto contro il
giogo durissimo e le rapine dei feudatarii. Quando,
ricuperata la città, Re Pietro con carta del io fe
brajo 1355 diede varii provedimenti perchè se ne
riedificassero le mura, e le città si ripopolasse col
ritorno dei dispersi abitatori, cercò parimente di
farvi rivivere l’industria delle argenticre; e atal
ﬁne prescriveva dapprima, che non le sole mille 4
libre di alfonsini minuti già destinate a pagare il
prezzo dell’argento ai guelchi, ma sempre dovessero
dal Camerlingo tenersi in serbo libre duemila, colle
quali si facessero imprestiti ai privati pel pagamento
delle spese occorrenti per l’esercizio delle argen
tiere, e per colare le vene di piombo 0 d’argento.
Considerati poi i pesi e i gravami d’ogni genere,
coi quali, come sopra notavamo 25|), i feuda
tarii delle ville circostanti a Villa di Chiesa ne op
primevano gli abitatori ed impedivano il libero esser
cizio delle argentiere, dichiarò volere che cessassero
al tutto, e prescriveva, che dette ville più non si
dessero a feudo, ma si restituisscro a Villa di Chiesa,
alla cui giurisdizione appartenevano al tempo dei
Pisani; e che se alcuna nuova infeudazione se ne
facesse, dovesse considerarsi come irrita e nulla 'l.
Ma tale decreto, come parimente notavamo, in questa
parte non ebbe effetto, e durò, anzi negli anni se
guenti ancora si accrebbe, questo gravissimo fra gli
impedimenti dell’industria delle argentiere. Re Pietro
volle inoltre provedere al ristoramento di tale in
dustria aumentando il prezzo, al quale dalla Corte
Regia si soleva pagare l’argento ai guelchi, portan
dolo cioè da cinque libre e due soldi a cinque libre
e cinque soldi, ma prescrivendo che per tal prezzo
i guelchi fossero tenuti venderlo alla Regia Corte
(S 241); e ﬁnalmente ei riduceva alla sola metà.
per lo spazio di sei anni, tutti i diritti che si so
levano pagare alla Regia Corte sull’ argento, sul
piombo 0 sulla galena ". .
258. Nel decennio fino al 1365, nel quale anno
Villa di Chiesa fu rioccupata dai regoli d’Arborea,
in parecchi documenti troviamo menzione di lavori
d'argentiera, i quali perciò scorgiamo che non erano
al tutto dimessi. Tale è il decreto del Governatore
Esimino Perez di Calataiubio, che, siccome dai la
vori d’argentiera traevano incremento le entrate dellaRegia Corte ,isì che del loro provento si pagavano
tutti i salarii degli oﬂiciali di Villa di Chiesa, do
vessero, a maggiore accrescimento di quei lavori,
deputarsi ai bisogni delle argentiere, e darsi in im
prestito per la francatura dei lavori di fossa, libre
duemila sulle quattromila cinquecento state desti
nate a ristoro di coloro, che per la loro fedeltà
al Re avevano ricevuto danno in occasione dell’in
cendio di Villa_ di Chiesa ‘9. Tale è parimente il
documento che abbiamo altrove citato intornp al
modo tenuto dal Camerlingo Pietro di Bartolommeo
in vendere il piombo e la galena fs 224); tale l’or
dine del medesimo Governatore Asberto Satrillas al
Camerlingo di Villa di Chiesa, che, avendo l’espe
rienza, come gli avevano fatto conoscere i Consi
glieri di quella Università 16), dimostrata l’insuf
ﬁcienza delle lire duemila di alfonsini state deputate
dal Be pei bisogni dell’argentiera, avesse a riserbare
a tale uopo tutte le somme che gli rimanessero dopo
pagati i salarii dei publici officiali e fatte le altre
spese necessarie, ed impiegarle nei bisogni dell’ar
gentiera secondo le norme prescritte nella Carta
Reale, e colle cautele ed obligazioui consuele ‘>; tale
un ordine del Governatore Asberto Satrillas ad al
cuni debitori per prezzo di galena e di piombo, di
non pagare ai creditori le 56 libre, 14 soldi e 3
denari per ciò dovuti, ma di pagarle alla Regia
Corte, per essersi le persone alle quali era dovuto
quel denaro fatte ree di ribellione si Ma sopratutto
è notabile una ricevuta o quietanza fatta nel gen
uajo i365 dal Camerlengo Geraldi a Pietro Vanni,
a Benedetto Sandri, e agli eredi di Federico Neri,
per la restituzione di lire 3:7 e soldi 14 di alfon
sini minuti, imprestate da esso Camerlengo a nome
li commi Ech, XIV, vanl ars-ss
3) Cod.Dipl.Eccl., Supplem. XXI, 109-107; I84-189..
Ii) Cod.Di'pl.Eccl., XIV, XLVII, 7-55.
5‘ 357. I) Cod.Dipl.Ecc/., XIV, va, mensa 167495; vam,
ﬁli-133. ' r
1) Cad. Dipl. Ecrl.. XIV, va, malam 126-137; vam, 133
150; llo-ies
j 958. li Cod.Dipl.Eccl., XIV, Lxxxvi, 134-169.
.) Cod.Dipl. lcchl XIV, cvu.
3) amputem , XIV, cul
CCLXI ‘IN VILLA DI CHIESA
della Regia Camera, per mettere gli anzidetti com
pagni e parzonavili della fossa detta di Santa Maria
del Chiaro, posta nella Valle del Pelago, in grado di
coltivare e francare le spese di detta fossa, e quelle
di un forno deth di Sant’Anna posto nelle acque
di Villamassargia 4). Questo documento conferma
quanto sopra dicevamo, come alle fosse già faceva
difetto l’antico efﬁcace aiuto dei bistanti: e dimostra
insieme, come fossero talora soccorso dalla Corte
Regia col denaro a ciò destinato (S 256).
asa L’anno 1362 la Sardegna fu aﬂlitta di grande
mortalità, alla quale in Villa di Chiesa si aggiunse
una siccità gravissima, essendovi mancata l’acqua in
tutte le fontane, e, dal tempo della distruzione di
Villa di Chiesa nove anni prima, essendo in gran
parte disfatto e quasi dimenticato l’acquedotto stato
già costrutto dall’Università di Villa di Chiesa, che
conduceva ed oggi ancora conduce ottima acqua e
perenne da una fonte posta presso la villa ora di
strutta di Bangiargia 'l. È facile comprendere, che
di questo doppio ﬂagello, della pestilenza e della
siccità , dovettero sopra tutti soffrire i lavoratori
delle argentiere, poste per la maggior parte in luo
ghi aridissimi, e destituti di abitazioni e di ogni
cosa più necessaria alla vita. Non molto tempo dopo,
riaccesasi, l’anno 1365, la guerra tra Mariano Giu
dice d’Arborea e gli Aragonesi, Villa di Chiesa, che
ancora non erasi riavuta dai danni della recente ro
vina e presentava tuttora l’aspetto dello squallore e
della solitudine, fu l’anno 1368 rioccupata dagli Ar
boresi ’l. Durante i venti anni che villa di Chiesa fu
poscia governata dai Giudici d’ Arborea Mariano,
Ugone ed Eleonora, non vi ha dubio che crebbe nuo
vamente in popolazione e in prosperità sotto quel go- -
verno nazionale; e se ne ha un documento nel nu
mero de’ suoi cittadini sottosegnati all’atto di pace
del 1388 tra Re Giovanni d’Aragona e la Giudi:
chessa Eleonora, numero maggiore di quello mede
simo dei cittadini di Sassari sottosegnati allo stesso
atto di pace, sebbene di questa vi fossero tutti i
capi di casa, copiose taliter, quod non deﬁciebant
nisi pastores bestiaminum , et quorum diﬁculler‘
enumerari non poterant 3). Ma tutti i documenti che
potrebbero provare la ﬂoridezza di Villa di Chiesa
sotto la signoria dei Giudici d’Arborea, tutti i pri
vilegi da questi concessi a Sassari, a Villa di Chiesa
e ad altri luoghi di Sardegna, tutte le loro dispo
sizioni legislative, salvo la Carta de Logut e tutte le
monete, se vi furono, e i documenti di ogni genere
della loro dominazione, vennero con somma cura
aboliti e distrutti dai dominatori Aragonesi, che di
quella signoria nazionale Sarda paventavano fin la
chxn
memoria; appena ai nostri tempi avviene, che qua
e là si discoprano rari e preziosi documenti di quella
età, la quale, non ostante alcune colpe e molti er
rori, è pur sempre fra le più gloriose nella storia
della Sardegna 4).
geo Nessuna memoria rimane di quanto riguarda
le miniere di Villa di Chiesa durante i ventidue anni
predetti; nessuna del breve intervallo ch’essa fu uno
vamente sotto la dominazione dei Re d’Aragona, né
da quando fu rioccupata da Brancaleone Doria ﬁno
al tempo che, dopo la sconfitta del Visconte di
Narbona, si arrese al Re Martino. In quest’ultimo
intervallo gravissime pestilenze devastarono la Sar
degna; villaggi interi furono per esse deserti; ed
a questi anni appunto crediamo doversi riferire il
maggiore decadimento di quest’industria in Villa di
Chiesa. E certo tuttavia, che non ora perita inte
ramente; chè in una provigione del Procuratore Be
gio Don Giovanni Siveller, dell’anno 1420, colla
quale raccomanda agli officiali Regii in Villa di
Chiesa un tale Michele Coxo . Pisano, che inten
deva lavorarvi alle miniere, ordina a di non distur
» barlo nè permettere che fosse disturbato nell’aprire
» e lavorare quelle miniere e fosse, ed anzi lo trat
» tassero come prescrivevano i capitoli Reali, e,
n come ﬁno a quel tempo erasi praticato» 'l. Del
l’anno seguente abbiamo un ordine dello stesso Si
veller, col quale, avendo lui e il Procuratore Fi
scale saputo, che Don Leonardo Zampolino da Pisa,
e Andrea Meli Cagliaritauo di Stampace , avevano
tratto molto minerale dalle fosse e miniere di Villa
di Chiesa, prescrive, ad istanza del Procuratore Fi
scale, che «per certe ragioni» quei minerali fossero
presi a mani della Regia Corte , e ritenuti fino ad
ordine contrario ”. È ben vero che pochi di dopo,
avendo il Zampolino dimostrato che la fossa onde
aveva tratto il minerale era sua e de’suoi da lungo
tempo addietro, il Siveller, rivocato l’ordine dato,
comandò che Zampolino ed i suoi non fossero più
inolestati 3). Che se quel primo ordine del Siveller
dimostra, da quali prepotenze ed arbitrii fosse in
ceppata l’industria delle miniere sotto la dominazione
Aragonese: per altra parte il fatto del Zampolino ,
che provò come la fossa che coltivava era sua e
de’ suoi da tempo antico, è certo argomento, che la
fa) Cod.Dipl.Eccl. , Supplem. 240, I.
sese li Cod.Dipl.&cl., XIV, rxvn, 5-7; cx, 9-47; rforuumo
hLLi-rn Lettera al Giudice Mariano, presso MARTIN], Pergamena ecc.,
d’Arborea, pag. 177-178. r
z) romano FALLITI, Poema in lode di Ugonc, Canto Il.
Jlanza 26; presso VESMB, Poesie d’Arborca, Parte Seconda, Poesie
sarde, III, n. ‘
3) Cod.Dipl. Beat, XIV, cxxxx; TOLA, Coda Sardim'ae Di;
plomaticml TomJ, pag. ses-m
coltura delle miniere nel territorio di Villa di Chiesa
non era al tutto cessata. In altro documento dello
stesso anno 142:, tra molte terre e ville di Sigerro
c del Sulcis date in feudo a Don Alamauno di Mon
foi Oltre la Carla di: Logu, e molti l'ra i documenti com
munemente conosciuti sotto il nome di CARTE n’AnaanA, e pochi
altri di minor conto, ci vennero conservati alcuni ordinamenti della
Giudichessa Eleonora relativi alla citta di Sassari, aggiunti in ﬁne
del Il Libro del testo latino degli Statuti di quella città, publicatì
dal Tola; essendo tuttavia con cura in capo a quei Capitoli stato
raschiato il nome di quella Principessa, ed il datale stesso, che a
fatica in alcuni si potè leggere, dell’anno e del luogo in che furono
dati quei documenti, scritti in lingua Sarda. Vedi TOLA, Code: Sar
dim'ae Diplomaticus, Tam. 1, pag. 623-628.
5’ eau li Cod.Dipl.Eccl., XV, XXIII.
ii coipilei-cln XV, xxxLl
3) Cod.Dipl. Eccl. , XV, xxx“.
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chxm azannam INDUSTRIA DELLE inuenimus
buy, trovasi annoverato parimente un forno da colar
vena, e una fossa detta «la Barbaracina» in Monte
Barlao, colle sue piazze da lavare, dritti e dipen
denze 4).
aer L’anno 1436 Re Alfonso V, contro i patti
convenuti con Villa di Chiesa da’ suoi predecessori,
e da essi e da lui riconfermati e giurati, di mai
non separarla dalla Corona ne sottoporla a feuda
tarii 'l, vendeva la Città col suo Castello e col ter
ritorio alla Contessa di Quirra e al suo ﬁgliuolo
Conte Don Giacomo, pel prezzo di fiorini d’Aragona
cinquemila, corrispondenti a libre seimila settecento
cinquanta d’alfonsini di moneta di Cagliari allora in
corso ". Nel lunghissimo atto di vendita non si trova
alcuna speciale menzione delle miniere; salvo che
fra le cose secondo l’usanza eccettuate come non
comprese nella infeudazione si annoverano «tutti i
n cainpi di falcoui e di astori, e le miniere di me
» talli, di salnitri, di zolfo, di legname (l), e delle
n saline, e tutte le altre regalie» 3). Il Conte di
Quirra, dopo lunga lotta cogli abitanti di Villa di
Chiesa che ricusavano sottoporsi alla sua signoria,
fu l’anno 1450 costretto ad accettare dagli abitanti
il rimborso del prezzo pagato per la concessione
della città in feudo; e questa ritornò cosi sotto la
dipendenza diretta del Re, che le riconfermò la pro
messa di non sottoporla a feudatario sotto veruna
forma o pretesto, facendole facoltà di opporsi anche
colle armi, se nuovamente avvenisse 4).
asa A questo tempo della soggezione feudale di
Villa di Chiesa al Conte di Quirra deve riferirsi la
cessazione totale dell’industria delle miniere su tutto
quel territorio. Ma poiché la Corte Regia fu rien
trata nel possesso diretto di Villa di Chiesa, e vi '
livazione già sancita dal Breve, e della quale colla ‘
lunga dominazione Aragonese e colla cessazione della
.coltivazione delle miniere pareva spenta ﬁn la me
moria, ma alcuna volta le miniere si coltivavano
direttamente per conto della Regia Corte; quando
poi si davano a privati, ciò si faceva a modo di
favore e di concessione , alla quale si apponevano
condizioni e pesi, quali veniva fatto di ottenere mi
gliori a vantaggio della Corte Regia , aggiungendo
anche spesso in compenso diritti di privativa od altri
simili a danno dei terzi.
aes Don Pietro Besala, giunto in Sai‘degna nel
novembre del 1455, mandatovi dal Re Alfonso a suo
Luogotenente Generale nel Regno, come ti uomo
» idoneo e capace a migliorare lo stato della Sar
» degna, che, per la condizione dei tempi, abbi
n sognava di non poche riforme n ‘l, approdato ap- .
pena a Terranova ordinò che in tutta Sardegna si
publicasse per bando, volgarizzata di latino in ca
talano, una recente Carta del Re Alfonso (del 1°
ottobre), colla quale a’rei di qualsiasi anche grave
delitto, eccettuati il crimine di lesa maestà in primo
grado, di moneta falsa, O di chi contro divieto
avesse contrattato coi nemici del Re, O avesse usato
frode ne’ cambii od allre obligazioni mercantili, o se
già prima alcuno avesse avuto ingiunzione di paga
mento per debitor per ogni altro crimine O debito si
prescriveva non potessero venir molestati ﬁnché fos
sero alla coltura delle miniere; pei crimini commessi
alle miniere erano sottratti alle giurisdizioni ordinarie,
e sottoposti a quella dello stesso Don Pietro Besala,
e delle persone ch’esso avrebbe designate; a lui pa
rimente era riservato il giudizio di tutte le liti ri
guardanti l’esercizio di dette miniere ‘l. In confor
mità di tale bando 0 Carta Reale troviamo per
sone ree di omicidio essere state liberate dal carcere,
mediante giuramento di recarsi a lavorare nelle mi
niere 3). A tutte le persone in questo o in altro
modo qualsiasi raccolte, fu ordinato che convenis
sero senza indugio in Villa di Chiesa og e colà si
diresse il Besora medesimo 5). Non troviamo me
moria diretta dell’esito di questi tentativi, ch’eb
bero luogo in sul ﬁnire dell’anno 1455 e in sul
principio del seguente; sembra tuttavia che non
riescissero ad alcun pro’; poiché già in luglio del
1456 troviamo raccolti a Parlamento intorno al Luo
gotenente Generale l’Arcivescovo di Cagliari, e ven
tun’ altre persone fra le principali di quella città, a
deliberare, qual partito si dovesse prendere relati
vamente alle miniere; e fu unanime parere, doversi
persistere nella prova, e chiedere intanto l’avviso
ebbe ricuperata la giurisdizione civile e criminale e
il diritto di percepirne le entrate, cercò di dare a
queste incremento riattiuandovi la coltura delle mi
niere, la quale, dall’indole medesima dei provedi
menti presi per ristorarla, appare che era spenta
del tutto. Ma prima di esporre tali provedimenti,
ed afﬁnché meglio si comprenda perché restassero
quasi interamente privi d’effetto, conviene osservare,
che il loro scopo diretto e principale non fu mai
né poteva essere sotto il governo Aragonese in Sar
degna di promuovere la ricchezza e la prosperità
di quei popoli, nè si mirava ad ottenerne solo indi
rettamente, quantunque per necessaria conseguenza,
aumento nelle Regie entrate; ma queste sole di
rettamente ed in ogni modo si avevano di mira 'l.
Quindi non solo non fu restituita la libertà di col
n Cod. Dipl. Eccl., XV, xxxvu, s-n
s 961.1) Cod.Dipl.Eccl.XV, iuniiy 55-64; un, {51-49.
1) Cod. Dipl.Eccl., XV, 1.1’1; un.
3) Cod. Dz'pl. Eccl., XV, ur 347-35l; u retinemusn omnes agros falconum et astorum, ac minas metallorum, salnitro
n rum, sulfurisl Iignaminis, salinarum, et omnes alias regalias u.
Nella conferma di detta vendita (un, 323-395) si dice semplicemente:
u Retinemus omnes agros falconum et aztorum, ac omnes alias
n regalias n
4) cod Dipl. Eccl. , XV, L11111, ISO-184; sde-m
S sse I) Vedi . per esempio, Cod. Di'pl. Eccl. , XIV, LXXXH, m
140; a Et quia propter exercicium argentarie diete Ville Ecclesia
v jura Regia suscipiuut incrementum necessarie convenit, ut
» dictum exercicium quantum ﬁeri polest frequentetur 1. Vedi anche
XV, 1111111, 18-19, xcm, 13-16, civl 19-14.
9 263.1) Vedi PILLITO, Memorie tratlc dal Il. Archivio di Cagliari
risguardanti i Governatori e i Luogotenmti Generali dell'Isola di Sar
degna: pag. 48.
1) Cod.Dipl. Eccl., XV, Lxxvu.
3) Cod.Dipl. Eccl., xv. LxxxL
4) Cod.D1'pl.Ech., xv. Lxﬂ.
r>) Cod.Di'pl Schs XV, Lxxvm, ulul
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del Re 6). Due anni di poi, altro non rimaneva di
tutto questo sforzo, che i debili per ciò contratti 7).
264. Con meno infelice successo si tentò poscia
e per lungo tempo altra via, ossia di afﬁdare, col
peso di un annuo canone o diritto, la coltura delle
miniere all’industria privata. Ma vi si opponeva in
prima la gravissima difﬁcoltà, che non si potevano
utilmente concedere che le sole miniere vicine ad
Iglesias; le iuontagne più lontane facevano parte di
varie concessioni feudali, nè il Procuratore Regio
poteva concedervi ad alcuno sia l’ esenzione della
giurisdizione feudale, sia la facoltà di. far legna nei
boschi, sia quella libertà di movimento e di com
mercio, che, in parte per diritto delle loro con
cessioni " , in parte per forza e contro diritto , i
feudatarii aw‘vano per ogni dove tolta ai loro vas
salli. Quindi fu, che quasi tutte le concessioni di
lavorare miniere durante la dominazione Aragonese
o Spagnuola in Sardegna, 0 riguardassero le sole
miniere d’Iglesias, o se anche erano in termini più
generali, avessero il loro effetto pressoché in quel
solo territorio, od in altro luogo che al tempo della
concessione si trovasse libero da feudatarii.
ies Nel giugno dell’anno 1472 troviamopna con
cessione fatta dal Procuratore Regio col consenso
del Vicerè a Maestro Michele 'Lireto della Madda
lena, cittadino di Genova, e a Michele Schiavo di
Finale: colla quale si faceva loro facoltà per lo
spazio di dodici anni di trarre vena da tutte le mi
niere di Sardegna, di affinarla e di colarla, serven:
dosi di tutte le legne e le acque occorrenti, si e
come avrebbe potuto la Regia Corte; e questa a
sua volta si obligava di non coltivare ne permettere.
che altri coltivasse alcuna delle fosse alle quali essi
coltivassero, e d’ impedire che si vietassero ai col
tivatori le acque o altra cosa necessaria all’esercizio
delle miniere o alla fusione del minerale. E che
queste miniere le quali s’intendeva di coltivare fos
sero appunto quelle di Villa di Chiesa, appare da
un articolo della concessione, col quale si permette
agli anzidetti, che durante quei dodici anni possano
portare e vendere mercatanzia in quella città , pa
gando i dritti consueti. Il canone imposto fu di un
decimo del prodotto , in argento, piombo, od altro
metallo 'l. Nel gennajo del 1479 il Procuratore Regio
raccomandava ai publici officiali in Villa di Chiesa
un tale Giacomo Targa, che si recava a quelle parti
a farvi esperienza della coltivazione delle miniere,
nella quale arte si diceva molto esperto ’l; e circa
l‘agosto tra il Targa medesimo e il Procuratore
Regio si sottoscriveva una convenzione, simile in gran
parte a quella segnata pochi anni prima col Lireto,
ma dove il diritto da pagarsi era portato ad un
settimo del prodotto, colla esenzione tuttavia pel
primo anno, si veramente che la coltivazione du
6) Mﬁpl.Eccl., XV, mile
7) Cod.Dipl.Eccl., XV, Lxxxv.
s 264.1) Cod.Dipl.Ech, XIV, u.
S 965. I) C0d.DipL Eccl. , XV, iuniil xcn, Veggasi anche Doc. xcvx.
1) cod.bipl. Eccl., XV, cxv.
rasse almeno ancora un altr’anno; ed inoltre era
ingiunto al Targa, di offrire dapprima in vendita
alla Corte Regia i metalli che ottenesse, lasciando
a questa termine ad accettarli per l'argento giorni
otto, quattro pel piombo , e due per qualsiasi
altro metallo. È. notevole poi, e ben ritrae le in
stituzioni di quel paese e il difetto di ogni libertà,
l’articolo col quale si stabilisce che il Targa possa,
in nome del Re, comandare a tutti i picconieri,
minatori e altri lavoratori che si solevano coman
dare per le miniere e fucine Reali, che dovessero
recarsi‘a lavorare pel Targa, mediante il consueto
e giusto prezzo. Fu parimente stabilito, che i pri
vati che traessero vena da alcuna loro fossa fossero
tenuti vendere la loro vena al Targa al prezzo con
sueto, ovvero come verrebbe estimata da due uo
mini da deputarsi dal Procuratore Regio, aﬂinchè
fosse colata alla fucina che detto Maestro Targa do
veva costrurre 3).
266. Ma più notevole al nostro argomento è un
altro articolo della medesima convenzione, col quale
la clausola posta già nella concessione a Sireto e
Sclavo, che comprendesse tutte le fosse di miniera
che la Corte Regia avrebbe potuto occupare ') , viene
spiegata più chiaramente: non essere comprese nella
concessione le fosse che appartenessero a privati “l.
E che difatti anche dai privati non fosse interamente
abandonato ogni tentativo di coltivazione di miniera,
appare da alcuni documenti di questa medesima età,
nei quali fra i diritti Regii che si percepivano in
Villa di Chiesa troviamo il diritto sull’argento 5).
e il diritto dell'undecimde del quindicesimo sulle
miniere ‘l. Similmente in uno di quei documenti,
contenente un bando d’appalto dei varii diritti Regii
che si esigevano in Villa di Chiesa, troviamo per
la galena notato pei Genovesi o altri stranieri il
diritto di due soldi al cantare; pei Sardi sette de
nari per libra 5): onde appare che anche a quei
tempi v‘era chi lavorava alle fosse, nè senza frutto.
Bene è vero, che per le galene che si cavavano
dai Sardi ciò appena può intendersi di una coltura
di miniere propriamente detta, ma bensì di piccole
quantità di galena che qua e là si traevano per l’in
verniciatura delle terraglie; e questa anche fu la ca
gione, che le galene estratte dai Sardi fossero sot
toposte a un diritto diverso e maggiore.
267. I tentativi per rinnovare l‘industria delle mi
niere in Sardegna continuarono difatti ad essere
opera quasi esclusivamente di persone estranee alla
Sardegna. Appena crediamo necessario far cenno di
una lettera di Re Ferdinando dell‘anno 1491 al suo
Luogotenente Generale in Sardegna Don Giovanni
Dusai, dove parla della visita fatta dal Dusai ad
alcuni lavori di fossa, e ad un forno ed altri appa
3) Cod.Di'pl.Bccl., XV, m.
s 266. l) Cod.D:'pl.Eccl.. XV, xcn‘, 35-40.
n Cod. Di'pLEch. xv, cv, e-ea
i) cozLPileiche XV, cxxxv, 14-15.
u Coth'pLEt-cl , XV, cxiuxa M-lS.
5) Cod. Ui’pl. Eccl. , XV, «un.
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recchi’da colar vena nelle vicinanze d’Iglesias, lavori
che si dicevano condotti con molta arte e discerni
mento da un canonico Veneziano ‘l. Nel 1507 un tale
messer Giovanni Francesco Napoletano ottenne di
coltivare le miniere volgarmente dette di Villa di
Chiesa. e nominatamente una fossa di vena d’ ar
gento, che diceva avere scoperta nel luogo detto
«Monte Fenugon. Lai coltivazione di quella fossa
gli venne concessa col carico di pagare u l’undecima
n parte del minerale che ne trarrebbe, secondo la
np consuetudine, e le Ordinanze Reali n ; e che avesse
a godere di tutti i diritti e favori che le Ordinanze
Reali e i capitoli di Breve accordavano ai coltiva
tori delle miniere ’l. Ottenne inoltre dal Procuratore
Regio in prestito lire quaranta (somma per que’tempi
non lieve ), per aiutarlo in quei lavori, che si spe- _
rava riescirebbero di vantaggio alla Regia Corte, pel
diritto o dazio che se ne ritrarrebbe. Ed il Giovanni
Francesco essendosi doluto presso la Procurazione
Regia, che neppur col denaro, pel poco ajuto avuto
dal Capitano d’Iglesias e dal suo Luogotenente, non
aveva potuto ottenere le cose occorrenti, come car
bone, e alcun carro per trasportare il minerale, ed
anzi era stato gravemente molestato ed impedito
nella coltivazione della‘miniera'. il Reggente la Pro
curazione Regia ordinò al suo Luogotenente in Igle
sias, di efficacemente proteggere Giovanni Francesco
in quei lavori, e di provedere che, mediante pa
gamento, non difettasse di viveri, carri, carbone,
operaji, e di quanto insomma gli abisognasse sia pei
lavori della miniera, come per la fondita del mine
rale, e ciò anche costringendo a nome della Regia
Corte quelli che ricusassero il loro servizio 3). Si
milmente l’anno 1514 ad un tale Carlo Martin del
Delﬁnato in Francia veniva permesso di lavorare in
tutte le miniere del Sulcis e del Sigerro, «dando
n alla Regia Corte l’undecinia parte del prodotto,
n come da lunghi anni era ordinato e si pratica
va n 0. Nel 1550 troviamo menzione di miniere col
tivate da Giacomo Martin e Pietro Gil 5); forse era
una continuazione della concessione già fatta a Carlo
Martin. Un esempio abbiamo anche a quei tempi
di concessione fatta a Sardi, Giovanni Mexius, Nicolò
Viana e Severo Gioapini , di lavorare nelle miniere
dette volgarmente di Villa 11’ Iglesias , pagando, a
tenore delle Ordinanze Reali, alla Regia Corte l’un
decima parte di ciò che ne ritrarrebbono; licenza
ch’essi tosto cedettero ad un Pietro de Roses, orafo
in Stanipace in Cagliari 6). '
268. Qualche incremento prese nella prima metà
del secolo seguente l’industria delle miniere in Igle
sias: rimanendoci parecchie prove ed esempii non
solo della coltivazione fatta da coloro ai quali dalla
Corte Regia si concedevano per certo numero d’anni
grandi tratti od anche la privativa su tutte le miniere
del territorio d’Iglesias o della Sardegna, ma anche
trovandosi frequente menzione di galena estratta da
privati da fosse di loro spettanza; quantunque anche
per queste si tenesse come necessaria una conces
sione o licenza del Vicerè, o del Procuratore Regio.
Essendosi nel 1603 per lo spazio di cinque mesi e
nove giorni esatto in Iglesias un lieve diritto su -
varie mercatanzie od oggetti di consumo per pagare
la spesa di due soldati che si posero a guardia nella
torre e fortezza di Portoscuso, la galena fa sotto
posta al diritto di otto denari cagliaresi il cantaro;
e il totale esattone fu di lire 27, soldi 9, e denari 8,
in quindici partite, da sei diverse persone '). Tro
viamo inoltre menzione del diritto di un cagliarese,
ossia due denari, al cantaro, che soleva pagarsi al
Camerlingo della dogana per la pesatura della ga
lena; e sembra che il benelizio che se ne ritraeva
salisse a somma non dispregevole, poiché vediamo
sorta tenzone tra. varii ofiiciiy a chi spettasse un
tale diritto ‘l.
sea Dai primi anni e fin oltre la metà del se
colo decimosettimo ebbe luogo una serie non inter
rotta di concessioni generali delle miniere di Sar
degna, od almeno delle principali e nominatamente
di quelle d’Iglesias; tutte a tempo, e con privativa,
ma con esclusione di quelle sulle quali altri avesse
diritto per concessioni anteriori. Prima ci si offre
in ordine di tempo una concessione fatta, col con
'senso del Regio. Consiglio Patrimoniale, dal Luogo
tenente e Capitano Generale nel Regno Don Onofrio
Fabra al Dottore Pietro Giovanni Soler, Reggente
la Real Cancelleria. La concessione fu deliberata per
anni dieci, con esenzione di diritto pei primi cinque,
e col diritto dei dieci per cento pei cinque anni
seguenti; ed a patto che restassero alla Regia Corte
senza pagamento o rimborso tutti gli ediﬁzii che il
Soler erigesse per l’esercizio di quell’industria. È in
certo tuttavia se abbia avuto effetto tale concessione,
che nel Registro non porta data, e dalla quale dis
sentiva l’Avvocato Fiscale, volendo fosse riservata
alla decisione del Re, e che in ogni caso già dal
primo anno il concessionario fosse tenuto pagare il
diritto dovuto alla Regia Corte '). Ebbe invece ef
fetto un’altra concessione intorno alla quale non ci
rimasero documenti, a Cristoforo Agonduro ’l; e dopo
quella una ad un tale Martino Squirro di Cagliari.
Essa fu fatta dapprima dal Vicerè , l’anno 1614, e
comprendeva tutto il gruppo di montagne da Ori
stano a Teulada; fu poscia confermata ed ampliata
dal Re; e dopo la morte _del Martino Squirro passò
al suo fratello Giacomo, il quale si associò un tale
Filippo Duch. Il diritto impostogli fu del cinque per
cento del prodotto; dalla concessione erano esclusi
o l’oro e l’argento, sebbene vi fosse compresa la ga5 961.1) Cod.D1'pl. Ercl. , XV, CLVI. v
1) Cod.l)ipl.Eccl., XVI, 11.
3) C0d.Di'pl.Eccl., XVI, 111.
4) CMLDi'pl. Eccl., XVI, XII.
5) Cod.Dipl.Ecrl , XVI, uvml xxx, 1111111, xxx", xxxm,
xxx1v. '
6) Cod. bileii-clu XV, cur
s 968. 1) Cod.D1'pl.Eccl. , XVII, 1.
li Cod.Dipl.Ech , XVII, 111, W.
s 969.1) Cod. Dipl. 3121., XVII, 11.
1) Cod.D1'pl.Eccl., XVII, v.
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lena; onde appare, come a quel tempo neppure più
si conosceva la natura dei minerali che erano i più
communi nell‘Isola e per la coltivazione dei quali
si faceva la concessione, ed ignoravasi come la ga
lena fosse appunto, in maggiori o minori propor
zioni, anche minerale d’argento (S 157 Fecero
magazzini, abitazioni per gli operaji, eforni a man
tice si cs 195) per colare la vena, alla fossa di
Nebida nella montagna di Malaropa 1'). Prima ancora
che scadesse il termine di quella concessione, le mi
niere di «piombo, rame da caldaie, stagno, pietra
» rossa ed azurra, e di altri simili metalli che si
n potessero rinvenire e ﬁno a quel tempo si fossero
» rinvenuti in Sardegna», furono concesse dal Re
a Bernardino Tolo Pirella e a Nicolò Nurra, per lo
spazio di vent’anni, a cominciare dopo scaduta la
concessione dello Squirro 5).
evo Durante questa, e nei primi anni anche della
concessione ai Pirella e Nurra, s’intraprese pari
mente da parecchie persone in Iglesias la coltiva
zione di alcune fosse oltre quelle già coltivate, e
nominatamente in Monte Luponi, in Nebida e in
Monteponi ". Un registro rimastoci delle galene
pesatesi cadnn mese per eonto della Regia Corte
dall’anno i630 al 1644 ci fa conoscere, come du
rante quei quindici anni la produzione della galena
fu in grande e quasi regolare progresso; in tanto
che laddove nell’anno 1630 era di sole cantam sarde
(corrispondenti a circa 40 chilogrammi) 376, nel
1644 fu di cantara 3,083. Il totale della galena pe
satasi in quei quindici anni fu di cantara 16,499”.
Come sul prodotto delle concessioni allo Squirro e
poscia al Nurra, cosi su quello delle minori colti
vazioni, era imposto il diritto del cinque per cento
del prodotto, il quale soleva darsi in appalto 3). Ma
l’anno 1651 il Nurra più non volle tolerare l’altrui
concorrenza, dicendola contraria al privilegio con
cessogli dal Re, e che per essa difettava di lavo
ratori alle sue miniere; ed inoltre asseriva. non do
vere andar soggetto ad altro diritto sulla galena
estratta, salvo il cinque per cento alla Corte Regia,
e cosi non ai diritti che s’imponevano dai Consi
glieri d’Iglesias per le spese di quella città. Il Pro
curatore Regio decretava , si facesse secondo erasi
supplicato; ovvero fra di otto i Consiglieri d’IgIesias
e gli interessati avessero ad opporre le loro ragioni
in contrario il Non ci è noto l’esito della contro
versia , se pur vi fu; questo sappiamo, che nel
resto di quel secolo e ne’ primi anni del seguente
decadde nuovamente e cessò quasi per intero la col
tura delle miniere; più non appare essersi fatte va
ste concessioni, ed appena più si trova vestigio an
che di fosse coltivate dall’industria privata. È certo
3) - Porns ab las manjas »: Cod.Dipl.Eccl., XVII, IX.
lii Cod.Dipl.Ecc!., XVII, v, vin, ix, iuy XIV, “I.
5) Cod. Di’pLEch, XVII, xx.
s 970. li Cod. Dipl. Eccl., XVII, vny x, xv, XVI, xv", xvm, xm
li Cod. llipLSchv XVII, mix.
3) Cod. Dipl.Ech., XVII, mv.
si Cod. Dipl. Ech., XVII, xxvn.
tuttavia, che alcuna galena continuò ad estrarsi qua
e là, ad uso principalmente dei verniciatori della
terraglia, dai proprietarii dei terreni dove fossero
fosse d’argentiera; ed invece del diritto che prima
si pagava del cinque per cento del prodotto, in una
tassazione dei diritti Regii publicam nel i665 tro
viamo sulla galena imposto il diritto di lire sarde
quindici per ogni centinaio di cantara.
2'“. Quando la Sardegna passò, l’anno 1720,
sotto la dominazione'dei principi di Savoia, questi
ne trovarono le miniere pressoché al tutto e da
lungo tempo abandonate. Avendo adunque l’anno
1721 un tale Stefano Durante di Cagliari chiesto la
facoltà con privativa di coltivare le miniere di Sar
degna, gli venne concessa, coll’obligazione del ca
none di un quinto netto della rendita, per venti
anni, durante i quali ne ritrasse quantità conside
revoli di galena, sopratutto dalla miniera di Monte
vecchio; poco da lui furono coltivate le miniere del
territorio d’Iglesias, anzi fra queste quasi sola quella
di Matopa. Il metodo che più communemente se
guiva, era d’invitare le popolazioni a cavare galena
o nominatamente in alcuna miniera, od anche do
vunque caduno volesse, pagandola poscia loro ad
un prezzo determinato. Una volta a Montevecchio
diede anche la coltivazione in afﬁtto alla vicina po
polazione di Quspini; ed avendo voluto ritoglierla
quando il minerale si mostrò in maggiore abondanza,
fu dai tribunali condannato a rilasciarla. Scaduto,
l’anno 1740, il privilegio del Durante, fu l’anno se
guente concesso per simile modo ad un inglese per
nome Brander, a Carlo Hotzendorf tedesco, e a
Carlo Gustavo Mandell, console di Svezia a Cagliari.
A quest’ultimo, come assai pratico dell’industria mi
neraria, i compagni afIidarono la direzione dei la
vori. Egli, come già il Durante, coltivò sopratutto
la miniera di Montevecchio. Fece venire operaji di
Germania, costrusse forni, e particolarmente attivò
la fonderia di Villacidro sul fiume Eleni, dove non
solo fondeva la galena, ma dal piombo traeva l’ar
gento. Prima tuttavia della scadenza della conces
sione il Mandell ahandonò la Sardegna, lasciandovi
anche gli operaji non sodisfatti delle loro mercedi;
e con sentenza della Reale Udienza venne dichiarato
decaduto, per non aver sodisfatlo agli oblighi im
posti nella concessione. La quantità di galena estratta
dal Mandell nei diciotto anni che durò la sua con
cessione fu di circa quintali metrici 90,000. Dal
l’anno 1762 al 1782 la coltivazione delle miniere ,
e sopratutto sempre di quella di Montevecchio, fu
proseguita per c0nto della Regia Finanza; se ne
cavarono oltre centomila cantara di minerale, delle
quali vennero passate alla fonderia di Villacidro can
tara 75,000, e diedero poco più di cantara 17,400
di piombo depurato (piombo smirato), e circa 2,900
cantara di litargirio: onde appare che o alla fon
deria furono passati minerali assai poveri, od anche
vi vennero trattati con somma negligenza ed impe
rizia; cantara 18,000 di galena furono a mano a mano
vendute in natura, probabilmente ad uso dei ver
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niciatori di terraglie; rimasero alla fonderia da 7,100
cantara di minudiglio. L' argento ritratto ascese a
marchi 6,566. Poco dopo, abandonate tutte le altre
miniere, venne coltivata quasi sola quella di Mon
teponi; la maggior parte del tempo direttamente per
conto della Regia Finanza, ma alcuna volta dandosi
in afﬁtto '>. Nell’ un modo e nell’altro tuttavia, e
sebbene talora siensi estratte quantità di minerale
non dispregevoli, la spesa sorpassò sempre l’entrata,
ﬁnché la miniera non venne data per un trentennio
in afîitto alla Società che presentemente già da ven
titre anni la coltiva. - Dal tempo che cessò la con
cessione del Mandell e cominciò la coltivazione per
conto delle Regie Finanze, caddero quasi intera
mente le ricerche di galena e le piccole coltivazioni
dei privati, le quali, spenta oramai ogni memoria
delle antiche leggi e consuetudini, venivano consi
derate e punite come fatte in frode del principio,
che si fece valere assai più che non sotto la stessa
dominazione Spagnuola, della demanialità delle mi
niere.
en Negli anni che precedettero i grandi avve
nimenti del 1848 erano da molti state fatte domande
di miniere in Sardegna; e tra le altre era stata do
mandata in concessione la miniera di Montevecchio,
ed in afﬁtto quella di Monteponi. Il Ministero. di
Sardegna a quel tempo non ardiva assolutamente
negare, per non caderne in male voce e temendo
la crescente potenza della publica opinione; ma non
voleva concedere all’industria privata le miniere,
credendo pericoloso il concorso di continentali, che
tale industria avrebbe portato nell’Isola: le fatte do
mande si traevano in lungo sotto falsi pretesti, ne
mai probabilmente avrebbero raggiunto l’intento. Ma
sopravenne il grande movimento degli ultimi mesi
del 1847 e 'dei primi mesi del 1848, pel quale, ca
duto per sempre l’antico ordine di cose stato si fa
tale alla Sardegna, e riunita questa e pareggiata
alle province continentali dello Stato Sardo, comin
ciò per essa un nuovo periodo di libertà, e quasi
sotto ogni aspetto di progresso rapido ed universale.
Fin dall’anno neas fu publicata in Sardegna la legge
dei 30 giugno 1840, che sopra assai larghe basi re
golava la materia delle miniere nelle province con
tinentali dello Stato; legge alla quale successe po
scia quella poco difforme dei eo n0vembre1859.
Furono concesse all’industria privata la miniera di
Monteponi in afﬁtto, quella di Montevecchio e molle
altre in proprietà; a mano a mano il buon esito di
alcune trasse d’ogni parte di Europa alla ricerca
delle miniere vistosi capitali su tutta Sardegna, ma
più che altrove sul circondario d’Iglesias; e, non
bastando la popolazione al molteplice e crescente
lavoro, accorsero a migliaia li operaji dalle province
g 27|. li Le precedenti notizie sono tratte da parecchio relazioni
nulle miniere di Sardegna del BELLY, che si conservano nella Biblio
teca del Re a Torino, e nominatamente da una relazione in data 3
novembre 1783; e dalla Relazione del deputato Sella alla Commissione
d'Inchiesta, sulle condizioni dell’industria mineraria nell’isola di Sar
degna: s maggio 1871.- pag. 11-19.
continentali. Nel solo circondario d’Iglesias il nu
mero delle domande in corso per permesso di ricerca
ascese costantemente durante più anni a parecchie
centinaia. Molti tentativi fallirono, talora per mala
condotta, più spesso per l’incertezza e le gravissime
difﬁcoltà di questo genere (l’industria; ma il danno
era di coloro soli che in tali imprese avevano posto
i loro capitali: anche per questi la Sardegna cre
sceva in ricchezza, e i falliti tentativi dei primi pre
paravano la strada a tentativi più felici. Si aggiunse
or fa pochi anni la scoperta del minerale di zinco,
il quale se pel suo basso valore negli scorsi anni
diede difﬁcilmente luogo ad una proficua coltiva
zione, somministrò lavoro e portò capitali nell’Isola
forse più che non la stessa coltivazione delle mi
niere di piombo. Chiunque visiti il territorio d’Igle
sias e le numerose sue miniere, non può a meno
di restare compreso di maraviglia per l’estensione
e spesso per la grandezza dei lavori, per la quantità
dei capitali impiegativi, ed alcuna volta anche dei
risultati ottenuti.
eva La coltura delle miniere nel territorio d’I
glesias è tuttavia assai lungi ancora dall’aver preso
estensione e sviluppo e dal dare prodotti, quali si
potrebbero ottenere, e col volgere degli anni senza
dubio vi si otterranno. Altrove abbiamo notato 85),
come gli antichi poco curassero il piombo, l’uso del
quale era assai meno esteso che non ai nostri giorni,
e come quasi solo andassero in traccia d’argento;
al che si aggiunge che i loro modi si di spezzare
la roccia, che di estrarre la vena e il monte, erano
troppo più costosi, che non quelli praticati ai nostri
tempi. Quindi avvenne, che le fosse che davano vena
d’argento furono cavate dagli antichi a grandi pro
fondità ed oggi tuttora ignote; laddove le fosse che
davano rvena di piombo (S |57) furono bentosto
abandonate, poichè il lavoro a maggiore profondità
più non vi francava la spesa. Ora avvenne, che di
queste sole appunto su tutto il territorio -del cir
condario d’ Iglesias fu dapprima ripresa la colti
vazione; le fosse che davano vena d’argento, e che
già vi formavano la principale ricchezza di questa
coltivazione, giacciono tuttora pressoché abandonate.
Ne è cagione non tanto l’avidità di pronti guadagni
per parte dei ricercatori, quanto l'essere stata ﬁnora
ignota la vera condizione delle cose e la vera ca
gione della varia profondità dei lavori nelle fosse;
ma più ancora, alcuni gravi difetti della nostra legge
sulle miniere. Dichiara questa decaduti i‘coltivatori,
se fra tre anni dall’ottenuto permesso di ricerca non
hanno raggiunto il minerale; ma tre anni sono al
tutto insufﬁcienti per eseguire utili e ben condotti
lavori sino al fondo delle antiche escavazioni d’onde
si estrasse ricca vena d’argento: onde avviene di
necessità, che il ricercatore si astenga dall’intrapren
dere lavori, che sa o che teme di non poter com
piere, si che le spese da lui fatte e le sue fatiche
frutteranno a chi, più felice, otterrà dopo lui un
nuovo permesso di ricerca. Il solo giusto e legittimo
termine per la decadenza dovrebbe essere, come era
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nell‘antica legislazione di Villa di Chiesa, l’abandono
dei lavori, nella forma e pel tempo da deﬁnirsi
per legge. - La legge nostra inoltre fa gl’ Inge
gneri del Governo giudici di cosa, che deve al tutto
lasciarsi a rischio di coloro che v’impiegano la loro
industria e i capitali: se cioè di alcuna miniera sia
possibile un’utile coltivazione; ove di ciò non consti,
la miniera non viene dichiarata scoperta e conces
sibile. -- Si esige parimente, che chi vuole una mi
niera, dimostri di avere i mezzi di coltivarla: di
mostrazione e necessariamente incerta, variando le
spese necessarie quasi in ogni miniera, e al tutto
inutile, posto il principio della decadenza per chiuque
non intraprenda o tralasci la coltura. Anche dopo la
dichiarazione di scoperta (per cui la miniera, alla
quale ora si acquista diritto di preferenza, dovrebbe
invece divenire assoluta proprietà dello scopritore)
nuove formalità si richiedono per la concessione;
atto che non ha ragione d’essere, fuorcliè nel vieto
principio feudale della demanialità delle miniere. Di
tale opinione di feudalità, per la quale lo .Stato non
di rado tende a frammettersi ed è quasi sempre di
grave impedimento nell’industria mineraria, è neces
sario che non rimanga traccia in una legge, che
alla coltivazione delle miniere apra la via ad esten
dersi e prosperare. L’ofﬁcio dello Stato, in quanto
riguarda quest’industria, deve restringersi agli oppor
tuni regolamenti per tutelare la sicurezza delle per
sone in questo genere di lavori per loro natura assai
pericolosi, e dove talora l’avidità del guadagno fa
che si omettano le necessarie cautele. Inoltre la
legge deve, in modo più chiaro ed ampio che non
oggid‘i, rimuovere gli ostacoli, che, gravissimi e
continui, a quest’industria, sopratutto in Sardegna,
oppongono i proprietarii dei terreni; ostacoli resi
anche maggiori dallo sminuzzamento e dalla incer
tezza della proprietà in quell’lsola, nella quale inoltre
la maggior parte dei terreni dove sono le argen
tiere sono abandonati, incolti e di nessun valore.
Agli antichi e direi quasi naturali ostacoli un altro
gravissimo se ne aggiunse da alcuni anni: le vessa
zioni delle amministrazioni communali, che con ogni
arte e senza misura cercano di far cadere i publici
pesi quasi esclusivamente sugli oggetti che sono di
maggiore e più indispensabile consumo delle miniere.
Una nuova legge mineraria commune a tutta Italia
correggendo questi ed alcuni altri difetti della pre
sente legge, che pure è fra le migliori che reggano
la presente materia, dovrà mantenerne ed estenderne -
i principii fondamentali: - gli oggetti destinati alla
coltivazione delle miniere non poter essere sottoposti
a dazio o altro carico dai communi; essere le miniere
una proprietà privata, sulla quale lo Stato impone
tributi come su ogni altra proprietà , ma senza avervi
diritto di regalia o altra ragione speciale qualsiasi;
questa proprietà essere al tutto disgiunta da quella
del suolo, e da questa indipendente; potere il pro
prietario della miniera fare acquisto dei terreni pri
vati clie siano utili per l’esercizio della sua industria,
pagandone al proprietario un prezzo competente, al
meno della metà superiore al prezzo d’estimo, escluse,
come per la servitù d’acquedotto e per le vie fer
rate private, le case, ed i cortili, giardini ed aie
ad esse attinenti, e comprendendo nella esclusione
anche un tratto di terreno intorno ad esse; ed infine
acquistarsi la proprietà delle miniere non per con
cessione dello Stato, ma colla occupazione e colla
coltivazione, fra limiti di superﬁcie deﬁniti e suffi
cientemente ampii, ma assai minori di quelli stabi
liti dalla odierna legge; e perdersi per l’abandono




275. Alla cortesia dell’Ingegnere cav. Eugenio
Marchese sono debitore della seguente importan
tissima Nota sopra alcuni vocaboli contenuti nel
Breve di Villa di Chiesa di Sigerro relativi all’indu
stria delle miniere.
Versatissimo non solo in quanto si riferisce alla
coltivazione delle miniere presso di noi e nomina
tamente in Sardegna, per accurati e przyondi studii
e per lungo soggiorno conosce anche appieno quanto
riguarda l'arte mineraria in Alemagna. Questa co
noscenza lo pose in grado di spiegare diversi mo
caboli di miniera, dei quali avevamo dichiarato di
non comprendere la signiﬁcazione; e di rettyicare
la spiegazione da noi data di altri, pei quali io era
caduto in ﬁzllo, ignaro qual sono dei termini di
miniera che sono o che anticamente furono in uso
in Germania ,- dalla quale, come jit a suo hng
notato, l’ industria mineraria di Villa di Chiesa
trasse quasi per intero e le istituzioni, e i metodi
di coltura, e gli utensili, e i vocaboli relativi a
quest’industria, dando loro tuttavia nuova forma e
suono, quale esigeva l’indole del volgare toscano.
Rendendo adunque grazie all’Ing. Marchese del
l’avere ben voluto con questa sua Nota rendere
meno imperfetta la presente nostra esposizione del
l’industria mineraria in Villa di Chiesa nella prima
metà del secolo XIV, avvertiamo, che a tenore di
essa (tenuto conto anche di due brevi annotazioni
da noi aggiuntevi) devono supplirsi od emendarsi
le spiegazioni da noi date nel corso del prece





SOPRA ALCUNI VOCABOLI CONTENUTI
NEL BREVE DI VILLA DI CHIESA DI SIGERRO
RELATIVI ALL’INDUSTRIA DELLE MINIERE
DELL’ INGEGNERE
EUGENIO MARCHE SE
276. Scioivrszvascaa bacino di deposito delle
acque; l’infima cavità nella quale vanno a racco
gliersi le acque di una miniera, che poi vengono
estratte al giorno; in francese puisard. Dal tedesco
Gumpf = a Una cavità praticata in un lavoro di mi
n niera per raccogliervi le acque li n. .Es.: a Fiunt
D in profunditate argentifodinarum fossae, quae vul
n gariter eump vocantur. . .ut ibidem aqua in unum
locum profluens congregetur, ex eodem loco cum
rotis aliisque studiosis instrumentis assidue extra
henda , ne suo deﬂuxu vicina demergat montana,
quodque ibi laborantes, aqua sicvretenta, in sicco
valeant laborare ». nam = ﬁergmórtcrbutb non b.
meus
Nella preparazione mecanica Gumpf signiﬁca:
vasca 0 bacino di deposito, nel quale si raccoglie la
vena minutissima trascinata dalle acque. Es.: u eumpf g
v
tiz5
s ’76. Il “Gin! in rivum @rubcnbauc brrgtfldltt ‘Ùrrtùfuug uu anlnmlung
n ln imam ,,.
n lacuna; eumpfflein = lacusculus n (Agricola, De re
metallica). La vena minutissima cosi raccolta sul
fondo del bacino prende anch’essa il nome di Campi,
pl. óùmpfc. - E in questi due diversi signiﬁcati si
trova adoperata la voce scionfa nel Breve.
277. SCIONFARE = esaurire le acque da una miniera.
Dal tedesco fùmpfm, = u estrarre le acque da una
n scionfa n “l. Es.: u Scionfare le acque per mezzo
n di una pompa a mano , e di una grossa benna » 'l.
- « L’afllusso crebbe. . . rapidamente, e non pote
. . . più essere scionfato n il. (asso). ’
278. S'rouro o Sroura. u Per ciascuna stonfa
n soldi due... si veramente che non passi storyî
j Î77. li " mi! HM" aut titum sumvfl aulfbsvfm ,,.
li “ D“ eﬁmpfm bu quam minem cinn banìyumyc, un! gratior tua".
si “ Dio ausum nabmcn.....ufb un, un) lemma... nibt umbr gcfiiluyfl
n wubm ,,.
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n quattro i). Deriva certamente da Stufe, eum segno
inciso nella pietra dai rilevatori dei piani, o misu
ratori, o « cordeggiatori n , secondo l’espressione del
Breve. - u Stufe = un segno inciso nella roccia da
n un geometra o da un oﬂiciale di miniera » 'l.
Es: a Qtuti'c, segno nella roccia n cesset - a Si
» gno in saxum inciso pangere terminos - elue enim
n Matta n (Agricola).
279. Go'r’rsas. (Costituto di Massa, cap. xxxvx'u):
u Quod nullus gottet in aliquo monte ubi laboratur n.
Questo vocabolo deriva dal tedesco tutten o gut
un, che signiﬁca scavare nei gettaticci (discariche,
balbm) per estrarne il minerale che vi si possa an
cora trovare fra lo sterile. u Gottare = scavare i
n gettaticci, per raccoglierne il minerale che ancora
1) vi si trova n ". Es.: u Nessuno deve gottare mi
» nerale nei gettaticci n ‘l. cselum - La deriva
zione etimologica di gettare corrisponde perfetta
mente al senso della prescrizione, nella quale il
vocabolo è adoperato. Non si riferisce alla lavatura
del minerale. '
280. Doncomsm z galleria in traverso. -Non è
però la stessa cosa di Dol'slagum. Dorschlaguln è
bus-ibutas , ossia il punto in cui due scavi sotterranei
s’incontrano e comunicano insieme , ossia fondorano,
secondo l’espressione del Breve. - u Item volumus,
n quod si aliquod dorslagum apparuerit. . . in puteis
» vel laboreriis aliquorum, et occasione illius ali
» quod appamerit discordium, quod laborerium illud
n ibi relinquatur ab utraque parte, donec lis seda
n bitur per Gastaldiones nostros ». -- Dorgomena
deriva probabilmente da burtbgraben o burcbfabrcn, che
sono li termini proprii di miniera per attraversare,
fors’anche da burbtommm o bunﬁgcbm; ma non da
bunbfólag'cu.
28|. CANTINA. -- Pare sia una specie di galleria
di prepaurazionei che riunisce due scavi o cantieri
di scavo nello stesso giacimento. Corrisponderebbe
alla « Fossa latens », in tedesco a mam n, di Agri
cola fDe re metallica)?
282. comua - Più che dal Breve, dalla Ru
brica un del Costituto di Massa pare che questo
vocabolo indichi un lavoro sotterraneo di prepara
zione che si spicca da un bottino 0 canale per pro
cedere in direzione differente. Infatti mentre in detta
rubrica si proibisce ai lavoranti nelle fosse di spin
gere i loro scavi a meno di due passi da ogni bot
tino esistente nella località , la detta proibizione è
estesa al guindo od antiguindo del bottino stesso:
a Si contigerit dictum boctinum mictere guindonem
n vel anteguindum eo quod non posset varcare per
s ’78. ‘l u Gin non titum ﬂarlfbciber n {rilevatore di piani di miniera
“ aln langbtumun in m omm fingcbnucnd aciem ,,.
s in li “ Suttm ziiir bolbm umgrabm, um bat nob basin bubunbmt iam
n auﬂtfm ,,.
li “ ad fel nicmant lain are in ben bnﬂu Ibuttln ,,.
n rectum viagium ». Il guinda od antiguindo deve
pertanto rispondere a lavori preparatorii quale il
fornello (cui altrove nello stesso Costituto è assi
milato), o la discenderia dei tempi attuali. Tale la
voro doveva essere fatto od allo scopo di raggiun
gere la vena (varcare), o più sovente per dare aria
al lavoro comunicando col giorno o più spesso con
altre fosse. Quindi sebbene la sua deviazione dalla
via diritta del bottino fper rectum viagium) possa
far supporre che l’etimologia del vocabolo sia forse
a trovarsi in Siiintely 2- angolo, mi accosto alla opi
nione del Conte Vesme, che il vocabolo derivi dal
radicale milib z vento, e più specialmente da iwinbloib
s comunicazione d’aeraggio. Es: u ibit anima uber
n Siibtﬁ 2646:: im baulitten eum baltm n , ossia « Man
» tenere nei lavori di miniera i fori pel vento o
n per la luce u. gauisi
283. GATTIVIERA z lavoro sotterraneo di prepa
razione. Forse è ancora una galleria in traverso
come la dorgomena, e può derivare da Gcmbrfdﬂag
(ùuctflblng). Es.: u Mentre voi colla vostra gattivieru
n trapassate il filone, voi potreste ancora attraversare
n uno o più filoni » 'l. censum
284. BOLGA. = Sacco in pelle che serviva per l’e
strazione al giorno del monte scavato o dell’acqua
dallo interno della fossa. u Utres, bulgea cum liberos
fact n (Agricola). Es.: u Terrae autem et saxa et
n res metallicae aliaeque fossiles ligone cavatae vel
» ferramentis excisae, in vasis aut corbibus aut sac
n . cis e puteis extrahuntur a. - u Quaedam aquarum
n plena machinis extrahuntur, ut moduli et bulgae a.
u Alia sunt lignea, sicuti situlae et moduli; alia
n scortea, veluti bulgae n (Agricola).
285. Boneuuono = l’operaio impiegato al trasporto
della belga dall’interno della miniera sino al giorno,
o sino alla località dove trovavan scolo le acque della
fossa, a seconda che era impiegato al trasporto della
vena, od all’esaurimento- dell’acqua.
286. 'FANcsLLo m 'rnuocom = cernitore del mi
nerale estratto dalla fossa. Il fancello di truogora
lavorava alla bocca della fossa; non era pertanto un
lavatore di vena, giacchè la vena in generale non
si lavava alla bocca Idella fossa, ma bensi lungo i
torrenti, come Canadonica, nelle apposite piazze,
come è indicato nel Breve. Per questa separazione
o cernita il fancello era previsto di recipienti in
legno per le diverse qualità della vena, come si
pratica ancora oggigiorno per mezzo delle gavelte e
delle cqﬂè. Questo recipiente si chiama in tedesco
vimg. Es.: « res metallicae. . . cisiis vel capsis patent,
n evehuntur e cuniculis; ex utrisque alveis efferun
n tur n; (Agricola). E nel Glossario in ﬁne dell’o-L
pera: « Alveus majora æcrgtrog (truogo del monte);
n alveus minor, eum (truogo della vena) n. - a Ora
s 983. I) “ sem ibi mi: mum (Smehrfbiag nmi gang forh-iimu m mó‘Qui
n nob tinm obn umbr Gin; vbzrv'ubun ,,.
mm
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n parlerò delle truogora, nelle quali vengono get
n tate le terre, le pietre, i metalli, e le altre cose
n che si cavano dalla terra n 'l. - « Il truogo di
n legno ha la forma di una conca piatta, rinforzata
n di lamine di ferro. e provista di manubrii, o d’in
n cavi ai lati per poterla pigliare n ‘l. festem
Non è dubio pertanto, che i’fancelli di truo
gora erano i discretores della miniera, non i lotores
della laveria; e tanto meno lavatori della vena al
el'ivello a scossa, il quale, sull‘autorità del Gaetz
sclunanu, si può ritenere non fosse ancora conosciuto
neppure in Germania all’epoca in cui il Breve fu
compilato. a Il lavoro dei crivelli a scossa è stato
n probabilmente dapprima praticato nel XV o nel
n principio del XVI secolo n 3). (Gaetzsclimann ,
mi: Qtufbmitung ).
287. ALBACE o ALBAGIO = materiale sterile prove
niente dalle fosse; - probabilmente corruzione di
liber mera o nib ìﬁttg, espressione che corrisponde al
nostro sterile: a Pietra separata o staccatasi nella
» lavorazione del materiale, la quale non contiene
n più alcun minerale utilizzabile n “l. list u ll monte
n sterile debba con diligenza essere estratto da ogni
n lavoro, ne per verun modo . . . . trasportato nelle
n fosse n‘). censum
288. Guscusmvo m FOSSA = li strumenti necessarii al
lavoro della fossa. - Forse meglio che da immota de
riva da (5:3ch (0 (Baite). -- u Ogni istrumento (summa)
n del quale il minatore fa uso ne’ suoi lavori n ".
Es.: u Provista di fossa di ogni sorta di ferri ed istru
» menti manuali n ‘l. - u Guscierno sono tutti gli
n strumenti dei quali i minatori abbisognano per la
n coltivazione dei filoni e gli altri lavori M).
posue È noto, che il tv iniziale tedesco suole
nella nostra lingua convertirsi in gu; il che ci con
durrebbe a imcrhcug non (Móbc. - Vasna.]
289. PICCONIERE = operaio agli scavi della fossa,
che lavora col picco, o col cuneo e la mazzetta. -
Anche oggigiorno nelle zolfare di Sicilia, dove l’uso
della polvere pirica è generalmente proscritto, i
minatori si chiamano picconieri.
ago. LAVORATORI m TRUOGOBA m renim er mo
DULATORI.
Non sono d’opinione che sotto le precedenti
S 986.1) “ 91mm ieiu ib rebur non Inigen, in nullae bic Grbfboﬂm, edit-im
,, Muli, unb enim hing. tiie man aut brr Qrbr baatu gcmorffm mrtrn _,.
i) “ DI? lug aut bell ifl aab mulhnfiirmig, mi: Glfenbà'nbrm befdylngni,
n un! mit banbgriﬂ'm bufrbm, ntu bat Spilungm an bm emm lum ‘Ìlnfat'l'm _,.
si “ mus sirbfrgni iri muttgmnàlilb im l5 obrr in ‘Ìlnv'ange lii Sabrbunbtrts
. gciunbm m:er ,..
s î87. li “ burb bngmannifbcn Bctricb totat-iuimus ebu- habti abgcfaumrs
H gemitu lembi nim nugban Emincmlim enthiilt ,,. '
li uma 6D su", {al}: mi: mitia bei cum ﬁumi aut'gtlnuﬂ'm, urib
,, Ibaimdmgi... in ben griciam entegr metus ,,.
S 288. li “ sem mtrtgtugvmlbd brr magnum bri nium Wrbriunget‘nubi ...
‘Î‘ u Sabtnzmanatb Don tunica Giù" unì 9,»ququ ,. .
si “ etiam ﬁnì alle iustrumontii, (o bic Brrglcuu lu Gcwinnung
_,bn Gingr un! fonti gtbuubm ,.
denominazioni s’intendano operai addetti alla lava
tura del minerale; e ciò per le seguenti ragioni.
Nella rubrica vau del I Libro, Della festa di
Santa Maria d’agosto, si prescrivono u Ii candili n
per la festa in numero di otto, cioè: uno dell‘Uni
versità di Villa di Chiesa; uno per la Montagna;
in seguito quattro pei quattro quartieri di Villa; il
settimo pelli u vinajuoli, tavernarii et calsolaji n;
l’ottavo ﬁnalmente pei u lavoratori di truogura, et
n tulani, et modulatori ». ’
Osservo in primo luogo, che non si parla del
l’arte dei Guelchi, e che per conseguenza si deve
su'pporre compresa nella Montagna. il cui candelo
vien subito dopo quello della Univeisità di Villa,
e prima di quello dei quattro quartieri. Ora, se la
Montagna comprende l’arte dei Guelchi, importan
tissima, a maggior ragione deve comprendere quella
della lavatura della vena, che è più connessa e di
pendente dal lavoro delle fosse. Osservo inoltre, che
il candelo delli u .vinajuoli, tavernarii et calsolaji n
avrebbe la precedenza sopra quello dei lavoratori di
minerali; cosa che non mi pare consentanea ai grandi
privilegi che erano accordati agli addetti all’argen
tiera. Credo pertanto, che siano indicati coi vocaboli
sopradetti non degli operaji di argentiera, ma dei
semplici artefici. Si parla di lavoratori di truogora1 e
non di fancelli di truogora; s'intendono qui proba
bilmente gli artefici che confezionavano quest’appa
recchio, non quelli che se ne servivano alle fosse.
Modulus corrisponde a benna o mastella per
l’estrazione dei materiali o delle acque, come nella
citazione riferita da Agricola al vocabolo BULGA 'l.
Modulatori dovevano essere gli artefici che costrui
vano queste benne o mastelli, o i bottari. - Non
saprei arguire la signiﬁcazione della voce TULANI;
ma siccome essay-e nel codice al capo della facciata,
forse manca una qualche sillaba che ne chiarirebbe
il signiﬁcato.
lugeat Alla interpretazione data dall’liigegnere
Marchese relativamente ai lavoratori di truogora
sembra ostare il seguente passo del Breve, 48',
6-18: « Et che nessuno lavoratore di truogora o
n di monte o d‘alcuno altro lavoro d’arfgentiera
non possa ne debbia portare alcuna arme offen
divele, in villa di Chiesa tanto, se fosse a piede,
n andando nè vegnendo . . . . .; salvo che li decti
n arme si possano et debbiano portare per ogni
» persona andando et vegnendo di fuora inﬁne alla
n casa sua della sua habitagione ligata con cor
n reggia o con altra ligatura portarle in mano in
» fine di fuora di Villa, sensa alcuna pena. Inten
n dasi Villa di Chiesa tanto dintro da li fossi de
)) la decta Villa ». - VESME.]
ii
l)
291. Guam“, GHILETTA, GHELETTA. Non trovo
nel Breve fatto uso di questo vocabolo, laddove si
parla di cose tecniche, se non trattandosi di lavoro
S ego li vedi lopra, s i83.
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O di edilizio di guelco. Ogni qual volta si parla di
fossa, e di prodotti di fossa, vengono costantemente
adoperati i termini vena o menuto. - A mio avviso
questo vocabolo gheletta non indica punto la ga
lena, ma esso è la naturale corruzione del vocabolo
tedesco eum che significa litargirio. - È vero che
parlando del lavoro della separazione dell’ argento
dal piombo, ossia dello smirare, si ordina di spia
nare lo ceneraccio alli smiratori e tractatori; ma
io non credo che per ceneraccio s’intenda il litar
girio , ma bensì il bacino stesso nel quale la ope
razione si effettua, e che Oggigiorno si chiama cop
pella. Infatti troviamo poco prima nel Breve la
rubrica: « Delli venditori delli ceneri a; la quale
esclusivamente si applica alli guelchi, poiché la me
desima prescrive che ti qualunque persona vendesse
n cennere, la debbia vendere allo diritto starello
1) della Corte; e quelli- che l’arrecano , si la deb
n biano misurare al forno, ad volontà del guelcho;
n e debbia essere pagato alla mesura, che al forno
n si trova lo venditore )). Ora questa cenere era
appunto il materiale principale che entrava nella
costituzione del catino o coppella. E ce lo conferma
Agricola, scrittore del principio del XVI secolo,
colle parole: u ipse vero catinus conficitur ex pul
n vere terreno et cinere ». Il quale, descrivendo
in seguito il lavoro della confezione di esso catino
in cui il piombo deve essere smirato, aggiunge che
l’operaio « eum autem cinerem manibus compressis
"n aequat, catinumque medium versus declinare fa
» cit; tum pilo jam descripto ipsum tundit; postea
n duobus pilis parvis format canaliculum per quem
n aflluit spuma argenti. . . Mox calceatus inscendit
n in catinum, et eum undique pedibus calcat. . ..
n Canaliculo facto, siccum cinerem catino undique
n superiniicilz cribro, ac eum manibus complanat. . . »
'E nella prescrizione del Breve, che li smiratori e
trattatori ac non si debbiano partire inﬁne che lo
n ceneraccio non è ricato afiine n, ritengo debba
intendeqrsip che detti lavoratori non debbano partirsi
prima di aver posto fine al delicato lavoro della
confezione del detto catino o coppella, la quale
deve rifarsi per ciascuna operazione, ed è opera di
non breve durata, e che vuol essere condotta senza
interruzione. A chi contrafacesse a questa prescri
zione, il Breve commina il bando di soldi 20 di al
fonsini minuti. - Ma questa non è che una opera;
zione preparatoria; _mentre quella effettiva dello
smirare, dalla quale appunto si ottiene il Iitargirio,
è ben distintamente indicata in appresso nella stessa
rubrica, laddove il bando è portato a libbre 5 d’al
fonsini minuti al lavoratore il quale ti possa che
n aranno posto suso n (ossia che avranno cari
calo il piombo nel catino) si partisse prima che
si fosse smirato, e u non fosse all’ariento quando
n se fa fine». _ Anche Agricola, dopo aver de
scritto la confezione della coppella , nel passare.
alla operazione della disargentazione così comincia:
u sed jam tempus est ut ad secundam operam ve
n niamus n.
Pertanto credo poter ritenere, che il ceneraccio
indichi il catino o coppella; e che il vocabolo gli
letta, ghiletta, gheletla indicasse, come ancora pre
cisamente al giorno d’oggi in tedesco (Slitte, il litar
girio. Es.: a In Freiberg da cento parti di gheletta
n si ottengono da 80 fino ad 82 parti di piombio n ')
(Lampadius, banbmirterbucb ber buttentunbc). Questo vo
cabolo era anche adoperato ai tempi di Agricola;
giacché la spuma argenti, che più sotto l’autore os
serva giustamente a rectius spuma plumbi quam
n argenti diceretur », si trova tradotto nel Glos
sario in ﬁne dell’opera: « Spuma argenti = Olctt n.
Bensi il termine di galanza doveva indicare la
galena o solfuro di piombo, come ancora al giorno
d’oggi in Sardegna; ed anche questo termine è de
rivato senza dubio dal tedesco Sleiglam = galena.
292. CENEBACCIO = coppella; il catino nel quale
si compie la coppellazione, ossia la separazione del
l’argento dal piombo. Veggasi il s precedente.
293. humanum z materiale argentifero prodotto
nei forni dove dai guelchi vien colata la vena, e
smirato il piombo per separarne l’argento.
E dubbio il significato di questo vocabolo. -
Sotto l’aspetto etimologico esso deriva evidente
mente dai due vocaboli Blti = piombo, e minime a
catino (creuset); e indica letteralmente il catino del
n piombo n. - u ‘Bfanm, catinus aer'eus; ‘chntciu,
» catillus n (Agricola). -- Ifﬁznne indica ora spe
cialmente forma o modello in cui si colanO mate
riali fusi, ed è più specialmente appropriato per
quei materiali fusi che provengono non da una fu
sione propriamente detta, ma da una liquazione.
È possibile che gli antichi trattassero certi mi
nerali per liquazione, il loro scopo quasi esclusivo
essendo la estrazione dell’argento dalli medesimi; e
che la bellifanna fosse il piombo ricco in argento,
ottenuto da questa operazione; piombo che veniva
in seguito smirato nel ceneraccio, ossia coppellato.
L’espressione del Breve: u tracto ad fine l’a
» riento lo possa levare della bellifanna n farebbe
piuttosto supporre che la belljanna sia il catino
stesso o coppella in cui l’argento è « tracto ad
a fine n, od almeno quella parte di essa che resta
completamente impregnata di ossido di piombo, e
di porzione non trascurabile di argento, cioè quello
che attualmente viene indicato col termine fondi di
cappella. Agricola (De re metallica) chiama questo
materiale molybdena; e nel Glossario, Molybdena
idem quod plumbago; - e Plumbago jòrn-acum -
bcrbptei fberbbteij , ossia piombo della coppella. a Herd
. . . significa . . . nelle Oflìcine d’oro e d’argento quella
n cenere o bacino (coppella) impregnata di ossido
u di piombo, che ha servito di fondo O suola nella
n coppellazione » 'l (Lampadius). Ecco ora come si
s QQIJ) "Bee Srrilmg ubik man auo loo utitur @1511: so m ai
,, rlibi-ile Bici ,,.
s ess I) u bui"... b.mm..... nuieoibz m Gamba"... m mi: Summa
n burbbuuiguu filmo uber 1ch midae an Grun’ehgc hei bem Inibm bimu ,,.
s
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esprime Agricola a proposito di questi fondi di cop
pella: a Extracto vero ex catino, panem argenteum
n lapidi imponit, et altera ejus parte moljbdenam,
n altera spumam argenti (Iitargirio) malleo decutit
n . . . Sed molybdena remanens in catinum plerum
a que alta est palmum; qua sublata, cinis reliquis
n rursus cribratur; quod residet in cribro, quia
w molybdena est, ad molybdenam adjicitur. Cinis
v vero quae decidit per_cribrum, eumdem quem
n prius praebet usum ». - Secondo questa inter
pretazione il passo del Breve u tracto ad fine l’a
n riento levarlo della bellifanna n avrebbe una
spiegazione sodisfacentissima. Ma d’altra parte i
fondi di cappella sono materiali di cosi poca entità,
e cosi modestamente ricchi in argento, che, mal
grado il passo citato, "considerando le parecchie altre
prescrizioni che riguardano la bellifanna, io ritengo
più probabile, sino a miglior spiegazione, che questo
vocabolo significasse piombo arricchito in argento
per liquazione.
294. BISTANTE = fornitore dei fondi pei lavori
di fossa. - Questo vocabolo deriva dal tedesco Se
nam , che ha, nelle antiche costituzioni tedesche
delle miniere, la significazione stessa in cui è ado
perata nel Breve di Villa di Chiesa. Es: u Procura
n tores parcium sunt, habentes plenum mandatum
n omnia faciendi de partibus. Sed sunt procuratores
n tantummodo expensarum , qui vulgariter melicmr
» dicnntur ». In questo passo delle costituzioni mi
nerarie di Venceslao Il re di Boemia, dell’anno
1300, mi pare si trovi anche la differenza tra par
sonavile e bistante. E nel Diritto minerario di Frei
berg clau-iso secolo): u Se alcuno ha parte in una
n miniera che sia in paese oppure fuori paese, ed
n il suo melicmr o il suo curatore trascuri di pagare
n la sua parte, e se egli. . . non dà la sua parte di
» spesa...esso perde la sua parte con ogni di
» ritto n 'l. imm/l
[ag4biﬂ Dissentiamo in questo dall’opinione del
signor Ingegnere Marchese. Il ﬂzlcllcr, come appare
dai passi medesimi dal Marchese citati, corrisponde
non al bistante di Villa di Chiesa, ma al portitore
di Massa. Vedi S so - vasmal
295. MONTE m PIETRA curum Probabilmente
l’attuale Pel'rlu Carta in quel di Domusnovas, in
faccia e presso il Marganai. ._- Anzi più probabil
mente lo stesso Marganai, dove esistono importanti v
lavori antichi, e che si trova presso Monte Novo ,
col quale è accomunato nella prescrizione del Breve,
e al limite estremo da questo lato dell’Argentiera
di Villa di Chiesa.
s WJÌ "3d im omant ml bat dn un" grubm. hl om lant ìfl. «ti:
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'ln Minuscolo sono notate le denominazioni antiche, ora fuori d’uso;
In MAJUSCOLETTE le denominazioni antiche, le quali sono in uso anche oggidi,
Fra parentesi quadrate [ ] si pongono le varietà di pronunzia o di ortograﬁa degli anzidetti vocaboli, proprie
del dialetto pisano o di altri dialetti toscani, e non ricevute nella lingua italiana;
In Minuscolo corsivo si notano le‘denominazioni moderne , e particolarmente quelle presenlemenle in uso
nelle miniere d’lglesias in Sardegna;
In simile carattere, ma fra parentesi quadrate, si pongono le denominazioni in lingua straniera.
Abboccare una fossa, S 95.
Accomunare, s 38.
Afﬁtto, S 42.
[Aguilecta], S 457. I
Ajutatore al forno, S 204.
Ajutatore alla moneta, ss 235, 237.
Albace, Albagioa ss 460, 287.
Alchifoglioa s 457.
Allogagione, s 42.
Alfonsinia ss 234, 243.
Alfonsini d’argento, ss 243, 248.
Alfonsini d’oro, SS 242-243.
Alfonsini minuti, ss 245, 248.
Allogatore, S 42.
[AlquiI'Oux], s 457.
Anticipazioni, s 448. - In un antico statuto senese
(Stami Senesi scritti in volgare no’ secoli XIII e XIV,
vol. 1, Bologna, 4863, pag. 279) u Che non si debbia
n prestare alcuno denaio a neuna ﬁlatrice, nè pa
n gare innanzi n.
Antiguinda, Antiguindoa ss 409, 282.
Aprire montagna o fossa nuova‘, s 77.
Argentiera, per Miniera di piombo argenti
fero, S 24.
Argentiera, collettivo, SS 24, 22.
Argentiera (arte (4'), s 24.
Argentiere, per Minatorea ss 24, 490.
Argentiera, per Orafo, s 24.
AncENro, ss 457, 488, 200-202.
Armare una fossa, SS 95, 429.
Arrivare, S '17.
Aschn, s 429.
Ascw'rrAas, s 44 5.
Asta di partito, S 445.





Baccare siliﬂ‘o, s 474.
Baccaticcio, s 474.
Bandoreggiati (di), ss 78, 448.
Barbe (argento in), s 202.
BAiuLl da aceto, ss 442, 423.
BA1uL1 da acqua, SS 442, 423, 435.
[Belancette], s 486.
[Belifana], ss 205, 293.
[Bellatrame], ss 205, 293.
Bellil'ana, SS 205, 293.




Bistante (il), ss 47-55, 294, seu-a
Bistante (la), sis
[Bocardcr], S 474. _
Bocca di fossa, di bottino, ecc., ss 95, 98.
Bocca sboccata, S 95. '
[Boccaticcio], S 474.
Boleggia, s 225.
Boleggia (mezza), s 206.
Bolga, SS 440, 422, 284.
Bolgajuolo, SS 440, 285.
Bonificare, nel senso del francese [exploiter],




BOTTINO, ss 70, 97, 98, 404, 443.





Canale, SS 70, 97, 400, 404.
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Canaletto, S 100. .
Canape da cavalcare, S 131.
Camuno, S 226.
Cantina, SS 97, 102, 281.
CAPANNA, S 95.
Capizuolo, SS 142, 145.
Cappello (del forno a riverbero), S 200.
emnoa S 243.
Carato, S 34 n01.
Cannone, S 173,





Catena (fare), S 114.
Cava, S 105.
Cavalcare, vedi Canapc da cavalcare.
Cavare, S 105.
(lavare al die, S 108.
Cavare un corso d’acqua, S 165.
Cavatura, S 165.
Cencraccio, SS 201, 291, 292.
Cencraccio, per Diritto sulla cenere, S 225.
Centenaio di cantaro, S 226.
[Chiletta], S 157.
Classiﬁcare, S 169.
Colare (attivo), SS 172, 188. .
Colare (intransitivo), S 225.
Colatore, S 192.
Colatore (Mastro), S 192.
Communale (partitura), SS 32, 57.
Commune, SS 32, 166.
COMPAGNIA, [Compagna], SS 32. 40, 166.
conciibitusa ss 75, 84.








Corbello (mezzo), S 174.
Corbello sano, S 174.
Cordeggiare i partiti, S 146.
Correre, SS 36, 41.





Cupi (verso li), S 95.
Denaro, S 243.
Denaro alfonsino d’argento, SS 243, 248.
Denaro alfonsino d’oro, S 243.
Denaro all'onsino minuto, S 248.
Dichiarazione di scoperta, S 273.
Die (al), SS 80. 108,114.
Die (lavoro messo dal), s 78.
- (piazza del), S 95.
- (riempiere le fosse dal), S 83.
- (vedersi dal), S 100.










Dorgomena, SS 97, 103, 280.
[Dorslagum], SS 103, 280.
Dritta e leale (statera), S 178.
Dritto (a) passo, S 82.
[Éclair], s 200.
Entrare, detto di un pesone, S 186.
Estimatori del Monte, S 151.
lisrmsmuaa S 105.
Fancello, S 192.
Fancello di truogora, SS 169, 286.
Far ﬁne (l’argento), S 201.
Feccie, S 199.
Ferire in alcuna fossa, S 104.





Fondere, SS 172, 188.
Fonditore‘ della moneta, S 235.
Fondorare, SS 104, 144.
Fondorato (aggettivo), SS 104, 144.
Fondorato (sostantivo), S 104.
Fondorato (far), S 104.
FoaNaLLo, SS 109, 199.
Fornimento della fossa, S 120.
Fornire, S 206.
Fomvo, S 194.
a manica’, S 195.
A manca, SS 195, 269.
a riverbero, S 194.
che coli, S 225.
da colare, S 187.
di calcinazione, S 197.
Fossa, per lavoro di miniera, SS 60, 93.
Fossa, per pozzo, SS 94, 101.
Fossa, per Commune di I‘ossa, S 32.
Fossa d’argentiera, S 21.
Franca (a parte), S 42.





Fusto, ss 95, 98.
llllll
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[Galanza], 55 457, 294.
timama 5 457.
Galleria, 55 98, 404.
Gara, 5 440.
Gara (avere), 5 440.
Gareggiare, 5 440.
Gativiera, 55 409, 283.
Gentile (vena), 5 459.
Gettaticcio, 55 80, 464.
[Gheletta], 5 457.
Ghetta (terra), 5 204.
[Ghiletta], 5 457.
[Gittaticcioj, 55 80, 464.
Giudicare, 5 445.
[Gliletta], 5 457.




Grossa (moneta), 55 245, 248.
Grossa (statera), 55 202, 206, 226.





Guindo, ss 209, 282.
Guscierno, 55 420, 288, 288‘“.
Guscierno di fossa, 55 420, 288, 2884“.
lmbianchitore della moneta, 55 235, 237.
lmpacciare la gara, 5 440.
Impiegati, 5 59.
Imposte, 5 249.
Incrociatori (ﬁloni), 5 439.
Ingegnere Direttore, 5 60.
Lame, 5 498.
linuma 55 462-465.
Lavorare la vena, 5 469.
Lavorare una fossa, 55 78-82.
Lavorato (monte), 5 474.
LAVORATORE, 55 448-449.
Lavoratore per trattatore, 5 204.
Lavoratore di truogora, 55 463, 4 69. 290, 2906".
Lavoratura, 5 84.
Lavori di fossa, 55 60, 93.
Lavoriera, 55 402, 406.
Lavoro, 5 406.
Leale (statera dritta e), s 478.
Levare li bandi, 5 438.
Liberare, 5 44.
Libra o Lira di alfonsini minuti, s 248.
Libro della fossa, 55 68-72.
- del guelco, 5 494.
Limiti, 5 445.
Litargirio, 55 200, 204.’
Locazione, 5 42.




Maestratico, 55 60, 436.
Maestrato, 5 436.
Maestria, per oﬂ‘tcio di maestro di fossa, 5 60.
Maestria, per Collegio o Maestrato dei Maestri
del Monte, 5 436.
Maestri della Corte, 5 454.
Maestri della Corte del Monte, 5 454.
Maestri dell’Appellagione, 5 455.
Maestri della prima Corte, 5 455.
Maestri del Monte, 55 436, 454.
Maestri di prima Appellagione, 5 455.
Maestri di seconda Appellagione, 5 455.
Maestro, 5 60.
Maestro della Moneta, 55 235, 238-240.
Maestro di bottino, 5 60.
di fossa, ss 60, 93.











MARTELLO da fabro, 5 434.
da pestare, 5 464.
Mastro colatore, 5 492.




Mendare, 55 99, 247.
Menuto, 5 459.
Mercantile (piombo), 5 203.
Messi della Corte, 5 438.
Messo dal die (lavoro), 5 78.
Mettere in mano di alcuno un lavoro, 5 ma
Mettere lavoriera, 5 82.
[Mezzalune], Mezzanule, 5 404.
Minatore, 5 24.
Minerale, 5 456.
Minerale di prima qualità, 5 458.
di secanda qualità, 5 459.
di terza qualità, 5 464.
Miniera, 5 24.
Minuta (moneta), 55 245, 248.
Minutello, 5 459.
Minuto, 5 459.
Misuratore della vena, 5 475.
Misuratura (ofﬁcio della), 5 475.
Modulatore, 55 463, 470, 290.
Molentaro, 55 444, 473.
Mouuvrizs 5 444.
Moneta grossa, 55 245, 248.
me
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Moneta minuta, 55 245, 248.
[Mons drictus], 5 98.
Montagna nuova, 5 77.
Monte, 5 405.
Monte lavorato, 55 80, 474.
Monte sodo, opposto a monte lavorato, 55 80, 474.
Monte sodo, opposto a monte tenero, 5 440.
Monte tenero, 5 440.
Monte vecchio, 5 442.
Morto, 55 78, 406, 407, 408, 442,447.
Netta (vena), 55 459, 460.
Noria, 5 447.
Nuova (montagna), 5 77.
Nuovo (lavoro), 5 78.
Olferta, 5 227.
omciana s 59.
Oﬂicio, 55 59, 60.’
Opera, 55 79, 448.





Panello, 55 498, not. 4; 202.
Panettoloa 5 498, noi. 4.
PamouLua 5 434.
[Parsonavele, Parsonavile, Parsonavole], 5 37.
Parte di trenta, 5 33.
Parte (a), 5 42.
Parte franca (a), 5 42.
Partiarii, 55 34, 37.
Partire, 5 57.
Partito, 5 445.
Partito ﬁnale, 5 445.
Partito non stanziale, 5 445.
Partito stanziale, 5 445.
Partitura, 5 57.
Partitura communale, 55 32, 57.
[Parzonaole], 5 37.
Parzonavile, 55 34, 37.
Parzonavile di Monte, 5 39.
Parzonavile di Villa, 5 39. i
[Patinsonage], 5 204.
Perdere le lavoriere, 5 406.
Perdere le trente, 5 44.
Permesso di ricerca, 5 273.
[Persone], 5 486.
Pertiche, 5 204.
Pesatore delli saggi, 5 486.
Pesone, 55 482, 486.







Piazza nelle fosse, 5 444.
Piazza, per piazza da lavare, 5 466.
Piazza da lavare, 5 466.
Piazza del die, 5 95.
Piazza della fossa o bottino, 55 95, 98.
Piazza di forno, 55 55, 206.
Piazzale, 5 95.
Piccone, 5 425.
Picconiere, 55 443, 425, 289.
Pieno, 5 99.
Pietre dei guelchi, 5 482.
Piomno, ss 456, 451, 488.
Piombo d’opera, 5 200.
Piombo mercantile, 203.
Piombo non smirato, 5 200.
Piombo smirato, 5 203.
[Pochwerck], 5 174.
Polizza, 55 38, n04. 4; 449, 229.
Polverino, 5 474.
[Ponere (partitum)], 5 445.
Porre suso, 5 204.
Portitore, 55 47, 56.
Pozzo, 55 94, 400.
Pregio, 5 57.
Prestatore inanzi piazza di forno, 5 206.






Quaderno del guelco, 55 490, 494.
Qualità (Minerale di prima)
Qualità (Minerale di seconda)





Ragionare (stare a), 5 67.
Ragionatura, 55 66, 67.
Ragione (stare a), 5 67.
Recare a ﬁne, 5 460.
Rendere la riveduta, 5 442.
Ricessare, 5 99.
Ricevere la riveduta, 5 444.
ltichiaramentoa 5 478.
Richieritore, 5 438.
Ricidere, 55 99, 400.
Ricoglitore, 5 65.
Ricoglitore di somma, 5 65.
















Riveduta (stare a), 5 140.
Rivivt'ﬁcare, 5 203.
Rizzare partiti, 5 145.
Rompere i partiti, 5 147.
[Rossa] (vena), 5 158.
Rotta (riveduta), 5 14.2.
Rotto (partito), 5 147.
liubbia 5 178.
Saocmronna 5 181. -
SAGGIATORE della moneta, 5 235.
SAGGi (ufﬁciale sopra i) 5 183.
SAGGIO, 55 180, 181.
SAGGIO per tenore, 55 180‘, 183, 191.
SAGGIO in commune, 5 181.
SAGGIO sul piombo, 5 184. _îlntcrno ai saggi destinati
a determinare la ricchezza in argento e notabile una
prescrizione di un Bando Lucchese dell'anno ' 1343:
a Li predicti saggi, examinationi e probationi .. . ..
n fare si debbiano con optimo piombo, del quale sia
» cavata la tenuta dell‘argento ». Bandi Lucchesi del
secolo decimoquartoi tratti dai registra" del Il. Archivio
di Stato di Lucca per cura di SALVATORE nomen Bo
logna, 1863, pag. 101.
Saooiouza 5 186.
Sano (corbello), 5 174.
[Saumons], 5 198.
Sboccare, 5 95.
Sboccata (fossa), 5 95.
Scaldatoia, 5 201.
Scaniligliare, ss 143, m, 178.
Scandigliatore, 55 143, 178.
Scandigliatura, 55 143, 178.






Scionfa, 55 117, 171, 276.
Scionfare acqua, 55 70, 101, 117, 277.
Scun-raasj 5 115.
Scotonario, 5 211.
Scorte, 55 199, 211.
Scrittore della moneta, 5 235,
Scritto di bistante, 5 48.
Scrivania, 5 64.
Scrivano dei libri di Villa, 5 68.
dei Maestri del Monte, 5 137.
della fossa, 55 64, 93.
della moneta, 5 235.
Scrivere, 5 69.
Sdiiﬁciare, 5 95.





Segno morto, 5 78.
Segretario, 5 64.





Smirare, 55 188, 200.
Smirare il piombo, 5 188.
Smirato (piombo), 5 203.
Smirato (piombo non), 5 200.
Smiratore, 5 201.
Smiratore (ajutatore), 5 201.
Smiratore (maestro), 5 201.
Società, 5 32.
Sodo, 55 80, 82.
Sodo (monte), opposto a monte lavorato, 55 80,
171.
Sodo (monte), opposto a monte tenero, 5 110.
Soffroctare. - Si sopprima quanto intorno a questo,
che non è vocabolo d’argentiera, è detto al 5 171;
e veggasi quanto invece ne diciamo nel seguente Glos
sario di voci estranee all‘arte dell‘argontiera.
Soldo di alfonsini minuti, 5 248.
Sopraporre, 5 70.
Soprasomma, 5 71.
Sottomaestro, 5 62. ‘
Spartina, 5 131.





Stanziale (partito), 5 145.
Stanziale (partito non), 5 145.
Sticcarea 5 100.
Srrnuxrome vedi ESTIMATORI.





Tener Corte, 5 138.
Tenero (monte), 5 110.
Tenore, 55 180, 183, 191.
Termine, 5 145.
Terra ghetta, 5 201.
Testa, 5 100.





Trarre al die, 5 114.
Trarre a ﬁne l’argento, 55 202, 204.
ccxcv ccxcviGLOSSuuo
'l‘rattare, 5 131.




t Trincera, 5 96.
Truogora, 55 163, 169, 286.
'I‘ulano, 55 163, 170, 290.
[Tunnel], 55 98, 101.
Varicata (fossa), 5 97.
Vasche, 5 169. '
Vena, 5 156.
Vena d’argento, 55 91, 157.
Vena di piombo, 5 157.
Vena gentile, 5 159.
grossa, 5 158.
lorda,_5 160.
netta, 55 159, 160.
_ [rossa], 5 158.
Ventilazione, 5 108.
Vento, 55 108, 200.
Vento (dare) alle fosse, 5 108.
Via, 5 107.
Viaggio, 5 107.
Vite d’Arehimede, s 117.
Vivo, 5 107.





Allato allato, 55 51, 79.
Ambaco (per), 5 186.
Ammonigione, 5 209.
Aperta (per) scrittura, 5 226. Vedi Distesamente.








Contracarta, Br. 86" 32-87' 1.
Contratitolo, Br. 10h 8.
Correre, 55 36, 11, 54.
Cospirazione, 5 179.
Credenza (tenere), 5 83.
Data, 5 77.
Datale, 5 19.
Dill‘endivile (arma), 55 192, 213.
Dislesamente, 5 186.
Esemplare , 5 69.
Feo, 5 171.
Furo, 5 217.
Gualchiera, 5 189, 1101. L.
Incantare, 55 53-51.
Incanto, 55 53-51.
Inteso (essere) a ragione, 5 ts
Jura, 5 215.
Liquido, 55 82, 223.
Litare, 5 78.
Litatore, 5 78.
Lucro, per usura, 5 50.
Malvagio (a), 5 99.
Mendare, 5 217.
Mezzedima, 55 111, 111.
Mezzo prezzo, 5 15.
Meta lite, 5 118.
Olfendivile (arma), 55 192. 213.
Pagatore, 5 6L
Parola, per licenza, 55 53, 111, 179.
Polizza, 5 58.
Prestanza, 5 77.
Ressa, 5 179, 215.
Rubatore, 5 217.
Servite, 5 152.
Soffroctarea Br. 137", 16. - Forma volgare per un
frultare: nella quale cioè, secondo l‘uso toscano, si
perde la vocale iniziale, e dei due u tiene luogo l’0.
II e per t è semplice latinismo di scrittura, e non di
pronunzia. .
Sostenuto in prigione, 55 16, 52.Spartina, 5 131. i
Stallatico, 5 152.
Stazzire, 5 15.
I‘enere per pegno, 5 52.








VILLA DI CHIESA, Notizie storiche. Pag.
DELL’INDUSTRIA DELLE molimine NEL TER
arromo DI VILLA DI CHIESA (IGLE
SIAS) IN SARDEGNA, NEI PRIMI TEMPI
DELLA DOMINAZIONE ARAGONESE .. . . . n
CAPI’I'0L0 I. Della coltivazione delle mi
niere in Sardigna, e nomi
natamente nel territorio di
Villa di Chiesa, ﬁno alla
caduta della dominazione
Pisana . . . . . . . . . . . . . . . ))
n ll. communi ossia, Compagnie di
fosse. Bistanti . . . . . . . . . n
n lll. Maestro escrioano della fossa.
Ricoglitore di somma. Ra
gionatura nei libri di Villa
di Chiesa . . . . . . . . . . . . . n
IV. Occupazione, abandono e ri
pigliatura delle fosse. Nome
di alcuni monti d’ argen
tiera . . . . . . . . . . . . . . . . . o
v. Nome e descrizione dei varii
lavori di fossa. Modo e stru




I GAI'INID VI. Maestri del Monte , e loro
scrivano. Rioedute, scandi
gliatura e partiti. Estima
tori del Monte. Liti di
trente e di fosse . . . . . Pag. chlx
n vu. Vena, e sue varie qualità. Pe
Lxxxv statura. Lamatura . . . . . » GLxwa
n VIII. Trasporto , misura , pesa
tura, saggi e vendita della
vena. . . . . . . . . . . . . . . . . . n cxcvi
» IX. Del colare e dello smirare.
Guelchi. Vendita delpiombo
e dell’argento . . . . . . . .. n cm;
Lxxxv » X. Ordinamenti di sicurezza
publica . . . . . . . . . . . . . . . » mxx;
cw n XI. Diritti sui prodotti delle mi
niere. Zecca e Monete . . n ccxxvu
n XII. Decadenza, caduta e risor
, gimento dell’industria mi
cxxu neraria nel territorio d’I
glesias . . . . . . . . . . . . . . . n chw
Nota sopra alcuni vocaboli contenuti nel
Breve di Villa di Chiesa di Sigerro re
cxxxi lativi all’industria delle miniere, del
l’Ingegnere EUGENIO MARCHESE. . . . . n chxxv
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di Villa di Chiesa di Sigerro.
Del juramento che fanno lo
Capitano o iiec-lore di Villa
di Chiesa.
Della eleccione del Capitano
overo Rectori, et loro salario.




Della elleceione del Judiee, et
suo oﬁîcio et salario.
Di non potere appellare alle
senteneie date dal Indice.
Della eleecioni delli notari, et
loro salario et oﬂicio.
belli salarii che denno avere
li notari dilloro scripture.
belli notari,che debbiano scri
vere et ricevere l’ accusi et
denoneiagioni.
Della eleccioni delli sergenti ,
et loro oﬁicio et salario.
Delli sergenti , che non possano
cercareper armenè per giaoco
sensa li notari della Corte.
Della famiglia dello Capitano
et iudice et notari, che non
abbiano delguadagno di quello
che continge alli sorgenti.
Dello Capitano o altri oﬂiciali,
che non possano fli-e merca
tantia.
Di leggere lo Breve infra di
di 0010. ‘
Del saramento del popokr, che
si faccia dalli homini habita
tori (li Villa.
Di defﬂèndiri et mantiniri la ju




















Di fari lo Consiglio sensu la
paraula del Capitano.
Di non valere in Consiglio voce
di Capitano, judice , overo
notari.
Di defendere li possessione
date per li sindic/n'.
Di dare agiuto et consiglio al
Camarlingo et altri oﬂciali.
Di fare dare al Camarlingo (li
Villa del Signore Re tucti li
pesoni inﬁ'a uno mese.
Di ﬁzre ricoglire le com/e
pnagioni.
Del soprastante della pregioni,
di ﬁzre ogni mese inquisieione
contra dillui.
Delli ombràchi et tittarelli.
Delli lebrosi , che non stiano
in Villa di Chiesa.
Di mostrari lo Breve.
Della eleccione delli Consiglieri,
et del loro olﬁcio.
De eleggire et constituit-e per
sone secreti sopra Maestri di
illonim
Della eleccione delli sindicln'
sopra denonciare li maleﬁcii.
Della eleceione di cc homini
della Reali, et della mostra.
Della eleceione delle Brevajaoli,
et loro officio , et mandare
lo Breve al Signore.
Della eleccioni delli ilIodulalzu ’i ,
et loro salario et qiie-ia
Della eleccione dei sindichi et
arbitri sopra terminare le
conﬁne.
Della eleccioni delli stimatnri,
























Della eleccioni dell'opera/o di
Sancta Chiara.
Dello ejicio dell’operarii.
Delle luminari diSancta Chiara.
Di mantiniri la ragioni et lo
honore delle suprascripte ec
clesie.
Della eleccioni dei Cappellani
di Sancta Chiara.
Della eleccione dello scandi
gliatore et cercatore delle
statee.
Della eleccioni delli messi, et
loro ejicio et salario.
Dello salario delli messi della
Corte.
Della eleccione del bandieri ,
et suo salario et oﬂicio.
Quanto tempo dureno li oﬂ‘iciali
et Oﬁcii , et quanto tempo deb
biano ’vacare.
Di non vendere nè comperare
ofﬁcio , et de non mettere
scambio.
Della festa di Sancta Maria
d'ogosto.
Di quelli che fanno li candili
grossi.
Di schapalari li pregioni.
Di potere arare et seminare in.
lo districta cli Villa di Chiesa.
Di potere tenere et pascere
bestie in del salti al districta
di I/illa di Chiesa. _
Di potere traggerejùore della
decta terra legname et botte
di ritrate.
Di potere clzavari legname dei
boschi et salti di Kallari
Di non dare l’avere della Uni
versità di Villa per modo de
salario nè de (Ionamento, ne
arringarlo in Consiglio.
Delli Ambassiatori , et loro
notaio. I .
belli Ambassiadori, se alcuno
ne domamIasse per lui.
Del Breve nuovo , quando fie





















EXPLHÎIUNT RUBRICE mm LlBRÌ.
Delle carte che si fanno delle
pace.
Della lampana, che non stia
accesa alle spese della Uni
versità.
Di speciﬁcari tucti li processi
infra xx dì , et puplicar li
testimone.
Di chiamare per lo Consiglio
due sensali.
Delli Brevi di Villa , dal tempo
di Miser Bacciameo inﬁne
ad ora.
Dello operajo di Sancta Chiara,
che non possa disfare le can
(leli.
Delli notari della Corte, et
Camarlingo et suo notajo et
sergenti , che non advochino
per altrui.
Del judice de la Corte, che sia
tenuto ad ogni pena pagare
chome ’l Capitano.
Delli sergenti che sostenno
altrui.
Di quelli che ricusano stare
sotto la juridiecione del Ca
pitano di Villa.
Del meglioramento che sifa in
delli case et altre possessioni
apegionate dal Camarlingo.
Del renonciamento delli mezi
corbelli.
Della eleccione delli xx guar
die delli 'vigne.
Dello Capitano, Judice et no
tari, et loro parenti, che non.
possano fare parentessa con
alcuno di Villa.
belli venditori dei pescii, dove
debbiano vendere , et a che
hore.
Di fare levari li tombe di torno
a Sancta Chiara.
Di fare remondare ogni anno
la Fontana di Piassa Vecchia.
Della eleccione dell’opera/b del
l’opera della Chiesa di Sancto
Saturno.
Dell’oﬂiciali della grassa , et




















Di fare condapnagione ogni
mese, et di constringere li
condempnati a pagari , et lo
bando a dyense.
Di potereprocedere sopra li ma
leficii commessi per sei mesi
ansi la animia del Capitano.
Delli male/icii non specyicati.
Di potere condepnare per ar
bitrio a chi non obedisse.
Di mandare a conﬁne in qua
lunqua parte.
Di non mettere a martorio nè
a tormento homo di buona
fama.
Di nonportar armealcuno homo
per monstrare polissa niuna.
])i non portari arme alcuno
homo per mostrare alcuna po
lissa. '
Di non tenere giuco di dadi,
nè giocare.
Di quelli che ucideno altrui.
Delli assissini, et coloro che
oﬂèndino altrui per denari.
Di quelli che tienno moglie
altrui, et altre cose.
Di quelli che pigliano moglie
altrui, et anno altra moglie.
Di sodomiti, pattarini et gaz
zari.
Delli furi et robbatori.
Di non rompere muro, porta,
o digainare alcuno uscio.
Di fare ressa, jura, nè com
pagna.
Di non mettere fuoco in al
cuno boscho.

















Di quelli che oﬂ'èmlino altrui
con arme, o percotessino al
trui con mano o in altro
modo. .
Di quelli che assaglisseno altrui
alla casa sens’ arme , o con
arme.
Di quelli che assaglisseno altrui
in via di boscho, o di monte,
e altro luogo.
Di quelli che assaglisseno altrui
con mano o percotessino.
Di quelli che biastima Dio o
la sua Madre, 0 alcuno Sancto
o Sancla.
Di quelli che chiamano altrui
furo o traditore.
Di quelli che rimprovirassino
altrui feritaDi q elli che diceno altrui pa
raule injuriose.
Di quelli che contendino altrui
tenere, stazina o pegno.
Di quelli che danno agiuto, con
siglio etfavore alli sbanditi.
Di non sbandire alcuno testi
mone se non per lo infra
scripto modo.
Di procedere contra nobili che
oﬂèndino alcuno borghese o
popolare.
Di non battiri fanti ofancelli
che sangui n’ escha.
Di non andare di po’ lo terso
suono della campana.
(l) Coi due primi fogli del manoscritto peri tutta la prima parte del
l’Indice; vi abbiamo mpplitoj ripetendo le Rubriche premesse a cia
sehcdun Capitolo nel testo dell’open.

























Di non tenere cilliere aperto
di po’ ’l terso suono della
campana.
Di menimarc la pena et con
dapnagione per la pace.
Di radoppiare li peni per li ma
leﬁcii commessi di po’ lo terso
suono della campana.
Dillc pene et condepnagione
che si ﬁzranno a marchi.
Delle pene promesse auuo’d’al"
cuno Segnore, che siano auuo’
del Signore Be.
Di quelli che non provano l’ac»
cuse et dinonciagioni.
Di non dimandare debbito pa
gato.
belli fanti, che non corrano
li cavalli.
Di non cavar sangui di cavallo
in alcuna ruga.
Di non gittare bestia morta ne
sozzura al beviratojo.
belli molentari che portano
vena o menuto, che non en
treno in Villa con lo carricho.
Di non qﬂ‘endir li sbanditi.
Delle rinajuoli.
Di non sbandire alcuna per
sona per peccunia.
Di fuocho, che non si debbia
mettere in bosclio.
Delle persone che non possano
vendere vino alle montagne.
Delle persone che non possano
comperare alcuno legname da
serrare.
Di coloro che ricevano bando
per contumacio.
Di non potere fare concia da
cafame fuore.
Che nessuna persona di Villa
ne de altro luogo ( 1), che abbia
vigili et orti in del territorio
del conducto dell’ acqua di
Bangiargia, possa piantare
alcuno arbore.|
Che nessuna femina possa en
trare in della piassa delgrano.
Che nessuno homo che ae mo
glie menata possa tenere altra
femina o donna.
bi non potere struggere sevo, se























I‘ (I‘î Così abbiamo corretto, secondo la Rubrica nel testo: qui era
scritto non invece di ne, che tuttavia fu corrotto; e manca ln vocc
luogo.
I-ZXPLICIUNT RUBRICE SECUNDI LIBRI.
Di sigurare per nimistà.
Di scorticare le bestie.
belli carratore, che non com
mettano jraude.
Delle bestie, che non pascano
in alcuna montagna d’argen
tiera là dove ae da octojbsse
o bottini in su.
Di non sbandire alcuna per»
sona se non per lo inﬁ'ascripto
modo.
Che nessuna persona possa in
cantare in su li piassi la do
minica, se no che lo bandiere
di Villa overo lo messo.
Che nessuna persona di Villa
possa essere sbandita in Ca
talogna, se non per lo irjì'a
scripto modo.
belli Judei, che non possano
stare in Villa.
Di non fare concie in delli
infrascripti (i) hic-hi
Di non ’vendiri carni di bestia
feminai se non in della inﬁ’a
scripto luoco.
Di non ricari carni morticina
delli straineri.
belli piscajuoli o rigattieri, che
non comperno in Villa per
revendere.
Di non tenere panca o tenda
in della piassa della Corte.
Di non comperare legname per
revendere.
Di non tenere nèfareﬁ'aschato
dentro delle colompne.
Di non tenere orticelli ne cor
belli alle fenestri.
Delle femine che non anno
marito, che non possano stare
in Sancta Chiara.
belli porci, che non vadano
per Villa di Chiesa.
belli cavalli capomorbi o in
fermi, che non beano al be
veratojo.
Di non abeverari bestie o lac-al
panni ad alcuna fontana.
Di non aver conducto 0 canali
d’acqua unde 'vada in via.
Di non gettari acqua nefasti
dio anse lo terso suono della
campana.




















Di stare m'ragione in della
Corte di Villa di Chiesa.
belli homini et femmine che
stanno in della nostra ar
gentiera.
Delli habitatori di vVilla di
Chiesa et altri , che siano
tenuti alla Capitano overo
hectore (1).
Delle richieste aﬂàre ragione.
Delle richieste delli absenti.
Di non mandare perhenptorio
alli borghesi di Villa, si no in
della Corte (li Villa.
Delle ferie.
De non tenere Corte ne ren
Ilire ragione li infrascripti di.
Di non intendiri arragione che
non facesse lo saramento del
Signore Re.
Delli diritti (lelli piaiti.
Di potere dare pagatori per
li piaitl.
Delli salarii delli advocati.
Di potere (2) essere ogni per
sona procuratori altrui.
Delle tavernari.
Delle tavernarij che siano tenuli
di gittarijàri l’inlerame (3).
Di quelli che ﬁmno pane a
vendere.
Di quelli che chuoceno pane.
Di quelli che macinano grano
a presso.
Della piassa di Sancta Chiara,
che vi se venda cose mani
catoje.























l Di questa nell’Indice sono fatte due Rubriche, nel seguente
modo I
lu belli habilalori di Villa di china et altri che siano tenuti.
In) Dello Capitano overo Rettore.
Quindi nel manoscritto i numeri dei Capitoli accedono di un’ unità
tino al Capitolo XXVIII, che vi è segnato col numero XXVIIIJ, e
col quale ﬁnisce la pagina; il Capitolo seguente 3: per simile modo
segnato XXJX, e così i numeri tornano d’accordo.
tile Il cod. pulr.
m Così abbiamo restituito secondo la Rubrica nel testo; qui il
cod. giuari fai-ii mÎmu'. Dal contesto del Capitolo sembra doversi
emendare giuarc fora finu-raine
(I) Il cod. paga.
illeggibili.
Delle lavanda/c.
Delli molentari che portano
acqua a vendere.
Di tenere buone et juste mi
suri et pesi.
Delle rue/le ct chiassi.
Del diricto delli botti.
Di ricoglire lo diricto di soldi
xx per botte.
Del diricto delli starella di de
nari I" per carro.
Del diritto delli statee.
Del diricto delli taverne et ta
rernari. |
Del diritto Ilelli tavernari, che
non possano andari di nocte
Del diritto delli libri di quello
che dennofari li comperatori.
Delli libri vecchi dell’ argen
tiera.
Di provvedere sopra lo pane ,
vino et carne.
Di dare casalini a chium/ua
vollesse hedyicare case.
Di quelli che confessano lo
debito.
Di darefede al saramento dello
creditore per lo inﬁ‘ascripto
modo.
belli piatitori che produceno
loro ragioni ﬁlm lo infra
scripto termine.
Di non dare per testimone pa
renti alli piati dei male/leii.
Di non potere provare per te
stimoni che la carta sia cassa.
bi potiri dimandari così al
pagatore (1) come al prin
cipali.
Del debito facto anti lo male
ﬁcio , che si paghi anti che
la condempnagione.
Del debito facto in Villa di
Chiesa (2).


























Di potere jàl'e stasina.
Di potere fare stazire per
mezo presso per le infra
scripti chose.
Delli teneri et incanti.
Di non potere dare paraulu .
sensa richiesta poi ch’è pas
sato l’anno.
belli teneri presi (i) in denari.
belli ehose che si pognano
pegno, che si possano vendere
et incantari.
Di non pigliare homo in per
sona, se non per le inﬁ‘ascripti
cagione.
Di dare ragione et accione a
chi pagasse per altrui per
malim-eia
bi non vendere vena o menuto
altrui sensa paraula di cui è.
Di quelli che guastano alcuna
chosa altrui.
Di quelli che ’verranno con
grassa.
Di potere rvendere ciascuno Ii
suoi beni.
Di fare bandire le vendigione
delle possessione.
Di potere scempicare la vendita
di justo pregio facta.
Delle ’vendicione che facciano
per justo pregio , et revocari
lo inganno.
Di avere ferme l’ alogagione.
De allogagione delli cavalli et
altre chose.
Di quelli che anno posseduto
justo titolo. l (a)
Di non occupare ne fare scri
vere trente per occupare le
creditore.
belli fanti, che non possano
defendere li beni del loro
signore.
belli fante o fancelle che si
parlino dalli loro signori et
donne.
belli servi et ancilli nati in
Sardigna, che non siﬁn‘cino
di scire di Villa.
Delli testamenti et ultimi vo


























belli tutori et curatori ctﬁile
comissarn.
belli moglie, che possano def
ﬁandere loro corredi et altre
cose.
Di non potere dimandare ante
facto ne’ beni del marito, se
non per lo izyì'ascripto modo.
belli moglie che consentino
alli obligagioni dello marito.
belli habitator di Villa di
Chiesa che si ’voghianopartire.
Di quelli che si partinoper sban
dimento di Villa di Chiesa (1).
belli barberi.
Di quelli che jànno mattoni et
teuli.
belli tagliatori di panni delli
farsetti , che debbiano dare
pagatori.
belli carte che si fanno per li
preite et chierici.
belli starella con che se me
sura la biada.
Di quelli chefusseno pignorati




Delli notari che volessinofare
l’arte della notaria, et vales
sino assentare.
Di non opponere ad alcuna
carta la excepcioni della non
numerata pecunia.
Delli negossanti et venditori,
che misurino con canna della
Università di Villa di Chiesa.
belli pissicajuoli che 'vemlino
a medaglie et altre.
belli vinditori delli panni et
rigatieri, che sigure.
Del Breve nuovo, che siﬁzccia
in carta di montone.
Dell’ opera/o di Sancta Maria
di Valvirdi , che non possa
allogare Ii beni della supra
scripta ecclesia.
Della lite che fusse tra medici
et altri borghesi.
Di non potere lavare nè fare
lavare là u’ si lava ’vena.
Di guardare le irﬁ'ascrqîtiﬁ’sti,
et non tenere botteghe aperte.
Di non potere pighiare del
l’acque delle fontane.
Villa di
(1) Le parole Villa di Chiesa sono rischiate via nel manoscritte
(1) Così la Rubrica nel testo; male qui il cod. presso, che è la
forma pisana della voceprezzo.
m Manca un altro foglio nel manoscritto, col resto delle Rubriche
del Terzo Libro, e lc prime xxvi del Quarto.




















Qui incominciano le Rubriche del Quarto Libro.
. belli Maestri del Monte, et del
loro ejicio
bel salario dei Maestri del
Monte.
Della eleccione dello scrivano
delli Maestri del Monte, et
suo o 1cio.
bella eleccioni delli misuratori,
et loro ejicio
bella casa , in della quale
denno intendire ragionare Ii
Maestri del ÌlIonte.
Di soccorrere quelli che fus
seno impediti in alcunafossa.
Delle montagne che ragionino,
et quando.
Delle montagne, boschi et ac
que patere benÙ‘icare. _
belli Maestri del Monte, che
non possano advocare. ‘
De non scrivere trente nè parte
ad alcuno minore.
Di potere ripigliare et signare"
bottini.
Di potere segnare bottini et
canali presso alli vicini passi
71].
Di diﬂ’èndire li bottini dì xm
bi dìmandiri li parte et 'le‘
trente permesse.
Delli bottini che fondorano in
delli altri.
Delli bottini, che vadano diritti.
Di defendere le fosse per li
suo’ personavili.
bi non potere diﬂ'endire le fosse
se non fusseno lavorate.
Dellefosse che abbiano un'altra
boccha et speraglio. °




















Di non ricidere alcuno bottino.
Di coloro che vogliano pren
dere le bottini.
Delli canali che non abbiano
franchessa.
belli bottini et canali, che stiano
a ragioni.
Di non fare revedere alcuna
fossa.
Delle fosse et bottini che sono
presso , in che modo possa
fare rivedere l’una l’altra]
belli canaletti et dorgomene.
Di quelli che ripighiano lifosse
lassate.
belli fossi et bottini, che non
si lavorino in di bandorigiati.
Di non sboccari laﬁssa sensa
la paraula delli personavili.
Dellefosse insiemefondorate.
Di non gittare monte perfon
dorato.
belli pers‘onavili, che debbiano
andare allavorari allafossa.
belli fossi, che non perdano
loro lavoreri. ‘ l
belli maestri et scrivani delle
fosse , che non pognanol nè
facciano ponere alcuno bot
tino presso alla fossa onde
sono oﬂiciali.
belli Maestri del Monte et loro
scrivano , che non possano
segnare nè jare comperare in
del tempo dil 'loro ejicioa et
poi per uno mese.
belli Maestri del Monte vecchi,
che vadano alli nuovi.




XXXVIIII. belli maestri delli fosse, che
debbiano essere ogne lune alli
fosse.
XL. belli personavili, chefranclu'no
li loro parte infra lo termine.
XLI. Di tenere fermi li partiti dei
Maestri del Monte.
XLII. Di non cavari vena inanti la
partitura comunali.
XLIII. Di fare scrivere la vena ven
duta et lo pregio.
XLIIII. belli maestri delliﬁsse, quanta
vena denno avere per loro
maistratico.
XLV. belli maestri o scrivani che ri
ceveno somma che ﬁzcciano
scrivere.
XLVI. belli lavoratori, che 'vadano
là u’ sono accordati.
XLVII. Di non teneri lavoratori che sia
accordato o allagato con altrui.
XLVIII. Delle maestri delle fosse , che
pighino qualunqua lavoratore
furto facesse.
XLVIIII.’ Delli maestri delle fosse, che
non si possano ragionari a
più d’una fossa.
L. belli lavoraturi, che non deb
biano lavorare alla fossa con
traria con la quali guerri
giasse.
_ LI. belli molentari che portano
legname.
LII. Di non cavare vena de nocte.|
LIII. belli bistanti che danno la
somma lo sabbato.
LIIII. bi quelli che lavorano fossa
a parte franchm
LV. belli bistanti, et privilegii loro.
LV1. Di quelli che anno arricevere
per bistantaria, che dimandino
infra certo termine.
LVII. Di potere chiamarebistante ,
se ’l primo non vollesse dare
la somma.
LVIII. Delli lavoratori che non sijanno
pagare infra di x7.
LVIII]. De fare observare le promis
sioni ﬁzcti a bistanti.
_ LX. Delle maestri delle jbsse , che
paghino li loro lavoratori lo
sabbato
LXI. Di non potere essere maestro di
jossa quine ove fosse perso
navili.
LXII. Di fare, scrivere et ragionare
lo gusscierno.
LXIII. belli Maestri del Monte, che





























Difare dare all’opera di Sancta
Chiara le.parte che li fuiene.
belli guelchi che comperano
vena o menuto netto.
belli mulintari et carrature ,
che non gittino la vena et li
carboni.
belli mulintari et carraturi ,
che non possano portare d’al
cuna piassa di forno vena.
belli mulintari et carratori, che
debbiano observare li promes
sioni alli guelchi.
belli guelchi, che non compe
rino in piassa dijbrno se non
della propria persona.
Di non commettere fraude in
colare.
Di non comperari carboni da
alcuno focajuolo che sia allo
gata con altrui.
Di pagari in prima li debiti
jàcti ad operai de forno.
bi quelli che prestano ansi
piassa di forno.
Di quelli che prometteno ceppi
o altro (i) alli guelchi.
belli carratori et molentari,
che portano carboni alla justa
misura.
belli venditori delli ceppi.
Delli venditori della cennere.
De potere lavorare le bocche.
belli maestri smiratori , aja
tatori et tractatori , che non
si partino.
belli maestri smiratori , aju
tori, chefacciano bene l’arte.
De potere lavari vena a Ca
nadonica.
Di non fare orto apresso gora
di forno. |
Di quelli che apresseno monf
tagna nuova.
belli pagamentifacti dal guel
cho a bistanti, o altrui.
belli maestri di ﬂussi, et rico
glitori di somma.
Delli partiti che si rissano per
li Maestri del Monte.
belli liti delle montagne, delle
quale non parla questo Breve.
Delle accordie che fanno le
maestri delle fosse. -
Di non fare ressa li venditori
contra li comperatori de la
vena.
belli maestri et scrivani et per
sonavili delle ﬁsse.


















Di quelli che ﬁLSSCﬂO stati
maestri d’alcuna fossa.
Di non riempiri fossa, canali
o bottinof
Di non deceptare alcuno Mae
stro di Monte.
Delle fosse che si 'vogliano
acomonari insime.
Dicercari lipietre delli guelclu'.
bello diritto del Signore Re, che
paghino li colaturi guelchi al
Camarlingo del Signore Re.
Di non potere caricare d’alcunu
piassa dijbrno piombo nè ghe
letta sensa paraula del Ca
marlingo del Signore Re.
Del Camarlingo del Signore Re,
che sia tenuto di francare la
parte del Re.
Di quelli che fanno saggii.
Delli saggi che si levano quando
li comperatori la levano.
belli scrivani che ragionano li
libri.
Delle personavili delle fosse ,
bottini 0 canali.
Di mandari bando dellipistatori
della nata, come misurano et
pistano.
Di mandare bando infra uno
mese, che li maestri di fosse
et bottini abbiano canape.
Di non portari arme in alcuna
fossa, canali 0 bottino.
Di non metterefuocho in alcuna
fossa.














Che nessuna persona passa la
vare alcuna vena in alcuna
piassa.
belli lumi del sevo , che non
si possano ’vendel'c nè com
perare] 1)
Di non lavare «vena o mettere
fuae/to in orto ne in Villa.
belli habitatori di Villa che
hannofosse aperte in del monte
di Pietra Carﬁta , che deb
biano ragionari alli libri del
l’Università di Villa.
Che nullo maestro di fosse
possa pagari li lavoraturi sensa
polissa.
Della eleeeioni di due ofjiciali
sopra vedere le vene.
Di non potere mettere ne re
care vena in Villa.
Di non ricare gusscierno nè
altre cose in Villa.
Di non lassare giocare ad di
cuna fossa.
Delli scrivani delli libri, che
scrivano bene et lealmente, et
che pognano li datali in del/i
scriptura che ﬁznno.
belli Modulatori di Sardigna,
che debbiano venire a modu
lari in Villa.
Di fari sindichi et procuratori
per la Università di Villa.
pietra in alcuna fossa.
CVIII. Dell’acqua ove si [lava , in qua
lunque parte fusse.]
(i) ll cod. mette.
(i) Manca il margìun inferiore del foglio, e con esso parla delle
Rubriche CV"! e CVllll, e intere le due segueulì.Nou abbiamo potulo
supplire quanto manca della Rubrica del cap CVIIII, perché, per un
errore dello scrittore del codice, come in suo luogo noteremo, fu






SANCTI SPIRITUS ADSIT NOBIS GRATIA.
Qui incomenciano le Robriche del Primo Libro del Breve
di Villa di Chiesa di Sigerro.
I. Del jaramento che fanno lo Capitano
o Rectore di Villa di Chiesa.
Noi Capitano, o Rectore, Judice, et Assessore,
0 altro oﬂiciali, che fosse deputato per lo Signore
Re di Ragona e di tutta natione Sardesca a la Se
gnoria et corregimento de la dicta terra di Villa
di Chiesa, et dell’argintiera di Sigerro del dicto
Segnore Re, juramo a le sancte Dio vaela l’ofﬁcio
de la dicta Capitania o Rectoria et Assessoria fare
et operare fare per noi et per la nostra famiglia,
et fare et operare fare in buona fede et lealimenti
et solicitamente , ad honore di Dio et de la sua
Madre Virgini,Madonna Sancta Maria, et del predicto
Segnore Re di Ragona, et buono stato de la dicta
terra et argintiera; et rendere et fare ragione et
justicia secondo la forma delli infrascripti ordina
menti, statuti, Breve, consiglio et provisione che
si farano per forma de li infrascripti ordinamenti, et
quelli ad executione et ﬁne mandare, et ogna buona
consuetudine et buona usansa oservare in de la dicta
terra di Villa di Chiesa et argintiera del Segnore
Re: si veramente, che si intenda et sia buona con
suetudine in de la dicta terra. Quando besognasse
ad alcuna persona buona consuetudine et usansa
provare, che sia legetima prova et vasti provando
colui che buona consuetudine abbisognasse di pro
vare, provando che quella buona usansa et con
suetudine sia usata et oservata in de la terra per
sei buoni homini col loro sacramento, li quali
buoni homini sieno electi da uno de li Rectori o‘
capitanei et per lo Judice; et se per li suprascripti
huonil homini comprovato fosse o per la magiore
parte di loro, lo Capitano o Rectore et Judice siano
tenute et debiano la dicta buona consuetudine ob
servare et observare fare. Et ciò se fa, perchè
alcuna buona usansa et consuetudine di argintiera
non si observa, per cagione che lo Capitano o
Rectore et Judice vogliano che buona usansa et
consuetudine s’aprove per legge: et la dicta terra
argentiera è stata allevata per consuetudine d’usansa
et observata in de la dicta terra, et non per legge.
Il. Della eleccione del Capitano overo Rectori,
et loro salario.
Ordiniaino, che a lo regimento di Villa di Chiesa
sia et essere debbia per lo dicto Segnore Re uno
Capitano, Rectore, overo altro officialej si cliome
parrà et piacerà al dicto Segnore Re, et a quello sa
lario et termine che piacerà al dicto Segnore Re; lo
quale Capitano overo Rectore a la intrata del dicto
suo ofﬁcio in presensia de li Consigleri de la dicta
Villa, et di quelli agiunti li quali parrà al dicto Con
siglio, sia tenuto et debia jurare supra la sua anima,
per lo modo et per la forma che di sopra in del
primo capitulo di questo Breve si contiene. Et che
sia tenuto et debia elli, overo suo logotenente, ogne
die stare e sedere convenevilimente a la Corte di
Villa di Chiesa, per fare et rendere ragione ad ogne
persona che dimandarla vollesse; lo quale luogote
nente sia et essere debia persona buona, ydonea et
sufﬁciente. Et non possa ne debbia lo dicto Capitano
overo luogotenente, ne alcuno famigliare del dicto
Capitano, prendere ne avere alchuna chosa dalla Uni
versità di Villa di Chiesa ne da alcuna singulare
persona per modo de salario, ne di mochubello,










debbia quello salario, che si è ordinato e prove
duto allui per lo dicto Segnore Re; lo quale salario
si paghi allui de li bene del dicto Segnore Re, et
debbia, sia tenuto di tenere et d‘avere in de la dicta|
Villa durante lo suo ofﬁcio tanti cavalli et tanta
famiglia, quanto parrà et piacerà al dicto Signore
Re (1); li quali cavalli stiano a risco de lo dicto
Segnore Re di Ragona.
III. Della jurisdiccioni dello Capitano
overo Rectori.
Item, che la Jurisdicione dello dicto Capitano o
Rectore, così la civile chome la criminale, sia et
essere debbia in de la dicta terra di Villa di Chiesa,
et in de le suoi pendige et conﬁne, et Canadonica,
et in dell’altre acque et luochi u’ si lava vena o
menuto per quelli della dieta Villa di Chiesa et
delli homini d’argientiera, o si cava o fa altro
lavoro d’argintiera, et in Ghiandili, Signlisi, An
tasa, Barecha, Baratoli, et Bagnargia, cioè in quella
che lo dicto Segnore Re s’a retenuto et reservato
in de li dicte Ville, et ciascuna de loro.
Il”. Di quello medesmo.
Item, che lo dicto Capitano o Rectore debia
avere e abbia in della dicta terra di Villa di Chiesa,
Canadonica, et in monti d‘argintiera, et in quelli
homini che stanno in quelli luochi o in alcuno di
quelli, et che alcuno malefisio comettesse, puro et
mero inperio, iurisdiccione et podestà di coltello,
sì come piacerà al decto Signore Re di Ragona, in
delli suoi subditi; sì veramente, che debbia fare et
operare segondo la forma di questo Breve et ordi
namenti. Et questo adjunto, che se lo Capitano o
Rectore per infermità o absentaria o per morte non
potesse esseri a la jurisdiccione exercere, overo
alcuna altra cosa abisignasse u’ fusse per l’ofﬁsio
Suo: che durante l’absentaria overo lo inpedimento
sia in luogo del morto 0 de lo impedito per lo
dicto Segnore Re alla dicta jurisdictioni exercere,
et ogni cosa fare in del dicto ofﬁsio che fare et
operare se dovia, lo Judice de la dieta terra, inﬁne
a tanto che d’altro Capitano fusse proveduto per
lo Segnore Re.|
V. Di quello medesmo.
Et che lo dicto Capitano o hectore sia tenuto
per lo suo ofﬁcio dimorare in della Villa di Chiesa,
et ragione fare et rendere et tenere a chiunqua
la dimanda segondo la forma di questo Breve et
ordinamento, tucto lo tempo del suo ofﬁcio; si ve
ramente, che non possa stare di nocte fuore della
dicta Villa et terra, salvo se cazo manifesto appa
risse per utilità del Segnore Re, allora possa an
(1) Da mano più recente, e posteriora alla conquista di Villa di
Chiesa fatta dai Regoli di Arborea, alle parole Signore Rr fu sosti
tuito capitum
dare di die et di nocte minare fuora della dicta
terra: et anco possa andare fuora de la dicta Villa
per utilità della Università de la dicta Villa se
cazo abiso nasse et intravenisse con rovi ioneg ’ .
quinde facta dal Consiglio di Villa di Chiesa, non
obstante alcuno Capitulo di questo Breve. E lo dicto
Capitano overo Rectore, o suo luogotenente, sia
tenuto di stare la maitina ogni die inﬁne a tersa,
et da nona a vespero, overo la majore parte delle
dicte hore, in della dicta Corte là u’ si fa et rende
ragione in della dicta terra, per intendere et fare
ragione a quiunqua la dimanda, secondo la forma
di questo Breve.
VI. Della elleccione del Judice,
et suo qiie-io et salario.
Ordiniamo, che in della dicta terra di villa di
Chiesa sia uno Judice de lege, experto de ragione,
lo quale sia indice et assessore dello dicto Capitano
overo Bectore; lo ofﬁsio del quale si comincia et
ﬁnisca quando piacerà al dicto Segnore Re, et abbia
quello salario che piacerà al dicto Segnore Re, et
tegna quelli cavalli et fanti che piacerà al dicto
Signore Re, a le spese del dicto Segnore; il quale
Judice possa et debbia intendere tucte lite et que
stione ordinarie et extraordinarie, che serano intra
li homini della dicta Villa et altre persone che
danante da lui sarano messe, et in de le|dicte
lite procedere secondo la forma de questo Breve.
Et che tucte lite et questione ordinarie moti di
nante da lui debbia et sia tenuto sentenciare et
pronunciare segondo la forma di questo Breve, et
al termine conpreso in del Capitolo che tracta Dc
li piaiti; lo quale termine perlongare non si possa
sensa la voluntà de le parte: et tucte 1’ altre lit’e
questioni extraordinarie che sarano moti dinanti
da lui, debbia et sia tenuto de difﬁnire segondo
la forma di questo Breve infra uno mese poi che
la lite serà mota. Et che alcuna lite et questione
non possa difﬁnire o sentenciare, si non per forma
di questo Breve: salvo che se alcuna lite fosse mota
dinansi da lui, della quale in questo Breve non fosse
facta mensione, quella cotale lite et questione possa
et debbia sentensiare per forma del Constituto de
Villa di Chiesa; et se 'l Constituto de Villa di Chiesa
non ne parlasse, sì se sentencie segondo la forma
della ragione et di legge. Et se alcuna lite et que
stione fusse mota dananse da lui, et lo contracto
fosse facto in tempo d‘alcuno altro Breve vecchio
facto per li tempi passati in de la dieta Villa, quello
Breve vecchio et li suoi Capituli in quella cotale
lite si possa allegare et usare, et per forma del
dicto Breve vecchio et li suoi Capituli la dieta lite
si possa et debbia sentenciare, non ostante questo
Breve nuovo; ecepto che in usura et in bistante,
intra li quale se debbia observare questo presente
Breve, et non li Brevi veCchi. Lo quale judice
debbia jurare a l’entrata del» suo ofﬁcio de fare et
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Breve. Et che lo suprascripto Judice sia tenuto di





alla panca della Corte du’ si dimanda ragione in de
la dicta Villa, cioè la matina inﬁne a tersa, |et da
nona inﬁne a vespero, o la magiore parte de le dicte
hore: et se alcuna de queste cose contra facesse,
paghi per pena per ogni volta libbre cinque di de
nari alfonsine minute auuo’ del Signore Re. Lo quale
Judice sia tenuto d’obbedire allo Capitano overo
Rectore in delle cose juste in quello che apartiene
al suo ofﬁcio; lo quale Judice debbia essere con lo
Capitano o hectore a l’examinagione de tucte pro
cesse et maleﬁcii, et quine abbia voce a conda
gnare et absolvere, et ponere a questioni et tor
mente quelli homini che loro verrano alle mane:
si veramente, che lo dicto Capitano et Judice siano
in concordia; et altramente non possano ponere
alcuna persona a tormento nè condepnarlo. Questo,
salvo che se lo dicto Judice non potesse essere pre
sente alle dicte chose per cagione d’infermità o de
morte o d’altro justo impedimento; che allora lo
dicto Capitano overo hectore possa et debbia fare
tucto l’officio interamente del dicto Judice, et tucto
ciò che per lo dicto judice fare si potea, durante lo
dicto inpedimento, et in fine a tanto che d’altro Judice
fusse proveduto. Et che vl dicto Judice sia tenuto
di examinare insieme con li notari de la Corte o
con alcuno di loro tucti li testimonii producti in
Corte, o per questione, o per diffense, o per male
ﬁsio; et lo dicto Capitano o hectore o suo luogo
tenente sia tenuto et debbia essere a recievere et
examinare li testimonii per malefisio , o che si desino
per diffensa di malefisio, con lo dicto Judice; et
debbia avere lo supradicto judice per examinatura
de catuno testimone di questione et di diffensa di
nari mr", et non piò, da che produte, et di male
ﬁcio nulla. Et possa et sia licito al dicto Judice , di
potere avere et tollere per suo salario et merlcede,
quando elli andasse in alcuna parte fuora di Villa
di Chiesa in alcuna parte de li confini de la supra
scripta Villa per alcuna questione, soldi x d’alfonsini
per suo salario della via, et non più; et lo notaro
che andasse con lui, soldi v , et non più: et che
in catuna questione che fie danansi de lo Capitano
overo al Judice, cusi extraordinaria come ordinaria,
e alcuna delli parti vollese che lo Judice o lo
hectore usasse consiglio de Savio in Castello de
Castro, overo in altre parte de Sardigna, siano tenute
d’usarlo de quello Savio che le parte fino in con
cordia; et se le parte non fosseno in concordia, che
lo Rectore et Judice usino consiglio da quello Savio
che paresse al Judice et allo Rectore, allo spendio
delle parte che ciò demandasse; salvo che in alcuna
lite overo questione de fosse, overo de trente o
trenta, o bistantaria, non possano ne debbiano avere
nè usare consiglio de fuora della terra di Villa di
Chiesa; salvo che se lo dicto judice o hectore non
la cognoxisseno o dubitasseno, che allora sea licito
de avire consiglio‘cum mi" buone argentieri o piò,
a la loro o d’alcuno de loro libertà et voluntà, sensa
manifestare li nomi de li dicti argentieri ad alcuna
delle parte; non obstante alcuno Capitolo che con
tradiciesse. Si veramente, che per questo usare con
siglio non possano prolongare lo termine del pronun
ciare de la sentencia oltra di octo; et si infra li di
octo non venisse lo consiglio, possano pronunciare
chome li parrà di pronunciare di ragione, cioè infra
tre die proximi_ che verrano conpiuto lo termine delli
suprascripti die octo della suprascripta commissione:
lo quale termine delli suprascripte di octo si inco
minci incontinente finiti li giorni cinquanta, cioè
in delle questione, ordinarie; et in delle extraordi
narie si cominci di po’ la ﬁne incon|tinenti del mese,
infra li quali termini le suprascripte questione si
denno pronunciare segondo la forma de questo Breve.
Et se lo dicto judice o hectore vietasino de non
usare consiglio, pena de libbre xxv alfonsini minuti
per ogni volta auno’ del Segnore Re, che alcuno
di loro contra facesse, et anco si non observasse
li suprascripte cose.
VII. Di non potere appellare alle sentencie
date dal Judice.
Ordiniamo, che tucte sentencie dillinitive et inter
«locutorie date per lo judice suprascripto o per lo
Capitano o per alcuno delloro, in del modo che se
contiene in del primo Capitolo, siano ferme et rate,
et debbianose observare et mandare ad exsecucione,
et per alcuna persona a quelle non possano ne
debbiano appellare; et chi appellasse, paghi pena
x marchi d’argento auuo’ del Segnore Re, et la
sentencia sia firma; si veramente, che se alcuna per
sona volesse la dicta sentencia apellare dananse al
Governatore che sie in dell1 isula di Sardigna per
lo Segnore he o per lo Segnore Infante, che possa
et licito sia allui d’appellare infra x giorni proximi
che verrano poi che la sentencia fusse data. lit
quilli che la dicta sentencia apellasse (i), sea tenuto a
tucto suoi spendii, infra octo giorni conputando
dal die della dicta apellagione, di fare assenplare
tucte le scripture facte et scripte in della Corte
di Villa di Chiesa per cagione de la dicta sentencia,
cosi per l’actore come per lo reo, et esiandio quella
sentencia, et quelle scripture tucte cavare, assen
plare, sugellate del sugello de la Università di Villa
di Chiesa si debbino, a le spese del dicto appel
latore, mandare al dicto Governatore; [et procuri
dicto ofﬁciale o dicto appellatore a tutti suoi
spendii, che lo dicto Governatore] (a) quelle scri
pture vegia o faccia vedere, et per lui si sentencii
quello che allui di ciò paresse. Et da la dicta I sen
tensia data per lo dicto Governatore alcuna persona
appellare non si possa, et sia ferma et rata, a pena
de marchi x d’ariento auuo’ del Segnore Re a qua
lunqua persona appellasse. La quale sentencia data
per lo Governatore lo predicto appellatore a’ suoi
(1) Questa vuc-c a aggiunta fra le linea da mano posteriore.
(9) ll tratto che diamo tra parentesi è aggiunto con carattere minuto
















spese debbia avere facto scrivire in dell’acti de Villa
di Chiesa infra uno mese proximo che verrà, con
putando dal fini de li dicti octo giorni infra li quali
de’ avire facto asenplare le dicte scripture. Et se lo
dicto appellatore non facesse et non observasse le
suprascripte cose infra li termini suprascripte, che
la dicta sentencia data per lo Judice di Villa sea
ferma et rata, non obstante la dicta appellagione.
Et sempre s’intenda, che colui che perde lo piaito
paghi le spese facte in de la prima causa, et eciandio
in de l’apellagione; et li notari de la Corte, a pena
di libbre x , siano tenute avendo di salario di quelli
'scripture la metà de quello che di prima avere
denno per forma di Breve. Et si, prima che la dicta
sentensia che si diesse per lo Judice, fosse stato
demandato consiglio d’alcuno Savio per le parte
od alcuno dilloro, et de quello consiglio fusse ve
nuto et usato, et quella sentensa fusse data per
forma del dicto consiglio: quella cotale sentensa
non si possa appellare; et chi appellasse, paghi
la suprascripta pena, et non vaglia l’apellagione.
Sempre s’intenda, che di poi di trente o de parte
de trente non si possa usare" consiglio fuora de la
decta Villa; ne eciandio sentensia data o chi si desse
di fosse, trenta, parte de trenta, non si'possa ne
debbia appellare per alcuno modo: et chi appel
lasse, non vaglia, et paghi la suprascripta pena. Et
calunca persona, che fosse condannato in persona
o in menbro, appellassi, I) non possa uscire da
Villa di Chiesa per quella appcllagionei ma posa
per l 5110 procuratore, infra li suprascripti termini et
per li suprascripti modi, prosequitar liappellagionei
et affini reducerla, a’ suoi spendii; et se non avesse
facto infra (a) li suprascripti termini sentenciare al
dicto Governatore quello che la dicta apellagione li
paresse, la sentencia di prima data si mandi ad exse
cucione. Et in de la dicta Villa et in de li suoi
confini si debbiano di ciò mandare ad execucione
ogni sentencia che di ciò se desse, cosi de conde
nagione come d’asolvigioni, cioè de li processi et
acessi che se commettessino in de la dicta Villa o
in de li suoi confini.
VIII. bella eleccioni delli naturij
et loro salario et officia
Item, che al decto officio essere debbiano notari
tre: li due di quelli dimorino continuamente col
Capitano et col Judice o con alcuno di loro, per
ex'ercicio tanto della ragione rendere; et l’altro stia
et dimori col Capitano, per altro facto dell’oficio
del Capitano fare, et cercare per l’armi, et per le
nialfactori, a peticione del Capitano, di dl et di nocte,
quante volte comandasseno: a pena di soldi cento
d’alfonsini ‘minuti chi contra facesse. Et lo dicto Ca
pitano sia tenuto di dari a li dicti notari delli loro
donzelli et sergenti da dodici in su; et stiano li
m ll cod. upprllmn‘ionc. Il mm e aggiunto fra Ir linn-e du mano
più recente.
(“1) Il cod. infru infra.
decti notari in dell'oﬂìcio exercere a vicendevili
mente. Et debbiano avire ciascuno delli decti no
tari per suo feo del dicto officio libbre xx d’alfon
sini minuti per tucto l’anno dal dicto Segnore Re,
o più o meno come piacerà al decto Segnore Be;
et possano avere et prendere la mercede delle scri
pture segondo la forma de questo Breve et ordi
namenti. Et durino, et incomincia et finisca lo loro
officio, come piacerà al decto Segnore Be; et siano
tenute d’obedire li | comandamenti del Capitano et
del Judice, che si farrano per li dicti Capitano et
Judice. Et debbiano tenere li dicti notari per lo
dicto officio uno cavallo buono et sufﬁciente, lo
quale vaglia libbre x d’alfonsini minuti o più, per
fare li facti della Università predicta di Villa; lo
qual cavallo stia a risco del dicto Segnore Re, in
quello modo et forma che quelli del Capitano.
VIII]. belli salarii che denno avere li notari
dilloro scriptura
Ordiniamo, che li notari de la Corti di Villa di
Chiesa possano et debbiano pigliare et receverc, per
loro salario et mercede delle scripture che farrannoy
lo infiascripto salario, et non più: cioè di catuna
carta di conpera di diritto soldi x tanto; et di
catuna carta di conpera del diricto dei libri soldi xx
tanto: et di catuna richiesta denari n , di qualunqua
condicione fosse; et per cassatura della supra
scripta richiesta denari n, et non più. Et si fi
richiesta da una persona in su, denari i per
chiascuna persona, così per la factura come per
la cassatura, et non piè; di catuno comandamento,
tenere, stasine, bando de vendita, o incanto, così
anti Corte come per la terra, di qualunqna con
diccioni fusse, denari nu°, et non più; et di exa
minatura et di scriptura di catuno testimone supra
titulo infine in tre capituli , denari vm di denari al
fonsini minuti; et da tre capituli denari n per
chiascuno capitolo; et lo simili salario abbiano de
recivitura et di scriptura del tictulo porrecto, in
qualunque questione porrecto fosse, overo dell'en
sione, de qualunque condicione fosse. Et di cia
scuna sentencia contumace che si darà inﬁne soldi
quaranta, denari vm°; et da inde in su denari xn,
et non più. Et di catuna sentencia diffinitiva data
per lo Capitano o per lo Judice de la dicta Corte,
si la sentencia ﬁe da libbre x 0 da inde in giù,
denari xn da quella parte che vencie; et da inde
in su inlini in libbre xxv, soldi 1:; et da libbre xxv
in su, di qualunqua quantitade fosse, possa et deb
biano tollere infuiel in soldi tre tanto, respecta la
quantità del facto et della condicioni, si che non
passe lo decto salario più che soldi tre tanto, et
non piò. Et de la sentencia interlocutoria denarii xu ,
et non piò, de qualunque condicione fosse. Et per
incominciatura et scriptura del piato, juramento
de calupnia, pagaria di diricto, denari xu et non
più. Et di contratictulo non debbia avere nulla;









scripto .ludico siano tenuti et debbiano recevere
ogni contratictulo che porrecto fosse alloro o ad
alcuno di loro, sensa alcuno salario quinde pren
dere; et per forma de quello debbiano examinare
li testimoni che date fosseno contro colui che dà
lo contratitulo. Et di catuno ribandimento posaano
et debbiand avere soldi u et non piò , de qualunque
condicione fosse, o de qualunqua quantità disban
diti fosseno persone insiene per uno excesso: salvo
che alcuno fosse sbandito di contumacia di non
esseri venuto arrendire testimonia, debbia avere
del rihandimento denari m et non piò; et le ban
diere de la terra denari VI. Et di catuna carta de
pace tra ainburo le parte inﬁne in soldi tre di
dinare alfonsini minuti, faccitura la carta, et nota
tura a pie del processo, et non più; et per scri
ptura de producere carte abbia, di qualunqua con
dicione fosse, denari vr , cioè di quelle carte tanto
che si produceno, et scrivese lo tenore delloro in
delli acti della Corte, et dicase (i) per colui che
si produce: u lo produco questa carta ». u- Salvo che
se la carta tucta bisognasse di rigistrare in delli
acti della Corte, li notari de possano avere dinari
xvni per rigistratura di quella carta, scrivendola tu
cta di paraula in paraula; et altramente non possano.
avere ne tollere lo dicto salario. Et per scriptura
et productura d’ogni comandamento facto in Corte
denari vi et non più. Et per publicatura de testimone,
de quantunqua quantità fusseno, denari vi per parte
et non più; si veramente, che per exemplatura di
testimoni puplicate debb‘iano tollere denari VI per
uno tanto ; si veramente, che l si lo testimone con
tennesse da tre capituli in su, li dicti notari pos
sano et debbiano avere di ciascuno capitulo de
nari u et non più, di tucte inquisicione che si
facesseno per ofﬁcio del Capitano o del Judice, o
denunciagione che denanise dalloro se facesseno, o
d'alcuna accusa che denanse dalloro fosse data con
tra alcuna persona, di qualunqua condiccione fosse,
così di debito come di maleficio g nè per scriptura
et examinatura d’alcuno testimone sopra a quelle
inquisicione, denunciagione o achuse, non possa ne
debbia tollere alcuna cosa. Et di pagaria di catuno
excesso di Corte, di maleficio, possa prendere in
fine in denari xu, respecta la qualità del facto. Et
di catuna exemplatura di catuna accusa, inquisicione
et processo, et risposta, et pagaria, denari xu et
non più. Et se non s’asemplasse et mostrassese per
li notari a' lo avocato di colui contra lo quale fosse
facto alcuno de li decti processi, possano pigliare
per loro salario denari vl et non più. Et che d’al
cuna accusa che si facesse per alcuna persona, nulla
possano pigliare. Et di fermatura di catuno coman
damento, tenere, richiesta, stasina , sentensie con
tumace, bando di vendita, denari xvm et non più,
se la vendita lie da xxv libbre in su; et si fosse
da xxv in ju, denari xu et non più. Et debbiano
cercare li acti de la Corte quante volte fusseno
(I) Il cod. dilasc.
richiesti, overo fare ciercare ad altri notare, et
non ad altra persona. Et debbiano tollere denari Il
per a uno, et non più; si veramente, che non
possano muntare pio de denari xu. Et per ferma
tura di catuno bando dato contra alcuna persona,
di qualunque condicione fosse, soldi v et non più.
Et che se alcuna de queste cose contra facesseno
overo contra facesse, pena inﬁne libbre x d’alfonsini
minuti per ogni volta que contra facesseno, auuo’
del Segnore Re. Et lo salario de li dicti notarii sie
scripto in una carta de montoni, allecteri grosse,
et ogni capitulo per se; la quale Carta sia chiavata
in del muro de la Corte ove si tiene l le notari, che
ogni persona leggere la possa. Et lo Camarlingo del
decto Segnore Re sea tenuto le suprascripte cose
far fare a le spese del decto Segnore Re. lit de
l’altre scripture, delle quale non n’è facta mencione
de sopra, possano tollere et debbiano Segondo che
convenevole parrà alloro, et usato fosse in de la
Corte; et se di ciò fosse questione, stiasene al dicto
del Capitano, overo del Judice. Et alcuno delli
notari de la Corte non possa ne debbia examinare
alcuno testimone sensa la prisensa del Judice de
la Corte; et che lo Judice sea tenuto di examinare
li testimoni: et se li notari contra facesseno, pena
ciascuno di loro soldi quaranta d’alfonsini minuti
nuuoa del Segnore Re di Ragona. Et se per impe
dimento de la persona lo Judice essere non vi potesse,
si vi sia lo Capitano o suo luogotenente. Et aciò che
per li notari della Corti, che per li tempi ﬁno allo
officio in Villa di Chiesa, observi lo predicto Capi
tolo, et tucti li altri Capituli de questo Breve, et
per loro non si tolla salario desordinato contra la
forma de questo Breve: siano tinuti et debbiano li
suprascripti notari et ciascuno di loro, appena di
libbre x d’alfonsini minuti per ogni volta che con
tra facesseno, di scrivere a pie’ delle scripture che
per loro o per alcune delloro si facesseno, quanta
quantità di denari prendesseno per salario delle
scripture che per loro se facesseno, in questo modo,
cioè: «lo catale notare (mentovando lo suo nome,
cioè di quelli che scrivirae la scriptura) ebbi cotante
dinare n ; cioè tucto quello che elli prenderà per suo
salario de la scriptura che farà, e ’1 nome de cui
desse o pagasse li dinari. Et che lo Capitano et
Judice della suprascripta Villa siano tenuti et deb
biano, et ciascuno de loro debbia, per saramento,
et a la predicta pena, di fare fare et observare le
predicti cose, per buono stato della suprascripta Villa
di Chiesa. Et perchè multe volte aviene, che li bor
ghesi et habitatori della suprascripta Villa rema
gnano tutori o curatori d’alcuno minore, anno alcuno
piaito in della Corte di Villa di Chiesa, et expen-I
diano in quello piaito multe dinari, li quali spendii
non puono mostrare legiptimamente averla facte al
tempo che se rende la ragione, unde le persone
n’axmo danpno; et scrivendosi per le modo che di
sopra è dicto , lie molto liggiere a potere monstrare


















X. belli notari, che debbiano scrivere
et ricevere l’accusi et denonciagioni.
Ordiniamo, che le notare della Corte debbino re
cevcre et scrivere in de li acti della Corte tucte accus'e
denunciagione di qualunqua maleﬁcii et condiccione
fosseno, che porrecti fosseno alloro overo ad alcuno
di loro, et le inquisicione li quale fosseno dicti
alloro di fare o di scrivere, o dire o fare si vol
lesseno per lo officio del Capitano, a buona fede
sensa fraude, et dinonciaro al Capitano incontinente
che fosseno dato loro le dicte accuse et denuncia
gione; et di non guardare in ciò hodio, amore,
amistà o pregio: a pena di libbre xxv d’alfonsini
minuti, auuo’ del Segnore Re per ogni volta. Salvo
che se al Capitano et al Judice non paresse di re
cevere alcuni inique accuse che porrecte fosseno
denanse dalloro o dinonciagione, che li notari non
la recovano, nè siano di ciò tenute; et si recevuta
fosse, et al Capitano et al Judice non paresse di
receverla, ch’ella sia per non recevuta, et per li
notari si debbiano et possa cassare per la loro pa
raula, overo per la paraula dell’uno delloro, et
altramenti cassari non si possa.
XI. Della eleccioni delli sorgenti,
et loro qﬁcio et salario.
ltem, che lo dicto Segnore sia tenuto di pagari
alli sirgenti, cioè da xvi in xx, cioè a ciascuno di
loro, ciascuno mese quella quantità de denari che
piacerà al decto Segnore Re per pagamento dilloro;
li qual sorgenti debbino stare con lo dicto Capi
tano, non in loro famiglia, ma partitamente debbiano
di loro mangiare et bere et dormire in alcuno luogo
o luoghi là uve parrà et piacerà al decto Capitano; et
li quale se debbiano chiamare per lo decto Sognoro
Re, overo per lo decto Capitano. Li quali sirgenti sil
sinno tenuti d’ubodiri alli comandamenti dello Capi
tano et del ludico, et a ciascuno delloro, in tutte
cose et singole che al loro ofﬁcio abbisogniano, di
die et de nocte , et tante volte quante richieste ne
fosseno. Et si contra faccsseno , li dicti Capitano et
judice seano tenuti et dobbiano cacciarli dall’oiicio,
et anco condepnarli ciascuno che contra facesse inﬁne
in libbre x d’alfonsini minuti per ogni volta che con
tra facosseno; et sono tenute di stare et dimorari
continuamenti coli dicti Capitano et Judice per lo
decto loro officio fare et operare, et non partirsi
scusa la licencia del decto Capitano. Et abbiano et
avere debbiano li decti sorgenti per prenditura delli
homini et guardatura segondo che providirà lo con
siglio della decta Villa, infra di octo poi che li decti
sorgenti et Capitano sarrano pervenute in della docta
terra. Et abbiano la metà dell’anno che troverano por
tare contra la forma di questo Breve, et l’altra metà
sia del decto Segnore Re. Et se alcuno delli decti
sorgenti fuggisse o assentasse o moresse, che incon
tinente sia chiamato l’altro per lo decto Capitano.
Et non possano ne debbiano li decti sorgenti , oltra
a quello che debiano, aviri ne tollere d’alcuna per
sona do la decta terra; et eciandio de la pecunia
che trovasseno giocare a giuoco di zara o ad altro
giuoco divitato, non possano ne debbiano toccare
nè avere alcuna cosa, a la suprascripta pena. Et se
le dicti sergenti o alcuno delloro prendesse alcunu
homo in cambio d’alcuno debitore del decto Segnore
Re, per quella cotali prenditura non debbia avere
alcuno pagamento overo salario. Et che li decti ser
genti seano tenute et debbiano continuamente por
tare quelle arme che parrà e piacerà al decto Ca
pitano, salvo justo impedimento; et se alcuno delli
detti sorgenti fosse trovato sensa alcuna delle dicte
arme, pena per ciascuna armo denari xu per cia
scuna volta, auuo’ del Segnore Be. Et lo decto Ca
pitano et lo dicto judice et ciascuno delloro seano
tenute et debbiano per sacramento li decti bandi
recoglere et pagare fare auuo’ del decto Segnoro
Re, si colme sono le condapnagione che faranno lo
Capitano et lo Judico; si veramente, che ciò s’in
tenda se accusate no fosseno le dicti sorgenti, et
fosse loro provato. Et che le decti sorgenti non
abbiano ne possano avere d’alcuna persona che pi
gliasseno per data, o per conclannagione, o testi
monia de maloﬁcio , o per guardatura d’alcuno
che fosse sustinuto per li decto cagione, più che
denari xn, cioè per pigliatura et per guardatura,
et non piò. Et se lo guardasse più d’un giorno,
possano avere tra di et nocte soldi u, et non piò,
non obstante alcuna contradiccione che in del Capi
tolo sia, appena d‘uno marco d’argiento nuuo1 del
Segnore Re per ogni volta.
XI]. belli sergenti,
che non possano cercare per arme ne per giuoco
sensa li notari della Corte.
Ordiniamo, che alcuno famigliare o berruere o
sergente delli dicte Capitano overo d’altro officiale
della suprascripta Villa non possa andare a cercare
arme ne giuco de’ dadi, sensa lo notare della
I Corto. Et se trovasse lo decto notajo, berruere o
famigliare (I) giocare a denare persona, non possa
levare denaro, nè elli ne alcuno sorgenti , ad alcuno
jucatore che giocasse o che avesse denaro in su lo
tauliero, a pena d’uno marco d’ariento, auuo’ del
Segnore Re , per ogni volta; et neentedemeno
restituisca le denaro che avesse tolto. Et si alcuno
fosse trovato per li sergenti sensa notaro giocare,
o avere armo, no li possa essere tolti ne li denari
ne armi; et si le fosse tolta, siali renduta, a pena
(l’uno marco d’ariento auuo’ del Segnore Re, et non
ni possa ossiri alcuna cosa condampnato. Et che
alcuno delli decti sorgenti non possa ne debbia
cercare per arme o per giuoco sonsa lo notajo della
Corte, a pena di soldi xx d’alfonsini minuti per
ogni volta.












XIII. Della famiglia della Capitano et Judice
et notari, che non abbiano del guadagno di quello
che continge alli sergenti.
Ordiniamo,che nessuno donzello, fante o famigliale
dello Capitano et Judice et notare, overo alcuni
dilloro, possa ne debbia in alcuno modo | avere del
guadagno che facesseno Ii sorgenti per pigliare overo
guardare 0 per trovare d’arme, giuco, o per qua
lunqua cagione gudagnassino; anti debbia essere lo
decto guadagno delli detti sorgenti tanto, ne alcuna
altra persona possa nè debbia alcuna parte in del
decto guadagno avere.
XIII]. Dello Capitano o altri otia-iam
che non possano fare mercatnntia.
Ordiniamo,- che ’l dicto Capitano overo Rectore
della decta Villa di Chiesa, et lo Camarligo della
decta Villa, et qualunqua altro officiale, non possa
overo debbia in alcuno modo fare, ne per se ne
per altrui, alcuna mercantia, overo tenere alcuna
parte in alcuna fossa d’argintiera di Villa di Chiesa,
durante lo loro officio. Et questo s’intenda per li
ofﬁciale che si mandano da Catalogna o da Ragona;
et che contra facesse, pena infine in libbre cinquanta
d’alfonsini minuti, auuo’ del Segnore Re, per ciascuna
volta che contra facesseno. Ecepto che a tucti et
singoli officiali sia licito et possano colare et fare
colare in qualunqua parte dell’argintiera alloro pia
cerà, sensa alcuna pena. Et se alcuno delli decti
oIIiciale avesse alcuna trenta o trente in argintiera,
et avessela avuta prima ch’elli fusse stato electo al
suprascrith officio, o avessse' avuto in della supra
scripta Villa alcuno trafﬁco di mercantia, et per li
Suoi compagni o factori fusse facto et esercito prima
che fosse electo al detto officio: che in questo tanto
non prejudiche a quello cotale officiale questo
capitulo , et ciò non incurra in alcuna pena.
XV. Di leggere lo Breve iryra di di octo.
Ordiniamo , che ’l decto Capitano overo Rectore,
infra di xv, in giorni di festi aciò che li homini
siano in Villa di Chiesa a poterlo ascoltari, di octo
de la intrata del Ioro officio, siano tenuti li Capi
tuli et ordinamenti di questo Breve tucte fare leg
gere e spianare in publico parlamento de la dicta
Villa di Chiesa, a pena di libbre x d’alfonsini nii
nuti a ciascuno che contra- facesse. Et che quando
lo suprascripto Breve lie chosie lecto et publicato
per alculno delli notari della Corte, si debbia scri
vere alla fine di questo Breve li anni domini et lo
die della publicacione dello suprascripto Breve,
alla suprascripta pena. Questo adjunto, che ’I Ca
pitano o Rectore o Judice ne nessuna altra per
sona possa ne debbia scrivere ne cassare ne giongere
nè mancbare in del libro del Breve di Villa di Chiesa
alcuna paraula o lettera, appena di libbre xxv auuo’
del Segnore Re per ogni volta. Et se in del Breve
avesse alcuna paraula de correggeri, che allora si
possa corregiri denanse lo Capitano overo Rectore et
Judice, et in presensa del Consiglio et de quattro
buoni homini electi per lo Consiglio, et scrivere et
correggere tutto ecciò che per loro se providirà,
non cavando lo Capitolo, della loro forma: salvo
notaro di Brevajuoli possa scrivere et emendari,
quando se correggesse, li vacagione et corressione,
come in del Capitolo delli Brevajuoli si contiene,
sensa alcuna pena.
XVI. Del saramento del popolo,
che si faccia dalli homini habitatori di Villa.
Ordiniamo, che tucti li homini habitatori della Supra
scripta Villa di Chesa, et argentiera della decta Villa,
cosi Sardi come Terramagnese, che sono, et stanno per
li tempi che verranno, seano tenute Io saramento
del Segnore Re di Ragona fare al decto Capitano,
overo altro officiale del decto Segnore Re, per cia
scuno anno; si veramente, che per lo decto saramento
per le notari della Corti non si debbia tolleri nienti.
Et si avennese, che illi non facesseno lo decto saras
mento infra lo termini alloro assignato , chelli notati
non possano avere di scensa oltra danari tre, si
con tictulo come sensa tictulo, che serranno o
bedienti al Segnore Ile, et a tucti officiali che
seranno per lo decto Segnore Re in quello que
apartinirà al loro officio, di diffendiri et mantiniri
l’onore e la grandissa e ’l buono stato del Segnore
Be et della decta Villa di Chiesa, contra ogni per
sona et luogo, appena d’aviri et di persona. Et che
tutti li consigli che allorolovero alcuno delloro fosseno
adimandati dallo Capitano overo Rectore della su
prascripta Villa, overo d’altri officiali per lo decto
Segnore, lo daranno buono et leale sensa fraude,
et che obediranno tucte li comandamente che ser
ranno loro facti per lo decto Segnore o suoi offia
ciali contra ogni persona et luogo; si veramente,
che non sia contra li franchisie et gracie concedu’te
alle persone della decta Villa per lo Segnore Infante
Alfonso, sicome procuratore del decto Segnore Re.
Et che lo decto saramento infra lo termini non fa
cesse che ordinato lie per lo Rectore overo Capitano,
possa esseri condempnato da soldi 11 infine in soldi
x d’alfonsini minute alloro volontà; et neentedemeno
sia tenuto de fare lo saramento. Et che non facesse
lo decto saramento infra lo dicto termini, non sea
inteso a ragione civile, infini a tanto che non avie
facto lo decto saramento. Et intendase questa ultima
pena civile, che fosse richiesto in persona, et de
quella richiesta sia scriptura in delli acti della Corte
de Villa di Chiesa.
XVII. Di deﬁèmliri et mantiniri la jurisdiccioni
et conﬁni di Villa et dell’ argentiera.
Item ordiniamo, che lo Rectore o Capitano, Ju
dice et notari della suprascripta Villa, siano tenuti
















ﬁni della decta terra di Villa di Chiesa, et delli
monti et dell’argetiera, et le conﬁne delle infra
scripte ville, le quale sono sotto la jurisdiccione
dello decto Capitano overo Bectore, cioè in tanto
quanto lo dicto Segnore Re sw ae reservato in delli
dicti ville, cioè di Ghiandili, Sigulis, Antasa, Ba
reca, Baratuli et Bangiargia; et dinonciare al Se
gnore Re qualunqua occupasse o torbasse le con
ﬁne et jurisdictione de le suprascripte ville o d’alcuna
dilloro, et reducere sotto la jurisdictione et segnoria
del decto Segnore Re cnn le forse de loro ofﬁcio.
Et se lo decto Capitano o Bectore, judice et notari
non observassero lo suprascripte cose, pena a cia
scuno dc loro libbre L di denari alfonsini minuti,
auuo’ del Segnore Re, per ogni volta.
XVIII. Dj fari lo Consiglio sensa la paraula
’ del Capitano.
Item, che ’l decto Capitano o Rectore non pata
ne consenta che si faccia alcuno Consiglio per li
homini della dicta terra tutto lo tempo del loro
ofﬁcio sensa la presensadel dicto Capitano o Re
ctore o suo luogotelnente, overo d’alcuno dilloro,
ne dimandino overo recevano arbitrio sensa licencia
speciale del Segnore Rej; sotto pena che ciascuna
volta che alcuno delloro contra facesse, de libbre
dugento d’alfonsini minuti; et neentemeno 10 Con
siglio facto et arbitrio dato fuora della dicta forma
non debbia valere nè tenere, ipso iure.
XVIIII. Di non valere in Consiglio vocc
di Capitano, Judice, overo notari.
Ordiniamo, che voce di Capitano o Rectore,
judice , overo notajo de Corte non vaglia, in Consiglio
tanto; et che alcuna voce di Capitano o Rectore,
Judice, et notari della Corte, in electioni d’alcuno
ofﬁciale non vaglia né, tegna. Et se alcuno Capitolo f i)
de questo Breve de ciò contradicessea non vaglia
nè tegna, et questo sia fermo. Et se alcuna delle
suprascripte cose contra facesse, pena libbre x di
denari alfonsini minuti, auuo’ del Segnore Re, a che
contra facesse, per ogni volta. Et che lo Capitano
o Rectore, judice et notari non debbiano pregare
allo Consigliere ne altra persona d’alcuno ofﬁcio
per alcuna persona, per saramento, a pena di libbre
x di denari alfonsini minuti per ciascuna volta, et
per ciascuno delloro. '
Di defendere li possessione date
per li sindichi.
Ordiniamo, che lo Capitano overo Rectorc di
Villa di Chiesa per lo Segnore Re siano tenute de
fendere tucte le possessione che si danno per li
sindichi, overo date fosseno per li tempi passati
ragionevelemente. -
m ll cod. Capitano.
’XI. Di dare agiuto et consiglio al Camarlingo
et altri oﬂìciali.
Item, che lo Capitano overo Rectore siano tenuti
di dare et de prestare et di fare ogni aiuto, con
siglio et favore al Camarlingo che sia per li tempi
in Villa di Chiesa per lo Segnore Re , et a tucti altri
ufﬁciali che sino ordinati per lo decto Segnore,
overo per lo Consiglio della decta Villa, overo da li
Camarlinghi per lo ofﬁcio loro, et di ciascuno del
loro, per execocione dare et ad execocione mandare
per loro ofﬁcio a richiesta di ciascuno delli decti]
ofﬁciali. Questo adjunto , che si alcuno si ricliiamassi
del Camarlingo o di Camarlinghi danansi dal Capi
tano o Rectore overo Judice, li decti Capitano et
Judice sino tenuti et debbiano intendere la liti mota
denanse da loro, et ragioni et justicia a ciascuno a
compimento fare; lo quale Camarliugo in questo caso
sia tenuto di obbedire al decto Capitano et iudicet
però che li decti boghesi non anno altro Segnore a
cui si debbiano richiamare in Villa di Chiesa.
XXII. Di fare dare al Camarlingo di Villa
del Signore Re tucti li pesoni infra uno mese.
Ordiniamo, che lo suprascripto Capitano overo
Rectore, infra di octo a la intrata del suo ofﬁcio
et regimento, sia tenuto et debbia procurare con
elfecto, che allo Camarlingo che ora è et' per li
tempi ﬁe in Villa di Chiesa per lo Segnore Re
siano dati et consignate dal Camarlingo del decto
Segnore , antecessore suo, in presencia del Capitano
et del Consiglio di Villa di Chiesa, tucti li personi
li quali stanno et sono per autentico appo lo decto
Camarlingo vecchio antecessore suo, con li quale
pesoni si scandiglieno et si coglie quando bisogna
li altri personi chestanno et stare denno appo lo
pesatore delli saggi; le quale ﬁe electo dal Con
siglio di Villa di Chiesa, si come di sotto si derrà.
Et con ciò sia cosa che li decti personi per la guerra
siano perduti, siano tenuti li decti Camarlinghi,
delli bene del decto Segnore Re, infra uno mese
poi che denonciato ﬁe alloro per lo Consiglio di
Villa di Chiesa, di fare fare dui paia di pesoni,
con li quali pesoni si pesano li saggi che se fanno
de li vene che si vendeno da li borgisi di Villa di
Chiesa o altri personi alli guelchi della super
scripta Villa, per sapere lo peso de quelli saggi,
et loro pregio de quella vena, a pena di libbre x
di denari alfonsini minuti auuov del Segnore Re.
Et la simili pena s’intenda et sia al Camarlingo che
le avesse ante et non li consignasse a la ﬁne del
suo ofﬁcio l al suo successore, come decto è. Et lo
decto suo soccessore sia tenuto quelli pesoni pren
dereli, et guardarli et tenerli per li predicte cose
fare et operari quando le predicte cose le biso
gnasse et richiesto ne fosse, a la suprascripta pena.
Et che lo Consiglio ordinato di Villa di Chiesa,
in presensa dello suprascripto Capitano o Rectori,












debbiano chiamari et eleggere una persona, la quali
sia buona et sofﬁciente, et sappia leggere et scrivere;
la quali persona sia pesatore delli dicti saggi, et
l’ofﬁcio del quale dure et durari debbia mese tre, come
l‘altri ofﬁciali de la Università de la dieta Villa. Et
alla'intrata del suo ofﬁcio sia tenuto et debbia
jurarep lo suo officio fare biene et lealmente a
buona fede sensa fraude, et dare dui buone et
ydonei pagatori de fare lo suo ofﬁcio lealimente;
et sea tenuto et debbia quella cotale persona cosi
electo, poi che arà recevuto'l’ofﬁcio, avere et tenere
_le infrascripti pesoni, et eciandeo li saggiole overo
le belancette con li quali se pesano le saggi, buoni
et leali, cioè pesoni tolte a denari, che seno a
dinari xxun in uncia, et a grana xxmi in denajo
di cantara, cioè pesoni di denajo di cantara che
sia grana xxmi , et pesoni di grana xn, et. di grana
vla et di grana m, et di grana n, et di grano 1,
et di mezo grano, et di quarto di grano, et di
octavo di grano, et di sedicesmo di grano. Con lo
quali pesoni lo decto ofﬁciale sea tenuto et debbia
pesare li saggi de le vene che si fanno tra lo ven
detore et lo conparatore. Et se alcune de li supra
scripte pesoni intrasse et fosse in del peso de li
saggi, che vel debbia et sea tenuto de metervelo,
et derlo a calore a cui appartiene pesare lo saggio.
Et anco sia tenuto et debbia per lo suo ofﬁcio
avere et tenere uno quadernno , in del quale debbia
scrilvere lo nome et lo supranome del venditore et
del comparatore dilla vena undi li saggi sono fatti,
et di qual fossa o luogo fusse quella vena, et
quanto è lo peso de li saggi che per lui se pese
ranno, tucto partitamente; aciò che se per alcuno
tempo nasciesso alcuna questione tra lo venditore
et le conparatore, del peso de quelli saggi, che per
la scriptura de quello pesatore si possa sapere le
vero. La quale scriptura per lui se f i) debbia scrivere
tucta conputata distensamente, et non per ambaco
né per altri abreviature; a la quali scriptura cosie
scripta si possa ct debbia dare piena ﬁde, et in ciò
sea creduto come carta de notaio. Et che lo decto
ofﬁcialc abbia et avere debbia et prendere possa
per suo salario, di pesatura d’ogni saggio che elli
peserà durante lo suo ofﬁcio, et per la scriptura
che quinde ni farà, denari in, et non piò; et di
scandigliatura che per lui si facesse d'alcuno saggio
che non si pesasse non debbia avere nè tollere
alcuna cosa, et neentedemeno sea tenuto di scan
digliare ogni saggio. Et che lo decto pesatore de li
saggi sia tenuto et debbia, due volte infra lo tempo
del suo ofﬁcio, una volta infra die xv a la intrata
del suo ofﬁcio , andare al Capitano et a lo Consiglio
de la suprascripta Villa, et in presensa de quello
Capitano o di dui buoni homini, le quale se deb
biano chiamare sopra ciò dal Consiglio di Villa di'
Chiesa, quelli cotali pesoni che fosseno apo lui si
debbiano schandigliare et coglere con lo suprascripto
autentico che ﬁe apo lo suprascripto Camarlingo;
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et se se trovasse in alcuna Cosa le pesoni che ﬁno apo
lo suprascripto pesatore descordare con quello au
tentico, che quello cotale pesoni discordante se
debbia aconciare a le spese dello suprascripto pe
satore. Et se per lui se perdesse o guastasse alcuno
pesoni de li decti pesoni o bilanciette, quello pe
soni si debbia refare et reconciare alle spese suoi,
et le belanciette. Et quelli cotale due homini che
ﬁno electi ad vedere scandigliare li predicti pesoni,
perciò non vachino dall’ altri ofﬁcii, ne per altro
ofﬁcio che avesseno avuto | però non possano ref
futari ne excusarsi de non esseri alle predicte cose.
Et tucte' le predicte cos’ e ciaschiduna dilloro sia
tenuto et debbia fare et observare lo suprascripto
pesatore. Et se in alcuna de li suprascripti cosi fa
cesse contra, paghi per pena da soldi xx d’alfon-,
sini inﬁne in libbre x d’alfonsini, a volontà del Ca
pitano et judice Et se alcuno de li decti pesatori
commetesse alcuna fraude in del pesare o in della scri
ptura, sia et esseri debbia condenpnato respecta la
qualità (1) della persona, et la condictioni et l’essere
dello facto, a volontà del Capitano et Judice. Et lo
suprascripto Capitano sea tenuto et debbia fare ob
servare le predicti Cose, a pena di libbre x d’alfon
sini auuo’ del Segnore Re, ogni volta che contra
facesse. Questo agiunto, che le /pesoni delli saggi
respondano et respondere debbiano a le tre uncie
con li quale se pesa la vena quando se dà a farne
saggio; et le tre uncie respondano et concordenosi
- colli dirti pesoni.
XXIII. Di ﬁlre ricoglirc li condepnagioni.
Ordiniamo, che lo Capitano sia tenuto le con
denpnagione che per loro se faranno, o facte fos
seno per loro antecessori, fari ricogliere per forsa
dal loro ofﬁcio quando richiesti ni fusseno, et farli
venire in mano del Camarlingo del Segnore Re;
et eciandeo dare ajuto et forsa al Camarlingo del
decto Segnore, quando richiesti ni fussino in rico
gliri fari tucti monete et cose che al predicto ofﬁcio
loro apartengnano; et in quello facto possano pro
cederi, ordine di ragione servato et non servato. Et
queste cose si seano tenuti di fare, a pena di libbre
xxv d’alfonsini minuti auuo’ del Segnore Re per
ogni volta che contra facesse, et quelli cotali con
depnati constringere a pagare in avere et personi
incontinente, a la suprascripta pena.
XXIIII. Del soprastante della pregioni,
di fare ogni mese inquisicione contra dillai.
Ordiniamo, che cliiunqua ﬁe soprastante de la
pregione non | possa ne debbia pigliare per suo sa
lario d’alcuna persona che fosse messo in pregione,
o facto mettere per li Segnori, Capitano o Rectore
et per lo Judice, o per alcuno delloro, o per lo
Camarlingo del Segnore Re, pio de soldi tre d’al



















fonsini minuti et per alcuno tempo che lo pregioni
stessi in pregioni, ne quando elli ne sciesse, non
posSa lo suprascripto soprastante tollere ne avere
dallui alcuna cosa piò delli suprascripti soldi tre.
Et se lo pregioni stessi in pregioni tanto che lo
soprastante se mutasse, che se lo soprascripto pre
gioni avesse pagato le suprascripti soldi tre al primo
sopraStante, che al segondo no li debbia dare alcuna
cosa, ne ad alcuno altro. Et si contra facesse, paghi
di pena nno marco d’ariento auuo’ del Segnore Re
per ogni volta. Et che lo dicto Capitano sea tenuto
de investigare ogni mese, se lo decto soprastante
avesse d’alcuno pregione ultra lo decto' modo; et
Se lo trovano avere fallito, lo debbiano et possano
condepnare ciascheduna volta infine in soldi cento,
Considerata la qualità del facto et de le persone,
auuoa del Segnore Re. Et se in de la pregionc se
mettesse alcuna persona per alcuno maleficio, et
Moresse, ne debbia avere lo decto soprastante soldi
v, et non più. Et che lo sOprastante de la pregione
debbia avere guardie due, et piò et meno a volontà
del Consiglio, per guardare la pregione; le quale
guardie debbiano stare continuamente di di et de
nocte alla pregione. Et. che lo soprastante sea tenuto
le supraSCripte guardie o alcuna dilloro mandari
con alcuno delli pregioni per la accatato per li pre
‘gione, tante et quante volte abisognirae, alla supra
Scripta pena; al che lo Capitano overo hectore sia
tenuto et debbia, ogni septimana una volta, fare
cercare et investigare per uno delli notari della
Corte, sello soprastante et li guardie ciò observano.
Et che non possa avere d‘alcuno che vi fosse messo
per testimonia o trovato de nocti piè di denari vnn,
et non piò. Et che sea licito allo suprascripto so
prastante de la suprascripta pre'gione tanto de potere
portare per Villa di Chiesa ogne arme offendivelei
di die tanto , | cioè dal suono della canpana del die
fine allo suono delle tre, sensa alcuno bando, non
obstanti alcuno Capitolo de questo Breve che di ciò
Contra facasse. Et sia licito anco allo suprascripto
soprastante tanto, de portare le suprascripte arme
de nocte in questo modo, cioè andando della casa
della su’ abitagione alla soprascripta pregioni, et
dalla suprascripta pregione alla casa a dirictura,
non traversando in alcun luogo; et se de nocte fosse
trovato con arme o sensa arme per la terra di Villa
di Chiesa per altro modo che decto sia, debbia es
sere condagnato segondo la forma de questo Breve,
si come non fosse soprastanti. Et intendase le pre
dicti coSe de quelli guardie tanto, che stesscno
alla decta pregioni per servire lo supruscripto offi
cio. Questo agionto, che nulla persona che sia guardia
della suprascripta pregiOne , o che sera per li tempi,
possa in debbia portare alcuna arme per Villa di
Chiesa, a quella pena che se contiene in dei Capi
tolo del Breve: De non potere portare arme; salvo
che quando la decta guardia andasse per la dicta
terra di Villa a guardia d’alcuno pregione, possa
portare ciascuna arme in quello caso tanto, sensa
alcuno bando.
XXV. belli ombrachi et tittarelli.
Ordiniamo, che ncsSona persona possa né debbia
tenere ne mettere nè far mettere alcuna panca chia
vata o ficcata, o lignamc, o gitto di pietre, fuore
delli colompne et delli ombrachi overo delle là u’
non avesse ombrachi, in Villa di Chiesa. Et che
alcuno ombraco non sia chiuso di legname, ne di
dòve, ne di taule, overo di pietre, o d’alcuna altra
cosa, a pena di soldi xx d’alfonsini minuti, auno’
del Segnore Re, per ogni volta. Si veramente, che
in delli decti ombrachi vi si possa tenere panche
chiavate et sedii, pietre da le colopne in entro per
dilongo et per traverso, si come piacerà a coloro di
chili fosse la casa là u’ le panche o sedii fusseno;
si veramen|te, che quelle panche chiavate o sedii di
pietre non possano esseri alti da terra piò de palmi
duo et mczo di canna, et ciò s'intenda dintro delli
colopne. Et anco sea licito a ogni persona di potiri
tiniri dinanti alla sua casa dentro da le colopne,
cioè tralluna colopna et l‘altra, panche chiavate
chuse ct schuse , et con sex-rame et sensa serrame, sì
come alloro piacerà, sensa alcuna pena; si veramente,
che non possano esseri alti da terra piò de palmi
quatro de canna, misorando dalle colopne verso la
morella. Et che alcuno tecto o tectarello aposticcio
d’alcuna casa non possa occupare dell’altessa‘ meno
di x palmi di canna, cioè che sea sospeso di terra
palmi x di canna almeno, et che non possa pren
dere oltra lo quarto della via; et queunqua vell’ae,
si nelli debbia levare, cioè contra la suprascripta
fOrma. Et che contra facesse, paghi di pena soldi xx
d’alfonsini minuti anno'del Segnore Re per ogni
volta. Et che lo Capitano overo hectore sea tenuto
et debbia per loro saramento, a pena di libbre xxv
del loro feo auuo1 del decto Segnore Re per ogni
Volta, se una volta l’anno non facesseno inquisicione
et procedesseno de ciò contra dilloro. Et che ne
possa essere modulate in della scita del loro ofﬁcio,
non prejudicando et non obstante alcuno Capitolo
di Bre’ che contradicesse. Et ciò non s’intenda per
le scale che sono facte state in dello infrascripto
tempo, o che si ne facesse per accouciamento de
quella scala; et se in altro modo se ne facesse,
incontinente se ni debbia disfare. Et salvo che se
in alcuno ombraco d’alcuna casa fusse murato o
facto chasa 0 chiusura da anni moccco in dirieto,
che vi possa stare sensa alcuno bando quinde pa
gare. Et che nessuna persona possa ne debbia tinere
alcuno tictarello in Via Larga ne in piassa in fuora
oltra palmi Vl, alla suprascripta pena.
XXVI. Delli lebrosi,
che non stiano in Villa di Chiesa.
Crdiniamo, che tutto homo ne femmena la‘quale
sia in Villa di Chiesa, che fosse lebroso o lebrosa,
non possa ne debbia stare nè habi|tare in della decta
terra di Villa di Chiesa. Et se alcuno lebroso o














pena di libbre cento d’alfonsini minuti auuo’ del Se
gnore Re, per ogni volta che trovato o trovata fosse;
et ciascuno di ciò li possa accusare: et se le decta
condepnagione non potesse pagare infra di x che ﬁ’
condepnato, sia scopato, et dimisso fuore de la terra,
et mai stari non vi possa. Et lo dicto Capitano overo
Rectore sia tenuto di fare ogne due mese inquisicioni,
et recevere in so la decta inquisicioni più testimonii,
a pena del suo salario libbre L d’alfonsini minute,
auuo’ del Segnore Re. Et lo dicto Capitano sia tenuta
di mandare lo bando poi che serra venuto al suo
regimento, pena di libbre x di denari alfonsini mi
nuti auuo’ del decto Segnore Re, infra octo die.
Questo agionto, che se alcune accusasse o accusare
volesse persona per libroso denanse al Capitano,
et non se trovasse che quella cotale persona accu
sata fosse lebrosa, possa et debbia essere conde
pnato lo dicto accusatore dal dicto Capitano in libbre
v d’alfonsini minuti. Et se alcuna persona volesse
accusare di lebrosia alcuno borghese de la supra
scripta Villa, che fosse stato borghese continuamente
per anni tre almeno: che inanise che l’accusa di
quello borghese se recivesse per li notari de la
Corte o per alcuno dilloro, li suprascripti notari siano
tenuti, appena di soldi cento d’alfonsini minuti auuo’
del Segnore Re, innanti che ricevano la suprascripta
accusa di fare assigorari quello accusatore che non
provasse la suprascripta accusa di pagare la supra
scripta pena di libbre v, si come di sopra si contiene.
XXVII. Di mostrari lo Breve.
Ordiniamo, che ’l Capitano overo Rectore di Villa
per lo Segnore Re, et li notari della Corte, siano
tenuti di mostrare lo Breve a chiunqua lo demanda,
in Corte tanto; et sia licito ad ogni persona quello
Breve et suo’ Capituli exemplari et scrivere, et exem
plare fare, in Corte tanto, sensa alcuno salario quinde
dare a li notari de la Corte; pena di sol|di cento a
chi contradiciesse, per ogni volta. Et ciò s’intenda
cosi delli Brevi vecchi come delli Brevi nuovi.
XXVIII. Della eleccione delli Consiglieri,
et del loro oﬂfcio.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa di
Chiesa sia di homini xu, habitatori et borghesi di
Villa di Chiesa stati per anni x 0 piò; salvo che
Catalani o Ragonisi, Sardi, et tucti coloro che fus
seno nati in de la signoria et rigimento del Signore
Re de Ragona, possano esseri al decto Consiglio a
ogni ora che elli vegnano a habitari et stari in Villa
di Chiesa come borghesi; et catuna persona che
fosse stato borghese de la dicta Villa per anni x,
che sia amadore del nostro Segnore Re de Ragona,
possa essiri al decto ofﬁcio quando sirà chiamato
per forma di Brieve. Lo quali Consiglio si debbia
chiamari per lo Consiglio vecchio per di octo inanti
la ﬁne dil loro ofﬁcio: in questo muodo, che li
Consiglieri vecchi e le due parte delloro se tucte
avere non se potesseno, si debbiano aiunare in del
palasso di Villa in presensa del Capitano overo del
Rectore o suo Luogotenente, o d’alcuno dilloro, et
quine chiamare li Consigliere xu, li quali (i) seano
amadori del buono stato del Segnore Re, et de la
decta terra di Villa di Chiesa; et chiamilioli a dinari
biachi et gialli, o per altro modo come piacerà al decto
Consiglio, si che le due parte delli chiamatori siano
in concordia; et intendasi che sino octo almeno,
altram’ente la eleccioni non vaglia. Et quando la
eleccioni de li decti Consigliere si farà in del decto
modo, non possa nè debbia alcuno che sia a la decta
chiamata, overo che in fraude s’asentasse da la decta
chiamata acciò _che electo fusse alcuno suo parente
in grado vietato per questo Breve, elegere padre,
ne ﬁgliuolo, ne fratello carnale, nè primo cogino,
ne nipote sii carnale, suocero ne gennero l’uno al
l’altro; et non possano esseri de questo medesmo Con
siglio insieme padre o ﬁgliuolo, o nepute, o fratri
carnale, uè primo cogino, ne gennero, ne e converso;
ne neuna di queste personi possano esseri Con|si
glieri insieme l’uno con l’altro. Et se quelle persone
che decte sono fusseno chiamate Consigliere, che la
prima persona che vi ﬁe chiamata sia Consiglieri,
et non li altri parenti che decte sono di sopra che poi
fusseno chiamate; ne alcuno che non sia vacato del
Consiglio mesi VI. Et cheunqua elegesse alcuno contra
questa forma, sea condepnato dal Capitano inﬁne
in libbre xxv d’alfonsini minuti, ad arbitrio del
Capitano, considerata la condictione del facto et la
qualità delle persone. Et che recevesse contra la
forma del Breve, sia cacciato dallo ofﬁcio, et con
depnato in de la decta pena. Et quelli dodici del
Consiglio nuovo, o la maggiore parte delloro che
siano octo almeno se tucte insieme non vi fosseno,
chiamino et debbiano chiamare innante che si par
tino, jurato in prima lo loro ofﬁcio, li ofﬁciali di
Villa, segondo la forma di questo Breve. Si vera
mente, che- non debbiano chiamare alcuno ofﬁciale
ad alcuno ofﬁcio ordinario, che non sia stato di Villa
di Chiesa per anni v, et facti li servige reali et
personali in de la dieta Villa di Chiesa. Salvo che
Maestro de Monte non possa esseri chiamato, s’elli
non fosse stato borghese de la dieta Villa et servita
l’arte de l’argintiera per anni v almeno; et che lo
chiamasse contra li decti ordinamento, pagui di
pena libbre x d’alfonsini minuti, auuo’ del Segnore
Re, per ogni volta; et quello ricevesse, paghi la su
prascripta pena, et perda lo ofﬁcio. Et lo ofﬁcio
de li Consiglieri et tucti altri ofﬁciale ordinate deb
biano durare mese tre, e non piò. Li quali Consi
gliere, et la magiore parte delloro che siano octo
almeno, et abbiano bailia et podestà, in presensa
del Capitano overo Rectore, di fari et ordinare et
provedere tucti li facti et li bisogno de la dieta
Villa; salvo che in alcune piaito o questioni civili
o criminali intromectere non si possano ne deb
biano. Et tucti provigioni che si faranno per loro,


















selli provigione fosseno da soldi xx inﬁne in cen
to , si I debbiano fare per scottino privato, et inten
dasi scottino a fave bianche et nere, o altra cosa
dissimile; et se la provigione fuse da soldi cento
in su, debbianosi chiamari homini dodici, tre per
quartiere, li quale mi homini insieme con lo Consiglio
facciano li dicte provigioui per scotino in del modo
di sopra, et le due parte dilloro vinciano lo partito,
et le provigione cosi facte si mandino ad execntione:
. e alcuna (i) provigione, che in del dicto modo non
si facesseno, non vogliano né tegnano; le qual xu
homini si chiamano per lo Consiglio. Et tucte l’altre
cose possano fare, exercere, si come in del Capitolo
de questo Breve se contiene, salvo che non sea
v contra la forma de questo Breve, et chi non inchino
alcuna cosa jurisdictione del Segnore Re. Le quali
Consigliere seano tenute et debbiano andare al Con»
siglio tante volte quante ﬁno richieste per messe,
o per suono de campana, o bandiere, a pena di libbre
xn per ciascuna volta, auuo’del Segnore Re. lit che
lo Capitano o hectore overo Judice o alcuno dilloro
possa ne debbia constringere in alcuno modo li dicti
Consiglieri per cagione di fare alcuna provigione di
che lo Breve della supr'ascripta Villa non parli, se
li dicte Consigliere fare non la vollesseno; et se
lo Capitano overo hectore 0 Judice et notari,o alcuno
dilloro, cioe facesse et scrivessi, pena libbre L d’al
fonsini minuti amio del Segnore Re. Et li decti Consi
glieri siano tenuti et debbiano richierre li suprascripti
Capitano, Judice et notari, si bisognasse, ch‘elli obser
vino li suprascripti cose. Et li notari de la Corte
et catnno dilloro siano tenuti et debiano, quando
alcuna provigioni si dovesse fare, anse che la decta
provigione se faccia, leggere puplicamente in pre
sensa del Capitano et del Consiglio questo Capitolo
moto, si che ciascuno lo possa intendere, a la supra
scripta pena. Con ciò sia cosa che lo Capitano de
la suprascripta Villa ae facto fare a li Consiglieri
multi provigioni non buona ne utili per la Università
de la suprascriptn Villa. Et che li decti Consiglieri,
con xx buoni homini adjuncti con loro, che siano
fedele et amadore del Segnore Re de Ragona et di
Villa di Chiesa, li quali| xx homini che ﬁnno chia
mati per li decti Consigliere, possano fare due o piò
ambasciadori, tanto et quante volte volesseno,per
mandare al decto Segnore Re a dari a disentire ii
gravesse li quali fusseno facto loro per alcuno ofﬁ
cia le. Con ciò sia cosa che per li tempi passati li dicti
Consiglieri et altri homini de la suprascripta Villa
sono stati molto mali tractati, ct li Consiglieri sono
state sforsate et extennte et constrecte sensa bere
et sensa mangiare, et facto fare loro provigioni
contra. forma de questo Breve per forsa, contra la
loro volontà. Et se lo suprasèripto Capitano overo
hectore contradicesse a li suprascripti Consigliere
et alloro agionti, pena al saprascripto Capitano
libbre cento d‘alfonsini minuti auuo’ del Segnore
Re, per ogni volta; et nondimeno li suprasm'ipti
(I) Il cod. aqu.
Consiglieri et loro adjuncti possano fare le supra
scripti ambasciadori tante et quante volte loro pia
cerà, sensa alcuna conti‘udiccione. Questo adjunctot
che alcuno delli suprascripti xli Consiglieri, li quali
ﬁno al loro ofﬁcio del Suprascripto Consiglio, non
possa ne debbia dire ne magnifestare durante lo
deeto suo ofﬁcio ad alcuna persona ne luogo le nome
ne vero li nomi di colui overo di coloro, al quale
overo a li quali de’elegere overo dare alcuna voce a
dovere essere Consigliere in suo luogo de pit la ﬁne
del suo ofﬁcio: et ciò non debbiano ne alcuno dil
loro debbia dire ne manifestare in alcuno modo,
ne eciandeo a cului o a coloro a cui elli dovesse
elegere o dare voce al decta Consiglio: et a pena
inﬁne di libbre x d‘alfonsini minuti auuo’ del Segnore
Re, per ogni volta che contra facesseno o alcuno de
loro facesse, od arbitrio del Capitano della supra
scripta Villa. Et che lo Capitano overo Rectore debbia
de ciò fare loro jurare et loro ciò comandare, cioè
che‘observino le suprascriptc cose; et se trovasseno
alcuno colpevole, condenpnarlo in della suprascripta
pena. Et ciò se fa, perché li personi non sappiano
ehi de7 essere Consigliere, acciò che non si possano
calnpniare, ne altrui pregare da dare li ofﬁcii della
suprascripta Villa ne per prego ne per presso, ne
a persone non depgne. Et che li decti Consigliere
tucto lo tempo del loro ofﬁcio possano | portare arme
offendivele et deii'endevcle sensa alcuna pena.
XXVIII]. De eleggù'e et constituire persone
secreti sopru Maestri di Monte.
Ordiniamo, che lo Capitano overo hectore debbia
constringiri alquanti persone, in quello numero che
allora parrà, li quali debbiano secretamente inve
stigare, selli Maestri del Monte et le altre ofﬁciale
in dell’arginticra et in del monte servano quello che
sono tenute di servare per loro ofﬁcio, et si pones
sono (1) li malfactori et li maleﬁcii secondo la forma
di questo Breve. Et se trovasseno che li decti Mae-a
stri et altri ufﬁciali (2) quello che sono tenuti per
loro ofﬁcio, che lo Capitano sia tenuto loro con
depnare al suo arbitrio; si veramente, che non
passi la forma del Breve, respecta la qualità del
facto et de le persone. Et seano tenute queste
persone secreta denoncinre anco al Capitano tucti
li maleficii, li quale per li decti Maestri et ufﬁciale
punite non fusseno, et che lo Capitano sia tenuto
de quelli ponirli, segondo la forma di questo Breve.
Et a queste persone sia tenuto credensa, a pena
di libbre c di denari alfonsini minuti auuo’ del Se
gnore he , a chi contra facesse tollere, cioè al Ca'
pitano, si non obServasse li predicte cose.
XXX. Della 'eleccione delli sindichi
sopra denonciur‘e li malqîcii.
Ordiniamo, che lo Capitano overo hectore cum
(l) Cioò punisrmo, panini-r".










loro Consiglio debbia fare constringere in ciascuno
quartiere de la suprascripta Villa due sindichi, li
quale prometteno dinanse a la Corte, a la infrascripta
pena, dinonciare maleﬁcii che si facesseno in de li
quartieri là u’ li dicti sindichi habitano, infra tre
die poichè lo maleficio fie commesso; et se le pre
dicte cose non observasseno, seano condepnati dal
Capitano da soldi x in soldi xL d’alfonsini minuti:
salvo che di paraule injuriose non siano tenuti di
denonciare. Et che li notari de la Corte seano te
nuti et debiano scrivere in dell’acti della Corte cioe
che denonciato fosse loro a boccha per li suprascripti
sindichi, sensa alcuno salario quinde avere de le
dicte denonciagione, I ne pagaria che prendesseno
da li suprascripti sindichi per loro ofﬁcio ricevere,
a pena di soldi xx d’alfonsini minuti a chi contra
facesse. Con ciò sia cosa che lo decto officio sia
d’odio et di nimistitj et di neuno profecto. Et dure
lo loro ofﬁcio mesi tre tanto; et vachino da questo
ofﬁcio per uno amo: non obstante alcuna contra
diccione di questo Breve.
XXXI. Della eleccione di cc homini della Reali,
et della mostra.
Ordiniamo, che per lo Capitano et per lo Consiglio
ordinato di Villa si debbia chiamari cc homini,
buoni et sufﬁcienti, o pio a volontà del Consiglio
de la decta Villa, li quale seano amadore del buono et
pacifico stato del Segnore Be et de la dicta Villa di
Chiesa, cioè habitanti di Sardigna et Sardi, et ogni
altri habitatori et Borghese de la dicta Villa, et due
Capitane dilloro , et non Confaluniere. Et lo Capitano
sea tenuto, a pena di libbre x d’alfonsini minuti del
loro feo perdere, di far fare a li predicti, ogni vl
mese una volta, la mostra: la pena s’intenda auuo’
del Segnore Re. Li quali siano tenuti di traggere
a li comandamenti dil Capitano, di die et di nocte,
in so la Piassa di Villa di Chiesa, et andare laonque
lor fosse comandato per diffeosione de la dicta terra,
et paciﬁcamento del Capitano. Et abbiano uno gon
falone con l’arme de la Università di Villa di Chiesa;
et ciascuno dilloro abbia una targia di quell’arme.
Et dori lo ofﬁcio de li dicti cc per uno anno; et
l’ofﬁcio de li Capitani et de li Gonfaloniere mese Vl.
Et siano li dicti Capitani o Gonfalonieri a tucti li
Consiglie de la decta terra magiore tanto. Et possano
li decti Capitani et Gonfaloniere portar l’arme tucto
lo tempo durante lo loro officio , sensa alcuna pena.
XXXII. Della eleccione delle Breoajuoli,
et lora oﬂìcio, et mandare lo Breve al Signore.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa di
Chiesa, o | la magiore parte dilloro , in presensa del
Capitano overo Rectore di Villa di Chiesa che per
lo tempo fio in Villa di Chiesa, debbia et sea
tenuto per lo infrascripto modo et forma chia
mare e ’legere quattro brevaiuolii et uno notaio,
supra corregere et emendare lo Breve de la Uni
versità di Villa di Chiesa; li quali Brivajoli et loro
notajo si possano chiamare et elegere et debbiano
infra tre anni proximi che verranno, et in prima
et di poi, a volontà del Consiglio di Villa di Chiesa
o di la majore parte di loro, cum xx altri buoni
persone adjuncti al decta Consiglio, dal die de la
publicacione di questo Breve presente conputandoj
cioè poi che questo presente Breve fie corretto et
conmendato et rectificato et confirmato per lo dicto
Segnore Re, o d'altre persone da lui diputate_ ad
ciò, et di po’ la correccione fie reducto in de la
suprascripta villa di Chiesa, et in de la suprascripta
Villa fie publicato et lecto per alcuno de li notari,
siano tenuti di scrivere in de la fine di questa Breve,
chi dal die de la publicacione de questo Breve a tre
anni proximi che verranno, et in prima et di poi
si come di sopra si contiene, li dicti Brevajoli et
loro notaio siano tenuti et debiano corregere et emen
dare lo decto Breve, cioè infra li primi vi mese
de l’ultimo anno de li decti tre anni, et prima et
poi si come lo decto Consiglio con le suprascripti
adgioncti si provedesse, una volta et più volte, et per
tucto lo suprascripto termine di tre anni, et piò et
meno si come decto è, duri et vasti et durare debbia
et observise la correctione de questo Breve, et mu
tare non si possa. Et che le Brevajoli et loro notaio,
lo quale si chiamerano in presensa del Capitano
per lo Consiglio ordinato di Villa sopra aconciare
lo Breve de la dieta Villa, debbiano essere borghesi
stati in de la decta Villa di Chiesa da anni xx pro
ximi passati in qua continuamente, cioè tre di li
decti Brevajoli almeno; et siano quatro, cioè uno
de li Maestri del Monte overo altro sofficiente che
lavorasse in montagna; l’altro sia bistanti; l’altro
Sea borghese de la dicta Villa non bistante, ne Mae
stro de [Monte ne de montagna lavoratore; et l’altro
sia guelco , o ch’elli coli in Villa di Chiesa, 0 forno;
lo quale guelco sia stato in Villa di Chiesa per
anni tre almeno. Sì veramente, che non vi possa essere
alcuno, pena chi lo chiamasse o chi lo elegesse a li
Consiglieri libbre x d’alfonsini minute auuo’ del Se
gnore Re; et sia dimisso dallo ofﬁcio; et se lo
Capitano overo Bectore o li notari lo consentisseno,
pena libbre x d’alfonsini minuti auuo' del Seguore Re
a ciascuno, de loro feo. Et li decti brevaioli del»
biano stare sopra aconciare lo Breve in de la Corte
di Sancta Lucia, overo in altro luogo, come alloro
paresse; et ine continuamente stare sopra aconciare
lo Breve de die, infine che lo suprascripto Breve
fie facto et correcto. Et uno de li notari de la Corte
ogni die una volta sea tenuto d’andare a quello lugo
là u’ saranno postide stare, et cercare li dicte bre
vajoli se vi li trovano; et ciò siano tenuti di fare, a
pena di libbre x d’alfonsini minuti auuo’ del Segnore
Re. Et quello Brevajo'lo o notaio chi non vi si tro
vasseno, pena soldi xx d’alfonsini minuti. Et che
lo corrigiarano et emeadiranno segondo la loro
pura consciencia, per lo megliore del Segnore Re,
et di questa Villa di Chiesa; del quale correggere

















si Lucti e quatro non fusseuo in concordia, abbiano
et avere debbiano piena bailia si come parra alloro;
et quello che per loro o per le tre dilloro si facesse,
vaglia et tegna: si veramente, che Capitulo alcuno
fare non si possa in mancamento del Segnore Re
di Ragona, et del directo de la ragione dell’argin
tiera del decto Segnore. Li quali Brevaiuoli siano
tenute et debbiano fare scrivere in margine fuore del
testo tucte li gionte etcorreccioni et vacacioni che per
loro se facesseno: a pena d’essere condepnati dal Capi
tano ciascuno dilloro inﬁne in libbre xxv di denari
alfonsini minuti et lo notaio chi lo altro e tanto sea
condepnato. Lo quali‘Breve cosi facto, correcto et
emendato si debbia suggellare 'col sigello di Villa
di Chiesa et delli suprascripti Brevajuoli, et cosi
suggellato mandare al Signore Re, overo al Gover
natore che ﬁe in Sardigna per lo decto Signore i Re:
lo quali Governatore p»ssa et debbia , a pecticcioni
de li homini de la decta Villa, confirmare et appro
vare ogni tre anni, et in prima et di poi, si come di
Sopra si Contiene. Et queste cose seano tenuti lo
Capitano far fare, a pena di libbre d’alfonsini
minuti; et sia di ciò Condepnato dal Modulatore loro,
o d’altro ofﬁciale: Et poi che lo decte Breve fie ap
provato, sia tenuto lo Capitano o Rectore che ﬁe in
.Villa di Chiesa in del tempo che fare si de’ la corre
ctione di questo Breve, di farlo scrivere et exenplare
di carta di bambaeio infra uno mese, cioè infra lo
primo mese de li VI mesi infra li quali vl mese ‘10 de
cto breve si de’ correggere, si come de sopra è dicto,
alli spese del Segnore Re; et li Camarlinghi che
ﬁno in de la decta Villa‘siano tenuti di pagari li
decti spendii. Et che lo n‘otaio che lo decto breve
exempla’sia tenuto et debbia, ansi che lo rinonse
a la Corte et che lo pagamento ne li sia facto,
scoltarsi et leggirlo di paraula in paraula dal prin
cipio infine a la fine conz uno o due notari de la
suprascripta Villa, li quali si chiameno per lo Con
siglio di Villa'alle predicte cose fare, a quello salario
che parerà allo'Consiglio di ordinare alloro, se illi
l’a scripto’ et facto ia conpimento secondo lo suo
exemplo», et non sia altramenbe pagato. Et ciascuno
delli Brevaiuoli debbiano avere per loro salario,
ogna die'elli stessino sopra ciò, per ciascuno dilloro
soldi -v; et lo notaio soldi Vi; et per mangiare et
per" bere non possano avere alcuna cosa delli beni
della Università, di'Villa. Et lo Camarlingo di Villa
per lo Signore darli possa. et debbia loro lo deeto
salario dare et pagare, sensa alcuna provigione
'qiiinde fare, a quilli Brevaiuoli et notaio. Et li decti
Brevainoli et ‘loro-‘notaio debbiano vacari da quello
officio tanto, per anni tre ‘Li quali Brevaiuoli et notaio
che 'si chiamira-nno per'li’ tempi debbiano avere facto
et correcto lo decto Breve infra die xv poi che ﬁno
electi et aranno iurato l’ofﬁcio; et se stesseno oltre.
lo predicto termine, non'abbiano delli beni della
Università di Villa alcuna cosa per lo tempo che
stessino oltra 'li‘ decti di xv; et se meno tempo de
xv di lo correggesseno, siano‘pagaiti per quelli di
amache stati vi fossiuo.‘ u
XXXIII. Della eleccioni delli Modulamri,
et loro salario et (ﬁcio.
Urdiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa, in
presensa del Capitano, ogni chiamata nuova d’ofﬁ
ciali debbia chiamare tre buoni homini et uno no
taio, li quali siano Modulatori di tucti et singuli
ofﬁciali, li quali fossino cosi stati Capitano come
altri ofﬁciali et notari. Si trovino che alcuni abiano
de li beni della Università di Villa di Chiesa avuto
come non denno avere, che non abiano renonsati
al Camarlingo di Villa segondo la forma de questo
Breve, si debbiano esseri condepnati da li decti Mo
dulatori secondo la forma di questo Breve. Et pos
sano et debbiano li suprascripti Modolatori con la
forma dil loro ofﬁcio constringere in avere et in
persona tucti coloro che per loro se trovasseno che
avisseno avuto alcuna cosa delli beni della Univer
sità di Villa et non l’avesseno restitucto et renduto,
secondo la forma divquesto Breve, arrendire al Ca
marlingo di Villa tucto e ciò che fusse appo loro.
Et in ciò sia tenuto lo Capitano di dare a li supra
scripti Mudolatori aiuto, consiglio et favore, si che
ciò si faccia, et tucti quelli che se troveranno che
abbiano facto contra la forma de questo Breve et del
loro ofﬁcio, debbiano condepnare. Et ciò che prover
ranno et faranno in del loro ofﬁcio del modolamento ,
appaia scripto per lo notaio loro. Et quale Modo
latore non farà lo suo 'officio bene et lealmente,
paghi per pena inﬁne in libbre xxv d’alfonsini mi
nuti auuo’ del Segnore Re per ogni volta; non dev
rogando che lo Segnore Re possa fare modulare lo
decto Capitano, notari et iudice tante volte quante
li parrà. Et che li decti Modulatori et loro notaio
seano tenute di sedere et stare in certo luogo là u’
parrà al Capitano, per die octo continuamente al
meno, per lo decto loro ofﬁcio fare. Et debbia
avere ciascuno delli dicti Modulatori per loro Isa
lario soldi xx et lo notaio soldi quaranta d’alfon
sini minuti, delli‘ bene del Signore Re, e ’l Camar
lingo ched è’ in .de la decta [Villa di Chiesa et che
ﬁe per li tempi‘per lo Segnore Re sia tenuto di
pagarli segondo la forma di questo Breve per tucto
lo decto officio exercere. Et se li decti Modulatori
troviranno per indicia overo per puplica fama al
cuno officiale chiamato per lo Consiglio di Villa di
Chiesa, che lo suo ofﬁcio non avesse facto bene et
lealmente, o che avesse recevuto moCch’obello, o
facto contra la forma dil Breve: questi cotali ofﬁ
ciali possano essire posti a tormento et marturiati
per dire la verità del facto, et lo Capitano sia te
nuto et possa farli martoriari, et monstrare la in
dicia alli Modolatori, non obstante alcuno Capitolo
di questo Breve che contradicesse. Et se lo Capitano
overo Rettore non observasse le decte cose, pena
infini in libbre xxv di denari alfonsini minuti dil
loro salario per ciascuna volta. Et li Modulatori siano
tenuti di presentare et dare al Capitano le indicie
che troverranno, a la suprascripta pena. Et debbiano
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catuno dilloro, così di condenpnagione come di li
beragione, infra mese due poi che aranno jurato
lo loro ofﬁcio, a pena infine in libbre xxv d’al
fonsini minuti auuov del Segnore Re. Et che se
trovasseno li decti Modulatori alcuno officiali, che
avesse delli bene de la Università della suprascripta
Villa, lo quale offician non avesse restituito al Ca
marlingo della detta Villa tutto et ciò che avesse
a rostiture per cagioni dil suo officio, li decti
Modulatori li debbiano condopnare in del doppio
de quello che avosseno a restotuire, a quella me
desma pena, cioè in altra et tanta moneta, quanta
elli avesse recevuto delle beni della decta Villa,
che per lui non fosseno restituito al Camarlengo di
Villa, sicondo la forma di questo Breve. Et che
finito lo officio di li suprascripti Modulatori, infra
di xv proximi che verranno, li suprascripti Modu
latori et loro notaio siano tenuti et debbiano dare
et consignaro per oxenplo per mano del loro uotajo
tucte li condepnagione che per loro si facesseno
d’alcuno oﬂiciale de la suprascripta Villa al Camar
lingo del Signore Re di Ragona.
XXXIII]. Della eleccione dei sindichi et arbitri
sopra terminare le con/ine.|
Ordiniamo, che in presensa del Capitano di Villa
per lo Consiglio ordinato di Villa si debbiano chia
mare homini tre, che siano sindiclii et arbitri che
debbiano terminare tucte lit’ e questioni, che tro
vassono essere tra li homini della dicta Villa et
argentiera per cagione di confine d’alcuna posses
sione; et le sentencie che di ciò desseno, vagliano
et togniano. Et possano dare casalini et orti et terra
agresta in ogni parte votta per benificari l’argintiera,
a qualunqua la dimandasso alloro; la quali daccioni
et concedomento che per loro se facesse vaglia et
legna: si veramente, che non prejudichi alcuna cosa
a cului che avesse alcuna ragione in del decto ca
salino o orto o terra agresta. Si veramente alcuno
casalino o orto o terra agresta dare nè concedere
possano sensa la presensa et volontà del Camarlingo
del Signore Re che fie in de la dicta Villa, pagando
soldi v, come tenuti sono per forma di Breve, ciò
si come si contiene al Capitolo sotto la Robrica:
u De potere arare et seminare n; si veramente,
che non inpaccino le rnche et lc vie puplicho. Et
possano fare comandamento, a chi non obodisse
loro comandamento, marche uno d’ariento auuo’
del Sognore Re. Et debbiano avere per ciascuno
comandamento denari Vi, et non piò, per ciascuno
dilloro; et per ciascuno casalino overo orto de che
sontencia prononciasseno denari xn per uno, et
non piò. Et se andasseno, per loro ofﬁcio fare, fuora
ide la Villa meno de miglie due, abbiano do la via
soldi li per catuno di loro, et non piò; et da miglia
due in su soldi v, et non piò. Et che lo Capitano
overo Rectore di Villa di Chiesa che verranno per
li tempi, a pena di libbre xxv di denari alfonsini
minuti, soano tenute et debbiano con la forsa dello
loro officio di fare tornare in pristino stato lo Prato
della decta Villa le quale era sindicato per li sin
dichi di Villa di Chiesa, et in tucte le cose publice
li quale fosseno occupati per alcuna persona d’anni
zacccuno passati in qua, non obstante alcuno Capitolo
che contradicesse. Et se li sindichi o alcuno dilloro
casalino desse, orto o terre in delli fini di alculna
ruga o piassa publica o chiasso, por la quale dac
cionc alcuna ruga o via o piassas’occupasse, quella
daccione non vaglia ne tegna. Neentedemeno siano
li decti sindichi, et esiandio colui che ricevesse lo
dicto casalino contra la suprascripta forma, con
depnati ciascuno dilloro da soldi x infine in libbre x.
Questo adjuncto, che se alcuna persona s’avesse
facto sindicare o facesse per inansi alcuna terra
agresta, quella terra debbia avere facto deboschare
et arare et seminare infra anni tre proximi che
verranno: et se per fare vigna overo orto la-volesse,
infra lo decto termine la debbia avere facta affos
sare et diboschare ; et si per fare casa la prendesse
o avesse facto prendere, infra uno anno proximo
che verrà la debbia avere facta la casa. Et se le
prodicte cose non avessen facto et observate infra
li predicti termino, perdan la dicta terra, non ob
stante la dicta sindicatura, ne giamay quella terra
elli nè altri per lui ne da lui la possa avere nè
tenere per alcuno modo.
XXXV. Della eleccioni delli stirmztm‘i,
et loro ejicio et salario.
Ordiniamo, che in presensa del Capitano overo
Rectore lo Consiglio di Villa di Chiesa ordinato
debbia chiamari quatro homini, il due di li quali
siano argentieri; et li quali quattro homini stimino
et stimare debbiano et possano et licito sia loro,
quando ne seranno richiesti, tucte li beni cosi mo
bili come inmobile che incantate fusseno secondo
la forma del Breve, cioè li due argentieri vadano
a stimare li trente quando abisognasse, et l’altro
due stimino tucte li biene di Villa et de li suoi
conﬁni, excepto fosse o trente: et debbiano avere
per loro salario denari I in Villa de la livra; et
quelle due argentiere che vanno a la montagna
soldi vr, por la via, et denajo i per livra de tucta
la somma che montasse lo loro extimo, Et debbiano
jurare lo officio loro di far bene et lealmente. Et
li decti stimatori non vachino d’alcuno altro ofﬁcio,
non obstante alcuno altro Capitolo che Contradicesse;
et se contra facesseno, paghino pena marcho uno
d’ariento auuo’ del Segnore Re per ogni volta.
XXXVI. Della eleccioni dello operaio
di Sancta Chiara.
Ordiniamo, che lo Consiglio di Villa di Chiesa,
in presensa dil Capiltano overo Rectore, debbia "chia
mare et oligere uno operaio all’opera della ecclesia
di Sancta Chiara. Et che lo dicto operaio di Sancta
















possa avere moglie et ﬁgliuoli, non obstante alcuno
membro de questo Capitolo che contra facesse. Et
lo dicto operaio che chiamato fosse non lo possa
ricevere contra questa Capitolo; et si lo recevesse,
pena libbre L d’alfonsini minuti auuoo del Segnore
Re per ogni volta; et quali consigliere lo chiamasse
et lo consentisse, pena libbre x de la suprascripta
moneta auuo’ del Signore he per ogni volta. Lo
quale operaio possa stare in del dicto officio per
termine di uno anno, et che possa avere ﬁgliuoli
et famiglia; et sia di etati di anni nam si veramente,
che infra lo decto termine se apposto le fosse et
provato che non facesse bene li facti de la ecclesia
suprascripta, che lo Capitano a volontà del Con
siglio lo possano fare privari da lo ofﬁcio. Et conpiuto
lo dicto termine vachi dal decto ofﬁcio per anni
due. Et che lo dicto operaio debbia essere stato
borghese della decta Villa anni tre. Lo quale operaio
all’ antrata del suo ofﬁcio jurare debbia di fare bene
et lealmente lo suo ofﬁcio, et dare due buoni et
idonei pagatori ; et che tucte liantratea che verranno
a li suoi mani per la decta opera o per sua cagioni,
debbia et sea tenuto di mettere, operare et conver
tire in hediﬁcacioni, ornamenti et paramenti de la
dieta ecclesia. Et lo quale operaio non possa ne
debbia vendere, obligare, pignorare, allogare ne in
alcuno modo alienare alcuno bene dell’opera sensa
la Volontà del Consiglio et licencia, con provigioni
quinde facta per li suprascripti Consiglieri di Villa.
Lo quale operaio abbia bailia di dimandare et ri
cevere tucti iudicii et legati facti o che si faranno
a la decta opera, et tucto ecciò che si apartirrà a la
decta opera per alcuno modo overo cagioni; et che
possa fare et i‘ecevere tucte carte che abisognerano
per suo ofﬁcio ch’è decto et per sua cagione. Et
debbia lo decta operaio uno racioscinio, in lo quale
possa fare scrivere al suo notaio; in del quale ra
ciosinio sia tenuto et possa fare scrivere et debbia
bene et ordiinatamente tucte le ’ntrate che li per
verranno alli mani, et tucte le scite che farà per lo
decta suo ofﬁcio. Et lo decto operaio sia tenuto et
debbia et possa ogni mesi vi una volta renderi ra
gioni per forma del decto suo rasiosinio al Consiglio
de la dicta Villa, in presensa del Capitano overo
hectore o suo luogotenente, bene et lealmente. Et
se lo dicto operaio contra alcuna c 1) di queste cose
facesse, paghi per pena per ciascuna volta libbre xxv
d’alfonsini minuti auuo’ del Segnore he , et resti
tuisca all’opera ciò che avesse fraudato et danni
ﬁcato all’opera, et sea privato dall’ofﬁcio se fraude
avesse commesso, et mai in perpetuo a quello of
ﬁcio possa ne debbia essere. Lo quale operaio de
Sancta Chiara abbia et possa assè retinere delli beni
della dicta opera per suo feo et salario ogni mese
soldi xx. Et abbia uno notaio electo dal Consiglio
quando sarà electo lo dicto operaio, l’ofﬁcio del
quale notaio dure mese vl tanto, et non piò, allo
infrascripto salario; et poi si chiami uno altro ,
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notaio al decto (i) ofﬁcio. Et abbia della beni della
dicta opera per suo feo et salario soldi vi per
mese: lo quale debbia scrivere tucte intrate et scit’e
carte puplice quinde intervegnente g et lo quale no- ,
tain sia tenuto di far iurare ad ogni persona che
recevesse alcuno bene della suprascripta opera, et
s‘elli ne receve tanto quanto ne confessa, et nullo
altro bene ne cosa de la decta ecclesia abbia. Et
se alcuna persona dimandasse ragione alcuna al decto
operaio per cagione del suo ofﬁcio et dell’opera ,
si debbia richiamare a la Corte di Villa di Chiesa
tanto; et lò dicto operaio a la decta Corte sia te
nuto di respondere, et non in altra Corte; salvo
che per le predicte cose ordinate de sopra non
preiudichi alle ragione della decta ecclesia, unde
la suprascripta ecclesia nè la sua opera potesse
ricevere o ricevesse alcuno inganno o danno contra
ragione. Et lo Capitano et Judice siano tenuti ct
debbiano fare observare le dicte cose, a pena per
ciascuno dilloro di libbre xxv d'alfonsini minuti di
loro feo. Et che lo Capitano overo Rectore deb
bia dallv antrata del suo ofﬁcio a uno mese chia
mare lo operaio di Sancta Chiara segondo la forma
di questo Breve, non obstante alcuno altro oiperaio
che in del dicto ollicio fusse, si quello operaio che
vi fusse in dello ofﬁcio non avesse in valsente di
libbre ecco, come decto è di sopra: cioè che se lo
decto operaio che lo Capitano overo Rectore trovasse
in dello ofﬁcio, lu debbiano et possano cassare di
quello ofﬁcio, non obstante alcuno Capitolo che
contradicesse. Questo adiuncto a questo Capitolo,
che lo Capitano de la dicta villa con lo Consiglio
de la dicta Villa possano et loro sia licito d‘ordinari
et providire sopra lo facto dello suprascripto operaio
per cagione della suprascripta opera, et tucto ciò
ch’elli ne facesseno sea fermo, non obstante alcuna
cosa che in questo Capitolo si contiene, per ciò che
questo Capitulo è multo confuso; si veramente, che
non possano ordinare ne providere contra ragione.
XXXVII. Dello ejicio dell’ operarii.
Ordiniamo al nome del nostro Signore Jhesu
Christo, che lo dicto operaio di Sancta Chiara sia te
nuto et debbia far fare due tortesse grosse di cera, li
quali si debbiano portare per lo chierico quando
andirà inamse al prete per portare lo Corpo del
nostro Signore Jhesu Christo a l’inﬁrmi; li quali siano
almeno di libbre xx, et debbianose operare pure
a quello servigio tanto: et come li due ﬁno com
piute d’ardere, debbia l’altri al suprascripto ser
vigio; et intendasi che li decti tortissi si portino di
die et di nocte. Et questo faccia delli beni dell’o
pera, et questi cose siano tenute di fare delli beni
dill’opera, a pena di libbre x auuo’ del Signore he
per ogni volta.













XXXVIII. Delle luminari di Sancta Chiara.
Ordiniamo, che tucte li lumenare, che si faranno
alla ecclesia di Sancta Chiara, 0 di Sancta Maria
di Valverde, siano dell’opera di quella ecclesia ove
la lumenare si facesse, et vegna a mano dillv operaio,
et li capellani non n’abbiano affare.
XXXV[11]. Di mantiniri la ragioni et lo honore
delle suprascripte ecclesie.
Ordiniamo, che lo Capitano et l’assessore et li no
tari di Villa di Chiesa siano tenuti et debbiano
mantinere, guardare et servare li ragioni dill’opera
dilla ecclesia di Sancta Maria di Valverde et di
Sancta Chi|ara di Villa di Chiesa contra ogni per
sona et luogo in briganti, a pena di libbre xxv d’al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re.
XL. Della eleccioni dei cappellani
di Sancta Chiara.
Ordiniamo, che ali nostre ecclesie di Sancta Chiara
et di Sancta Maria di Valverde, con ciò sia cosa che
siano constructe et hedifìcate per li homini di Villa
di Chiesa et alloro pertegna la electioni delli operarii,
si debbiano chiamare in della prisensa dil Capitano
per lo Consiglio ordinato, quando quelle ecclesie o
alcuna dilloro vachirà di Rectori, due Capillani buoni
et ydonei et di buona fama, li quali debbiano stare
in Sancta Chiara, et debbiano andari ad ofﬁciare a
Sancta Maria di Valverde sensa avere alcuno salario;
li quali Capellani debbiano avere con loro altre due
preite et sofﬁciente, et quatro chierece, continua
mente; et debbiano ofﬁciare ogni die la ecclesia,
si che lo populo di Villa di Chiesa se ne contente.
Et tucte le volte che alcuno dilloro sie richiesto
per confessione, o per pigliare lo Corpo del Nostro
Signore, o per oliare, incontinente vi debbia andare
et sia tenuto cosi di die come di nocte; et si questo
non facesseno, sia certiﬁcato a l’Arcivisco overo al
Visco a cui apartiene; et curaresi che sia remoto
dall’oﬁcio lo decto preite, si ciò non facesse. Et se
alcuno poviro morisse, et non avesse de chi farlo
setterrare, lo debbiano fare sotterrare a tucto loro
spendii, et dire l’ofﬁcio si come si conviene; et ogni
persona si possa fare sottorrare in qualunqua ec
clesia vorrà, cosi piccolo come grande, cosi in Villa
di Chiesa come di fuora, si come ordinasse per te
stamento; et se testamento non avesse facto, sea
la sepultura a la'volontà de li suoi propinqui. Li
quali Cappillani debbiano avere per loro vita di
quello che serviranno la ecclesia ltucta la offerta
dell’altare Usata , non prejudicando a la ragioni dil
l’opera. Li quali Capillani debbiano stare continua
mente al servigio di Sancta Chiara; et se si partissino
da lo servigio,overo palisemente tenesse alcuna femina
per amansa, sia dimisso dall’officio. Et sempre sia
la signoria in del Conlsiglio ordinato di Villa, in
presensa de lo Capitano o vero Rectore di Villa, di
mectere et di tragere Capillani, fanti et preite
alloro volontà: salvo che di ciò che dicto è della
chiamata fare non prejudichi a chi v’ è chiamato,
ne neuna novità contra lui si faccia, nè prejudichi
a nanna persona che ragione avesse. Et scrivasi
questo Capitolo, si veramente che non sia contra
la libertà della ecclesia.
XLI. Della eleccione dello scandigliatore
et cercatore delle statee.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa di
Chiesa, in presensa del Capitano overo Rectore, si
debbia eligere et chiamare uno buono et leale homo,
lo quale sia maggiore d’anni xxx, lo quale se’ tenuto
di cercare et di revedere ogni septimana almeno
una volta tucte le statee con li quali si pesa la
vena, et scandigliare con li rubbi de la Università.
Et lo decto scandigliatore debbia far fare a li notari
de la Corte overo notaio di Corte di ciò carta, come
elli abbia facta questa scandigliatura ogni septimana
una volta, si come dice di sopra; altramente lo
Camarlingo non possa nè debbia pagare lo salario
al decto scandigliatore. Et li notari della Corte di
ciò non abbiano alcuno denaio di scrivere li supra
scripte cose, a pena di soldi xx d’alfonsini minuti
quello notaio che richiesto ne fusse, per ogni volta,
et no lo scrivesse. Et se le dicte statee o alcuna
di loro si trovasse sconcia , sia tenuto 'di farla a
conciare, et incontinente, innanse che alcuna vena
si pese con ipsa, bene et dirictamente, a li spendii
di coloro che comperranno lo diricto de li statee,
overo, se elli fusseno appo lo Segnore Re, a le
spese del Signore Re; et che lo comperatore del
diricto sia tinuto et debbia pagare la conciatura de
le decte statce; et si non pagasse la decta acon
ciatura, pena di soldi xx d’alfonsini minuti per
ogni volta. Lo quale officiale debbia jurare in de
la Corte di fare lo ofﬁcio suo bene et lealmente,
et di ciò dare due buoni pagatori. Et lo ofﬁcio suo
debbia durare mese tre, et quale fusse electo o
chiamato sopra ciò, et non lo volesse ricevere,
siane sforciato di riceverlo |per lo officio del decto
Capitano. Et questo officiale non vachi d’altro ofﬁ
cio , per questo tanto, non obstante alcuno Capitulo
di Breve che contra ciò parlasse. Et se lo decto
officiale non observasse li decti cose et catuna dil
loro, paghi soldi xx d’alfonsini minuti per ciascuna
volta che contra facesse; et se fusse trovato in alcuna
fraudi, paghi per pena libbre x d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Be, et dimesso sia de l’ officio,
et non lo possa piò avere, et mendi lo dampno,
se alcuno dampno altre recevesse per la decta fraude.
Et li misuratori de la vena siano tenuti d’andare al
decto ofﬁciale per aconciare et scandagliare le dicte
statee, a peticione et richiesta del decto scanda
gliatore. Et li rubbi con li quali si scandiglia et
denno scandigliare le statee debbiano stare in el
palasso in una cassia; et la chiave de la quale cascia
















decto ofﬁcio suo, et ﬁnito la debbia restituire al
suo successore. La quale cascia et rubbi si facciano
et comperino delli beni de lo Signore Re. Et se alcuna
persona per suo riclriaramento volesse scandigliare
alcuna statea, che lo decto ofﬁciale sea tenuto di
scandigliarla, avendoni da colui che scandigliarla
facesse denari vl per la decta scandagliatura. Et In
quale ofﬁciale debbia avere per suo salario delIi
decti tre mese soldi quaranta d’alfonsini minuti; et
lo Camarlingo sia tenuto di pagare a lui lo salario,
sensa alcuna provigione quinde fare, avendo ob
servata Io decto ofﬁciale le cose che decte sono
di sopra.
XLII. Della eleecioni delli messi,
et loro ejicio et salario.
Ordiniamo, che in presensa del Capitano overo
hectore lo Consiglio ordinato di Villa debbia chia
mare a la Corte di Villa messi xn, et debbiano
stare in dello ofﬁcio per uno anno, non obstante
alcuno altro Capitolo di questo Breve che contra
dicesse. Et debbiano jurare loro ofﬁcio fare bene
et lealmente, et dare ciascuno uno ydoneo pagatore.
Et ciascuno debbi portare una cerbugia overo cap
puccio,‘e ’l bastone a l’arma dil Signore. Et neuno
debbia portare alcuna arme; et se ne portasse, seane
condepnato come altra persona. Et debbiano mettere
tucti Ii bandi delli Maestri di Monte per le luoghi
usate, a pena di marco uno d’ariento auuo’ del Si
gnore Re. Et deblbia avere et abbia per ogni fossa
soldi 1, et intendasi la partetura sea d’uno cor
bello alla trenta almeno; et ciascuno debbia avere
per suo salario soldi x per mese; et lo Camarlingo
di Villa che ﬁe per lo Segnore Re della pecunia
del Re lo debbia pagare loro et dare, sensa provi
gione. Et qual messo fusse trovato in fraude del
suo ofﬁcio d'alcuna cosa, et siali provato, paghi per
pena inﬁne in libbre xxv auuo’ del Signore Re, a
volontà del Capitano overo Rectore, et non possa
essere mai al decto ofﬁcio; et se la condepnagiono
non pagasse infra di x, siali tagliata la lingua. Et
che non possa essere messo alcuna persona, se non
avesse anni xxx , o da inde in su; et chi lo ricevessc
altramemte lo inissatico, pena libbre x d’alfonsini
minuti auuo‘ del Signore Be, essian dimessi dal
l’ofﬁcio.
XLIII. Dello salario delli messi della Corte.
Ordiniamo, che li messi della Corte abbiano lo
infrascripto salario per l’ ofﬁcio loro dello servigio
ch’essi faranno alli personi: cioè di catuna richiesta,
comandamento, tenere, stazina che si facesse in
Villa, de qualua ragione fusse facto, denari u
et non pio; et se pigliasse pigno o stazina fuore
de Villa presso a miglia due overo ameno, abbia
per. ciascuno tenere o stazina soldi tre; et se an
dasse ad alcuna parte pio a lunga, soldi v. Et di
tuctc incanti che si fanno inanti Corte inﬁne in libbre
c, denari li per Iivra selle benedicesse, et se non
benedicesse, debbia avere la metà. Et di libbre c
in su denari l de la Iibbra si benedicesse; et se non
lo benedicesse, debbia avere la metlà. Et tucti altri
incanti che si fanno da homini proprii d’amesi in
de la Villa et per la Villa, debbia havere per la
livra denari un , et lo suo magalulfo. Et de incanti
che si faranno per la Villa di possessioni di parte
inﬁne in libbre xxv, denari un di la livra; et da
inde in su inﬁne in libbre c, denari n di la Iivra;
et da indc in su denari l. Et lo tenere delli
parte lo possa pigliare al libro di Villa di Chiesa,
sensu andare a monte; del qual tenere abbia denari
llll. Et chi contra facesse, paghi pena soldi x d’al
fonsini minuti auuo’ dil Signore Re. Et chi desse
loro oltra lo decto salario, sea tenuto d’acusarlo
per saramento, et sia creduto a suo saramento, se
elli è homo de buona fama. Et di ciascuna denon.
ciatura di I tenere denari n d’alfonsini minuti, et non
piò. Li quali salarii siano scripti come quelli delli
notari della Corte , cioè in una carta grande di mon
tone allectere grosse, acciò che ogni homo la possa
vedere et leggere. Et tuctc richiesti, comandamenti,
stazine, tenere, incanti et bandi, et ciò che faranno
per loro ofﬁcio, infra lo terso die che facto l‘avesse
se non lo faranno scrivere alli notari della Corte,
pena di soldi x d’alfonsini minuti per ogni volta
che ciò non facesseno; et da inde inanse non vaglia
nè tegna tucto e ciò che facto avesse, se scripto non
fusse: neenledemeno si possa fare da capo, et Ii
notari de la Corte debbiano scrivere in delli acti
della Corte tucto quello che per li decti mese. o
per alcune dilloro renonsato fusse alloro per quello
die che facto fusso: si veramente, che non sia pas
sato lo termine dolli decti di tre, prendendo quinde
lo salario ordinato; et che li decti messi seano tenuti
et debbiano sonare a consiglio, et di sonare le tre
campani la sera, et di po’ Ii tre campani tre volte
uno tinctillo per volta, con spacio di tempo l’uno
dall’altro; et sonati li decti tre tintilli, allora si
intendano sonate essere li tre campane. Et di po’
li decti tre tintilli, non incontinenti ma mettendo
in mezo alcuno spacio di tempo, et non perciò
troppo grande, siano tenuti et debbiano sonare la
suprascripta campana a destesa una grande pessa
et grande sono; et chiamesse quello sono e la cam
pana del fungo n: acciò che si faccia memoria alle
persone della suprascripta Villa di Chiesa, che ab
biano guardia del fuogo. Et anco seano tenuti de
sonare la campana del die, et a parlamento. Et
altro campanajo non si debbia chiamare nè digere,
ne dare alcuno altro salario per sonatura di cam
pana, delli beni della Università di Villa; salvo che
se li messi voli’ssino eliggere un campanaio che
facesse lo ofﬁcio del sonare per loro, che lo pos
sano fare, et debbiano pagare del decto salarioal
decto campanajo. Et se per comandamento del Ca
pitano overo hectore fusseno mandate allevare alcuno
pigno, o ad alcuno ufﬁciale della Università predicte,













non fusse tenuto lo decto ofﬁciale pagare denaro
al Segnore, overo ad alcuno homo proprio. Et di
catuno bando di vendita che l si mettesse o bandesse
per Villa di Chiesa segondo la forma del Breve, o
di qualunqua altra condicione o modo fusse, per
alcuno messo de la Corte, abbia per suo salario
denari uno et non piò.
XLIII. bella eleceioni del bandieri,
et sua salario et oﬁcio.
Ordiniamo, che lo bandiere di Villa di Chiesa
debbia durare lo suo ofﬁcio uno anno, et pio et
meno, a volontà del Capitano et del Consiglio di
Villa. Et debbia tenere a li suoi spendii uno cavallo;
et abbia de li bene del Signore Re per suo salario
et feo‘ l’anno libbre x d’alfonsini minute in denari,
et una robba di libbre v. Lo quale sia tenuto di
portare, quando bandisse per la terra, uno bastone
con l’arma dil Signore in mano. Et non debbia
avere pio delli bene della Università di Villa; et
non possa ne debbia tollere d’alcuno bandimento
piò di soldi 11; salvo che se alcuna persona fusse
sbandita per testimonia, che di quello ribandimento
possa tollere denari VI et non piò; et d’alcuno sban
dimento non abbia alcuna cosa. Et ciò sia tenuto
di jurare et observare alla sntrata del suo ofﬁcio,
a pena di marco uno d'ariento auuo’ del Signore Re
per ogni volta. Et tucte li bandi che bisognasse
debbia mettere a cavallo per tucte le rughe usate;
et debbia incantare tucte li diricti del Signore Re
che si vendino. Et possa et debbia avere per suo
salario medaglia una per livra di quello che mon
tasse lo pregio di quelli diricti, et quello salario
paghi 10 comparatore di quello diricto. 'Et debbia
et sea tenuto lo dicto bandiere di mectere tucti
bandi che si bisogniranno fare mettere al Castaldo
per suo ofﬁcio, sensa alcuno denajo quinde avere.
Et sea tenuto esiandio. de mettere tucti bandi che
bisogniranno fare mectere al Camarlingo per suo
ofﬁcio, sensa alcuno salario, a pena di soldi v per
ogni volta che richiesto ne fusse dal decto Camar
lingo. Et che lo decto bandiere possa incantare tucte
cose mobile, si come arnese , panni, arme, guscierno
di fosse, et tucte altre cose che s’incantano in della
piassa della suprascripta Villa di Chiesa; et che ciò
che n’avesse di salario per livra segondo la | forma
dil Breve, sia suo liquido. Et se alcuno messo fa
cesse incanto de li suprascripti cosi, debbia avere
lo suprascripto bandiere dal decto messo, lo quale
incanto facesse, avere la quarta parte di tucto e
ciò che lo decto messo di quello incanto guada
gnato avesse, et non piò. Et se lo messo contra
alcuna di questi cose facesse, paghi di pena per
ogni volta soldi xx d’alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re; et nondimeno dia al bandiere la parte (1)
chi de’ avere. Questo adjuncto, che chiunqua fic
bandieri de la Università di Villa di Chiesa, possa
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essiri et sia messo de la decta Università di Villa et
Corte; lo quale ofﬁsio della messaria possa et debbia
fare pienamente si come puono li altri messi de la
decta Università; si veramente, che per la missaria
non debbia avere ne possa alcuno salario da la decta
Università di Villa, ne de li bene de la decta Uni
versità, non obstante alcuno Capitolo di questo Breve
chi contradicesse, di sopra o di sotto.
xm Quanto tempo dureno li oﬂ’iciali et oﬂîcii,
et quanto tempo debbiano vacare
Ordiniamo, che tucti li ofﬁciali di Villa di Chiesa
facti per lo Consiglio ordinato dalla decta terra di
Villa, cosi Consigliere, come Maestri di Monte et
loro scrivano, Camarlingo de la Università, Cathaldo,
sindichi, extimatori di monte, ricoglitori di diricto
di soldi x per boite, et tucti altri ofﬁciale di Villa
di Chiesa, debbiano stare in dello ofﬁcio mese tre
et non piò; salvo che se alcuno de li decti officii o
altro officio si continesse per altro modo in del Capi
tulo di quelli officii o ofﬁcio, quello s’oserve, non
obstante questo Capitolo, et tanto durino lo loro of
ﬁcio; et vachino et vachare debbiano d’onni altro
ofﬁcio per mese VI. Questo acljuctop che, pognamo ,
che se alcuno ofﬁciale fusse chiamato d‘alcuno ofﬁcio
inanse che avesse compiuta la vacagione de li decti
vl mese, non | s’intenda ch’elli non possa essere al
decto ofﬁcio se elli avea vacato le decte vi mese
lo die che interrà ad exercere l’ofﬁcio al quale elli
fusse eletto; salvo notari d’alcuno ofﬁciale, Breva
juoli, Modulatori, messi, soprastanti di cavalli, rico
glitori di data di prestansa, o gonfaloneri, 11 stimatori,
o bandieri, li quali vachino di questo officio tanto, per
lo decto tempo, et non d’alcuno altro ofﬁcio: salvo
che li notari vachino mese tre di quello ofﬁcio tanto
che di prima avesseno avuto; et salvo che li messi
et lo bandieri. possano stare oltra in delle loro of
ﬁcio, et non vacare’a volontà del Consiglio. Et quelli
che ricevesse alcuno delli decti officii contra la decta
forma, sia pena di libbre v d’alfonsini minuti auuov
del Signore Re, et perda lo ofﬁcio, et siane dimesso
fuore incontinente per lo Capitano, a pena di libbre
x d‘alfonsini minuti auuov del Signore Re. Et tucte
l’ofliciale debbiano jurare bene et lealmente in mano
de li notari de la Corte, et dar ciascuno due buoni
et ydonei pagatore; salvo Consigliere, Modulatori,
Brevajuoli, soprastanti di cavalli, notari, capitani
di conpagni, gonfaloniere , li quali non debbiano
dari pagatori.
XLVI. De non vendere ne comparare qﬁcio,
et de non mettere scambio.
Ordiniamo, che nessuna persona possa né debbia
comperare ne vendere alcuno ofﬁcio, ne ricevere
alcuno officio al quale fusse chiamato per altrui, ne
mectere cambio per lui al decto ofﬁcio: penna marco
uno d’ariento anno7 del Signore Re per ogni volta;
















XLVII. Della festa di Sancta Maria d’agosto.
Ordiniamo, che li candili che si faranno ad honori
et reverencia de la nostra Donna Vergini Madonna
Sancta Maria del mezo mese di gesto, si debbiano
fare candili grossi octo di cera, cioè candelo| uno
per la Università de la decta Villa; lo quale can
delo possa gostare pio di libbre xxv d’alfensini mi
nuti: et quatro , cioè uno per ogni quartiere, li quali
candeli si facciano delli bene della pecunia del Si
gnore Re, li quali candeli quatre non possano go
stare piè di libbre Lx d’alfonsini minuti. Et deb
bianese chiamare per le Consiglio tre buoni homini,
li quali seano operarii a far fare li dicti candeli; de li
quali ﬁa l'uno l’operaio che fusse per li tempi della
ecclesia di Sancta Chiara. Li quali candeli si facciano
in questo modo et forma: cioè in del candele de la
Università della decta Villa abbia libbre Lxxx di ciera
nuova, et pessase fare le decte candele delli bene»
et della pecunia del Signore Re, si veramente, che
n’abia libbre Lxxx di cera nuova almeno; et li dicti
candeli de li quatre quartieri debbiano avere per uno
libbre Lxx di cera nuova tante. Et li dicti candeli
si debbiano fare a ﬁoretti e ad alcune altro modo,
di ciera tante, sensa mettere alcune altre stagno ,
o orobello , o alcuna altra mescansa che si meschiasse
con la ciera tanto, salve colore da pingere. Et fac
ciase uno candele per la Montagna, le quali abbia
due operarii argentieri a farlo fare, li quali siano chia
mati per lo Consiglio; le quali candele abbia libbre
LXXX di cera nuova, et faeianolo fare li dicti operarii
come alloro parrà pio bello, et facciase a spese del
Signore Re; lo quale candele non possa gostare pio di
libbre xxv d‘alfonsini minuti. Et facciasi uno candele
per li infraseripti artiﬁci, cioè vinajueli, tavernarii,
et calsolajip a le spendii del Signore Re, le quali
candele sia di libbre Lxx di cera nuova; et lo lavoro
di quelle candele si faccia in quello modo et forma
che si faranno quelli delli quartiere, et per quello
pregio; et chiamese per lo Consiglio dui operarii
dellidicti artiﬁci ad fari le diete candele. Et fac
ciase uno altro candele per le infraseripte persone,
cioè lavoratori di truogura, et i tulani, et modula
tori; lo quale candilo sia di libbre Lxx di cera nuova:
et l’opera di quello candilo si faccia in questo modo
et forma che si faranno queli de li quartieri, et per
quello pregio, alle spendii delle Signore Re; et chia
mise operarii dui delli dicti homini a far fare lo’
decto candele. Et li dicti operarii che dicti sono di
sopra, et ciascuno dilloro, debbiano jurare di fare lo
loro ofﬁcio bene et lealimente, a pena di marco uno
d’arlento auuo’ del Signore Re per ogni volta che
contra facessino per ciascuno dilloro. Et che li dicti
factori de li decti candeli siano tenuti di fari li dicti
candeli in quello modo et forma che li decti operarii
diranno loro, et non in altro modo; et ciò jurine
d’observare e di fare. Et di quelli chi faranno li
decti candili grosse suprascripti non debbiano ne
possano puonere alcuna cosa su li dicti candili né
ceraj si prima li fusti de li dicti candeli per li dicti
operan'i o per alcune dilloro non fusseno pesato,
et quello ligname che vi si de‘ ponere, overo altre
cose, da cera infuora, a pena di libbre xxv d’alfon
sini minuti auuo’ del Signore Re per ogni volta.
Et che li dicti factori che faranno li decti candili
grosse abbiano di ogni libbra di cera che lavoranno
denari 1:; et siali scontate per mancamente, di catuno
centenajo libbre un, cioè alli candili della Univer
sità et del Monte; et catuno dell’altri afﬁoretti abbia
per ciascuno eentenajo di cera libbre v per manca
mento. Et li decti candili debbiano rendere a peso
quando ﬁno facti li dicti candeli si come elli pro
metteno alli decti operarii; li quali candeli debbiano
venire in della piassa de la Corte la sera che si denno
presentare et efl‘erire alla ecclesia di Sancta Chiara.
Et quando li dicti candili si moveranno de la dieta
piassa per andare alla decta ecclesia di Sancta Chiara,
vada inanise quello della Università; apresso de la
Montagna; apresso quelle di Sancta Chiara; apresse
quello di Mezo; apresso quello di Fontana; apresse
quello di Castello; apresse quello de li vinaliuoli; et
apresso quello de’ lavoratori: et cosi si picchino in
Sancta Chiara. Et qualunqua persona portirìi alcuno
eandile a la dieta luminaria di Sancta Chiara quando
la Iominara si fa, le debbia portare et oIl’erire lo
decto overo li dicti candeli all’opera di Sancta Chiara,
quello di tanto, et non ad altra ecclesia,a pena di soldi
xx auuo’ del Signore Re per ciascuno che contra
facesse, et chi contra facesse fare. Et che lo Capitano
overo Rectere che ﬁe per li tempi sia tenuto et deb
bia fare bandire li predicti cose et farle observare
quello di tanto; et ogni persona li possa accusare,
et abbia la metà del bando, et siali tenuto credensa.
Et ordiniamo, che li dicti candeli grossi si debbiano
fare per li maestri borghese de la decta Villa, o
per altri sofﬁcienti maestri, si come piacerà al Con
siglio de la decta Villa et per loro se prevederà, al
pregio et lo modo che in questo Capitolo si con
tiene. Et debbiase partire li decti candeli egualmente
tra li decti maestri, così di Villa di Chiesa come
de li foristiere. Item, che li candeli et ciascuno dil
loro si possano fare in questo modo, et non in al
cuno altro: che lo dicto Capitano de la decta Villa
sia tenuto, in del tempo che li decti candeli far si
danno, cioè di octo ansi che si diano a fare, mane
dare bando per la decta Villa di tre allate allato,
se alcuna persona volessi fare le dicti candeli o‘
alcuno di quelli a staglio, vegnia a la Corte et
facciase scrivere; et quelli cotali soripti vegnano
dinansi al Capitano et Consiglio de la decta terra,
et convegnasi con lo suprascripto Capitano et Consi
glio di fare li dicti candili a staglio o alcuno di quelli;
et quella persona che megliore mercato facesse, a
colui overo a coloro siano dati affari li dicti can
deli. Et se alcune foristere volesse fare li decti
candeli per lo suprascripto modo et forma per mc
gliore mercato che sarà, non volesseuo-le suprascripti
maestri borghesi di Villa: si possano dare ail‘are alli
suprascripti maestri feristere, non obstante alcuna















carta per alcuno de li notai-i de la Corte. Et lo Ca
pitano overo hectore de la suprascripta Villa sea
tenuto et debbia fare et observarei a pena di libbre
x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he per ogni
volta. |
XLVIII. Di quelli che fanno li canditi grossi.
Ordiniamo, che tucti li personi chi faranno in
Villa di Chiesa li candeli grossi per la festa de la
nostra Donna Sancta Maria del mezo mese d’ogosto
debbiano fare bene et lealmente, et di quella pro
pria cera che si è data loro, et di quella cera non
fraudare ne cambiare, et operare tucta la cera che
li fie data. Et debbia avere di ogni libbra di cera
che lavorrà denari x , et non più, et per questo
pregio, o per meno, siano tenuti di farli; et deb
biano rendere alli operarii che finno chiamati sopra
ciò vera ragione. Et se alcuno fraudasse la decta
opera, et fusse provato, pena libbre xxv d’alfonsini
minuti, auuo’ del Signore Re, et mendi lo dapno.
Et debbiano avere questi factori, per mancatura,
d’ogni centenajo di ciera che lavorranno libbre un ,
et non più. Et ciò s’intende per li candeli che si
fanno a tabernaculi sensa ﬁoretti; et di quelli che si
faranno a ﬁoretti sia lo mancamento di cera libbre v
di cera per centenajo. Et tucti altri factori et ven
ditori delli candeli et candellietti di Villa debbiano
fare bene et lealmente, et venderà la cera vechia
per vechia et la nuova per nuova; et non possano
ne debbiano meschiare la cera vechia con la cera
nuova , ne la nuova con la vechia in alcuno modo; ne
fare a ’lcuno candelo che fusse di cera vecchia alcuna
coverta di cera nuova. Et non possano nè debbiano
fare alcuno locignulo ad alcuno de li suprascripti
candelecti o candeli d’altra cosa che di bambacio,
nè alcuno de li suprascripti candeli o candilicti facti
per altro modo, se non com’è decto di sopra, tenere
ne vendere possano. Et siano tenuti et debbiano
tucti quelli persone che fanno candeli , cioè di libbre
una, o di vi uncie, o di tre uncie, sugellare da piè
tucti li suprascripti candeli catuno del sigello suo,
acciò che se alcuna fraudi si commitessi, si cogno
scha quelli che facto l’avesse; et ciò siano tenuti di
fare et observare , a pena di inﬁne di soldi xx d’al
fonsini minuti anno7 del Signore Re per ogni volta
chi contra facesse, per ciascuno candilo che contra
questa forma tenuesseno o facesseno , ad arbitrio
del Capitano, considerata|la qualità (i) del facto
et la condictione de le persone. Et anco seano te
nute di dare lo peso justo, a pena di marco uno
d’ariento auuo’ del Signore he per ogni volta.
Et li factori de li candeli grossi debbiano fare in
questo modo et forma che alloro lie imposto per
l’operarii; et di ciò debbiano jurare et dari paga
tori suflicienti. Et inanse che la cera s’aoperi in su
li candeli, si pesi lo ligniame, et scrivasi per l’ope
rarii lo piso. Et quando si veni a disfaria che si
(I) Il cod. In qualilalla qualila.
pese lo ligniamme, et si pio peso si trcivassea paghi
la suprascripta pena, et mendi la cera, et lo peso
de lo legname vechio si scriva in li acti de la Corte.
Et neuna persona possa fare ne far fare nè vendere
ne tenere alcuno candelo di cera nuova meschare
con neuna altra cosa in alcuno modo, ma facciase
catuna altra cera per se partitamente, cioè la nuova
per nuova et la vechia per vecchia (i). Et che li loci
gnuoli loro seano de bambagia et non de altra cosa,
et lo peso si come lo promette quando vendesi, come
dicto è di sopra, et a quella pena. Et li notari de
la Corte seano tenuti et debbiano ogna due mese
una volta andare cercando per Villa di Chiesa, se
alcuna persona avesse o tenesse alcuni candeli et
candeletti contra la forma del Breve; et se alcuno
ne trovasseno, nel possano fare condepnare per lo
Capitano segondo la forma del Breve.
XLVIIII. Di schapulari li pregioni.
Ordiniamo, che ad honore et reverensa del nostro
Segnore Jhesu Christo et de la sua Madre Madonna
Sancta Maria Vergene, et de tucti li Sancti et Sancte,
ogni vernard‘i Sancto si possa scapulare et debbia de
la pregione di Villa di Chiesa per lo Capitano et
per lo Consiglio da homini sei in octo, li quali
seano stati incarcerate in della suprascripta pre
gione mesi octo o piò, cioè per maleﬁcio o per
altra cagione, che si ne cavino infine in octo , di
quelli che pio vi fussi stati, a providimento del Ca
pitano et del Consiglio: salvo traditori del Signore
he , o che fusse in pregione per offensa facta ad
alcuno et quello cotale a cui fusse facta l’oil‘ensa
lo contradicesse; si veramente, che si quelli che
in pregione fusse per offensa facta , com’ è decto,
volesse allo offeso fareliusta emenda, de la quale
amenda paresse convenevele al Capitano et al Ju
dice overo a la magiore parte dilloro, et quello of
feso (a) non volesse ricevere quella cotale emenda,
ne debbia essere tracto, non. obstante che lo olfeso
lo contradicesse. Et per debbito alcuna propria per
sona non se ne possa ne se ne debbia cavare per
alcuno di in questo Capitolo compreso. Et ad honore
de la Nostra Donna di mezo mese di gosto si possa
scapolare vi pregione per la decta festa, in del modo
et forma che si scapulano vernardì sancto. Et tucte
le femine che si trovasseno in pregione alcuno de li
suprascripti di sollepni, si possano et debbiano sca
polare. Et che in dicti pregione o pregioni son, seano
furi o traitori o mecidiali, questi cotali traitori, furi
et mecidiale si intenda che non possano essere lessati
de la dicta carcere per misericordia per alcuno de li
suprascripti di, si non pagasseno le condenagione
facti dello excesso ch’ellino avesseno commesso, ne
l’alcuno che fusse in della decta pregione et fusse
scapulato per alcuno de li suprascripti di, se la
condepnagione non pagasse interamente. Et che si
debbia scialbare lo muro de la Corte la u’ sedino
(I) Il eod. la luc/via per nece/nia per uccclu'a.


















lo Capitano‘ii rendere ragione, alle spese delli primi
scapulati; et quinde scrivere tucte li nome et sopra
nome di quelli che si scapulano, con lecteri grosse,
acciò che homo cognosca quelli che sono scapulati;
et anco vii si scriva lo die et li anni Domini, in
del qual si scapulasse.
L; bi potere arare et seminare in lo districta
di Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che qualunqua è habitatore de la decta
argentiera di Villa di Chiesa possa et allui sia licito
arare et seminare ortora, et vigne fare, in del ter
ritorio, districto et salto di Villa di Chiesa; si ve
ramente, che quiunqua ni piglierà, al coniinciamento
paghi al Camarlingo di Villa per lo Segnor Re per
intrata soldi v di denari alfonsini minuti cum acri
ptura publica, la quale si faccia per li notari de la
Corte di Villa in de li acti de la Corte, per reco
gnosimento del decto Segnore Re. Salvo che in
del Prato de la Università di Villa alcuno orto,
vigne o case ne arar non si possa nè debbia,
ne li sindichi dare non vi possano alcuna terra nè
easalino; et se date fusseno', non vaglie ne tegna,
| ansi rimagna per Prato proprio de la Università di
Villa di Chiesa.
LI. Di patere tenere ct pascere bestie
in dei salti et districta di Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che tucte borghese et habitatori diVilla
di Chiesa et dell’argentiera, che anno o che aranno
bestie d'ogni ragione, possa tenere et pascere ogni
. bestiame in tucti terri et salti di Sigerro , salvo che
in ‘ del Prato di Villa di Chiesa, sensa alcuno diritto
et cosa dare et pagare ad neuna persona overo luogo;
salvo che in alcuno luogo proprio d’alcuna persona,
et in quelli luoghi non vi possano pascere sens’acordi
con coloro di cui sono li pasture. Salvo di questo
Prato in sea proveduto lo Camarlingo ch’è in Villa
di Chiesa per lo Segnore Re de Ragona, et da la
Università di Villa di Chiesa, si«com’ è usato. Et
neuno sergente et famiglia del Capitano et iudice
o notari, od alcuno dilloro,’ possano nè debbiano
pigliare alcuno bestiame, sie per cagione del supra
scripto Prato, ne per menare a Corte, a pena cia
scuno dilloro libbre x d’alfonsiniminuti chi contra
facesse. Con ciò sea cosa che per li tempi passati per
li suprascripti sergenti ne seano et sono facte molte
sconcie cose, et factone rescomperare piò persona
Et in questo Breve ad uno Capitolo sono facti offi
ciale sopra ciò, si come appare in uno Capitolo di
questo Breve, lo qual parla Delli xx guardie de li
Vigm.
LII. Di potere traggere fuore de la decta terra
legname, et botte di rilr‘ate.
Ordiniamo, che ad ogni persona sea licito cavare
et traggere fuore di Villa di Chiesa legname, et
alcuno fenimento fare non si ne possa in alcuno
modo; salvo che per bisogno de la dieta Villa abi
sognasse, et lo Consiglio ne possa fare divieto di
non potere traggere. Et che nessuna persona possa
cavare alcuna botte voita di Villa di Chiesa, salvo
che sia licito a catuna persona potere cavare fuora
di Villa per tucto lo mese di luglio, ogosto et se
tembre a chi cavare ne volesse; si veramente, che
li decti botte non si possano cavare fuora de la
nostra argentiera, ne sane nè fracte. Et chelcon
tra facesse , paghi di pena marco uno d’ariento auuov
del Signore Re per ogni volta.
LIII. bi patere chavari legname
dei boschi et salti di Kallari.
Ordiniamo, che per lo megliore stato et accre
scimento dell’argentiem del Signor Re di Ragona,
che di tucti boschi et salti, le quali sono in de lo
Regno di Callari, anthici et novelli, si possano trag
gere ognia legname necessario ct bisognevile per
benificare l’argentiera, cioè ceppi, et scaldatore,
et tucto altro legname che bisogna a forni che co
lino l’ariento, et lo ligname da fuoco et (la serrare
bisognivele alle fosse, sensa alcuno diritto quinde
pagare; salvo lo diritto di soldi xv per cennerac
cio, lo quale fue trovato per diricto delle ligna le
quale si logoranno in dell’ argentiera. Et che ciò
piaccia al nostro Segnore di fare observare alli suoi
subditi, fedeli et vassalli, et a tucti li suoi ofﬁciali,
che alcuno diricto del predicto legname non debbiano
tollere ne far tollere.
LIIII. Di non dare l’avere della Università
di Villa per modo de salario ne de donamento,
ne arringarlo in Consiglio.
Ordiniamo , che nessuna persona possa ne debbia
arringare in Consiglio, che alcuna persona overo
luogo abbia ne possa avere per modo di donamento
né per modo di salario delli bene della Università
di Villa; et a l’imbascidori de la Università di Villa
di Chiesa, et allora abbiano quello salario che fie
loro ordinato. Et che si possa dare borsi a l’incanti
de li diritti de la Università di Villa predicta , della
peccunia del Signore Re, vsi come è usato, sensa
alcuno bando, perchè li decti incanti si vendano
dispiò; non obstante alcuno ‘Capitulo che di ciò
contradicesse. Et se lo Capitano overo Rectore in
altro modo consentisse che li bene de la supra
scripta Università si dessino, pena libbre L d’al
fonsini minuti auuo1 del Segnore Re per ogni volta;
et al notaio chi lo scrivesse libbre xxv d’alfonsini
minuti. Salvo (che a Frati Minori, Predilcatoril et
bimitaniz et li dicti Frati possano et debbiano avere,
quando elli vennissino a la decta terra di Villa di
Chiesa per la quaresima a predicari et stari con
tinuamente, soldi c per coppia, quando elli ven
nissino a la decta terra a dimandarli, et non piò;













debbiano stari tucta la quaresima continuamente,
et octo di di po’ la pasqua; et ﬁnito le decto ter
mine et servigio, fare si‘debbiano loro provigioni
delli decti denare de la peccunia del Signore Re,
et altramente non si possano avere. Et se lo Ca
pitano o Consigliere acciò consentissino, pena cia
scuno dilloro marco uno d’ariento auuo’ del Signore
Re per ogni volta. Et ciò s’intenda una volta l’anno ,
et non piò, et la quaresima tanto. Et quali l’arin
gassi o dicesse, paghi di pena libbre L d’alfonsini
minuti auuo1 del Signore Re. Et che non si possa
nè debbia mettere mai per alcune tempo in del
Breve di Villa di Chiesa alcu’ Capitolo che contra
dicesse a questo, che è in bene della Università di
Villa, si possa dare ad alcuna persona per alcuno
modo, salvo che per lo modo in questo Capitolo
compreso; et quale Brevaiuolo consentisse, et quale
notaio ciò scrivesse, pena libbre xxv d’alfonsini mi
nuti per ogni volta che contra facesseno. Et che li
dicti brevajuoli et loro notaio che fino per li tempi
a racconciare lo Breve, vi debbiano et seano tenuti,
a la suprascripta pena, quando aranno compiuto lo
Bre’, inanse che lo suggellino, di mostrare questo
Capitolo tanto di questo Breve al Capitano overo
Rectore, et allo iudice di Villa, acciò che questo
Capitolo non si possa revocare nè rimotare. Et se
lo Capitano o lo judicc consentissino , paghi la su
prascripta pena auuo‘ del Segnore Re, del suo feo.
LV. belli ambassiatol'i, et loro nota/o
Ordiniamo, che se alcuna persona andasse per
imbassiadore per la Università di Villa in qualun
qua parte, cioè in della ysola di Sardigna tanto,
debbia avere per suo salario da la Università di
Villa ogni die soldi x d’alfonsini minuti, di quanto
stessi per quella amibasciata. Et se ambasciadore
andasse al Signore Re di Ragona, abbia quello sa
lario che fic proveduto per lo Consiglio de la decta
Villa. Questo adiuncto, che nullo possa essere chia
mato ambasciadore per la decta Università di Villa
in alcuna inbasciata, lui stando Consigliere de la su
prascripta Università, nè durare lo suo ofﬁcio de
Consigliariato. Et nullo fusse chiamato ambasciadore
ad alcuna ambasciata per la decta Università non
possa essere constricto d’andarvi, se allo electo non
piacesse, overo se quello cotale electo non volesse;
non obstante alcuno Capitolo di questo Breve o altro
de sopra o di soctol
LVI. belli ambassiadori,
se alcuno ne domandasse per lui.
Ordiniamo, che se alcuno borghese dimandasse
per suo facto ambasciadore alcuno, che li debbia
essere dato, alla spese proprie di colui che lo di
manda. Et non sia sforsato quello cotali ambascia
dore, se andare non vi volcSSe.
LVII. Del Breve nuovo, quando fle venuto
in Villa che se ne faccia uno nuovo.
Ordiniamo, che quando lo Breve nuovo ﬁe eur
recto et ratiﬁcato per lo Signor Re, et venuto in
de la decta terra, scripto, lecto et puplicato: che se
ne possa exemplare uno altro ad exemplo del deeto
Breve, in carta di bambagia, lo quali si dia alli
corrigitori et Brevaiuoli di Villa quando ﬁno electi
sopra correggere lo Breve. Et possa quando l’aranno
correcto, si mandi al Signore Re, overo al Gover«
natore che ﬁe in Sardigna per lo decto Signore Re,
' alle spese della Università di Villa; lo quale Breve
che dal Segnore Re ﬁe venuto stia fermo in su la
Corte di Villa di Chiesa, acciò che ogni persona
lo possa vedere; et ciò se faccia infra due mese
poi che lo Breve lie publicato et lecto in villa di
Chiesa, cioè quello Breve che dal Segnore Re ver
rae cosi correcto come dicto è. Et ciò seano tenuti
lo Capitano et iudice , et catuno dilloro, far fare, a
pena di libbre x d'alfonsini minuti i auuo’ del Signore
Re, per ogni volta, cioè quelli Capitano et Judice
in del tempo de li quali lo Breve di Villa di Chiesa
si doverà correggere in de la suprascripta Villa per
li Brevaiuoli de la suprascripta Villa, secondo la
forma del Capitolo che parla De la electione delli
Brevaiuoli et loro notaio; et in quello tempo et in
quello modo si debbia assimplare.
LVIII. Delle carte che si fanno delle pace.
Ordiniamo, che li notari de la Corte seano tenuti
et debbiano scrivere in delli acti della Corte tucte
carte che fussino facte per alcune notaio, le quale
carte fusseno facte d’alcuna parte tra li homini de
la decta Villa, et tra ogni altra persona. Et se al
cuna persona vollessc producere la decta carta ad
alcuna denonciagione o inquisiccione per sua dif
fensa, li notari de la Corte debbiano avere per re
gistratura della decta carta in delli acti della Corte
denari VI, et non piò; et se li notari o alcuno dilloro
contra facessino, pena marco uno d’ariento auuo’
del Signore Re per ogni volta. Et lo Capitano et
Indice siano tenuti di fare observare le suprascri
pte cose.
LVIIII. Della lampana,
che non stia accesa alle spese della Università.
Ordiniamo, in nel palasso, ne in alcuna casa overo
luogo di quello palasso, debbia ardere alcuna lam
pana ne avere oglio alle spendie della Università di
Villa di Chiesa; et che lo Consiglio de la dieta Villa
non possa ne debbia fare alcuna provigioni, ne lo
Camarlingo de la decta Villa dare ne pagare denari
per la decta cagione. Salvo in de la sala magiore in
del decto palasso possa et debbia ardere una lam
pana continuamente ogni nocte; et salvo che in Saneto
Johane si ue debbia stare una lampana, et ardere



















dare per quella cagioni libbre due d’oglio, et anco
ceri due et uno doppieri, alle spese del Signore
Re: et queste cose se facciano per una persona
che si chiame dal Consiglio; et lo Camarlingo de
la decta Villa per lo Signore Re debbia di ciò fare
pagamento delli beni de lo dicto Signore Re. Et lo
Capitano, judice et notari non possano nè debbiano
fare contra le dicte cose, ne mectere a Consiglio
ne dimanldarea a pena a ciascuno delli Camarlingo,
Consiglieri, Rectore, sindichi et notari, overo al
cuno dilloro, marco uno d’ariento per ogni volta
che contra facesseno.
LX. bi speci/icari tucti li processi infra xx dì,
et puplicare li testimone.
Ordiniamo, che lo Capitano overo Rectore di
Villa di Chiesa et Judice siano tenuti, quando pro
cedino et procederanno contra alcuna persona, di
avere expedito lo suo processo infra di xx publi
cati li testimonii ricevuti contra quella cotale per
sona, a pena di libbre v d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona per ciascuno dilloro per
ogni volta che contra facesse. Et lo Capitano, Ju
dice et notari de la Corte, a quella medesma pena,
siano tenuti et debbiano dare la copia de l‘accuse
et dinonciagioni o inquisicioni facte contra alcuna
persona a chiunqua 1’ adimandasse; et poi, inconti
nente che li testimoni ﬁno publicati, li debbiano
dare la copia de li testimoni examinati contra di
lui, et li loro nome, et lo dicto de li testimoni
ricevuti contra di lui. Et che infra di xxx di po’ la
publicacioni de li testimoni debbiano avere facte
le condapnagioni o l’absolugioni di coloro contra
Ii quali procedesseno, a quella medesma pena, non
obstante alcuno Capitolo di questo Breve che contra
dicesse.
LXI. Di chiamare per lo Consiglio due sensali.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa,
quando faranno li altri officiali, debbiano chiamare
sensale due; et che li mercacati chy elli facessino,
o alcuno dilloro facesse, da una persona ad una
altra, seano fermi et rati: in questo modo cioè,
che li decti sensali et ciaschaduno dilloro sia te
nuto et debbia scrivere o fare scrivere in una carta
tucti li mercacati che per loro o alcuno dilloro si
facessino ordinatamente de una persona ad una altra,
di qualunque Villa fusse. Et in quella polissa siano
li suggelli delli una parte et dill’ altra; et essendo
quella carta cosi sugillata, allora sea tenuto lo
merlcato di tucto ecciò che in quella carta si con
tinesse: et altramente nè per altro modo non li
debbia essere creduto ne dato fede d’alcuno mercato
che facesse. Et li quali sensali siano homini di
buona fama et condicioni, et usati di sensali; et
debbia durare lo ofﬁcio dilloro per uno anno. Et
non debbiano ne possano vacare de neuno officio
altro, ne di quellormidesmo , se al Consiglio piacerà
di chiamarli. Et debbiano jurare a la vntrata dil loro
officio, di far bene et lealmente; et dar buoni et
ydonei pagatori. Et per ogni volta che fusseno trovati
in falla, pena libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’ del
Signore Re di Ragona, et siano priva’ dall’officio.
Et che li decti sensali possano et debbiano avere
da coloro a cui facesseno la decta sensaria denari nu
per libbra infine in libbre xxv , cioè denari u per
livra da ciascuna parte; et da libbre xxv infine in
libbre c denari 11 per livra, cioè denari uno per
libbra da ciascuna parte: si veramente, che ni possa
esser meno lo pagamento che averà lo decto sensali
di soldi octo d’ambedue lc parte; et da libbre c in su,
di quarunqua quantità fusse, denaro uno per livra,
cioè medaglia una per parte per ciascuna livra: si
veramente, che non sia___meno di soldi va
LXII. belli Brevi di Villa,
dal tempo di miser Bacciameo iryine ad ora.
Ordiniamo, che lo Capitano di Villa et lo Judice
siano tenuti di cercare tucti li Breve di Villa facti
al tempo dell’ anni Domini mcccm infine a lo tempo
de lo suprascripto Capitano et Judice. Et seano te
nuti di far mectere lo bando, chiunqua avesse al
cuno delli decti Brevi, infra lo terso die del bando
lo dovesse renonsare a la Corte. Et quali l’avesse,
et non lo renonsase, pena infini in libbre L d‘al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re. Et trovati
questi cotali Brevi, li debbiano assignare al notari
de la Corte con carta; et li decti notari seano te
nuti di renonsarli a li loro successori con carta; si
che li decti Breve siano sempre in de la Corte, et
non si tramandino. Et questo seano tenuti di fare
li decti Capitano et judice et notari infra uno mesel
alla ’ntrata dello ofﬁcio, a pena di libbre x d’al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re per ciascuno
dilloro.
LXIII. bello operajo di Sancta Chiara,
che non possa disﬁzre le candeli.
Ordiniamo, che l’operaio di Sancta Chiara non
possa ne debbia disponere nè disfare li candeli grossi
che s’ofﬁranno per la festa di Sancta Maria di mezo
ogosto, inﬁni a tanto che si cominciano affari li nuovi
candeli; in questo luogo unde si spicchiano li can
deli vecchie, si appicchino li nuovi. Et che lo dicto
operalo non possa nè debbia spiccare li decti can
deli vecchie, se non in presensa di quelli pers'oni
che fino sopra far fare le candeli nuovi. Et quelli
fusti vecchie si debbiano adoperare in de li nuovi
che fare se doveranno. Et l’operaio di Sancta Chiara,
quando li candeli s’offiranno, sia tenuto di fare pi
gliare et riponere li tabacchi de li decti candeli, et
mecterle in una de li case dell’opera in altro luogo ,
si chi quando li fino dimandati li debbia rinonsare;
a pena di libbre x d’alfonsini minuti, auuo’ del Si















LXIIII. belli nolari della Corte,
et Camarlingo et suo notaio , et sergenti,
che non advochino per altrui.
Ordiniamo, che alcuno notaio de la Corte, Camar
lingo del Signore Re, o suo notaio, sergente o fa
migliale dei Segnori, o messo de la Università, non
possano ne debbiano overo debbia alcuno dilloro
advocare et piatire in Corte o dinansi dai Signore
Capitano et Judice, ne fuore di Corte, per alcuna
persona in alcuno modo. Et chi contra facesse, paghi
di pena per ciascuna volta libbre x auuo’ del Segnore
Re di Ragona. '
LXV. Del iudice de la Corte, che sia tenuto
ad ogni pena pagare chome ’l Capitano.
Ordiniamo, che per lo megliore de li homini de
la suprascripta Villa, che tucte li peni per li quali
è constricto lo Capitano de la suprascripta Villa
per forma di questo Breve di fare et observare
tucte et singole cose compresi in de li Capitoli di
questo Breve, sia et essere debbia tenuto a quelli
peni di fare et observare tucte et singoli cose con
prese in questo Breve lo Juidice et Assessore de
la suprascripta Villa; et tucte le pene che costrin
gino loro, intendasi che si debbiano constringere
al suprascripto Indice: non obstante alcuno Capitolo
di questo Breve che contradicesse di ciò. Con ciò
sea cosa che che li Judice che sono stati in Villa di
Chiesa per li tempi, di cosa che non sono constrecti
di fare ad alcuna pena, in quella cosa non sono
voluti impacciare. Et questo s’intenda in maleﬁcii,
et quasi, et in de li cose che pertegano a suo ofﬁcio.
LXVI. Delli sergenti che soslenno altrui.
Ordiniamo, che se alcuna persona fusse presa__
d’ alcuno sergente per alcuno debito del Signore
he , et la soprascripta persona pagasse incontinente
che prese fusse in termine di tucto uno die lo decto
preso, non possa ne debbia essere meso in prigione
per tucto lo suprascripto die che ﬁe preso, inﬁne
al primo suono de la campana che si suona per li
tre campane. Con ciò sea cosa che agevile devito che
homo abbia a dare, incontinenti li sergenti lo me
ctino in pregione sensa alcuna dilacione di tempo, et
prendeno lo loro pagamento conducto lui a la Corte:
che quello cotali sergente non possa ne debbia tol
lere d’alcuno che preso avesse, se non la mettà del
pregio che tollesse se piò lo tenesse; salvo che si
non pagasse a la decta hora, et fusse sostenuto,
abbia lo sergente lo pregio ordinato per la forma
del Breve. Et selli sergenti tucti, li quali ﬁno per
li tempi in de lasuprascripta Villa, non observe
ranno le suprascripte cose, pena marco uno d’ariento
auuo' del Signore he di hagona per ogni volta che
contra facessimo. Questo è ordinato, perchè lo salario
sensa questo è grande et convenevele, et le nostre
facende sono grande.
IiXVII. Di quelli che ricusano stare
sotto la jurisdibione del Capitano di Villa.
Ordiniamo, che alcuna persona sottoposta a la
Università di Villa di Chiesa et a la iurisdictioni
de lo Capitano di Villa di Chiesa commettesse al
cuna cosa contra la forma d’alcuno Capitolo del
Breve della decta Villa, o in neuno altro caso per
lo quale fusse richiesto inanti al Capitano od al suo
Judice, et quella cotale persona declinasse a la iu
risdiccione de lo Capitano overo iudicet che incon
tinente che lo dicto Capitano et Judice, et ciascuno
dilloro, quello cotale che la loro iurisdiccione de
clinasse seano tenuti et debbiano traggerlo incon
tinente della proteccione del|Capitano et judice
et della Università di Villa di Chiesa; et facciano
li decti Capitano et Judice, overo alcuno dilloro,
bandire per la decta Villa in luochi usati, come
quello cotale ave declinata la iurisdiccione del Ca
pitano et Judice et de la Università, et per ciò li
decti Capitano et judice et Università lo fanno
traggere de la proteccione et de la deffensione loro
et de la decta Università. Et che li suprascripti
Capitano et iudice siano tenuti et debbiano, infra
uno mese alla entrata dil loro ofﬁcio, di fare man
dare uno altro bando per Villa di Chiesa in delli
luochi usati, che alcuna persona de li suprascripti
personi fusse in de la suprascripta Villa o in de li
suoi conﬁne, lo quale non si volesse declinare
socto la loro iurisdiccioni, infra octo die messo
lo bando si debbia andare affare scrivere in su li
acti de la Corte, sicome elli non si vuoli declinare
a la loro iurisdiccione; et quelli cotale che scrivere
si facessino, lo suprascripto Capitano et iudice iu
continente seano tenuti et debbiano fare bandire
per la suprascripta Villa quelli cotali, per modo
che di sopra si contiene, acciò che palisimente si
sappia per ogni persona. Et quale habitatore de la
suprascripta Villa non si facesse scrivere infra di
octo messo lo bando suprascripto, si come dicto è
di sopra, lo suprascripto Capitano et Judice possano
et debbiano et lecito sea alloro di constringere colla
forsa dil loro ofﬁcio quella cotali persona di stare et
essere sotto la loro iurisdiccioni in ogni cosa, si
come sono li altri borghesi habitatori de la supra.
scripta Villa sottoposti alloro. Et ciò non s’intenda
per alcuno preite sagrato o per alcuno cherico,
cioè per quelli cherici tanto che continuamente
stanno ad ofﬁciare in alcuna delle ecclesie della
suprascripta Villa si come publici cherici, et che
servano puplicamente le ecclesie d’ogni servigio che
ricali. Et ciò seano tenuti di fare lo suprascripto
Capitano et Judice, a pena di libbre x d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re per ogni volta che
contra facessino.
LXVIII. Del meglioramento che sifit in delli case
et allre possessioni apegionate dal Camarlingo.

















allogagione dal Camarlingo del Signore Re alcuua
casa (x), terra, o orto, o vigna, et quella ootale
possessione megliorasse, o facesse alcuno spendio
in meglioramenlto della decta possessioni oltra li
pacti che fusseno tra lo Camarlingo et lo condu
ctore, et quella cotale possessione s’allogasse poi
’atre persone che lo suprascripto conductnre: deb
bia rendere, dare et pagare allo primo conductore
tucto et ciò che speso avesse in meglioramento
della possessione, a stimo delli stimatori di Villa;
et altramente lo primo conductore non possa esse
re cavato della possessione. Et tuctavia s’ intenda,
che quelli che stae in della possessione paghe la
pregione ordinata al Camarlingo. Et lo Capitano
et Judice et notari et Camarlingo, et catuno dil
loro, siano tenuti observare le suprascripte cose,
a pena di libbre x d’alfonsini' minuti auuo’ del
Signore Re per ogni volta; non obstante alcuno
Capitolo di questo Breve che contradicesse.
LXVIIII. Del reuonciamento delli mezi corbelli.
Ordiniamo, che lo Camarlingo che lie per li tempi
in Villa di Chiesa per lo Signore Re sia tenuto et
debbia ogni anno una volta, all’ antrata del suo of
ﬁcio, acconciare et aconnciare fare et scandigliare
fare tucti li mezi corbelli che siano appo lo Ca
marlingo del Signore Re di Ragona, et ecciandio
li corbelli sani con che so mesura le vene tucte
che si vendino et comparano in argentiera; lo quale
scandiglio se prenda da la pila del marmoro, che
sta dentro del chiostro della Corte del Capitano: a
pena di libbre x d’alfonsini minuti del Suo feo. Con
ciò sea cosa che li decti mezi corbelli et sani sono
sconci e guasti, et ricevene grande dapno et quando
le venditore delle vene, et quando li conparatori.
Et quando li decti corbelli si scandiglirano, si deb
bia cligere per lo Consiglio de la decta Villa ho.
mini due, che siano con lo Camarlingo insieme
ad conciare li decti corbelli. Et sia l’uno de li decti
homini due, l’uno guelco, et altro argentieri. Et
che li decti mezi cnrbelli, et corbelli sane, siano
et debbiano avere manichi per portelli portare et
voitari, quando se mesura con essi alcuna vena.
Et se abisognasse de farli nuovi, si si facciano
nuovi in del dicto modo, se li vecchi non fusseno
sufficienti di porterli acconciare, a le spese del Si
gnore Re di ’Ragona: con ciò sea cosa che quello
divieto e tucto del Signore Re.
’)
LXX. Della eleccione
delli XX guardie delli vigne
Ordiniamo, che lo Capitano overo Rectorc nuovo
che fie per li tempi in de la decta Villa, all’ antrata
del suo officio, conllo Consiglio ordinato di Villa,
siano tenuti et debbiano chiamare homini xx et piò,
a volontà del Capitano et del Consiglio, li quali siano
il) Il cori. tua.
habitatori de la suprascripta Villa; et che li decti
xx homini seano da quelli che abbiano et aranno
in delle confine et territorio de la suprascripta Villa
orti overo vigne; li quali siano jurati, et abbiano lo
infrascripto officio: che siano guardie de tucte vigne,
orti, et terre aratorie, et de tucte altre chiuse li
quali siano in delle confine et territorio della su
prascripta Villa. Et l’oflicio delli suprascripti homini
xx dure per uno anno. A li quali homini sia licito di
potere andare di di et di nocte cercando le supra
scripte vigne, orti, et tucte altre possessioni di sopra
n0minate; et possano portare tucte arme ollendivile
et deffcndivile dalle fosse che la suprascripta Villa
avea, in fuora , alloro volontà; et dalle decte fosae in
entro debbiano portare le decte arme, olfendivele
tanto, legate, sensa alcuno bando; et li defendivele
possano portare in Villa et di fuora, alla loro vo
lontà, sensa alcuna pena. Li quali homini possano,
et catuno dilloro possa, prendere tucti homini et
femine et tucte bestie che dampno facesseno in delle
decte vigne, orti, et terre chiuse; et selli homini
prendere non potesseno, debbiano denonciare al
Capitano della suprascripta Villa, infra lo terso die
che lo dapno fusse facto, et sea dato piena fide al
saramento di due dilloro almeno per ogni volta, di
ciò che elli denonciassino per la decta cagione. Si
veramente, che alcuno delli suprascripti guardiani
non abbia, ne avere nè fare possa alcuno officio
in alcuno suo proprio, o che lo tenesse a pregio,
ne orto, vigna, terra aratoja, overo in alcuna chiusa
tanto; et quelli che trovate fusseno, siano condo
pnati dal decto Capitano, cio’ li homini da anni xvni
in su soldi xx per ogni volta che denunciati fusseno;
et da anni xviii in giù siano condepnati ciascuno
soldi x; et li femine altretanto: et ciascheduno
sia tenuto di. mondare lo dapno che facto avesse al
padrone de la possessione, a stimo de li suprascripti
jurati, cioè di quatro dilloro. lit tuctebuoiy vacche,
cavalli, giumenti, asini et porci che dapno facesseno
in alcuna delle suprascripte possessione, siano con
depnati li padrone delle suprascripte bestie, per
catuna bestia et per catuna volta, soldi v; et mende
lo dampno a lo padrone della possessione a stimo
delli quatro delli suprascripti jurati; et di tucte altre
bestie paghino per ciascuna, et catuna volta, lo
padrone delle suprascripte bestie | soldi 1, et mendi
lo dapno che facto avesse, a stimo delli decti ho
mini quatro. Et che ogni persona, la quale avesse
in Villa di Chiesa, o in de lo territorio de la supra
scripta Villa, alcuna delle suprascripte bestie grosse,
cioè buoe, vacchi, cavalli, giomenti, asini o porci,
sia tenuto et debbia guardare et servare la sua bestia,
overo le suoi bestie, sic et in tal modo, che coloro
che anno le suprascripte possessioni da quelli bestie
ne da alcuno di coloro non ricevano ne ricevere
possano né debbiano alcuno dapno. Et se alcuna
de le suprascripte bestie fusse trovata in alcuna de
le suprascripte possessioni per li suprascripti guar
diani xx, o per alcuno dilloro, o per alcuna altra














ad ogni altra persona di potere uccidere le su
prascripti bestie et ciascheduna dilloro, scusa alcuna
pena (1); et neentedemeno sia tenuto di mendare
lo dampno che facto avesse. Et che tucte quelle
persone, le quale avesseno in Villa di Chiesa o suo
territorio et confine alcune buoi o vacche ,.siano
tenuti et debbiano, quando non adoperasseno alcuni
de li suprascripti buoi o vacche, cioè quando lasf
sasseno andare a passere, tinirli ad area, cioè con
gregati tutti insieme in uno luogo overo in piò
come alloro paresse là dove è la loro pastura, a
buona guardia, si che non facciano alcuno dapno
ad alcuna de le suprascripbe possessione; le quale
guar'die de li suprascripti buoi et vacchi si paghino
a li spendii dilloro padroni, si come tra loro ﬁno
in concordia di pagarle. Et se per alcuno modo
fusseno trovate le suprascripte bestie o alcuna dil
loro in alcuno dapno fare in alcuna de li suprascripti
possessioni, queli bestie possano essere ucise et
ferite, si come di sopra è dicto , sensa alcuna pena.
Et che lo Capitano overo hectore che per li
tempi ﬁno in Villa di Chiesa, infra di xv a la
’ntrata del suo ofﬁcio, per saramento sia tenuto
et debbia fare mandare lo bando per Villa di
Chiesa in de li luoghi usati, che ogni persona
che avesse, buoi, vacchi, o altro bestiame in Villa
di Chiesa, 0 (a) in de li suoi conﬁni, debbia obser,
vare le predicte cose; et sea tenuto lo decto Ca.
pitano prendere pagatore da tucti coloro, che aves»
seno buoi domati tanto in Villa di Chiesa 0 in de li
suoi conﬁne, observare le suprascripte cos’ e la con
depnagione che dilloro si, facesse per la suprascripta
cagione, et di mendare lo dapno che per loro|si
faceSSe per la suprascripta cagione. La quali paga
ria si debbia fare et dare in de la Corte de la su
prascripta Villa di Chiesa infra xv giorni poi che
lo bando ﬁe messo; de la quali pagaria li notari
de la Corte possano tollere et avere per loro salario'
denari vl et non piò, da ciaschaduno chi dessi la
suprascriptalpagaria. Et sia licito a coloro che do
vesseno ricevere alcuna quantità di moneta per stimo
de alcuno dapno che ricevuto avesse per le supra?
scripte cagione, di potere fare pignorare coloro che
quello stimo pagare dovessino, come si può pigno
rare per le pegione de casa, et quella medesma
ragione di ciò habiano.- Et li decti homini xx siano
tenuti et debbiano traggere di di et di nocte a tucti
romori o fuochi, se s’aprendessino o facessino in de li
suprascripti possessioni; et pigliare di malifactori,
et spignare lo fuochi juxta loro potere, et li mali
factori mectere in forsa del Capitano, se prendere
lo poteranno. Et li decti homini xx abbiano per
loro salario la quarta parte delle decti condenna
gioni che si faranno per le decti cagione, et l’altre
tre parte seano del Signore Re di Ragona. Et che
li decti homini xx seano guardatori del Prato , sensa
(I) Manca questa voce nel cod.
m ln questo luogo per isvisla dril‘amanucnsc, cagionala dalla ri
correnza delle voci in de li, si ripete in de li luc/ni usuli fhe ngm'pmmm
rhe arme bum' mcrhi o allro lmslinmr in Villa rli China o.
avere alcuno altro pratargio; ne neuna altra persona
possa ne debbia prindere alcuna bestia del decto
Prato, se non li decti ofﬁciali tanto, a pena d’uno
marco d’ariento per ogni volta. Et se alcuna bestia
fusse trovata per li xx homini suprascripti, o per
due delloro , in del suprascripto Prato, cioè cavalli,
asini, buoi o vacchi, pena soldi v per ogni volta; et
de catuua pecora o crapa, soldi I; et di ciò sea dato
piena ﬁde a li suprascripti xx homini, overo a due
dilloro. Et li decti ofﬁciali non vachino d’ alcuno
altro ofﬁcio, non obstante alcuno altro Capitolo che
contradicesse. Et lo decto Capitano et Judice et
notari, et catuno dilloro, siano tenuti et debbiano
observare et observare fare tucte le suprascripte
cose, a pena di libbre x d’alfonsini minuti per ogni
volta a catuno dilloro chi contra facesse. Et se li
decti jurati o alcuno. dilloro fusseno trovati in alcuna
fraude, o facessino ricomperare alcuna persona, paghi
per pena ciascuno di loro che contra facesse da libbre
v inﬁne in libbre x per ogni volta, auuo’ del Signore
Re di Ragona. Et li decti cose si debbiano tucte
observare, non obstante alcuno Capitolo che con
tradicesse. Et li suprascripti |xx guardiani siano te
nuti et debbiano ogni anno una volta, cioè di mezo
ogosto inﬁne in kalende septembre, cioè infra quello
tempo, mectere et fare mectere in del Prato de la
Università de la nostra Villa fuoco, si che arda a lo
ﬁeno malvaso che è in del suprascripto Prato. Lo
quale fuoco debbiano mectere si et in tal modo, che
non faccia alcuno dapno ad alcuna vigna overo orto
de le conﬁne de la suprascripta Villa, nè ad alcuna
altra persona; et se quello cotale fuoco facesse alcuno
dapno, quello dapno seano tenuti di mendare, a
lo stimo de li stimatori di Villa, et questi cosi siano
tenuti di fare, a la suprascripta pena. Et che lo
Capitano et judice di ciò debbiano loro constrin
gere; acciò che l’ erba cresca in del suprascripto
Prato, et vegna bella per lo bestiame de la supra
scripta Villa.
LXXI. Dello Capitano , judice et notari,
et loro parenti, che non possano fare parentessa
con alcuno di Villa. _
Ordiniamo, che alcuno Capitano et judice et
notaio, lo quale ﬁe in Villa di Chiesa per lo Segnore
Re di Ragona, non possa ne debba fare nè contra
here alcuna parentessa con alcuno borghese nè lia
bitatore dc la suprascripta Villa durante lo termine
del suo ofﬁcio, cioè che non possano nè debbia
prendere moglie ne jurare in Villa di Chiesa, ne
fare jurare nè prendere ad alcuno suo parente, nè
dare marito de li borghesi de la suprascripta Villa
ad alcuna sua parente, in tucto lo suprascripto ter
mine, a pena di libbre c d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona a chi contra facesse. Et
di ciò possa ciascuno dilloro essere modulato per




















LXXII. belli venditori dei pescii,
dove debbiano vendere, et a che hOre.
Ordiniamo, che tucte quelle persone, che vendi
ranno pesci freschi in Villa di Chiesa, non possano
ne debbiano scarrieare né vendere in de la supra
scripta Villa ne in de li suoi conﬁne alcuno pescio,
altro che in de la piassa de la Corte a la pancha
che è a pe’ del palasso, la quali è deputata acciò,
et in quello luogo tanto et non in altro si debbiano
scarricare et vendere, et voitare le corbelli là ove
s’arecano; et mectere tucte li pesci in terra, overo
in su li stoie, o in su la panca, si che ogni persona
li possa vedere; l a pena di soldi x d‘alfonsini minuti
per ogni volta che alcuno di loro contra facesse. Et
che li suprascripti pescii non si possano ne debbiano
vendere in de la suprascripta Villa da hora di tersa
inanti, excepto che di quaresima et in die de ver
nadie et di sabbato tanto; et allora si possano ven
dere inﬁne all’ora di nona. Et se oltra li decti here
se ne vendesse alcuno, che li infrascripti dui sopra
stanti li quali si denno chiamare sopra le pesci,
si come di sotto si derrà, et debbiano li decti pescii,
che trovassino in su la panca de li pescatori u in de
la pischera oltra le decte here fare prendere, et fare
tagliare li code; et poi sia licito a li suprascripti pe
schatori quelli pesci cosi tagliati vendere come alloro
piacerà. Sì veramente, che se alcuno piscatore re
casse pescii freschi in Villa di Chiesa di po’ le decte
hore , che sia licito a quelli peschatori vendere dentro
del taulito a la pischera in quello luogo là ove se
vendino li pescii, sensa alcuna pena. Et che nes
suna persona possa ne debbia entrare dentro del
taulito de la suprascripta peschiera, quando le pescii
si venderanno, per comperare alcuno pescio; et ciò
s’intenda cosi di famigliari, sergenti, donzelli et fanti
del Capitano et Judice, et de li notari de la Corte,
o del Camarlingo o del suo notaio, come de l’altre
persone de la suprascripta Villa. Et tucte le supra
scripte persone che comperasseno alcuno pescio, deb
biano fare lo mercato coli venditori de li pescii in
nansi che li portino o facciano portare le decte
piscii de la suprascripta panca, et pagare lo pregio
del piscio a li suprascripti venditori. Et li soprastanti
predicti siano tenuti et debbiano per saramento pro
cedere ogni di una volta la decta panca di pesci,
cioè da kalende novembre inﬁne a kalende maggio;
et tanto dure lo ofﬁcio de li suprascripti soprastanti,
et non piò, si come di sotto si derrà. Et se tro
vassino, o alcuno dilloro trovasse, alcuna persona che
facesse contra le suprascripte cose, incontinente lo
possano et debbiano quinde cacciare, et eciandio
condepnare in soldi x d’alfonsini minuti, et ogni per
sona nel possa achusare. Et la docta condepnagione
che facta ﬁe, lo notaio de li suprascripti, lo quale
si (le’ eligere insieme coli decti soprastanti, si come
di sotto si derrà, sia tenuto et debbia quella con
deinagione portare et monstrare al Camarlingo del
Signore Re che ﬁe in de la decta Villa, et al suo
notaio; et quelli Camarlinghi siano tenuti et deb
biano per saramento denonciare allora la decta con
depnagione, si che quella condepnagione si possa et
debbia et exigere, si che per alcuno dilloro non ri
magna che quella condepnagione non si ricoglia
infra di tre poi chi denunciata fle loro. Et che nes
suna femina possa ne debbia stare a conperare al
cuno pescio a la predicta pancha in die di sabbato,
dominica o lunidie, a pena di soldi v d’alfonsini
minuti (et ciò sea dill’ofﬁcio delli soprastanti pre
dicti) per ogni volta che trovata vi fusse. Questo
adgionto, che se li pescatori provinciali overo altri
strayneri vinisseno in della suprascripta Villa con
pesci, lo Capitano sea tenuto de diffenderle d’ogni
iniuria, et che lo Capitano de la suprascripta Villa
per saramento, et a pena di libbre x d’alfoiisini
auuo’ del Signore Re di Ragona, sia tenuto et debbia
fare chiamare a li Consiglieri che ﬁno per li tempi
in de la suprascripta Villa, si che siano diece dil
loro in concordia almeno, due soprastanti et uno
notaio, cioè in kalende novembre; et l’ofﬁcio de li
quali duri mesi tre, et non piò. Et anco ne debbiano
fare chiamare due, et uno notaio, in kalende fer
raio; et dure l’ofﬁcio loro mesi tre, et non piò. Li
quali soprastanti no abbiano ne avere possano al
cuno salario; et abbia ciascheduno dilloro in vale
scente in Villa di Chiesa 0 in de li suoi conﬁne da
libbre ccc d’alfonsini minuti in su. Et se alcuno lo
eligesse o alcuno dilloro lo ricevesse contra la decta
forma et modo, pena libbre v d'alfonsini minuti per
ciascheduno dilloro; et la simili pena s’intenda per
lo Capitano, se lo consentisse. Et li suprascripti
soprastanti et loro notaio per lo suprascripto officio
non vachino da nullo altro ofﬁcio, et avendo lo
ofﬁcio, ne possano anco avere delli altri se electi
vi fusseno, ne per quello oﬂicio vachino da neuno
altro, ne da altro per quello, non obstante alcuno
Capitolo di Breve che contradicesse, nè alcuna con
tradictione. Li quali suprascripti soprastanti et loro
notaio non seano tenuti nè debbiano dare per quello
ofﬁcio alcuno pagatore , ma seano tenuti et debbiano
jurare di farlo bene et lealmente, sensa| pagare al
cuno denaio. Et seano tenuti et debbiano li supra
scripti soprastanti et loro notaio fare et observare
tucte le cose comprese in questo Capitolo; et qual
dilloro contra facesse, paghi di pena libbre v d’alfon
sini per ogni volta. Che se trovassino alcuna persona,
che facesse contra le suprascripte cose, debbiano
condepnare segondo la forma di questo Breve, sensa
fare o formare quinde alcuna inquisicione o processo,
ma vasti solamenti lo videre loro et la loro paraula:
li quale condepnagione seano ferme et vaghiano si
come se facessino per lo Capitano; et le quale conde
pnagione debbiano denonciare allo suprascripto Ca
marlingoa si come di sopra è decto. Et lo suprascripto
notaio debbia et sea tenuto di scrivere tucte le su
prascripto condepnagione; et poi che ﬁno facti , infra
tre die le debbia dare exemplate al suprascripto
Camarlingo, acciò che si possano exigere Et abbia
lo decto notaio per suo salario, per li suprascripti















et pecunia de lo decto Segnore Re; le quali salario
lo Camarlingo del Signore Re sea tenuto di pagare
allui delli beni del Signore Re.
LXXIII. Di ﬁzre levari li tombe
di torno a Sancta Chiara.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato della supra
scripta Villa, con xx homini adgionti, abbiano piena
bailia di potere provedere et ordinare segondo et
per le modo che loro parrà, di levare fare le tombe
et Ii avelli, Ii quali sono intorno ad Sancta Chiara,
et quelli fare mectere dentro al cemitero della decta
ecclesia; con ciò sea cosa che le decte tombe im
portano in de la decta terra di Villa di Chiesa grande
infermità aIIi homini de quella terra, per la gran
pussa che de quelli escie. Et queste cose si fac
ciano, se pare al Capitano di Villa di Chiesa le
meglio et utilità de la decta terra.
LXXIIII. Di ﬁzre remondare ogni anno
la Fontana di Piassa Vecchia.
Ordiniamo, che ogni anno una volta, in del tempo
de la state, le Capitano de la suprascripta Villa per
saramento sea tenuto et debbia, alle spese dello
Signore Re, fare remondare et nectare la Fontana
di PiassalVecehia de la suprascripta Villa, acciò
che la aqua che dentro ne vae per lo eonducto de
la aqua de Bangiargia si possa avere et operare
necta sensa alcuna lordura, per le persone de la
suprascripta Villa di Chiesa.
LXXV. Della eleccione dell’opera/o dell‘opera
della chiesa di Sancta Saturno.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato della su
prascripta Villa, in presensa de lo suprascripte
Capitano overo Rectere, sia tenuto et debbia, infra
uno mese a la ’ntrata de lo Capitano de la supra
scripta Villa, eliggere et chiamare una persona buona
et leale, che sia magiore di anni XL, et abbia di
valsenti da libbre cc d’alfonsini in su in Villa di
Chiesa o in delli suoi conﬁne, la qual persona sia
et essere debbia operaio della ecclesia di Santo Sa
turno, et della ecclesia di Santo Guantino di Villa
di Chiesa, et de la chiesa di Santo Antonio de l’a
biviratoio de la suprascripta Villa; lo quale operaio
possa et licito sia allui di avere et ricoglire tucti
Ii indicii et legati facte et che si facesseno all’o
pera delle suprascripte ecclesie, e ad alcuna dilloro
s’ apertinesse , et carte quinde cassare, et carte fare.
Lo quale operaio possa et debbia et licito sia allui,
tuctavia con provigione facta per lo Consiglio de
la suprascripta Villa et non per altro modo , spen
dire di quelli dinare che alli suoi, de quello ope
raio, mane pervenessino per cagione dell’opera di
quelli chiesie o d’alcuna dilloro, in ornamenti et
paramenti et altre cose necessarie alle suprascripte
chiesie, cioè in eiascheduna chiesa quelle che per
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l’opera di quella chiesa fusse rieelte, cioè per l’0
pera tanto. Et alcuno preite in quelli operi ne in
alcuna dilloro non si possa nè debbia inpacciare,
acciò che li suprascripti opere crescano et vadano
inanse. Et l’ofﬁcio di quello operaio dure et durare
debbia une anno et non piò. Et sia tenuto all’an
trata del suo ofﬁcio iurare de fare lo suo officio
bene et Iealimente, et dare di ciò due buoni pa
gatori. Et sea al decto operaio dato et. clecte uno
notaio, per le quali si scriva tucta l’antrata et la
scita che per lui si facesse per cagione di quelli
operi; l’ofﬁcio del quali noitaio dure et durare
debbia tanto quanto dura quello de lo suprascri
pte operaio, et abbiano et avere debbiano per loro
salario delli beni della suprascripta opera quello
che parrà et piacerà al Consiglio di Villa di Chiesa,
et segondo l’affanno che in ciò avessino soll'erto, et
segondo li denari che per lo suprascripte operaio
fusseno ricolti. Et sia tenuto et abbia lo supra
scripte operaio fare et rendere ragione de lo suo
officio per lo modo et forma che fae et de’ fare
l’operaio di Santa Chiara, cioè ogni mese VI una
volta. Et quale Consigliere overo operaio o notajo
facesse contra li predictc cose, o alcuna fraude vi
connnetesse, pena libbre x d’ alfonsini minuti per
ogni volta auuo’ del Signore Re di Ragona.
LXXVI. Dell’ oﬂîciali della grassa,
et loro ejicio et salario.
Ordiniamo, che si debbino et possano chiamare
per lo Consiglio de la decta Villa due soprastante,
li quale siano sopra lo pane, vino et carne, et sopra
tucte altre grasse manucatoie che si vendeno in de
la decta Villa, et sopra macinatrice, fornai, et la
vandai, et sopra tucte coloro che vendeno alcune
cose a peso o a mesura; li quali abbiano bailia
sopra le diete cose, si come si contiene in questo
Capitulo et in tucti altri Capitoli di questo Breve
che parlano de le suprascripte persone; et in
nessuna altra cosa intramectcre non si possano
ne debbiano. Et tucti Capituli chi sono in questo
Breve che parlano in questi cose s’intendano et
seano all’ofﬁcie delli soprastanti; et tucte pene et
bandi che sono in de li decti Capitoli si debbiano
et possano condapnare per li decti soprastanti,
et possano condepnare tucte quelli persone che
contra lo loro officio facessino, secondo la forma
del Breve. Et le quale condepnagione debbiano
fare scrivere al loro notaio; et seano tenuti et deb
biano fare leggere le diete condepnagione in del
luogo là 11’ si fanno Ii consiglio de la decta Villa,
in presensa del Capitano o del suo Luogotenente,
overo Judice, et de li Consiglieri de la dec-ta terra
o de la magiore parte dilloro, et di quelli agionti
che parrà al decto Capitano o Judice, ogni | mese
una volta. Li quali condepnagione siano et tornino
al Signore Re, cioè Ii due parte de li tre parte; et
la reliqua tersa parte sia delli suprascripti sopra
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che ﬁno lecti, siano tenuti et debbiano dare exem
plare per mano dil loro notaio alli Camarlinghi chi
fino in Villa di Chiesa per lo decto Signore, infra
octo di poi che ﬁno lecti. Et li decti Camarlinghi
possano ricogliere li decte due parte et non piò;
et la tersa parte ricogliano li decti soprastanti et
notaio, et sea loro per rata per loro salario. L’of
ﬁcio de li quali soprastanti et de lo notajo duri per
mese tre, et non piò. Li quali soprastanti et notaio
seano (1) chiamati delli decti Consiglieri a voce,
et quelli che ae l’otto voce, abbi l’ofﬁcio; altra
mente avere non lo possa. Et li soprastanti possano
inquirere et investigare per accuse et inquisicione
come alloro parrà. Li quali soprastanti seano mo
dulate per Mudulatore di Villa di Chiesa. Et che
li decti soprastanti seano tenuti et debbiano fare
ammonire a difensa al terso di per loro messo de
(I) Il cod. seno seano.
la Corte tucte quelle persone, contra li quale ellino
processino per inquisicione, accuse et denonciagione.
Et lo notaio sea tenuto ricevere tucte dell'ense che
facessino li decte persone; et se li deffense fusseno
legitime , non seano condepnati di ciò in nulla. Et
lo notajo possa avere de catuno testimone che si
desse a diffensa denari un, et non piò; li quale
testimone non possa nè debbia quello notaio delli
soprastanti examinare a la decta defensa sensa pre
sensa delli soprastanti o d’alcuno dilloro. Li quali
soprastanti non possano essere chiamati se no aves
sino anni xxx o piò; et non possano essere se non
anno in valore per uno dilloro libre cc d’alfonsini
minuti o da inde in su in possessione in Villa di
Chiesa o in de li suoi conﬁne, et sea stato bor
ghese de la decta Villa (1).
(I) Manca quest'ultima voce nel end, e forse ancora l’indicazione
del numero d’anni, che debba essere stato borghese di Villa. Vedi
sopra, Cnp. XXVI.
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lncomineiano le Rubriche del Secondo Libro.
I. Di jure condapnagione ogni mese,
et di constringere li condepnati a pagm'i,
et lo bando a dijiense.
Ordiniamo, che lo suprascripto Capitano overo
hectore siano tenuti di fare ogni mese condepna
gioni in presensa et consiglio et consitimento del
judice che fie mandato per lo Signore Re di Ra
gona, salvo sempre quello che si contiene in del
suprascripto Capitolo del Indice, di tucti processi
et maleficii, di quelli di Villa come di quelli di
Montagna: li quale condenagione si debbiano leg
gere in puplico parlamento per suono di campana;
li quale condepnagione siano tenuti di fare segondo
la forma di questo Breve. Et li condepnati deb
biano pagare le condepnagione in mano del Ca
marlingo di Villa per lo Signore Re, infra di xv
dal die de la condepnagione facta; et passato lo
termene di pagare li condepnati, lo Capitano et lo
suprascripto Camarlingo del Signore Re possa fare
pigliare et constringere et sostenere in persona et
avere li condepnati, cosi li pagatori come li prin
cipali, ad sua volontà. Et che alcuno chi sirà con
depnato dal suprascripto Capitano, non sia nè possa
essere constrecto da lo suprascripto Capitano overo
Rectore, overo dal Camarlingo o da altra persona,
di pagare lo quarto piò di quelli condapnagione;
et che li decti condepnagione et condapnati non
corrano in alcuno quarto, se pagare eciandio non
fusseno al ‘termine. Si veramente, che quella cotale
persona condapnata non possa nè debbia avere al
cuno officio o beneﬁcio, se prima non paga la con
dapnagione di lui, per qualunqua cagione facta; et
che inanti che facciano le diete condepnagione, si
metta lo bando per lo bandiere, che quiunqua vo
lesse‘fare alcuna ditfensa o allegacione d’ alcuno
exeesso o malefficio, che la debbia fare infra di
octo che da inde inanse faranno le condapnagione;
et infra li suprascripti di octo et di po’ quelli di
octo per spacio d’altri octo die proximi che vir
ranno, sia licito ad ogni persona di potere li fare
ogni sua dilfensa. Et di tucti excessi li notari siano
tenuti di ricevere buoni et ydonei pagatori. Et che
li decti Capitano et iudice siano tenuti et debbiano
tucti li processi che farano in su li i atti de la Corte
o d’acusa o dinonciagioni, debbiano ponere et con
dapnare, o absolvegione; et le persone comprese
in quelli accuse o dinonciagione condapnare overo
v absolvere, infra tre mese poi che date o poste o
facte fusseno a la Corte: pene per ciascuno dilloro
libbre xxv d’alfonsini minuti dilloro feo per ogni
volta contra facissino. Et che lo notaio de lo cxa
ctore di Villa delle condepnagione de la quarta
parte contingente a la decta Villa siano tenuti et
debbiano scrivere et exemplare le diete condapna
gione infra di x poi che fino lecti le condapnagione,
sensa alcuno salario quinde avere, a pena di marco
uno d’ariento che contra facesse, per ogni volta. Et
lo Capitano et Judice siano tenuti et debbiano far
fare observare le suprascripte cose, a la suprascripta
pena; con ciò sea cosa che li condepnagione de
la suprascripta Villa non si ponno ricoglire, perché
lo exatore et suo notaio non anno lo exemplo de le
diete condapnagione.
H. bi potere procedere sopra li maldìcii
commessi per sei mesi ansi l’ antrata
del Capitano.
Ordiniamo, che lo Capitano de la suprascripta
Villa et lo Judice possano procedere contra ciascuno
malfactore per accuse et denonciagione et inquisi-.
cione in qualunqua malefficio fusse commesso infra
loro tempo, overo in delli tempi delli loro ante
cessori infra sei mesi proximi passati inanti al
l’antrata del loro officio , cioè di quello Capitano
che procedere volesse, salvo come si dice di sotto
in questo Capitolo. Et possano ricevere li testimone
ansi la inquisicione quando procedino per inquisi
cione; et quando procedino per denonciagione overo
per accusa possa ricevere testimone inanti che vegna
la parte contra cui si facesse. Et poi se alcuna ri
chiesta vogliano fare di vedere jurare li testimoni,
che la possano fare; si veramente, che questi cosi
seano tenuti di fare scrivere per loro notari, altra
mente procedere non possano; ne debbiano proce
dere contra alcuna persona che alcuno maleficio
avesse commesso inanti lo tempo dilloro officio per
vi mese, se del malefﬁcio non fusse facta accusa
o denonciagione o inquisicione; et se li decti l mese
vi fnsseno passati, da inde inanti li decti Capitano
et Judice in de li decti maleficii procedere non deb








de li enormi e gravi maleﬁcii, cioè furto, micidio, s
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tradimento, et robbaria, et altri simiglianti a questi;
delli quali possano procedere per uno anno inanti
l’ antrata dil loro ofﬁcio tanto et non piò, et non
si possa stendere loro ofﬁcio di quello Capitano di
più tempo in dirieto. Et se li decti Capitano et
Judice contra le suprascripte cose facessino, o alcuno
dilloro facesse, pena per ciascuno dilloro libbre i.
dilloro feo auuo’ del Signore Re di Bagona per
ogni volta. Questo adgionto, che se alcuno, contra
li quale si procedisse per accusa, inquisicione o
dinonciagione, dato allni lo bando di quello che
contra lui si procedisse: corso lo decto bando dato
allui per lo nialeﬁcio del quale si procedesse contra
di lui, s’intenda et sia avuto per confesso del decto
maleﬁcio del quale fusse dato lo decto bando.
III. Delli maleﬁcii non specificati.
Ordiniamo, che tucti li maleﬁcii che si faranno
et che fusseno facti in del tempo del Capitano overo
Rectore inansi per mese VI, del quale in questo Breve
non è facta mencione in ponere di pena: che lo
Capitano o Rectore possano ponire et condepnari
quelli cotali malifactori del maleﬁcio, li quali in
questo Breve speciﬁcati non sono, da soldi xx in
ﬁne in libbre xxv d’alfonsini minuti, specta la qua
lità de le persone. Et se lo maleﬁcio fusse enorme,
in quello li decti Capitano et Judice possano con
depnare in avere et persona alloro arbitrio, specta
la qualità de la persona et del peccato; non ob
stante alcnno Capitolo di Breve contradicente.
IIII. Di potere condepnare per arbitrio
a chi non oberlisse.
Ordiniamo, che lo Capitano overo Rectore di
Villa per lo Signore Re non debbia nè possa con
dapnare alcuna persona per lo arbitrio chi non li
obedisse oltra libbre x di denari alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re, per ogni volta, et non oltra.
Et che alcuna persona che confessasse] avere a dare
ad alcuna persona dinari o altra cosa per lo Capi
tano o altro ofﬁciale per lo Signore Re di Ragona,
non li possa essere facto comandamento che paghi
o chi renda sotto alcuna pena; si'non, corso lo ter
mine di di octo, sia licito al creditore di pigliare in
tenere, et far le solennità in Corte, come lo Capi
tolo Delli tenere dice. Et se alcuna pena in quello
comandamento vi si mettessi, non vaglia ne tegna.
V. Di mandare a conﬁne in qualunqua parte.
Ordiniamo, che se alcuna persona non fusse
obedienti, et facesse contra lo honore et buono
stato del Signore Re di Ragona, et contra lo pa
ciﬁco et buono stato di Villa di Chiesa, che lo
nostro Capitano overo hectori lo possano mandare
a terraﬁne in qualunqua parte del indicato di Callari
volesseno, et in qualunqua altra parte piacesse al
decto Capitano, salvo che non lo possa mandare ﬁiorc
de Sardigna. Et di ciò diano buoni ct ydonei paga
tori di observare le snprascripte terraﬁne, secondo
la qualità del facto. Et se lo dicto Capitano overo
Rectore non fusseno di ciò in concordia delle decte
conﬁne (lari, vasti la voce d’uno delli hectori et del
Jndice alle predicte cose fare.
VI. Di non mettere a martorio m‘: a tormenta
homo di buona ﬁlma.
Ordiniamo, che nessuno homo o femina possa
essere posto in tomiento nc martoriato nè tormen
tato, se non fusse homo o femina di mala fama,
et ciò sia publico per lo maleﬁcio o per altre
cagione; salvo che di furto, o di micidio, o di
testimonia falsa'et saggi falsi, o di tradimento, o
di patarinia, conspiracioni , o di romori suscitato,
carta falsa, moneta falsa, o di cosi pendenti da
questi maleﬁcii; in de li quale cose, precedendo
alcuna indicia convenivile, possano procedere et
mectiri a tormenti li decti Capitano et judice de
la decta terra, si che li due siano in concordia.
In dell’ altri maleﬁcii possano ponere a tormento
se provato fusse del maleﬁcio per uno testimone
de buona fama; si veramente, che alcuna persona
non si debbia nè| possa ponere a tormento per al
cnna testimonia che dovesse rendere per alcuno
cxcesso, salvo che se lo excesso fusse cotale di
che fusse scito sangue, o che richiedesse pena di
sangue. Et se lo Capitano o lo Jndice o alcuno
dilloro ne martoriasse oltra che in delli decti casi,
paghino di pena libbre c d’alfonsini minuti per
ciascuna volta che contra facessimo, dilloro feo; et
alla simigliante pena seano tenuti qualunqua delli
decti Capitano et Judice ciò facesse. Et se alcuno
che se mectesse in su lo tormento morisse, paghi
lo Capitano et lo Judice di pena libbre cc d’alfon
sini minuti per ogni volta contra facessino; et la
simiglianti pena sia tenuto ciascuno dilloro che ciò
facesse solo: et in questo possano et debbiano es
siri modulati et condepnati per li Modulatori che
verranno dal Signore Re, 0 per altro ofﬁciale che
fusse acciò deputato. Et qualunqua femina pregna
debbia essere messa a tormento, non vi se poctia
mectere inﬁne che non avesse partnrito, et debbia
essere guardata per la Corte. Et che nessuna per
sona possano nè debbiano fare tormentare nè mar
toriare in alcuno modo, se li decti Capitano et
Judice non fusseno in concordia; et se sono due
ofﬁciale, debbiano essere in concordia ambedue:
et se non fusseno in concordia, non possano mectere
alcuna persona a tormento, a pena di libbre cc
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona
per ogni volta. Et che neuno de li notari de la Corte
non possa nè debbia fare alcuna scriptura d‘alcuna
confessioni ch’ è facta o che si facesse d’ alcuna
persona che si marturiasse contra la suprascripta
forma, a pena di libbre L d‘alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona per ogni volta, quali














tormentata contra la suprascripta forma, non possa
essere condepnata in,alcuna cosa d’alcuna con
fessione che di ciò facesse. Con ciò sea cosa che
alquanti ne sono stati martoriati per alcuno delli
Rectori sensa saputa d‘alcuno suo compagno offi
ciale, et sensa la presensa delli notari della Corte,
et non avendo alcuno processo in su li acti de la
Corte|contra li decti martoriati.
VII. Di non portar arme alcuno homo
’per monstrare polissa niuna.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne deb
bia portare arme oifendivile o deflindivile, salvo
li guelchi chi fanno colare; et intendasi, che siano
due oruelchi per forno, li quali guelchi siano exactori
et operatori del decto fumo personivelemente: si
veramente, che a lo Capitano o Rectori et al Ju
dice paiano persone ydonee da portare arma, et
altramente non la possano portare: et quelle per
sone a cui fusse conceduto per li Capitoli, si come
appare in questo Breve. Et a costoro non possa
essere tolta la paraula, ne per Rectori , ne per Con
siglio, nè per alcuna altra cagione, salvo che per
evidente cagione, della quale pai‘esse allo Rectore
et al Indice, si che siano tucti in concordia: et
in questo caso non possano portare alcuna arme
li decti persone. lit eciandio possano portare arnie
deffendivile tanto tutte quelle persone che sigu
rassino la Corte, sigurando l‘arine dill'endevele,
si com‘è stato usato in Villa di Chiesa. Et iu
tendase, che nessuna persona possa sigurare al
cuna arme, salvo homini del Signore Re, overo
stato borghese di Villa di Chiesa per anni v; et
chi contra facesse, paghi di catuna arme, offendi
vile tanto, soldi XL; et di catuna diffendevile soldi
xx, et non più; et di nocte, dal primo suono de
la campana in su, per ciaschuna arme offendivile
libbre un, et libbre due per ciascuna arnie deffendi
vile, anno7 del Signore Re di Ragona.’ Et la meità
dell’arme che si trovassino per li sergenti di Villa
di Chiesa contra la forma di questo Breve sia delli
sergenti, ct l’ altra incita dello Signore Re. Et la
cervillera possano portare catuno, ‘sensa alcuno ban
do. Et tutti le persone a le quale era et è conce
dato di potere portare l’arme per forma di Breve
de la suprascripta Villa, si come decto è di sopra,
o per paraula del Signore Re, et quelli la possano
portare sensa alcuna pena. Et che alcuno homo non
possa portare alcuna arme per alcigao forno che
non cole, et che non abbia lo difficio addosso;
et se alcuno la portasse, paghi la pena pcr ogni
arme che in del Breve si contiene. Et queli che
la falcessino portare, paghino la pena, cioè quelli
ch’è capo de la conpagnia del forno in Villa di
Chiesa; et la pena s’intenda anno’ del Signore Re,
per ogni volta che contra facessino. Et che possano
portare qualunqua arme alloro piacerà da poi che
aranno segurate l’ arme offendivile tanto. lit che
nessuno lavoratore di truogora o di monte, o‘d'al
cuno altro lavoro d'argentiera, non possa ne debbia
portare alcuna arme offendivele, in Villa di Chiesa
tanto, se fusse a piede, andando nè vegnendo, a lo
quella pena che si contiene in del Breve di sopra l
dill’ arme; salvo che li decti arme si possano et
debbiano portare per ogni persona andando et ve
gnendo di fuora infine alla casa sua della sua hai
bitagione ligata con correggia o con altra ligatura
portarle in mano infine di fuora di Villa, sensa al
cuna pena. Intendasi Villa di Chiesa tanto dintro
da li fossi de la decta Villa. Et che li notari di Villa
possano tollere per ciascuna polissa che desseno a
coloro che si concedisse di portari l’arma , denari vi
d'alfonsini minuti tanto.
VIII. Di non portari arme alcuno homo
per mostrare alcuna polissa.
Ordiniamo, che alcuno brrglicse overo liabitatore
di Villa di Chiesa non possa ne debbia portare al
cuna arme mostrando alcuna polissa d’alcuno arci
vesco o vesco suggellata del suo suggello; si ve
ramente, che non s‘intenda in alcuno suo famigliare
che vistesse sua robba, et stesse continuamente suo
famigliale a magiare et a bere et a dormire. Et lo
Capitano o l‘tcctore che fino per li tempi seano
tenuti per loro saramento condapnare a quiunqua
è trovato, a pena di libbre x d’alfonsini minuti,
auuo’ del Signore Re. Et lo Capitano overo Recto
re (i) non possano dare licentia contra la forma di
questo Capitolo, a pena di libbre x d’alfonsini minuti.
VIIII. De non tenere giuco di dadi, ne giocare.
Ordiniamo, che nessuna persona possa tenere
alcuno gioco di dadi, salvo che a scliacchi et a
taule, ne lassare giocare ne di die ne di nocte
in casa sua, a pena di libbre x d’alfonsini minuti
per ogni volta che contra facesse, Et chi giocasse
et fusse trovato a gioco di dadi, salvo giuoco di
taule o di schacchi, come decto è, paghi di pena
auuo’ del l Signore Re di Ragona soldi xx infine
in soldi XL, specta la qualità de la persona, ad
volontà del Capitano et Judice, d’alfonsini minuti
per ogni volta; et ciascuna persona possa accusare
lo contrafacenti, cioè quello che ritenessi come
quelli che giuocasse; et abbia lo quarto del bando,
et siali tenuto credensa. Et spicialmente in de la
Piassa di Sancta Chiara, et intorno a quella Piassa,
non si debbia giocare; salvo che octo die dinanse
et octo die direto per la Pasqua del Natale si possa
giocare in ogni luogo sensa alcuno bando del Si
gnore Re. Et che alcuno vinajuolo o vinajuola, lo
quale vendesse vino o albergasse publicamente , non
possa overo debbia tenere alcuno gioco di dadi, in
del quali dinari o altra cosa si perda, salvo a li su
prascripti giuochi di sopra specificati, cioè di taule
et di schacclii tanto; a pena infine in libbre xxva









gi BREVE DI VILLA DI CHIESA gi
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ad arbitrio del Capitano et del Judice, considerata
la condicione de la persona, si trovato li fusse lo
gioco in casa per uno de li notari de la Corte sensa




due testimone legitimamente; si veramente, che se
alcuna persona fosse (i) trovato in de la Ruga de
‘li Mercatanti, overo in de la Ruga Maestra de la
Corte, overo in alcuna bottega o unbraco di mer
calante o di guelco, sia punito et condepnato lo
giocatore a la suprascripta pena da soldi xx inﬁne
in soldi xx. de la suprascripta moneta; et non s’in
tenda che alcuna pena ne incurra lo mercatante o
guelco, di cui fusse la bottega overo_unbraco. Et
lo Capitano o hectori sia tenuto et debbia per sa
ramento, et a pena di libbre xxv d’alfonsini minuti
dilloro feo auuo’ del Signore Re , infra xv die all’an
trata del loro ofﬁcio, de fare dare in de la loro
Corte a ciascuno vinaiuolo o vinaiuola et alberga
tore de la decta Villa buona et ydonea sigurt’i o
pagaria di non fare contra li predicte cose o alcuna
dilloro, a la predicta pena. Et chi fusse trovato a
giocare, paghi lo bando che in questo Breve si
contiene; et chi non potesse pagare lo bando, stia
in pregione giorni tre, et poi stia uno die legato
: con li mani darieto alla catena, et sia scapulato.
lo
ao
Questo agionto , che se alcuno vinaiuoloi o vina
iuola o altra persona, in de la casa unde giocasse,
elli o ella vietasse lo gioco, non sia tenuto a pa
gare alcuna pena, salvo che si se facesse pagare
delli giocaturi di dadi o di tauliere o di candeli,
che lo debbia pagare la pena ordinata in del su
prascripto Capitolo. Et se ’l decto vinaiuolo o vina
juola o altra persona provasse con due testimone,
che avesse facto lo decto vietamento, et non si fa
cesse pagare, come decto è: che la decta pena che
de’ pagare colui di cui è la casa, paghino li gioca.
ture.
X. Di quelli che uccideno altrui.
Ordiniamo, che qualunqua persona ferisse o per
cutisse alcuno homo con arme o con qualunqua
altra cosa, et quelli che fusse ferito morisse, che
a colui che ferito avesse li sia tagliata la testa si
che muora. Et se non si trova in persona, si che
fugisse, sia sbandito in libbre m, et in publicamento
delli beni suoi al Signore Re. Et se in quello bando
incorresse, et poi di po’ la dicorsione di quello bando
pervenisse per alcuno tempo in forsa di la Signoria,
patisca pena corporale si come li fusse provato lo
maleficio. Si veramente, che sempre s’intenda, che
se alcuna persona fusse sintinciata a morte per
alcuna cagione, et la iusticia si ni facesse, che tutti
li beni suoi siano salvi de li suoi heredi, et de li
creditori suoi si creditori avesse, o di coloro a cui
elli li lassasse per suo testamento, et lo Signore Re
ne suoi oiliciale in quelli bene non abbia alcuna
ragione, ne prendere vi possano alcuna cosa; et se
(I) Invece di prrsona [0m il cod ha pne.
per avintura ne fusse stata presa tucta o parte, si
possa et debbia restituire a li decti heredi, si come
decto è. Et che li suprascripti Rectori et Judice
siano tenuti di ciò fare, e observare , et observare
fare, a pena del doppio di quello che valessino li
decti beni. Et si quelli che fusse ferito, per la ferita
perdesse alcuno membro, paghi quello che ferito
avesseidi pena libbre cc d’alfonsini minuti auuov
del Signore Re da Ragona per ogni volta, cioè
che paghi la pena quello che ﬁere; et intendasi
essere provato lo maleficio per la decorsioni del
bando; overo che perda quello membro, se non
pagasse quella cotale pena et condepnagione in del
termine che fosse compreso et ordinato per li su
prascripti Rectori et iudice in de la suprascripta
condepnagione. Salvo chi occidesse o chi ferisse,
et facesse ciò a se deffendendo, et questi provi
legitimamente per buoni homini et buoni testimoni,
non patisca di ciò pena nissuna.
XI. Delli assissini,
et coloro che agendum altrui per denari.
Ordiniamo, che se alcuna persona ferisse altrui
per denari et per modo d’astistino , non essendo pa
rente di colui per chi facesse la ferita, et ciò pro
vato li fusse, li sia tagliata la testa si che mora.
Et quelli che facesse fare la suprascripta ferita per
denari, sia condepnato in del doppio de tucto ciò
che serebbe stato condepnato avendo facto la ferita
di sua mano; et se lo ferito moresse de quella fe
rita, sia tagliato lo capo a colui che l’avesse ferito,
et a colui che l’avesse facto fare, si che mora.
XI'I. bi quelli che ticnno moglie altrui,
et altre cose.
Ordiniamo, che qualunqua homo tenesse moglie
d’altrui d’alcuno borghese di Villa di Chiesa, o
d’alcuna altra persona, in della casa de la sua habi
tacione, overo in qualunqua altro luogo, per modo
d’amica publicamente, o per servigiale, contra la
volontà del marito , per comandamento o per richie
sta stata a colui 'che la tenesse ad peticioni del
marito, cioè per una richiesta in persona overo
per due alla casa, et quelli comandamenti appaiano
scripti in delli acti de la Corte de la suprascripta
Villa; et si quelli che tenesse moglie altrui per
alcuno de li suprascripti modi non la rendesse al
marito, overo-,che non la demettesse da sè infra li
infrascripti termine, avendo demonstrato lo marito
che dimandasse la moglie, che quella che elli do
mandasse sia soa moglie, et di ciò facto fede al
Capitano overo Rectori ] di Villa, et la fede appaia
scripta in delli acti de la Corte: facti li suprascri
pti comandamenti et richieste, che li sia tagliata
la testa si che mora. Si veramente, che li coman
damenli debbiano essere facti a colui che la tenesse,
in persona, overo a la casa de la sua habitagione.
















debbia fare a colui che la tenesse la decta mo
glie altrui, che quella moglie debbia lassare da
l’ ultimo comandamento a tre giorni proximi che
verranno, a pena di la testa. Et che la cavasse de
casa del suo marito per forsa, et non fosse parente
propinquo de la femina o del marito, siali tagliata
la testa si che mora. Et se alcuno homo fusse tro
vato jaciri per forsa con moglie d’altrui, la quali
non tennesse puplicamentc per amica o per servi
giale, pena libbre c d’alfonsini minuti per ogni
volta , auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni
volta che provato li fusse; et oltra sia condepnato
in avere et persona, ad arbitrio del Capitano et del
Judice.’Et questo cotale che sforsasse moglie altrui,
et non pagasse la suprascripta condepnagione infra
die x , che li sia tagliato lo capo si che muora. Et se
non fusse maritata, paghi di pena da libbre xxv
d’alfonsini minuti inﬁni in libbre L, considerata la
qualità delle persone, et non patisca pena di per
sona. Et se illa fusse publica meletrice, di ciò non
hi nullo bando, ne di ciò incorra in alcuna pena;
et intendasi publica meletrice per publica fama di
quatro testimoni. Et chi sforciasse o spolcellasse
alcuna polcella contra la sua volontà, perda lo capo
si che muoia, overo che la prenda per moglie si
le persone sono eguale, o che la mariti segonda
la sua qualità de la polcella, si come a la fancella
si convirrà; et se le persone non fusseno eguale,
o homo che non avesse da maritarc la polcella,
perda lo capo si che muoja. Et se alcuno homo
spolcellasse la polcella con volontà de la pulcella,
overo se alcuno giacesse con altra femina che non
fosse maritata con volontà de la decta femina, che
quelli cotali|homini non siano tenuti a la supra
scripta pena, nè null’altra pena: con ciò sia cosa
che multi pulcelli si danno a spulcillare et ad stare
coli borghesi di Villa per amiche, con volontà di
quelle persone a correggere; et simili addiviene di
quelli che aranno marito.
XIII. Di quelli che pigliano moglie altrui,
et anno altra moglie.
Ordiniamo, che se alcuno homo pigliasse o avesse
preso moglie in Villa di Chiesa, questo cotale homo
si trovasse che avesse altra moglie in alcuno luoco,
overo che elli vennesse in Villa di Chiesa, et ciò
monstrasseet provasse legitimamenti: che questo
(totali homo sia stenuto et messo in pregione inﬁne
a tanto che restituisca le dote de la segonda mo
glie interamcntc, non obstante alcuno Capitolo che
contradicesse; et anco paghi di pena auuo’ del Si
gnore Re di Ragona libbre c d’alfonsini minuti,
et eciandio magior pena, a volontà del Capitano et
del judice , et d’avere et di persona, considerata la
qualità del facto et la condicione delle persone.
Et se non pagasse le decte (i) condepnagione infra
uno mese poi che lie facta la condepnagione, perda
la testa si che muoia.
(l) Il cod. le dc dcctc.
XIIII. bi sodomiti, pattarini et gazza’l'i.
Ordiniamo, che qualunqua persona fusse patta
rino, o sodomito overo bugerone, o gazzaro, et
queste cose fusseno contra alcuno dilloro legitima
mente provate: et che fosse sodomito, sia conde
pnato che sia castrato; et lo Capitano overo Re
ctore siano tenuti di fare leggere le condepnagione
overo absolvigione che di ciò se facesseno intra mese
tre poi che l’accusa fusse loro data, overo al Judice,
et scripta in dell’acti de la Corte; pena libbre L
d’alfonsini minuti per ogni volta che contra faces
sino, del loro feo; et di ciò possano essere modu
lati da li Modulatori del Signore Re di Ragona; et
ogni persona li possa accusare. Et chi l’accusasse,
et non lo provasse, siane condepnato da libbre x
inﬁne libbre xxv , auuo’ del Signore Re di Ragona,
a volontà del Capitano overo delli Rectori.|Et se
in de la Corte di Villa di Chiesa n’avesse alcuno
per li decti cosi, che lo Capitano overo Rectore,
infra tre mese all’ antrata dil loro ofﬁcio, siano te
nuti di condepnarlo o absolverlo, segondo che elli
troveranno che provato le fosse, a pena di libbre c
di denari alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di
Ragona. Et se fusse pattarino o gazzaro, che lo
inquisitore che fosse sopra ciò li possa fare so
stenere in persona, per autorità de la decta Villa,
et col vigore et forsa dell’ufﬁcio del Capitano overo
delli Rectori; et facciano quello che si conviene
al suo’ofﬁcio di ciò che ragione ni porta. Et se
quello che fusse buggerato fusse magiore di anni
aumj pata quella pena medesma che colui che bug
gero.
XF. belli furi et robbatori.
Ordiniamo, che cui facesse alcuno furto di vena,
o d’ariento, o di bellitrame, o di piombo non smi
rato, in alcuno luogo de la decta argentiera di Si
gerro, et lo furo pervenesse in forsa de lo Capitano
overo Bectori di Villa di Chiesa: che sia impicchato
per la gola si che‘ moiap et non possa canpare per
nessuna cagione o ragione, se provato li fusse. Et
li receptatori del furto, essendo provato, sia impec
chato per la gula si che muora; et simili pena pata
chi lo smirasse. Con ciò sia cosa che ’l diricto del
Signore Re da Ragona de l’ariento si po’ fraudare
et involare in del decto modo, et de li guelchi del
l'argentiera similmenti. Et lo receptatori s’ intenda
che sappia lo furto, quando lo reccve o tiene. Et
chi facesse furto in qualunqua luogo overo parte de
la decta argentiera, o di cavalli, giomenti, mulenti,
o buoi, sia punito in avere et persona, specta la
qualità‘del facto, segondo che parrà al Capitano
overo Rectore et Judice, overo alla magiore parte
di loro. Et se facesse furto in alcuna strada, sia
impeccato in del simili modo, se al Capitano overo
Rectori parrà. Et intendasi questo Capitolo, chelli
hectori overo Capitano abbiano arbitrio, ordine di

















XVI. Di non rompere muro, porta,
o digainare alcuno uscio.
Ordiniamo, che se alcuna persona rompesse muro,
overo porta, overo uscio, o digainasse alcuno ser
rame per involare, et involasse, che li sia tagliata
la mano diricta si che si parta in tucto dal braccio,
se la cosa che s’involasse valesse da soldi xx inﬁne in
soldi XL; et se valesse da soldi v inﬁne in soldi
xx, quella persona che involasse sia messa a la ca
tena de la virgogna, et la stia quanto parrà al Ca
pitano overo a li Recturi, et poi sia scopato per la
terra suprascripta di Villa; et neentedimeno mendi
lo dampno che facto avesse, et di pregione non
possa scire ﬁno a tanto che mendato lo avesse; et
neentedeuieno sia scopato. Et per questo Capitolo
non s’intenda che patisca_ nulla delle predicte pene
colui, che entrasse in alcuno orto o vigna, et invo
lasse o tollesse alcuno fructo fresco; in questo caso
observe lo Capitolo che di ciò parla, posto sotto
la Robrica: Di non dare dapno in orto o vigna. Et
se alcuna persona involasse cose che valessino da
soldi XX inﬁne soldi xx. di denari alfonsini minuti,
non rompendo muro nè digainando alcuno uscio o
serrame, sea et essere debbia posto a la catena,
cioè a la vergogna, et quine stare a volontà del
Capitano; et neentedemeno mendi lo dampno, et
di pregione non possa scire ﬁne che l" arà mendato;
et che ancho le sia tagliata la riccliia ricta. Et se
involasse da soldi in. inﬁni in soldi c de la decta
moneta, debbia essere et sea scopato per li luochi
usati de la decta Villa, et poi marchato del marcho
del Signore Re di Ragona in amboro _li gote. Et se
involasse da libbre v in su, o la valsenti, inﬁne in
libbre x, siali tagliata la mano ricta , si che in tucto
si parta dal bracio. Et chi involasse da libbre x in
su, sia inpecchato per la gola-si che muora. Et se
alcuna persona entrasse in alcuna casa o per uscio
o per fenestra per involare, o di quella casa cavasse
arnese, robbe, arme o denanari, o cosi, et in qua
lunqua altra parte o luogo | involasse cose che
valessino da soldi v inﬁni in soldi xx d’alfonsini
minuti, et provato li fusse, che elli sia scopato per
la terra. Et se fusse cosa chi valesse da soldi v
in giù, sia scopato per la Villa, come decto è. Et
questo cotale, a cui fusse tagliato l’oriccliia, 0 ta
gliata la mano, per alcuno temporale fusse trovato
in alcuno furto, sia inpecchato si che muora.
XVII. Di fare ressa, jura nè conpagna.
Ordiniamo, che nessuna gente, Terramagnese,
Sardi, Corsi, et nessuna altra gente, possa, overo
debbia fare alcuna ressa, jura , overo conpagnia,
ne avere altro Consulo, Capitano o Gonfaloniere o
altro capo che avesse, sensa propria volontà, pa
raula o licencia del Signore Re da Ragona, overo
del Capitano de la suprascripta Villa; pena avere
et persona chi acciò consentisse o contra facesse. Et
jurasse in alcuna di queste cose Gonfalonere, et rice
vesse d’essere, lo Capitano overo lo Rectori di Villa
di Chiesa che per lo tempo fusseno per lo Signore
Re da Ragona debbiano fare prendere li decti con
trafacenti, et punirli delli avere et delli persone
segondo la qualità del facto. Si veramente, che se
alcuna persona fusse condepnato di ciò o per al
cuna altra cagione in persona, che l’avire et li beni
suoi rimagnano et seano del suo heredi; cioè se
la decta persona patisse morti. Et quali Capitano
o Rectori di Villa, che per li tempi fusseno in Villa
per lo Signore Re di Ragona, alle dicte resse, jure
et compagnie fusseno consintente, et fussino negli
gente di punirle li contra facenti, pena di libbre D
d‘alfonsini minuti, et sia cacciato dall’officio , et pos
sano et debbiano essere modulati. Et ciò non siin
tenda compagnie usate ordinate.
XVIII. Di non mettere fuocho in alcuna boscho.
Ordiniamo, che nessuna persona possa mectere
fuoco in alcuno bosco, a pena di x marchi d’ariento
auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta
che lo mectesse, et mendi lo dampno l che facesse.
Et quiunqua fa carboni, debbiano farli in tal modo
che non tegna dapno, nè faccia ad alcuno bosco
che abisogna in argentiera. Et intendasi che sia
bosco che bisogni in argentiera, et che sia bosco
vietato, lo quale bosco sia bosco di ceppi di smar
rare, et di pertiche o scaldatoje da smirare, o da
ligname da serrare. Et in tucti altri boschi possa
fare carboni ad sua volontà. Et chi contra facesse,
paghi la suprascripta pena per ogni volta.
XVIIII. Di quelli che renrl'ino falsa testimonia.
Ordiniamo, che se alcuna persona rendesse falsa
testimonia, et fusseli provato: quelli che la testi
monia ordinasse di rendiri fare per dinare o per
altro modo, perda la lingua si che si taglie a tra
verso, et che ni vada lo pesso; et si volesse recon
perare la lingua, paghi di pena libbre c d’alfonsini
minuti et non meno, poi che fie facta la condepna
gione infra di x, auuo’ del Signore Re da Ragona.
Et se avenesse che alcuno fusse condepnato per la
suprascripta cagione, et quelli che fusse condepnato
pagasse la suprascripta condepnagione per lo modo
che decto è di sopra, che neentedemeno quello
che lo peccato avesse commesso, pagata la decta
condapnagione di libbre o, sia et essere debbia mi
nato da la Corte di Villa di Chiesa con l’ amo messo
in de la lingua inﬁne al luogo unde si fa la ju
sticia, a modo di malfactore g et culà si li traggia
l’amo, et sia libero. Et la simiglianti pena paghi et
pata chi la rendesse. Questo adjuncto, che se la
testimonia falsa fusse renduta o se rendesse sopra
facto d’alcuno, del quale si dovesse inponere pena
corporale per forma di questo Breve, o per ragione
commone: et che in questo caso al decto testimone










possa riconperari per moneta; et la simili pena s’im
pogna a chi rendere la facesse. Et che in de le pre
dicte cose lo Capitano overo Rectori abbiano ar
bitrio di rinquirere et investigare per tormenti et
questioni, et per qualunqua altro modo alloro parrà,
servanda ordine di ragione.
XX. Di quelli che oﬂ’èndino altrui con arme,
o percotessino altrui con mano
o in altro modo.|
Ordiniamo, che se alcuno homo assaglisse altrui
con coltello oﬁ‘endovele o con bastone, et non per
cotisse , paghi di pena libbre v d’alfousini minuti. Et
si percotisse et sangui ne scisse, paghi di pena in»
fine in libbre xxv d’alfonsini minuti, alla volontà
del Capitano et del Judice, considerata la qualità
delle persone et la condiccione dello facto. Et se
alcuna persona percotesse con arme olfendivele o
bastone, et sangui non scisse, paghi da libbre v
inﬁne in libbre x. Et se ferisse in del vulto, et
sangui ne scisse, paghi di pena da libbre xxv in
fine in libbre r.. Et se signo ve romanesse, paghi
da libbre L infini in libbre c. Et se infra uno mese
non pagasse, chelli sia tagliata la mano, si che si
parta dal braccio, servendo la forma del Capitolo
del Breve che di ciò parla. Et se alcuna persona
gittasse o virga o lancia, o balestrasse, o archasse,
o alcuna altra arme offendivele gittasse per offendere
alcuna persona, o perchotesse malisiosamente, et
sangui non scisse, paghi di pena inﬁne in libbre xxv
d’alfonsini minuti; et se sangui ne scisse, paghi di
pena inﬁne in libbre c d’alfonsini minuti, et neente
denieno paghi lo bando dell’ arme. lit se gittasse
pietra et percotesse, et sangui non ne scisse, paghi
di pena marche uno d’ariento auuo’ del Signore Re;
et se sangui ne scisse, paghi di pena inﬁne in
libbre x d’alfonsini minuti. Et se alcuna femina
commetesse alcuno de li decti maleﬁcii, paghi di
pena la meità delli decti bandi. Et tucte li supra
scripti peni siano et stiano ad imponere et conde
pnare ad arbitrio del Capitano et volontà, et del
Judice, considerata la qualità de le persone et la
condiccione del facto.
XXI. Di quelli che assaglisseno altrui alla casa
sens’arme, o con arme.
Ordiniamo, che se alcuno assaglisse altrui a la
casa sua propria o del suo habitamento, overo sotto
l’onbracho de la decta casa, overo a sua potecha
appigionata, overo in vigna, campo o orto, cioè di
colui che fusse assaglito, con arme o sens’arme, et
non percotesse onon ferisse, paghi libbre x. Et se
percotesse delle mane in del viso o in alcuna parte
del suo corpo, cioè a mano voyta, pena libbre x in
fine in libbreixxv, a volontà del Capitano ebdel
Judice. Et se percotesse con bastone o con altra
cosa, et sangui non ne sciSse, paghi per pena lib
bre xxv d’alfonsini minuti. Et se ferisse con arme
evero in altro modo, et sangui ne scisse , paghi per
pena libbre L inﬁne in libre c d’alfonsini minuti,
considerata la qualità del facto et la condiccione
delle persone, a providimento del Capitano overo
delli Rectori; excepto che a mano voita se a mano
voita percotesse, et sangui ne scisse, paghi per pena
libbre xxv. Et se quelli che fusseno assagliti a la
suprascripta casa et in alcuno delli suprascripti luo
chi, et se detiendendo , ferisse o uccidesse colui che
l’asaglisse, et ciò provasse per homini di buona fama
o femine: che non ni patisca pena nessuna, ne paghi
bando; si veramente, che la deffensione che quello
che fusse assaglito facesse per se deffendere si fac
cia con temperamento et modo, segondo l’offensione
che facta fusse. Tuctavia s’intenda, che l’assaglenti
paghi la pena dill’ arme, segondo la forma del Breve.
Et se alcuna femina commettesse alcuno delli decti
excessi, paghi la metà de la suprascripto pena, di
quella pena chi pagasse lo homo che avesse com
messo lo excesso.
XXII. Di quelli che assaghisseno alii-ui
in via di bosco, 0 di monte, o altro luogo.
Ordiniamo, che se alcuno homo assaglisse altrui
et non ferisse, in via in piassa di forno, in via di
bosco, 0 a monte, o in via di monte, o in via là
ove vadan et vegnia in alcuno lavoro d’argentiera,
paghi di pena per ogni volta che provato Ii fusse
da libbre v infine in libbre xxv d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta, a
providimento del Capitano overo hectori et del Ju
dice, considerata la qualità del faCto et del peccato,
et la condiccione delle persone. Et se assaglisse o
perchotesse di mano, et trahessi per li capilli, o che
ferisse con bastone o con altra cosa, et sangui non
ne scisse, paghi per ogni volta da libbre x inﬁne
in libbre xxv d’alfonsini minuti, a volere del Capi
tano overo Rectori; et se sangui ne scisse d’alcuna
ferita o percussione facta in alcuno delli suprascripti
luochi, paghi da libbre 1. inﬁne in libbre c d’al
fonsini minuti, a volontà i del Capitano et del Judice,
segondo la qualità del peccato et della condiccione
delle persone. Et se de la decta ferita remmanesse
alcuno signo in dello volto, pena da libbre c in
ﬁne in libbre cc d’alfonsini minuti aunoi del Signore
Re di Ragona, a la volontà del Capitano et del
Jndice, considerata la condiccione et l’essere del
facto. Et se non pagasse la condepnagione infra
giorni xv poi che fusse lecta la sua condapnagione,
perda la mano ricta, si che si parta dal braccio.
XXIII. Di quelli che assaglisseno altrui
con mano o percotessino.
Ordiniamo, che se alcuno homo ferisse o perco
tesse altrui sensa arme irato animo, in capo o in
volto, o pigliasse altrui per li capilli, et sangue non
ne scisse, paghi di pena per ogni volta da soldi xL


















Re di Ragona per ogni volta. Et se sangue ne scisse,
paghi di bando da soldi xL inﬁne in libbre xv, ad
arbitrio del Capitano et del Judice. Et se ferisse
con pietra o con bastone o con arme doffendivele
et offendivile, paghi di pena da soldi xi. inﬁne in
libbre xv d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re,
ad arbitrio del Capitano overo Rictori, si sangui
non ne scisse; et se sangui ne scisse, paghi di bando
da libbre xxv infine in libbre L dialfonsini minuti
auuoa del Signore Re, ad arbitrio del Capitano overo
Rectori, per ogni volta. Et se lo ferisse con mano
voita dal capo in giuso, o chi la menasse, o me
ctesse .mano al petto, o chi lo spingesse, paghi di
pena da soldi xx in libbre x d‘alfonsini minute, specta
la qualità del facto, auuo’ del Signore Re di Ragona.
Et se femina commettesse le decti excessi, paghi la
meità delle suprascripte pene. Et se la ferita fusse
in del volto, et segno vi reinanesse, pena da lib
bre L inﬁne in libbre e. Et se non pagasse la
decta condampnagione infra uno mese poi che fusse
condapnato, siali tagliata la mano diricta.
XXIII]. Di quelli che biastima Dio,
o la sua Madre, o alcuno Sancto o Sancta. I
Ordiniamo, che se alcuno homo biastimasse lo
nostro Signore Dio, o la nostra Donna Vergene
Sancta Maria, paghi di pena da soldi e inﬁne in
libbre x d'alfonsini minuti. Et se alcuno homo bia
stimasse alcuno Sancto o Sancta, paghi per ogni
volta da soldi xx inﬁne in libbre tre d’alfonsini
minuti, ad volontà del Capitano overo Rectori. Et
ogni persona possa lo contrafacenti accusare; et
quelli che l’accusasse abbia lo quarto del bando,
et siali tenuto cridensa. Et intendasi anco che sia
biastimato Dio o la sua Madre o alcuno Sancto, si
alcuna persona dicesse a dispecto di Dio, o de la
sua Madre, 0 d’alcuno Sancto.
XXV. Di quelli che chiamano altrui ful-o
o traditore.
Ordiniamo, che neuna persona chiami altrui furo
o traditore, a pena di marcho uno d’ariento auuol
del Signore Re di Ragona per ogni volta che pro
vato li fusse; salvo che si provasse che cussi fussi,
non sia tenuto ad alcuna pena.
XXVI. Di quelli che rimprouirassino altrui
ferita.
Ordiniamo , chc se alcuna persona rinprovirasse
alcuna ferita o disonore, o chiamassi altrui falsa
tore, o bugerone, o pactarino, la quali ferita avesse
ricevuta d’altrui elli o suo distrecto parente inﬁne
in terso grado, paghi pena libbre v d’alfonsini mi
nuti auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta.
XXVII. Di quelli che diceno altrui
paraule injuriose
Ordiniamo, che se alcuna smentisse o dicesse
paraule iniuriose fuore de Corte ad alcuna altra
persona, paghi pena ciascuna volta soldi x d’alfon
sini minuti, auuo’ del Signore Re di Ragona, per i
ogni volta; et s’elli dicesse in Corte, paghi di pena
da soldi xx inﬁne in soldi XL d’alfonsini minuti et
oltra, a la volontà dellJudice et del Capitano, in
ﬁne in libbre v et non piò, considerata la qualità
del facto et de la persona. Et se la villania dicesse
di pulcella, o di femina maritata, paghi di pena
libbre n auuo’ del Signore Re di Ragona d’alfon
sini minuti. Et se li decti paraule injuriose si di
cesscno per alcuna persona, lo decto Capitano overo
Rectori ni possano et debbiano fare inquisiccione
contra quello cotale che la dicesse.
XXVIII. Di quelli che contendino altrui
tenere, stazina o pegno.
Ordiniamo, che qualunqua persona rompesse o
o contradicesse, contendisse o inpedisse alcuno te
nere o pegno o stazina che fari si volesse overo
prendere a petitione d‘alcuna altra persona per al
cuno delli messi della Corte de la suprascripta, overo
che rompesse quella che fusse facta per lo messo
de la Corte et scripta in delli acti (2) della Corte,
paghi per pena ogni volta (3) inﬁne marcho uno
d’ariento (4) auuo’ del Signore Re di Ragona, et che
restituisca le cose prese in tenere, pegno o stazina,
o la valsuta; et se non restituisse, sia stenuto in
persona inﬁne che restituisse: non obstante alcuno
Capitolo che contradicesse. Et intendasi che rompa
tenere, stazina et pegno quella persona, a cui lo
tenere, stazina o pegno fusse ricomandata per lo
messo de la Corte de la suprascripta Villa, et non
la restituisse a comandamento del Capitano o del
Judice.
XXV1111. Di quelli che danno ajuto, consiglio
et favori alli sbandili.
Ordiniamo, che qualunqua persona diesse ajuto
o favor e consiglio ad alcuno sbandito, lo quale
fusse in bando per micidio, tradimento, furto, ri
bellione, falsatore, robbatore di strada, overo d’altri
gravi maleﬁcii, paghi di pena per ogni volta libbre
v d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona,
si legitimamente provato le fusse. Et d’ogni altro
bando di maleﬁcio chi dessi aiuto ad alcuno sban
dito, paghi in pena soldi XL d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona per ogni volta. Et inten
dase che non paghi, ne pena sia ad alcuno, chi | desse
aiuto o consiglio ad alcuno sbandito, a li quali è
(1) Così nell’lndiee delle Rubriche; qui il cod. jun‘ou.
(9‘, Il cod. in delli acli delli acli.
(3) È omessa questa voce nel cod.















conceduto di potere stare in Villa di Chiesa; ne
etciandio s’intenda pena ad alcuno padre, o madre,
moglie, fratello carnale, figliuolo o figliuola, o suoro
carnale, gennero, o suo districto parente in terso
grado del decto sbandito.
XXX. Di non sbandire alcuno testimoni,
se non. per Io infr'ascripto modo.
Ordiniamo , che lo Capitano overo hectori et no
tari di Villa di Chiesa non possano ne debbiano
fare sbandire alcuno homo o femina per alcuna te
Stimonia che fosse richiesto per rendere, se in prima
non fusse richiesto per lo messo de la Corte in per
sona, o a la casa. Et se fusse in persona, vasti
una richiesta; et se a la casa fusse facta, facciasi
dui volti, et corra la richiesta giorni vm. Et ciò
si fa per li homini chi vanno a monte. Et se infra
lo termine non conparesse arrendere la decta testi
monia, che lo Capitano overo Rectori o lo Indice,
0 alcuno dilloro, li possa fare dare bando et la con
depnagione, secondo ordine di ragione; del quali
sbandimento li notari non' possano avere denaio.
Et del ribandimento possano tolliri li notari a cia
scuno denari VI , et non piò, a la suprascripta pena.
XXXI. Di procedere contra nobili,
che qﬂîandìno alcuno borghese o populare.
Ordiniamo, che lo Capitano o hectori di Villa
di Chiesa, et lo judice della suprascripta Villa, et
ciascuno dilloro , per saramento, et a pena di libbre
L d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di hagona
per ciascuna volta che contra facessino, siano te
nuti di procediri per accuse et dinonciagione overo
inquisicione facta o che si facesse contra alcuno no
bili di patrimonio, d'alcuno excesso et maleficio che
per quello nobile si commitessiuo. Et si de quello
excesso non fusse accusato o dinonciato, lo Capitano
overo Rectori et lo Judice di Villa, et ciascuno
dilloro, per inquisicioni siano tenuti di procedere
contra tucti et ciascuno nobili di patrimonio offen
dere volgliente in avere overo in persona, con decto
overo con facto, alcuno borghese o habitatori di Villa
di Chiesa, overo alcuno de lo populo de la supra
scripta Villa. Et in de le predecti mailellicii possano
inquirere, dimandari et trovare, ct abbiano pieno
arbitrio et bailia et potestà et mero imperio contra
coloro che olfendisseno, et contra li testimoni, per
tormenti et per altro modo li quali alloro parrà et
piacirà, per fama d’indicii, et presumpcioni; et quelli
provati overo trovati colpevoli del decto maleficio,
e facta l’accusa, denonciagione o inquisicione, pos
sano et debbiano condepnare in del doppio di quello
che condapnirebbe se alcuno altro di populo avesse
facto lo excesso. Et intendase anco che sia nobili
eheunca è di paraio da patrimonio.
XXXII. Di non battiri fonti nèﬁmcella
che sangui n’escha.
Ordiniamo, che catuuo possa la sua muglie , fante
o fancella batiri et castigare in buono modo, sensa
bando, si che non li cavi sangue, ne con ferro, ne
con bastone, nè con pietra, ne 'con altra cosa,
excepto con li mani voite; et con quelli possa fare
ogni convenevole correccioni.
XXXIII. Di non. andare da po’ lo terso suono
della campana.
Ordiniamo, che nessuna persona mascho nè fe
mina debbia andare de po’ lo terso sono di la
campana, a pena di soldi v d’alfonsini minuti auuo'
del Signore he di Ragona; salvo che homini di buona
fama et femmine possa andare con lume in Villa.
Et se alcuna persona fusse trovata di nocte sensa
lume, non possa essere condepnata, se prima non
è admonita ad dilfensa. Et di quella dilfensa chi
facesse de le cose suprascripte, da quella persona
di buona fama che la facesse li notari di Corte per
alcuna a deffensa che si ne facesse, ne per alcuna
altra scriptura che per la suprascripta cagione si
facesse da quelli cotale persone di buona fama che
fusseno trovate di nocte , non possano tollere alcuno
denaio. Et simigliantimente li sorgenti non deb
biano avere nessuna cosa per guardatura o prendi
tura di quelli corali personi cosi trovate di nocte,
et non possano essere messe in pregione ne soste
nuti per quella cagione. Et che lo Capitano, Judicc,
et notari siano tenuti di fare observare le supra
scripte cose, a pena di libbre v d’alfonsini dilloro
feo per ciascuno dilloro; et farlo bandire per la
terra tucto disteso infra uno mese all1 antrata dil
loro officio. Et ogni] carratore et molentari possano
andari di nocte sensa alcuna pena, et venendo, et
menando lo loro carro et asini; perciò ch’ è multo
utile et necessario per l’argentiera.
XXXIIII. Di non tenere cigliere aperto di po‘
lo terso suono de la campana.
Ordiniamo, che neuno cigliere si debbia tenere
aperto di po’ lo tcrso suono de la campana. Et
chi contra facesse, paghi di pena per ogni volta
soldi x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di
Ragona per ogni volta chi contra facesse. Et nullo
possa cigliere tenere aperto lo di di venerdie sancto,
alla suprascripta (i) pena. Et uno de li notari de
la Corte sia tenuto di cercare le predicte cose.
XXXV. De le pace che se fanno infra jorni XX
de poi che la inquisicione fusse jisz
Ordiniamo, che le mali officii ct oll'ense, de li
quali li malifactori facesseno pace infra die xx che



















lie commesso lo maleficio, cioè infra die xx che
de li decti maleficii fusse facta accusa, dinoncia o
inquisicioni et scriptura in de li acti de la Corte:
che la condepnagione debbia tornari a la meità di
quello che doverebbe et serrebbe condepnata secondo
la forma di questo Breve non avendo facta la pace,
et non piò che in de la meità sia ne possa essere
condepnato facendo la pace, come decto è, si com’ è
stato usato per li tempi passati in della decta ar
gentiera; et che de la pace appaia carta puplica.
Questo adgionto, che nessuno Capitano overo Re
ctori, Judice et notaio de la decta terra si possa
intromectere di fare pace alcuna (et ciò s’ intenda
per li officiali che lino mandate per lo Signore Re
di Ragona), se in prima non fusse proveduto per
lo Consiglio di Villa per utilità di la terra. Et se
la condepnagione fusse facta infra lo decto termine
da li di ch’è lo maleficio commesso, cioè dal die
che da quello maleficio fusse facta accusa o dinoncia
o inquisicioni, et le pace si facesse infra lo decto
termine: che la decta condapnagione s’intenda et
sea cassa in della nieità; et di quella meità tanto
quello condapnato, ne suo pagatore, ne possa nè
debbia essere molestato; et che se la condepnagione
|fusse pagata al Camarlingo del Signore Re infra
lo decto termine, che lo Camarlingo sia tenuto di
rendiri la meità di quella cotale eondepnagione al
decto condepnato, o ad altra legitima persona per
lui. '
XXXVI. bi radoppiari li peni per li maleficii
commissi di po’ lo terso suono della campana.
Ordiniamo , che tucti li peni et bandi che si con
tegnano in questo Breve, di maleficio tanto, deb
biano essere tolte doppie di nocte, cioè da la prima
campana delle tre campane che suonano la sera,
infine a la campana del die.
XXXVII. Delle pene et condepnagioni
che si faranno a marchi.
Ordiniamo, che tucte condepnagione che si fa
ranno in Villa di Chiesa et argintiera per alcuna
cagione di marchi d’ariento, non si debbia ne possa
tollere più di libbre tre et soldi x d’alfonsini minuti
per marcho.
XXXVIII. Delle pene
promesse auuo’ d’alcuno Segnore,
che siano auuoa del Signore Re di Ragona.
Ordiniamo, che tucte le pene, le quale sono or
dinate et che s’ordinasseno tra li habitaturi de la
decta argentiera et tra le persone, con carta et
sensa carta, per alcuna vendita o per altra cagione,
le quale dicano a auuopo d’alcuno Signore overo
Comuno n , s’intenda del Signore Re di Ragona,
et si debbia dimandari et tollere. Et simigliante
mente tucte et singuli pene, che s’ordiniranno tra
li habitatori ‘et populo di Villa di Chiessa, s’in
tendano auuo’ del Signore Re di Ragona, et si
debbia dimandare et tollere auuo’ del decto Signore
Re, a chi non observasse le cose promesse, et di
ciò fusse accusato, et fussele provato legitimamente.
Et intendasi la pena ordinata non sia nè possa es
sere piò che lo debito, et possasi tollere la.decta
pena tante volte, quante fusse ordinate tra loro.
Si veramente, che nulla persona possa accusare
l’uno l’altro d’alcuna pena in de la quale fusseno
incorse per cagioni di debito o d’altri promissioni
et obligacioni tra loro ordinato, se no colui pro
prio che avesse da avere,|overo per colui a cui
apartinissi lo debito o l’obligacioni, o per suo pro
curatore aceiò constituto, o da li dotori e curatori
de li suoi heredi: et si di ciò fusse accusato d’al
cuna altra persona, quella accusa non vaglia nè
tegna. Et se lo accusatore non provasse la sua ac
cusa, la quale accusa fusse facta d’alcuno suo debi
tore, ne possa fare una volta et piò, et tante quante
volte piacerà a l’accusatore, secondo la forma et
ordinamenti et patti tra loro ordinato; et lo Capi
tano et iudice et notari et ciascuno dilloro sia te
nuto di ricevere l’accuse che di ciò si facesseno,
et procedere suso, et di condempnare coloro che
accusati fusseno di tucti li accuse che facti fusseno,
segondo la forma de li pacti che facti fusseno tra
li contrahenti, al primo parlamento che facesseno.
Et l’accuse che si volessino fare, quante volte fare
lo vollessino siano tenuti di riceverle et fare re
cevere, a pena di libbre x d’alfonsini minuti auuoy
del Signore Re di Ragona per ciascuno de li Re
ctori, et per lo Judice , et per li notari della Corte;
delle quale accuse le notari de la Corte non possano
ne non debbiano tollere alcuno denaio per ricevere
ne per mectere in quaderno quelle accuse, a la pena
suprascripta.
XXXVIIII. Di quelli che non. provano l’accusa
et denonciagione.
Ordiniamo, che se alcuna persona facesse accuse
o dinoncia d’alcuna persona di micidio, tradimento,
falsità, overo furto, et non la provasse, paghi per
pena inﬁni in libbre xxv d’ alfonsini minuti auuol
del Signore Re; et per ogni altra accusa che si
facesse et non si provasse, paghi da soldi v in
fine in soldi xx d’alfonsini minuti: excepto che per
accusa di alcune debito, quelli che non la provasse
non possa essere condapnato pio che soldi v tanto.
Li quali condepnagione si faccia, cioè di coloro
che non provasseno l’accuse, in questo modo: cioè,
che quando li suprascripti Capitano et Judice vo
lessino intendiri affare le suprascripte condepnagio
ne, siano tenuti di fari bandiri per Villa di Chiesa,
che qualunqua avesse facta alcuna accusa, che elli
la debbia provare infra di octo proximi che ver
ranno; et quello|bando si scriva in dell’acti della
Corte. Et se alcuno non provasse l’accusa che facto






















possano essere condapnate secondo la forma di que
sto Breve, non facendo contra dilloro alcuna inqui
sicione ne alcuna altra richiesta; et perciò non siano
tenuti ne debbiano dare alcuno pagatore, ne fare
alcune spese. Et se alcuna persona facesse o fare
vollesse alcuna accusa o dinonciagione di micidio,
tradimento, falsità, overo furto, o d’ alcuna altra
cosa criminali unde persona o membro si dovesse
perdere: che prima che questa accusa si recivesse,
debbia et sia tenuto quello accusatore di dari pa
gatori buoni et ydoney , che se non provasse quella
accusa o dinoncia che per lui fusse facta , che pa
gherà la condepnagione che di lui perciò si facesse.
Et questo Capitolo non s‘intenda nè in alcuna cosa
prejudichi all’ofﬁcio delli sindichi et accusatori delli
maleﬁcii.
XL. Di non dimandare debbilo pagato.
Ordiniamo, che se alcuna persona dimandassi
alcuno debito che fusse pagato, et monstrassisi ra
gionivilimenti, et ciò s’intenda debbito unde carta
non fusse, che provi per testimoni; et unde carta
fusse, provi per contracarta o per scriptura di Corte
che pagato fusse: paghi di pena inﬁne in libbre
xxv d’alfonsini minuti, auuo’ del Segnore Re, ad
arbitrio del Capitano overo Rectori , per ogni volta.
Et quelli che l’accusasse, et non provasse lo paga
mento, paghi inﬁne marcho uno d’ariento auuo’ del
nostro Signore Re di Ragona per ogni volta.
XLI. Delli fanti, che non corrano li cavalli.
Ordiniamo, che nessuna persona fante altrui deb
bia correre alcuno cavallo in Villa di Chiesa, se
non per le rughe usate, dicendo u Leva, n overo
a Cansa, n una volta o piò; a pena inﬁne in soldi
xx di denari alfonsini minuti, auuo’ del Signore Re
di Ragona, per ogni volta. Et se non avesse di
che pagare, stia tucto uno die a la catena de la
berrina.
XLII. Di non cavari sangui di cavalli
in alcuna ruga.
Ordiniamo, che nessuno manischalcho di cavalli
possa ne deblbia cavari ad alcuno cavallo sangui
di vena in nessuna ruga overo ombraco in Villa
di Chiesa, se non di fura de la Villa, overorasenti
lo muro, overo a lo sticcato de la decta Villa: a
pena di soldi x d’alfonsini minuti per ogni volta,
auuo’ del Signore Re. ’
XLIII. Di non gittare bestia morta neuna
nè sossura all’abbivir‘atojo.
Ordiniamo, che nessuna persona possa gittare
nè fari gittare alcuna bestia morta, overo sossura
che scita sia dalla bestia, dall’abeveratojo verso
Villa di Chiesa, nè presso a, l’abiviratoio a una ba
listrata, nè de la Porta Maestra inﬁne all’orto di (i)
donno Serci, ora di Sancta Maria di Valvirde, nè in
nessuna altra parte presso a Villa a una balestrata:
a pena di soldi v a chi contra facesse, per ogni
volta; et sea tenuto di fari la bestia gittare overo
la sossura a li suoi spendii, non obstante alcuno
altro Capitolo che contradicesse.
XLIIII. belli molentari
che portano vena o menuto,
che non entreno in Villa col carr‘ico.
Ordiniamo, che tucti li molentari che portano
vena o menuto per lavare o per colari in Canna
donica, non possano nè debbiano veniri ne intrare
in Villa con lo carrico, se non fuore di Villa: a
pena inﬁne in libbre v di denari alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re di Bagona per ogni volta che
sono trovati.
XLV. Di non (a) oﬁèndire Ii sbanditi.
Ordiniamo, che tucti I’argentieri et habitatori di
Villa di Chiesa et dell’argentiera, et tucti quiunqua
virrà in della nostra Villa et argentiera, così stray
neri come habitatori, siano sani et salvi in aviri
et in persona, andando, vennendo et stando in de
la nostra Villa et argentiera, non obstante alcuno
sbandimento contra di lui dato fuore (3) de la nostra
Villa et argentiera: salvo che sbandito del nostro
Signore Re di micidio, tradimento, furto, falsità,
buggerone, pattarino, o per astistino; li quali tucti
stari non ci possano nè debbiano. Et che tucti li
sbanditi di Villa di Chiesa siano et intendasi sban
diti del Signore Re, et del suo reame, et del suo
contato, et del suo distrecto; et che lo Capitano
overo Rectori che ﬁno per li tempi in Villa di
Chiesa, siano tenuti et debbiano fare pigliare quelli
sbanditi che stare l non possano in villa di Chiesa,
cioè per lo micidio, tradimento, furto, falsità, bu
geria, pactarinia, o per ciascuno, a peticione di
ciascuna persona chelli volesse prendiri fare, et
quelli mandari al Signore Re, overo in quella
parte ove lo bando li fusse dato, a buona guardia,
et a tucti spendii de colui che ’l facesse pigliari.
Et ad ogni persona sia licito di potere fare pren
dere ogni sbandito che avesse recevuto bando in
Villa di Chiessa, acciò che lo maleﬁcio per lui
commesso si pulischa; et quella poligioni o con
dapnagioni che di ciò facesse si faccia et far si
debbia in de la suprascripta Villa di Chiesa. Et
qualunqua persona olfendesse de li suprascripti
sbanditi, a li quali è conceduto in Villa di Chiesa et
sua argentiera (4) potere stare per forma di questo
Capitolo di Breve, paghi quella pena che pagasse
s’avesse offeso alcuno, lo quale non fusse sbandito.
(l) Il cod. 11'.
(9) Bene così nell’lndice delle Rubriche; qui manca la voce mm.
(3) Il cod. fauorc.



















Ordiniamo, che tucti vinajuoli che vendino vino
ad minuto o faranno vendere in Villa di Chiesa,
debbiano avere et tenere et misurare juste et leali
misure, meze misure, puttuline, derratale, et tucte
altre misure necessarie, che alloro o ad alcuno
dilloro bisognasseno per vendere le vini tucti che
avessene a mano, quello pregio che lo Consiglio di
Villa ordinira. Li quali misure et ciascuna dilloro
siano et essiri debbiano colte et schandigliate alli
misuri et con li misuri usate in Villa di Chiesa.
Et catuno vinajuolo, masclio et femiua, lo quale
vendesse vino a minuto in de la terra di Villa di
Chiesa overo in de li suoi confine, sia tenuto d’a
vere le decte mesure come decto è, et con quelle
mesurare et non con altre vendere lo vino; li quali
siano tenuti di aviri infra uno mese di po’ la ve
nuta del Capitano overo Rectori de la decta Villa,
a pena di soldi xx d’alfonsini minuti per ciascuna
volta che fosse trovato contra, et per ciascuno che
contra facesse. Et che la suprascripta pena per li
vinajuoli maschi s'intende tanto; et se alcuna fe
mina vendesse vino contra le suprascripta cose
comprese in questo Capitolo, possa essere conda
pnata da soldi v in soldi xx, secondo la qualità
della persona: però che multe femine vendino vino
in Villa di Chiesa. |Le quale mesure tucte siano
Sugellate del Sugello dell’arme reale, et non possa
ne debbia con altri vagelli miscere nè attingere vino
de la botte, se non con le decte mesure suggellate.
Et non possa nè debbia tenere acqua in sul banco
de li gotti in alcuna de li suprascripti misure sug
gellate, salvo che in pegnati da mescere aqua tanto,
et non in altro modo; et debbia sempre le decte
mesure tenere reboctate in sul banco. Et debbia
vendere mezo quarto del vino quello che providirà lo
Consiglio di tucti li vini; si veramente, che lo Con
Siglio di Villa possa crescere et mancare lo pregio
al vino, segondo la qualità del tempo. Et sea te
nuto lo decto vinajuolo et vinajuola di dari in de
li ciglieri et di fuora a misura, et a nieza misura,
et a potulina , et a derratali, come chiesto fie loro,
per lo suprascripto pregio. Et non debbiano ne
possano tenere a mano piò di una botte de uno
vino, ma si divisi vini, cioè una di varnaccia, una
di greco, una di vermiglio, et una di brusco bianco
che fusse facto fuora di Sardigna, et una di vino
Sardisco; salvo se ad alcuno alcuna botte se si
guastasse che mectesse a mano, che li ne possa
mettere a mano un’altra di quello midesmo vino
che se guastasse, cioè di quella ragione che era
lo vino guasto. Et seano tenuti et debbiano lo Ca
pitano overo hectore de la suprascripta Villa, in
fra uno mese all’antrata del loro oflicio, di fare
loro jurare a ciascunno tucte lo suprascripte cose
fare et observare; et si ciò non facessino li su
prascripti vinajuoli et vinajuole, ciascuno dilloro
paghi per bando soldi x d’alfonsini minuti. Le quali
saramento che far denno’li suprascripti vinajuoli
et vinaiuole, si faccia in mano delli notari de la
Corte; del qual saramento li suprascripti possano
tollere di ciascuno denari n. Et lo quale saramento
si faccia una volta l’anno et non piò, sensa alcuna
pagaria quinde dare. Et li suprascripti vinaiuoli
et vinaiuole contra le suprascripte cose o alcuna
dilloro facessino, ogni persona li possa accusare,
et sia creduto al saramento de l’accusatore; et in
tendasi (i) accusatori, che sia homo di buona fama
et condiccione, et digno di fede. Et ciò fia a pro
vidimento del Capitano overo Rectori, o d'alcuno
dilloro; et se altre persone l‘accusasseno, debbiano
dare uno testimoni cum saramento, et sia l’accu
satore quella propria persona a cui avesse ven
dato, | o facto contra li suprascripte cose. Et facta
la suprascripta prova, lo decto Capitano overo Re
ctori possano et debbiano condapnare lo contra
facente in de la suprascripta pena; et lo Capitano
overo Rectori per sarainento seano tenuti di inve
stigare le suprascripte cose. Et sia licito a catuno
di tenere a mano d‘ogni vino una botte, si come
di sopra è decto. Et siano tenuti et debbiano, a
pena di soldi x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore
Re di Ragona, di dimandari quelli persone che in
de li loro cigliere andiranno a bire: a Che vino
volete voe, et quanto vino volete voi? i) Et per
quello modo che dimandato fie loro, darlo et me
scirlo con loro gotti delli decti vinajuoli, si come
usato è, per lo modo che de sopra si dice, rice
vendone quello pregio che lo Consiglio arà ordinato
della mesura. Et se contra queste cose facessino
che decte sono de sopra, o alcuno dilloro, paghi
la suprascripta pena, per ogni volta.
XLVII. bi non sbandire alcuna persona
per peccunia.
Ordiniamo, che lo Capitano overo hectori et
Judice, et notari loro, non possano ne debbiano
fare bandire alcuna persona, maschio ne femina,
per peccunia, se lo decto bando che si dessi fusse
da soldi xx in giò; et se bando ne le fusse dato,
non vaglia ne tegna. Et se li decti notari de
la Corte o alcuno dilloro contra le decte cose
facesseno o facesse, pena a colui che contra fa
cesse, per ogni volta libbre x d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re da Ragona; con ciò sia cosa
che li notari de la Corte, per loro guadagnaria,
per ogni cagioni molte se ne absentano da la decta
terra. Et se alcuna (2) persona fusse sbandita per la
decta cagioni, non vaglia ne tegna. Et che neuna
persona possa essere sbandita per alcuna testimo
nia, si non fosse per testimonia di maleficio tanto;
et li notari de la Corte non possano ne debbiano
scrivere lo decto bando, a pena di soldi xL d’al
fonsini minuti a chi contra facesse. Et li notari
non possano nè debbiano pigliare d’alcuno riban
dimento d’alcuna persona, se lo bando fosse dato

















d'uno l marco d‘ariento o da in giò , piò di denari xii
per ciascuno ribandimento. Et lo bandieri de la
suprascripta Villa non possa nè debbia pigliare per
alcuno de li decti ribandimenti piò di denari Vi.
Et se alcuno dilloro contra facessino, pena per
ciascuno dilloro marco uno (1’ ariento auuo’ del Si
gnore Re di Ragona per ogni volta. Et li decti
Rectori et iudice non possano nè debbiano fare
sbandire alcuna persona, se non in vernardi, sab
bato e lunidie, che seranno li homini tornati da
monte; salvo che per lo maleﬁcio tanto, li decti
Rectori possano fare a ogn’ora che alloro piacerà;
non obstante alcuno Capitolo che contra le supra
scripte cose dicesse. Questo adgionto, che se a
alcuna persona fusse dato alcuno bando di magiore
somma di soldi xx, de cosa che quella cotali per
sona segondo la forma del Breve dovesse essere
condapnato da soldi xx in giò, quello bando non
vaglia ne tegna, et sia casso ipso iure.
XLVIII. Di ﬁloclzo, che non si debbia mettere
in boscho.
Ordiniamo, che nessuna persona possa nè debbia
in alcuno modo mectere ne fare mectere fuoco in
alcuna parte, cioè ne bosco, ne campo, ne in vigna,
ne in orto, presso a la terra di Villa di Chiesa, per
nessuna cagione, a miglia tre. Et ciò non s'intenda
per lo Prato de la Università di Villa, che in quello
Prato se possa mectere fuoco da mezo ogosto in
là, per avere megliore pastura. Et chi lo mectesse
o facesselo mectere, altra che in nel suprascripto
Prato, et in altro modo, pena a ciascuno dilloro
inﬁne in libbre xxv d’alfonsini minuti pcr ogni
volta, auuo’ del Signore Re di Ragona; con ciò
sia cosa che del non mectere è multa utilità de
la gente de la decta Villa, così di sani come de
infermi. Et che ogni persona ne li possa accu
sare, et sia loro tenuto credensa, et abbia la meità
del bando, non obstante alcuno Capitolo che con
tradicesse. Et che per lo Consiglio di Villa si deb
bia chiamari due Sardi et uno Corso, che siano
investigatori sopra coloro che mectessino lo fuoco
suprascripto; et se sapessino che alcuna personai
lo mectesse, incontinenti infra di octo lo debbiano
denonciare; et lo Capitano overo Rectori debbiano
condapnare lo mettetore di quello fuoco da soldi e
inﬁne in libbre xxv, non obstante che de sopra
dica pur libbre xxv. Et di ciò sia a providimento
et volontà del Capitano, considerata la qualità del
facto, et in restitucione del dapno che facto avesse,
a stimo de li stimaturi de la Università di Villa.
Et possano essere per quello stimo pegnorati in
tucti li suoi beni, non obstante alcuno Capitolo
che contradicesse; et se non avesse biene, sea ste
nuto in persona , inﬁne che paghi. Con ciò sea cosa
che molte persone n’anno avuto grande dampno. Et
la meità de la quale condepnagione sea di coloro
che accusassino lo mettitori del fuoco. Questo ad
gionto, che nessuna persona possa mectere fuoco
in alcuna paglia dentro a la terra. Et neuna per
sona dentro alli fossi de la decta Villa possa o deb
bia fare overo voitare fare in alcuna via puplica
ne piassa saccone nè altra paglia vecchia, ne me
cterve fuoco in alcuna parte de la terra: salvo che
la sera di Sancto Jovanni di giugno si possano
fare fuochi in vie et piasse, com’è usato. Et chi
contra facesse, paghi di pena ogni volta soldi xx
di denari alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di
Ragona.
XLVIIII. Delle persone,
che non possano vendere vino alle montagne.
Ordiniamo, che nessuna persona possa nè debbia
vendere alcuno vino alle montagne, ne giocare ad
alcuno gioco di dadi o ad altro giuoco che dinari
vi si perdano o viucano; et che neuna persona vi
debbia nè possa remanere dal sabbato a tersa' al
lunedì, et ne alcuno pagamento ve si debbia fare;
salvo che li homini che lavorano ad alcuno bottino,
et guardie iurate; et salvo che quelle persone che
avessino a scionfare acqua, o asserrare, o affare altro
lavoro lo quali si può fare in di bandorigiati; et di
questi cotali sia a provedimento delli Maestri del
Monte. Et intendasi, che tucti li pagamenti delli
homini si debbiano fare in Villa. Et chi contra|
facesse ad alcuna di questi cosi, pena inﬁne in
libbre x d’alfonsini minuti per ogni volta; et ogni
persona li possa accusare, et abbia la meità del
bando, et siali tenuto credensa. Questo adgionto,
che questo Capitolo non s’intenda ne abbia luogo
in del Monte di Pietra Carﬁta ne alcuna persona
’che in questo monte lavorasse, ne in Monte di
Malva, ne in Monte d’Olivo.
L. Delle persone che non possano comperare
alcuno legname da ser-rare
Ordiniamo, che alcuna persona non possa nè
debbia comperare alcuno legname da fuoco, o di
campana, caprioli, o altro legname, d’alcuno carra
tore o d’altra persona fuora di Villa di Chiesa,
cioè in de le conﬁne de la suprascripta Villa di
Chiesa, inﬁne che non è levato lo sole, a pena di
soldi xx di denari alfonsini minuti per ogni volta
che contra facesse, per ogni carro; lo quali bando
s’intenda et tolliri si debbia al comparatori (1); et ogni
persona nel possa accusare, et abbia la meità del
bando, et siali tenuto credensa. Questo adgionto,
che qualunqua carratore recasse in Villa alcuno de
li suprascripti legname, quello cotali legname non
possa nè debbia accomandare ad alcuna persona,
alla suprascripta pena. Et intendasi la pena supra
scripta al carratori, et a colui che ricevesse la su
prascripta accomandicia.
















L1. bi coloro che riceveno bando
per contumacio.
Ordiniamo, che se alcuna persona fusse accusata
d’ alcuno excesso overo maleﬁcio o per alcuna altra
cagione, overo che fosse proceduto contra quella
persona per inquisicione o dinonciagioni overo per
qualunqua modo, a la quale persona fusse dato
alcuno bando di li suprascripti Capitano et Judice
overo d’ alcuno dilloro, in del quale bando quella co
tale persona che fosse incorsa overo incorressino
per sua overo per loro contumacia, che quella per
sona o persone sia et seano tenuti per confesso et
confesso del maleﬁcio onde allui overo alloro dato
fusse lo suprascripto bando, et si come contra di
lui legitimaniente et chiaramente provato. Et se al
cuna persona fusse accusato d’alcuno suo creditore
per debito, et fusse contumace de la decta accusa,
et ‘lo suo creditore non li provasse, quello cotale
debitore possa et essere debia condapnato dal decto
Capitano da soldi x inﬁne in soldi xx di denari
alfonsini minuti auuo’ del Signore he di hagona
per ogni volta, et non piò, non obstante alla supra
scripta contradiccionc. l
LII. bi non petere ﬁzre concia di coJameﬁlora.
Ordiniamo, che nessuna persona habitatori di
Villa di Chiesa possa ne debbia stendere nè tin
gere d’alcnna tincta ne scuotere alcuno chorame
ne pellame, cosi concio come a conciare, de fuora
da li colonne delloro umbrachi de la casa dilloro
habitamento, ne fare alcuna concia d’alcuno cojame
o pellame da fuora de li colonne delli uinbrachi
loro; et ciò s’intenda in della Ruga Maestra, decta
delli Mercatanti, cio’ da la Porta Maestra de la su
prascripta Villa a dirictura inﬁne a la Fonte del
l’acqua di Bangiargia che è allato della pregione
de la suprascripta Villa, et in de la Piassa di Corte
in de lo Bingo maestro di Corte, et in de la Piassa
di Sancta Chiara: che non li possa spargiri ne scuo
tere, a pena di soldi x d’alfonsini minuti auuoa del
Signore he di Ragona per ogni volta che contra
facessino.
LIII. Che nessuna persona di Villa
ne de altro luogo, che abbia vigna et orti
in del territorio del conducto dell’acqua
di Bangiargia , possa piantare alcuno arbore.
Ordiniamo, che tucte le persone di Villa di Chiesa
o d’altre parte, che hanno vigne o orti in del ter
ritorio o in del conducto de l’ acqua di Bangiargia
che viene in Villa di Chiesa, et anco del luogo là
dov’ è lo conducto dell’abeveratojo delli cavalli della
Villa, non possa ne debbia sopra quello territorio
delli decti conducti piantari arbore ne vite sopra
nè de sotto ne d’alcuno lato al decto conducto.
per spacio di palmi xu di canna. Et se alcuno ar
bore o vite (1) vi fosse, se ne debbia fare livare;
et se n’ avesse alcuno arbore di ﬁchi presso a pal
mi xv, anco senni debbia tagliare et dirradicare’in
tucte. Et che di ciò lo Capitano overo hectore che
ﬁno per li tempi in Villa debbiano et siano tenuti
infra due mese all’ antrata dil loro ofﬁcio di man
dari lo bando et far circare, da Bangiargia inﬁne
in Villa, et in de l’ abeveratojo là ’nde dov’ esse
l’ acqua durante lo conducto; et fare comandare
che infra di octo ne siano livati, a pena di soldi
xx auuo’ del Signore da Ragona; et se non li
livassi, lo Capitano overo hectori , infra di octo
mandato lo bando, le facciano cercare, tagliare et
scavare in ﬁne a la radice, et la radice, alle spese
de coluilche contra facesse: a pena di libbre x
d’alfonsini minuti, auuo’ del Signore he di Ragona.
LIIII. Che nessuna femina
possa entrare in de la piassa del grano.
Ordiniamo, che nessuna femina di Villa di Chiesa
possa ne debbia intrare in de la piassa ove se vende
lo grano, per grano comperare, ne acostarse a la
Corte ove se vendeno li pescie per comperare pe
scie, cioè lo vernard‘i, sabbato, et dominica, ello
lunidie; li altri die sia loro licito: pena soldi x (1’ al
fonsini minuti auuo’ dello Segnore he per ogni volta
a chi contra facesse. Et lo Capitano overo hectore
et li notari seano tenuti et debbiano di ciò investi
gare per loro saramento.
LV. Che nessuno homo che ae muglie mcnata,
possa tenere altra femina o donna.
Ordiniamo, che alcuno homo, padre, ﬁgliuolo,
fratello carnale, o alcuna parente in qualunqua grado
fosse d’alcuna donna maritata che fusse ita a ma
rito, non possa ne debbia nè allui sia licito per
alcuno modo aver e tenere alcuna donna che avesse
marito, et già lo marito l’avesse menata, come decto
è di sopra, in casa della sua habitacione, overo in
alcune altro luoco di Villa di Chiesa o altro, con
tra la volontà del suo marito, a pena di libbre c
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di hagona
per ogni volta che non la renda al marito da inde
a di octo che richiesto ne fosse, o comandamento
in persona ne li fusse facto, overo a la casa per
lo messo de la Corte di Villa di Chiesa da parte del
Capitano overo hectore (a) della decta Villa; lo quale
comandamento et richiesta si facesse a la casa, si
faccia et farsi debbia per lo suprascripto messo de
la Corte a peticione del suo marito octo die allato
continuamente; et facta et computa la suprascripta
richiesta, quella richiesta corra di po’ di di octo
suprascripti altri di octo de la richiesta. Siano tinuti
lo Capitano overo Rectori di Villa, a peticione del
marito di quella donna che tenuta fusse overo d’al
(l) Il cod. o uita uite.











tra persona per lui, observare et observare fare
tucte le suprascripte cose comprese in questo Capi
tolo, pena di libbre L d’alfonsini minuti auuo’ del
Signore|Re di Ragona per ogni volta chi contra
facessino, chi di ciò richiesto ne fusse; et in tanto
debbiano essere modulati dalloro Modulatori.
LV1. De non potere struggere sevo,
se non per lo irfrascripfo modo.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
fruggere (i) alcuno sevo in alcuna piassa publica,
ne in alcuno umbraco ne casa intorno nè presso
alla suprascripta piassa a case xn, a pena di marco
uno d’ariento auuo’ del Signore Re di Ragona per
ogni volta; et ogni homo lo possa accusare. Con
ciò sea cosa che li homini habitatori intorno a quelle
piasse ne riceveno grande pussa.
LVII. Di sigurare per nimistà.
Ordiniamo, che qualunqua persona avesse alcuna
nimistà con alcuna altra persona, et de la quali
nimistà paresse che se convennesse al Capitano o
vero Rectori et allo Judice de la decta Villa, overo
alcuno dilloro, di dare pagatore, et alcuna delli parte
vollesse pagatore 1’ uno all’ altro: et che lo Capitano
overo Rectori siano tenuti a questo cotali a cui
dimandata fusse la segurtà, di far dare la sigurtà
a cui la dimandasse infra di octo possa che è di
mandatala, se alli decti Capitano overo Rectori et
Judice, et alle due dilloro, paresse. Et questa se
gurtà siintendai che dia due pagatori, segondo la
qualità de la persona del datore della decta segurtà,
a providimento del Capitano overo Rectori et Ju
dice de la suprascripta Villa. Et chi non desse la
sigurtà, sia dimisso della terra di Villa di Chiesa,
et non vi possa stare inﬁne a tanto che desse la
decta segurtà, et eciandio sia sbandito di Villa di
Chiesa. et delle suoe confine, da libbre x inﬁne in
libbre c di alfonsini minuti auuo’ del Signore Re,
a volontà del Capitano overo Rectori et del Judice,
considerata la qualità del facto et delle persone.
Et se in del suprascripto bando incorress’ e per
alcuno tempo pervennesse in Villa di Chiesa 0 in
delle suoi conﬁne, sia preso et messo in pregione,
et quinde non possa scire mai inﬁne a tanto che
pagato avesse la condapnagione che di lui fusse
facta per la suprascripta cagioni; et neentedemeno
sia tenuto di dare la pagaria.|Nè per quello bando
alcuna persona possa essere offesa in persona; et
chi l’offendesse, paghi quella pena che paghirebbe
se quella offensa avesse facta in alcuno borghese
de la Villa suprascripta, lo quale non avesse bando.
Questo adgionto, che ogni volta in ognie caso che
paresse al suprascripto Capitano overo Rectori et
al Judice, o a l' uno dilloro, la predicta pagaria dare
debbia, a la suprascripta pena et bando. Questo
v
(i) Corregglsi “ruggere.
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adiuncto, che alcuna persona la qualle avesse offeso
cului a cui elli domandasse la segurtà, tempo di
quello Capitano overo hectori dinansi a cui diman
dasse la sicurtà, non debbia essere allui data nè
dimandare la possa in tempo del decto Capitano
overo Rectori, cioè infra uno anno cominciata la
nimistà.
LVIII. bi scorlicare li bestie.
Ordiniamo, che alcuno tavernajo o altra persona
non possa ne debbia vendere nè fare carne, ne
fare scorticare alcuna bestia, da la casa illà dove
stava Arsoccho Cerrone verso la Fontana di Cor
radino, né da la casa che è incontra a la supra
scripta casa dove stava lo suprascripto Arsoccho
Cerrone verso la suprascripta Fontana; nè alcuna
persona vi possa abrugiare alcuno porco, se non
se da lo rio indirieto in verso Monte de Sancto
Gontino, salvo’ che per impedimento di pioggia. Et
lo suprascripto Capitano overo Rectori siano tenuti
di fare observare le cose, paghi pena marco uno
,d’ariento auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni
volta che contra facesse, et ogni persona lo possa
accusare, et (i) siali tenuto credensa. Questo ad
gionto, anco dal cantone undi sta ora Margiano
Cigliare in su verso la Fontana suprascripta.
LVIIII. belli carratori,
che non commiltano ﬁ’aude.
Ordiniamo, che alcuno carratore ne alcuna altra
persona debbia nè possa fraude nè in vino nè in oglio
nè in mele, mectendove acqua o altra cosa per la
quali le decte cose guastare o fraudare si possano;
ne alcuna mercancia ch’elli carrigiasseno o portas
seno in Villaìdi Chiesa, o da Villa di Chiesa a Ca
stello di Castro o l in altra parte, nè vendere nè
fare vendere ad alcuna persona delli suprascripti
mercancie, a pena di soldi xL d’alfonsini minuti per
ogni volta che contra facessino; et mendi lo dapno
che facesse, a stimo di due buoni homini chiamati
per alcuno delli Rectori, li quali due buone homini
s’ intendino di quella cotali mercancia che guastas
seno. Et se con queste cose o alcuna dilloro andasse
alcuna guardia, et avennisse che alcuna di queste
cose si guastasseno per alcuno modo, che-di ciò
sia dato fede a la guardia con suo saramento; si
veramente, che la decta guardia sia approvata per
due testimone buoni homini in Castello di Castro sia
o in Villa di Chiesa, che‘sia homo di buona fama,
et di dar ﬁde al suo saramento.
LX. belli bestie,
che non paschano in alcuna montagna di argentiera
là dove ae da octo fosse o bottini in su.
Ordiniamo, che (a) nessuna persona possa nè
(l) Il coi u a.




















debbia tenere nè pascere alcuno bestiame, cioè pe
core, capre, buoi, o vacchi, in alcuna montagna
dell’ argentiera dello Signore Re di Ragona, in de
la quali montagna abbia fosse o bottini de octo in
su che si lavorino continuamente, et ragionino in
delli libri di Villa di Chiesa si come si lavorano et
ragionano li fosse: a pena di soldi v d’alfonsini mi
nuti per ogni bestia, cioè buoy, vacche; et pena
di soldi 1 per catuna pecura o crapa per ogni volta
che trovata vi fusse: con ciò sea cosa che quello
pasco bisogna per li cavalli et asini, che sono a
servigio di quella montagna et argentiera. Et di ciò
si debbia mandare bando per Villa di Chiesa infra
uno mese (1) all’ antrata dilloro officio del supra
scripto Capitano overo hectori
LXI. Di non sbandir'e alcuna persona,
se non per lo iryì‘ascripto modo.
Ordiniamo, che se alcuna persona committisse
alcuno maleficio , quella cotale persona non possa nè
debbia ricevere ne allui essere dato alcuno bando
per quello maleficio commesso, si prima non fusse‘
richiesto in persona overo a la casa, che vengna a
respondere al processo; et abbia termine a compa
rire di tre facta la richiesta, et non si conti lo di
di la ri|chiesta. Et valicati li decti tre die, et lo
delinquente stesse contumace, si li possa dare bando
a volontà del Capitano o Rectori et del Judice, si
gnitando la forma del processo facto contra di lui,
et segondo la forma di questo Breve. Si veramente,
che se alcuna persona commettesse alcuno malefi
cio, cioè micidio e simili, da perdiri la persona,
che lo Capitano o Bectori et lo Judice possano quella
cotale persona fare sbandire et pigliare et pigliare
fare alloro arbitrio, servando la forma di questo
Breve. Questo adjunctoj che se colui contra cui si
procedesse d’ alcuno maleﬁcio non avesse propria
habitagioni overo conducta in della decta Villa di
Chiesa, che allora in questo si debbia (2) richierere
puplicamente con grida per lo messo de la decta
Villa in de la piassa de Villa, che si vegnia a dif
fendere del maleficio che se procedesse contra di
lui; et facta la decta richiesta et corsa, si possa
et debbia a quello cotale contra di cui si proce
desse dare bando, si come si richieresse in persona
overo a la casa. '
LXII. Che nessuna persona
possa incantare in su li piassi la dominica (3),
se‘no’ che lo bandiere di Villa overo lo messo.
Ordiniamo , che nessuna persona possa ne debbia
incantare le dominiche in su li piasse, altri che li
baridiere o messo della suprascripta Villa. Et quelli
cotali bandiere et messo non possano ne debbiano
incantare nè fare per loro o alcuno dilloro alcuna
di questi cose che fusseno loro date per vendere
ad incanto: et chi contra facesse, paghi di pena
per ogni volta soldi xx d’alfonsini minuti auuo’ del
Signore Re; et ogni persona li possa accusare se
contra facesse, et sia creduto allo sacramento dello
accusatore con uno testimone, et abbia la meità del
bando. Et questo si fa, perciò che quando elli in
cantano che para loro buona, si la ’ncantano per
loro; et ciò fare è cosa non buona, et di malo
exemplo.
LXIII. Che nessuna persona di Villa
possa essere sbandita in Catalogna,
se non per lo inf/‘ascripto modo.
Con ciò sia cosa che alcuna volta sia stato dato
bando a certi borghesi di Villa di Chiesa di Sig
gerro dell’isola di Sardigna contra verità e justicia,
per duolo et fraude delli accusatori et denonciatori
commessa in delle ri|chieste facte di quelli sbanditi,
alcuna volta in persona altrui, et alcuna volta a la
casa et in de le contrade che non sono loro. Et
sia licito, per observacione de la ragione, et destruc
cione di tanto male (i).
LXIIII. Delli borghesi et habitalori di Villa,
che non possano essere sbanditi,
se no per lo iryî‘ascripto modo (2).
Ordiniamo, che alcuno borghese et habitatori di
Villa di Chiesa di Sigerro dell’isola di Sardigna,
maschii overo femina, parte, terra o luogo del
Reame et Segnoria del nostro Segnore Be da Ra
gona,. per alcuno maleficio, se in prima quello
cotale borghese non fusse richiesto et amonito ad
dill‘ensa sopra lo processo che si facesse contra (4)
di lui per cagione di quello bando in della terra
di Villa di Chiesa, in persona, overo apo la casa
de la sua habitagione posta in de la suprascripta
Villa, per alcuno delli messi de la Corte de la su
prascripta Villa di Chiesa, per parte de quello Re
ctori overo altro ofﬁciale per l’officio del quale
lo suprascripto processo si facesse, overo per lo
quale hectori contra quello borghese fusse proce
duto, overo almeno per parte del Capitano o Re
ctori di Villa di Chiesa ch’è infra sey mese proximi
che verranno, dal die de la soprascripta richiesta
conputando, venire et conparere dovesse in del luogo
là ove lo processo si facesse, a rispondere et dif
(I) ll cod. uno mc mese
(3) Il cod. debb.
(3) Così nell‘Indice delle Rubriche g qui l‘amanuenuc omise le parola
la dominim.
(1) Questo Capitolo ha il senso in sospeso, nè vi si fa più men
zione della proibizione degli sbandimcuti in Catalogna accennata nella
Rubrica. Pare sia stata omessa la maggior parte in principio e in ﬁne
del Capitolo, perchè non approvata dal Re, che volle riserbarsi la
facoltà di dare bando a chi gli paresse fuori dell‘Isola. Veggasi tutta
via il Capitolo prossimo seguente, ed il Capitolo V di questo Secondo
Libro.
(9) Questa Rubrica è omessa nell’lndice, e perciò il numero totale
dei Capitoli del Secondo Libro vi è di un’ unità minore che non nel
testo dell‘opera. Vedi la Nota precedente.
(3) Qui mancano le parole non pana essere slmndiloa o ultro simili.
(-1) Nel manoscritto si ripetono una seconda volta le parole lo pro









fendirse di quello processo; et passato lo decto
temine di mesi VI, lo bando si possa dare contra
quello cotale borghese et habitatore che richiesto
fusse, si non conparesse a respondere et deffen
derese. Et la suprascripta ammooigione et richiesta
apajano scripte in delli acti della Corte di Villa
di Chiesa per la relacione di questo messo; et la
quale richiesta et amonigione se debbiano scrivere
in delli acti del suprascripte processo che richiesto
avesse lo suprascripto borghese, overo per licteri
del Capitano overo hectori di Villa di Chiesa sug
gellate del suggello de la suprascripta Villa di
Chiesa. Et se altramente o per altro modo lo decto _
bando si desse o dato fusse, non vaglia ne tegna,
et ipso jure sia casso et de nullo valore.
v LXV. belli Judei,
che non possano stare in Villa.|
Ordiniamo, che alcuno Judeo possa ne debbia
stare ne habitare per alcuno modo in Villa di Chiesa,
ne in de le suoi conﬁne, nè in tucta l’argentiera
del Signore Re di Ragona; a pena di libbre x di
denari- alfonsini minuti anno7 del Signore Re di
Ragona per ogni volta che alcuno dilloro vi si tro
vasse: per cessari multi furti d’ariento et de bel
latrame, che per li suprascripti Judei si faceano
in della suprascripta argentiera.
LXVI. De non fare concie
in delli infraseripti loclzi.
Ordiniamo, che alcuna concia d‘alcuno cojam'e
o pellame non si possa ne debbia fare in Villa di
Chiesa, ne in delle suoy borghi, né in alcuno borgho
presso a Villa di Chiesa, per lo quale luogo o per
quelle concie per alcuno modo si potesse pressuma
re che l’acqua che viene in de le fontane di Villa
di Chiesa facesse quinde alcuno corso o transito;
et si facte vi fusseno o si facessino, si debbiano
sfare. Et in ogni altro luogo sia licito ad ogni persona
di potere fare le concie, et conciare cojame et
pellame, com’è decto, alloro libero arbitrio; si
veramenti, che non inpediscano nè occupino per
alcuno modo ne con mortella nè con calcinacio ne
con alcuna altra cosa alcuno terreno altrui, né al
cuna via o chiasso puplico. Et se contra li predecti
cosi facessino li decti cojari o altre persone che
fusseno, paghi di pena quelli che contra facesse
al Signore Re di Ragona libbre xxv d’alfonsini mi
nuti per ogni volta che contra facesseno; et neen
tedemeno se alcuna ne fusse facta o per inanti se ne
facesse contra la suprascripta forma, o alcuna via o
chiasso fosse per loro o per loro cagione impedita
per alcuno modo: che lo Capitano overo Rectore
della suprascripta Villa, alla suprascripta pena, siano
tenute et debbiano incontinente farli disfare , et
quelli vie et chiasse farle nectare, alle spendii di
coloro di cui- fusseno li concie; et neentedemeno
siano condapnati in de la suprascripta pena.
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Lxl/il Di non vendit-i carni di bastia femina ,
se non in dello infrascriplo luogo. l
Ordiniamo, che alcuna carne di bestia ﬁmina,
cioè troja nè pecura, capra ne biccho, non si possa
vendere ne tagliare in alcuna panca dal Cantone
de Guantino Manca o di Tinucio di Campo in su
verso Fontana di Corradino, né occidere, ne tenere
viva ne morta; ansi si debbia ucidere et tagliare
dal Cantone in giù verso la Fontana del Bagno:
et qual contra facesse, pena soldi xx d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni
volta. Et che alcuna persona che venderà carne
(1’ alcuna delle suprascripte bestie deceptate, non
vi possano vendere ne altra carne tenere, alla su
prascripta pena. Et ciascuna persona lo possa di
ciò accusare; et provisi l’accusa cum uno testimone,
et col saramento dell’accusatore; et abbia l’accusa
tore la meità del bando, et l’altra meità torne al
Signore Be. Et che nullo tavernajo possa nè debbia
tenere alcuno bestiame maschio ne femina, cioè
bnoy et vacche, vive tanto, sotto loro ombrachi, ne
danansi dalli loro case overo habitagione, se non
dal Rio darieto de la Ruga delli Tavernarii in lae
verso lo Monte de San Guantino, et alle Mandre.
Et che nullo tavirnajo possa nè debbia stendere
alcuno cojame piloso nè altro chojamea si non dal
Rio in lae, come decto è di sopra. Et chi contra
queste cose facesse, o alcuno dilloro facesse, pena
per ogni volta soldi x d’alfonsini minuti auuo’ del
Signore Re di Ragona; et ogni homo nel possa
accusare. Et che nullo tavernajo che venda carne
a peso non possa meschiare con altra carne, si non
come si contiene in del Bre’, pena per ogni volta
chi contra facesse et accnsato fusse soldi n di de
nari alfonsini minuti anno7 del Signore Re di Ra
gona. Et che nullo tavernajo possa esseri pignorato
fine a tanto che facta ﬁe la condepnagione per lo
Capitano overo hectori Et che ogni tavernajo che
vuole vendere carne in Villa di Chiesa sia tenuto
di dare pagatori che siano sofﬁcienti , ogni vl mese,
al Capitano overo Rectori, di fare et observare le
suprascripte cose; et li pagatolri abbiano valsenti
da libbre xxv in su in possessioni. Et non s’intenda
ad alcuno furistiere che volesse fare carne inﬁne
uno mese; et s’elli per uno mese facesse o facesse
fare carne continuamente, che da inde innanse sia
tenuto di dare pagatore, si come borghese, et se
non dessi pagatore, non possa vendere ne fare
vendere alcuna carne, pena marcho uno d’ariento
auuov del Signore Re di Ragona per ogni volta;
et ogni homo lo possa accusare. Et questo sia del
l’ofﬁcio del Capitano o Rectori; et li notari della
Corte di quella pagaria possano tollere denari vl
per catuna pagaria, et non piò.
LXVIII. Di non ricari carni morticina
delli straneri.


















arricare in Villa di Chiesa per vendere alcuna carne
frescha morticina, a pena d’uno marcho d’ariento
per ogni volta che contra facesse, auuo’ del Signore
Re di Ragona; la quale pena possano tollere, et fare
condepnagioni, lo Capitano o hectori della supra
scripta Villa, com’ è detto di sopra. Et a catuno
straineri sia licito di fari scharricari tucte le
cose che recasse in qualunqua casa di Villa allui
piace de vendere a minuto 0 in grosso alloro vo
lontà; excepto carne morticina d’alcuna bestia do
mestica frescha possano o debbiano per alcuno modo
recare in Villa di Chiesa per vendere, a la supra
scripta pena.
LXVIIII. belli pisuujuoli o rigattieri,
che non compereno in Villa per revendere.
Ordiniamo, che alcuno pissicaiuolo ne pissicaiuola,
o rigattieri, non possa ne debbia comperare in al
cuna parte di Villa di Chiesa, nè di fuora presso
a uno miglio, per revendere, alcuna cosa manicatoia,
cioè polli ne pollastri, uova, casio, ucelli mortiti,
et tucta ucillagione, et fructura frisca, a pena di
soldi xi. d’alfonsini minuti per ciascuna volta che
contra facesse. Et che alcuno piscaiuolo o pisca
iuola o rigattiere possa ne debbia vendere nè far
vendere in alcuno luogo della decta Villa alcuna
delle decte cose, se non in della Piassa della su
prascripta Villa de la Corte; pena soldi x d’alfon
sini minuti auuo’ del Signore he di Ragona per
ogni volta che contra facessino. Salvo che da la
posta del sole in giò i sia licito ad ogni persona
di potere vendere le decte cose in della casa della
sua habitagioni; et andando per la terra ad ogni
hora possa vendere sensa alcuna pena. Et se alcuna
persona facesse contra lev predicte cose, ne possa
essere accusata; etgdi ciò sia creduto et dato fede
al saramento de lo accusatore, se l’ omo è di buona
fama. Et ad ogni persona sia licito di vendere in
della decta terra di Villa ogni erbe manicatoie,
legate et disligate, si come alloro piacerà, sensa
pena.
mar Di non tenere panca o tenda
in della piassa di Corte.
Ordiniamo, che nessuno possa overo debbia te
nere panca overo tenda in della piassa ansi la Corte,
a pena di soldi v d’alfonsini minuti per ogni volta
chi contra facesse.
LXXI. Di non comperare legname
per revendere.
Ordiniamo , che nessuna persona possa ne debbia
conperare nè far conperare in Villa ne fuore di Villa
per revendere alcuno legname di boscho de Sigerro,
o di Solcio , di legname tanto di serrare, o biso
ill Il rod. di fa di fari.
gnivile ad alcuna fossa olfosse et bottini, da inde
al terso die che fic in Villa (1’ Ecclesia. Et chi con
tra facesse, perda lo legname, et paghi di pena per
ogni volta soldi x di denari alfonsini minuti auuo’
del Signore he di Ragona. Et chi avesse conperato
secondo la forma del Breve, quello legname non
possa tenere in de la Piassa de la Corte, ne in
niuna via o ruga puplica fuore delle ombrachi, a
quella medesma pena per ogni volta. Et cosi s’in
tenda con ogni altro legname, che non lo possa
tenere di fuore delle colopne, alla suprascripta pena,
se non fusse iuxta et convenivele cagione.
LXXII. Di non tenere nè fare fraschato
dentro delle colonpne.
Ordiniamo, che nessuna persona debbia fare nè
tenere dentro a Villa di Chiesa alcuno fraschato
del suo ombraco in alcuno modo, salvo vinaiuoli.
Et chi contra facesse, paghi di pena per ogni volta
soldi x d’alfonsini minuti, et siano tenuti di disfare
lo fraschato.
LXXIII. Di non tenere orticelli nè corbelli
alle fenestre.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
tenere a sua casa, o|vero a casa de sua habitagione,
ad alcuna fenestra nè balcono, nè ad altra fenestra
che vegna ne che vennesse sopra via puplica overo
chiasso, alcuno orticello chiavato ne in altro modo,
nè testula, ne Corbella, a pena di soldi x d’alfon
sini minuti auuo’ de lo Signore he da hagona per
ogni volta che fusse trovato. Et se alcuno orticello
o corbella vi fosse, che si vi debbia fare disfare
infra dì octo mandato lo bando, alla suprascripta
pena.
LXXIIII. Delle femine che non (l) anno marito,
che non possano stare in Sancta Chiara.
Ordiniamo, che nessuna femina che non abbia
marito, salvo se fusse pulcella o donna vedua,
possa nè. debbia stare in della ecclesia di Sancta
Chiara dentro dal taulito insieme con li donne, a
pena di soldi v d7 alfonsini minuti auuo’ del Signore
he per ogni volta.
LXXV. belli porci,
che non vadano per Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
tenere alcuno porco lo quali vadi per via, o alcuna
troia; salvo porco di Sancto Antonio, lo quale sia
tucto integro di Sancto Antonio, ct che nessuna
persona possa in delli decti porci avere parte al









mercati in do la spalla ricta de lo signo di Sancto '





Antonio, overo che abbia tagliata per traverso la
ricchia ricta. Et se alcuna persona tennesse alcuno
porco o troja che andasse per la via, salvo di San
cto Antonio, sia licito ad ogni persona di prendere
et d'occidere; et chi l’ocidesse, sia suo liquido. Et
s’ alcuno dapno facesse, mende lo dapno (1) quello
di cui è lo porco. Et chi contra facessi, paghi pena
soldi tre d’alfonsini minuti.
LXXVI. belli cavalli capomorbi o infermi,
che non possano bere all’abeveratojo.
Ordiniamo, che nessuna persona possa nè debbia
abbivirare nè abeverare fare alcuno cavallo che fusse
capomorbo, o avesse male di vermi, o alcuna mal
vasa inﬁrmità, all’abeviratojo; pena soldi xx d’al
fonsini minuti per ogni volta. Et chi l’accusasse,
abbia la meità del bando, et siali tenuta cridensa.
LXXVII. Di non abeverar bestie o lavar panni
ad alcuna fontana]
. i
Ordiniamo, che nessuna persona possa nè debbia
abeverare in alcuno modo bestia nè allavare al
cuno panno ad alcuna fontana di Villa di Chiesa,
nè in de le suoi hurghe, nè a l’abiviratojo delli
cavalli; pena soldi v d’alfonsini minuti per ogni
volta a chi contra facesse. Et che alcuna persona
non possa lavari', nè lavari fari, nè cuocere alcuno
interamene, ciampe, nè brutrace apresso alcuna
fontana di Villa di Chiesa a braccia xv, a pena di
soldi v d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re per
ogni volta.
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LXXVIII. non aver conducto o canali d’acqua
unde vada in ’via.
Ordiniamo, che nessuna persona possa nè debbia
avere alcuno conducto nè tenere canale in balla
toio, unde esca alcuna acqua d’acquatojo o di casa,
la quale vegnia in vie, burghe o chiasso puplico
adosso del suo vicino. Et se alcuna ve n’ a, si
debbia disfare in tutto infra lo terso die che fic
comandato, a pena di soldi xL di denari alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona; et pagando
una volta et piò volte, neentedimeno lo conducto
si debbia sfare, cioè quelli delli ballatoi.
LXXVIIII. Di non gittare acqua nè fastidio
ansi lo terso suono della campana.
J
Ordiniamo, che nessuna persona non debbia git
tare alcuna acqua nè fastidio, si no’ di po’ ’l terso
suono de la campana, dicendo tre volte: a cansa »;
et chi contra facesse, paghi per ogni volta soldi v
d’ alfonsini minuti. Et lo spassatume et la rensa
catuna persona la debbia gittare et far gittare in
quello luogo là ove fosse ordinato, alla suprascri
pta pena. Et di ciò sea dato fede et debbiasi credere
al saramento di quella persona che accusirà. Et se
alcuno facesse voitare alcuna stalla, che lo sugo et
pattume debbia fare gittare fuore de la Villa infra
lo terSo die che ﬁe messo fuore della stalla, a la
suprascripta pena; et neentedemeno sia tenuto di
gittarlo.












lucominciano le Rubriche del Terso Libro.
I. .Di stare a ragioni
in della Corte di Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che li habitatori di Villa di Chiesa
et dell’argintiera de la nostra Villa che sono e che
serano per inansi, di qualunqua generacione et
condictiono fusseno, debbiano stare arragione in
de la decta Villa et argentiera, segondo la forma
del Breve di Villa di Chiesa conceduto loro et chi
si conciderà per lo nostro Signore Re di Ragona,
inﬁne a tanto che demoreranno in dell’argentiera
nostra, et fare ogni servigio reale et personale
che fanno et che faranno le borghese de la supra
scripta Villa, ct per alcuna cagione in altra Corte
che de la suprascripta Villa di Chiesa non si pos
sano richiamare. Et questo s’intenda de li contra-v
cti, pacti et obligagioni facti et che si farranno in
Villa di Chiesa et della argentiera, et in delli suoi
conﬁne; et anco de possessione et case, et li quali.
fusseno in Villa di Chiesa 0 in de li suoi conﬁne:
a pena di libbre xxv d’ alfonsini minuti auuo’ del
decto Segnore Re di Ragona. Salvo se non trovasse
delli beni delli suoy debitori in Villa di Chiesa o
in delli suoy confine tanti bene, che se potesse
pagare di quello che avesse a ricevere dallui, ch’ elli
possa et allui sia licito d’usari la sua ragione in
qualunqua parte elli vollesse. Et'se lo Capitano
o Rectori che ﬁno in Villa per lo decto Segnore
Re, overo lo Judice, non facessino ad alcuno de
la suprascripta (1) Villa raggione, caggiano in pena '
ciascuna volta di libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona, et in tanto possano
essere modulati et condapnati da li loro Modulatori;
et neentedemeno siano tenuti et debbiano fare la
decta ragione.
Il. belli homini et femini
che stanno in de la nostra argentiera.
Ordiniamo, che tucti Tcrramagnesi o ,Sardi, et
tucti altre persone, homini et feminey che stano
fuore de la nostra argentiera, et faranno alcuno
traﬁco in de la nostra argentiera, vi debbiano et
possano essere constrecti a la Corte di Villa di
Chiesa, segondo la forma di questo Breve, di que
sto traﬁcamento, come habitatori de la suprascripta
Villa, trovandosi in Villa di Chiesa]
(I) ll cmL de la E: zuprarcripla.
I'II. nam habitatori di Villa di Chiesa et altri,
che siano tenuti al Capitano overo Rectori.
Ordiniamo, che tucti habitaturi di Villa di Chiesa,
cosi Terramagnesi come Sardi, stiano et siano ad
una medesma ragione, et rispondano tucti al Ca
pitano overo Rectori et Judice; non avendo più Ar
mentaio, ne Curatori, nè (i) Magiore. Et se alcuno
Sardo habitatori de la suprascripta Villa di Chiesa
avesse alcuna moglie, la quale avesse presa ad
modo sardisco, cioè sensa carta, et quella moglie
non avesse carta di dote contra lo suo marito:
che quella soa muglie non possa ne debbia avere
in delli bene del suo marito alcuna ragione per
alcuno modo o consuetudine sardisca, se non in
tanto quanto piacesse al marito suo di lassarli cum
carta puplica, et non per altro modo; et non
possa -le dicto suo marito lassarli a quella cotali
sua moglie piò che libbre xxx d’alfonsini minuti,
non mancando per questo lassare la ragione legi
tima del suo herede, la quale de’ avere segondo
forma di ragione; et non prejudicando in alcuna
per questo lassare ad alcuna ragione d’alcun cre
ditore del decto suo marito. Tuctavia s’intenda,
che se la moglie avesse dato dote al suo marito,
che lo decto suo marito non li possa lassare piò
che libbne x d’alfonsini, et non piò.
IIII. Delle richiesti qﬁ'àre ragione.
Ordiniamo, che qualunqua persona fusse richiesta
in persona ad fare ragione per lo messo de la
Corte ad alcuna altra persona, debbia comparire
in persona overo per suo procuratore, arrispondere
per quello die chi è richiesto, di di vernard‘i o di
sabbato; et da inde inansi quella richiesta sia cassa
et de nullo valore, se seguitata non fusse. Et se
non comparesse quello che fusse richiesto, sia licito
a colui che richierere lo facesse di domandare et
avere sentencia contumace contra lo richiesto, in
quella quantità di denari la quale per suo sara
mento dicesse che avesse arricevere da colui contra
lo quale prendesse la sentensa, cosi di spese come
di capitali. Si veramente, che in prima che la sen
tencia contumace si dia contra alcuna persona, si
debbia sonare la campana del palasso della supra
scripta Villa, si com’è usato; et restato lo suono














della campana, si possa dare la sentensa; et si
prima si desse, non vaglia nè tegna, et sia cassa et
di nullo valore. La quale poi che illa fusse data,
cioè ragionivilimente, di po’ lu suono de la cam- -
pana, si possa|cassare infra die xx; et da inde
inansi non si possa cassare, et sia facta diffmitiva.
Sì veramente, che colui che piglia la sentencia
debbia avere preso lo tenere infra die xv dal di
che si prese la sentensa; et se lo tenere non pi
gliasse infra li suprascripti di xv, sia licito a quello
che è richiesto di cassare fare ogni stagione la
decta sentensa. Et chi cassare volesse la sentencia,
sia tenuto di mendare le spese che facte fusseno
legitimamente, cioè denajo per denajo tanto, a colui
che facte l’avesse; et debbia fare richieriri che
debbia venire a pigliare le spese; et si non ven
nesse, debbia fare lo deposito apo la Corte: et
tutto ciò appaia scripto in delli acti de la Corte;
et cassisi la sentencia: altramente lnon si possa
cassare.
V. Delle richieste delle absenti.
Ordiniamo, che qualunqua persona fusse habita
tore di Villa di Chiesa suprascripta, overo che
fusse stato in de la decta Villa vi mese o più, et
fusse absente dell’argentiera, et avesse a dare o
affare ad alcuna persona di Villa di Chiesa alcuna
cosa: che possa et debbia essere richiesto per lo
messo de la Corte tre di allato allato cum grida
alla casa della sua habitagione; et se casa non
avesse, sia richiesto alla Piassa della Corte, et a la
chiesa Sancta Chiara, et debbianose scrivere in delli
acti de la Corte. Et si passati li di tre compiuto
lo termine della richiesta, cioè lo die dell’ultimo
die delli tre die che si fa la richiesta, et non com
paresse elli o suo procuratori: ’che sia contumace,
et possa avere colui che a facto fare la suprascripta
richiesta, se- elli la dimanda, contra colui che fusse
richiesto in delli suoi bene sentencia contumace,
in del modo che di sopra si contiene in supra
scripto proximo Capitulo; lo quali si possa cassare
infra li sei mesi proximi che verranno, restituendo
le spese. Et se la suprascripta richiesta non fusse
siguitata, cioè che non fusse presa' sentencia lo
primo venardl o sabbato che verrà di po’ la fine
dil compimento delli termini della suprascripta ri
chiesta, che da inde innanti quella richiesta sia
cassa, et di nullo valore; le quale sentencie si pos
sano et debbiano usare contra ogni persona, et in
de li loro bene. Et tucti altri rilchieste extraordi
narie si posano fare per lo suprascripto modo con
tra li absente de la decta argentiera, di qualunque
condictione fusse la richiesta.
VI. Di non mandare peremptorio
alli borghesi di Villa,
se non in della Corte di Villa.
Ordiniamo, che alcuna persona non possa ne
debbia mandare ne fare mandare perhentorio, ne
LIBRO TERZO infi
fare nè fare fare alcuna richiesta d’alcuna quantità
di moneta o d’altra cosa- ad alcuno borghese overo
habitatore de la suprascripta Villa di Chiesa, per
andare ad fare ragione ad alcuna altra Corte fuore
di Villa di Chiesa; ma debbiase richiamare alla
Corte di Villa tanto , se alcuna cosa volessino di
mandare o alcuna ragione ad alcuno borghese o
habitatore de la suprascripta Villa. Et che alcuno
borghese o habitatore di Villa non possa u debbia
dimandare ad alcuno altro borghese o habitatori de
la suprascripta Villa alcuno debito che fosse tra
loro per alcuna cagione, se non a la Corte di Villa
di Chiesa, segondo la forma del Breve de la su
prascripta Villa. Et chi contra facesse, paghi di
pena infine in libbre xxv d’alfonsini minuti auuoy
del Signore Re, ad arbitrio del Capitano overo
Rectore, non obstante alcuno Capitolo che contra
di ciò dicesse, et questo sia fermo.
’VII. Delle ferie.
Ordiniamo, che siano ferie, cioè per Pasclia di
Natale del nostro Signore Jhesu Christo, et per
la Pasqua della sua liessurreccione; et intendasi di
octo inanti la Pasqua et di octo diricto la Pasqua,
si che montano di xvu, et non piò né meno, com
putando lo die della Pasqua. Et questi cotali di
feriati non prejudicliino ne alcuno tempo corra ad
alcuno piaito, nè tenere, incanto, bando, stazine,
comandamento, richieste, et altre cose tuctute unde
lite et questione ne fosse, delli quali lite et que
stione fusseno scripture in su li acti della Corte,
ne ad alcuna persona che avesse ad adimandare
trente promisse. Et questi cotali die feriati non
siano ne s’intendano essere per nullo modo alla
Corte delli Maestri del Monte de la suprascripta
Villa, ne impediscano per alcuno modo ad alcuna
sentencia arbitraria che si pronunciasse fuore de
la Corte de la suprascripta Villa in alcuno de li
suprascripti di feriati: che, non obstante le dicte
ferie, quelle| sentencie vagliano et tegnano, ne
per cagioni di quelle ferie la decta sentencia si
possa o debbia infringere, ne dire ch’ella fusse
nulla, non obstante le ferie suprascripte.
VIII. bi non tenere Corte ne‘ rendiri ragioni
l’ infrascripti dì.
Ordiniamo, ad reverencia del nostro Signore
Jhesu Cliristo et delli suoi Sancti et Sancte, che
la Corte di Villa di Chiesa là u’ si tiene la ragione
non si debbia tenere aperta, cioè non si debbia
tenere ragione se non sopra le maleficii tanto, ansi
debbia stare serrata, tucti li infrascripti di sollepni
et di festivi: cioè lo die de la Pasca del Natale,
et lo die de la Pasqua de Sorresso del nostro Si
gnore Jhesu Christo, et li di octo proximi prece
denti alla decta Pasqua della Ressurreccione, et
di octo proximi sequenti alla suprascripta Pasqua



















di octo proximi precedenti alla decta Pasqua del
Natale et di octo proximi sequenti; et li di dell’altre
Pasque principali, et delle domeneclie, et delli A
postoli; et li di delli quattro festività della nostra
Donna Vergene Sancta Maria; et lo die di sancto
Johanne Baptista; et li di delli quattro Evangelisti.
Si veramente, che in ongni tempo sia licito di fare
stazine contra ogni persona, et fare pigliare li la
voraturi che avesseno preso denare in prestansa,
cioè quelli lavoratori che pigliare si possano se
gondo la forma del Breve; et che le suprascripte
stazine, et anco tucti li bandi che se mectesseno
per alcuno messo de la Corte de la suprascripta
Villa d’alcuna possessione (i) a trente che si dessi
in pagamento, cambio, dote, o chi se vendesse o
donasse, si possano scrivere in delli acti della Corte
in ogni tempo et die, non obstante le suprascripte
cose; et li notari de la Corte siano tenuti et deb
biano quelli stazine et bandi scriverle in ogni tempo
et stagione. Si veramente, che, perché siano scripte
quelli stazine et bandi in alcune die feriato, non
corra lo termine di quella stasina o bando, per lo
tempo tanto delle di feriate ordinate per forma
di questo Breve, cioè per lo suprascripto proximo
Capitolo; et che quelli cotale stasine et bandi cosi
scripti vagliano et tegnano cosi come fusseno facti
et scripti in die chela Corte se potesse tenere, in
altre die che non fusseno sollepni. |
VIIII. Di non intendire arragione
chi non facesse lo saramento del Signore Re.
Ordiniamo, che tucti habitaturi di Villa di Chiesa
et argentiera debbiano fare tucte servigi reali et
personali a la Università di Villa di Chiesa; et chi
non facesse lo saramento del Signore Re, cosi me
dico come altre persone, non siano intese arragione.
Et neentedemeno facendo altri servigii reali et per
sonali a la Università di Villa di Chiesa, sia inteso a
ragione si come borghese. Et se alcuno habitatore
della suprascripta argentiera per alcuna cagione
non avesse facto lo decto saramento del Signore
he infra lo termine che fusse assignato dal Capi
tano overo Rectori di Villa, et non avendolo facto,
elli facesse et avesse facti li servigii reali et per
sonali de la suprascripta Villa, si come fanno li bor
ghesi de la suprascripta Villa: che, non obstante
che elli non avesse facto lo suprascripto saramento
infra lo suprascripto termine, et elli poi lo facesse,
sia inteso a ragione et tractato come borghesi cosi
del tempo passato, come del presente, et di quello
che verrae appresso, non obstante alcuna contra
diccione di questo Breve.
X. Delli diritti delli piati.
Ordiniamo, che li notari de la Corte de la decta
Villa debbiano, et siano licito loro et a ciascuno
(1) il cod pnulnnt.
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dilloro, intendere bene et diligentimente tucti li
piaiti che si cominciranno in de la Corte de la
suprascripta Villa. Et debbiano pigliare per lo di
ricto delli decti piati delli denari xli l’uno, infine
in soldi xx; et da soldi xx in su denari xu per
ciascuna libbra, di qualunqua quantità fusse la que
stione unde lo piaito si cominciasse; et simillante
mente si tolla per deritto delle sentencie contumace
et difﬁnitive. Et quello diricto paghi che perde la
questione; salvo che lo dericto delle sentencie con
tumace paghi quello che prende la sentencia, et
abbia di ciò rigresso contra a cui è presa la decta
sentencia. Si veramente, che lo diricto d’alcuno
piaito, nè diritto de sentencie difﬁnitive, non possa
nè debbia montare oltra libbre xv d’alfonsini mi
nuti; et si veramente, che lo diritto d’alcuna sen
tencia contumace non possa montare oltra soldi e,
di quantunqua quantità fusse di piaito o la sen
tensa. Et si venesseno a concordia amburo li parte,
cioè quelli che piatessino insieme, paghi tra amboro
li parte lo quarto del diritto; et se pure una de le
parte renonsasse al piaito ,| ella sola paghi lo quarto
del diritto. Et se lo piaito non fusse sentenciato
infra di L poi che la lite fusse contestata, et sen
tencia non si desse di quello piaito, sia renduta a
ciascuna parte quella quantità di denari che pigliato
avesse per lo suprascripto diritto; et se per lo
suprascripto diritto fusse dato alcuno pigno, li sia
renduto. Salvo che se lo decto piaito si prolongasse
per volontà de le parte, et sentenda se ne desse
di po’ li suprascripti di 1., che neentedimeno si
paghi lo suprascripto diritto, per lo modo che di
sopra è detto.
XI. bi potere dare pagatori per li piaiti.
Ordiniamo, che se alcuna persona volesse inco
minciare piaito in de la Corte di Villa di Chiesa,
et non avesse denare o pegno unde possa segurare
di pagare lu diricto in del suprascripto proximo
Capitolo compreso, che possa dare pagatore per lo
suprascripto diricto. Et se non avesse denare, pegno
ne pagatore, jurando elli et due testimone per cre
densa, ch’elli non abbia dinari, pegno o pagatore,
possa incominciare lo piaito, si come avesse dato
lo pegno, non obstante alcuno altro Capitolo che
in ciò contradicesse; promictendo quella cotali per
sona che volesse incominciare lo piaito, di pagare
lo diricto per scriptura puplica che si faccia in de
li acti della Corte, obligando perciò se et suoi
herede et beni, se pagare dovesse lo suprascripto
diricto, segondo la forma di questo Breve.
XII. belli salarii delli avocati.
Ordiniamo, che nulla persona che avocha overo
che avocherà per li tempi in de la decta Corte di
Villa di Chiesa, overo dinansi alli Maestri del Monte,
debbia ne possa pigliare per suo salario piò che
















di qualunqua questione o piaito unde elli fosse
advocato. Et che alcuno Judice et notajo non possa
avere maggiore salario, si non come di sopra si
contiene, d’alcuno piaito che in de la Corte de la
suprascripta Villa o dinanse alle Maestri di Monte
si facesse di trente o d’alcuno altro lavoro d’argen
tiera o d’altra cosa, ne prendere nè fare prendere
per salario ne per alcuno modo d’alcuna delle parte
in donagione o in compera alcuna trenta o parte,
si non fusse facta la donagione o la vendita anti
che liti se movesse d’uno mese, et ciò se mostre '
0| per carta di notaio, o per l‘acti de la Corte, o
per la scriptura di notajo per lo scrivano delli
libri, si che lo dica quella scriptura lo datale. Et chi
contra facesse, pena libbre x d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore he per ogni volta; et possalo
accusare ogni persona. Et intendasi la pena a colui
che ricevesse lo decto salario oltra quello che decto
è di sopra; et la compera ne condapnagione non
vaglia ne legna. Et qualunqua persona advocasse
per altrui, et trovassisi in fraudi, ch’elli avesse ri
cevuto denari o salario dall’ altra parte, et provato
li fusse legitimamenti, paghi di pena libbre xxv
d’alfonsini minuti auuo1 del Signore he per ogni
volta (1), et non debbia pio advocare per anni
cinque; et ogni homo lo possa accusare, et abbia
lo quarto del bando, et siali tenuto credensa; et
lo Capitano overo hectore siano tenuti di ciò fare
observare.
XIII. bi patere essere ogni persona
procuratori altrui.
Ordiniamo, che ogni persona, cosi borghese come
foristieri , possa essiri procuratori d’ogni altra per
sona et luogo, cosi di furisteri come di borghesi;
salvo nobili o di paragio non possa essere procu
ratore ne advocato per altrui, ne dimandare, in Corte
ragione per alcuna persona, ne ricevere donagione,
ne per modo di vendigione né per altro modo al
cuna ragione et actione contra alcuno borghese de
la suprascripta Villa con carta o sensa carta, unde
lite ne fusse o essere potesse, a pena di libbre xxv
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re, per ogni
volta che contra facesse. Et che lo Capitano overo
hectori o Judice o li notari non debbiano inten
diri di ciò quello cotali nobile, a pena a ciascuno
dilloro libbre x d’ alfonsini minuti auuo’ del Signore
he. Et possa ogne altra persona ricevere dapnatione
di ragione et accione, o per modo di compera et
in ogni altro titolo, contra ogni persona, cosi bor
ghesi in Villa come straineri. Et se alcuno nobili
avesse pagato per altrui pagaria alcuna quantità di
denari, overo che fusse stato principali in sollidu
con altrui, sia licito a quello nobile di potere avere
ragione et actione contra collui di cui elli fusse
stato pagatore, et contra collui con lo quale elli fusse
stato in sollido obligato, et in de li loro bene, in
ill Manca questa voce nel eod.
tutto et ciò che quello nobile avesse pagato o pa
gare lo vendesse per loro, et di ciò possa usare
sua ragione in de la Cor|te di Villa di Chiesa, non
obstante perch’ elli sia nobile, sensa incorrere in
alcuna pena.
XIII]. belli tavernarii.
Ordiniamo, che tucti li tavernarii che faranno
carne a vendere debbiano dare per diritto, di cia
scuno montone, sacchajone, vitusto, castrone, se
mentoso, pecura, capra o beccho, li quali vendes
sino, denari n dell’uno; et di capretto et agnello,
denari l dell’uno; et di catuno bove, denari Vi; et
di catuno porco di greja, denari m; et di catuno
porco di mano, denari Vi; et di catuna vaccha,
denari un; et di catuno agnello di capo di verno,
denari u. Et che alcuno tavernajo o altra persona,
che ocidesse overo scorticasse alcuna bestia, quella
bestia ne la sua pelle non possa nè debbia met
terla in casa ne in altro luogo, inﬁne a tanto che
li detti bestie non aranno fatte scrivere a coliii che
lie sopra del diricto. Et chi contra facesse, paghi
di pena soldi x (1’ alfonsini minuti auuo’ del Signore
he di Ragona per ogni volta. Lo quali diricto s’a
pertegna alla Università di Villa di Chiesa, per li
spendii che abisognasseno in Villa di Chiesa. Li
quali tavernari siano tenuti et debbiano vendere la
carne a quello pregio et modo che {io proveduto
et ordinato per lo Capitano o hectori et per lo
Consiglio; si veramente, che ordinare debbiano ogne
mese lo pregio de la carne. Et che nessuna persona
possa ne debbia vendere carne alcuna frescha do
mestica ne scorticare per vendere in alcuno luogo
de la suprascripta Villa, salvo in della Ruga delle
Taverni usate; et debbiano dare pagatore alli rico
glitori del diritto et jurare, acciò che non frandassino
lo diritto ordinato. Et li teste, piedi et gambucii
debbiano vendere per sè, et non mescolare con altra
carne, et che non vendano femina per mascho. Et lo
quarto del castrone dinansi tagli et debbia tagliare
con lo collo rasente lo capo; et che ad alcuno cogliuto
non debbiano nè possano lassare alcuna pelle allo
puppulare. Et catuno tavernajo debbia avere per
pesare la carne balanci con pisi et marchi suggel
lati del suggello dell’arme reale del Signore Re;|
et che non debbiano pesare con nessuna statea se
non a centenajo. Et ciascuna de lc predicte cose
siano tenuti di fare et observare, et di ciò iurare,
a volontà dello suprascripto Capitano overo Rectori,
a pena di soldi x d’alfonsini minuti auuo7 del Si
gnore he per ogni volta che contra facessino ad
alcuna della suprascripte cose: salvo che del me
schulari dei pedi, testi et gambucii con altra carne,
soldi n sia la pena d’alfonsini minuti per ogni volta
(con ciò sia cosa che tanto è la, pena per lo supra
scripto peccato allo infrascripto Capitolo di Breve),
et darne pagatori. Et tucti li suprascripti bandi
s’intendano all-officio del Capitano overo Rectori.


















toli in qua non si possa partire si no paga lo di
ritto ordinato. Et lo Capitano o Rectori non pos
sano nè debbiano ricevere accusa contra alcuno
tavernaio, se lo accusatore non iura in prima, che
quello che se contiene de la accusa sia vero,
dando anco uno ydoneo testimone con saramento.
Et se per lo accusatore et per lo testimonio supra
scripto si proverà la accusa essere vera, vasti, si
come fusse legitimamente provato contra lo taver
naio, et possane et debiani essere condapnato se
gondo la forma del Breve. Et li tavernari che scor
tichasseno o faranno scortichare, non possano ne
debbiano emﬁare con boccha alcuna bestia che
schorticasseno, nè rimpiere alcuno rignone d’ alcuna
bestia d’ alcuna grassa aposticia, a pena di soldi x
per ciascuna volta che contra facessino, auuo’ del
Signore Re di Ragona; et ciascuna persona di ciò
lo possa accusare 'alli notari della Corte, et sia
creduto al sacramento dello accusatore tanto, sensa
alcuno testimone quinde dare. Et che alcuno taver
naio _non possa ne debbia tenere in casa alcuna
carne schorticata, nè alcuno quarto di castrone o
montone, o possa dire che sia venduto se non è
tacchato in tre luogora come si taglia la carne
venduta; et chi contra facesse, paghi di pena soldi
v d’alfonsini minuti per ciascuna volta che contra
facesse, et la carne sia licito a ciaschuno di pigliarla,
dando lo pregio ordinato. Et che li decti tavernari
o alcuno dilloro non possano vendere alcuno quarto
sano di vaccha o di buoe, ansi si debbia vendere
et partire infra li persone a minuto si come do
mandato li fusse, a la suprascripta pena di soldi v
per ciascuna volta. Et che neuno taivernajo ne
venditore di carne a menuto possa ne debbia las
sare al quarto darieto del castrone, montone, bi
tusto, sacchaione, sementoso, et pecora, et ogni
altra carne che vende a quarto, piò di costi due
né meno, a pena di soldi v d’alfonsini minuti per
ogni volta che contra facessino. Et che li tavernari
non possano ne debbiano fare carne a vendere
nessuno di delli Quatro Tempora, a pena d’uno
marcho d’ ariento per ciascuna volta che alcuno (i)
dilloro contra facesse, auuo’ del Signore Re di Ra
gona; salvo che. ad inﬁrmi.
XV. belli tavernari,
che siano tenuti di gittari fari (a) l’interame.
Ordiniamo, che catuno tavernaio debbia et sia
tenuto di giptare et fare giptare, lo di medesmo
che la bestia sia ucisa, tuctc l’interame et corni
fuore di Villa, là ove et in quello luogo là u’ fic
per officio et comandamento de lo Capitano et
Rectori ﬁcto lo palo; a pena di soldi v d’alfon
sini minuti per ogni volta.
XVI. Di quelli che jànno pane a vendgre. i
Ordiniamo, che tuctc quelle persone che faces
(I) Il cod. che dl‘dlCIlRO.
('2) Crediamo doversi’corrcggerr gillari fora.
seno pane a vendere in Villa di Chiesa debbiano
fare lo pane ben cotto et stagionato, et quello
peso che ﬁe ordinato per lo Consiglio di Villa:
pena soldi n a chi contra facesse per ogni volta;
et lo pane de meno peso lo Capitano overo Rectore
siano tenuti di farlo rompere, et lassarlo a la per
sona di cui fusse. Et che per li notari de la Corte
non si possa fare dilloro alcuna inquisicione, ne di
ciò investigare nè cercare; et quale notaio contra
facesse, paghi di pena soldi xv per ciascuno de li
notari, auuo’ del Signore Re, per ogni volta; et
che per lo Capitano o Rectori si possa di ciò inve
stigare sensa farne alcuna scriptura contra le decte
persone che facessino pane. Et quale persona fusse
trovata fare contra le predicte cose, o avere pane
di meno peso, incontinenti sia tenuta di pagare la
sua condapnagioue prima che si parta de la Corte;
la quali condapnagione si metta in de la cassectina
di Corte, sensa alcuna scriptura quinde fare , nè per
questa cagione dalloro possa essere tolto piò alcuno
denaio per alcuna persona, cosi per notari come
per sergenti o messi. | -
XVII. bi quelli che cuocceno pane.
Ordiniamo, chetucte le persone che cuocerano
pane a presso (i) in Villa di Chiesa, debbiano lo
pane quocere et stagionare bene et sufﬁcientemente;
et non tollano de lo starello quocetura‘, cosi li
pasque come li altri di, se non denari vin dello
starello, pena soldi v. Et cosi fare et observare
siano tenuti di iurare, et dare uno buono et ydo
neo pagatore in mano de li notari de la Corte,
cioè ogni sey mese una volta, quando ne ﬁno ri
chiesti per messo o per bando: de la quali pagaria
li notari de la Corte possano tollere per ciascuna
pagaria denari vi et non pio ogni vl mese. Et se
lo pane guastassino, perdesseno, overo tolessino
piò presso, sia creduto al sacramento di quella
persona di cui fusse lo pane, et di coluy o di coley
che portato avesse a vendere lo pane; et mendi lo
dapno del pane; et neentedemeno paghi la supra
scripta pena, per ogni volta che contra facesse. Et
anco siano tenuti li suprascripti personi che quoce
rano, d’avire et tinire uno concio buono et sufﬁ
cienti di pietri o di ligname, là ove lo pane si metta
quando si tragie dal forno, et che non si getti in
terra, a la suprascripta pena.
XVIII. Di quelli che macinano grano a presso.
Ordiniamo, che tucte le persone che macinaranno
grano in Villa di Chiesa a prezzo, debbiano ma
cenare bene et lealmente, et di quello grano o
farina che si mola o gragna, soctile o grossa, neuna
cosa fraudare, et interamente a quelli di cui è
reddere, infra lo quinto die che li ﬁe dato ama
cinare lo decto grano. Et ciò fare et observare,














jurino alle sancte Dio vaela; et di ciò siano tenuti
di dare uno buono pagatore, per quello modo et
forma che dano li fornari in mano delli notari de
la Corte. Et quale contra facesse, paghi di pena
ogni volta soldi x; et sia creduto al sacramento di
colui di cui è lo grano, overo di quella persona
che portato avesse lo decto grano a macinare; et
mendi lo dapno del grano. Et tucte macinatrice
debbiano tenere statee buone et leale, appeso usato
in la suprascripta Villa, et a peso ricevere lo grano
et rendere la farina, a quella medesma pena. Et
lo Capitano overo Rectori per saramento siano te
nuti di fare mandare lo bando servare le supra
scripte cose, et di quelli peni possano condapnare
lo suprascripto Capitano overo Rectori a chi I con
tra facesse. Et non possano tolliri ne per pasqua
ne per altri di più di denari octo de lo starello,
alla suprascripta pena. Et che per li notari de la
Corte overo per alcuno dilloro non si possa fare
inquisicione, ne contra dilloro procedere, ne di
ciò investigare ne cercare; et quali notajo contra
ciò facesse, paghi per pena soldi xL del suo feo
chi contra facesse. Et lo Capitano overo Rectori
siano tenuti et debbiano fare pagare la suprascripta
pena dilloro salario per ciascuno dilloro auuo’ del
Signore Re di Ragona per ogni volta. Et ognie
macinatrice per saramento, et a pena di soldi v
anno‘ del Signore Re di Ragona per ogni volta che
contra facesse, et sia tenuta et debbia prendere
et ricevere da ogni persona che portassi o che
inandassi loro grano a macinare lo decto grano; et
quello debbiano macinare et rendere, per lo pregio
et per lo mo’ infra lo termine di sopra decto; et
quale persona che macinasse grano a pregio non
volesse ricevere ne macinarc lo grano che portato
li fusse, paghi la suprascripta pena di soldi v per
ogni volta che contra facessino (et di ciò sia cre
duto al saramento di colui di cui fusse lo grano,
overo di colui o di coley che portasse lo decto
grano a macinare), di tante volte et quanto ni fus
seno acchusate. Et che lolsuprascripto Capitano
overo Rectori per saramento siano tenuti ogne mese
una volta fare bandire tucto questo Capitolo deste
samente per li luochi usati de la suprascripta Villa,
acciò che sia magnifesto ad ogne persona.
XVIII]. Della Piassa di Sancta Chiara,
che vi si venda chose manicatoje.
Ordiniamo, che in de la Piassa di Corte si ven
dano cose manicatoje, et anclio in de la Piassa di
Sancta Chiara dirietro alle tre fune si possano ven
dere erbe manicatoje tucte, et anco uve, cidruole,
poponi, cocomali _, et cipulle, et tucte altre agrume
et ligumi; si veramente, che qualunqua venderà,
si debbia vendere dal cantone d’Arrigo Speciale a
quello di Guillelmo Speciale verso Sancta Chiara;
et chi contra facesse, paghi soldi v d’alfonsini mi
nuti, et ogni persona nel possa accusare allo con
tra facente, et sia creduto al suo saramento. Et
da quello cantone da la casa che fue di Buoso,
et da quello cantone ch’è della casa che fue de
Federicho del Frabo verso lo palagio del Signore
Re, si possa et licito sia l ad ogni persona di potere
vendere ogni fructo frescho et secce; et uuova, et
formagio, et polli, et tucte cose manicatoje, excepto
erbe fresche. Et tucte le suprascripte cose si pos
sano vendere per ogni persona andando per la terra,
et portandoli adosso, overo adosso d’alcuna bestia.
Et sia licito ad ogni persona di comperari et di
rivendire in Villa et fuore di Villa arangi, cedri,
et lomei, sensa alcuna pena. Et quando bisognasse
di spassare le decte piasse o alcuna dilloro, siano
tenuti li decti pissicajoli pagare denari 1111, et non
piò, per volta per ogni spassatura, alla predicta
pena. Et a ogni foristeri sia licito di potere vendere
frocte fresche in delle predecte piasse, sensa pa




Ordiniamo, che le lavandaje che lavano panni a
pregio, lo Capitano overo Rectori della suprascripta
Villa seano tenuti di farli jurari in mano delli no
tari de la Corte o d’alcuno dilloro, di guardari et
lavari lipanni che serano loro dati allavare, et di
dare et restituire li decti panni a'qnelli di cui
fusseno, infra lo quarto die, salvo justo impedi
mento di tempo. Et li decti panni non possano
tenere indosso nè in lecto. Et di ciò ciscuna la
vandaja dia pagatori sufﬁcienti; la quale pagaria si
scriva in su li acti de la Corte per alcuno delli
suprascripti notari: lo quale notajo possa tollere
di catuna delle predicte pagarie denari vr, et non
piò. Et siano tenute le decte lavandaje dare la decta
pagaria ogne mese vl una volta, quando richieste
ne fusseno per messo, 0 per bando messo dal Ca
pitano overo Rectori. Et se ne perdesse o guastasse
alcuno delli decti panni, sia creduto et dato fede
con suo saramento a colui che dato avesse li panni,
et allo suo stimo debbia mendare la decta lavan
daja che'perduto o guastato avesse alcuno delli
panni, cioè a stimo di colui o di colei che dato
avesse li panni a lavare; si veramente, che sia di
buona fama, condicione et vita. Et se non avesse
di chi pagari o mendare, stia in pregione inﬁni chi
mendi. Et chi contra facesse, paghi di pena soldi x
(1’ alfonsini minuti; et cosi sia tenuto et obligato lo
pagatore come la lavandaja. Et l chi lava li panni
a pregio, sia tenuta allavari in Cannadonica, cioè
dal forno che fue di Vanni di Riccardo in su, a
pena di soldi v per ogni volta.
XXI. belli molentare che portano acqua a vendere,
et altre persone.
Ordiniamo, che tucti molentari et altre persone
che portano acqua a vendere, debbiano dare barrile

















menare l‘ ascino a mano; et chi contra facesse, pena
per ogni volta soldi lll. Et quando li mulentari non
ne vendesseno ne usasseno vendere dell’acqua. delle
fontane di Villa, et lo Consiglio debbia mettere
quello pregio che parrà alloro della soma dell’acqua,
una volta et piò volte,segondo la condiccione del
facto. Et che li decti molentari siano tenuti di dare
l’ acqua a chi la piglia loro per la via, salvo se
alcuna altra persona 1’ avesse Conparata; alla supra
scripta pena di soldi in per ogni volta aunor del
Signore Re, per ogni volta. Et catuno molentaro
o venditore d’ acqua debbia avere barrili buoni et
suﬁicienti; et che tegna catuno barrile mezi quarti xii,
se li decti barrili si trovano facti a vendere in Villa
di Chiesa di cosi grandi mesura; et se non si tro
vassino, non siano tenuti. li suprascripti molentari
de la suprascripta pena, ma siano tenuti li supra
scripti molentari d’ averli piò convenivile barrile
ch’ avere poterano. Et li barrile siano suggellato
del suggello Reale del fuoco in ciaschuno tempagno
del barrile, a quella pena che si contiene in del
Capitolo.
XXII. Di tenere buone et juste messure et pese.
Ordiniamo, che qualunqua persona tiene peso o
mesura di pesare o misurare alcuna cosa, cosi mer
canti come pissicajuoli et altre persone, debbiano
tenere pese et misure buone et juste et leale, a
peso et a la mesura de la Corte di Villa di Chiesa.
L’ autentico del quale misuri si debbiano et pos
sano fare delli bene del Signore Re, perciò che
condapnagione tornano allui. Et chi contra facesse,
pena per ogni volta che trovato le fusse soldi x
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re per ogni
volta.
XXIII. Delle rughe et chiasso. |
Ordiniamo, che tucte le rughe et chiassi, per li
quali li candeli de la festa della nostra Donna
Sancta Maria di mezo ogosto si portano, quelle
rughe et chiassi si debbiano far fare, cosi li ticta
relli come li bordoni, spaciosi et sgonbrati, acciò
che sensa alcuno impedimento possano essere por
tati alla ecclesia di Sancta Chiara; pena libbre x
d’alfonsini minuti annoa del Signore Re per ogni
volta a chi contra facesse. Et lo Capitano o Rectori
et judice siano tenuti li decti tittarelli, bordoni et
ballatori incontinenti fare disfare , a pena di libbre x
auno’ del Signore Be.
XXIII]. Del diritto delli botti.
Ordiniamo, che lo Capitano overo hectori non
consentano nè permettano , che lo diritto di soldi x
per botte, che si ricoglie per la Università di Villa
di Chiesa, si venda ne oblighi, ne in alcuno modo
alienare si possa. Et tucti altri diritti che apar
Icgnano a la docta Villa si possano vendere con
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auctoritìi del Capitano overo Rectori, si come parrà
lo meglio allo Consiglio della decta Villa; excepto
che lo diritto del vino. Si veramente, che neuno
diritto si possa vendere per spacio di piò di uno
anno, et anco con adjuncta di tre savii homini che
si chiameranno et cliiaminosi per lo Consiglio per
ciascuno quartiere a scotino secreto; et non si pos
sano vendere inﬁne a compiuto lo termine del primo
comparatore; et allora si possano li decti diritti
incantare per uno mese inanti che ﬁnisca lo termine
del primo comperatore. Et chi si possano et deb
biano fare bandire per la terra di Villa di Chiesa
in delli luochi usati, infra di octo ansi lo termine
del primo comperatore, prima che li dicti diricti si
vendano: che quiunqua volesse essere a vendere (i)
benedicere l’ incanti delli diricti della Università
di Villa, debbiano essere al Palasso avederle ven
dere, acciò che ogni persona sappia quando se ven
dino. Et se li decti Rectori consentisseno lo decto
diricto di soldi x per botte vendere et impegnare,
et in altro modo overo in alcuno obligare, cag
giano in pena ciascuno dilloro libbre xxv d’alfonsini
minuti dilloro feo , auuo1 del Signore Re, per ogni
volta.
XXV. Di ricoglire lo diricto
di soldi xx per botte.
Ordiniamo, che si possa et debbia pigliare per
diricto di ciaschuna botte di vino et d’oglio che
se mettesse in Villa di Chiesa per alcuna persona]
overo luogo per alcuno tempo, soldi xx di denari
alfonsini minuti; et d’ogni giarra d’oglio che si
mettesse in Villa, denari xu di denari alfonsini mi
nuti; et catuno carratello che si mectesse in della
suprascripta Villa, soldi x di denari alfonsini minuti:
si veramente, che lo carratello s'intenda inﬁne in
quattro barrile di tinuta, et non piò. Del qual di
ritto la meità sia del Signore Ile di Ragona, et
l’altra meità sia de l’ Università di Villa di Chiesa,
si com’è usata. Et ciò non s’ intenda per lo vino
che si fa in delli conﬁne et territorio della supra
scripta villa di Chiesa 0 che per li tempi si farà;
che di quello vino non si paghi ne pagari si debbia
alcuno diricto.
XXVI. Del diritto delli starella
di denari III] (a) per carro.
Ordiniamo, che tucto lo diricto delle starella,
cioè di denari nu per carro che verrà carricato in
Villa, et tucto lo diricto delli piaiti della Corte,
et la quarta parte de tucte le condepnagione che
si faranno in Villa di Chiesa per lo Capitano overo
liectoria et per li Maestri del Monte, et per qua
lunqua altro oﬂiciale, siano della Università di Villa
di Chiesa; et li altri quarti tre delle decti con-I
(l) Correggasi rcdcrr.













depnagione tanto, siano del Signore he di Ragona.
Questo adgionto, che qualunqua persona compera
de la Università de la suprascripta Villa lo supra
scripto diricto delli suprascripti starelli, cioè di
denari un per ciascuno carro di biada che verrà
in della suprascripta Villa, possa et debbia et allui
sia licito di potere ricoglire lo suprascripto diricto:
salvo che non possa ne debbia ricoglire alcuno de
najo d’al'cuno borghese della suprascripta Villa per
cagione di quello diricto, cioè di quello borghese
che avesse facta alcuna biada in de le confine de
la suprascripta Villa tanto; si veramente, che lo
suprascripto borghese sia tenuto la decta sua biada
averla messa in della decta Villa per tucto lo mese
d’ ogosto. Innanse che lo decto borghese scharrichi ,
sia tenuto di parlare allo comperatore de lo su
prascripto diricto, et dinanse dallui jurare , che
quella biada di quello borghese fu seminata in delle
conﬁne della suprascripta Villa. Et di ciò sia cre
duto al suo saramento per tucto lo mese d’ogosto;
et da inde inanti si mictissc lo | decto borghese
alcuna biada in de la suprascripta Villa, sia tenuto
et debbia pagare lo decto diricto come pagano li
forestiere: et chi contra facesse, paghi di pena
soldi x auuo’ del Signore he di hagona per ogni
volta che contra facesse, et neentedemeno paghi lo
suprascripto diricto. Questo adjuneto, che lo Ca
marlingo o altra persona la quale vendesse lo decto
diricto, sia tenuto et debbia fare fare starella, quarre,
et quarte, per mesurare la decta biada, tante et
quante et quanto si providesse per lo Consiglio;
con ciò sia cosa che molta biada non viene in Villa
di Chiesa, per non avere mesure di potere mesu
rare. Et di queste cose lo Capitano overo Rectori
et judice siano tenuti et debbiano disforsare li
decti Camarlinghi o altra persona che le vendesse,
di fare fare le decte mesure.
XXVII. Del diritto delli statee.
Ordiniamo, che qualunqna persona comperae
delle statee della Università di Villa di Chiesa, la
debbia servire et fare servire ad uno buono homo,
lo quale pese tucto lo pionbo et la chiletta che
si far-Ii in dell’argentiera; et anco debbia pesare
tucte altre mercantie quando richieste ne fusse, con
la statea grossa della Università di Villa. Et nulla
altra persona pesari possa mercantia che si venda,
se non per lo decto pesatore; salvo la vena si possa
et debbia pesari per li mesuratori de le vene di
Villa di Chiesa, et con li corbelli et con li statee
usate che fino apo li comperatori del diricto. Lo
quale pesatore, cio’ lo comperatore del suprascripto
diricto, debbia dare due pagatore di fare lo suo
officio bene et lealmente, et di scrivere tucte
mereantie-che pesos5e. Et debbia avere per cias
cuno centenajo di cantare che pesa di pionbo o
di ghiletta in Cannadonica et in Domusnova, et
in tucti li forni che apartegnano ad argentiera,
soldi in; et se pesa in Villa di Chiesa, soldi 1; et
questo paghi lo guelco; et se si vendessi, paghi
mezo mezzo; et di tucte altre mercantie che pe
sasse, abbia d’ogni centenaio di libbre medaglia 1
da catuna parte, et tucto ciò che peserà debbia
scrivere in del quaterno suo, lo quale quaterno
debbia renonsare al suo successore; et lo peso che
si falcesse del pionbo o di la gliletta debbia per
aperta Scriptura rinonsare al Camarlingo che ri
coglie per lo Signore Re, a pena di marche uno
(1’ ariento auno’ del Signore he di Ragona. Et qua
lunqua persona venderà mercantia, salvo ariento',
la quale mercantia fusse da libbre i. in su, debbia
pesare per lo decto pesatore con la decta statea
grossa; a pena di soldi x} d1 alfonsini minuti auuo’
del Signore Re.
XXVIII. Del diritto delle taverne et tavernari.
Ordiniamo, che lo diritto delli taverne s’intenda,
et ricoglire et pagare si debbia, come si contiene
in del Capitolo posto sotto la Robrica'. Delli taver
nari; che incomincia: u Che tucti li tavernari che
faran carne a vendere », et cetera.
XXVIII]. belli tavernari,
che possano (i) undaa di nocte
Ordiniamo, che sia licito ad ogni tavernaro di
potere stare et andare, con lume tanto, in della
Ruga delle Taverne, et de lo Rio; et ciò s’ intenda
da la Fontana di Corradino inﬁne alla Fontana del
Bagno, et dal cantone de la taverna de Salvucio
inﬁne alla Fontana di Piassa Vechia; et ciò s’in
tenda da meza nocte infine al di, sensa alcuno
bando, et potere menare suoi fanti per fare carne
a vendere. Et che nessuno tavernaro possa abru
giare nullo porco, ne ucidere buoi ne vacche in de
la taverna, ansi si debbiano abrugiare et ucidere
da lo Rio verso li Mandre, salvo se non fosse im
pedimento di pioggia; a pena di soldi v d’alfonsini
minuti per ogni volta. Et che nessuno tavernajo
possa ne debbia mettere alcuna grassa in del ri
gnone d’alcuna bestia, ne impierlo di neuna altra
cosa; a pena di soldi x d’alfonsini minuti annov
del Signore he di hagona per ogni volta.
XXX. Del diritto delli libri
di quello che derma fari li compel‘atori.
Ordiniamo, che lo decte Capitano overo hectori
di Villa per lo Signore Re di Ragona, col Consiglio
ordinato di Villa di Chiesa, possano vendere et dare
tucto lo diritto et officio delli libri delle fosse che
ragioneranno in Villa, per quello pregio et a quelle]
conperature et quello termine che allui overo al
loro parrà lo meglio; lo quale pregio sia della Uni!
versità della decta Villa. Et li decti comperature
de li decti libri debbiano avere scrivani sey. Et














uno delli notari della Corte siano tenuti d’ andare
per sarainento ogni sabbato a la potega la 11’ li
decti libri si tirràno, et cercare li decti scrivani
si vi sarranno; et quali trovato non vi fusse, pena
soldi x auuo’ del Signore Re per ogni volta; et
eciandio pena al notaio si non validasse libbre m
auuo’ del Signore Re di Ragona, et da inde in su,
a volontà del Capitano overo Rectori, et del Con
siglio ordinato di Villa di Chiesa. Et che lo com
peratore possa essere scrivano et exercire con sua
mano, se li piace, et sia tenuto come li altri. Li
quali scrivani sey et piò debbiano essere aprovati
per lo Capitano o Rectori, et per lo Consiglio di
Villa, che siano buoni et leali. Et ciascuno sia te
nuto et debbia dare due buone pagatori, buoni et
leali et suﬂicienti, di fare lo loro officio de la scri
vania bene et lealmente sensa alcuna fraude; et
qualunqua dilloro fusse trovato in alcuna ﬁ‘aude
(le la loro scriptura, et provato li fusse, sia pena
libbre L d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re
per ogni volta (et sia tenuto così lo pagatore come
lo principale), et sia privato di quello ofﬁcio anni x.
Et le scripture facte in delle loro libri, per li scrivani
electi tanto, debbiano valere et tenere si come carte
pupliclie di notajo et fede dare. Et che debbiano
avere di catuna ragionatura soldo I et non piò; et
(1’ ogni polissa infine in soldi v, denaro I per sè, et
uno per Sancta Lucia: lo quale denaio che se ri
coglie per Sancta Lucia si ricoglire si debbia sempre, v
come decto è; et che nessuna altra novità del decto
diritto et denari pulissa si faccia et fare si possa
may in alcuno modo overo cagione, ma observise
si come di sopra si dice. Et da soldi v in su debbia
avere per sè denari n, et per Sancta Lucia de
naro l tanto, si che Sancta Lucia abbia per sè de
naro l tanto; et per mostratura di catuno quaderno
di Corte soldi I. Et se abbisognasse alcuno qua
derno vecchio, debbianolo mostrare, ricevendo de
nari n per anno, et non piò. Et di ciascuna trenta
chi se scrivesse a una persona in uno tracto, o piò
d’una trenta che si scrivesseno ad uno tracto, non
debbia avere più di denari un. Et se alcuno bot
tino, fossa 0 canale | volesse fare libro nuovo, deb
bia et sia tenuto lo decto scrivano di traxedare et
exemplare le parte dello libro vecchio et scrivere
alli homini sensa alcuno denaio in del libro nuovo.
Et di catuno mutamento di trenta overo di trente
con vendigione denari vi, et non piò. Et di carta
di pegno di trenta, o alcuno tenere, comandamento
facto da messo, denari mi, et non piò. Et di ca
tuna carta di bistante, soldi n , et non piò. Et nulla
altra carta possano fare; et se la facesseno, non
vagliano nè tegnano, et sia di nullo valore. Et di
rendiri lo scripto a bistaute debbia avere soldi in.
Et abbia et sia tenuto catuno delli scrivani pigliari
"(la catuna polissa denaro I per Sancta Lucia, et ri
ib coglire questo denaro 1 da tucte quelle persone che
dare lo dovesseno. Et che s’intenda che lo decto
Spitalere la possa avere in Domusnovo 'd’ ogna
lavoro d’argentiera, per lavoratore denaro |, Et li
scrivani delli forni siano tenuti di ricoglire; et si
non ricoglisseno, ne siano tenuti elli di quello denaio
dare et pagare allo Spidale di Sancta Lucia; et
debbia fare ragione allo Spitaleri di Sancta Lucia (1)
ogni xv di una volta, et restituire et dare allo su
prascripto Spidaleri ciò che dare (le di ragione, a
pena di uno marco (l’ariento auuo’ del Signore Re
_di Ragona per ogni volta, se non observasseno le
suprascripte cose allo Spidaliere. Et che li decti
scrivani dei libri di Villa siano tenuti in catuno
libro che ragionerà di fosse date a parte franca,
scrivere in quello libro quelli proprii parsonavile
della fossa; altramente non la possa ragionare. Et
qualunqua scrivano avesse alcuno libro che fusse
tolto ad altro scrivano, si (a) debbia pigliare lo
exemplo dal primo libro; et quelli che ae lo primo
libro vecchio, si debbia et sia tenuto di dare lo
exemplo sensa alcuno dinaioz altramente non possa
scrivere li parti. Et che li decti scrivani debbiano
tucti li loro libri guardare et salvare si come acti
de notaio. Et se li suprascripti cose o alcuna dil
loro contra facesseno, pena marcho uno' d‘ariento
auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta.
Et ogni scrivano delli libri chi ragionerà in Villa,
et che sia scrivanodelli libri per compera o per
alcuno altro modo, sia tenuto et debbia là uv‘elli
ragionerà et scriverà li denari duodeci per ragiona
tura, et di scrivere et ragionare per Sancta Lucia di
Villa denaro i per catuno lavoratore. Li quali | dinari
li decti scrivani di libri si debbiano ricoglire per
Sancta Lucia juxta loro potere, et quelli denari
dare et pagare a lo Spitaliere di Sancta Lucia ad
sua volontà. Et che li decti scrivane possano fare
pegnorare li maestri, et li ricoglitori delle somme;
et di ciò fare observare li decti scrivani et ciascuno
dilloro siano tenuti per saramento, siano tenuti a
pena di marclio uno d’ariento auuo’ del Signore
Re di Ragona per ogni volta che contra facessino.
Et che tucti mutamenti di trenti, con vendigioni et
sensa vendigione, et carti di bistanti, et scripti di
bistanti, polisse, et tucte altre scripture comprese
in questo Capitolo, vagliano et tegnano come carte
di notaio, non obstante alcuna contradiccione. Et
che li scrivani de li libri, nè alcuno dilloro, deb
biano nè possano ragionare alcuno libro, se non
sono scripte in de lo libro de li parsonavoli trente
xxxn dalli tre ragionature inanse; et quale scrivano
facesse contra, paghi pena marclio uno d’ariento
auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta;
et possano essiri accusati da ogni personavele de
la fossa o bottino, overo da ogni persona che ri
cevere avesse da li personavili, overo d7 alcuno dil
loro, overo 'dal maestro; et abbia la incita del
bando, et siali tenuto cridensa. Et che la pena su
prascripta 's’ intenda così a lo maestro overo scri
vano, et quiunqua fusse factore d’ alcuno lavoro,
(I) Nel cod. si ripete cl debbia fare ragione ullo Spiralch di Sancla
Luu'n. v











come a lo scrivano delli libri, se non facesse le
suprascripte trente scrivere. Sì veramente, che lo
Spidaliere di Sancta Lucia suprascripta, et quelli
che vi ﬁno per lo Spidali Nuovo della Misericordia
di Pisa, siano tenuti et debbiano ricevere tucte le
volte le Frati Predicaturi, et Minori, et Rimitani,
quando vennessino a la terra di Villa di Chiesa per
qualunqua cagione, et loro dare mangiare et bere,
et luogo da dormire, secondo la facultà del deeto
Spidale. Et lo Capitano overo Rectori siano tenuti,
a pena di libbre xxv d’alfonsini minuti, di quelli
cose fare'fare observare, se lamento ne fusse. Questo
adjuncto, che qualunqua maestro o scrivano o ri
coglitore di somma d’ alcuna fossa o bottino od
altro lavoro d’ argentiera non ragionasse o ragio
nare facesse in de li suprascripti libri segondo la
forma di questo Breve, che al comperatori overo
a li comperatori del | diritto di quelli libri sia
licito di potere dimandare et avere dalli supra
scripti maestri et scrivani et ricoglitori di somma
tucto et ciò che dalloro o da alcuno di loro li
decti comperatori avere et ricevere dovessino da
loro o d’alcuno dilloro per li suprascripti ragio
nature, o per li denare delle polisse; et di quello
che li suprascripti comperatori dicessino con loro
saramento che arricevere avessino dalli suprascripti
maestri, o scrivani, o ricoglitori di somma, sia
loro creduto et dato piena fede, cioè inﬁne in
soldi xx per ogni semana che non avesse ragionato;
et neentedimeno siano tenuti di ragionare. Et se
li comperatori di quello diricto dovessino avere
d’alcuna persona alcuna quantità di denare per ca
gione del suprascripto diricto delli libri, che siano
tenuti lo Capitano o Rectori della snprascripta Villa
et lo Judice , a la peticioni delli suprascripti compe
ratori, di comandare o fare comandare per alcuno
delli messi de la Corte a quella cotali persona che
dare dovesse per lo suprascripto diritto, in persona,
che, da lo die de lo suprascripto comandamento ad
octo die proximi che verranno, debbia pagare alli
suprascripti comperatori di quello diritto tucto ciò
che dare dovesse; et se infra quello tempo di di
octo non pagasse alli suprascripti conperatori di
quello diritto, sia licito di potere prendere fare
quella cotale persona che dare loro dovesse, et
metterla in pregione inﬁne a tanto che sodisfacto
avesse di tucto ciò che dare dovesse. Et lo decto
comandamento apaja scripto in delli acti della Corte.
Et se per alcuno delli suprascripti debitori fusse
apposto al suprascripto comandamento, siali assi
gnato termine di potere mostrare li suoi ragioni,
si come parrà al Capitano o Rectori che si con
vegnia; et se infra lo termine allui assignato non
mostrasse le suoi ragione, da inde inansi possa essi
re preso in persona, inﬁne che soddisfa interamente.
Et che li suprascripti scrivani dei libri et ciascuno
dilloro sia tenuto et debbia tucte le scripture che
per alcuno dilloro si facessino , così di ragionatnre,
come di dinare dati per alcuno bistanti, o per
alcuna francatura che facesse per alcuna persona,
mectere et scrivere in quelli scripture che per loro
si facessino li anni Domini et lo die che quelli
scripture si scrivessino; et non possano in quelli
scripture scrivere alcuno datale overo die per lo
tempo che passato fusse. lit se alcuno de li supra
scripti scrivani contra le predicte cose | facesse,
paghi di pena per ogni volta libbre x d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re; et di ciò lo possa
accusare ogni persona.
XXXI. belli libri vecchi dell’ar‘gentier‘a.
Ordiniamo, che li libri vecchi, cioè quelli che
sono facti in de 1’ anno passato et d’altri anni,
debbiano torna’ a colui che comparrà li libri;
con ciò sia cosa che che vi sono scripte tucte le
trente delli homini di Villa, et molti loro ragione,
le quale convegnano che si reveggiano con li libri
nuovi. Et tucti 1’ altri libri vechi che sono in de
la Corte appo li notari della Corte, si debbiano
mectire et faccianosi armari a cammare, in de li
quali li suprascripti libri si mettiamo a cammerelle
con chiave dispartitamente per anni; con ciò sia
che per lo molto travagliare dei libri non si puonno
rinvenire nè trovari, per la meschiansa delli libri,
et certi cose che bisognano molto spesso, li quali
sono in quelli libri. Et simigliantimcnte sinne faccia
uno overo due per li acti de la Corte, per tenere
dipartitamente per anno li suprascripti ac'ti. Et lo
suprascripto Capitano overo Rectori siano tenuti
di far fare li suprascripti cose infra due mese
all’antrata del loro oﬁicio, a pena di libbre x dil
loro salario. Et lo infrascripto massajo delli libri
debbia partire per li decti armarii per anno, et
siane pagato a providimento del Consiglio, et deb
biano stare in de la Corte suprascripta; li quali
abbiano chiave et serrame. Et debbiase chiamare
per lo Consiglio ordinato uno homo buono et leali, lo
quale sia magiore di anni XL, lo quali debbia avere
et tenere tucti li libri suprascripti, et li chiavi et
li serrame; et abbia per mostratura di catuno libro
che bisognasse di monstrare ad alcuna persona overo
a la Corte denari il per anno, et non piò nullo
altro salario; et dure lo decto suo officio per uno
anno. Et li notari de la Corte siano tenuti et deb
biano consignare li libri predicti, alla decta pena
per ciascuno dilloro, auuo’ del Signore Re di Ra
gona. Et li decti cose e ciascuna dilloro si debbiano
observare, non obstante alcuno Capitolo che con
tradicesse.
XXXII. Di proveclere sopra lo pane,
‘vino et carne.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa,
in presensa del Capitano overo Rectori o d’alcuno
dilloro, sia tenuto o telnuti per saramento di pro
vedere sopra lo vino, pane, et carne, una volta lo
mese et piò in delloro tempo, in presensa del Ca
pitano o Rectori, segondo che ’l temporali corrano





















quella inesura et pregio che alloro parrà; et ciò
che elli provediranno vaglia et tegna, et ad exse
cucioni si debbia mandare, non obstante alcuno
Capitolo di questo Breve che contradicesse di ciò.
XXXIII. bi dari casalini
a chiunqua volesse hediﬁeare case.
Ordiniamo, che qualunqua persona vollesse he
diﬁcare alcuna casa dentro in Villa di Chiesa, li
debbia essere dato casalino in delle terre voyte per
lo Camarlingo del Signore Re, et per li sindichi
de la suprascripta Villa, scriptura publica inter
veniente Salvo che non possa dare in piassa publica,
rughe 0 vie publiclie, ne quelle piasse o rughe et
vie restringere. Et se alcuna persona apparesse,
che avesse alcuna ragione in su la terra overo ca
salino dato per li sindichi, debbia esseri comam
dato a colui da li suprascripti sindichi d’ averlo
beneficabo da inde a due mese; et se non benifi
casse infra le decte mese due, non sia di ciò in
teso arragione, et sia liquida di collui a cui li
sindichi data l’avessino; salvo che debbia avere lo
terso ch’ella stimata fosse la decta terra o voyto
overo casalino, cioè di colui di cui era in prima.
Et colui che la piglia sia tenuto avere facta la casa
tucta, overo orto la magior parte, infra uno mese;
et se non la benificasse , perda tucta la sua ragione.
XXXIIII. Di quelli che confessano lo debito.
Ordiniamo, che se alcuna persona confessasse
avere ad alcuna persona alcuna quantità di denare
overo di cose dananse al Capitano overo Rectori
della suprascripta Villa di Chiesa, overo dinansi al
Judice: che a quella cotale persona che avesse facta
la confessione a peticione d’ alcuna altra persona
sia comandato dal suprascripto Capitano overo Re
ctori et Judice, od alcuno dilloro, di dare allo suo
creditore (i) la suprascripta quantità di dinare o di
cose per lui confessato, da inde a di octo; et va
licati le suprascripti di octo , si sia dato lo tenere
allo creditore in de li beni del suo debitore, se
gondo la forma del Capitolo di questo Breve che
tracta belli teneri, se lo suprascripto creditore vorrà
lo decto tenere su li | beni del suo debitore. Et
che per lo Capitano overo Rectori o alcuno dilloro,
o per lo Judice , o per altro oliiciale per lo Signore
Re, non li possa esseri facto comandamento che
paghi 0 chi renda le suprascripte quantità di denare
o di cose per lui confessate, sotto alcuna pena; et
se alcuna vi se mettesse, non vaglia nè tegna.
XXXV. Di dare fede al saramento del creditore
per lo irgfrascripto modo.
Ordiniamo, che sia creduto et dato fede a uno
testimone ydoneo con saramento del dimandatore
(l) Il coit trsl.
et con lo saramento de suprascripto testimone ,
infine in soldi v; et li spendii che si facessino per
la suprascripta cagione dal dimandatore, sia tenuto
di pagare lo debitore.
XXXVI. belli piatituri, che produceno loro ragioni
infra lo inﬁascripto termine.
Ordiniamo , che ciascuna persona che cominciasse
o cominciato avesse in de la suprascripta Villa,
dinansi al Capitano o bectori overo Judice de la
suprascripta Villa, alcuna questione 0 piaito ordi
nato, debbia producere tucte suoi carte et ogni
altra ragione, le quale vollesse inducere o producere
in de la suprascripta questione 0 piaito, infra di xxx
cominciato lo piaito; et di po’ li xxx di non possa
dare nè inducere a quello piaito alcuna sua prova
overo ragione. Et che lo Capitano o Rectori overo
lo Judice, overo alcuno dilloro, la decta questione
et piaito debbia diflinire et sentenciare infra di L
cominciato lo piaito; salvo se romanese di senten
ciarlo per volontà delle parte, quello piaito et que
stione si prolongasse ad altro termine overo termini;
la quale volontà delle suprascripti parte, overo pro
lungamento, si debbia scrivere per li notari de la
Corte a piei del piaito, come romane per volontà
delle parte di prononciare la suprascripta sentencia.
Et se le suprascripte parte di ciò non fosseno in
concordia, cioè di prolongare lo piaito, che lo su
prascripto Capitano o Rectore et Judice, overo alcuno
dilloro, siano tenuti et debbiano, da li xxxii di inansi
poi che lo piaito et la liti fusse incominciata et
contastata, dare la sentencia quinde, arrichiesta di
qualunqua parte richiedere nel vorrà, cioè infine
al termine dei di L, richirendo la contraparte delle
richieste che usate sono, cioè d’allegare di ragione
et di venire a udire leggere la sentenlcia. Et se lo
Capitano o Rectori et Judice, o alcuno dilloro,
non sentenciasseno o pronunciasseno o diffmissino
lo decto piaito et questione infra li decti di L ,
essendone richiesti, et ciò non romanesse per vo
lontà delle suprascripte parte, paghi di pena quello
Capitano o Rectori o Judice a cui apartenesse a
pronunciare la suprascripta sentencia de la supra
scripta questione, et non la prononciasse essendone
richiesto come decto è, da libbre v infine in lib
bre L , a volontà del Modulatore che fi per li tempi
in Sardigna per lo Signore Re di Ragona; et ogni
persona nel possa di ciò accusare. Et se per aven
tura corresse (1) lo tempo de li decti di L, o del
termine che se prolongasse lo decto piaito, et di
quello piaito non fusse pronunciato sentencia, et
questo fusse per deffeeto delle parte, o del Capitano
o hectori o del Judioe, o per alcuna altra cagione:
possase cominciare lo piaito da capo, et dare et
producere et scrivere quelli medesmi tittoli, con
tratitoli, testimoni, et instrumenti, et carte, et scri











et tucte altre ragione-che volesseno di ciò produ
cire et dare in de lo suprascripto piaito, sensa piò
examinare lo testimone di prima examinati; et del
producimento de le quale scripture li notari de la
Corte debbiano avere la meitîi del salario che eb
bino di prima, et non piò. Et di tucti altri lite
overo questione extraordinarie non si debbia pagare
alcuno diritto né al Capitano overo Rectori, ne a
la Università di Villa. Et in ciascuna questione
catuuo possa dare titolo et contratictolo sensa fare
alcuno altro dimando, overo facendo lo dimando
overo dimandi. Et tucte altre lite ofquestione extra
ordinarie si debbiano pronunciare infra uuo mese
poi che la lite si cominciasi, si come si contiene in
del Capitolo che tracta Della electione del Judice.
1 XXVII. Di non clare (i) per testimoni parente
alli piati dei malcficii
Ordiniamo, che in alcuna questione 0 in alcuno
maleficio non si possa dare alcuno testimone che
sia parenti di colui che lo dà o produce, cio’ padre,
madre, fratello carnale, o ﬁgliolo, o suocero, o
fratello primo cosino, o segondo fratello, 0 cognato
carnale 0 primo cosino, o ﬁgliuolo di fratello primo
cosino, o cio (a) carnale, o suo aulo (3); nè | eciam
dio possa essere producto ne nominato per testimone
alcuna femina che fusse parente di quelli che la
producesse in‘ alcuno delli gradi che decte sono di
sopra, o inimico publico della parte contra cui fusse
producto, illa alcuno suo fante o famigliare overo
compagno di colui che per testimoni lo producesse,
se non fusse uno anno o piò absente da quelli che
lo producesse. Et se alcuno delli suprascripti testi
moni fusse producto in alcuno piaito o maleﬁcio, la
sua testimonia di ciò non vaglia nè tegua. Et in
tendasi fante o famigliali, che stia a suo pane et a
suo vino, di quello che lo producesse.
XXXVIII. Di non potere provare per testimoni,
che la carta sia cassa.
Ordiniamo, che nessuna carta facta per publico
notaio si possa provare per testimone nè per altro
modo o cagione essere cassa, nè factone (4) pa
gamento alcuno, se non per cancellamento della
sua sceda, overo per contracarta rogata per publico
notajo. Et chi contra facesse, paghi per pena lib
bre x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re; et
ueentedimeno lo Capitolo sia fermo.
XXXVIIII. bi potere dimandare
così al pagatore come al principali.
Ordiniamo, che qualunqua persona avesse arri
(1) Così abbiamo corretto secondo l‘lndice delle Rubriche premesso
al Breve; qui manca la vocc dare.
(3) Cioè zio.
(3) Cioè avola.
(4) ll cod. nc facto m: facto nc.
cevere alcuna quantità di dinal'o o cose delle quale
avesse pagatore o pagatori con carta o sensa carta,
passato lo termine sia ad arbitre del creditore di
dimandare et usare la sua ragione, et cosi tali paga
tore come al Principale, et contra qualunqua dilloro
vorrà inansi procedere.
XL. Del debito facto anti lo maldicio ,
che si paghi anti che lu condapnagione.
Ordiniamo, che se alcuna persona avesse arri
cevere d’alcuna persona che fusse condapnato, che
se lo debitore è inansi che lo maleﬁcio overo excesso
fusse commisso, lo decto debito si paghi inansi
che la decta condapnagione, et li bene tucti di
quella persona che fusse condapnata siano prima
obligati a lo suo creditore, che al Signore Re.
XLI. Del debito facto in Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che tucti habitatori, et borghesi, et
Catalani, et Ragonese, et districtuali del Signore
he di Ragona et dell’argentiera, che faranno li
servigii reali et personali in Villa di Chiesa, deb
biano essere pagato di tucto ciò che avessino a
ricevere in de la dieta argenltiera in delli beni et
sopra li beni dey loro debitori prima che nullo
altro creditore foristiere, lo quale non fusse bor
ghese de la suprascripta Villa (et intendase fori
stiere ogni persona, che non facesse in de la su
prascripta Villa li servigii reali et personali, si comc
in questo Capitolo si contiene), non obstante che
perché ’l debito delli foristieri fusse facto prima
che quello del borghese, che pure lo borghese sia
prima pagato, come decto è, che lo foristieri; et
cosi si intenda delli femine come delli maschi. Si
veramenti, che quello cotale creditore che dice se
essere borghese, sia stato et dimorato in Villa di
Chiesa per uno anno, si come borghesi, et facti
li servigii reali et personali; et altramente sia in
teso ad ragione si come persona che non sia ha
bitatore nè borghesi di Villa di Chiesa. Et se alcuna
persona fusse stata per alcuno tempo borghesi et’
habitatori de la suprascripta Villa, et in de la su
prascripta Villa avesse facti servigii segondo la
forma del Brevi di Villa di Chiesa, et in del tempo
ch’elli era borghesi avessi facto o facto fare alcuno
contracto in Villa di Chiesa: che di tucto ciò che in
quello tempo avesse contracto, quella cotali per»
sona et li suoi heredi et li suoi procuratori siano
intesi a ragione come borghesi de la suprascripta
Villa, et quella ragione abbiano, cioè in delli decti
contracti tanto, non obstante perchè elli fusse par
tito et absentato de la suprascripta Villa di Chiesa.
Et ciò s’intenda per quelli personi tanto, che fus
seno stati borghesi della suprascripta Villa in alcuno
tempo da poi che la suprascripta Villa pervenne
in forsa del Signore he di hagona in qua, et non

















XLII. Di potere fare stazina.
Ordiniamo, che sia licito a catuna persona di
stazire et fare stazire in ogni tempo contra ogni
persona overo luogo tucte le cose là unqua trova,
salvo panni di lecto o di dosso, o arme, ne ca
valli; salvo che li habitatori di Villa di Chiesa
contra li foristiere possano fare stazine ogni cosa.
Et che lo messo debbia accomandare le cose stazito
a volontà di quelli che fa fare le stazine; si vera
mente, che sia persona apparissenti quelli a cui‘
fusse arricomandata la stazina. Et quelli contra cui
è facta la stasina possa dare pagatori de stare a
ragione, ydoney di quella quantiltà che vagliano li
cose stasite, et sia renduta la stazina avendo data
la pagaria; et corra la suprascripta stazina di octo
et non piò. Et quelli che farà fare la stazina debbia
usare la sua ragione infra di octo, et sequitare la
stazina predicta; et se sequitata non fusse, o le
suoi ragione sopra quella stazina non avesse pro
ducto infra lo suprascripto termine di di octo , CllC
da inde inanse la suprascripta stazina sia cassa et
di neuno valore; et ncentedimcno possa fare la
stazina da capo; et che da volte tre in su fare non
si possa in quella cosa medesma piò la stazina per
quelli che l’altra avesse facta fare. Et che alcune
messo di Corte non possa fare stazina alcuna d’al
cuna cosa mobile, salvo moneta, se la suprascripta
cosa che stazisse per lo suprascripto messo prima
sia veduta et toccata dal messo. Et se in altro
modo facesse la stazina , non vaglia ne tegna: neen
tedimeno sia condepnato 'lo messo per ciascuna volta
soldi xx d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re;
et lo simili modo debbiano servari li decti messi
in pegliare tenere o pegno. Et che lo messo debbia
fare scrivere apo cui la cosa stazita è trovata,
overo la cosa che si prendesse in tenere overo in
pegno. Questo adjuncto, che ogni persona a cui
fusse recomandato tenere o pegno o stazina, se
non la presentasse et restituisse alli comandamenti
del Capitano overo hectore et del Judice, che ne
possa essere sostenuto et messo et tenuto in pre
gione infine ad integra satisfaccione; et per lo simili
modo possa et debbia essere sostenuta ogni persona
la quali fusse stato pagatore d’alcuna persona per
alcuna stazina, se quella stazina o la valsuta delle
cose stazito non represcntasse in judicio quando li
fusse comandato dal suprascripto Capitano overo
hectore et del Judice.
XLIII. Di pote’ fare stazire per mezo presso
per li infrascripti chose.
Ordiniamo, che se alcuna persona avesse a dare
altrui alcuna quantità de moneta per francatura,
lavoratura, pegione di casa, o di terra o di vigna
et d’orto, o di truogora, o di piasse da lavar la
vena et menuto, et di mangiare et bere: quelli
cotali persone che avessino a ricevere per le su
prascripte cagione o alcuna dilloro, possano et licito
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sia loro di potere fare stazire lo mezo preeio contra
lo suo debitore, infine a tanto che interamente
fusseno sodisfacti di tucto et ciò che arricevere
avessino per li decti cagione. Et quella persona che
facesse stazire lo mezo presso ad altrui per man-I
giare et bere sia persona che sia albergatore, et
chessia facto scrivere in su li acti de la Corte si
come albergatore; altrimente non possa ne debbia
fare stazire lo mezo presso. Et ancho possa essere
stazito lo mezo presso ad ogni persona che avesse
a dare a panattiere che avesse loro facto credensa
di pane, overo a scrivano o maestro ricoglitore di
somma d’alcuno lavoro d'argentiera che avesse pre
stato 0 dato denari per lavorare, possa fare stazire
lo presso ogni septimana contra lo suo debitore,
si come decto è di sopra. Et quiunqua stazisse
mezo presso per altra cagione, paghi di pena soldi x
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Redi Bagona
per ogni volta che accusato ne fusse; et quella
stazina sia cassa apo lo quale fusse facta la stazina
et datoli la polissa per lo messo de la Corte, cioè
colui che avesse a dare li denari al debitore di
colui che ari facto fare la stazina non pagasse a
colui che facto fare la stazina per lo comandamento
che facto ne li fussc dal Capitano overo hectore
et Judice, o da loro parte, et infra lo termine
allui assignato, pena soldi x d‘alfonsini minuti auuo1
del Signore he di Ragona, et neentedimeno paghi
lo mezo presso; si veramente, che quello coman
damento prima debbia essere scripto in su li acti
del Corte, et non si possa ne debbia fare quello
comandamento di restituire lo mezo presso a colui
apo cui fusse, se prima non fusse compiuoto et
passato di octo dal die de la stazina, acciò che
ogni persona contra cui fusse stazito abbia lo su
prascripto termine di di octo per poterse deflen
dere; et valicati li suprascripti di octo se non
comparesse a diil’endersi, da inde inanse se possa
fare.
XLIIII. belli teneri et incanti.
Ordiniamo, che tucti li debbiti unde apparisse
carta de comandamento overo sentensa, che lo Ca
pitano overo hectore et Judice debbiano, et catuno
dilloro debbia, dare la paraula de lo tenere al
creditore contra lo suo debitore, monstrando alcuno
delli decti instrumenti in tucti li suoi beni là un
qua li trova: salvo che li panni di lecto o di dosso,
o arme , o cavalli, in teneri pigliare non si possano;
et se fusse albergatori si possa contra di lui pigliare
in tenere tucti l lecti li quale avesse in della casa
della sua habitagione, excepto lo suo lecto proprio
in del qual elli giace; et salvo che non si possa
pigliare in tenere alcuno servo o ancilla Sardo o
Sarda, et tucti altri schiavi o schiave si possano
pigliare in tenere, non obstante alcuno Capitolo
che contradicesse. Lo quale tenere si debbia aco
mandare a volontà del creditore, si che sia apar













tenere corra di octo; et valicati li di octo possa
et licito sia allui, cioè allo creditore, di potere
fare incantare per alcuno delli messi della Corte
le cose che fusseno prese in tenere contra lo suo
debitore, in questo modo: cioè che debbia et possa
lo creditore fare dare ad alcuno delli messi della
Corte tre voce in della Piassa de la Corte de la
suprascripta Villa denansi a la Corte de la supra
scripta Villa, et in die che si tegna Corte, cioè
vernard‘i et sabato tanto, cioè una voce in catnno
delli suprascripti di. Et li quali teneri tucti si deb
biano per lo messo de la Corte denonciare, cioè
al debitore , come lo creditore ae preso quelli suoi
bene in tenere; in persona se lo debitore è habi
tatore di Villa di Chiesa, et se lo debitore fusse
fuore della decta Villa sia richiesto di tre con grida
alla casa del suo habitamento, et alla Piassa della
Corte della suprascripta Villa, et alla chiesa di
Sancta Chiara, et la sia facta la denoncia, et vasti
si come le fusse denonciato in persona: et se de
nonciato non le fusse come decto è, sia casso et
de nullo valore lo decto tenere. Et denunciato, et
dato le decte tre voce per lo modo et forma che
di sopra si contiene, si possa benedire lo incanto,
et scrivere in su li acti de la Corte de la supra
scripta Villa a lo termine, cioè l’oltimo die delli
di tre li quali sono decti, quando le voce dello
incanto ﬁnisceno; si veramente, che ’l debitore sia
richiesto per lo messo de la Corte, che vegna a
udire benedire lo incanto. Lo quale incanto dal die
che fic benedicto corra mese uno et di tre con
grida a la Piassa de la Corte et alla casa là u’
solea habitare, et alla chiesa (1) di Sancta Chiara,
che ricoglia lo suo incanto, a stimo, overo a dinari.
Et passato lo termine d’ uno mese et tre di, lo
creditore faccia stimalre li bene incantati per li
stimatori electi per lo Consiglio; la quali stima
gione si scriva a pie’ dello incanto. Di la quale sti
magione lo creditore debbia avere, (1’ ogni tre di
nari che avessi arricevere, denari v della quantità
della moneta per la quale è benedicto lo incanto,
se tanto avesse arricevere lo creditore, et non possa
avere la possessione delle cose incantate inﬁne che
facta non è la stimagione; et tucte le suprascripte
sollempnità et tucte le suprascripte cose appaiano
scripte in su li acti della Corte. Et intendase, che
li suprascripti tre voce siano date in di che si
tegna Corte, cioè in die di vernardi et di sabbato,
dicendo la scriptura di quello incanto scripta in
delli acti della Corte per alcuno de li notari della
Corte, che quelli voce siano date segondo la forma
del Breve, non essendo scripti li datali ordinati
et partitamente delli di in delli quali le voce se
denno dare, ma vasti solamente et sia bene facto
lo incanto essendone scripto in quello incanto l’ul
timo (a) datale del die in de lo quale si benedi
cera lo incanto. Et facte et scripte tucte le sol
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lepnita suprascripti delli beni incantati per quello
stimo che facto fusse, avendo lo creditore li de
nari v per tre della cosa stimata, si come di sopra
è decto, sia liquida del creditore la cosa incantata
overo le cose incantate, a vendere, alienare et pe
gnorare, et ciò che lo creditore ne vorrà fare per
quello che arricevere avesse, non obstante alcuna
persona che prima ragione avesse in (le la cosa
incantata. Et se alcuna persona contradicesse allo
suprascripto incanto infra lo suprascripto termine
(1’ uno mese et di tre, che abbia alcuna ragione
contra lo debitorecontra lo quale è facto lo iii
canto, et in della cosa incantata: non noccia a
quello cotale che contradicesse allo suprascripto
incanto, ne allui quello incanto in alcuna cosa pre
iudichi; si veramente, che quelli che appouesse o
contradicesse allo suprascripto incanto avesse in della
cosa incantata meno ragione di quello che fa fare
lo incanto , et elli vollesse pagare a colui, cioè al
creditore che ae facto fare lo incanto, di tucto ciò
che l elli ae arricevere cosi di capitale come di spese
dal decto suo debitore: che la cosa cosi incantate,
facto lo decto pagamento interamente, sia et esser
debbia di colui che lo decto pagamento facesse,
et dando quelli che ae facto lo incanto ragione et
actione contra lo suo debitore in della cosa incan
tata, et in tucto ciò che avesse arricevere dal de
bitore contra cui è facto lo incanto a colui che
apposto o contradecto avesse a lo suprascripte in
canto, facto prima lo decto pagamento, carta pu
plica intervegnente. Et se pagare non volesse, sia
cassa la contradiccione per lui facta in del Supra
scripto incanto, et la cosa incantata rimagna liquida
a colui che l’ a incantata, cioè per quello che (i)
avesse arricevere, avendo li denari v di quello che
fusse stimata per denari in, si come di sopra è
decto. Et simigliautimente sia tenuto ditl'are quelli
che avesse facto lo incanto allo contradictore, se
quelli che ae facto fare lo incanto avesse meno
ragione del contradictore; et si quelli ch’ a facto
fare lo incanto non vollesse pagare il contradictore,
avendo lo contradictore piò ragione dillui, quello
incanto sia casso. Et se alcuna persona contradi
cesse ad alcuno incanto , sia admonito per lo messo
de la Corte che debbia monstrare li suoi ragione
da inde a di octo; et si infra li suprascripti di
octo non le monstrasse o inducessi le suoi ragione
alla Corte della suprascripta Villa, che da inde
inanse la decta contradiccione sia cassa et vana.
Et se la richiesta dello incanto non fusse facta infra
uno mese et di tre, cioè dal di che fusse stato
benedicto lo incanto a uno mese et di tre , si
come decto è di sopra, a ricoglire lo incanto a
stimo o a denari, et poi si facesse: passato lo
decto termine abbia dillaccione' di tre quelli contra
cui è facto lo incanto, dal di di la richiesta a di
tre a potere opponere ogni sua ragione, se quelli
ch’è ﬁe richiesto in persona; et se fusse absente,
m ll cod. Cc'hicssa.

















sia richiesto continuamente di tre allato allato alla
casa de la sua habitagione, et alla Piassa della
Corte, et alla chiesa di Sancta Chiara; et se casa
non avesse, vasti solamente la richiesta facta alla
Piassa di Sancta Chiara et alla Piassa della Corte.
Et passati li tre di suprascripti, abbia dilaccione
et termine di tre, si come coloro che sono richiesti
in persona. Et questo Capitolo non noccia al Si
gnore Re di Ragona, ne alle moglie altrui, ne
alli pupilli: che lo Capitolo che| tracta delle mo
glie et pupilli sia fermo. Questo adjuncto, che se
alcuna persona incantasse alcune trente o trenta
o parte di trenta per lo suprascripto modo, sia
tenuto et debbia farsele scrivere a se in del libro
là u’ sono scripto le suprascripte trente per lo
scrivano delli libri della Università di Villa infra
mese uno proximo che verrà , passato prima lo
suprascripto termine di mese uno et di tre, cioè
della ﬁne del termine di mese uno et di tre ad
uno mese proximo che verrà. Et se scrivere non
se le facesse per lo modo che decto è, et non ne
prendesse la possessione si come delle cose suoi
proprii infra lo suprascripto mese, che lo supra
scripto incanto così facto, cioè di trente o parte
di trente tanto (i), fia dallo suprascripto mese in là
casso et de nullo valore, et come non fusse facto;
si veramente, che s’ elli volesse rifare lo incanto
da capo delle suprascripte trente, che possa et
licito sia allui di farlo da capo. Et ciò si fa, per
ché le trente alcuna volta in brevi tempo sono
buone, et quando rie. Et che tra lo creditore et
lo debbitore non si possa usare alcuno vicio, et
che l’uno non stia a piè dell’ altro. Et se ad alcuna
persona fussa data la possessione d’ alcuna trenta
o trente, o d’ alcuna altra possessione per forma
(1’ alcuno incanto, cosi per forma d’incanto facto
per forma di tenere, come per forma di pegno,
o per altra cagione, et quella persona a cui la
possessione fusse data di quelli possessione o trente
o parte di trenta incantate, elli o altri per lui
avesse posseduta quelli possessione o trente mese
duo, cioè dal die che data ne le fusse la posses
sione ad mese il, et infra quelli mese duo non li
fusse inbrigata ne molestata: che da inde inansi
non possa essere apposto a quello incanto unde la
possessione delle cose incantate fusse data, che
quello incanto non fusse facto legitimamenbe, overo
che in della cosa incantata quelli che l’ avesse facto
incantare non avesse ragione; ansi sia la cosa in
cantata sua liquida, non obstante alcuna contra
diccione. Et questo Capitolo non noccia al Signore
Re di Ragona, ne alla moglie altrui, ne ad pu
pilli; cbè lo Capitolo che tracta delle moglie et
pulpilli sia fermo; excepto che in opera o ragione
di trente tanto (a).
(l) Così evidentemente deve leggersi; il cod. ha tanley qui e in ﬁne
del Capitolo.
(i) ll cod. lunlc,‘ vedi la Nota precedente. È inoltre da avvertire,
che le parole E! questo Capitolo ﬁno a sia fermo, che qui si ripetono
in luogo più opportuno, gi'a si leggono un‘ altra volta più sopra.
XLV. bi non patere dare paraula scusa richiesta
poi chl è passato l’anno.
Ordiniamo, che (1’ alcuna carta, sentencia 0 co
mandamento che fusse passato l’anno oltra lo ter
mine compreso in alcuno delli decti instrumenti,
non si possa dare lo termine, se non è prima
richiesto lo debitore se vuole alcuna cosa dire
contra alcuno delli suprascripti instrumenti in per
sona. La quale richiesta corra di tre, se elli è
habitatore di Villa di Chiesa; et se fosse fuora
della suprascripta Villa, sia richiesto per lo messo
della Corte di tre allato allato, alla casa del suo
habitamento in Villa, overo alla ecclesia, et alla
Piassa di Corte. Et se dimandasse la copia de la
carta o d’ alcuno delli suprascripti instrumenti, che
lo creditore debbialo fare ammonire che prenda la
copia della carta; et se la vuole prendere, li no
tari de la Corte siano tenuti et debbiano registrare
le decte carte a pie’ della richiesta, alle spese del
dimandatore della copia, et dare la decta copia al
demandatore: pena soldi xx per ogni volta che
contra facessino; et abbia termine di prendirla,
et opponere ciò che vuole. Et se non opponesse
alla decta richiesta, siali dato lo termine; et se
apponesse che facto avesse pagamento, et la contra
carta fusse fuora dell’izola di Sardigna, abbia ter
mine ad arbitrio et volontà delli Rectori et Judice:
si veramente, che non possano dare termine piò
di mese sey; et se piò ne desseno, non vaglia ne
tegna. Et se la (lecta contracarta fosse in dell’ i
zola di Sardigna, et fuora della decta argentiera,
abbia termine uno mese. Li quali tucte cose deb
bianose scrivere in delli acti della Corte. Et se lo
decto debitore non monstrasse la decta contracarta
infra li suprascripti termini allui conceduti, che
quello debitore debbia essere condapnato da soldi
xx inﬁne in soldi c ad volontà del Capitano overo
lìectori et del Judice, considerata la qualità del
facto et delle persone, et la quantità della moneta.
Salvo se non remanesse per impedimento di tempo;
ct ciò sia a providimento del Capitano o delli Re
cltori; et neentedimeno lo creditore possa pigliare
lo tenere et incantare, non prejudicando al debitore
se monstrasse la contracarta infra lo suprascripto
termine. -
XLVI. belli teneri presi in denari.
Ordiniamo, che qualunqua persona piglia in te
nere denari, debbia fare incantare per quello modo
et in quello luogo che si fanno li incanti inanti
Corte, et per quello modo et forma che si fanno
1’ incanti comprese in del Capitolo di questo Breve
che parla Delli teneri et incanti; lo quale incanto
di denari poi che fie benedicto, corra di octo et
non piò, facendone una richiesta a colui contra
lo quale è preso lo tenere in persona, che vegna
a vedere benedire lo suprascripto incanto; et se
non se potesse avere in persona (1), sia richiesto
















con grida alla casa del suo liabitamento, di tre
allato allato; et se non avesse casa là u’ habitasse ,
sia richiesto alla Piassa de la Corte, et a la Piassa
de Sancta Chiara. Et anco debbia essere richiesto
colui, apo cui sono li denari presi in tenere, che
vegna a vedere benedire lo incanto, per lo simili
modo che fic richiesto colui contra lo quale è
preso lo tenere. Et se alla decta richiesta non
contradicesse infra lo termine delli decti di octo,
sia per confesso; si veramente, che al Capitano
overo alli Rectori et overo al Judice publicamente
sia manifesto per carta o per altra legitima prova,
che li denari incantati siano apo colui che è de
bitore di colui contra lo quale è facto lo incanto;
et altramente nè per altro modo non prejudichi
in alcuna cosa a colui che è debitore di colui con
tra lo quale fusse facto lo suprascripto incanto. Et
corsi li suprascripti di octo, et facte tucte le su
prascripte sollepnità, sia comandato a colui che
ae li denare di darle a quelli che ae facto fare lo
incanto da inde al terso die; et se non paga al
suprascripto termine, siali preso in pegno delli
suoi bene, et possa essere usato contra di lui la
ragione, si come dice lo Capitolo proximo de sotto,
Delle pignora. j
XLVII. Delli chose che si pognano in pegno,
che si possano vendere et incantare.
Ordiniamo, che qualunqua persona ponesse in
pegno ad alcuna altra persona case, o altre pos
sessioui, o trente, vena, o altre bene mobili, con
carta o con scriptura publica , in de la quale carta
o scriptura fusse compreso o posto termine; et
qualunqua persona avesse alcuno pegno mobili, lo
quale avesse tenuto mese vx, et termine non vi
fusse posto allora che s’ impigna: che da VI mese
inanti sia licito a ogni persona che l7 avesse lo
decto pegno, cioè quello pegno lo quali fusse stato
apo lui mese vi o piò et termine non vi fusse a
posto quando se impignoe, di poterlo vendere,
factone una richiesta a colui di cui fusse lo pegno
in persona, overo alla casa, per lo messo de la
Corte, che dal die che lie richiesto ad octo die
proximi che verrano debbia avere recolto lo pegno;
et se non lo ricogliesse infra lo suprascripto ter
mine di di octo, che da inde inanti lo possa ven
dere com’ è decto. Et quella richiesta apaja scripta
in su li acti de la Corte. Et se si vendesse piò (i)
che avesse arricevere, si renda lo soprapiò a colui
di cui fusse lo pegno. Et di queste cose sia cre
duto al saramento, overo alla scriptura del suo
quaderno con saramento, cioè di colui che avesse
lo pegno mobile, et avesselo tenuto mese vl o
piò, et termino non vi fusse apposto quando s’in
pignoe. Et compiuto lo termine del pegno, cioè
delle case et altre possessione o trente inpignate
con carta o altra scriptura publica ad alcuna per
(I) ll cod. ha pml
sona, sia licito a quella persona a cui lo pegno
fussse inpegnato, cioè case, terre o altre possessione,
o trente, di fare richiercre lo debitore suo per lo
messo de la Corte, che ricoglia lo suo pegno: et
la richiesta corra di octo, et sia scripta in delli
acti de la Corte di Villa; et passati li di octo
suprascripti, se non fusse ricolto, lo possa fare
incantare per lo messo de la Corte di Villa per
di octo allato allato. Et quando li suprascripti pe
gni mobili se faranno vendere per colui che in
pegno l’avesse, sia tenuto et debbia quello cotale
pegno mobile far portare o menare a mano acon
ciamente ad alcuno delli messi della Corte per Villa
di Chiesa per li luochi usati, incantando di octo
allato allatoz lo quale incanto si scriva in delli
acti della Corte poi che lie benedicto lo incanto.
Et passati li suprascripti di octo dello incanto, lo
suprascripto messo lo possa benedire et vendere
a quello che pio ne desse; et | se vendesse pio
che non avesse a riceverc lo creditore, dia lo so
prapiò al debitore. Lo quale incanto et vendigione
poi ch’ è benedicto, corra di octo et non piò; et
se infra lo suprascripto termine lo debitore non
pagasse li denari al creditore, sia liquito quello
pegno del creditore per quello che incantato fusse,
sello decto pegno, così mobile come inmobile, fusse
benedicto al decto creditore. Et se pio valesse, lo
soprapiò sia tenuto di rendire al debitore; et se
meno valesse, lo debitore sia tenuto di sodisfarlo
infine a tanto alla quantità che avesse arricevere
lo creditore. Se ad alcun’ altra persona lo supra
scripto pegno così mobile come inmobile fusse be
nedicto et venduto, quello pegno sia suo liquido
pagando lo pregio per che benedicto li fusse, et
ciò apaja scripto in delli acti della Corte. Et lo
Capitano overo Rectore siano tenuti di dare la
possessione al comparatore, overo a colui a cui
fusse benedicto lo pegno, alla sua volontà, facte le
suprascripte cose, a pena di libbre xxv dialfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona. Tuctavia
s’ intenda, che quando lo incanto si viene a be
nedire, quello incanto non possa essere meso in
grembo ne benedicto al comperatore , inﬁne a tanto
che lo debitore sia in persona richiesto per lo messo
della Corte, che vegna a vedere benedire lo incanto;
et se lo debitore fusse absente , sia richiesto di tre
allato allato alla casa della sua habitagione, cioè
là dove elli solea habitare in Villa di Chiesa, et
alla Piassa della Corte, et alla chiesa di Sancta
Chiara, che vegna a vedere benedire lo incanto;
et la cosa impegnata si possa vendere et benedire
al creditore, se pio ne prolferisse Si veramente,
che sempre s’ intenda, che se a slcuna persona fusse
posto pegno alcuna cosa mobile, che quelle cose
mobile non si possano ne debbiano traggere delle
mano di colui che l’avesse in pegno per alcuno
creditore di colui che avesse in pegno lo decto
pegno, nè per alcuna altra persona, se prima non
fusse pagato di quello che sopra lo decto pegno














lo decte pegno; et di ciò sia creduto al saramento
suo, cioè di colui che avesse (lato alcuna quan
tità di denari sopra lo decto pegno mobile. Et se
li decti sollepnitate che decte sono di sopra non
facesse lo prestatore, non nocia a collui che l’a
vesse posto in pegno la cosa per alcune bando che
mectere facesse lo prestatore , o per altre ragione
che facesse, overo usasse di ciò contra lo suo de
bitore per altro modo et forma che di sopra decto
sia. Questo adjuncto, che se alcuna persona avesse
facto prendere in pegno alcune cose mobile o in
mobile contra alcuno suo debitore per pegione -
d’alcuna sua possessione overo casa, o per qualun
qua altra cagione, excepto che per lavoratura o
francatnra: che sia licito a quello che lo pegno
avesse facto prendere, di fare richierere lo suo de
bitore infra li di octo che lo pegno fusse preso,
che ricoglia lo suo pegno per lo modo che decto
è di Sopra; et la richiesta corra di octo, cioè dal
die che la richiesta fusse facta ad octo die proximi
che verrano, che ricoglia lo suo pegno infra li
suprascripti di octo; et se lo pegno non si rico
glisse, et non pagasse lo suo creditore di quello
che sopra lo decto pegno avesse arricevere per la
suprascripta pegione: che, valicati le suprascripti
di octo, lo decto creditore possa et licito sia allui
quello pegno fare incantare et vendere per le modo
che di sopra si contiene, cosi lo pegno mobile
come inmobile; sequitato in catuno pegno la forma
et le modo che di sopra è decto. Et sempre s’in
tenda, che lo soprascripto pegno possa essere be
nedicto et venduto a colui che l’ avesse in pegno,
cioè al creditore, se piò ne profferissep si come
decto è di sopra.
XLVIII. Di non pigliare homo in persona (2),
se non per li infrascripti cagione.
Ordiniamo, che nessuna persona della decta ar
gentiera possa ne debbia essere-preso nè sostenuto
.in persona per alcuno debito, overo per alcuna
cagione o ragione , salvo che per maleficio o con
depnagione facte in Villa di Chiesa tanto, et per
maestria o scrivania di fosse o d’altro lavoro d’ar
gentiera che pigliasse somma o soprasomma contra
la forma del Breve; et quelli cotali possano essere
prese et sostenuti in persona, infine a tanto che
sodisfanno cosi li pagatori come li principali. Et
etciandio li tagliatori, orafi, venditori di cosi, ar
majnolij siano sostenuti in persona, si come in
del loro Capitolo si contiene. Et eciandio pos
sano essere sostenuti (3) in persona tucte quelle
persone, che alcune Capitello di Breve ne parlasse.
Questo adjuncto, che alcuna persona non possa ne
(1) Queste parole abbiamo supplilo per congettura; mancano nel
cod. per corrosione della pergamena.
(2) Così l‘lndice delle Rubriche; qui nel cod. è omessa la voce
prrsonm
(3) Qui nel cod. perirono alcune lettere o parti di lettere, pel me
desimo guasto della pergamena, del quale abbiamo fatto cenno in
ﬁne della prima faccia di questo foglio 88.
debbia rinonciare a questo Capitolo di Breve con
carta nè sensa carta, per la quale rinonciagione
elli potesse essere preso in persona contra la forma
di questo Breve; et se rinonciasse, non vaglia ne
tegna, et ipso jure sia cassa et de nullo valore
quella rinonciagione. Et quale hectore o Judice
consentisse che alcuna persona sia presa e si pren
desse contra la forma di questo Breve per rinon
ciagione che facto avesse, pena libbre c auuo’ del
Signore Re di Ragona.
XLVIIII. Di dare ragione et accione
a chi pagasse per altrui per male/ieiu
Ordiniamo, che se alcuna persona fusse o serà
pagatore d’altrui d’ alcuno excesso o maleficio, et
pagasse la condapnagione o tutta o parte: che quelli
che ricoglirà la condapnagione per lo Signore Re da
Ragona o per la Università di Villa di Chiesa li
dia ragione et accione di quello che pagasse (i)
con carta publica contra lo principale. Et che lo
decto pagatore lo possa fare stenere al decto de
bitore, cioè allo principale, in persona, et mecterlo
in pregione in fine a tanto che elli è sodisfacto
interamente del capitale et delle spese; et contra
di lui possa fare stazire lo mezo presso, non ob
stante alcune altre Capitolo che contradicesse. Et
intendase, che si fusseno piò pagatori del supra.
scripto exccsso et condapnagione, che possa quello
che pagato avesse sostenere et fare sostenere li
altri pagatori che pagato non avessino, et mectere
in pregione pro rata, cio1 per la parti contingenti
a pagare della suprascripta condapnagione alli su
prascripti altri pagatori che pagato non avesseno.
L. Di non vendere una o menuto altrui
\
sensa paraula di cui e.
Ordiniamo , che se alcuna persona vendesse vena
o menuto ad alcuna altra persona sensa paraula o
licentia di colui di cui fusse la vena o lo menuto,
et ricevesse lo pregio, et non ristituisse a colui
di cui fusse stata quella cotali vena: possa et deb
bia essere messo in pregione, et tenuto infine a
tanto che sodisfa, non obstante alcuno altro Capitolo
di Breve in contrario di questo. Et se la vendesse
la suprascripta vena o menuto con I paraula di colui
fusse stata la vena o lo menuto, et non ristituisse
lo pregio, sia stenuto come decto è di sopra, in
fine . che sodisfaccia. Et neentedimeno sia anco pena
di marco uno d’ariento auuoa del Signore Re di
Ragona per ogni volta, si colui di cui fusse la
vena o lo menuto lo volesse accusare.
LI. Di quelli che guastano alcuna cosa altrui.
Ordiniamo, che se alcuno orafo, armajuoloa ven
detori di cose, perdesse o guastasse alcuna cosa








che data li fusse‘ a vendere o a conciai'e, debbia
sodisfare al datore de la cosa lo pregio che per
suo saramento lo datore dicesse chi valesse, es
sendo homo di buona fama et degno di fede, sensa
altra prova quindi fare. Et siano li suprascripti
orali, armajuoli, o venditore di cose, di ciò soste
nuti in persona, et mesi in pregione inﬁne chi
sodisfanno. Et di ciò siano tenuti et obligati, et
possanone esse’ sostenuti et mese in pregione, cosi _
li pagatori come li principali. Et che li decti ar
majuoli, venditori, et orafi, siano tenuti di dare
et debbiano ciascuno dilloro, all1 anlrata dello of
ficio del Capitano o Rectori, due buoni et ydonei
pagatori, a pena di libbre x per ciascuno dilloro,
et per ciascuno delli Rectori, se infra all’ antrata
dello oﬂicio della decta Rectoria le predecte cose
non facesseno observare.
LII. Di quelli che verrano con grassa.
Ordiniamo, che ogne persona che verrà in della
decta argentiera con grassa o mercancia si come
viandante, possa venire et stare sano et salvo et
seguro, pagando li diriti ordinati; salvo che li sban
diti de la nostra argentiera, et altre sbanditi vie
tati per la forma de questo Breve. Et che per al
cuna persona non li possa essere tolto del suo
contra sua volontà; salvo se quella cotale persona
che venesse con grassa dovesse dare ad alcuno
borghese de la suprascripta Villa alcuna quantità
di denari overo di cose: che, non obstante lo decto
Capitolo di Breve, sia licito a quello borghese po
tere fare stazire le cose del suo debitore, et pren
derle in tenere et incantarle là unqua li trova, et
usare ogne sua ragione contra lo suo debitore.
LIII. Di potere
vendere ciascuno li suoi beni.
Ordiniamo, che tucti habitatori di Villa di Chiesa
possano, | (1) et alloro sia licito, vendere, donare,
cambiare, et incantare, et incantare fare li beni
che avesseno in. Villa di Chiesa et in de li suoi
coryîne et argentiere, sensa paraula de’la Corte o
d’ alcuno ofliciale' del Signore Re di Ragona. Si
veramente, che se donasse possessioni o trenta o
per altro modo alienasse, debbiano mectere lo bando
secondo la forma del Breve. Et cossie possano fare
li servi et ancille Sardi si come possano fare le per
sone franche, non obstante perché siano servi et
ancille.
(1) Le due facce di questo foglio erano in gran parte svanite e
pressochè illegihili; ma una mano antica7 forse del secolo XVI, vi
restitu'i la scrittura, a cominciare dal Capitolo LIIII; e questa resti
tuzione abbiamo dovuto seguire quasi in ogni parte, sebbene in al
cuni luoghi appaja poco fedele. Del principio del foglio, contenente
gran parte del Capitolo LIlI, non restitu'i che poche parole; e noi,
neppure coll’ajnto di preparati chimici, non abbiamo potuto far rivi
vere interamente lo scritto. Le parti mancanti vennero perciò da noi
supplite per congettura , la quale tuttavia se non in tutto per le parole,
almeno pel senso, crediamo non lontana dal vero.
.LIIII. De fare bandire
le vendigione ’ delle possessione.’
Ordiniamo, che qualunqua persona vendessi, o
donasse , cambiasse, o in pagamento o in dote dasse
alcuna possessione, cioè casa, orto, vigna, terre, o
forni, o trenta, si veramente chella cosa che si dà in
alcuno delli suprascripti modi sia propria di colui
che la desse in alcuno de li suprascripti modi:
debbia fare mectere lo bando de la decta vendita,
donagione, cambio, dacciene in pagament’ o per
per dote, per lo messo de la Corte; lo quali bando
lo messo de la Corte debbia mectere a voce per
li piasse et lochi in Villa di Chiesa usate; lo quale
bando corra di xx et non piò: pena marco uno
d’ariento per ogni volta chi contra facesse, auuo’
del Signore Re di Ragona, tollere allo suprascripto
messo, se non mettesse ad voce'per li suprascripti
luochi; acciò che qualunqua ae a dimandare in su
quella cosa venduta, o 'donata, 0 data in alcuno
delli suprascripti modi alcuna cosa, la debbia do
mandare infra di xx. Et lo suprascripto messo deb
bia fare scrivere lo decto bando in su li atti de
la Corte infra lo terso die poi che fusse meso lo
bando; si veramente, che lo notaro de la Corte,
lo quali lo scrivesse lo decto bando in sa li acti
de la Corte, quella carta o bando non possa nè
debbia scrivere sensa la presensa, consentimento
et volontà delle parte, cioè del venditore et del
comperatore della cosa di che lo bando fusse meso,
overo del donatore et ricevitore de la cosa; et se
per altro modo si scrivesse lo decto bando 0 fusse
scripto, per quello bando nè sia obligato nè tenuto
lo venditore al comperatore, né lo comperatore al
venditore in alcuna cosa, nè per quello bando la
vendita sia ferma nè si possa l unca diri esseri ferma.
Et se lo suprascripto bando fusse scripto con la pre
sensa, consentimento et volontà delli parti, quello
bando et tucte le cose comprese in quello bando
siano ferme et rate, et quello bando cosi scripto
faccia la vendita o la dacciene de la cosa essere
ferma et rata et facta ferma, non obstante alcuna
cosa che contradicesse. Et se li parti fusseno in
concordia, et voleseno cassare et cassare fare lo
suprascripto bando poi che fusse messo et fusse
scripte in delli acti de la Corte, che sia licito
alloro di poterlo cassare et cassare fare, et irritare
et cassare la vendita et dacciene di che 'lo bando
continesse; et essendo cosi cassato lo suprascripto
bando, sia la decta vendita o dacciene rivocata, et
la possessione compresa in del suprascripto bando
rimagna a colui di cui era di prima. Et questa
cassatura del suprascripto bando non si possa nè
debbia fare in prejudicio d’ alcuna persona che ap
posto o contradicto avesse al suprascripto bando, et
mostrato la sua ragione sopra lo decto bando se
gondo la forma del Breve de la suprascripta Villa, nè
sensa la voluntà di colui che opposto o contradecto
avesse al suprascripto bando, si come decto è di















oppone al suprascripto bando, debbia avere mon
strato legitimamente sua ragione infra li suprascripti
di xx poi che ﬁe andato lo bando; et se non mon
strasse le suoi ragione infra li suprascripti dì xx,
pogniamo che apponesse o contradicesse al supra
scripto bando alcuna cosa, et quello bando non
producesse le suoi ragione et non li monstrasse
infra li suprascripti di xx: che da inde inante siano
tucte la posicione overo exccptione o contradic
cioni che facte avesse a quello bando siano casse
et de nullo valore. Et quiunqua non dimandasse o
contradicesse et monstrasse su quello bando ogne
sua ragione infra lo suprascripto termine di die xx,
che da inde inanti su quella cosa compresa nel
bando mai non vi possa piò dire ne dimandare
neenti piò per alcuna cagione overo ragione; non
prejudicando alle ragione delle dote, nè alle ragione
delli pupilli, cioè in delle pessessione tanto: et
intendase possessione, case, terre, orti, vigna, et
forni. Et in alcuna trenta o trenle alcuna femina
per suoi dote ne alcuno pupillo , corso lo supra
scripto bando, no’ vi si possa adimandare alcuna
ragione per alcuno tempo, non obstante alcuna
ragione che in ciò contrariasse. Et chiunqua vende |
o dà in alcuno delli suprascripti modi alcuna delli
suprascripti cose, debbia mandare lo bando et fare
scrivere su li acti de la Corte infra lo terso die ,
pena uno marco d'ariento auuoa del Signore Re
di Ragona, et neentedimegno la vendita sia ferma.
Et debbia avere lo messo paraula d’amburo li
parte prima che mecta lo bando. Lo quale messo
debbia avere per suo salario del suprascripto bando
denari nn. Et se alcuna persona vendessi o desse
alcuno delli suprascripti beni, cioè case, orto, vigna,
terra, forni, o trenta, in alcuno modo sensa man
dare lo bando suprascripto, et sensa scrivere su li
acti de la Corte, non sia alcuno preiudicio ad al
cuno suo creditore. Et che lo suprascripto Capitano
o Rectore et Judice siano tenuti et debbiano, a pena
di libbre xxv d’alfonsini minuti per ciascuno dilloro,
constringere ogni persona che venduto avesse o
fecero vendere a legitima persona per lui ad alcuna
persona altra alcuna posssessione o trente unde
bando fusse mese per la suprascripta Villa, et
scripto in de li acti de la suprascripta Villa per
lo modo et forma che de sopra è deeto: a fare la
carta de la vendita al comperatore de la cosa ven
duta, poi che lo suprascripto bando ﬁe corso ad
volontà del comperatore, infra quello termine che
par-ni convenivole a lo Capitano overo hectore o
Judice, con li promissioni, pene et patti et rinon
ciagioni ordinati tra lo venditore et lo comperatorc,
et darli a lo decto comperatore lo dominio et pos
sessione dclla cosa venduta, et a confessare avere
avuto dal comperatore lo pregio de la cosa venduta,
pagando lo comperatore de la cosa al venditore
della cosa venduta, se opposto non si fusse al
bando ;. et se apposto vi fusse, lo suprascripto pre
cio cosilfatto si debbia diponere appo uno o due
ydonei persone de la suprascripta Villa, ad volontà
del Capitano overo Rectore e Judice. Et quelli
cotali depositarii lo decto pregio debbiano tenere
di octo; et infra li suprascripti di octo lo vendi
tore de la cosa possa monstrare ogne sue ragione
contra colui che apposto l’ae al bando de la su
prascripta vendita, si quello cotali che apposto
v’ avesse fusse pagato in tucto o in parte di quello
che dimandasse in su la cosa; et se infra li su
prascripti di octo lo suprascripto venditore non
monstrasse alcuna sua ragione contra colui che
apposto avesse | alla suprascripta vendita, che li
suprascripti hectore et Judice siano tenuti et deb
biano comandare a coloro che avessino lo supra
scripto deposito apo loro , che incontinente paghino
a colui che apposto avesse al suprascripto bando
et monstrata la sua ragione segondo la forma del
Breve, ad quella pena che parrà ad loro si con
vegna di tucto et ciò che monstrato avesse che
dovesse ricevere in su la cosa venduta per forma
di la sua opposicione o contradiccione, se tanto
fusse lo pregio che fusse apo loro; et se lo supra
scripto pregio fusse piò, tucto quello che piò fusse
sia. dato al venditore de la cosa. Et se alcuna per
sona avesse alcuna ragione contra lo suprascripto
venditore de la cosa, et da lui dovesse ricevere
alcuna cosa, o non avesse apposto a lo suprascripto
bando infra lo termine del Breve et monstrato le
sua ragione, et volesse poi usare la sua ragione
in del pregio della cosa: non possa nè debbia u
sarla in alcuno modo che tornasse alcuno prejudicio
o in dapno a colui che apposto avesse al supra
scripto bando, non obstante che avesse piò ragione
in della cosa venduta che collui che avesse aposto.
Et anco siano tenuti lo Capitano o Rectore et Ju
dice, a la suprascripta pena, fare et observare tra
ogne comperatore et venditore ogni pacti et pro
missioni facti et promessi l’uno all’altro, et l’altro
all’altro, per cagione de la vendita. Et anco siano
tenuti lo suprascripto Capitano o Bectore et Judice,
a la suprascripta pena, di constringere ogni com
peratore ad pagare lo pregio al venditore de la
cosa che comperata avesse, ad quello termine chi
parrà ad alcune delli suprascripti Capitano overo
flectere o Judice chi si convegna, dando lo ven
ditore al comperatore la possessione et lo dominio
della cosa venduta, et facendoli la carta de la ven
dita, si com’è decto di sopra.
LV. Di potere scempicar‘e la vendita
di justo pregio facta.
Ordiniamo, che qualunqua persona vendesse al
cuna cosa ad alcuna altra persona, la quali vendita
fusse facta per justo pregio, quella vendita sia ferma
tra lo venditore et lo comperatore; et quelli che
non sicurasse la vendita suprascripta, paghi per
pena inﬁne in libbre xxv (l’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Bagona: et neenteIdimeno la
vendita sia ferma. Si veramente, che questo cotalc















vendesse o donasse o in cambio desse alcuna pos
sessione et altre cose in quello Capitolo comprese.
Et che la suprascripta pena sia a providimento de
lo Capitano overo Rectore et del Consiglio, segomlo
la qualità della cosa venduta.
LVI. Delle vazdicione
che si facciano per justo pregio ,
et rivocare lo inganno.
Ordiniamo , che qualunqua persona vendesse pos
sessione, o trente, o vena, ad alcuna persona, debbia
fare la vendita bene et lealmente, per lo pregio
che la cosa venduta valesse; et se alcuna fraude
o malicia si comitesse, o lite alcuna ne nascesse,
che lo Capitano overo Rectore, col Consiglio or
dinato di Villa, possa ricare a quello pregio che
vale la cosa venduta. Sì veramente, che lo credi
tore di colui che avesse facta la vendita che si
facesse, debbia muovere lite infra di xxi cioè infra
lo termine de la decorsione del bando che si me
ctesse de la cosa venduta, 0 data in alcuno de li
suprascripti modi. Et intendase essire mota la lite,
se lo creditore opponesse al bando de la supra
scripta vendita, che quella vendita fusse facta in
fraudc et in prejudicio del creditore di colui che
facto avesse la vendita. Et se non v’apponesse et
contradicesse infra lo suprascripto termine di gior
ni xx, segondo la forma del Breve, da inde inanti
non v'abbia ragione in de la cosa venduta, 0 data
in alcuno de li suprascripti modi.
LVII. Di avere ferme allogagione.
Ordiniamo, che tucte allogagione facte o che si
faranno di case o d’altre terre, cioè vigne, orti,
trenti , piasse , forni, od altre possessione, per colui
di cui fusseno o per altra legitima persona per
colui, vagliano et siano fermi et rate per tucto lo
termine et tempo che ordinato fusse tra lo alloga
tore et lo conductorej con carta overo l con testi
moni, et per tucto quello termine tra loro ordinato;
salvo se non pagasse la pegione al termine ordinato,
che lo allogatore possa fare al conductore spedire
la casa. Et se la pegione fusse pagata per più
d‘uno anno, non nocia ad alcuno creditore d’al
runo allogatore, che possa avere et usare sua ra
gione in de la cosa allegata, non obstante allcuna
allogagione (i) facta per l’ alogatore di magiore ter
mine d’uno anno. Et se de la cosa allegata fusse
pagata la pegione per piò d’uno anno, et alcuno
creditore dello allogatore vollesse usare sua ragione
in della oosa allegata, possa et licito sia allui di
poterla usare, si come di sopra è decto; si vera
mente, che quella cotale persona a cui la cosa fusse
allogata possa stare et habitare elli et altri per lui
in della cosa allegata allui, cioè per uno anno tanto;
lo quali anno si comeci dal die che si comincia la
(I) ll cod. aveva allngiuml ma lo due Il furono rischiate via.
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lite de la cosa che allegata fusse, et se per tanto
tempo lo conductore avesse pagato la pegione. Et
che per la pegione si possa pigliare in pegno panni
di dosso et di lecto, et arme, et cavalli, et tucti
altri bene mobile et inmobili che fusseno in del suo
appegionato, cosi li bene altrui come quelli del
suprascripto conductore; salvo che se lo supra
scripte conduclore fusse puplico albergatore, che
non noccia ne sia alcuno prejudicio ad alcuna per
sona che albergasse col suprascripto albergatore ne
suoi cavalli 0 altri'beni. Et in quello tanto, cioè
per la pegione, l‘alogatore sia pagato in prima che
nullo altro ,credilore che apparisse, cosi di bistanti ,
come per qualunqua altra cagione o ragione, non
obstante alcuna contradiccione di questo Breve. Et
possa anche lo suprascripto allogatore, per la pe
gione, contra ogni persona che dare le dovesse,
fare stazire lo mezo presso. Et se lo conductore
iscisse de la casa non avendo pagata la pegionc,
lo allogatore possa pigliare in pegno de li bene del
conductore cosi mobile come inmobile; lo quale
pegno possa fare vendere et incantare infra di octo
che dato li fosse per lo messo de la Corte, et fare
le sollempnità, si come si contiene in del Capitolo
De li pignora; jet ciò appaia scripto in delli acti
della Corte. l
LVIII. Dc allogagione delli cavalli
et altre cose.
Ordiniamo, che qualunqua persona prestasse et
allogasse cavallo a vectura, che quella cotale allo
gagione vaglia et tegna. Et se quelli che preslasse
lo cavallo a vectura viene contra l’ alogagionej pena
soldi x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re da
Ragona per ogni volta. Et se lo conductore del
cavallo viene contra l’ alogagione, et non prendesse
lo cavallo ch’elli avesse conductus che elli sia te
nuto et debbia dare allo logatore la meità de lo
salario che dare li doverebbe se elli avesse preso
lo cavallo, cioè per tucto lo tempo che elli lo
cavallo avesse conductog et se cosi non lo pagasse,
abbia lo suprascripto prestatore bailia di potere
pegnorare lo suprascripto conductore, si come pe
gnorarc si può per pegione di casa. Et lo con
ductore sia tenuto di menare o di mandare lo ca
vallo in quello luogo che promecte; et se mutasse
sella o viagio, o montasse alcuna persona in groppa,
o lo straqquasse o soprafacesse, debbia mendare
lo cavallo, a stimo di buoni homini che avessino
cognoscuto lo cavallo; et per ogni volta che por
tasse alcuna persona in groppa, paghi per pena
soldi x d’alfonsini minuti auuo1 del Signore Re da
Ragona. Sì veramente, che tucte queste cose o al
cuna dilloro mostre legitimamente. Et se lo decto
cavallo morisse in del viagio ordinato, o andando
o vignendo o stando, di morte fatata o naturale,
o di viv'oli, o di dolore, et ciò provasse legitima
mente, sia a rischio dello allogatore, cioè di colui
















scripta morte lo saramento di colui che cavalcato
avesse lo cavallo, con uno testimone.
LVIIII. Di quelli che anno posseduto
justo titolo
Ordiniamo, che qualunqua persona de la decta
argentiera che possidirà da qui inanti, overo da
anni tre passati in qua abbia posseduto, justo ti
tulo , esu o altre per lui, alcuna possessione, cioè
casa, vigna , terre, orti, et forni, et piasse da lavare
vena, per anni tre, et infra lo suprascripto termine
d’anni tre non li fusse litata nè molestata: da inde
inanti non sia inteso arragione a chi domandare
volesse la decta possessione, overo alcuna ragiloni
in delli suprascripti possessioni o alcuna dilloro. Et
ciò non s’intenda per alcuno debbito che avesse lo
posseditore d’alcuna delli suprascripti possessione;
che ogne suo creditore possa usare ragione in della
suprascripta possessione et in tucti Ii altre suoi
bene contra di lui. Et questo Capitolo non noccia
ad alcuna femina per li ragioni delli suoi dote; si
veramente, che sia tenuto di domandare le suoi
dote infra anni due di po’ la morte del suo marito,
altramente non sia intesa arragione, cioè che per
lo suo marito fusse stata venduta in alcuna pos
sessione, o donata, o in dote data, o per altro
modo alienata. Et intendase, che se alcuna femina,
la quale volesse dimandare alcuna ragioni per forma
di suoi dote di po’ la morte del suo marito, debbia
dimandare et usare infra lo suprascripto termine di
dui anni, si come di sopra è decto, in tucte quelle
possessione che obligate fusseno per cagione delle
suoi dote; et se in alcuna delle suprascripte posses
sione obligate alloy, come decto è, et le quale si
possedino per alcuna persona, la quale persona
quelle possessione o alcuna dilloro avesse avute
dal suprascripto suo marito in alcuno delli supra
scripti modi, la decta femina Iassasse d’usare le
suoi ragione infra lo suprascripto termine di due
anni, che da inde inanti in ciò overo di ciò non
sia intisa arragione. Et non sia anche prejudicio lo
decto possedere ad alcuno menore overo pupillo,
se quella cotale possessione fusse venduta overo
incantata per debito di pupillo per la sua heredità
del pupillo, non vi possa dire overo opponere per
quello pupillo. Et ciascuno pupillo overo menore deb
bia avere domandata ogna sua ragione et usata dal
die che elli sarà pervenuto in età di xx anni a due
anni proximi che verranno tanto, et infra li supra
scripti dui anni tanto, poi che ara compiuto anni xx;
et se infra li suprascripti anni due poi che arà com
piuto li suprascripti anni xx non avesse domandato
sua ragione, da inde inanti non sia inteso arragione
in delle suprascripte possessione o in alcuna dilloro
possedere. Et se alcuna fe|mina che avesse marito,
et lo (1) suprascripto marito vendesse o avesse
venduto alcuna delle suprascripte possessione, overo
(1) Il cod. lo ln.
inpignate overo obligate, o inpegnasse o obligasse,
et quella (i) cotale femina avesse consentuto insieme
col suo marito a la vendigione overo obligagione
facta per lo Suo marito: che in tucto ciò che la
decta moglie avesse consentuto et fusse obligata sè
et li suoi heredi et beni, con (a) consintimento di
due suoi propinque, overo di due buoni homini se
propinqui non avesse, in quello tanto che elli avesse
consentuto overo se fuse obligata, quello consinti
mento et obligagione vaglia et tegna, et in ciò sia
obligata; et se per ley overo per alcuna persona
per le) cioe si volesse contrariare, et contra le
suprascripte cose opponere, non sia intesa arra
gione. Et intendase, che chi avesse posseduto le
decti possessione o alcuna dilloro da anni Domini
Moccoxcvnuo indirieto, con justo titulo o sensa justo
titolo, che non debbia essere litata o molestata, ne
per dote, nè per pupillo, nè per alcuna altra per
sona le decte possessione ne alcuna dilloro; non
obstante alcuno altro Capitulo che di ciò contra
dicesse. Et intendase, che la carta de la dote di
quella femina, che dimandare vollesse alcuna sua
ragione in delle suprascripte possessione o alcuna
dilloro, si sia facta in dell’isola di Sardigna, cioè
in del regno di Kallari o di Galluro, o in delle
forse et in del reame del nostro Signore he di
Ragona o in del suo contado. Et se la decta carta
de la dote fusse facta in alcuno altro luogo che
in quelli che decti sono di sopra, non sia preju
'dicio in alcuna cosa a chi posseduto avesse, et
sopra quella possessione non sia inteso arragione.
LX. Di non occupare nè fare scrivere trente
per occupare le creditore.
Ordiniamo, che nessuna persona possa nè debbia
occupare ne farse scrivere ne trenta nè alcuno bene
(1’ altrui per deffenderli d’altro creditore; et che
l’occupasse o facesse occupare, paghi per ciascuna
volta di pena infine in libbre xxv d’alfonsini mi
nuti auuo’ del Signore he da | Ragona. Salvo che
se quella persona a cui scripte fusseno confessasse
alla Corte di Villa di Chiesa et al creditore, che
fusse del suo debitore, non paghi pena alcuna. Et
se quelli a cui fusseno scripte le suprascripte beni
avesse a ricevere alcuna cosa per alcuna ragione
sopra quelli beni che scripte fusseno allui: iurando
della quantità che avesse a ricevere, sia pagato
sopra quelli beni o in alcuno dilloro ansi et prima
che null’ altra persona, et sia dato fede al suo sa
ramento. Si veramente , che se collui a cui li supra
scripti bene fusseno scripti non confessasse che
quelli bene fusseno del debitore del suprascripte
creditore a peticione del suprascripto creditore, et
poi le fusse provato: che di quello ch’elli avesse
arricevere in delli suprascripti beni non sia creduto
al suo saramento; et neentedimeno sia condapnato
in della suprascripta pena.
(I) Il cod. quali.












LX]. belli fonti ,
che non possano timide-re
li beni del loro Signore.
Ordiniamo, che alcuna servigiale o fante che
stesse con altrui, overo amica, non possa deflen
dere alcuna cosa contra lo creditore del loro se
gnore overo donna con cui stesse, salvo panni dil
loro dosso tanto, et possessione o altre cose che
avessino avuto inanti che venissino ad stare con
loro signore overo donna. Et che nessuna servi
giale, fante, o amica altrui, non possa ne debbia
domandare al signore o amico, overo dimandare
fare, alcuno salario ne mercede per alcuno tempo
passato, salvo che se monstrasse per carta o per
testimone, che quando s’allogasse o vennesse a stare
collo segnore o collo amico avessino facto pacto
di salario. .
LXII. belli ﬁznte o ﬁmcelle
che si partino dalli loro signori et donne.
Ordiniamo, che se alcuno fante o amica o fancella
o servigiale si partisse sensa paravula d’ alcuno suo
signore o donna, et lo segnore o la donna si tro
vasse meno alcuna cosa, sia dato fede al saramento
del signore et creduto, overo donna, se è persona
di buona fama, infine in soldi XL. Et intendasi, che
si creda al saramento | del signore o de la donna
quando si parte dal signore o da la donna, infra
di xv poi che elli et ella fusse partita o partito
dal signore o da la donna; et dalli decti di xv
inansi non sia creduto al loro saramento. Et debbia
stare lo fante o fancella in pregione inﬁne a tanto
che sodisfa. Et che neuna persona debia in sua casa
tenere contra la volontà del decto signore et donna
alcuna di questi che si partisono, infra li di xv
poi che si partino, a pena inﬁne in libbre xxv
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di Ragona;
et restituisca li cose. Salvo sempre, che se la fante
o fancella a compiuto lo termine suo interamente,
che possa andare oltra lo termine, et stare con
quiunqua vollesse, sensa alcuna pena. l
LXIII. belli servi et ancilli
nati in Sardigna,
che non si forcino di scire di Villa.
Ordiniamo, che nessuna persona che habiti in
de la decta argentiera, nato in Sardigna, mascho
o femina, non debbia essere servo overo ancilla,
se in prima non fusse convincto arragione; et quin
di (1) che convincto fusse non sia sforciato di scire
della terra, volendo dare o pagare al suo signore
(I) In questo foglio, da ambo le facce, mancano in più luoghi
parecchie lettere o parole, per essere la pergamena corrosa e forata
per vetustà. Nella seconda faccia del foglio alcuni dei supplementi, che
diamo per congettura ed in carattere corsivo . sono scrilli in margine
o fra le linee, da mano del lecolo XVI, quando forse alcuni dei tratti
or! mancanti erano tuttora, sebbene a fatica, leggibili.
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overo donna soldi xx lo maschio et soldi x la fe
mina l’anno; ct se lo decto pagamento fare non
volesse, sia dato overo data al suo signore overo
donna. Et tucti Ii altri schiavi siano dati al loro si
gnore et donne, avendoli convincti arragione. Questo
adjuncto, che se alcuno homo o femina nato o nata
in del districto del nostro Signore he di Ragona,
et tucti altri homini districtuali del suo regno nati
in Castel di Castro et sue ville pendie, o in Villa
di Chiesa, o loro figlioli oﬁgliole, o alcuno dilloro,
avesse alcuno ﬁgliolo o ﬁgliola servo o serva o an
cilla overo schiava, overo che la serva o ancilla
avesse alcuno figliolo d’alcuno servo overo schiavo,
che questo ﬁgliolo o figlioli cosi nato non possa
essere ne sia in alcuno modo servo overo serva,
ne schiavo overo schiava, ma siano liberi et abso
luti, et dati alli loro padri alloro | volontà; et ciò
s’intenda d’alcuno che nascisse di servo et di serva.
LXIIII. belli testamenti et ultimi volontà
di quelli che muojano sensa herede.
Ordiniamo, che ad ogni persona, mascho et fe
mina, sia licito di fare et ordinari per notaio testa
mento in quello modo che li piace; si veramente,
che non possa fraudare li suoi descendenti et col
laterali della loro legitima, la quale denno avere
per forma del Constituto Io quale è usato in Villa
di Chiesa, o di lege u u’ lo constituto suprascripto
non parlasse, in delli suoi beni. Salvo che ancuno
homo non possa lassare la sua moglie doctrice ne
fedecommissaria sola sensa compagnia d’ omo; et
se lassasse, non vaglia ne tegna, ne possa admi
nistrare sola alcuno bene del suo marito. _Nè alcuno
marito a sua moglie, ne moglie a marito, possa
ne debbia judicare alcuna cosa che passi la somma
ne lo valsente di piè di libbre diece d’alfonsini
minuti; nè possa ne debbia judicare alcuna cosa
ad alcuno parente di sua moglie, overo ad altra
persona per la quali sia verosimili che debbia tor
nare a la moglie; et se judicasse, non vaglia ne
tegna. Et e converso nessuna moglie possa iudicare
alcuna cosa ad alcuno parente de suo marito; et
se judicasse, non vaglia nè tegna. Et se alcuna
persona morisse sensa testamento, et non avesse
legitimo herede in_ Villa, che lo Capitano overo
hectori collo Consiglio ordinato di Villa debbiano
chiamare due buoni uomini, li quali, insieme con
lo Camarlingo che li in Villa di Chiesa per lo Si
gnore he di Ragona, guardino et salvino li beni
del defuncto, et abbiano bailia et libera potestà
et mandato li suprascripti beni del defuncto ad
ministrari, et arriceveri, et carte cassare, et carte
fare di confessioni et ﬁni di pagamenti di quello
che riceverano; et debbiano jurare di guardare et
guardare fari li suprascripti beni bene et lealmente,
et di ciò dari pagatori buoni etydonei. Et se infra
tre anni poy che fie morto lo deffuncto, non appaja
legitimo heredi, siano di quelli beni la meità del

















et luoghi, per l’anima del ’deﬁ’uncto. La quali meità l
delli suprascripti beni, cioè la meità contingente
alle povere persone et luochi, conpiuto lo supra
scripto termine di' tre anni si dia et dispensi alle
povere persone et luochi, ad arbitrio et volontà
del judice et del Consiglio di.villaa o di magiore
parte dilloro; et altramente dispensare nè dare non
si possa. Et tucto ciò che administrassino et des
sino et ricevessin‘o, n’appaia carta publica per mano
del notaio del Camarlingo, inﬁne al termine delli
tre anni. Et se infra li tre anni apparisse legitimo
heredi del deffuncto, a lui tucti li suprascripti beni
dalli suprascripti homini siano dati et consignati,
con scriptura publica intervegnenti. Li quali guar
diani abbiano quello salario delli decti beni, che
fusse proveduto per lo Consiglio.
LXV. belli tutori et curatori
et ﬁdecomissarii.
Ordiniamo, che tucti tutori et curatori et ﬁde
commissarii legitimi et dativi debbiano avere facto
lo inventario delli bene delli pupilli et de li def
functi, infra uno mese di po’ la morte de lo def
functo, et debbiano dare et pagari tucti debbiti,
iudicii et legati del deffuncto, si trovano tanto delli
beni del delfuncto; a pena di libbre x d’ alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona chi contra
facesse. Si veramente, che delle suprascripte cose
non possa essere facto accusa, se non da la persona
ad cui apartinesse lo testamento in alcuna cosa; et
se facta fusse, non vaglia ne tegna. Et neentede
meno siano tenuti di fare le suprascripte cose al
piò tosto, et quanto piò convenivilimcnte fare se
potiranno. Et di tucti li denari che alloro soper
chieranno pagati li debiti, judicii et legati, debbiano
dari alli minori per prode d’ogne libbra denari 11
lo mese di quanto ’stessino; et se teneri non li
vollessino in questo modo li suprascripti denari o
peccunia, si debbiano deponere appo uno mercante
ydoneo, dando alli minori lo suprascripte merito.
Et se li suoi tutori, curatori et ﬁdecommissarii si
vollessino absentare di Villa di Chiesa, tucti li beni
delli menori stiano appo li tutori et curatori che
chiamiranno per Assessori (1) della suprascripta
Villa con volontà delli minori; et se li minori fus-|
seno si minori, che non potessino la loro volontà
cognoscere, siano chiamati con volontà dei piò loro
propinqui. Et ciò sia a providimento del suprascripto
Assessore; et lo suprascripto Assessore, se lo su
prascripto caso interviene, sia tenuto et debbia li
suprascripti tutori et curatori et fideicommissarii eli
gere et chiamari con quella sollepnità et cautele, che
parui allui che si convegna. Et che li suprascripti
tutori et curatori et ﬁdeicommissarii, ad peticioni
del piò propinquo parente del minori, overo se pa
rente non avesse a volontà del Capitano Overo
Rectori et del Jndice, siano tenuti di rendere et
fare rendere vera ragione delli beni delli minori
ogni anno che per loro richiesti fino, ad pena in
fine in libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re di Ragona per ogni volta che contra
facessino. Et alcuno tuctori, curatori et ﬁdecom
missario non possa nè debbia vendere alcuna pos
sessioni o trenta che fusseno rimasi del deffuncto,
se prima le suprascripte possessione o trente non
fusseno incantate puplicamente per la suprascripta
Villa per alcuno messo de la Corte in delli luochi
usati di xv continuamente almeno; et passati li di xv,
si possa benedire a chi piò ne proferrà. Si vera
mente, che benedire non si possa scusa la presensa
del Capitano o Rectori di Villa, et anti che sia
benedicto in sull’ incanto (i), si debbia mandare
lo bando per lo bandieri di Villa in delli luochi
usati, che quiunqua vole essere allo incanto delli
beni che 'funno di cotali defl’uncto, debbia con
parire alla Corte ad vedere benedire li suprascripti
beni; et a chi piò ne proferrà si debbia bene
dire, facte le suprascripte sollepnità. Et se in altro
modo la vendita si facesse, non vaglia nè tegna;
et neentemeno lo tutore, curatore, ﬁdecommissarii ,
che vendisseno non facte le dicte sollempnità, paghi
di pena infine in libbre xxv auuo’ del Signore Re di
Ragona. Et lo messo che facesse incanto, et com
mitesse fraude in de lo incantare, o non incantasse
continuamente, come decto è di sopra, paghi di
pena libbre x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore
Re di Ragona, et sia privato dell’ollicio anni v. Et
lo Rectore overo Judice et Assessore de la decta
Villa possa dare et l constituire tutori et curatori
et ﬁdecommissarii et ogni cosa fare, si com’ è usato,
et la ragione vuole et comanda.
LXVI. belli moglie,
che possano defendere loro corredi
et altre cose.
Ordiniamo, che tucte le femine che anno marito
possano in vita dilloro marito diffendere et avere
contra ciascuno creditore delli loro mariti panni
di lecto et di loro dosso, et gioe, et uno staggiale,
et tucti altri bene che avessino per alcuna heredità
o per palafermi, et tucte altre possessioni ch’elli
o altri per loro avessino date in dote alli loro ma
riti; non obstante alcuno Capitolo che contradicesse.
Salvo se alcuna femina consentisse, con consiglio
di duoi suoi propinqui, overo di duoi buoni homini
se propinqui non avesse in de la suprascripta Villa,
ad alcuna vendita facta o che si facessi dal suo
marito d’alcuna delli suprascripti possessioni o case,
overo avesse consentito per lo simile modo ad al
cuno obligamento facto per lo marito: che in quelli
cose che vendute, obligate, overo impegnate fusseno,
non sia intesa a ragione se diffendere le vollesse,
non obstante alcuna contradiccioni di questo Breve.
l Cioè rhv si rhiamcranno per li Assessori.
(9) Lacuna proveniente da guasto della pergamena , e che lbbilmo













LXVII. bi non patere dimandare anteﬁzcto
ne’ beni del marito,
se non per lo irfﬁ‘ascripto modo.
Ordiniamo, che nessuna femina di po’ la morte
del suo marito non possa nè debbia domandare
antefacto in delli beni o supra li beni che fino del
suo marito, se non rimanisseno alli suoi ﬁglioli lc
gitimi o heredi del suo marito lo valore di libbrc L
d’alfonsini minuti, et pagati tucti li debiti, judicii .
et legati. Si veramente, che siano le dicti judicii
et legati di puplico usuriere; et se li judicii et le
gati fusseno facti per alcuno che non fusse puplico
usurieri, non noccia al decto antefacto, cioè che
la donna possa dimandare et avere lo decto ante
facto in de li suprascripti beni del marito. Et se
alcuna femina n’ andasse a marito inanti tredici mesi
de po’ la morte del suo marito, non possa nè debbia
avere alcuno antefacto: et se avuto lo avesse, che
lo debbia ristituire allo heredi del suo marito.
LXVIII. belli moglie che consentino
alii obligagioni dello marito.l
Ordiniamo, che se alcunamoglie d’alcuno homo
consintisse col suo marito, o per sua paraula, ad
alcuna carta, ella obligasse se o promictesse, con
volontà di due propinqui, o di due buoni homine
se propinqui non avesse: che in tucto ciò che la
decta donna o moglie avesse consentito, o ella si
fusse obligata, la decta donna overo moglie abbia
obligati tucti li suoi beni. Et questo abbia luocho
in delli contracti che si faranno da qui inansi.
LXVIIII. belli habitator di Villa di Chiesa
che si 'vo hiano artire.5' P
Ordiniamo, che qualunqua persona fie habitatore
di Villa suprascripta o di l’argentiera, si possa par
tire ad sua volontà della decta argentiera, sensa
paraula di Corte o d’alcuno olliciale del Signore
Re da Ragona. Si veramente, che in prima debbia
fare mettere lo bando del suo partimento per li
ruche usate in de la decta Villa per alcuno delli
messi de la Corte, et quello bando corra dì xv (I) ,
et infra questi di xv debbia fare mectere lo bando
un’ altra volta; si che quiunqua ae alcuna ragione
a dimandare, possa dimandare infra li suprascripti
di xv. Et quelli che facessi mectere lo bando,
debbia stare in de la decta terra infine che sie
corso lo suprascripto termine et bando; overo che
dia buono et ydoneo pagatore di stare arragione,
et sodisfare tucto ciò che fusse tenuto di dare ad
alcuna persona. Et chi contra facesse, paghi di pena
inﬁne in libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’ del
Signore Re di Ragona. Lo quali bando possa mettere
lo messo de la Corte sensa paraula d’alcuno oﬂiciali
(I) Così aveva il codice; ma da mano alquanto più recente il nu
mero .rv, qui e due volte nolle linee acguenlì, fu mulan in xxii
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de Corte, et fare scrivere infra lo secondo die di
che l’avesse messo, a pena di soldi x al messo.
Et 5’ al decto bando non fusse apposto per alcuno
che avesse arricevere , neentidimeno lo creditore
possa usare sua ragione contra lo suo debitore. Et
se alcuna persona accusasse alcuna altra persona
di ciò, che fusse partito et non avesse fatto mectere
lo bando per lo modo che decto è di sopra, et
l’accusato l’avesse facto mectere lo bando segondo
la forma del Breve, et di ciò, cioè per quella accusa
che facta fusse di lui, fusse condapnato o sbandito:
che l’accusatore sia condapnato infine libbre xxv
d’ alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona;
et lo decto condapnato, cioè quelli l che di prima
fusse accusato et condapnato, abbia rigresso contra
di lui che accusato l’avesse, di tanta et quanta mo
neta pagasse per l’accusa decla, et di ciò lo possa
fare stenere in persona, et metterlo in pregione in
fine che sodisfa. Et neuna persona possa esseri
accusata, nè inquisicione nè condapnagione facta
dillui, salvo se fosse denonciato overo accusato da
persona che avesse arricevere, la quale persona
mosse prima che l’accusa overo dinoncia se riceva
quello che dovesse ricevere da lui, et ciò si scriva
in su li acti de la Corte.
LXX. Di quelli che si partino
per sbandimento di Villa di Chiesa (1).
Ordiniamo, che se alcuna persona per alcuno
maleficio overo excesso si partisse da Villa di Chiesa,
et non avesse facto mectere lo bando del suo par
timento, non li noccia lo Capitolo che parla del
partimento delli homini de la decta villa sensa bando
mettere, et quello cotal bando 0 pena in quello
Capitolo compreso non li sia prejudicio. Et se quello
cotali sbandito per alcuno excesso fusse dato bando
per la suprascripta cagione, cioè che sia partito di
Villa sensa avere messo lo bando, quello cotale
bando et condapnagione che facta ne fusse non
vaglia nè tegna, et sia cassa et de nullo valore
ipso jure.
LXXI. belli barberi.
Ordiniamo, che nessuno barbiere possa nè deb
bia radere barba in nessuno di di Pasqua, nè di
feste principali, cioè in quelli che si contegnano
,in del Capitolo del Breve che parla Delli botteghe
non tenere aperte, salvo con paraula del Capitano (a)
overo Rectore o_del Judice, et salvo che a l’infermi;
a pena di soldi n auuo’ del Signore Re di Ragona
per ogni volta che contra facessino. Et che possano
tenere le poteghe aperte per traggere sangue, et
non per altro fare, inﬁne ad hora di tersa et non
piò; pena soldi lll d’ alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re di Ragona.
J) Lo parole Villa di Chiesa nono raschialc via uel cod.



















LXXII. bi quelli che fanno mattoni et teuli.
Ordiniamo, che tucti li mattonari che fanno mat
toni, tavelle o tegole, debbiano fare buoni, si come
prometteno, et bene cocti et stagionati, a pena di
soldi xx d’ alfonsini minuti auuo’ del Signore lie di
Ragona; | et sia a providimento di due murajuolip
con loro saramento. Et che 10 Consiglio chiami due
buoni homini, che facciano fare uno modulo per li
mattoni, et uno per li tavelli: li quali stiano in
Corte, et per forma di quelli moduli si facciano li
mattoni et tavelle; a pena d’uno marcho d’ariento
auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta che
contra facesse. Et che tucti legna, li quali li detti
mattonari faranno et tagliranno per exercire l’arte
loro delli mattoni et per la fornace in alcuno bos
cho, debbiano essiri guardate et salvate, et nulla
persona, mascho nò femina, ardischa overo presuma
in alcuno modo di quelli ligna cosi tagliate et fatti
toccare per portare ad altro luogo, overo per tol
liri alli decti mattonari; a pena di soldi v di denari
alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona
per ogni volta che contra facesseno. Et li decti
mattonari possano, overo alcuno dilloro possa, quelli




che debbiano dare pagatori.
Ordiniamo, che ogni tagliatori di panni di farcetti
o di barracani debbiano dare a la Corte due buoni
et ydonei pagatori ogni anno, et jurare di fare bene
et lealmenti l’arte una volta alla intrata dell’anno
infra uno’mese. Et lo Capitano o Rectori et lo
judice siano tenuti di fare dare la decta pagaria,
a pena di libbre x d’ alfonsini minuti per ciaschuno
dilloro. Et che li tagliatori di panni, di farcetti et
di barracani non debbiano nè possano tenere alcuno
panno che levato avesse, oltra mesi tre, et deb
biano restituire et renonsare allo mercatante in
qualunqua modo n’avesse tagliato robba o farcetto
o baracani; et lo mercante sia tenuto et debbia
dare al tagliatore delli panni la costura et 1’ altre
spese che avesse facta in dell’opera tanto delli panni
et delli farcetti. Et se alcuno dilloro non rinonsasse
al mercanti li panni, come dicto è di sopra, sia
stenno et messo in pregione ipso et li suoi pa
gatori, sina che sodisfa li mercante. Et se alcuna
altra persona de la decta Villa desse o facese dare
alcuno panno ad alcuno tagliatore di panni o di
farsetti o di baracaui, sia licito alloro d’avere con
tra li decti tagliatore et li loro pagatori quella ra
gione che anno li mercanti, et paghi di pena l
marcho uno d’ariento auuo’ del Signore Re di Ra
gopa per ogni volta; la quali pena paghi lo decto
tagliatore che contra facesse; et di ciò sia creduto
alla scriptura del quaterno dello mercatante, et al
suo saramento. Et sia tenuto cosi delli panni che
si levassi per sé, come di quelli che livasse per
altrui. Et che alcuno delli decti panni o farcetti
o baraccani alcuno delli decti tagliatori dare non
possa ne debbia ad alcuna persona, sensa la paraula
del mercatante; et lo mercante sia tenuto et debbia
fare dare la decta polissa al decto tagliatore; et
intendasi, s’è lo mercanti del panno o del farceto
o de lo baracano che in quella polissa se contiene.
Et che lo mercatante debbia, infra vi mesi che dato
avesse lo panno o lo farsetto o barracani alli supra
scripti tagliatori, richierere allo maestro tagliatore
che li renda lo panno o lo farsetto o barracano,
o li danari che lo panno o lo farcetto montassi;
et 'da inde inanti lo mercanti non sia di ciò inteso
arragione. Et che alcuno delli suprascripti tagliatori
non possa ne debbia stare nè tagliare ne panca
teneri per suoi mistieri exercire a potecha che panni
vendessi arritaglio, a pena di libbre x d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona; et neente
dimeno stari non vi possa.
LXXIIII. belli carte che si ﬁume
per li preite et chierici.
Ordiniamo, che qualunqua persona che non sia
ladico possa ne debbia fare alcuna carta nè contracto
in Villa di Chiesa 0 in delli suoi confini; et se
la facesse, non vaglia nè tegna, et per quella carta
usare alcuna ragione non si possa alcuna persona.
Con ciò sia cosa che alcuno delfecto n’ è stato in
in de la decta Villa; et quella persona che la carta
ave facta, de la decta Villa si parte, et che li acti
non si trovano ne sono potuti avere: et lo Capi
tano overo Rectere non anno jurisdiccione contra
dilloro a poterli ponire, se in falla lo trovasseno.
Salvo carta di testamenti, che vagliano et legnano,
et codicilli.
LXXV. belli starella
con che se mesura la biada.
Ordiniamo, che lo starello con che si mesura la
biada in Villa di Chiesa sia et essiri debbia una me
sura et di quella medesma tenuta l et quantità ch’ è
lo stajo con lo quale è colto et scandigliato overo che
si collisse et scandigliasse in Villa di Chiesa, cioè
in una pilla di marmo la quale è in de la chiosa
del palasso de la suprascripta Villa. Et ciascuna
persona sia tenuta et debbia vendere et comperare
la decta biada ad quella et con quella cotale me
sura in della detta terra di Villa di Chiesa, et non
con altra; et ciaschuno che contra facesse paghi
per pena per ogni volta, auuo’ del Signore Re di
Ragona, soldi XL d’alfonsini minuti. Et debbia es
sere soggellata del suggello usato, o altro come
parrà al-Capitano overo Rectere, et al Consiglio
de la terra. Et chi la tenessi contra la decta forma
per vendere o per comperare, paghi per pena ogni















LXXVI. Di quelli che fusseno pignorati o presi
in scambio d’ alcuna persona.
Ordiniamo, che se alcuna persona fusse pigno
rato per lo messo de la Corte, et non fusse quella
persona che dovesse essere pignorata, overo. che
fosse presa et stenuta overo messa in pregione in
scanbio d’ alcuna altra persona, et non avesse affare
alcuna cosa ad alcuno per alcuna altra cagione:
che per li pignora ne per la sostenitura nè per lo
mectere in pregione non debbia pagare nessuna cosa
ne ad messo, ne ad sergente, nè ad soprastanti de
pregione o ad suoi guardii, ne anco a notari, ansi
debbia essiri ritornato lo pegno et renduto , et
essiri lassato de lo stinimento et fuore di pregione.
Et se alcuno messo o sergente o soprastanti di
pregione o sua guardia o notaio prendessino alcuna
cosa dalla decta persona cosi pegnorata o sostenuta
o messa in pregione, paghi per ogni volta libbre in
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragon-a
ciascuno dilloro che contra facesse. Et colui che
facesse pigliare altra persona che colui che dovesse
pagare di ragioni, paghi tucte le spese, et anco
sia condapnato infine soldi c d’alfonsini minuti.
LXXVII. Delli carratori
di Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che nessuno carratore di Villa o di
suoi confini poslsa nè debbia mectere alcuna cosa
tra la schala et la cupa delli carra; con ciò sia
cosa ch’è cosa maliciosa, et dapno alli borghesi
di Villa. Et chi contra facesse, paghi di pena sol:
di x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di
Ragona. Et chi l’accusassi, abbia la meità del bando.
LXXVIII. Delli notari
che oolessino fare l’arte della notaria,
et 'volessino assentare.
Ordiniamo, che qualunqua notaio fa o vollesse
fare in Villa di Chiesa 1’ arte della notaria, se illi
se vollesse absentare per non stare piò in Villa
di Chiesa, debbia et sia tenuto dellassare tucti li
suoi acti delli suoi carte, che facessi di borghesi di
Villa di Chiesa o (1’ altre persone in de la decta
Villa, ad uno altro notaio stante in della decta
Villa, ad pena di libbre c d’alfonsini minuti; et
paghi la pena, in qualunqna terra del Signore he
da Ragona fusse trovato per le Signore Re, 0 suoi
officiali. Questo adiuncto, che si morisse o fusse
morto da dui anni in qua alcuno notaio di Villa,
o chi facto avesse in Villa di Chiesa arte de no
taria uno anno o piò‘. che le herede di quello no
taio morto sia tenuto, alla suprascripta pena, di
fare et di curare si che li acti del decto notaio
morto stiano in della decta terra di Villa appo no
notaio publico tuctavia. Questo adiuncto, che tucti
li guelchi che ora sono in Villa di Chiesa, et che
per li tempi sarano, non possano ne debbiano ca
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vare nè fare cavare fuore di Villa di Chiesa libro
o libri che apartegnano al mestiere del guelcho; a
pena di libbre L auuo’ del Signore Re di denari
alfonsini minuti per ogni volta; et neentedimeno
sia tenuto di tornare li decti libri in de la decta
Villa. Et se alcuno dei decti guelchi s' asentasse
fuore de la decta Villa, et quella compagnia per
cui facto à colare non facessino piò l’arte de lo
colare: li decti libri che aveano si debbiano depo
nere apo uno guelcho che facesse l’ arte dello colare
in della suprascripta Villa, a providimento del Con
siglio; acciò che ogni persona possa vedere ogne
hora li suoi ragione che ae a fare l’uno con l’altro,
li quali sono scripti in delli decti libri, però che
sono dati piena fede in certi cause li decti scripture
come a carta di notaio. |
LXXVIIII. Di non opponere ad alcuna carta
la excepcioni della non numerata peccunia.
Ordiniamo, che, per cessare ogni malicia delli
avocati di Villa di Chiesa, et che in de la decta
terra di Villa non si potrebbe ne piò observare
tucte le sollepnità delle ragione: che in alcune con
tracto overo carta facto o facta in ne la suprascripta
Villa per li tempi passati o che si facesse da qui
inanti, in quello cotale contracto overo carta non
si possa opponere alcuna excepcioni della non nu
merata peccunia, et che alcune Capitano o hectore
et Judice et notari non possa ne debbia quella
chotale excepcione ricevere per alcuno modo. Et
chi l’opponesse, et chi la ricevesse, pena libbre x
d’ alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona
per ogni volta che contra facesse; et la excepcione
sia cassa et (le nullo valore.
LXXX. Delli negossanti et venditori,
che misurino con canna della Università
di Villa di Chiesa.
Ordiniamo, che tucti nigozanti et venditori di
panni possano andare per la Villa di Chiesa et per
li suoi confini vendendo ogne panno lano et lino,
salvo che per li feste devietate per lo Capitolo
dello Breve. Et che li decti negossanti et venditori
debbiano mesurare tucte panni che venderanno con
la iusta canna della Corte usata, di bracci quatro,
scandigliata con la justa canna della Università della
decta Villa, si come si scandigliano li canne de li
mercatanti; pena chi contra facesse libbre x di de
nari alfonsini minuti per ogni volta, auuo1 del Si
gnore Re; et ogni homo lo possa accusare , et abbia
la meità del bando, et siali tenuto credensa. Et lo
Capitano overo hectore che fino per li tempi ni
debbiano fare andare bando infra uno mese all’ an
trata del loro officio, a pena alloro a chi contra
facesse delli suprascripti Capitano overo Rectore,
libbre x di denari alfonsini minuti auuo’ del Signore
















che vendino a medaglie et altre.
Ordiniamo, che tucti pissicajuoli et pissicajuole
che vendeno erbe di mangiare in piassa overo in
orto, cioè cauli , porri, cocina minuta, petrosemini,
et ogne erba manicatoja, debbiano et | siano tenuti
di ligare a medaglia le decti herb’e vendere a chi
ne dimanda loro in compera; et questo s'intenda
di coloro di Villa , et del districto di Villa: et quali
contra facesse, paghi di pena soldi x d’alfonsini
minuti per ogni volta che contra facesse et accusato
ne fusse. Et li decti pischajuoli et pissicajuole stante
in Villa di Chiesa, overo ortolani, overo alcuna
altra persona per loro o per alcuno dilloro, non
possano nè debbiano conparare nè fare conparare‘
per ricevere (i) uve, fichi, poponi, cocomali, cedruoli
et altri fructi freschi et erbe manicatoìe, d’ alcuno
forestiere che arricassi le suprascripte cose in de
la suprascripta Villa di Chiesa 0 in de le suoi con
fine, infine ad hora di tersa; et quali contra fa
cessi, paghi di pena soldi xx d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta che
contra facesse et accusato ne fusse. Et la supra
scripta pena s’ intenda cosi per lo comperatore,
come per lo venditore.
LXXXII. Delli vindilori delli panni
et rigatieri, che sigare.
Ordiniamo, che ciaschuno venditore et venditrice
overo rigatiere di panni et altre cose che date le
fusseno a vendere, sia tenuto et debbia, alls antrata
dell’ officio del Capitano o delli Bectori che per li
tempi serano in Villa di Chiesa per lo Signore Re
di Ragona, dare in della Corte di Villa buona et
ydonea sigurità di fare loro mistiere bene et leal
mente, et d’ observare le infrascripte cose che de
sotto si derrano. Et che li suprascripti venditori et
rigatiere et venditrici siano tenuti et debbiano tutte
le cose che fino loro date a vendere, di vendirli bene
et lealmente, et rendire, dare et assignare tucto
lo pregio di quelle cose al segnore de la cosa ven
duta, sensa alcuno mancamento, infra tre die puoi
che lie venduta; ritenendose per la vendita di quello
pregio lo salario usato, cioè denari ml per libbra,
et non piò. Et chi contra facesse, sia condapnato
ciascliuna volta che accusato ne fusse in soldi c di |
denari alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di
Bagona, et possa et debbia lo decto venditore o
rigattieri et venditrice essere sostenuto in persona,
elli et li suoi pagatori, finchè sodisfa lo decto de
bito o la cosa che li fie accomandata o donata
per vendere; non obstante alcuno Capitolo di questo
Breve di sopra o di sotto scripto. Et che nessuno
venditore, salvo messo di Corte o bandiere, possa
uè debbia portare vendendo in alcuno modo alcuna
(I) Sembra domui al tutto emendare per rivendere. Vedi sopra,
Libro Il, Cap. LXVIIII, belli pisrrijuoh' n rigattieri, rhr non comprrenn
in Villa per rcvenderr.
arme offendiveleùi lilia 'di Chiesa (|) et suoi
borghi, a quella pena che pagassino li altri bor
ghese et foristiere se fusse loro trovata contra la
forma del Breve. Con ciò sia cosa che molti ven
ditore portano l’ arme per venderla viciatamente.
Et di ciò che li venditori et rigattieri et venditrice
avessino avuto, sia creduto a colui che dà la cosa
al suo saramento infine in somma di soldi XL; et
da soldi xL in su al saramento suo con uno testi
mone almeno.
LXXXIII. Del Breve nuovo ,
che si faccia in carta di montone.
Ordiniamo, che lo Breve di Villa et Ii Capitoli
suoi, poi che fie correcto per lo Signore Re di
Ragona, o per altre personi li quali fusseno electi
per lo decto Signore Re sopra raconciare et cor
regere lo decto Breve di Villa, alle spese della
suprascripta Villa di Chiesa si debbia scrivere et
exenplare in carta di montoni, acciò che di quello
Breve si possa sempre avere copia , nia per dell'ectu
di carte lo decto Breve si guastasse et guastare si
possa.
LXXXIIII. Dello operajo
(li Sancta [Ilaria di Valvirdi ,
che non possa allogare li beni
della suprascripta ecclesia.
Ordiniamo, che lo operaio della ecclesia di Sancta
Maria di Valverde, delli confini di Villa di Chiesa,
non possa ne debbia allogare nè per altro modo
alienare alcuna posssessioni o beni mobile o inmo
bile dell’ opera della suprascripta chiesa di Sancta
Maria et che a quella opera s’ apartinessino, in
alcuno modo overo ragione, sensa provigione in
prima quinde facta per lo Consiglio di Villa di
Chiesa, in presensa del Capitano overo Rectori l
de la suprascripta Villa. Et se (a) in altro modo
per inansi s’ allogasse overo s’ alienasse, non vaglia
nè tegna; et se alcuna allegata overo alienata ne
fusse, di quella allogagione o alienagione si servi
l’ ordini della ragione.
LXXXV. Della lite
che fusse tra medici et altri borghesi.
Ordiniamo, che se alcuna liti o questioni fussc
anansi al Capitano o Rectore et judice di villa di
Chiesa, overo d’ alcuno dilloro, d’ alcuno borghese
o habitatori de la suprascripta Villa di Chiesa, con
alcuno medico fisico overo cirurgico, per cagione
d’alcuno salario, lo quali salario alcuno delli supra
scripti medici dimandassi ad alcuna persona di la
suprascripta Villa di Chiesa per alcuna cura la quali
lo decto medico avesse facta a quella chotale per
(I) Le parole in Villa di china sono omesse nel cod.













sona, de la quale cura non avessino facto tra loro
alcuno pacto: che quella liti et questioni si possa
dal decto Capitano o hectore et JudiCe, o per al
cuno dilloro, eommectere in due buoni persone, si
come parrà al Capitano o hectore et Indice (1) overo
ad alcuno dilloro; si veramente , che quelli per
sone in cui la questione se commettesse non siano
ne essere possano medichi ﬁsichi ne cirurgici; et
quello che per due persone fusse decto della su
prascripta questione, si ni debbia observare da la
parte. Sempre s‘intenda, che se de la suprascripta
cura fusse stato facto alcuno mercato tra le parte
o pacti, quello mercato (2) et pacto si debbia ob
servare tra le parte.
LXXXVI. Di non potere lavare ne ﬁlr‘e lavare
là u’ si lava rvena.
Ordiniamo, che per lo megliore stato et per
molti cessamenti di mali che si eommicteno in
dell’argentiera, di vene et di furti di vene che
si fanno, che tucti li cursi di l’aque, là u’ vena
o menuto sillava in dell’argentiera di Villa di |
Chiesa sotto a tucti li piasse delle fosse, non si
debbiano lavare nè fare lavare per alcuno modo
per alcuna persona, ne per lo Signore he di ha
gona: pena libbre xxv d’ alfonsini minuti auuo’ del
Signore he per ogni volta; et ogni homo li possa
accusare, et abbia lo quarto del bando, et siali
tenuto credensa. Et lo Capitano overo hectore sia
tenuto, infra uno mese alla antrata dello suo ofﬁcio,
a la suprascripta pena, fare mectere bando per la
decta terra. Et se lo Camerlingo de lo decto Si
gnore he existente in Villa di Chiesa contra fa
cessi, paghi la suprascripta pena auuo’ del Signore
Re per ogni volta.
LXXXVII. Di guardare le infrascripti festi,
et non tenere botteghe aperte.
Ordiniamo, che nessuna persona che habita in
de la suprascripta Villa et argentiera debbia ne
possa in di di dominica et Pascqua principali, et di
d’ Apostolo, in di de la festa de la nostra Donna
Virgini Sancta Maria, et in die di Sancto Juanni
Baptista, et in di di quatro Evangelista, tenere
alcuna potega aperta, cioè per vendere o per dare
alcuna cosa, inﬁne ad hora di tersa, et che nulla
cosa possano tenere di fuora delle decte poteghe.
Et da tersa inanti possano tenere l’uno lato del
l’uscio delli loro botteghe aperto alloro volontà,
et vendere dentro della potega guscierno di fosse,
ét altre cose li quali fusseno dimandate loro, sensa
alcuna pena; con ciò sia cosa che li decti di dome
niche et li di de le feste si forniseno li fosse et
altri foristiere di ciò che bisogna loro. Salvo che
(1) Per errore dell'amanuensc qui si ripeteoper alcuno dilloro com
mrctere in dua buona persona si come pan-iz al Capitano o Rectori: rt
Indice.
(9) Il cod. m’emln, cioè mcrecato.
non s’ intenda di quelli artiﬁci che habitano con li
loro famiglie et massaricie in quelle poteche, ne
botteghe di prestatori, ne chi avesse in bottecha
starella de la- Università di Villa di Chiesa per dari
a li venditori li starella del grano et de l’ orzo, et
li prestatori per rendiri li pignora ad altrui, et
che in ogne tempo et die possano tenere le loro
potteche aperte sensa alcuna pena; et salvo ciglieri ,
et botteghe di speciali. Et che nessuno speciali non
possa ne debbia in alcuno de li suprascripti di te
nere aperta alcuna bottecha, salvo uno de li lati,
ne tenere conca nessuna, ne altra cosa, salvo con
fetti , in Su la loro bancha di fuor della botltecha,
a pena di soldi xx; non obstante alcuno altro Ca
pitolo che contradicesse. me alcuno negossante nè
altra persona non possa ne debbia vendere nè te
nere in piassa, ne portare vendendo per la terra
di villa di Chiesa, alcuna cosa, salvo cose manica
toiea in delli suprascripti di, ne gusciemo, ne altra
cosa. Et chi contra facesse, paghi di pena soldi xx
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di Ragona
per ogni volta. Et lo Capitano overo hectore siano
tenuti di mandare lo bando infra octo di che aranno
jurato lo loro ofﬁcio. Et ogni persona possa accu
sare lo contra facente, et siali tenuto credensa. Salvo
calsolari, che non li sia pena nulla se ello calsasse
persona alcuna in delli suprascripti di. (i) Et che
neuno negossante possa ne debbia portare (a) in
alcuno tempo per Villa di Chiesa alcuna canna overo
cannella che sia meno di braccia quatro, ma siano
tenuti et debbiano portare per la suprascripta Villa
la canna usata che sia bracci quatro , signata catuno
braccio et quarto di bracio per se lealmenti; et
con quella debbiano mesurare, et non con altra
canna, a la suprascripta pena; et che ogni persona
di ciò lo possa accusare.
LXXXVIII. bi non potere pighiare
dell’ acque delle fontane.
Ordiniamo, che se pervenesse, come molte volte
aviene in della decta Villa di Chiesa, che se le
fontane dell’ acque dentro dalla decta Villa secchino,
che aqua non se ne può cavare, si che li habita
turi della suprascripta Villa sufﬁcientemente non ne
possano avere: che tutte le fontane et possi li quale
sono in Villa, in vigne, orti, o altre terre in delle
conﬁne de la decta Villa, sia licito a ogne homo
et femina di quelle fontane potere pigliare et attin
gere (3) et fare pigliare tante quante volte (4) bi
sognerà de l1 acque delle decte fontane, sensa alcuno
pregio quinde dare; et se alcuna persona lo con
tradicesse et contra queste cose facesse, paghi di
pena inﬁne soldi xx di denari alfonsini minuti auuo’
(I) Tutto il tratto che seguo i- poslo qui fuori di luogo, e non
riguarda il presente Capitolo , ma il Capitolo Lxxx. Dclli negouanti
et venditori, che misurino ron canna della Università di Villa di Chiesa.
(9) Il cod. porlartara. d
(3) ll cod. accingam
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del signore Re di Ragona per ogni volta; et sia
creduto quiunqua l’accusasse con due testimone. Et
che l 1’ ortulano sia tenuto d’ insiguare in dell’orto
la via, unde le persone vanno per l’acqua; et se
di fuora di quella via alcuna persona andasse o in
trasse in alcuna parte di quello luogo, paghi di
pena lo contra facenti, che farà contra la volontà
dill’ ortolano, soldi xx di denari alfonsini minuti ad
uuo’ del Signore Re di Ragona per ogni volta che
contra facesse, provando l’ ortolano lo decto dapno
con due testimone. Et che l’ ortolano o altra per
sona di cui fusse l’orto u’ s’ andasse ad attingere
l’acqua possa avere denajo uno delle due some
che di quello orto si tragessino per alcuno molen
tajo che la rivendesse; et da nulla altra persona










Qui incominciano le hobriche del Quarto Libro.
I. belli Maestri del Monte,
et del loro ejicio
Ordiniamo , che per lo Consiglio ordinato di Villa
di Chiesa si debbia chiamari Maestri de’ Monti,
octo tanto, delli borghesi de la suprascripta Villa,
che siano stati borghesi della suprascripta Villa et
servita l’arte dell’ argentiera per anni cinque almeno.
Et li decti Maestri debbiano essere chiamati in pre
sensa del Capitano et dellu Rectori, et dell’uno
delli notari della Corte, a voce publicamente. Delli
quali octo vi debbia avere quatro, li quali abbiano
di valsenti da libbre cc. in su, cioè ciascuno del
loro; et siano constrecti di jurare et de riccvere lo
decto officio, acciò che al (lecto officio siano almeno
quelli quatro delli huomini di Villa. Con ciò sia
cosa che, avendovene quatro cosi buoni homini in
dello facto d’ argentiera, non si poterà ligiermente
commectere alcuno dapno o inganno o vicio, ma
maggiormente si faranno in (lell’ argentiera predicta
le cose buone et utili per la Università delIi ho
mini dell‘ argentiera. Et al decto officio possa essere
electo ogni borghese della decta Villa, lo quali sia
argentiere, et stato borchese della suprascripta Villa
per anni v almeno; non obstante alcuno Capitolo
di Breve, di socto o di sopra scripte, che contra
dicesse. Et che li Maestri che siranno electi al decto
officio debbiano essere approvati per 10 Consiglio
che li eligessi per buoni et ydoney, cioè li quatro
almeno dilloro, cioè quelli quatro che denno avere
di valsenti da libbre cc d’ alfonsini minuti in su per
ciascuno; et chi contra facesse, paghi di pena lib
bre x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore he di
Ragona per ogni volta, cioè per ciascuno Consigliere
che contra facessi. Et lo Capitano overo hectore
per saramento siano tenuti di fare observare le pre
dicte cose. Li Maestri siano homini buoni et leali,
et abbiano servita l’argentiera almeno anni v. Et
che ricevessi lo maestrato altramente, o per altro
modo che di sopra è decto, perda l’officio, et paghi
per pena libbre x d’ alfonsine minute auuo1 del Si
gnore he per ogni volta. Li quali Maestri possano
sentenciare et diffmire et intendere | tucte lite et
questione che seranno in delle montagne, sotterra
et sopra terra; et possano sentenciare et dare ragione
ad chi l’ae: et ciò possano fare per loro tanto,
segondo la forma del Breve, sensa alcuno adjuncto,
o per la magiore parte dilloro, si che siano cinque
almeno. Si veramente, che se li suprascripti Maestri,
o la maggiore parte dilloro, volessino adjuncti in al
cuna questione in Villa o ad mente, per usare con
siglio delle questione che fusseno dinansi da coloro,
per lo meglio conoscere la ragione: che ne possano
avere tanti et quanti piacerà alli suprascripti Maestri,
non obstante alcuna contrarietà che in questo Ca
pitolo di Breve fusse. Li quali Maestri debbiano
avere sentenciato infra di di xxuu che la questione
verrà loro dinansi; bando et pena a ciaschaduno
dilloro libbre x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore
he di Ragona: si veramente, che si li parte fusseno
in concordia di prolongare lo tempo, che lo pos
sano, et sia licito loro prolongare. Et se alcuna
questione advenesse dinansi dalloro, della quale que
stione Breve non parlasse, et li Maestri non volè
lessino diffinire per la magiore parte dilloroz-che
li decli Maestri debbiano essere in presensa del Ca
pitano overo hectore et Judice o d’alcuno dilloro,
in loro presensa o d’ alcuno dilloro li decti Maestri
debbiano et seano tenuti di sententiare (1), et lo
decto hectore overo Judice siano tenuti di stare ad
udire dare la decta sentensa, a pena di libbre x d’al
fonsini minuti auuon del Signore he di Ragona;
non obstante alcuno Capitulo, che parlasse d’agionti.
Et che questi cotali Maestri debbiano andari di di
o di nocte come ﬁno richiesti per loro ofﬁcio, a
pena di libbre inﬁne in x d’alfonsini minuti auuo’ del
Signore he di hagona per ogni volta: si veramente,
si fusse richiesto di nocte, e ’l Maestro volesse com
pagnia almeno d’uno homo, che li sia data per lo
richieritore; et se cosi non l’ avesse, non sia tenuto
d’ andare, de nocte tanto. Et tucti processi, accusi
et denonciagione, et riveduti, che li Maestri del
Monte faranno per loro ofﬁcio, debbia essere cre
duto et dato fede alla loro scriptura o paraula,
et di ciascuno dilloro. Et per ogni comandamento
et bando che li Maestri del Monte facessino per
lo loro officio, (a) l o alcuno dilloro facessino, non
passi la forma del Breve. Et se non fusse obedito,
che lo Capitano overo hectore sia tenuto di levar
li bandi et le pene che per loro o alcuno dilloro
fusseno facti, et di farli observare. Si veramenti,
che li decti Maestri non possano far bandi o co
mandamento oltra la forma di questo Breve; et che
(I) Così è corretto da mano recente; il cod. aveva Joslﬂlldft.
('2) ll fol. tm termina per ln loro of, il foglio los comincia o al















se contra facessino , paghino per bando marchi
inﬁne in x d’ariento auuo’ (i) del Signore Re di
Ragona per ogni volta; la quali pena 0 bando pa
g'hino quelli Maestri overo Maestro che contra fa
cessino o facesse. Et in della sua chiamata debbia
dare dui buoni et ydonei pagatore ala Corte cias
cliuno dilloro dilfare l’ofﬁcio loro bene et lealmente,
segondo la forma di questo Breve, et cosi jurare
di fare. Et se alcune delli Maestri del Monte fusse
trovato in fraudi, paghi libbre inﬁne L d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore he di Ragona, et sia pri
vato d’ ogni ofﬁcio da inde ad anni x. Et di tucti
liti che ﬁno dinansi da loro, quelli che perdi la
lite paghi tucti li spendii. Et li quali Maestri del
Monte possano portare l’ arme in tucto lo tempo dil
loro ofﬁcio, si com’è usato, sensa alcuna pena. Et
che li Maestri del Monte o la magiore parte dilloro
siano tenuti di teneri Corte due di la semana con
tinuamenti, cioè lo sabbato et la domenica overo
lo lunedì, sedendo in de la Corte di Villa di Chiesa,
cioè in de la casa la quali è in de la Corte del pa
lasso di Villa di Chiesa, la quali casa fu alcuna
volta deputata per la vena che si recava in Villa:
a pena inﬁne marcbo uno d’ ariento, auuo’ del
Signore Re, per ciascuno dillo’ per ogni volta che
accusato ne fosse. Et debbiano fare bandire lo bando
ogni die che tenere denno Corte, per alcuno delli
mesei della Corte puplicamente, acciò che ad ogni
persona sia magnifesto quando li Maestri denno te
nere Corte. Et che li Maestri del Monte siano te
nuti et debbiano ricevere li provi et li testimoni
dall’una parte et dall’ altra in della questione che
ﬁno dinanti dalloro, anti che la sententia si dia;
et che meglio provassino, a colui dianno vento lo
pituita Li quali parte et catuna dilloro siano tenuti
et debbiano avere date, producti et mostrate le
loro ragione et provi infra di xv poi che la lite
lie incominciata, cioè che dal die ch’è la | lite in
cominciata infra di xv; li quali ragioni et provi
appaiano scripti tucti in del libro de lo scrivano
delli decti Maestri; et da li suprascripti di xv inanti
alcuna ragioni o prova dare o producere o mostrare
non possano ne debbiano alcuna delli suprascripti
parti in alcuna questione che cominciata fusse di
nanse delloroyet se alcuna ne monstrasse o pro
dimesso di po’ li di xv, non vaglia né tegna. Salvo
che se le parte fusseno in concordia, possano pro
longam lo suprascripto termine alla loro‘ volontà.
Et che li Maestri del Monte debbiano avere facto
scrivere tucti Ii comandamenti et mectitura in grem
bo che "facessino ad alcuna persona per loro ofﬁcio,
allo scrivano, infra di octo facto lo comandamento;
et se cosi non facessino scrivere, non vaglia ne
tegna. lit che tucte le sentencie che per li Maestri
del Monte si dessino, o per la magiore parte dil
loro, vagliano et Legnano si come fussino date
per lo Assessore della suprascripta Villa, et appel
lare o annullarc non si possano in alcuno modo.
fli ll end. nullo uuuv
Questo adjuncto, che le fosse che mecteno fuocho
possano mectere le homini a tirari monte et mectire
ligna cosi tosto come li fosse sono sfomate, cioè
quelli fosse che stessino a reviduta la mezedima
maitina a tersa; inperciochè li Maestri del Monte
rendino le revedute mezedima a sera tanto, e grandi
danno a coloroiche pagano li lavoraturi. Et però
siano tenuti li Maestri del Monte, ad pena di due
marchi d’ariento auuo’ del Signore he di Ragona,
tolliri a li decti Maestri che contra facessino per
ogni volta che debbiano rendire li reveduti la me
zedima maitina a tersa, a le fune del tracto et ad
mettere legna tanto.
Et che li decti Maestri di Monte, cioè li primi
che lino electi di po’ la publicacioni di questo Breve,
alli loro spese siano tenuti di fare assemplare questo
Quarto Libro di questo Breve; et cosi exemplato
rimanga sempri a la Corte del Maestri; et possanolo
portare a monte quando bisognasse per fare et usare
le loro ofﬁcio.
11. Del salario dei Maestri del Monte.
Ordiniamo, che li Maestri del Monte possano
pigliare per loro salario, di catuno partito che ri
casseno, di catuna delle parte soldi v di denari:
et se fosse partito stanciale, soldi x et non piè
di catuna parte. Et per ogni riveduta di fossa de
nari xn et non piò, et debbiali avere da quella
parte | che fa revedere; et quella fossa che revede
la sera, debbia rivedere la matina, se richiesto ne
fusse. Et che per alcuna riveduta li Maestri del
Monte ne alcuno di loro possano ne possa ponere
alcuno stallo, se richiesto non ne fosse; et se ri
chiesto ne fusse, debbia avere soldi in lo die, et
non piò; et che per alcuna via che facessino ad
monte non possano ponere alcuno staloa se richiesto
non ne fusse in prima. Et di ciascuna via che farà
da Villa ad monte per fare alcuna cosa del suo
ofﬁcio , abbia per la via soldi VI et non pio ad suo
cavallo; et stiavi lo di, se bisogna. Et di catuno
comandamento che facesse, denari VI, et non piò.
Et di scandigliatura d’ alcuno boctino, se va diricto,
o canale, abbia lo pagamento de la via, se vi ve
nisse di Villa, et soldi v catuno Maestro di Monte
che scandigliase lo boctino 0 canale , da quelli
che fa scandigliare. Et di catuna via che desse ad
alcuno boctino in lavoriere d’altra fossa, per cias
cuna stonfa soldi 11, cioè soldi l dal boctino, et
uno da la fossa; si veramente, che non passi stenﬁ
un; et se pio ne facesse, non abbia pio di soldi vm
tra la fossa et lo boctino. Et se lo Maestro del
Monte lie in quella propria montagna, che abbia
per la via soldi li; si veramenti , che intre in de
la fossa. Et sia pagato delli altri servigii che fa
cesse segondo la forma del Breve. Et se lo Maestro
fusse richiesto di stare tucta la septimana per al
cuna fossa, che debia avere soldi xxx per suo sa
lario. Et se fosse richiesto da una montagna ad















la via soldi un, et non piò, da quella fossa tanto;
si veramente, chelli inontagni siano presso 1’ una
all’ altra a miin tre o mino; et se piò fusse, abbia
soldi vi, si come si partisse da Villa; et non si
debbia partire da quella fossa sensa paraula del
maestro de la fossa. Et ciò s’ intenda, s’ ellilsta a
salario. Et che li dicti Maestri di Monte, li quali
ﬁno chiamati, debbiano stare continuamenti div di
et di nocte per fare et operare lo loro ofﬁcio quando
richiesti fusseno. Et che non possa nè debbia po
nare ad alcuna fossa o boctino 0 canale alcuno
denaio per suo servigio, se non lÎ avesse servito;
et se lite ne fusse, li lo debbia mostrare bene et
lealmente. Et se contra alcuna di queste cose fa-.
cesseno, pena per ogni l volta libbre x d’ alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona. Et per loro
salario possano fare pegnorare ad cui fosse facto
lo servigio. Et quello Maestro di Monte che avesse
riveduto quella fossa debbia essere a la fossa per
rendere la reveduta lunedì a mezod‘i, se richiesto
ne fusse, a la suprascripta pena. Et che le diete
rivedute si revedano et rendano a tucti spendii di
colui che facto ae rivedere. Et se abisognasse a|-_
cuno adiuncto menare a la suprascripta montagna,
abia per suo salario soldi VI, et non piò; et stal
latico abia soldi li, et non più. Et che tucto lo
guadagno che faranno li Maestri del Monte o al
cuno di loro , salvo che vie che facesseno o di fase
che si mectesseno in mano, o di loro pressi che
avesseno per stare tucta la seniana a monte, deb
biano essere comune tra tucti li Maestri del Monte,
et partire tra loro per testa; et quali Maestri frau
dasseno alcuna cosa del comune guadagno, paghi
ogni volta libbre x auuo’ del Signore Re, et non
dimeno siano tenuti di ristituire quello che avesse
fraudato.- Et che li Maestri del Monte possano avere
et menare adiunti a le montagne, non obstante al
cuno capitulo che contradicesse di Breve, et da
loro pigliare consiglio.
III. bella eleccione
dello scrivano delli Maestri del Monte,
et sua oﬂicio.
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa di
Chiesa debbia chiamare uno scrivano buono et leale;
et possa portare l’arme tucto lo tempo del suo
ofﬁcio sensa alcuno bando.'Lo quale debbia scrivere
tucto et ciò che all’ ofﬁcio delli Maestri del Monte
s’apartiene, cosi delli piati Come (1’ altre cose; lo
quale scrivano sia stato borghese et habitatore di
Villa di Chiesa per anni tre almeno. Et se electo
fusse et ricevesse non essendo stato borghese come
dicto est, perda l’ ofﬁcio, et paghi per pena libbre x
d’ alfonsini minuti auuo’ del Signore Re, et chia
mise uno altro che sia stato borghese come dicto
est. Et debbia avere per examinatura di ciascuno
testimone, denari uu et non piò; | et di catuua
sentensia, soldi 11 et non piò; et di catuno partito
stantiale, soldi x d’ amburo le parte. Et debbia avere
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uno quaderno, in del quale debbia scrivere tucte
le screpture che si faranno per lo suo ofﬁcio; alle
quale scripture sia dato fede come scriptura publica:
et mostra’li ognora a chi bisognassi. Lo quale scri
vano sia chiamato insieme con li Maestri del Monte;
et stia in de l’ ofﬁcio per mesi tre, et non piò. Et
se contra queste cose o alcuna di lorofacesse, pena
soldi xL d’ alfonsini minuti auuo’ del Signore Redi
Ragona per ogni volta. Et loquale scrivano debbia
dare due buoni et ydonei pagatore, et jurare di
fare lo suo ofﬁcio bene et lealmente; et se fraude
facesse, paghi pena inﬁne in libbre 1. d’ alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re,et sia dimisso dellÎof.
'ﬁcio, et privato d’ogni ofﬁcio di Villa per anni x.
Et lo quale scrivano, poi che sarà compiuto l’ofﬁcio,
debbiano tucti li acti (i) che fusseno appo lui, et
anco quelle che avesse facto in del suo tempo del
suo ofﬁcio, dare et rinonsare all’altro scrivano, et
tucte scripture che allui ﬁno assignate per li suoi
antecessore, etiandio quelle che facesse, a lo suo
successore debbia dare et asegnare. Et lo Capitano
o Rectori sia tenuto di fare observare le diete cose,
per loro saramento, a pena di libbre x d’ alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re, carta publica di no
taio intervegnente della ristitutione che facesse l’uno
scrivano all’altro delli decti acti; et mectere in de
la cascia ordinata di Corte quelli acti, et lo scri
vano delli Maestri del Monte che sei-à debbia tenere
la chiave: pena inﬁne in libbre x. d’ alfonsini mi
nuti anno" del Signore Re. Et per ciascuno partito
debbia avere lo scrivano per sua scriptura denari
un. Et tucte le diete scripture debbia consegnare
ad suo successore infra octo die compiuto l’ofﬁcio,
a pena di marcho uno d’ ariento auuo’ del Signore
Re; et neentemeno dia le scripture. Et la supra
scripta l cascia di sopra nominata li primi Maestri
del Monte che ﬁno chiamati di po’ la publicacione
di questo Breve siano tenuti et debbiano compe
rare dclli loro proprii denari fornita con la chiave;
la quali cascia et chiave stia appo lo suprascripto
scrivano nuovo, et consegnesi de scrivano in iscri
vano, come di sopra est (e) dicto. Et che lo supra
scripto Capitano overo Rectore siano tenuti et
debbiano, a pena di libbre x d’alfonsini minuti,
la suprascripta cascia con quelli acti fare stare
continuamente in quella boctega del palasso de la
suprascripta Villa, la quale est diputata per la Corte
delli Maestri del Monte. Questo adiuncto, ehelli
parte vollesseno scrivere lo partite, lo scrivano sia
tenuto di scrivere senne fusse richiesto, et se non
ne fusse richiesto non ne sia tenuto; et nientedi
meno sia pagato del salario ordinato.
IIII. bella eleccioni delli misuratori,
et bro ejicio
Ordiniamo, che lo Consiglio ordinato di Villa di
Chiesa, in presentia del Capitano overo Rectori de
(I) ll cod. altri.














la suprascripta Villa, ad ogni chiamata nuova d‘of
ﬁciali che si faranno in de la suprascripta Villa sia
tenuto et debbia elegere et chiamare sei buoni et
ydonei persone, amadori del nostro Signore Re di
Ragona, allo infrascripto ofﬁcio: li quali et cias
cheduno di loro sappia leggere et scrivere; et chi
lo ricevesse, et non sapesse leggere et scrivere, sia
dimisso da lo ofﬁcio, et paghi di pena soldi xx
d’alfonsini minuti. Et le quale sei persone siano
et essere debbiano misuratori et pesatori di tucte
le vene che se venderanno et comperanno in Villa
di Chiesa et in tucta l’ argentiera del Signore Re;
I’ ofﬁcio de li quali duri et durare debbia mesi tre,
si come dura 1’ ofﬁcio delli altri oﬁciali de la su
prascripta Villa di Chiesa. Et nessuna persona possa
nè debbia essere sforsato ne costrecto di ricevere
I’ ofﬁcio de la suprascripta misuratura contra la sua
volontà. Nè per quello ofﬁcio alcuno delli supra
scripti l misuratori non vachi nè vacare possa ne
debbia d’ alcuno altro ofﬁcio, né da quello me
desmo, se vi ﬁe electo. Sì veramente, che avendo
l’ ofﬁcio della misuratura non possa ne debbia avere
alcuno altro ofﬁcio durante l’ ofﬁcio de la misura
tura; ma quello ofﬁcio de la misuratura possa avere
ogni persona quando vi fosse electo, non obstante
perchè non avesse vacato da altro ofﬁcio, né da
quello medesmo, et non obstante alcuno Capitulo
di questo Breve che di ciò contradicesse. Et cia
scheduno delli suprascripti misuratori a l’antrata
del suo ofﬁcio sia tenuto et debbia jurare di fare
lo _suo ofﬁcio bene et lealmente a buona ﬁde sensa
frodo, et in quello ofﬁcio alcuna malitia non com
mectere. Et sia tenuto et debbia dare a la Corte
de la suprascripta Villa due buoni et ydonei paga
tori di ciò fare et observare, et di fare et obser
vare tucte le infrascripte cose. Et che ogni tre mesi,
a la ﬁne di quelli tre mise infra di octo a la scita,
cioè inansi che compiuto sia lo suprascripto termine
di mesi tre, ciascheduno delli suprascripti misura
tori sia tenuto et debbia per saramento, et ad pena
d’ uno marche d‘ariento auuo’ del Signore Re di
Ragona, dare et pagare al Camarlingo di Villa di
Chiesa che per li tempi ﬁe in de la suprascripta
Villa, per pregio et salario de lo suprascripto ofﬁcio,
per li suprascripti mesi tre soldi xc, et non piò:
li quali tucti predicti denari, che sono in somma
libbre xn tra tucti et sei li misuratori per li su
prascripti mesi tre, si convertano in de la Univer
sita de la suprascripta Villa, et de la suprascripta
Villa siano et essere debbiano, si come è usato,
per li spendii necessarii a la suprascripta Villa. Et
se per alcuno impedimento non si trovasseno sei
personi che volesseno essere al dicto ofﬁcio, et
trovasseno quatro o cinque, che quelli quatro o
cinqui che fusseno siano tenuti di pagare al Camar
lin'go | predicto, si come dicto è di sopra, le supra
scripte libbre xu pro rata (1), et neentedimeno lo
suprascripto Capitano o hectori et Consigliere siano
(I) il cod. probata
tenuti di procurare et ordinare, che pure sei mi
suratori siano ogni tre mesi, se avere ni poteranno.
Et che li suprascripti misuratori, ned alcuno di loro,
non possa (i) nè debbiano per alcuno modo overo
cagione fare overo exercere lo suprascripto ofﬁcio
del misurare comunamente, ne a parte, ansi siano
tenuti di farlo catuno per se et ad suo proprio
uopo et utilità; et se li suprascripti mesuratori o
alcuno di loro accumunasseno lo suprascripto ofﬁcio,
o facesseno a parte, et ciò si potesse presumere o
sapere o provare contra di loro, paghi catuno di
loro per pena libbre x d’ alfonsini minuti al Signore
Re, et ogni persona di ciò li possano accusare. Li
quali misuratori lo suprascripto ofﬁcio del misurare
siano tenuti et debbiano, et ciascheduno di loro
debbia, fare et exercire per lo infrascripto modo,
et tollere et avere lo infrascripto salario, et non piò,
cioè per catuna volta che alcuno de li suprascripti
misuratori andasse a misurare et pesare alcuna vena
fuore di Villa di Chiesa possa avere et tollere per
suo salario soldi v lo die, et non piò. Et debbia
et sia tenuto ciascheduno di loro, quando cmpierà
lo mezo corbello de la vena chi si mesurasse, quello
mezo corbello debbia empiere di quella vena con
la pala et non in altro modo, et debbia mectere la
vena in mezo del suprascripto mezo corbello bene
et convonevelemente inﬁne che lie pieno, et non
possa mectere misurando la suprascripta vena in
de li cantoni del suprascripto mezo corbello, a
pena di soldi xx d’ alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re per ogni volta; et ogni persona di ciò
lo possa accusare. Et se alcuno de li suprascripti
misuratori misurasse alcuna vena in de la supra
scripta Villa di Chiesa, possa avere et tollere per
suo salario et mercede I denari vr, et non piò, per
volta, di quantunqua quantità fusse la vena. Et
ciascheduno de li suprascripti misuratori sia tenuto
et debbia per lo suprascripto suo ofﬁcio fare uno
quaderno, in del quale siano tenucte et debbiano
scrivere lo nome del venditore et del comperatore
de la vena che misurasseno, et la fossa overo lo
lavoro und’ è quella vena , et. lo peso di quella vena,
et qual die si misura la dieta vena. A la misura
et al peso che per quello misuratore di quella vena
si facesse, lo comperatore et lo venditore debbiano
essere contenti, et ad quella scriptura del supra
scripto quaderno le diete parti siano tenucte et deb
biano credere del peso et de la quantità de la su
prascripta vena. Et se alcuno de li suprascripti mi
suratori fusse andato 'di fuore di Villa di Chiesa ad
misorare alcuna vena, et, poi ch’ elli l’avesse misu
rata, quello die midesmo et in quello luogo elli
fusse richiesto per andare ad misurare altra vena
quella che misurata avesse, che lo dicto misuratore
sia tenuto et debbiavi andare; et abbia per suo
salario di quella misuratura soldi v, se quella vena
fusse di lungi a la prima vena che misurata avesse
piè di mezo miglio; et se fusse presso a la prima









vena mezo miglio o meno, abbia et debbia avere
per suo salario soldi u, et non piò. Et catuno de
li suprascripti misuratori sia tenuto et debbia la
vena che elli misurasse misurarla col corbello de
la Università di Villa, et pesarla con la statea de
la dieta Università, et non con altra; la quale statea
lo dicto misuratore sia tenuto di portarla quando
vae ad misurare, et quinde recarla in persona. Et
sia tenuto, incontinente ch’elli ara misurato, di
rinonsare al Camarlingo del Signore Re, lo quale
tiene lo mezo corbello, et colui che avesse com
perato lo diricto de le statee de la Università di
Villa, in quante luogora elli misurasse| lo die. Et
siano tenuti li dicti misuratori, ogne semana una
volta almeno, andare a l’officiale di Villa lo quale
si elegge et chiama sopra rivedere et scandigliare
le statee, per fare vedere et scandigliare le diete
statee, se sono diricte et leale; et se alcuna vi si
ne trovasse sconcia, incontinente si debbia racon
ciare alle, spese di colui che comperato avesse lo
diricto delle statee, et con quelle non pesare, in
fine ad tanto che racchoncia fusse; et che contra
le suprascripte cose facesse, paghi di pena marcho
uno (1’ ariento auuo’ del Signore Re, per ogni volta




in Villa di Chiesa per lo Signore Re de Ragona
sia tenuto et debbia, quando richiesto ne fusse,
fare raconciare li mezi corbelli con Il quali si me
sura la vena, si che siano justi et leale, a la su
prascripta pena. Questo adiuncto, che se lo supra
scripto diricto de la misuratura fusse venducto a
l’ antrata del Capitano o hectori nuovo che per li
tempi fie in Villa di Chiesa, che, non obstante
questo presente Capitulo, lo comperatore et li e
xertori di quello diricto possano lo dicto officio
fare et exercere per tucto lo tempo che in de la
carta de la loro compera fusse compreso; et di po’
la fine di quello termine incontinente si debbia ob
servare lo presenti Capitulo. Et queste cose siano
tenuti lo Capitano o Rectori et Judice far fare et
observare, a pena di libbre x d’alfonsini minuti.
auuo’ del Signore Re.
V. Della casa,
in della quale denno intendire ragionare
li Maestri del Alonte.
Ordiniamo, che la casa la quale è in de la Corte
del palasso di Villa di Chiesa, che fu diputata per
la vena che si recava in Villa, debbia essere di
putata, ordinata et data per Corte allj Maestri del
Monte et ad loro scrivano; et siano tenucti et deb
biano li suprascripti Maestri del Monte per sara
mento, ad I pena di libbre x d’alfonsini minuti
per ogni volta che, contra facesseno, auuo’ del Si
gnore Re de Ragona, di tenere in de la suprascripta
casa de la Corte la loro corte et ragione de le mon
tagne, et de loro officio. Salvo che a le montagne
siano tenuti et debbiano li suprascripti Maestri del
Monte et loro scrivano rendere et fare ragione, si
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come erano usati. Et lo scrivano de li dicti Maestri
di Monte tegna la chiave de la decta casa, et ri
nonsare al suo successore le suprascripti chiave de
la suprascripta casa, et tucte li scripture facte et
scripte cosi per lui come per li suoi antecessore,
le quale fusseno appo lui, infra octo die, et la
chiave incontinente compiuto lo termine del suo
officio, a la suprascripta pena. Et li primi Maestri
che fino publicato questo Breve in de la dieta Villa
siano tenuti, alloro spendii, di fare in de la dieta
ehasa pancha per sedere, che ghostino infine in
libbre n d’ alfonsini minuti almeno, o corte levata
con la stanga dinansi; pena uno marcho d’ ariento
auuo’ del Signore Re di Ragona, non obstante al
cuno Capitulo che contra di ciò parlasse, et questo
sia fermo , se facte non sono; et lo Capitano overo
hectori sia tenuto fare observare le suprascripte
cose, se facte non fusse: ad pena di libbre x (1’ al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona. Et
se per le suprascripte libbre n non si potesse com
piere la suprascripta corte, che la segonda maestria
sia tenuta anco di spendirvi del loro proprio per
compierla infine in libbre due.
V1. Di soccorrere quelli,
che fusseno impediti in alcuna fossa.
Ordiniamo, che se alcune homo fusse impedito
in alcuna montagna socterra o sopra terra, che li
maestri de le fosse siano tenuti di soccorerlo et
adjutarlo | a tucto et ciò che abisognasse con loro
lavoratori, justa (I) loro podere; et se li Maestri del
Monte vi si trovano, debbiano essere soliciti ad
queste cose fare. Et che contra facesse, pachi mar
cho uno (1’ ariento auuo’ del Signore Re di Ragona,
et oltra, ad (a) arbitrio dello Capitano o Rectori et
del judice Et che li Maestri del Monte che fino
per li tempi siano tenuti et debbiano andare ad
soccorrere li dicti impediti, a pena (1’ uno marcho
d’ariento. Et tucti comandamenti et bandi che li
Maestri del Monte facesseno ad alcuna persona,
cosi in Villa come ad Monte, per la dicta cagione,
debbiano essere obbediti; et di ciò possano li Mae.
stri del Monte condemnare ad chi non obbedisse
in de la dicta pena.
VII. Delle montagne, che ragionino,
et quando.
Ordiniamo, che tucte le montagne, là u’ abbia
da una fossa in su, debbiano stare ad ragionare
si come 1’ altre montagne; salvo che le fosse che vi
fusseno non fusseno rivedute, possano lavorare infine
al sabato a mezodì. Se riveduta non fusse alcuna
fossa, possa lavorare et fare li facti suoi, et non
possa essere impacciata, salvo se non fusse infra
semana alcuna festa principale, allora non possano
lavorare; et ciò sia a providimento de li Maestri del
(1) Il cod. l'uno.


















Monte. Non obstante alcuno comandamento ch7 elli
facesseno li Maestri del Monte, possano lavorare per
lo modo che dicto è di sopra, sensa alcuna pena.
Et quella che fie riveduta ragionevilimente, debbia
stare a ragione: et chi contra facesse, paghi mar
chi x d’ ariento auuo’ del Signore Re di Ragona. Et
che se la fossa la quale fusse riveduta lavorasse
contra le rivedute de li Maestri del Monte, o d’al
cuno di loro, che tucte le lavoriere che si mectes
seno contra le rivedute siano morte, et non ne
possa chavare nelssun’ altra lavoriera delle lavoriere
morte, a la suprascripta pena; et ogni altra fossa
che ferisse in de le dicte lavoriere morte, la possa
tractare, si come può 1' altre suoi lavoriere.
VIII. Delle montagne,
boschi et acque potere benlﬁcare.
Ordiniamo, che per tucti habitatori de la decta
argintiera di Villa si possa lavorare et beneficari
tucte et singule montagne, boschi, valle et acque,
li quali bora sono et sono state anticamente di
Villa di Chiesa, et di Domusnova, Ghiandili, Sigulis,
Antasa, Barccha (1), et Baratuli, et Bagniargia, et
alcuno di loro, o d’ alcuno di loro (a) salti et con
fine cosi antichi come novelli; et tucte le supra
scripte montagne si debbiano et possano ragionare
in Villa di Chiesa, et non in altro luogo; et le
suprascripte montagne et catuna di loro si possano
et debbiano rivedere per li Maestri del Monte di
Villa di Chiesa. Et la vena di quelli montagne et
di catuna di loro o d’alcuna di loro siano tenuti
li persone di cui quelle vene fusseno vendere et
dare alli guelchi di Villa di Chiesa, et non a ’ltri
guelchi, non obstante alcuno altro capitulo facto
o chi si facesse in alcuna altra villa soctoposta al
Signore Re di Ragona; et chi contra facesse, paghi
di bando infine in marchi x d’ariento, auuo’ del
Signore Re di Ragona. Et che lo Governatori Ge
nerale, overo altro officiale che fosse o che serà cap
per lo dicto Signore Re in del Regno di Kallari,
sia tenuto d’ observare et fare observare a li suoi
subditi questo capitulo , ad pena di libbre xxv d’al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re.
VIIII. belli Maestri del Monte,
che non possano advocare.
Ordiniamo, che alcuno Maestro di Monte non
possa nè debbia, in tucto Io tempo del suo mae
stratico, et possa che fic scito dallo officio da inde
ad uno mese, advocare per alcuna I questione che
fosse dinanse de li Maestri del Monte; salvo che
sia licito d’ avocare per la fossa und’ elli fusse mae
stro o parsonavili tanto, de la quale fossa abbia
(1) Così a l‘ol. si e llil’; a fol. lib è scritto bara-ui qui bare, e
sopra in fine della parola un a aggiunto da mano alquanto più re
cente. ll luogo , ora disabìlato , porta tuttora il nome di Banca.
m Il cod. et alcuno di loro o n in loro o finiamo di loro.
(3) Il cod. che fune o, che rin rlie nnn
avuta la maistria o le parte inanti che elli fosse chia
mato Maestro di Monte. Et indendasi advocare con
tra alcuna fossa, che sia stata socto sua reviduta. Et
‘al decto Maestro di Monte sia licito di potere avo
care per quella fossa und’elli fusse parsonavele; si
veramente, che la parte la quale elli avesse in de
la dicta fossa avesse avuto per uno mese inansi
ch’elli fusse chiamato Maestro di Monte, et fusseli
scripta in su ’libro de lo scrivano de li libri di
Villa. Et tuctavia s’ intenda che non possa avocare
contra alcuna fossa, che sia stata sua riveduta. Et
che contra facesse, paghi di pena infine in x marchi
d'ariento, auuo’ del Signore Re di Ragona, per
ogni volta.
X. De non scrivere trente ne parte
ad alcuno minore.
Ordiniamo, che nessuno scrivano delli libri di
Villa di Chiesa possa ne debbia scrivere alcuna
parte overo trente ad alcuna persona, maschio ne
femina, che sia minore (1’ anni dieci; et quale mae
stro di fossa od altra persona chelli facesse scri
vere, et le scrivano di Villa che la scrivise contra
la forma suprascripta, paghi per pena marcho uno
ti7 ariento auuo’ ‘del Signore Re di Ragona per ogni
volta. Et questi minori d’anni x non possano nè
debbiano difendere alcuna trenta e parte che scripta
le fosse, nè per padre, ne per fratello, nen per sio
carnale, nen per alcuna altra persona magiuri di
la casa. Et se a ’lcuno minore d’anni x fosse scri
pta per alcuno de li scrivani di Villa alcuna trenta
o parte, che quella cotale trenta o parte si presumi
essere et si’a quella persona che promesso avesse
di franeare per lo suprascripto minore la supra
scripta trenta o parte, et contra di quella persona
di quella trenta si possa agere; et se alcuna per
sona j non avesse promesso di francare la supra
scripta trenta o trente o parte, si presumi essere et
sia del proprio propinquo parente che quello mi
nore avesse in de la suprascripta Villa di Chiesa;
et se parente non avesse, si presumi essere et sia
del magiore de la casa là dove lo soprascripto mi
nore ritorna. Salvo se le trente o trenta o altre
possessione fusseno di quello minore, cioè che li
fusseno rimasi per alcuna. heredità, allora si pre
sumi essere et siano proprii del soprascripto minore.
Et al suprascripto scrivano de li suprascripti libri
sia licito di potere scrivere ad ogni persona, maschio
et femina, maggiore d’anni x, trenta o trente et
parte in dc .li libbri de le fosse de la suprascripta
Villa. Et che lo scrivano sia tenuto di fare jurare
lo padre o madre o suo propinquo parente, che
lo dicto minore, accui si scriva o debbia scrivere
la trenta, sia magiore (1’ anni x; et avendo cosi iu
rato alcuno de li suprascripti, lo scrivano che la
scrivesse ne lo maestro de la fossa o del boctino
non siano tenuti a la pena che dicto est di sopra,
perché scrivesse al minore. Lo quale iuramento si















o del Judice de la Corte, o d‘ alcuno di loro; del
quale saramento appaia scriptura in de li acti de
la Corte de la suprascripta Villa. Et se alcuna trenta
o trente fusse scripta ad alcuna persona grande,
cioè maggiore d’anni x, maschio o femina: che
colui a cui scripta fusse possa et allui sia licita di
vendere, alienare et impigniare con denare, et ob
Iigare come a lui piacerà, quella cotale trenta tanto;
et che le diete cose vagliano et tegnano et siano ferme,
et non obstante per quella cotale trenta o trente
fusseno scripti ad alcuno minore, cioè maggiore
d’armi x, et non obstante alcuno Capitulo di questo
Breve facto o che si facesse, che in ciò contradicesse.
XI. Di potere ripigliare et signare bollini. |
Ordiniamo, che qualunqua persona segnerà o
mecterà alcuno boctino 0 canale 0 cantina, debbia
essere difesso da la Corte per quelli che segnato
l‘ae giorni tre; et possasi rinfrescare una volta dal
di innansi che fie segnato. Et questo possa lavorare
le feste per suoi difense, per non perdere suoi ra
gione, cioè quelli che l’ avesse segnato; salvo che
in domeniche et pasque principali, et li di delli
Apostoli, et Sancte Marie, Evangelisti, et Sancto
johanne Baptista, et tucti di bandoreggiate, li quali
fusseno bandoriggiate per li Maestre del Monte; et
li Maestre del Monte siano tenute di fare scrivere lo
bando del bandoriggiare su li noti del loro scrivano,
a pena di marche uno d’ ariento auuo1 del Signore
Re di Ragona per ogni volta che non l’aranno facto
scrivere. Et di ciò in alcuno de li suprascripti di
bandorigiati a quelle che facto avesse segnare o se
gnato avesse lo rinfriscamento , non perdano le loro
ragione; et quella rinfrescatura corra di tre et non
piò, si che intra lo rinfrescamcnto et la segnatura
siano di V]. Et se non lo lavorasse, o noi lo facesse
da inde innansi lavorare, la possa da indc innante
ripigliare chiunqua vuole (intendasi ripigliare ad
monte, et non per mettitura in grembo); et quelli
che lo ripiglia, lo debbia lavorare et bonificare
continuamente, si come è usansa di lavorare li bo
ctini; et se non lo lavorasse o lavorare facesse, lo
possa ripigliare quiunqua vuole da inde al terso die
che lavorato non fusse. Et se contra facesse, cioè
colui che l’ avesse Iasat-o di lavorare, et litasse a
a quiunqua lo ripigliasse'o ripigliato l‘ avessi, pachi
per ogni volta marche uno d’ariento ,anuo’ del Si
gnore Re di Ragona lo Iitatore. Et quiunqua per
sona segnasse o mectesse o facesse segnare o mectere
boctino in alcuna piassa di fossa overo in capanna
d’ alcuna | fossa, debbiala lavorare mesi tre almeno
continuamenti lo suprascripto boctino; et se v’ avesse
capanna, che la debbia fare per la fossa di cui fusse
la capanna così buona a le suoi spese, cioè di colui
o di coloro che avesseno messo 0 facto mectere lo
suprascripto boctino, in quello luogo la dove li par
sonavili de la decta fossa vollesseno. Et se liete ne
fusse di ciò, debbiasi fare la dieta capanna in quello
luogo et cosi soficente come parra a li Maestri del
Monte o a la maggiore parte di loro, infra di xv
overo infra uno mese, ad arbitrio delli Maestri del
Monte; a bando di libbre 1: d’ alfonsini minuti auuo’
' del Signore Re di Ragona per ogni volta. Et li
Maestri del Monte siano tenuti di fare observare le
suprascripte cose, a la suprascripta pena. Et chi
mectesse lo boctino, si debbia fare piassa di suo,
et non debbia partire la piassa de la fossa.
XII. Di potere segnare bottini ct canali
presso alli vicini passi VII.
Ordiniamo, che qualunqua persona segnerà alcuno
boctino 0 canale 0 cantina, lo debbia segnare et
ponere a lungi dal suo vicino a passi septe di sodo
almeno, et addiricto passo di braccia tre; et che
contra facesse, cioè che lo inectesse o ponesse piò
presso, perda lo seguo et ciò che lavorato avesse,
cioè vena et minuto, et sia del piò proximo vicino,
et lo segno sia morto. Et se questo cotale segno
non fusse ad misura, possa essere litato da ogni
persona infra uno mese poi che diﬁcato fie; et se
infra questo mese non fusse litato, sia fermo si come
fusse a misura; salvo in de lo infrascripto modo,
cioè se lo dicto boctino fusse a vl passi, et poi che
fusse dificato, et infra due mesi non fusse litato, da
inde innanti vi si possa sempre stare si come fusse
alla decta misura di passi septe; si veramente, che
nessuno boctino possa essere a la decta misura meno
di passi v in nullo | modo. Et li Maestri del Monte
siano tenuti di intendere et di mandare ad execu
tione tucte licte et questione che fusseno dinanti
da loro de le suprascripte cose, et di fare observare
questo Capitulo, et andare a monte tante volte
quante fusseno richiesti.
XIII. Di diﬂ‘erulirc li bottini di XV.
Ordiniamo, che ciascuno boctino, cantina et dor
gomena, possa che lie dificiata, et ciascuno canale
che lie a coverta uno passo, et lo boctino sia socto
passo uno lo meno, siano difesi per li suoi parso
navili giorni xv, ct da inde innansi lo possa ripigliare
chiunqua vuole se non vi si lavorasse; et quelli che
lo ripiglia si lo debbia lavorare continuamente, et
se non lavorasse si lo possa ripigliare chiunque vole
per segno morto da inde al terso die: et tucte questoappaia scripto per lo scrivano idelli Maestri del
Monte, cioè la ripigliatura. Questo adiuncbo, che
se lavorasse tanto che misorasse corbelle di vena
due o piò, che sia difeso per li suoi parsonavele,
non essendo lavorato tanto quanto sono difesse li
fosse che anno dato diricto di corbelle due o piò.
XIIII. Di dimandiri li parte
et le trente promesse (i).
Ordiniamo, che tucte persone accui fusse pro
(I) Cosi abbiamo cmcndato, come esige il senso, ed appam dal

















messo alcuna parte overo trenta in alcuno lavoro
d’argentiera, cioè in alcuna opera nuova che si
mectesse o che fusse ripresa, quella cotale persona
a cui quella parte o trenta fusse promessa la deb- l
bia dimandare infra uno mese dal di del primo ra
gionamento de la dieta opera che di nuovo si met
tesse o si ripigliasse. Et sella trenta overo trente
fusse promissa o promisse poi‘che avesse cominciato
a ragionare, intendasi lo termine dal die ch’ è facta
la promessa a uno mese, et da inde innanti non sia
inteso a ragione quelli che dimandare o litare la
vollesse; et lo richiamo che ne fosse facto appaia
scripto in delli aeti de la Corte di Villa di Chiesa.
Et quello che promectesse le parte non fusseno scri
pte accui prome|sso fusse infra lo suprascripto ter
mine, non possa dimandare dal deeto termine in
nanti la francatura de le parte promesse, ne intesSo
a ragione; et questo s’iutenda de li lavorii messi
dal di overo ripresi.
- XV. belli bottini
che jòmlor'ano in delli altri.
Ordiniamo, che se alcuno boctino vennisse o fon
dorasse in alcuno fusto di boctino o di fossa vali
cata da passi xxv o meno in su verso lo die, non
vi possa ne debbia avere via nulla, et debbiasi ri
cessare da la sponda di quello fusto uno passo, a _
provedimento delli Maestri del Monte; et se fon
dorasse da passi xxv in giù verso li cupi, debbia
avere via in voito o in pieno, et ragionare di boctino.
Et se alcuno boctino vennisse et fondorasse sopra li
altri lavori (1’ alcuna fossa varicata, debbia andare
socto in voito et in pieno, si com’ è'ragione et
usansa in dell’ argentiera suprascripta. Et li Maestri
del Monte siano tenuti di fare observare le supra
scripte cose, a pena di marchi inﬁne in x d’ariento
auuo’ del Signore he per ogni volta. Et che nessuno
boctino lo quale avesse ragione di boctino possa
avere via di boctino in fusto d’alcuno altro boctino _
che avesse ragione di boctino, ne 1’ uno in dell’al
tro, non obstante alcuna contradictione.
XVI. belli bottini, che vadano diritti.
Ordiniamo, che ogni boctino debbia andare di
ricto, si che la fune li vada diricto sensa belga et
sensa altra ingegnia , si che non v’ abbia taule,
sparrone, o altro legname o margula che desse aiuto
a la fune; et qual boctino si trovasse taule, legniame,
o sparrone, o margula, che desse aiuto a la fono
quando si scandigliasse, sia dato per volta da li
Maestri del Monte, et non sia boctino; et se li
Maestri del Monte non lo desseno per volto, pena
inﬁne in x marchi ’d’ariento auuo’ del Signore he
di Ragona, et neentedimeno non sia boctino. Et
che sia licito a catuno boctino di potere avere da
xvm passi in giò 'antiguinda et gativiera, a volontà
del maestro del boctino; si veramente che l’auti
guinda abbia di spatio dal fondo del boctino passi l
tre opiò. Et tuctc le suprascripte cose siano a
providimento delli Maestri del Monte.
XVII. bi defendere le fosse
per li suo’ parsonavili.
Ordiniamo, che catuna fossa o boctino che abbia
tracto al die vena corbelli due o piò, possa essere
difesa per li suoi parsonaveli, non essendo lavorata
per li suoi parsonaveli mesi uno et di tre, cioè che
siano xxxm (i) et non piò; et da inde inansi non
essendo lavorata come dicto è , la possa ripigliare
chiunqua vuole; et essendo cosi represa, si sia sua
la metà, et quelli che la ripiglia la debbia lavorare
una semana interamente, cioè operi vl lo meno,
inuansi che elli faccia mectere lo bando, et ragio
nare lo presso bene et lealmente, a pena inﬁne
d’uno marcho d’ariento auuo’ del Signore he di
ltagona; et da inde innansi facta la suprascripta ra
giunatura per lo suprascripto modo, in die di ver
nadi o di sabacto debbia fare mectere lo bando per
Villa di Chiesa in de li luoghi usati per lo messo
de la Corte, come quella cotale fossa o bocteno è
ripreso per quelli che ripresa l’avesse. lit messo
lo dicto bando , infra di octo proximi che verranno
quelli che ripresa avesse la fossa o boctino debbia
fare richiedere catuno parsonaveli vecchio di prema,
per lo messo de la Corte, di francare lc parte loro
infra di octo facta la dicta richiesta: li quali bandi
et richiesti appaiano scripte in de li acti de la
Corte. Et intendasi che siano richiesti li parsona
veli in persona in Villa di Chiesa, se si trovano in
Villa di Chiesa; et se fusseno fuore di Villa di
Chiesa, et fusseno in alcuna de le infrascripte ville,
cioè in Domusnovo, in Villamassargia, o Baratuli,
o Bagniargia, o Conese, o Barecha, o Sigulis, o
Antasa, et Ghiandili, debbiano essere richieste in
persona in qualunqua villa de le suprascripti ville
stesseno o habitasseno; et se in persona non si
trovasseno in Villa di Chiesa o in alcuna de le
suprascripte ville di fuora, vasti solamente ‘la ri
chiesta facta a la casa de la sua habitagione, cioè
(1’ alcuno de li suprascripti parsonaveli vechi di
prima. Et se alcuna persona è fuora de | la decta
argintiera et de le dictc ville, ct avesse parte in
de la suprascripta fossa o bocteno, sia richiesto
in persona, overo a la casa de la sua habitagione;
et s’elli non avesse casa ne ritomo in villa di
Chiesa, debbia essere richiesto a la ecclesia di San
cta Chiara, et a la Piassa de la Corte de la supra
scripta Villa, giorni tre a lato allato, et corra die
octo di po’ la dieta richiesta. Et se quelli cotali
parsonaveli cosi richiesti vollesseno francare elli o
loro procuratori, debbia avere la meità de li parte
loro; et se non francaseno in del dicto termine de
li dicti die octo, perdano le parte tucle, et siano
di colui che ripreso avesse la fossa o boctino. Et
se la dieta fossa o boctino cosi ripreso si lavorasse











mesi due o piò dal die che fusse ripresa a mesi
due per quelli che l’ anno ripresa, o altre persone
per loro, et infra questi due mesi non fusse litata,
ne mocta questione a lo ripigliatori: che da inde
innansi non sia inteso a ragione chi lo vollesse litare
o molestare, cosi popilli come altre persone, se non
francasseno come dicto è di sopra, o denari desse
per francatura di po’ la suprascripta ripigliatura,
non obstante che le suprascripte sollepnità non fusse
facte per lo ripigliare. Et intendasi che sia ripresa
la suprascripta fossa o boctino, mostrando lo ri
‘pigliatore che abbia lavorata e ragionata per mesi
due, et la ragionatura appaia scripta per li scrivani
di Villa o per alcuno di loro. Si veramente, che
se alcuno maestro, scrivano o parsonavili ripigliasse
alcuna fossa o altro lavoro d’ argintiera, cioè fossa
o lavoro unde elli fusse o fusse stato maestro, scri
vano o parsonavili: non li vasti solamente a mo
strare (i) che elli abbia lavorato o facto lavorare
la fossa ripresi, o altro lavoro, se elli non mostra
anco scripta in del libro de lo scrivano de li Maestri
de Monte la ripigliatura che di ciò avesse facta.
Sempre s’ intenda, che chatuno parsonavili di fossa
sia licito di ripigliare la l fossa si come parsona
veli, cioè da giorni xv inansi che non si lavorasse,
cioè passati giorni xv che non si lavorasse; et ino
tendasi che faccia le suprascripte sollepnità. Et se
li dicti parsonaveli vollesseno francare infra li di
octo de la richiesta sopra tucte le parte loro, possano
ritornare, et siano loro si come di prima; et se
non franchasseno infra li suprascripti di octo , per
dano le parte, salvo guseerno, et salvo minuto,
et la vena che fusse al die. Et qualunqua fossa,
boctino, canale, o dorgomena, o cantina stese mesi
quatro che non si lavorasse per li parsonavile, pos
sala ripigliare chiunqua vuole; et chi ripigliasse di
po’ mesi quatro , sia sua liquida, et no’ la possa di
fendere per -lo diricto che dacto n’ avesse, se non
desse lo suprascripte diricto di po’ la suprascripta
ripigliatura. Et se lo diricto di po’ la suprascripta
ripigliatura non avesse dato, non lo possa difendere
se non per giorni xv, si come fossa o boctino che
non avesse dato diricto; et da li xv die innansi la
possa ripigliare, si come segno morto, chiunqua lo
vuole.
XVIII. Di non potere dzﬂazdire le fosse
se non fusseno lavorate.
Ordiniamo, che alcuno boctino, segno, cantina,
dorgomena, o canale, 0 fossa, o alcuno altre lavoro
d’argintiera, non si possa difendere per alcuna ra
gionatura che facto avesse per lo libbro, di Villa,
s’ ella-non fusse lavorata. Et se lite n’ apparisse de
l’altra lavoratura, siano tenucti li parsonaveli del
decto lavoro di mostrare per lavoratori, overo per
vicini, che avesseno viducto intrare o fare lavora
tura de la suprascripta fossa o altro lavoro d’ ar
(1) ll cod. maùlrara, ma l‘i è cancellato.
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gintiera di che fosse la lite; et se cosi non si mo
strasse, perda lo suprascripto lavoro di che fusse
la lite segondo la forma del Breve, non obstante
quella cotale ragionatura che facto avesse. Et se li
parsonaveli provasseno legiptimamente le suprascri
pte cose, torni alloro lo lavoro; si veramente quella
persona overo persone, che intrasse o intrasseno in
alcuno dei dicti lavori, debbiano avere facto lavo
ratura; et di ciò sia dato fide l al suprascripto
intratore overo a li suprascripti intratori al suo sa
ramento overo al loro saramento, non obstante che
sia overo che siano parsonavile.
XVIII]. Delle fosse,
che abbiano un’altra boccha et speraglio.
Ordiniamo, che ogni fossa ' possa difendere et
mantinire un’altra boccha et uno speraglio, siche
l’ una bocha sia fondurata con l’altra et expedita ,
chell’omo possa usare dall’una all’altra , et anco lo
speraglio possano difendere, per qualunque, boccha
si lavorasse: salvo che per lo speraglio non si possa
traggere, ne avere via per fare dapno a suoi vicini;
et che per lo speraglio non si possa tragere nen
vena, ne monte, possa che ara avuto lo vento la
fossa. Et che neuno speraglio possa avere alcuna
fossa dalli Maestri del Monte, se non per spatio
di passi tre et mezo a lungi de la sua boccha;
salvo se la fossa fosse sola, possa avere speraglio
a suo migluramento. Et tucte le volte che bisor
gnasse vento a la fossa, da questo cotale Speraglin
si lo passa avere, con paraula de li Maestri del
Monte et all‘oro provedimento: et cbi contra facesse,
paghi per ogni volta marcho uno (1’ ariento auuo’
del Signore Re di Ragona.
XX. Di dare vento alli fosse.
Ordiniamo, che se alcuna fossa o altro lavoro d’ar
gentiera abisognasse vento, che lo debbia et possa
avere dal pio proximo vicino cli’ elli avesse, alle
espose di colui che adimanda lo vento, a prevedi
mento de li Maestri del Monte. Et la fossa che
porgerà lo vento debbia avere viva la via che si
mectesse dal suo lato per porgere lo dicto vento,
et la vena che vi si trovasse et lo monte et vena
che si lavorasse in de la suprascripta via si debbia
cavare al die a le spese di colui che dimanda lo
vento; la quale vena sia et essere debbia de la fossa
che porgie lo vento. Et la via che si mectesse dal
lacto de la fossa che addimandasse lo vento, et la
vena che vi si trova lavorando et mectendo | la
via, quella vena sia de la fossa che dimanda lo
vento. Et la via sia morta avuto lo vento o non
avuto, et che tucte li lavoriere che di quella via
morta si cavasseno siano morte; et così 5’ intenda
di tucte vie morte, le quali fusseno dati per morte
per li Maestri del Monte. Et se alcuna lavoriera si
cavasse d’ alcuna de le lavoriere morte, bando in

















Re; et neentedimeno le lavoriere siano morte, salvo
che per dare vento tanto vi possano lavorare, lo
quale vento s'assegni a providimento delli Maestri,
o per alcuno di loro: et di queste cose lo possa
accusare lo maestro de la fossa che stae con lui
a riveduta, et non altra persona. Et che contra
facesse, paghi pena inﬁne in marchi x d’ariento
auuo’ del Signore Re di Ragona, et lo lavoro che
vi si facesse sia morto. Si veramente, che si biso
gnassi di dare vento da la dicta via morta, che si
possa dare tante volte quante abisognasse, a pro
vedimento de li Maestri del Monte.
XXI. Di non ricidere alcuno bottino.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
ricedere per malvagio alcuno boctino malisiosamente;
et chi contra facesse, paghi di bando libbre v d’al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona per
ogni volta, et mendi lo dampno che stimato fusse
per lo infrascripto modo. Et se avennisse che per
vena lo ricedesse, ricida in tale modo che non
faccia dampno al boctino; et se dampno facesse,
mendi lo dampno che stimato fusse per li Maestri
del Monte con due buoni homini, li quali elli chia
masseno. Et intendasi ricedere, scassando o facendo
dampno al fusto del boctino, et non per altro modo;
e cioe a provedimento dei Maestri del Monte, o di
due di loro almino. Et la decta fossa dal primo
fondorato innansi non si debbia acoslare nè con
vena nè con monte al fusto del boctino a uno
braccio in monte sodo; et in tucte le montagne
che si lavorano l sensa fuocho debbia essere lo
spatio uno passo. Salvo se avenisse in prima in al
cuno fornello, che lo debbia mostrare alli Maestri
del Monte, quando elli sentisse che neuno boctino
li vennisse adosso.
XXII. Di coloro
che vogliano prendere le bottim'.
Ordiniamo, che se alcuna persona vollesse puo
nere o ripigliare alcuno boctino in alcuno silill‘o
di fossa varicata, overo d’altro lavoro d’argintiera,
debbia ponere in diparte quello munte lavorato per
la fossa o altro lavoro (1’ argintiera lo quale elli ae
_ facto, infine a tanto che giungerà al sodo si de li
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boctini ripresi come delli boctini che si ponesseno;
et chi contra facesse, paghi di pena libbre x d'al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona. Et
se avennisse che lo boctino si lavorasse cotidia
mente mesi tre, et la decta fossa vollesse lo monte
che lavorato avesse lo boctino infine al sodo, che
lo possa avere ragionevilemente, pagando quello che
gosta lo monte lavorato a lo boctino; et se lo dicto
boctino non si lavorassi mesi tre, sia lo monte in
fine al sodo de la fossa di cui è lo siliffo, sensa
alcuno denaio quinde paghare.
XXIII. belli canali,
che non abbiano franchessa.
Ordiniamo, che nessuno canale possa avere fran
chessa , se non apparisse montagna nuova; la quale
franchessa sia data a providimento del Consiglio
di Villa di Chiesa et de li "homini dell’arte, cioè
dodici, le-quale fusseno electi per lo Consiglio, e
de la magiore parte dei Maestri di Monte; overo
che scionfasse acqua: ogni altro canale debbia stare
a ragione come boctino. Et che la testa de canale
non possa essere ricisa inﬁne che ’l lume aceso
stando in testa si vide dal die; et ciò s’ intenda a
piano diricto innanti si come si puone dal die. Et
cosi s’ intenda che non si debbia siliffare nè rili
vare nè sticcare malisiosamente per avinghiare |
alcuno diricto, a providimento dei Maestri di Monte
o di due di loro; et se contra facesse, perda la
ragione de la testa, et possa essere riciso da ogni
suo vicino. Et che li Maestri del Monte se ne fus
seno richiesti di scandigliare lo decto canale se va
diricto segondo la forma del Breve, che li Maestri
del Monte lo debbiano scandigliare, cioè lo sabbato
et in tucti li altri di bandorigiati; et se ’l lume non
si vedesse acceso istando in testa dal di, si lo diano
per volto.
XXIIII. Delli bottini et canali,
che stiano a ragioni.
Ordiniamo, che ogni boctino, canale, cantina 0
dorgomena, possa che arà lavorato tra dentro et
di fuora corbelli di vena necta xxxn, s’ intenda che
sia varicato, et debbia stare ad ragione si come
l’altri fosse d’argentiera delle montagne, cioè al
rivedimento dal vernadi al lunedì tanto.
XXV. Di non fare revedere alcuna fossa.
Ordiniamo, che per alcuna fossa la quale fusse
volta cosi da lunga come da pressa, non possa nè
debbia fare rivedere alcun’ altra fessa, se non a
providimento di due Maestri di Monte: et se li
Maestri vi congnoscesseno fraude alcuna o malitia,
quella fossa che rivedere facesse paghi pena libbre
x inﬁne libbre L d’ alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re di Ragona, considerata la qualità del facto,
per ogni volta che contra facesse. Et se lite o que
stione ne nascesse d’una fossa a un’altra per ca
gione del rivedimento che l’una fossa facesse fare
all’altra, che quella fossa che fosse riveduta, cioè
lo suo maestro si lamentasse di quella fossa che
rivedere la facesse, dicendo ch’ ella è riveduta ma
lisiosamente: che lo Capitano overo Rectore di Villa
debbia chiamare occultamento, alloro arbitrio, quatro
buone persone borghesi de la suprascripta Villa ar
gentiere, a prevedere o vedere se quella fossa che
fa rivedere l’altra lo fa malisiosamente o ragione
velimente; e lucto ciò che tucte quelle quatro per











per tucti li Maestri del Monte. Si veramente, che
se alcuna | fossa avesse justo impedimento d’ acqua,
ch’ ella non possa ne debbia essere tenuta a rive
duta alcuna per alcuno vicino; con ciò sia cosa che
molto tempo ne perdono di lavorare, per lo im
pedimento dell’ acqua; ne per quella fossa impedita
per l’acqua possa fare‘ rivedere l’altre parte, ansi
possano lavorare continuamente, salvando li di sol
lempni; salvo chell’ acqua si possa sciomfare ogni
di continuamente: et chi contra facesse, paghi la
suprascripta pena. Et lo Capitano o Rectoria sia
tenuto di ciò fare observare le suprascripte cose, a
la suprascripta pena, non obstante alcuno capitulo
di Breve che contradicesse. Che ogni fossa che non
sta a riveduta si possa lavorare si come boctino,
sensa alcuno bando, non obstante alcuno Capitulo
che contradicesse; et che ogni fossa, canale, et ogni
altro lavoro d’argentiera che sciomfasse acqua, sia
licito di potere avere e tenere lo homini a monte
sensa alcuno bando, non obstante alcuno Capitulo
di questo Breve che contradicesse: con ciò sia cosa
che li homini che lo dicto lavoro che fanno non
si partano da le montagne ne per domeniche nè per
altri di, ﬁne che lo lavoro tucto non è compiuto.
XXVI. Delle fosse et bottini che sono presso,
in che modo possa fare rivedere l’una l’altra.
Ordiniamo, che se alcuna fossa volta fosse in
alcuna montagna, e alcuno boctino le fusse vicino
a passi xnn o meno, e lo boctino fusse in lavoro
di tenero sensa fuoco passi xvni, e in lavoro di
fuocho passi xn: e altramente non possa fare rive
dere 1’ una l’ altra. Et così s’ intenda per li canali
come per li boctini, che quello cotale boctino possa
rivedere la decta fossa in questo modo, cioè che lo
boctino faccia rivedere la fossa vernadi (i) a tersa,
et rendere la reveduta a la fossa lo lunedì a me
zodi; et la fossa possa fare rivedere lo boctino lo
sabbato a tersa, e rendere la riveduta a lo boctino
la domenicha a sera, non obstante alcuno Capitulo
che contradicesse. E se lo dicto boctino non fusse
di lunga passi mm o piò, et elli avesse a fare l
con alcuna fossa o potesse avere a fare, che la
possa fare rivedere, et la fossa lo boctino, per lo
modo che dicto è di sopra; et ciò sia a provedi
mento de li Maestri del Monte, o di due di loro.
Questo aiuntoj che s’ elli facesse malisiosamente,
e lamento ne fusse: che si debbia stare a prove
dimento di quatro buone persone, si come dicto
è di sopra in del suprascripto Capitulo.
XXVII. belli canaletti et dorgomeni.
Ordiniamo, che neuno canalecto, dorgomena, o
cantina che vada riﬁcato o rilivato, non debbia
avere testa franca, et possa essere ricisa per altre
fosse g e ciò sia a provedimento dei Maestre di Monte,
o di due di loro.
(l) Il cod. ucrnada.
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XXVIII. Di quelli che ripigliano
le fosse lassate.
Ordiniamo, che se alcuna fossa fusse lassata,
effuse (i) d’alcuna persona ripiglita, che quelli che
ripiglia non possa ne debbia levare nè vendere
nessuna curha, ne capanna, ne neuno altro le
gname, ne siliffo baccare, ne alcuna altra cosa
che fusse al di de la suprascripta fossa, inﬁne a
tanto che non è lavorata la fossa mesi tre conti
nuamente: poi ne possa fare quello che vuole come
de le cose suoi, salvo che de la capanna; e quella
capanna si debbia fare stimare per li Maestri di
Monte o due di loro, quello stimo sia tenuto di
dare e pagare parsonavili di prima. Et chi contra
facesse, paghi di pena libbre x d’ alfonsiniminuti
auuo’ del Signore he per ogni volta, e lo ligname
ristituisca, e la vena del siliifo che facta avesse, a
li suoi parsonavili di prima. E se la vena o menuto
fusse lavorata innanti lo ripigliamento in de la su
prascripta fossa, cioè a la piassa del die: e quelli
che la ripiglia no’ la debbia ne possa toccare sensa
la volontà de li primi parsonaveli, a la suprascripta
pena; ansi debbia I amonire a li parsonavili di prima,
che la vena ni debbiano pigliare infra uno mese;
et se non do la levasseno, che sia propria del ri
pigliatore.
xxi/nm belli fosse et bottim',
che non si lavorino in di banlloriggiati.
Ordiniamo, che nessuno boctin’ 0 canale possa
ne debbia lavorare in di bandoriggiate , salvo la dol
menicha, cioè da ora di tersa innansi , possa andare,
et non vi possa entrare se non la nocte; et cosi
s’ intenda tucti li di bandorigiate: e chi contra fa
cesse, paghi per pena libbre x d’ alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re. E catuna fossa possa fare
scandigliare lo boctino , canale, et ogni altro lavoro
d’argentiera, se va diricto segondo la forma del
Breve, cioè lo sabbato poi che arà lo boctino las
sato l’opera, e tucti altri di che lo boctino non
lavorasse; e ciò si faccia per li Maestri del Monte:
non perjudicando al boctino di passi xviii almeno,
ciò s’ intenda in montagna che si lavore sensa fuo
cho; et quelle che si lavorano a fuocho, passi xn
almeno:
XXX. bi non (a) sbocchare la fossa
sensa paraula delli parsonavili.
Ordiniamo, che nessuna persona debbia sboccare
overo sdifﬁciare fossa unde quelli che la sdiﬁciasse
fusse personavile, s’ elli non fusse con volontà delli
parsonavile, o de le più trente, si veramente che
le piò trente non siano suoi proprii; e secontra
facesse, paghi per pena libbre 111 d’ alfonsini minuti
auuo’ del Signore he , per ogni volta. E chiunqua
(i) Cioè e fune.















sbocchasse foSsa o sdiﬁciasse fossa altrui, paghi
per ogni volta libbre tre (1’ alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona, et ristituisca et mendi
lo dapno. Et che se sono due parsonavili solo,
quelli che ae le pio trente contra facesseno a le
dicte cose, no’ li sia alcuno prejudicio. Questo'ad
juncto, che se alcuna persona isdificiasse alcuna
fossa d’altro lavoro, ch’elli sia tenuto di fare, in
continente che elli la isdiliciasse (I), uno muro di
pietre a secho intorno a la dicta bocca, che sia
alto almeno uu palmi.
XXXI. Delle fosse insieme fondorate.
Ordiniamo, che se alcuna fossa fondorasse una
con un’altra, l et alcuna de le parte vietasse, facto
lo fondoracto, che non lavorasse, et elli non las
sasse di lavorare incontinente: paghi libbre x d’al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona per
ogni volta, facta la prova per li testimoni, che non
fusseno parsonaveli de la fossa che facesse l’acusa.
Et intendasi, che lo vietare si faccia per lo mae
stro de la fossa overo scrivano, overo per guardi
jurata; et etiandio l’ acusa si debbia fare per alcuno
de li suprascripti. Et quella parte che avesse facto
lo vietamento, sia ristituita del laùro che l’altra
parte avesse facto di po’ ’l vietamento; e ciò sia
a providimento de li Maestri del Monte.
XXXII. Di non gitlare monte per fondorato.
Ordiniamo, che nessuno homo debbia gectare
monte per fondoracto nè per altro luogho addosso
l’uno all’altro; et chi contra facesse, paghi per
ogni volta libbre v d’alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re di Ragona, et debbia sgonborare lo monte
a le suoi spendii, cioè di quelli che gictato avesse.
Et che non debbia lavorare in quelli lavoriere ad
presso a quello fondorato a passi quatro, o pio
allunga ad arbitrio de li Maestri del Monte, infine
ad tanto che tucto lo monte gictato n’è sgombe
rato, a quella medesma pena; e ciò si possa pro
vare per tre testimoni lavoratori di quella fossa,
si che non v’ abbia parte.
XXXIII. belli parsonavili,
che debbiano andare allavorare alla fossa.
Ordiniamo, che se alcuna persona avesse parte
in alcuna fossa, et vollesse andare ad lavorare a la
fossa, o mandare per lui un altro lavoratore soffi
ciente per francare le parti suoi: che lo maestro
sia tenuto di riceverlo, et di ragionarli bene et
lealmente, a pena di soldi xx d’alfonsini minuti ‘
auuo’ del Signore di Ragona per ogni volta che
contra facesse. Et se alcuna lite per questa cagione
ne fusSe tra li parsonavili e lo maestro della fossa,
sia a providimento de li Maestri del Monte, o de
(I) Il cod. lacidiﬁciusu.
la maggiore parte di loro; si veramente, che lo
parsonavile li dica o faccia dire lo sabbato al mae
stro | di quella fossa, s’ elli , cioè lo parsonavile,
vuole andare o mandare per lavorare. Et che li
parsonavili possano andare ad lavorare a la dicta
fossa, si come contingeno delli homini per trenta
a soldo et a livra; et cosi s’ intenda delle fosse che
sono date a parte francha, come dell’altri. E se ’l
maestro de la fossa lo contradicesse, pena ogni
volta uno marcho d’ariento auuo’ del Signore Re.
XXXIIII. Delle fosse,
che non perdano loro lavoreri.
Ordiniamo, che nessuna fossa che si lavora del»
bia ne possa perdere le suoi lavoriere, le quale
avesse misse overo posseduto sei mesi, o piene o
voite, provando che l'avesse messe o posseduto sei
mese, et non le possa perdere per alcuna fossa che
vi ferisse; salvo se quelli cotali lavoriere fusseno
stati anni due o piò che non fusseno usati per li
suoi parsonavile, che chiunqua vi ﬁere siano suoi
liquide.
XXXV. belli maestri et scrivani delli fosse,
che non pognano nefacciano ponere alcuno bottino
presso alla fossa und’elli sono oﬁciali.
Ordiniamo, che qualunqua persona fusse maestro
o scrivano d’ alcuna fossa, boctino 0 canale, non
debbia ponere ne fare ponere alcuno boctino o ca
nale o fossa sopra la fossa unde fusse maestro o
scrivano, ne altra fossa, boctino o canale ch’elli fusse
a misura o fonderata con lei, ne alcuna fraude
commecta in tucto lo tempo che ﬁe maestro o scri
vano de la dicta fossa, ne da inde ad uno mese
che lie scito de la maestria o de la scrivania de
la suprascripta fossa; a pena infine in libbre xxv
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Ile per ogni
volta che provato le fusse.
XXXVI. belli Maestri del Monte et lom scrivano,
che non possano signare ne fare comperare
in del tempo dil loro oﬂìcio,
et poi per uno mese.
Ordiniamo, che nessuno Maestro di Monte ne
loro scrivano, in tucto lo tempo del suo ofﬁcio
ne da inde a uno | mese, possa ne debbia ponere
nè fare ponere alcuno segno sopra alcuna fossa che
fusse stata a sua riveduta, ne comperare de le supra
scripte fosse ne consiglio dare a fare comperare, ne
alcuna- fraude commectere. Et che nessuno Maestro
di Monte che avesse parte in alcuna fossa possa
intrare durante l’ofﬁcio del Maestratico in de la
suprascripta fossa per rivederla, ne in altra fossa
che stesse a riveduta con quella fossa in de la quale
quello Maestro avesse parte, se elli non entrasse
con volontà de le parte che rivedere faccsseno in











stato, si com‘elli ae parte in alcuna de le supra
scripte fosse, da inde a uno messe poi che ﬁe scito
de l’ ofﬁcio, se alcuna parte avesse in alcuna de
le suprascripto fosse, non debbia rivedere quella
fossa, se non come dicto est di sopra. Et se contra
alcuna de le suprascripte cose facesse, paghi di
bando inﬁni marchi x d’iariento auuo’ del Signore
Re per ogni volta.
XXXVII. belli Maestri del Monte vecchie,
che ’vadano alli nuovi.
Ordiniamo, che li Maestri del Monte vecchi,
quando ﬁno esciti del loro ofﬁcio, et fusseno ri
chiesti da li Maestri nuovi od altre persone per
acconciare alcuna lite di fossa la quale fosse stata
in loro tempo, o per rissare alcuno partito et per
acconciare, che fosse facto in del loro ofﬁcio: sì vi
debbiano andare quando ne fusseno richiesti, et
debbia avere soldi vl lo di lo Maestro. Et se contra
queste cose facesseno, paghino di bando marcho
uno d’ariento auuo’ del Signore Re per ogni volta;
salvo se avesse iusto et manifesto impedimento di
Dio.
XXXVIl]. belli lavoratori delle fosse
che lavorano.
Ordiniamo, che tucti lavoratori et persone che
lavorano a le montagne, et li maestri de le fosse,
debbiano essere al loro lavoro ogni lunedì a me
_zodì, et stare (1) al loro lavoro inﬁne al vernadì a
mezodì, et siano paghati per quelle opere che ser
veranno; salvo che se avesse insto impedimentq nè
possa venire: a pena a catuno lavoratore che non
fusse a lavoro di soldi x d’alfonsini minuti, et
ciascuno | maestro la suprascripta pena. Et che
persona nessuna possa nè debbia ricevere maestra;
tico d’ alcuna fossa o bocteno, se non avesse ser
vita l’ arte de l’argentiera anni v o piò; et chi la
ricevesse, paghi di bando libbre x d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re, et sia dimesso de la maestria;
salvo che se in alcuna fossa avesse più tre parso
navili o meno, possano chiamare maestro di loro
chiunqua vuolno, pognamo che fosse venuto ieri.
Et che nessuno maestro di fossa o d’ altro lavoro
d’argentiera, o scrivano, o ricoglitore di somma,
debbiano ragionare , se non presenti li due piò
grossi parsonavili; et. che li dicti due maggiori par
sonavili non siano lavoratori a la fossa, se in prima
non mossa la ragionatura a li due piò grossi par
sonavili di trente che in Villa fusseno, et in Villa
stesseno sensa lavorare a monte; et se la ragiona
tura si facesse altramente o per altro modo, non
vaglia ne tegna; et paghi per pena marcho uno
d’ariento auno‘ del Signore Re. E se alcuno mae
stro o scrivano di fossa o d’altro lavoro d’argen
tiera che riceva somma et abbia bistante, et ricc
(l) Il cod. slalc.
vesse piò {denari da li suoi parsonaveli che non
dovesse, possane essere sostenuto in persona et
messo in pregione inﬁne che sodisfa, cosi lo pa
ghatore come lo principale; et simigliantemente così
siano sostenuti li paghatore come li principale se
non soddisfaceno li lavoratori. Et che neuno bi
stante debbia dare al maestro e scrivano che rice
vesse somma sopra alcuno lavoro d’argentiera, oltra
la somma ragionata in del libro in tucto lo termine
del bistante che abia dato tanto quanto gesta la
fossa, e non piò; et se piò li desse,- non sia inteso
a ragione. Et non prejudicando al bistante, si infra
lo termine avesse dato alcuna septimana, et se la
fossa lavorasse piò che lo termine del bistante. Che
neuno parsonavili possa dare nè fare scrivere in
del libro al maestro o scrivano piò che gesta la
trenta, semmana per semmana, com’è ragiolnata
in del libro; et quale parsonaveli desse piò, non
noccia al bistante, nè a pagatore del maestro nè
scrivano. Et se alcuno maestro, o scrivano, o ri
coglitore di somma d’ alcuno lavoro d’argentiera
rimanesse a dare a bistante piò che gostasseno le
suoi parte, overo _se non avesse parte et rimanesse
a dare alcuna cosa a bistante: di queste possano
essere sostenuti in persona et messi in pregione,
et li suoi paghatori, inﬁne che soddisfanno: non
obstantc alcuno Capitolo che ciò contradicesse.
XXXVIIII. belli macslri delli fosse,
che debbiano essere ogne lune alle fosse.
Ordiniamo, che ogni maestro di fossa e socto
maestro debbia essere a la sua fossa ogni lunedì
a mezodì, per ricevere la reviduta da li Maestri
del Monte; et se contra facesse, paghi libbre x
(1’ alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona
per ogni volta, e soddisfaccia lo dampno a li par
sonavili tucto che di ciò ricevesseno; et se non
avesse di chi pagare, sia sostenuto in persona in
ﬁne che sodisfa. Et qual maestro o scrivano non
fosse al suo lavoro ogne lunedì a mezodì, che li
Maestri del Monte possano et debbiano dare paraula
a la contraparte di lavorare a la sua volontà; et
qual Maestro del Monte non desse paraula, paghi
per ogni volta la suprascripta pena.
XL. belli parsonavili,
che franchino li loro parte infra lo termine.
Ordiniamo, che qualunqua persona avesse parte
in alcuna fossa, boctino, canale e segno, che non
avesse allora facto vena inﬁne in corbelli due o piò,
debbia francare le suoi parte infra dì xv che ﬁe
richiesto per lo messo de la Corte in mano del
maestro o scrivano o altro ricoglitore di soma, la
quale richiesta appaia scripta in de li acti de la
Corte; e se non francasse infra li suprascripti di xv,
perda le suoi parte, e siano di quelli che lo fa
cessenó richiedere, e possane fare quello che si
















pagare. la ﬁancatura infine al di che lie richiesto.
F. se avesse vena ,, che si potesse paghare, non l
perda la parte; si veramente, che le dicte vene si
debbiano fare stimare a li stimatori del Monte; e
non possano perdere li parte di tanto quanto vale
la vena: et da inde inanti faccia richiedere, et duri
la, richiesta per di xv; e queste cose siano scripti
in su li acti de Ila Corte. Et faceiasi lo stimo alle
spese di. colui. che dea dare la franchatura.
XLI. bi tenere fermi li partiti
dei Maestri del Monte. i
Qi‘diniamo, che tucti li partiti che si risseranno
per li Maestrixdel Monte o per (alcune di loro in
alcuna fossa, debbia essere observato da li maestri
de. le fosse; et qualunqua parsonavili rompesse o
facesse rompere, paghi per ogni volta pena tuar
chi x d"arientn anno’ del Signore Re, se accusato
ne fusse dall’altra parte; e lo lavoro che facto avesse
sia morto. E se messo l'asse fuore o rinfrescasse
contra riveduta, sia per una riveduta rocta, e paghi
la suprascripta pena, e sia facto ristare infine a
tanto che l’ altra parte sia ristaurata. E tucte le supra
scripte eose: e le infraseripte siano a provedimento
de li Maestri del Monte. E se monte vechio o meza
lune cadesse, debbiano essere li Maestri del Monte
e alcuno di loro, c dare a catuna parte la parte sua
alloro providimento, Intendasi, che paghi la pena
quelli che commectesse lo excesso, et non la fossa.
XLII. Di non. cavare vena
inanti la partittu‘u comunali.
Ordiniamo, che, neuno maestro ne scrivano di
fossa possa cavare alcuna vena de la partitura per
alcuna cagione, infine che la fossa non parte co
munauiente per tucta la fossa, se no’ con volent-fi
de li parsonaveli, o de la magiore parte di loro;
salvo infine in libbre x per fare saggi e mostra;
e che lo maestro de la fossa a ciò non debbia
consentire..15 chi contra facesse, paghi per pena
libbre L d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re
xli lingona per ogni volta. j
XLIII. bi fare scrivere
la vena «venduta, et lo pregio.
Ordiniamo, che tucte li maestri et serivani de
le fosse, quando partium debbiano e siano tenuti
di fare scrivere a lo‘ scrivano di Villa in de li libbri
rie/huma quello vena ch’ è partita overo venduta,
0' nacta o lorda ,. c lo pregio, ogne volta che parte
njprende e 1vende, et accui e venduta: pena di
libbre- v d’alfonsini minuti per ogni volta. Et se
la vena il (la due corbelli in su a la trenta, che
lib maestro del la fOSsa debbia menare lo scrivano
di slillaza monte, overo in altro luogo là dove fmsse
la vena, e fare scrivere la partitura; lo quale scri
vano abbia per In salario, se vi va, soldi v d. alfon
sini minuti, c non piò. E lo maestro debbia fare is
mectere lo bando per lo messo de la Corte, che
chiunqua è parsonavile debbia andare a monte, o
là u’ fusse la vena, per prendere la sua parte de
la vena; lo quale bando appaja scripto in su li
acti de la Corte. E se de la vena si perdesse, e
lo maestro Io suprascripte bando non facesse me
ctere, mendi la vena a li parsonavili quello che va
lesse; e che non possa essere accusato lo decto
maestro se non per li parsonaveli de la fossa, overo
per alcuno di loro.
XLII[1. belli maestri delli josse,
quanta vena (lenno avere per loro maistraticho.
Ordiniamo, che nullo maestro di fesa debbia
avere ne dimandare corbello alcuno di vena per
suo maestratico , se la fossa non parte corbelli due
di vena a la trenta o più; et se meno partisse,
non debbia avere nulla. E se avennisse, che lo mae
stro si mutasse infra la partitura, debbia avere ca
tuno de li maestri per rata del tempo che servito
avesse catuno di loro. E se la fossa avesse due mae
stri, dando a la trenta due corbelli o piò, non
debbiano avere piò d’uno corbello de la suprascripta
vena; e che la fossa dia due corbelli a la trenta
di vena | necta, non contando alcuno albagio: e
se tanta vena non partisse, non abbia lo maestro
nulla. E intendasi che lo corbello de la vena vaglia
libbre vni d’ alfonsini minuti, et non piò; et se non
vallesse, abbia lo corbello de la vena.
XLIÎ". belli maestri o scrivani che ricevano somma,
che facciano scrivere.
. I
Ordiniamo , che ogni maestro o scrivano di fossa
o d’altro lavoro d’argentiera che pigli somma da
parsonavili o bistante, che tucti li denari che pigliano
da loro o dÎ alcuno di loro debbia fare scrivere in
su ’Iibbro de la fossa o (1’ altro lavoro, per lo scri
vano di Villa, ogne volta; e se contra facesseno,
paghi uno marcho d’ ariento auuo’ del Signore Re,
e siano tenuti anco di mandare a li parsonaveli
ogni septimana, cioè ogni sabbato, la francatura
de le loro parte; e se cosi non dimaudasse, e me
ctesseli a bistante, paghi ogne dampno che lo par
sonaveli u’avesse. isl se lite ne fusse, e lo ricevitore
no’ lo potesse mostrare legiptimamente, che sia
prova. legiptima le sue saramento, e uno testimone;
e se ‘ciò non mostrasse, sia di ciò dato ﬁde e cre
duto a li parsonavili, sensa altra fide e prova dare,
con suo saramento. E se alcuno maestroo scrivano
o ricoglitore di somma che prendesse soprasomma,
possa essere di ciò sostenuto inﬁne che sodisfa, e
messo in pregione, e li suoi pagatore.
XLVI. belli lavoratori,










alcuno lavoro d’argentiera, e maestro, o scrivano,
o altra persona, debbia andare al loro lavoro che
promisso ae; pena di soldi xL d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore he di hagona E lo lavoratori
che non vuole andare debbia dare la paraula al
maestro lo sabbato; e se contra facesse, l’ allega
gione sia ferma per la semana che de’ venire. E se
lo maestro no’ lo volesse menare, sia tenuto di dare
allo j lavoratori la paraula lo suprascripto di; non
dando paraula, paghi la suprascripta pena, o diali
lavoro per la semana che de’ venire; e di ciò sia
creduto al saramento del maestro et dell’ alogatori:
ciò s’ intenda molentari ellavoratori (1’ ogni lavoro
d’argentiera. E se lo lavoratori che fusse allegato
con alcune maestro o scrivano o alcuna altra per
sona per andare ad alcuno lavoro d’ argentiera
pigliassi da alcuno de li suprascripti maestri o
scrivano overo conductore denari in presto, e lo
lavoratori non andasse al decto lavoro: che di ciò
sia sostenuto in persona e messo in pregione, a
pectitione di colui che prestato avesse li dicti de
nari; et accusato ne fusse da colui che prestato
avesse li dicti denari, sia di ciò condapnato dal
Capitano overo Rectori et Judice, lo piconieri soldi
x, e lo burgajolo altretanto, e lo molentajo soldi xx,
e fancelli di truogora soldi v catuno; e non sia
lassato, inﬁne che ristituisse li denari che presi
avesse impresto ad colui che prestato avesse, e anco
paghi la suprascripta condapnagione anti che las
sato sia, se alcuno de li decti lavoratori o molen
tarii di ciò fusseno accusati da colui che prestato
l‘avesse li dicti denari. Sì rvermm’nle, che se colui
c/ze prestato l’avesse (1) li dicli denarii non vollesse
accusare lo dicto lavoratore che l’avesse ingannato,
che non ne possa essere sforsato di fare l’accusa, se
non a sua volontà; e nientedimeno, sensa fare l’ac
cusa, debbia essere preso lo lavoratore che presi
avessi li dicti denari, a petictione di colui che l’ avesse
prestati, e di ciò sia creduto e dato fide a colui che
prestati avesse li dicti denari, con suo saramento,
cioè inﬁne in soldi xx al picconieri e lavoratori,
et a molentari et carratore inﬁne soldi XL, et li
bulgajuoli et fancelli di truogora infine in Soldi x
a catuno e per ciascuno di loro, senza altra prova
quinde fare; e di ciò sia tenuto lo Capitano overo
hectori e Judice d’observare fare, a pena di lib
bre x d’ alfonsini minuti del loro feo per ogni volta
che ciascuno di loro contra facesse. E se ad alcuno
de li dicti lavoratori fusse loro dato per colui che
acordato l’avesse, o da altra persona per lui, al
cuno guscerno, e non lo ristituisse l a colui che
dato 1’ avesse a portare, overo ad altra persona per
lui: paghi la suprascripta pena, e sia sostenuto in
del modo che di sopra è dicto, et ristituisca lo
guscerno a colui che dato l’avesse overo ad altra
persona per lui, et paghi la suprascripta pena.
(I) Così abbiamo supplilo per congettura; le parole che diamo in
in canum- corsivo mancano nel cod.
‘XLVII. bi non teneri lavoratori
che sia acordato 0 allegato con altrui.
Ordiniamo, che se alcuno homo allogasse alcuno ‘
lavoratore, lo quale fusse innanti stato allogato
con altrui, e fusseli vietato dal primo allogatore,
non ve lo debbia menare al suo lavoro; e se ve
lo menassi, paghi soldi xx dlalfonsini minuti auuo’
del Signore Re di hagona per ogni volta.
XLVIII. belli maestri delli fossi ,
che pighino (i) qualunqua lavoratore firmasse
Ordiniamo, che ogni maestro di fossa che fa la
vorare alcuna fossa, che se alcuna cosa vi si per
desse, che lo maestro sia tenuto di farla mendare
a li suoi lavoratori quello che la cosa vallesse, e
non piò. E se alcuna de la decta fossa, o alcuno
lavoratori de la decta fossa, avesse tolta la dicta
cosa perduta , che lo dicto maestro quello lavoratori
debbialo fare mectere in mano de li Maestri del
Monte, se avere si pnotv-j e sia condapnnto a vo
lontà del Capitano e del Judice di Villa; e se avere
non si puote, lo decto maestro de la fossa debbia
fare pagari la decta cosa e mendare a tucti li la
voratori de la fossa, cosi a pichonieri come a bul
gajuoli, quello che vale la cosa, e non più. Et-fse
alcuno lavoratori de la suprascripta fossa perdesse
alcuna cosa, si debbia mendare per lo suprascripto
modo. Si veramente, che chiunqua dicesse d’avere
perduta alcuna cosa, provi, prima che mendata li
fusse, con suo saraniento c con due testimoni, che
ve l’avesse aricata, et quanto vale; altramenti non
li sia mendata: con ciò sia cosa che molti lamenti
ne sono facti sensa avere pcrduto. Et chi contra
facessi, paghi infine in libbre x d’ alfonsini | minuti
auuo1 del Signore he per ogni volta.
XLVIIII. belli maestri delle jbssc,
che non si possano ragionare a più d’wmjbssa a).
Ordiniamo, che nessuno maestro di fossa ne d’al
tro lavoro non si debbia nè possa ragionare a pio
d’ una fossa; et chi contra facesse, paghi di pena
marcho uno d’ariento anno1 del Signore he di ha
gona per ogne volta, se accusato ne fusse per alcuno
parsonaveli; e altramenti non ni possa essere con
dapnato. Et maestro nessuno di fossa non debbia
pigliare alcuna altra maestria, inﬁne a tanto che
rinonsato avesse la sua maestria, et infine che con
piuta hisse a li suoi parsonaveli; et quale maestro
fusse in alcuna, vi debbia e possa stare infine al
termine de li bistanti, cioè in tucto a Volontà de
la magiore parte de le trente. E neuno maestro
debbia nè possa ragionare alcuno lavoratori suo
piò che lavorato avesse; e se contra facesee, paghi
(l) Così nell’lndice delle Rubriche; qui il cod. pigliano.
(2) Le parole a più d’una fum sono nana dall’lﬂtllce delle ltn














di pena libbre v d'alfonsini minuti auuo’ del Signore
Re per ogni volta.
L. belli lavoratori,
che non debbiano lavorare alla fossa contraria
con la quali guerrigiasse
Ordiniamo, che alcuno lavoratore che lavorasse
in alcuna fossa che guerrigiasse non debbia andare
a lavorare a la contraparte, da inde a di xv che lie
scito di quello lavoro; e chi contra facesse, paghi
pena inﬁne in libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona per ogni volta; et lo
maestro de la contraparte non possa ne debbia
pigliare questo cotale lavoratore se li fusse vietato,
a la suprascripta pena.
LI. Delli moleni‘ar'i che portano legname.
Ordiniamo, che tucti li molentari che portino
legna da fuoco ad alcuna fossa debbiano dare le
peso di libbre cum a la statea grossa de la Uni
versità di Villa, e portare legna buone e sufficenti,
si come promecli al maestro o a lo scrivano o ad
alcuna altra persona; a pena d’uno marche d’ariento
auuo’ l del Signore Re di Ragona per ogni volta.
ﬁl
LI]. Di non cavare vena di.lzotte.
Ordiniamo, che nessuno carratore ne molentajo
debbia nè possa carricare alcuna vena nè necta ne
iorda in alcuna parte di nocte tempore; et chi
contra facesse, pena infine in libbre xxv d’alfon
sini minuti auuo’ del Signore Re di liagouaa con
siderata la qualità del facto.
LIII. belli bistanli
che danno la somma lo sabbato.
Ordiniamo, che ogni bistante di fossa o d‘altro
lavoro d’argintiera debbia dare la somma ragionata
e lavorata lo sabbato, a pena di marche uno d’a
riento auuo’ del Signore Re di Ragona per ogne
volta, e dia la somma; e se no’ la desse, sia su
stenuto in persona infine che la due, cioè infine
ad quello che avesse promesso per carta di bestante,
e non piò contra la sua volontà. Et lo maestro
overo lo scrivano de la fossa overo d’altro lavoro
d‘argentiera che ricevesse somma, sia tenuto di
farla scrivere ogni lunedì innansi che vada ad monte,
e non sia stenuto in persona infine a tanto che
l’arà facta scrivere. Et quelli che ricevesse la somma
non sia tenuto di rendere lo scripto del bistante,
se non ﬁnito lo termine de la carta del bistante;
e se la fossa partisse innansi che lo termine, e sia
tenuto di dare lo ricoglitore de la somma da la
suprascripta fossa lo scripte del bistante ad sua
(1) Abbiamo tratto questa voce dall‘Indice delle Rubriche; qui fu
omessa nel cod. dal miniature, forse per mancanza di spazio.
volontà. Et chi contra facesse, paghi per pena
marcho uno d’ ariento auuo’ del Signore Re di
Ragona per ogni volta.
LIIII. Di quelli che lavorano fossa
a parte franca.
Ordiniamo, che chiunqua ave alcuna fossa presa
o conducta a lavorare a parte francha, debbia fare
lo decto conductore scrivere in su ’libbro che ra
giona o ragionare farà per lo scrivano dei libbri
de la suprascripta Villa le parte l et le trente de
li proprii parsonavoli de la fossa, cioè di coloro
di cui è la fossa, tucti partitamenti, si come sono
scripti in del libro de la suprascripta fossa, cioè
in del libbro là dove sono scripte le trente a li
proprii parsonavoli de la decta fossa; et anco siano
tenuti di fare scrivere lo nome di coloro che con
ducta l’avesseno a parte franca. E che li parsona
veli proprii possano et licito sia loro (1’ intrare in
de la suprascripta fossa infra lo tempo de l’alo
gagione facta al conductore de la dieta fossa, tante
volte e quante alloro et a ciascuno di loro piacerà,
sensa alcuna contradictione. Et che li parsonaveli
proprii de la decta fossa, per arbitrio, a li spendii
di coloro che avesseno presa la fossa a parte,
possano mectere una guardia per guardare la vena
de la suprascripta fossa, sensa alcuna contradi
ctione; lo presso de la quale guardia si paghi de
li beni del suprascripto conductore, segondo che
servito avesse; e se di quello presso fusse lite, stia
sine a la provigione di due persone dell’ argentiera
che sopra ciò fusseno electi da li suprascripti Ca
pitano et Judice, o d’ alcuno di loro. E se alcuno
de .li suprascripti conductori contra le predicte cose
o alcuno di loro facesse, paghi di pena marche
uno d’ariento auuo’ del Signore Re per ogni volta.
E se alcuna persona avesse preso o conducto a
parte francha la maggiore parte de le trente d’al
cuna fossa o boctino o alcuno altro lavoro d’ar
gentiera, che quello conductore sia tenuto et debbia
prendere le residue trente de la suprascripta fossa
o boctino o altro lavoro che si fusse, a quello modo
et forma ch’elli ave conducte et preso la magiore
parte dell’altre trente, et a quella parte franca,
se colui di cui sono li trente li la vorrà dare o
allogare overo concedere; et di ciò abbia termine
lo decto allogatore dal die che ne ﬁe richiesto dal
condictore addi xv proximi che verranno; et se infra
lo suprascripto termine no’ li desse o allogasse come
decto est di sopra, che da inde innansi non sia
tenuto lo conducltore prendere le suprascripte re
sidue trente contra la sua volontà. Et se alcuna
fossa, overo trenta d’ alcuna fossa o boctino o d’altro
lavoro d‘argentiera, fusse allogata a parte franca ad
alcuna persona, che questi a cui fosse allogata sia
tenuto et debbia quella fossa e trente restituire allo
allogatore in fine del termine de la sua allogagione;
et se no’ la restituisse infra lo suprascripto termine,














o per sua negligentia, che lo suprascripto condu
ctore sia et possa essere di ciò preso in persona
e messo in pregione, inﬁne a tanto che ristituisse
la fossa, o la valsuta a stimo di quatro persone
che si chiamasseno sopra ciò da li suprascripti Ca
pitano et Indice; e mai di pregione non possa scire,
inﬁne a tanto che sodisfa lo suprascripto stimo; e
ueentedimeno paghi di pena inﬁne libbre xxv auuo’
del Signore Re. Si veramente, che sempre s’intenda,
che se compiuto lo termine de la suprascripta alo
gagione la fossa si perdesse per colpa o per ne
gligentia de lo allogatore, che di ciò lo decto con
ductore non sia tenuto nè obligato in alcuna cosa.
Questo adiuncto, che se alcuna fossa overo alcuno
lavoro, cosi conducti come allegati, pervenisse ch’elli
guerigiasse overo guerigiare. potesse in del termine
de l’allogagione, che lo conductore sia tenuto, ad
pena di libbre xxv auuo’ del Signore Re, di de
nuntiare a li proprii parsonaveli o a la maggiore
parte de le trente infra di octo, che quello cotale
lavoro è per garigiarc; et quelli proprii parsona
veli possano et alloro sia licito mectere uno maestro
o piò a maistrare quella fossa da quelli gare tanto,
a le spese di quello conductore, e la vena e ’l me
nuto che in quello; lavoro si facesse sia del dicto
conductore; et se il dicto conductore non vollesse
pagare quelle spese, paghino li proprii parsonaveli,
et sia loro la vena e ’l menuto che vi si facesse.
Si veramente, che se altro luogo da lavorare avesse
in quella fossa, che non l impacciasse la dieta gara,
che sl conductore la possa lavorare tucto lo suo ter
mine. Et tucti li suprascripte cose siano a provi
dimento di quatro buoni persone acciò electi per
lo Capitano et Judice; et li conductore e lo allo
gatore siano tenuti di fare (i) contenti acciò che
lie sentensiato, a la suprascripta pena; e neente
dimeno la sententia sia ferma.
LV. belli bistanti, et privilegii loro.
Urdiniamo, che ogne bistante, poi che la fossa
arà partito, compiuto lo termine del bistante, se
non fusse pagato di tucto e ciò che avesse ad ri
cevere di capitale, che possa et allui sia licito d’ in
cantare parte o vena di coloro che addare l’aves
seno, e tucti li altri loro beni, inﬁne a tanto che
lo suprascripto bistante interamente sia pagato del
capitale: salvo panni di dosso et di letto, e arme,
et cavalli incantare non si debbia ne possa, nen
servi nè aneille; e se lo debitore del suprascripto
bistante fusse albergatore, possali incantare tucti
le lecta suoe, salvo lo suo proprio. Et per alcune
altro debito che apparisse, non noccia al bistante,
ch’elli sia pagato innansi che altro debito di prima;
si veramente, che se alcuna persona avesse a rice
vere alcuna cosa da colui, dal quale lo bistante ae
anco a ricevere per bistantaria, e lo debito di quella
cotale persona fusse facto inuansi che la carta di
(1) Così il cod.; ma sembra doversi leggere stare.
quella bistantaria, e quella persona avesse preso
in tenere alcuno bene di questo debitore, o quelli
beni avesse facto incominciare a incantare (et in
tendasi, che quella cotale persona debbia avere preso
lo tenere in quelli beni o incominciato a incantare
innansi che la carta de la bistantaria fusse facta):
a quello cotale debito sia pagato innanti che lo
bistante. E lo incanto che farà lo bistante debbia
fare dare le voci si come a l’incaute che si fanno
inuansi Corte, sensa alcuno tenere quinde pigliare.
Lo quale incanto del bistante debbia corere mese
uno et di tre, et non piò; e corso lo decto ter
mine, e facta la richiesta de lo incanto | ricoglire
a stimo o a denari, et lo debitore opponesse, et
dicesse elli o altra legiptima persona per lui infra
li tre die che ﬁe richiesto in persona, di volere
pagare a stimo lo decto incanto: si debbia stimare,
in quello caso tanto, dalli stimatori electi per lo
Consiglio, et abbia impagamento per quella quan
tità che lo bestante ae ad ricevere ragionevilemente
d’ogni denari m denari v , si come si contiene in
del Capitolo: De li teneri et incanti, facti per altri
creditore. Et se lo debitore non fusse in de la terra
di Villa di Chiesa, debbia essere richiesto a la casa,
et a la ecclesia di Sancta Chiara, et a la Piassa de
la Corte, tre di a lato allato, et abbia termine
d’opponere si come di sopra si contieni; et se a
le dicte richieste non fusse apposto alcuna cosa,
lo incanto sia liquido del bistante et le cose in
cantate, sensa alcuno stimo quinde fare. Et qualun
qua persona avesse a dare a bistante quella propria
vena ove fusse facta la bistante, non la debbia ven
dere ne fare vendere, ne levare dal loghino, ne
ricevere lo pregio , sensa paraula et volontà del
bistante, et debbia sodisfare al “bistante ad sua vo
lontà di quella quantità che vallesse la vena, se
tanto ae ad ricevere lo bistante; et se contra fa
cesse, paghi per pena libbre x d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore he di hagona per ogni volta,
et sia sustenuto in persona inﬁne che sodisfa al
bistante di quella quantità che vallesse la vena che
avesse venduta, se tanto avesse ad ricevere. Et se
alcuno creditore contra facesse a lo incanto supra
scripto innanti che fusse corso, et vollesse pagare:
che, paghando al bistante di quello che avesse ad
ricevere, che lo bistante sia tenuto di darli le ra
gione et actione. Et questo Capitolo non noccia a
le dote de le femine et a le ragioni de li pupilli;
salvo che se la femina avesse consentito , et salvo
se ’l decto debito del bistante fusse innanti -de la
carta de le dote, che sia pagato innanti lo bistante:
et intendasi che lo debito sia con carta di notaio.
Et intendasi, che lo bistante non possa ne debbia
fare incantare alcuna cosa contra alcuno suo debi
tore dal quale avesse ad ricevere per bistantaria ,
inﬁne a tanto che non | ae ricevuto lo scripto del
bistante, et posto a la Corte, et di ciò appaia scri
ptura in de li acti de la Corte; altramente lo incanto





















che anno arricevere per bistantaria,
che domandina infra certo termine.
Ordiniamo, che ogni bistante, o lavoratore, o
altra persona che arà ad ricevere per bistantaria,
lavoratura, o francatura, debbia avere usato sua
ragione infra mesi VI compiuto lo termine del bi
stante; et quelli che advesse ad ricevere per lavo
ratura o francatura infra mesi v1, ragionato lo presso
de la francatura et ragionati li spendii di che la
francatura si de’ ricevere et dare (et intendasi, che
se alcuna persona francasse alcuna parte o desse
denari per francatura di parte (1’ alcuna altra per
sona, li quali denari fusseno scripti in sul libro de la
fossa per francatura, che a quella cotale persona
non possa nè debbia correre alcuno tempo di po
tere dimandare ognora che vorrà sua ragione, non
obstante alcuno Capitulo che contradicesse): lo dicto
bistanti, lavoratore, et altra persona che avesse ad
ricevere per francatura , bistantaria o lavoratura, le
ragione ch’elli usasse contra loro debitore appaiano
scripti in su li acti de la Corte; et usata sua ra
gione infra li dicte vl mesi, no’ li corra alcuno tempo;
si veramente, che infra li dicti mesi vi debbia a
vere producto lo scripto del bistante in delli acti
de la Corte, et faccia incanto contra al suo debitore,
et siane richiesto con lui contra lo quale si fa lo
incanto in persona, overo a la casa, et a la ecclesia
di Sancta Chiara, et a la Piassa de la Corte: allora
s’ intenda avere usate suoi ragioni, et altramente non
sia inteso da inde innanti ad ragione. lit così s’in
tenda d’ogni lavoro (1’ argentiera, excepto di (i) colui
che francasse alcuna parte altrui, come decto è di
sopra. Et questo non sia prejudicio a li pagatori
che pagano a bistante per altrui, che possa diman
dare et usare ogne hora che vuole sua ragione, et
alloro non corra alcuno tempo. Et se alcuno scripto
fusse renduto al bistante, et non stesse bene, et
fusse bisogno | di raconciare, così per lo bistantc
come per li parsonaveli o per ricevitore de la somma,
quello cotale scripte si debbia et possa per lo scri
vano de li libbri racconciare ragionevilimente, cosi
per li bistanti come per li parsonaveli, ad peticcione
del bistante o del parsonaveli et del ricevitore de
la somma che si sentisse ingannato, o per procu
ratore d’alcuno parsonaveli , infra due mesi poi che
lo scripto fusse renducto et producto in Corte; et
da inde innansi non si possa racconciare, nè giun
gere,'nè mancare. Et lo scrivano de li libbri sia
tenuto et debbia scrivere in del libbro de la fossa
et in de lo scripte del bistantc lo nome suo, et lo
giorno che rende lo scripto del bistantc; appena
d’uno marcho d’ariento auuo’ del Signore Re di
Ragona chi contra facesse. Questo adjunto, che sia
tenuto lo suprascripto bistantc di fare scrivere tucti
li denari che avesse avuto di vena, o per altro modo,
d’alcuno parsonaveli di quello rotale bistantc di che
(l) Il cod. da.
l
producesse lo scripte, in del libbro unde lie pro
ducto lo scripto del bistante, a piè del suprascripto
scripto; et se ciò non facesse , paghi di pena infine
in libbre xxv, ad arbitrio del Capitano; et niente
dimeno sia tenuto pur di farli scrivere. Et che li
notari de la Corte siano tenuti di fare jurare lo
suprascripto bistante o suo factore che lo supra
scripto scripto producesse, s’elli de’ avere o ricc
vere li denari del dicto scripto che produce in
Corte: et ciò si’a pena a li notari di soldi c per
ogni volta che no’ li facesse jurarea auuo’ del Si
gnore Be.
LVII. Di potere chiamare bistantc ,
se ’l primo non 'vollesse dare la somma.
Ordiniamo, che se alcuno bistantc non vollesse
dare piò somma di quella che avesse promessa per
la carta, che lo maestro, o altra persona per lui,
o altra persona per li parsonaveli, o che riceve
somma da bistante, debbia fare richiedere per lo
messo de la Corte lo bistante, s’elli vuole dare
piò somma, et essere piò bistantc; et la richiesta
appaia scripta in de li acti de la Corte; et la ri
chiesta corra di tre et non piò. Et se lo bistantc
non desse la somma infra lo suprascripte termine
de la | richiesta, cioè, infra li suprascripti di tre,
che lo maestro de la fossa o d’altro lavoro sopra
lo quale fusse facta bistante, con li suoi parsona
veli possa accordare et fare altro bistante, cioè
ﬁnito lo termine de la decta richiesta; si veramente,
che tucta la vena et menucto che fusse facto in
del tempo di quello bistantc di prima, lo maestro
de la fossa o del lavoro sopra la quale si fece la
bistantc primaja debbia ponere per sè divisa dal
l’altre vene; et se lo primo bistantc non vollesse
recare ad fine la prima vena et menuto facto in
del tempo de la sua bistantaria, che per lo segondo
si debbia recare ad fine, s’ elli vorrà: et se la fa
ricare ad fine lo segondo, si paghi innanti che lo
primo bistante, cioè lo capitale, et cosi sopra la
vena et minuto facto di prima come da possa.
Questo adjuncto, che qualunqua persona facesse
alcuna bistantaria sopra alcuna fossa o altro lavoro
d’argentiera, et fusse lo diritano bistante di quella
fossa od altro lavoro: che questo cotale ultimo bi
stante si possa et debbia pagare in su la fossa o
altro lavoro là u’ facto avesse la bistante, prima
che nessuno altro bistantc o altra persona che prima
ragione avesse che l’ultimo bistantc; et‘anco si
paghi l’ultimo bistantc“ per lo suprascripte modo
in su la vena che fosse facta in del tempo de la
sua bistantaria. Questo adjuncto, che se lo primo
bistantc s’ avesse facto scrivere alcune trente per
suo debito, et sopra quelle trente fusse stato facta
altra bistante innanti che quelle trente fusseno
scripte al primo bistantc: che quelle trente tanto













che non si fanno pagare infra dì XV.
Ordiniamo, che ogne lavoratore che lavora ad
fossa o ad altro lavoro d’ argentiera che ae bistante,
et elli non si fa pagare dal maestro o scrivano o
ricoglitore de la somma del suo presso infra di xv,
non noccia in alcuna cosa a la ragione del bistante,
et l per li suprascripti di xv tanto sia pagato sopra
la vena de la suprascripta fossa prima che lo bi
stante.
LV1111. De jàre observare le promissioni
facti a bistanti.
Ordiniamo, che qualunqua persona promectesse
et se obligasse ad alcuno bistante per le parte
(1’ alcuno parsonaveli d’ alcuna fossa o d’ altro lavoro
d’argentiera, che lo dicto promectitore, et anco
colui per cui è promesso, siano tenuti di pagare
et di sodisfare lo bistante di tucto e ciò che avesse
ad ricevere da li parsonaveli per cui fusse promesso
al bistante sopra li beni di catuno di loro in solido;
et se pagasse lo impromectitore a bistante alcuno
denajo, che lo bistante li debbia dare ragione et
actione contra lo parsonaveli per cui elli pagasse,
in quello tanto che pagha per lo parsonaveli; si
veramente, che quello cotale parsonaveli per cui
fusse promesso al bistante non sia obligato al su
prascripte bistante, se la maggiore parte de le trente
de la suprascripta fossa od altro lavoro non fus
seno obligati a la suprascripta bistantaria per li
proprii parsonaveli di cui le trente fusseno; et anco
non sia obligato lo suprascripto parsonaveli per lo
quale fusse promesso ad alcuna pena, ma sia ret
essere debbia obligato in tucti li suoi beni al decto
bistante di tucto et ciò che per li suoi trente dare
dovesse di capitale.
LX. belli maestri delli jbsse,
che paghino li loro lavorator lo sabbato.
Ordiniamo, che ogni maestro di fossa o (1’ altro
lavoro d‘argentiera, o ricoglitore di somma che à
bistante, debbia pagare li suoi lavoratori lo sabbato,
ragionata la fossa, et preso la somma; et se questo
non facesse, et richiamo ne fusse, sia sostenuto
infine che paga, et paghi per pena soldi x per
ogni volta, auuo’ del Signore Re di Bagona. Et se
lo maestro o altro ricoglitore di somma non avesse
bistante, paghi li suoi lavoratore infra dì octo ra
gionata la fossa, o boctino, 0 canale che fosse, o
altro lavoro d’argentiera; et se non pagasse, et
richiamo ne fusse, lo Capitano et lo Judice o alcuno
di loro li | debbiano poi comandare di pagarlo da
inde ad octo die; et se non pagasse, sia pengnorato
in de li suoi beni, et dato lo pegno a lo lavora
tore, cioè per impegnarlo per quello tanto che
dovesse ricevere per forma del suprascripte coman
damento, et per li spese quinde facte; et lo lavo
ratore lo possa impegniare a chiunqua vuole, che
sia persona stanti di Villa di Chiesa: et tucto questo
appaia scripte in de li acti de la Corte. Et quale
parsonaveli non franchasse, abbia lo maestro o lo
scrivano che ricevesse somma la simile ragione contra
li parsonaveli. Et se non trovasse pegno da li par
sonaveli, debbia fare richierere lo parsonaveli im
persona; et se non fusse in de la terra , sia richiesto
tre volte a la casa, et a la Piassa, et a la ecclesia
di Sancta Chiara , et abbia termine la dieta richiesta
di xv; et se non franca infra lo dicto termine,
perda le parte che avesse in de la dieta fossa o
altro lavoro d’argentiera , excepto le trente o parte
d’aleuna piassa là dove si lavasse vena. Salvo se la
fossa avesse vena unde si po tesse paghare, paghi de
la vena et non de li parte. Si veramente, che lo
parsonaveli, infra die tre passati li di xv, possa et
debbia fare stimare la vena; et se la vena non val
lesse tanto quanto addare (i) di francatura, et elli
infra li dicti di tre vollesse dare et pagare quello
che rimanesse addare per la suprascripta franca
tura, tornino le trente o parte al suprascripte par
sonaveli; et se ciò non facesse, non sia inteso piò
ad ragione. Et che ogni ricoglitore di somma sia
tenuto di pagare li lavoratore si come dicto è di
sopra. Et che ogni maestro di fossa, et di boctino,
o (1’ ogni lavoro d’argentiera, sia tenuto et debbia
ragionare in del libbro di Villa tucti li suoi lavo
ratori et le presso che servito avessino ogni septi
mana, bene et lealmente, ad pena di soldi x
(l’alfonsini minuti auuot del Signore Re di Ragona.
LXI. Di non potere essere maestro di jòssa
quine ove sono parsonavile (a).
Ordiniamo, che se alcuna persona lie chiamato
maestro o scrivano d’alcuna fossa, boctino, 0 ca
nale, per la maggiore parte de le | trente, et avesse
hodio o nimistà publica con alcuno parsonaveli, che
quello officio non debbia ricevere; et se lo ricevesse
ne sia dimesso, et paghi per pena uno marco d’a
riento auuo’ del Signore Re per ogni volta.
LXII. Di fare scrivere et ragionare
lo gusscierno (3).
Ordiniamo, che ogni maestro di fossa, boctino,
0 canale, e d’ogni altro lavoro d’argentiera che
ricoglia somma .et piglierà guscierno d’alcuna per
sona, che quello cotale guscerno debbia fare scri
vere in del libro di Villa, et ragionare la somma,
et la quantità et le pregio, et da cui lo piglia; et
(t) Cioè quanto ha a dare.
(9) La presente Rubrica nel cod. è preposta al Capitolo seguente,
del quale invece la vera rubrica è omessa; a questo Capitolo si pre
pone la seguente: Di mm occupare ne fare scrivere trente per occupa’
il credilorc; che ‘e la Rubrica del Capitolo LX del Terzo Libro.
Abbiamo corretto l'errore seguendo Plndicel dove le Rubriche di
questi due Capitoli sono poste al luogo dovuto

















quello che dato avesse lo decto guscerno, possano
pigliare pulissa come lavoratore: et chi contra fa
resse, paghi per pena anno’ del Signore he libbre
m il’alfonsini minuti. Et questo cotale gusceruo
abbia et debbia avere ragione come lavoratore, ne
piò ne meno; et che lo possa lo datore del decto
guscerno fare sostenire in persona chi preso avesse
lo decto guscerno, inﬁne che sodisfa. in die de do
menica et ogni altri die feriati et non feriati. Et
se lo dicto maestro et ricoglitore di somma non
avesse ricevuta la somma del bistante o de le suoi
parsonaveli, non ne possa essere sostenuto imper
sona, et non obstante alcuno capitulo che contra
dicesse. Et quale persona lo dà o fa dare lo gn
scerno, no’ li corra tempo alcuno che possa diman
dare et usare sua ragione a ogni stagione et tempo,
si come di socto si dirà. Et che lo datore del decto
guscerno debbia et avere et dimandare le suoi ra
gione infra uno anno et mesi tre proximi che ver
ranno; lo quale termine del suprascripto anno et
mesi tre s’incominci lo primo die che lo supra
scripto guscerno s‘incominciasse a dare. Et questo
dimando, che di ciò facesse quelli che dà lo gu
scerno, appaia scripto in de li acti de la Corte; et
da inde innansi non sia inteso ad ragione se questo
non facesse, non obstante alcuno capitulo che con
tradicesse. Et facto lo dimando, come dicto è di
sopra, et infra lo suprascripto termine, per quello
modo, no’ le corra alcuno tempo a colui che dato
avesse lo suprascripto guscerno. Et sia credu|to al
saramento di cholui che dà lo goscerno, et per lo
quaderno, inﬁne in soldi x d’alfonsini minuti.
LXIII. belli Maestri del Monte,
r/ze prendano li malyaetori ine le montagne.
Ordiniamo, che ’qualuncha persuna commectesse
alcuno maleﬁcio in alcuna montagna, o andando
o venendo da monte, o in via di monte, che li
Maestri possano et siano tenuti quello malfactore
pigliare o fare pigliare, et menare in forsa de la
Corte et del suprascripto Capitano overo hectore
Et che tucti le comandamenti che li Maestri del
Monte facesseno per fare pigliare quello malfactore
siano observati, et che lo Capitano et lo Judice
siano tenuti di condapnare et di procedere contra
coloro che non obedisseno a li dicti Maestri del
Monte, non obstante che li dicti comandamenti
non fusseno scripti, et sia creduto a la paraula
delli Maestri.
LXIIII. bi ﬁzr'e dare a Sancta chium
le parte che li viene
Ordiniamo , che qualunqua fossa parte vena rossa,
debbia dare per offerta all’opera di Sancta Chiara,
se dà corbello uno a la trenta o piò, corbello uno
di vena rossa; et se parte ghalansa in de la supra
scripta quantità, dia corbello mezo; et se parte vena
gentile et dia due corbello a la trenta o piò, con
albace necto, debbia di quella vena dare corbello
mezo: et ohi contra facesse, paghi per ogni volta
di pena libbre x d’alfonsini minuti auuo’ del Signore
he di Bagona, et restituisca la vena. Et con ciò sia
cosa che la decta ecclesia di Sancta Chiara sia
principale et maggiore de le ecclesie de la dicta
Villa di Chiesa, et sia constituta et hedificata de
la intrata de la decta opera per li buoni homini
de la decta- terra, la decta offerta di vena si deb
bia dare a la decta opera di Sancta Chiara tanto di
tucte le fosse che si ragionano in Villa di Chiesa,
et questo possa et debbia ricevere l’operaio de la
suprascripta ecclesia per l’opera de la suprascripta
ecclesia; et di ciò fare pigniorare ad chi ciò dare
dovesse, et di quello pigno possa fare et usare | le
ragioni che si contegnano in del Capitulo: De le
cose che si pognano pegno; et chi contra facesse,
et non desse quello che dare dovesse a la decta
opera, paghi di pena inﬁne in libbre x d‘alfonsini
minuti, et neentedimeno restituisca la vena a volontà
dell’operajo dc la decta opera. Et che l’operaio di
Sancta Chiara possa dimaudare ad ciascuno maestro,
scrivano et parsonaveli de la fossa, che partisse vena
gentile corbello uno a la trenta, soldi xxx d’alfon
sini; et se partisse da uno corbello a la trenta inﬁne
in corbelli LXIU, debbia dare da li corbelli xxxii
in su denari xu per corbello, si che non possano
montare piò di libbre lll in tucto infine in questa
quantità di corbelli Lxm; et se lo corbello vallesse
meno di libbre v , non sia tenuto di dare soldi xL
d’alfonsini minuti; et se partisse corbelli n a la
trenta o da inde in su, debbia dare lo mezo cor
bello di valuta a soldo et allivra come verrà la
vena. Et che lo maestro, scrivano et parsonaveli,
che questa vena vendesseno' o partisseno, siano
tenuti, infra di octo facta la ragione de la vena,
dinontiari a li operarii che fusseno per li tempi,
come la fossa ae partito et la vena ae venduto, et
che monta lo corbello. Queste cose siano tenuti li
maestri suprascripti, scrivani et parsonaveli di fare
observare, appena d’uno marcho d’ariento,- auno
del Signore he per ogni volta che contra facesseno;
et l’operajo di ciò possa fare pengnorare et soste
nere impersona se non pagasseno. Et lo Capitano
et lo Judice siano tenuti di far fare et observare
le suprascripte cose, pena libbre x d’alfonsini mi
nuti auuo‘ del Signore he di hagona per ogni volta;
et di ciò possano essere modulati per lo Modulatore
del Signore he in Sardigna. Et se la vena che si
partisse fusse meno di corbelli n a la trenta, et
vallesse lo corbello libbre ut et soldi x o meno,
dia per ogni corbello denari 1111 et non piò; con
ciò sia cosa che la vena è di si piccola valuta, che
non poterebbe sostenere a dare maggiore offerta;
et darebbe maggiore offerta li corbelli trenta in del
modo che in questo Capitulo si contiene, che non
dare|bbeno li corbelli anL Et se alcuna persona
misurasse o facesse misorare vena di piò fosse con
juncte insieme in una montagna in uno giorno, che









o d' uno proprio parsonaveli, che s'intenda per una
fossa, si chevSancta Chiara abbia lo diricto suo,
si come di sopra si contiene.
LXV. belli guelchi che comperano vena
o menulo netto.
Ordiniamo, che tucti li guelchi che comperano
vena o menuto d’ alcuna persona, che s’elli o altra
persona per lui à pagato lo pregio di quella vena
o menuto a colui che venduta l’avesse o ad altra
persona per lui, non li possa essere dimandato a
quello guelcho in su quella vena o minuto per
alcuno creditore che ragione avesse in quella vena,
overo iddosso al venditore di quella vena o minuto,
alcuno denajo; mostrando tuctavia lo guelcho o
altra persona per lui con buona presuptione, che
abbia pagato lo pregio di quella vena o menuto,
overo mostrando cum suo saramento et con scri
ptura del suo quaderno, al quale saramento et a
la quale scriptura si debbia credere et dare piena
fede. Lo quale pagamento debbia avere facto lo
dicto quelco o altra persona che comperasse vena
o minuto, poi che la decta vena lie misorata et
portata, et facti quinde li saggi et pesati; et se
innansi facesse o facesse fare lo pagamento di quella
vena o minuto, non sia prejudicio ad alcuno cre
ditore che avesse ragione in de la suprascripta vena
o menuto, salvo che di quello che lo dicto guelcbo
avesse dato per francatura di quella vena o menuto,
la quale francatura appaia scripta in del libbro del
lavoro di quella vena o minuto, et sia data sem
mana per semmana; et in quello tanto sia pagato
di quella francatura prima che nullo altro creditore
in su quella vena o menuto. Et se la francatura
che si desse semmana per semana montasse piò
che lo gesto del lavoro, che in quello che fusse piò
non preiudichi ad alcuno creditore che ragione a
vesse in su quella vena o menuto. Et se | alcuna
persona avesse a ricevere d’alcuno guelco denari
di vena al decto guelco venduta, et infra due anni
no’ li addimandasse li denari, da inde innansi non
ne sia inteso ad ragione; et comincisi l’ anni lo die
che si mesura la vena o menuto. Questo adiuncto,
che se ad alcuno guelco fusse comandato per parte
del Capitano o del Judice, che sl dicto guelco diesse
et pagasse alcuna quantità di denari ad alcuno cre
ditore di quelli che l’ avesse venduta la vena: che
se lo dicto guelco si sentisse agravato del decto
comandamento, debbia avere mostrato lo suo agra
vameuto et ogni ragioni prove suoi infra di octo
dal die del decto comandamento computando; et
se cosi non mostrasse, non sia inteso a ragione di
quello che di po’ lo dicto termine vollesse mostrare,
et debbia pagare incontinente quello che comandato
li fusse, si veramente che non passi la valuta de
la vena.
LXVI. belli mulintari et carraturi,
che non gittino la vena et li carboni.
Ordiniamo, che tucti carratori et molentari che
portano vena et carboni a li guelchi , debbiano por
tare bene et lealmente, si che non gittino ne spar
gano quello che portano; et tucta la vena et carboni
debbiano portare imbuoni et suﬁcente saccha. Et
che non debbiano ne possano lavorare ad alcuno
altro servigio, inﬁne che non observano le promis
sione. Et se contra le suprascripte cose o alcuna
di loro facesseno, paghi di pena libbre v d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona, et ristituisca
lo dampno. Et di tucto ciò sia creduto al saramento
del guelco.
LXVII. belli mulinlari et carraturi,
che non possano porlari
da alcuna piassa di forno vena.
Ordiniamo, che nessuno carratore o molentari
uè altra persona possa lavorare ne portare d’alcuna
piassa di forno ne vena nè piombo nè altra cosa
sensa paraula del guelco; et chi contra facesse,
paghi per pena libbre xxx d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona per ogni volta , et mendi
lo dampno; et sia creduto al saramento del guelcho. I
LXVIII. belli molentari et carratori ,
che debbiano observare le promissione alli guelchi.
Ordiniamo, che tucti caratori ct mulentari che
promectino di fare servigio o lavoro ad alcuno
guelco, debbiano fare quello lavoro bene et leal
mente, et che non piglieranno nè fare possano altro
lavoro se non quello, inﬁne a tanto che facto a
vesse quello che promesso avesse. Et che nessuno
altro guelco quello cotale lavoratore allegare et ri
cevere al suo lavoro, essendo allui vietato, non
possa ne nen debbia, et dinontiatoli dal primo al
logatore; et se contra facesse, paghi per pena mar
cho uno d’ariento auuo’ del Signore Re.
LXV[Il]. belli guelchi ,
che non comperenno in piassa di forno,
si non della propria persona.
Ordiniamo , che nessuno guelcho ne altra persona
possa nè debbia comperare nè ricevere vene, grane,
piombo, belifanna, o altra cosa d’alcuna piassa di
forno, se non da la persona propria di cui è lo
forno o la piassa, o da quella persona che quello
forno o piassa avesse in titulo d’allogagioni overo
a parte franca, overo da altra legiptima persona
per loro; et se alcun’ altra persona vollesse vendere
alcuna delle suprascripte cose, quella cotale per
sona che comperasse alcuna delle suprascripte cose
lo debbia manifestare et dire a colui di cui (i)












quella cosa che si vendesse fusse; et se lo supra
scripto comperatori de la suprascripto cosa non
sapesse lo nome di cui la cosa fusse, incontinentc
lo debbia manifestarlo a la Corte. Et che contra
facesse a le suprascripto cose, paghi di pena lib
bre xxv d’alfonsini auuo’ del Signore Re.
LXX. Di non commettere i'aude in colare in/
Ordiniamo, che tucti maestri colatori, et loro
lancelli, debbiano colare bene et lealmente et non
commectere alcuna fraude; et chi contra facesse,
paghi di bando libbre xxx d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re per ogni volta, et ristituisca lo
dampno al guelco; et di quello dampno si credaa
lo saramento suo di quello guelco. Et li maestri et
li fancelli debbiano | essere paghati per tanti giorni
quanti serveranno, et debbiano colare da lo lunedì
matina infine al sabbato a mezodì; et se lo guelco
no’ lo pagasse per quello die, cioè per lo lavoro
che facto avesse, paghi di bando uno marco d’a
riento per ciascuno di loro per ogni volta auno’
de lo Signore Re di llagona. Et ciascuno mae
stro et fante cl' anni xvu debbia jurare d’observare
questo Capitolo. Et tucti fancelli che s’alluogano di
piassa di forno debbiano servire continuamenti, et
non si debbiano partire inﬁne ad sera: et chi con
tra facesse, paghi di pena soldi v d‘alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re, et mendi lo dampno che
faCtasse, al guelco o ad suo proprio messo, appena
di marcho uno d’ariento anno’ del Signore Re per
ogni volta.
LXXI. bi non comperari carboni
da alcunofoca/nolo (a) che sia allegato con altrui.
Ordiniamo, che nessuno guelelio, o altra persona
che faccia colare, debbia comperare carbone d’al
cuno focajuolo allegato con altro guelcho che l’a
vesse fornito, se in prima no’ l’avesse facto ad
sapere al guelco che l’avesse. fornito, et facciale
con sua volontà; et sia tenuto lo guelco di di.
mandare lo fancello, se fusse fornito d’altrui. Et
quello cotale lìmcello non possa ne debbia dare
altrui carboni scusa paraula del guelco; et chi
contra facesse, paghi pena marcho uno d’ariento
auuo’ del Signore Re per ogni volta; et li carboni
ritoruiuo a lo guelco che l’avesse fornito.
i LXXII. Di pagal‘i in prima
(i debiti fecti ad operari di forno.
Ordiniamo, che tucte le vendite le quali si fa
ranno di vena o di carboni o di tucte altre cose
d’argentiera, le quale s’aparteguano ad opera di
forno, debbiano essere pagati in su l’ariento et in
tucte altre cose di forno, innansi che altro debito
(I) Le parole in colare sono tratte dall’Indicc; qui vennero omesse
dallo scrittore del cod.
m ll cod. famjuoln.
apparisse in argentiera; et che lo Capitano overo
hectore sia tenuto di farlo pagare, appena di lib
bre xxv d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re
di Ragona. Salvo che prestatore innansi piassa di
forno l debbia essere iunanti pagato di quelle spese
che desse ragionivelimente , di quello traggere a ﬁne
tanto.
LXXIII. Di quelli che prestano
ansi piassa di forno.
Ordiniamo, che qualunqua persona prestasse iu
nansi piassa di forno in dell’argintiera, in dell’arte
del colare: che quelli che ricevesse la prestansa,
tracto ad ﬁne l’ariento lo possa levare de la belli
fana sensa paraula del creditore o di suo messò,
et debbia dare lo decto argento in mano del cre
ditore; et se contra facesse, bando marchi x d‘a
riento auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni
volta. Et lo creditore sia tenuto di pagare li lavo
ratori che anno tracto quello l’ariento ad ﬁne, et
li maestri et li fancelli che avesseno colata la vena,
o che avesseno ad ricevere dal guelco per cagione
di recare a ﬁne quello ariento, sia pagato innansi
che altro debito che apparisse; et le guelco non
possa accatare altra prestansa se non sodisfa al decto
suo creditore. Et se lo creditore non vollesse pre
stare piò, possa accatare, et lo segondo creditore sia
pagato sopra quello ariento del primo creditore: si
veramente, che lo guelco non possa accatare più
che gesta l’ariento per recare ad ﬁne. Et chi contra
facesse, paghi la suprascripta pena.
LXXIIII. bi quelli
che promeltino ceppi o altro alli guelchi.
Ordiniamo, che se alcuna persona promecte ad
alcuno guelco o a suo factore per vendita ceppi,
scaldatoye, pertiche, carboni, o altro legname che
apartegna a forno, debbiale dare al termine che
promette; et se contra facesse, paghi di pena soldi
xL auuo’ del Signore Re; credendo ogni cosa al
saramento del guelco.
LXXV. belli carraturi et molentari,
che portano carboni alla justa misura
Ordiniamo, che tucti carratori et molentari che
portano carboni debbiano portari alla diricta mesura
della Corte, et con quella misura debbiano tradere
et dare li decti carboni alla piassa del forno del
guelcho; et se contra facessino, pa|ghino di bando
marcho uno d’ariento auuo’ del Signore Re di Ra
gona per ogni volta. Et lo gueleho debbia et possa
misurari li decti carboni alla decta misura della
Corte ogni viagio che viene, almeno ogni semmana
una volta, et così debbia ricevere tucti quelli che
(1) Questa Rubrica, che era stata omessa, fu aggiunta in margine
dalla stessa mano, ma senza le tre ultime parole, le quali abbiamo













avisseno ricevuti inﬁne a quello di , se non facesseno
misurare; et se lo focajuolo di ciò movessi lite,
paghi per pena libbre x d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re di Ragona; et cosi s’intenda per
li boschajuoli chome per li mulintari. Et che stiano
a questa ragioni che al forno mesurasse. Et lo guel
cho debbia tenere alla piassa del forno una meza
boleggia buona et diritta, scandigliata con quella
de la Corte; et se la decta misura si trovasse ma
giore al guelclio o al suo factore, paghi la supra
scripta pena auuo’del Signore Be. thuesto Capitulo,
et tucti li altri Capitoli di questo Breve che apar»
tegnano all’ arte del colare, si debbiano observare
cosi in Domusnovo chome in Villa di Chiesa, non
obstante alcuno altro Capitale di questo Breve che
fosse facto o che si facessi ad alcuna altra terra
d’argentiera o di Siggerro. '
LXXVI. belli venditori delli ceppi.
Ordiniamo, che qualunqua persona che vendessi
ceppi non debbi mettere alcuna ceppa in alcuno
‘ ceppo cupo, a pena di marcho uno d’ariento auuov
del Signore Re di Ragona per ogni volta; et ri
stituisca lo dapno del guelcho.
uran belli menditori delli cennere.
Ordiniamo, che qualunqua persona vendesse cenv
nere, la debbia vendire allo diritto starello de la
Corte; et quelli che l’arrechano si la debbiano mi
surare al forno, ad volontà del guelcho, et debbia
essere pagato alla mesura che al forno si trova lo
venditore: pena soldi xx d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re per ogni volta.
V[I]. Di potere lavorari boschi.
Ordiniamo , che ogni boscho che è in della docta
argentiera l si dehia et possa lavorare per tucti li
habitaturi della decta argentiera, sensa dare alcuna
persona overo luogo alcuno diritto.
LXXVIIII. belli maestri smiralori ,
ajutatori et tractatori , ‘che non si parlanoi
Ordiniamo, che tutti smiratori et tractatori. deb
biano spianare lo oenneracio, et non si debbiano par
tire inﬁne che lo cenneracio non è ricato afﬁne: et
chi contra facesse, paghi di bando soldi xx d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re da Aragona per ogni
volta; et quelli che lo scalda non si debbia partire,
a quella medesima (i) pena. Et li maestri et li la
VOratori et ajutatori, et ogni altro homo che s’al
luoga, seano tenuti, possa che aranno posto suso,
non partirse, et non si debbiano partire infine a
tanto che non esmiratoj et rinonsato al guelco
(l) Il cm]. da qurlla medesimi.
l
o ad altro suo factore sensa paraula'del guelcho (1);
et chi contra facesse, paghi libbre v d’alfonsini
minuti auuo’ del-Signore Re per ogni volta, et
mendi lo dapno al guelcho, al saramento del guel
cho. Et qualunque di questi lavoratori che fosseno
state al cenneraccio, et non fusseno all’ariento quando
se fa ﬁne, et partisesi, paghi per pena libbre v d’al
fonsini minuti per ogni volta, et mendi lo dapno
al guelcho, al saramento del guelco.
LXXX. belli maestri smiratori , ajutatori,
clie facciano (a) bene l’ arte. f
ordiniamojwche li maestri smiratoria et aiutatori,
tractatori, pt tucti quelli due sono al cenneracio,
debbiano fare bene et lealmente l’arte, et fraude
alcuna non commetere per alcuno dilloro; et chi
contra facesse , et provato li fusse, paghi libbre xxv
d‘alfonsini minuti anuo’ del Signoafe Re per ogni
volta che provato li vfusse, et mende lo dapno al
guelco. Et ciascuno maestro smiratori, ajutatoria
et tractatori debbiano jurare dil observare tucti et
singuli Capituli di questo Breve, che allo smiratore
appartiene.
LxxxL bi .potere. lavare vena
a Canadonica.
0rdiniamo, che ad ogni persona sia licito di lavari
vena, o minuto, 0 gittaticio, o albace, et tucto (3)
altro lavoro d’argentiera, in tucta l’acqua di Can
nadonica launqualvorrà, sensa alcuno dampno. l
LXXXII. Di non jara orto
presso gem di forno.
Ordiniamo, che nessuno orto si possa fare o po
nere apresso gara di forno che cole, a pertichi
due. Et che alcuno ortolano possa ne debbia l’ acqua
levare della suprascripta gora sensa paraula del
guelcho, ad pena di marcho uno d’ariento auuo’
del Signore Re per ogni volta; et sia creduto al
saramento del guelcho. Et che ad ogni guelcho che
coli o colari’faccia vena d’ariento et di piombo
ad alcuno forno dell’argentiera de Signore Re di
Bagona, cioè in Villa di Chiesa overo in della villa
di llomusnovoa ,Villamassargia et Villa di Prato,
inperciochè ora sono del Signore Re di Ragona,
overo in delle conﬁne o acque de quelli Villi o
‘d’ alcuna dilloro, sia licito di potere prendere et
adoperari tutta l’acqua del fiume in del quale lo
detto forno è posto, cioè in del tempo che lo
detto forno colasse, non obstante perchè alcuno
orto o vigna fusse presso a quello ﬁume et che
avesse bisogno di quella acqua; con ciò sia cosa
che grandissimo dapno è all’argentiera di Siggerro
(1) Nel cod. le parole o ad ultro mofhotore scmaparaula del guclcho
sono ripetute due volte.
(3) Così nell’lndìce delle Rubriche; qui il cod. faccia.

















quando alcuno forno non può colare per dell’ecto'
d’acqua. Et se per alcuna persona di Villa di Chiesa,
overo di Domusnovo, Villamassargia o Villa di Prato,
per cagione d’alcuno orto o vigna lo detto forno
s’ impedisse, et di quella operasse o tollesse contra
la volontà di quello guelcho, cioè in del tempo che
quello forno colasse (1): lo Capitano overo hectore
di villa di Chiesa in questo caso abbiano piena
bailia et libera podestà in delli persone di Villa di
Chiesa, et in quelli di Domusnovo, Villamassargia
et Villa di Prato, et siano tenuti et debbiano pro
cedere et investigare contra dilloro, se contra le
predicte chose facessimo, non obstante alcuno Capi
tolo di Breve facto o che si facesse in Villa di Chiesa,
o in Domusnovo o in Villamassargia. Et se trovas
seno alcuna persona di Villa di Chiesa, overo di
Domusnovo, Villamassargia et Villa di Prato, che
contra le predicte chose facesse, sia condepnato dal
suprascripto Capitano overo hectore et condapnare
lo debbia in della suprascripta pena per ogni volta
che | contra facesse; et di ciò sia creduto al sa
ramento del guelcho. Et la condapnagione che di
ciò se facesse, lo Camarlingo dello Segnore he
la debbia ricoglire in de la suprascripta Villa di
Chiesa, et in Domusnovo et in Villamassargia et
Villa di Prato, non obstante alcuna chosa.
LXXXIII. Di quelli
che aprisseno montagna nuova.
Ordiniamo, che se alcuna persona aprisse alcuna
montagna nuova, in della quali mettesse alcuno
bottino, canali o fossa, in alcuna delle quale fa
cesse vena, cioè grossame, da uno corbello alla
trenta in su, et fusse netto, et valesse lo corbello
della vena da libbre v in su: quella cotali persona
possa et debbia avere dallo Camarlingo dello Signore
he che è in Villadi Chiesa libbre x d’alfonsini
minuti per una robba; et lo Capitano che sera in
Villa per li tempi per le Signore he di Ragona
debbia li suprascripte cose incontinenti fare obser
vare, a pena di libbre v d’alfonsini minuti auuo’
del Signore he per ogni volta. Et che quella cotali
persona ch’aprisse la montagna debbia essere fran
cha d’ogni data et prestansa per anni v, non ob
stante alcuno Capitolo che contradicesse, et questo
sia fermo. Questo adjuncto, che s’intenda aprire
montagna per lo primo homo che mettesse bottino,
canale oifossa in montagna nuova tanto, et arrivasse.
LXXXIIII. belli pagamenti dal guelcho ’
a bistanti, o altrui.
Ordiniamo, che se alcuna persona avesse a dare
ad alcuno bistanti alcuna quantità di dinari per
bistantaria, et alcuno pagamento ne fusse facto al
decto bistante overo ad altra persona per lui per
alcuno guelcho di Villa di Chiesa di pregio d’al
(l) Il cod. colare.
cuna vena che avesse avuta dal debitore del bistante,
o d’altrui per lui, et di questo che fusse alcuna
lite: che sia creduto et debbiasi dare fede alla
chiara scriptura del quaterno del suprascripto guel
cho del suprascripto pagamento; et se lo guelcho
non fusse in Villa quando questa lite fusse , sia dato
fede al quaderno tanto, si come carta publica di
notaio; et in tucto quello che per lo suprascripto
quaderno se monstrasse che lo suprascripte bistante
avesse avuto dal guelcho , lo debitore del decto
bistante sia di ciò libero et absoluto. Questo ad
gionto, che nessuno guelcho ne altra persona non
possa ne debbia cavare fuori di Villa di Chiesa l
alcuno libro di guelcho che apartegna all’arte del
colare, a pena di libbre L auuo’ del Signore he
per ogni volta che fusse accusato, et neentedimeno
rechi li libri, se portate ne fusseno; con ciò sia
chosa che li decti libri (1) sono besognevili et ne
cessari alli homini di Villa di Chiesa a mostrare
loro ragione.
LXXXV. belli maestri di fosse,
et ricoglitori di somma.
Ordiniamo, che ogni maestro di fossa et. d’ogni
altro lavoro d‘argentiera, o scrivano che recoglisse
somma, debbia ragionare et fari ragionare li spendii
che facte fusseno alla decta opera bene et lealmente,
et quelli spendii tanto et non piò, si delli homini
come del guscierno, et tucti li altri spendii; et
quali maestro o scrivano di fossa ricoglisse somma,
non ragionasse bene et lealmente, et fosse trovato
in alcuna. fraude , et legitimamente le fusse provato,
pena infine in libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’
del Signore he per ogni volta, et restituischa alli
parsonavoli quello che sopraposto avesse; et se
non avesse di che ristituire alli parsonavili, stia in
pregione infine a tanto che sodisfa; et se la con
dapnagione non potesse pagare infra li di x facta
la condempnagione, sia scopato per tucto Villa di
Chiesa. Et chi l’accusasse et non provasse, paghi
di pena marcho uno d’ariento auuo’ del Signore
Re. Et di ciò non possa essere accusato d’alcuna
persona, se non da colui che fosse parsonavili (a) di
lavoro unde fusse maestro, o scrivano, o ricoglitori
di somma.
LXXXVI. belli partiti
che si rissanp per li Maestri del Alonte.
Ordiniamo, che tucti li partiti che rissasseno li
Maestri del Monte, salvo partiti stanciali, debbia
judicari ogni punta uno passo cosi d’asta chome
di pontello, et di (3) niuna punta di pontello nè
d’ asta non sia ne possa essere mossa se non avesse
capizuolo di mezo brasso dinansi al pontello, cioè
che abbia oltra lo pontello o l’asta overo alcuno
(2) Il cod. Im‘.
{3) Il cod. paucorum-in












delli decti pontelli et asta a mezo braccio per tra
verso. Et quali fossa avesse passata alcuna | delle
decto ponte braccio mezo per traverso o piò, quella
chotale ponta sia mossa, et li Maestri del Monte
siano tenuti et debbiano, quando risseranno alcuno
partito, di dire alli maestri delli fosse, overo al loro
lavoratore se lo maestro della fossa non vi fusse,
se alcuna punta fusse mossa di quello partito, et
quale è quella che è mossa; et questo dica pale
semente a catuna delle parte ansi che dal partito
si parla; et ciò sia tenuto lo Maestro del Monte
di fare et observare, a pena di libbre x d’alfonsini
minuti auuo’ del Signore Re di Ragona per ogni
volta. Et che li decti Maestri del Monte siano te
nuti d’entrare et di vedere in dell’una fossa et in
dell’ altra là ove lo partito si rissa, et diricto pro
vedere chome lo partito ludica; et ciò s’intende
per Maestri overo Maestro che li partiti suprascripti
rissasseno. Et che neuno Maestro di Monte possa
ne debbia alcuno delli detti partiti rissare, se non
sono due Maestri di Monte almeno; salvo che se
amburo li parte fusseno in concordia di uno Maestro,
lo detto Maestro solo possa lo decto partito rissare.
Et di ciò siano tenuti di fare et observare alla
suprascripta pena.
LXXXVII. belli lite delle montagne,
delle quali non parla questo Breve.
Ordiniamo, che se alcuna lite o questione fusse
alle montagne sotto terra o sopra terra, della quali
non parlasse questo Breve, che li Maestri del Monte
possano fare commandamento inﬁne uno marche
d’ariento; et che li commandamenti non observasse,
che lo possano condapnare ogni volta la decta pena.
LXXXVIII. Delle dicor-die
che fanno li maestri delle fosse
’Ordiniamo, che se tra li maestri delle fosse o
di bottino o di canali avesse alcuna lite o questione
per cagioni delle decti fosse o bottini 0 canali un
d’ elli sono maestri, che tucto et ciò che li maestri
s’accordasseno tra loro insieme con volontà delli
parsonavile o della magiore parte delle trente, vaglia
et tegna, si come fusse facto per li Maestri del;
Monte, et di ciò che accordate fusseno non pesa
sario essere condapnati. Lo quale accordio siano
tenuti et debbiano far | scrivere per lo scrivano delli
Maestri del Monte infra di octo facto l’accordio;
et se scripto non fosse, non vaglia ne tegna. Et
che li mezanuli li quali rimanne tra l’una fossa et
l’altra, cioè quelli là 11’ sono alcuno partito et
abbia fondorato: che li Maestri del Monte siano
tenuti quando li decti mizanuli si partisseno, di
dare loro magiore parte a quella fossa che ave lo
capissolo pio innanti, alloro providimento. Et se
alcuno maestro delle fosse vuolesse lavorare li detti
mezanuli, possa sforsare l’altra parte di lavorarli,
overo di comperarli a stimo di due Mastri di Monte;
et la fossa che non vollesse lavorare li mezanuli,,
possa et debbia pigliare l’uno delli decti partiti ad
sua volontà. i
LXXXVIIII. Di non flere ressa li venditori
contra li compenaori de la vena.
Ordiniamo, che ogni venditore di vena rossa o
menuto, o di qualunqua altra vena, possa et allui
sia licito di vendere a qualunqua persona di ar
, gentiera di Siggerro, per qualunqua pregio et modo
si convirrà colloro comperare. Et che ciaschuno
guelcho o altro comperatore di vena possa et allni
sia licito comperare vena grossa et menuto, et qua
lunqua altra vena, per qualunqua altro pregio et
modo si converrà con lo venditore. Et che li ven
ditori (i) non facciano ne fare possano alcuna ressa
o conspiracione contra li comperatori perchè li com
peratori non possano comperare liberamenti; et che
li comperaturi contra li venditori non facciano ne
fare possano alcuna ressa o conspiracioni perchè
li venditori non possano vendire liberamenti: et chi
contra facesse, si sia punito et condapnato dal Ca
pitano overo Rectori che fic per li tempi in Villa di
Chiesa per lo Segnore Re di Bagona da libbre x
d’alfonsini minuti inﬁne libbre L d’alfonsini minuti
per ogni volta, et punire et condempnare chi contra
facesse alle predicte chose, o chi contra facto avesse.
Et ciaschuna persona possa accusare chi contra
I facto avesse, et lo Capitano sia tenuto di procedere
contra dilloro, segondo la forma della ragione. Et
che lo decto Capitano et le Indice, | o alcuno dil
loro, se vicio ve se committwseno' et negligencia,
possa et debbiano et possa essere et debbia con
dapnato ciaschuno dilloro per ciascuna volta lit»
bre x d’alfonsini minuti dal Modulatore che (a)
per lo Signore Re verrà a modulari li officiali di
Sardigna.
LXXXX. belli maestri et scrù’ani
et parsonaw‘li dellifòsse.
Ordiniamo, che ogni parsonavili di fossa, maestro
o scrivano d'alcuno bottino, o d’altro lavoro d’ar
gentiera, possa et allui sia licito baccare et fare
baccare, lavare et fare lavare tucti li loro silifiii
petrajo et gittaticio, sciomfe, piasse per loro et per
loro parsonavile, et per alcuno altro modo che elli
vendessino di potere meglio soffroctare (3), tanto e
quanto volte alloro piacerà, sensa bando del Signore,
non obstante alcuno Capitolo che in ciò contradi
cesse. Si veramente, che alcuno siliﬂ‘o non si possa
baccare se non per la fossa, o per li parsonavili
proprii della fossa; et quali parsonavili consentisse
che in altro modo si baccasse o facesse haccare, pena
(1) ll cod. con manifesto errore E! che li venditori u comperatari‘.
(9) Il cod. che e.
(3) Da sciam/e in qua il testo pare in più luoghi errato. Alcnna
parola pare omessa; per vendessino probabilmente è da leggersi crc
dcm'no; ne sappiamo se sia errata la parola M/firncmrc1 della quale
















acciaschuno parsonavili di libbre x d'alfonsini imi
nuti'auuo’ del Signore Re; et la simili pena sia
accliì baccasse o facesse bacchare. Et che li Maestri
del Monte siano tenuti ogni mesi una volta rinon
sare alla Corte magiore di Villa tucti li silifﬁ che
trovasseno baccare, et fare scrivere di quelli fosse
che fusse lo siliffo. Et che lo Capitano di Villa
sia (1) tenuto di mandare per due parsonavili di
la fossa, et farli jurare se lo silillb si bacca per
la fòssa, o s’elli sia venduto. Salvo in Monte di
Malva non possa cavari alcuno rigangno ne piassa
nè alcuna sciomfa che dampno facesse allo lavoro
della montagna; et ciò sia a providimento di quatro
buoni homini electi per lo Consiglio.
LXXXXI. Di quelli
che fusseno stati maestri (l’alcuna fossa.
Ordiniamo, che alcuno homo che sia stato maestro
d’alcuna fossa, quella chotali fossa non possa ne
debbia pigliare a parte francha, inﬁne a capo d’uno
anno che lie scito della detta maestria; a pena in
fine libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’ del Signore
he di hagona chi contra facesse, et l’alogagione
non vaglia ne tegna et sia cassa ipso iure, si pia
cera | alli parsonavili della fossa o alla magiore
parte dilloro.
LXXXXII. Di non rimpire fossa,
canali 0 bottino.
Ordiniamo, che nessuna persona possa rimpiere
alcuna fossa ne bottino nè canali dal di;‘pena a
chi rimpiessi infine libbre xxv d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore he per ogni volta che accusato
ne fusse et fusseli provato legitimamente; et chi
l’accusasse abbia la meità del bando, et siali te
nuto credensa. Salvo se elli la riempesse o riempire
facesse con volontà et paraula delli Maestri del
Monte overo d’ alcuno dilloro, et ciò appaia scripto
per lo scrivano delli decti Maestri in sul libro del
decto scrivano. Et se alcuna persona mettesse al
cuno bottino in alcuna montagna, cioè in alcuna
via puplica la quali ue uzi personi (2), et quello
chotali bottino, overo fossa che fusse, si lassasse di
lavorare: che lo maestro del suprascripto bottino
overo fossa ansi che la l’abandoni sia tenuto et
debbia lo suprascripto bottino o fossa murare, alle
spese delli suoi parsonavili, d’ uno muro assiccho
intorno, che sia largo palmi due di canna almeno,
et alto palmi quatro di canna almeno, acciò che
alcuna persona o bestia cadere non vi possa entro.
Et lo suprascripto maestro cioe debbia observare,
a pena di libbre v d’alfonsini; et li Maestri del
Monte possano et debbiano condapnari lo contra
facente in della supraScripta pena, et neen'tedimeno
observino le suprascripte cose.
(l) Il cod. sia sia.
(9) cosi il cod.; ma è lezione senza dubio errata.
LXXXXIII. Di non decepiio-e
alcuno Maestro di Monte.
Ordiniamo, che neuno maestro di fossa, di bottino
0 canali, ne neuna altra persona, possa deceptare
alcuno Maestro di Monte perchè lo decto Maestro
di Monte non possa entrare in ogni lavoro di fosse,
di bottino o di canale per fare lo suo ofﬁcio. Salvo
che sia licito ad ogni maestro di fosse, di bottino
o di canali potere vietare a qualunqua fusse Mae
stro di Monte non entrare in delle suoi lavori, se
lo decto Maestro di Monte fusse inimico proprio
di quella persona che lo vietasse o d’alcuno par
sonavile di la fossa per la quale fusse vie|tato, overo
s’elli avesse parte in alcuna fossa o bottino 0 ca
nali, che fusse vicino in quella chotali fossa che lo
vietasse. Et se elli avesse parte in alcuna delle
suprascripte fosse, bottino o canali, debbia ciò in
continente magnifestare, overo che fusse parente
‘d’ alcuno maestro overo d’ alcuno parsonavole di
quelli fossi in terso grado. Et chi contra li decti
cose facesse, pena libbre x d'alfonsini minuti auuo'
del Signore he.
LXXXXIIII. belli fose
che si vogliano acomunare insieme.
Ordiniamo , che tucte quelle fosse che si volisseno
accomonare insieme per lo megliore, che possano
et debbiano accomonare quelli che anno li xxvm
trente o piò, chosi chome fusseno in concordia tucti
li parsonavili che avessino li xxxix trente; li quali
xxvm trente o piò s’intendano d’essere et siano di
quatro parsonavili almeno, et alcuno di quelli quatro
parsonavili non sia parsonavile dell’altra parte. Et
se si trovassi che fusse parsonavili, chome decto è,
la decta accomonansa fare non si possa si tucti et
xxxii non sono in concordia.
LXXXXV. Di cercare li pietre delli guelchi.
Ordiniamo, che li Maestri del Monte de la nostra
argentiera, cioè due dilloro almeno, siano tenuti
ogni simana una volta andare cercando tucti li pietre
delli guelchi là ove overo in su li quali si pestano
li veni delli saggii, ad vedere et a sapiri se li decti
pietre sono buone et sofficienti et di buona petrina
per quello servigio fare; et quelli overo quella che
trovasseno non essere buona, incontinenti la deb
biano rompere o fare rompere, et comandare a
quello guelcho, che, a pena di marcho uno d’a




et sofﬁcienti. Et li quali Maestri siano tenuti di fare '
le suprascripte cose, pena di libre x d’alfonsini







LXXXXVI. Del diritto del'Signore Re,
che paghino li colaturi guelchi
al Camarlingo del Signore Re. I
Ordiniamo, che tucti li homini dell’argentiera li
quali operano et fanno operare l’ arte del colare,
faccianola lealmenti sensa alcuna fraude quell’arte;
et che tucta l’antrata et lo diritto, et tuctocciò che
alla intrata et diritto che al Signore Re di Ragona
apartiene cosi d’argento chome di piombo, overo
d’altro metallo, o di rame, debbiano pagare et dare
in mano di quelli che seranno sopra ciò per lo
Signore Re, di denari xu l’uno et d’argento et di
piombo et (1’ ogni altro metallo. Et ciascuno cen
neraccio che faranno, cioè di ceppi et di carboni,
cennere, et schaldatoje, et di tucto altro legname,
soldi xv d’alfonsini minuti; et daranno et paghi
ranno per catuno centenajo di bulleggie di carboni
soldi xx d’alfonsini: li quali dinari li decti guelchi
debbiano tenere alli focaiuoli che faranno carboni.
Et per catuno forno che cola, lo mese soldi vi
d’alfonsini minuti. Et ciaschuno guelcho sia tenuto
di pesare et dirittare in mano del Camarlingo ch’è
ordinato sopra l’argento cosi in barbe come in pia
stre, infra die uno et nocte una poichè l’ariento
ﬁe facto ﬁne; et salvo se lo tennesse con paraula
del Camarlingo, o che lo Camarlingo non fusse in
Villa di Chiesa. Et chi contra facessi, paghi marchi x
d’ariento, et piò pena, a volontà del Capitano,
specta la qualità del facto, auuo’ del Signore Re;
et nientidimeno paghi et dia lo diritto soprascripto,
et lo doppio del decto diritto.
LXXXXVII. Di non portari nè cari-icare
d’alcunu piassa di forno
piombo ne‘ gheletla
sensa paraula del Camarlingo del Signore Re.
Ordiniamo, che alcuna persona non possa ne
debbia carricare nè portare, ne fare carricare nè
portare d’alcuna piassa di forno d’argentiera del
Signore Re alcuno piombo ne ghiletta, sensa paraula
overo puiissa del Camarlingo che ﬁe in Villa di
Chiesa per lo decto Signore Re; a pena di libbre c
d’ alfonsini minuti per ogni volta che contra facesse.
LXXXXVIII. Del Camarlingo del Signore Re,
s che sia tenuto di ﬁancari
li parti del decto Segnore Re. l
con ciò sia cosa che ’l nostro Signore Re di
Ragona abbia et avere potesse molte parte et trente
in dell’argentiera, delle quale al nostro Segnore Re
non è alcuno profetto, perchè le decte parte et
trente non si lavorano, perciochè ' alcuna persona
non presumme ne ardisce quelli chotale fosse là ove
lo decto Segnore Re ae parte, lavorare; per quelli
ch’è in Villa di Chiesa Camarlingo per lo Signore
Re ae balia per lo decto Segnore franchare le
decle’parte, et quando pari allui si le francha,
et quando no si le lassa; et poiché li decte parte
et parti arrivati, lo suprascripte Camarlingo che è
in Villa per lo detto Segnore Re dice: u Lo Si
gnore Re non può perdere sua ragione n , et con
ciò sia cosa che li decti parti et trente lavorare
non si possano sensa francare‘. però piaccia alla
Segnoria del nostro Segnore in queste cose (I) pro
vedere, che tante fosse quante sono et essere po
terebbino in argentiera là dove lo decto nostro
Segnore à parte o avere poterebbe, si perdino per
cagione chelle persone ànno paura, se le pigliasseno,
non essere franchi, li quali fosse per la predicta
cagioni non si ripigliiano. '
Ordiniamo, che siano tenuti li Camarlinghi del
decto Segnore Re, a pena di libbre xxv d’alfonsini
minuti, di francare tucte le parte et trente del decto
Segnore Re, ad peticione delle persone che ne re
chiressino; et che lo Capitano di Villa sia tenuto
-di constringere lo Camarlingo di francare quelli
parte, alla suprascripta pena, salvo se le decte
parte fusseno allogate per lo decto Camarlingo; et'
se non li francassi lo decto Camarlingo, intendase (a)
che li possa perdere et perdali lo decto Segnore
Re, per quello modo che le perde alcuna persona
propria che non francassi li suoi segondo la forma
di questo Breve, et ad ogni persona sia licito di
ripigliarli, si chome quelli delli altri persone che
non franchano li loro parte delle fosse. Si veramente,
che se alli Camarlinghi overo al Camarlingo non
paresse bene d’affranchare per lo Segnore, che li
possano et possa riffutari, et sia fermo, chome l’a
vesse facto lo Segnore Re.
LXXXXVIIII. Di quelli che fanno saggii.
Ordiniamo, che tucti persone che fanno saggi o
che faranno in Villa di Chiesa et argentiera, deb
biano jurari alla Corte dinansi I alli notari, di fari
li saggii bene et lealmente sensa fraude, et di ciò
debbiano dare due buoni et ydonei pagatori ciaschuno
dilloro. Et se fusse trovato in alcuna fraude, paghi
di pena inﬁne in libbre L d’alfonsini minuti auuo’
del Signore Re da Ragona per ogni volta che fusse
trovato in falla, et magidre pena (1’ avere et de per
sona, a volontà del Capitano et Judice, segondo la
qualità della persona et del facto; et che may non
possa fari saggii. in Villa di Chiesa. Et debbia avere
et pigliare per ciaschuno saggio che si faccia (3)
soldi n et denari VI, et non piò, avendo lo piombo
da colui che farà fare lo saggio; et a piombo del
saggiatore ne possa prendere soldi in et non piò:
et se piò pigliasse, paghi per ogni volta soldi xx
d’alfonsini minuti ‘auuo’ del Signore Re, et dicciò
sia creduto al saramenbo 'di colui che ’l saggio fa
cesse fare, cioè del pregio tanto.‘ Et qualunqua
persona facesse alcuno saggio, et non avesse jurato
et dato pagatori, paghi per pena marchi x d’ariento
(l) Il cod. cose se.
(9) Il cod. indendau.















auuo" del Signore Re, et non possa mai fare saggi.
Questa pena s’ intenda per vli capi maestri delli bot
teghe delli saggiatori, cioè di jurare et dari paga
tori, et non s'intenda per alcuno minore di anni xvm
le quali stesse ad imparare l’arti delli saggi, ma sia
tenuto et debbia quello menore (i) di fare lo supra
scripto saramento, sensa dare pagatore. Et se alcuno
delli detti saggiatore commitisse alcuna falsità o
fraudi in delli suprascripti saggi che facesse, paghi
la suprascripta pena et maggiore, d’ avere et de per
sona, si come decto è di sopra; et lo Capitano et
Judice siano tenuti de investigare le decte falsità
et fraude, chome fano li altri maleﬁcii, una volta
et piò l’anno. Et che nullo saggiatore possa fare
saggio di comune tra lo venditore et lo comperatore,
ciò si non ae da xvm anni in su; pena marchi
d’ariento x auuo’ del Signore Re per ogni volta
che contra facesse, et accusato ne fosse per lo ven
ditore o per lo comperatore; et nessuna altra per
sona di ciò accusari lo possa, et se l’accusasse,
quella accusa non vaglia nè tegna. Et che l’assa
giatori siano tenuti di dimandare alli guelchi tanto
piombo, quanto bisogna per li suprascripti saggii;
et se ’l' l saggio andasse male, incontinenti lo debbia
rononsare al venditore et allo comperatore, alla su
prascripta pena. Questo adjuncto , che se alcuno
deffecto fusse tra ’l venditore et lo comperatore, che
li saggiatori o alcuno dilloro, che di ciò fusseno
richiesti di fare saggio in alcuna potega di saggia
tore fuore della suo bottega, che vi debbia andare,
et fare lo detto saggio o sagii, a pena di soldi e
auuo’ del Signore Re per ogni volta che richiesto
ne fosse et no’ lo facesse. Et debbiane pigliare del
saggio soldi v, cioè del primo saggio che facesse
fuore della sua bottega, cioè del suprascripto def
fecto; et se piò (1’ uno saggio facesse di quello
medesmo deffecto, non possa avere, da uno saggio
inanti, si non soldi u et denari VI. Et che li sag
giaturi a cui fusse chiesto la bottega di fare le su
prascripti saggi, siano tenuti di prestare, sensa alcuna
pegione quinde tollere, alla suprascripta pena per
ogni volta che richiesti fusseno et non lo prestasseno.
C. belli saggi che si levino
quando li comperaturi la levano.
Ordiniamo, che li comperaturi et venditori della
vena, quando si leveranno li saggi, che lo decte
comperatore sia tenuto et debbia levari li saggi de
la vena quando se mesura con una pala, et non
in altro modo; salvo se le parte s’accordasseno in
altro modo, le possano levare si come s’accorde
ranno: et di quella vena che si leva lo saggio, si
debbia pesare et dare ad fare li saggi. Et che non
si possa devietari nullo assaggiatore di quelli che
ànno dato pagatori. Et che li venditori della vena
non possano nè debbiano mettere acqua in della
vena poichè la vena iie messa in del loghino, pena
(I) ll cod. quello me menorc.
marche uno d’arien'to aqu' del Signore Re; et lo
guelcho nel possa accusare o suo fattore, et quando
la vena se mesura per lo misuratore, et avesse pieno
le meso corbello, non vi debbia nè possa mettere
piò vena, pena auuo’ del Signore Re soldi xx; et
di ciò lo possa lo guelcho o factore accusare. Et
de lo remanente della decta vena la quali si leva
per far fare le saggi, si debbia mettere in | uno bus
solo ovem in borsotto, et si si soggelli con lo sog
gello del decto comperatore et venditore, et alloro
volontà lo decto bussole o borsotto si debbia acco
mandare a una buona persona, come alloro piacerà
et come elli se accorderanno insieme; in su lo quale
bussole o borsotto abbia una polissa, in della quali
polissa sia lo nome del comperatore et del vendi
venditore; et a collui a cui è accomandata la debbia
bene guardare et salvare, et non rendirlo se non
fusseno amburo le parte insieme. Et per lo Capitano
che fic per li tempi in della suprascripta Villa si
debbia chiamare uno buono homo et leale quando
alcuna lite apparesse tra li venditori et comparatori,
le quali homo abbia lo infrascripto officio: che se
le venditori et comparatori delli vene avessino a1
cuno deffecto per cagione delli saggi, quelli com
paratori et venditore delle vene siano tenuti et deb
biano portare et dare le bussolo o borsotto, et la
vena accomandata, al decto ofﬁciali, et lo decto
officiale la debbia pigliare et ricevere; et che lo
Capitano overo lo Judice debbiano chiamare uno
buono homo come alloro parrà, lo quale buono
homo debbia essere et sia collo deeto officiale, et
prendere la vena del decto bussolo o borsotto, et
fare fare saggi come alloro parrz‘i , et alle saggiatori
come patri alloro overo a uno saggiatore; et che
lo Capitano overo lo judice siano tenuti et debbiano
li decti saggi o saggio fare fare in bottega d’uno
saggiatore o piò saggiatore, come parrà et piacerà
all’ofﬁciali che ﬁno chiamati sopracciò; salvo che
se le parte fusseno in concordia, che li possano
far fare li saggi là onde alloro piacerà: lo quali
oﬂiciale et homo chiamato per lo Capitano siano
tenuti et debbiano stare con le decti saggiatori overo
saggiatore dal cominciamento del saggio infine ad
che lo saggio overo saggi ﬁno facti , a pena d’uno
marche d’ariento auuo’ del Signore Re. Et che nes
suna persona possa nè debbia stare a vedere fari
li suprascripti saggi, alla suprascripta pena; salvo
che sia licito al comperatore et allo venditore di
potere stare a vedere fare li decti saggi come pia
cerà alloro. Et che lo comperatore della vena di
che fosse la lite debbia pagare I al venditore per
quello saggio overo saggi che lo decte officiali o
suo compagno aranno facto fare; et intendasi che
si paghi per lo magiore saggio, et lo venditore sia
tenuto et debbia pigliare lo pagamento della sua
vena in del suprascripte modo. Et lo comperatore
della vena sia tenuto et debba dare al decto officiali
tutto lo piombo che ahisognasse per li decti saggi
fare. Et che lo docto officiali sia tenuto, se la vena















quelli perché questi saggi si fanno corbelli x 0
piò), et se lo venditore vuoli che lo sa giatore me
tesse (i) la vena di che lo dell'ecto è a'cartuccia (a)
in el tegoloccio, che lo decto ofﬁciale sia tenuto
di far fare ciò, alla suprascripta pena; salvo che
se tra lo comperatore et lo venditore per altro
modo fusseno accordati, quello accordio et li pacti
tra loro ordinati si debbiano observare, cioè del
mettere a cartuccia li saggi in del tegoloccio o no.
Et lo decto ofﬁciali- et lo suo compagno debbiano
avere (1’ ogni rischiaramento che facessino fare in
del decto modo soldi v et non piò; et tucti li spesi
li quali si faranno per lo decto rischiaramento fare
paghi colui che ara lo torto. Et lo ofﬁcio delli su
prascripti ol’ﬁciali duri mesi tre, et non piò; et non
vachi per questo ofﬁcio d’ alcuno altro ofﬁcio, non
obstante alcuno altro Capitulo che di ciò contra
dicesse. Questo adjuncto, che quando lo guelcho
o suo factore andasse arricoglire li saggi facti che
fusseno dati dal venditore allo comperatore, che
debbia portare uno bussolo coperchiato, et mettere
le decti saggi entro, et cosi portarli in mano fuore
palisimenti, et così’ darli a quello che lo pesa per
lo Signore Re; a pena d’uno marcho d’ariento per
ciaschuna volta auuo’ del Signore Re.
CI. belli scrivani che ragionano li libri.
Ordiniamo, che neuno scrivano che ragiona o che
ragionerà libri non possa ne debbia ragionare in di
di pasqua principali, nè in di di dominica, ne in
di d’Apostolo, ne in di di festività della nostra
Donna Vergine sancta Maria, ne di sancto Johanne
Baptista, ne in di di quattro Evangelisti; salvo se
le feste fusseno in sabbato, l possano scrivere et
ragionare. Et che tucti maestri di fosse et scrivani
o altro lavoro d’argentiera non possano nè deb
biano ragionari in delli suprascripti di in del pre
senti Capitolo comprese, et catuno sia tenuto di
pagari et ragionari li suoi lavoratori lo sabbato in
quello modo che si facea la domenica. Et che la
Corte di Villa non si possa ne debbia tenere aperta
in delli suprascripti di, se non per maleﬁcio tanto.
CII. Delle parsonavili delli fossi ,
bottini et canali.
Ordiniamo, che li parsonavili overo parsonavile
delle fosse et delli bottini, canali, 0 (1’ altro lavoro
d’argentiera, che avessino la magiore Parte delle
trente, quelli chotali parsonavili o parsonavile possa
chiamari et- accordare la fossa, et formare o lo bot
tino o lo canale et ogne altro lavoro d’argentiera‘,
di» maestro, di scrivano, di bistante. Et intendasi,
che siano due parsonavile o piò che quelli che
abbiano le pio trente, et non uno tanto. Salvo che
ser la fossa suprascripta- o bottino o altro lavoro
(I) Forse mana; il cod. meteua. Del resto anche il' precedente tratto
da intendau in poi non ia senza errori.
m Il cod ararlucm'a.
d'argentiera avesse a fare o a guerrigiare con altra
fossa, et se quelli cotali parsonavili o parsonavile
avesse comperate parte o trente in della contraria
parte, o per altro modo ve l’avessino: che quelli
cotali parsonavili overo parsonavile non possano ne
debbiano chiamare maestro, scrivano ne bistante,
ansi caggia la chiamata alli altri parsonavili, non
obstante alcuno altro Capitolo che contradicesse. Et
che questo accordare di maestro o di scrivano siano
la maggiore parte delle parsonavili che stiano in
Villa non lavoratori; et amo v’abbia delli lavoratori
da monte, si che siano dell’uno et dell’altri; si che
alcuno parsonavili di villa che francha non possa
essere ingannato. '
c111. bi mandare bando delli pistatori della vena,
come misurano et pistano.
Ordiniamo , che tucti li pistatori che pistano vena
o pistaticcio, quando verranno a misurari debbiano
tenere in sul corbello una croce di legno levatoja
all’ora che si misura; et che debbia mesurare con
la pala piena, et la [pala non metta de la croce in
giù; pena per ogni volta soldi xL d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re; et quelli che de’ ricevere
la vena non la riceva in altro modo misurata, a
quella pena medesma. Et che lo Capitano sia tenuto
di mandare lo bando et lare mandare. Et quali
prestatori prestasse alcuna prestansa, del quali bi
sognase di tornare a pistare lo menutello, sia te
nuto lo detto pistatore fare pistare lo decto m-inutello
sensa avere alcuno denajo; pena a ciaschuno dilloro
soldi xx per ogni volta auuo’ del Signore. Questo
adjuncto, che ogni homo li possa accusare se con
tra facessino, et abbia la meità del bando, et siali
tenuto credensa.
l
CIIII. Di mandare bando irjra uno mese,
che li maestri di fbsse et bottini abbiano canapi.
Ordiniamo, che ciascuno maestro di fossa o di
bottino che sia cupo passi x o- piò, abbia et sia
tenuto di tenere li canape (r) di cavalcare buoni et
sofﬁcienti; et che a- catuno cannapo di cavalcare
debbia tenere una Cingia overo spartina firmata a
quello cannapo, con lo quali si possano cingere li
lavoratori et altri persone che cavalcasseno, et ca
tuno che cavalcasse sia tenuto di cingere con la
decta cingia overo spartina; et chi contra facesse,
- paghi per ogni volta soldi x d’alfonsim' minuti auuo’
del Signore he ; et li Maestri del Monte siano tenuti
di fare condapnagione, si come puonno fare in del
l’altro ofﬁcio, di coloro che contra facessimo. Et che
lo Capitano sia- tenuto di fare mandare lo bando
infra- uno mese all’antrata del suo ofﬁcio, et che
li Maestri del Monte siano tenuti di commandare
et ammonire per bando di bandieri o di messo che
si metta in Villa, a tucti maestri di fossa et de le

















bottini dilloro tempo due volte, che debbiano ob
servare le suprascripte cose, sensa alcuno salario
quinde avere. Et se li detti Maestri ciò non faces
sino', pena a ciaschuno dilloro marcho uno d’ariento
auuo’ del Signore Re. Et l’ammonigione debbiano
fare scrivere in del libro dello scrivano loro, et la
scrivano sia tenuto di scrivere sensa alcuno deuajo
overo salario, a quella medesma pena. |
CV. Di non portare arme
in alcuna ﬁssa , bottino o canali.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
portare arme ofl’endivele ne diffendivele in alcuna
fossa, bottino o canale, salvo cervilliera tanto; et
chi contra facesse, paghi per ciascuna volta libbre x
d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re di Ragona.
Et li maestri delli fossi siano tenuti di dinonciarli
quelli che contra facessino, et lo Capitano sia te
nuto di farne inquisicione ogni volta che li maestri
lo dinonciirano.
CVI. Di non mettere fuae/io in alcuna jòssa.
Ordiniamo , che se alcuna persona‘ mettesse o lib
cesse mettere fuocho in alcuna fossa per malfare
maliciosamenti, paghi libbre c d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re per ogni volta; et se alcuno
homo morisse per cagione di quello cotale fuocho,
perda la testa si che muoja. Et intendase che paghi
la pena quello che fa lo excesso, et che la fossa
et li parsonavili di quella fossa u’ fosse messo non
siano di ciò tenuti in alcuna chosa. Et se advenisse
che tra li maestri delle fosse alcuna lite fusse di
volere mectere fuocho fra la septimana una volta
o piò, di ciò sia a providimento delli Maestri del
Monte; si veramenti, che se advenisse che festa
principali fusse in martidi o in giovidì, che in nes
suna fossa si possa mettere fuocho pio che una
volta quella semana; salvo se fusse in concordia col
suo vicino, o con colui a cui li fuochi impedisse:
et se non avesse 'vicino, et che non facesse dapno
altrui, sia licito ad ogni persona potere mettere
fuocho ad sua volontà; et di ciò si stia a providiv
mento delli Maestri del Monte. Et chi non obserf
vasse quello che li Maestri del Monte provedesseno,
pena libbre xxv d’alfonsini minuti auuo’ del Signore
Re per ogni volta.
CVII. bi non mettere asta
o gittare pelra in alcuna fossa.
Ordiniamo , che nessuna persona possa ne debbia
mettere asta per fondorato ne gittare piectra nè altra
cosa che facesse percussione. Et chi mettesse asta
o gittasse pietra, et non percotesse et non toccasse
alcuna persona, pena infine in libbre v d’alfonsini
minuti l auuo’ del Signore Re per ogni volta; et
se percotesse alcuna persona et sangui non ne scisse,
paghi per pena lo percotitore inﬁne libbre x d‘al
fonsini minuti auuo’ del Signore Re; et se perco
tesse alcuna persona et sangui ne scisso, paghi di
pena inﬁne in libbre xxv d’ alfonsini minuti auuo’
del Signore Re per ogni volta; et se lo ferito morisse,
perda la testa si che muoja lo percotitore; et ne la
fossa ne li parsonavili suoi per ciò non paghino al
cuna cosa. Et se della decta percossione rimanesse
segno in del volto, paghi lo percotitore libbre xxv
d’alfonsini minuti a providimento del Capitano,
considerata la qualità del facto et delle persone.
CVIII. bi l’acqua ove si lava,
in qualunqua parte fusse (i).
Ordiniamo, che l’acqua del fiome dove si lava
la vena o menuto, petraio o gittaticio, in qualunqua
parte fusseno della nostra argentiera, che se alcuna
lite ne pervenesse tra piassa et piassa, o tra orto
et piassa, o tra li parsonavili et operarii delle su
prascripte piasse od alcuno dilloro, che l’uno avesse
piò acqua chellaltro: si debbia vedere per due buoni
homini, li quali non siano lavoratori d’alcuna di
queste piasse tra li quali fusse, le questioni, li quali
homini si debbiano eligere per 10 Judice de la Corte;
et questi cotali debbiano partiri l’acqua per lo verso
come loro parrà che si convegna, et dare accias
chuno la sua parte. Et di ciò debbia avere soldi vi
della via per loro salario ciascuno dilloro; et tanto
abbia andando d’ alcuno ﬁomc ad altro fiome. Et
se le suprascripte due parte electe fusseno ad lo
ﬁume là dove è la lite, abbia per loro salario cias
cuno dilloro soldi in, se di ciò fusseno: richiesti per
lo meSSo della Corte, et. facto loro comandamento
che vi debbiano andare, a pena d’uno marcho d’a
riento auuo’ del Signore Re perogni volta.
CVIIII. bi patiere lavare giltaticci
et petrari in delle piassa]
Ordiniamo, che ad ogni persona di Villa di Chiesa
sia licito di cavare et lavari, et cavare (3) et lavare
fare per quello modo che allui (4) piacirà tutti et sinr
guli gittaticii et petrari in delle piasse fuor sensa (5)
alcuna contradiccione. Si veramenti, che alcuna per
sona non possa ne debbia cavare alcuna piassa
overo corso d’acqua, a la quale calvatura impiaciasse
alcuna via di carro o di molenti; et se avennesse
(1) Qui nel codice è ripetuta per errore la Rubrica del Capitolo
precedente; indi al seguente cvnu è posta quella del presente Cu
pitolo:| la vera Rubrica del Capitolo cvml ia omessa: e cosi dal Ca
pitolo CX in poi i capitoli hanno nuovamente ognuno la propria
Rubrica. Abbiamo corretto l‘errore colla scorta deli’ludicc, devo tut
tavia questa Rubriche sono moue per manuum d’una parte del mu
gine inferiore del foglio.
(3) Come abbiamo avvertito, qui nel codice si legge la Rubrica del
Capitolo precedente. Manca quella del pmente Capitolo, della quale
abbiamo restituito il principio traendolo dallllndicep e supplito colla
scorta del testo del Capitolo il rimanente.
(3) Il eod. di lata-ri at cauare et canore; il secondo cauarc ‘e cau
cellato da mano recente.
(4) Nel cod. è ripetuta, due volte la voce allm'. ma la seconda volta
è cancellata da mano più recente.








pur che alcuna persona cavasse alcuna piassa o
corso d’ acqua che impacciasse la decta via, sia
tenuto et debbia, innansi che questa cotale persona
cominciasse a cavare la decta piassa o corso d’ac
qua, disfare ed aconciare (I) alli suoi spese in
altra via, in della quale possano andare et veniri
le decti carra et molentari convinivilimenti. Et se
alcuno carro o carratore o molentari o altra persona,
la quale avesse alcuna cosa in su li carra o molenti,
ricevesseno alcuno dapno per quella cavatura della
suprascripta piassa o corso, non avendo quelli che
caveri la decta piassa o corso d’acqua racconciata
la via dallato ad quella che lo cavatore avesse
guasta: che quelli che cavasse o cavare facesse in
quello luogo per lo quali la via fosse sconccia, non
avendo facto raconciare l’altra via da lato, debbia
et sia tenuto di mendare lo suprascripto dapno, ad
stimo di due persone che sopra ciò fusseno electi
per lo Capitano et iudice o per alcuno dilloro; et
ancho sia condapnato marcho uno d’ariento auuo’
del Signore Re per ogni volta che contra facesse
et che accusato ne fusse. Si veramenti, che nulla
persona possa ne debbia cavare nè cavare fare alcu
no corso d’ acqua, per la quali cavatura impiacciasse
alcuno vicino di quello luogo u’ cavatore si facesse,
che quello vicino non potesse avere l’acqua che
de’ avere ragionivelemente. Et chi contra facesse,
paghi la suprascripta pena, et neentidimeno possa
avere l’acqua la quali ragionivilimente avere quello
vicino. Salvo che in Monte di Malva non si possa
cavare alcuna piassa o rigagno, se non a providi
mento di quatro buoni homini electi per lo Consiglio.
CX. Che nessuna persona
possa lavare alcuna vena in alcuna piassa.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
lavorare nè fare lavorare ne lavare o fare lavare
alcuna vena nè menuto in alcuna piassa di lavare,
cosi in Cannadonica come in dell’altre acque d’ar
gentiera , contra la volontà et licencia di colui overo
di coloro di cui fusse la piassa; ad pena d’uno
marcho d’ariento l auuo’ del Signore Re da Ragona
per ogni volta che contra facesse.
CXI. belli lumi del sevo ,
che non si possano vendere nè comperare.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
vendere nè comperare lume de sevo de mente che
fusseno facti, a pena di marco uno d’ariento auuo’
del Signore Re per ogni volta che contra facessino.
Et intendase cosi la pena al venditore come al com
peratore, così in monte come in Villa: et debbiase
bandire infra uno mese all’antrata del Capitano.
(I) Il cod. dis/hrc cl da mnciarL
CXII. bi non lavare vena
o mettere fuocho (i) in Villa a in orto.
Ordiniamo, per cessare molta inﬁrmità, et rischio
di fuocho, che nulla persona possa lavare ne debbia
fare lavare alcuno monte o vena, overo faccia fare,
entro di Villa di Chiesa, ne intorno de la supra
scripta Villa da l’abeveratojo in qua, cioè in verso
la Villa; ne alla Porta di Castello dal molino di
Nino Laggio che fue di Ricciardo lo Corso in qua,
cioè in verso la Villa; et per la Porta Maestra di
la vigna di Guantino Bolla in qua verso Villa di
Chiesa: a pena di libbre xxv d’alfonsini minuti auuo1
del Signore Re per ogni volta che contra facesse.
Et che ogni homo li possa accusare, non obstante
alcuno Capitolo che contradicesse.
CXIII. belli habitator-i di Villa
che ànno parte emissa in del Monte di Pietra Carjìta,
chi debbiano ragionare alli libri
della Università di Villa.
Ordiniamo, che tucti borghesi et habitatori di
Villa di Chiesa, li quali ànno fosse o alcuno lavoro
in Monte di Pietra Carﬁta et in Monte Nuovo, che
siano tenuti et debbiano ragionare alli libri di Villa
di Chiesa, si come ragionano 1’ altre fosse dell’ar
gentiera del Signore Re: pena marco uno d’ ariento
auuo’ del Signore Re per ogni volta che contra
facesseno et accusati (2) ne fusseno. Et che lo Ca
pitano nondimeno sia tenuto di fare inquisicione delle
predicte cose ciascheduni tre melsi (3) a az- et
CXIIII. Che nullo maestro di fosse
possa pagari li lavoraturi sensa polissa. '
J: sl * du
CXV. Della eleccioni di due qﬂciuli
sopra vellere le vene.
e:- «x- ‘ ac- er multasse sia da corbelli xvi
in giù, et ciò si faccia alli spendii del venditore;
et lo venditore sia tenuto di mutarla et fare mutare
la suprascripta vena, si come decto è, a pena di
libbre x d’alfonsini minuti per ogni volta che con
tra facesse, et accusato ne fusse dal comperatore.
Et mutando la decta vena, quando giunge preso
a terra non si muova piò, acciò che della terra non
si prendesse saggio; et ciò sia a providimento delli
misuratori. Et lo guelcho sia tenuto di prendere
cosi quella che non si muta, come quella che si
muta, per quello pregio; salvo che se fusse bagnata
per piogia , che non sia tenuto a nulla pena pagare
(1) Così nell’lndice delle Rubriche; qui il cod. mene fuo.
(3) ll cod. accusari. I
{3) Qui da tempo antico manca nel codice un foglio tra il 144 c il
145; e con esse peri il ﬁne del Capitolo CXIII, l’intero Capitolo CXHH,
e il principio del seguente. Diamo, tratta dall’Indice, la Rubrica del


















CXVI. bi non potere melere
nè ricare vena (i) in Villa.
Ordiniamo, che nessuna persona possa ne debbia
niectere'nè fare mectere, ne recare nè fare recare
alcuna vena dentro di Villa di Chiesa, ne in de
le borghi, ne tenere in alcuna casa; a pena infine
in libbre L d’alfonsini minuti auuo’ del Signore Re
per ogni volta che contra facesse, considerata la
qualità del facto et la condiccione delle persone.
Et di ciò ne possa essere accusato da ogni persona,
et ogni persona la possa prendere, sensa bando di
Signore, et sia sua liquida, cioè la decta vena;
salvo questo non s’intenda per li guelchi. Et sia
licito a ogni persona di potere alcuna sua vena
recare a casa del guelcho, sensa scaricarla in al
cun’ altra casa; et intendasi da libbre xx in su; et
da inde in giù possa ricare, per fare suoi schiari
menti. Si veramente, che sia licito a ciascuna per
sona che ae vena di sua fossa, o di parte che elli
abbia in fosse o in altre lavoro d’argentiera, di
poterla ricare in Villa alla casa della sua habita
gione, et quella cotali vena fare scrivere in su li
acti de la Corte; et lo notajo debbia avere da ogni
homo che lo facesse scrivere denari nn. Et chi la
recasse et non la facesse scrivere, paghi di pena
infine in libbre L d’alfonsini minuti auuo’ del Si
gnore Re j per ogni volta, considerata la qualità
del facto et la condiccioni della persona.
CXVII. bi non ricare guscierno
ne altre cose in Villa.
Ordiniamo, che nullo guscierno da monte, bolghe,
ferri, cannapi et lumi, ne altro guscierno di fosse,
si possa e debbia arricari in Villa per alcuna per
sona, salvo quando bisognasse di parari ferri, e
quando bisognasse di conciare alcuna cosa, che lo
maestro la possa fare venire in Villa per farla con
ciare. Et se alcuna fossa o bottine si lassasse di
lavorare, che lo decto guscierno si debbia ricare
in Villa, ct sia licite al maestro di la fessa di farle
incantare in la piassa per lo messo de la Corte,
et quella persona che lo comperasse lo posso tenere
in casa sensa alcune bando; et di questo cotali
incanto apparisca scriptura in sulli acti della Corte,
in de la quali scriptura si contiegna lo luogo unda è
quello guscierno, et quello che s’incanta, et lo
pregio che si n’ avesse. Et che nessuno prestatore
o altra persona debbia u possa prestarvi suso u
tenerlo in casa, salvo coloro che decti sono di sopra;
et a cui fusse trovato contra la predicta forma,
paghi per ogni volta soldi xx d’alfonsini minuti
auuo’ del Signore Re; et ciascuno lo possa accu
sare. Et ciò non 5’ intenda per coloro che vanno
la maytina allavorare a monte et tornare la sera,
alli quali sia licito di portare et ricare et tenere
in casa lore ferri da lavorare sensa alcuna pena.
(1) Così nell‘Indice, qui il cod. vina.
CXVIII. Di non lassare (i) giuocare
ad alcuna fossa.
Ordiniamo, che nessuno maestro di fossa ne scri
vano non possa o debbia lassare giocare a sua fossa
a giocho di dadi in del quale dinari si vincano et
perdano, a pena di soldi inﬁne xL d’alfonsini mi- as
nuti auuo’ del Signore Re per ogni ‘volta; et cias
chuno possa lo contra facenti accusare, et sia tenuto
credensa. Et li Maestri del Monte siano tenuti per
saramento, et a pena d’uno marcho d’ariento, di
cercarc lo decto giuocho ogni septimana; et quiun
qua elli trovano, rinonsare alla Corte , et farlo
condapnare.
CXVIIII. belli scrivani delli libri,
che scrivano bene et lealmente,
et che pogmmo li datali
in delle scripture chi fanno.
Ordiniamo, che li scrivani delli libri dell’argen
tiera della suprascripta Villa siano tenuti et deb
biano, et a pena di libbre x di denari alfonsini
minuti per ogni volta che contra facessino, le scri
pture che elli faranno farle buone et lealmente sensa
fraude. Et in quelli scripturi debbiano scrivere et
poner le anni Domini, e ’l mese, e ’l die, in delle
quali quelle scripture si facessino et scrivessino, et
lo nome di quello scrivano che quelli scripturi fa
cesse; et non possa ne debbia ponere nè scrivere
alcuno datale overo die per tempo passato, se non
solamente per lo proprio die in del quale le su
prascripte scripture fusseno facte et scripte. Et
spicialmenti siano tenuti et debbiano lo die o da
tale in del quale si danno denari per alcuno bistante,
o per alcuna francatura. Et siano tenuti et debbiano
li suprascripti scrivani fare et observare tucte le
cose le quale sono tenuti et denno fare per forma
di queste Breve; et spicialmente del Capitolo cli1 è
posto sotto la Rubrica: Del diricto delli libri; et a
quella pena che in quello Capitolo è. compresa.
»CXX. belli Modulatori di Sardigna,
che debbiano venire a modulare in Villa.
Ordiniamo, che tucti et singuli Modulatori, li
quali per li tempi fine in dell’isola di Sardigna
per lo Signore Re per modulare l’ofﬁciali di lo
Signore Re, li quali fusseno stati olliciali in Villa
di Chiesa per lo decto Segnore Re, overo altri
ofliciali di Villa di Chiesa li quali dovessino et po
tessino essere modulati per lo suprascripto Modu
latore segondo la forma del sue mandato: siano
tenuti et debbiano li suprascripti Modulatori, et
ciaschiduno dilloro, venire alla terra di Villa di
Chiesa, et quinde, cioè in della Villa suprascripta,
stare, si ceme alloro o ad alcune dilloro parrà et
piacerà, per modulare li suprascripti officiali ’et
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ciascuno di | loro. Et in de la suprascripta villa
siano tenuti, et ciaschiduno dilloro sia tenuto, fari
li processi contra dilloro , et examinare li testimoni,
si come parrà alloro che si convegna. Et non pos
sano li suprascripti Modulatori nè alcuno delloro
ne debbiano mandare per alcuno borghese o habi
tatori della suprascripta Villa per alcuna cagione
fuore della decta Villa, cioè che non possano ne
alcuno dilloro possa mandare per alcuno borghese
fuore di Villa di Chiesa; et che lo Capitano et lo
iudice che per li tempi fino in Villa di Chiesa per
lo Signore he non consentano, ne alcuno dilloro
consenta per alcuno modo, che alcuno dilloro, bor
ghese o habitatore della suprascripta Villa, vada ne
andare debbia fuore di villa di Chiesa in- alcuna
parte per alcuna cagione, cioè per officio del su
prascripto Modulatore. Con ciò sia cosa che alcuno
Modulatore è stato, che, per cessare le suoi spendii
et per altre cagione che sa trovare, il mandato alla
volta per piè di L persone della suprascripta Villa,
et factoli andare in Castello di Castro, et quinde
factoli stari pio di giorni xv; di che li homini di
Villa di Chiesa n’ànno grande spese et dapno, et
la terra di Villa di Chiesa dicciò incorre in grande
pericolo, et di ciò poterebbe ancho nascere et
advenire molti mali; che le persone di Villa di
Chiesa sono povere persone, et per povertà, et
per non stare stenuti in Castello di Castro, dir
rebbino delle cose non vere: di che li officiali del
Signore he li quali fusseno stati in Sardigna sireb
bino disfacti contra verità et justicia.
CXXI. Di fare sindichi et procuratori
per la Università di Villa.
Ordiniamo, che lo Capitano et iudice della su
prascripta Villa di Chiesa che per li tempi fino in
Villa di Chiesa per lo Signore Re, overo li dui
dilloro, insieme con li Consiglieri della suprascripta
Villa che per li tempi ﬁno o della magiore parte
dilloro, con trenta persone adjuncte con loro si come
parrà alloro, sia licito di potere fare, constituire et
ordinare vice et nome della Università di Villa di
Chiesa et per quella j (i) a a» se ac
(1) Mancano due fogli, probabilmente non iscritti per intero: nei
quali si conteneva il resto del presente Capitolo, che era l’ultimo,
come appare dall’Indice delle Rubriche; e l’annotazione dell’anno e
del di della fatta pubblicazione, la quale doveva inscriversi in fine
del Breve da uno dei notari della Corte, secondo il prescritto del Ca
pitolo xv del Libro l. Dal confronto di parecchi Statuti Pisani scor
giamo, che vi si solevano aggiungere anche i nomi dei Brevnjuoli;
onde appare, che appunto da questa annotazione che si leggeva in
ﬁne del Breve sono tratti i nomi dei 4 Brevajuoli (vedi Lib. 1, Cap.
XXXII) Duodo Soldani, Andrea Corona, Ponzio di Vincenzo, e Gio
vanuccio Mosca, e del loro notajo Pietro di Bonifazio, che troviamo
riferiti nella Carta d’approvazione del Breve data dall’ Infante Alfonso











DI SIENA E DI MASSA
dicti Comunis, et nunc Vicarii domini Jacobi Po- s
Notizia di bando a nome del Giudice di Massa, testatis Masse absentis, secundum formam Consilii
col quale si prescrive, che, in conformità del mihi dati publice bannivit in civitate Masse in
Costituto ed Ordinamento di Monte Cugnano, multis Iocis, quod nullus civis vel habitator Masse,
nessuna persona della città e giurisdizione di nec aliquis de jurisdictione Masse, debeat aliquo
Massa non possa aver parte in fossa nel distretto modo ponere aliquam foveam de novo in Monte 10
di Cugnano. ' nec in districtu de Cugnano, nec ritornare aliquam
foveam demissam, secundum constitutum et Ordi
4262’ u giugnof namentum dicti Montis de Cugnano, per se vel per
(R. Archivio di Stato in Siena: Diplomatico, Appendice; aham Personam, nec tenere Partem ln ahqua fÙ'
lstrumenli e Alli del commune di Massa, Filza I). vearum predictarum Per se vel per alium aliquo 15
buva DE CUGNANO modo; ad bannum librarum L denariorum pisa
norum , que auferetur a contra faciente quoties
Die viii kalendas julii Bernardinus Aldini, preco commissa fuerit.
Comunis Masse, retulit mihi Vernaccio notario dicti





Spese e conti relativi all’ arte delle fosse.
(Estratto da un Quaderno 0 Registro di spese.)
1297.
(R. Archivio di Slato in Siena: Diplomatico, Appendice;
lstrumenti e Atti del commune di Massa, Filza I).
Cone Monaldi ne de’ dare a di xv] di marzo ul
fioriui d’oro, i qali diedimo a. Mazuolo ed a Pone
delgli Alpe degli Ubaldini per parola di Monal
duccio.
E deve dare per Dono e per Dino di Paglia
nellone L. in] e soldi xv] denari vm| levammo di
su que’ de’ bottini; ébene 1| ﬁorini d’oro e soldi vqu
e denari 11|; e decine dare lengne a denari xxvii
soma.
E deve dare xl|| some de lengne, le quali prese
de le nostre di sino a di xxvm] di marzo.
E deve dare a di n] di magio xx some de legnie,
le qali prese de le nostre, cioè some ixq de legne.
Cione medesimo [1’ à datto a di x] di magio some
vq z di legnie, che fuoro x some picioie di n] centi
la soma.
III.
I [Maestri della Curia del Monte, di cui nellaforma
prescritta dal Costituto fu. dichiarata la compe
tenza, udito il parere di sei consiglieri a ciò
eletti, condannano Ugdino di Marco, parzonavile
della fossa detta « Reina », a restituire a Chele
di Gagliuto , esso pure parzonavile, la parte della
spesa dellafossa spettante all’ Ugdino, stata pagata
dal Chele che era portitore ofattore della fossa ,
eletto dalla maggior parte dei parzonavili.
nam 20-27 ottobre.
(Archivio Centrale di Stalo di Firenze, Sezione del Diplomalico;
Carte della Città dli Massa Maritima (1)).
In nomine Domini amen. Anno Domini mccnxxxxvu,
indictione xi, die xx mensis octubris.’ .
cum per formam cujusdam capituli constituti
civitatis Masse (2), questioues, querimonie sive lites
et petitioncs que essent vel moverentur inter par
tiarios fovearum, per infrascriptos sex prudentes
viros civitatis Masse specialiter ad hec electos de
beant videri et terminari, et dici an pertineant
diffiniri ad judicem et Assessorem comunis Masse,
vel ad Magistros Curie artis ramerie et argenterie
Civitatis Masse, quorum dictum et determinatio in
ferius continetur-g primo visa et lecta ab eis et
(1) Pnblicalo per la prima volta dal Professore Francesco Bonaini,
nell’Archivio Slorico Italiano, Appendice, Tomo VIII (Firenze, 1850),
pag. 690; da me riconfrontato colla pergamena originale.
(2) Dislian lllll Cup. LV”, (in. 84-89.
inspecta diligenter petitione chclis Gagliuti infra
scripta, et responsionibus dicta causa factis:
Botrigus Scolai dixit, questionem predictam oc
casione‘jam dicte petitionis porrecte per chelem
Gagliuti pertinere ad Judicem Comunis Masse.
Ciechus Arlotti dixit, eam pertinere ad Ma
gistros Curie artis ramerie et argenterie civitatis
Masse.
Alberuzus Bonacursi dixitp eam pertinere ad
predictos Magistros curie.
Averardus Michaelis dixit , eam pertinere ad pre
dictos Magistros Curie.
Ser Boristorus Rodollini dixit, eam pertinere ad
judicem comunis Masse.
Bertus Bonaventure dixit, eam pertinere ad pre
dictos Magistros Curie.
Summa suprascriptorum dictorum sive suprascripti
dicti seu determinationis est in dictis suprascriptorum
Ciechi, Alberuzi, Averardi et Berti; facto inde di
ligenti scruptineo et partito, ut supra patet, obtentum
per duas partes suprascriptorum sex virorum in pa
latio comunis Masse ad hec specialiter coadunato
rum ad petitioncm suprascripti Chelis, mandato
ctiam Domini Mini Pieri, Potestatis Masse.
Ego Petrus olim Justiniani, imperiali auctoritate
notarius, et publicus nunc scriba Comunis Masse,
predictis interfui, et ut in actis dicti Comunis in
veni, hic scripsi, et in publicam formam redegi.
In nomine Domini amen. Anno Domini mcccxxxxvn,
indictione x1, die xxvi octubris.
Jacobinus Bonaventure, Marzocliinus Ildebran
dini , Nerius Bencivennis, Tollinus magistri Alber
tini, Nerius magistri Saraceni, Consiliarii et homines
artis ramerie civitatis Masse, electi pro infrascripta
questione consulcnda a Magistris Curie artis ramerie
et argentcrie civitatis Masse (i) , consulerunt concor
diter, et dictis Magistris presentibus tale consilium
exhibuerunt, visa et considerata primo ab eis pe
titione infrascripta Chelis Gagliuti contra chlinum
Marci: quod dictus chlinus teneatur solvere pre
dicto cheli expensas factas in fovea « Reina n in
frascripta, eum pro sua parte contingentes, usque
ad tcrminum sue purtarie , cum omnibus illis pactis,
promissionibus, et obligationibus, et conventionibus
scriptis, contentis et insertis inter ipsum Chelem,
et partiarios suprascripte fovee u Reine na ut in
libro dicte fuvee per singula et plenius continetur,
a nobis suprascriptis Consiliariis visis et lectis.
Actum Masse, in palatio Comunis.
Ego Petrus olim Justiniani, imperiali auctoritate
notarius, et nunc scriba 'publicus Massani Comunis,
predictis interfui ,' et ut in actis Comunis predicti
inveni, hic scripsi, et in publicam formam redegi.
In nomine Domini amen. Anno Domini mccnxxxxvu ,
indictione xx, die xxvii octubris.
(I) Secondo il prescritto del Conslilulum Massar, Dislinrt. lllll
Cap. LV”, lin. 47-68. l
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Nos Pagnus Petria llugolinus Guazache, et Gajus
olim ser lldebrandini, Magistri Curie artis ramerie
et argenterie civitatis Masse: super questione ver
tenti coram nobis inter Chelem Gagliuti ex una
parte, et chlinum Marci ex altera. Petebat nam
que predictus Chele, quod dictus chlinus solveret
eidem, tamquam olim portitori fovee dicte « Reine n ,
sive tamquam factori suprascripte fovee vel partia
riorum dicte fovee Reine vel majoris partis ipsorum,
cujus fovee suprascripti Chele et chlinus partiarii
sunt, omnes expensas solutas per dictum Chelem
pro parte ipsius chlini dicte fovee, et acquisitas
per suprascriptum Chelem occasione predicta, et
costum ipsarum secundum formam pactorum et con
ventionum et promissionum contentorum et scri
ptorum in libro fovee suprascripte; que fovea posita
est- in districtu Masse in monte de Pozorio. Uc
glinus vero, excipiendo predictis, dixit quod non
tenebatur respondere petitioni Chelis predicti coram
predictis Magistris Curie, sed coram Judice Comunis
Masse, nec aliud coram dictis Magistris occasione
predicta dicere vel proponere vel allegare nolebat.
habito/super predictis dicto sex virorum suprascri
ptorum dicte artis, quod dicta querimonia ad nos
pertinebat diffiniri secundum constitutum Masse,
ut supra patet , et etiam consilio suprascriptorum
virorum a nobis super predictis electorum, et viso
libro predicte fovee Reine, et pactis et condictio
nibus et promissionibus ibi scriptis, et diligenter
consideratis et visis monitionibus et terminibus su
prascriptis partibus a nobis assignatis, et ipsis e
lapsisa ad sententiam et diffinitionem et preceptum
audiendumg habita etiam inter nos deliberatione
solepniz suprascriptis partibus in nostra presentia
constitutisj christi nomine invocato, dicimus , sen
tentiamus, terminamus, precipimus et difiinimus
ex officio nostro et auctoritate qua fungimur in
hac parte, quod dictus chlinus det et solvat dicto
Cheli expensas supra petitas eidem chlino per
suprascriptum Chelem, cum illis pactisj conventio
nibus et-promissionibus contentis et scriptis in libro
fovee suprascripte. Et hec predicto chlino preci
pimus observari ab eodem, sub pena librarum xxv
denariorum, quam dari precipimus dicto Cheli , sive
Massano Comuni, a dicto chlino, si predicta non
servaveritg qua quidem data vel non, predicta
semper volumus sua firmitate manere.
Lata Masse in palatio Comunis, presentibus Nuto
notario filio Margaglonis, et Andriolo Nuptio et
fratre Guillelmo Camerario Comunis Masse, testi
bus rogatis ad hec.
Ego Petrus olim Justiniani, imperiali auctoritate
notariusa et nunc scriba publicus Massani Comunis,
predictis omnibus interfui, et ea scripsi et publi
cavi rogatus. '
IV.
Inventario del fornimento o guscierno della fossa
detta u le Meloni n sul territorio di Massa,
data a parte a Giunterino da cognatio ed a sua
compagnia.
4298, 43 luglio.
(R. Archivio di Slalo in Siena; Diplomatico, Appendice:
lslrumenti e Atti del Commune di Massa, Filza I.)
1298. Qest’ è il furnimentto de le Meloni, il qale








j Saula al bottino che si trae.
ij Saole a 1’ antiguinda, 1’ una nuova e l’ atra
vechia.
ij Corbelli da parttire.
ij Barili da rechare achua.
j Barile da acetto.
xij Chonielli.




ij Martelli da la fabricha.
j Soglia.
ij Pajo di tanagli.
iij Marttelle da pestare.
Demo le Meloni a partte a Giunterino da Chon
gniano ed a sua chonpangnia lunedic a di xiij di
luglio; éne chartta per mano di ser Ugholino nottajo,
e deone rendcre de le v le tre in su cilifo de la fosa
partitto tra parzonaoli. '
V.
Ordinamenti sulle argentiera e ramiere
nel territorio del contado e giurisdizione di Siena.
nam 26 marzo.
(R. Archivio di Stato iu Siena: Stalulil N.° 98, a carte 79-80).
ARGENTARIA.
In nomine Domini amen. Infrascripte sunt quedam
Ordinamento et Provisiones facte et invenlc, revise
(1) Così ha l'originale, e similmente nella seguente linea Saolc,‘
ma senza dubio deve leggersi nulla c Tnulc. Vedi Breve di Villa di











ot correcte per ccrtos sapientes et discretos viros
cives Senenses, electos per dominos Novem Gu
bernatores et defcnsores Comunis et populi civitatis
Senaruma ad inveniendum et conponendum Provi
siones et Ordinamenta, quomodo Comune Senarum
consequatur utilitatem et augumentum ex argen
teriis et rameriis que desiderantur mitti et poni
de novo in diversis locis et partibus comitatus et
iurisdictionis Senarum, et super ordine et modo
tenendo de foveis earumdem, et circa dictam ma
teriam et ipsius occasione. Et scripte per me Fran
ciscum notarium vocatum Cecchum, ﬁlium olim
Ture, sub anno Domini millesimo trecentesimo vi
gesimo tertio, indictione septima , de mense martii,
prout et sicut inferius continetur, videlicet:
In primis sapientes viri predictiz actendentes nia
teriam presentem novarum argenterie et ramerie
esse satis utilcm et fructuosam tam Comuni Senarum
quam singularibus hominibus intendentibus ad pre
dicta , si recto fine et ordine dispensetur; nec pro
pterea intendentes afferre prejudiciumu aliquod pre
teritis et jam positis argenteriis et foveis argenterie
et ramerie comitatus et jurisdictionis Senarum se
cundum formam ordinamentorum aut reformationum
Comunis predicti, sed eis in suo robore durantibusz
providerunt et ordinaverunt, quod liceat cuilibet
civi et comitatino civitatis vel comitatus Senarump
a die approbationis prescntium ordinamentorum et
Provisionum ad quinque dies proxime subsequentcs ,
et alteri cuicumque persone undecumque sit, et
etiam civibus et comitatinis Senensibus post dictos
quinque dies quandocumque sibi placuerity signare
et ponere foveam vel foveas argenterie et ramerie
in comitatu et jurisdictione Senarum in quacumque
parte et loco comitatus et jurisdictionis Senarum
sibi placuerit1 de consensu tamen domini sive pos
sessoris terreni et loci ubi ponentur fovee et buttini
predictia et in dictis locis et foveis signatis una vel
pluribus federe et fodi facere venam et pro vena
de argenteria et rameria.
Item sapientes viri predicti , videntes quod hone
stum est et iustum , quod Comune Senarum fructum
et utilitatem consequatur et habeat ex hoc opere,
providerunt ct ordinavertmtj quod Comune Sena
rum habeat et habere intelligatur et debeat in qua
libet fovea argenterie ut dictum est ponenda et
ﬁonda, unum decemseptesimum liberum totius et
cuiusque vene, sililfone et maczame ipsius fovee ar
genterie , sine aliquo onere expensarum positum
super siliffo fovee, quando talis vena, sililfone et
maczamc partieturg et secundum dictum modum et
numerum eidem communi debeant responderi et
solvi a quacumquepersonaa et partiatur et divi
datur quelibet fovea argentcric in scdecim partes
sive sedicesimos tantum. Et quod Commune Sena
rum habeat et haberc intelligatur et debeat in qua
libet fovea ramerie ut dictum est ponenda et fienda ,
unum trigintaduesimum totius vene rameriea et ejus
sililfonc et maczamej liberum sine aliquo onerc
expensarum positum super sililfo fovee, quando talis
vena, silillbne et maczame partieturg et secundum
dictum modum et numerum eidem Comuni debeat
responderi et solvi a quacumque persona que fo
derit et posuerit foveam in aliqua parte vel loco
comitatus et jurisdictionis Senarum vigore presen
tium Ordinamentorum.
Item sapientes predicti, volentes quod Comune
Senarum vitet expensas superfluas quas incurrere
posset occasione dictarum argenterie et ramerie,
providerunt et ordinaverunt, quod occasione ar
genteriarum et rameriarum et fovearum earumdem,
que ponentur et mittentur potestate et vigore pre
sentiam Ordinamentorum, aut super eis, non po
natur vel deputetur Camerarius pro Comuni Sena
rum; sed quando partes aut magistri partiri vo
luerint venama silillbnem et mazamem predictarum
fovearum, teneantur et debeant mictere vel venire
ad dominos quattuor Provisores Comunis Senarum ,
et eos requirere, ut ad locum et loca predictamm
fovearum mictant et destinent aliquem legalem et
expertum virum, qui pro Comuni Senarum sit et
intersit divisioni dictarum venarum , et partes dicta
rum venarum recipiat quas dictum Comune Senarum
debebit recipere et habereg et ante vel aliter vel
alio modo vena aliqua partiri vel exporlari non
possit de locis predictis Et etiam quod occasione
presentium Ordinamentorum Comune Senarum non
teneat vel habeat in locis dictarum fovearum aliquos
Magistros Montis; sed quando et si acciderit aliquas
foveas fondorare, vel litem aut differentiam cxoriri
super dictis foveis et earum laboreriisa quod domini
Quattuor supradicti qui fuerint per tempora debeant
et teneantur, ad petitionem magistrorum , domino
rum vel participum talium fovearum vel alterius
earum , mictere pro Magistris uno vel pluribus ,
expensis tamen et sumptibus propriis predictarum
partium que discordiam vel differentiam haberentg
qui etiam cognoscant, terminent et diffiniant lites,
diiferentias et discordias in dictis foveis vel aliqua
earum , vel ipsarum occasione, exortas, et partitum
linale ponere possint ct dare et aliter diffinire,
prout et sicut eis videbitur et placebiL
Item sapientes predictiy studentes huic operi adeo
fructuoso tale initium tradere , ut perinde faciliter
deveniatur ad optimum medium atque finem, provi
derunt et ordinaverunt, quod deinceps domini Novem
Gubematores et defensores Comunis et populi Ci
vitatis Senarum qui per tempora fuerintp teneantur
et debeant bis quolibet anno, videlicet de mense
ianuarii et mense julii, eligere tres sapientes et
expertes viros, unum de quolibet terzerio Civita
tis Senarum, qui componant et faciant provisiones
generaliter et specialitcr super factis et negotiis
cuiuscumque argenterie ct ramerie comitatus vel
jurisdictionis Senarum et circa ea et eorum occa
sione , et ordinamenta , provisiones et scripturas
loquentes et tractantes de argenteriis et rameriis
comitatus ct jurisdictionis Senarum revideant, cor













et qualiter et ubi eis placuerit et videbitur de ma
teria et super materia supradicta et circa eam , pro
honore ac utilitate comunis Senarum et. civium et
comitatinorum suorum; itatamen, quod omne, totum
et quicquid, quod dicto modo per eos erit provisum
vel ordinatum, ponatur et reducatur ad generale
Consilium campane. Comunis et populi Senarum ,
et prout per ipsum.Consilium stantiatum, finmatum
et reformatnm fuerit, ﬁat, procedat et executioni
demandetur ad plenum. Hoc tamen salvo, specifi
cato,- et expresse declarato et proviso, quod per (i)
Ordinamenta et Provisiones presentes, et alias sub
sequentes et descendentes ab istis, vel quas vigore
Ordinamentorum presentium- contigerit ﬁeri in futu
rum , non derogetur vel obsit , aut demgari vel
obesse possit in aliquo, alicui imunitati, benefitio,
licentie, indulgentie , vel potestati, vel arbitrio, con
cesso vel concesse aut dato vel date per Comune
Senarum vel ejus generale consilium ab hinc retro
alicui persone vel loco, de fodendo, ponendo vel
faciendo aliquam foveam sive foveas vel buttinos
argenterie vel ramerie, vel pro eis vel earum oc
casione; sed ipse omnes et singule sint et rema
neant rate et valide, et in suo jure et robore firme,
Lecte et in vulgari sermoni exposite fuerunt pre
dictae Provisiones et ordinamenta per me Fran
ciscum notarium vocatum Cecchum, filium olim Ture,
in generali consilio campane Comunis et populi et
quinquaginta per terzerium de radota civitatis Se
narum more solito congregato Senis in palatio co
munis predicti et ipsius superiori sala, in presentia
nobilium et potentum militum domini Johannis do
mini Rodulfi de Camerino, honorabilis Potestatis,
et domini Guelfi domini Guelﬁ de Guelfuociis de
Civitate Castelli, laudabilis capitanei et defensoris
comanis et populi Senarum, et dicti Consilii et
Consiliariorum; et in dicto et per dictum consilium
approbato et ﬁrmate sub anno Domini millesimo
cccxxiiij , indictione vn , die xxvj mensis martii,
coram ser Franciseo Lanfranchi domini Genovensis
de Luca notario, offitiali et scriba dicti Comunis
super reformationibus Consiliorum, Bindino Vannis
Cussi, Binduccio Vitalis, et Ceccharello Orlandi ,
et aliis pluribus presentibus testibus ad predicto.
Ego Franciscus notarius vocatus Cecchus, filius
olim Ture, confectioni, approbationi et firmationi
predictarum Provisionum et Ordinamentorum una
cum sapientibus viris conditoribus earumdem in
terfui, et eas omnes de mandato predictorum sa
pientum virorum, ac etiam auctoritate et voluntate
predictorum dominorum Potestalis et Capitanei,
scripsi et publicavi.
(I) Questa Voce, necessaria al contesto, manca nella pergamena.
VI.
Distinsimie Quarta del Costituito di Massa , conte
nente gli Ordinamenti suII’ arte della ramiera e
dell’ argentiera.
me
(It. Archivio Contran di Stato in l’ironia (1)).
In nomine Domini. amen. Infrascripta sunt Statuta
et Ordinamento Civitatis Masse sub anno Domini
u. ccexxviu (a).
avemas IIII” DISTINCTIONIS.
I. Do modo et forma ponendi ﬁmas de
novo
be- eodem
Quod. capitaneus vel Iudex non teneat
partem in aliqua ﬁwea.
quod nullus propinquet buctino misso
a die..
V- De injuriis fovearum.
VI. De inmiclendo ingnem in jòveis.
V11. De penafovee proicicnu's aquam super
aliam ﬁveam.
De fama habente stantiale partitum.
De fovea varcata ad montem drictum,
eunte per malvagium contra alteram
foveam.
X. quod sint firma partita, que fovea re
tornata habuisset cum alia favea.
qualiter fovea admiclens tempus de
beat retornari.
qualiter fovea admictens tempus de
beat retornari.
De jure acquisita in fovea retornata.
De partiariis fovearum suam partem
non laborantibus.
be requisitione non facienda a porti
tore vel magistro pro pretia jam
soluto a portilore.
De molentibus partem suam laborare
aliis contradicentibus.
Quomodo partes vene et aliorum pro
venditir habeantur.
be partiti: stantme positis et po
nendis.
XVIIII. De laborerii: faveanmi garegiantium
et bannis imponendis.















(1) Publinato per la prima volta dal nomini nell’Archivio Storico
Italiano , Appendice , filmo VIII (Firenze, 1850), pag. sat e seguenti,- e
indi ristampato nel Repertorio delle Miniere, Serie ea Volume 1.°.- Leggi,
Decreti, Regolamenti, Circolari, Atti diversi concernenti le sostanze mi
nerali. Torino, 1861,1iag. 415486. Ora da noi, col conperto dello
stesso signor Sonainil questi Statuti ed Ordinamenti vennero diligen
temente collazionati o ricorrelti sul manoscritto originale.
(i) Questa iscrizione si leggo in lino dal presente Statuto.
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be pena mutantis vel corrumpentis
partitum.
Quod rvie que sunt inﬁweis habentibus
stantiale partitum stent vacue.
De revedutis faciendis in foveis garc
giantibus.
be ingne nondmietendo in ﬁweis ga
regiantibus tempore gare.
Quod Magistri stent .in faucis garc
giantibus , et ponant partita, et
cordegient, et revedutas faciant.
be salario I‘YIagistrorum ponentium
partita et facientium revedutas
be salario magistrorum qui iverint
ad providendum et cordegiandum
partita stantialia.
be eligendis amicis fovee garegiantis,
et que forma servetur.
Quod laboratores jbvee garegiantis ad
aliam foveaml non rvadant ad labo
randum.
Quod sit firmum quod tres partes de
quattuor partiariorum ﬁacerint.
Quod nulla fovea locetur vel condu
catur ad partem.
Quod nullus occultet aliquod drictum
coﬂàrorum vel 'venarum.
quod magister alicujus fovee non te
neat famulum in fovea in qua esset
magister. _
Ut magistri et laboratores vadant ad
laborerias fovearum.
be gal-isl artis in foveis, et decisione
ipSarum. v .
Ad quas materias ﬁmdoratum factum
ad montem drictum partiatun
be laboratoribus cessantibus se a la
boreriis fovearum sine licentia ma
gistrorum. i . x -
Quod quelibet comunitas fovee habeat
unam correggiamu ad canapem.
quod nullus gottet in aliquo monte
ubi laboratun
be portitoribus et recollectoribus et
scriptoribus fovearum.
quod quilibet magister ﬁzciat scribi
quod solutum est de expensis
quod magistri partiantur vcnam et
coﬂîu'um.
Ut secundum antiquum modum labore
tur in foveis.
Quod Magistri faciant unum librum
pro scribendis- coﬂîzris.
Quod nullus deferat 'venam de aliquo
monte sine licentia duorum hominum.
be eligendis custodibus super monte
de Poczorio.
be non emendo cqﬂàrum aut venam,
nisiprius cognoscatur undehabeatur
be non deferendo aliquid de arte ar




































quod vecturales legalitcrferant sallnas
sibi datas. v
be domibus faciendis super foveis
be aqua extrahenda de monte de Poc
zorio._
De asciutalione et derivatione aque im
pedientis inﬁweis.
De actandis bocchis boctinorum.
be eligendis sapientibus viris super
capitulis artis ramerie.
De Statuto vulgari artis ramerie.
be Magistris eligendis super arte ra
merce- .
be electione Magistrorum Curie.
quod Magistris Montis nichil detur
pro preceptis que fecerint
be diﬂinitione questionumfacienda per
Magisù'os.
Quod Magistri Curie non habeantur
suspecti.
be impedimenti; Magistrorum Montis ,
et que forma servetur propter dicta
impedimenta.
be intel-ponenda appellatione a sententiis
blagistrorum Appcllationis , et de
electione ipsorum celebranda.
De puniendis illagistris in eorum ejicio
conmictentibus falsitatem. l
Ut sit licitum appellare a preceptis et
relationibus Magistrorum.
be eligendis tribus ’viris, ad quos possit
appellari a sententiis MagistrorunL
be facienda libro, in quo scribuntur
sententiap et partita stantialia.
Ut pars que subcubuerit soleat ex
pensas. ‘
De congregandis Magistris coram Ca
pitaneo. v
be eligendis qui super tota arte ramis
debeant providere
be arte ramis , et rame ﬁno.
Ordinamenta super tota arte ramis.
Quomodo colatores et alii laboratores
de arte res debeant custodire
Quomodo colatores debeant colare.





quod nullus dominus ’vel factor he
agna emat lingnaminap nisi primo
sciverit de quo bosco fuerint
be irwestigatione furtorum factorum
ad ariallam vel lzedgﬁtia, 'vel ad
montem de Poczorio vel alium mon
tem. i
be inquisitione facienda super furtis
artis argenterie.
quomodo puniantur conmictentesfrau
dem vel furtum in dicta arte.









Lxxle be penajàcientis furtum ad ﬁweas.
L-xxXIII. Da. non eundo diebusfestivi? adzplaleas
lzedilitiorzum
LXXXIIII’. De furtis factis ad ariallam.
arx/ria De custodia ariallc.
LXXXVI. m ordinamenta argentcrie conser
vcnlur. i
lNClPlT QUARTA DISTINCTIO.
nec SUNT ORDINAMENTA FAGTA PER COMUNE MASSE
SUPER ARTE RAMERIE ET ARGENTERIE (l)
I. De modo et forma pwumdi fossas de novo.
In primis statuimus et ordinamus, quod quicum
que voluerit de nove ponere aliquam foveam artis
ramerie in districtu et: jurisditione Massane Civitatis,
liceat ei ponere ipsam foveam et singnare singno
crucis; quod singnum postquam fuerit positum, per
tres dies laboratorios tantum stare et valere debeat
et durare. Et intelligatur singnata ,_ nisi fuerit labe
rata et subtus terram missa per medium brachium.
Ita tamen, quod si positor dicti singni infra pre
dictos tres dies in dicto loco non laboraverit seu
fecerit laborari, predictum singnum ex tunc non va
leat nec teneat ullo modo, et ab omni jure quod
habebat ibidem ratione dicti singni ex tunc cadere
debeat omni modo. Et si infra suprascriptos tres
dies.postea suprascriptus ibi laboraverit seu fecerit
laborari, hedificando et abbocando dictum singnum,
et steterit per unum mensem et tres dies postquam
dictum hediﬁcium et abbocamentum fecerit in dicto
loco seu ﬁeri fecerit,‘ quod in» ipso' non laboraverit
seu fecerit laborariz ex tunc privetur omni jure a
se acquisito et habito ratione vel occasione aliqua
in predictis‘. Et hoc idem intell-igatur de lbveis et
buctinis non varcatis usque ad montem drictum,
qui et que retornarentur ab aliqua persona.
Item ordinamus, quod quicumque posuerit vel
singnaverit de novo aliquam foveam artis ramerie
vel argenterie in aliquo monte vel loco Massane
iurisditionis, que fovca vel fovee vadant subtus xn
passibus, vel ultra dictos xu passus, ad rectum
passum dicte artis: possit et debeat ipsam foveam
ponere et singnare prope aliam foveam ibi pesitam
et singnatam per quindecim passus , vel ab inde
supra, mensurando ad planum et arhipendelum ad
dictum passum. Et si predicta fierent in aliquo monte
vel loco districtus et jurisditionis Masse, in quo
fovea sive fovee dicte artis vadant subtus a xu pas
sibus infra: possit et debeat dicta fovea poni et
singnari‘prope aliam foveam ibidem positam vel
singuatam per x passus, vel abinde supra.
II. De eodem.
Item statuimus et ordinamus, quod quicumque
(1) Queste parole sono scrillo in rosso nel cod.; poscia in nero
‘a ripetuta una seconda volta la medesima iscrizione, alquanto mutata,
nel seguente modo: In nomine Domini nmcn. Infrnsnripla sunt Ordi
namcnla facta artr fossarum ramcric ct argcnlrric civitatis Massr.
posuerit vel singnaverit de novo aliquam foveam
dicte artis ramerie in aliquo loco vel monte distriv
ctus et jurisditionis Masse, ubi (i) apparuerit‘ vel
in antea fuerit de novo aliqua rameria vel argenteria,
que esset in aliquo loco aut possessione alicujus
persone private: liceat unicuique et possit ponere
et singnare ibi foveam secundum formam superius
denotatam, et eam laborare et habere asque con
traditione alicujus persone vel loci, ita tamen, quod
de dicta possessione vel loco fiat et fieri debeat
menduin sive restauratio eidem cujus fuerit dicta
possessio sive locus, a oomunitate; sive pau-tiaris
dicte fovee sic posito et signate, ad dictum infra
dictorum triumiMagistrorum Curie, considerata. bo
nitate sive valere loci sive possessionng predictc,
infra octo dies post factam inde inquisizioan dicti
Magistris ah eo cujus locus extiberit vel possessiones
supradicte; et ut Supradictum est, dominus Capi-.
taneus populi faciat absenaria
III. quod capitaneus vel judex
non toneat‘ partem in aliqua jbueci.
Item slatuimus et ordinamis, quod nullus Capit
taneus vel Judex Massani- populi qui pro tempore
fuerit, possit per se vel interpositam personam- ha
bere vel teneri facere aliquam partem in aliqua
fevea argenterie vel ramerie civitatis Masse positum
in districtu Masse. Et dominus capitaneus vel judex
qui contra fecerit, et persona quo pro eo tennerit,
pro qualibetvice condampnetur in libris c denariorum.
IIII. quod nullus propinquet; Mtino mino cdle
item statuimus et ordinamus, quod si contingerit
buctinum aliquam dicte artis ramerie per aliquam
vel aliquos micti vel ﬁeri a die in aliquo loco di
strictus et jurisditionis Masse, qui venerit super
aliquam foveam vel laboreriam ipsius fovee: tenean
tur et debeant laboratores seu partiarii dicte fovee
non appropinquare vel appropinquari facere cum
laboreriis ipsius fovee dicto buctino, seu fundo
ipsius buctini, ad duos passus ad passus dicte artis;
et si laborerie diete essent subtus . buctinum pre
dictum vel prope ipsum buctinum magis quam per
duos passus, teneantur et debeant ipsi partiarii sive
laboratores dicte fovoe se cessare cum laboreris
ipsius fovee a dicte buctino vel ejus fundo per
dictos duos passus. Et idem intelligatur de guindone
seu anteguinde ipsius buctini, si contingerit dictum
buctinum mictere guindonem vel anteguindum; eo
quod non posset varcare per rectum viagium, sine
aliqua causa justum impedimentum prestante viagio
suprascripte.
V. De injuriis fovearum.
Teneatur dominus capitaneus Massani populi pre
cipere et precipi facere per juramentum, magistris et
(l) Manca questa voce nel codice. Emendisi inoltre ubi in antea ﬁltri!












partiariis et laboratoribus omnium fovearum , ut, si
contingerit aliquas fovearum inter se fondoratum
facere , ut homines utriusque fovee sibi non proiciant
nec mictant montem nec lapides nec aquam , nec
aliquam injuriam sibi ad invicem faciant vel inferant.
Et ad locumubi facti sunt fondorati vel ipsis fon
doratis, Magistri curie vel duo ex ipsis teneantur
et debeant post primum fondoratum ire, et in dictis
foveis ibidem stare continue, ad petitionem partis
petentis; et facto suprascripto fondorato, ponant
laboratores cujuslibet fovee ad laborandum ubi eis
videbitur expedire pro utraque fovea, ita quod la
boratores laborent et non stent frustra quousque
partitum positum fuerit in fondorato vel fondoratis,
ut partes non graventur sumptibus et expensis. Et
hec addictio vendicet sibi locum post primum fon
doratum. Et habeant ipsi Magistri et quilibet eorum
pro eorum salario qualibet die et nocte inter diem
et noctem solidos vm denariorum inter utramque
fovearum; salvis et reservatis eis salariis et mercede
partitorum et revedutarum , si qua vel si quas pone
rent aut micti facerent. (Facta est hec addictio anno
Domini ucczxxxxuu", indictione VIII“, de mense
decembris.). Nisi comuni concordia habita inter eos
utriusque partis, vel prius , Magistri Curie venerint,
et composuerint inter eos quomodo et qualiter de
beant laborare, vel alii magistri de quibus partes
concordaverint. Et si qua partium contra predictai
vel aliquod predictorum, fecerit, dominus capitaneus
auferat ei pro pena libras xxv denariorum; et ni
chilominus partitum factum a Magistris sicut factum
fuerit firmum haberi et teneri faciat, et utramque
partem ad ipsum redire, et datum dampnum emen
dare ad dictum dictorum Magistrorum compellat Et
si forte laboratores et partiarii alterius fovee cum'
qua partitum habent fregerint ipsum partitum sine
contraditione , dominus capitaneus suprascriptus
mictat Magistros Curie, vel alios magistros de qui
bus partes ‘concordarent, in foveam ipsam, et per
mictat intrare et ire ad videndum partitumg-et si
contra factum invenerint, et sibi domino capitaneo
denuntiatum fuerit, faciat secundum ipsius partitum
reformari et restaurari, et dampnum si quod datum
fuerit emendari faciat ad dictum eorumdem Magi
strorum, et insuper parti que contra fecerit auferat
libras xxv denariorum. Et si qua fovearum habuerit
ventum , partiarii et Iaboratores alterius fovee ipsum
eventum sibi non auferant, nec aliquam injuriam de
ipso vento sibi faciant; et si contra factum fueriti
mentum ablatum dominus capitaneus ipsi fovee faciat
restitui, et dampnum emendari ad dictum predicto
rum Magistrorump et insuper parti que contra fecerit
auferat pro-pena libras L denariorum. Etsi quam
querimoniam habuerit dominus capitaneus de aliqua
injuria facta vel facienda in foveis ab aliqua parte,
sine aliqua solempnitate accuse incontinenti mictat
illuc Magistros Curie ,. vel illos magistros de quibus
partes concordaverint; et si ipse partes non concor
darent , possit dominus capitaneus suprascriptus et
debeat illuc suo arbitrio mictere quem vel quos
voluerit incontinenti, cxpensis partis conqucrentis,
qui debeant videre et renuntiare sibi injuriam il
latam; et quod injuriosum factum fuerit, vel contra
usum artis, secundum eorum dictum faciat refor
mari, et dampnum datum restaurari. Et possit et
debeat dominus capitaneus suprascriptus punire in
jurias et offensiones et fraudes conmissas in foveisp
secundum modum et formam Statutorum loquentium
De injuriis fovearumg et si contingeret quod fieret
aliquod malleficium in dictis foveis, de quo non
esset pena determinata in aliquo Capitulo constituti ,
puniatur secundum modum similioris Capitali. Et si
apparuerit aliquem contrafecisse contra predicta,
ipse solus solvat bannum, si haberi poterit ab eo;
aliter solvat comune fovee: et idem intelligatur de
foveis que fecerint contra preceptum factum a curia
Masse in dictis foveis vel ad eas. Et si in aliqua
fovea factus fuerit ingnis vel missus , que fondoratum
habeat cum aliqua fovea; puniatur quilibeta contra
quem probatum fuerit ingnem misisse vel fecisse,
in libris c denariorum (nisi fecerit de voluntate
Magistrorum Curie; que voluntas sive licentia de
beat apparere per scripturam, ubi contineatur dies
concesse Iicentie per notarium Curie ad bancum
civilem), et quilibet consentiens in libris c dena
riorum; et si probari non possetp Solvant laboratores
omnes dicte fovee qui essent presentes laborerie ad
dictam penam libras c denariorum. Et si occasione
illius ingnis moriretur aliqua persona, et ille qui
dictum ingnem fecerit vel miserit studiose sine vo
luntate Magistrorum haberi poterit , puniatur sicut
homicida; et quilibet consentiens (sine voluntate et
licentia, ut supradictum est) in libris c denariorum.
Et si haberi non potuerit qui ingnem, ut dictum
est, fecerit vel miserit, ponatur in publico banno
Mv librarum, et omnia sua bona publicentur Co
muni. Et etiam puniatur quilibet laborator qui
preseus esset laborerie dicte fovee in libris L de
nariorum, si inmissorem vel factorem non ceperint,
et non renuntiaverint domino capitaneo suprascripto.
" VI. De inmictendo ingnem in ﬁweis.
Item statuimus et- ordinamus, quod -sit licitum
partiariis et eorum laboratoribus ingnem inmictere
in foveis ad eorum voluntatem absque licentia Ma
gistrorum Curie, ita tamen quod fovea sive fovee
in qua vel quibus ingnem inmiserint non habeant
nec habuerant fondoratum cum aliqua fovea. Si vero
dicta fovea habeat fondoratum cum aliqua fovea,
possint partiarii et eorum laboratores aut magister
ipsorum mictere ingnem in dictis eorum foveis cum
licentia et parabola ‘suprascriptorum Magistrorump
aut majoris partis. Et dictam Iicentiam suprascripti
Magistri vel duo ipsorum dare et concedere te
neantur et debeant unicuique petenti vel petentibus
in die sabbati tantum, videlicet posse micti ingnis
in foveam vel foveas ab ora nona in antea. Salvo
quod si fovea vel fovee, que sunt dicte fovee vel
vfoveis, in quam vel quas ingnis inmicteretur, con
vicine, cum vel quibus haberet fondoratum, nollent








dicte civitatis possint concedere licentiam posse
micti ingnis in ipsam vel ipsas foveas dicta die
sabbati ante nonam , summo mane. Et si diceret
quod vellet laborare seu laborari facere dieta die
magister fovee que esset convicina fovee ingnem
inmictere volentem, et non laboraret vel laborari
facereta puniatur in libris xxv denariorum pro quo
libet et qualibet vice. Et si occurreret quod infra
eddomadam essent festa unum vel pluraa suprascripti
Magistri curie possint concedere licentiam inmi
ctendi ingnem in suprascriptis foveis vel fovea, si
eis videbitur, et qua ora et quando eis videbiturp
non prejudicando que dicta sunt de die sabbati
tantum: que licentia appareat in actis comanis
VII. De pena fovee
proicientis aquam super aliam foveam.
Item statuimus et ordinamusi quod nulla fovea sive
partiarii aut laboratores alicujus fovee artis ramerie,
per fondoratos vel alia loca proiciant neque permi
ctant maliciose aquam in aliquam vel super aliquam
aliam foveam dicte artis; ad penam librarum xxv
denariorum , a comunitate fovee facientis contrarium
vel fieri facientis, vice quplibet, auferendam.
’17III. De fbvea habente stantiale partilum.
Ordinamus , quod nulla fovea habens stantiale
partitum cum altera fovea permictat ire per suum
partitum aliquam aliam foveam cum qua habeat
stmrtiale partitump vel aliam aliquam foveamp sub
pena librarum xxv denariorum solvenda comuni a
comuaitate fovee que ire permiserit per suum par
titum; et fovea que sic iret, perdat laboreriam quam
fecerit, et dapnum datum debeat emendare ad di
ctum Magistrorum curie.
V1111. be jbvea var-cate ad montem drictum,
eunte per malvagium contra alteram foveam.
Item statuimus et ordinamus, quod nulla fovea
varcata dicte artis ramerie, postquam varcata fuerit
ad montem drictum, aut partiarii sive laboratores
ipsius foveel debeant se separare sive cessare aliquo
modo a monte drictoyet ire per malvagium contra
aliquam foveam vel laborerias ipsius fovee, in dap
num seu preiudicium ipsius fovee sive laboreria
rum ejusdem; ad penam librarum xxv denariorum
auferendam pro qualibet vice contrarium facienti
(et non intelligatur ire permalvagium, donec labov
rando tenuerit pedes super saxo dricto vel super
monte dricto); et nichilominus laborerium factum
per malvagium v suprascriptum non valeat nec teneat
ullo modo. Et si qua fovea varcata dicte artis ra
merie miserit vel micti fecerit aguindonem seu an
teguindum per montem drictum, habeat et habere
debeat dictum guindone seu anteguinda illud ius
quod habet fornellus. Et mons drictus intelligatur
et intelligi debeat Piastrarium, et Ceciaione, et omnis
alius mons drictus.
X. quod sint ﬁrma partita,
que fovea retornata habuisset cum alia fovea.
m materia inutilium expensarum civibus et ha
bitatoribus Masse aufer-atur in totum,presenti con
stitutione firmamusp quod si contingerit quod aliqua
fovea retornaretur, que tempus perdidisset: quod
partita que habuisset cum aliqua alia fovea vel aliis
foveis sint ﬁrma, prout erant ante quam tempus
perdidisset , non prejudicando fovee que cepisset
vel capere vellet vel caperet de laboreriis predicte
fovee que tempus amisissetg quas laborerias habeat
fovea que cepisseta vellet caperea vel caperet eas
laborerias, et teneant eas, et sint sue, et sibi liceat
ire contra foveam retornatamp videlicet illa fovea
que erat viva et tempus non perdideraty non ob
stantibus ipsis partitis. Et si fovea sic retornata
veniret seu faceret contra suprascripta partita, in
libris xxv denariorum comunitas ipsius fovee con
danpneturg et nichilominus dicta partita in eorum
firmitate perdurent
XI. qualiter jòvea admictens tempus
debeat retornari.
Item statuimus et ordinamusz quod quicumque
habuerit aliquam foveam dicte artis ramerie vel al
terius cuiuscumque metalli (et ita dicat per totum
constitutum ubi dicit « artis ramerie n) (Facta
suprascripta additio anno Domini MCCLxxxxun’,
indictione V111“, de mense decembris.) in districtu
et iurisdictione Masse, que sit varcata ad montem
drictum, et steterit per unum annum et tres dies
quod ipsam foveam non laboraverit seu laborari
feceritz ex tunc perdet et perdere debeat omne jus
quod habebat seu videbatur habere in dicta fovea,
tam intus quam extra, occasione alicujus laborationis
quam fecisset seu fieri fecisset in eap vel alia qua
libet ratione. Salvo quod si fovea esset murata in
totum vel in partema non perdat tempus sive jus
minori spatio quinque annorum et trium dierum
(Et facta est hec additio de quinque annis et tribus
diebus anno Domini mcccmruuop indictione ru‘,
de mense mai. ). Et si haberet domum supra se, non
perdat ius minori spatio decem annorum et trium
dierum, si, ut dictum est, non estiterit laborata;
ita tamen quod si in dictis foveis vel aliqua earum
non posset laborari propter guerram , vel si ordi
natum esset per consilium dominorum Novem Gu
bernatorum Massani- populi vel majus consililun
populi civitatis Masse per dicta consiliap vel per
bannum missum ex parte domini capitanei Massani
populiy Judicis vel Vicarii, et quod per ipsos staret
vquod dicte fovee non laborarenturi non currat in
dicta prescriptione. Ita tamenp quod infra dictum
tempus unius anni et trium dierum nulla persona
dissipeta accipiat vel deportet, nisi dominus cujus
esset dicta fovea , aliquid de hedifìtiis, lingnaminibus
aut pertinentiis dicte fovee intus vel extra, ad penam











libet auferendam; et credatur iuramento denuntian
tis, et habeat quartam partem banni, et teneatur
sub credentia, et damnum emendet fEt facta est
hec addictio anno bomini uccuzxxxrur’, indictione
xuﬁ). Et hoc de dissipatione, acceptione et depor
tatione dominus capitaneus Massani populi per ei
vitatem Masse faciat voce preconia nuntiari. Et sit
aliis licitum a dicto tempore in antea dictam foveam
retornare, et omnem laboreriam facere et fieri fa
eere in eadem. Et si dieta fovea vel fovee aliter
infra dieta tempora, ut superius dictum est, con
cedentur per dominum capitaneum Massani populi ,
vel judicem vel vicarium vel alium oflitialem Mas
sani Comunis alicui persone, talis concessio non
valeat nec teneat ipso iure, et sit licitum unicuique
qui dictam foveam voluerit retoruare et, ut dictum
est, laborare. Et nullus debeat capere aliquam vel
aliquas foveas que dicerentur esse dimisse et non
laborate per dictum tempus, nisi requisierit dominum capitaneum Massani populi, vel Judicem, et I
licentiam habuerit ab eo. Super qua licentia danda
dominus capitaneus vel .ludex predictus faciat coram
se venire librum fovee que peteretur retornari; et
si viderit per dictum librum , quod per dictum tem
pus dicta fovea non fuerit laborata, videlicet hoc
modo per expensas factas in dicta fovea per tempus
compreheiisum iu dictis expensis, dictus dominus
capitaneus concedat dictam foveam petenti sive pe
tentìbus; de qua concessione appareat in
strumentum. Salvo quod dominus capitaneus Mas
sani populi vel index teneatur ante dictam con
cessionem facere coram se venire partiarios fovee
que diceretur tempus perdidisse et que peteretur
retornari, et predicta eis nuntiare; et si ipsi vel
aliquis eorum voluerit hostendere dictam foveam
non perdidisse tempus, preﬁciat eis terminum unius
mensis ad hostendenda predictaz quo si hostendi
derint de dicta fovea, per libris dicte fovee vel per
testes, infra dictum terminum, tempus non admisissep
quos testes dominus capitaneus Massani populi et
ludex teneatur examinare infra dictum terminuni,
aliter coneessio nulla ﬁat; et si non hostendiderint,
petenti sive petentibus concedatur.
. . XII. qualiter jòvea wdmielens tempus
debeat retornari.
Item, quod si acciderit quod aliquis vellet retor
nare aliquam foveam que perdidisset tempus, vel
que stetiSset per tempus unius anni et trium dierum
vel plus in qua non esset Iaboratum, ut supradi
ctum est, et peteretur a domino. capitaneo Massani
. populi quod dictam foveam sibi redderet: si de
dicta fovea liber non inveniretur vel inveniri pos
set, dominus capitaneus Massanus Massaui populia
ante quam dictam foveam redderet vel daret, te
neatur facere per civitatem voce preconia procla
mari, quod quicumque vellet coutradicere vel ope
ponere aliquid de predictis veniat coram dicto du
mino capitaneo ad contradicendum quicquid vellet
infra certum terminu'm. Et si aliquis non veniret,
dominus capitaneus Massani populi teneatur dictam
foveam petenti reddere, secundum formam consti-v
tuti Masse.
XIII. De jure acquisito in fovea retomata.
Item, quod quicumque tales foveas sic dimissas
vellet retomare et vellet sibi reddi facere a domino
capitaneo Massani populi secundum formam Sta
tutorum, habeat et habere debeat illam cum illis
iuribus et rationibus que haberet buctinum fovee
quod de novo poneretur tantum; ita tamen, quod
non possit petere aliqua jura que prius dicta fovea
habuisset contra aliquam foveam, nec aliqua fovea
vel persona possit dicte fovee sic retornate vel par
tiariis ejus petere alia iura, nisi sicut petere posset
buctino fovee de novo misso, et non aliter nec alio
modo. '
XIIII. De partiariis jbvearum
suam partem non laborantibus
Statuimus et ordinamus, quod quieumque, sive
sit perfecte etatis sive non, habet vel habebit ali
quam partem iu aliqua fovea posita in districtu
Masse, et partem suam nou laboraverit seu fecerit
laborari, et non solverit partem contingentem. sibi
de expensis pro sua parte dicte fovee: magister et
portitor sive alter eorum debeat requirere, infra
unum mensem postquam fovea fuerit reacordata',
ipsum partiarium cum carta notarii in persona, ut
dictam suam partem laboret sive laborari faciat,
sive solvat partem suam dictarum expensarumrvel
prestet ydoueam vel fideiussoriam cautionem de sol
vendo expensas dicte sue parti-s factas et faciendas
predictis portitori vel magistro vel alteri eorum,
ab inde ad vm° dies post dictam requisitionem. Et
si neutrum fecerit, sua pars dicte fovee remaueat
comuuitati dicte fovee; et dedimus capitaneus vel
Judex teneatur et debeat scriptorem dicte fovee
cogere scribere dictam partem, ut dictum est; et
hoc facere teneatur sine strepitu iudicii et alia pe
titione, dummodo constet eis vel alteri eorum dictam
solenpuitatem servatam esse secundum formam su
perius denotatam. Si vero dietus partiarius perso
naliter non inveniretur, vel non fuerit in Massa vel
districtu ut possit personaliter requiri, requiratur
ad domum in qua consuevit morari, cum carta no
tarii per predietos portitorem et magistrum vel al
terum eorum alta voce, et per preconem Comunis
ad sonum tube, et etiam per ipsum preconem simili
modo super gradibus palatii comunis fEt facta est
hec additio anno Domini l'ucceuv, indictione 11",
de mense clecernbri.s.jp ut predicta faciat infra unum
meusem post dictam requisitiouemg et si non fecerit,
sua pars diete fovee remaneat eomunitati diete fovee,
ut superius continetur. Et dieta requisitio facta cum
solenpnitate predicta illum habeat effectumy ac si
esset personaliter requisitus (Et facta est hec ad
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(litio anno Domini MCCCIII", indictione il“, de mense
decembris.). Et si aliquis partiarius alicujus fovee
non sit vel nunquam fuerit civis vel habitator ci
vitatis vel districtus Masse, possit requiri per pre
concm Comunis Masse piuvice in platea dicti Co
munis; de qua requisitione appareat piuvicum in
strumentum, vel in actis, et valeat et teneat ac si
fuisset ad domum vel personaliter requisitus. Item
statuimus, quod si quis habens aliquam partem in
aliqua fovea, ipsam partem non debeat vendere vel
possit alicui persone que non sit subposita iurisdi
tioni Masse, quin talis emptor det securitatem de
solvendo expensas fovee pro parte expensarum eum
contingente pro tali parte vendenda vel emenda,
ad penam librarum x denariorum auferendam a
quolibet contra faciente pro qualibet viceg-et ni
chilominus venditio inde facta non valeat fEt facta
est hec additio anno Domini uccnxxxxrm", indi
ctione XII“).
XV. De requisitione non facienda
a portitore vel magistro
pro pretio jam soluto a portitore.
Statuimus et ordinamus, quod non liceat portitori
vel magistro vel alicui eorum pro pretio jam soluto
a dicto portitore pro aliquo partiario non solvente
facere de tali partiario requisitionem , unde- talis
partiarius poSSet talis fovee perdere partem suam,‘
non obstante aliquo Capitulo Constituti; sed ante
solutionem possit talem partiarium requirere, ut in
Constituto continetur.
XVI. De volentibus partem suam laborare
aliis contradicentibus.
Si quis partiarius alicujus fovee petierit et voluerit
laborare partem suam dicte fovee contradicentibus
aliis partiariis dicte fovee, Magistri Montis possint
et debeant super hoc cognoscere et diffinire quid
sit faciendum; et si dictis Magistris videbitur utile
dicta laboreria fieri, concedatur et hoc facere pos
sint, non obstante aliquo Capitulo Constituti.
XVII. quomodo partes vene et aliorum
pro venditis habeantur.
Et omnes partes fovearum et vene et colfari ha
beantur pro venditis et traditis, si fuerint palmegiate,
vel alio modo fuerit investitura facta; et predicta
valeant et firma sint, dummodo unus denarius par
vus ab emptore pro investitura detur venditori re
cipienti, qui dicatur denarius Dei; et aliter predicta
non valeant nec teneant. Et si emptor_ voluerit quod
venditor tradat sibi vacuam possessionem partis ven
dite et palmegiate , teneatur ipse venditor ipsam
possessionem tradere; alioquin dominus capitaneus
populi teneatur auferre venditori solidos c dena
riorum pro pena, et dictum venditorem conpellere
estimationem partis vendite dicto emptori solverc
cum effectu Et teneatur dominus capitaneus et
Judex, et quilibet alius offitialis Massani Comunis,
omncs ct singulas venditiones fovearuma venarum,
collari, et cuiuscumque alterius rei, ﬁrmas tenere
et teneri facere, et non permictere eas revocari
occasione maioris pretii vel minoris, si venditori
detur'ab emptore unus denarius parvus pro inve
stitura, qui dioatur denarius Dei. Et hec locum
habeant in preteritis et futuris. Et si aliquis vendi
derit aliquam suam partem alicuius fovee alicui (I)
persone secundum modum supradictum, intelligatur
in dicta parte et venditione dicte partis ac si essent
specificata bungnum fovee, cum omni eo quod dicta
pars habet et continet intus et extra foveam, dum
modo sit divisum.
XVIII. De partitis stantialibus positis et ponendis.
Item, quod omnia partita stantialia posita et po
nenda inter aliquas foveas tam per Magistros, quam
arbitros et arbitratores et amicos comunes electos
a partiariis de voluntate et concordia partium, de
beant calamitari et cum calamita singnari postquam
posita et facta erunt; et scribatur in instrumento
sententie ad quem ventum partita respiciunt, ut
si dicta partita mutarentur possint reﬁci et reformari
in pristinum statum Que calamita, et artiﬁcium cum
quo caiamitabiturfp stare debeat penes camerarios
comunis in camera comunis Masse, pro prestando
et exhibendo quando et quotiens necesse fuerit ad
predicta partita ponenda et scribi facienda , et vi
dere ad quem ventum partiatur.
XVIIII. De laboreriis ﬁwearum garegiantium
et bamu's imponendis. i
Liceat laboratoribus fovearum garegiantium, quod
si acciderit quod garegiando fondoratum facerent
incontinenti inter se, videlicet una pars alteri, posse
precipere et banna imponere usque in quantitatem
librarum c denariorum de non laborando , pro parte
domini Capitanei Massani populi; in quam dictus
dominus capitaneus comunitatem ipsius fovee pre
ceptum et bannum non servantem punire et con
denpnare omnimodo teneatur , et perdat omnem
laboreriam quam faceret‘post bannum et preceptum
Predictum.
XX. De isquadris ferreis faciendis
pro par-litis cordegiandis.
Item statuimus, quod domini artis ramerie, ex
pensis illorum de dicta arte, per totum mensem
februarii teneantur facere ﬁeri tres isquadras fer
reas pro cordegiando partita quando necesse fuerit,
que stare debeant penes camerarium suprascripti
Comunis, ut eas exhibeat et prestet volentibus cor
degiare partita.










XXI. De pena mutanlis
vel corrumpentis partitum.
‘ Statuimus et ordinamus, quod si qua persona
mutaverit vel conruperit astam sive puntellum ali
cujus partiti slantialis facti inter aliquas foveas ali
cujus montis de districtu Masse, vel ipsam astam
et puntellum in totum vel in partem elevaverit vel
distraxerit, puniatur in libris c denariorum pro qua
libet ,vice, et dapnum datum debeat emendare ad
dictum Magistrorum Curie, vel aliorum eligendorum
a domino capitaneo Massani populi, sua Curia, et
Prioribus dominorum Novem, si partes non con
cordarent. Si vero astam sive puntellum alicujus
partiti non stantialis mutaverit sive corruperit in
totum vel in partem, puniatur in libris L denario
rum pro qualibet vice, et dapnum datum emendare
cogatur, secundum modum expressum superius in
partito stantiali.
XXII. Quod 'vie que sunt in ﬁweis
. hal/entibus stantiale partitum
stent fuas-ua
Item statuimus , quod quelibet fovea habens stan
tiale partitum cum alia fovea aut in antea habitura
est, teneat et tenere debeat vias que tendunt ad
dictum partitum vacuas etexpeditas, videlicet que
libet fovea ex parte Sua, ita quod, quandocumque
expedierit, possint Magistri Curie ire et videre di
ctum partitum, ita siquidem quod dictum partitum
nullo modo possit aut valeat impediri; ad penam
et bannum solidorum c denariorumz quam penam
solvere debeat magister fovee, in cujus magisterio
dicte vie essent impedite.
XXIII. De revedut-is ﬁzciendis
in foveis garegiantibus. l
Item statuimus et ordinamus, quod si qua fovea
dicte artis ramerie, vel partiarii et laboratores cujus
fovee, garegiaverint seu garam habuerint cum aliqua
alia fovea, seu partiariis et Iaboratoribus alterius
fovee dicte artis, sive suspectum aliquod habuerint
l de aliqua foveap vel laboreriis aut partiariis vel la
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boratoribus alterius fovee z. possint per Magistros
Curie, vel alios de quibus partes concordaverint
si copia dictorum Magistrorum tunc comode ha
beri non posset , foveas et laborerias fovee cum
qua garegiaverinta et de qua vel quibus suspectum
predictum habuerint, facere revideri, expensis partis
que petierit sive peteret fieri revedutam predictam;
que quidem reveduta postquam facta fuerit per
Magistros predictos, vel alios de quibus partes con
oordaverint, scribatur per unum ex notariis curie
comunis Masse in actis ipsius comunis. Et quod
notarius teneatur accipere de scriptura cujuslibet
revedute quam scripserit in actis denarios xu a
qualibet parte et non plus; et de precepto quod
Magistri facerent denarios xu a parte pro qua fieret
Et de qualibet sententia lata a Magistris ct ponitura
in libro tabularum solidos v a qualibet parte; et de
dicto et examinatione cujuslibet testis denarios xu
a parte que ipsum faceret examinuri; et eam dicti
Magistri, vel alii ut dictum est, scribi facere te
neantur. Et si qua partium fecerit vel fieri fecerit
aliquo modo contra revedutam predictam , puuiatur
pars que contra fecerit, vel comunitas fovee que con
tra fecerit, pro qualibet vice in libris L denariornmg
et laborerium factum contra revedutam predictam
non valeat nec teneat ullo modo, et danpnum da
tum occasione predicta, pars que dederit parti
danpnum petenti debeat emendare ad dictum pre
dictorum revisorum; et tam de reveduta quam de
dampna dato stetur dicto eoruma qui predictam fe
cerint revedutam. < Et quod dominus capitaneus
Massani populi teneatur incontinenti post dictam
relationem Magistrorum inquirere contra delinquen
tes, et punire, dicta relatione audita, infrascripta.
pena; cui relationi stetur et credatur, et pro plena
probatione habeatur > (i).
XXIIII. De ingne non mictendo in foveis
garegiantibus tempore gare.
Item ordinamus, quod comunitas alicujus fovee
que garegiaret cum alia fovea durante tempore gare
non inmictat vel inmicti faciat nec possit inmictere
vel inmicti facere ingnem in eorum foveam que
garam habuerit, donec de ipsa gara se paciﬁcaverint;
et quod Magistri Montis non dent de dicto ingne
inmictendo nec dare possint vel debeant aliquam
licentiam Et hec locum habeant, non obstante ali
quo Capitulo Constituti.
XXV. Quod Magistri
'stent in foveis garegiantibus,
et ponant partita, et cordegient,
et revedutas ﬁzciant.
Quia occurerit sepe sepius , quod fovee montis de
Poczorio et alie fovee districtus Massani garegiaut
et inter se garam habent ad invicemz ad hoc ut
partes inanibus sumptibus non graventur, statuimus
et ordinamus, quod si contingerit quod alique fovee
districtus Massani inter se garegiarent vel garam
haberent, Magistri Montis artis ramerie dicte Ci
vitatis teneantur omnes tres, vel duo ipsorum ad
min'us, stare in foveis garam habentibusj ad peti
tionem partis vel partium petentium vel petentis
vel requirentium, expensis utriusque partis, intus
et extra sicut opportuerit. Et quilibet ex dictis Ma
gistris qui ad dictam garum steterit habeat et ha
bere debeat pro suo salario solidos LX denariorum
tantum, pro qualibet hedomada qua staret dicto
loco vel Iocis; et si minus staret dicto loco vel
Iocis, partibus sicut pro rata temporis tetigerit.
(I) Aggiunta marginale della stessa mano. senza fallo apparte
ncnlc ai Nova capitula del mcdcsimo anne l3î8, stile senese. Vedi
la nota a pag 300.
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Et teneantur dicti Magistri omnia partita que op
portuerint intra fondoratos ipsarum fovearum et
cordegiare, et revedutas facere ipsis foveis ad peti
tionemb partis petentis, et omnia alia facere que ad
eorum spectant officiumi sine aliquo alio salario
vel mercede accipienda ab aliqua partium ipsarum
fovearumg ad penam librarum x denariorump in
quam dicti Magistri incurrant ipsi et quilibet eorum,
si predicta omnia ad petitionem partis petentis non
faceret et non observareta ut supra per omnia con
tmetur. v
XXVI. De salario illagistrorum
ponentium partita et facientisz revedutas.
Item statuimus et ordinamus, quod quilibet pre
dictorum Magistrorum Curie, quando fecerint ali
quod partitum inter aliquas foveas artis ramerie
suprascripte vel alterius cuiuscumque metalli sive
vene, habeat et habere debeat pro suo salario de
quolibet partito, a qualibet predictarum fovearum
inter quas partitum fecerinti solidos v denariorum;
et de qualibet reveduta quam fecerint in dictis foveis ,
si dicta de causa iverint a civitate Masse de die,
habeant unusquisque eorum pro qualibet fovea in
qua fecerint revedutam solidos lll denariormn; et
si de nocte iverint, solidos v; et si tunc fuerint
de nocte vel dio, habeat quilibet solidos n. Et do
minus Capitaneus Massani populi teneatur auferre
a contra facien te solidos Lx denariorum pro pena pro
qualibet vice. -
XXVII. De salario magistrorum,
qui ioel-ini ad providendum
et cordegiarulum partita stanlialia.
Statuimus et ordinamus, quod magistri fovearum
vel eorum sotictas, qui missi fuerint ad providen
dum et cordegiandum aliquod partitum istantialeu
aliquarum fovearum, recipiant et recipere debeant
pro eorum mercede et salario solidos x tantum pro
qualibet nocte, et solidos v pro qualibet die; et
pro predictis faciendis .et exequendis nichil aliud
recipiant preter mercedem et salarium suprascri
ptum, ad penam solidorum c denariorum 'auferen
dam a quolibet contra facientez ita videlicet, quod
dietum cordegiamentuin non possit poni vel ordinari
pro singulo partiti.
XXVIII. De eligemlis amicis fovee garegùmtis,
et qua.forma ser-vetur.
Ut omnis expensarum materia penitus auferatur,
presenti eonstitutione firmamus, quod quecumque
fovea artis ramerie vel argenterie civitatis districtus
Massani cum altera fovea garegiaret, et in ipsa gara
accideret quod aliqua ipsarum fovearnm simul fa
ceret fondoratum in sodum et ad montem drictumz
quod ad dictum fondoratum nullum partitnm po
lo natur per Magistrosi quia ad eorum officium non
pertinet (Et jacta est hec additio anno .Pomini
MCCLXXXXVIIII‘, I'ndìtione xu".); sed dominus ca
pitaneus Massani populi teneatur etdebeat facere
coram se venire, ad petitionem cuiuscumque par.
tis, partiarios utriusque fovee vel maiorem partem
ipsorumj et illos cogere eligere pro comunitate
cuiuscumque fovee duos amicos cuiuscumque co
munitatis, tamen non partiarios talium fovearum,
incontinenti vel ipsa die, et facere compromissum
incontinenti facta electione amieorum; ad penam
librarum xxv denariorum tali comunitati tollendam
pro qualibet die qua steterit quod non elegerit.
Qui "11°" sic electi habeant plenum mandatum et
liberam potestatem illam questionem , litem et
controversiam terminare, diffmire et terminare su
per ea, et partita tam stantialia quam non stan
tialia ponere inter eas et ordinare unum vel plura,
et lyandoreggiare1 et penas imponere, prout et sicut
eis videbitur et voluerint Et predictam termina
tionem fecisse debeant a die compromissi ad xv
dies proxime tunc sequentes, ita quod plus gara
non sit inter tales fovcas, ad penam librarum xxv
denariorunl ipsis arbitris et cuilibet eorum tam
electis quam eligendis auferenda, si predicta non
feceritg et nichilominus compromissum in eos factum
in sua firmitate perdureta et quod fecerint et inde
sententiaverinta absque ulla partium oppositione ab
ipsis partibus inviolabiliter observetur. Et si dicti
mio“ non fuerint in concordia de predictis vel
esse possentj teneantur ipsi mio“ et debeant eli
gere unum alium ad predicta , tamen non partiarium
ipsarum fovearum; et si de dicto uno non fuerint
in concordia, cogantur partes antequam de loco
discedant dare utraque pars tot conﬁdentes, quous
que utraque pars de uno concordaverint; et ille
de quo primo concordaverint sit quintus arbiter
cum predictis arbitris. Quorum et cuiusque eorum
sit salarium solidi Lx denariorum solvendi eisdem
et cuilibet eorum ab ambabus partibus pro eorum
mercede ct labore, et non plus; et si ultra acce
perint, eondanpnetur quilibet eorum Comuni Masse
in libris x denariornm. Et quod in dictis foveis que
fondoratum haberent, ut dietum est, non laboretur
nee laborari possit quousque ipsa questio per dictos
arbitros cum effectu non fuerit terminata. Salvo quod
si contra aliquam foveam ex suprascriptis foveis ali
qua fovea veniret, Magistri Montis possint labora
torcs talis fovee contra quam aliqua fovea veniret
ponere ad laborandum in ea parte que ipsis Ma
gistris videbitur ad defensionem ipsius fovee, non
preiudicando fovee cum qua haberet fondoratum
(Etfacta est hec additio anno Domini MCCLXXXXrum
inditione xuz‘.).
XXVIII]. Quod laboratores
fovee garcgianfis ad aliam foveam
non madant ad laboramlum.
Pro utilitate omnium de Massa ﬁrmamus, quod















raverit in aliqua fovea que garam habuerit seu
garegiaverit cum altera fovea vel buctinoa debeat
aliquo modo ire ad laborandum ad illam foveam
cum qua garegiaverit vel ad buctinum, donec gara
duraverit , ab inde ad xv dies; ad penam librarum x
denariorum, quam dominus capitaneus Massani
populi teneatur auferre a quolibet contra faciente ,
quotiens commissa fueritz de quibus habeat denun
ciator solidos xx denariorum.
XXX. Quod sit firmum
quod tres partes de quattuor partium-orum fecerint
Item statuimus et ordinamusp quod de omnibus
et singulis factis et negotiisa laboreriisi locationibusp
partitorum positionibusi et compromissorum factio
nibusp et omnibus et singulis aliis faciendis , si tres
partes de nnor alicujus fovee de ipsis laboreriisa
negotiis, locationibus, comunicationibus cum aliis
foveis, partitorum positionibus , et conpromissis fa
ciendis, et aliis faciendis , vel aliquo predictorump
fuerint in plena concordia, alii lpartiarii teneantur
et debeant habere ratum, sicut predictis inter
fuissent et predicta cum aliis fecissentg etltotum et
quicquid per dictas tres partes partiariorum factum
fuerit pro comunitate et utilitate fovee, valeat et
sit firmum.
XXXI. Quod nulla fovea
locetur rvel conducatur ad partem
Item statuimus , quod nulla fovea artis ramerie
vel argenterie districtus Masse possit vel debeat
aliquo modo vel ingenio locari vel conduci ad la
borandum ad partem ab aliqua persona vel personis ,
ad penam librarum xxv denariorum auferendam a
quolibet locante et conducente pro qualibet vice:
et si contrafactum fuerit, locatio seu conductio
inde facta non valeat nec teneat ullo modo; nisi
fieret de voluntate illorum partiariorum qui habue
rint xxnn trentas ipsius fovee (Et fireta est hec ad
ditia anno Domini MCCLXXXXVIIII, indictione un“);
ita quod nullus partiarius qui non esset laborator
vel non esset scriptus in instrumento locationis
teneat vel tenere possit partem in dicta conductione
per se vel aliam personam. Et quod nullus talis
conductor vel conductorum recongnoscat magis sive
plus unum partiarium quam alium, vel aliam per
sonam in danda parte vel in dando aliquod avan
tnggium, ultra partem contingentem quemlibet par
tiariorum in dicta fovea. Et qui contra fecerit, pu
niatur in libris xxv denariorumz de quo excessu
possit cognosci et condempnari per unum annum,
non obstante aliquo capitulo Constituti; et hec locum
habeant ab hodie in antea (Et facta est hec additio
anno Domini M"CCC°1°, indictione XV, de mense de
cembris.) Et si aliqua conductio vel locatio alicujus
fovee facta fuerit, et pacta stipulata et apposita in
ipsa locatione et conductione non servarentur per
locatores et conductoresp medietas pene stipulate
in illa conductione et locatione sit et esse debeat
Comunis Masse, si inter tales contrahentes tale
pactum fuerit quod ipsa medietas pene sit Comunis
Massani; quam dominus capitaneus Massani populi ss
pro Comuni Massano summatim et extra ordinem
cxhigere debeat a non servantibus dicta pacta
XXXII. Quod nullus occultet aliquod drictum
cqﬂàrorum vel venarum.
Statuimus et ordinamusj quod nullus magister vel
alius laborator alicujus fovee, vel alius qui ad partem
laborareta possit vel debeat celare vel aguatare ali
quod drictum coffari vel vene illius fovee de qua
esset magister vel laboratorj immo debeat illud in
continenti manifestare vel palleggiare partiariis dicte
fovee; et qui contra fecerit , condampnetur pro qua
libet vice in libris c denariorum, et pingatur in
palatiozcomunisg et de tali malelicio possit cogniosci
per tempus x annorum.
XXXIII. quod magister alicujus fovee
non teneatﬁzmulum infovea in qua esset magister
Item, quod nullus magister alicujus fovee teneat
aliquem famulum ad laborandum in fovea in qua
est magisteri ad ponam solidorum xx denariorum
auferendam eidem pro qualibet hedomada qua con
tra fecerit
XXXIII]. Ut magistri et laboratores
nvadant ad laborerias fovearum.
Ut magistri et laboratores foveamm solventibus
de mercede recepta contribuanta ordinamusl quod
ipsi magistri et laboratores ad fovcas et laborerias
earum die lune vadant ante nonamp et morentur
usque ad diem sabbati in mane , et inde se non
separent cuiuscumque occasionis pretestup nec ali
quam laboreriam faciant interim nisi illam ,‘et nisi
ipsa die sabbati vel infra heddomadam festum esse
occurerit celebrandumg ad penam solidorum xx de
nariorum pro qualibet vice, et pro quolibet contra
faciente contra predicta vel aliquod predictorumg
de quibus habeat denunciator solidos v denariorump
cujus juramento credatur. Et quod magistri foveamm
teneantur , si contigerit esse aliquod festum in hed
domada, non permictere refici aliquod scittum a la
boratoribusj ad ponam solidorum xx denariorumg
salvo quod laboratores fovearum possint venire Mas
sam pro rebus necessariis adt laboreriam dictarum
fovearum. Et idem observetur de illis magistris et
laboratoribus qui conducuntur ad diem, videlicet
quod non faciant aliam laboreriam nisi illius fovee
ad quam conducuntur. verumtamen dicti magistri
fovearum teneanturp in principio sive introytu mensis
ianuarii prestare et facere juramentum novum, quod
ipsi non dent nec dari faciant sive permictant li
centiam et parabolam laboratoribus predictarum fo













dendi a laborerio dictarum fovearum , nisi pro factis
necessariis et- specialibus utilitatibus ipsarum fovea
rum’;. super quibus inveniendis et inquirendis nnus
bonus custos in fovea qualibet eligatur per dominos
Novem Gubernatores Massani populi.
XXXV. be garis ortis in ﬁveis,
et decisione ipsarum
Ad omnem materiam Iitis, gararum et scandali,
sumpti et dispendii, periculi persone et eris evitan
dam, statuimus et ordinamus, quod si inter cives
et habitatores civitatis Massane vel inter partiarios
ipsarum Lfovearum gara vel gare sive questiosusci
taretur, de qua vel quibus inter eos concordia ha
beri non posset: dominus capitaneus Massani populi,
ad petitionem cujuscumque petentis, teneatur mi
ctere et coram se venire facere omnes et singulos
partiarios utriusque fovee garegiantis quos habere
poterit, et separatim per se questionem habentes,
et querere ab unoquoque ipsorum per juramentum
secrete, si eis placet habere concordiam in ipsis
foveis nec ne. Et si invenerit per duas partespar
tiariorum habentium duas partes fovearurn gare
giantium vel questionem habentium, vel plus, quod
concordiam velint habere, de quorum partiariorum
voluntate in actis appareat: constringat incontinenti
omnes partiarios fovearum garegiantium vel questio
nem habentium, vel ad minus duas partes ipsorum
si haberi plures non poterint, compromictere ipsam
litem gare vel questionem in Magistros curie Montis
artis ramerie, et Magistros Appellationis Comunis
dicte Civitatis, vel in alias personas de quibus partes
ducxerint concordandum; ita tamen , quod si aliquis
dictorum Magistrorum Curie vel Magistrorum Ap
pellationis dicte artis haberet partem in dictis foveis
.vel in aliqua ipsarum, removeatur, et alius eligatur
a partibus loco sui. Et illi lin quos compromicteretur
ipsam litem et questionem, viso loco questionis et
auditis juribus partium diffinire et sententiare te
neantur infra xv dies, ad penam librarum L dena
riorum_ pro quelibet; et nichilominus cogantur dicti
in quos esset compromissum, dictam questionem
diffmire, ut dictum est. Et intelligatur hoc compro
missum esse factum pro utile fovee, ad hoc ut quod
due partes fecerint valeat et sit firmum; et quod
sentcntiatum fuerit, dominus capitaneus Massani
populi teneatur facere observari a partiariis in dicto
compromisso consentientibus, et non consentientibus
et non presentibus. Et predicta dictus dominus Ca
pitaneus teneatur facere et executioni mandare, ad
penam librarum c denariorum ei 2de suo salario
auferendam; non obstante aliquo capitulo Constituti,
quod dominus Capitaneus Massani populi non te
neatur cogere aliquem compromictere.
XXXVI. Ad quas materias
fondoratum factum ad montem drictum partiatuzn
ltcm statuimus et ordinamus, quod si quod fon
doratum est vel fuerit ad aliquem montem drictum
a Piastrario supra, debeat partiri ad omnes materias
a Piastrario supra, ita quod amplius ibi non sit gara.
Et si fondoratum est vel fuerit a Piastrario ad ta
bulam magistram, et ab inde supra quantum durat
Piastiarium, et si fondoratum est vel fuerit a tabula
magistra in giù, fovee debeant se -actare ad omnes
materias Piastrarii a tabula-magistra inferius , ita
quod gara amplius non sit ibi. (Factum est hoc
capitulum anno bomini Moccconloj indictione 11‘,
de mense decembris.)
XXXVII. bc laboratoribus
ccssantibus se a laboreriis jbvearum
sine licentia magistrorum
Ordinamus, quod si quis fuerit conductus ad ali
quam foveam pro bolgajuolo vel carbonajolo vel
picconerio, et se cessaverit_a dieta Iaboreria sine
expressa licentia et parabola magistri fovee ad quam
est conductus, puniatur in solidos x denariorum,
et salarium inde conventum perdat; cujus magistri
denuntiationi de predictis credatur.
XXXVIII. Quod quelibet comunitas fovee
habeat unam correggiam ad canapem.
Statuimus et ordinamus, quod quelibet comunitas
fovee habeat et habere debeat ad canape unam
corrigiam sive cinghiam amplam et cum fibbia , cum
qua quilibet ingrediens cum canape ipsam possit se
cingere, ut securius ingredi valeat foveam et exire,
ad penam solidorum x pro qualibet fovea non ha
bente. Et quod partiarius fovee suprascripte possit
et ei liceat intrare dictam foveam quando sibi pla
cuerit et voluerit, dummodo non habeat partem in
fovea cum qua suprascripta fovea gareggiaret, unde
possit haberi suspectus. Et quod nullus magister sibi
contradicat, ad penam solidorum LX denariorum.
XXXVIIII. Quod nullus gottet
in aliquo monte ubi laboratun
Statuimus et ordinamus, quod nulla persona ma
gna vel parva debeat gettare et bacchare in aliquo
monte sito in districtu et jurisditione Massana ubi
laboreria fiat de foveis quc laborantur, et non sunt
dimisse et perdant tempus; et qui contra fecerit,
puniatur pro qualibet vice in solidos Lx denariorum,
et restituat quod gottaverit. Et quod super predictis
ponantur custodes secreti singulis annis de mense
januari, et habeat quilibet denuntians quartam par
tem banni; quorum et cujuslibet eorum juramento
_et denuntiationi credatnr.
XL. be portitoribus et recollectoribus
et scriptoribus fovearum.
Portibores et recollectores fovearum artis ramerie

















tur et debeant ipsi et quilibet eoruma infra sex men
ses a die portarie et recollectarie vel exitus dicti
eorum officii computandos , coram domino capi
taneo populi vel Judice Comunis Masse in Massana
curia facere querimoniam de partiariis fovee vel fo
vearum de qua vel quibus portitores vel recollectores
extiterinti de omnibus pretiis et quantitatibus pecu
nie que et quas habere deberent et recipere ab ipsis
partiariis pro suprascriptis foveis occasione dicte
portarie vel recollectarie Que si infra dictum tem
pus non fecerint ipsi vel alter eorum, a dicto ter
mino in antea, de omni eo de quo querimoniam face
rent occasionibus suprascriptis nullomodo audiantura
et perdant omne jus quod haberent contra talem
partiarium a quo dicta occasione aliquid petere vel
lent, et a dicto termino in antea intelligatur eis
dem portitoribius et recollectoribus de ipsis pretiis
et quantitatibus pecuniarum esse plenarie satisfa
ctum. Et sic intelligatur et fiat de laboratoribus
fovearum et pretiis ipsorumj sicut de portitoribus
et recollectoribus suprascriptis Et un" diebus in
trante januario dominus capitaneus Massani populi
teneatur publice banniri facere per civitatem Masse,
quod omnes portitores fovearum pretii et expen
sarum factarum in foveis suprascriptis de quibus
estiterint portitores et recollectoresa qui habent ali
quid recipere a partiariis dictarum fovearum de qui
bus recollectores extiterint, debeant‘per totum di
ctum mensem coram ipso domino capitaneo vel
judice comunis in curia Massana conparerey et
querimoniam sive reclamum facere de pretiis et quan
titate pecuniep que et quas habent recipere a par
tiariis ipsarum fovearum: quibus per dominum ca
pitaneum vel judicem aut vicarium de predictis
secundum formam constituti Massani justitia obser
veturg et si dicto termino non venerint, postmodum
nullomodo audiantury- sed eorum jus de predictis
totaliter sit extinctuma et a dicto termino in antea
nichil possint petere de predictis. Et predicta do
minus capitaneus vel Vicarius aut judex fieri facere
teneaturg non obstante aliquo capitulo constituti.
Teneantur etiam portitores et recollectores predicti
querimoniam facere de partiariis ipsarum fovearum
singulis mensibus januaria quousque facta fuerit eis
integra solutio de petitng quod si non fecerint,
cadant ab omni eorum jure quod haberent contra
dictos partiariosj ut superius continetur. Et teneatur
quilibet portitor et recollector fovcarum facere scribi
in libro scriptoris fovee vel fovearum; in qua .vel
quibus erit portitor vel recollectori omnes et sin
gulos denarios quos receperit a quolibet partiario
talis fovee , ad rationem cujuscumque solventisj infra
tertiam diem postquam receperitg et facere cancellari
scripturas librorum fovearum facta sibi solutione
pretii sive quantitatis quod vel quam receperit a
partiariis dictarum fovearumg sub pena librarum x
denariorumz in quibus dominus capitaneus supra
scriptus vel ejus vicarius talem portitorem vel re
collectorem contra predicta facientemi quandocum
que sibi denuntiatum fuerity punire et condempnare
teneatur: et hoc per civitatem Masse de mensibus
januari et julii banniatur. De pretio autem expen
sarum factarum ab aliquo portitore fovee vel fovea
rum, precipiatur debitori quod solvat ei secundum
promissionem dicto portitori ab eo factam in de
narios vel argentum tantum, omni tempore feriato
et non feriatoj et inde tenutam renuntiare non
possint. Et portitores fovearum cogantur solvere
quod promiserintioccasione eorum portarie cui de
bebunta prout continebitur in libro scriptorum fo
vearum vel in publicis instrumentisa summatim et
extra ordinema et sine libelli oblatione et renutia
tione tenute, non obstante tempore feriato. Scriptores
autem fovearum teneantur et debeant singulis annis
de mense januaria vel quandocumque expedierit1
in curia Massana jurare ad sancta Dei evangelia,
scripturas quas fecerintj facere bene et legaliterg
quod sacramentum dominus capitaneus populi eos
facere compellatg de quorum sacramento scriptura
appareat in actis dicti comunis. Teneantur etiam
expensas dicte fovee sive foveamm scribere in libro
ipsius fovee vel fovearum tantum, et non in ceduÌis,
ut aliqua fraus in dictis expensis commicti non possitg
et qualibet die sabbati vel dominice expensas factas
in dicta fovea vel foveis in septimana tunc proxime
preterita scriberea cum annis Domini, indictione et
die; et quilibet magister fovee sic scribi facere te
neatur. Et teneatur quilibet ex scriptoribus supra
scriptis librum fovee de qua scriptor extiterit osten
dere cuilibet partiario ipsius fovee petentij quotiens
sibi fuerit a tali partiario postulatusg et ostendere
partiario scire volenti et petenti ordinamenta et
expensas dicte fovee singulariter , ad hoc ut in dicta
fovea alique male expense fieri non possint sine
conscientia partiariorum vel alicujus eorum. Tenea
tur etiam quolibet mense petere a recollectore dicte
fovee vel fovearum cujus vel quarum scriptor eritp
si sibi est satisfactum a partiariis earum de pretio
expensarum factarum in dicta fovea vel foveis; et
quod invenerit esse solutum , ipsi recollectori scribat
ad rationem illius partiarii qui solverit. Teneatur
dictus scriptor scribere partituram et quantitatem
datam trente ipsius fovee cujus scriptor est, de
coffaro, vena et sillifoneg et etiam scribere recor
damentum talis fovee , cum annis Domini, indictione
et diez et predicta omnia et singula facere teneatur
sub pena solidorum xx, denariorum pro qualibet vice.
Et nullus partiarius fovearum possit esse scriptor
alicujus fovee de qua portitor esset. Et credatur libris
et scripturis librorum fovearum scriptis a scripto
ribus dictarum fovearum vel alicujus earum, dum
modo scriptores jurentj ut dictum est. Et quando
revocaretur in dubium utrum liber fovee vel fo
vearum esset liber talis fovee vel fovearum, credatur
quod sit liber illius fovee vel fovearum si scriptori
magister et portitor talis fovee suo juramento afﬁr
maverint, esse librum dicte fovee. Si autem in dicta
fovea non esset portitory credatur scriptori et ma
gistrog et si non esset ibi magister et portitorj cre
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et autentico libro dicte fovee. Et nullus creditor vel
creditrix possit accipere tenutam in vena, coli‘aro,
vel fructibus fovee in prejudicium portitoris vel re
collectoris, vel alterius partiarii dicte fovee qui pre
tium expensarum factarum in dicta fovea solvisset
seu fiendarum solvere promisisset pro altero partiario
dicte fovee, quominus semper fructus , coffarum et
venam habere possit, si vult, pretio soluto, et pro
omni eo quod recipere deberet a dicto partiario
occasione sue portarie vel recollectarie. Et sit Ii
citum tali solventi venam, coli'arum et fructum fovee
tenere, si vult, donec ei de suo pretio satisﬁet, et
etiam colI'arum, venam et fructum predictum vendere
eo modo quo venditur vena et cofi‘arum illius fovee
de qua esset portitor vel recollector. Et illud quod
reciperent ultra suum pretium ex venditione pre
dicta, restituat illi cujus est vena vel coffarum. Et
idem ius in comunitate fovee quo solvisset pro ali
quo partiario diete fovee debeat observari.
XLI. Quod quilibet magister faciat scribi
quod solutum est de expensis
statuimus et ordinamus, quod unusquisque ma
gister fovearum teneatur et debeat facere scribi in
libro dicte fovee, post partiturain ab eo factam ab
inde ad tres dies, totum id quod solutum est de
expensis dicte fovee, secundum quod sibi solutum
est, ut id quod solutum esset a partiariis ulterius
peti non possit. Et si aliquis ex partiariis dicte fovee
vellet scribi facere in libro dicte fovee id quod sol
verit, scriptor dicte fovee ad ejus petitionem scribere
teneatur, et magister dicte fovee etiam scribi facere
teneatur; ad penam solidorum xx denariorum pro
qualibet vice qua dicti scriptor et magister requisiti
essent a tali partiario, ante partituram vel post.
XLII. Quod magistri
partiantur venam et coﬂ’àrum,
Item statuimus, quod omnes et singuli magistri
fovearum teneantur partiri atque partiri facere par
tituras colliiri et venarum bene et legaliter et bona
fide, sine fraude, sicut pro rata eontigerit, et eu
stodire et custodiri facere totum comune et res
fovearum. Et quod dicti magistri, postquam partiti
fuerint coifarum et venam, ponant super unamquam
que partem apodissam de carta pecudina, cum no
mine illius cuius fuerit pars; ad penam solidorum Lx
denariorum auferendam cuilibet eorum, qualibet vice
qua sic non fecerint. Et teneantur dicti magistri et
laboratores fovearum ipsarum facere et fieri facere
scipbos eonpletos, et si quis aliquod sciptum traheret,
illud sicut tetigerit exconputari facere teneatur. Et
quod magistri et laboratores predicti, illa heddomada
vel illis diebus quibus laboraverint ad foveas supra
scriptas non debeant facere sive intendere ad aliam
laboreriam faeiendam, nisi ad illam solummodo que
spectaverit ad comodum et utilitatem (i) comunitatis
(l) Il cod. tt utilitatem cl ulilitalcm.
fovee seu fovearum predictarum, ad penam solido
rum xx denariorum. Et quod magistri fovearum
coffarum et venam que laborata fuerit in fovea, in
exitu sui officii magistrarie debeat extrahere vel
extrabi faceret extra foveam, et illam partiri inter
es
partiarios ipsius fovee, ad penam solidorum vade- v
nariorum.
XLIII. m secundum antiquum modum
laboretur in foveis.
Item statuimus et ordinamus, quod in omni fovea
artis argenterie et ramerie districtus Masse laboretur
et laborari debeat ad duas postas tantum, secundum
modum antiquum; salvo quod si aliqua fovea gare
giaverit cum alia fovea, possit laborari ut ei pla
cuerit; de qua gara credatur Magistris Montis. Et
magister cujuslibet fovee observet et faciat observari,
ad penam solidorum c denariorum pro qualibet vice.
XLIIII. Quod Magistri faciant unum librum
pro scribendis cqﬂàris.
Statuimus et ordinamus, quod per dominos diete
artis fiat unus liber de cartis bambasio , in quo scri
bantur coffara et vene dicte artis, et partiarii di
etarum venarum et cofi‘ari; et faciant scribi infra tres
dies, computandos a tempore partiture dictorum cof
farorum et venarum facte. Qui domini suprascripte
artis teneantur facere scribi dicta rcnuntiatione a
dictis partiariis coffara et venas suprascriptas, et
quantitates earum, et quando miserint dieta coll'ara
et venas ad hedifitia. Et veeturales qui dicta coffara
et venas portabunt ad hedificia vel ariallam, tertia
die postquam portaverint, dictis dominis debeant
renuntiare; et quantum coffarum et venam porta
verint, et nomen vecturalis, et nomen partiarii, et
nomen fovee scribantur in dicto libro. Si vero aliquis
habens bedificium sive firmum ad ariallam, debeat
suprascripta omnia observare, et dicere a quo emerit,
et de qua fovea, et quantam quantitatem Item, quod
quicunque emerit scalglias ad ariallam sive ad he
diﬁcia vel ad alia loca, sive arsiceiume, boccaticcium,
loppas leccosas de baccaticcio, vel alias res ad dictam
artem ramerie vel argenterie pertinentesa scribi faciat
in libro superius memorato personas a quibus emerit
quantitatem. Et super hiis ponantur custodes secreti,
quorum sacramento credatur de denuntiatis ab eis;
et in isto libro scribantur que scripta sunt in Ca
pitulo supra proxime dicto. Et quod rame finum
quod exierit de dictis robbis, sive de caldariis sive
de polzone , debeat renuntiari dominis suprascriptng
qui domini debeant scribere sive scribi facere in
dicto libro ipsum rame. Et predicta omnia et singula
fiant et observentur, ad penam solidorum c dena
riorum auferendam a contra faciente pro qualibet
vice. Qui domini suprascripti habeant mercedem de












XLV. quod nullus deferat venam de aliquo monte
sine licentia duorum hominum.
Ut omnis malignitas et fraudis genus de dicta arte
radicitus evellatur, statuimus et ordinamusj quod
nulla persona ferat sive ferri faciat de monte Poc
zorii, aut de aliquo alio monte jurisditionis et di
strictus Massanii aut de aliquo alio, venam, coffa
rum, venam argenti aut ramis, absque verbo et
licentia duorum bonorum atque legalium hominum
ipsius artis, eligendorum a dominis Novem Guber
natoribus Massani populi; de quo coffaro et vena,
ante quam detur alicui persone licentia deferendi
a duobus hominibus suprascriptis, fiat denuntiatio
ipsius duobus sic electis a magistro illius fovee,
unde fertur sive deberet ferri coffarum et venam
predictam. “Et etiam sine denuntiatione facta vel
facienda de ipsis coffaro vel vena eisdem duobus
hominibus a persona sive personis volentibus ferre
sive ferri facere suprascriptam venam et coffarum
ab aliqua persona sive personis, ante suprascriptam
licentiam debeant declarare, speciﬁcare et dicere
eisdem duobus hominibus causam, modum, unde ,
qualiter, et a' quo, et quo titulo seu nomine habue
rint vel habuerunt venam et coffarum suprascriptum
Et quod nullus vecturalis vel quelibet alia persona
debeat ferre vel ferri facere cum bestia vel sine
bestia de dictis locis col’f’arum, venam argenti vel
ramisi nisi servetur modus predictus, et nisi ha
beatur primo licentia suprascriptaz et contra faciens
puniatur in libris xxv denarioruma et quod dapnum
datum debeat emendare.
XLVI. De eligendis custodibus
super monte de Poczorio.
Ne bona, coffarum aut vena super monte de
Poczorio alicui subtrahatur, statuimus et ordinamus,
quod duo custodes eligantur per Magistros Montis
artis ramerie, quando eis videbitur, super monte de
Poczorio; quorum salarium solvatur eis, et sit illud
sicut et quomodo dicti Magistri Montis providerintg
et sic dominus capitaneus populi exequi teneatur.
Et dicti custodes ibi morentur eo tempore et diebus
quibus ibi non laboratur.
XLVII. De non emenda ceﬂàrum aut venam,
nisi prius cognoscatur unde habeatur.
Statuimus et ordinamus, quod nulla persona,
cuiuscumque conditionis existat, debeat emeize vel
emi facere coffarum crudum aut cottum, aut venam,
arsicciume,‘vel plumbum, vel aliquid aliud quod
ad artem sive officium argenterie et ramerie spectety
nisi primo petierit et manifeste sciverit emptor a
vendente lsive vendentibus unde, quomodo , et qua
litors et a quo, et quo titulo habuerit sive habuerunt
predictaz ad penam librarum x denariorum.
XLVIII. De non deferendo aliquid
de arte argenterie sine licentia ejus cujus fuerit
Statuimus et ordinamusp quod nullus vecturalis
vel quelibet alia persona debeat ferre sive ferri
facere aliquid quod spectet ad officium argenterie
vel rameriea sine licentia, voluntate et expressa
parabola illius vel illorump cujus vel quorum essent
lata sive ferenda, servato modo ut in primo :)
Capitulo continetur. Et quicumque vecturalis porta
verit sive portari fecerit cum suis vel alienis bestiis
vel alio modo lingna vel carbones ad ariallam vel
hedificia de silvis et nemoribus et locis alicujus vel
aliquorum civium civitatis Masse, teneatur et debeat
denuntiare et notificare domino sive dominis vel
alicui dominorum nemorum, silvarum et loci, die
sabbati vel lune tunc proxime sequentiy quantitates
carbonum et lingnorum que portaverit sive portari
fecerit, ad penam solidorum LX denariorum. Et
super predictis, per dominum capitaneum Massani
populi et dominos Nove-m Gubernatores Massani
populi, custodes secreti ponantur, juramento quo
rum credatur.
XLVIIII. Quod vecturales legaliter ferant
salmas sibi daias.
Item statuimus et ordinamus, quod omnes et
singuli vecturales, et omnes et singule alie persone
que ferrent sive ferri facerent bestiis vel alio modo,
debeant ferre ferrique facere bene et legaliterp et
custodire atque custodiri facere, et conducere et
conduci faccre ad locum sive loca eis imposita cof
farum, venam, mine, plumbum, et ceteras salmas
quas ferri facerent omni modo, ad penam solidorum
LX denariorum.
L. De domibus faciendis super foveis.
Ut homines habentes facere in monte de Poczorio
in bonis eorum nullam possint recipere Iesionem,
prout actenus in ipso monte de Poczorio vidimus
evenirez statuimus, quod quelibet comunitas fovee,
cujus fovee trenta valet libras LX denariorum vel
abinde supra, teneatur supra ipsa fovea domum fa
cere de lapidibqu lingnaminej et tecto coperto de
plaustrisj et nullatenus capannam faciat super ipsa.
Et hec de domibus faciendis dominus capitaneus
Massani populi fieri facere teneatur, sub pena libra
rum xxv denariorum aufercnda suprascripto domino
capitaneo de suo salario, si dictas domos super
talibus foveis non fecerit hedificarig et quod dictus
dominus capitaneus primo mense sui regiminis hoc
ufieri faciat. Et si tempore sui capitaneatus per dictum
mensem ad notitiam dicti domini capitanei perve
nerit, quod in aliis foveis trenta valeat ut supra
dictum est, etiam de ipsis foveis ut infra continetur
facere teneaturz videlicet, quod mictat pro magistris
(I) Così il code; ma forsc i: lezinnc errata.
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fovearum, et faciat eos jurare dicere veritatem, et
interroget eos, que sunt ille fovee in quibus trenta
valet libras LX denariorum, et ipsas per seripturas
sibi faciat exhiberi; quibus habitis, incontinenti
mictat pro partiariis talium fovearum, et precipiat
eis quod tales domos construi faciant super talibus
foveis, ita quod sint facte et constructe tempore
sui regiminis ad ell'ectum.
LI. De aqua extra/tenda de monte de Poczorio.
Utiliter statuimus et ﬁrmamus , quod aqua fovea
rum montis de Poczorio debeat trahi vel derivari
aut sciuptari de ipsis foveis eo modo et illo tempore
et per illam viam, quibus melius videbitur Magistris
Montis et Magistris Appellationis diete artis ramerie,
ita quod predicta ﬁant et ﬁeri debeant expensis il
Iorum quibus inde consequetur utilitas; ita tamen,
quod per illud opus non inferat aliquod dapnum
vel gravamen alicui fovee vel persone, ut de ipsis
foveis maior utilitas in percipiendis fructibus con
sequatur.
LII. De asciutatione et derivatione aque
impedientis in foveis.
Meditantes, quod propter aquam partiarii fovea
rum substinent magnum dampnum, statuimus et
ordinamus, quod si eontingerit quod in aliqua fovea
vel foveis artis ramerie vel argenterie districtus Masse
esset aqua, per quam foveam ipsa aqua posset de
rivari vel aseiuptari: Magistri Montis artis ramerie
et Magistri prime Appellationis artis ramerie pre
dicte vadant et ire debeant, ad petitionem partia
riorum fovee vel fovearum que aquam haberent, et
videre et. considerare ipsam aquam, et foveam per
quam ipsa aqua posset derivari, extrahi vel asciu
ptari. Et dicti Magistri, considerata etiam utilitate
illarum fovearum vel fovee de quibus aqua non
extraheretur vel asciuptaretur, et eomodum et pro
fectum inde haberent, et considerato dampno fovee
per quam et in quam ipsa aqua derivaretur vel
asciuptaretur, dicti Magistri faciant restaurari foveam
que reciperet aquam predictam sicut et quomodo
ipsis Magistris videbitnr, expensis illarum fovearum
vel fovee que inde eomodum et utilitatem reciperent
Et totum et quicquid in predictis et circa predicta
omnia et quodlibet predictorum per dictos Magistros
fuerit ordinatum, factum et provisum, dominus Ca
pitaneus Massani populi faciat taliter observari, ad
penam librarum c denariorum. Hoc intellecto, quod
si per dictum asciuptamentum aque, et derivationem
vel extractionem aque, aliquod viaggium mieteretur,
mictatur sine condietione alicujus persone, et non
intelligatur propterea quod partitum aliquod infrin
gatur.
LIII. De actandis bocchis boctinorum.
Statuimus et ordinamus , quod Magistri Montis de
Poczorio teneantur et debeant facere aptari omnes
bocchas isboccatas buctinorum de Poezorio, ita quod
aqua non possit in eis intrare; et illas bocchas que
.eomode poterint de monte reimpleri, faciant reim
pleri, expensis illarum fovearum quibus dicti Ma
gistri viderint esse utilitas de predictis. Que si dicti
Magistri lieri non fecerint , puniatur quilibet dicto
rum Magistrorum in solidos Lx denariorum. Et quod
dicti Magistri singulis quatuor mensibus ea vadant
ad revidendum.
LIIII. De eligendis sapientibus viris
super capitulis artis ramerie.
Ne in arte fossarum ramerie aliqua scandalorum
materia subsequenti tempore subsequatur, et si qua
est grato studio auferatur, statuimus et ordinamus,
quod dominus capitaneus Massani populi, et domini
Novem Gubernatores Massani populi, de mense de
cembris proximi teneantur et debeant eligere tres
bonos, sapientes, discretos et Iegales viros, qui
jurent ad sancta Dei evangelia sub sacramento de
novo prestito, omni sollicitudine et cautela invenire,
conponere , statuere et ordinare capitula, condictio
nes, modum et viam, quibus officium et cetere la
borerie earumdem fovearum ramerie, cuiuscumque
eondictionis existant, manuteneantur et durent in
omni equitate, justitia , statu paciﬁco et quieto. Que
omnia et singula suprascripta sic composita, statuta
et ordinata, ipsi tres viri prudentes seriatim et di
ligenter redigant sive redigi faciant in seripturam,
et redaeta redueantur per singula per totum mensem
ianuari ad majus consilium populi dicte eivitatis;
et quicquid de predictis vel aliquo predictorum
fuerit decretum in suprascripto Consilio, totum sine
diminutione aliqua conpleatur.
LV. De Statuto vulgari artis ramerie (1).
Item statuimus , quod domini Novem et Vexillifer
Justitie, Gubernatores Massani populi , teneantur et
debeant de mense ianuari eligere sex prudentes et
Iegales viros diete civitatis, qui sex electi teneantur
et debeant providere, corrigere et emendare capitula
vulgaria artis ramerie et argenterie dicte civitatis.
Et quod in libro dictorum Capitulorum scribantur
vulgariter omnia alia capitula IIII Distinctionis dicti
Comunis, que in ipso libro scripta non essent. Et
ipsa Capitula sic correcta et scripta pro autenticis
et piuvicis Statutis dicti Comunis babeantur et 01).
(l) Negli ultimi fogli di una più antica compilazione del Costituto
di Massa, che ci vennero conservati in ﬁne del Volume contenente
il Costituto del 1328, troviamo questo medesimo Capitolo aggiunto
con alcuni altri in ﬁne del Costituto, continuando i numeri da quelli
della Quinta Distinzione; esso vi è il Cap. CCXXII. Dopo i sopradctti
capitoli agginnli si legge: Facla sunt suprascripla proxime XV/j Cupi
tula anno Domini M"CCG°\'IIH°, indictione "mi, da mense decembris Onde
appare, che dopo il presente Capitolo deve supplìrsi l'annotazione:
Facla est hec Additio anno Domini mceevnnop indictione ﬂu’, de mum
drrembris.
Dopo i fogli anzidetti seguono gli ultimi fogli di un'altra compi












servontur, tamquam observantur alia Statuta.gra
matice scripta in Statuto dicti Comunis.
LVI. De Magistris eligendis super arte ramerie.
Item statuimus et ordinamus, quod vni diebus
intrante mense ianuari teneatur dominus capitaneus
Massani populi eligere (i) tres bonos et sapientes
viros de arte ramerie magis doctos et sapientes,
qui tres per dictum mensem ianuari debeant esse
simul semel et pluries ad tractandum, ordinandum,
facicndum et conplendum ordinamenta et stantia
menta que videbuntur eis super foveis artis ramerie
ct argenterie Massani districtus, que cis videbuntur
magis utilia. Et totum et quicquid fecerint, ordina
varint et conposuerint, reducant ad consilium do
minorum Novem Gubernatorum Massani populi; et
totum et quicquid per eos ordinatum, provisum et
stabilitum fuerit, per eos cxecutioni mandetur.
LVII. De electione Magistrorum Curie.
Ut officium fossarum artis ramerie in omni equi
tate, iustitia et pace, remotis litigiis, possit salu
briter exerceri, statuimus et ordinamus, quod per
majus consilium populi civitatis Masse eligantur et
eligi debeant tres boni, prudentes et legales viri de
dicta civitate, qui sint et esse debeant de arte pre
dicta , appellentur et dicantur Magistri Curie; et fiat
eorum electio ad scruptineum, ad pissides et pal-'
loctas: etidem fiat et observetur de electione Ma
gistrorum prime Appellationis, et secunde Appella
tionis. Et illi tres qui plures palloctas habuerint,
sint pro Magistris rationabiliter approbati; et simili
modo et forma fiat electio Magistrorum Appellationis
Montis artis ramerie civitatis Masse. Qui Magistri
Curie, de novo ab eis prestito j'uramento, auctoritate
eorum officii possint et debeant libere, omni con
dictione remota, facere, ponere et ordinare partita
tam stantialia quam non stantialia, et confinare inter
foveas dicte artis ramerie et cuiuscumque alterius
metalli in locis fondoratis et in laboreriis atque
in aliis locis dictarum fovearum; et facere revedu
tam et revedutas in dictis foveis, laboreriis et locis,
ubicumque et quotienscumque et quando expedierit
et fuerit opportunum; et bandoregiare et banna
imponere et precepta facere cum pena et sine pena,
pro conservatione predictorum et infradictorum; et
ordinare et statuere, quomodo et qualiter partiarii
sive laboratores dictarum fovearum debeant labo
rare. Qui etiam tres Magistri possint et debeant
audire, videre et cognoscere, terminare, sentontiare,
sedare, conponere atque diffinire omnes et singulas
lites, discordias, contraversias, questiones, querelas
atque petitiones, que essent et apparerent seu esse
et apparere possent, quocumque modo, causa vel
occasione, inter dictas foveas artis ramerie vel ali
quas earum , sub terram vel supra terram , seu inter
(l) Manca questa voce nel cod.
partiarios vel Iaboratores dictarum fovearum vel
aliarum fovearum cuiuscumque sint metalli sive vene,
vel aliquos eorum, summatim et extra ordinem, et
sine datione libelli seu alterius cuiuscunque scripture,
et sine strepitu iudicii et sine aliqua alia iuris so
lempnitate servata, cognoscendo (1) et difﬁniendo
de predictis et quolibet predictorum, die feriata
vel non feriata, sicut melius et equius eis videbitur,
pro comodo, equitate et bono statu fovearum artis
ramerie suprascripte. Et si in aliquo seu super ali
quo articulo seu negotio uno vel pluribus alicuius
litis sive discordie predictarum fovearum seu par
tiariorum vel dictorum laboratorum predicti tres
Magistri dubbitarent, possint eorum officio, sine con
dictione alicuiusp uti super predictis consilio illorum
hominum dicte artis quos voluerint, ita quod nullus
eorum quorum consilio utentur habeat partem sive
ius in aliqua fovearum inter quas esset litigium sive
discordia appareret; quorum consiliariorum salarium
sit et esse debeat denariorum xvul si consulerint
in Massa, et si iverint extra Massam ad consulen
dum ad aliquem montem solvantur eis et cuilibet
eorum, nomine salarii, solidi m. Et quod dominus
Capitaneus Massani populi, ad petitionem dictorum
Magistrorum, teneatur et debeat conpellere pre
dictos homines electos sive eligendos , per juramen
tum de novo ab eis prestandum, super consilio
dicti dubbii declarandi , esse cum Magistris predictis
quotiens et quando et ubi voluerint, et eis super
predictis et quolibet predictorum sanum, legale ot
utile consilium exhibere Et totum et quicquid pre
dicti tres Magistri, cum consilio aut sine consilio
alicuius vel aliquorum, super predictis omnibus vel
aliquo eorum et circa ea aut super omni et quo
libet alio quod pertineret seu pertinere posset ad
artem predictamy fecerintj statuerint, ordinaverint
et conposuerint, preceperint, firmaverinta dixerint,
sententiaverint atque diflinierint, semel vel pluries,
cum scriptura vel sine scriptura, valeat, teneat et
sit lirmum, et executioni mandetur. Et quod dicti
tres Magistri vel duo ipsorum possint precipere ad
bannum librarum xxv denariorum et minus, ut eis
placuerit, non derogando aliquibus penis in Statutis
contentis; ita quod de ipso preccpto duo ad minus
eorum sint et esse debeant in concordia (Et facta
est hec addictio anno Domini M°CCLXXXXVIIII°, in
diclione XII‘.). Et ille lites et questiones, querele
et petitiones, dicantur et intelligantur pertinere
ad Magistros curie Montis artis ramerie, quas sex
homines dicte artis, cligendi per dominum_Capita
neum Massani populi et Priores dominorum Novem ,
dixerint pertinere ad dictos Magistros artis ramerie.
Hoc intellecto, quod nulla questio intelligatur ad
dictos Magistros pertinere, que esset de venditione
vel alienatidne partis vel partium fovee vel fovea
rum coll‘ari, vene, vel siliffonis, nec de aliquo pretio
fovearum; sed intelligatur pertinere ad dominum
capitaneum Massani populi, et Judicem et Asses
{l) Il cod. roncoscendu.
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sorem comunis Masse; quas questiones dictus ludex
teneatur diffinire et sententiarc infra xv dies so
lepnes vel non solepnes, feriatos vel non feriatos,
non obstante aliquo Capitulo Constituti.
LVIII. quod Magistris llIontis nichil detur
pro preceptis que fecerint.
Statuimus et ordinamus, quod Magistri Montis
ramerie et argenterie civitatis Masse, vel aliquis
eorum, aliquo modo vel ingenio per se vel alium
non accipiant nec petant aliquod pretium , salarium
vel mercedem de aliquo vcl aliquibus preceth vel
preceptis, si quod vel si qua feceriutg et nichilo
minus ipsa precepta facere teneanturp cum occur
rerit opportunumz salvis et reservatis omnibus eorum
salariis de alio eorum officio ordinatis eisdem ex
forma alicujus capituli constituti. Et predicta et
quodlibet predictorum dicti Magistri teneantur et
debeant observare , sub pena solidorum xx dena
riorum auferenda ab eis et quolibet corum pro
qualibet vice.
LVIII]. De diﬂ‘ìnitione questionum facienda
per llIagistros.
Item statuimus et ordinamus, quod de omnibus
litibus et domandamentis que fierent coram dictis
Magistris occasione dicte artis , dicti Magistri te
neantur et debeant eas eaque diflinire et sententiare
infra uuor dies continuosa conputandos a die facte
petitionis seu domandamentL Et ita dominus capi
taneus Massani populi teneatur facere morari dictos
Magistros continue in palatio comunis a die qua
facta esset petitio seu domandamentum ad audien
dum et diffiniendum dictas lites et questiones quc
fierent coram eis, ad voluntatem partiariorum qui
domandamenta facerent Et pro qualibet die qua
starent-in palatio predicti comunis occasione pre
dicta, habeant et habere debeant Magistri predicti
et quilibet eorum, pro eorum et cujusquc eorum
salario, solidos v denariorum, et non plus aliquo
modo, a parte sive partibus que faceret eos ibi
stare; et si minus starentp satisliat eis pro rata
temporis Et quod dicti Magistri aliquo modo de
eo quod ad eorum ollicium pertinet non debeant
habere aliquod consilium nisi cum hominibus dicte
artis ramerie, in presen-tia domini capitanei Massani
populi vel Judicis.
LX. Quod ZIIagistri Curie non habeantur suspecti.
Item statuimus et ordinamusy quod Magistri Curie,
et Magistri prime et secunde Appellationis, non posr
sint nec debeant ab aliqua partium reputari, haberi
vel teneri Suspecti in eorum officio exercendo, nec
ab ipso officio prctestu alicujus suspectionis ali
quatenus admoveri. Salvo tamen, quod si aliquis
predictornm Magistrorum haberet partem vel ali
quod jus vel in illa fovea lahoraret ad partem in
aliqua fovea, que litem seu discordiam haberet cum
altera fovea artis ramerie suprascripte, vel esset
magister illius fovee , non possit nec debeat de ipsa
lite scu discordia cognoscere seu diffinirej nisi de
hoc partes ducxerint concordandumg sed alter loco
sui eligatur et substituatur in dicto officio per do
minos capitaneum Massani populi et Novem Gu
bernatores dicti populi1 super cognoscenda seu difii
nicnda lite seu discordia suprascripta. Et duret ejus
substituti officium in dicta lite tantum, quousque
extiterit terminata; ita tamen, quodsi aliquis dictos
rum Magistrorum post inceptum litigium alicujus
fovee coram eis aquiret quocumque modo aliquam
partem vel aliquod jus in ipsa fovea, ejus acquisitio
non valeat nec teneat ullo modo, et talis acquirens
condampnetur in libris xxv denarioruin, et nichilo
minus suum officium perdat ipso jure
LXI. De imperlimenlis illagistrorum M'ontis,
et qua forma servetur propter dicta impedimenta.
Ne aliquis, quando garum haberet in aliqua forea,
per Magistrorum defectum deliciat jure suo, sta
tuimus et ordinamus, quod si contingeret quod
Magistri Montis artis ramerie vel argenterie civitatis
Masse essent inpediti in eorum ofﬁcio, eo quod op
porteret eos stare in aliquibus foveis que gareggia
rent ad invicemj et alibi inter fovcas gare alique
apparerent, ita quod ipsis garis interesse non pos
sint: dominus capitaneus Massani populi et Priores
dominorum Novem ad petitionem pctentis fieri fa
ciant majus consilium populi civitatis Masse incon
tinenti, ad penam librarum xxv denariornmg in quo
eligantur tres Magistri, qui super dictis gai-is debeant
interesse, et ibi facere que continentur in capitulis
constituti Masse, sicut possent facere Magistri Curie,
ct habeant illud officium in hac parte et illud sa
larium quod habent Magistri Montisg ct eorum of
ficium duret quamdiu dicte gare vel questio fuerit
terminata.
LXI‘I. De interponenda appellationc
a sententiis Magistrorum Appellationis,
et de electione iplsorum celebrando.
Statuimus et ordinamus pro bono et equo, ut
malignitatis materia auferatur, quod a sententia et
sententiis Magistrorum Montis quilibet contra quem
lata esset sententia possit appellarej ita quod illa
die qua sententia lata fuerit, vel secunda , appellare
(lebeat, si voluerit, ad illos Magistros qui fuerint
electi de arte ramerie super ipsis appellationibusl ut
infra dicetur. Qui Magistri ad quos fiet appellatio
teneantur et debeant ipsam appellationem extra
ordinem cognoscere et summatim diffinire intra
mtor dies a die primo late sententie a primis Magistris
Montisi cum illo salario quod habent alii Magistri
prime Curie. Et Magistri secunde Appellationis de
beant terminare questionem ad eos appellatam infra














simili salario fEtfacta est hec addictio anno Domini
MICCLXXXXVIIII”, indictione XIII“. Qui Magistri
Appellationis eligantur a Maiori consilio populi
civitatis Masse , quando eliguntur alii Magistri
Montis, et duret eorum officium per sex menses
tantum; et tunc fiat similis electio de aliis tribus.
lta tamen, quod si partes de propria voluntate
conpromiserint in ipsos Magistros Montis, ab eorum
diffinitione et sententia tunc appellari non possit.
LXIII. De puniendis Magistris
in eorum ejicio conmictentibus falsitatem.
Item statuimus et ordinamus pro bono artis ra
merie et argenterie civitatis Masse, quod si Magistri
Appellationis dicte artis in ipsorum officio fraudem
conmicterent sive falsitatem , dominus Capitaneus
Massani populi possit congnoseere, et eos punire
et condempnare de dictis falsitate et fraude et de
corructione, secundum formam Constituti Masse.‘
LXIIII. Ut sit licitum appellare
a preceptis et relationibus Magistrorum.
Item, quod possit appellari a preceptis ct rela
tionibus Magistrorum predictorum , quemadmodo
potest appellari ab eorum sententiis
LXV. De eligendis tribus vir‘is,
ad quos possit appellari a sententiis Illagistrorum.
Quia quilibet desiderat infra limites iustitie con
servari, ideo, volentes unicuique jus attribuere quod
est suum, statuimus et ordinamus, quod eligantur
et eligi debeant tres prudentes et legales viri civi
tatis Masse, ad quos possit appellari a sententiis
latis per Magistros Appellationum artis ramerie ci
vitatis Masse, si contingerit quod ipsi Magistri Ap
pellationum sententiarent contra sententiam sive
sententias latam sive latas a Magistris Montis artis
ramerie civitatis predicte, vel eassarent. Et totum
et quicquid per dictos trestMagistros fuerit factum
sive sententiatum, dominus capitaneus Massani po
puli teneatur mandari facere executioni, omni causa
appellationis remota. Quorum trium electio cele
bretur in maiori consilio populi civitatis Masse,
quando et quomodo fit electio aliorum Magistrorum.
LXVI. De facienda libro,
in quo scribantur sententiej et partita stantialia.
Item statuimus et ordinamus, quod dominus ca
pitaneus Massani populi teneatur facere fieri unum
librum de cartis pecudinis, cum tabulis de novo,
qui firmetur ad duas claves; una quarum stet et
stare debeat penes camerarium Comunis, et alia
penes notarium curie civilis diete civitatis; quem
librum camerarius dicti comunis fieri facere teneatur
in ytroitu sui camerariatus , ad penam solidorum e
denariorum de suo salario auferendamg in quo scri
bantur et scribi debeant omnes sententie sive diffi
nitiones late sive ferende ab eisdem Magistris, et
omnia et singula partita stantialia et termini stan
tiales, tam vetera quam de novo facta et faciendaj
posita et ponenda; qui stet et stare debeat in can
cellaria comunis Masse penes notarios curie. Qui
notarii Curie civilis, vel aliquis eorum, teneantur
et debeant omnes sententias difﬁnitivas, et omnia
partita stantialia et terminos stantiales que fecerint
Magistri predicti vel alii offitiales Montis, vel ar
bitri et amici comunes a partibus electi ex forma
Statuti, tempore officii ipsorum notariatus in dicto
libro scribere et super illo ea ponere, ad penam
solidorum c denariorum.
LXVII. Ut pars que subcubuerit solvat expensas
Item statuimus et ordinamus, quod si aliqui ha
buerint litem vel causam coram Magistris Montis
artis ramerie civitatis Masse, pars que subcubuerit
in questione vel cansa solvat et solvere teneatur
omnes expensas dicte questionis vel cause; quas
.ludex Comunis solvi faciat, ad penam solidorum c
denariorum. Et quod Magistri a parte que opti
nuerit in questione vel causa expensas non petanta
neque recipiant salarium aliquod occasione dicte
cause vel questionis.
LXVIII. De congregandis Magistris
corum Capitaneo.
Item statuimus et ordinamus, quod dominus Ca
pitaneus Massani populi teneatur et debeat dictos
tres Magistros curie artis predicte singulis mensibus
semel coram se in palatio Comunis Masse facere
congregari; quibus precipiat et imponat, quod ipsi
ibidem, vel alio loco ubi eis videbitur, super bono
statu, comodo et utilitate et manutentione pacifica
dicte artis ramerie insimul providere debeant et
traetarc. Et dicti Magistri predicta facere teneantur.
LXVIIII. De eligendis qui super tota arte ramis
debeant providere
Statuimns et ordinamus, quod dominus capitaneus
Massani populip octo diebus post principium sui
regiminis, cum sua Curia, et Prioribus dominorum
Novém, et dominis Novem Gubernatoribus Massani
populi, debeat eligere tres bonos et legales homines
ad hoc ydoneos, qui provideant et providere debeant
super tota arte ramis. Et nullum rame pro ealdariis
debeat exire et extrahi sive vendi de civitate Masse
ab aliqua alia persona, nisi sicut provisum et ordi
natum fuerit a predictis tribus; ad penam librarum L
denariorum, auferendam a cive vel habitatore Masse
contrarium facicnte. Et quod de nulla sorte ramis
possit micti extra civitatem Masse, nisi per dictos
provisores saggium factum fuerit de qualibet sorte
ramis: quod ordinamentum legatur et publicetur in
maiori consilio populi civitatis Masse. Et quicquid
un
IO







per dictos tres homines super predictis provisum
fuerit et ordinatum , teneatur dominus capitaneus
Massani populi observare et observari facere. Quod
rame sic provisum in presentia dictorum provisorum
diligentius ponderetur, ut nulla possit fraudulentia
adhiberi.
LXX. De arte ramis , et rame ﬁno.
Ad conservandam artem ramis in bono statu sta
tuimus et ordinamus, quod nullum rame habeatur
pro ﬁno et vendatur et detur, si miliarium ramis
fuerit deterius rami ﬁno ultra libras xxxv fEtfacta
est hec addictio anno Domini lugeat-fatop indictione
VIIII“, de mense decembrisjj secundum provisionem
illorum trium virorum electorum justa formam or
dinamenti predicti facti super tota arte ramis; et
si dicti provisores ramis acceptaverint vel approba
verint rame per dictum modum, quilibet condam
pnetur in libris x denariorum pro qualibet vice.
Item, quod illi qui faciunt rame de polzone, ipsum
faciant vel fieri faciant in panectoiis, sive isgrana
tum, antequam ipsum vendant vel alienentg et qui
contra fecerit , pro qualibet vice puniatur in libris L
denariorumz et hoc de mense januarii piuvice ban
niatur. Item, quod quicumque miserit rame ad ven
dendum extra Massam et ejus districtum, de quo
ﬁunt caldarie vel pajolia vel ab hedifitiis extra Mas
sam, non debeant mictere vel inmiscere cum eo
rame de polzone, et qui contra feceritp puniatur
in libris c denariorum pro qualibet vice, de quibus
habeat denuntiator solidos c denariorumg et hoc
de mense januarii piuvice banniatur. Et quod sag
gium quod elevatur de rami debeat ponderari in
gabbella quando portatur ad aflinatorem pro sag
giando, ita quod nichil accipiant pro predictis.
LXXI. Ordùmmenta super tota arte ramìs.
Statuimus et ordinamus, quod nulla persona ex
trahat vel extrahi faciat de civitate Masse aliquod
rame, nisi primo provisum fuerit ab illis tribus
hominibus electis super hiis secundum formam con
stituti Masse vel in futurum eligendisa vel a duobus
eorum; et dicti tres electi vel in futurum eligendi
vel duo eorum teneantur providere totum rame per
singula frustra sive petia per se. Qui trcs predicti,
vel duo eorum, totum rame quod providerint dicto
modo, acceptent illud rame quod bonum est; iliud
vero quod bonum non est excusare possint et de
beant, et inibere illi cujus erit ullo modo non ven
dere illud nisi illud affinaverit. Quod rame, sicut
dictum est, excusatum, teneatur ille cujus fuerit
non inmiscere cum alio rami, nisi primo illud afﬁ
naverit, ut dictum est. Nec extrahat de Civitate
Masse vel ejus districtu aliquod rame fmum in pa
nectolis signatum de signo M, nisi primo revisum
fuerit per suprascriptos tres; ad penam Iibrarum x
denariorum, auferendam cuilibet contra facienti vice
qualibet (Et facta est hec addictio anno Domini
u°ccc°xz", indictione x“, de mense decembris.). Item
ordinamus, quod ponderatores ramis pro Comuni
teneantur nullomodo ponderare aliquod rame, nisi
primo sint certi ipsi ponderatores, quod illud rame
quod ponderare debent sit provisum acuprascriptis
tribus, vel duobus eorum. Item ordinamus, quod
nuIlum rame dari debeat vel recipi in tota fortia
civitatis Masse, vel ad aliquod hedifitium ubi ho
mines de Massa laborant vel laborari faciunt, vel
in aliquo alio Ioco, nisi sit primo provisum in ci
vitate Masse, ut dictum est. Item ordinamus, quod
totum rame quod ﬁt a civibus et habitatoribus Masse,
vel fieri faciunt ubicumque prope civitatem Masse
intra xn miliaria, debeat reduci et reportari ad ci
vitatem Masse; et quecumque persona illud rame
detulerit aliter vel deferri fecerit , condampnetur in
librisle denariorumg et super hoc ponantur custodes
secreli ad denuntiandum contra facientes, et habeat
denuntiator libras x denariorum de condempnatio
bus faciendis de predictis. Et hec omnia piuvice
per Civitatem Masse banniantur. Item ordinamus,
quod nullum rame de polzone, vel colfarum de
polzone, debeat inmisceri cum collhro vel vena
alterius ramis, vel cum alio bono rami. Et hec
omnia hujus presentis capituli jurare debeant ob
servare et observari facere omnes guerchi qui faciunt
rame. Et nuIlum rame de polzonc debeat vel possit
extrahi de civitate Masse, nisi primo factum sit in
panectolis, vel exgranatuuL Item ordinamus, quod qui
cumque non observaverit vel fecerit contra aliquod
predictorum per singula capitula inferius et superius
scripta, solvat et solvere debeat comuni ille qui
contra fecerit in libris L denariorum pro qualibet
vice. Item ordinamus, quod si aliquis ex dictis tribus
electis vel in futurum eligendis aliquando esset ab
sens a civitate Masse vel impeditus re vera, aut
si ad aliquem ex dictis tribus electis vel eligendis
pertineat profectus aliquis ex illo rame quod pon
derari debeat, videlicet quod sit suum vel sue so
tietatisz dominus capitaneus populi Massani vel
Judex cum Camerario Comunis eligere debeat loco
absentis vel impediti, ut dictum est, vel illius ad
quem profectus pertineat, sicut superius enarratur,
alium vel alios ad predicta facienda et complenda,
usquequo duraverit tempus absentie vel impediti
vel profectus iIIius, ut dictum est. Et quilibet affi
nator ramis in pannellis teneatur et debeat in quo
libet pannello ramis affinati ponere et signare sin
gnum M, et etiam singnum sui affinatorisa ita quod
per ipsum singnum affinator ramis omnimode cogno
scatur. Et si posuerit dictum singnum M in aliquo
panello non afﬁnato recte, condampnetur in solidos
Lx denariiorum pro qualibet vice, Comuni solven
dos. Et si de tali rame venderetur alicui civi Masse,
teneatur dictus aﬂ'inator totum dampnum talis ramis
non affinati emptori restituere cum effectug de quo
danpno suo juramento credatur, et Iicteris missis
a dicto cive, si esset extra Massam Et si venditio
talis ramis fieret forensibus ubicumque , similis re


















pno stetur et credatur licteris quas talis forensis
miserit de predictis venditori talis ramis, dummodo
venditor suo, juramento afﬁrmet tales Iictcras fore
missas ab emptore predicto. < Et quod totum rame
quod fit in opiastris in civitate Masse sive ejus di
strictus, ponderari vel micti extra dictam civitatem
non possit ullo modo, nisi prius dictum rame fuerit
a dictis officialibus provisum et sagiatum; et quod
nullum rame dicti officiales debeant pro bono ac
ceptare, vel affinare in panellis possit, quod sit
minimamenti a xxv libris ad pondus supra pro mi
liario. Et quod dictum rame quando sagiatur pon
deretur per gabbellarios comunisa et quando datur
et recipitur ab afinatore dictum sagium; et nullus
possit rame affinare in panellis nisi prius fuerit sic
sagiatum et provisum a dictis offitialibus, ad penam
Iibrarum xxv denariorum, in qua contra facienp‘per
dominum capitaneum debeat condempnari. Et dictis
gabbellariis satisfiat de ponderatione dicti sagi, ut
alias (i) fuerit consuetum>
LXXII. Quomodo colatores
et alii laboratores (3) de arte res debeant custodire.
Statuimus et ordinamus, quod omnes et singuli
colatores, famuli, guardie, factores et etiam illi qui
mictunt operas in fornaces hedifitiorum arialle et
furnorum, ubicumque sint vel fuerint, teneantur cu
stodire et custodiri facere bona fide et sine fraude
omnia et singula que fuerint in locis predictis, et
facere et operari omnes operas opportunas ibidem
bene et Iegaliter, ad utilitatem et comodum illorum
pro quibus fuerint in Iocis predictis; et quod nil
fraudent vel fraudari faciant aliquo modo vel causa.
Et si scirent aliquam personam fraudantem vel frau
dari facientem, quam poterint citius debeant renun
tiare domino capitaneo Massani populi vel Vicario,
et etiam illi persone cui datum esset illud rlanpnum,
sive in quem fraus predicta esset commissa; denun
tiator vero, habitus sub credentia, quartam partem
banni debeat optinere; et auferatur bannum a de
linquente, ut superiori Capitulo continetur. Et quod
omnes et singuli colatores qui colant ad hedifitia
teneantur et debeant colare usque ad diem sabbati
ad diem claram, ad penam solidorum xx denariorum
a’uferendam a contra faciente.
LXXIII. Quomodo colatores debeant colare.
Item statuimus et ordinamus, pro bono et utili
tate artis ramerie Civitatis Masse, quod omnes et
singuli colatores qui laborant ad hedifitia hominum
civitatis Masse teneantur et debeant bene et Iideliter
laborare et colare a die lune usque ad diem sabbati
proxime tunc venturi in mane facto die, et non
(1) Il cod. all‘.
(i) Aggiunta marginale ancor questa della stessa mano, ed appar
tenente alle correzioni e Nova capitula del 1398, stile senese.i (3) cosi abbiamo emendato , come esige il senso , ed ha l’Indice
delle Rubriche; qui il cod. Quando laboratores et alii laboraloru
rumpere furnum, usque ad dictum mane facto die;
ad penam solidorum xx denariorum pro qualibet vice.
'LXXIIII. Quod nullus eolet aliquam robbam,
nisi prius hostendiderit.
Item statuimus et ordinamus, ut obvietur malitiis
malingnorum, et nt materia et audacia res alienas
subripientibus auferatur, quod nullus debeat colare
sive colari facere aliquam robbam ramis sive argenti
faciat vel ﬁeri faciat apud ariallam, nisi primo ho
stendiderit robbam quam vult colare sive colari f‘. -
cere dominis artis ramerie, aut illis personis quibus
conmiserint domini dicte artis ipsa die vel secunda;
et postquam rame vel argentum fuerit affinatnm,
hostendantur'dominis suprascriptis sive ab eis con
missis: et super hoc ponant‘ur custodes secreti. Et
si quis contra predicta vel aliquod predictorum fe
cerit, puniatur in libris x denariorum. Et si dicti
domini invenerint dictos colatores in fraudem, te
neantur renuntiare domino Capitaneo Massani po
puli; et dictus dominus capitaneus teneatur dicta
malleficia punire secundum formam capituli con
stituti, quod loquitur De furtis factis ad ariallam.
Et de predictis credatur relationi dictorum domi
norum, ac si legiptime esset probatum coram dicto
domino capitaneo.
LXXV. De saggiatoribus eligendis
Statuimus et ordinamus, quod, per officium do
minorum Novem Gubernatorum Massani populi , de
mense januari eligantur duo homines de civitate
Masse, qui sint pro Comuni saggiatores venarum de
argento. Qui saggiatores teneantur et debeant sag
giare venasquotienscumque requisiti fuerint tam a
Massanis civibus quam a forensibus, cum salario
condecenti; quorum offitium sit annale.
LXXVI. De bigoneiis carbonum.
Item , ut inter cives Masse omnis scandali materia
auferatur, statuimus et ordinamus, quod bigoncius
pro carbonibus mensurandis sit capax vni quarra
rum et dimidie grani, et non pluris nec pauciorng
cum quo bigoncio vendentes et ementes carbones
mensurent sive faciant mensurari. Et quod quilibet
habens furnum vel vhedilitium debeat habere unum
bigoncium addrictatum per sindicum Comunis Masse
ad suum hedifitium sive furnum. Et si aliquis dictos
carbones dederit vel receperit aliter quam cum dicta
mensura bigoncii, puniatur in solidos xx denariorum
pro qualibet vice.
LXXVII. De carbonibus vendendis.
Item statuimus et ordinamus, quod nullus car
bonarius debeat vendere (i) carbones alicui persone
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sive alicui guerco, nisi prius satisfecerit illi cui
carbones prius vendideratg ad penam solidorum c
denariorum, quam penam dominus capitaneus Mas
sani populi teneatur auferre a contra faciente. Et.
quod eandem penam solvat qui dictos carbones
emerit sine licentia et voluntate illius primo
dictos carbones emerat vel pepigerat a dicto car
bonario. Et predicta dominus capitaneus Massani
populi teneatur publice facere preconizari per di
ctam civitatcm.
LXXVIII. Quod nullus dominus fvelfactor helii/ilii
emat lingnamina , - ,
nisi primo sciverit de quo bosco fuerinL
Ad hoc ut res civium Massanorum aliquatenus
non fraudenturj statuimus et ordinamus, quod do
minus capitaneus Massani populi de mense januarii
et julii, in principio sui regiminis, faciat coram se
venire omnes et singulos dominos hedifitiorumi ct
ipsorum factores, quos jurare faciat non einere nec
emi facere vel rcceptare lingna ab aliquo, nisi ma
nifeste scirent de cujus bosco essent dicta lingna.
Et quicumque contra fecerit, solvat pro pena qua
libet vice solidos c denariorumg et eadem pena con
dampnetur ille qui dicta lingua vendiderit et tulerit
ad hedifitium sine licentia illius cujus essent dicta
lingua (et de hiis credatur juramento denuntiatoris),
et emendet dampnum.
LXXVIIII. De investigazione fur-torum
factorum ad ariallum vel hedgfﬁtìa,
’vel ad montem de Poczorio vel alium montem.
Ut commictentes furta in arte ramerie pena debita
puniantur, et ut ipsorum furantium opera publi
centur, statuimus et ordinamusa quod dominus Ca.
pitaneus Massani populi vel Vicarius Comunis Ci
vitatis Masse teneatur facere inquisitionem , singulis
duobus mensibus sui regiminis ad minus, super
furtis factis et faciendis ad hedifitiaa ad ariallam,
vel montem de Poczorio, et omnes alios montes
districtus Masse, in hunc modum'. quod mictat se
paratim per se per omnes guercos et factores gueri
corum et magistros fovearum, et ipsos examinet
per juramentum de novo prestandum ab eis dictis
singulis duobus mensibus , si sciunt vel ad eorum
pervenit auditum, quod fuerit ablatum ei aliquod
de hedifitioj arialla, monte, vel montibus, vel alteri
persone de liedifitio et aliis locis suprascriptisy de
rebus dicte artis ramerie vel argenteriea veritatej
credulitatey auditu, suspictione vel fama, de qua
persona audiret, crederet, suspicaretur vel fama
foret. Et si invenerit aliquem culpabilema contra
quem possit procedere, eum condempnare omni
mode teneatur ad ponam librarum xxv denariorum
LXXX. De inquisitìone facienda
super furtis artis argenterie.
Ad precidendam viam audacie et inlicitis ausibus
malingnorumi statuimus et ordinamusj quod dominus
capitaneus Massani populi, et Judex et Vicarius
neccessario, et quilibet alter offitialis curie civitatis
Masse ad petitionem illius vel illorum cui vel quibus
esset factum aliquod furtum vel rapina de aliqua
re artis argentcrie sive ramis, aut in antea factum
fuerit , teneatur incontinenti inquisitionem facere
diligentem de ipsis rebus furtive ablatis sive ra
piendisg et si quicquam inde invenerint fama piu
vica, probatione, vel alia presuntione, maxime dicto,
narratione sive denuntiatione persone contra quam
furtum factum esset vel rapina, teneatur omnimodo
procedere contra delinquentem sive delinquentes ut
extiterit pr‘ocedendum, considerata tamen qualitate
criminis et persone; et nichilominus rem furatam
sic teneatur restitui facere ammictenti. Presens quo
que capitulum locum habeat in futuris tantum,
servata tamen forma capituli constituti.
Li XXI. Quomodo puniantur
commictentes fraudem vel furtum in dicta arte.
Statuimus et ordinamusi quod si quis laborator,
colator, famuling factor, guardia, aut inmissor forna
cium, fecerit sive fieri fecerit aut consenseriti quod
fraus aliqua sive furtum conmictatur in dicta arte
argenterie sive ramis, pena librarum xxv denariorum
puniatur, ct in dicta arte ad laborandum non reci
piatur postmodum lullo modo, et nulla persona
acquirat sive conducat sive retineat talem personam
in dicta arte, ad penam solidorum c denariorum
Et quod dominus capitaneus Massani populi te
neatur facere jurare de novo, usque ad medium
mensem may proxime venturi, omnes et singulas
personas contentas in dictis capitulis constitutip ut
suum debeant officium exercere bona fide et sine
fraude.
LXXXII. De pena fàcientis furtum ad jòveas.
Et si qua persona furtim abstulerit venam vel
coffarum de aliqua fovea intus vel extra, aut aliquas
res de foveaa solvat penam librarum L denariorum
si res furtim ablate valuerint infra solidos c dena
riorum , si ad manns domini capitanei Massani
populi pervenerit, pro qualibet vice; et si non po
terit solvere dictam penam , teneatur in carcere
Comunis, quousque solverit dictam penam. Si vero
res furtim ablate valuerint ultra solidos c denario
rum ,' pena librarum c denariorum puniaturg et si
non poterit solvere dictam penamp amputetur ei
una manus. Et quod per dictum dominum capi
tancumy et dominos Novcm, treginta custodes se
creti eliganturp quorum et cujusque eorum denun
_ tiationi credatur et stetur. Et de denuntiatione quam












pro sua parte, de condempnalione videlicet facienda
de predictis et exhigenda.
LXXXIII. De non eundo diebus festivis
ad plateas hediﬁtiorum.
Item ordinamus, quod nulla persona vadat vel
ire presumat ad plateas alicujus bedifitii vel fumi
ubicumque sunt civium Massanorum, diebus quibus
laboratores non essent ad dieta hediﬁtia vel furnos
et plateas; ad penam solidorum c denariorum aufe
rendam a quolibet contra faciente pro qualibet vice.
Et quod domini Novem Gubernatores Massani populi
super predictis eligant custodes secretos quos nove
rint convenire, et predicta banniantur per civitatem
Masse quolibet mense.
LXXXIIII. De furtis factis ad ariallam.
Et quicumque fecerit furtum ad ariallam vel ad
hediiitia, de vena, plumbo, arsieciume, vel grana,
vel arzefa, coiI‘aro, vel rame, vel aliqua alia re
dicte artis, tollam ei dupplam penam ejus de quo
puniretur si alibi conmicteret furtum secundum
formam Statuti dicti comunis loquentis de furtis,
ex quo scivero. Et si dictam penam habere non
potere, aut exbanniam ipsum, aut inmicti faciam
in catena platee, et dampnum emendet. Et hoc idem
intelligatur de furtis factis de coriis et pellibus apud
Massam Veterem, et alia loca ubi pelles et coria
conciantnr.
LXXXV. De custodia arialle
Statuimus et ordinamus, quod dominus Capitaneus
Massani populi cum sua curia infra vm dies intrante
januario eligat duos guercos de arte arialle, qui pro
videant de custodia arialle et aliis dicte artis, que
providerint, reducantur domino capitaneo Massani
populi et sue curie. Et id quod ordinatum fuerit a
predictis duobus guerchis, et dominus capitaneus
Massani populi etcuria approbaverita valeat et teneat.
LXXXVI. m ordinamenta argenterie
conserventur.
Item statuimus et ordinamus, pro bono statu et
manutentione dicte artis ramerie, quod dominus
capitaneus Massani populi, et Judex et alii offi
tiales comunis Masse, teneantur predicta omnia et
singula ordinamenta facere plenius observari, sine
diminutione aliqua vel subtracta; et predictos ma
gistros juvare , defendere, manutenere et favorare
pro posso, ut dictum eorum officium possint et
valeant libere atque totaliter exercere.
EXPLICIT QUARTA DISTINCTIO (i).
 
(l) Segue la Quinta Distinzione; e poscia alcuni Capitoli aggiunti,
intorno ai quali si regga l’annotazione seguente.
In nomine Domini amen. Infraseripta sunt Nova
Capitula Constituti civitatis Masse, facta et composita
per Statutarios Comunis Masse, et approbata per
majus consilium populi dicti Comunis, ut constat
per ser Meum cbelli uotarium; sub anno Domini s
M°ccc°xxvm°, indictione xf
XII. Quod Domini Novem omnia Statuta nova ,
correctiones, et ordinamenta contra rebelle
peni faciant in volumine Statutorum.
Ad hoc ut propter negligentiam comune Masse
nullam recipiat lesionem, ordinamus et statuimus,
quod Domini Novem, et Gonfalonerius Justitie,
Gubernatores et Defensures Comunis et Populi Ci
vitatis Masse, qui erunt in oﬂitio de mense juliij
teneantur et debeant, vinculo juramentij et ad penam
librarum decem deuariorum auferendam cuilibet
eorum, si predicta neglcxerint adimplere, ita et
taliter facere et curare, quod omnia Statuta nova,
et correctiones et addictiones factas et fiendas se
cundum formam Statutorum comunis Masse, et
etiam omnia ordinamenta facta contra rebelles co
munis et populi civitatis Masse et eorum occasione,
et Capitula sacrata que non sunt cancellata, scri
bantur et ponantur in volumine Statutorum dicti
populi et Comunis, et observentur et habeantur
pro Statutis dicti populi et Comunis: et predicta
fecisse debeant per totum dictum mensem julii. Super
quibus exgravator comunis Masse teneatur inquisi
tionem facere contra predictos Dominos Novem
tempore sui oliieii, et repertos culpabiles punire et
et condempnare pena supradicta.
XV. De pondere corbelli coﬂàri de Poczorio
Ad hoc ut justitia super monte de Poczorio in
ponderibus observetur, provisum et ordinatum fuit,
quod pondus corbelli coﬂ'ari, vene , et cujuslibet
alterius robbe ad faciendum rame, sit et esse debeat
libbrarum ccrmxx, et non majoris nec minoris pon
deris; et ita in monte de Poczorio et in civitate
Masse et in arte ramerie perpetuo observetur.
(1) Dopo la Quinta Distinzione, e della stessa mano che scrisse il
Costituto , segue la presente intitolazione, e poscia 16 Capitoli segnati
coi numeri XII-XXVII,- i Capitoli I-XI vennero omessi qui dal tra
scrittore, che li inserì invece in margine, ai luoghi del Costituto ai
quali portavano aggiunte o mutazioni. Vedasi, per esempio, la notai
a pag. ‘279, e la nota i a pag eas. -
Di questi 16 Capitoli diamo qui il primo e il quarto (segnati XII
e XV): l’uno perché serve a confermare la data della presente compi
lazione del Costituto di Massa (vedi inoltre pag 258, not. 9); l’altro
porche riguardante l’industria del rame.
 




Il Consiglio generale del Commune di Massa nomina
Silvestro di Maestro Nicolao e Tura di Bartali
a suoi procuratori, a deﬁnire o per lite o per
amichevole componimento le controversie, che il
Commune di Massa aveva con Giovanni di Giusto
da Volterra per alcune fosse site nel monte di
Pozzoja.
MM, 31 gennaio.
(Il. Archivio di Stato in Siena z Serie del diplomatico; ad annum (I)).
In nomine Domini amen. Anno ab ejusdem incar
natione millesimo quadringentesimo decimo tertio,
indictione septimaa secundum consuetudinem nota
riorum civitatis Senarum, die autem ultima mensis
ianuarii; imperatoria sede lmperatore vacante.
universis presens hoc publicum documentum vi
suris pateat evidenter, quod, convocato et congre
gato consilio generali cum Adiuncta Comunis ci
vitatis Masse, iurisdictionis civitatis Senarum, in
consistorio palatii residentie laudabilis offitii Do
minorum Priorum Gubernatorum Comunis et Populi
civitatis Masse, ad sonum campane voceque pre
eonis in numero sufficienti , ut moris est, de man
dato ac iuxu viri prudentis Stefani Vici Riccii (a),
honorabilis Potestatis et capitanei pro magnifico
Comuni Senarum dicte civitatis Masse, de voluntate
et solemni deliberatione dictorum Dominorum Prio
rum, in quo quidem consilio interfuerunt due partes
dicti consilii et Adiuncte, et satis ultra: dictus
Stefanus, Potestas et capitaneus predictus , faciens
infrascripta omnia in presentia et de voluntate et
assensu dictorum Dominorum Priorum et Consilia
riorum dicti consilii et Adiunctc; et dicti Domini
Priores et Consiliarii, cum consensu dicti Domini
Potestatis, ad invicem et vicissim inter se con
sentiendo, in subseriptis omnibus concordes et uni
formes: per se ipsum et vice et nomine Comunis
et hominum civitatis Masse , omni via, iure, modo
et forma, quibus magis, melius, efficacius et vali
dius fieri potestz de iure solemniter fecerunta crea
verunt et constituerunt eorum et dicti comunis
Masse viros prudentes Silvestrum magistri Nicbolai,
et Turam Bartali (3), cives Massanos , presentes
et infrascriptum mandatum sponte suscipientes,
eorum et dicti comunis Masse veros et legitimos
sindicos et procuratores , aetores , factores, et certos
et indubitatos nuntios speciales, specialiter et no
minatim ad eomparendum et se presentaudum coram
nostris magnificis et potentibus dominis Dominis
Prioribus Gubernatoribus Comunis, et capitaneo
(I) Publicato per la prima volta in Appendice alla quarta Distinzione
del Costituto di Massa dal sig. Professore Francesco Bouaini, nell’Archivio
Storico, I. c., pag. 693; cd ora riconfrontato sulla pergamena nriginale
dal sig. Luciano Banchi, R. Archivista in Siena.
(2) Sono i Marlini Ricci. - non/mm
(3) Da questo discesero i Bandini di Siena. - nonum
populi civitatis Senarum, nec non viris egregiis
ofiitialibus Balie dicte Civitatis, et esponendum iura
Comunis Masse, et illa defensandum a joanne Justi
de Vulterris iniuste molestante Comune Masse oc
casione certe questionis iamdiu terminate inter di
ctumcomune Masse et dictum Joannem, occasione
certarum fovearum de Pozzorio (i) sitarum in comi
tatu Masse, et occasione aliarum certarum rerum ,
et quacumque alia de causa, ut per sententiam super
dicta questione latam clare patetg et etiam , si opus
fueritp dictam questionem committendum et compro
mittendum in dictos magnificos Dominos, et Capi
taneum Populi, vel eo modo et forma et prout et
sicut dictis magnificis Dominis et capitaneo Populi
videbitur et placebit; et generaliter et specialiter
omnia faciendumj exequendum et concludendum,
que dictis magnificis Dominis et capitaneo Populi
videbuntur, tam de iure quam de facto, et de iure
et facto tantum. Dantes dicti constituentes dictis
nominibus dictis eorum sindicis et procuratoribus
in predictis et circa predicta et dependentibus ab
eisdem, plenum, libernm et generale mandatum, cum
plena, libera et generali administratione; promit
tentes uominibus quibus supra mihi Nerio notario
infrascripto, tamquam publice persone presenti et
stipulanti pro omnibus quorum interest vel interesse
posset quomodolibet in futurum, habcre ratum ,
gratum ac firmum quicquid per dictos sindicos et
procuratores in predictis et circa predicta et quod
libet predictorum factum fuerit sive gestumg sub
ypoteca et obligatione bonorum omnium dicti co
munis Masse presentium et futurorum.
Actum Masse, in dicto generali consilio et Adinn
eta, presentibus ser Jeronimo Jacobi de Interanni,
milite sotio dicti domini Potestatis, ser Guasparre
ser Simonis de Perusio, notario Potestatis prefati,
Silvestro Laurcntii, famulo dietorum Priorum, et
Dominìco Micbaelis, tubatore dicti Comunis, testibus
ad hec vocatis, adhibitis et rogatis.
Ego Nerius olim ser Johannis Sencnsis, pnblicus
imperiali auctoritate notarius, et nunc cancellarius
pro magnifico Comuni Senarum dicte civitatis Masse,
predictis , dum sic in dicto Consilio agerentur et
ﬁerent, interfui, et ea rogatus et ex debito mei
offitii scripsi et publicavi.
(I) Si confronti cul presente Documento quello inedito che diamo
sono il numero IX, portante locazione di alcune e probabilmente di
queste medesime fosse nel monte di Pozzoja, in favore dei ligliuoli













Estratto relativo alle miniere,
dallo Statuto di Massa dell’anno 1419.
ma
(R. Archivio di Stato in Siena: Statuto di Massa, Vol. iam a c. 77).
 
RUBRICA. Quod nemo faciat vel retornet aliquam
ﬂweam.
Item statutum et ordinatum est, quod nullus civis
vel habitator Masse, vel forensis cuiuseumque status,
gradus aut condictionis existat, possit, audeat vel
presumat mictere seu micti de novo facere, vel
retornare vel retornari faeere, aliquam foveam super
podio de Melonis, vel in aliqua alia parte et loco
districtus et iurisdictionls Masse, pro fodendo seu
fodi faciendo inde et ibidem aliquam venam ar
genteam, vel aliquam aliam venam vel mineram
metallicam, vel aliquod alumen, sine licentia et
consensu generalis consilii civitatis Masse; que
licentia dari non possit, nisi in ipsa licentia nomi
nentur et expecificentur inter alia pacta, modi et
ordines, quod eonductor, factor seu retornator talis
fovee seu talium fovearum det et solvat comuni
Masse vigesimam partem totius eius quod de tali
fovea vel foveis extralietur vel extraheretur, liberam
et expeditam omnibus et singulis sumptibus, damno
et perieulo. Item, quod presenti Statuto nullo modo
possit derogari vel aliqua diminutio ﬁeri, nisi talis
derogatio vinceretur et obtineretur per quactuor
partes ex quinque partibus consiliariorum consilii
generalis cum Adiuncta, non obstante aliquo alio
Statuto in contrarium edito vel edendo. Et presens
Statutum non habeat locum contra pacta facta inter
Bindum Justi de Tudinis de Massa et Comune Masse
super et de foveis podii de Pozzorio conductis per
dictum Bindum a dicto Comuni pro tempore in lo
catione contento.
IX.
Il Comune di Massa dà in. locazione per dicianove
anni a Gentile, [Ilercatante e Salvatico, lgliuoli
del fu Giovanni di Giusto da Volterra, alcune
fosse site nel monte di Pozzojaa coll’ obbligo di
perle a coltura fra lo spazio di due anni, e di
pagare di ﬁtto l’ottava parte del prodotto.
ma 4 marzo.
(R. Archivio di Stato in Siena, Serie del Diplomatico; ad mnmm).
In Dei nomine amen. Anno Domini ab ipsius
Inearnatione salutifera millesimo quadringentesimo
Vigesimo quinto, indictione tertia, die autem quarta
mensis martii, tempore pontificatus sanctissimi in
christo patris et domini Domini Martini divina pro
videntia Pape Quinti; regnante serenissimo principe
et domino Domino Sigismundo Romanorum Rege
semper Augusto.
IIuius instrumenti seriem inspecturis omnibus
innotescat, qualiter circumspecti viri Silvester ma
gistri Niccolai , Tommeus Galli, et Paulus Cerbonii ,
absente Piero Michaelis eorum collega, honorabiles
cives Massetani, a dicto Comuni et populo civitatis
Masse ad infrascripta seu infrascriptam locationem,
eompositiones et pacta cum infrascriptis hominibus
et personis gerendum, faciendum et exercendum
cum infrascriptis pactis, modis , conditionibus, sti
pulationibus, promissionibus, clausulis et penamm
adiectionibus, obligationibus et )potliecis, et super
omnibus dependentibus et eonnexis ab eis, habentes
liberam et plenariam potestatem ac plenum et li
berum arbitrium, sufficiens atque solempne man
datum, ,ut de predictis eorum aucboritate, potestate
arbitrio, balia et mandato plenissime ac solempnis
sime constat manu mei Galgani Finuccii notarii
publici, et ad presens cancellarii et scribe dicti
comunis Masse, sub anno Domini mccccxxv, titulo
locationis dederunt, tradiderunt et concesscrunt. pro
vido viro Gentili, olim Johannis Justi, honorabili civi
Vulterano, pro se ipso et suo proprio et privato
nomine, ac etiam ut procuratori legiptimo(1) Merca
tantis et Salvatici fratrum, et filiorum dicti quondam
Johannis Justi, et ipsius Gentilis germanorump ibio
dem nominibus prelibatis presenti, recipienti et
stipulanti, unam foveam vel plures aetas ad labo
randum vetriuolum vel aliud quodcumque metallum,
que vulgariter nuncupatur « la fossa de’ buttini
cupi », cum domo super se; item unam aliam
foveam ad eundem exercitium de quo supra fit
mentio, quc vulgariter dicitur « la fossa de la
Querciuola n; item unam aliam foveam actam ad
id de quo supra fit mentio, que vulgariter dicitur
« la Rosa n; item quandam aliam foveam actam
ad eundem exercitium, que vulgariter dicitur « e
buctini nuovi », positas in apendiciis diete Civi
tatis Masse, loco (lieto a el peggio di Pozoia »,
cui undique bona dicti comunis Masse. Et gene
raliter omnes et singulas alias foveas que super
dicto podio existerent, quas partes predicte nomi
nibus prelibatis voluerunt in presenti contractu loca
tionis et conductionis venire, ae si de eis et ipsa
rum qualibet in presenti contractu facta foret ex
pressa mentio spetialis, pertinentes et expectantes
iure dominii vel quasi ad dictum comune Masse,
per tempus et terminum decem et novem annorum
a die presentis conti-actus incohandorum et ut se
quitur Iiniendorum; ad habendum, tenendum et pos
sidendum, et quicquid dictis conductoribus, dicto
tempore locationis et conductionis durante, placuerit
faciendum, et maxime ad laborandum seu laborari
faciendum et ad fodiendum seu fodi faciendum in
(l) La pergamena ha pranu‘atoris Iegiptimi.
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et de ipsis foveis vetriuoluni omneque genus metalli,
quod in predictis foveis vel ipsarum aliqua reperire
tur,ac etiam omnia ligna et usum aquarum existentia
seu existentes super podio prelibato; ita quod ipsis
conductoribus liceat tam per se ipsos quam per
alios dicta ligna incidere seu incidi facere, et ad
uSum et utilitatem fovearum predictarum convertere
seu converti facere, prout ipsis conductoribus utilius
videbitur convenire. Et hoc ideo dicti locatores
nominibus prelibatis predicte Gentili, nominibus
quibus supra conductori omnium et singulorum
bonorum suprascriptorum, feccrunt, quare idem
Gentilis pro se ipso, et dicto procuratorio nomine
suorum fratrum ct ipsorum cuiuslibeta predictis lo
catoribus presentibus, recipientibus et stipulantibus
vice etnomine dicti Comunis Civitatis Masse et
ipsius Civitatis Universitatis, solempni stipulatione
premissa , promisit et convenit, quod ipse Gentile,
Mercatante et Salvaticus cum omni studio et sol
licitudine, ut facere debent qui diligentem curam
adhibent in rebus suis , ipsas faveas laborari et fodi
facient, et de eis tam‘ vetriolnm quam omne aliud
genus metalli extraîhi,‘ et ad debitam et usitatam
massam omnibus ipsorum conductorum sumptibus
et expensis‘facient, prout ipsis conductoribus melius
et utilius videbitur expedire Et tam deldlCLO ve
triolo quam de omni alio metallo, Îqui’vel quod de
dictissfoveis vel ipsarum altera estraheretur et la
boraretur et adwdebitam massam reducetur modo
et forma supraScriptisp ipsi predicti conductores
eorum dictis sumptibus et expensis dicto Comuni
civitatis Masse, sive eorum legiptimo sindico et
procuratori , dabunt pro affictu et pensione fovearum
predictarum octavam 'partem.‘ Hoc semper inter
par-tes predictas expresso, facto, acto ac intellecto,
quod si contigeret, quod absit, quod predicti Gen
tile, Mercatante'et Salvaticus conductores prefati di
ctas foveas pereos conductas laborari, fodi et exer-‘
c‘eri non facerent per tempus- et-Lspatium duorum
annorum continuorum, quod-ipso casu adveniente
presens conductio et ilocatid lbtaliter evanescat nul
liusque sit roboris vel efficacie, nec aliquem effectum
sortiatur, sedipso iure sit nulla, cassa et vana,
irrita et inanis, et perinde habeatur ac si facta non
esset.- Hoc semper intellecto et expresse et speci
ficato , quod que sunt proxime dicta locum habere
non possint vel valeant aliquo modo, vsi predicti
conductores vel ipsorum aliquis in una‘sola fovea
dictarum fovearum vel in quibuscumque aliis labo
rari vel fodi facerent-i infra dictum tempus duorum
annorumg ita quod in ipsorum conductorum libera
et plenaria potestate existat laborari et fodi facere
omnes vel partem dictarum fovearum, prout ipsis
videbitur convenire pro/bono et utilitate ipsarum
partium contrahentium, nec aliquo modo per dictum
Comune Masse, vel aliquem alium eius vice et no
mine, possint conveniri vel adstringi ad ipsas foveas
fodiendum et laborandum, et metallum quod ex eis
extraeretur ad debitam massam reducendum, nisi
prout ipsis conductoribus placueritz possint tamen
conveniri et adstringi postquam vetriolus vel aliquod
genus metalli quod ex eis extraheretur quod redu
ctum fuerit ad massam, ad realiter dandnm in dicta
Massetana civitate dicto comuni et Universitati
dicte Civitatis, sive ipsius legiptimo sindico et pro
curatori (1), nomine pensionis et affictus dictam
octavam partem, ut prefertur. Hoc etiam addito et
expresse intellecto et declarato inter partes pre
dictas , quod si propter guerras, quod absit, dicti
conductores impedirentur quin in et de dictis fo
veis laborari et fodi faciant, vel aliquo sufficienti
et legiptimo impedimento impedirentur dicto fem
pore prefatorum duorum annorum, quod tunc et
eo casu adveniente dicta locatio et conductio non
evanescat, sed ﬁrma et rata perduret et existat,
ac si in presenti contractu que dicta et cxpeciﬁcata
sunt supra de duobus annis apposita non fuissent.
Hoc etiam solempni stipulatione interveniente per
acto et solempni pacto vallato, expresse et speci
ficato, quod dicti conductores durante dicto tempore xvim ant-norum in dicta civitate Massetana ha
beantur, tractentur et reputentur in omnibus et per
omnia ut cives originarii Massetani, et omni civili
tatis privilegio gaudeant et gaudere debeant; ex
cepto quod in ipsa civitate ad aliquod officium
eligì vel nominari non valeant. Item, quod predicti
conductores vel ipsorum alter non teneantur ad se
lutionem alicuius cabelle occasione alicuius vetriuoli
vel alterius'metalli , quod vel quem immicterent vel
immicti facerent in dictam civitatem vel eius co
mitatum et districtum, vel de ipsa civitate eiusque
comitatu et' districtu extraherent vel extrahi face
rentg ita quod ab huiusmodi cabelle solutione vi
x gore presentis contractus intelligantur et sint onmino
immunes et exempti, nec per ipsum comune vel
aliquem Rectorem dicte civitatis ad ipsam solutioo
nem faciendamrpossint quoquomodo directe vel in
directe vel per obliquum, tam ipsi quam eorum la
boratores, familiares et mercenarii, cogi, compelli ,
adstringi, inquietari vel molestari; solum et dum
taxat de omni vetriuolo et metallo quod extrahe
rent vel extrahi facerent de podio Pozoie preli
bato, et non aliter vel alio modo. Semper in pre
senti capitulo speciﬁcato et inter partes predictas
nominibus prelibatis solempni stipulatione interve
niente peracto , specificato et declarato, quod dictum
Comune Masse vel ipsiuscomunis et civitatis Uni
versitas durante tempore prelibato xvmi annorum
non possint vel valeant eisdem Gentili, Mercatanti
et Salvatico, vel ipsorum alicui, aliquod onus-tmna
reale quam personale imponere seu imponi facere ,
vel quod eis imponatur aliquo modo pati , nisi
solummodo et dumtaxat quod possint-ipsis condu;
ctoribus omnibus imponere reale gravamen dum
taxat eis contingens pro rata soldorum quinque
secundum eorum consuetam libramg et aliquod aliud
onus non possint vel valeant imponere, ut prefertur;
nisi solum et dumtaxat emerent bona immobilia in






















dicta civitate et districtu, pro quibus debeant al
librari prout et sicut ceteri cives civitatis Masse.
cum liac etiam condictione in presenti contractu
inter dictas partes comuniter et concorditer solem
pni stipulatione apposita, quod predicti con uctores
teneantur et debeant, in primo vel secundo anno,
de ipsorum propria pecunia expendere vel expendi
facere in reactatione dictarum fovearum vel domusp
ad hoc ut habilius et facilius in exercitium reduci
possint pro comodo et evidenti utilitate dictarum
partium, ﬂorenos centum auri vel circa, quos ﬂo
renos predicti conductores expendere teneantur et
debeant in hiis rebus et ibi, in quibus et ubi ipsis
conductoribus videbitur et placuerita et non alibi
vel alio modo. Et an ipsam quantitatem expendi
derint, et quomodo et qualiter et quando, in rea
ctatione predicta, stetur et credatur libro rationum
dictorum conductorum, sive factorum aut factoris
ipsorum conductorumj qui per ipsos conductores
preponeretur ad predicta et circa foveas predictas;
nec alio modo possint vel valeant directe vel per
obliquum ipsi conductores cogi et compelli ad ex
pendendum dictam quantitatem, nisi prout dictum
est, vel ad reddendum rationem quod ipsam quan
titatem expendiderint , nisi secundum quod in dictis
libris eorum vel eorum factorum descriptum extiterit.
' Et quod finita dicta locatione et conductione dicti
conductores vel ipsorum alter non possint vel va
leant aliquo modo illam quantitatem quam expen
derent in reactatione predicta, totam vel eius partem,
a dicto comuni civitatis Masse vel ejus Universitate
repetere per se vel alium vel alios. Item inter partes
predictas in presenti contractu solempni stipulatione
interveniente facto et gesto et expresse declarato,
quod dictum Comune civitatis Masse‘ teneatur et
debeat predictis conductoribus prestare et mu
tuare omnes et singulas masseritias raminis, terre
et lignaminis aetas ad cxercitium et laborerium
dictarum fovearum, et que solite sunt in opus vel
cxercitium dictarum fovearum vitriuoli vel alterius
metalli qui vel quod in dictis foveis extraheretur
in exercitium vel laborerium poni, quas masseritias
dictum comune liabetg et ipsas masseritias prefati
conductores penes eos tenere possint et valeant in
exercitium predictum, tam per se ipsos quam' per
alios eorum factores , famulos vel mercenarios, poni
et exerceri toto dicto tempore dictorum xvuu an
norum, nec possint cogi aliquo modo per dictum
comunem vel aliquem liectorem dicti comunis ad
ipsas masseritias vel ipsarum aliquam dicto comuni
reddendum , nisi solum et dumtaxat finito dicto
tempore locationis de quo supra ﬁt mentio. Que
quidem omnia et singula suprascripta pacta, gesta
et contracta hinc inde inter partes predictas in
presenti contractu, de quibus supra nominatim et
specificatim fit mentio, partes predicte, hinc inde
solempnibus stipulationibus intervenientibus , sibi
invicem et vicissim promiserunt et convenerunt ad
implere, actendere et observare, et contra non
facere vel venire per se vel alium seu alios aliqua
ratione, ingenio, causa scu pretextu, directe vel
per obliquum, de jure vel de facto, vel alicui con
tra facienti consentire; sed omnia et singula bona
suprascripta et in presenti contractu nominata per
prefatos locatores nomine dicti Comunis Iocata dicto
Gentili nominibus quibus supra ipsis conductoribus
defendere et disbrigare ab omni persona, Comuni,
collegio et Universitate, ipsius Comunis propriis
sumptibus et expensis, qui modo aliquo dictos con
ductores in ipsis rebus conduclis vel Iocatis, vel
ipsorum aliquo, de jure vel de facto molestarent,
inquietarent, vexarent vel turbarent, infra triduum
a die notificationis vel intimationis per ipsos con
ductores vel ipsorum alium facti dicto comuni Masse,
' vel Prioribus tantum dicte Comunis; et quod dicta
notificatio seu intimatio sufficiat verbo facere dicto
Comuni, seu dictis Prioribus, ad penam et sub pena
mille ﬂorenorum auri stipulatione premissa ; quam
penam pars non servans parti servanti dare et
solvere promisit, prout, si, et quotiens conmissa
fuerit in singulis hujus contractus: et, dicta pena
conmissa vel non, soluta vel non, predicta et sin
gula supra scripta promiserunt nichilominus obser
vare , cum integra refectione dalnnorum , interesse,
et expensarum litis, et cetera. Pro quibus omnibus
et singulis observandis et adimplendis partes pre
dicte una alteri et altera alteri obligaverunt se et
eorum heredes, subcessores, et bona omnia pre
sentia et futura, jure pignoris et ypotece; et jura
verunt sponte partes predictep eorum nominibus pro
prns et in animam suprascriptorum constituentium,
predicta omnia et singula suprascripta, manu tactis
corporaliter scripturis , observare prout superius
continetur et scriptum est. Quibus quidem partibus
presentibns, volentibns, et sponte predicta omnia
et singula confitentibtis, precepi ego calganus no
tarius infrascriptusa nomine sacramenti et guaran
tigiep secundum formam Statuti Civitatis Masse,
quatenus partes predicte una alteri et altera alteri
predicta omnia et singula suprascripta observet, sub
virtute dicti prestiti iuramenti, prout supra pro
miserunt et scriptum est.
Actum in civitate Masse et palatio ipsius comunis
residentie dominorum Priorum, et sala superiori,
coram Tommeo Picri et Marco Tomme Prioribus
dicti Comunis , Paganello Simonis, Victorio domini
Bartalomei, et Guardino Nerii de Massa, testibus
presentibus et ad hec 'vocatis, adhibitis et rogatis.
Et ego calganus Finuccii de Montalcinello, Se
narum civis, publicus imperiali auctoritate Notarius,
atque Judex ordinarius atque cancellarius et Re
formationum scriba dicti comunis Masse, predictis
omnibus et singulis dum agerentur interfui, eaque
rogatus scribere scripsi et publicavi, signumque
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lo
X.
Che ad ogni cittadino di Siena sia lecito cavare
ogni generazione di metallo, ed inoltre zolfo e
vetriolo, nelle cave site nel territorio della città ,
sì veramente, che nessuno possa avere più di
tre cave ad un tempo , e di ciò che caverà paghi
la fvigesima al Commune in denari contanti.
4462, ea marzo.
(B. Archivio di Stato in Siena,- Statuti, Vol. 30, a carta um
In nomine Domini amen. Anno Domini MCCCCLXII,
indietione x , die vero 23 mensis maii
Simili modo et forma in dicto consilio populi,
Fodere metallos cujus- facta proposita super infraa: satanas facta ver
bentibussocietalem cum vestmm Proposltam’ et reddl'
eis, ei modus tis super ea consiliis , et misso
et dato et facto partito ad lupinos albos et nigros,
fuit vietum, obtentum et reformatum, quod fiat
et exequatur ut continetur, hee videlicet:
Che per l’avvenire sia licito ad ogni et ciascuna
persona della vostra Città che
avesse compagnia con alcuno
vostro cittadino , di ehavare
et fare ehavare nel contado, distretto et iurisdictione
di Siena oro, argento, rame, ferro et ogni altra
generatione di mitallo, et etiam solfo et vitriolo,
nelle ehave usate 0 nuove o dove alloro piacerà;




nissuna compagnia più di tre ehave: essendo sempre
dichiarito, che le ehave s’intendino esser concesse
a chi prima le signarà et pigliarà in modo proba
bile; et quando alcuno o alcuni, per non trovare
le cose et vene bone , volesse scambiare le cave ,
che gli sia licito pigliare dell’altre, non pigliando
de le segnate et prese per altri, et non avendone
mai più di tre, et lassando sempre le vecchie al
Comune di Siena. Con queste dechiarationi, che
quando ne le fosse signate prese non si lavorasse
et eavasse per tempo de uno anno in modo che se
veghi lavorarvisi , che tali fosse segnate s’intendino
essere et remanere libere al Comune di Siena; et
possinsi poi pigliare per altri come di sopra. Item,
che chi ehaverà e farà ehavare, debbi pagare al
Comune di Siena la xx‘ parte in denari contanti
di ciò che vi si eavarà, sotto la pena de mille
ﬁorini; pagandose di mese in mese , et sicondo che
fondaranno. Item, che sia licito a quelli che c'a
varanno o farranno cavare, da potere tagliare et fare
tagliare legnami salvatiehi per li bisogni loro in
quelli luoghi che più se la confarà, si de’ comuni
come de’ particulari, davendolo pagare per quello
sarà acordo da chiamarsi come si costuma. Item,
che quando fusse guerra ne’ paesi dove cavasse al
cuno o alcuni, per la quale non potessero cavare:
che allora non s’intendano perdere le cave per non
usarle, ma intendasi principiare l’anno finita la
guerra.
Et hee fuit obtenta per '195 Consiliarios ipsius
Consilii dantes eorum lupinos albos del sie, non














Bonifazio e Rainerio fratelli, Canti di Donoratico
'e Signori della sesta parte del Regno di Cagliari,
nominano Bartolomeo detto Bacciameo del fu
Gherardo Guinizelli, della casa dei Sismondi, a
loro procuratore speciale per esigere le’somme e
jàr 'valere le ragioni loro spettanti nel Giudicato
di Cagliari, e per procedere alla divisione delle
loro terre e beni in Sardigna; nominandolo
inoltre Podestà dell’argentiera loro in Sardigna.
I282 , i marzo.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Diplomatico;
l‘ergamene della Misericordia, ad annum ).
In eterni Dei nomine, amen. Ex hoc publico
instrumento sit omnibus manifestum, quod Bonifa
tius (1) et Rainerius germani, Comites de Donno
ratico, domini’sexte partis regni Kallaretani, filii
5 quondam magniﬁci viri domini Gerardi Comitis de
Donnoratico, comuniter et concorditer fecerunt et
constituerunt dominum Bartholomeum , dictum Bac
ciameum, quondam domini Gerardi Guinithelli, de
domo Sismundorum, licet absentem, eorum procura
lo torem legiptimum et nuntium specialem ad petendum,
recolligendum, recipiendum et exigendum pro eis
et eorum vice et nomine, et tam in judicio quam
extra judiciumj omnes et singulas pecunie et rerum
quantitates, quas suprascripti germani comites re
15 cipere et habere debent et debebant ubicumque
in dicto Judicatu Kallaretano, et a quibuscumque
personis et villis et locis, et ad vocandum se bene
quietum et contentum et pacatum de his que re
eeperit, et ad finem et refutationem et pactum inde
eo faciendum, et ad cassandum et cassari faciendum
cartas et scripturas que inde apparerent; et ad
omnes et singulas lites, questiones et causas, quas
(I) A questo Bouil'azio, ed al suo ﬁgliuolo Gerardo, si riferisce la
seguente iscrizione, che si leggeva nella chiesa dei Padri di San
Francesco in Pisa: .
luc meam DOMINI comm-xs noxirArivs ET nomqu GE
aaanvs EIVS riuvs COMITES DE DONORATICO nonum ssxre
muris nam nuuum/im ovoavu rumvs oan'r a -n
ucccxm ma xxv uovsmnuls sscvnuvs vano omrr ma
PRIMA MAI ' a in - Mcccxxt
ipsi comites habent et sperant habere et habituri
sunt cum quibuscumque personis et locis et uni
versitatibus, et coram quibuscumque judicibus, et
tam in agendo quam in defendendo eos, agendo,
defendendo , excipiendo, replicando, opponendo, et
litem contestando, positiones et respontiones fa
cieudo, testes et instrumenta et alias probationes
legales producendo et dando, et ad eligendum,
conmictendum, recusandum, et ad sententiam au
diendum et tam contumacialem quam dillinitivam,
et ad appellandum si opus fuerit, et appellationem
prosequendum, et executionem petendum , et tenere
et possessionem capiendumj et inquisitiones cc pro
testationes et stasinas seu sequestrationes faciendum
et fieri faciendum. Et etiam ad dividendum et di
visionem ad partem stantem sive ad gaudimentum
faciendum de terris et bonis eorum de Sardinea.
Et generaliter ad omnia et singula faciendum, que
ad predicta et quidlibet predictorum pertinent et
pertinere noscuntur, et que natura negotii et merita
eausarum postulant et requirunt, et sine quibus
explicari non possunt, et que verus et legiptimus
procurator et ipsimet dicti comites germani inde
facere possunt et possent; dando et conmictendo
ei in predictis omnibus, et singulis eorum, liberam
et generalem administrationem, et liberum et gene
rale mandatum. Item, fecerunt et constituerunt
eundem dominum Bartholomeum, licet absentem,
Potestatem argenterie eorum de Sardinea, cum plena
jurisdictione et administratione; promictentes se ra
tum habituros et ﬁrmum totum et quicquid dictus
dominus bartholomeus fecerit , sub obligatione bo
norum eorum. Et volentes relevare eumdem domi
minum Bartholomeum a satisdaetione in defendendo
eos, promiserunt mihi Angelo notario infrascripto,
stipulanti vice et nomine omnium et singulorum
quorum interest et intererit, de judicio sisti et ju
dicato solvendo, sub pena dupli totius ejus de quo
ageretura stipulatione premissa, et sub obligatione
bonorum eorum.
v Actum Pisis, in domo suprascriptorum.Coniitum,
presentibus Cino Bonostis de Pistorio,_|_et domino
johanne quondam domini lldebrandini Viselle, te
stibus rogatis ad hec: Dominice Incamationis anno
millesimo due'enteSimo octuagesimo secundoèh indi
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'i‘ Ego bartholomeus quondam Manni notarii de
70 Montanino, imperiali auctoritate notarius, hanc
cartam rogatam ab Angelo notario filio Camerini,
ut in eius actis inveni, ita, sua parabola et mandato,
scripsi et publicavi.
II.
Pietro operajo fa costrurre la Chiesa di Santa
Chiara, essendo Guidone dm Sentate Podestà in
Villa di Chiesa pel Conte Ugolino di Doneratico.
mss - I282i (1}.
(Dalla pietra esistente a lato esternamente a destra della porta minore










i I n d Ossia :
. v 1 mi;Anno Dominijnillegﬁixo ducentesimo octuagesimo
quinto, indictione decimatertia, hoc opusfecit ﬁeri
Petrus operariusy regnanteﬁuidone de Sentate,
Potestate Argentario, Yille Ecclesie, Domus Nove,
s e sexte partis Regni Kallaretani, pro Magnifico
e potente Viro Domino, comite Ugolino de bone
’. >_
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(t) tlcn'ùbinare dell’anno pisano ms coll'indizione 13 dimostra
che questa iscrizione fu-posla dal 1° settembre dell’anno fsst al 21
mario dil mes _ i
(a) In stampata, ma non con sufﬁciente esattezza, dall’Moms,‘ nel
Dizionario geograﬁco uorico del Casaus, Vol. VIII, pag. 436. o dal
LAMABMORA, Ilinéraire de l’Ile dc Sardm'gne. Tom. I (Paris, (680),
pag. iasi ripetuta per simil modo nella traduzione di quest’ opera
fatta dallo SPANO. Cagliari, 1868, pag. 144.
III.
di tempi di Pietro Canino Podestà di Villa di
Chiesa pel conte Ugolino di Doneratico è edi
ﬁcata la Chiesa di Santa Chiara.
{285- I288 (1).
(Dalla pietra esislenle esternamente a lato della porta maggiore della
Chiesa; e dall’AchUs nel Dizionario geograﬁco storico-statistico
commerciale degli Stati di S. III. il lie di Sardegna, compilato per
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le (magniﬁco Signore Imesser ,Petro Canino, Podestà
per lo Signore Re e D‘omiroConte Ugolino di Do
nératieQLSignore de la sextaf parte de lo Regno di
Kal-larireiora perla Dio gratia Podestà di Pisa;
existentes Petro di Bernardo operaio.
i v ilii mi i
--. at i’ i
- - ' Ì i v tl.. z .
(I) Il conte Ugolino fu Po'dcstii di Pisa da mezzo ottobre del 1985
ai primi di luglio ieos Quindi appare che questa iscrizione, il datale
della quale era senza dubio n'elledue prima linea, e posteriore alla
precedente, ter sembra perdix doversi riferire al compimento. della
Chiesa, stata incominciata a’ tempi del Podestà Guidone da Sentate.
' (ì) Per certe non-della pietra, che da lungo tempo era coperta di
una spessa, incrostatura ed intonaco, ma da.qualehe antica copia, fu
dapprima dall’ANerus nell’opera sopra citata (onde la trasse il
LAMABMOM, lii-narum de rm de Sardaigne (Paris, 1860), T. I, pag. 808,
e nel Volgax-innmentu‘dello sme (Cagliari. 1868, pag. 14‘), publi
cata nella segupnte formas .
‘ IO MAeNmzeo‘ SIGNOR M. ‘PIETRO emme POTESTATE
PER Lolszezvoas amar nam came vcowvo 1m pome
RATICO DE LA serra mare DEL azara DI casurri ED
ORA PER ama, m mo peragrare DI sta msrazvra
PETRO OPERARIO . . . . . . . . . . . .
La parte 'dellîinscrizioue tuttora superstite dimostra la poca esat
tezza della publicazione dell’Anews; la quale tuttavia è preziosa, in
quanto ci conserva una non piccola parte dell’iscrizione che ora manca
sulla pietra, per essere,questa, in occasione di restauri alla facciata
della Chiesa, stata tagliata a scalpello dai muratori, allinchè meglio
vi lacesse presa la Calce. La pietra originale fu per nostra cura
ricercata togliendo l’intonaco, e ritrovata in aprile 1870.
Cheqmi I’Axoms non abbia tratta l’iscrizione dall’originale, appare
anche da ciò, ch’egli la dice scolpita in un marmo incastrato sulla






Guglielmo Sardano e illuccio da San Ginulgnuno
nominano a loro procuratori Ferrario di Que
rallo e Guglielmo de Terres, Catalani, per l'e
sazione di vani crediti per frumento venduto a
Guelfo e Lotto Conti di Donoratico, al camur-linge
ecl-plin Università di Villa (li Chiesa, e a Pietro
Yserm' di Narbona. '
4295, a marzo.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Diplomatico;
Provenienza, Regio Acquisto Cappelli; ad annum).
Hoc EST EXEMPLUM.
In nomine Domini nostri 'Jhesu Christi, amen.
Anno a Nativitate ejusdem millesimo ducentesimo
nonogesimo quinto, mense martii , secundo ejusdemp
octave indictionisj regnante serenissimo domino no
stro Jacobo Dei gratia Aragonum et Sicilie inclito
regea regnorum suorum Aragonum anno quarto,
Sicilie vero decimo, feliciter, amen.
coram nobis johanne de Lampo, Judice civitatis
Panormia Adam occella regio publico ejusdem ci
vitatis notario , et subscriptis testibus ad hec vocatis
specialiter et ro alis, Guillelm'us Sardanus et Muccius
de Sancto Gemlgnano, consentientes in nos tanquam
in suos judicem et notarium, cum ex certa eorum
conscientia scirent nos suos non esse, sponte fe
cerunt, constituerunt et ordinaverunt suos veros et
legiptimos procuratores et speciales nuntios Ferra
rinm de Queralto et Guillelmum de Terres, Cata
lanos, socios suos, prescnles, volentes et sponte
suscipientes procurationem ipsam, et quemlibet eo
rum in solidum, ita quod non sit melior occupantis
conditioz ad petenduma exigendum et recipiendum _
nomine ipsorum et cujusque eorum in solidum, a .
nobilibus viris domino Guelfo et domino Locto co
mitibus de Donnoratico et tertie partis Regni callari
libras trecentas vigintiquinque monete denariorum
aquilinorum minutorum, quas dicti comites eisdem
Ferrario, et Guillelmo Sardano, et Guillelmo deTerres, et Musso dePSancto Geminiano, sociis, tradere
porta maggiore della Chiesa; laddove ne è in marmo, ma in arenaria
grossolana, e si trova a ﬁanco, non sopra, la porta mag'gioro. ll marmo
che e sopra la porta ha l’iscrizione seguente}
SvLcrrm/i Sane;
A Pimns l-lccuzsns Sascvus Emmn
Anno mmun PnAizssn-ri Pisroae oan-n
llvne Snu Posr mv-rvamu Smuu
REÎTÎ'TYM
culem xiii Pon-rmcz Munuo
(Suono timui me Smnmuz nece
Pnssnm Amuojmu commo-rion
lu Ervs vnum-rm E'r DECVS cousrimurms
Sviub Cnr Guam Porvuqu PLAvsv
Llurrnvum Excn’rr
th- ALoysio Sun Emscoro humano
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Anno unccuun
et assignare tenentur pro pretio starellorum quingen
torum frumenti, nt in quodam scripto publico inde
facto per manus Hugolini filii Petri liictonisfimperiali
auctoritate notarii continetur. ltem ad petendum,
exigeudum et recipiendam ab eisdem comitibus li
bras octiugentas quadraginta dicte monete, quas ipsi
comites eisdem sociis tradere tenentur pro pretio
starellorum mille ducentorum frumenli, ut in alio
scripto publico inde facto per manus .luncte Soldani
imperiali auctoritate notarii continetur. ltem ad
petenduma exigendum et recipiendum a Balduccio
Spetiario de Pecciorej cammerario generali Ville Ec
clesie, et etiam ab Universitate dicte Ville Ecclesie,
et etiam a certis fidejussoribus suis predicte Ville
Ecclesie, libras trecentas quindecim et solidos duo
decim dicte monete, quas et quos dictus camme
rarius et dicti fidejussores ipsis sociis tradere et
assignare tenentur pro pretio starellorum quingen
torum viginti sex frumentip ut in scripto publico
inde confecto per manus dicti Hugolini notarii con
tinetur. ltem ad petendumz exigendum et reci
piendum a dicto cammerario et a predicta Univer
, sitate et etiam a certis fidejussoribus suis libras
dicte monete sexcentas , quas dictus cammerarius et
dicta Universitas et etiam ipsi fidejussores eisdem
sociis tradere tenentur pro pretio starellorum mille
frumenti, ut in alio scripto publico inde confecto per
manus dicti Hugolini notarii continetur. Et ad
petendum, exigendum et recipiendum a Piero Yserni
de Nerbona condam cuillelmi Yserni libras centum
sexaginta novem et.solidos quatuor dicte monete,
restantes eisdem sociis ad solvendum per eum de
pretio starellorum sexcentorum frurnentia prout in
quodam scripto publico inde confecto per manus
dicti .luncte Soldani notarii continetur. .
Que quidem scripta publica omnia dicti cuillel
imus et Muccius eisdem procuratoribus presentialiter
assignaveruntg dantes et concedentes dicti cuillel
mus et Muccius eisdem procuratoribus suis et cui
libet eorum in solidum plenam licentiam et liberam
potestatem omnia faciendi , agendis causandii exci
piendi, sacramentum calumpnie prestandi in anima
ipsoruma in judicio et extra judicium standis et litem
contestandi, alium vel alios procuratores ad hoc
sustitucndi, finem et refutationem et pactum de non
petendo faciendii cartas et instrumenta delendi et
lacerandia et scedas sive notas cassandi et cassari
faciendig et generaliter omnia et‘ singula faciendi,
gerendi et tractandij que veri et legiptimi ac ge
nerales procuratores et speciales nuntii in premissis
et circa premissa facere possunt et debent, et que
etiam dicti Guillelmus et Muccius facere possent si
personaliter interessent Que omnia et singula per
eosdem procuratores vel eorum alterum , seu sub
stitutum aut substitutos per eos faciendap in pro
curatione ipsa promiserunt et convenerunt dicti
cuillelmus et Muccius per solempnem stipulationem
per se et heredes suos rata et firma tenere et in
violabiliter observare , nec contra venire, sub ypo
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eo bendorum. Pro quibus quidem procuratoribus suis
prefati Guillelmus et Muccius fideiusserunt de iudicio
sisti, et indicato solvendo. Unde ad hujus rei me
moriam, et quod de presenti procuratione constare
possit, nec valeat exinde aliquatenus dubitari, pre
os sens publicum instrumentum exinde factum est per
manus mei prefati notarii, meo solito signo signatum,
mei predicti Judicis et subscriptorum testium sub
scriptionibus roboratum.
Actum Panormi, anno , mense, die et indictione
ioo premissis.
Ego Johannes de Lampo qui supra judex me
subscripsi.
Ego Frederico Buccha testis sum.
Ego Nicholaus de Fasuno testis sum.
Ego Angelus Talliavia testis sum.
Ego Adam Occella qui supra, regius publicus pro






Gli Anziani del Popolo Pisano nominano quattro
cittadini ed un notajo per la correzione del Breve
di Villa di Chiesa.
13011 , 16 settembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Proviilionij





electi sunt ab Antianis Pisani Populi super provi
dendo et corrigendo Breve Ville ecclesie de Sigerro
Judicatus Kallaretani insule Sardinee, xvi kalendas
octubris.
Nocchus Castilionis electus est suprascripto modo
notarius cum eis , suprascripto die.
 
II.
Gli Anziani del Popolo Pisano nominano quattro
cittadini per ogni quartiere, dalli quali debbansi
eleggere i Rettori, il Giudice, ed i notari della
Corte di Villa di Chiesa.
um , se settembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Provilioni ,




Nerius notarius de Sancto
Concordio ,
pro quarterio Pontis;
(1) Nell’iscrizione sulla Torre di San Pancrazio in Cagliari è men
zionato come Castellano del Castello di Castro pel Comune di Pisa
con Ranieri del Bagno, l’anno 1304.
(9) Nell’iscrizione sulla Torre dell’Elel'ante in Cagliari è menzionato
come Castellano del Castello di Castro con Giovanni Devccchi l‘anno
1306.

















electi sunt ab Antianis Pisani populi electores Ro
ctorum, Judicis et notariorum Ville Ecclesie, noviter
eligendorum pro anno proxime futuro, vi kalendas
octubris.
III.
Estratti relativi a Villa di Chiesa, dal Breve del
Comune e del Popolo di Pisa, compilazione del
4313,- e dal Breve del Popolo e delle Compagne.
A.‘
Dal Breve Pisani Comunis et Populi.
(Seguendo l’edizione del BUNAINI, Statuti della Città di Pina , Tomo Il,
diamo il testo del Breve del 1313, codice dell’Archivio di Stato in
Pisa, annotandovi le omissioni, le mutazioni e le aggiunte di questo
Breve, paragonato a quello dell’anno 1303, codice dell’Archivio di
Stato in Pisa, e a quello del 1305, codice Prini in Pisa. Omettiamo,
perchè posteriori alla perdita di Villa di Chiesa l'alta dal Commune di
Pisa, le mutazioni e lo aggiunte dell'anno 1337 al Breve del 1313. I
tratti dei due Brevi precedenti, omessi in quello del 1313, si danno in
piè di pagina; gli autori delle omissioni, mutazioni ed aggiunte sono in
dicati colla scorta dei Brevi del 1303 e del 1305, o secondo l’edizione
del Bonaini, colle seguenti sigle:
1303. C. V. ossia tempora domini Ciapettini de
Ubertinis, Pisani potestatis, . .
. . . . . . . Dominice incarnationis
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1304. AL. . . . . . tempore domini Alberti de Porta
Laudensi de Papia , Pisani po
testatis,. . . . . . Dominice Incar
nationis anno zuccar, indictione
u, XV À‘al. mai.
1305. B. . . . . . . . tempora domini Brancaleonis do
mini Andulo de Bonon'ia, Pisani i
potestatis, . . . . . . Doininice In
carnationis anno MCCCVI, indi
ctione III, VI idus aprilis.
1306. BA. . . . . . tempore domini Baldi domini
Castellani de purga , Pisani po
testatis, . . . . . . . anno Dominica
Incarnationis llicccrup indictio
ne Il", idus aprilis
1307. T.. . . . . . . tempore Tilis Ranerii domini
Guidonis de FiIippensibus de
Urbevetèri, Pisani Potestatis, . .
. . . . . . . Dominice incarnationis
i anno MCCCVIII, indictione r ,
V idus aprilis.’
131:. FR . . . . . . tempore domini lt‘rederigi co
mitis Montis Feltri, Pisani po
testatis,. . . . . . '. . . Dominice In
carnationis anno MCCCXII, indi
ctione 7111!, ‘VII kal. angusti.
1313. H. . . . . . . tempore domini Marjredi de Cla
romonte, comitis Mo/zac, impe
riali gratia civitatis Pisanae ejus
que districtus Vicarii,. . . . . . . .
. . Dominicae incarnationis




I. Estratto dal Lib. I, Cap. XLIIII (1).
De electione generali qﬂicialium fàcienda.
. I. . . . . i . . . . . < Et quicumque fuerit electorp
sive fuerit ad faciendum saccum sive tascam in
frascriptorum oIIicialium , videlicet camerariorum
generalium Pisani comunis in castelle Castri, vel
Villa Eeelesie, sive Judieatu Galluri, et salinariorum
salinarum de Callari, sive salinariorum de Plumbino,
et Castilionis Piscarie: quod eo ipso quod elegerit,
sive in tasca posuerit pro electo, aliquem de pre
dictis pro exercentibus dicta ollitia vel aliquod eorum,
intelligatur fideiussor , videlicet eligens pro electo et
administrante, et ponens in tasca pro posito et admi
nistrante. Niehilominus etiam teneantur notarii can
cellarie recipere bonos et idoneos fideiussores alios
a predictisz qui fideiussores si ydonei inventi non
fuerintp notarius recipiens teneatur in solidum,’ ac
si fideiussisset in solidum. > [in]. . . . . . . . . . . . . .
-.
(1) Presso il “ON/III“, lua ann pag. sa
s Lib. 1', Cap. LVI (1).
De brevibus comitatus, consulatus
trium mercationum, septem artium, et iudicum
Brevia aliqua vel Statuta oIlicialium Pisane civi
tatis et districtus non patiar neque permittam haberel
aut aliquibusdlirevibus vel Statutis uti, nisi capi
tulis huius Brevis; que servare teneantur onmino.
Salvo tamen, quod Judiees Curie Iegis, Curie ar
bitrorum, Curie nove pupillorum, capitanei Vici
et Calci, Marti, Peccioli, Plumbini, Searlini, Ca
stilionis Piscarie, Campilie, Castelli Castri, < Ville
Ecclesie, [un] > Palarie, Montiscastelli, Sancti Ger
vasii, Pratillionis, Colleuli, Tojani, Tempiani, < Ab
batie de Fango et Calcinarie, et Domus Nove Sar
dinee, [PIL] > liceat habere Brevia et Statuta a
sapientibus viris ab Antliianis eligendis, a Comuni et
pro Comuni Pisano eleetis, iam ordinata, composita
et correcta , et componenda et ordinanda et- corri
genda, et non alias quibus sapientibus viris satisfiat
de bonis eorum comunium quorum sunt Brevia, ad
provisionem Anthianorum Pisani populi. Et salvo
quod predicti et alii capitanei et Rectores in civilibus
et criminalibus iurisdictionem habeant statutam et
statuendam a Comuni Pisano; ita quod ius sanguinis,
< nee ponere aliquem ad tormenta, [IL] > ad
suprascriptos Capitaneos et Reetores , seu terras
quas rexerint, seu aliquos ex eis,:-non speetet; nec
inde aut de gravioribus maleficiis (a) intromittere se
possint, nisi ad investigationem solummodo facieno
dam, et michi vel ludici maleficiorum postmodum
presentandam infra vocto dies a. die facte investiga
tionis; de quo etiam notarii eorum teneantur. Et si
contra feeerint, quilibet eorum puniatur in libris
decem denariorum per vicem. Ex qua investigatione
et ejus processu ego Potestas possim et’debeam pro
cedere ad condempnationem vel absolutionem secun
dum formam iuris et Brevium, et mei arbitrii, si
arbitrium haberem tempore commissi nialelicii; super
processu cuius investigationis possim alios testes per
me et per Judicem Curie maleficiorum‘ recipere, si
mihi expedire videbitur. Exeeptis Castellanis Castelli
Castri, < vicariis Regni Kallari‘ et Gallurii, et Po
testatibus Terre Nove et Urize, [IL] > < et hecto
ribus .ville Ecclesie [un] > < et Domus Nove,
frui > qui suam jurisdietionem exercere possint
secundum formam sui Brevis. Et salvo quod capi
tanei degathie habere possint et debeant etiam Sta
tuta, secundum que eorum officium exerceant, iam
composita et correcta, et corrigenda et componenda.
Et salvo quod alie Curie utantur Brevi Curie legis in
his que non continentur in Brevibus alicui curie
eoncessis; quod Breve Curie legis notarii sex cu
riarum exemplare teneantur vel exemplari facere
(a) vcl quasi iri








pro qualibet sua Curia, si exemplatum non est. (a)
Si tamen aliqua in dictis brevibus et Statutis vel
aliquo eorum conprehensa eSsent contraria aliquibus
capitulis hujus brevis , capitula hujus brevis vel Po
puli serventur , et non alia. (b) Et etiam autenticum
et exemplar omnium predictorum aliorum brevium
ponatur, sit et esse debeat, ad probationem et perpe
tuam rei memoriam, in cancellaria Pisani Comunis;
que brevia Potestas teneatur observari facere, et
non alia eorum Brevia. Et contra facientem possit
et debeat condempnare qualibet vice in soldis qua
draginta denariorum. Et si ego Potestas predicta
non fecero et non observavero, perdam de feudo
meo libras quinquaginta denariorum. Et quod Judi
ces et notarii cujusque curie teneantur , infra duos
menses postquam ipsa brevia fuerint correcta et
ordinata, brevia ad suam curiam expectantia, et
Ordinamenta mercedum et (I) salariorum que sunt in
brevi Populi, habere scripta in cartis montoninis,
cum tabulis, et coperta rubea, ad expensas curiarum
dandas a camerario pignerum Curiarum: sub pena
soldorum sexaginta denariorum pro quolibet notario,
auferenda contra facienti; que perquirantur per Po
testatem, vel Judicem sibi assidentem. Et consules
Curie maris, mercatorum, artis lane, et septem
artium, sic correcta , sic emendata ut predicitura
videlicet quilibet eorum , sua brevia recipere et
habere teneantur , et cum eis eorum jurisdictionem
exercere.
3. Lib. I, Cup. LXX
De Castellanis, iudice et notariis Castelli "astri
<, et salinariis et notario eorum fuitj >.
Castellanos Castelli Castri duos bonos et legales
viros, et unum bonum et legalem judicem juris
peritum, et tres bonos et legales notarios cum eis,
< et duos bonos et legales salinarios saline ca
(a) El salvis brevibus Curie maris, mercatorum, artis lane,
et septem artium; que Brevia Curie maris, mercatorum, artis
lane, et seplem artìum, sub juramenlo, et pena librarum L
denariorum de meo feudo, faciam corrigi et emendari per
duos Judices et duos laicos et unum notarium, eligendos per
Antianos Pisani Populi omni anno per totum mensem januarii;
quibus correctoribus brevium Curie maris, mercatorum, artis
lane, et septem arlium, ad provisionem Antianorum, de bonis
et pecunia Pisani Comunis salisﬁat. Cum quibus correctio
nibus et emendationibus dicta brevia obscrvabuet observari
faciam [AL]
(b) Et infra duos menses ab introilu mei regiminis tenear
et dcbeam eligi facere per Antianos duos sapientes et legales
iudicesl et unum bonum et legalem notarium cum eis, super
conpositione et correctione brevium Judicum, ol'Iìcialium, et
nolariorum, et Curiarum Civitatis Pisane, qui possint et de
beant ordinare et conponere eorum Brevia, et qualiter et in»
quem modum eorum ofﬁcia et juridictionem gerere, facere
et habere debeant, et super quibus, ita quod autenticum seu
exemplar eorum, que ordinaverint et decreverint . . . . .[u..]
(i) Così emenda il BOMINI; manca questa voce nei codici.
(Q) UOMINI, lnc. al, pag. 88.
stelli Castri, et unum notarium cum eis, hmj (a) >
eligi faciam infrascripto modo <, per scruptineum
secretum; et idem ﬁet de electione Rectorum, Ju-'
dicum et notariorum Ville Ecclesie [11.] >. Videlicet,
quod cum Anthianis Pisani Populi qui < publi
candi > (6) erunt pro mensibus martii et aprelis,
postquam < publicati > (e) erunt, capitaneus
Pisani Populi teneatur mittere , incontinenti < post
[1‘] > (ci) publicationem electionis ipsorum Antliia
norum, pro ipsis Anthianis < publicatis > (e),
et ipsos < Anthianos, > (f) qui presentes tunc
fuerint in civitate Pisarum, incontinenti jurare facere
teneatur, eorum oiiicium exercere bene et legaliter
secundum formam eorum Brevis. Et postquam oiîi
cium eorum juraverint qui presentes in civitate
fuerint, ut dictum est, incontinenti eorum juramento,
antequam separent se, eligant et eligere debeant
predictos Castellanos, Judicem et notarios; ita ta
men, quod ille qui tunc est vel erit notarius Anthia
norum, quorum tempore dicta electio celebratura
notarius suprascripti Castelli Castri tunc eligi vel
esse non possit. Qui Anthiani non possint aliquem
in Castellanos, Judicem et notarios eligerej qui sit
alicujus pater eorum, seu Iilius, aut frater carnalis
seu uterinus, sive gencr, aut socer, aut patruus vel
avunculus, sive nepos carnalis, aut frater primo
cosinusrex parte patris vel matris, sive cognatus
carnalisz et intelligantur cognati etiam illi, qui habent
duas germanus in uxores. Quorum oIIitium incipiat
ﬁnito ollitio antecessorum Et Anthiani tunc exi
stentes teneantur ante electionem dictorum castella
norum eligere quatuor approbatores brevis dicti
Castelli Castri, et unum notarium cum eis. Et lioc
capitulmn legatur vulgariter in presentia Anthiano
rum tunc electorum. (h) Salvo quod in aliquo di




(d) antequam electores Antianorum separent se de loco
ubi ipsorum Autiani electionem fecerunt, et anle [r]
(e) electis [1‘]
(f) Judices [r.] i
(y) de mense mai tunc proxime venturi; et arripiat ante
kalendas niaji suum iter pro eundo ad dictum officium [8L]
(h) Et idem faciam de castellariis castrorum Montis Novi,
Baratuli, Orgoliosi, quorum ollicium duret per duos annos,
si factum non est. Qui teneantur et debeant reticere et rea
clare dicta castra, et eorum domos et turres, et vestiaria,
et tenere ea fornita omnibus victualibus et fornimcntis ne
cessariis pro se et sergentihus suis, pro anno ad minus; et
renuntiare successoribus suis omnia bona et suppcllectilia di
ctorum castrorum, publica scriptura interveniente Et super
predictis suppellectilibus et bonis omnibus investigandisl re
nuntiandis et habeudis, infra duos menses ab inlroitu mci
ollicii eligi faciam per Antiauos duos bonos et legales viros,
et unum notarium cum eis, et super liis que ipsi Castellani
habuerint seu acceperint injusle; qui duo sapientes viri, per
quisitis et investigatis omnibus suprascriptis a tempore quo
predicta castra pervenerunt in potestatem Pisani Comunis,
ct habitis actis et scripturis de predictis bonis et supellee














riorum, non possit eligi vel aliquis esse, qui sit fidelis
vel beneficiatus alicujus dominorum Sardinee, nec
aliquis qui non sit de populo Pisano et juratis in po
pulo (x). Ita tamen , quod dicti Castellani non sint de
uno et eodem quarterio sed diversis, nec possit ibi
eligi qui habeat in Castello Castri sotium et apothe
cam. < Et nullus qui fuit vel est burgensis Castelli
Castri aut Ville Ecclesie possit recipi vel admitti in
castellanum Castelli Castri, vel hectorem Ville Ec
clesie, aut Judicem Castelli Castri vel Ville Ecclesie,
sive in notarium alicuius predicte terre, sive in ali
quod aliud offitium Judicatus Kallaretani pro Comuni
Pisano. > (Qui Castellani, Judex et notariushabeant pro eor m salario et haber d beant totum
et quicquid habere debent per formam Brevis Co
munis Castelli Castri, et Ordinamentorum Pisani
Comunis Et predicta omnia et singula que obser
vare tenentur per formam Brevis predicti et Ordi
namentorum Pisani Comunis, observare teneantur
et debeant. [sia] > (k) Et nullus in Castellanum dicti
Castri possit vel debeat eligi vel admitti, qui non
sit major annis quadraginta. Et teneantur Castellani
suprascripti juramento portare ad dictum eorum
offitium exercendum Breve suum scriptum in brevi
et actis comunis et Populi, in cartis montoninis,
et ipsa Brevia publice legi facere in castello Castri,
et copiam inde dare petentibus et volentibus, sine
aliquo pretio Qui teneantur <, vel unus eorum
et probationibus receptis que recipiende expedierint, redigant
in scriptis omnia predicta inde habita, et referant et resti
tuant omnia suprascripta infra mensem a die eorum electionis,
vel alium terminum, non tamen ultra alios duos menses. Et
ego Potestas precise tenear, probationibus babitis et inventis,
et aliis infrascriptis a me faciendis (quas facere tenear si
expedierit vel oportuerit), ab inde ad quindecim dies omnes
illas supellectiles et omnia suprascripta restitui et emendari
facere ab omnibus et singulis suprascriptis condam Castellanis,
seu qui nunc sunt, qui reperirentur obnoxii seu obligati vel
debitores Comunis Pisani, vel quibus restitutio ﬁeri debet,
si restitutio facta non est. Et de predictis omnibus et singulis
in consilio senatus et credentie inde sententiam ieram infra
suprascriptum terminum, et eam executionì mandaho et man
dare tenear, sub pena librarum centum inde solvenda de meo
feudo Comuni Pisano. [AL]
(i) , et salinarii et eorum notarii saline Castelli Castri, [L]
(1:) Qui Castellani Castelli Castri habeant de bonis Castelli
Castri libras < quingentas [AL.]> (a) denariorum aquilino
rum minutorum pro eorum salario, expensis eorum familie,
et equorum duorum defensahilium, et duorum aliorum ron
thinorum, quos debent tenere. Et Judex suprascriptorum
Castellanorum habeat pro suo feudo et salario, et expensis
suis et familie sue, de bonis Castelli Castri libras centum
aquilinorum luinutorum. [DL]
(1) Et notarii dictorum Castellanorum habeant de bonis
Castelli Castri, pro eorum feudo, salario, et expensis suis
et eorum familie, et mereedibus omnium scripturaruma et ejus
totius quod facere debent seu incumbereut faciendum occasione
eorum ot’ﬁcii, et pro toto tempore eorum ol'licii, tam in Curia
teneatur, de mane et post nonam horis congrui;
et decentibus, [11.] > (m) sedere ad Curiam, nisi iusto
impedimento remanserit, et eorum offitium bene,
lideliter, solicite et liberaliter exereere. Et si quis
ex eis predicta vel aliquid predictorum non fecerit
et non observaverit, puniatur et condempnetur a
dictis Castellanis, qualibet vice, a soldis quinque
usque in soldis viginti denariorum aquilinorum,
eorum arbitrio; et Caàtellani predictam eondem
p'nationem facere teneantur, et ipsam scribi et pu
blicari faeere per quemcumque notarium de quo
eis videbitur , et eam exigere teneantur, et devenire
facere ad manus Camerarii Comunis Castelli Castri.
Et predicta locum habeant non solum in causis et
factis Pisanorum et burgentium Castelli Castri (i),
sed etiam in causis et factis foretaneorum non nostri
districtus, undecumque sint; et predicta serventur
ut dieta sunt. Qui Judex et notarii teneantur et
debeant testes producendos coram se recipere et
examinare, habita a suprascripto Judice et notario
mercede in Brevi eompreliensa, et sine mora. Qui
Castellani teneantur et debeant habere et tenere
toto tempore eorum offitii sergentes in ea quantitate
et ad id salarium, ut continetur in Brevi Castelli
Castri. < Et teneantur Vicarius Regni Kallaretani
et dicti Castellani, vinculo juramenti, et ad penam
librarum vigintiquinque denariorum pisanorum qua
libet vice qua contra fieret , eogere stipendiarios
Pisani Comunis , in eo numero de quo eis videbitur,
ire per Regnum Kallaretanum pro recolligendis con
dempnationibns et redditibns Pisani Comunis, quo
tiens a Camerariis Pisani Comunis fuerint requisiti,
sine pecunia vel victualibus pro dictis itineribus
faciendis; et si ire recusaverint, ipso jure sint cassi,
ita quod Camerarii predicti eis de cetero pagam
facere non possint vel debeant. [11.] >
Teneatur Judex Castelli castri non uti consilio
sapientis in aliqua vel super aliqua causa que coram
eo verteretur, sine voluntate utriusque partis, non
obstantc aliquo capitulo Brevis vel Constituti Pi
sani, sed eam tantum per se terminare et diffinire
teneatur.
Et teneamur et debeamus nos Castellani predicti
defendere et manutenere, totis et nostri offitii vi
ribus, domos, servos, ancillas, et honores, et loca
et jura omnia, que et quas et quos opera Sancte
quam extra, et tam in causis quam pro causis criminalibus,
civilibus, ordinariis et extraordinariis, et eorum occasione,
videlicet quilibet eorum, libras vigintiquinque denariorum
aquilinorum parvorum, et mercedes ordinatas scripturarum
quas fecerint, secundum Ordinamenta Pisani Comunis; et
nicbil aliud neque plus, etiam esculentum et poculentum:
pro quo salario teneantur et debeant, et quilibet eorum te
neatur et debeat, omnes scripturas pertinentes ad officium
eorum et dictorum Castellanorum et Judicis tacere et in
quaternis redigere, et redaclas partibus dare, etiam ﬁrmatas
in publicam formam, si ab eis vel aliquo eorum aliqua pars,
seu aliquis alius ad quem spectaret vel pro quo l‘accrent,
petierit; habitis dictis mercedibus. [ma]
(m) tota dic [5.]






ft) Nel cod. del ms sono omesso le parole Pimno et juralir in
llo/rula














Marie Majoris Pisane Ecclesie habet in insula Sar
dinee in suis juribus et rationibus et consuetudi
nibus justis et antiquis; et ipsis non facere vel fieri
facere vel permittere aliquam superimpositam, no
vitatem,‘vel aliquid aliud contra predicta vel aliquid
predictorum. Et idem faciemus et observabimus de
consulibus et mercatoribus portus de Kallari. Et si
predicta et quidlibet predictorum non fecerimus
et non observaverimus , teneatur Potestas tollere a
quolibet nostrum contra faciente et predicta non
Servante, pro pena et banno , qualibet vice libras
quinquaginta denariorum aquilinorum minutorum.
Et hoc capitulum mittatur in Brevi dictorum Ca
stellanorum. Item si aliquis servus vel ancilla opere
Sancte Marie Pisane Majoris Ecclesie exivit vel exi
verit de aliqua villa sive territorio suprascripte opere
de Sardinea, et se ad aliquem locum vel villam
Sardinee suppositam jurisdictioni dictorum castella
norum (n) transtulerit: quod operarius dicte opere
et factores ejus et quelibet alia persona pro ipsa
opera possit eam et eum capere et capi faccre, et
ad dictam villam iuqua morabatur reducere. Et
in_predictis omnibus faciendis nos castellani de
Castello castri teneamur dare nostrum consilium
et juvamen predictis operario et factoribus, ad
comm vel alicujus eorum requisitionem.
Qui Castellani et Judex et notarii, sub sacramento,
et pena librarum quinquaginta denariorum pisano
rum tollenda per Pisanum Potestatem in reditu
quem fecerint de predicto eorum officio ,_reducant
scriptos in quodam quaterno, sigillo comunis ca
stelli predicti sigillato, omnes et singulos exbannitos
eorum tempore predicti castelli castri pro male
fitio vel quasi; et ipsum quaternum cum nominibus
et prenominibus dictorum exbannitorum, et causis
quibus exbanniti sunt, Potestati Pisarum et can
cellariis Pisani Comunis qui tunc fuerint dent et
consignent, scriptura publica inde interveniente;
qui quaternus semper sit et esse debeat in cancel
laria. Et habeantur predicti exbanniti et de cetero
exbanniendi in castello castri pro exbannitis Pisani
Comunis, et ita possint offendi et detineri; qui
exbanniti nunquam possint rebanniri sine licentia,
mandato et auctoritate Pisani Comunis. Et exban
niti Pisani Comunis habeantur et sint pro exban
nitis in castelle castri sicut in civitate et ejus di
strictu , et in Castello Castri sicut in civitate Pisana
possint offendi et detineri.
Et possint et debeant predicti Castellani, Judex
et notariiz omnes questiones que coram eis move
buntur aliqua occasione vel causa contra quoscumque
cognoscere et diffinire summatim et extra ordinemp
tempora et dilationes artando, inspecta qualitate
l'10 facti et persone: ita quod questiones, que move
buntur coram eis de aliquo debito de quo appareret
publicum instrumentum, infra unum mensem diffi
niant; alias vero questiones diffiniant infra tres
menses, si testes fuerint presentes; si autem fuerint
(n) superimposilam Comuni Pisano [AL]
absentes, servetur in predictis forma Brevis ipsorum
Castellanorum, et Coustituli Pisani.
Et quicumquc habitaverit seu habitat in Castello
Castri cum familiis et massaritiis, ibi teneatur sol
vere datas et prestantias, et alia servitia realia et
personalia faccre, sicut faciunt alii homines dicte
.terre. Quas datas et prestantias et alia ’scrvitia pre
dicti Castellani teneantur prestari et solvi facere a
suprascriptis habitatoribus et quolibet eorum, sub
pena librarum decem denariorum aquilinorum mi
nutorum pro quolibet Castellano, in quibus, si contra
, fecerint, debeant modulari et condempnari singulis
vicibus. Et hec fiant non obstante aliquo capitulo
vel precepto quocumque modo emanando; nisi dicti
habitatores solverint datas etprestantias in civitate
Pisarum vel districtu, et alia servitia fecerint ut alii




proxime impositis in civitate fidem fecerint per car- .
tam publicam.
Et teneantur etiam dicti castellani non permittere
aliquem patronum alicujus navis vel ligni quod one
rabitur in Kallari, recipere bladam ad aliam nien
suram quam mensuram cousulum portus, et Kallari
collectam et approbatam cum menauris Pisani Co
munis; et cum ea vel simili id quod receperint
restituerc. ’ .
Et quod Castellani, Judex et notarii Castelli Castri,
sub iuramento, et pena librarum decem denariorum
pisanorum a quolibet eorum auferenda, durante
eorum offitio non possint comedere vel bibere cum
aliquo vel aliquibus burgense vel burgensibus seu
habitatoribus cum sua familia castelli Castri, nec
ab eis aliqua dona vel munera durante eorum offitio
recipere per se vel submissamfpersonami (o)
Et qui fuit, est et- erit Castellanus, Judex sive
notarius Castelli Castri, salinarius, sive notarius
salinariorum, a (lie depositi eorum offitii ad annos
decem proxime venturos et completos in dictis of
fitiis vel aliquo eorum non possit esse nec eligi <;
nec etiam possit eligi vel admitti ad offitium castel
lanatusj judicatus aut notariatus ipsius castri a die
depositi officii ad annos quinque tunc proxime ven
turos pate’r, ﬁlius vel germanus supradictorum offi
cialium , vel alicujus eorum. Et idem servetur in
Rectoribus, judice et notario Ville Ecclesie, qui
pro tempore fuerint in Villa Ecclesie >. Et
hoc capitulum sit.precisum et precise servetur, ita
quod per aliquod consilium comunis vel populi
infringia mutari, sive in aliquo vitiari non possit.
Et Anthiani juramento teneantur, et sub pena li
brarum vigintiquinque denariorum cuilibet eorum
auferenda, contra predicta non facere aliquod con
silium. ’
(o) Hoc salvo et intelleclo , quod ubicumque in hoc capitulo
loquitur de Castellauis, castris et fornimenlis castrorum Montis
Novi, Baratoli et Orgogliosi, et aliis pertinentibus ad dicta
castra seu aliquod eorum. predicti Castellani, judex et ino




















< Et nullus qui de civitate Pisana non sit vel
ejus districtu, possit in castello castri stare vel
habitare de noete, sicut plenius continetur in Ca
pitulo posito in Brevi Castelli Castri loquenti de
his. Et Castellani Castelli Castri teneautur predicta
observare, ad penam librarum quinquaginta dena
riorum; et capitaneus Pisani populi teneatur tem-t
pore modulationis dictorum castellanorum de pre
dictis contra dictos castellanos investigare.
Et nullus de Tuseia, Januensis,. vel Catalanus,
Pisanis' exeeptis, possit fieriburgensis Castelli Castri
sine licentia Pisani Comunis, que licentia obtineatur
in consilio populi rumpentis Brevia. Et si aliquis ab
uno anno proxime preterito citra , currentibus anni's
Domini millesimo trecentesimo quarto, indictione
prima, xl kalendas majia fuerit factus burgcnsis, non
valeat nec teneat >
< Hoc addito, quod dicti Castellani et judex
teneautur, singulo anno de mense januarii, cogere
omnes de Castello Castri, tam cives quam alios
habentes casalinos in Castello Castri vcl ejus terri
torio, vel partes ortoruin, solvere Camerariis Pisani
Comunis in Castello Castri pro Comuni Pisarum
censum sive libellum, quem-sive quod ipsi vel
eorum auctores soliti erant solvere comuni Pisarum
a viginti annis retro. Et introitus dictorum censuum
sive libellorum scribantur particulariter per se in
quodam libro per notarium dictorum Camerariorum;
et per ipsum notarium ipse liber mittatur Pisas An
tliianis Pisani Populi, ita quod perpetuo de predictis
memoria haberi possit. Et hec ponantur in Brevi
Castellanorum predictorum. [AL] >
< Statuimus et ordinamus, quod cleetio Castel
lanorum, Judicis et notariorum Castelli Castri, et.
salinariorum salinarnm de Kallari et eorum notarii,
fiat ab Antianis qui erunt de mensibus martii et
aprelis; et bectorum Ville Ecclesie, Judicis et n0
tariorum, et etiam Rectoris Domus Nove et ejus
notarii, fiat ab Anthianis qui erunt de mensibus
maji et juniij modo et forma comprebensa in pre
senti Capitulo. Et incipiant ire ad dieta eorum
offitia ante medium mensis septembris tunc pro
xime venturi; officia quorum officialium incipiant
in kalendis octubris tunc proxime venturi, et
durent per annum tantum. Et si dicti officiales non
pervenircnt ad dieta eorum officia dicto tempore
kalendarum octubris , eorum antecessores faciant
offitium usque ad adventum eorum, et pro rata
temporis fiat satisfalio eis de eorum salariis; et
salarium dictorum qui non pervenerint, ut dictum
est, minuatur pro rata dicti temporis quo non per
venerint, ut dictum est. Et quorum offitium ca
stelli Castri ﬁniatur tempore adventus eorum sue
,eessorum, non tamen ante kalendas octubris, et
solvatur eis de salario totius anni quo ibi stare
debeant. Et ofﬁtium dictorum ofﬁcialium Ville Ec
clesie.et Domus Nove duret etiam post annum coni
pletum usque ad adventum eorum successorum , et
habeant salaria pro rata temporis quo ibi steterint
ultra annum quo stare debebant Que omnia serventur,
non obstantibus aliquibus aliis ordinamentis vel con
siliis in contrarium loquentibus. Et dicti officiales
ituri ad dicta oflitia, ut dictum est, debeant habere m
unum lignum armatum Pisani Comunis, ad expensas
Pisani comunis (i), in quo vadant ipsi et eorum fa.
milia , et berrovarii sive sergentes, et in quo redeant
eorum antecessores [m] > < Qui teneautur petere
lignum Anthianis Pisani Populi de mense augusti ess
et septembris , videlicet ante medium mensis se
ptemln'is. Et si per Antianos steterit quominus lignum
habeatur, salarium eorum non minuatur; et si ste
terit per Anthianos, portent lieteras Pisani Comunis
testimoniales quod per eos steterit. > m
4. Estratto dal Libro 1, Cap. CCVII (2).
De festo gloriose Beato Virginis Marie.
. . . . . . . . . . . . . < Et quod terra et Universi-tas
Ville Ecclesic teneatur et debeat, in suprascripta
vigilia Sancte Marie mensis angusti, candelum unum
cere ad tabernaculum dare , quod costet. libras s
quinquaginta denariorum pisanorum. [c.v.] > . .
5. Estratto dal Libro III, Cap. xxxvlmDe dante auxilium exbannito. _
. . . . . . . . . Et illi quos exbanniverint Castellani
Castelli castri <, Rectorcs Ville Ecclesie, et Vi
carius generalis Regni Kallaretani [ma] >, et in
actis ipsius comunis <, et Curie predictorum Re- s
ctorum et Viearii [ma] > reperirentur exbanniti pro
aliquo maleficio vel quasi, habeantur et sint. pro
exbannitis Pisani Comunis, perinde ac si essent
exbanniti Pisani Comunis. < Et quod exbanniti
Pisani Comunis pro maleficio vel quasi, habeantur lo
rapudcastellanos castelli Castri, Vicarium iudicatus
Kallaretani, et Rectores Ville Ecclesie; et eos et
quemlibet eorum predicti Castellani, Viearius et
'Reetores, qui pro tempore fuerint in dictis locis
pro comuni Pisano, persequantur et eapiant et capi li
faciant , et captos sub ﬁda custodia mittant ad ci
vitatem Pisanam, expensis Pisani comunis. >
(1) Vedi Sec. XIV, Dac. XVI.
(9) Presso il BONAINI, 1ac. m. pag. eas.
(3) ll presente brano è aggiunto in margine con questa sigla del
Podcsla Ciapeltiuo degli Ubertìui nel cod. del 1303; ma gi'a nel eo
dice Prini, ossia del l305, si legge nel testo.








Dal Breve Pisani Populi et Compagniarum.
Compilazione del 1306 (1); Addizione del 1813.
(Dal codice dei signori Ranciom' in Pisa. 'Qnesti Capitoli‘ secondo
il Volgorizzamento del 1330 e 1331, furono publicati nel Breve del
Popolo e delle Compagne dal Commendatore FRANCESCO norman Sla
tuli inediti della Cillà di Pisal Volume II, pag. sin
l313.
Nova capitula facta currentibus annis Domini
Mocccoxmiua indictione undecima
x. Ordinamus, quod notarii camerariorum ca
stelli Castri, Ville Ecclesie, et Terre Nove ludi
catus Galluri, et salinariorum salinarum de Kallari,
teneantur et debeant successoribus eorum copiam
dimictere omnium introituum et exituum, et a quibus
habuerinti et quibus dederint , et quo tempore, et
aliarum scripturarum omnium factarum tempore eo
rum oflicii; ita quod possit per modulatores Sar
dinee et per alios quibus expedierit copia appareret
ad penam librarum vigintiquinque denariorum cuique
contra facienti tollendam. traj
2. Item, ordinamus, quod de cetero taliatores
bladep salis, et mensuratorum, et servientium ad dicta
ministeriaa fiant in castelle castri per Vicarium,
castellanos castelli Castri, Camerarios generales,
salinarios, et consules portus castelli castri. Quorum
officium duret sex mensibus et non plus; et ante
so finem sex mensium per eosdem eligantur alii; et
habeant salarium et officium quod alii consueverunt
habere Et vacet quilibet eorum a predictis officiis
annis duobus. [11.]
3. Et quod pro rebus Pisani comunis vendendisp




dinee, fiant incantus publice pluribus et pluribus
diebus in locis consuetis ubi dicte vendictiones fiuntg
pena cuique contra facienti librarum decem pro
qualibet vice qua contra fieret Et teneantur etiam
camerarii in Sardinea pro comuni Pisano vendere
per incantusp ut dictum est, omnia fornimenta et
superlectilia castrorum Pisani comanis in Sardineay
et alia que sunt penes camerarios dictorum castro
rum pro comuni Pisanoa sive apud ipsos Came
rarios, scriptura publica inde intervenientey ea
videlicet que sunt inutiliag et loco inutilium, si
necesse fuerit , utilia et necessaria subrogare. [11.]
4. El; quod officiales Pisani Comunis, ubicumque
sunt et fuerint in castelle castri et villa Ecclesie,
non possint vel debeant cum aliquo burgense ter
rarum castelli castri vel Ville Ecclesie commedere
vel bibere, aut ab eis donuma exceptis fructibus
recentibus , recipere in ipsis terris.
Et predicta capitula omnia teneantur Anthiani
Pisani Populip infra mensem a die publicationis hujus
(l) Ossia 1307 al pis., idus nprclis; come appare dal correctum etc
a l'ol, 57 del cod. Roncionì. Tutte le Correzioni ed Addizioni posteriori
sono di altra mano. .
Brevis, poni et scribi facere in libro ordinamentorum
officialium Sardinee Pisani Comunis, qui est in
cancellaria Pisani Comunis.
5. Et teneantur Anthiania vinculo juramentii et
ad penam librarum decem pro quolibet eorum tol
lendam, eligere quattuor bonos et sapientes viros
mercatores et unum notarium cum eis, qui teneantur
et debeantividere rationem eorum qui recolligunt
sive recolligit introitus vene ferri de Ylba pro ci
vibus qui emerant a comuni Pisarum, et etiam qui
recolligunt introitus reddituum de Sardinea pro
civibus habentibus dictos introitus. Et habeatur pri
mo ratio de Sardinea a camerariis Pisani Comunis,
quantum illo anno dederint illi qui steterit in ca
stello Castri pro dictis mercatoribus; et, facta cal
culatione de predictis, predicti referant iAnthianis
quantum habuerunt dicti mercatores de eo quod
comune Pisarum tenetur, et an distribuerint inter
cives totum quod habuerintg et si non invenerint
distribuissei cogantur distribuere et dare civibus.
El; quantum inventum fuerit habuisset scribatur in
aliquo quaterno proprio, ita quod possit videri
quando dicti dirictus debent ad comune redire Et
quod illi qui fuerint super recolligendo dictam pe
cuniam pro civibus , mutentur annuatim, et a dicto
officio vacent per duos annos.
correctum et emendatum est hoc Breve Pisani
Populi totum, cum addictionibus et vacationibus in
eo contentisy et suprascritis novis capitulis compre
hensis sub hoc signo 11., per infrascrictos correctores
et Brevajolos Brevium Pisani Comunis et Populi,
et aliorum mercationum et artium Pisane civitatisp
electos ab Anthianis Pisani Populiz videlicety Ghelem
Scaccerium , Bonajunctam Scarsump et Banduccium
notarium de Macadiop dominum johannem Benignum
de Vico, Jacobum Ajutamichristop et Jacobum vi
narium de Montemagnop johannem Faccham, ceum
Rustichelli, et Coscium Pini tabernarium dominum
cuidonem de Vada, Bonaiunctam Ferrantis , et
Bacciameum couecti Tupparium g me Ricciardo
Bencivennis de Ptinonichi notario ad predicta cum
eis electo existente pro notarioz currentibus annis
Domini M°ccc°x1m° , indictione Xi“, quinto kalendas
septembris (2).
(1) Si omettono iseguonti capitoli aggiunti l’anno 1314, al pia. ,
perchè non riguardanti Villa di Chiesa ne la Sardigna.
(9) Qui ﬁnisce il codice Roncioni. Dei seguenti Capitoli contenuti,
secondo il Volgariuamento del isat , nel codice dell’Archivio di Pisa

















Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano a Cola
Salmuli, Camarlingo in Villa di Chiesa, di pagare
a ciolo Grassolino, oﬂîciale pel Commune di Pisa
nelle parti di Sardigna, aﬂinchè siano trasmesse
per modo di cambio a Pisa, certe somme che
aveva esatto da alcuni cittadini per la’ loro quota
di data imposta dal Commune di Pisa.
4344, 3 maggio.
(R. Archivio di Stalo in Pisa: Provisioni straordinaria degli Anziani;
Filza di Provisioni, occ., Rag. v. foL i“).
Quinto nonas may
Providerunt Antiani Pisani Populi, partitu inde
inter eos facto ad denarios albos et giallos secundum
formam capituli Brevis Pisani Populi, Quod
Colus Salmuli, Camerarius Ville Ecclesie pro co
muni Pisarumy libras centum novem et solidos
quinque denariorum pisanorum minutorum, quas
ipse colus occasione dicti sui officii pro comuni
Pisarum habuit et recepit a domino cello Leggio
et fratribus ejus, contingentes eis de data solido
rum quinque denariorum pisanorum pro libra nuper
imposita in civitate Pisarum et Comitatu; et libras
centum triginta quattuor et solidos quinque dena
riorum pisanorum minutorum, quas et quos pre
dictus colns camerarius occasione dicti sui officii
pro comuni Pisano habuit et recepit a Nino Laggioa
contingentes sibi de dicta data; et libras triginta
novem et solidos quinque denariorum pisanorum
minutorum, quas et quos colus camerarius supra
scriptus pro comuni Pisarum occasione dicti sui
officii habuit et recepit a Bindo Laggiop contingentes
eidem Bindo de suprascripta data: dare et consin
gnare possit et debeat
ciolo Grassulino , ofﬁciali pro Comuni Pisarum in
partibus Sardinee, mictendas et deveniendas et mi
ctendos et deveniendos ab eo per modum cambii
in cameram Pisani Comunis, et in manus Camera
riorum Pisani Comunis pro Comuni Pisarum.
Et quod
Ciolus suprascriptus suprascriptas denariorum
quantitates omnes et singulas possit et debeat per
modum cambii mictere et deveniri facere in cameram
Pisani Comunis, et in manus Camerariorum Pisani
Comunis pro Comuni Pisarnm, sicut melius et utilius
eidem ciolo videbitur pro Comuni Pisarum.
l
V.
Gli Anziani del Popolo Pisano prescrivono, che i
Camarlinghi generali in Castello di Castro, o
uno di loro, paghino ad alcuna delle persone
infra notate, aﬂînchè le trasmettano a Pisa per
modo di cambio, le somme che avessero esatte
in ragione del loro ejicio da Castello di Castro
e da Villa di Chiesa.
43“, ea maggio.
(Il. Archivio di Stato in Pisa: Previsioni degli Anziani,
Beg. V, fol. llb - 131’).
Undecimo kalendas junii
Providerunt Antiani Pisani Populi , absente jacobo
Falconis et Bacciameo Lamberti item Antianis Pisani
Populi, partitu inde inter eos facto ad denarios al
bos et giallos secundum formam capituli Brevis
Pisani Populi, Quod omissis etc.
Et quod
Camerarii Generales in Castello castri pro comuni
Pisaruma vel alter eorum , de quacumque pecunia
Pisani comunis ab eis vel altero eorum habita et
habenda occasione dicti eorum officii a comunibus
castelli castri et Ville Ecclesie et quolibet eorum
seu aliquo eorumi vel alia persona pro eis vel
aliquo eorumj ex dono facto ab ipsis Comunibus
vel aliquo eorum, vel alia persona pro eis vel aliquo
eorum, Comuni Pisarum, in adjutorium et subsidium
expensarum ipsius Pisani Comunis, ex industria
propria nobilis et sapientis militis domini Lemmucci
Bullie de Gualandis ambaxiatoris Pisani comunis ad
partes Sardineej predicta occasione et aliis, dare et
solvere possint et debeant, et possit et debeat
lnfrascriptis Pisanis civibus vel alteri eorum exi
stentibus in castello Castri, pro infrascriptis civibus
Pisanis existentibus Pisis eorum sociis, infrascriptas
denariorum aquilinorum parvorum quantitates pro
cambio et nomine cambii infrascriptarum denario
rum pisanorum mmutorum quantitatum et cujusque
earum, quas et quam ipsi Pisani cives Pisis exi
stentes dederunt et solverunt, et quilibet eorum
dedit et solvita Pisis camerariis Pisani comunis pro
Comuni Pisarum, recipientibus pro cambio et no
mine cambii ipsarnm quantitatum denariorum aqui
linorum parvorum et cujusque earum , ad rationem
denariorum triginta unius denariorum pisanorum
minutorum pro quolibet soldo denariorum aquili
norum parvorum, sine cabella, videlicet:
Nerio Moscerifi et ceccho de la Cantera, sociis
Bonaccorsi Gambacurte, vel alteri eorum pro ipso
Bonaccnrso, libras duomilia denariorum aquilino
rum parvorump pro cambio librarum quinquemilium
centum sexaginta sex solidorum tredecim et dena
riorum quattuor denariorum pisanorum miuutorum ,
quas ipse Bonaccnrsus dcdit et solvit Pisis supra
io








scriptis Camerariis Pisani Comunis pro Comuni Pi
sarum , recipientibus dicta occasione ad dictam
rationem;
Et
Sosso et Bindo Facche, sociis Vannis Facche, vel
alteri eorum, pro ipso Vanne, libras mille quingentas
denariorum aquilinorum. parvorum, pro cambiov li
brarum trium milium octingentarum septuaginta
quinque denariorum pisanorum minutorum, quas
dictus Vannes dedit et solvit Pisis suprascriptis Ca
merariis Pisani Comunis pro Comuni Pisarum, rc
cipientibus dicta occasione ad dictam rationem',
Et
Nerio Moscerili et Ceccho de Cantera suprascri
ptis, sociis Guidonis, Pape, vel alteri eorum, pro
ipso Guidone, libras mille denariorum aquilinorum
parvorum, pro cambio librarum duarum milium
quingentarum octuaginta trium solidorum sex et
denariorum octo denariorum pisanorum minutorum,
quas dictus Guido dedit et solvit Pisis suprascriptis
Camerariis Pisani Comunis pro Comuni Pisarum,
recipientibus dicta occasione ad suprascriptam ra
tionem;
Et t
Lippo Agliate et Gano Alliate, sociis Becti Al
liate (t), vel alteri eorum, pro dicto Becto, libras
ducentas denariorum aquilinorum parvorum, pro
cambio librarum quingentarum sedecim et solidorum
tredecim et denariorum quattuor denariorum pi
sanorum minutorum, quas dictus Bectus dedit et
solvit Pisis suprascriptis Camerariis Pisani Comunis
pro Comuni Pisarum , recipientibus dicta occasione
ad suprascriptam rationem;
Et
Guidoni de Favullia, socio Bectuccii Sciorte, libras
trecentas denariorum aquilinorum parvorum , pro
cambio librarum septingentarum septuaginta quinque
denariorum pisanorum minutorum , quas dictus Be
ctuccius dedit et solvit Pisis suprascriptis Camerariis
pro Comuni Pisarum, recipientibus dicta occasione
ad suprascriptam rationem.
VI.
Le carte ed obligazioni fatte dopo la entrata in
ejicio da Vanni di Bonanni, già Camarlingo in
Villa di Chiesa, a favore di sua madre e di suo
fratello, in frode del Commune di Pisa e dei
pagatori dati in ragione del suo ofﬁcio, vengono
dichiarate casse e di nullo valore.
1314 , ss maggio.
(Il. Archivio di Stato in Pisa: Consigli degli Anziani,
nel Reg. delle Previsioni, V, fol. 55, 58h - 591»).
Quarto kalendas iunii
consilium minus Antianorum Pisani Popnli, et
maiusa videlicet quindecim per quarterium ct duo
(1) Senza dubio quel medesimo , che nell’ iscrizione della Torre di
San Pancrazio in Cagliari troviamo l’anno laos nominato come Ca
slcllano di Castello di Castro con Rainori del Bagno.
decim Populi, Consulum Maris, Consulum merca
torum , Consulum artis lane, Capitaneorum et Prio
rum septem artium , et quinque sapientum virorum
per quodlibet quarterium Pisane civitatis ab Antianis
Pisani Populi electorum, huic consilio -additorum
a sapiente viro domino jacobo magistri Rozelli
de Aritio legum doctore , Vicario magnifici viri
domini Uguiccionis de Fagiola Pisani Potestatis, et
Capitanei Pisani Populi et guerre. Pisani Comunis
pro Comuni et Populo Pisarum sub sacramento
petitum, Omissis etc.
Pno rmnwssoalnus vassis Bomnm,
oun Canna/un: VILLE Eccnnsm.
Item Consilium. Cum johannes dictus Vannes,
condam Bonanni, de Cappella Sancti christofori
Kinthice , fuerit electus pro Comuni Pisarum Came
rarius generalis in villa Ecclesio Sardinee, et post
electionem de eo factam contraxerit et multas ob
ligationes et cartas fecerit cum domina Tessa matre
sua et Jacoppo germano suo, quibus, ut nunc ma
nifeste apparet, Comune Pisarum, et fideiossores
quos dare intendebat dicto Comuni occasione dicti
sui ofﬁcii, intendebat decipere et defraudare, et
dictum suum officium juraverit, et fideiussores de
derit, et promiserit dictum suum officium legaliter
exercere; et occasione administrationis dicti sui officii
fuerit condempnatus a domino Ciano olim sindico
Pisani Comunis in certa pecunie quantitate, quam
fideiussores ejus Comuni Pisarum solvere conpel
luntur, et solverunt et solvere promiserunt; et,
propter dictas obligationes et cartas, quas idem
Vannes fecit cum dictis domina Tessa et Jacoppo,
dicti eius fideiussores contra dictum Vannem et eius
bona non possint prosequi iura sua a dictis domina
Tessa et Jacoppo, dictis cartis et obligationibus
impediti, in quibus a dictis Vanne, domina Tessa
et Jacoppo, fraus et deceptio fuerit congitata, ad
hoc ut de male administrandis a dicto Vanne eius
bona conservarentur illesa; et de bonis dicti Vannis
reperiantur in tanta quantitate ante dictam obliga
tionem et cartas, de quibus posset Comuni Pisarum
et suis fideiussoribus de dicta condempnatione vcl
‘ maiori parte eius integre satisfieri; et sit et videatur
conveniens et consonum rationi, quod si de bonis
dicti Vannis reperiuntur et reperiri poterunt ex
quibus Comuni Pisarum et suis fidiussoribus possit
de dicta condempnatione vel maiori parte eius in
tegre satislieri, quod dicti fideiussores eius dictam
condepnationem totaliter vel particulariter solvere
non cogantur, cum non delinquerint in predictis; et
quod de bonis que dictus Vannes possidebat tem
pore sue electionis de dicto officio et ante dictas
obligationes' et cartas factas et initas cum dictis do
mina Teccia et Jacoppo possit et debeat Comuni
Pisarum et dictis fideiussoribus suprascripti Vannis
satisfieri de pecunia soluta sive que restat solvi Co
muni Pisarum occasione condepnationis predicte; et














cujus autoritate predicta non possunt executioni man
dari: si consulitis et placet vobisa quod, non obstan
tibus supraScriptis obligationibus et cartis initis et
factis a dicto vanne cum dicta domina Teccia ejus
matre et lacoppo ejus germane vel altero eorum,
aut a dictis domina Teccia et Jacoppo vel altero
comm cum dicto Vanne, post electionem factam de
ipso vanne ad dictum officiumy cum fraus et deceptio
in eis cogitata et conmissa fuerit, ut postea eviden
ter apparuit , dicta bona omnia suprascripti Vannis
que possidebat tempore dicte electionis facte de dicto
Vanne ad dictum officium camerariatus sint et ve
niant et esse intelligantur obligata comuni Pisarum
et dictis fidejussoribus dicti Vannis occasione dicte
condepnationis , et quod de dictis bonis et ipsa bona
.dicti fideiussores possint capere in teneri tam pro
pecunia soluta quam solvenda ab eis vel alia persona
pro eis vel aliquo eorum pro dicto Vanne occasione
dicte fidejussionis et occasione dicte condepnationis
vel alicujus partis ejus , et ipsa et de ipsis sibi facere
assignari pro ea quantitate quam solverunt et sol
verinty et ipsa et de ipsis sibi possint tenere de
iure, ac si dicte obligationes et carte facte non
essent , et de ipsis bonis vendere, et pretium per- '
cipere et sibi retinereg et quod ex nunc dicte carte
et obligationes facte inter predictos Vannem, do
minam Tcssam et lacoppum sint casse et nullius
valorisj et sic habeantur et teneanturg ita quod
predicti vel aliquis eorum contra comune Pisarum
et fideiussores dicti Vannis, seu causam liabentibus
ab eis vel aliquo eorum, ipsis uti non possint; et
quod Judices Curiarum Pisane civitatis et alii ju
dicantes Pisane civitatis contra predicta judicare
non possint, et advocati contra predicta advocare
non possint neque consulereg et quod si dicti Ja
cobus et Tessa uterentur dictis instrumentis contra
predictos seu aliquem ex eis, sit ei pena pro qua
libet vice librarum centuma et in tantum possint
et debeant condempnari a Pisane Potestate , et ca
pitaneo Pisani Populig et quod quilibet de predictis
possit eis opponere et diceret u Non potes uti dictis
u instrumentng n et hec exceptio sit fortis et valida,
et valeat et teneat autoritate vestri consilii, non
obstantibus aliquibus capitulis brevium Pisani co
munis et Populi, etc. ut supra.
VII.
Gli Anziani, ad istanza di Terio Jgnello, già Ret
tore in Villa di Chiesa, prevedono che, annul
lata la sentenza ed inquisizione fatta contro di
lui dal illodulatore del Comune di Pisa in Sardigna,
debba essere giudicato da un nuovo Modulatore.
43“, ss giugno.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Previsioni degli Anziani,
Reg. V, fol. 491’ - 43).
Suprascripto die (nono kalendas julii)
Providerunt ’Antiani Pisani Populip absente do
mino Rainerio Tempanelli Judice, item Antiano Pi
sani Populi , partitu inde inter eos facto ad denarios
albos et giallos secundum formam capituli brevis
Pisani Populi, nec non sequentes formam generalis
bailie eis date a consilio majori Pisane-civitatis
celebrato hoc anno in ecclesia majori Pisana, nonis
maji, xu indictione, et ratificato in consilio populi
in ecclesia Sancti Xisti, suprascripto die:
lntellecta petitione Terii Angnelli Pisani civis (i),
porrecta Antianis suprascriptisj continente, quod
ipse fuit Rector Ville Ecclesie pro Comuni Pisaruma
et quod per Modulatorem Pisani comunis fuit contra
eum facta inquisitio occasione dicti sui ofﬁcii, et
aliqua contra eum falso reperta fueruntg et quod
dominus cianus de Urbeveteri, Modulator etiam pro
comuni Pisarum in Sardinea, qui processit etiam
contra dictum Terium et nicchil invenit contra eum ,
ipsum dimisit tanquam insontemg et quod omnes
processus hucusque factos per dictos Modulatores
vel alios officiales contra dictum Terium occasione
dicti sui officii et modulationis ejus cassentur et
evaneschanta et cassus et inritus ex nunc intelli
guntur et sint, et dictus Terius reponatur et re
positus intelligatur in eo statu in quo erat ante
dictos processus vel processum, et omnia sint in
eo statu in quo erant ante tempus dicte modula
tionis factea nec possit aliquo modo contra eum
procedi per dictos processus huc-usque factos vel
aliquem eorum, nec per aliquas actestationes et
processus contra eum vel in ejus prejudicium factas
et redditas per quascumque occasione dicti officii
et ejus modulationisj set sint ipse actestationes et
processus in totum vane et nullius valoris, adeo
quod ex eis nulla inditia vel presumptiones capi
possint, nec testes ex eis torqueri, si quos examinari
contigerit contra suprascriptum Terium; possit tamen
et debeat procedi ad modulationem contra dictum
Terium per futurum officialem Modulatorem Pisani
comunis in Sardineap et ipse Terius possit et debeat
modulari de dicto officio per dictum futurum Mo
dulatorema ac si nulla inquisitio vel modulatio contra
(1) Questo Terio Agnello trovasi fra i Brevajuoli pel commune di
l‘isa l’anno mos al pis., essendo podestà Tile Rmerio di Guidone






cum de dieto officio et eius occasione facta fuisset
usque hodie.
Quod dietus Terius sit liber et absolutus, prout
et sicut in dicta sua petitione superius scripta per
omnia continetur; et ita debeat observari, ut in
petitione predicta per omnia scripta sunt.
VIII.
Cione Bau, eletto Rettore in Villa di Chiesa pel
Comune Pisano , giura di non essere ﬁ‘a quelli
ai quali secondo li Ordinamenti di Pisa non era
lecito assumere tale qﬂicio; e che escrciterà la
Rettoria bene e lealmente , custodirà pel Com
mune di Pisa Villa di Chiesa e isuoi fortalizii,
e si sottoporrà alle pene alle quali venisse con
dannato dal suo Modulatore, e di tutto ciò dà
pagatori.
I3II , ss settembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Diplomatico,
Deposito Simonelli, Provenienza Itan, ad annum).
In Dei nomine , amen. Inter cctera que continentur
in aetis Caneellarie Pisani Comunis, in libro om
cialium Pisani Comunis, continetur sic:
Cione Rau electus fuit ab Anthianis Pisani Populi
de voluntate domini Potestatis, in presentia domini
Jacobi magistri Roselli de Aritio (i) legum doctoris ,
vicarii suprascripti domini potestatis, Rector Ville
Ecclesie de Sardinea pro Comuni Pisano, in termino
unius anni, ad salarium, famulos et equos in Or
dinamentis Pisani Comunis (a) compreliensa; domi
nice Inearnationis anno M°ccc°xv°, indictione xm',
(I) Il manoscritto ha Artio. Vedi Doc. VI, (in. 40.
(9) Ossia gli Ordinamenta officialium Sardinea Pisani Comunis, il libro
dei quali si conservava in Cancelleria Pisani Comunis. Vedi sopra,
Doc. III, B, 8. Sembra che l'ormassoro parte e fossero quasi un’ Ap
pendice degli Ordinamenla Salariorum1 dei quali un codice si conserva
nel R. Archivio di Stato in Pisa. In ﬁne difatti del Capitolo che tratta
dein ambasciatori, e nel quan si determinano anche i salsrii degli
ambasciatori di Pisa in Sardigna, si legge:
O/Îicialcs vero pro Comuni Pisano in insula Sardinee habeant feuda
et salaria secundum formam Provisionum et Ordinamentorum inde fa
clarum et factorum a Sapientibus viris, et consiliorum iride dalorum, ul
infra in fine hujus libri dicctur.
duodecimo kalendas octubris. Et iuravit vin kalendas
octubris.
In Dei nomine, amen. Cione Rau, electus ’Rector
Ville Ecclesie in termino unius anni , cui ex parte
magniﬁci domini Uguccionis de Faggiola Pisanorum
Potestatis et Capitanei generalis preceptum est,
quod si dictum officium habere non potest secun
dum formam Brevis Pisani Comunis et Populi, vel
si est hereticus, vel patarenus, aut usurarius, vel
de heritlii (i) diliamatus, vel si habet solvere co
muni Pisano datas condepnationes vel aliquid aliud,
vel si fuerit aut ad inoppiam pervenit, aut dedit
aliquid in. solutum uxori sue, vel si est in hanno
Pisano, dictum officium non recipiet sive iuret. Et
per sollemnem stipulationem dietus Cione convenit
et promisit Rainerio de Morrona, notario scribe
publico cancellarie Pisani Comunis, agenti et sti
pulanti pro suprascripto domino Potestate et An
thianis Pisani comunis et Populi presentibus atque
futuris et pro Comuni Pisarum, et ad sancta Dei
Evangelia iuravit, corporaliter tacto libro, quod
dietum officium bene et legaliter faciet bona fide
sine fraude , secundum formam Brevis et Ordina
mentorum Pisani Comunis et Populi. Et quod oc
casione dieti officii obediet et parebit mandatis
suprascriptorum dominorum Potestatis et Anthiano
rum, et eorum et cuiusque ipsorum, et Pisani
Comunis ofﬁcialium presentiam et futurorum. Et
quod eomparebit coram Modulatore officialium Pi
sani comunis quotiens fuerit requisitus in persona,
vel domo sue habitationis. Et quod dictam terram
Ville Ecclesie et eius fortilitias et claves successori
suo pro Comuni Pisarum recte dabit et consignabit,
et se personaliter presentabit coram suprascriptis
dominis Potestate, Anthianis et officialibus Pisani
Comunis, et suprascripto Modulatore, presentibus
et futuris, quotiens fuerit requisitus, ut dietum est;
et si modulatus fuerit vel condempnatus a supra
scriptis dominis Potestatej Anthianis, vel officiali
Modulatore, in aliquo, totum et quidquid in quo
fuerit condenpnatus vel modulatus occasione supra
scripti officii dabit et solvet Comuni Pisarum inﬁ‘a
terminum sibi assignandum et assignatum. Et quod
non erit in consilio vel consensu, quod dicta terra
vel eins fortillitie exiant de iurisditione et dominio
Pisani Comunis, vel deveniant in fortia inimicorum
vel rebelliuni Pisani Comunis; et si sciverit aliquam
personam id facere volentem, quam citius poterit
denumptiabit vel denumptiari faciet suprascriptis do
minis Potcstati et Anthianis; et ipsam terram Ville
Ecclesie bene et lideliter custodiet, tenebit et sal
vabit pro Comuni Pisarum. Et hee omnia et singula
suprascripta, et omnia et singula alia que facere,
observare et adimplere tenetur et debet per formam
brevium et Ordinamentorum Pisani Comunis et Po
puli, faciet et observabit, ad penam marchiarum M
de argento, et maiorem vel minorem penam averis








Ma siccome in quel manoscritto gli Ordinamenti: Salarinrum sono
secondo la compilazione del ms e perciò posteriore alla perdita di
Villa di Chiesa e di castello di Castro fatta dai Pisani, dette Provi
sioni e Ordinamenti sui salsrii degli OIIieiali di Pisa in Sardigna vi
vennero omessi. Contenendo tuttavia quel codice, oltre il testo degli
Ordinamenta Salariorum, anche le addizioni ﬁno al mss fra i Nova
capitula approvati nel novembre 1331, indizione liil si trovano tra
rubriche relative agli stipendii degli Oﬂìciali di Pisa nelle Curatorie
di Tregenda e di Ghippì, le quali per trattato coin Aragonesi erano
rimaste ai Pisani.
ltIancandoci adunque gli Ordinamenti sui salsrii degli Ollicialì di
Pisa in Villa di Chiesa, ci parve che questi relativi alle Curatorio
della Tregenda e di Ghippi, sebbene appartengono ad altra parte del
l'Isola a a tempi alquanto posteriori, valgano a risclliarare la que
stione; poicbè essi ritraggono pienamente gli usi di Pisa in questa
materia. Abbiamo perciò creduto opportuno di portare e questi, e
quelli relativi agli ambasciatori di Pisa in Sardigna, a modo di Ap
pendice dopo il presente Documento: dandone il testo originale, senza
tener conto delle mutazioni l‘atlcvi negli anni successivi.
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et persone, ei tollendam arbitrio suprascriptorum
dominorum Potestatis et Anthianorum vel alicujus
eorum, sub obligatione sui, suorum bonorum, et
heredum, renuntians omni juri sibi contra predicta
vel aliquid predictorum competenti et competituro.
Ad hec dominus Lemmus Guinisselli de Sismun
dis, dominus Johannes Pancia judex , Fatius domini
Tondellini, Bacciameus domini Lemni Guinisselli,
Ficinus quondam Cini de Upesingis, Congnus Leuli,
Colus Rau, Bacciameus Hamucci, Bellucchii de
Sancta Maria Magdalenaa Pangucci condam Albcrti
de Orticaria de Sancto Laurentio Kinthice, Tintus
de Tintis de Sancto Petro in curte veteri, Tice Rau
condam Jacobi, Finus condam item Fini Itau de
Sancto Nicolo, et Benvenutus Rau notarius, et
quilibet eorum in solidum, precibus et mandato
suprascripti Cionis pro eo fideiusserunt, et eorum
nomine proprio principaliter et in solidum omnia
suprascripta et singula facere et observare, vel fieri
et observari facerea promiserunt , ad supraseriptam
penam, obligatione et renuntiatione.
Actum Pisis, in Cancellaria Pisani Comunis, que
est in palatio domini Pisanorum Potestatis, presen
tibus Bonincontro de Ripaarni et Jacobo de Sancto
Ylario notariis, testibus ad hec: Dominice Incarna
tionis anno millesimo trecentesimo quinto decimo,
indictione xur', septimo kalendas octubris.
Ego Strenna ﬁlius condam Guidonis de Marti,
imperiali auctoritate notarius, predicta omnia, ut
in actis suprascripte Curie Cancellarie Pisani Co




A. Salario degli ambasciatori di Pisa
in Sardigna e in Sicilia.
1324, ea novembre
(R. Archivio di Stato in Pisa: Breve Salariorum Pisani comanis ).
Ambaxiatoris cujuslibet pro Comuni Pisano ituri
in Sardineam vel in Siciliam, si cum uno famulo
iverit, salarium sit per diem solidorum triginta de
nariorum.
Et si cum duobus famulis iverit, salarium sit per
diem Iibrarum duarum denariorum.
Et si per terram iverit, postquam ad terram per
venerit salarium sit per diem solidorum quadraginta
quinque denariorum.
Et si cum duobus famulis et tribus equis iverit
per terram, salarium sit per diem tantum solidorum
quinquaginta quinque denariorum.
Et non ‘ultra duos famulos ducere possit.
Et Comune Pisanum solvat naulum ligni super
quo iverit tam in eundo quam in redeundo. Salvo
ut supra continetur.
Notarii, qui iverit cum dicto ambaxiatore in Sar
dineam vel in Siciliam, salarium sit per diem cum
uno famulo solidorum viginliquinque dena
riorum pisanorum; et si sine famulo solidorum
viginti (i).
Et si per terram iverit, postquam ad terrampervenerit salarium sit per diem solidorum triginta I
quinque denariorum, cum duobus equis et uno
famulo.
Et ultra unum famulum ducere non possit.
Et Comune Pisanum solvat ei naulnm Iigni, ut
supra.
B. Salario del Rettore e del suo notajo
e del Camarlingo delle Curatorie
di Tregenda e di Ghippi. \
I330, novembre.
hectoris curatariarum Tragemle et Ghippi.
Rectoris Curatariarum Tragende et Ghippi de Kai
lari de Sardinea, majoris annis triginta quinquej in
termino unius anni salarium sive feudum pro dicto
ejus officio, itinere et reditu, in dicto termino, sit
librarum trecentarum quinquaginta denariorum aqui
linorum parvorum.
Et solvat pro cabella dicti sui officii libras quin
decim denariorum pisanorum, simplices, et non
dupplicatas. Et habeat a Comuni Pisano hospitium
et habitationem in dietis Curatariis. Et habeat dictns
hector duos familiares domicellos (a) indutos ad
talliam, et duos famulos sive ragassos, et equos
quatuor terramagnense‘s vel sardos, suis expensis;
quos dommicellos et famulos teneatur ducere secum
de Pisis. Et habeat pro dicto suo officio exercendo
sergentes quatuor armatos Terramagnenses, et eos
ducat secum de Pisng quorum quilibet habeat a
Comuni Pisano pro ejus soldo in mense solidos
quadraginta denariorum aquilinorum parvorum.
Notarii ejus.
Notarii ejus , boni et sufficientis, majoris annis
triginta, in termino unius anni salarium sive feudum
pro dicto ejus officio, itinere et reditu, sit librarum
quinquaginta denariorum aquilinorum parvorum; et
habeat mercedem scripturarum quas fecerit. Et
habeat et tenere debeat in dicto officio , toto tem
pore sui oflicii, suo rischo et periculo, equos duos
terramagnenses vel sardos suis expensis.
Et solvat pro cabella dicti sui officii libras quin
que denariorum pisanorum, simplices et non dup
plicalas.
(I) Mancava la somma del salario al notato. Vi fu aggiunto con le
parole comprese tra le due lettere ll. le quali conlrusegnlno le cor








Qui notarius sit etiam notarius camerarii Comunis
Pisani in dictis Curatariis, absque alio salario.
camerarii Tragende et Ghippi Curatariarum.
Camerarii Curatariarum Tragende et Ghippi de
Kallaro de Sardineaz majoris annis triginta , feudum
sive salarium sit in termino unius anni, et pro
itinere et reditu , librarum septuaginta due dena
riorum aquilinorum parvorum.
Et solvat pro cabella dicti sui officii libras quinque
denariorum pisanorum, simplices et non dupplicatas.
 
IX.
Alcuni cittadini di Pisa e alcuni borghesi di Villa
di Chiesa fanno compagnia per un anno, per
vendere mercatanz-ie in una bottega-nella casa di
Baldino Mosca di Ventura in Villa di Chiesa,
dandone l’amministrazione e il governo a l’uno di
essi, Baldino Vanni di Vanni da Signa, abitatore
di Villa di Chiesa.
iii-is , 8 aprile.
(Il. Archivio di Stato in Pina: Diplomatico; Provenienza,
Regio Acquisto Cappelli, ad mmum).
cnanm ni CHONPAGNIA Dl rlliivco Sonno
In nomine Domini amen. Ex hujus publici in
strumenti clareat lettione , quod Muscha condam
Venture, et colus de Viola condam Bonaccursi, cives
Pisani, eorum nomine proprio pro se, et vice et
nomine Lippi de Vecchiis et Celli Agnelli civium
Pisanorum sociorum suorum , et Tingus Surdus con
dam jacobi de cucilliano civis Pisanus, pro se, et vice
et nomine lMonis de cucilliano socii sui et aliorum
suorum sociorump et pro eis et quoque eorum, et
Vannes condam Henrici Rossi habitator Ville Ecclesie
de Sigherroj et Baldinus Vannis de Signa filius Vannis
habitator suprascripte Ville Ecclesie de Sigherroj
fecerunt et contraxerunt inter se societatem et con
pagniam in quadam apotlieca mercium trattandam
ab ipso Baldino in suprascripta Villa Ecclesie in
apotheca domus suprascripti Mosche, duraturam
inter eos hinc ad unum annum proxime venturum.
In qua quidem societate suprascripti Muscha et colus
pro se et dictis suis sociis mittant1 ponant et con
ferant, et mittere , ponere et conferre debet pro eo
rum capitali libras quingentas decem et septem de
nariorum aquilinorum minutorum; et suprascriptus
Tingus mittita ponit et confert, et mittere, ponere
et conferre debet pro suo capitali, pro se et dictis
suis sociis, libras quingentas decem et septem de
nariorum aquilinorum minutorumg et suprascriptus
Vannes mittit, ponit et confert, et mitterei ponere
et conferre debet pro suo capitali libras ducentas
(I) lsciizionc di mano coeva a tergo della pergamena.
denariorum aquilinorum n1inutorumg.ct Baldinus
mittit , ponit et confert, et mittere, ponere et con
ferre debet industriam sue persone, et pro suo ca
pitali libras ducentas sexaginta sex denariorum aqui-t
linorum minutorum. Que predicta suprascriptus
Baldinus, interrogatus a suprascriptis Muscha, Colo ,
Tingo et Vanne interrogantibus nominibus quibus
supra, confessus est in veritate se habuisse ab
eis; et dicti Muschaa colusp et Tingus, et Vannes
dixerunt suprascripto Baldino inde eos interrogantip
suprascriptum Baldinum misisse, posuisse et ha
buisse dictum suum capitale in dicta societatez rc
nuntiantes exceptioni suprascriptorum denariorum
dictorum capitalium non habiturum et non recepto
rum et sibi non numeratorum nec datorum. Et hec
attap dicta et ordinata sunt inter dictos contrahentesp
quod ipse suprascriptus Baldinus, durante supra
scripta societatei non tenebit nec teneri faciet partes
sive trentas in argentcriag et quod ipse Baldinus
faciet de creditis et datis et acceptis unum qua
ternum sive rascioscinium, scripture cujus quaterni
sive rascioscinii credatur et plena fides detur sine
onere alicujus probationis vel presuntionis sive sa
cramenti Et quod ipse Baldinus de bonis dicte
societatisj toto predicto termino, debet habere pro
se, et suis serviente et famulis tenendis ab eo oc
casione dicte societatis, commestum et potum , et
ipsis servientibus solvere sive promictere solvere
eorum salaria. Et quod de suprascriptis bonis su
prascripte societatis possit solvere pensiones domo
rum et magazenorum tenendarum et tenendorum
ab eo pro dicta societate et ejus occasione, et
etiam facere omnes et singulas expensas necessa
rias pro dicta societate et ejus occasione; et quod
ipse suprascriptus Baldinus debet esse sollicitus et
intentus circa utilitatem et mellioramentnm dicte so
cietatis et compagnie, et ipsam societatem et con
pagniam augere et non ininuerea omni dolo et malitia
pretermissis. Et quod liceat eidem Baldino dare et
vendere et emere in creditum a quibuscumque per
sonis et in quacumque quantitate denariorum de qua
eidem Baldino videbitur; et quod custodiet et sal
vabi t, et custodiri et salvari ﬁaciet, bona dicte socie
tatisg et quod in fine dicti termini suprascriptus
Baldinus faciet et reddet suprascriptis suis sociis
veram, puram et non simulatam rationem totius
attus, gestionis et administrationis societatis et con
pagnie predicte Et quod lucrum, quod Deusin dicta
societate dederit, dividatur et dividi debeat inter eos
in hunc modum, videlicet: quod, deductis et de
tractis suprascriptis capitalibus, et expensis factis
pro predicta societate, suprascriptus Baldinus habeat
et habere debeat lucrum contingens eum ex predioto
suo capitali, et quartam partem totius alterins lucri
suprascripte societatis , et quilibet aliorum sociorum
lucrum eis contingens pro rata eorum capitaliumg
et si in ipsa societate et hentica esset incomodumi
quod absit, dividatur inter eos ad soldnm et libram
pro rata dictorum capitalium. Que predicta capitalia

















Tingo et Vanni pro predictis eorum partibus, dabit
et solvet eis, videlicet suprascriptis Musche et colo
et Lippo et cello in solidum, vel uni eorum in
solidum, predictum eorum capitale, cum lucro eis
contingente; et suprascriptis Tingo et Moni et aliis
eorum sociis in solidum , vel uni eorum in soliduma
predictum eorum capitale, cum lucro eis contingente;
et suprascripto Vanni predictum suum capitale, cum
lucro ei contingente. Et hec omnia, ct singula pre
dictorum, suprascriptus Baldinus faciet, observabit
et adimplebit, et fieri , observari et adimpleri faciet
ut dieta sunt, sine briga, molestia, reclamatione et
aliquibus expensis; alioquin penam dupli suprascri
ptorum capitalium, obligando inde se suosque he
redes et omnia bona sua: renuntiantes in predictis
omni juri et exceptioni sibi adversus predicta et
quodque predictorum conpetenti et conpetituro.
Attum in Castello Castri, in apotheca domus
heredum Rainerii Bindoci, que est in ruga Mer
catorum; presentibus Musso dicto Castagna condam
Benivenii, et Colo Matello condam Marghiani Ma
telli, testibus ad hec rogatis: Dominice Incarnationis
anno millesimo trecentesimo sextodecimo, inditione
tertiadecima, sexto idus aprilis.
Ego Rainerius filius condam Bellomi de Valle
sercli, imperiali auttoritate notarius,l1anc cartam a
me rogatam rogatus scripsi et firmavi.
x.
Gli Anziani del Popolo Pisano eleggono Ser Urbano
da Cingolo a Sindaco e Modulatore in Sardigna
in luogo di Manente da Fuligno dffunto ,- le carte
del quale vennero sigillate , e deposte presso Bac
ciameo Lamberti, Camerlingo in Villa di Chiesa.
1318, 3 gennajo.
(11. Archivio di Stato in Pisa: Provisioni dei Savii,
Rag. 1, fol. l'-1b).
Tertio nonas ianuarii, in mane
Providerunt infrascripti sapientes viri, super hiis
ab Antianis Pisani Populi electi, et in eorum pre
sentia constituti, intellectis licteris, omissis etc.
DE MORTE DOMINI MANEN'ris MonULA'roms
m SAnmNEA, iar mes ET scmrrunis EJUS.
Et intellectis licteris Rectorum Ville Ecclesie
missis dominis Anthianis, datis quintodccimo kalen
das ianuarii, continentibus, quod dominus Manente
de Fuligno, Sindicus et Modulator officialium in Sar
dinea, obiit nocte diei sabbati siquidem adveniente
die dominica xvm decembrisg et quod ante ejus
obitum omnes libros et scripturas quas invenerunt
esse apud ser ciuccium notarium de Fuligno, scri
ham dicti Modulatoris, in presentia consiliariorum
comunis Ville Ecclesie fecerunt sigillari et deponi
apud Bacciameum Lamberti Camerarium generalem
in Villa Ecclesie pro Comuni Pisarum, tenendos
et custodiendos ad beneplacitum Antianorum; Par
titu facto inter dictos sapientes ad voces: Quod
Eligatur Sindicus et Modulator in Sardinea ser
Urbanus de Cingulo, nunc officialis ibi pro comuni
Pisarum super blada, cum officio, bailia, salario,
et aliis ordinandis ab Antianisj et Sapientibus viris
ab eis eligendis
XI.
I Savii nominati (lain Anziani del Popolo Pisano
prescrivono, che, annullate le proibizioni e con
danne pronunciate da ser Urbano oﬂìciale pel
Commune di Pisa in Castello di Castro, sia lecito
alla Università ed agli abitanti di Villa di Chiesa
di comperare frumento ed orzo nel Giudicate di
Cagliari, e trarne anche di oltremare, da sbar
carsi alla Lappola di Castello di Castro. E che
i Rettori e Giudice di Villa di Chiesa deﬁniscano
la questione del prezzo di un cavallo, che Pe
ricciolo detto Cagnasso Pagano, stato ambascia
tore per Villa di Chiesa, domandava a detta
Villa.
1318, t gennajo.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Previsioni dei Saviia
Reg. I, fol. 9h nil
Pno commi VILLE ECCLEsus,
ne INDIGENTIA GRAN] ET omniua ET ALIIS.
Pridie nonas ianuarii
Providerunt infrascripti sapientes viri ab Antianis
Pisani Populi electi et in eorum presentia constituti,
intellectis licteris et ambaxiata Rectorum et Comunis
Ville Ecclesie delatis et exibitis dominis Antianis
t per Bacciameum Buglonem de Putignanensibus , bur
gensem et ambaxiatorem dicti comunis Ville Ec
clesie, super eo quod in terra Ville Ecclesie est
maxima necessitas et indigentia grani et ordei; et
homines et persone ipsius Ville intendunt magis ad
laboreria argenterie, quam grani et ordei, ita quod
de sua recollecta non possent vivere xv diebus nisi
aliunde portaretur eis bladaz et de regno Kallare
tano extrahere non possuntj quia ser Urbanus of
ficialis comunis prohibet, et vult et mandat quod
portetur omnis blada ad castellum Castri, et de
inde Pisas; ita quod nullus, metu penarum dicti
oﬂicialis, portare presummit ad villam Ecclesie.
Et quod dictus ser Urbanus ofﬁcialis processit et
procedit contra Comune, olliciales, et etiam certas
speciales personas ipsius Ville, de eo quod fecerunt
magazzenumlgrani et ordei, et granum et ordeum
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es contra formam sui mandati emerunt in dicto iu





tendens inde condempnare tam Comune quam certos
homines dicte Ville: quod quidem granum et or
deum canove facte in dicta Villa non sufficeret ho
minibus et personis habitantibus in ea quindecim
diebus; et etiam ser Urbanus ofﬁcialis processit et
procedit noviter contra Bectinum de Oliveto et Cui
donem de Pistorio officiales suprascripti Comunis
‘Ville Ecclesie super emendo granum pro ipso Co
muni, de eo quod emerunt granum et ordeum pro
dicto Comuni vel aliquid eorum contra formam or
dinamenlorum sui mandati; et etiam 'processit et
procedit noviter contra multas speciales personas
Sardas de villis iudicatus Kallaretani, pro eo quod
vendiderunt vel vendi fecerunt ofiicialibus dicti Co
munis Ville et hominibus dicti Comunis granum et
ordeum vel aliquod eorum contra predictam formam;
intendens dictos ofﬁciales, emptores, et dictas per
sonas vendentes, punire et condempnare. Unde di
gnetur Comune Pisarum et ei placeat, intuitu pie
tatis , et ne dicta Villa et ejus argenteria deserantur
ab hominibus indigentia victualiumi concedere li
centiam ipsi Comuni Ville Ecclesie et hominibus
et personis eiusdem, emendi granum et ordeum in
villis de Kallari, et hominibus ipsarum villarum
vendendi, et ipsum reducere et reduci facere ad
villam Ecclesie; et mandet dicto ser Urbano offi
ciali , ut contra comune Ville Ecclesie vel homines
ipsius predictis de causis non procedat vel aliquam
faciat novitatemg et inquisitiones et processus contra
ipsum comune Ville, et ejus ofﬁciales, et alias spe
ciales personas ejusdem vel aliquos eorum factos et
factas per ipsum ofiicialem vel ex ejus ofﬁcio, ren
vocet et ab eis desistat, et si que condempnationes
inde essent facte cassenturp et exactio inde non
fiat. Et injungat etiam dicto ofﬁciali, ut concedat
licentiam Comuni et hominibus dicte Ville emendi
et emi faciendi in villis dicti Judicatus, et homi
nibus ipsarum villarum concedat licentiam vendendi
eis granum et ordeum, et quod ipsum granum et
ordeum possit deferri ad ipsam Villam impune. Et
super eo, quod si contigerit ipsum Comune Ville
Ecclesie emere vel emi facere per aliquam personam
granum ct ordeum extra iudicatum Kallaretanum,
dignctur Comune Pisarum concedere licentiam spe
cialem ipsum granum et ordeum posse deferri per
mare et exonerari in portu et ad portum Palme
de Solcio, vel in alio loco propinquiori dicte Ville
Ecclesie, et exoneratum portari ad ipsam Villani.
Et si contigerit lignum vel ligna, in quo et quibus
esset, pervenire cum ipso grano et ordeo ad portum
castelli castri vel in ipsum intrare, quod liceat
dicto Comuni Ville, et venditoribus et emptoribus
ipsius grani et ordei, ipsum exonerari facere ad
Lappulam Castelli, et iude elevari et deferri ad
villam Ecclesie predictam libere et impune; et si
nollent ipsum cxonerarc, liceat eis deferre illud per
mare ad ipsum portum Palme de Sulcio vel alium
propinquiorem locum ipsius Ville, exonerandum et
portandum ad ipsam villam , ut supra dicitur. Et
placeat etiam Comuni Pisarum concedere, quod
ipsum Comune Ville Ecclesie possit facere magaz
zenum de grano et ordeo in ipsa Villa quando
cumque, non obstante mandato dicti ofﬁcialis, vel
alia contrarietate.
Et super eo, quod Rectores et index et Con
silium et Comune dicte Ville Ecclesie receperunt
licteras mandatorias ex parte dominorum Potestatisa
capitanei et Antianorum Pisani Comunis , quod
Pericciolo dicto Cagnasso Pagani notario, qui dicit
se fuisse ambaxiatorenr dicti Comunis Ville ad Ca
stellum Castri, provisionem facerent de quinqua
ginta libris aquilinorum minutorum pro extimatione
cujusdam eius equi pili arsi cum stella alba in
fronte, quem asseruit mortuum in Castello Castri
in servitio ipsius Comunis Ville, si ita erat ut per
ipsum Pericciolum narratum extiterat, et ipsa pro
visione facta dictas quinquaginta libras solverent,
cum asseruerit ipse Pericciolus se per testes pro
basse predicta in Curia dicte Ville; que per ipsum
Comune negantur, eo quod de morte ipsius equi
non est probatum, nec debita sollenitas inde servata
fuit, sicut continetur in dicta ambaxiataz unde
placeat Comuni Pisarum conmictere dictam causam
Rectoribus et iudici Ville Ecclesie cognoscendam
et terminandamp et ipsum Comune paratum est
facere sindicum cum pleno mandato ad responden
dum ei de jure super predictisa cum ibi et in
insula Sardinee sint testes et alia jura cuiusque
partis. Et intellecta etiam petitione suprascripti Bac
ciamei Buglonis ambaxiatoris dicti Comunis Ville,
porrecta dominis Antianis Pisani Populiz super pre
dictis omnibus partitu facto inter dictos sapientes
ad denarios albos et giallos, Quod
omnes processus facti per suprascriptum ser
Urbanum ofﬁcialem suprascriptis de causis contra
predictum comunehville Ecclesie et ejus officiales
et singulares personas dicti Comunis Ville, ret illos
etiam de Kallari, qui granum et ordcum, seu granum
aut ordeum tantum, vendidisscut eis , revocentur in
totum, et similiter condempnationes si que essent
iude facte , et amplius procedi non possit nec pro
cedatur contra eos per dictum ofﬁcialem occasio
nibus suprascriptis vel similibus ; et granum et oro
deum possit deferri et conduci de iudicatu Kalla
retano et per ipsum Judicatum 'ad ipsam terram
Ville Ecclesie, et ibi vendi et teneri more solito
et sicut consuetum est hactenus; et si de extra
Sardineam reduceretur, per ipsum Comune Ville
Ecclesie possit exonerari ad portum et Lappulam
Castelli Castri tantum, et inde deferri apud Villam
Ecclesie per terram.
Et quod
Commictatur Rectoribus et Judici Ville Ecclesie
predicta causa equi suprascripti Periccioli dicti Ca
gnassi Pagani cognoscenda et terminanda per eos,
qui faciant inde ci jus, ita quod si jus habet servetur
















L’ambasciatore di Villa di Chiesa avendo mosso
querela conlro il modo tenuto da ser Urbano
Ilfodulatore in Sardigna nell’ accertare il piombo
e la galena, sui quali era dovuto il diritto al
Commune di Pisa: i Savii deliberano, doversi
sospendere la decisione ﬁno al ritorno di ser
Urbano.
I3I8, ea maggio.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Proviaioni de‘ Saviiy neg. Il, lol. 6).
Pno Suichuis DI; VILLA Eccuasm.
Septimo kalendas junii
Providerunt infrascripti sapientes viri super hiis
ab Anthianis Pisani Populi electi et in eorum pre
sentia constituti , intellectu ambaxiata Comunis Ville
Ecclesie de Sigerro delata et exibita dominis An
thianis per Colum Matellum habitatorem et bur
gensem dicte Ville, ambaxiatorem dicti Comunis,
super eo inter aliaa quod ser Urbanus, Modulator
ofﬁcialium Sardinee, occasione dirictus plumbi et
aghlecte quod pertinet ad Comune Pisarum, procedit
contra Guelcos argenterie Ville Ecclesie et proce
dere intendit preter consuetudines aliorum Modu
latoruma perquirendo per libros pesatoris portus
castelli castri quantitatem plumbi et agbilecte pe
satam per eum toto tempore officii commissi dicto
ser Urbano, et que quantitas plumbi et aghilecte
scripta in libro dicti pesatoris non reperiretur quod
sit dirictata per formam quaternorum camerariorum
Pisani Comunis in Villa Ecclesie. Unde placeat Co
muni Pisarum et dignetur providere, quod predicti
Guelchi ultra consuetudines obsgrvatas tempore pre
terito dampnum aut verecundiam non patiantur vel
substineantg partitu facto inter dictos sapientes ad
voces, Quod
De predictis supersedeatur usque ad reditum ser
Urbani, et nulla interim novitas ﬁat; et tunc, se
cundum quod dictus ser Urbanus negotium et ejus
causas declarabitp poterit provideri.
XIII.
Ordine di pagamento di cinquanta libbre di denari
pisani minuti infurore di Bacciameo da Cascina,
già sbandito per omicidio in gooo libbre di de
nari pisani, csscndo [lettori in Villa di Chiesa
Branca l’accatella e Cittadino da Colle.
I3l9 , 47 marzo.
(Il. Archivio di Stato in Pisa: Provisioni degli Anziani,
lleg. VIII, fol. 9-9”).
Scxtodccimo kalendas aprilis
Providerunt Anthiani Pisani Populip partitu facto
inter eos ad denarios albos et giallos secundum
formam Brevis Pisani Populi, Quod
Gongnius Leuli et Puccius de Septimo, Camerarii
Pisani Comunis, vel alter eorum, de quacumque
pecunia Pisani Comunis ab eis vel altero corum
habita vel habenda occasione dicti eorum officii dare
et solvere possint et debeant , et possit ct debeat,
omissis etc.
Et
Domino Muccio suprascripto (i) libras quinqua
ginta denariorum pisanorum minutorum sine cabclla,
pro Bacciameo de Cascina condam Liscay, exbannito
Pisani Comunis in libris duobus milibus denariorum
pisanorum, videlicet in Villa Ecclesie, tempore do
minorum Branche Vacchatelle et Citadini de colle
olim Ptectorum Ville Ecclesie, pro omicidio capto
per dominum Junctam militem et socium suprascripti
domini Potestatis in Villa Cascine, et posito in car
ceribus Pisani Comunis.
XIV.
Ordine di pagamento del salario e mercedeidi tre
giorni a Benvenuto da Vico, andato a Porto
Pisano a cercarvi isergenti di Castello di Castro
e di Villa di Chiesa.
1319, H aprile.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Previsioni degli Anziani,
neg. vm, fol. su» se ).
Tertio idus aprilis
Providerunt Anthiani Pisani Populi , partitu facto
inter eos ad denarios albos. et giallos secundum
formam Brevis Pisani Populi, absente domino Jo
hanne Del G‘runeo item Anthiano Pisani Populi,
Quod
Cecchus Grassus et V'anncs Bocticelle, Camerarii
Camere Pisani Comunis, vel alter eorum, de qua
cumque pecunia ab eis vel altero eorum habita vel









habenda occasione dicti corum officii , dare et sol
vere possint et debeanta et possit et debeat , o
missis, etc.
Et
Benvenuto notario de Vico, scribe publico forni
torum castrorum et roccharum Pisani Comunis, qui
ivit apud Portum Pisanum pro requirendo sergentes
castelli castri et Ville Ecclesie, et faciendo licteras
camerario castelli castri de solvendo patronis Tarite
super qua dicti sergentes iverunt, ejus salarium et
mercedem dierum trìum, quibus stetit dicta occasione
apud dictum portump ad rationem solidorum duo
decim denariorum pisanorum per diem, cum uno
equo.
XV.
Rainero Tempanelli, Giovanni Tegrini, e Salin
guerra da Ripafratta, giudici a ciò nominati
dain Anziani del Popolo Pisano, dichiarano
essere fatta contro ragione e non rvalere la no
mina di Simone Ropa a nota/'o dei Capitani di
Castello di Castro e di Villa di Chiesa.
I
I
1322, 4-8 marzo. '
, (lì. Archivio di Stato in Pisa: Provisioni degli Anziani,
Reg. IX, l'ol. 58b - 591).
Coram vobis dominis Anthianis Pisani Populi, pro
parte Notariornm Castelli Castri et Ville Ecclesie
reverenter exponitur et dicitur, quod de mense se
ptembris proxime preteriti fuit dominis Antliianis
Pisani Populi tunc existentibus in ofﬁcio, propter
occurrentes tunc condictiones de facto Sardinee, in
Majori et generali consilio Pisani Comunis, celebrato
in majori ecclesia, cum addictione xxv sapientum
virorum per quarteriumj-data ct concessa generalis
bailia super factis Sardinee, ex forma cujus bailie
dicto die celebrati consilii suprascripti, facta fuit
per ipsos dominos Anthianos provisioa quod capi
tanei guerre mictendi pro Comuni Pisarum in Sar
dinea deberent eligip et tunc fuit ordinatum ipsius
familiam et salarium; et fuit tunc pro utilitate Pisani
comunis in dicta provisione ordinatum, quod dicti
capitanei eligendi deberent facere eorum officium
cum uno ex notariis castelli castri. El; postea etiam
de mense februarii proxime preteriti, propter oc
currentes tunc condictiones de facto Sardinee, fuit
eis data generalis bailia per dictum consilium Majusj
non tamen cum addictione sapientumg ex forma
cujus bailie Anthiani tunc eligerunt coupositores
officii capitaneorum Guerre, et ipsum officium per
dictos sapientes electos fuit ordinatum et conpo
situmg in quo officio etiam fuit dictum et ordinat
tum, quod dicti capitanei deberent facere eorum
officium in castelle castri cum uno ex notariis dicti
Castelli, et in Villa Ecclesie cum uno ex notariis
Ville Ecclesie: et hoc factum fuit pro utilitate Pisani
Comunis, pro vitandis expensis Comuni Pisarum,
quia inde nullum salarium solvebatur de bonis co
munisi et quia etiam nulla ibi erat vel esse poterat
causa scandali inter castellanum et Rectores Sar
dinee, videlicet de Kallari, et ipsius capitaneos
Postea vero ipsi domini Anthiania non respicientes
ad utilitatem Pisani Comunis, set moti amore pro-
prio precibus aliquorum qui procurabant officia , eli
gerunt Simonem Repam in notarinm dictorum Ca
pitaneorum, cum salario a Comuni Pisarum solvendo
ipsi notario. Quare cum hoc factum fuit proprio
amore et precibus propriisp et non pro utilitate
Pisani comunisz dominactioni vestre humiliter su
plicant , quatenus dingnemini et vobis placeat super
predictis providere et vestrum officium interponere
in utilitatem Pisani comunis et conservactionem juris
suprascriptorum notariorump quod dictum officium
supersedeatur, cum jus dicti officii sit et fuerit jam
ipsis notariis adtributump et sine aliquo salario sol
vendo a Comuni Pisarum.
Dic kalendarum martii
Providerunt domini Anthiani Pisani Populi, se
quentes in hiis formam bailie eis date et concesse
a Majori et generali consilio celebrato Pisis hoc
anno in majori ecclesia Pisane civitatis nonas fe
bruarii, et eodem die ratiﬁcato in ecclesia Sancti
Xisti per consilium Pisani Populi, partitu inde facto
inter eos ad denarios albos et giallos secundum
formam Brevis Pisani Populi, nullo eorum discor
dante, audita et intellecta suprascripta petictione
nobis porrecta pro parte notariorum castelli castri
et Ville Ecclesie, Quod
D. Rainerius Tcmpanelli et dominus .lohannes
Tegrini judices videant et referant nobis Anthianis,
quis istorum notariorum castelli castri et Ville
Ecclesie ex una parte, et suprascriptus Simon de
Filectulo notarius noviter electus in notarium ca
pitaneorum Guerre nuper initorum in Kallari pro
Comuni Pisarnm ex altera, habeat potiora juraz an
dicti notarii castellanorum et Ville, an dictus Simon.
x
Suprascripto die
D. Salinguerra de Ptipafracta , Judex a suprascriptis
dominis Anthianis Pisani Populi, sequentibus in hiis
suprascriptam formam bailie eis concesse a Majori
et generali consilioa ut predicitur, electus et additus
est trinus, cum suprascriptis dominis Rainerio et
Johanne Judicibus.
Octavo idus martii
Positum et datum est suprascriptis dominis An
thianis a suprascriptis sapientibus virisa ut dixerunt
ipsi Anthiani quartodecimo kalendas aprelis, et po
















D. Johannes Tegrini, et
D. Salinguerra de Ripafracta,
judices et sapientes predictia inclinant potius a di
cendum (1), quod predicta electio facta de Simone
suprascripto non teneata quam quod teneatg et ita
videtur eis.
XVI.
Non potendo il Commune di Pisa, per difetto di
pecunia, armare due galee di scorta al galeone
destinato a condurre i nuovi oﬂìciali in Castello
di Castro e in Villa di Chiesa, si stabilisce, che
l’anno di questi decorra soltanto dal giorno che
potranno entrare in ejicio
1322, lo marzo.
(R. Archivio di Slatn in Pisa: Bozze di Consigli; ad annum).
consilium Minus Antianorum Pisani Populi, et
Maius , videlicet quindccim' per quarterium , et duo
decim populip consulum maris, Consulum merca
torum, Consulum artis lane, capitaneorum et prio
rum septem artium, et octo sapientum virorum per
quodlibet quarterium civitatis Pisarum ab Antianis
electorum, huic Consilio additorum secundum for
mam Bi‘evis , a nobili et sapiente viro domino Gonf
cello de Podio Ghee, capitaneo Pisani Populi pro
Comuni Pisarum, sub sacramento petitum..
Cum, per formam ordinamentorum Sardinee Pisani
comunis. Castellani, judex et notarii castelli Castri,
Rectores et judex et notarii Ville Ecclesie, came
rarii generales et Salinarii salinarum de Kallari, et
eorum notarii cum eorum famulis et arnensibus,
pro anno futuro teneantur et debeant ingredi ad
dicta eorum officia exercenda in kalendis aprelis
proxime venturi, et se movere de civitate Pisarum
in medio mensis martii presentis , pro eundo ad
dicta officia exercenda et portavi ad dicta eorum
officia super una bona et ydonea et sufficienti et
grossa galea bene et sufficienter armanda expensis
Pisani comunis omnibus opportunisj et Anthiani
Pisani Populi presentes teneantur et debeant dictam
galeam facere armari de dicto mense martii, ita
quod sit armata ante medium dicti mensis martiij
et eam cum dictis officialibus et eorum famulis et
arnensibus mictere et duci facere in medio dicti
mensis ad partes Sardineea videlicet ad castellum
Castri, nisi rcmaneret temporis impedimento; et
dominis Antianisi et sapientibus viris, cum quibus
de hiis pluries consilium habuerunti videatur et
provisum fuerit per ipsos sapientesp occasione no
vorum que habentur de facto Sardineei quod pro
salute dicte galee et officialium predictorum , et pro
capitaneis et gente militum et peditum et aliis
mictendis noviter in Sardineama etiam alie due galee
(I‘ ll cod. potius adircmlum Nolisi la locuzione volgare inclinauo a dire.
debeant armari ad presens et ire et redire in con
serva cum galea predicta ad guardiam maris et
gentis nostrea propter multa ligna piratarum exi
stentia in mari nostro, que galee usque nunc ar
mari non potuerunt propter defectum pecunieg que
non erat in camera Pisani Comunis; et videatur
dominis Antianis predicta referri debere vestro con
silio, et expediat super hiis auctoritate vestri con
silii providerij si consulitis et placet vobisy quod
dicta ordinamenta Sardinee et omnia capitula Bre
vium Pisani Co_munis et Populi, consilia et ordi
namenta quelibet loquentia de hiis, in quantum
tangunt Antianos de dicta galea armanda et mi
ctenda et dictos officiales de eundo ad dicta officia
in terminis supradictis intelligantur et sint sublata
et locum non habeant et non preiudicent in aliquo
dictis Antianis seu officialibus predictisy set inde
sint ipsi Antiani et officialesy et omnes alii qui inde
tenerenturi liberi et absoluti; et quod officia dicto
rum officialium incipiant et incipere debeant die
qua intraverint ad ipsa officia exercendai et tunc
incipiat annus eorum officii, et per unum annum
incipiendum ut predicitur ad minus in ipsis officiis
exercendis esse et stare debeantg et quod predicta
omnia et singula fiant et fieri possint et debeanta
valeanti serventur, rata sint, et executioni man
denturi ut supra per omnia et singula contineturi
auctoritate vestri consilii, non obstantibus predictis
ordinamentis Sardinee et electionibus ipsorum offi
cialium , quibus cavetur quod debent intrare officium
in kalendis aprelis proxime venturi, et non obstan
tibus aliquibus capitulis Brevium Pisani Comunis
vel Populi, consiliis , statutis , ordinamentisy lege aut
contrarietate aliquag de quibus capitulis et aliis tol
lendis in hoc facto Antiani concordaveruntz partita
facto inter eos ad denarios-albos et giallos secundum
formam Brevis Pisani Populi; a quibus et quolibet
eorum domini Pisarum Potestas, Capitaneus, et An
tiam Pisani Populi, et dicti officialesi et omnes alii
qui inde tenentur seu in antea tenerentur , sint liberi
et absoluti auctoritate vestri consilii, vel quid aliud
inde vobis placet et sit factumy consulite.








Gli Anziani del Popolo Pisano stabiliscono, che i
Castellani di Castello di Castro, i quali erano
per recarsi in Sardigna, fui debbano deﬁnire una
questione insorta per la proprietà di un salto tra
la Villa di Giandelli di Sigerro, soggetta alla
Rettoria di Villa di Chiesa, e il Commune di Do
musnovas.
I322, 3 aprile.
(9.. Archivio di Stato iu Pisa: Provisioni degli Anziani.
Rag. IX, fol. '71).
Idus aprilis
Providerunt Anthiani Pisani Populi et providendo
commiseruntj partitu facto inter eos ad denarios
albos et giallos secundum formam brevis Pisani
Populiz
lntellectis licteris delatis dominis Anthianis Pisani
Populi pro parte Comunis et terre Domusnovc de
Sardinea, datis tertio nonas februarii quinte indi
ctionis, continentibus de discordia que erat et esse
poterat inter comune terre Domusnove et homines
et habitantes dicte terre ex una parte, et homines
ville ciandelli dicte Sardinee, supposite Rectoribus
Ville Ecclesie de Sigcrro , occasione cujusdam saltus
quem dictum comune terre Domusnove dicit esse
suum et ad ipsam villam pertinere et perpetuo per
tinuisse pleno jnre, et sic etiam homines dicte ville
ciandelli dicunt esse suum et ad ipsam villam per
tinere; et de novitatibus inter ipsum Comune terre
Domusnove et homines dicte ville occasione dicti
saltus habitis et factis; et quod pro predictis pro
parte Comunis terre Domusnove- fuit coram Recto
ribus Ville Ecclesie predicte petitum justitie con
plementum fieri ipsi comuni terre Domusnove, et
per ipsos Rectores denegatum; et quod predicta de
causa et pro predictis tollendis fuit etiam pro parte
comanis terre Domusnove predicte coram castellariis
castelli castri et dominis Regni de Kallari petitum
de predictis sibi fieri justitie conplementuma qui
etiam respondentes dixerunt, quod de predictis se
intromictere non poterant ex eorum ofﬁcio, et aliis
omnibus in dictis licteris contentisg et intellecta
etiam petitione porrecta ipsis dominis Anthianis pro
parte Comunis et hominum terre Domusnove pre
dicte, continente quod inter homincs dicti comunis
ex una parte et homines ciandelli de Sigerro ex
altera fuit magna questio occasione cujusdam saltusi
quem dicti homines Domusnove dicunt esse suum,
et quem dicti homines ville de ciandelli etiam
dicunt esse suum, sive in eo jus et proprietatem
Iiabere, ex quo schandala magna et errores possent
inter dictos homines exoriri, ex quibus Comune Pi
sarum posset perdere suos homines in suprascriptis
comunibus commorantes, et alia lucra et introitus
qui secuntur exindeg et quod bono ct evidenti uti
litate Pisani comanis et statu pacifice hominum
predictoruma placeret ipsis dominis Anthianis com
mictere dominis clastellanis castelli castri presen
tialiter ituris ad regimen Regni de Kallari, quod
questionem dicti saltus videre debeant, et inter eos
ipsam fine debito terminare; et aliis in dicta petitione
contentisz volentes errores inter ipsa comunia et
homines ipsorum comunium evitare, et ipsos ad
pacificum statum inter eos perpetuo duraturum de
ducere, et quod sua jura unicuique tribuanturz Quod
Domini Castellani Castelli Castri et domini Regni
de Kallari, vel alter ipsorum, ituri presentialiter ad
regimen dicti castri et Regni pro Comuni Pisarum
proanno proxime venturo , possint et debeant que
stionem dicti saltus inter ipsa comunia et homines
videre, examinare et cognoscerea juris ordine servato
et non scrvato, et ipsam inter eos sententiare et
fine debito terminare; et sicut per eos determinatum,
diffmitum et sententiatum fuerit, ita per dicta co
munia et quodlibet eorum , et homines ipsorum co
munium et cujusque eorum, observari et executioni
mandari debeat cum effectu; et Rectores et Judiccs
Ville Ecclesie pro 'Com'uni Pisarum, et Vicarius
Domusnovc pro Comuni Pisarum, qui sunt et prov
tempore fuerint in ipsis terris pro comuni Pisarum,
sic observare et adimplere, et observari et adimpleri
facere teneantur ct debeant
XVIII.
Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano, che i
Camerlinghi in Castello di Castro comperino 600
sporte di pece per fornire Castello di Castro e
Villa di Chiesa; e che i Castellani di Castello
di Castro permettano ai nobili Pisani di dimorarvi.
mm 45 aprile.
(Il. Archivio di Stato in Pian: Provisioni degli Anziani,
Rag. IX, fol. 7").
Septimodecimo kalendas maji
Providerunt Anthiani Pisani Populi , partitu facto
inter eos ad denarios albos et giallos secundum
formam brevis Pisani Populia sequentes in hiis
formam bailie eis concesse a generali consilio Pisani
comunis celebrato M°ccc°xx'u°, indictione quinta,
nonis februarii, in ecclesia majori, et eadem die
ratificato per consilium Pisani Populi, Quod
Camerarii Pisani Comunis generales in castelle
Castri, tam presentes quam futuri, possint et debeant,
de pecunia Pisani Comunis ad comm manus per
venta et pervenienda occasione dicti eorum ofﬁcii,
et quilibet eorum possit et debeat, emere in Castello
Castri sportas sexcentas picis pro fornimento Ca
















Castellani Castelli castri tam presentes quam fu
turi sinant et patiantury et sinere et pati debeant,
stare et esse nobiles Pisanos in castelle castri de
die et de nocte pro eorum libito voluntatis
XIX.
Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano ai Camer
linghi di pagare tre mesi di soldo ai capitani ed
ai balestrieri che si spedivano in Sardigna alla
custodia di Castello di Castro e di Villa di Chiesa.
mm se aprile.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Previsioni degli Anziani,
Reg. 1x, fol. 36-38).
Suprascripto die (sexto kalendas maji)
Providerunt Anthiani Pisani Populia partitu facto
inter eos ad denarios albos et giallos secundum
formam brevis Pisani Populi, Quod
Sigerius Secchamerenda , et
bectus Papa
camerarii camere Pisani Comunis, vel alter eorum,
de quacumque pecunia Pisani comunis ab eis vel
altero habita vel habenda occasione dicti eorum
officiij dare et solvere possint et debeant et possit
et debeat
lnfrascriptis capitaneis et balistariis Pisani co
mimis, ituris in servitium Pisani comunis ad eu
stodiam castelli castri et Ville Ecclesie, et in ter
mino quatuor mensium et ultra ad voluntatem Pisani
comunis moraturis, eorum et cuiusque eorum sol
dum et pagam mensium trium incipieuiforum die
qua movebunt de civitate Pisarum pro eundo ad
dictum servitiumi ad ractionem librarum octo de
nariorum pisanorum minutorum pro quolibet dicto
rum capitaneoruma et librarum septem denariorum
pisanorum minutorum pro quolibet dictorum bali
stariorum per mensem.
capitaneis :
fSegue molto spazio bianco per tutto il resto della




Gheli tabernario condam Pucciij
Ponsecto condam bainerii notarii
ceo condam Bernardini,
Nerio Fei de'Agnano,
Lapo caltholario condam Ture,
cafuccio condam ciani aureficis ,
i
Mariano condam Laurentii de Macadio ,
Quilioo condam Ture vinario, '
Moni ﬁlio Giomei,
Becto condam Venture,
Nino condam Ciomei ,
Andreuccio condam domini Marsucchi,
Cionecto condam Johannis ,
bacciameo filio Nuti ,
coscio condam Vannis ,
Silvestro condam Ture,
Cervellerie condam Ruberti ,
colo filio bernardini ,
Lippo farsectario condam ciani ,
Franchino condam Falconis,
Guccio condam Bectini ,
Ghino condam Struffe ,
Bectino Coscii,
Vanni condam Gerardi ,







ceorgio de cipri ,
Pino calthulario condam Cionis,
Vanni ﬁlio januensis de Tripallo,
Lenso filio Vasii de Tripallo ,
Brosio condam ser Molli,
Parduccio filio Nerii ,
Nuto ﬁlio Bacciamei,
Vannuccio aurefici condam Dominici,
Paulo ﬁlio Nuti,
Vanni condam Gratie,
Ceccho condam Melani ,
Vannuccio condam Bondi aurificis ,
Turino filio cini del Turro ,
Bernardo condam ser johannis furnarii ,
Binduccio ﬁlio Vannis Benencase ,
burgo condam Berti,
Chiaro condam Tenti,
Bianco condam Vannis ,
Vanni condam Nuti ,
ciolo condam Vannis ,
Lando condam Cini ,
Lazzaro condam Andree ,
Nello dicto Imperatori,
Gentili condam Vannis,
Coluccio ﬁlio Puccii ,
Salvuccio condam Nuovi,
Fridiano condam Juncte ,
Piero condam Dini ,
Duccio condam cagni ,
Cionino condam Cionis ,
crassino condam Mercatantis ,
Macigne filio Manni Macigne,
Acto filio orlandi ,











Salvuccio Iilio Toruccii ,









Ceccho condam johannis ,
Martino Iilio vestri ,
Vannuccio condam Vannis ,
Nardo condam Vannis ,
Lapo condam Pieri ,
Coscio condam Fagnini ,
Belcairo Iilio Pucciarini ,
Puccio condam Romei,
Marcuccio condam Venture,
Michaeli condam Andree ,
Puccio condam gratie ,
Baroncino condam Pariselli ,
Turino Iilio Vannis ,
Corsinello condam Bonacorsi ,
jacobo condam Vannis ,
Puccino Fedis ,
Ceo condam Baronis ,
Corsinello condam Balduccii ,
Bonajuncte Iilio Nerii ,
Spinello Iilio Nerelli ,
Thomeo condam Pauli,
Nocco condam Corsini ,
Guarzoni condam Puccii ,
1Novino condam Guidonis ,
Bonensigne condam Duccii ,
Nuccio Iilio Toruccii ,
Baronto sartori condam Dati,
Francischo condam Coli,
Mactheo condam Sensii ,
Martino condam Narduccii ,
Perino condam Voglii ,
Meuccio condam Bonalidei,
G'uiduccio condam Cecchi ,
Junctino condam Bonajuncte ,
Lupo condam Puccii,
Ugolino Iilio Carboncini ,
Noccho condam Riccii ,
Puccino Cionis de Lari,
Vannuccio condam Risagliti,
Vanni Iilio Lupi,




Vanni fabbro condam BonIiIioli ,
Maffeo condam Paganuceii ,
Forti ser Bandecchi ,
Petruccio Iilio Fortis,
Lippo Iilio Ciuti,
Moni condam . Nocchi tabernario.
XX.
Apoca di Enrico di Giacomo, merciajuolo, a nome
de’ suoipupiliiﬁgliuoli di Ghele di Giovanni sellajo,
infavore di Puccio Pucclzino, abitanti tutti in Villa
di- Chiesa; il quale Puccio , a nome e con denaro
(li Banduccini Garfàgnini, abitante in Castello di
Castro , pagava lire 153 soldi iy denari lo
di denari aquilini minuti, che il Banduccini ri
teneva, appartenenti al detto Giovanni Gheli.
me , eo agosto.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Diplomatico;
Provenienza, Regio Acquisto Cappelli, ad annum).
In eterni Dei nomine amen. Ex hoc publico in
strumento sit omnibus manifestump quod Henricus
Jacobi merciadrus, habitator Ville licelesiep tutor
generalis Vannuccii, Monis, G. . .cie, Moccie et
Teccie germanorum , filiorum quondam et heredum
' Ghelis sellarii quondam johannis habitatoris olim
dicte Ville, datus et admissus a domino Guillelmo
de Orlandis Judice et Assessore suprascripte Ville
pro Comuni Pisarum ad petitionem domine Nelle
relicte suprascripti Ghelis, ut de ipsa tutela constat
per cartam scriptam in actis curie suprascripte Ville,
et ﬁrmatam per me Francischum notarium infrascri
ptum, sub annis Domini M°ccc°xx°m, indictione v',
tertio nonas junii, confecto quoque inventario a dicto
Henrico de bonis suprascriptorum minorum et que
quidem fuerunt suprascripti Ghelis, ut de ipso in
ventario patet per cartam rogatam et Iirmatam per
Johannem Rustichelli notarium, suprascriptis annis
Domini et indictione, quartodccimo kalendas julii:
tutorio nomine pro dictis minoribus, pupillis, pre
sentia, decreto et auctoritate suprascripti domini
Guillelmi Judicis in hiis interpositis, et coram me
Francischo notario suprascripte, et testibus infra-
scriptis, habuit et recepit a Puccio Picchino quon
dam Pardi, habitatore suprascripte Ville, dante et
solvente vice et nomine Banduccini Garfagnini ha
bitatoris Castelli Castri, socii ser Mosche de Sancto
Geminiano et illorum de Agnello, et pro ipso Ban
duccino et de pecunia propria suprascripti Ban
duccini, libras centum quinquaginta duas solidos
decem et septem et denarios decem denariorum
aquilinorum minutorum, que erant penes dictum
Banduccinum de bonis dicti Ghelis, ut dicebatur.
De quibus denariorum quantitatibus suprascriptus.
Henricus, nomine quo supra, a dicto Pucciarello
dicto nomine dante et solvente bene quietum et
paeatum vocavit, et inde dictum Pucciarellum pro
dicto Banduccino, et ipsum Banduccinum et ejus
heredes ct bona, penitus absolvit et libcravit.
Actum in suprascripta Curia, presentibus Tanelloide Ceuli et Jacobo Leopardi de Vico, notariis et
scribis publicis suprascripte Curie, testibus ad hec
rogatis: Dominice Incarnationis anno millesimo tre
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Ego Franciscus filius lldebrandini notarii de Vico,
imperiali auctoritate judex ordinarius atquenotarins,
et nunc dicte Ville Ecclesie pro Comuni Pisarum
scriba publicus, predictis interfui, et ea in aetis
dicte curie scripsip et de inde ea sumpsi, et in
pnbblicam formam redegi.
XXI.
I Capitani di guerra in Villa di Chiesa pel Com
mune di Pisa scrivono agli Anziani, e al conte
Rainero di Donoratico Capitano generale, come
l’Armata Aragonese, di circa cento fuele, si tro
vava nelle vicinanze di Oristano , d‘onde era per
muovere verso il porto di Palmas nel Sulcis o
'verso Castello,- e che il Giudice d’Arborea con
grande esercito era presso Pabillonis. La terra
di Villa di Chiesa essere ben fortiﬁcata, ma ab
bisognare di rinforzo d’ uomini e di 'viveri, e
soprattutto che lvi si mandino denari ,- questi si
trasmettano direttamente in Villa di Chiesa, e
non per mezzo dei Capitani di guerra in Castello
di Castro. Soggiungono , che le genti d'arme che
si trovavano in Villa di Chiesa erano animatissime
alla difesa, e che coll’ajuto di Dio si aveva buona
speranza di mantenere quel luogo al Commune di
Pisa, a vitupero e distruzione dc’ suoi nemici.
insa H giugno.
(Manuale del Coseojuela, pag. eis (l) ).
Thenor litterae missac per capitaneos stabilitae
villae Ecclesiae, communis Pisanorum; et fuit capta
in via cum cursorc.
Multae discretionis et sapientiae viris dominis
.Antiquis Pisanorum Populi, et magnifico domino
comiti Ptanierio de Donoratieo (2), et sextae partis
Regni Callaretani Domino, et Capitaneo generali to
tius mesnadae ab equo Pisanorum Communis, nec
non Pisanorum Populi defensori, debite reverendis
et honorandis, Vicus domini Rossellini, et jacobus
(I) Il Marchese di Coseojuela, volendo far valere le ragioni che pre
tendeva alla successione dei Marchesi d’Oristano, publicis in un vo
lume in folio un Mcmoriale o Supplica al Re di Spagna, dove espone
le sue ragioni. Il volume non ha ne frontispiziol ne indicazione del
tempo o del luogo dove fu stampato; ma appare che fu nell’anno 1712,
poìclib nell‘intitolazione del Documento che vi porta il n. 5.9, conte
nenlo la Genealogia della famiglia, è dello , ch‘essa "e continuata hasta
el presente aio nra Alla Supplica o Memoriale sono aggiunti nume
rosi documenti, che rendono quest’opera tanto più preziosa, in quanto
l'Archivio antico di Barcellona peri incendiato nelle guerre civili di
Spagna. In questo volume non sono numerato le pagine, fuorcliè nella
prefazione o dedica, che ﬁnisce colla pag. .98; e anche i documenti
sono imperfetlamente numerati, molti essendo posti sotto lo stesso
numero. Noi, per maggior commodo ed esattezza delle citazioni e dei
riscontri, abbiamo continuato a computare i numeri delle pagine da
quelli della dedica, sì che l‘ultima, contenente la correzione di alcuni
errori di stampa, viene ad essere pag. 319.
Tutti i Documenti che qui diamo tratti dal Memoriale del Co
scojuela, furono ristampati anche dal Tela, Codice Diplomatico di Sar
degna, Tom. 1; il presente Documento vi è il xv del secolo XIV, a
pag. 663.
(2) Il Coscojuela ha Ramcrio dc Donoranto.
de Septimo, capitanei guerrae in Villa Ecclesiae
pro Communi Pisanorum, se ipsos cum recomen
datione, et debita reverentia et honore.
Noveritis, ct vestra noverit Dominatio, thenore
praesentium, quod die veneris x junii pereepimus,
quod armata regis Aragonum erat in mari prope
Arestanum cum toto exercitu et istuolo suo; quod
nos non eredentes, nec praedictis fidem cum effectu
adhibentesp die veneris subsequenti missimus quos
dam super quemdam montem, unde dicta armata
videri poterat et verum seiri; qui retulerunt, quod
eorum oculis dictam armatam viderunt, et quod per
ea quae comprehenderunt dicta armata cum dicto
exercitu et istolio poterat applicare portui Arestani
hodie per totam diem; et quod erant multa vela,
quae eonnumerare non poterant , tamen videbatur
eis quod essent ultra centum (i) vela et ligna.
Item, noverit vestra Dominatio, quod judex Arx
boreae est apud Pavilionem cum magna gente pe
ditum et equitum.
Noverit autem vestra Dominatio, quod terra villae
Ecclesiae et nos multis adhuc fornimentis et re
parationibus indigemus, et etiam peditibus et equi
tibus, ordeo et grano, et aliis; et quod terra est
amodo de bonis et sufficientibus reparationibus et
fortellitiis in bono esse et bene reparatap afortiata,
et munita muris, foveis, estaccato, turribqu var
desquis, et aliis; ita quod si haberemus illam gentem
peditum et equitum vobis alias a nobis seriptam,
a toto mundo, et tam christianis quam Sarracenis,
defenderemus. Et quia pro majori parte gens peditum
et equitum quae est in Villa Ecclesiae est de meliori
de mundoj et cum majore voluntate bene operandi
et faciendi ad honorem Pisanorum communis , tamen
valde mesnada conqueritur quod denarios non ha- AS
bent, et servire non possunt, pro eo quod non
habent de quo vivere, et omnia arma subpignora
runt; et, ut scitisp mesnada nunquam bene facit
nisi sibi solvatur secundum promissa et pacta, et
male bellari potest sine armis. Quare Dominationi
vestrae humiliter et devote supplieamus, quatenus
velitis nos et terram Villae Ecclesiae Capitaneis de
callari pro communi Pisanorum'recomendare, et
quod sint solliciti et intenti et providi ad repara
tionem et conservationem Villae Ecclesiae quem
admodum ad illam Castelli Castri, qui idem sumus,
et scribere eis, quod in aliquo vobis opportuno non
desistant, et eosdem nichilominus redarguatis de
multis inconvenientibus factis ab eis nobis; et mit
tatis nobis pecuniam pro solvendo stipendiariis ab
equo et pede, et totae mesnadae ab equo et pede,
quo nichil utilius et gratiosius habere possumus, et
sine qua factum nostrum bene esse non possent; et
nichilo tantum indigemus quantum pecuniaa quae
pactata mesnada, et facta solutione eidem, unus va
leret pro multis; et cum facere deveniri ad manus
camerarii Pisanorum communis in Villa Ecclesiac,
vel ad manus alterius de quo bene confidere possitis,







ita quod solutio fiat in Villa; eo quod non esset
bonum aquod alibi fieret , ne gens absentaret se a
Villa, ex sto quod possibilitas incumberet , quia
terra non bene maneret sine mesnada. Et mittatis
ita expresse praecipiendo capitaneis guerrae in ca
stello, quod ita ﬁat; cum, non obstante quod decem
baneriis nuper missis in Sardiniam per nos deberet
fieri solutio in Villa, et vaccheta in qua homines
essent veniret ad nos, et suprascriptam nobis
clieenetjxipsain aperienum, et nobis apertam misserunt,
et eis solverunt. Et mittatis nobis juxta posse ve
strum illam gentem militum et peditumj de quo
vobis alias scripsimus.
Tamen, ad consolationem vestram, et ad dandum
vobis gaudium et cessandum omnem ,merorem, damus
vobis ad intelligendum , neo Domino nostro et Beata
Mania protectione nostra favente , quod, per ea quac
sensimus de nobis et gente nostra , et fortitudine et
reparatione terrae1 et bona voluntate gentis nostrae,
dictam terram ad honorem et bonum statum Pisa
norum communis et Populi et amicorum Pisanorum
Communis, et ad opprobrium et vituperium et de
structionem in illius muluti (i) Judicis, et exblacati
Regis Aragonum , et omnium inimicorum Pisani
Communis, defendemus, conservabimus et custodie
mus; hoc semper intellecto in predictis, quod omnc
praesidium gentis licet loquendo quod nobis mittere
potestis, quam citius poteritis ad terram Villae
Ecclesiae destinetis: quamvis omnem timorem et
tristitiam deposueriiznus, et stemus in gaudio et con
»solatioue, credentes inimicos Pisani communis in
insula Sardiniae degentes ponere in ronﬂictu; quod
bene et jus nobiscum est, et sinistrum , dante et
concedente Deo, advenire non posset.
Scriptis praedictisp accepimus nunc et explora
tor-em dicentem , quod omne armata hodie vel cras
applicabit portui Castelli, vel Palmae de Sultio.
bat in Villa Ecclesiae, tertio idus junii, vl iu
ditione. ‘
smiqu mei Don Francisci de Magarola, et
Flavia , Sacrae' catholicae , et Regine M'agestatis
A/‘clzium'ii Begii Archivii Generalis Coronae Ara
gonwn, nec non ngii Scribae Mandati propietarii;
Qui hujusmodi copiam , aliena manu scriptam , ex
lraaci ex Afrmario VIII. Sardiniae dc sacco mouiter
post speculationem, intitulato Sanctus Bernardus,
signato da numero CCCCXI. quam cum suo origi
nali legitime comprobavi , et clausi , solito meo supra
apposito signo.
(I) Cioè bastardo. Il Commune di Pisa voleva escludere dalla succes
sione nel Giudicato d’Arborea llgonea parchi ﬁgliuolo illegitimo di
Mariano; ond’egli per difendersi dai Pisani e non essere spoglian del
feudo, come emno stati sotto varii pretesti i Conti di Donoratico o
altri feudatari di Sardigna, chiamò Giacomo Re d'Aragona, e lo ajulò
eﬂicacementc all'espulsione dei Pisani e alia conquista dell'Isola.
XXII.
Pietro di Serra, Capitano del Giudice d’Arborea ,
esamina intorno allo stato di difesa, nel quale si
trovano Castello di Castro e Villa di Chiesa,
Guiccio da Fabriano, stato intrapreso portatore
della lettera dei Capitani di guerra in Villa di
Chiesa al Commune di Pisa.
ms , le giugno.
(Dal Memoriale dol Coscojuela, pag m (1)).
Depositio cursoris, qui captus fuit cum littera
proxime scripta.
Examinatio facta per nobilem virum Domnum
Petrum de‘ Serra, Capitaneum masnadae magniﬁci
domini Domini Ugonis Judicis Arborcae, de cuiccio
de Fabriano nuntio communis castelli Castri, super
novitatibus et conditionibus Castelli Castri et Villae
Ecclesiae, die dominica xli mensis junii , millesimo
tercen‘tesimo xxm, inditione VI.
Guiccius dictus , interrogatus a dicto Capitaneo,
quot homines ab equo de masnada sunt in dicto
Castro, dixit, quod est ibi Henrieus Tlieutlionicus
conestabilis, cum quadraginta Theuthonicis ab equo,
cet decem Italianibus; ita quod sunt in totum de
masnada quinquagintaj et non plnres. lnterrogatusj
quot burgenses possunt esse in dicto Castro, ha
bentes equos? dixit: u Forte xx , et viginti cives,
habentes viginti equos. n Interrogatus, quot equos
possunt habere officiales dicti Castri? dixit: u Forte
possunt habere viginti quinque equos. n Interrogatus,
quot capitanei guerrae sunt in Castro? dixit: u Duo:
Dominus Joannes Ciniuus et Qetrus Predericii et
duo Castellani. n Interrogatus, quot homines a pede
de mesnada sunt in predicte Castro? dixit: «Bene
trecenti a ballista; n nomina capitum peditum dixit
quod nescit. Interrogatus, quot homines terrassani
et de appenditiis possunt esse in Castro? dixiztz
u Bene novicenti. n Interrogatus, si in castello retinent
portas clausas? dixit, quod non. Interrogatus, quae
custodia sit in Castro? dixit, quod de nocte et de
die retinent homines in turribus et scala, gnardias
per terram. Interrogatus, si aliqui homines morti
sunt in Castello Castri propter istas novitates? dixit,
quod sic, quod fecerunt incidi caput cuidam bur
gensi dicti Castri, qui vocabatur Magister bernar
dinus Physicus; quia dixitz a Diabolo vplaceat, quod
isti Catalani veniant n; et dieit, quod ab eodem
die, post mortem dicti Magistri Bernardini, terrasani
dietae terrae castri sunt multum tur’bati, et habent
Pisanos multum odio. interrogatqu qualiter homines
dicti castri de victualibus sunt parati? dixit: a Fente
suo judicio communiter- per sex menses. u lnterro
gatus, de quo dubitant magis homines dietae terrae
Castri? dixit: u De difficiis , qui vocantur machinae,














et dc assedio continuo. n Interrogatus, si aliquod
lignum erat ibi, quod nuper venisset de Pisis? dixit,
quod non, nec quod sit paratum ad praesens ire
versus illastpartes. Interrogatus, quotdifficia sunt
in dicto Castro parata ad prohiciendumll dixit:
u Quatuor. n Interrogatus, qua die fuit in Castro?
dixit: u Die veneris x (i) praesentis mensis junii. n
Haec omnia dicta dixit se scire de conditionibus
castelli castri praedicti
Super conditionibus vero Villae Ecclesiae inter
rogatus a dicto Capitaueo, qua die fuit in Villa
Ecclesia? dixit: u Die sabbati xi praesentis mensis
junii. n Interrogatus, quot homines de mesnada ab
equolsunt in Villa? dixit: quod sunt ibi in Villa
quinque banderiae equitum ab equo, sunt in qua
libet banderia xx quinque homines ab equo cum
vigintiquinque ronsinis; ita quod sunt in totum ho
mines ab equo centum vigintiquinque ,.cum centum
vigintiquinque roncinis. Dixit, quodÌsunt ibi cone
stabiles quinque, quorum nomina sunt haec: verus
de Citona, et est inﬁrmus, Cioculus de Ariminop
Mafulus de civitate Castelli, Petrus Rustici de Sancto
Minato (2), et Corrade Tlieutlionicus. Dixit, quod sunt
ibi duo capitanei guerraej dominus Vicus Ronsel
mini, et iacobus de Septimo; dominus Pinus Sasetta,
et dominus. . . . . . . . . iatthinus Sampante Consiliarii;
duo Rectores, nomina quonum ignorat lnterrogatusy
quot equos retinent dicti officiales omnes? dixit:
u Bene triginta burgenses retinent xxx equos. n
Interrogatus, quot pedites de mesnada possunt esse
in Villa? dixit: quod XL banderiae, et pro qualibet
banderia possunt esse vigintiquinque vel xxx ho
mines; ita quod inter omnes possunt esse mille ho
mines. Interrogatus, quot homines terrasani possunt
esse in Villa? dixit, quod bene sexcenti, vel in
circa. Dixit , quod Villa est fossata tota circum circa,
et astechata tota circum circa, et murata media;
et dixit, quod sunt ibi viginti turres muratae; et
dixit, quod castrum Sancti cuat (3) dictae villae
est astechatum et fossatum circum circa, et una
turris est ibi murata, et una alia fundata. Interro
gatusp qualiter est fornita de victualibus: dixit, quod
nescit; sed starellus grani est valoris vm solidorum.
Dixit, quod sunt ibi duo‘diflicia, et quatuor alia
quae non sunt acta. lnterrogatusa qua die fuit in
Villa praedicta? dixit: u Heri die sabbati xx prae
sentis mensis junii n
SIGi‘NUM mei Don Francisci de illagarola , et
Fluvià, Sacrae, catholicae et Regiae lllagestatisp
Archivarii Regii Archivii Generalis Coronae Ara.
gonumi nec non Regii Scribae Mandati propietarii;
Qui hujusmodi copiam, aliena manu scriptam, ex
traa‘i , ex Armario VIII. Sardiniae de sacco noviter
post speculationem intitulato Sanctus Bernardus,
(1) Così emenda anche il Tela; il Coscojnela XI. Vedi sopra li". 8,
e qui sotto lin. se ‘c 90.
(2) Vedi sotto, Doc. XXXVII.
(3) caslrum Sancti Guantini, dove fu poscia dagli Aragonesi eretto
il Castello di Salvaterra.
signato de numero CCCCXI. quam cum suo Ori
ginali legitime comprobavi, et. clausia solito meo
supra apposito signa ,'
XXlII.
Ugone Giudice di Arborea scrive all’Infante Ay‘onso
(l’Aragona, congratulandosi del suo felice arrivo
in Sardigna, annunziandogli che esso pure era
entrato nel territorio Cagliaritano e avanzatosi
ﬁno a Decimo, d’onde si recherà ﬁn sotto a Ca
gliari a tre miglia, per fvietare ai Pisani di for
nirsi di biade, e per impedire le devastazioni e gli
incendii; e che di là volgerebbe dove gli verrà
da lui indicato. Lo eccita a marciare dal porto
Sulcitano su Villa di Chiesa; gli invia alcuni Sardi
devoti alla sua causa, che lo aiuteranno a trarre
le popolazioni alsuo partito ; e gli trasmette il cor
riere intrapreso colle lettere dei Capitani di guerra
pel Commune di Pisa in Pilla di Chiesa.
me , te giugno.
(Dal Memoriale del Coscojuela, pag ita (IÎ).
Excellcnti et Magniﬁco viro domino infanti Al
plionso, primogenito Serenissimi domini Domini Ja
cobi, Dei gratia Aragonuiu, valentiaea Sardiniae et
corsicae liegis illustris, Comitisque Barchinonae,
et Sanctae Romanae Ecclesiae Amirate, Vexillarii et
capitanei generalisa Ugo Vicecomes deBasso, eadem
gratia index Arborcae, cum debita recomendatione
se totum.
Litterae Magnitudinis vestrae michi delatae per
Petrum de Podio, dat. prope caput de Neapoliin
idus junii, magnum michi gaudium attullerunt, eo
quod pro ipsarum thenore mihi constitit evidenter,
ad insulam Sardiniae et ad praedictum locum, sicut
longo tempore meus animus expectavit, vestram
Excellentiam cum vestro foelici stolio incolumen
pervenisse; de quo omnipotenti Deo gratiarum ex
solvo actionesa eum humiliter deprecans, quatenus
vos semper prospere dirigatlv et personam vestram
in salute et sanitate conservet. Coeterum, sicut per
alias meas litteras Excellentiae vestrae scripsi ego,
cum nobilibus viris dominis Dalmatio Vicecomite
de Rochabertino, et Geraldo de liochabertinop et
cum illa societate quam habemus ad vestrum ser
vitium et honorem, intravi jam Callarim, et perveni
ad Villam quae dicitur Degumum (a), quae est'prope
Castellum Castri ad decem miliaria; et inde cras
mane propono discedere, et ad dictum Castellum
Castri ad tria miliaria propinquare, et ibi cum dicta
societate persistere et mauere, ne Pisani qui sunt
in Castello Castri grano novo et ordeo se valeant
(I) Ristampalo dal Tola, I. c., Doc. XVII, pag. 665. .
(9) Correggasi lhcimumy cioè Decimo. L‘edizione del Coseojuela ha
quae dicilur de Gumun.
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communire, et ut gentes vestras de Lello, quas
quasi omnes ad vestram obedientiam et devotionem
reduxi, a Pisanorum incendio liberem , quod quidem
incendium ante adventum meum in villas aliquas
dicti Pisani et segetes jam feceruntp et procurant
iieri quantum possunt,’ ut quod ipsi retinere non
possunt aut defenderej dissipent et incendant; et
propter hoc in praedicto loco, sicut praedixi, morari
intendo, donec Exoellentia vestra aliud me jusserit
facere, cum paratus sim semper Magnitudinis vestrae
jussionibus obedire , nec de praedicto loco ut ad
praesentiam vestram veniam propono discedere sine
vestra conscientia et mandato; et ideo michi man
dare dignemini, quid volueritis me facturum Et
quidem portu Sulcitano ad Villam Ecclesiae debetis,
concedente Altissimo, salubriter progredi. Dcliberavi
nobiles viros Aldobrandum de Serra et Gomitam de
Asene, qui sunt de melioribus (i) et potentioribus
Sulcitanarum partiuma et qui diu ad vestram devo
tionem accesserunt , et qui honores vestros una me
cum hucusque promovernnt utiliter et promoveri
etiam procuraveruntp providum virum Magistrum
llicardum Physicum Medicuma nec non nobiles viros
Bemardum Judeum et Nadum gen-manum suum de
Vic ipsis (2), qui sunt per Pisanos expulsi de Villa
Ecclesiae et in hanno, et qui in villa licclesiae et
in partibus Sulcitanis longo tempore permanserunt,
et per quos de conditionibus dictae villae poterit
vestra Excellentia veraciter informari, ad praesen
tiam vestram transmittere Quare dictos Aldobrana
dum et Gomitam, quos specialiter mitto ut pro
curent pro portando res ad villam Ecclesiae, vel
ad locum ad quem res predictas Excellenlia vestra
portandas providerit, currus et alia opportuna, tam
quam vestros devotos vestrae Excellentiae reco
mendo; quibus , si placuerit, vestra negotia in
partibus Sulcitanis tractanda Excellentia vestra com
mittere poteritg quia per eos tractabuntur ﬁdeliter,
et si essent aliqui indevotij ad vestram devotionem
utiliter procurabunt. Postquam vero per dictos Ma
gistrum Ricardum, Aldobranduma Gouiitam, et Na-’
dum de Villa Ecclesiae fueritis informali, facietis
circa expeditionem ipsius quod providum et maturum
consilium providerit faciendum , et mihi mandabitis
quod volueritis me facturum. Proptereaa quia post
quam perveni ad partes Villae Ecclesiae et castelli
Castri, guardiae quas poni feceram per contratas
ceperunt heri unum cursorem , et hodie alium , cum
litteris Pisanorum, eas dispositioni Excellentiae ve‘
strae transmittere, et transmitto, ut per eas etiam
de conditionibus Villae Ecclesiae et Castelli predicti
vestra Magniiicentia informetur. Praefatos autem
cursores de conditionibus et munitionibus castelli
castri et Villae Ecclesiae cum diligentia examinari
feci, et eorum examinationem feci redigi per scri
ptum, et eam vobis mitto praesentibus alligatam,
(l) L’edizione del Coscojuela, per evidente errore tipografico. mr
liribus.
(9) Correggi «le Villa ecclesiam Difatti poco dopo [li/1. 7l-7?) ò
dello Nadum dr Villa Ecclesìac.
ut per eam etiam informati providere possitis, quod
circa dicta loca facere habeatis.
Dal. xu junii.
SIG-l-NUM mei Don Francisci de Magarola, et
Fluvià, Sacrae , Catholicae, et Regine Magestatis,
Archivarii Begii Archivii, Generalis col-onde Ara
gonum, nec non Begii Scribne Mandati propietarii;
Qui hujusmodi copiam, aliena manu scriplam, cx
traxi ex Armario VIII. Sardiniae de sacco novitcr
post speculationem, intitulato Sanctus bernardus ( i),
signato da numero CCCCXI. Quam cum suo Ori
ginali, legitimd comprobavi, et clausi, solito meo
supra apposito signa
XXIV.
L’infante Alfonso scrive ad Ugone Giudice d’Ar
borca, che per insnﬂîcicnzn di carriaggi gli 23.
impossibile marciare su Villa di Chiesa ,- che
perciò manderà innanzi 300 o 400 uomini, con
quanti carri potrà avere, a Villamassargia,‘ i quali
carri rù‘acciano più 'volte la strada, ﬁnché ab
biano trasportato tutte lc 'vitluaglie ocrorrcnti.
Gli raccomanda di spedire a Villumnssargia quanti
carri potrà provisti delle ’vittuaglie che crederà
più convenienti; che dall’eﬂîcace sito concorso
dipendeva il prospero esito dell’impresa.
mm 47 giugno.
(Dal Memoriale del Coseojuela, pag. 949 (9,).
Infans Alphonsus, illustrissimi domini Regis Ara
gonum Primogenitus, eiusque generalis Procurator,
ac Comes Urgelli, egregio Viro Ugoni Vicecomiti
de Basso ac Judici Arboreae, salutem et gratiam
Licet hodie, quo praesens scribitur littera vobis,
Scripserimus quod die lunae proxime venienti in
tendebamus recedere de Portu Palmae de Sols,
versus Villam Ecclesiarum progressuri; quia tamenj
recognitis curribus, quos in partibus istis potuimus
liabere, est totaliter impossibile nos cum tota gente
nostra simul progrediy nec etiam in parte sufficienti,
nostro honore servatot deliberaverimusj pro meliori ,
praemittere trecentos vel quatuorcentos milites cum
curribus quos habemus , apud locum de Villa Mas
sargia; et statim cum ibi fuerinta remittant nobis
currus, ut cum illis tot victualia- praemittamus ite
rato, ac iterum, quousque muniri possimus decenteri
ne defectu victualium-haberemus discedere a pro
posito supradicta Vos autem , quia dicti currus eliam
nobis non sufficiuntp mittalis apud dictum locum
de Villa Massargia tot quot poteritis currus , illis
onuslos victualibusa quibus nostrum exercitum in
;1) Così i‘ emendan uell’Errnla Corrige in fine del Volume nell’e
dizione del Coscoiuela; nel leslo si legge Sauclus Salvnlor dc Horkx.








digerc 'pensatis, ut vestra subventione nostroque
apparatu, quem hic continue procuramus et mitti
mus, propositum nostrum sortiatur effectum llli
autem milites quos praemittimus(1) facere viarum
securum accessum, et injungatis ductoribus . . . . ..
quod obediant illi, quem praefecimus militibus su
pradictis. Neo minus per vestras litteras quam cito
poteritis sine mora signiﬁcetis nobis diem recessus
curruum vestrorum, et diem applicationis eorum
apud Villani de Massa‘rgia. In praemissis autem
curam et diligentiam sollicitam praebeatis omnino,
sic quodj vestra industria et ardua solicitudine,
nostra vestraque intentio ad prosperum ducatur
effectum; quia sine vestrae Nobilitatis ausilio, ut
nobis videtur expresse, id quod intendimus ad
optatum nullatenus duceretur effectum Milites vero
quos praemittemus erunt ad tardius in loco prae
dicto de Massargia die martis (2) proxime venienti.
Dat. in Porlu Palmae de Solz, xv calendas Julii,
anno Domini M.ccc.xxm.
SIG-l-NUtll mei Don Francisci de illagarolap et
Huvià, Sacrae, catholicae , et Regiae illagestatis,
Archivarii Regii Archivii Generalis Coronae Ara
gorillan nec non Regii Scribae tifandati propietarii;
Quihujusmodi copiam, aliena manu scriptam, extraxi
à regestro recondito,‘ in dicto Regio Archivio, Inti
tulato Sardiniae Iryîzntis Alfonsi de annis M.cccxx1
usque MCCCXXIII. a folio ejusdem CLXXVIII.
adhibitis tamen punctis medii, ubi verba illis cor
responsura legi debite nequiverunt, ut viderea est in
originali in linea XXiiÌj. Quam' cum suo originali
legitime' comprobavi , et clausi , solito meo supra
apposito signa
(1) Così emendiamo; l‘ed. promillimus.
(2) L’edizione, con manifesto errore, dic marlij.
XXV.
L’lnjante Alfonso annunzia al suo padre Giacomo
Re d’Aragona, come mosse coll’armata verso
Oristano; ma che avendo incontrato un legno
mandatogli dal Giudice d’Arborea per esortarlo
a dirigersi verso Porto Palmas, e indi, sbarcate
le genti, muovere contro Villa di Chiesa, forte
mente occupata dai Pisani: seguendo il consiglio,
'volte le 'vele aveva approdato prima all‘Isola di
San Pietro, e poscia al Porto di Palmas' ,- dove
preso terra, aveva ricevuto l’omaggio delle ’ville
'vicine, e 'vi era stato raggiunto dai nunzii man
datigli dal Giudice dixit-boreai dai quali era stato
informato delle cose di Villa di Chiesa e di
Castello di Castro. Non aversi sentore di ajuti
che venissero al nemico; ma che ancora non
aveva potuto muovere contro Villa di Chiesa, per
dyètto di carri per le vettovaglie. Non avere
trovato l’aria tanto malvagia quanto narrava la
fama, e dirsi ancora migliore nelle parti di Villa
di Chiesa. Avere rimandato il nunzio speditoin
da Gantino di Sassari; e spedito navi a Re Fe
derico, per portarne le vittuaglie da lui appa
recchiate. Soggiunge, non avere ancora visto il
Giudice d’zlrborea, nè Branca Doria o Barnaba
Doria; ma che il Giudice fra breve la raggiun
gerebbe presso Villa di Chiesa, e ivi tratterebbero
di ogni cosa occorrente.
1323 , l 8 giugno.
(Dal Memoriale del Coscojuela, pag. eos (I) ).
Excellentissimo ac Magnifico Principi et domino,
Domino jacobo Dei gratia Regi Aragonum, Valentiae,
Sardiniae et Corsicae, comitique Barchinonae, ac
Sanctae Romanae Ecclesiae Vexillario, Amirato et
capitaneo generali, Infans Alfonsus, ejus humilis
primogenitus et generalis Procurator , ac comes
Urgelli, salutem cum reverentia subjectiva ac obe
dientia ﬁliali.
Princeps Serenissime, Pater et Domine. Nuper
existentes in portu Mahonis, insulae Minoricarum,
per aliam litteram nostram, datam sub nostro Si
gillo secreto, Sublimati vestrae descripsimus tranquil
lum passagium quod habueramus usque ad dictum
portum Mahonis, et alla, quae usque ad dietae
litterae datam nobis signiﬁcanda occurrerant: nunc
autem Serenitati vestrae notiﬁcamus , quod die
mercurii octava praesentis-mensis junii recessimus
de dicto portu Mahonis, versus insulam Sardiniae
cum felici stolio nostro nostrum diligentes accessum.
Et quia navigantes in mari didisceramus, quod
egregius vir Judex Arboreae in manu potenti per;
sequebatur Pisanos in dicta insula , adeo quod esse
eredebatur apud villam Ecclesiae: deliberavimus
divertere per portum qui est prope Aristanuma ut











ibi habita certitudine de progressu dicti Judicis,
et negotiorum quae agimus, appelleremus sive ad
locum del Algueri prout disposuerat vestra vene
randa Paternitasi sive ad alium locum , prout ne
gotiis congruere videretur. Et cum fuimus apud
locum vocatum caput Neapolis, prope Aristannuma
die sabbati quarta a die mercurii praedicta inve
nimus ibi quendam lembum nostrum, quem pridem
misseramus ad Judicem supr‘adictum, et litteram
ipsius Judicis, per quam significabat nobis, quod
ipse consulebat omnino, quod nos deberemus ap
pellere ad portum Palmae de Sulcis, prope Villam
Ecclesiae per viginti quinque miliariaj eo quod locus
villae Eccclesiae est munitus, et stabilitus per Pi
sanos; et quod cum tota gente nostra aggrederemur
potenter dictum locum Villae Ecclesiae, quem procul
dubio haberemus , Domino concedente, et ipso ha
bito facilius haberetur castrum callarig cum alia
loca in insula Sardiniae non sint stabilita per Pi
sanos, praeter locum vocatum Terra Nova, et unum
vocatum Joyoso, quod est castrum satis competentis
fortitudinis, et aliud vocatum Aygua Freda, magnae
fortitudinis Qua recepta litterai eadem die volutis
velis venimus sero ad insulam Sancti Petri, et in
crastinum die dominica venimus ad portum Palmae
de Sulcis, ubi fuimus cum galeis, et navibus nostris
simul; sequenti vero die lunae tertiadecima prac
sentis mensis iunnii descendimus in terra cum no
bilibus et militibusa gente et apparatibus nostrisa
figentes tentoria prope Villani Palmae de Sulcis;
ibique statim venerunt ad nos Sardi universitatum
confinium dietae Villae, cum magno gaudio nos
suscipientesj ac homagium facientes et fidelitatis iua
ramentum praestantes Et continuo venerunt ad nos
nuntii dicti Judicis cum litteris ipsius, et nobilium
Dalmatii Vicecomitis et Geraldi de Rocabertino,
per quas nobis significarunt , quod ipsi cum eorum
comitiva erant prope castrum callari per tria mi
liaria, facientes colligi segetes (i) totius illius con
trataea ut auferrentur (2) Pisanis, et villae quae ad
nostram redierant obedientiam se inde iuvarentg et
informarunt nos, tam scriptis quam dictorum nun
tiorum relatione, de statu Villae Ecclesiae, de quo
constabat eis per litterasj quas illi de stabilita villa
Ecclesiae mittebant communi Pisarum per quendam
cursorem, qui eadem die per eos captus fuerat , et
per ipsius relationem cursoris; et consulebant nobis
omnino, quod nos ad dictam villam nostram ma
turaremus accessum. Nos autem ducti consilio prae
dictorum , ad ipsum locum villae Ecclesiarum pro
gredi festinamusi sed nondum potuimus hinc redere,
propter penuriam quam habemus curruum qui por
tent victualia et arnesia nostra. De gente vero quae
est in stabilita Villa Ecclesiae et castri Callari,
poterit celsitudo Regia infomiari per transumptum
hic inclusum litterarum et aliorum scriptorum nobis
inde missorum per Judicem et nobiles ante dictos.
jtt Il coscojuela Stgesns.
(2) ll Coscojuela aufcrrenlum.
Nos autem, Princeps Serenissime ac venerande Pater,
spem nostram in illo figimnst qui dedit hoc nobis
initium, et_ cuius solius est finem dare salubrem ,
quod nos in hiis foeliciter peragendis sui gratia
prosperabit. cens autem nostra incedit gaudens et
sana, nec judicio illorum qui nobiscum sunt inve
nimus talem ayel‘em, qualem praenuntiaverat fama;
majusque etiam bonum nobis inde prenuntiant de
partibus villae Ecclesiae, tam in puritate aeris,
quam in loci amoenitatey et aquarum copia, et vi
ctualium abundantia iu excessu. caeterum significa
mus celsitudini Regine, quod nuntius ille missus
per Guantinum catonis de Saceroi quando nos
fuimus in portu Mahonis nondum inde recesserata
cum noluissent ipsum 'levasse, ut asseruit, naves
quas duxerunt nobilis Vicecomes et Geraldus de
Rocabertino praedicti , propter praessuram navigan
tium ibi; propter quod nos statim fecimus ipsum
poni in quodam lembo armato, qui eum posuit in
insula S'ardiniae, et iniunximus ei quod, expedito
negotio pro quo ibat cum dicto Guantino et aliis
de universitate Saceri, ad nos statim veniret, ubi
cumque essemus in insula supradicta; quem quotidie
expectamus. Missimus etiam ad illustrem fiegem
Predericum duas naves de maioribus stolii nostri,
et quatuor uxerios, ultra illas tres in quibus na
vigarunt dicti Vicecomes et Geraldus de Rocha
bertino, pro portandis victualibus per dictum Regem
Fredericum paratis. De armata aliqua facta per Pi
sanos, vel alios nobis adversosr licet diligenter ex
quisiverimus, nulla fit mentio. Nosque armatam
nostram galearuma accedentesi ut praediciturp ad
Villam Ecclesiae, dimitimus cum navibus et aliis
vasis stollii apud insulam Sancti Petrij bene ordi
natam ad bellum, si necesse esset, cum ammirantis
vestro, et Regis Majoricarum, stabilita guardia de
lembis armatis cum caeteris oportunis. Dc tractatu
habito inter Serenitatem Regiam, et Judicem Ar
boreaei de quo in recessu plene informati sumus,
nec de nobilibus Brancha de Auria et Barnaba de
Auria, cum adhuc judicem aut ipsos non vide
rimus, non possumus certum aliquid reserareg sed
' idem Judex debet esse nobiscum statim apud Villam
Picclesiae1 ibique agemus in negotio prout sumus
per Serenitatem Regiam informati; et de hiis et
aliis , prout dabit Altissimus significanda, frequenter
curabimus intimare. Praeservet omnipotens Magni
tudinem ftegiam mentis et corpore sanitate inco
lumen, et ad suum servitium dirigat plenis annis.
Dat. in castris apud portum Palmae de Sulcis,




SIGî-NUM mei Don Francisci de Magarola, et
Fluvià , Sacrae , Catholicae, et Regiae Mageslatis
Archivarii Regii Al'chivii generalis Coronae Ara
gonuma nec non Regii Scribue illarulali pr'opietarii;










traa-i ex Armario VIII. Sardiniae, in Sacco noviter
post speculationem, intitulato Sanctus Bernardus,
signato de numero CCCCXI. Quam cum suo ori
ginali Iegitimè comprobavi, et clausi, solito meo
supra apposito signa
XXVI.
L’Inﬁmte Alfonso, dal campo sotto Villa di Chiesa,
fa noto ad Ugone Giudice d’Arborea , essergli
stato annunziata che presso Capo Carbonara
eransi viste quaranta gake, che si presumevano
nemiche ,- avere perciò proveduto , che ovunque
si aiolgesserofòssero cambattute e distrutte ,- stesse
egli pure in sull’avviso, e si preparasse a com
batterie.
fingi ti ottobre.
(Dal Memoriale del Coscojuela, pug. llo (1)).
Infans Alphonsusp lllustrissimi domini Ptegis Ara
gonum Primogenitus ejusque ceneralis Procurator,
ac comes Urgelli, nobili ct egregio viro Ugoni
Vicecomiti dc Basso, ac Judici Arborcae, salutem
et dilectionis affectum
Signilicamus vobisj Petrum de Libianoj dilectum
vicarium nostrum in partibus callarisj per suam
nobis litteram intimassc, quod in mari de Sarabos
visae sunt quadraginta galeae versus caput de car
bonayre navigantesg et quia praesumuutur nostrorum
esse rebellium, incontinenti remissimus apud cal
larum nobilem Amirantum nostrum, qui ad nos
tunc venerat, ut galeas nostras ac vasa alia sic
muniri faciat et parari, quod si dictae inimicorum
galeae ad partes illas venianti nostras inveniant
paratas ad bellumg habentes pro ﬁrmo, dextera
nobis asistente divina, quod inimici nostri ad ex
terminium deducentur. Fecimus etiam speculatores
sive custodias in insula Sulci et per loca alia poni,
ut si eas viderint, signa faciant eis injuncta, et
quam citius nos versus partes quibus fuerint com
mitivam mittamus resistentem eisdem. ldeoque vobis
haec significare curamus, ut vos quod hiis tam equi
tes quam pedites promovere et excitare curetis, et
taliter facere praeparari, quod eos incontinenti cum
ipsos nuntios habuerimus possimus paratos haberet
nec non a simili faciatis teneri speculatores sive
talayas per loca oportuna, facientes signa per vos
ordinanda, quo nobis significetisp ut si eas viderint,
nos proinde possimus effici certiores Si tamen vos
sciveritis in qua parte ipsae galeae apulerint, incon
tinenti ad nos cum vestra equitum et peditum co
mitiva vestros maturetis accessus Insuper, quia avidi
sumus de statu personae .vestrae, quem obtamus
incolumem, prosperos audire rumores, rogamus vos,
quatenus nobis significare curetis prosperam con
sistentiam status vestri.
(I) llislampato dal Toln, I. c., Dor. XXII, pag. 67|.
Dal. in obsidione villae Ecclesiae, quarto idus
octobris, anno Domini M.CCC.XXIII.
Guillermus Coperii, mandato Domini Regis.
smarqu mei Don Francisci de Magarola, ez
Fluvià, Sacrae, catholicae , et Regiae Magestatis,
Archivarii Regii Archivii Generalis Coronae Ara
gonum, nec non Regii Seribae Mandati propietarii;
Qui hujusmodi copiam, aliena manu scriptum, ex
traxi à regestro recondito, in dicto Regio Archi
vio, Intitulato Sardiniae Inﬁmtis Alfonsi de annis
M.CCCXXIII. usque M.CCCXXIIII. afolio ejusdem
XXVII. Quam cum suo originali legitime compro
brwij et clausi, solito meo supra apposito signo
XXVII.
Credenziali date dall’Inﬁlnte Alfonso al nobile Fran
cesco d’Aurats, spedito durante l’assedio di Villa
di Chiesa ad Ugone Giudice d’Arborea.
me , eo dicembre.
(Dal Memoriale del Coscojnelu, pus.- ses (1)).
Infant N’ Amfos, Primogenit del lllustrissimo Rey
d’Aragò, son Procurador Genera], y compbe de
Urgell, al molt noble e molt amat Hugo Vezcomte
de Bas, e Jutge d’ Arborea, salute dilecciò.
Sobre alguns affers trametem a la vostra pre
Senciæ lo feel nostre En Francesch d‘ Aurats,
portadoi‘ de la present. E axi volem e us pregam,
que vos hajats fè a les paraules e a eo que 1l dit
L‘n Francesch vos dirà per part nostra, e axì com
nos de vos Iiam, vullats complir de tot en tot
aquelles cosesg perque los affers molt ò requiren,
segons que vostra discreciò sab bè coneixer.
Dat. en lo setge de Vila de Sgleyes, vu calendas
januarii, anno Domini M.ccc.xx tertio.
SIG-HVUM mei Don Francisci de jllagarolaa et
Fluvià, Sacrae, Catholicae, et Regiae jllagestatisj
Archiuarii Begii Archivii Generalis Coronae Ara
gonum, nec non Regii Scribae Mandati propietarii;
Qui hujusmodi copiam, aliena manu scriptam, ex
traaci a Regestro recondito in (lieto Regio Archi
vop intitulalo Sardiniae infinitis Alphonsi de annis
MLCCCXXIII. ad Mccaxxllu a folio ejusdem
LXXII. quam cum suo originali legitime compro
bavij ci clausi, solito meo supra apposito signa
(l. ltislampalo dal 'I‘ula, I. c., Doc. XXIII, png. 67|.
in






Minima di Pietro Tocchi , vedova di Peruccio Rossi,
dichiara di aver ricevuto lire 50 di denari aqui
lini minuti dovutile da Cola di Viola, abitanti
tutti in Villa di Chiesa.
4324, il gennajo.
(R. Archivio di Stalo in Pisa: Diplomatico;
Provenienza, Regio Acquisto Cappelli, ad amami).
In eterni Dei nomine amen. Ex huius publici
instrumenti clareat lectione, quod domina Minima
condam Petri Tocchi, relicta Peruccii Rossi, coram
me Johannenotario et testibus infrascriptis habuit
et recepit a Simone de victorino filio Buoni, dante
et solvente pro Colo de Viola condam Bonacursi,
et de sua ipsius coli propria pecunia , animo rea
bendi et non donandia illas libras quinquaginta
denariorum aquilinorum minutorumi quas Guidone
cinquino et banduccius Garfagnino, vel alter eorum,
pro suprascripta domina Minima habuerunt et re
ceperunti seu habuit et recepita a cammerariis gene
ralibus in castelle castri pro Comuni Pisano; de
quibus vocavit se ab eis bene quietam et pacatama
et indeeos -et heredes et bona eorum penitus li
beravit et absolvitg et omnes cartas et scedas, quas
dicta Minima habebat contra cos vel aliquem eorum
pro predicta quantitate denariorum rogatus et scri
ptas per quascumque notariosa in totum vocavit
cassas et irrictasy et nullius momenti et valoris esse
statuit. Et personaliter dedit mihi Johanni notario,
recipienti pro notariis dictas cartas habentibusp et
ipsis notariis licet absentibusy ipsas cartas et scedas
in totum cassari et irrictari per hoc publicum in
strumentum.
Actum in Villa Ecclesie de Sighierroi in solario
domus habitationis heredum Puccii aurificis de cur
tibus; presentibus lLippo farsectario condam Zenonis,
et johanne Oddo .mariscalco condam Nicoli Oddo,
testibus ad hec rogatis et vocatisz Dominice Incarna
tionis anno millesimo trecentesimo vigesimo quartop
indictione septima , nono kalendas februarii.
Ego Johannes filius condam bustichelli Archariii
imperiali auctoritate notariusi hanc cartam a me
rogatam rogatus scripsi et firmavi.
.xxlx
Giovanni di Nicola da Cisanello, nota/o, e scrivano
della Camera in Castello di Castro pel Commune
di Pisa, fa constare per utto publico, che nel
settembre precedente essendo stata imposta una
prestanza a venti borghesi di Villa di Chiesa
per impiegarne il ricavo in compra-di grani, e
da rimborsarsi col frutto di denari 4 per libra
al mese per mezzo del prodotto della 'vendita di
detti grani, ed il denaro ritrattone essendo stato
invece convertito nella paga delle masnade a ca
vallo che difendevano Villa di Chiesa: i Rettori
e Capitani di guerra in 1’illa di Chiesa pel Com
mune di Pisa avevano ordinato, che i mutuanti
potessero farsi pagare le somme imprestate ed il
frutta, o in Pisa a in Castello di Castro, dei beni
del Commune di Pisa.
filii , b febbrajo
(R. Archivio di Stato in Pisa;
Diplomatico; Provenienza, Regio Acquisto Cappelli, ad annum ).
In nomine Domini, amen. Nonas felu‘uarii, sc
ptime indictionis.
cum imposita fuerit quedam prestantia librarum
mille denariorum aquilinorum parvorum viginti bur
gensibus Ville Ecclesie , convertenda et eroganda in
grano et emptionem grani ponendi in aliquo loco
seu Pmagazeno in dicta terra Ville Ecclesie, ubi
esset et stare deberet pro dictis viginti mntuantibusg
et pecunia inde percipienda de piretio dicti grani
daretur et distribueretur ipsis viginti mutuantibus
ad libram et soldum in compensatione et solutione
ac restitutione ipsius prestantie et pretii dicti grani
usque ad integram satisfactionem ipsarum librarum
mille sic impositarumy et lucri ipsarum librarum
mille ad rationem denariorum quattuor pro qualibet
libra dicte prestantie per mensem , donecdicta pre
stantia staret insoluta et inrestituta ipsis mutuantibusa
secundum formam provisionis inde facte quintode
cimo kalendas octubris sexte indictionisa existentibus
tunc bectoribus dicte terre Ville dominis Donato
Secchamerenda et Johanne Bellomi ,pro Comuni
Pisano; inter quos est v
Pucciarellus Picchinus (i) lib. vigintiqueg
Et predictus Pucciarellusa et alii omnes , excepto
Viva de Senis, dictas denariorum quantitates eis et
cuique eorum impositasa ut supra continetur, sol
verint baroni de Sancto Miniate et Peruccio Rosso,
canovariis et officialibus maioribus super faciendo
conservari et- recipi granum emptum et emendum
de suprascripta prestantia librarum mille, et cetera
in ea comprehensaj utlcontinetur in libro consi
liorum factorum tempore suprascriptorum bectorum
decimo kalendas novembrisg et quod dicti barone
et Peruccius potuerint de dictis denariorum quan
(1) Vedi sullo, il Doc, XXXIV. vedi anche il Doc. XXXIII.
io
so







titatibus emere, et emisse, granum et ordeum ut
continetur in provisione facta tempore suprascripte
rum Rectorum decimo kalendas aprelis, et supra
scriptas denariorum quantitates predicti Barone et
Peruocius .converterint in ipsum granumet ordeum
et in emptioncm dicti grani et ordei, et ipsum
granum et ordeum posuerint in quodam magazeno
in villa Ecclesie pro suprascriptis mutuantibus, et
dietum granum et ordeum sit conversum et dispen
satum inter stipendiarios ab equo et pede Pisani
Comunis existentes in Villa Ecclesie pro Comuni
Pisano:
Providerunt domini Arrigus Fraxie , et Bonaiunctu
Aecatti, Rectores Ville Ecclesie pro Comuni Pisano
et capitanei guerre pro eodem Comuni in eadem
Villa Ecclesie, Quod Bernardus Palle habitator olim
Ville predicte potuerit dictum granum dedisse et
consignasse panaeteriis et facientibus panem in Villa
predicto; et quod dicte panacterie potuerint de
dicto grano fecisse panem, et panem dedisse et
consignasse presbitero Rainerio de llospitali Novo
Misericordie de Pisisret Noccho Bertini tabernario
et sociis, canovariis canove panis pro Comuni Pisano
in Villa Ecclesie, et super dando panem dictis sti
pendiariis; et quod suprascripti presbiter Rainerius
et Nocchus et socii potuerint denarios habitos et
exactos de dicto pane dicti grani tradere (i) Johanni
Moscierifo Camerario Pisano et pro Comuni Pisano
in Villa Ecclesie camerariatus nomine pro Comuni
Pisano recipienti; et quod dict-us Johannes dietas
denariorum quantitates dicto nomine a dictis cano
variis habitas potuerit recepisse , et masnade et
stipendiariis predictis dedisse et solvisse, secundum
formam provisionis facte per dominos Vicum et
Jacobum (a) olim capitaneos guerre pro Comuni
Pisano in Villa Ecclesie et nostrum capitaneorum
ret Rectorum; et dietus Peruccius potuerit dictum
ordeum dedisse stipendiariis masnade ab equo con
morantibus in Villa Ecclesie pro Comuni Pisano,
pro defensione et reparatione dicte terre Ville Ec
clesie; et quod suprascripti omnes sic mutuantes
suprascriptas denariorum quantitates ab eis mutua
tas, ut supra dicitur, videlicet quilibet eorum dc
narios a se mutuatos, possint et valeant et debeant
habere et recipere a comani Pisano, et de bonis
Pisani Comunis, Pisis vel in Castello Castri, ad
eorum voluntatem.
Ego Johannes filius Nicoli notarii de Cisaneilo,
imperiali auctoritate notarius, et Camere Pisani Co
munis in Castello Castri pro Comuni Pisano scriba
publicus, habens penes me libros et'aota Ville Ec
clesie, predicta omnia ut in ipsis actis et libris
inveni ita scripsi et ﬁrmavi.
(I) Manca questa voce nel manoscritto.
(9) fin um Bonsclmini ct lacobum de Srplimo. vedi soph Dar. XXII,
(in. 67-69.
xxx
Neri di lionnuceiop correggiajo, abitatorc e borghese
di Villa di Chiesa, cede pel prezzo di lire 7 e
soldi l l di denari aquilini minuti a Nato di Cino
da lll-ianti , esso pure obi-tutore e borghese di Villa
di Chiesa, le ragioni ed azioni che aveva contro
Banduccio Garfagnina e Guidone Cinquino.
ma v febbraio.
(It. Archivio Diplomatico in Pisa:
Diplomatico; Provenienza , Regio Acquisto Cappelli, ad annum).
In eterni Dei nomine amen. Ex hoc publico in
strumento sit omnibus audientibus manil'estum, quod
Nerius corrigiarius condam Bonuccii, habitator et
burgensis Ville Ecclesie de Sigerro insule Sardinee,
dedit, cessitj concessit atque mandavit Nuto Iilio
Cini de Triana, habitatori et burgensi dicte VilleEcclesie, omnia jura et nomina omnesqueiactiones
et ractiones tam utiles quam direetas, reales et
personales et mixtas , que et quas ipse habet, et sibi
quoquo modo, jure vel causa conpetunt seu con
petere videntur et possunt, in rem vel in personam.
adversus et contra llanduceium Carfangninum et
Guidonem Cinquinum, sotios sotietatis de Angnello
in Castello Castri, et quemlibet eoruni, in illis et
de illis et pro illis libris septem et solidis undecim
denariorum aquilinorum minutorum, quas et quos
dicti Banduccius et Guido vel alter eorum dare et
solvere tenebantur et debebant dicto Nerio quacum
que occasione et causa, ut hiis omnibus et singulis
dictus Nutus et ejus heredes, et cui vel quibus dederit
vel habere concesserit, inde agere valeant ct expe
riri, et causare et exciperc et replicare et se tueri
m curia et extra, contra omnem personam et locum,
ut dominus rei; et eum inde procuratorem et do
minum ut in rem suam proprium constituit atque
fecit, ponendo eundem in locum suum. Et per sol
lempnem stipulationem suprascriptus Nerius con
venit et promisit dicto Nuto, quod de dictis jta-ribus
nominibus, aetionibus et ractionibus, vel aliqua eo
rum parte seu ipsorum occasione , de cetero ipsum
vel ejus heredes aut bona, sive cui vel quibus
dederint vel habere concesserint, non imbrigabit vel
«molestasbit, neque per placitum vel alio modo fa
tigabit , set ea eis legiptima defendet et disbr'gabit,
et auctor et defensor ct principalis disbrigator inde
cis semper et omni tempore erit, omissis etc.
Pro qua vero datione, cessione, concessione et
mandatione, et omnibus et singulis suprascriptis,
suprascriptus Nerius, eoram me Thomeo notario et
testibus infrascriptis, habuit et recepit a dicto Nuto
libras septem et solidos undecim denariorum aqui
linorum minutorum, de quibus se ab eo bene con
tentum et quietum voeavit, et eum et ejus heredes
et bona inde absolvit et liberavit.
Actum in Villa Ecclesie suprascripta, sub umbraco







in ruga Mercatorum, presentibus Duodo notario
suprascripto, etv Becto condam Maringnani , habi
tatoribus et burgensibus suprascripte Ville Ecclesie ,
et aliis testibus ad hec rogatis: Dominice Incarna
tionis anno millesimo trecentesimo vigesimo quarto ,
indictione septima, septimo idus februa'rii,
Ego Thomeus filius condam Andree notarii de
Canneto, imperiali auctoritate judex ordinarius atque
notarius publieus, predictis omnibus intei-fuij et ut
supra legitur hanc inde cartam rogatus scripsi et
publieavi.
XXXI.
Ugone Giudice d’Arborea scrive a Giacomo Re
d’Aragona, come a‘ di 7 febrajo i Pisani che
diﬁndevano Villa di Chiesa, costretti dallafame,
avevano reso se e la terra all’Infante Alfonso,
salve le cose e le persone, e sperava che fila
breve tempo se gli sarebbe sottomesso tutto il
Regno di Sardigna; e ch’egli intendeva di far
ritorno ad Oristano, dove attenderebbe gli ordini
suoi e dell'Infante. '
I324, 7 l'ebrajo.
iDal Memoriale del Coscojueln, pag sea
Excellenti et Magniﬁco Principi domino suo, Do
mino Jaeobo, Dei Gratia Aragonum, Valentiae,
Sardiuiac et Corsico l‘legi illustri, comitique Bar
ehinonae, ae Sanctae Romanae Ecclesiac Vexillario,
Admirato et Capitaneo Generali, Ugo Vieecomes
de Basso, Divina Gratia judex Arboreaep debitae
fidelitatis obsequium, et se ipsum.
Magno desiderio desideruvi, Majestati vestrae de
foelicibus processibus incliti Domini Infantis Alfonsi,
Primogeniti, ac Generalis Proeuratoris vestri, Comi
tisque Urgelli, nova foelicia nuntiare; sed usque
nunc , multis angustiatus angustiis et tribulationibus
conquassatus, una cum Excellenti Domino Infante
praedicto, cui semper astiti et asisto, proptcr multa
adversa et contraria votis (a) meis, quae in dicti
Domini Infantis exercitu contigerunt, vestrae Regiae
Majestati nequivi nova placita scribere Nune autem,
quamvis Exeellentiae vestrae idem Dominns Infans
. seribat, Serenitati vestrae declarare decrevit quod,
25
Divina favente clementiap et praedicti Domini Infantis
couperante prudentia, terra Villae Ecclesiae, ad cujus
obsidionem ipse cum exercitu suo fuit, die martis vn
mensis februarii se suae potentiae subjugavit, et vi
famis constricti Pisani se et praedictam terram,
salvis personis eb rebus, eidem Domini Infantis
dominio tradiderunt, et supradicti Domini Infantis
insignia, ad Excellentiae vestrae et suae gloriam,
in dieta terra cum gaudio sunt recepta et honora
(I) llislampalo dal ’I'ola, l. c.j lÌoc. XXIV, pag. eva
{9) Così emenda già il Tola; il Coscujuela ha rﬂeis.
biliter exaltata; de quo vestra Serenitas, una cum
Domino Infante praedicto, et ego et alii fideles vestri
vobiscum et cum eo, debemus non immerito con
gaudere, et divinam conlaudare potentiam , ‘ quae
post nubilum dat serenum, et quae, defensatris et
adjutris iustitiaea prostravit et subjecit potentiae ve
strae adversarios 81108, se vobis contra justitiam oppo
nentes; et in eo speramiis fidelitera quod de coetero
gratiose praedicti vestri regni Sardiniae acquisitionis
negotium foeliciter prosequetur, et in brevi adversa
rios vestros potentiae vestrae subjiciet, ad vestri
nominis ct gloriae inerernentum, et mei desiderii
complementum. Quare cum, ordinata dieta terra per
Dominum Infantem praedictum , intendam ad terram
Arestanum cum gratia et beneplacito praefati Do
mini Infantis reddire, Serenitati vestrae placeat
mandare michi id quod volueritis me faeturum;
parati semper vestris et praedicti Domini Inlantis
jnssionibus et beneplacitis obedire Coeterum quia
dignum est, ut probi viri probitas per sientis si
.lentium ignorata non transeatp Majestati vestrae
sapientis et discreti Viri Domini Guillermi Olemarii,
dilecti Consiliarii vestri, studium quod gessit aete
nus et continue gerit cum sollicitudine operosa in
negotiis quae habet Dominns Infans praedictus per
agere, ego qui novi dignis laudibus recomcndo;
utile et honorabile reputans vestrae Regiae Majestati
et praedictis negotiis, quod Dominns infans prae
dictus talibus et sibi similibus societur.
Dat. vn februarii (i), in Villa Ecclesiae.
SIG-lNUM mei Don francisci de Magarola, et
Fluvià , Sacrae, catholicae et Regine 1l1ujestatisa
Archivarii Regii Archivii Generalis Coronae Ara
gonum, nec non Begii Scribae Mandati propietarii;
qui hujusmodi copiam, aliena manu scriptam, ex
traxi ex Armario vii]. Sardiniae in sacco novitèr post
speculationen't, intitnlato Sanctus Bernardus, signalo
de numero CCCLXXXVI. quam cum suo originali
legitime 'comprobavi, et clausi , solito meo supra
apposito signa .
XXXII.
L’Infante Alfonso fa sapere ad Ugone Giudice di
Arborea, come , lasciata l’Iry‘ànta Teresa e un
_/òrte presidio in Villa di Chiesa, egli moveva
. all’ assedio di Castro di Cagliari. Gli chiede de
nari per le paghe promesse ai soldati, e che
_ fornisca di viveri Villa di Chiesa.
43%, is lebrajo.
' (Dal Memoriale del Coseujuela, pag. seo (2)).
I nfans Alphonsus , illustrissimi Domini Begis Ara
gonum PrimogenitUS, eiusque Generali‘s Proeurator,
(l) Il Coscojuela Februrii.











ac Comes Urgelli, Egregio Viro Ugoni Vicecomiti
de Basso, Judici Arboreae, salutem et dilectionem.
Ecce quod , stabilita Villa Ecclesiae de bona gente
nostra, ibique dimissa inclita Infantissa Theresia
conjuge nostra, ad fortificandam obsidionem nostram
castri callari dirigimus gressus nostros; nec cum
militibus nostris obtinere potuimus, quod absol
verent nos a promissione quam eis feceramus, ut
scitis, nec facta alia per nos eis promissione infra xv
dies ex quo fuimus in obsidione praedicta, faciamus
eis solutionem petitam per eos. Igitur considerare
potestis, quantum nobis occurrit necessarium ad
praesens habere pecuniam; et propterea vos rogamus
attente, quatenus pro directione negotiorum nostro
rum (2), nec minus vestrorum, curetis quam citius
poteritis nobis de pecunia subvenire. Et quia Villa
Ecclesiae, sicut scitis, est victualibus defernita,
rogamus vos, ut incontinenti faciatis portari victualia
ad dictam Villam de partibus Arboreae.
Dat. in Domus Nova, idus februarii, anno Domini
M.ccc.xxui.
SIG-l-NUilI mei Don Francisci de IlIflgarola, et
Fluvià, Sacrae, Catholicae, et Regiae Magestatis
Archivarii Begii Archivii Generalis Coronae Ara
gonum , nec non Regii Scribae Mandati propietarii ,
Qui hujusmodi copiam, aliena manu scriptam, ex
traxi à Regestro recondito in dicto Regio Archi
voi intitulato Sardiniae Infantis Ayonsi de annis
M.CCC.XXIII ad 1lI.CCC.XXIIII àfolio ejusdem C.
quam cum suo originali legitime comprobavi, et
clausi, solito meo supra apposito signo.
XXXIII.
Nuto di Cino da Friana , cittadino Pisano, giù
borghese di Villa di p Chiesa, dichiara di aver
ricevuto da Banduccio Garfagnini e da Guidone
Cinquino 7 lire e I 1 soldi di denari aquilini
piccoli, ch’essi avevano avuto dal Camerlingo in
Castello di Castro pel Commune di Pisa g al quale
Commune erano state prestate in Villa di Chiesa
da Neri Corregiajo, che poi aveva ceduto i suoi
diritti al detto Nuto.
isat , b maggio.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Diplomatico;
Provenienza Regio Acquisto Cappelli; Perg. ad annum).
In eterni Dei nomine, amen. Ex hoc publico
instrumento sit omnibus manifestum , quod Nutus
Iilius Cini de Triana , civis Pisanus de cappella
Sancti Andree Kinthice, et olim burgensis et habi
tator Ville Ecclesie , interrogatus a Banduccio Gar
fagnino burgense et mercatore Castelli Castri, in
terrogante pro se et Guidone Cinquino cive Pisano
(1) Così emenda il Tola; il Coscojuela ha nostruum.
de cappella Sancti Martini Kintliice i‘onsocio ejusa
fuit confessus se habuisse et recepisse ab eo, dante
pro se et dicto Guidone consocio ejus , illas libras
septem et solidos undecim denariorum aquilinorum
parvorum ab ipsis banduccio et Guidone liabitorum
et receptorum a camerariis Castelli Castri pro Comuni
Pisano, solventibus pro Nerio correggiario burgeuse
et habitatore Ville Ecclesie suprascripte, habente
ipsas denariorum quantitates recipere ab ipso Comuni
Pisano, occasione prestantie ab eo in Villa Ecclesio
solute (i); in quibus et de quibus libris septem et
solidis undecim denariorum aquilinorum parvorum
dictus Nerius jura cessit et dedit suprascripto Nato
per cartam jurium cessionis, rogatam a Torneo de
Caneto notario, ﬁlio quondam Andree de Canneto,
millesimo trecentesimo vigesimoquarto , indictione
septima, septimo idus februarii, vel alio datali, a me
Alifonso notario infrascripto visam et lectam. De
quibus se ab eis bene quietum et pacatum vocavit,
et inde ipsos Banduccium et Guidonem, et eorum
et cujusque eorum heredes et bona, liberavit et ab
solvit, et dictam cartam confessionis et receptionis
dicte monete ab eis vel altero eorum facte a quo
cumque notario et sub quocumque datali rogatam
cassavit ct irritavit in totum, et cassam et irritam
et nullius valoris esse voluit, et mihi Alifonso no
tario infrascripto pro ipso notario ipsam cartam lla
benti recipienti, et ipsi notario licet absenti, eam
cassandi et irritandi in totum parabolam‘ dedit ex
hujus instrumenti publici visione.
Actum in Castello Castri, sub omblaco domus
habitationis dicti banduccii posite in ruga Mercato
rum, presentibus Becto filio cuidonis de camulliano
notarii de cappella Sancti christofori , et Vannnccio
ﬁlio quondam Jannis de Monte Foschuli, testibus ad
hec rogatis: Dominice Incarnationis anno millesimo
trecentesimo vigesimo quinto, indictione septima,
tertio nonas madii.
-j- Ego Alifonsus de Calcinaria quondam Guidonis,
imperiali auctoritate notarius et judex ordinarius,
predictis interfui, et ea rogatus scripsi et in hanc
publicam formam redegi.










Puccio Pichino, cittadin Pisano, già borghese di
Villa di Chiesa, dichiara di aver ricevuto da
Guidone Cinquini e da b’anduecio Gta'fàgnini,
cittadini Pisani, tutte le somme che detto Pitecio
in Villa di Chiesa aveva imprestato al commune
di Pisa. i
4324, {ﬁlmaggio
(R. Archivio di Slato in Pian: Diplomatico;
Provenienza, Regio Acquisto Cappelli, ad annum ).
In nomine Domini, amen. Ex hujus publici in
strumenti clareat lettione, quod Puccius Piehinus,
Pisanus civis, olim burgensis Ville Ecclesie de Si
gerro, condam Pardi Pichini, interrogatus a Guidone
cinquino filio Guiscardi Cinquini, et Banduccio Gar
fagnini quondam Garfagnini, civibus Pisanis, est con
fessus in veritate , se recepisse et apud se habere ab
eis omnes denariorum quantitates mutuatas a supra
scripta Puccio in suprascripta Villa Ecclesie Pisano
Comuni vel alii legiptime persone pro ipso Pisano
Comuni (1), et quas ipsi Banduccius et Guidone
habuerunt et receperunt precario nomine pro dicto
Puccio a suprascripto comuni Pisano vel alia per
sona pro ipso Comuni Pisano usque hodie, per cartas
rogatus per quemcumque notarium; et etiam omnes
quantitates denariorum quas ipsi Banduceius et Gui
done usque hodie, vice et nomine suprascripti Puccii
et pro eo, habuerunt et receperunty seu alter eorum
habuit et recepit, a quibuscumque personis, universi
tatibus, corporibus, collegiis et locis, aliqua occasione
vel causa , per cartas inde rogatas per notarios
tantum: renuntians exceptioni suprascriptarum quan
titatuln denariorum non habitorum et non receptorum
et sibi non numeratorum nec datorum; quam exce
ptionem suprascriptus Puccius convenit et per stipu
lationem sollepnem promisit suprascriptis Guidoni et
llanvduccioj obbligando inde se suosque heredes et
omnia bona sua sub pena dupli totius ejus de quo
ageretur scu questio ﬁeret, stipulatione premissa non
opponere nec opponi facere per se vel per alium
in aliqua curia ecclesiastica vel secolari, nec coram
aliquo indicante. Ex quibus predictis omnibus supra
scriptus Puccius vocavit se a suprascriptis Guidone
et Banduccio bene quietum , contentum et pagatum,
et inde eos et quemlibet eorum , et eorum et cujus
que eorum heredes et bona , penitus liberavit et
absolvit.
Actum in Castello Castri, in. apotheca domus que
fuit Gratie Alberti, que est in ruga Mercawrum,
presentibus presbitero Rainerio quondam Benvenuti
fratre hospitalis Nove Misericordie del Pisis , et
Bacciameo quondam Vannis magistri Hem‘ici, bur
gense suprascripti Castelli, testibus ad hec rogatisz
Dominice incarnationis anno millesimo trecentesimo
vigesimo quinto, indictione septima, septimodecimo
kalendas junii.
il) Vedi sopra, lioc xxix c urqu
j Ego Rainerius filius quondam Bellomi’de Val
lesercli, imperiali auctoritate notarius, liane cartam
a me rogatam rogatus scripsi et ﬁrmavi.
XXXV.
Estratto dal testamento
di Barone del fu Berto da Santo illi/fiale (i).
{324 , 3 dicembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Diplomaticoi.
Provenienza, Regio Acquisto Cappelli, ad annum).
In eterni Dei nomine, amen. Hoc est esemphun
cujusdam testamenti conditi a Barone de Sancto
Miniate, condam Berti, rogati in sceda .a Piero.
Gostantini notario, anno Domini millesimo trecen
tesimo vigesimo quinto, indictione notava, tertio
nonas d'ecenbris; et in qnafemo redacti et inde
sumpti a Rainerio notario filio condam Bellomi de
Vallesercli, ex commissione inde ipsi Rainerio facta
a dominis Simone Laubertuccii et iohanne Necti
Falconis, castellariis tunc castelli castri pro Comuni
Pisano, sub anno Dominice Incarnactionis millesimo
trecentesimo vigesimo quinto, indictione oetava,
quarto idus martii, ex bailia inde eis data et con
cessa a consilio majori et minori Comunis Castelli
Castri, celebrato sub anno Dominice lncarnactionisz
millesimo trecentesimo vigesimo- quinto, indictione
octava, quinto idus’martii: ut de ipso consilio patet
per cartam de actis curiae castelli castri iirmatam
a iohanne notario filio condam Ildebrandini de Pon
tesercli, tunc scriba publico curie castelli castri
pro Comuni PiSano; et de conmissione suprascripta
facta suprascripto Rainerio patet per cartam inde
rogatam et ﬁrmatam a Percivallo notario filio ma
gistri Puccii Scolaris, tunc etiam curie Castelli Castri
pro comani Pisano scriba publico.’ Cui testamento
sic scripto et in publicam formam redaeto, ut dictum
est, adhiberi et dari debet plena fides, et plenam
fidem facere debet, et per omnia valere et servari
debet, ac si esset orriginale et autentichum, et‘
propria manu ejus qui ipsum rogavit et in preto
collo seu sceda scripsit esset lirmatum, et publi
catum per consilium Senatus et credentie et aliorum
ordinum Pisane civitatisj inde celebratum sub anno
Dominice lncarnactionis millesimo trecentesimo vi
gesimo sexto, indictione octava , ydus angusti, ut
patet per autem de actis curie cancellarie Pisani
Comunis , scripta et ﬁrmata a Rainerio de collegarli
notario; et ratificatum per consilium Pisani Populi
inde celebratum Suprascripto die, ut patet per car
tam de actis dominorum Anthianorum Pisani Populi,
scriptam et lirmatam a suprascripto Rainerio notario
de Collegarli. cujus testamenti tenor talis est:
















In nomine Domini, amen. Quum nichil est quod
magis hominibus debeatur, quam ut suppreme vo
luntati unicuique liberum sit arbitriumz ideo ege
Barone de Sancte Miniate, condam Berti, infirmus
corpore, mente vero et intellectu sanus, si me mori
contingerit absque ulla alia mea legiptima disposi
ctione, sic testor, et quod de me et rebus et bonis
meis ﬁeri volo post mortem meam taliter ordine
et dispono, acque inde condo meam ultimam vo
luntatem. '
In primis quidem corpus meum apud Ecclesiam
Sancte Marie Castelli castri sepelliendum conmicto,
et ibi meam eligo sepulturam ltem lego et relinque
et dari et expendi velo de bonis meis in die mei
obbitus et pro expensis mei funeris, inter diem
septimum, et trigesimum, et anniversarium, libras
triginta denariorum aquilinorum minutorum. Item,
lego et relinquo de meis bonis pro salute anime
mee , videlicet opere ecclesie Sancte Marie, libras
quinque denariorum aquilinorum minutorum. Et volo
quod justa suprascriptam ecclesiam fiat pro sepultura
mei corporis condam avellum pretii usque in libras
triginta suprascripte monete, de bonis meis.
Item, lego et relinquo de bonis meis, pro salute
anime mee, domui Fraternitatis Castelli Castri le
ctum unum de tabolis cum tuspidis et uno sacchone,
duobus materassis vermiliis, et uno traverserio, lin
tiaminibus quatuorp et una cultre de bocchoramea
valoris et extimationis librarum vigintiqninque de
nariorum aquilinorum minutorum. Item, lego et
relinquo de bonis meis pro salute anime mee Mo
nialibus Monasterii Sancte Margarite, de Apenditiis
Castelli Castri, libras quinque suprascripte monete.
Item, lego et relinquo de bonis meis pro salute
anime mee Conventui Fratrum Minorum Sancti Fran
cisci Castelli Castri libras quinque denariorum aqni
linorum, pro missis canendis et celebrandis in sa
lutem anime mee. Item, lego et relinquo de bonis
meis pro salute anime mee cenventui Fratruum
Predicatorum loci Sancte Anne de villanova castelli
castri libras quinque denariorum aquilinorum minu
torum, pro missis canendis in salutem anime mee.
Item, lege et relinque de bonis meis pro salute
anime mee Ecclesie Sancti Nicolai de capitolio
cerum unum librarum decem, tenendum ibi tempore
celebrationis misse, quando elevabitur Corpus Domini
nostri Yeshu Christi . . . llo-olllnoollouoootlo
u o n . .-, ..noo...n
Item, lego et relinquo et dari volo pro salute
anime mee, et animarum illarum incertarum per
sonarum a quibus aliquid indebite extorsi et inlicite
habui, pauperibus virginibus verecundis Ville Ec
clesie de Sigerro, de quibus infrascriptis meis fidei
conmissariis Sardinee videbitur, pro eis dotandis et
maritandis libras quadringentas denariorum aquili
norum minutorumg ita quod uni ex eis dentur libre
vigintiquinque denariorum aquilinorum minutorum
tantum, et non ultra.
Item, lego et relinque de bonis meis, pro salute
anime mee, pro coperhiendo ecclesiam Sancti Jo
hannis de Monte Barlau libras decem denariorum
aquilinorum minutorum; et pro construendo ibi
quoddam altare et emendo unam coniam ante fi
guram Sancti Nicolai, que est in suprascripta Ec_
clesia Sancti johannis de Monte Barlau, libras quin
que denariorum aquilinorum minutorum. . . . . . . . .
Item, dico et ad memoriam infrascriptis redigo,
me habere infrascripta bona immobilia, videlicet: in
fovea dicta u Nassella et Flore n trentas vigintitres,
et quartos tres unius trente; et esse meam propriam
foveam vocatum u la castellana n , per quam extraitur
vena suprascripte alterius fovee dicte a Nassella et
Flore n. Et etiam me habere trentas vigintinovem in
fovea olim vocata u Galaza», et nunc « Guardarobba
et Banbula », cum eorum pertinentiis, sita in Monte
Barlau; et etiam nunc habere duas trentas, et tres
quartos unius trente, fovee vocate u la comunata »,
posite in Monte Paone, quarum olim fuit magister
Gomito Barbalata.
Et me habere in territorio Ville Ecclesie, ex parte
porte Castelli, totum et integrum unum petium terre
vineate, quod emi a domino Ildibrando de Serra.
Et etiam plateam furnium olim Pardi Bidolli, sitam
in Cannadonica. Et etiam omnes plateas que sunt
in canali de aqua super Ghiandali. Et etiam plateam
Galasse, et Naselle de la Rosa, que sunt in rivo
Montis Barlau.
Et dico et confiteorp me habuisse in acomandigia
a Lape capicchi trentas decem et dimidiam in foveis
dictis « la Comunata n et a Sancte Piccaldebito n,
sitis in argenteria de cenesag quas dico et volo,
quod pacifice dentur suprascripto Lapo. . . . . . . .
Et dico, quod Moscha de Sancte Geminiano et
socii tenentur dare mihi libras mille denariorum
aquilinorum minutorum, quas Junttinus de Vacha
deposuit pro me in Castello Castri in eorum banclio.
. . . . . . . . . . . . . Item, debeo habere a suprascripto
Moscha libras quadringentas viginti sex et solidos
decem et octo et denarios sex denariorum aqui
linorum minutorump quas Banduccius Garfangninus,
socius dicti Musche, pro eo, habuit pro me in ca
stelle castri. . . . . . . . . . . . . .
In omnibus autem meis bonis mobilibus et im
mobilibus et sese moventibus, corporalibus et in
corporalibus , juribus et nominibus, salvis predictis
meis legatis et ﬁdeicommissis, et debitis meis, in
stituo mihi heredem Lambertum filium meum, quem
babui ex domina Tedda uxore mea; ita quod si
moriretur ante quam perveniret ad legiptimam eta
tem, quod in hoc casu fiant quatuor liospitalia,
unum in Villa Ecclesie, aliud in civitate Pisana,
et duo in ejus comitatu, ubi videbitur suprascripte
domine Tedde, et domine Becche germane mee,
et Corradino et Peldiriccio suprascriptis Cui
Lamberto do tutores cionellum de Oliveto, Colum
(I) In un brano superiore della presento pergamena, che non si è
trascritto per non essere spettante alla Sardigna, costoro sono delli















de Viola, Junttinum de Vacha, et dominaui Tedtlam
uxorem meam suprascriptamp et suprascriptos Pel
diriccium et Conradum; ita videlicet, quod supra
scripta domina Tedda cum duobus ex eis possit
officium tutele exsercere. Quos videlicet Cionellum,
Colum et Junttinum, et dominam Teddam, in Sar
dinea, et suprascriptos dominam Becham, Peldi
riccium, et dominam Teddam, derogandos Pisis et
extra Sardineam, constituo et relinquo et esse volo
fideicomnissarios et distributores predictorum meo
rum legatorum et ﬁdeiconmissorum, et hujus mei
testamenti seu ultime voluntatis executores. . . . . . .
Actnm in Castello Castri, in solario de medio
domus Arturii Melliorati , in qua suprascriptus Ba
rone habitat, que est in Ruga Comunali, presentibus
Davino Nesis condam Nesis, et Mannuccio de ci
polla filio Masseocti de Cipolla, Vanne Blanci condam
Francisci Blanci, et Simone condam Rufﬁni , et Ma
sino condam Bacciamei de VanellO, et Colo Baldi
condam Baldi Strenne, Pisanis civibns, et Puccio
condam Ruggerii, burgense suprascripti Castri, te
stibus ad hoc rogatis: Dominice lncarnationis anno
millesimo trecentesimo vigesimo quinto, indictione
octava, tertio nonas decenbris. . . . . . . . . . . . . . . . .
1- Ego Rainerius, filius condam Bellomi de Valle
sercli, notarius imperiali auctoritate, predicta omnia
a suprascripto Piero Costantini notario rogata, et
a me Rainerio de Vallesercli notario, secundum
modum quem ipse Pierus Costantini notarius in
similibus scedis a se rogatis tenere consuevit, de
foliis ipsius Pieri in quadernum redacta, nt in ejus
actis inveni, ita ex cenmissione mihi facta a do
minis Simone Lanbertucci et Johanne Necti Falconis,
Castellanis Castelli Castri, et domino Piero domini
Paganelli de Vico, Judice et Assessore Comunis
Castelli Castri pro Comuni Pisano, Dominice In
carnationis anno millesimo trecentesimo vigesimo
quinto, indictione octava, quarto idus martii, ex
bailia inde eis data et concessa a Consilio majori
et minori comunis castelli Castri, in qua Consilia




Per ordine degli Anziani del Popolo Pisano ven
gono communicati a Giovanni llloscerjb , già
Camerlingo pel commune di Pisa in Villa di
Chiesa, alcuni libri a questo necessarii per la
resa dei conti.
{324 , m dicembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Provigioni degli Anziani,
Rag. XIII, l'ol. 76).
Pridie ydus decembris
Providerunt Anthiani Pisani Populi, partitu facto
inter eos ad denarios albos et giallos secundum
formam Brevis Pisani Populi, omissis etc.
'Et
Intellectis verbis expositis coram ipsis dominis
Anthianis per Johannem Mosceriﬁ olim Camerarium
Pisani Comunis in Villa Ecclesie de Sigerroa et
fideiussores ipsius Johannis, super eo quod libri
introitus et exitus , et extraordinarius, officii dicti
olim Camerarii, et alii libri ad ipsum officium per
tinentes, sunt penes ipsos dominos Anthianos; et
quod in dicto libro introitus et exitus officii dicti
olim camerarii restant et sunt aliqua scribenda et
ponenda, que scripta sunt in dicto libro extraor
dinario,‘ que si non scriberentur, sicut de jure scribi
debenta idem Johannes dampnum poSset inde con
sequi coutra dirictumret justitiamg et quod ipsi libri
deberent dari et consignari Jacobo Bonamici de
Camuliano, olim scribe pro Comuni Pisano dicti
Camerarii, nt possit in dictis libris scribere que scri
benda sunt et restant , et idem Johannes possit-suam
ractionem videre:
Partitu facto inter eos ad denarios albos et gialles
secundum formam Brevis Pisani Populi: Quod
Libri predicti dentur, assignentur et restituantur
dicto Jacobo Bonamici notario, ut supra dicitur.
(|)Jacobus Bonamici notarius suprascriptus, coram
Bonajnnta notario de Asciano et Johanne Gontulini
notario, habuit et recepit a me Johaune jacobi de
Vico, notario et scriba publico suprascriptorum do
minorum Anthianorum, infrascriptos libros scriptos
manu ipsius Jacobi, videlicet librum quaternorum
novem introytus et exitus factorum et habitorum a
dicto Johanne Moscerifi occasione dicti sui officiip
et unum alium librum lextraordinarium quaternorum
duorum, scriptum et factum dicto tempore per
suprascriptum Jacobum; de quibus se etc.
ucccxxv, indictione octava, nonodecimo kalendas
januarii.











Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano, che venga
pagato agli eredi di Pietro de’ Rustici di Santo
Miniato,'già banderajo pel Commune di Pisa in
Sardigna , il soldo di quanto gli era dovuto per
lui e pe’ suoi cavalieri pel serviziofatto durante
l’assedio di Villa di Chiesa; più il prezzo di duc
cavalli ammazzati e dati a mangiare durante
l’assedio, e di uno imprestato, e stato ucciso in
guerra sotto Castello di Castro.
4324 . 26 dicembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Provisioni degli Anziani,
aeg. xni, fol. 88-89).
Septimo kalendas Januarii
Providerunt Anthiani Pisani Populi, partitu facto
inter eos ad denarios albos et giallos secundum
formam capituli Brevis Pisani populi, Quod
Masinus Strenne et Vannes Bellatalla, camerarii
camere Pisani Comunis, vel alter eorum, de qua
cumque pecunia Pisani comunis ab eis vel altero
eorum h'abita vel habenda occasione dicti eorum
officii , dare et solvere possint et debeant, et possit
et debeat, omissis etc.
Et
heredibus Pieri de Rusticis de Sancto Miniato,
condam Guccii domini Rustichelli, olim bannerarii
Pisani Comunis in Sardinea, libras nonaginta sex et
solidos quindecim et denarios tres denariorum aquiu
linorum parvorum , retenta inde cabella, vel eorum
valentiam ad ractionem denariorum triginta duorum
denariorum pisanorum pro quolibet soldo denario
rum aquilinorum predictorum, residuas de omni et.
toto eo quod idem Pierus a Comuni Pisano pro se
et suis equitatoribusj banneria et trombetta habere
debebat a Comuni Pisano pro eius soldo et paga
pro servitio facto in Villa Ecclesie, et de ractione
Ville Ecclesic predicte; detractis et discomputatis
de predicte toto quod habere debebat a comuni
Pisano, ut dictum est, libris centum nonaginta
novem , solidis sex, et denariis novem denariorum
aquilinorum parvorum, quas habuit a comuni Pi
sano et ejus officialibus in Villa predicta in de
nariis, ordeo, grano et pane, vel aliis.
Et in alia parte florenos duodecim de auro sine
cabella, pro emenda unius equi dicti olim Pieri
scripti equitatori suo, et occisi et dati ad conme
dendum gentibus occasione ossidionis Ville prodicte;
et in alia parte ﬂorenos viginti sex de auro sine
cabella, pro emenda unius sui equi mortui et occisi
et dati adu commendendumj ut Supra predicitur,
scripti Bonacurso olim cenamelle ipsius Pieri, sicut
de dactione et occisione predictis constat per vac
chectam inde factam in Villa predicta, et scriptam
per Alifonsum notarium de Calcinaria; et in alia
parte ﬂorenos quinquaginta de auro sine cabella,
. .
pro emenda unius equi dicti olim Pieri, pili bay
bruni, stella longa in ﬂonte, musello albo, balsani
omnibus pedibus anterioribus, crossis genubus in 4;.
crure destro posteriori, mutuati a dicto olim Piero,
de mandato et provisione domini Manfridi comitis
de Donoratico olim Capitanei guerre in Sardinea
pro Comuni, et Bandi Boncontis Anthiani Pisani
Populi et consiliariorum dicti Capitanei, Scionich so
ultramontano, pro eundo cum eo ad preliandum
cum inimicis Pisani Comunis ad campum ipsorum
de castello Castri die sabbati quarto kalendas may,
et dicta die occisi in dicto prelio, vel valentiam
predictorum florenorump ad ractionem librarum ss
trium denariorum pisanorum minutorum pro quo
libet ﬂoreno de auro.
XXXVIII.
Iscrizione posta sull'Architrave della porla
del Castello di Salvaterra.
4325, as febrajo.
(Dall’Anoius, nel Dizionario Generale
degli Stati del Regno di Sardegna, Vol. Vlll, pag. 397;
e dallo Srmo. Itinerario dell’Isola di Sardigna del caula Ameno
DELLA MARMORA, tradotto e compmdialop um Note;
Cagliari, usum pag. 146, noi. i (1)).
I IN.NOMINE . nm . IESV . cumsn . ÀNNO . IN
GARNATIONIS . EIVSDEM . mcccx'xv . INDIGT . IV.
KAL. mara INGEPTVM . EST .0ASTlLLVM . GA
srm . REGALIS . VILLE. EGOLESIE. nean/ima
|N . SARDINIA . FELICISSIMO . PRINCIPE . DNO. s
IACOBO.DEI.GBA.ABAGONVM.REGE.EXISTENTE.
cvm summus . PROSTBATORE . sanemss.
DNO.INFANTE. ALFONSO. IPSIVS. PRIMOG . GU
sanum ., m IN . SAa . NOB. VIRO . BEHENGAHIO.
cnnaoz. GUMVNIT . omnium . . . . . . . . .. m
. ossia
In nomine Domini iesu christi , anno Incarna
tionis eiusdem mcccxxv, indictione iv (3), kalendis
martii, inceptum est Castellum Castri Regalis Ville
Ecclesie, regnante in Sardinia felicissimo Principe
Domino Jacobo Dei gratia Aragonum Rege; existente is
cum grandibus prostratore Serenissimo Domino In
fante Alfonso ipsius Primogenito; Gubernatore in
Sardinia Nobili Viro Berengario Carroz; Comunitatis
capitaneo . . . . . . . .
(l) Diamo il testo secondo lo Spano; in quello dell‘Angius sono
sciolle la maggior parte delle abbreviazioni, ed, oltre alcuni minori
errori, sono omesse qua e I'a alcune parole.
(9) Qui, e dopo car-roap l’Angius aggiungo existente









Estratto dell'inventario dei beni mobili ed immobili
e dei redditi esistenti nell’ereditù di Barone di
Betta da Santo Miniato (i).
ms , tg marzo.
(Il. Archivio di Stato in Pisa: Diplomatico;
Provenienza, Regio Acquisto Cappelli).
In eterni Dei nomine, amen. Hoc est exemplum
infrascripti instrumenti, rogati et publicati ab in
frascripto notario, ut infra de verbo ad verbum
describitur; tenor cujus instrumenti sive inventarii
talis est:
In nomine Domini, amen. Ex hujus publici in
strumenti clareat lectionea quod de jure Romano
sancitum est, ut tutores vel curatores de bonis
pupillorum vel adultorum non aliter atingere au
deant, nisi prius de eorum bonis publicum faciant
inventarium. ldeo nos Tedda, relicta baronis de
Sancto Miniate, lilia condam Benenati Cinquini,
Cionellus de Oliveto habitator ville Ecclesie de
Sigerro filius condam Ugolini de Oliveto, et Co
radus de Sancto Miniate condam Baldesis, tutores
testamentarii Lamberti filii condam baronis de San
cto Miniate , condam Berti, dati et relicti ipsi Lam
berto pupillo a suprascripto Barone una cum Colo
de Viola et Peldiriccio de Sancto Miniate condam
Baldesis, et Junttino de Vaclia, qui Junttinus a
dicta tutela est remotus . . . . . . . . . . . . . . publicum
facimus inventarium.
In primis quidem dicimus et confitemura nos
invenisse et esse in dictis bonis petia decem et
septem terrarum . . . . . . . . . . . .
Et trentas viginti novem in fovea dicta a calaza
et banbula n, posita in Monte Barla. Et trentas vi
gintinovem unius platee dicte fovee, posite in dicto
Monte Barla. Et trentas vigintinovem platee dicte
fovee, posite in aquis Cannadoniche. Et trentas vi
gintitres, et quartos tres unius alterius trente, fovee
dicte « Naselle et castellane », posite in Monte Barla.
Et trentas vigintitres, et quartos tres unius alterius
platee, dicte fovee, posite in rio Montis Barla. Et
trentas vigintitres, et quartos tres unius alterins
trente, platee suprascripte fovee, posite in aquis
Cannadoniche. Et trentas vigintiduas unius platee
cum suis pertinentiis, posite in aquis canalis Aque.
Et petia duo terrarum cum duobus domibus, po
sita in Villa Ecclesie de Sigerro in Ruga Magistra,
que tenent unum caput in ipsa Ruga, que est via
publicaa aliud caput in Ruga Ficus, latus unnm in
terra et domo magistri Jannini calthularii, aliud
latus in terra et domo cheluccii Romani. Et unum
(I) Anche dell‘inventario dei beni di Barone da Santo Miniate, come
del suo testamento (vedi sopra. Doc. XXXV) diamo i soli tratti ri
guardanti la Sardigna. Avvertiamo, che il presente Documento si trova
scritto nella medesima pergamena in calce dell’anzidelto testamento.
aliud totum et integrum petium terre cum domibus
contiguis et conjuntis super se, positum in supra
scripta Villa Ecclesie, in suprascripta Ruga Ma
gistra; et tenet unum caput in suprascripta Ruga,
aliud caput in classo Marie Caccie, latus unum in
terra et domo Pucci Pini notariia aliud latus in
terra et domo comite de Murta Naselli. Et unum
aliud totum et integrum petium terre cum domo,
positum in suprascripta Villa Ecclesie , in loco dicto
« classo Marie caccie »; quod tenet unum caput in
via publicaj aliud caput in terra , latus
unum in terra _ , aliud latus in terra
(i). Et unum aliud totum et integrum
petium terre cum domo, positum in suprascripta
Villa Ecclesie, in suprascripto loco dicto a classo
Marie caccie i»; et tenet unum caput in ipso Classo,
qui est via publica, aliud caput in terra et domo
suprascripti Alberti,‘ latus unum in terra et domo
, et aliud latus in terra et domo
. Et unum aliud totnm et integrum
petium terre cum domo super se, positum in su
prascripta ViIIa Ecclesie, in loco dicto a Ruga del
Pero n; quod tenet unum caput in via publica, aliud
caput cum uno latere in terra et domibus supra
scripti Lanberti, aliud latus in terra et domo Ghe
luccii Romani. Et unum aliud totum et integrum
petium terre cum domo, positum in suprascripta
Villa Ecclesie, in loco dicto «Ruga de Castello i); et
tenet umnn caput in ipsa Ruga, que est via pu
blica , aliud caput in Ruga Balnei, latus unum in
terra et domo heredum cuiduccii Copella, aliud
latus in terra et domo heredum cei bachini.
Et trentas duas, et quartos tres unius alterius
trente, fovee vocate u comunate n , posite in MontePaone. i
Et unum aliud totum et integrum petium terre
cum domo, posita in suprascripta Villa Ecclesie, in
loco dicto «Platea de caulis n; et tenet unum caput
in via publica, aliud caput in terra Peruceii Gra
nelli, latus unum in terra et domo domine Mar
garite, aliud latus in via publica. Et unum totum et
integrum petium terre cum domo terrestri, positum
in suprascripta Villa Ecclesie, in loco dicto «Ruga
de Sardis n; quod tenet nnum caput in ipsa Ruga,
que est via publica, aliud caput in cortilia Landi
de Chirta, latus unum in terra et domo domine
Marie Nocchi. Et unum aliud totum et integrum
petium terre vineatea cum arboribus fructiferis ct
infrnctiferis, positum in conlinibus dicte Ville, vi
delicet in burgo , videlicet justa portam Castelli;
quod tenet ambo capita cum uno latere in viis
publicis, aliud latus in terra ecclesie Sancte clare
Et furnos duos a colando venam argenti et plumbi,
positos in aquis et super aquis Ville Massarge, cum
omnibus suis pertinentiis, ferramentis et fornimentis,
que sunt erga villam de Prato; quos dictus olim
Barone emit a Guidone Martello et Mondino de
(i) I nomi delle telre conl'runtanli sono lasciati in bianco nella
















Calci. Et unnm totum et integrum aliud petium
terre vineate, pertinens uni dictorum furnorump
quod justa terram donni Molentelli.
Et unum aliud totum et integrum petium terre
cum domo terrestri, positum in villa Massargiag
quod tenet unum caput in via publica , aliud caput
in terra domine Presiose , latus unum in via publica,
aliud latus in terra Belle Pulighe. Et unnm aliud
totnm et integrum petium terre, quod est casalinum,
positum in dieta Villa Massargia; et tenet unum
caput in terra et domo domine Presiose, alind caput
in via publica, latus nnum in terra et domo
, et aliud latus in terra et domo .
Et cuppas duas de argento cum ganbis, quarum
una est cum ismalto. Cintolam unam fornitam de
argento, super fecta sanguinea et viridi. ,Cintolam
unam aliquantolum fornitani argento, super seta
gialla et vermilia. Taschettam unam barbarum de
argento, unciarum octo. Bursam unam de corio, cum
aliquantulum scutiture argenti, que est in pondere
unius libre. Bnrsam unam cum corio, cum una
fregitura de argento. Par unum catinellarum de
argento a mantello. Cintolam nnam de argento a
postis super fecta mixta. Boctones decemseptem de
perlis. Gonnellam et argottum sindonis a muliere.
Mantellum cattui virgatum a muliere, froderatum
sindone afectata gialla et bladicta, involutam in una
tobaliola a vnltu. Robbam unam sindonis gialle et
sanguineea videlicet argottum et gonnellam a mu
liere. Jubbam unam sindonis affectatamy-videlicet
coloris gialli et sanguinei. Mantellum unum de
giambellocto froderatum sindonis vermilie. Robbam
unam panni pangii infiammati, a domina, videlicet
gonnellam argottuui froderatum sindone vermilia et
viridi. Gonnellam et argottum et mantellum panni
dimizati sanguinei et viridis , videlicet argottum fro
deratum vario, et mantellum sindone viridi et ver
milia. Cappapclcm unum turclliensem. Cappapcllem
unum panni mischiati. Gonnellam et argottum fro
deratum. Ventrischa. Ciottam frodcratam sindone
sbiadete, que olim fuit de dorso Baronis. Fensam
unam a domina, pro equitando. Gonnellam et guar
nacciam froderatam vulpe. Ciottam unam. Cappel
lum a domina, froderatum sindone gialla et sangui
nea. Fornimentum unum de solalliis. Capputea duo
virgata, froderata unum penna, et aliud sindone.
Cervellerialn unam.Armaduram de malliis minutis,
videlicet manichasa faldas et musacchinas. Parwunum
scarpectarum de ferro. Par unum guantorum de
malliis minutis. Corectum unum de armis veteribus.
Armaturam unam dc armis veteribus, videlicet ma
nichas ct faldas. Gropperiam unam de maliis ab
equo. Par unum coscialium et ganbaruolorum de
ferro. Spatas duas.
Casciam unam mangnam. Pancham unam ante le
ctum. Fuconem unum de ferro. Lectcriain unam
cum tabolis sex'. Sopidianeum unum. Lecteriam unam
cum trespidis. Sellam unam a torciando. Archipre
dolam unam vetercm. Lectum unum de tabolis. Par
unnm catenarnm a foco. Cristutam unam. Par linum
de sonalliis. Turcassos quatuor, quorum duo sunt
pleni quatrellis. Casciam unam. Targiam unam ad
undas. Serram unam a serranda. Targiam unam ad
undas. Casciam unam. Tortissos tres cere. Lecteriam
unam francischam. Cortinam unam. Panchettam unam
circum circa lectum. Armaduras duas vernitorum.
Pancham unam de nuce a comedendo. Concham
unam de rame. Zirum unum mangnum. Sopidianum
unum. Caldariam’ unam a foco. Padellam unam de
rame. Ramajolos duos de rame. Caldariam unam a
foco. Panchas duas a sedendo. Concham unam de
rame mangnam fractam. Archibanclium unum. Pan
cham unam de nuce. Sopidianum unum scanclia
ratum. Sopidianum unum cum clavi. Casciam unam
veterem. Lectum unum de tabolis. Arcibanchnm
unum a vena.
Sellas tres ab armando. Elmos clausos tres. Cap
pellum unum de acciario. Barbutam unam verni
chatam. Barbutam unam albam. Par unum copertarum
coloris verdis ab equo. Sopidianum unum mangnum
cum clavi. Par unum coratiarum clavatarum. Par
unum coscialium. Spatas duas veteres. Cortinam
unam. Casciam unam de nuce. Arcibanchum unum
serraminnm. Sopidianum unum vetus. Par
unum coratiarum. Frenos duos ab equo. Capputeum
unum froderatum. Panchas duas a sedendo. Panchet
tam unam a sedendo. Tabolam unam a comedendo,
cum trespidis. Dischum unum tondum a comedendo.
Sellam unam a coscia Baronis.
Item dicimus et confitemur, nos audivisse dici,
dictum olim Barone recipere et habere debere ab
infrascriptis personis infrascriptas denariorum quan
titates subscriptis de causis, videlicet . . . . . . . . . . .
Et a Gino Pillii, burgense Castelli Castri, libras
quinquaginta denariorum daquilinorum minutorum,
causa mutui, per cartam‘ inde rogatam a johanne
Benenati notario . . . . . . . . . . . . . . . . Et a Comuni
Ville Ecclesie de Sigerro libras centum denariorum
aquilinorum minutorum, causa mutui, per cartam
inde rogatam a Duodo Junte Soldani notario Et
ab orlando de Cannadonicha libras quatuor dena
riorum aquilinorum minutoruma causa mutui. Et
a Comuni Ville Ecclesic de Sigerro libras trccentas
octuaginta tres et solidos novem denariorum aqui
linorum minutorum, causa mutui, per cartam inde
rogatam a Puccio Pini notario. Et a suprascripto
Comuni Ville Ecclesie libras octuaginta tres et
solidos decemi et denarios tres denariorum aquili
norum minutorum , causa mutui . . . . .
Actum in Castello Castri, in solario de medio
domus platee heredum Batto Caulini et nepotumj
in qua olim Dinus Caulinus tenpore sue vite habi
tare consuevitg presentibus Vanne aurifice condam
Guidonis, Colo Porcellino condam Bindi Porcellini,
burgensibus suprascripti Castri, Puccio Picchino
Pisano cive, testibus ad hee rogatis: Dominice In
carnalionis anno millesimo trecentesimo vigesimo















Ego Rainerius, Iilius condam Bellomi de Valle
sercli, imperiali auctoritate notarius , predicta omnia
a me rogata rogatus scripsi et ﬁrmavi, jam alia
vice ﬁrmata.
XL.
Istruzioni dell’Infante Alfonso a Pietro di Libiano
e ad Ansaldo da Caciano, Amministratori Ge
nerali delle Regie entrate in Sardegna, intorno
a varie cose relative al loro ejicio , tra le quali
la spesa dellejbrtyicazioni dei Castelli di Borwicino
e di Villa di Chiesa.
ms , as maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Volume B 5, l'ol. 9).
infans Alfonsus etc. dilecto et fideli suis Petro de
Libiano et Arnaldo de Caciano‘ domestico nostro,
Administratoribus Generalibus reddituum et proven
tuum Sardinie et Corsico Regni, salutem et dile
ctionem.
Recipimus literas vestrasy quibus et‘ earum'serie
auditis et pleno collectis intellectum, vobis talitcr
ducimus respondendum. Et primo ad id quod Nobis
significastis super retentionem illorum trium millium
ﬂorenorum, quos a nobili Ugone Vicecomite de
Basso judice Atrboree debetisrecipere in solutum
pro rata ejus quod Nobis debct: et placet Nobis,
quiavos pro necessitate solutionis stipendii solda
torumnon misistis Nobis dictos tres mille tlorenos
auri , ut esset dictorum soldatorum (i) necessitati
provisum.
Ad. id vero quod N‘obis significastis super ope
ribus casti-iv et Villarum de Bonuvebì et- deiVilIa
licclesieydiligenciamlvvestrama de qua. plene coua
ﬁdimus, comendantes, volumus et mandamus vobis,
ut faciatis taliter, quod dicta opera, prout scitis
quod est necessarium , perliciatur omnino
Plaeet etiam Nobis quod Nobis scripsistis super
facto obsidionis‘ Castri de Osolo,I et tam super eo
quam super facto Terrenove reputamus optime fore
provisuni.
Ad id autem quod Nobis significastis super ordi
natione vini, respomdemus vobis, quod cum summe
sit necessarium ordinationem- ipsam servari, volumus
et vobis expresse mandamus, ut perquiratis et in-'
dagetis diligenter, an aliqui mercatores ratione fran-l
quitatis quamrbabent fraudem aliquam commiserint
in premissis, quodque illi qui fraudem in premissis
commiserint fortiter pimiantur; faciendo fieri pre
couizationem sub certa pena vestro arbitrio mode
randa, quod/nullus de cetero contra dictam ordi
nationem audeat aliquid attemptare; qua pena exacta,
nihilominus contra facientibus non servetur deinceps
immunitas in predictis. Et ultra hec jubemus fieri
(I) Così suppliscc il Pillitn la lacuna che è nel cod.
-PI‘8COIIIZ812IOIIGIII, quod domini villarum et Iocorum
qui sunt hereditati (I) in Sardinia servent ordina
tionem predictam, sub pena amissionis villarum et
Iocorum sibi datorum a Nobis; et si qui inveniuntur
post preconizationem contra facere, volumus quod
ville et loca eis date a Nobis ipso facto eisdem
totaliter auferantur. Signiflcantes vobis, quod Nos
per aliam literam Nostram super his et aliis scribimus
nobili et dilecto Nostro Francisco Carrocii, Guber
natori in dieta Insula Generali.
Super premissis autem omnibus, et aliis que ad
bonum comodum dicte lnsule redundari noscantur,
sitis diligentes et intenti, et circa ea cura vigiletis
sollicita, et faciatis et agatis sicut de vobis fiduciam
gerimus pleniorem; notificantes Nobis continue et
frequenter statum dicte Insule, et rumores quos
explorare poteritis undecumque.
Dat. Turolii, quinto kalendis junii , anno Domini
ucccxx quinto.
XLI.
L’ Irfante Alfonso d’Aragona
approva e corferma il Breve di Villa di Chiesa.
4327, 8 giugno.
(Dalla copia inserita nella conferma del Be Pietro
dei 18 maggio 1338 (2); Archivio Communale d’lgleoiu).
Nos Inlfans Alfonsus, Illustrissimi domini Regis
Aragonum Primogenitus, ejusque generalis Procura
tor, ac Comcs Urgelli; et nos Inlfantissa Theresia,
ejusdem domini Inifantis Alfonsi consors, et comitissa
Urgelli.
Attendentcs, per vos devotos et’ﬁdeles nostros
Duodum Soldani, Andream Corona, et‘ magistrum
Carciam Orlandi medicinalis scientie doctorem ,
nuncios ad nos missos per Universitatem‘ hominum
Ville nostre Ecclesie de Sigerro regni Sardinie,
fuisse expositum reverentei‘, quod'cur’n‘juxta for
mam cujusdam Capituli (3) Breviorum seu ordina
meritorum dicte Ville per nos confirmatorum Con
siliarii Universitatis Ville predicte elegerint quatuor
personas idoneas et unum notarium, videlicet vos
Duodum Soldani et Andream Corona predictos , Pon
cium Vincencii, et Coannucium Moscha, ae Petrum
Bonifacii notarii notarium, ad emendandum, corri
gendum atque supplendum ordinamenta et' brevia
antedicta; ‘dictique electi Ordinamenta‘et brevia
nostra , regaliis atque nostris honore et jure servatis,
ac etiam comoditate habitatorum Ville predicte et terr
mini sui, correxerint et supleverint prout‘ei's' 'melius,
honorabilius (4) ac utilius visum fuita eaque sic cor-i
recta exhibueritis ‘coram‘nobìs, atque humiliter-su
plicaveritis, ut Ordinamenta ‘et brevia predicta , prout
correcta existunt, grata habere et ea iconfirmareiide
(1.) Cioè: Frudalarii; che hanno fruiii. - Pnjtrrof
(9) Vedi Doc. LXIX.
(3) Breve, Lib. 1. cap. XXXII.












benignitate solita dignaremurz idcircoj suplicationi'
vestre condescendentes benigne, et afectantes statum
Ville predicte in tranquilitate constitui et servar'i,
cum presenti carta Nostra, Ordinamenta et Brevia
predicta prout correcta sunt, et singula in eis con
tenta, grata habemus, czique omnia et singula lau
damusp comprobamusp ac cciam confirmamusg vo
lentes et concedentes Universitati predicte et singulis
de eadem proipcndente tempore correctionis pre
diete, quousque alio tempore illa correcta, fuerint
per Nos vel Gubernatorem Generalem Sardinie et
Corsice Regni qui pro tempore fuerit continuata,
Ordinamentis et Brevibus ipsis utantur atque rogan
tur, sicut jam alias per Nos Universitati predicte
concessum extitit et cum nostro privilegio confir
matum. .Hanc autem laudacionema approbacionem
et coniirmacionem Nostram vobis facimus et facere
intendimus sine jurium Nostrorum diminucione, et
absque prejudicio juris Nostri. Mandamus itaque
Cubernatori Nostro Generali Sardinie, at aliis oﬂicia
libus Nostris et eorum locatenentibus presentibus et
i'uturis, quod hujusmodi laudacionem, approbacio
nem et confirinacionem Nostram firmam habeant et
observent et faciant inviolabiliter obserxari, et contra
ea venire aliquatenus non presumant. In cuius rei
testimonium presentem fieri iussimusi Nostris sigillis
pendiciis communitam. v
Dat. Poarchinonea sexto idus junii, anno Domini
millesimo cccf vicesimo septimo.
ÀLII.
L’Iry‘ante Alfonso commette a Guglielmo de Cervello".
Governatore, e agli Amministratori Generali in
Sardegna, e ai Camerlinghi in Villa di Chiesa,
la decisionesulla domanda della città di Cagliari,
che la metà dell'argento che si colava nei forni
di VillaIdi Chiesa fosse portato a Cagliari, e
vendutoui al prezzo che avrebbe valuto ridotto
a moneta, dedotte le spese.
{328, n giugno.
(R. Archivio di Cagliari, "0|. B 5, 10|. 14").
Alfonsus etc. nobili et dilecto consiliario suo Guil
lermo de Cervilione Gubernatori, ac fidelibus suis
Administratoribus Generalibus Sardinie-et Corsice
Regni, nec non Camerlengis Ville Ecclesie, salutem
et dilectionem.
Ex parte Consiliariorum et proborum hominum
ac universitatis Castri Callari fuit Nobis humiliter
supplicatumj quod pro expediendis mercimoniis in
dicto castro Callari, et ut ipsum castrum inde su
sciperet incrementum , dignaremur eidem concedere,
quod medietas argenti quod colatur in furnis Ville
Ecclesie deferatur ad ipsum Castrum, et inde ex
solvatur Curie Nostre tantum quantum exsolveretur
si ex dicta inedietate argenti cuderetur moneta,
deductis inde expensis que fieri haberentur pro cu
denda moneta predictap seu ratione cudendi eamdem.
Quare, ipsa supplicatione benigne suscepta, circa
utilitatem et augmentum ipsius Castri et habitatorum
ejusdem favorabiliter inclinati, vobis committimus et
mandamus, quatenus, considerato qualiter dictum
castrum caput est totius Regni predicti et etiam
fundamentum , vocatis ipsis Consiliariis et aliis qui
fuerint evocandip super eis faciatis quod fore utilius
Curie Nostre, et ad bonum statum ac augmentum
dicti Castri occurrere videatis. Nos enim per pre
sentes vobis super his committimus plenarie vices
nostras.
Dat. Ilerde, xv kalendas julii, anno Domini
M°cccxxvm°.
X LIII.
L’Irfante Ayonso ordina agli Amministratori Ge
nerali delle Regie entrate in Sardegna, che sulle
lire mille tii ayonsini minuti, state promesse
dall’Università di Villa di Chiesa in occasione
del matrimonio della sua ﬁglìuola Costanza col
re di illajorca , impieglzino soldi 13333 e denari 4
nelle opere del Castello di Salvaterra.
me n giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, fai. sb ).
Alfonsus etc.(r) fidelibus nostris Administratoribus
Generalibus reddituum et proventuum nostrorum
Regni Sardinie, salutem et gratiam
Cum Nos ordinaverimus et velimusp quod de illis
mille libris Alfonsinorum minutorum, quas probi
homines et Universitas Ville nostre Ecclesie de
Sigerro Nobis promiserunt dare et solvere in auxi
lium expensarum per Nos factarum ratione matri
monii contracti inter lllustrem Principem Piegem
Majoricarum , et Inclitam Constantiam carissimam
filiam Nostram, in opere Castri dicte Ville vocati
de Salvaterrap utili et necessario eidem Castro,
tresdecim miile trecenti triginta tres s‘olidi quatuor
denarii dicte monete per vos mittantur et conver
tanturz ea propter vobis dicimus et expresse man
damus, quatenus si dictas mille libras a probis ho
minibus et Universitate jam dictis habuistis et re
cepistis, alias easdem ab ipsis per vos de presenti
exigi volumus, et haberi dictos tresdecim mille tre
centos triginta tres solidos, quatuor denarios, in
opere utili et necessario dicto Castro mitterc et
convertere, omni mora rejecta, non postponatis,
hocque nullatenus immutetis. Nos enim per pre
sentem mandamus Magistro Rationali Curie Nostre,
vel cuicumque alii a vobis pro parte Curie Nostre
(I) Questo documento fu da me accennato nel mio opuscololm‘u
zioni date dal Re Piuro IV elc., pag 63, nota ("). In quest’opuscolo
vi sono alcune notizie circa gli estimi delle case, ed i cavalli armati,
pag. 49, ea _ PILLITO.
 
 
405 secow xiv ' qua
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compotuui audituro, quod dictos tresdecim mille
trecentos triginta tres solidos, quatuor denarios, si
eos vel quitquid ex ipsis per vos legittime appa
ruerit conversum fuisse in opere ante dicto, tempore
vestri ratiocinii in compoto vestro recipiat et ad
mittat.
Dat. Ilerde, xii kalendis iulii, anno Domini
ucccxxvm.
XLIV.
'L’In/ante Alfonso prescrive al Governatore Generale
in Sardegna, che, accordatosi coi giurati e coi
probi uomini di Villa di Chiesa, ponga rimedio
alla consuetudine, o più veramente rapina into
lerabile, per la quale coloro che altrove avessero
contratto debiti, non erano in Villa di Chiesa
costretti al pagamento. E che scriva al Giudice
dixit-boreaa afﬁnché gli abitanti di Castello di
Castro godano franchezza presso di lui, come
tutti la godevano in Castello di Castro.
mm 17 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, fol. 14).
Alfonsus etc. nobili et dilecto Consiliario suo Guil
lermo de Cervilione, Gubernatori Generali Sardinie
et Corsice Regni, vel eius Locumtenenti, salutem
et dilectionem.
Intimantibus (i) Nobis fidelibus Nostris Consiliariis
et probis hominibus Castri Callari, percipimus, quod
nonnulli post contractus initos et factos cum ali
quibus ex habitatoribus dicti Castri recurrunt ad
villam Ecclesie, et pretextu cujusdam usus seu
consuetudinis dicte ville (a) non possint compelli
ad restituendum debita vel alia ad que teneantur
ratione contractuum predictorum, in magnum ipso
rum Consiliariorum et proborum hominum dispen
dium atque dapnum; propter quod supplicarunt
Nobis, super his de competenti remedio provideri.
Quare, ipsa supplicatione benigne admissa, quum
talia, que rapinam verosimiliter sapiunt sive predam,
non possent tolerari absque iustitie lesione: vobis
dicimus et expresse mandamus, quatenus, una cum
Capitaneo Ville Ecclesie, cum juratis et probis ho
minibus dicte Ville conferatis, ipsosque inducatis,
quod tale velint adhibere remedium super eis, quod
dicti supplicantes propter ea, defectu ipsorum ju
ratorum et proborum hominum Ville Ecclesie, ad
Nos ulterius recurrere non cogantur; rescribeutes
Nobis quitquid feceritis in premissis.
Ceterum, prefatis Consiliariis et probis hominibus
dicti Castri Callari Nobis inde supplicantibus, vobis
dicto Gubematori dicimus et mandamus, quatenus
cum Nos infranquiverimus omnes et singulos popu
(l) Il cod. lnlimatibus.
(9) Breve di Villa di Chiesa, Lib. llll (al). XLVIII e L”
latores Castri Callari qui infra muros dicti Castri
residentiam' faciunt continuam vel de cetero faciant
personaliter, rescribatis per modum quo vobis vi
deatur egregio viro J udici Arboree super obtinenda
simili franquitate pro dictis populatoribus Castri
Callari a Judice supradicto.
llatllerdea xv kalendas iulii, anno Domini
M"cccxx°vm°.
Sul frontispizio di questa E.“ lettera per tre linee, ed a
margine della medesima per altre otto, leggesi in caratteri
minutissimi e quasi del lullo svanili il seguente compendio,
scritto con diverso inchiostro, ma nella stessa epoca, cioè
verso il ms (t):‘
Com après que alguns se eren obbligats en Caller
ab contractes, per tal que no fessen rahò de co
en que eren tenguts , e sen anassen a Vila de Sgle
sies, 0nd per franquesa o costum eren defesos: lo
Rey scriu al Governador General de Serdenya , que
sobre acò scriva al Capita de Vila de Sglesies e als
juratsa que en acò meten remey. ’E que com sa
dit Senyor hau enfranquits tots los que fan residencia
en los murs de Caller, qu’ cl dit Governador scris
que al Judge d’Arborea , per obtenir semblant
franquesa.
XLV.
Estratti relativi a Villa di Chiesa da un diploma
generale di Ayonso Re (1’ Aragona all’Ammini
stratore Generale delle entrate e diritti regii in
Sardegna.
1331 , H marzo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, fol. non
Alfonsus etc. fideli nostro (Petro de Libinno) Ad
ministratori Generali reddituum et jurium nostrorum
lnsule Sardinie, vel alii cuicumque dictum oiIicium
regenti, presentibus vel qui pro tempore fuerint,
salutem et gratiam.
Noveritis, quod Nos, recognitis in Nostro con
silio sumptibus, qùos pro tuitione et regimine dicto
Insule hucusque facere Nos opportuit, nec minus
ipsius Insuleìconditione attenta, et negotiorum in
ea Nobis occurrentium qualitate pensata: taxasse
et ordinasse retinentias castrorum, salaria ollicia
lium , provisiones stipendiariorum , et alios sumptus
pro defensione et administratione dicte lnsule fa
ciendos, prout inferius declaratur:
Primo ‘quidem‘et ante omnia, debet recipere
Raymundus de Valle centum et decem mille solidos
alfonsinorum minutorum, quos sibi ex pretio ven
ditionis per Nos ei facte de argentaria et seca et
aliis redditibus et juribus nostris Ville Ecclesie,











Ville Macargiea Domusnovo et Conesie, retinere
potest et debet quolibet anno durante tempore dicte
venditionis, pro mille marchis argenti in quibus se
obbligavit solvendis pro Nobis Domino Pape pro
censu Sardinie, ut continetur in instrumento publico
facto de hoc et quibusdam aliisa quod est penes
Raymundum de Valle predictum . . . . . . . . . . . . . ..
Item (1) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Preterea, nobil' Janfridus Gilaberti de Crudiliis,
Castellanus castri Ville Ecclesie, alias nominati de
Salvaterra, debet recipere pro ipsius retinentia, ipse
vel Locumtenens ipsius, decem mille solidos, et debet
ibidem tenere viginti clientes et amplius, tot quot
necessarii fuerint ad custodiam dicti Castri; et ultra
dictos decem mille solidos debet recipere ipse vel
ejus substitutus sex mille solidos annis singulisj pro
quibus tenere debet continue duos equos armatos (a)
ad servitium nostrum in Villa Ecclesie in auxilium
Potestatis dicte Ville, si opus fuerit
Item, Raymundus de Valle, Capitaneus et Potestas
Ville Ecclesie, debet recipere pro salario sui officii
quolibet anno sex mille solidos dicte monete (3),
pro quibus debet tenere continue unum equum ar
matum et decem clientes ad servitium officii su
pradicti.
Item, Arnaldus Savarros, Assessor dicti capitanei
vel Potestalis, debet recipere pro suo salario annua
tim mille quingentos solidos ejusdem monete.
Item, Duode Soldani, camerlengus Ville Ecclesie,
debet recipere pro suo salario annuatim mille quin
gentos solidos monete ejusdem
Item, Guillermus Gliverii, Magister monete que
cuditur in Villa Ecclesie, debet recipere pro suo
salario annis singulis sex mille solidos monete ejus
dem.
Item, Scriptor dicte monete debet recipere pro
suo salario quolibet anno octingentos solidos dicte
monete
Item, Magister del assiiig, et el Tallador, et
Funditor ejusdem monete cum suis adjudants, de
bent recipere certa jura , que, ut asserit Magister
monete, possunt ascendere quolibet anno ad sex
mille quingentos quadraginta solidos dicte monete
inter omnes.
Item, quatuor homines qui custodiunt portas Ville
Ecclesie debent recipere pro eorum salario quolibet
anno, inter omnes quatuor, mille Huadringentos
quadraginta solidos monete predicte.
Item, octo Sagiones curie Ville Ecclesie debent
recipere inter omnes quolibet anno pro eorum sa
lario nongentos sexaginta solidos dicte monete.
(l) Seguono altri et articoli che qui si omettono, porche estranei
a villa di Chiesa; viene poscia il seguente articolo, che è il 23.0
m I cavalli armati, di cui è cenno in questo diploma, sono quelli
che dovoano tenersi da alcuni impiegati, cominciando dal Governatore,
per ragione del loro ufﬁcio. No dovenno tenere puranche i feudatari a
proprie spese in forza delle concessioni fondali. Altri poi erano al soldo
del Re, ed esso li nominava in un certo numero a seconda delle circo
stanze: alle volte ne lasciava la scelta al Governatore. V. rit. Istruzioni
etc. pag. 65, 66, 67, 68. - PiLLl'l'O. '
(3) Ossia di alfonsini minuti.
Dat. Tarazone, quinto idus martii, anno Domini
mcccxxxx.
XLVI.
Re Ai/ònso prescrive, che coloro i quali commisero
maleﬁcio in. Castello di Castro o nelle sue di
pendenze siano presi, in qualunque parte di Sar
degna si trovino, e secondo i casi condannati o
dagli qfliciali di Castello di Castro o dai signori
del luogo dove fu commesso il maleﬁcio: salvi
tuttavia i privilegi del Breve di Villa di Chiesa.
ma , 9 ottobre.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. 3 5, mi. 64}.
Noverint universi, quod Nos Alfonsus, etc
Considerantes, Regio dignitati bene congruere,
vias et modos exquirere, per quos in terris ac bonis
infra suam ditionem sistentibus melius observetur
iustitia, et ne delicta remaneant impunita: hac igitur
consideratione comoti, nec minus ad supplicationem
nunciorum per Universitatem Castri Callari ad no
stram presentiam transmissorum, cum presenti pri
vilegio perpetuo valituro statuimus ac etiam ordi
namus, quod quicumque criminosus ac delinquens,
qui deliquerit in Castro predicte callari aut termine
ejus, sive in aliquo ex locis infra terminos dicti castri
positis vel terminis ipsius loci, et ad alia loca fugeritz
ubicumque infra insulam Sardinie reperiri poteritj
ad requisicionem Vicai‘ii seu officialium ipsius castri
ad ipSos remittatur eisque tradalur, omni diilicultate
et dilatione rejectis Et cum criminosus fuerit in
posse dictorum oflicialium castri Callari, si dictum
crimen fuerit commissum in aliquo ex casibus in
quibus cognitio et punitio ad officiales dicti castri
pertineut, puniant cum prout justicia suadebitg si
vero crimen vel delictum pro quo criminosus re
missus fuerit commissum sit in aliquo ex locis pre
dictis que sunt infra terminos castri jam dicti, et
crimen fuerit ex illis quorum cognitio et punitio
pertinet domino dicti loci et non dictis officialibus
castri Callari, eo casu ipsi Ofﬁciales dictum crimi
nosum sine aliqua tarditate ad dominum dicti loci ubi
deliquerit vel ejus officiales remittere et sibi tradere
teneautur, per eum secundum justiciam puniendum.
Et similitor domini dictarum villarum constitutarum
infra terminos castri predicti quemcumque qui in
dicto castro et ejus Appendiciis aut alibi crimen
comiserit tale et in tali loco, quod cognitio et
punitio ad ipsos officiales dicti castri pertineat,
teneautur remittere Castro predicto, ad requisicio
nem officialium predictorum. Salvamus tamen et
retineinus, quod propter statutum hujusmodi Brevi
Ville Ecclesie prejudicium nullum fiat.
Mandamus igitur, quod presens privilegium no
strum universis et singulis Baronihus, Militibus,
m




civibus, et aliis lıereditatis in dicta insula et eorum
officialibusj nec non aliis quibuscumque infra dictam
insulam constitutis presentibus et futuris, quod pre
missa teneant perpetuo firmiter, et observent et ob
servari faciant per quoscumque inconcusse, et non
contraveniant nec aliquem contravenire permittant
aliqua ratione. In cuius rei testimonium presentem
cartam nostram inde fieri, et sigillo nostro pendenti
¡ussımus eomumrı. A
Dat. Dertuse, vıı° idus octobris, anno Domini
m°cccxxx primo.
Signum 1‘ Alfonsi Regis.
Testes sunt :` Bernardus Vicecomes Capprarie;
-- Otho de Montecatlıeno; -- A.us Rogerii Comes
Pallariensis; - Guillermus de Angularia; - Be
rengarius de Angularia. ‘
Fuit clausum per Berengarium de Rajadello scri
ptorem Domini Regis.
'XLVII.
Estratti di un` Ordinanza generale del Re Pietro
di Aragona all' Amministratore Generale delle
entrate e diritti regii in Sardegna.
1334 , `l novembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, fol. '7411).
Aquests son los Capitals de la informaciò (i),
que ’l Senyor Rey tramet al Administrador General
de les rendes e drets seus de la Illa de Çerdenya,
present et qui per temps serà; los quals mana
espressament esser observats per lo dit Administra
dor, sots pena de incorrer la sua indagnaciò.
Primerament, vol e ıııana lo Senyor Rey, que `l
dret de la mija treta (2) del forment e ordi qui s’
carrega en lo port de Castell de Caller, la qual los
Consellers de dit Castell solien rebre en paga de les
stimes dels alberchs (3) de-dit Castell, sia revocada,
co es que no lu reellan d’ aqui avant los dits Con
sellers, tro que sia declarat qııant los romay a
pagar per ralıò de les dites stimes; car lo Senyor
Rey ha entes ab veritat, que conıplidament es sa
tisfet als dits Consellers en ço que deven haver a
ades per la dita rahò. Lo qual dret de la mija treta
vol e mana lo Senyor Rey, que sie mes en sequestre
dins una caxa, de la qual tenga una clau lo dit
Administrador, e l’altra Duodo Soldà Camerlench
de Vila de Sglesies o son procurador; en lo qual
dret no vol lo Senyor Rey que sia a res tocat, per
tal que sia satisfet al dits Consellers o a altres qui
dret hi hayen: e sobre açò tramet lo Senyor Rey
(l) Informació equivale a Orilinaciò. - l‘iLLn‘o.
(9) Mijn o miga deve pronunıiarsi migia - mena, -- trata -
lrıua. - PiLero
L3) Slimı-s deis albert-lu v- estimi delle case> V. Istruzioni .dale dal
Re Pirlro Il", ole., pag. 19. «- I'ILLITO.
cartes al dit Ministrador, e Duodo Soldà, e als dits
Consellers.. ‘ -` ' `
Item,- vol e mana lo Senyor Rey, que de la mo
neda qui serà justada en la dita caxa sia fet presteclı
per los dits Administrador e Duodó Soldà als guelclıs
de Vila de Sglesies, e a aquells qui lavoren las
argentayres, en la forma contenguda en una letra
que 'l Senyor Rey tramet als ldessus dits Admini
nistrador e Camerlenglı.Item, vol e mana loisenyor Rey, que per los
dits Administradors e Camerlengh sia rebuda aquella
moneda que En G. Badia quondam havia a tornar
a la Cort dels diners de les stimes- dels dits al
berchs de Caller, la qual los deu per liv'rar‘N’ Arnau
Ballestrer; e quen façen prestech als» dits guelchs
et argenters en la forma en la letra del Senyor
Rey contengudaa et guardense quela dita moneda,
axi aquella de la dita miga treta com aquella que
reebran del dit N’ Arnau Ballestrer, no convertes
quen en altres uses sinò en los dits prestechs, per
special manament que n’ haguessen del dit Senyor o
de son Governador o de altre official seu , si donchs
lo Senyor Rey nols ho ınanava de certa sciencia;
com la dita moneda no es de la Cort, mas lo Senyor
Rey a ades sen serveix (ı) per millorar lo loch de
Vila de Sglesies, qui es posat en gran necessitat e
menyscabament, e a gran dan de la sua Cort e de
tot la Illa de Çerdenya; en altra manera lo Senyor
Rey recobraria dels dessus dits e de sos bens ço
que convertit n’ aguessen en altres uses, e no res
ıuenys los puniria de inobediencia.
Item, com En Bertran Ça Vall, frare e procurador
d’En Ramon Ça Vall (a), en lo mes de abril prop
passat per tal convenciò volia complir la paga dels
mils ınarchs d1 argent qui s-’ deven donar al Sanct
Pare Apostòli per lo trahut de Çerdenya (3), ab
voluntat e consentiment del Senyor Rey, e per spe
cial poder que n’ havia del dit En Ramon Ça- Vall,
renuncia a la compra de les rendes de Vila de
Sglesies, ço es quant al terç e derrer any, qui
devia començar en lo primer dia del mes de maig
del any Mccexxxıv, e devrà ﬁnir per tot lo primer
vinent mes d`abril del any qui ser‘a MCCCXXXV; e el
Senyor Rey haya entes per reconıptament de molts,
qui dit En Ramon Ça Vall no ha desemparades les
dites rendes a la sua Cort: maravelles molt del
dit En Ramon Ça Vall e del dit Administrador,
com les' dites rendes no son pervengudes a mans
de la Cort; majorment pus los dits En Ramon Ça
Vall e N’Arnan Guerau, qui ara reg. l’ofﬁci de la
(I) Così emenda il PıLLı'ı'O; il cod. pleueiı,
(i) Raimundus de Valle, altrove nominato. - PıLLı'ro.
(3) ll tributo dovulo al Papa era di ¡I míll mare/u de arguit equi
valent: a XI mill lim-cs (maneta d'all'oım'ni minuti): così si legge nella
stessa R.“ Ordinanza. ı Primo. Tribulum duarum mille marcarum mo
nele ıterlingoı'um argentí, quas Domino Summo Pontilici dare tem-mur
et solvere quolibet anno in festo Beatornm Petri et Pauli mensis junii
pro Sırdinie el Corsica Regno. n con leggo in altra IU Ordinanza
circa le paghe: Dat. liarrhimmey VIII ¡diu angusti, anno Domini
Mcccxxxıx. (B s. f. isa) '_ nima
(4) ll senso è: E siccomc il re seppe per relazione di molli che ccc..













dita Administració, eren certs de la dita renunciaciò,
ax`ı per cartes specials que 7l dit Senyor Rey ni
havia trameses, com per letres qu’En Francesch
Derga que n” avia trameses al dit N ’ Arnau Guerau,
segons que appar per letres de resposta qui 7n son
vengudes. Perquè mana lo Senyor Rey al dit Mi
nistrador, e encara al dit Duodo Soldà, que de
totes les rendes del dit terç any, a les quals lo
dit En Ramon Ça Vall ha renunciat, sia respost
complidament a la Cort, e que res no sia donat
ne pagat a negà, sinò segons la ordinaciò que’l dit
Administrador e Carmerlengh han de pagar les
messions de la dita Illa, e da qui avant segons que
s7 contè en la present ordinaciò.
ı ı . ı . . . ı . ı . . . . ı . . ı . ı . ı . . o ı - o - . ı . ı . . . . ı . . . -
Oﬂicials de Vila de Sglesies.
Tots los ofiicials de Vila de Sglesies paga lo
Camerlench del dit loch, de les rendes e altres drets
que reeb; los quals poden pujar cascun any, ab la
retinencia del Castel de Salvaterra, tro a n mill ccc
libres.
Retı'nençes de Castells.
Item, per lo Castell de Vila de Sglesies appellat
Salva Guarda nccc libres, e págales lo Camerlench
de Vila de Sglesies.
ı . ı ı - ı . ı o . ı o ı ı ı ı ı ı ı . ı ı ı s . . ı ı ı ı ı ı u ı . o ı ı ı . . . .
Itenı, son asignats als Frares Menors de Vila de
Sglesies cascun any . . . . . . . . . . . . . . .. xxv libres.
Manca la data. Nondimeno potrebbe essere:
Dat. Dertuse, kalendis novembris , Mcccxxxıv;
perché appunto in quel giorno il Re faceva conoscere al
Municipio di Cagliari d‘aver tolto da esso la metà del dritto
sulla estrazione dei grani, già destinata per l’estinzione del
valore delle case un tempo dei Pisani, ed ordinato riporla
in una cassa a due chiavi da rilenersene una l‘Amministra
lore Generale, e l’altra il Camerlengo Ville Ecclesic Duodo
Soldani. E faceva pure sentire allo stesso Municipio, che nello
stesso giorno avea lasciato gli ordini opportuni su quel par
ticolare al Governatore, ed all'Amministratore Generale del
l'Isola. - PiLmo. '
XLVIII.
Capitoli estratti da un’Ordinanza trasmessa da Re
Pietro d’Aragona a Messer Sancio Aznar'ez de
Aria: e a Illesser Geraldo, Amministratori Ge
nerali delle entrate e dei diritti regii in Sardegna.
nam eo giugno.
1“. Aı'clıivio di Cagliari, Vol. B 5, ful. an
Aquesta es la informaciò trasmesa per lo Senyor
Rey a ’N Sancho Aznarez de Arbè e a 7N Gerau,
Administradors Generals de les rendes e drets Reals
de la Illa de Çerdenya.
Tots los Ofiicials de Vila de Sgleyes paguen los
Camerlenchs dels dits lochs de les rendes e altres
drets que reeben, los quals paguen capun any ab
la retinença del Castell de Salvaterra, per la qual
retincnça hi deu tenir lo Castellà de xx a en sus
o aytants, com obs ni haja.
Mana e vol lo Senyor Rey, que 9ls Camerlenchs
tinguen e administren da qui avant los loch de
Domusnova e de Conesa, remoguts tots altres Vicaris
o administradors de aquelles.
Mana lo Senyor Rey als dits Administradors, que
da qui avant no livren als Consellers del Castell de
Caller la miga treta que solen reebre per pagar les
stimes dels alberclıs de dit Castell, en tro los dits
Consellers hajen comptar ab lo Mestre Racional del
Senyor Rey o ab son Loctinent, e lo compte sia
affinat; car lo Senyor Rey ha entes, qu' els han pres
compliment a totes les stinıes dels dits alberclıs a
que la Cort es tenguda segons la conviuenza da
feta.
E per aquella rahò mateixa, que tot ço que "ls
dits Consellers tinguen de la dita miga treta, e encara
no hajen distribuit, sia sequestrat en tro dit compte
sia allinat . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Dat. Barclıinone, xu kalendas julii, anno Domini
Mcccxxxv.
XLIX.
Determinazione di salarii e di altre spese:
estratto rli un' Ordinanza generale
di Pietro Re d‘Aragona.
4337, u gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, fol. 13711).
Petrus etc. fideli suo Lappo de Ginestar, Admi
nistratori Generali reddituum et iuı'ium NostrorumInsule Sardinie,ı nec non cuicumque alii Admini
stratori ıqui pro tempore fuerilı vel officium ipsum








Ecce quod Nos ordinaverimus etc. . . . . . . . . . . .
Item, nobili Janfrido Gilaberti de Crudiliis, Ca
pitaneo et Potestati ac Castellano Ville Ecclesie, de
mille libris, pro quibus, videlicet pro retinentia dicti
Castri, .debet tenere in dicto castro viginti clientes,
et amplius si necessarii fuerint, ad custodiam dicti
Castri, et duos equos armatos continue; et pro
salario dicte capitanie debet tenere secum continue
dictus capitaneus decem clientes qui vocantur « de
familia », et unum equum armatum.
Item, Duodo Soldani camerlengus Ville Ecclesie
iam dicte, de centum libris.
Item, Jacobo Camora Camerlengo Ville eiusdem ,
de septuaginta libris.
Item, Antonio de Rovax Assessori dicti Capitanei ,
de centum viginti v libris.
Item, Guillermo Oliverii magistro monete que
cuditur iu Villa predicta, de trecentis libris.
Item , Bartholomeo de Podio scriptori dicte mo
nete, de nonaginta libris.
Item, Michaeli de Collo assaggiatori dicte mo
nete, de nonaginta libris.
Item, Nicholao Jorneti custodi portarum dicte
Ville, de septu’aginta duabus libris. _
Item, vni sagionibus curie dicte Ville, de quadra
ginta octo libris.
Item, Petro Catalani Capellano capelle Sancte
Eulalie site in'Castro iam dicto Ville ipsius, de
quinquaginta libris.
Que salaria dicte Ville Ecclesie et retinentia dicti
castri et beneficium dicte capelle solvantur per
dictos camerlengos.
. n n . . . . --.-.-o......oun
Item, Conventibus Fratrum Minorum castri Callari,
civitatis Sas'seri, et Ville Ecclesie, pro eorum ve
stiario, septuaginta quinque libras, videlicet cuilibet
Conventui ipsorum viginti quinque libras; que con
cesse fuerunt eis per lllustrissimum Dominum Al
fonsum Regem Aragonum bone memorie Genitorem
Nostrum...... . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
. c . . .-..
Dat. Valentie, xvi kalendas februarii, anno Domini
M°ccc“xxxvn°.
_ L.
Pietro Re d’Aragona decreta, che oltre i denari
d’argento , che si coniavano sotto il nome di
Alfonsini minuti in Villa di Chiesa, come luogo
più adatto per la vicinanza delle miniere, si batta
_ in Cagliari, Capo e luogo principale del Regno
di Sardegna, una nuova moneta, sotto nome di
Alfonsini d’oro ,- della quale stabilisce il peso, la
lega ed il valore.
4338, 6 gennajo.
(Il. Archivio di Cagliari, VOI. E 6, fui. 159).
Pateat universis, quod Nos Petrus Rex Aragonum
etc. provida meditacione pensantesi uti Regie con
venit dignitatii qualiter Serenissimus ac Magnificus
Princeps Dominus Alfonsus clare memorie Rex A
ragonum Genitor Noster, qui Begnum Nostrum
Sardinie et Corsice personaliter adquisivit et clara
strenuitate perfulgens domus Nostre Aragonum sub
iugavit imperio, viriliter et potenter hostium et
rebellium, qui se dicte adquisicioni opposuerunt,
viribus, divina favente gratiay conculcatisz inter alia
que ad regimen, defensionem ac statum prosperum
dicti Regni et incolarum eius utilia et necessaria
fore prospexiti de cudenda moneta argenti videlicet
et minuta in partibus ipsius providit, que dictorum
incolarum et aliorum etiam ad partes ipsas con
venientium usibus cederet, et ea inibi conmuniter
et singulariter uterentur; quam quidem monetam,
veluti nomen auctoris (i) eius sortitam, impres
samque sul) ipsius nomine, titulo atque signo, AL
rousmouum monetam voluit nominari. Et licet dicte
monete cuditio ab eius initio citra in loco Ville
Ecclesie Insule Sardinie, et tanquam ad hoc pro
pter miueriarum vicinitatem magis idoneo et pro
pinquo, continuata fuerit et continue etiam peragatur:
non tamen, ut plurium veridica relacione compe
rimus, moneta ipsa in partibus illis exuberat, ut
deberet; ad quod frequens dicte monete extractio,
que, causa lucri, ad partes deffertur alias a pluribus,
causam prebet; in partibus etiam dicte Insule, ut
percepimus, tam mercatores quam alii, quamvis
dicta Alfonsinorum moneta usibus in negociacionibus
gentium conmuniter et specialiter inibi sit ascripta,
in aliis auri monetis, que in aliorum ltegum seu
Principum aut comunitatum terris sive partibus
frabricanturj sua exercere comercia suisque negocia
cionibus monetas ipsas auri assumere crebris actibus
non desistunt. quamobrem Nos de cudenda nova
auri moneta, que dictorum Alfonsinorum cursui ad
iungatur et per cuius adjectionem modis huiusmodi
sublevetur, prout honori Nostro et fidelium Nostro
rum utilitati conven'it, et ut ipsi monetis Nostris
promptius et utilius uti valeant, ducimus provi-
dendum. Igitur, prehabito super hiis maturo cum
















delliberacione consilio, novam auri monetam im
pressione Nostri nominis tituli atque signi decora
tam, ac presentis edicti Nostri privilegio roboratam,
iu dicto Regno Sardinie et Corsice, videlicet in
Castro Nostro Callari, quod Caput precipuum ac
notabile dicti Regni esse conspicitur , per nostros
fideles quos (I) ad hoc duxerimus ordinandos, quum
et quamdiu Nobis placuerit, cudi volumus, statui
mus et etiam ordinamus, prout inferius declaratur.
Et ut in dicta moneta, quam Anronsmos anni vo
lumus nuncupariz et usu ipsius, equalitas observetur,
nec posset in ejus lege vel pondere minui, destrui
seu mutari, set in sui integritate fiat ac permaneat
illibataz in ejus cudicione, lege ac pondere forma
que sequitur est adjecta, quam a viribus (a) expertis
in talibus competentem formam comperimus rationi
consonam , et a Nostris fidelibus et subditis, et aliis
quibuscumque etiam, absque dubitacionis vel dispen
dii scrupulo acceptandamf Dieta autem auri moneta
fiat ad legem et pondus barchinone sive Alfonsi
norum argenti, qui ejusdem sunt ponderis atque
legis, videlicet ad septuaginta duos denarios pro.
marcha argenti vel auri; cujus quidem monete bar
chinone argenti est denarius quilibet in argento finol
ad undecim denarios et quatuor grana, et confron
tatur cum moneta] auri per quiratos, quod est legis
viginti duorum quiratorumi et octo granorum auri
fini-z videlicet qpod in qualibet auri fini marchal
ponantur seu imisceantur pro lege nomine Nostro,
unusuquiratlus et sexdecimn grana; quorum quirati.
et sexdecim granorum due partes sint de argento. i
ﬁno, et reliqua terciay pars de cupro. Et ne super
usuletl valore dicte monete auri dubitacio oriatur,
decernimus ac etiam declaramus, unum denariuml
auridicte monete continere in se valorem quater
decim denariorum monete predicte-Alfonsinorum
argenti; et ad dictam racionem monetam ipsam auri,
videlicet quemlibet denarium pro quatordecim al
fonlsinis argenti, recipi per quospiam et in partibus
ipsrs currere ad ipsum precium volumus et jubemus.
llancautem monetam Nos Petrus Dei gratia Rex
predictus fieri et cudi volumus sub impressione sed
q'uenti: videlicet, quod ex una parte cujuslibet de
narii auri sit ymago Magestatis Regie sedentis in
cathcdra, et tenentis in manu dextera ceptrum, et
in manu sinistra pomum cum cruce‘, et in circum-,
’ ferentia istius partis sint littore subscquentisz ron
TITUDO ET LAUS MEA DOMINUS. In alia vero i
parte sitlscutum ad signum Nostrum Regale, et in
ejus circuitu sint littere, nomen et titulum Regium
‘ taliter continentesz PETRUS ARAGON ET, san;
umam Pronjittentes bona fidezmonetam predi
ctam sub predicta lego, pondere atque signo tenere,
observare et etiam custodire, Statuentes et etiam
ordinantes, quod per Nos et successores Nostros
eligantur duofprobil viri 7fiileìles et intalibus experti
in custodes dicte monete, qui juramento in. posse
(1‘, Il cod. quod.
(9) Per vinim
Nostro, seu illius quem ad hoc deputaverimus Nos
vel Nostri, per eos prius prestito, astringantur, ut
ipsi circa custodiam dicte monete diligenter inten
dant, et observent operacionem ipsius monete, et
Iegaliter eam operari faciant atque cudi; et consimile
juramentum prcstare Magister monetarii, et alii qui
ad fabricacionem dicte monete fuerint deputati,
scilicet quod in ipsius monete fabricacione, cudi
cione et operacione se fideliter et Iegaliter habeant
atque bene: quod juramentum omnes predicti te
neantur prcstare antequam ad operacionem seu cu
dicionem dicte monete aliquatenus admittantur.
Mandamus itaque Gubernatori, Administratorij Vi
cariis, bajulis , ceterisque Ofﬁcialibus Nostris, et
subditis dicti Sardinie et corsice Regni, quod
predicta omnia et singula teneant, custodiant et
observent, et dicti Ofﬁciales teneri faciant et inf
violabiliter observari , sicut de Nostri conﬁdunt gra
tia vel amore. In cujus rci testimonium presentiam
cartam Nostram fieri jussimus, Majestatis Nostre
sigilli appensione munitam.
Dat. Valentie, vuto idus januarii, anno Domini
millesimo ccc°xxxvn|°. ’
Signum. j- Petri Dei gratia Regis Aragonum etc.
Testes sunt: ’




Infans R.“ bugPj comes de Montecateno de
Pradcs;
Johannes de E_xi de Urrea;
R.“ Valen. Episcopus;
Nicolaus de Jamvilla, ComesTerrenove;v
Berengarius de Villariacnto.
Fuit clausum per om Augustini, Scriptorem Do
mini Regis.
LI.
Pietro Be d’Aragona ordina, che i Sardi, i quali
vengono ad abitare in Villa di Chiesa, non siano
perciò nelle loro ‘ville spogliati dei loro beni,
salvo che espressamente ne sia statafattafacoltà
ai feudatarii nella concessione dei loro feudi.
1338 , ss aprile.
(Dalla copia inserita n'ella rinnovazione dei 18 maggio 1358 (1);
Archivio Communale d’ Iglesias).
Nos Petrus Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie, Corsico, Comesque Barcliinone.
Supplicantibus nobis nunciis ad Nos per Uni
versitatem Ville Ecclesie destinatis, percepimus,
quod cum aliqui Sardi degentes in villis et locis
hereditatorum insule Sardinie veniunt ad dictam












Villani Ecclesie causa lucrandi, habitandie et serviendi
in argenteriis Nostris, aliqui ex dictis hereditatis,
licet ipsi Sardi exsolvant et contribuant cum aliis
eorum cohahitatoribus dacium et alia jura debita
et assueta pro domibus, terris, et aliis quc habent
et possident in ipsis villis seu locis, occupant et
ad eorum manusfreeipiunt, omnia bona dictorum
Sardorum mobilia et immobilia in eorum villis seu
locis existen'cia, dictos Sardos spoliando totaliter
ipsis bonis Nos autem, volentes super hiis debito
pro-videret presentis serie ordinamus, quod omnes
Sardi in dictis villis seu locis habitantes et habi
taturi veniant et venire possint libere ac licite ad
dictam Villani Ecclesie, et inibi habitare sine ali
cujus pene aut bonorum suorum amissione incursu ,
prout erat tempore Pisanorum fieri assuetum; nisi
per Nos seu predecessores Nostros in concessionibus
dictis hereditatis factis per verba expressa id fuerit
revocatumz ipsis Sardis exsolventibus dacium, et alia
jura predicta. Mandantes per presentem cubernatori
Generali Sardinie et Corsice Regni, nec non capi
taneo dicte Ville Ecclesie, ceterisque Oflieialibus
Nostris insule Sardinie presentibus et qui pro tem
pore fuerinty quot ordinacionem nostram hujusmodi
firmam habeant et observent, et faciant ab aliis
inviolabititer observari. In cujus rei testimonium
. presentem fieri jussimusp Nostro sigillo apendicio
munitam.
Dal. Barehinone , x" kalendas Madii , anno Do
mini m°cc<;°xxx°vm°.
LII.
Re Pietro d’Aragona ordina, che il Governatore
Generale e tutti gli oﬂiciali regii in Sardegna
all’ entrata del loro ejicio giurino di non violare
i privilegi di Villa di Chiesa.
1338 , se aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 18 maggio 1358 (1);
Archivio Communan d’ Iglesias ).
Nos Petrus , Dei gratia Rex Aragonumj Valencie,
Sardinie et Corsice, comesque Barehinone.
Erga tranquillum et bonum statum Ville Ecclesie
de Sigerro mentis Nostre aciem dirigentesa ad hu
milem supplicationem Nobis factam per fideles No
stros Guillelmum Oliverii civem Barehinone, ma
gistrum monete que cuditur in dicta Villa, Colum
Bufalum, et Olivetum de Oliveto notarium , nuncios
ad Nos per probos homines et Universitatem dicte
Ville noviter destinatos, tenore presentis concedi
mus, statuimus, ac etiam ordinamus, quod Guber
nator Generalis Sardinie et Corsice Regni, nec non
capitaneus Ville Ecclesie eorumque Assessores, ce
terique officiales noStri dicte Ville iurisdictionem
exercentes, et loca eorum tenentes quicumque fue
(I) Vedi noa LXXI.
rint, in inieio eorum regiminis jurent ad sancta
quatuor Dei Evangelia manibus eorum (acta, in pose
Consiliariorum diete Ville vel sindieorum ipsorum ,
se tenere et observare Brevia, Statuta, Ordinamqu
immunitates et privilegia Universitati dicte Ville
eencesse ac concessasp prout per predecessures No
stros Beges Aragonum recolende memorie ac Nos
confirmata seu conﬁrmate, indulta seu induite fuere,
prout melius et plenius eidem Universitati concessa
sunt ac eciam confirmataa eademque facere integre
observari. Mandantes per presentem dictis Guber
uatoria capitaneoy eorumque Assesoribus, ceterisque
officialibus Nostris dicte Ville presentibus et qui pro
tempore fuerint, quatenus concessionem et ordina
tionem Nostram hujusmodi firmam habeant et ob
servent, et faciant inviolabiliter observaria et non
contraveniant nec aliquem contravenire permittant
aliqua racione. In cujus rei testimonium presentem
fieri jussimus, sigillo Nostro pendenti inunitam.
Dat. Barchinonc, decimo kalendas Madii, anno
Domini MOCCCDXXXOVHI",
LIII.
Pietro Be d‘Aragona ordina al Governatore Gene
rale e ain altri oJYiciali regii in Sardegna, di
giurare l’ osservanza dei privMi di Villa di
Chiesa.
ma as aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei t8 maggio isse (1);
Archivio Communale d’ Iglesias).
I’etrus Dei gratia Rex Aragonump Valencie, Sar
dinie et Corsice, comesque Barchinone, nobili et
dilectis ac fiidelibus Nostris Ruymundo de Rippollis
Gubernatori Generali Sardinie et Corsice Regni, nec
non capitaneo Ville Ecclesie, eorumque Assesso
ribus, eeterisque ofﬁcialibus in dieta Villa jurisdi
ctionem exereentibus, salutem et dilectionem.
Cum Nos cum Carta Nostra data ut infra conces
serimus, statuerimus, ae eeiam ordinaverimus, quod
Gubernator Generalis Sardinie et Corsice Regni, nec
non capitaneus Ville Ecclesie eorumque Assessores,
ceterique (a) officiales Nostri diete Ville iurisdictio
nem exercentes, et loca eorum tenentes quicumque
fuerint, in eorum regiminis inicio jurent ad sancta
Dei quatuor Evangelia manibus eorum tacta, in posse
consiliariorum dicte Ville vel sindicorum ipsorum‘,
se tenere et observare Brevia , Statuta , Ordinamenta,
immunitates et privilegia Universitati diete Ville
concessa ac concessas, prout per predecessoræ No
stros Beges Aragonum reeolende memorie ac Nos
conﬁrmata seu conﬁrmate, indulta seu indulte fuerea
prout eidem Universitati melius et plenius concessa
et confirmata existunt , eaden'ique facere integre ob
servarip ut in dicta carta Nostra hee Iacius couti
(1) Vedi Doc. LXXII.















nentur: idcirco volumus, vobisque et unicuique ve
strum dicimus et expresse mandamus, quatenus visis
presentibus incontinenti dictum juramentum preste
tis, hocque nullatenus immutetis ac etiam diferatis
aliqua ratione.




Pietro Re d’Aragona concede a color-o che si recano
a Villa di Chiesa, di potere durante il viaggio
pascolare i loro buoi, cavalli ed altri animali
nei salti e nelle foreste.
mas , ii aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei ss maggio isse (I);
Archivio communale d’lglesias).
Nos Petrus , Dei gratia Rex Aragonum, Valencie ,
Sardinie et Corsice, comesque Barchinone.
Regie convenire pròponimus dignitatij rempubli
cam inter cetera in suis libertatibus custodire illesam.
Sane quum, ut relacione nunciorum ad Nos per Uni
versitatem Ville Ecclesie destinatorum percepimus ,
quod nonnulli carratores venientes ad Villam Ec
clesiam, et etiam aliqui tam equites quam pedites,
fatigatis eorum bobus, roncinis aut aliis animalibus
itinerandoj solvunt ipsos boves et alia animalia in
nemoribus aut saltibus sive terrenisy pro pascendis
inibi , prout moris est, animalibus supradictisvg et
quod aliqui hereditatij et alii quorum sunt dicti
saltus, nemora et terrena, volentes ab eisdem car
ratoribus et aliis itinerantibus aliquid extorqueres
inquietant pignorando et alias seu inquietare ni
tuntur eosdem, quod cedit in maximum Nostre ar
gentarie dampnum, ac dictorum itinerancium, et
etiam omnium habitancium in Villa Ecclesie, di
spendium ac gravamena et reipublice non modicam
lesionemz Nosque volentes, ut convenit, super hiis
providerei tenore presentis volumus ac etiam or
dinamus, quod universi et singuli ad dictam villam
Ecclesie venientes, tam carratores quam alii, possint
in dictis saltibus, nemoribus ac terrenis solvere et
pascere seu pasci facere boves, equos ac roncinos,
et alia animalia sua, libere et absque alicujus juris
prestationey et obstaculo eujuscumque persone, quum
ita erat assuetum tempore Pisanorum; ipsis tamen
carratoribus aut aliis exsolventibus ac satisfacientibus
dampna, si qua intulerint bladis aut vineis aut aliis
culturis, juxta tacxationem decentem. Mandantes per
presentem Gubernatori Generali Sardinie et corsice
Regni, nec non capitaneo Ville Ecclesie , ceterisque
oﬂicialibus Nostris insule Sardinie, quatenus ordi
nacionem Nostram hujusmodi firmam habeant et
observenty et faciant firmiter observari , et non con
traveniant nec aliquem contravenire permittant ali
(1) Vedi D“. Lxxm.
qua ratione. ln cujus rei testimonium presentem
fieri jussimusj Nostro sigillo apendicio communitam.
Dat. Barchinon‘e, x“ kalendas Madii, anno Do
mini M°ccc°xxx°vm°.
LV.
Lettera di Pietro Re d’Aragona a Gianﬁ'ido Gila
bertìno de Cr'udiliis Capitano di Villa di Chiesa,
intorno alla custodia di detta Villa, e del Castello
di Salvaterra.
1338, se aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 18 maggio 1358 (1);
Archivio Communale d’Igleaiau).
Petrus Dei gratia Rex Aragonum , Valencie, Sar
dinie et Corsice, comesque Barchinone, Nobili et
dilecto consiliario et Amministratori Nostro Janfrido
- Gilabertì de Crudiliis, capitaneo Ville Ecclesie, sa
lutem et dilectionem.
Scire vos volumus, quod Nos inter cetera que
nunc circa prosperum et tranquillum statum Ville
Ecclesie providimus, ex causa necessaria, habitoque
respectu ad salarium Vobis propterea assignatumi
pro majori securitate castri de Salvaterra et Ville
predicte sic duximus ordinandum, quod ex quo vos
personaliter in dictis Villis et castro non eslis,
mitatis et teneatis pro capitaneo ac substituto ve
stro aliquam bonam personam et discretamvet in
talibus expertamvy que de nocte jaceat in Villa pre
dictaza pro bono statu dicte Ville; et nichilominus
teneatis bonum subcastellanum et generosuin in ca
stro predicto , et comitivam et fornimentum in tanto
numero, quod castrum sit bene et caute custoditum,
et fides vestra sine periculo maneat et servetur
illessa. Nos enim ordinavimus provisorem castrorum
dicte Insule, qui in brevi dictum castrum inter
alia recognoscetz et si ipsum invenerit bene fornitum
comittiva, armis, victualibus et aliis fornimentis,
bene quidem; alias, constet vobis, quod Nos provi
deremus super eo de remedio opportuno.
Dat. Barchinone, xo kalendas Madiia anno Domi
ni M°ccc°xxx°vm°.








Pietro Re d‘Aragona prescrive, che i salarii degli
oﬂiciali regii ed altre spese in Villa di Chiesa
si traggano dai diritti che i Camerlinghi perce
pivano in detta Villa.
nam ea aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 18 maggio 1358 (1);
Archivio Communale d’Iglesìas ).
Petrus Dei gratia Rex Aragonum, Valencie, Sar
dinie et Corsice, comesque Barcliinone, ffidelibus
suis camerlenguis Ville Ecclesie de Sigerro, pre
sentibus et qui pro tempore fuerint, salutem et
dilectionem
Supplicis peticionis Nobis oblate‘pro parte pro
borum hominum et universitatis dicle Ville Ecclesie
seriem vidimus continentem , quod omnia jura dicte
Ville, de quibus consueverunt exsolvi omnia salaria
ofﬁcialium et alie expense contenta et contente in
Brevibus dicte Ville, ad manus vestras proveniunt,
et per vos pro parte nostre curie colligunturg et
quod inter serenissimum Dominum Alfonsum eximie
recordacionis Regem Aragonum genitorem Nostrum
et Universitatem predictam fuit conventum ac in
pactum deductum, quod ratione dictorum jurium dicta
curia subiret onera expensarum tam salariorum offi
cialium, quamque aliarum expensarum in dictis Bre
vibus contentarum. Propter quod supplicarunt Nobis
nuncii ad Nos pro parte dicte universitatis noviter
destinati, quod ipsa salaria et expensas in dictis
Brevihus contenta de dictis juribus exsolvi facere
dignaremun Nos itaque, eorum supplicatione utpote
racioni consona bene suscepta, volumus ac vobis
dicimus et mandamus, quatenus dicta salaria, et etiam
expensas in dictis Brevibus, ut predicitur, contentas,
de juribus predictis ad manus vestras provenien
tibus , prout inter dictum Dominum Regem et ipsam
Universitatem Ville Ecclesie conventum extititp ex
solvatisa sicut in ipsis pactis videritis contineri;
recipiendo inde apochas ad cautelam, in quibus de
presenti mencio liabeatur. Mandamus etiam per pre
sentem Magistro Racionali Curie Nostre, vel cuicum
que alii a vobis compotum audituro, quod vobis
vel altero vestrum exhibenbe tempore vestri racioe
cinii dictas apochasi quiquid sibi constiterit vos
exsolvisse racione predicta in compoto vestro recipiat
et admittat.
DaL Barchinone, x“ kalendas Madii, anno D0
mini ni°rzcc°xxx°vm°. ‘
(1) Vedi lioc muui
LVII.
Pietro Re d’Aragona conferma la convenzione sti
pulata tra l’Infante Alﬁmso e Villa di Chiesa,
ed i privilegi da questo concessum
4338., ea aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei l8 maggio l358 (1);
Archivio Communslo dl Iglesias).
Noverint universi, quod Nos Petrus Dei gratia
Rex Aragonum , Valencie, Sardinie et Corsice, Co
mesque Barchinone, attendentes fidelitatem et sin
ceram devotionem quam vos ffideles Nostri probi
homines et Universitas Ville Ecclesie de Sigerro
erga Nos habuistis et geritis puro corde: quia fi
deles nostri Guillelmus Oliverii Civis Barchinone,
Magister monete que cuditur in eadem Villa, Colus
Buffalus, et Olivetus de Oliveto, notarius, burgenses
dicte Ville Ecclesie, nuncii ad Nos per vos uiissi,
Nobis pro parte vestra humiliter supplicarunt, quod
omnia pacta et convencioues statuta et ordinata inter
serenissimum Dominum Alfonsum eximie recorda
cionis Regem Aragonum genitorem Nostrum ante
quam pervenisset ad apicem Regie dignitatng et
homines habitantes tunc in villa Ecclesia supradicta,
et scripta ac contenta in quodam publico instru
mento confecto et clauso per Bonanatum de Petro,
dicti Domini Regis notarium , suumque sigillum
tenentem, ac publicum etiam notarium per totam
terram et dominationem Nostram, die sabbati in
titulata , xixo kalendas ffebroarii , anno Domini
millesimo cccoxxomo (a), et etiam Brevia, Statuta
et Ordinamenta, privilegia, libertates et immu
nitates et consuetudinesa que et quas habebatis
tempore Pisanorum, que tamen vobis per dictum
Dominum Regem confirmata et approbata fuerunt ,
et etiam alia per dictum Dominum Regem genito
rem Nostrum vobis concessa ab ipso tempore citra,
conﬁrmare et ratiﬁcare de benignitate Regia digna
remur. Nos itaque, dicte suplicationi utpote ratio
nabili favorabiliter inclinati, tenore presentis ex certa
scientia laudamus, aprobamus, ratificamus ac etiam
confirmamus vobis probis hominibus et Universitati
predictis omnia et singula pacta et conventiones
predictasp prout inelius, plenins ac largius in dicto
instrumenta publico contenta sunt et expressaglnec
minus quocumque privilegia, libertates , et immuni‘
tates, et consuetudines , ‘que et quas habebatis dicto
tempore Pisanorum, prout vobis, sicut predicitur,
confirmata fueruntp et illa etiam que vobis per
dictum Dominum Regem postmodum concessa fue
runt. Hanc autem confirmationem et ratificationem
facimus vobis dictis probis hominibus et Universitati
sicut melius dici potest et intelligi ad vestrum va.
(1) Vedi Dar. LXXVI.
(i) Correggui milluimo cccoxxunmg onis quando gli abitanti di
Villa di Chiesa, nein ultimi tempi del lungo assedio, trattavano col
l’lnl'ante Alfonso i pltti della resa, che poi ebbe luogo il di 7 del
















strorumque salvamentum, et bonum ac sanum in
tellectum Mandantes per presentem cubernatori
Generali Sardinie et Corsice Regni, nec non Ad
ministratori Generali reddituum et jurium Nostrorum,
et capitaneo Ville Ecclesie, ceterisque officialibus
Nostris dicte Insule presentibus et futuris, quatenus
confirmationem et ratificationem Nostram hujusmodi
firmam habeant et observent, et faciant ab aliis in
violabiliter‘observari, et non contraveniant nec ali
quem contravenire permittant aliqua racione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimus, No
streque Magestatis sigillo apendicio roborari.
Dat. Barcllinone, xo kalendas Madii, anno Do
mini M°eec°xxx°vm°.
Signum bi- Petri Dei gratia ltegis Aragonum, Va
lencie , Sardinie et Corsice, comitisque Barchinone.
Testes sunt: inclitus lnfans Petrusi Rippanie et
Impuriarum Comes; inelitus Infans Jacobus, Comes
Urgelli, et Vieecomes Agenni; Reverendus Antonius
Terraconensis Archiepiscopus; ffrater Ffraneiscus
Barchinonensis Episcopus; Antonius Rogerii, Comes
Pallatinus.
Et fuit clausum per Clementem de Salaviridi,
scriptorem Domini Regis.
LVIII.
Privilegio di Pietro il’ Aragona ain abitatori di Villa
di Chiesa, che possano estrarre senza pagamento
di dazio da Castro di Cagliari vino ed altre der
rate da introdurre in detta Villa.
1338, ea aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 18 maggio 1358 (1);
Archivio Communale d’Iglesias).
Nos Petrus Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie et Corsice, comesque Barchinone.
Ad instanciam et humilem supplicationem per
fideles Nostros Guillelmum oliverip colum Bufalo,
et Olivetum de Oliveto notarium, nuncios ad Nos
pro parte proborum hominum et universitatis Ville
Ecclesie destinatos Nobis exhibitam, tenore presentis
carte Nostre, per N05 et Nostros successores con
cedimus probis hominibus ac Universitati predicte ,
quod omnes et singuli habitatores ville Ecclesie,
presentes pariter et futuri, tam Cathalani quam
Aragonensesp quam quilibet alii , dum in dieta Villa
habitaverint et suum domicilium tenuerint, possint
extrahere ac extrahi facere de Castro callari libere
et absque alicujus iuris duane prestaeione, pro
deferendo ad Villam Ecclesie predictam, vinum,
nuces, avallanas, ficus, uvas passas, et alia com
prehenssa sub specie defenytag de qua juris duane
prestacione eos franchos et liberos facimus in- dicto
Castro: ipsis tamen et quolibet ipsorum exsolven
(1) Vedi boe m’xx/n.
tibus in introitu dicte Ville Ecclesie pro predictis
jura exsolvi assueta. Mandantes per presentem Gu
bernatori Generali Sardinie et Corsice Regni, nec
non Administratori Generali reddituum et jurium
Nostrorum dicte Insule, duanerio et portulano, Vi
cario et baiulo dicti castri callaria ceterisque ofﬁ
cialibus Nostris diete Insule presentibus et qui pro
tempore fuerinta quatenus concessionem Nostram
hujusmodi firmam habeant et observent, et faciant
ab aliis inviolabiliter observari, et non contraveniant
nec aliquem contravenire permittant aliqua ratione;
cavendo tamen attentius, ne hujusmodi Nostri man
dati pretextu vinum et alie res predicte ad alias
partes, preterquam ad dictam Villam Ecclesie,
franche deferantur, nisi jus duane nostre in dicto
castro calari solutum fuerit, prout est fieri assuetum.
In cujus rei testimonium presentem cartam fieri jussi
mus, sigillo Magestatis Nostre apendicio comunitam.
Dat. Barchinone, x“ kalendas Madii, anno Do
mini M°ecc°xxx°vm°.
LIX.
Re Pietro d‘Aragona ordina al Capitano di Villa
di Chiesa, di non permettere che i Notari della
Carte e altri esigono salarii maggiori di quelli
stabiliti dal Breve.
{338, aa aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 16 maggio 1358 (1);
Archivio Communale d'Iglesias).
Petrus Dei gratia Rex Aragonum, Valencie, Sardinie
et Corsice, comesque Barcliinone, dilecto suo ca
pitaneo Ville Ecclesie vel ejus locumtenenti presenti
vel qui pro tempore fuerit, salutem et dilectionem.
Pro parte universitatis Ville Ecclesie fuit Nobis
humiliter intimatum , quod Notarii et scriptores
curie et alii dicte Ville, nec non librorum fossarum
argenteriarnm, et Magistrorum dicte monete (2) ar
genterie predicte , recipiunt salaria immoderata, et
etiam contra taxacionem in Brevi diete Ville con
tentam, in magnum dicte universitatis dispendium
et jacturamg propter quod fuit Nobis humiliter sup
plicatump per N05 super hiis de opportuno remedio
provideri. Quare, ipsa supplicacione benigne suscepta,
vobis dicimus et mandamus, quatenus faciatis servari
taxacionem scripturarum contentam in Brevi diete
Ville, nec ultra eam permittatis aliquid recipi per
Notarios ac scriptores predictos. Alias significamus
vobis, quod N05 faciemus restitui gentibus de bonis
vestris quicquid ultra receptum fuerit seu extortum.
Dat. Barchinone, x° kalendas Madii, anno Do
mini ivi°ccc°xxx°vm°.
(1) Vedi Doc. LXXVIII.
(9) Così la pergamena; ma è senza fallo errore di chi nel 1358 trasse
copia di questo doeumento dall’archivio dl Barcellona (vedi sotto,
Doc. LXXVIII); dovendo evidentemente leggersi Magistrorum Monti:
0 Magistrorum Curie Montis. Veggasi il Brave, Lib. III, Cap. XXX;
Lib. W, cap II. E notisi che la voce dicte nella pergamena è scritta












Pietro Re d‘Aragona ordina ai Camerlinghi in Î/illa
di Chiesa, di ritenere sempre sui proventi regii
un fondo di mille lire di alfonsini minuti, per
pagare ai guelchi il prezzo dell’ argento destinato
alla zecca ,- ed altre mille lire per comperare
frumento ell orzo ad uso degli abitatori di Villa
di Chiesa, da rimborsarsi a carico di della Villa.
1338, 22 aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 18 maggio isse (1);
Archivio communale d‘lglesias).
Petrus Dei gratia Rex Aragonum., Valencie, Sar
dinie et Corsice, comesque Barchinone, ffidelibus
Nostris camerlenguis Ville Ecclesie presentibus et
qui pro tempore fuerint, salutem et gratiam
lntellecto per nuncios universitatis dicte Villc ad
Nos noviter deputatos, nec minus asserciones quo
rumdam de consilio Nostro»ac familiarium Nostro
rum certiﬁcati, quod, Curia Nostra tenente de pe
cunia ad manus vestras provenienti continue mille
libras alfonsinormn minutorum (a) pro exsolvendo
guelchis precio argenti quod per eos ponitur ac
inititur in secca monete que cuditur in dicta Villa,
ut per ipsos guelcos fossoribus et laborantibus in
fossis argenteriarum Nostrarum, quibus diferebatur
antea, deinde merces eorum protinus exsolvaturg et
etiam alias mille libras dicte monete pro emendo
frumento et ordeo, et tenendo in dicta Villa in loco
tuto, et etiam vendendo tempore et precio quibus
consiliariis ac probis hominibus dicte Ville videbitur
faciendum, ipsis tamen Consiliariis et probis homi
nibus servantibus racionc frumenti et ordei hujus
modi curiam Nostram indempnemj dicta Villa nec
non argenterie Nostre magnum inde suscipient incre
mentumz Nos, circa utilitatem et augumentum dicte
Ville et habitancium in eadem continue intendentes,
volumus ac eciam ordinamus, vobisque per presentem
dicimus et mandamusj quatenus de pecunia curie
Nostre predicta teneatis penes vos continue dictas
mille libras monete jam dicte pro faciendis solucio
nibus guelchis et fossoribusj ut predicituri supradi
ctis; et nichilominus alias mille libras predictas pro
emendo frumento et ordeo, et tenendo et vendendo in
dicta villa per illas personas ac tempore et precioa
quibus dictis consiliariis et probis hominibus vide
bitur, dicta tamen Nostra Curia, ut predieitur,
indempni servata Mandantes per presentem Gu
bernatori et Administratori ceneralibus Sardinie,
ac Magistro Rationali Curie Nostre vel ejus locum
tenenti in Sardiniay ceterisque officialibus Nostris
diete Insule presentibus et qui pro tempore fuerinta
quod nullum super presenti ordinacione Nostra im
pedimentum seu obstaculum aponant, quin imo ea
\1) vedi Duc. LXXIX.
(2“ La pergamena ha nmnulm'um.
observent et observari faciant ut premittitur in
concusse.
Dat. Barchinone, x° kalendas Madii, anno Do
mini M°cec'xxx°vm°.
LXI.
Pietro Re d’Aragona ordina, che le concessioni
che si facessero contra il tenore del Breve, Sta
tuti, privilegi ed immunità di Villa di Chiesa,
non abbiano gﬂètto, se non vengano confermate
con un secondo Regio decreto.
ms , 22 aprile.
(Dalla copia inserita nella rinnovazione dei 18 maggio nasa (1);
Archivio Communaie d’Iglelias).
Nos Petrus Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie et corsicej comesque Barchinone.
Quia pro parte proborum hominum et Univer
sitatis Ville Ecclesie de Sigerro fuit expositum coram
Nobis, quod aliquotiens aliqui maliciose ac indebite
obtinent a Nobis seu Curia Nostra aliquas litteras
sive cartas facientes contra formam Brevinm, Sta
tutorum, privilegiorum et immunitatum Ville pre
dicte, cujus pretextu dicta Universitas gravatur et
vexatur laboribus et expensisg et propterea Nobis
fuit humiliter supplicatum, ut super hiis dignaremur
de opportuno remedio providerez ideo Nos, volentes
indempnita ti Universitatis predicte, ut- convenit, pro
videre , tenore presentis volumus ac etiam ordina
mns , quod si forsan dc cetero aliquam cartam seu
litteram contra formam dictorum Brevium, Statu
torum, privilegiorum vel immunitatum Ville predicte
contingerit a Nostra Curia emanari, Gubernator et
Administrator Generalis, et capitaneus Ville Eccle
sie, aut alii quicumque officiales nostri dicte lnsule
presentes vel qui pro tempore fuerinty quocumque
nomine censeantura non teneantur ipsis cartis vel
litteris obedire nec eciam obediant prima vice, quiu
imo secunda vice idem mandatum ac jussionem
habeant expectare.i Mandantes per presentem dictis
Gubernatori, Administratori, Capitaneo, celerisque
officialibus Nostris predictis, quatenus ordinacionem
Nostram hujusmodi firmam habeant et observent, et
faciant inviolabiter observarij et non contraveniant
nec aliquem contravenire permittant aliqua racione.
In cujus rei testimonium presentem fieri jussimus,
Nostro pendenti sigillo munitam.
Dat. liarchinonej xo kalendas Madii', anno Do
mini ni°ccc°xxx°vm°.
 
(1) Vedi Dor. Lxxx
45
es





Re Pietro d’Aragona, esecutore testamentario del
suo padre Alfonso, allegando i bisogni della ﬁ
nanza, e che necessità non ha legge , ordina che
in caso di bisogno vengano convertiti ad uso
pubblico i redditi di Villa di Chiesa e di altre
'ville, che erano stati destinati ai pagamenti dei
debiti di Re Alfonso.
4349, n luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. C 1, fol. 391’).
Nos Petrus Dei gratia ch Aragonum etc., ac
Manumissor et executor testamenti seu ultime vo
luntatis Serenissimi Domini Regia Alfonsi patris
Nostri, memorie recolende.
Attendentes, vos dilectum consiliarium Nostrum
Riambaldum de Corboria, Gubernatorem et Refor
matorem dicti Regni Sardinie et Corsico, indigere
magnis pecunie quantitatibus pro faciendis solucio
nibus stipendiariis Nostris, et retineuciis castrorum ,
et alias pro facienda execucione contra Barones de
Auria, Nostre dominacioni rebelles, et pro defen
cione insule Sardinie supradicteg attendentes etiam,
Nos quoad presens de pecunia ad premissa neces
saria vobis seu dicte lnsule non posse comode sub
venire, propter negocia emergencia in insula Ma
iorice et in aliis terris Nostris in cis ﬁnancis partibus
situatisg considerantes insuperj quod plerumque ne
cessitas a legis nexibus est exempta, et propterea
oportet Nos undique procurare et habere pecuniam
iu dictis necessitatibus couvertcndamj et utilius fore
recipere ad aliquod tempus redditus et jura Ville
Ecclesiarum de Sigerro et aliarum villarump quarum
redditus et jura sunt deputata ad solvendum debita
et injusticias dicti Domini Regia Alfonsi, quam (1)
si ob defcctum pecunie amitteretur dicta Insula,
vel aliquod aliud dapnum irreparabile sequeretur in
(2) ca: idco, nomine Nostro et aliorum comanu
missorum Nostrorum, damus et concedimus cum
presenti vobis dicto Gubernatori licentiam et ple
nariam facultatemy quod in casu necessitatis, vide
licet guerre vel alia onera et pericula dicte lnsule
que non possent aliter evitari, possitis, et non
alitera omnes et singulos redditusp exitus et pro
ventus et alia jura dictarum villarum, reciperep et
eos convertere in dictis necessitatibus insule Sardinie
supradicteg possitis etiam in dictis villis et earum
qualibet officiales ponere in casu quo dicta officia
per cessum vel decessum vacare contigerita dictosque
officiales compellere ad tradendumr vobis seu Ad
ministratori Nostro dicte lnsule pecuniam ex dictis
redditibus perventuram in casibus supradictis Man
dantes cum presenti capitaneo dicte Ville Ecclesia
rum, ceterisque officialibus ejusdem Ville et aliarum
(1) Così emenda il l’lLLi'ro; il codice quod.
(9) Il coil. ut.
villarum predictarum, quod in predictis vobis nullum
opponant obstaculum vel objectuma quin imo vobis
pareant et obediant in omnibus hiis, in quibus Re
formatori dicte lnsule parere et obedire sunt actenus
assucti.




Capitoli relativi a Villa di Chiesa estratti da un‘Or
dinanza generale del Governatore di Sardegna
Don Biambaldo da Corbera , colle risposte di
Pietro Re di Aragona.
iam eo maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, M. iesu
Pateat cunctis, quod Nos Petrus Dei gratia Rex
Aragonum etc.
considerantesa dilectum Consiliarium Noslrum
Rimnlialdum de Corbaria, militem, Gubernatorem
et Reformatorem Regni Nostri Sardinie et Corsice
generalema propter necessitatem et bonum statum
et securum tutamen Regni ejusdem fecisse et or
dinassey ac Nostre Majestati misisse per fidelem
scriptorem Nostrum Petrum de calidis , quedam Ca
pitula tam moderationis salariorum, quam restri
ctionis aut divisionis officialium dicti Regni, quam
etiam ordinationes aliquas, prout in ipsis capitulis,
quibus responsiones cuilibet ex ipsis capitulis fe
cimus, latius continetur: ca proptera visis et exa
minatis in Nostro consilio ipsis capitulis ac respon
sionibus in factisa ipsa omnia in presenti carta Nostra
inseri jussimus, videlicet’dicta capitula prout Nobis
oblata fuerunt per dictum Petrum de calidis , cum
responsionibus per N05 eis factis singulariter et
distincteg eaque servari volumus et decernimus juxta
formam provisionum per Nos eis factarum. Quorum
quidem Capitulorum cum dictis reSponsionibus te
uores per ordinem subsequuntur.
Primerament etc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Item, que la Cort Real pague al capita-de Villa
de Sgleyes, lo qual se nome Veguer, c lliures de
alfonsins menuts per l’ effici de la dita Capitania, e
per son de un cavall armat c lliures; e que ’l dit
capita tancli e obra ab los homens de la familia
contenguts d’ avall totos les portes de la Villa, e
ago per reinoure de tot en tot lo salari del Porlolà.
E que ’l dit Capità deja star eu lo Palau Real de
la dita Vila, pereo com no sera mills guardada e
tenguda a prop de nit e de dia.
Rl. Fiat, sed quod capitaneus habeat duos equos
nrmatos, pro quibus reripiat dulcentas libras, et











Item, que lo Castellà de la dita Vila sia altra
persona que el Capità, e haja per dita'Castellania
c lliures de la dita moneda, e per xv servents ço
que solen pendre, coès a rahò de xvuı lliures
l’ any per cascun chxx libres; e que 7l Camerlench
paclı los dits sirvents de mà sua, perçò que-si
no ni havia xv, que la Cort no pagus si no aytants
com ni haguès.
El.. Fiat.
Item, Que ’ls x homens de la familia hajan x sous
lo mes cascun e no pus, e aquests façen l’ofﬁci
que han acostumat de fer, e ultra açò facen l’ofﬁci
dels x nıissos, e que hom remogua de tot lo salari
dels dits x missos.
m Fiat, si contra privilegium seu Breve Ville
Ecclesie non existat
Item, Que axi com hi ha dos Camerlenchs, qui
no ni haja si no I sol, e que servescha a les Ca
merlenguics de Vilamassarge, de Conesa, de Domus
nova, ensenıps ab la Camerlenguia de Vila de
Sgleyes; e baia de salari c lliures: e açò per re
moure los salaris dels Camerlenchs de les dites Viles,
e del altre Camerlench de Vila de Sgleyes.
R2. Fiat, nisi habeant qﬁîcia ad 'vitam.
Item, Que la Cort paclı a un hom que stiga a
la Porta Maestra per on entren les botes del vie
del oli xvıu lliures l' any, c aquest sia tengut de
star continuament en la dita Porta axi com es aco
stumat, perçò que no entre res en la Vila de que
la Cort deja haver dret, sens sabuda del Camerlench,
car ja es acostumat, que per altra Porta no y entre
res en la dita Vila.
RI. Fiat.
Item, Que la Cort paclı al Assessor de la dita
Vila c lliures; que apar que prou n' aja.
El. Fiat.
Item, Al Notary del Camerlench xxx lliures, e sia
pagat de totes apoques que faça.`
Pl. Fiat.
Item, Que ’l Maestre de la Secha haja de salari
ci. lliures, que assats n’ a.
El. Fiat, nisi jòı-ma concessionis dicti qﬂi'cii im
pediat.
Item,'Al Scrivà de la dita Secha xxx llivres, e
servir ho ha aquel mateix qui vuy ho tè.
El. Idem.
Item, Pach la Cort a dos homens qui serves
quen laof-fici dels Ajudans e del Emblanquidor Lx
lliures.
RL Idem.
Item, Al Foncdor xxx lliures, e aquells quatre
dinèrs que la Cort paga per abeuratge de cascuna
fondiciò.
N. Idem.
Item, Al Assaiador xxxv lliures.
Rl. Idem.
Item, Parria que ’l salari del dit Capità, que son
c lliures, e del Assessor altres c lliures, e dels ho
mens dc la familia LX lliures, e del Camerlench
c lliures, e del seu sci-ivit xxx lliures, les quals
quantitats munten en suma ccch lliures, se pa
gassen dels diners de les maquicies, per tal que
les dites maquicies fossen mils levades que vuy no
son, e perçò que la Cort avanças les dites cccxc
livres; car ax`ı com huy se paguen de les rendes
Reals, que s’ pagassen de les dites maquicies, e la
dita quantitat romandria francha a la Cort. E se
guent aquesta forma, la Cort ava nçaria l’any, segons
que apar, Mccccıv lliures.
Pl. Non videtur utile, quia locus depopularetur.
E perçò que sl Senyor Rey no faès tort als pro
hom`ens de Vila de Sgleyesa los quals per ordinaciò
Real prenen les dites maquicies, e aquelles deven
convertir en reparaciò dels murs de Vila de Sgleyes:
parria que’l Senyor Rey degnès atorgar als dits
prohomens algun dret e imposició qui valguès de
ncch ad n liures, les quals totes, o partida de
aquelles, se convertissen en reparaciò dels dits murs
e dels murs del Castell, e altres lurs coses neces
saries.
El. Non videtur utile.
Item, Avançaria ınes la Cort per lo salari del
Vicari de les villes de fora, çoès Vila Massarge,
Domusnova e Conesa, si lo Capità de Vila de Sgleycs
exercia la Vicaria, e poria ho axi bè fer com farà
lo Camarlench; los quals salaris sou L lliures:
emperò que la Cort de les dites Viles se tenga
dins Vila de Sgleyes.
El. Non videtur justum, et maxime quia dictum
qﬂïcium est concessum Bernardo Montanjes , in
esmenda cujusdam Marche quam hebebat, cui re
nunciavit.
Item, Que la Seclıa e tots los seus officials se
muden en lo Castell de Vila de Sgleyes, e serà mils
exercit l’ofﬁci, e lo Castell serà bè guardat e sta
bilit; qui ara es mal stabilit: e açò se pot bè fer
en moltes guises, en (ı) profit de la Cort, e sal
vament del dit Castell.
Ri. Fiat ut est solitum fieri, quia alias esset pe
riculum; maxime quia dictum Castrum custoditur
ad consuetudinem Ispanie.
Sieguono altri Capitoli risguardanti la città di Sassari; e
ve ne doveano essere degli altri, ma il diploma non fu co
piato intieramente. Tuttavia possiamo avere la data che era:
Dat. Ilerde, vicessima octava die madii, anno a
Nativitate Domini MocccuLo secundo;
e questa si raccoglie dalla lettera che il Re dirigeva al Go
vernatore Riambaldo de Corbaria, colla quale lo avvisava
della rimessa di quei Capitoli da lui proveduti. - Pıttı'ro.


















Pietro Re d’Aragona scrive al Governatore Gene
rale nell’Isola, che, a motivo delle altre diffc-alta
nelle quali si trovava lo stato, sospendesse la
guerra contro i Doria ribelli, e mantenesse tregua
con essi.
E con altra lettera si avvertono il Capitano e
il Camarlingo di Villa di Chiesa, difare, se sarà
necessario , coi redditi di detta Villa le provigioni
occorrenti per la detta guerra.
isse , 6 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 5, fol 186).
Lo Rey d’Aragò.
Governador. Diverses letres vostres havem re
budes, e axi les coses contengudes en aquelles,
com los capitols a Nostra Magestat tramesos per
lo fet dels Barons d’ Oria, com go qu’ el feel scrivà
nostre Pere icaldes a Nos e a Nostre Consell de
part vostra ho explicat, bè entes, e en Nostre Consell
determenats, vos responemi sobre la treua dels
dits Barons, que, segons ia sabetsa Nos havem em
parada la guerra dels Jenoveses, en la qual va
molt a Nostra honor, e encara tot lo estament de
la lsla de Serdenyag on apar a Nos e al dit Nostre
Consell, que a ades no sia necessari, expedient o
profitos fer la dita guerra als dits Barons; car si
al Jenoves era apoderat e sobrat en bona speranga,
podem star de aportar los affers en aquell punt
que volrem. Perque volem e us manam, que sia
dat loch als dits Barons d’ Oria, que un d’ells o mes
sia trames de ga per tractar dels dits affersi segons
forma dels capitols los quals vos e llAbat hic havets
tramesosg e que entretant sia tenguda e servada
treua per algun temps covinent ab aquellsz los
quals sien per vos guiats anant e binent e tornant,
segons que es empres; e vos no resmenys guardats
la llla segons que havets bè acostumat, e guardats
vos de fer messions aytant com pugats, per tal que
com treues exiran, vos puscats acorrer dialguna cosa
d’ ago que exira de la Illa. E ordinats covinent
guarda en Sasser, en lo qual vos aturets continua
ment siguent e observant (1) en totes coses. E per
totes les ordinacions les quals us havem tramesos,
e les provisions les quals de present vos trametem
per lo dit Pere sobrl els dubtes los quals acorrien en
les ordinacions damunt dites, trametem vos les cartes
de les decimes, pereo que us en puscats aiudar.
Quant es dels cc sirvents qui demanavetsp vos fem
saber, que no us en podem trametre negù, per tal
com la Nostra Cort es freturosa al present de mo
neda, e axi (a) per les rahons dessus dites. Per (3)
ago us declaram e volem, que si vos veets que ab
(1) Così, come esige il senso, ha la copia rccentc contenuta nel
cod. B 6; il cod. B s ha segucm e observam.
(9) ll cod. ago.
(3) Il code l’art.
ago de la Illa, sens que alguna cosa no y anas d’a
questes parts, poguessets fer la dita guerra , que
aquella facatsg però guardats vos ans (i) que co
menearets, car Nos vos signiﬁcam, que a ades
d’ aci no us podem trametre alguna cosa. Trametem li
vos però aquells dos homens de paratge (2) que
demanavets, creent sobre les dites coses a ago que ’l
dit Pere caldes a vos dira de part Nostra.
Dat. en Lerida, a vi dies de juny, en l’any de
la Nativitat de Nostre Senyor M.ccc.L dos. 50
Con caratteri minutissimi e quasi del tutto svaniti, a mar
gine di questa Regia Lettera si legge la seguente nota:
Omititur litera missa capitaneo et camerlengio
Ville Ecclesie'pro faciendo acorrimento dicte guerre,
si opus fuerit, de iuribus et proventibus dicte Ville.
LXV.
Ordinamenti e privilegi varii concessi dal Re Pietro
d’Aragona pel ristabilimento delle mura e torri,
per la ricostruzione delle case, per la ripopolazione
di Villa di Chiesa stata incendiata e distrutta
nella guerra contro Mariano Giudice d’Arborea,
e per l'indennità ai danneggiati.
laria l lubbrajo.
(Dall’originale, esistente nell‘Archivio Communale d‘lglesias jan
Nos Petrus, Dei gracia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque liar
cllinone, Rossilionis et Ceritanie, manumissor seu
(I) Manca questa voce nel cod.
m In latino homines de paratico. V. PILLITO, Istruzioni date dal R:
Pietro IV, ecc., pag. 69, 63, 64. - Pinu'ro.
(3) Dall’originale di questa pergamena, stato portato l’anno [678
in Cagliari dal Sindaco dllglesiasv Dottore in ambo leggi, Antonio Cani
Pintus, questi, pro suo dieta nomine, prelcnto interesse, fece trarre una
copia dal notajo Girolamo Pian di Cagliari, che l’autenticava in dala
15 gennajo dell’anno stesso, in compagnia di due suoi connotarii,
Alessio Ferreli e Giuseppe Sennis, parimente Cagliaritsni. Da questa
nel mss il notajo lglesiense Gavino Pintus trasse una nuova copia,
per commissione, come pare, del Vicerè, che la fece riporre nel Il.
Archivio di Cagliari. Nel trarre la nuova copia il Pintus collnzionb
quella del Pias con l’originale, e dichiara averla trovata conforme,
licet in dirlo originali propter plurimum temporis spatium vi fossero aliqui
termini parum clari1 i quali tuttavia nella sua autenticata copia sunt
rati: legibiles. -- Tali notizie mi communieò il PlLLl'rO, unitamente
alle varianti di quella copia.
Siccome senza fallo nel 1678 questa pergamena era meno svanita
e guasta, sopratutto nelle piegature, che non sia al giorno d’oggi,
dopo quasi due altri secoli, il lavoro del l’ias sarebbe di qualche
utilità, s’ei si fosse ristretto a trascrivere per quanto era in lui l’antico
testo. Mail Pias volle inoltre ristabilire i caratteri dove erano più
svaniti; ed in ciò faro spesso non colse nel segno. Si trovano anche
alcune raschiature o mutazioni, dove l’antica scrittura poteva pa
rere errata o per ortografia o per altro. V’ha inoltre parecchi luoghi,
dove la diversità tra la copia Cagliaritana e l’originale non può attri
buirsi che a svista o dell’antico trascritlore, il Pias, o forse del nuovo,
il Pinlus. -- Noi, non tenuto conto delle mutazioni fatte alla scrittura
primitiva, abbiamo con ogni cura possibile dato il testo originale.
Notiamo soltanto, che di alcune poche parole non ci venne fatto di
accertare la scrittura originale; o che, per maggiore commorlitily ab
biamo aggiunto i numeri ai varii articoli del privilegio, i quali man
cano sulla pergamena, e furono aggiunti sulla copia Cagliaritana, ma
errati dal numero IV in poi, per essersi falsamente diviso in due,
rolla mutazione di alcune parole, l'articolo III.
 





executor ultimi testamenti seu ultime voluntatis
Serenissimi domini Alfonsi bone memorie Regis
Aragonum genitoris Nostri.
Debita meditacione pensantes, quod Villa Ecclesie
de Sigerro, cujus fructusa redditus et proventus
fuerunt per prefatum Genitorem Nostrum in dicto
suo testamento pro salute sue anime ad satisfacionem
debitorum et legatorum suorum specialiter deputati,
rebellionis tempore per Sardos dicte lnsule Sardinie
contra Nos minus provide attemptates nedum fuitj
quorumdam incolarum Ville predicte culpa, negli
gentia sive dolo, predictorum Nostrorum rebellium
dominio et occupationi subjectaj verum eciam, ipsis
rebellibus nequentibus contra Nos postmodum illam
delfendere, fuit universali populo destituta tanquam
habitat pro relicta , et, quod plus est, igne succenso
per eos, fere omnes domus dicte Ville combuste
sunt et penitus dissipate, turres quoque ac menia
dicte Ville in majori parte ducte funditus ad ruinam;
set, quoniam humana natura prompta est ad pee
candum et semper labitur ad delictaz ideo, volentes
misericorditer agere in premissis, nec intendere ad
vindictamg considerantesa quod illa ex levitate ac in
sania processerunt, quodque non semper gladio,
set virtute ac venia, vincitur inimicusz predictos
rebelles Nostros incolas dicte Ville, et alios quos
cumque dicte Insule qui contra Nos modo aliquo
deliquerunt, ad veniam benigne recepimus, eisque
omnes excessus contra Nos per eoscomissos duxi
mus indulgendosa restituentes eisdem omnia eorum
bona, que propter ipsorum culpas fuerant confiscata.
cupientes igitur, ut dicta Villa restituatnr suo po
pulo, quo fuerat spoliata, aliisque populato
ribus augeatur, domibus, turribus et meniis repa
retur, reformetur in melius, ac in futurum valeat
prosperarii potissime ut de ipsius fructibus et pro
ventibus anime prefati cenitoris Nostri saluti, juxta
dispositionem ipsius, more solito valeat provideriz
tam ipsum populum quam alios vocare ac indicere
intendimus ad confovendum inibi domicilium et eo
rum comoda procurandumy graciis, immunitatibus
et favoribus eis et dicte Ville per Nostram clemen
ciam indulgendis. Ea propter, ex causis et racio
nibus supradictisy habita deliberatione sollempni et
consilio pleniori, subscriptas ordinaciones, provi
siones et reformaciones, tanquam manumissor dicti
ultimi testamenti, ac eciam de potestate Regia, sub
infrascripta forma duximus ordinandas.
1. Primo namque Statutum per Nos factum, et
publice voce preconis per loca castri Callari, Ville
Ecclesie, Ville Massargie , Domus Nove, et Conesie,
Capitanie dicte Ville Ecclesie, promulgatum, con
tinencie subsequentisz « Quod omnes ille persone
n ante tempus rebellionis jam dicte in predictis
n villis vel earum aliqua comorantes, que tempore
n predicte vel combustionis dicte Ville ad partes
n alias eorum domicilium transtuleruntp debuissent
n ad loca in quibus illo tempore (i) habitabant redire
(I) La pergamena tuncl ma in parte su raschiatura.
n cum uxoribus, familiis atque rebus ,' causa inibi
n domicilium confovendi, infra dies viginti prima die
n ffebruarii proxime preteriti incoha'tos; sub pena
n perditionis vel ammissionis bonorum suorum om
n nium, confiscandorum ipso facto si negligentes
n fuerint vel remissi. n confirmantes expresse cum
presenti, duximus innovandumg ita quod presentis
innovationis vigore nullam de ipso Statuto expediat
fieri ﬁdem, set huic confirmationi et innovationi
dumtaxat fides plenaria impendatur.
2. Item , cum necessario expediat, ut pro tuitione
et custodia dicte ‘Ville reficiantur ipsius turres et
menia jam destructe, vel pro faciliori custodia et
tuitione ipsius fiat minor solito murorum et turrium
circuitusz idcirco debita provisione statuimus , vo
lumus et mandamus , quodj ad provisionem et co
gnitionem personarum per nos ad hec deputatarum
seu deputandarum, fiat, omni dilacione postpositaj
dictorum murorum et turrium refectio vel novus
circuitus eorundem, prout eis magis tute visum fuerit
expedire
3. Item, cum diversimode substinuerimus et sub
stineamus ad presens gravia onera expensai‘um, et
propterea non habeamus in promptu ex quo possint
sumptus fieri necessarii ad refectionem seu con
structionem dictarum turrium et murorum, et fuimus
veridice ac plenarie informati, quod homines cura
toriarum Sulcii et Sigerrij tunc temporis rebelles
Nostri, nedum causam dederunt perdicionis dicte
ville ac destructionis predictorum turrium et mu
rorum et combustionis ejusdemy verum eciam circa
ea omnia totis viribus astiteruutz debile ac juste
duximus providendum, ut per dictos homines in
refectione seu constructione jam dicta contribuatur,
prout illis suppetunt facultates. Quocirca statuimqu
volumus et mandamust quod in curatoriis jam dictisi
et villis singulis earumdemi ac eciam in Villa Ec
clesie supradicta, constituantur nova vectigalia sive
onerag quodque per Nos, seu cubernatorem Regni
Callari, aut per alias personas quibus hec commiser
rimus, sex persone ydonee eligantur , que auctoritate
Nostra, quam ex nunc eis duximus conferendam ,
dicta constituant vectigalia super bonis mobilibus
et immobilibus ac semoventibus quibuscumquexprout
et sicut, quibus et quantum et eo modo et forma,
de quibus eis visum fuerit conveniret que siquidem
victigalia exhigantur et peti valeant per duos idoneus
viros vel plures per Nos specialiter eligendos. De
quibus quidem vectigalibus tres partes tantum fieri
volumus et jubemusz duas tantumodo partes in re
fectionem et constructionem convertendas dictarum
turrium et murorum; reliquam vero terciam partem
in satisfactionem dampnorum sustentorum per quos
dam dicte ville Ecclesie habitantes, et alios qui
continue fuerunt Nostri fideles subditi et devoti,
volumus distribui ac eciam erogarig completa vero
refectione seu constructione jam dicta, predicte due
partes dicte tercie parti debeant applicarij et simul
cum dicta tercia parte converti debeant in predicta























ac eciamnexrliigantur donech ex eis dicta refectio seu
constructio fuerit sine diminutione completa, et pre
dicta dampna fuerint integre satisfacta.
4. Item, pro majori et frequentiori usu et augmeu- t
to argentariarum nostrarum dicte Ville Ecclesie, et
populationis ejusdem Ville, statuimus, quod per sex
annos continuos ab hodie in antea sequentes et
infra dictum tempus continue, omnes et singule per
sone commorantes in jam dicta villa Ecclesie valeant
et possint libere et imunes ab omni solucione et
prestacione dimidie partis totius dirictus argenti,
plumbi et gilecte in dicta villa per eos dari et solvi
Nostre Curie assueti argentarias exercere; ita quod
presentis libertatis vigore aliam dimidiam partem
dumtaxat totius predicti dirictus Nostre Curie solvere
teneantur.
5. Item, pro frcquentiori usu jam dicto statuimus
et jubemusy quod de pecunia Nostre Curie pertinenti
quam primo ad manus camerlengi Nostri dicte Ville
Ecclesie proventurn, seu de alia pecunia Nostre
Curie, convertantur et implicentur per dictum ca
merlengium Nostrum, scu alias personas quas ad hec
duxerimus eligendasj in exercitio argenterie predictej
et colacionis venarum argenti et plumbi, duo milia
librarum alfonsinorum minutorum , eo modo et sicut
in dicto exercitio certa quantitas pecunie Nostre
Curie retroacto tempore fuerat implicata.
6. Item, quod pro frequentiori exercitio argentarie
jani dicte, et ut exercitantes illam sumptus quos
ibi faciunt valeant plus solito substinerep attento
pretio argenti quod comuniter inde habeturp et
comodo quod Nostra Curia sumit de ipsius argenti
cudicione monete, augendo pretium ipsius per Nos
dari solitumz statuimusi volumus et mandamusa
quod de qualibet marcha Sardesclia argenti in secha
Nostra dicte Ville more solito inmittendi Camerlen
gius Noster dicte Ville qui nunc est et qui fuerit in
futurum teneatur solvere imperpetuum pro precio
cujuslibet marche predicte vendentibus illud libras
quinque et solidos quinque denariorum alfonsinorum
minutorumj eo modo et forma et prout et sicut
libras quinque et solidos duos tantum dicte monete
primo solvere consuevit; et pro eo precio librarum
quinque et solidorum quinque vendentes illud No
stre Curie vendere teneantur.
7. Item, cupientes ut dicta argentaria facilius et
plus solito frequentetur, et ut habitantes in dicta
Villa Ecclesie ab oneribus et gravaminibus eis fieri
solitis per presidentes (i) infrascriptis villis, suhle
ventur omnino, volumus et perpetuo statuimus quod
quamprimo villam Baratuli, villam Sibilessi, villam
Musey , villam Corogni, villam Barreche , villam
Bagnargie, villam Sigulis, villam Antase et villam
cindili de Sigerrop que circumdant dictam villam
Ecclesie et sunt eidem absque medio convicinej et
quoniam omnes erant Pisanorum tempore de juris
ditione ville Ecclesie supradicte , nec absque eis
(1) Così leggiamo più sotto, a lin. liili in qucsto luogo la parola
ci riesci d’impouibile lettura.
dicta Villa Ecclesie et e contra possunt argentarie
negocia frequentari, et quamlibet vel aliquam earum
vacare contingerit vel si nunc vacant morte feuda
toriorum earum, vel alia racione dicti feudatarii
privarentur eisdem vel privati existant, ad Nostram
Curiam seu cameram cum directe dominio et utili
modo aliquo pertinerent dicte ville et earum que
libet, dicto casu ex nunc ut ex tunc et e converso
Nostre Curie atque Camere et Capitanie dicte Ville
Ecclesie cum tota jurisdicionea mero et mixto im
perio, perpetuo sint unite, cum earum fructibus et
juribus universis, et illas dicte capitanie predicto
casu ex nunc perpetuo duximus adjungendas (i);
concessiones , daciones seu infeudaciones ipsarum et
cuiusque earum, si quas per Nos de cetero inde fieri
contingerit quovismodo, decernentes ex nunc irritas
et inanes
8. Item, ut dicta Villa Ecclesie populo augeatur, et
tutius argentarie exercitium frequentetur, statuimus,
volumus , ac eciam providemus, quod habitantes in
dicta Villa Ecclesie ejusque capitaniay presentes
pariter et futuri, Statutis omnibus, Brevibus, con
suetudinibus, ordinationibus, privilegiisy franquita
tibus et imunitatibus per Nos et predecessores
Nostros Universitati dicte Ville ejusque capitanie
concessis, quibus ante tempus dicte rebellionis gau
debant, utebamur et ligabantury in eis de cetero ac
perpetuo gauderei uti debeanty valeantp et liguri,
sicut ante dictum tempus melius utebanturg ipsa
Statuta, Brevia, consuetudines , ordinationesp pri
vilegia et imunitates tenore presentis confirmantes
eisdem ac etiam innovantes, sicut melius et clarius
dici potest. Retento tamen Nobis et protinus re
servatoa quod possimus illa et illas tollere , corrigere
et emendare, quando et quotiens Nobis videbitur
pro utilitate publicas aut propter evidens ipsius Ville
periculum evitandum.
9. Item, ut negotia et comoda universitatis dicte
Ville facilius et utilius valeant procurari, statuimus
ac eciam providemus, quod de cetero in dicta Villa
Ecclesie quinque consiliarii tantum eligantur et sint,
qui, vel major pars eorum, possint et debeant ipsa
negotia et comoda procurare, sicut primitus septem
consiliariia vel major pars eorum, dicta negotia exer
cebant et poterant exercere; et ad ipsa negotia
conscribenda fideliter unus notarius eligatur. Quorum
Consiliariorum et notarii ofﬁcium, et potestas duret
per annum continuum, et eo completo Consiliarii
et notarius jam electi vaccent ab ipso officio per
alium annum continuum et immediate sequentem.
Et habeant et recipiant pro eorum salario et labore
de bonis universitatis Ville predicte libras viginti
quinque alfonsinorum minutorum pro dicto tempore
unius anni, pro quolibet consiliariorum et notarii
predictorum. Dicti vero Consiliarii ﬁicta ipsorum ele
ctione quam citius poterunt prestent sacramentum
et homagium in posse capitanei dicte Ville, quod
ipsi fideliter absque fraude dictum eorum officium























"exercebunt, honorem et comodum Magestatis Nostre
ac Nostre Curie conservando ad utilitatem publicam
et statum prosperumdicte Ville, omni proprio co
modo et dampno ipsorump ac eciam omni odio,
amore et precibus procul pulsis. verumtamen ele
ctionem primam dictorum consiliariorum et notarii
Nobis, vel quibus illam specialiter commiserimus,
reservandam duximus ac eciam faciendam; et post
dictam primam electionem omnes alie electiones de
eis fiende fiant et fieri debeant eo modo et forma et
sicut electiones antique septem consiliariorum erant
fieri solite ac eciam assuete. officium autem dicto
rum consiliariorum et notarii primo eligendorum,
ut premittitur, duret et durare volumus a die quo
dictum officium juraverint usque ad festum Beati
Andree mensis novembris inclusive proxime venien
tis; et habeant et recipiant pro salario eorumdem
ad rationem librarum viginti quinque pro quolibet,
pro rata temporis quo exercuerint officium supra
dictum. Aliorum autem consiliariorum et notarii
postea eligendorum officium et potestas continue
anno singulo incipiat die festivitatis predicte, et duret
per annum , ut superius continetur.
10. Item, ad hoc ut citius turres et muri dicte
ville Ecclesie reﬁciantur seu construantur in ea parte
in qua refici seu construi videbuntur pro majori
custodia dicte Ville, volumus, providemusp ac eciam
statuimus , quod omnes condempnationes, maquicie
et pene pecuniarie fiende de cetero, ac eciam co
mittende in Villa Ecclesie supradicta, Villamas
sargiap Domusnova, et Conesi, a capitaneo dicte
ville Ecclesie exbigantnr et colligantur per bonos
duos homines eligendos per capitaneum et consi
liarios dicte Ville, et per illos duos homines con
vertantur et distribuantur in refectione et constru
ctione jam dicta, ultra vectigalia constituenda ad
ipsam refectionem et constructionem, ut superius
enarratur; que pene et maquicie pecuniarie converti
debeant , ut est dictum, prout et sicut dictis con
siliariis visum fuerit convenire. Completa vero re
fectione et constructione' jam dictap totum id quod
conversum fuerit in premissa refectione et constru
ctione de penis et maquiciis supradictis recuperetur
et exhigatur per Nostram Curiam de dictis vectigali
bus, usque ad satisfactionem ipsius. volumus tamen,
quod de dietis penis pecuniariis solarium Procura
toris Fiscalis per dictos duos homines integre per
solvatur, prout fuit hactenus assuetum. p
ll. Item, ut mercatores Catalani et alii mercato
res habeant materiam in dicta villa Ecclesie eorum
domicilia confovendi, et ut ipsa Villa citius bono
populo augeatura juraque Nostra dicte ville susci
piant incrementum, statuimus, volumus et jubemus,
quod in villis curatoriarum Sigerri et Sulcii, seu
earum aliqua, nisi tantummodo in villa Ecclesie
supradicta, nulla persona eujuscumque status, con
ditionis , dignitatis et preheminencie fueritp audeat
vel presumat vendere vel causa vendendi tenere aut
ire vendendo, ut negociantes vulgariter nuncupati
facere consueverunta in crossum vel minutatim,
pannos lini vel lane, curia, pelles eujuscumque ge
neris, ceram, mel ,- caseos, frumentum vel ordeum,
aut alias merces, mercimonìa et mercancias, quo
cumque nomine censeantur, sub pena perditionis
dictarum rerum vetitarum Nostre Curie applicanda
rum, quociens et quando fuerit contra fnctùm; in
predicta vero villa Ecclesie tantum omnes predicte
res, merces et mercimonia possint per quoslibet
pro vendendo, seu all’ ingrossum vel ad minutum,
licite retineri. Ab hac vero provisione et inibitione
excipi volumus et excludi res omnes comestibiles
ad usum et victum cotidianum necessarias habitan
tibus in dictis villis et qualibet earum, et anima
libus earundem, sicut vinum, panes , carnes, casey,
olenm, leguminap frumentum et ordeum, pelles et
coria necessarie cerdonibus pro socularibus facien
dis; que omnia pro usu cotidiano, ad minutum
tantum, inibi vendi et teneri concedimus , absque
aliqua incursione penarum. Per hanc autem pro
visionem seu inibitionem non intendimus privilegiis
per Nos in contrarium concessis aliquod prejudicium
generarip imo dicta privilegia in suo robore per
severent. Et ut premissa omnia observentur ad
plenum, capitaneo dicte ville tenore presentis ple
nam concedimus facultatem de premissis omnibus
inquirendij contra facientes puniendi, penam quoque
jam dictam per camerlengium Nostrum dicte Ville
Ecclesie levari et exigi faciendi. Et nichilominus
Procuratori Nostro Fiscali dicte Ville Ecclesie man
damus, ac eidem plenam concedimus libertatemi
investigandi et denunciandi omnes illos quos inve
nerit delinquentes; eidem capitaneo et procuratori
ﬁscali Nostro in premissis committentes plenarie
vices Nostras.
12. Item, pro majori custodia et fulcimento dicte
ville Ecclesie statuimus, volumus et mandamus,
quod omnes et singule persone curatoriarum Sulcii
et Sigerri teneantur et compellantur per capitaneum
dicte ville Ecclesie inmittere et inmitti facere in
dictam villam Ecclesie per totum mensem septem
bris anno singulo totum triticum et ordenm per
eos anno singule colligendumj sub pena perditionis
ipsius, Nostre Curie applicandi; retinentes tamen
pro eorum victu et semine necessario ad culturam
illam quantitatem frumenti et ordeyj quam predi
ctus capitaneus eis cognoverit relinquendam. Quod
frumentum et ordeum, cum illud premiserint in
dictam Villam, possint vendere ad minutum tantum
quando eis placueritj et pro eo precio quod inde po
terunt invenirea nec teneantur inde aliquid solvere
pro dirictu, vel super dicto frumento et ordeo honus
aliquod imponaturp nisi de tritico et ordeo quod
venditum fuerit per eosdem. Et in fine cujuslibet
anni eum inmiserint in dictam villam novum tri
ticum et ordeum, possint de ipsa villa trahere tri
ticum et ordenm vetus anni preteriti quod ibi fuerit ,
solvendo Curie Nostre jus solvi assuetum.
13. Item ,' ut dicta villa Ecclesie citius reliciatur
domibus jam destructis, providemus, statuimus et






















habitabant vin Villa Ecclesie supradicta tempore
dicte rebellionis, et dicto tempore vel tempore per
dissionis ipsius, cohacte seu voluntarie, sub jugo et
potestate dictorum Nostrorum rebellium remanse
runt, non habentes ad presens in dicta Villa domos
proprias in quibus possint comode habitare, tenean
tur infra sex menses, eis per capitaneum dicte Ville
ejusque Assessorem ad ipsorum cognitionem statuen
dos, eorum facultatibus consideratis, relicere seu
de novo construere domos proprias in dicta Villa,
in quibus possint et debeant habitare juxta con
dicionem ipsorum , ad predictorum capitanei et As
sessoris arbitrium: quod nisi fecerint, bonis omnibus
immobilibus, que nunc in dicta Villa Ecclesie et
ejus territorio possident, sint ipso facto privati, et
Nostre Curie applicentur.
Mandamus igitur tenore presentis carte Nostre
Gubernatoribus, Reformatoribus, Capitaneis, Vi
cariis, Subvicariis, Baiulis , Potestatibus, ceterisque
Ofﬁcialibus Nostris presentibus et futuris, quot pre
dicta Nostra statuto, provisiones et ordinationes
hujusmodi, et omnia et singula supradicta, ﬁrmas
et ﬁrma habeant, perpetuo teneant et observent,
et faciant per alios quoscumque inviolabiliter obser
vari, et non contraveniant seu aliquem contravenire
permittant quavis causa, sub pena mille morabati
norum auri a quelibet contra faciente solvenda quo
ciens in predictis vel predictorum aliquo fuerit con
tra factum , et Nostre Curie applicanda. Addicicntes
premissis omnibus providendoa quod si qua dubia,
ambiguitatesj defectus, obscuritates vel contrarie
tates in premissis vel aliquo premissorum contigerit
resultare, vel aliquid in premissis restaret quod
perfectione modo aliquo indigerct, Nobis in insula
Sardinie non astantibusz cuberna tor Regni Callari qui
pro tempore fuerit possit, quando et quotiens fuerit
opportunum, dictos suplere dcfectus, dicta dubia,
ambiguitates, obscuritates et contrarietates decla
rare, interpretari, corrigere et emendare, ac etiam
perficere et compiere, prout sibi visum fuerit ex
pedire, committentes ei circa premissa omnia ple
narie et specialiter vices Nostras. Ut autem predicta
omnia et singula majori gaudeant ﬁrmitate, juramus
ad Sancta _Dei Evangelia corporaliter tacta, predicta
omnia et singula inviolabiliter observare, et non
contra facere vel venire scienter aliqua ratione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimus, si
gillo nostre Magestatis in pendenti munitam.
Dat. in Castro Callari, prima die tl'ebruarii, anno
a Nativitate Domini millesimo tercentesimo quin
quageSimo quinto.
Signum Petri Dei gratia Regis Aragonum,
Valencie, Majoricarumj Sardinie et Corsice, co
mitisque Barchinone, Rossilionis et Ceritanie.
Testes sunt: Petrus dominus de Exerica; Ber
nardus de Capraria; joannes comes D’ Urrea; Olfus
de Proxida; Petrus Maga.
Signum 1- mei Johannis Egidii de Castello scri
ptoris dicti Domini Regis, qui de mandato ipsius
hec scribi feci: cum licteris rasis et emendatis in
xliii linea ubi legitur « contribuatur »; et in xxi
linea ubi reperitur u pecunia Nostre Curie D; et
in xxv linea ubi denotatur a presidentes l); et
in xxviii linea ubi dimostratur u sicut o; et in
xxxn linea ubi videtur u tantum eligantur »; in
xxxvm linea ubi notatur et ut o; et in xxxx linea
ubi inspicitur u capitaneum et consiliarios dicte n;
et in xxxxvr linea ubi signatur a pro socularibus
faciendis, que omnia ng et in xxxxvn linea ubi
designatur a non in n; et Lll linea ubi respicitur
a solvendo curie Nostre jus solvi assuetnm n; et
in mv linea ubi cavetur a sex menses n ; et in prima
linea signi, ubi scriptum est a scriptoris dicti Do
mini »; et clausi.
johannes Egidii, ex capitulis provisionis per no
tarium Petrum Maga , Petrum de Bosco scriptorem
Porcionis (1), et Franciscum de Currallo , quibus
fuit per Dominum 'Regem comissum.
Vidit Dominns Rex. Johannes P.
Registrata in Sardinie octavo.
 
LXVI.
Pietro Re d’Aragona ordina, in qual modo si debba
provedere all‘indennità agli abitanti di Villa di
Chiesa , che soﬂersero per essersi mantenutifedeli
alla causa del Re.
latis , t t‘ebrajo.
(Dall’originale, esistente nell’Archivio Communale d’ Iglesias).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum , valenciey
Majoricaruinp Sardinie et Corsico, comesque Bar
cbinone, Rossilionis et Ceritanie, manumissor seu
executor ultimi testamenti seu ultime voluntatis Se
renissimi domini Alfonssi bone memorie Regis Ara
gonum Genitoris Nostri.
Considerantes, nonnullos ffideles Nostros habita
tores et burgenses Ville Ecclesie de Sigerro, tempore
rebellionis per Sardos Insule Sardinie contra Nos
minus provide attentate, et tempore obsidionis dicte
Ville facte per ipsos rebelles , Magestati Nostre
fidelitatis debitum observantes, fame gravatos nimia,
cura vigili ob tuitionem dicte Ville magno tempore
dictis rebellibus totis viribus restitisse, dieque quo
dictam Villam sibi dicti occupaverunt rebelles, dictos
ﬁdeles, ulterius resistere nequentes, in Castro dicte
Ville Ecclesie ob honorem Magestatis Nostre, eorum
(1) Questa voco è variamente abbreviata nei varii documenti. Lo
Scriptor Portinm's o Porcionis, dello in catalano Scrivà de Perciò dc
cum del Smyor Rry, era tenuto a notare in appositi registri tutte le
entrate del Regio Tesoro, ed anche la par! a No: (disse Re Pietro)
pertanicnt de la Escn'vania e condempnacinm pecuniaria, non meno che
tutte le spese, risiiegnamentia stipendii agt’impiegati e Regii olliciali.
Questo impiego di Scrivano Porfionis Domus Domini Regis fu abo
lito in Sardegna l’anno nam allorcb‘o re Ferdinando vi rislabiliva
deﬁnitivamente l’uttìzio del Maestro Razionale, cui aggiungeva due
coadiutori, a vece di quelli Scrivani. - Vedi il mio opuscolo Istruzioni












uxoribus et familiis atque bonis in dicta Villa de
relictis et perditis, se in unum collegisse ac in
clusisse fideliter et devotez non inmerito tenemur
et anelare debemus, ut illos graciis et favoribus
‘ prosequamur, et eorum necessitatibus et anxietati
bus prebeamus remedium oportunum. Volentes ita
que ex nunc illis in aliquo providere, donee de aliis
muneribus , favoribus et graciis, que ipsis impendere
intendimus, opportunitatem habuerimusp Domino
annuente: infrascripta omnia duximus providenda ac
etiam ordinandaa tanquam manumisor predictusa
ac etiam de Regia potestate, quod quam citius fieri
poterit dictis fidelibus Nostris in dictum castrum
inclusis de omnibus dampnis dictis temporibus per
eos habitis et sustentis occasione rebellionis pre
misse in dicto tempore super bonis eorum immo
bilibus in dieta Villa Ecclesie et infra ipsius capi
taniam existentibus satisfiat eis per infrascriptum
modum integraliter et complete. Videlicet, quod per
Nos, seu illos quos ad hec duximus eligendos, eli
gantur due idonee persone cum pleno mandato in
vestigandi et se informandi de ipsis dampnis et
extimatione ipsorum, prout clarius investigare po
terint ae etiam informari; quod mandatum eis ex
nunc concedimus ut ex tunc. Et quod bona immo
bilia omnia confiscata et confiscanda infra dictam
capitaniam qualitercumque et quomodocumquep in
dicta satisfactione et emendatione dampnorum con
verti debeant per illas personas quas duximus eli
gendas, et prout eis visum fuerit conveniens; re
tento Nobis expresse , quod possimus de dictis bonis
immobilibus confiscatis et confiscandis providere ca
talanis et Aragonensibus, ut in dicta Villa Ecclesie
debeant et possint populari et eorum dimicilium con
fovere, pro augumento populi dicte Ville, si Nobis
visum fuerit expedire. De veetigalibus quidem con
stituendis noviter auctoritate Nostra in Curatoriis
Solcii et Sigerri pro refectione murorum, turrium
et fortilaeiarum dicte Ville Ecclesie, et pro dicta
satisfatione dampnorum juxta formam provisionis ct
ordinacionis inde per Nos facte cum Carta Nostra
Nostro sigillo pendenti munita, data ut infra; quo
rum duas partes dicte refeetioni, reliquam (I) vero
terciam partem predicte satisfactioni dampnoruma
in ipsa provisione duximus assignandas: ac de dictis
duabus partibus servari et adimpleri volumus et
mandamus formam et tenorem provisionis et ordi
nacionis predictc, prout in eis latius expressatur.
Itaque omnia predicta vectigalia in dicta refectione
et satisfactione dampnorump juxta dictam formam,
sine diminucione aliqua converti debeant ac etiam
erogari. Prediete inquam provisioni et ordinacioni
Nostre annectimus et Nobis etiam reservamus , quod
omnes alias personas quas invenerimus revera dicto
tempore Nobis fuisse fideles , valeamus, quando
Nobis visum fuerit , huie provisioni adicere, eisque,
simili modo quo predictis aliis satisﬁeri debet, de
jam dictis dampnis satisfacionem et emendam facere
il) La pergamena Rcliuqunm.
de dampnis per eos habit'rs ct substentis predicta
rebellionis causa super bonis eorum immobilibus
infra capitaniam Ville Ecclesie supradicte situatis.
Preterea volumus ac etiam providemus , quod
omnibus aliis personis, que dicto rebellionis tem
pore fuerunt extra ipsam villam Ecclesie in locis
non rebellibus sub dominio et fidelitate Nostris, de
dampnis per eos habitis dicto tempore super bonis
eorum immobilibus infra dictam capitaniam situatis,
nec non viduis et puellis que tempore occupationis
predicte se in dicto castro ineluserunt, de dampnis
super et in eorum bonis mobilibus et semoventibus
illatis tempore occupationis predicte fiat simili modo
et forma quibus dictis inclusis in dicto Castro, satis
facio et emmenda. Denuo quia plures ex illis in dicto
castro inelusis, non habentes in dicta villa domos
proprias, tanquam conbustas tempore occupationis
jam dicte , in alienis domibus inibi existentibus ha
bitant et moranturp et si expellerentur ab illis opor
teret eos, in magnum detrimentum eorum et pre
judicium dicte Ville, illam relinquere et ad partes
alias se transfere: juste duximus providendum, ut
in eisdem domibus sub forma subscripta valeant
habitare. quapropter volumus et etiam providemus ,
quod a predictis domibus in quibus nunc habitant
non expellantur inviti per curiam seu dominos ea
rumdem, set ibi habitent et morentur, donee pro
videndi sibi in Villa predicta de propriis domibus
et in eis habitandi, infra tempus per Capitaneum
«diete Ville Ecclesie statuendum , habuerint faculta
tem. Teneantur tamen et cogi possint pensiones inde
solvere justas dominis eorundemg quarum taxatio
‘nem, si de illis questio moveretur, per capitaneum
dicte Ville Ecclesie ejusque Assessorem aut eorum
alterum fieri volumus et jubemusa juxta quam taxa
tionem dicte pensiones solvi debeant integraliter et
complete. In cujus rei testimonium presentem ﬁeri
jussimusi Nostro sigillo pendenti munitam.
Dat. in Castro Calari, die prima februarii, anno
a Nativitate Domini millesimo trecentesimo quint
zquagesimo quinto.
REX PETRUS.
johannes Egidii, ex provisone facta per notarium
Petrum Maga , Petrum de Boscho scriptorem Por
eionis, et Ffraneiseum de Currallo, quibus fuit com
missdm per dominum Regem apud Sardiniam; et
ex alia consimili jam signata, que fuit amissa.
















Pietro Re d’Aragona commette al Capitano di Villa
di Chiesa, e a Pietro Corallo abitante in Castro
di Cagliari, di recarsi in Villa di Chiesa per
curarvi la pronta esecuzione dei due precetti
precedenti.
4355, 4 febrajo.
(nell’originale, elistente nell’Archivio Communale d’ Iglesias).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
considerantesp Nos quasdam provisiones, ordina
ciones et statuta fecisse, respicientes et tangentes
refectionem et constructionem murorum, turrium
et fortaliciarum Ville Ecclesie de Sigerro, destru
etorum et dissipatorum tempore quo illam rebelles
Nostri indebite occuparunt, frequentationem et ma
jorem usum et augmentum argentariarum Nostrnrum
diete Ville Ecclesie et populacionis ipsius, negocia
et comoda universitatis dicte Ville, nec non ﬁde
lium subditorum Nostrorum comodum speciale, prout
predicta omnia in cartis Nostris datis ut infra lacius
expressantur; et propterea volentes, ut ea omnia sine
dilacione aliqua effectum et finem debitum sortianturz
idcirco comittimus sive comendamus vobis Petro
Martini de Sarnssa, nunc capitaneo dicte Ville, et
alii cuicumque qui pro tempore dicte capitanie
preerit ofﬁcio, et vobis Ffrancisco Corralli habitatori
Castri Calleri, quatenus , omni dilacione postposita,
vos ad dictam Villam Ecclesie transferendo, ibi et
alibi, prout vobis visum fuerit expedire , circa pre
missa omnia statuta et ordinata per Nos, effectum et
fmem debitum expeetaneia, jugiter intendatisg vobis
que plenam concedimus facultatem Lrefficiendi seu
refici et construi faciendi muros et turres dicte
Ville jam destructosp et alia ad tuitionem et custo
diam ipsius Ville necessaria, prout cognoveritis et
vobis visum fueritg nec non sex personas ydoneas
eligendi et constituendia cum potestate constituendi
vectigalia in partibus et Curatoriis Sulcii et Sigerri ,
iuxta provisionum et ordinacionum inde per Nos
factarum seriem et tenorem; duosque idoneos viros
ad ipsa vectigalia exigenda , convertenda, assignanda
et eroganda, prout in dicta provisione continetur,
similiter eligendi; duas eciam vel plures personas
ydoneas eligendi cum potestate inquirendi et inve
stigandi et se informandi de dampnis et extimacione
dampnorum habitorum et sustentorum rebellionis
tempore per quosdam Nostros ﬁdeles subditos et
devotos, super bonis eorum immobilibus in dicta
Villa Ecclesie et infra Capitaniam ipsius Ville Eccle
sie tune extantibus, prout in dictis cartis Nostris
laeius continetur, et dictis Nostris fﬁdelibus de ipsis
dampnis satisfactionem et emendam faciendi et as
signandi super dictis vectigalibus, et super bonis imo
mobilibus confiscatis ac eciam confiscandis infra
Capitaniam jam dictam, juxta provisiones per Nos
factas ac eciam ordinatasg et omnia alia faciendi,
ordinandi et complendi , que circa premissa et
expedicionem ipsorum et dependencium et emer
gencium ex eisdem necessaria fuerint ac eciam op
portunag et nichilominus alias provisiones, ordina
ciones et reformaciones faciendi et etfectui macipandi,
quas pro statu prospero dicte Ville et augmento
jurium Nostrorum et populacionis ipsius Ville co
gnoveritis expedire. Commitentes vobis plene super
hiis vices Nostras; ratum quoqne et gratum habentes
perpetuo quicquid per vos, vel duos ex dictis sex
personis, ut predieitur, per vos electis, actum fuerit
in premissis In cujus rei testimonium presentem
fieri jussimus, Nostro sigillo pendenti munitum
Dat. in Castro Calleri, die prima ffebruarii, anno
a Nativitate Domini millesimo trecentesimo quin
quagesimo quinto.
REX PETRUS.
Johannes Egidii, ex provisione facta per notarium
Petrum Maga, Petrum de Boseho scriptorem Por
cionis , et Ffranciscum de Currallo, quibus fuit co
missum per dominum Regem apud Sardiniamg et
ex alia consimili jam signata, que fuit amissa , tamen
non expedita.
Registrata in Sardinie vm".
LXVIII.
oyo da Procida, Governatore di Cagliari, ordina,
che fino a tutto il prossimo aprile si dia esecu
zione ai tre precedenti precetti infavore di Villa
di Chiesa, sebbene per l’improvvisa partenza del
Re non se nefossero potuti spedire gli esemplari
in forma autentica.
4355, 49 novembre.
(Dall'originale, e da una_cnpia autentica in data 15 gennajo 1358.
esistenti nell’Archivio Communaln d’lglesiiu).
Nos Olfns de Proxidn, anernator Calleri pro
lllustrissimo Domino Rege Arngonum.
Supplieacio pro parte Consiliariorum et proborum
hominum Ville Ecclesie de Sigerro nobis exhibita
continebat, quod cum tempore rebellionis Sardorum
dieta Villa Ecclesia fuerit suo populo destituta, ac
igne in eadem succenso per hostes Regios fere
omnes domus ipsius conbuste fuerint et penitus di
structe, turres quoque ac menia diete Ville in majori
parte ducte funditus ad ruinam; et propterea prefatus
Dominus Rex, affectans ut suo dicta Villa restitue
retur populo, et aliis populatoribus augeretur, do
mibus, turribus et meniis de proximo reparandis,
et refformaretur in melius , potissime ut de ipsius
fructibus et proventibus ‘saluti anime Serenissimi
Domini Alfonsi Begis Aragonum dive reeordationis,












ipsius more solito valeat provideri, prout illos pro
salute sue anime ad satisfacionem debitorum et le
gatorum suorum prefatus dominus Alfonsus in suo
ultimo eulogio specialiter deputavit, plures et utiles
provisiones et reli'ormationes prefatus dominus Rex
Petrus, tanquam manumissor dicti ultimi testamenti
ac de potestate Regia fecit ac etiam ordinavit, dum
in Castro Calleri insule Sardinie residebat. Et cum
Universitas dicte Ville cognoverit dictas provisiones
et retformationes cedere sine dubio ad comodum et
statum prosperum dicte Ville, et suis conatibus et
cura vigili obtinere et habere curaret cartas et
litteras exinde cum maturitate eonfectas, provisas
per Regiam Magestatem, ae per Vieecaneellarium
Regium subsignatas, et de mandato expresso Regio
in seribania Curie Regie traditas sigillandaszim
pediente celeri et inoppinato recessu prefati domini
Regis ab Insula supradicta illas obtinere non potuit
nec habere, immo simul cum aliis dicte scribanie
scripturis ad partes Cathalonie sunt delate; propter
quod dicta Universitas non potuit neque potest uti
et gaudere provisionibus et refformationibus ante
dictis, et sine dubio resultabit quod dieta Villa re
manebit suis populatoribus qui reversi fuerant de
solata: unde Consiliarii supradicti nobis humiliter
supplicarunt, per nos super hiis dc competenti re
medio provideri. Nos itaque, cum assiduis addicio
nibus eorundem Consiliariorum de predictis fuerimus
inquietati, et velimus prout nobis est possibile de
solacionem dicte Ville ae suis ineomodis obviare,
apud dictam Villam Ecclesie direximus personaliter
gressus nostros, et inibi, habita deliberatione sol
lempni et consilio pleniori, reperimus, quod nisi
dicte Universitati per nos concedatur ad presens,
quod ipsa Universitas ex nunc possit uti et gaudere
aliquibus ex provisionibus et refformationibus Regiis
supradietis, habitantes nunc in dieta Villa, coacti
alibi eis ad vitam necessaria (i) procurare, a dieta
villa sine dilacione recedent, forte nullo tempore
reversuri. Et propterea intendentes dicte Universitati
concedere, ut predictis provisionibus et refibrmatio
nibus uti possint, sub tenoribus, modis et condi
eionibus hic adjectis , informati plenarie de eisdem ,
eorum effectum hic duximus inserendum. Primo
videlicetp quod pro tuicione et custodia dicte Ville
refficiantur ipsius turres et menia jam destruete,
et quod ad provisionem et cognicionem personarum
per prefatum dominum Regem deputandarum ﬁat,
omni dilacione postposita, reffecio supradicta , prout
eis magis tutum visum fuerit expedire. Item, cum
diversimode prefatus dominus Rex substinuerit gra
via honera expensarum, et propterea non haberet
in promptu ex quo possent sumptus fieri necessarii
ad reffecionem et reparationem jam dietam, et fne
rit veridice ac plenarie informatusi quod homines
Curatoriarum Sigerri et Sulcii, tunc temporis re
belles prefati domini Regis, nedum causam dederunt
perdicionis dicte Ville et destructionis ipsius, verum
(I) La'pergurnena ha necessariam I i '
eciam circa ea totis viribus astiteruntz duxit juste
ac debite providendump ut per dictos homines circa
reffectionem seu constructionem jam dictam impen
datur prout eisdem subpetunt facultatesg quocirca
'statuit, voluit et mandavit, quod in curator-iis jam
dictisp et villis singulis earundem, ac in Villa Ecclesie
supradicta, constituantur nova victigalia sine mora;
quodque per ipsum dominum Regem, seu Guber
natorem Calleri, aut per alias personas quibus pre
fatus dominus Bex eomiserit, sex persone idonee
eligantur , que, auctoritate Regia, quam ex tunc eis
duxit specialiter conferendam, dieta eonstituant ve
ctigalia superibonis mobilibus et immobilibus ac se
se moventibus quibuscumqnej prout et sicut, quibus,
et quantum, et eo modo et forma, de quibus eis
visum fuerit convenire; que siquidem victigalia exhi
gantur et peti valeant per duos idoneos viros vel
plures per ipsum dominum Regem specialiter eli
gendos. De quibus quidem victigalibus trcs partes
tantuni fieri voluit atque jussitz duas tantummodo
partes convertendas in reifectione et constructione
jam dietas; reliquam vero terciam partem in satis
factione dampnorum bonorum immobilium tantum,
substentorum per quosdam diete Ville Ecclesie ha
bitantes, et alios qui continue fuerunt prefati do
mini Regis fideles subditi et devoti; completa vero
constructione seu reifectione jam dieta, predicte due
partes dicte tercie parti debeant applicari, et simul
cum dieta tereia parte converti debeant in predicta
satisfactione dampnorum secundum formam predi
ctam , videlicet dictorum bonorum immobiliumtan
tum, ut prefertur; et dicta victigalia durent ac etiam
exhigantur donec ex eis dicta reffectio fuerit sine
diminucione completa, et predicta dampna fuerint
integre satisfacta. Item, pro maiori et frequentiori
usu et augmento argenteriorum dicte Ville Ecclesie
et populatione ejusdem, prefatus dominus Rex sta
tuit et decrevity quod per sex annos continuos a
die prima ffebruarii proxime preteriti in antea se
quuturos, et infra dictum tempus continue, omnes
et singule persone, tam habitantes in dicta Villa
Ecclesie quam forensesa sint libere et immunes ab
omni solucione et prestacione dimidie partis totius
dirictus argenti, plumbi et guilete in dieta Villa
dari et solvi Curie Regie actenus assueti, ita quod
predicte libertatis vigore aliam dimidiam partem
dumtaxat tocius predictidirictus Curie‘Regie Solvere
teneantur. Item, pro frequentiori usu jam dieto, pre
fatus dominus Rex statuit atque iussitp quod de
pecunia Curie Regie pertinenti quam primo ad‘manus
Camerlengii Regii dicte Ville Ecclesie proventura,
seu de alia pecunia Regia, convertantur et impleantur
per dictum Camerlengium, senaialiaspersonas quas
ad hoc duxerit eligendas, in exercicio argenterie
predicte et colacionis venarum argenti et plumbi duo
milia libras alfonsinorum minutorum, eo modo et
sicut in dicto exercicio certa quantitas pecunie Curie
Regie fuerat implicata. Item, pro frequentiori exer
cicio argenterie jam diete, et ut cxercitantes illam






















nere’. actento precio argenti quod comuniter inde
habetur, et comodo quod curia Regia sumit de'
cudicione monete ipsius argenti, augendo precium
ipsius per eos dari solitum, prefatus dominus Rex
statuit, voluit et mandavit, quod de qualibet marcha
Sardescha argenti in secha dicte Ville more solito
inmitenda Camerlengius Regius dicte Ville qui pro
tempore fuerit teneatur solvere imperpetuum pro
precio cujuslibet marche predicte vendentibus illud
libras quinque et solidos quinque dictorum alfon
sinorum minutorum, eo modo et forma et prout
et sicut libras quinque et solidos duos tantum dicte
monete primo solvere consuevitg et pro eo precio
librarum quinque et solidorum quinque (I) venden
tes illud Curie Regie vendere teneantur.
Unde ex causis et rationibus antedictis Univer
sitati dicte Ville, ae aliis quibuscumque quas dicte
provisiones Regie tangere dinoscuntur, cum presenti
duximus concedendum, quod possint uti et gaudere
ex nunc dictis provisionibus Regiis, sicut et prout
superius continetur , non obstante quod cartas Regins
racionibus preinsertis non habuerint sigillatas; ad
uberiorem cautelam ipsas provisiones tenore presen
tis carte innovantcs, ac eciam facientes , sub tenore,
modo et eonditione presentibus, quod ab hodie in
antea usque per totum mensem aprilis proxime fu
turi, et non ultra, presens concessio nostra robur
obtineat et vigorem; et si per totum dictum men
sein aprilis Consiliarii dicte Ville Ecclesie non pre
sentaverint et obtulerint nobis cartas Regias sigil
latas, continentes provisiones jam dietas, quibus
sine suspicione aliqua fides debeat adhiberi, et vi
gore quarum dicte provisiones debeant observari'.
Universitas diete Ville restituet nobis nomine Curie
Regie, vel quibus voluerimus loco nostri, sicut in
posse nostro assecuratum est cum publicis instru
mentis inde factis hec et plura alia lacius continen
tur, omnes quantitates denariorum quas dicta Uni
versitas vel persone per nos deputande recollexerint
et habuerint de vectigalibus (2) supradictis; et nichil
ominus dicta Universitas, acreciam Guelchi dicte
Ville, solvent et solvere teneantur camerlengio Regio
diete Ville a dieto mense aprilis in antea totum jus
et dirictum plumbi, argenti et guilecte assuetum
salvi Curie Regie ante tempus provisionum Regiarum
predictarnm; ac eciam camerlengins Regius dicte
Ville non teneatur de cetero a dicto mense aprilis
inantea solvere pro precio cujuslibet marche ar
genti Sardische nisi libras quinque et solidos duos
tantum alfonsinorum parvorum, prout actenus sol
vere consuevit.
Preterea, volentes ut dicta vectigalia constituantur
et exhigantur sub forma et modo superius expres
satis , tenore presentis constituimus et elegimus
cum pleno posse, juxta provisionem Ptegiam , ad
ipsa vectigalia constituenda, discretos Olivetnm de
Oliveto Assessorem Ville Ecclesie , Ffraneiscum
(l) La pergamena Il); quinque et sol. quinque
(9) Melo qui, e a lin. 187 e 993, victualibus e vicmalm.
Geraldi Camerlengium Regium diete Ville, Junctam
Soldani, Ugolinum de Oliveto, burgenses Ville Ec
clesie supradicte , Franehnm Pasquini de Villa Mas
sargia , Petrum Spuda de Villa Ascie de Sigerro,
Anthiochum Desì de villa Teulate et Gantinum de
Lacono de Villa de Tuluy, Curatorie Sulcitane; con
cedentes eis in premissis plenarie vices Ptegias atque
nostras Ad exhigenda vero, levanda et colligenda
vectigalia supradicta cum pleno posse atque man
dato diseretos Petrum Rocha et Petrum Vannis,
dicte Ville Ecclesie bui‘genses, tenore presentis du
ximus eligendosa conferentes eis in predictis plenarie
vices Regias atque nostras
Insuper, quod pro parte dictorum Consiliariorum
fuit nobis humiliter supplicatum , quod quamvis dicta
vectigalia fuerint assignata ad relfectionem turrium
et murorum dicte Ville et ad satisfactionem dam
pnorum per fideles et subditos Regios, ut predicitur,
sustentorum, providere et statuere dignareinur, ut
de pecunia quamprimo ex dictis vectigalibus pro
ventura quatuor milia libras alfonsinorum parvorum
deberent in exercicio colacionis venarum poni et im
plicariz nos itaqne, considerantes predicta cedere ad
augmentum iurium regalium, et statum prosperum
dicte Ville, volumus et eciam ordinamus, quod illo
rum qui se incluserunt in castro diete Ville tempore
perdicionis ipsius,‘quibus tereia pars dictorum vecti
galium pro satisfactione dampnorum suorum extitit
assignata per Regiam Magestzitem, interveniente con
sensu , dicta quantitas quatuor milia libras ex dictis
vectigalibus primitus perventura, in usu et exer
cicio colacionis venarum argenti et plumbi, prout et
sicut ordinandum duximus, debeat converti, poni
et implicari. In cuius rei testimonium presentem
cartam ﬁeri jussimusp sigillo oﬂicii nobis comissi
in pendenti jussimus comuniri.
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerroy nona decima
die novembris, anno a Nativitate Domini millesimo
trecentæimo quinquagesimo quinto.
Subscripsi G."
Guillermus Maeoni, notat-iusa mandato domini
Gubernatoris ore sibi facto.
LXIX.
lie Pietro 41’ Aragona rinnova e conferma l’appro
vazione del Breve di Villa di Chiesa fatta dal
l’Irﬁnte Alfonso d’ Aragona.
1358, 48 maggio.
(Dall’orìginale, esistente nell’Archivio communls d’lgleuiu ).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Majorice, Sardinie et Corsice, comesque Barchinone,
Rossilionis, et Cerretanie.
quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, bur-‘











universitatis hominum dicte Ville ad Nostram pre
senciam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum ,
ut cum tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit
per Marianu'm judicem Arboree tunc rebellem No
strum et ej'us complices seu sequaces supposita
ignis incendio, fuerit, inter alia, concremata subin
serta carta per illustrissimos dominum Alflbnsum
tunc lnffantem , et dominam Theresiam Int'antissam
ejus consortem , progenitores Nostros memorie
recolende , antequam ad apicem Regie dignitatis
pervenissent concessa vobis consiliariis et probis
hominibus dicte Ville, dignaremur illam ex Nostri
solita clemencia facere reparari: Nos igitur, dictis
vestris supplicationibus favorabiliter annuentes, iam
dictam cartam, inventam registratam in quodam
registro Nostro archivii Nostri palacii civitatis Bar
chinone, ab inde extrahi fecimusa et cum eodem
fideliter comprobari , ipsamque presencium serie
jussimns reparari; cujus quidem carte tenor fideliter
hic insertus noscitur fore talis:
« Nos Inffans Alfonsus, lllustrissimi domini Regis
Aragonum Primogenitus, eiusque generalis Pro
curatori ac comes Urgelli,‘et Nos Inifantissa Tlie
resia ejusdem Domini Inﬁ‘antis Alfonsi consors,
et comitissa Urgelli.
n Attendentes, per vos devotos et fideles Nostros
n etc. n (Vedi sopra, Doc. XLI).
Mandantes Gubernatoribus Nostris dicti Sardinie et
corsice Regni, necnon Administratoribus reddituum
et jurium Nostrorum, ac capitaneo Ville Ecclesiarum
jamdictez ceterisque ollicialihus Nostris dicti Regni
presentibus et futuris, quatenus hujusmodi repara
cionem Nostram, et omnia et Singula contenta in
dicta carta et lacius expressata, teneant firmiter et
observent, et teneri faciaut ac inviolabiliter observari,
et non contraveniant nec aliquem contravenire per
mittant aliqua ratione. In cujus rei testimonium presen
tem ﬁeri jussimusa Nostro sigillo pendenti munitam.
Dat. Gerunde, octava decima die madii, anno a
Nativitate Domini millesimo trecentesimo quinqua
gesimo octavc, Regnique Nostri vicesimo tercio.
Visa Roderico.
belli
Sanctius de Borch , mandato Regio facto per
Vicecancellarium; et ex alia simili errata, que fuit
laniata.
Registrata in Sardinie octavo.
 
LXX.
Re Pietro dÎ Aragona rinnova e conferma il privi.
legio, col quale aveva prescritto , che il Governa
tore Generale‘e tutti i Regii qﬂìciali in Sardegna
alla entrata del loro ejicio giurassero di non
violare i privilegi di Villa di Chiesa.
mm 48 maggio.
(Dall’originale, esistente nell’Archivio (’Iommnnale d’lglesias ).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, burgensis
Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris Uni
versitatis hominum dicte Ville ad Nostram presenciam
destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum, ut cum,
tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit per Ma
rianum judicem Arboree tunc rebellem Nostrum et
ejus complices seu sequaces supposita ignis incen
dio, fuerit, inter alia, subinserta concessionis carta
concremata, dignaremur illam ex Nostri solita cle
mencia facere reparari: Nos igitury dictis vestris
supplicationibus favorabiliter annuentes, jam dictam
cartam, inventam registratam in quodam registro
Nostro archivi Nostri palacii civitatis Barchinone,
ab inde extrahi fecimus, et cum eodem fideliter com
probari, ipsamque presencium serie jussimus repa
rari; cujus quidem carte tenor fideliter hic insertus
noscitur fore talis: .
a Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valen
» cie, Sardinie et Corsico, comesque Barchinone.
» Erga tranquillum et bonum statum Ville Ec»
n clesie dc Sigerro etc.» (Vedi sopra, Doc. LII).
Mandantes per presentem cartam Nostram Gulier
natori dicte Insule, capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis officialibus Nostris presentibus
et futuris, vel loca tenentibus eorumdem , quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, ac omnia et sin
gula contenta in dicta carta et. lacius expressata,
teneant ﬁrmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permittant aliqua racione. In
cuius rei testimonium presentem fieri jussimus, No
stro sigillo pendenti munitam.
Dat. Gerunde, octava decima die madii, anno a
Nativitate Domini millesimo trecentesimo quinqua
gesimo octavo, Nostrique Regni vicesimo tercio.
Visa Roderico.
Sanctius de Borch, mandato Regio facto per
Vicecancellarium.
Registrata in Sardinie (i).
(t‘ Manca l’indicazione del numero del Registro, che senza fallo



















Re Pietro rinnova e cory‘erma l’ ordine dato al
Governatore Generale e agli altri oﬂìciali Regii
in Sardegna, di giurare l‘ osservanza dei privilegi
ili Villa di Chiesa.
{358, ts maggio.
(Dall’ originale , esistente nell’ Archivio Communale d’ Iglesias ).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Majoricaruma Sardinie et Corsice, Comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, bur
gensis Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris
universitatis hominum dicte Ville ad Nostram pre
Senciam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit
per Marianum Judicem Arboree tunc rebellem No
strum et ejus complices seu sequaces supposita
ignis incendio, fuerit, inter alia, subinserla Nostra
litera concremata , dignaremur illam ex Nostri solita
clemencia facere reparari: Nos igitur, dictis vestris
supplicationibus favorabiliter annuentes, jam dictam
litex‘am, inventam registratam in quodam registro
Nostro archivi Nostri palacii civitatis Barchinone,
ab inde extralli fecimus , et cum eodem fideliter
comprobari, ipsamque presentium serie jussimus
reparari; cujus quidem litere tenor fideliter hic in
sertus noscitur fore talis: . '
a Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie et Corsice, Comesque Barchinone, nobili
et dilectis ac flidelibus Nostris Raymundo de
Rippollis Gubernatori Generali Sardinie et cor
sice Regni, nec non capitaneo Ville Ecclesie,
eorumque Assessoribus, ceterisque ofﬁcialibus in
dicta Villa jurisdictionem exercentibus, salutem
et dilectionem
n cum Nos cum Carta Nostra data ut infra etc. n
(Vedi sopra, Doc. LIII
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori dicte Insule, capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis officialibus Nostris presentibus
et futuris, vel loca tenentibus eorumdem , quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et omnia et sin
gula contenta in dicta litera et lacius expressata,
teneant firmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permittant aliqua ratione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimusj No
stro sigillo pendenti munitam.
Dat. Gerunde, octava decima die madii, anno a
Nativitate Domini millesimo ccc0 quinquagesimo o
ctavo, Nostrique Regni xxm".
Visa Roderico.
vvusezasee
Mandato domini Regis, G. de Plccomao.
Registrata in Sardinie (i).
xl; Qui pure manca l‘uclavn.
LXXII.
Pietro Re (1’ Aragona rinnova e conferma la Carta,
colla quale aveva prescritto, che i Sardi che si
recassero ad abitare in Villa di Chiesa non ve
nissero perciò nelle loro ville spogliati dei loro
beni, salvo che espressamente nefosse stata fatta
facoltà ai feudatarii nella concessione dei loro ‘
feudi.
4358 , 48 maggio.
(Dall’originale, esistente nell’ Archivio Communale d’Iglesiu).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comesque Bar
chinone, Rossilionis et Cerritanie.
Quia pro parte vestri Thedei de Oliveto bur
gensis Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris
universitatis hominum dicte Ville ad Nostram pre
sentiam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit
per Marianum Judicem Arboree tunc rebellem No
strum et ejus complices seu sequaces supposita ignis
incendio, fuerit, inter alia, subinserta concessionis
carta concremata , dignaremur illam ex Nostri solita
clemencia facere reparari: Nos igitura dictis vestris
supplicationibus favorabiliter annuentes, jam dictam
cartam, inventam registratam in quodam registro
Nostro archivii Nostri palacii civitatis Barchinone,
ab inde extrahi fecimus, et cum eodem fideliter
comprobari, ipsamque presencium serie jussimus
reparari; cujus quidem carte tenor talis est:
« Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
n Sardinie et corsicep comesque Barchinone.
n Supplicantibus Nobis nunciis ad Nos per Uni
» versitatem Ville Ecclesie destinatis etc. n fVedi
sopra, Doc. LI).
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori dicte Insule, capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis officialibus Nostris presentibus
et futuris, vel loca tenentibus eorumdem, quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et omnia et sin
gula contenta in dicta carta et lacius expressata,
teneant ﬁrmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permictant aliqua racione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimusj No
stro sigillo pendenti munitam.
Dat. Gerunde, octava decima die madii, anno a
Nativitate Domini millesimo trecentesimo quinqua
gesimo octavo, Nostrique Regni vicesimo tercio.
Visa Boderico.
Sanctius de Borch, mandato Regio facto per
Vicecancellarium.
Registrata in Sardinie octavo.
ao
   










Re Pietro d‘Aragona rinnova e conferma gli ordini
dati a Gianﬁ'ido Gilabertino de Crudiliis Capitano
di Villa di Chiesa, relativamente alla custodia
di detta Villa , e del Castello di Salvaterra.
1358 , ts maggio.
illalPorigilmlal esistente nell’Archivio communale d’lgluìao).
Nos Petrus , Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Majericarum , Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, bur
gensis Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris
universitatis hominum dicte Ville ad nostram pre
senciam destinati, fuit N obis humiliter supplieatum,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit
per Marianum Judicem Arboree tunc rebellem No
strum et ejus complices seu sequaces supposita ignis
incendio, fuerit, inter alia, subinserta concessionis
litera concremata, dignaremur illam ex Nostri so
lita clemencia facere reparariz Nos igitur, dictis
vestris supplicationibus favorabiliter annuentes, jam
dictam literam, inventam registratam in quodam
registro Nostro archivii Nostri palacii civitatis Bar
chinone, ab inde extrahi fecimus, et cum eodem
fideliter comprobari , ipsamque presencium serie
jussimus repararig cujus quidem ‘littere tenor talis
est:
u Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
n Sardinie et Corsice, comesque Barchinone, nobili
u et dilecto consiliario et Amministratori Nostro
n Janfrido Gilabert‘i de Crudiliis, capitaneo Ville
n Ecclesie, salutem et dilectionem. '
n Scire vos volumus, quod Nos inter cetera ete. u
fVedi sopra, Doc. LV).
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
naturi dicte Insule, capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis officialibus Nostris presentibus
et futurisa vel loca tenentibus eorumdem , quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et omnia et sin
gula contenta in dicta littera et lacius expressata,
teneant ﬁrmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari. et non contraveniant nec
aliquem contravenire permittant aliqua racione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimus, No
stro sigillo pendenti munitam.
Dat. Gerunde, octava decima idie madii, anno
a Nativitate Domini millesimo trecentesimo quin
quagesimo octavoj Nostrique Regni xxm".
visa Roderico.
Sanctius de Borch, mandato Regio facto perVieecancellarium. i
Registrata in Sardinie oetavo.
LXXIV.
Pietro Re d’Aragona rinnova e conjèrma l'ordine
dato, chei salarii dei Regii qﬁîciali ed altre spese
in Villa di Chiesa si dovessero trarre dai diritti,
che i Camerlinghi percepivano in detta Villa.
4358 , 48 maggio.
(Dall’ originale, esistente nell’Archivio Communan d’lglesias).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Bar
chiuone, Rossilionis et ceritanie.
Quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, burgensis
Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris uni
versitatis hominum dicte ville ad Nostram presen
ciam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatuma ut
cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit per
Marianum iudicem Arborree tunc rebellem Nostr'um
et ejus complices seu sequaces supposita ignis in
cendio, fuerit, inter alia, subinserta Nostra littera
concremata, dignar'emur illam ex Nostri solita ele
mencia facere reparariz Nos igitur, dictis vestris
supplicationibus favorabiliter annuentes, jam dictam
litteram, inventam registratam in quodam registro
Nostro archivii Nostri palacii civitatis Barehinone,
ab inde extrahi fecimusa et cum eodem fideliter
comprobari, ipsamque presencium serie jussimus
repararig cujus quidem littere tenor talis est:
u Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie et Corsice, comesque Barchinone, flide
libus suis Camerlenguis Ville Ecclesie de Sigerro,
presentibus et qui pro tempore fuerint, salutem
et dilectionem.
» Supplicis peticionis Nobis oblate etc. » (Vedi
sopm, Doc. LVI).
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori diete Insule, capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis ofiicialibus Nostris presentibus
et futuris , vel loca tenentibus eorumdem , quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et omnia et sin
gula contenta in dicta littera et lacius expressata,
teneant firmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permictant aliqua raeione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimusa No
stro sigillo pendenti munitam.
D‘atum Gerunde, octava decima die madii, anno
a Nativitate Domini millesimo trecentesimo quin
quagesimo octavo, Nostrique Regni vicesimo tereio.
visa Roderieo.
esse
Sanctins de Borch , mandato Regio facto per
Vicecancellarium.
















Pietro Re (1’ Aragona rinnova e coryîarma il pri
vilegio, col quale confermava la convenzione sti
pulata tra l’Inﬁznte Alfonso e Villa di Chiesa,
e gli altri privilegi da questo concessile.
mss , 48 maggio.
(Dull’origìnale, esistente nell’Archivio Communalo d’lgleoils).
Nos Petrus, Dei gratin Rex Aragonum, Valencie,
Majoricaruma Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Thcdei de Oliveto, burgensis
Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris Uni
sitatis hominum dicte Ville ad Nostram presentiam
destinati, fuerit Nohis humiliter supplicatum, ut
cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit per
Marianum Judicem Arboree tunc rebellem Nostrum
et ejus complices seu sequacessupposita ignis in
cendio, fuerit, inter alia , subinsertum privilegium
concremntum, dignaremur illud ex Nostri solita
clemencia facere reparari: Nos igiturj hujusmodi
supplicationibus favorabiliter annuentes, jam dictum
privilegium , inventum registratum in quodam re
gistro Nostro archivi Nostri palacii civitatis Bar
chinone, ab inde extrahi fecimus et cum eodem
fideliter comprobari, ipsumque presencium serie
jussimus reparari; cujus quidem privilegii tenor
fideliter hic insertus noscitur fore talis:
u Noverint universi, quod Nos Petrus, Dei gratin
i) RCK Aragonum, Valencie, Sardinie et Corsice,
» Comesqne Barchinone, attendentes ﬁdelitatem et
n sinceram devotionem etc. fVedi sopra, Doc.
LVII).
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori dicte Insule, capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis officialibus Nostris presentibus
et ﬁituris, vel loca tenentibus eorumdem, quod hujus
modi reparationem Nostram, et (i) omnia et singula
contenta in dicto privilegio et lacius expressata,
teneant firmiter et observemp et teneri faciant ac
inviolabiliter observaria et non contraveniant nec
aliquem contravenire permictant aliqua ratione. In
cujus rci testimonium presentem ﬁeri jussimus, No
stro Àsigillo pendenti munitam. _
Datum Gerunde, octava decima die madii, anno
a Nativitate Domini millesimo trecentesimo quin
quagesimo octavo, Nostrique Regni vicesimo tercio.
Visa Roderico.
Sanctius de 'Borch, mandato Regio facto per
Vicecancellarium.
Registrata in Sardinie.
Sul rovescio è scritto, di mano della lino del secolo XIV:
l‘rivilegium Regis Petri, datum Gerunde, m madii 4358,
rum inserlione alterius privilegii cjusdcm Regis l’etri, dat.
I‘ In vece di 1 (r!) la pergamena ha i (in‘, -
Barcinone, to cal. madii l338, cum quibus conﬁrmantur pri
vilegia etc. dietae Civitatis, et quaedam pacta in eis com
memorata. Quae acta hic mentionala quaerenda sunt in arca
Civitatis, quoniam forte sunt magni momenti. Et haec
confirmatio extenditur usque ad tempora Pisanorum.
LXXVI.
Pietro Be d’ Aragona rinnova e cory‘èrma l’ordine
ai Camerlinghi di Villa di Chiesa, di ritenere
sempre sui proventi Regii un fondo di lire mille
di alfonsini minuti per pagare ai guelchi il prezzo
dell’ argento destinato alla zecca ,- ed altre mille
lire per comperarefrumento ed orzo ad uso degli
abitatori di Villa di Chiesa, da rimborsarsi a
carico di detta Villa. t
{358, ts maggio
(Dall’originnle, esistente nell'Archivio Communlle d’Iglesiu).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Cornice, Comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Tedei de Oliveto, burgensis
Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris Uni
versitatis hominum dicte Ville ad Nestram presen
ciam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit
per Marianum Judicem Arboree tunc rebellem No
strum et ejus complices seu sequaces supposita ignis
incendio, fuerit, inter alia, subinse’rta concessionis
littera concremata, dignaremur illam ex Nostri so
.lita clemencia facere reparariz Nos igitur, dictis
vestris supplicationibus favorabiliterannuentes, jam
dictam litteram, inventam registratam in quodam
registro Nostro archivi Nostri palacii civitatis Bar
chinone, ab inde extrahi fecimusy et cum eodem
fideliter comprobari, ipsamque presencium serie jus
simus reparari; cujus quidem littere tenor talis est:
u Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie et Corsice , comesque Barchinone , flide
lihus Nostris Camerlenguis Ville Ecclesie presen
tibus et qui pro tempore ﬁlerint, salutem et
gratiam. - .
» Intellecw per Nuncios universitatis dicte Ville
n ad nos noviter deputatos etc. n (Fedi sopra,
Doc. LX i i . -
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori dicte Insule, Capitaneo‘dicte- Ville, aliisque
universis et singulis ofﬁcialihus Nostris preSentibus
et futuris, vel loca tenentibus eorumdema quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et omnia et sin
gula contenta in dicta littera et lacius expressata,
teneant firmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permictant aliqua racione. ln
cujus rei testimonium presentem ﬁeri jussimus , No









Dat. Gerunde, xvm' die madii, anno a Nativitate
Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo octa
vo, Nostrique Regni xxm".
Visa Roderico.
Sanctius de Borch , mandato Regio facto per
Vicecancellarium.
Registrata in Sardinie vm’.
 
LxxvII.
Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma l’ ordine
dato al Capitano di Villa di Chiesa, di non per
mettere che i notari della Corte o altri esigessero
salarii maggiori di quelli stabiliti dal Breve.
4358, ter maggim
(Dall’orìginale, esistente nell’Archiyio Commuuale d’ Iglesias).
Nos Petrus, Dei gratia Bex Aragonum , Valencie,
Maioricarum, Sardinie vet Corsioe, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie. ,
quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, bur
gensis Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris
universitatis hominum dicte Ville ad Nostram pre
senciam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit per
Marianuml' judicem Arboree tunc rebellem Nostrum
et ejus complices seu sequaces supposita ignis in
cendio’, fuerit, inter alia, subinserta Nostra littera
concremataipi dignaremur illam ex Nostri solita cle
mencia'faeere reparariz‘ Nos igitura dictis vestris
supplicationikius favorabi-liter annuentesa jam dictam
litteramf, inventam registratam in quodam registro
Nostro Archivii Mostri- palacii civitatis Barchinone,
ab inde exu-abi feeimus, et eum .eodcmr iìdeliter
comprobari , ipsamque presenti-uni serief jussimus
repatari; cujus quidem littere tenor talis est:
. u-Petrusa Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Sardinie et Corsice, comesque Barchinone, di
lecto suo capitaneo Ville Ecclesie, vel eiu54Lo
cumteneuti presenti vel qui pro temporefuerit,
salutem et idilectionem-.
n Pro parte universitatis Ville Ecclesie fuit Nubis
n humiliter intimatum etc. n (Vedi sopra, Doc.
LIX).
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori dicte Insule, Capitaneo dicte Ville, aliisque
tmiversis et singulis ofiicialibus Nostris presentihus
et futurisj ‘vel loca tenentibus _eorumdem, quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et omnia et sin
gula contenta in dicta littera et lacius expressataa
teneant firmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permittant aliqua racione. In
cuius rei testimonium presentem fieri iussimus ,
Nostro sigillo pendenti munitam.
ses
v
Dat Gerunde, itvia die madii, anno a Nativitate
‘Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo oc
tavo, Nostrique Regni xxm°.
Visa Roderico.




Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma il pri
vilegio concessa a Villa di Chiesa, che i suoi
abitanti possano estrarre senza pagamento di
dazio da Castro di Cagliari vino ed altre derrate
da introdurre in Villa di Chiesa.
1358, ts maggio.
(Dall' originale, esistente nell’Archivio communale dalglcsiasji
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Tlledei de Oliveto, burgensis
Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris Uni
versitatis hominum dicte Ville ad Nostmm presen
ciam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatum,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit
.per Marianum judicem Arboree tunewrebellem No
strum et ejus complices seu sequaces supposita
ignis incendio, fuerit , inter alia , subinserta conces
sionis cartaconcremata , dignaremur illam ex Nostri
solita clemencia facere reparariz Nos igitur, dictis
vestris supplicationibus favorabiliter annueutesy jam
dictam cartam, inventam registratam iniquodam res
gistro Nostro archivi Nostri palacii civitatis Bar
chinone’, ab inde extrahi feci'mus, et cum eodem
fideliter comprobari, ipsamque presencimn serie
jussimus repararig cuius quidem carte tenor talis est:
(( Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, valenciej
n Sardinie et Corsice, comesque Bzirchinone.
n Ad instanciam et humilem supplicacionem etc. n
.(Vedi sopra, Doc. LVIII).
Mandantes per presentem cartain Nostnam Guber
natori dicte Insule, Capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis officialibus Noati‘is. presentibns
et futuris, vel loca tenentibus eorumdema quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et'omnia et sin
gula contenta in dicta carta et lncius expressata,
teneant firmiter .et observeijit, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et nen,contraveniunt nec
aliquem contravenireypermittant-aliqua racione ln
cujus rei testimonium'presentem ﬁeri jussimus, No
stro sigillo pendenti'mnnilani.
‘Dat. Gerunde, octava decimadie madii, anno a
Nativitate Domini millesimo trecentesimo quinqua











Sanctius de Borch, mandato Regio facto per
Vicecaneellarium.
Registrata in Sardinie octavo.
 
Lxxlx
Pietro Re d’ Aragona rinnova e conferma quanto
aveva ordinato , che le concessioni Regie contrarie
al tenore del Breve, degli Statuti, privilegi ed
immunità di Villa di Chiesa, non avessero eﬂètto,
se non venissero confermate con un secondo de
creto.
1358, 18 maggio.
(Dall’ originale, esistente nell’Archivio Communale d’lgleaiasî.
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, bur
gensis Ville Ecclesiarum, ac sindici seu procuratoris
Universitatis hominum dicte Ville ad Nostram pre
sentiam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatnm,
ut cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiantm fuit
per Marianum Judicem Arboree tune rebellem No
strum et ejus complices seu sequaces supposita
ignis incendio, fuerit, inter alia, subinserta conces
sionis carta concremata, dignaremur illam ex Nostri
solita clemencia facere reparari: Nos igitur, dictis
vestris supplicationibns favorabiliter annuentes, jam
dictam eartam, inventam registralam in quodam re
gistro Nostro archivi Nostri palaeii civitatis Bar
chinone, ab inde extrahi fecimus, et cum eodem
fideliter comprobari , ipsamque presencium serie
jussimus reparari; cujus quidem carte tenor talis est:
« Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
n Sardinie et Corsice, comesque Barchinone.
u Quia pro parte proborum hominum et Univer
n sitatis Ville Ecclesie de Sigerro etc. 1) (Vedi
sopra, Doc. LXI).
Mandantes per presentem cartam Nostram aner
natori diete Insule, Capitaneo dicte Ville, aliisque
universis et singulis ofﬁcialibus Nostris presentibus
et futuris, vel loca tenentibus eorumdem , quatenus
hujusmodi reparationem Nostram, et Omnia et sin
gula contenta in dicta carta et lacius expressata,
teneant firmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permittant aliqua racione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimusa No
stro sigillo pendenti munitam.
Dat. Gerunde, octava decima die madii, anno
a Nativitate Domini millesimo trecentesimo quin
quagesimo octavo , NostriqUe Regni vi‘cesimo tercio.
Visa Roderieo.





Pietro Re d’dragona rinnova e conferma il privi
legio concesso a Villa di Chiesa, che a quelli
che vi si recassero fosse lecito durante il viaggio
pascolare i loro buoi, cavalli ed altri animali
nei salti e nelle foreste.
1358 , ss maggio.
(Dall’originalo, esistente nell’Archivio Communale d’lgleuias).
Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie.
Quia pro parte vestri Thedei de Oliveto, burgensis
Ville Ecclesiarum, ac sindiei seu procuratoris Uni- s
versitatis hominum dicte Ville ad nostram presen
tiam destinati, fuit Nobis humiliter supplicatnm , ut
cum, tempore quo dicta Villa Ecclesiarum fuit per
Marianum Judicem Arboree tunc rebellem Nostrum
et ejus complices seu seqnaces supposita ignis in
cendio, fuerit, inter alia, subinserta concessionis
carta eoncremata, dignaremur illam ex Nostri solita
elemencia facere reparari: Nos igitnr, dictis vestris
supplicationibus favorabiliter annuentes, jam dictam
cartam , inventam registratam in quodam region
Nostro archivi Nostri palacii civitatis Barchinone,
ab inde extrahi fecimus, et cum eodem fideliter com
probarij ipsamque presencium serie jussimus repa
rari; cujus quidem carte tenor talis est:
u Nos Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, valenciej
1) Sardinie et Corsice, Comesque Barchinone.
u Regie convenire proponimus dignitati etc. n
(Vedi sopra, Doc. LIV).
Mandantes per presentem cartam Nostram Guber
natori dicte Insule, Capitaneo diete Ville, aliisque
universis et singulis ofﬁciatibus Nostris presentibus
et futuris, vel loca tenentibus eorumdem, quatenus
hujusmodi reparacionem Nostram , ac omnia et sin
gula contenta in dicta carta et lacius expressata,
teneant firmiter et observent, et teneri faciant ac
inviolabiliter observari, et non contraveniant nec
aliquem contravenire permittant aliqua ratione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimns, No
stro sigillo pendenti munitam.
Datum Gerunde, xxv' die madii, anno a Nativi
tate Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo
oetavo, nostrique Regni vicesimo tercio.
Visa Roderico. -
Sanctius de Borch, mandato Regia facto per
Vicecancellarinm.











Lettera del Re Pietro 11’ Aragona al Governatore
del Capo di Cagliari e Gallura, contenente pro
vedimenti varii intorno agli oﬁciali della zecca
di Villa di Chiesa.
mm so gennajo.
(Da copia sincrona ed autentica,
esistente nell’Archivio Communale d’ Iglesias).
Hoc est translatum bene et fideliter sumptam in
castro Callari a quadam littera papirea patenti,
attergo sigillo secreto lllustrissimi Domini Regis
Aragonum comunita, ut prima facie apparebat, te
noris et eontineneie subsequentis (I):
Petrus, Dei gratia Rex Aragonumy Valencie , Ma
ioricarum, Sardinie et Corsice, Comesque Barchi
nonc, Rossilionis et Ceritanie, nobili et dilecto
Nostro Gubernatori Callari et Galluri, presenti et
qui pro tempore fuerit, salutem et dilectionemg
Ad aures Nostre Regie Majestatis noviter est de
ductum , quod monetarii et operarii ceterique offi
ciales secce monete Nostre Ville lScclesiarumj cum
videtur eisdem per aliquem Nostrum officialem seu
quamcumque aliam personam aliquod gravamen in
ferri contra mentem privilegiorum per Nos eisdem,
dum eramus in castro Callari , concessorum , statim
a cuditione dicte monete non formidant cessare
multoeiens, in Nostre Curie et totius reipublice
ipsius Ville dampnum maximum et prejudicium ma
nifestum. ob quod, volentes indempnitati Nostre Cu
rie et reipublice dicte Ville, ut convenit, providere,
tanquam manumissor lllustrissimi domini Alfonsi
Regis Aragonum patris Nostri memorie recolende, et
de consensu comanumissorum Nostrorum, tenore
presentis vobis dicimus et mandamus, quatinus, si
contigerit ipsos monetarios et operarios seu aliquos
officiales dicte secce cessare de cetero ab ipsa cu
dicione monete racione alicujus gravaminis eisdem
illati aut inferendi tam per aliquos Nostros ofﬁciales
quam alias quascumque personas, juste vel injustez
eosdem et eorum quemlibet ad cudendum dictam
monetam fortitera prout vobis visum fuerit expe
diens, compellatis; dc ipsis tamen gravaminibus
eisdem faciendo justicie complementum. Possitis in
super, quociens et quando vobis videbitur oppor
tunum, ofﬁciales quoscumque diete secce ab eorum
officiis suspendere ac removere, et alios constituere
et etiam ordinare, et monetarios et operarios in
deffectu predictorum monetam cudere nolentium de
novo creare et ordinare: privilegiis quibuscumque
concessis per Nos eisdem, sub quacumque forma
seu expressione verborum conceptis, obsistentibus
nullo modo. Nos enim totum et quicquid per vos
actum fuerit in premissis vel aliquo eorumdem per
(1) Siccome il presente e i due seguenti Documenti sono trascritti
consecutivamente sulla medesima pergamena, appare che l’autentica
zione che è a‘ piedi del terzo, si riferisce a tutti i tre Documenti.
petuo ratum habebimus atque gratum Et super eis
omnibus, et dependentibus et connexis, committimus
vobis plenarie vices Nostras.
Dat. Calatajubio, sub Nostro sigillo secreto, tri
cesima die januarii, anno a Nativitate Domini mille




Pietro Re d’Jragona con erma i provedimenti che
aveva presi e quelli che fosse per prendere il Go
vernatore Olfo da Procida, relativamente alla zecca
di Villa di Chiesa, e agli oﬂîciali di detta zecca.
4359, l febrajo.
(Da copia sincrona ed autentica ,
esistente nell’Archivio Communale d’ Iglesias).
Insuper hec sunt translata bene et fideliter sumpta
in dicto castro Callari a duobus aliis litteris pa
pireis patentibus (I) , attergo sigillo secreto ejusdem
Domini Regis comunitis, ut prima videbatur facie,
quarum tenores sequuntur sub hiis verbis:
Petrus, Dei gratia Rex Aragonuma Valencie, Ma
ioricarum, Sardinie et Corsice, Comesque Barelli
none, Rossilionis et Ceritanie, nobili et dilecto
Consiliario Nostro Olil‘o de Proxida , militi, Guber
natori capitis Callari et Gallurii, salutem et dile
ctionem.
Vidimus quasdam ordinaciones et provisiones
factas ex commissione vestra per fideles Nostros
Ffranciscum de Corrallo,Amministratorem reddituum
et jurium Nostrorum dicti capitis , et Nicolaum de
Bippafracta, super facto tangente cuditione monete
Ville Ecclesiarum de Sigerro, utilitatem jurium Re
giorum ipsius monete, et quedam articula tangentia
an officialeslseclie dicte monete debeant esse franchi
a solutione viginti solidorum pro qualibet bota vini
strangerii per eos mittendi in dicta Villa Ecclesia
rum, et a solutione illius juris quod solvitur per
eos qui laborant in prato et terris Regiis Ville
Ecclesiarum, et a solutione impositionis vini ordi
nate in dicta villa Ecclesiarnm. Quibus omnibus
intellectis, omnia ipsa negotia et quevis alia ea
tangentia seu quomodolibet concernentia, vobis, qui
tam ex discussione negociorum ipsorum quam ex
presentiali visione et pratica eorumdem informati
estis seu esse potestis, aut poteritis de eisdem plenius
inll’ormari, et ad vestrum examen et bonum arbi
trium ducimus remittenda. Mandantes et committen
tes vobis, de cujus industria in hiis et aliis ad
plenum eonﬁdimus, quatinus in et super predictis
omnibus et ea. tangentibus faciatis et ordinetis, per
(1) Questa e la seguente, che sono lrascrille sulla medesima per;













vos, vel alium seu alios de quibus vobis visum fuerit,
quecumque videritis facienda et ordinanda. Nos enim
ex nunc pro tunc et tunc pro nunc quicquid vos
super predictis omnibus et eorum singulis egeritis
et ordinaveritis per vos vel alium seu alios, ut
predietum est, ratum habebimus atque ﬁrmum, et
mandamus inviolabiliter observari, ae si per Nos
personaliter esset faetum; committentes vobis super
eis plenarie vices Nostras. iiec itaque facimus tan
quam manumissor Illustrissimi Domini Alfonsi Regis
Aragonum patris Nostri memorie recolende, et de
consensu commanumissorum Nostrorum.
Dat. Calatajubio, prima die ffebruariia anno a
Nativitate Domini millesimo trecentesimo quinqua




Re Pietro di Aragona prescrive, che quanto si ri
traesse dalle contribuzioni di Pilla di Chiesa ,
debba spendersi in utilità di detta Villa, non
ostante qualsiasi concessione o privilegio contrario.
me, l febrajo.
(Da copia sincrona cd autentica,
esistente nell’Archivio (Iommunale d’lglesiaa)
Petrus , Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie, nobili ac fideli
Nostris Gubernatori Callari, et actori manumissorie
Illustrissimi domini Alfonsi genitoris Nostri alte re
eordationis Regis Aragonum , in insula Sardinie
constitutis, presentibus et qui pro tempore fuerint,
salutem et dilectionem.
Pro parte Universitatis Ville Ecclesiarum de Si
gerro cum devota reverentia expositum extitit coram
Nobis, quod eadem Universitas pro suis necessita
tibus et evidentibus utilitatibus plerumque indiget pe
cunia veliementer, nec habet aliquos redditus unde
possit eisdem necessitatibus providereg cum de pecunia
impositionum ejusdem aliquid tangere non valeanta
ex eo quia Nos illam ad alios usus duximus depu
tandam. Ob quod Nobis per Universitatcm eandem
fuit humiliter supplicatum, ut vobis eommittere di
gnaremur, quod, una cum consiliariis- et probis ho
minibus dicte Ville, de pecunia impositionum ipsarum
quascumque ordinationes pro necessitatibus ipsius
Ville facere valeretis, non obstante quod per Nos
super ea aliter sit provisum, cum alia negotia Uni
versitatis ejusdem expediri nequeant absque sumpti
bus utiliter faciendis. Nosque informati plenarie,
quod ipsa Universitas majorem partem dictarum
impositionum exsolvitz propterea, dicte universitatis
supplicationi humili benignius inclinati, vobis dici
mus, committimus et mandamus, quathcnus de dicta
pecunia impositionum ipsaruma simul cum consilia
riis memoratis, possitis pro necessitatibus Universi
tatis pretacte et ejus utilitatibus facere quascumque
provisionesa que vobis et prelibatis consiliariis utiles
videbantur pro bono statu et prospero dicte Ville,
et Nostrorum jurium incremento; quibuseumque
provisionibus sive ordinationibus per Nos factis in
contrarium , et sub quacumque forma seu expressione
verborum eoneeptis, obsistentibus nullo modo: com
mittentes vobis super eis, et dependentibus et con
nexis, plenarie vices Nostras.
Dat. Calatajubio, sub Nostro sigillo secreto, prima
die ffebruariiy anno a Nativitate Domini millesimo
trecentesimo quinquagesimo nono.
Scriba Eximinus.
Signum j- mei Petri Corp, auctoritate Illustrissimi
Domini Regis Aragonum notarii publici hic pro eis
se subscribentis.
Signum -l- mei jacobi Adroverii auctoritate Regia
publici notarii.
Signum 'l‘ mei Johannis Saurini, auctoritate Illu
strissimi Domini Regis Aragonum notarii publici per
totam terram et dominationem ejusdem, qui hec
trarisumpta ab eorum originalibus fideliter sumpta,
et cum eisdem de verbo ad verbum legitime com
probata, nichil in eis addito nichilque remoto quo
facti substancia dici valeat commutata, scribi feci et
clausi , xvn die mensis madii, anno a Nativitate
Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo no
no
Lxxxlv
I Consiglieri coll’Aggiunta di trenta e più borghesi
di Villa di Chiesa nominano a sindaco e pro
curatore alle liti per detta Villa Jacobo Ormanno,
abitante in Castro di Cagliari.
isse , 13 maggio
(Dall’originale, csistente nell’Archivio Communale d‘ Iglesias).
Noverint universi, quod venerabilis olivetus de
Oliveto jurisperitusa Judex et Assessor Ville Ec
clesie de Sigerro pro Illustrissimo Domino Rege
Aragonum, et Locumtenens et gerens vices hono
rabilis Petri Cadelli, capitanei ejusdem Ville pro
eodem Domino Rege, propter absentiam ipsius ca
pitanei a dicta Villa, nomine sui officii et predicti
Capitanei; et venerabilis Jacobus de Oliveto, Mar
tinus de Rinquisen, Johannes Sperinus, et Bernardus
Seghrini, Consiliarii diete Ville, qui consiliarii sunt
major et sanior pars consiliariorum dicte Ville, et
faciunt totum consilium ipsius Ville; et infraseripti
triginta additi seu adjuncti et ultra, videlieet veo
nerabilis Raymundus de Ordine, Franeiscus Galdi,








juncta So'ldani, Pierus Vannis, Benedictns Sandri,
Tomeus Lensi, Bandinus Pedalis, Bonaquistus de
la Seta, Petrus de chylops, Simon Chelis, Bar
thalus Nuti, Johanncs Lazari, Ferrante Aunifex, U
golinus Andree, Frongius de Stella, Petrus iohannis
Pellipparins, Bindus Romani notarius, Gonnarius de
Sindia, Guillelmus Garao, Franciscus de la Vignola,
Leonardusllloca, Antiocus Ponto, Gomita Capillo,
Andreas Casta, Pinns Panca, Cionus de Putignano,
Johannes Corona, Mannay de Arseti, Petrus Perra,
Petrus Sciungia, Gratia Carnifex, Margianus Masa
nello, et Gomita Piscella, habitatores Ville Ecclesic
de Sigerro, constituti in presencia dicti Assessoris
et Locumtenentis in curia dicte Ville Ecclesic, in
qua solitum est consilia eelebrari, sono campane et
voce preconia , ut moris est, pro se ipsis, et vice et
nomine totius universitatis dicte Ville Ecclesic,
cujus vices et voces omnes gerunt in hac parte
secundum formam Statuti predicte Ville Ecclesic,
et pro ipsa Universitate, decreto et auctoritate dicti
Assessoris et Locumtenentis super infrascriptis o
mnibus interpositisp cum hoc publico inst'rumento
constituerunt et ordinaverunt eorum et totius Uni
versitatis Ville predicte sindicum et procuratorem
discretum Jac'obum Ormanni ,. habitatorem Castri
Callari, quamvis absentema ad omnes et singulas
eàusas, lites, questiones et controversias, quas di
ctns capitaneus tantum et dicti Consiliarii tantum,
et nichilominus tota predicta Universitas et omnes
predicti , conjunctim vel divisim, habent et habituri
sunt cum lionorabili Dalmatio Jardin‘i feudatario
Ville Sigulis de Sigerroi ratione et occasione iuris
dictionis meri et mixti imperii, terminorum, linium
et saltuum dicte Ville Écelesie, et predicle Ville
Sigulis; et cum quibuscumque aliis personis , Uni
versitatibns et locis, rationibus et occasionibus pre
dictis vel aliqua eorum, et quibuscumque aliis ra
tionibus et causis, coram quibuscumque iudicibusp
tam agendo quam defendendog dantes et concedentes
predictos eorum sindico licet absenti plenam et li
beram potestatem nominibus predictis agendia de
fendendi, excipiendi, replicandi, obbieiendi et re
spondendi, conﬁtendi, negandi, libellos oiferendip
ponendia articulandi, requircndi et protestandi ju
rium causa et cujuslibet alterius generis, juramen
tum super animam eorum et dicte universitatis
prestandi et adverse parti deferendi et referendi,
crimina et defensionem opponendi, beneficium re
stitutionis in integrum principaliter, ineidentem, sen
emergentem implorandi, testes et instrumenta et
alia probactionum genera producendi, renuntiandi et
concludendia sententias quaslibet et interloqutorias
petendi, audiendi et ferri postulandi, et ab eis et
a quolibet gravamine et processu (i), si ei videbitnr,
appellandi', et appellationis causam prosequendi
usque ad finemp litteras et cartas tam simplices
quam ligandasa justitiam vel gratiam continentesj
(I) Cosi cmeudiamo. come si legge in altro simile documenlo; qui
la presente pergamena lui comunacL
impetrandi et obtinendi, et quibuscumque cartis et
litteris facientibus contra ipsam Universitatem oppo
nendi, et eas annullandi, et sequestrari faciendis
et generaliter omnia alia faciendi et exercendi, que
ad predicta omnia et expeditionem ipsorum , et
dependentium et emergentium ab eisdenl, necessaria
fuerint ac etiam opportuna; et substituendi et or
dinandi loco sui sindicos et procuratores in solidum
vel alio modo cum simili mandato vel minori, pre
senti mandato nichilominus in suo robore perdu
rante, ipsosque sindicos et procuratores revocandi
semel et pluries, et in se negotia resumendi. Dantes
etiam et cbacedentes predictd sindic'o et substituen
dis ab eo plenam et liberam et generalem adrh'iniè
strationem omnium predictornni; et promittentes
nominibus predictis michi notario infi-ascriptoj tan
quam persone publice stipulanti, predicte Siiidltfo
et substituendis ab eo et pro omnibus aliis quorum
interest et poterit interesse, se nominibus predictis
et dictam Universitatem perpetuo firmum et ratum
habituros ct servaturos (i) totum et quicquid per
dictum sindicum et substituendos ab eo actum et
gestum fuerit impremissis, et nullo tempore revo
care. Et volentes predictum sindic‘lim' et substituem
dos relevare ab omni onere satisdaridi, ﬁdejlibe'ndo
pro eis promisserunt michi notario predicto stipu
lanti ut supra judicio sisti et iudicatum solvi, cum
suis clausulis universis , sub bonorum dicte Univer
sitatis omnium ypothecag et renuntiaverunt in pre
dictis omni iuri et exceptioni contra liec repugnan
tibus. Et ad maiorem firmitatem omnium predicto
rum predictus Assessor et Locumlenens predicte
sindicatui et omnibus supradictisgsedens pro tribu
nali in curia dicte Ville, suam et dicte Curie aut
ctoritatem interposuit et decretum.
Et fuit actum in dicta Curia, presentibus Angelo
de Valle notario, Andrea Gambetta, et Petr‘o SacL
cello, nuntiis dicte Curie, et Raymondo Rùbbi de
familia dicti Capitane'i, testibus ad hec vocatis, die
tertia decima mensis madli, amio a Nativitate Do
mini millesimo ccc'° seragesim'o.
Signum 1- mei Pfrancisci de Ricovero ,‘ filii quon
damlPaganelli de Ricovero, habitatoris Ville Ecclesie
de Sigerro , auctoritate illustrissimi Domini Regis
Aragonutn per totum capua Calleritanum notarii
publicia qui predictis omnibus et singulis interfui,
et ea omnia et singula rogatus scripsi et clausi













Esimino Perez. di Calatajubio, Governatore di Ca
gliari e Gallura, concede lo stabilimento in Villa
di Chiesa di una ﬁera annua di venti giorni a
cominciare dalla vigilia di Pentecoste, con im
munità agli occorrenti. '
1361, te aprile.
(Dall’ originale, esistente nell’Archivio Cominunale d’lglesias).
Nos Eximinus Petri de Calathajubio, gubernator
et Pieformator calleri et callurii pro lllustrissimo
domino Ptege Aragonunr
Quia pro parte consiliariorum et proborum ho
minum Ville Ecclesie de Sigerro fuit nobis humiliter
supplicatmn , ut cum propter nundinas vel generale
forum, quein civitatibus et locis certis temporibus
concedunturp ipse civitates et loca suscipiant incre
mentum , dignaremur, pro augmento et comodo po
puli dicte Ville, Universilati ipsius Ville Ecclesie
nundinas vel generale forum concedere graciose
certis diebus anno singulo in dicta Villa Ecclesie
celebrandas, cum immunitatibus a jure concessis,
et aliis muneribus graciosisg volentes igitur dictam
villam Ecclesie, tanquam in majori parte suo po
pulo destitutam et domorum edificiis deformatam
tempore invasionis ejusdem facte per tunc Regios
inimicos, favore prosequi gracioso, ut exinde po
pulus ejusdem de bono in melius augeatur ac etiam
reformetur, potissime cum ipsa Villa locus esset
notabilis et insignisj cujus merito debet honoribus,
donis et favoribus largifluis decorariz idcirco, con
sideratis predictis, tam nostro proprio motu quam
ad supplicacionem consiliariorum predictorum, spe
cialiter in auxilium reformacionis dicte Ville, cum
presenti carta nostra perpetuo valitura Universitati
dicte Ville Ecclesie nundinas vel generale forum
duximus concedendasg statuentes ac etiam providen
tes, quod in dicta Villa Ecclesie anno singulo dicte
nundine vel generale forum valeant celebrari per
dies viginti continuona incipiendos in sabbato festi
Pentecostes proxime precedenti, tantummodo dura
ture; intra quos viginti dies, et illis durantibus,
omnes et singule persone ad dictam Villani Ecclesie
confluentesj et in ea ejusque terminis existentesg
eundo, stando ibi et inde recedendo, gaudeant
immunitatibus et libertatibus propter nundinas a
jure concessis Et nichilominus omnes et singule
persone possint et eis liceat ad dictam villam Ec
clesie ejusque terminos ire, ibique morari et esse,
et inde recedere cum bonis et rebus suis salve pa
riter et secure durantibus nundinis supradictisi
absque alicujus pene vel banni incursu, quibus
cumque criminibus seu excessibus per eos ubicum
que comissis ante dictum tempus nundinarum ce
lebrandarum non obstantibus ullo modo; criminibus
tamen lese magestatisj homicidiip latrociniij frac
cionis ilinerumj prodicionis, false monete, heresis.
 
et sodomic dumtaxat exceptisz quorum-criminum
vel alicujus eorum obnoxios , cxclusos a presenti
guidatico decernimus et jubemus. llelinquentes vero
in dicta Villa et ejus terminis dicto tempore nun
dinarumj penis debitis acriter puniantur. liane autem
concessionem nostram nundinarum predictorum du
rare volumus et valere dum de dicti domini Regis
processerit beneplacito voluntatis, et non ultra. In
cujus rei testimonium presentem ﬁeri, et sigillo cu
bernationis officii in pendenti jussimus comuniri
Dat. in Villa Ecclesie de Siguerro, sexta decima
die aprilisa anno a Mativitate Domini millesimo tre
centesimo sexagesimo primo.
Signum Petrus.
l’etrus de Calidis, ex capitulis provisionis per
dominum cubernatorem et Pieformatorenr
Lxxva
Provedimenti varii di Esimino Perez di Calatajubio,
Governatore di Cagliari e Gallura , intorno alle
contribuzioni di Villa di Chiesa, Villamassargia,
Conesa e llomusnowzsa ed all’ impiego del prodotto
di dette contribuzioni in utilità di Villa di Chiesa,
e nell’ indennità ai danneggiati al tempo dell’as
sedio postale dai seguaci di Mariano Giudice
(l’ Arborea.
. mi, ts aprile.
(Dall’originale, esistente nell’ Archivio Communale d’lglesias).
Pateat cunctis, quod nos Eximinus Petri de Ca
latajubio, miles, Gubernator et Reformator calleri
et Gallurii pro Illustrissimo domino Rege Aragonumj
circa statum prosperum et augmentum Ville Eccle
sie de Sigerro ejusque capitanie et jurium Regiorum
volentes intendere, ac prout nostro incumbit officio
providerep apud ipsam Villani, ut exinde dampna
ipsius et incomoda repellarcmusy et ejus utilia et
comoda procuraremusz una cum pluribus et no
tabilibus personis direximus gressus nostros Et
dum in illa personaliter constituti super hiis cum
dictis personis notabilibusj et cum consiliariis et
probis hominibus dicte Ville Ecclesie, et pluribus
aliis ipsius Ville Ecclesie fide dignis haberemus
diversimode colloquium et tractumg ad ipsius Ville
comodum et augmentum plures provisiones et or
dinaciones fecimus et facere intendimusa Domino
annuente. Et nichilominus de rei veritate compe
rimus , omnibus afirmantibusj refectionem murorum
seu meniorum dicte Ville, quam dominus Rex pre
fatus fieri mandaveratj et jam in ipsa refectione
distribute fuerant diverse pecunie quantitatesj non
fore presentialiter necessariam, sed potius ex causis
legittimis pcriculosam etiam et nocivamg sed ne
cessarium esse, domos in Castro dicte Ville hodi












sit tuicio dicte Ville, et personarum ipsius defensio
et refugium singolare; et quod ex impositionibus
seu vectigalibus dudum impositis et concessis per
Magestatem Regiam in villis Curatoriarum Sigerri
et Sulcii, pro convertendo duas partes ipsarum im
positionum in ipsa refectione murorum, et aliam
terciam partem in satisfactione dampnorum susten
torum per aliquos dicte Ville Ecclesie fideles Regios
tempore rebellionis Sardorum , prout in cartis Regiis
inde factis lacius continetur, dicta villa Ecclesie
eiusque capitania fuerunt et sunt totaliter agravate,
ac in futurum sine prefinicione temporis gravaban
tur, si dicta menia reficiantur in totum et predicta
dampna dictorum fidelium integre satisfiant, quod
ad destructionem populi earum deveniet (1), et jura
Regia cum magna diminucione ledentur; cum ad
complendam refectionem jam dictam, et ad ipsam
integram satisfactionem dictorum dampnorum, non
suficerent magne pecunie quantitates. Actendentes
igitur dictam refectionem esse periculosam , ut pre
dicitur, et nocivam, cujus causa dicte impositiones
in duabus partibus fuerunt constitute, dictasque
impositiones, tanquam infinita gravamina infereutes,
infra certum et prefinitum tempus tollere ac etiam
ammovere, ac predictis fidelibus de ipsis imposi
tionibus in aliquo satisfacere, cum quasi nichil
exinde habere sperarent, propter refectionemdictam, et alios n cessarios sumptus qui dicte Ville
Ecclesie continue incumbebant etiam et incumlmnt:
idcirco, super infrascriptis omnibus matura delibe
ratione prehabita et consilio pleniori cum venerabili
Ffrancischo de Corrallo, actore manumissorie Illu
strissimi domini Alfonsi bone memorie Regis Ara
gonum, ac de ipsius actoris consensu et voluntate,
ac ad humilem supplicacionem consiliariorum dicte
Ville Ecclesie, et ipsius Ville plurium (a) perso
narum ,‘precipue quarumdam quibus dictasatisfactio
fieri debetp super dictis impositionibus removendis
tangentibus dictam Yillam Ecclesie, villam Massar
giam, villam Conesie et villam Domusnove tantum,
Capitanie dicte Ville: infrascriptas provisiones et or-_
dinaciones facimus cum presenti, prout inferius con
tinetur.
Primo igitur, ex causis supradictis, omnes pre
dictas impositiones in dictis villis impositas sub
infrascriptis temporibus, oneribus, pactis et condi
tionibus, ex nunc ut ex tunc post infrascripta finita
tempora removemus ac etiam revocamusg ita quod,
ex causa revocationis et remocionis jam dicte , dicta
Villa Ecclesie, villa Massargia, villa Domusnove et
villa Conesie tantum, et omnes habitantes in cis,
solvere (3) teneantur quinque mille libras monete
alfonsinorum minutorum , convertendas et distribuen
das prout inferius declaratur; quam quantitatem
infra tempus quinque annorum a kalendis mensis
decembris proxime futuri incipiendorum , et ex tunc
in antea continue sequendormn , videlicet anno quo
(l‘, La pergamena devenieL
(3‘ La pergamena plurimum
(3) La pergamena sollsoluerr.
libet mille libras , per tres tercias dicti anni, solvere
teneantur.
Et ut ipsa quantitas dictarum quinque mille li
brarum facilius solvi possit, et certa debita tabule
impositionum etiam persolvantnr, cum nonnisi modo
subscripto dicta quantitas et ipsa debita comode
solvi possent: providemus et volumus, quod impo
sitiones predicte nunc solvi assuete in dictis villis
durent et leventnr per collectorem ipsarum et ven
dantur, prout nunc levantur etiam et venduntur,
per totum dictum tempus quinque annorum et ab
hodie ad dictas kalendas decembrisj tantummodo
pro dicta quantitate quinque mille librarum et dictis
debitis persolvendisg dum tamen dicti consiliarii
possint ante dictum tempus finituma si et quando
eis videbitur, removere impositiones duorum soli
dorum assuetorum solvi in dictis villis pro qualibet
vegete vini rnusti Sardi; possint etiam post dictum
tempus finitum retinere et coligi facere, nostro vel
alterius Gubernatoris qui pro tempore fuerit novo
et expresse interveniente consenssu, et non alitcr,
aliquas impositiones pro eo tempore de quo eis
videbitur in dicta villa Ecclesie tantum et ejus
terminis, pro eorum necessitatibus et sumptibus
subportandis, et illas removere quando cis vide
bitur faciendum.
Et quod pro tuitione et defensione dicti castriL
ac dicte Ville Ecclesie, et ipsius Ville singularium
personarum, collector dictarum impositionum et
dictarum quinque mille librarum teneatur et possit
solvere curie Regie, vel cui seu quibus specialiter
commiserimus, quingentas libras monete predicte
de predictis quinque mille libris in primo anno di
ctorum quinque annorum, de mense marcii, aprilis,
et aliorum mensium duorum sequentium, conver
tendas prout necessarium nobis videbitur in con
structione domorum dicti Castri, et pro defensione
et fortificatione ipsius.
Et quod residue quatuor mille quingente libre
restantcs de predictis quinque mille libris sint et
esse debeant, et eas nunc esse volumus, dampni
ﬁcatorum predictorum , qui se incluserunt in castro
predicto tempore rebellionis jam dicte, et aliorum
fidelium dicte Regie Magestatis, secundum suam
provisionem inde factam pro satisfactione dampno
rum per eos sustentorum in eorum bonis dicto
tempore , pro rata estimacionis suorum dampnorum,
prout nos vel Commissarii Regii potestatem inde
habentes ordinandum et declarandumlduxerimus et
etiam providendum.
Et quia propter exercicium argentarie dicte Ville
Ecclesie jura Regia suscipiunt incrementuma de
quibus juribus ex dicto exerci-cic provenientibus sa
laria consiliariorum et clieutum castri predicti, et
alia officialium dicte Ville salaria persolvuntur: ne
cessario convenit, ut dictum exercicium quantum
fieri poterit frequentetur. idcirco duximus provi
dendump quod predicti dampnificati et fideles pre
dicte Magestatis Regie teneantur mutuareUnivcrsitati

























ad eos , ut prediciturj spectantibusj duas mille libras
monete predicte, quas dictus collector dictarum im- ‘
positionum in primis terminis ad solvendum supe
rius ordinatis primo exhigat, eolligat et recipiat de
.iinpositionibus antedictis, nomine et vice dictorum
dampnificatorumg et illas duas mille libras sic ha
bitas et collectas mutuari et mutuare teneatur no
mine dictorum dampnificatorum , et pro eis et
tamquam ipsorum proprias deputato vel deputatis
ad francandum foveas et laboreria dicte argentarie
recipientibus nomine dicte universitatisp ut illas
dictus deputatus et deputati convertant in exercicio
dicte argenterie sub simili forma et modis, quibus
nunc alia pecunia dictarum impositionum in pre
dicto exercicio convertitur; et in ipso exercicio ma
neant continue, nec inde amoveantur vel peti possint
per dictos dampniﬁcatos, nisi nos vel alius qui pro
tempore fuerit cubernator hoc expresse predictis
dampnificatis duxerimus vel duxerit concedendum.
Et quod collectis et solutis primo predictis quingentis
libris, ut supra dicitur, pro fortificatione et defen
sione dicti Castri, et collectis etiam postea et mu
tuatis predictis duabus mille libris convertendis in
afrancaturis jam dietis, dictus collector qui pro
tempore fuerit colligat et. recipiat omnes imposi
tiones que solvi debent et debebuntur per totum
terminum supradictumj et ipsam quantitatem dua
rum mille quingentarum librarum dictis dampnifi
catis assignatam solvere possit et debeat eis pro
rata, pro satisfactione dictorum suorumﬁampnorum,
secundum declarationem, formam et mandatum no
strum vel commissariorum predictorum, et in alios
usus converti non debeant sive possint.
Et quod illam quantitatem peeunie, que singulis
quatuor mensibus totius predicti termini quinque
annorum supererit de predictis quantitatibus quinque
mille librarum, dictus collector teneatur et possit
solvere consiliariis dicte Ville et eorum scriptoribus
ae deputatis ad dandum dictas francaturasj et sibi
dictus collector solvere possit pro eorum salariis
officiorum ipsorum; et etiam possit et debeat solvere
pensiones furnorum, et alia debita dicte tabule et
dicte universitatis justa et necessaria, presentia et
futura, et alias expensas necessarias dictam Uni
versitatem facere incumbentes, prout usque nunc
actum fuit ac etiam consuetum.
Et ut predicta omnia per nos acta majori gaudeant
ﬁrmitate, juramus ad sancta Dei Evangelia manilms -
nostris corporaliter tactap predicta omnia et singula
perpetuo et inviolabiliter observare ac observari fa
cere, et contra non facere vel venire aliqua racione
Mandantes cum presenti capitaneo dicte Ville Ec
clesie, et Vieariis villarnni Capitanie predicte, et
quibuscumque aliis officialibus Regiis presentibus
et futuris, quathenus provisiones et ordinaciones
hnjusmodi, et omnia et singula supradictaj firma
habeant et observent, et faciant per quoscumque
firmiter observari. Et quia ad presens sigillum no
stri officii nobiscum non habemus, jubemus de pre
dictis omuibusfieri presens publicum instrumentum
per notarium infrascriptum.
Quod fuit actum in villa Ecclesie de Siguerro,
sexta decima die aprilis, anno a Nativitate Domini
millesimo trecentesimo sexagesimo primo.
Sig-j-num nostri Exiniini Petri de Culatajubio,
Gubernntoris et Reformatoris predieti; qui predicta
omnia et singula specialiter tanquam Reformator
predictus facimus, laudamus, concedimus et ﬁr
mamus, ae etiam juramus
Siglj-num mei Franeisci de Corrallo, actoris prc
dieti; qui premissis omnibus tanquam de mei con
sensu et voluntate factis eonsencio, eaque ut actor
predictus laudo , concedo et ﬁrmo.
Testes hujus rei sunt , venerabiles Raymundus de
Impuriis, Manuel cl‘l‘lntenga, et Alibrandus de Cena,
milites; ac Ffraneischus de Corrallo, burgensis castri
callerig Dalmatius de Jardino, domieellus; et Petrus
de Sors, porterius Regius.
Sig-j-num mei Petri de calidisl auctoritate lllu
strissimi Domini Regis Aragonnm notarii publici
per totam terram et dominationem ejusdemg qui
predictis omnibus una cum testibus supradictis ro
gatus interfni, eaque dc mandato lionorabilis Gu
bernatoris et lleformatoris predicti in hanc publicam
formam redigi et scribi feci et clausiz cum literis
suprapositis in secunda linea, ubi dicitur « villam 1);
et in decima linea, ubi iscribitur u continue n; et in
undecima linea, ubi supraponitur u omnibus n;
et cum raso et emendato alibi in eadem linea, ubi
corrigitur in eum venerabili tira ».
LXXXVII.
Pietro Be d‘ Aragona concede a Raimondo Gralles la
scrivania di Villamassargia , vacante per la morte
di Nicolò Padani, già abitante di Villa di Chiesa.
1362, 12 luglio.
(Da copia inserita nel Decreto del Governatore di Cagliari e Gallura





Petrus, Dei gratia Rex Arugonum, Valencie, Ma- ,
joricarumj Sardinie et Corsice, comesque Barchi
none et Ceritanie. v
Ob grata servicia per vos fidelem domesticam
Nostrum Raymundum Gralles in Insula Sardinie
Nobis impensa, et que impendere prompto animo
non cessatis, tenore presentis damus et concedimus
vobis dicto Rayinundo scribaniam Ville Messarje
lnsule Sardinie, per mortem Nicholay Padoni, quon
dam habitatoris Ville Ecclesiarnm de Sigerro, nunc
vacantem , cum suis universis juribus, ad quatuor
annos et ex tunc de Nostre processerit beneplacito
voluntatisg mandantes cum presenti universis et
singulis subditis Nostris, quatenus de juribus et
proventibus dicte scribanie respondeant et satisfa
ciant vobis et vestris, seu cui volueritis loco vestri,









respondere et satisfacere tenebantur. Mandantes c
tiam cum presenti Gubernatori Callari et Gallure
presenti et qui pro tempore fuerit, quod posses
sionem dicte Scribanie tradat vobis , seu cui volue
ritis loco vestri; eidem Gubernatori et universis
aliis et singulis officialibus Nostris districtius in
jungentes, quod concessionem Nostram hujusmodi
firmam habeant et observent, et faciant ab omnibus
inviolabiliter observari; ac vobis dicto Raymnndo et
non alii faciant per quoscumque de juribus dicte
Scribanie integre responderi, prout dicto Nicholao
Padoni responderi est actenus nssnetum. In cujus
rei testimonium presentem fieri jussimus, Nostri
sigilli seoreti munimine sigillatam.





Pietro Re d’Aragona commette al Governatore Ge
nerale nell’Isola di accrescere, dopo prese som
marie informazioni , la paga al portinaio di Villa
di Chiesa, la quale da 72 libbre d’al onsini minuti
era stata ridotta a 28 libbre.
me , s settembre.
(Da copia inserita nel Decreto del Governatore di Cagliari e Gallura
Asherto Satrillas, dei 15 ottobre 1369: Archivio di Cagliari.
Vol. Ii I, M. 7).
Petrus , Dei gratin lie-x Aragonum , Valencie, Ma
joricarum, Sardinie et Corsice, comesque Barchi
none, Rossilionis et Ceritanie, ac manumissor ultimi
testamenti serenissimi Domini Alfonsi bone memorie
Regis Aragonum patris Nostri, dilecto Nostro Gu
bernatori Castri Calleri vel ejus Locumtenenti, sa
lutem et dilectionem.
Per fidelem Nostrum Ferdinandum de Tarasona
fuit Nobis humiliter supplicatum, ut cum Nos dudum
providerimus sibi de officio Portolani Ville Eccle
siarum de Sigerro ad quinque annos tunc continue
sequentes et post ipsum quinquennium dum Nostre
placuerit voluntati, cum salario et juribus inde dari
assuetis, cum carta sigillo Nostro pendenti munita,
que data fuit cervarie xxm die octobris, anno a
Nativitnte Domini millesimo trecentesimo quinqua
gesimo nono, Nostrique Regni vicesimo quarto,
'prout hec et alia in ipsa carta latius enarrantur;
et nunc camerlengius dicte Ville Ecclesiarum re
cuset seu nolit sibi dare pro labore dicti officii nisi
viginti octo libras alfonsinorum minutorum pro anno,
quamvis Portulani precessores sui in ipso officio
habere consueverint anno quolibet septuaginta duas
libras dicte monete, asserendo dictum salarium per
Francischum de Currallo et ipsum Camerlengum,
vel habentes commissionom super istis a Nobis, fore
ad dictas xxvm libras dicte monete diminutum; et
dictum officium fuerit sibi datum seu comissum
cum salario assueto, ut prefertur: dignaremur sibi
dictum salarium Lxxn librarum dicte monete facere
tribui et exsolvi anno quolibet pro regimine ipsius
officii per tempus contentum in pretacta sua con
cessione, cum ipse dictum officium regat sicut tem
poribus preteritis per alios portulanos fuit regi
assuetum. Nos igitur, ejus supplicatione benigne
ndmissn, vobis dicimus, committimus et mandamus,
quatenus, habita sumnrin informatione de predictis,
si reperietis predictos Commissarios predictum sa
larium indebite et sine causa diminuisse, illud re
vocetis, et ad statum debitum reducatis indilate dicto
supplicanti salarium nssuetum, vel aliud condecens,
tnxandum prout vobis videbitur , attentis laboribus
et sumptibus quos per dictum supplicantem substi
nere et facere contigerit dicti officii pretextu, fa
ciendo satisfieri dicto supplicanti in omni eo quod
repereritis sibi deberi ratione salarii dicti officiig
comissione predictis Francisco cerau et Francisco
Currallo facta in aliquo non obstante. Nos enim
-vobis super predictis comitimus per presentes ple
narie vices Nostrns.
Dat. Barchinone, quinta septembris, anno a'Na
tivitnte Domini millesimo ecc” sexagesimo secundo.
Eximinus Sancii.
LXXXIX.
Il Governatore Asberto Satrillas immette nell'oﬂìcio
della scrivania (li Villamassargia Raimondo Grai
Ies, nominato dal Re,- e ordina al Capitano e al
Camarlingo di Villa di Chiesa, e agli altri oji
ciali Regii, di non turbarlo nè permettere che
sia turbato nel godimento dei diritti appartenti
al suo oﬁ‘cio. '
[362, 7 ottobre
(It. Archivio di Cagliari, \’ol. li I, M. 9).
Nos Asbertus de Trilea etc.
Attendentes, per ipsum Dominum Regem cum
sua patenti litera papirea tenoris sequentisz
u Petrus, Dei gratia Rex Aragonum, Valencie,
n Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comesquc Bar
» chinone et Ceritanie.
n Ob grata servicia per vos fidelem domesticum
n Nostrum Raymondum Gralles etc. n (Vedi sopra,
Doc. LXXXVII).
concessisse vobis dicto Raymundo ad predictos qua
tuor annosa et ex tunc ad sui beneplacitum, scri
baniam Ville Messarje supradicte , cum suis juribus
universis, ut in preinserta litera clarius continetur,
vosque vigore concessionis predicte positum fuisse
et esse nunc in pacifica possessione ipsius scribanie
et suorum jurium predictorum; et propterea duxe













Reformator predictusj dignaremur vos in ipsius scri
banie et suorum jurium possessionem qua estisa ut
predicitur, aprobare ac etiam conﬁrmare: ideo Nos,
dicte vestre supplicationi annuentes benigne, con
siderantesqne vos ad predicta esse idoneum et suffi
cientem, et tanquam idoneus et sufficiens fuistis
positus (I) et immissns in possessionem scribanie
predictea vos, ex parte jam dicti Domini Regis et
auctoritate officii Reformationis quo fungimur in hac
parte, in possessione qua estis scribanie predicte
cum dictis suis juribus aprobamusy ratificamns ac
etiam conﬁrmamus, sic et prout et eo modo quo
ipsa scribania per dictum Dominum Regem est vobis
concessa, ut desuper in preinserta litera clarius enar
ratur. Mandantes hujus serie capitaneo et camer
lengo dicte Ville Ecclesie de Sigerro, aliisque uni
versis et singulis officialibus Regiis intra nobis de
cretam Gubernationem constitutis, et ipsorum loca
tenentibus presentibus et futuris, ac Vicario, Camer
lengo, Consiliariis, juratis, et probis hominibus dicte
Ville Messargie, qui nunc sunt et pro tempore fue
rint, quod hujusmodi approbacionemj ratificationeml
et confirmacionem dicte.scribanie et ejus possessio
nis ac suorum jurium predictorum firmas habeant,
teneant et observent, et contra non veniant nec ali
quem contra venire sinant aliqua ratione In cujus
rei testimonium presentem ﬁeri, et sigillo dicte Ref
formationis jussimus communiri.
Dat. in Castro Callari, septima die octoln‘is, anno
Lx° secundo.
XC.
Asberto Satrillas, Governatore di Cagliari e Gal
lura , in conformità del mandato avuto dal Re,
scrive al Camarlingo di Villa di Chiesa , che il
salario del portinaio di detta Villa da 28 libbre
sia portato a 40 libbre.
nam 45 ottobre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, l'ul. '7).
Asbertus de Trilea etc. venerabili et dilecto
Francisco Geraldi, camerlengio Regio Ville Eccle
siarum de‘Sigerro, qui nunc est vel qui pro tem
pore fuerit, salutem et dilectionem.
Scire vos volumus, nos a prefato Domino Rege
recepisse quamdam literam papiream suo sigillo in
ejus dorso sigillata, tenoris et continencie subse
quentisz
a Petrus, Dei gratia Rex Aragonnm, Valencie,
Majoricarum , Sardinie et Corsice, comesque Bar
chinone, Rossilionis et Ceritanie, ac manumissor
ultimi testamenti serenissimi Domini Alfonsi bone
memorie Regis Aragonum patris Nostri, dilecto
Nostro Gubernatori Castri Calleri vel ejus Lo
cumtenentia salutem et dilectionem
v
SvSuSS
(I) Così emenda il Pillito; il cod. possin's.
n Per fidelem Nostrum Ferdinandum de Tara
» sona fnit N0l)lS humiliter supplicatum etc. n
(Vedi sopra, Doc. LXXXVIII).
Nosque volentes mandata Regia, nt lenemur, to
taliter adimplere, et habita primitus informatione
plenaria de predictis, repererimus et in rei veritate
consistat, quod dictus Ferdinandus pro dictis viginti
octo libris non posse se alere, nec congruat tale
salarium laboribus quos sibi habet portare dictus
Ferdinandus ratione officii ante dicti: ideo, ad in
stanciam et humilem supplicationem dicti Ferdi
nandia tacxamus eidem Ferdinando cum presenti,
ratione dicti sui ofﬁcii, quadraginta libre ejusdem
monete alfonsinorum minutorum quolibet anno dum
tenuerit et rexerit officium prelibatuma solvendas :
eidem Ferdinando per vos de pecunia Regia. Qua
propter, ex parte dicti domini Regis et auctoritate
officiorum quibus fungimura vobis dicimus et ex
presse mandamus, quatenus eidem Ferdinando de
Tarasona respondatis et satisfaciatis de salario ante
dicto quolibet anno, dum dictum officium tenuerit
et rexerit, ut supra dictum est. Quum nos cum
presenti dicimus et mandamus venerabili Magistro
Rationali Curie Regie vel ejus Locumtenenti, aut
alii cuicumque a vobis de predictis compotum au
dituro, quatenus vobis sibi exhibente presentemp
vel dictum transumptum manu publica subsignatumy
et alias cautelas ad predicta necessarias, ut supra
jam dictum est, totum et quitquid vobis sibi ex
solveritis ratione dicti sui ofﬁcii, tempore vestri
reddendi raciocinii (i) in vestro compoto admittere
teneatur.




Asberto Satrillas, Governatore di Cagliari e Gallura,
commette a Pietro Bordonerio e a Galvano Ri
balta d’immettere nell’oﬁîcio di camur-linge di
Villa di Chiesa Pietro Bartolomeo, rimovendone
Francesco Geraldo, già dal Re stato sospeso pev
suoi demeriti.
E con altra lettera commette agli stessi, di
dare il maestratico della moneta di Villa di
Chiesa a Bernardo Corderes di Barcellona, al
quale era stato concesso con Carta Reale.
nam H dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. E i, fol. iiirt
Asbertns, etc. dilecto Petro Bordonerii, algutzirio
officii anemationis, vel Galvany Ribalta, virgario
Regio Castri Calleri , salutem etc.
Cum dictus Dominns Rex cum Carta sua sigillo
sue Majestatis in vetis regalibus pendenti munita,







dat. cujus fuit Valencie, xv die niareii, anno sub
scripto, comiserit sive eomendaverit Petro Bartho
lomei de domo sua officium Camerlengie Ville Ec
elesie de Sigerro, modis et formis in eadem carta
largiflue expressatis, et deceat nunc ipsum Petrum
Bartholomei in possessionem jam dicti officii inmiti
tacere; nosque, aliis occupati negociis, circa hujus
modi execucionem intendere minime valeamusz id
circo, confidentes de fide, industria et legalitate
vestri dicti Petri Bordonerii vel Galvany ltibaltay
aut alterius vestrum, ex parte dicti Domini Regis, i
et auctoritate officii quo fungimurp dicimus, comi
timus et mandamus, quatenus, accedendo ad dictam
villam una cum dicto Petro Bartholomei, eumdem
Petrum Bartholomei in possessione ejusdem officii
ponatis et inducatis realiter et de facto, amoto
de inde pro dicte ville bono et tranquillo statu
Francisco Geraldi, per Dominum Regem jam suis
demeritis juxte suspense; quum nos super pre
dictis omnibus et singulis, et dependentibus seu
emergentibus ex eisdem, vobis vel utrique vestrum
vices Regias atque nostras plenarie comitimus cum
presenti. Mandantes cum hac eadem venerabili Petro
Martinec de Serassa capitaneo dicte Ville, ceteris
que officialibus et subditis dicti Domini Regis, quate
nus (i) dictum Petrum Bartholomei, et non alium,
pro Camerlengo ejusdem Ville habeant et teneant,
juxta ipsius Domini Regis carte seriem et tenorem.
Dat. in Castro Calleri, quartadecima die decem
bris, anno predicto (ncccnxu).
Similis fuit facta eisdem Petro Bordonerii et Gal
vany, pro Bernardo Corderes civi Bareliinone, cui
fuit datum officium magistratus monete Ville Ec
clesie, cum Carta Regia sigillo pendenti in vetis
Regalibus munita; dat. cujus fuit Barchinone, xv




Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Saraga, Raccoglitore generale delle imposizioni
in Villa di Chiesa e nelle ville soggette alla sua
Capitania , che debba ammettere a scarico di
Giorgio Libaci, compratore delle imposte di Vil
lamassargia, 15 libre da lui pagate ai Consiglieri
di Villamassargia per concessionefattane dal Go
vernatore Eximino Perez di Calatajubio per sup
plire ai bisogni di detta Villa ,‘ come alcuna volta
erasi praticato con Villa di Chiesa.
1362, lii dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. 11 1, fol. sn
Asbcrtus de Trilea etc. dilecto Petro de Saraea,
Collectori imposieionum Ville Ecclesie de Sigerro,
(I) Il cod quatenus mma
et aliarum etiam villarum capitanie ejusdem Ville,
salutem et dilectionem.
Sciatis, nobis pro parte Universitatis Villemes
sargie ipsius Capitanie hiis diebus presentatam fuisse
quamdam literam sigillo dicte Gubernationis a tergo
mumtam, tenoris sequentis:
a Raymundus de Impuriis, miles, et Franciscus
ii de Sancto Clemente, burgensis Castri Calleri,
)) Rectores officii Gubernationis Calleri et Gallurii
n pro lllustrissimo Domino Rege Aragonum, dilecto
u Petro de Saraga, Collectore impositionum Ville
n Ecclesie de Sigerro, ceterarumque villarum Ca
» pitanie ejusdein, presenti et futuro, salutem et
n dilectionem.
n Exponentibus Consiliariis Villemessargie de Si
gerro, quod honorabilis Eximinus Petri de Cala
tajubio, dudum Gubernator- dicti calleri et cal
lurii, ad humilem supplicationem ipsorum facte
cum quadam sua litera in tergo sigillo Guber
nationis officii roborata provisionem continentie
subsequentis z
« n Nos Eximinus Petri de Calatajubio, Guber
n nator et Reformator Callari et Gallurii pro II
lustrissimo domino Rege Aragonum.
u cum pro parte venerabilium consiliariorum
ac proborum hominum Villemessargie nobis
humiliter fuerit supplieatum, quod , quia Uni
v'ersitati ipsius Ville oporteat facere diversas
missiones et expensas tam in messageriis per
ipsos apud nos diversis de causis iiendis, quam
aliis eidem Ville et Universitati predicte in
singularibus ejusdem necessariis ac etiam op
portunis, dignaremur, de gratia speciali, et
pro bono statu ipsius Ville, quod per unum
annum proxime instantem ex impositionibus
que in dicta Villa eolleguntur possent accipere
et penes se recipere quindecim libras alfonsi
norum minutorum: ideireo, supplicaeioni hujus
modi favorabiliter inclinati, ex parte jam dicti
Domini Regis, et auctoritate officiorum quibus
fungimur, pro bono statu dicte ville et sin
gularium ejusdem in supportacione dictarum
imposicionum (1) et expensarum, quas, ut
predicitur, dictam Universitatem perambula
racione facere necessario opporteat frequenter,
eidem Universitati et singularibus ejusdem cum
presenti damus licenciam et plenum posse,
quod dictas quindecim libras unius anni, a
presenti diey in antea computandijex imposi
tionibus pretacte ville accipere et penes se
retinere valeant atque possint, ipsasque ex
pendere et convertere in dictis messageriis et
aliis ipsi Universitati necessariis [, sicut alias
consiliariis Yille Ecclesie eoncessum fuitj (a).
Nos enim cum hae eadem mandamus cuicum
que a dicta Universitate vel alio quovis de








(1) Direi missiunum. - l‘iLu'ro.

















tenus sibi exibente presentemy predictas quin
decim libras in vestro compoto recipiat et
admittat.
n Dat. in Castro Callari, octava die martiia
anno a Nakivitate Domini millesimo trecente
simo sexagesimo secundo.
n » Signum Nicholaus. n
v Et quod georgius Lotxi, emptor imposicionum
Villemessargie jamdicte , de precio per eum debito
pro dictis imposicionibus ipsas libras quindecim
vigore preinserte provisiouis eisdem (i) consiliariis
tribuit atque deditg et quod vos predictus (2)
collector in compoto ejus quod debetur per ipsum
Georgium occasione imposicionum predictarum
recusastis recipere et etiam recusetisz quare nobis
humiliter supplicaverintp mandare deberemus, quod
dictas libras quindecim eisdem solutasg ut pre
dicitur, in compoto precii debiti per dictum Geor
gium recipere debeatis. Nos itaque , eorum sup
plicacione benigne susceptap ideo vobis tenore
presentiuma ex parte jam dicti Domini Regis et
auctoritate officii quo fungimura dicimus et man
u damus , quatenus, constito vobis quod dictus
n georgius eisdem consiliariis premissam exsolverit
n quantitatemj in eo quod per ipsum debetur et
n debebitur precio supradicte predictas libras quin
» decim in compoto admittatisj recipiendo ab eo







eundem Georgium predictas libras quindecim eis
dem Consiliariis exsolvisse.
n Dat. in Villamessaria, die quarta augusti , anno
n a Nativitate Domini millesimo trecentesimo sexa
n gesimo secundo
n Registrala.
n D. P. n
cumque pro parte dicte universitatis Villemes
sargie nobis propositum fuerit, quod vos a dicto
Georgio Lotxi emptore predicto dictas quindecim
libras, quas perambula racione dicte Universitati
dedit sive dimisit ex dictis imposicionibus, in eo
quod per eum debetur racione precii empcionis
imposicionis Ville predicte in compoto admittere
recusatisj mandato preinserto minime obtemperandop
quum redundare videtur in non modicum dedecus
officii Gubernàcionis autedicte: idcirco, ex parte
jamdicti Domini Regis, et auctoritate officiorum
quibus fungimury vobis expresse dicimus et man
damusa quatenus dicto Georgio Lolxi vel cui v0
luerit loco sui,iaut. alii vel aliis quibus intersiti
predictas quindecim libras, quas, ut predicitura dicte
Universitati ipse georgius dedit sive dimisit ex im
posicionibus Ville ipsius , in solutum pro rata precii
pro quo imposiciones ipsius Ville emit in compoto
admittatis , et admittere absque excusatione sive
exceptione aliqua debeatisg recuperando tamen ab
(l) ll cod. ejusdem - l'lLu'ro.
(9) ll cod. prcdiclo. - l’lLLlTO.
eodem Georgio, vel aliquo a quo dictas quindecim
libras in compotum recipiatis, in solutum pro rata
precii antedicti. Nos enim cum presenti dicimus et
mandamus cuicumque a vobis de predictis compo
tum auditurol quatenus vobis sibi exhibente presen
tem et apocham de soluto, dictas quindecim libras
tempore vestri raciocinii in vestro computo admit
tere teneatur; taliter tamen in hiis vos habendor ne
dictus georgius Lotxi aut quivis alius premissorum
occasione ad nos iterato recurrere non opporteaL
Dat. in Castro Calleri, xvi die decemhris, anno
prediclo fucccnxuj
xan
Il Governatore Asberto Satrìllas commette a Pietro
Martinig de Serassa, Capitano di Villa di Chiesa,
di curare che da Pietro Ser‘assa venga nominale,
e in dyètto di nominare, alcuna persona idonea
a tenere la scrivania di Villamassargia durante
[inquisizione contro Angelo De Val , che teneva
tale Ifﬂîzio per Raimondo de Gr'anilles.
isse , at dicembre.
(R. Archivio di Cagliari. Vol. li l, fol. 30b
N‘Asberlus etc. al honrat En Pere Martinig de
Serassa, cavaller, e capita de la Vila de Sglejes de
Sigerro, salut et dilecciò.
Denant nos es stat supplicat per part de la Uni
versitat de Vilamassargia, que deguissem proveir de
Scrivà sufficient a la dita Vila, com lo scrivà qui
aqui era per En Ramon de Granilles fo sospes per
rahò de la inquisiciò qui s’ fa contra ell, e encara
per tal comj segons que s’ diu, lo dit scriva, lo qual
se anomena Angelo de Vall, no sia sufficient al dit
ofici. Per que nos, volent proveir a lur justa sup
plicaciò de remey convinent, fem venir en nostra
presencia En Pere de Sarassa, al qual fem mana
ment, sots pena de L libres axi com a Procurador
de Ramon .de Granylles, al qual lo dit ofici es co
menat per lo Scnyor Rey, que dins VI dies primers
vinents bagues proveit a la dita Vila de serivà suffi
cient, lo qual deja aqui star, e servir lo dit ofici
entro a tant que la dita inquisiciò sia acabadaj e
que per nos hi sia feta altra provisiò. E pertant a
vos les dites coses notificam per tenor de les pre
sents, per ta‘l que si dius lo dit terme lo dit En
Pere de Serassa no haurà proveit a la dita Vila de
scrivà suﬁcient, que vos en nom e veu nostre pus
quats proveir al ofici desusdit de persona suficient
e bastanta ab aqucl salari del qual mils vos pus
quats avenira e entro a tant que per nos altra
provisiò sobre ago sia fetaa ab aquell salari que
mils pusquats avenir, pagador per lo dit Ramon de
Granylles, o de eo del seu. Los actes e scriptures
del qual scriva volem que haja vigor e fermetat











lo dit oiici, car nos ab les presents sobre les dites
coses, e emergents e dependents d’ aquellesa come
tem a vos plenament les veus Reyals e nostres.
Dat. ut supra (en Castell de Caller, a xxi dia
de decembre, en l’any'm.cec.Lx.u).
xclv
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Bontuto
Xehi, borghese di Villa di Chiesa, e curatore
degli eredi di Andrea Gambarini, di rever-ire
ﬁno al prossimo arrivo in Villa di Chiesa di esso
Governatore ad agire in giudizio contro alcuni
debitori di detto Andrea Gambarini.
1363, H gennaju.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. R 1, 10|. 34).
Asbertns etc. Bontuto Xehi, burgensi seu habi
tatori Ville Ecclesiarum de Sigerro, curatori et
actori heredum Andree Gambarini, salutem etc.
Noveritis, coram nobis fuisse oblatam supplica
tionem continentie subsequentisz
a coram vobis honorabili domino cubernatori et
n Reformatori Calleri et Gallurii pro Illustrissimo
Domino Rege Aragonum, Paneratius Guillermi,
habitator Ville Ecclesie de Sigerro, pro se ipso,
et pro Bellomo de Serra, johanne Corona, et
bartholomeo cbelisa habitatoribus dicte Ville Ec
clesie predicte, fecit obligare predictos Pranca»
cium Bellomum, Johannem Coronam, Simonem
Glielis patrem ipsius Bartholomei , et plures alios
in numero viginti, Andree Gambarini olim ha
bitatori dicte Ville, pro libris nonaginta quinque
alfonsinorum minutorum, precio videlicet decem
et novem vegetum plenarum vino, quas idem
venerabilis cuillermus Alioni tanquam capitaneus
elevavit nomine emptionis a dicto Andrea Gam
barini; ipsasque postea idem venerabilis capita
neus vendidit hominibus dicte Ville, et precium
recepit et in suos usus convertit, non cancellata
obbligacione predicta facta per dictos supplicantes
et alios dicto quondam Andree Gambarini. Et
nunc curator et actor heredum dicti Andree petat
a dictis supplicantibus tantum, et non ab aliis
obligatis, predictam pecunie quantitatem , quam,
de jure licet sint obligati, solvere non tenentur;
quam etiam pecunie quantitatem, ut dicti supo
plicantes opinantur, eredunt quod dieto quondam
'Andree Gambarini fuerit persolutam. Ideo dicti
Supplicantes cum debita reverentia supplicant,
quod vobis placeat cum vestra preceptoria litera
dicto curatori, et cuicumque alio predictum de
bitum petere volenti, quod doneeh presentia ve
stra fuerit in Villa Ecclesiarum, non audeat pre
dictos supplicantes inquietare vel molestare‘; quum
credunt predicta supplicantes coram predicta ve






» quas ad dictum debitum persolvendum non te
» netur; super his vestrum oﬁcium humiliter im
n plorando. ))
Eapropter, ex parte dicti Domini Regis, et aueto
ritate oficii quo fungimur, vobis dicimus et man
damus, quatenus predictos supplicantes de cetero
pro predictis inquietare seu molestare minime prc
sumatis usquequo nos in dicta Villa fuerimus perso
naliter constitutus, in qua esse breviter intendimus,
Deo dante.
Dat. in Castro Callari, xi die januariij anno a
Nativitate Domini M.°cec.°i.x.° tertio.
Litere justicie, quc facte fuerunt in villa Ecclesie
de Sigerro , quando dominus Asbertus de Trilea
Gubernator etc. ad ipsam Villani voluit accedere ,
in principio exercieii sui officii (i).
CXV.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo di Villa di Chiesa, di pagare, sullostipendio
dovuto a Ferrandello da Tarragona guardiano
delle porte di Villa di Chiesa, quanto da questo
era dovuto a Bernardo Martin, abitante di detta
Villa e monetiere nella zecca, che per mandato
di Ferrander ne aveva fatto le voci.
1363, i febbrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. uli 1, fai. tm
I. Asbcrtus etc. venerabili et dilecto Petro bar
tliolomei, Camerlengo Ville Ecclesie de Sigerro,
salutcm, etc. _
Comparens coram nobis bernardus Mart‘i, dicte
Ville habitator, obtulit supplicationem tenoris sub
sequentisz
« A la vestra saviesa de vos , senyor Governador,
molt humilment supplica bernard Marti, habitador
de Villa‘d’lsgleyes, e moueder de la secha d’a
quella Villa, que eom Ferrandello de Tarraeona,
lo qual per concessiò Reyal havia obtengudes les
portes de Villa de Sgleycs a guardar ab salari
(le xxxx libras d’alfonsins; e lo dit Ferrandello,
d’altres feynes occupat , substituìs a guardar les
dites portes per un aiiy lo dit bernard Mart‘l,
ab loger de nou libres de la dita moneda, paga
dores al dit supplicant per m tercas del dit aﬁy;
e ara lo dit bernard Marti haja servit les dites
portes vnn meses passats sens neguna paga, que
de go que promes li era no li es stada feta, jat
sesia que’l dit supplicant ne haja request lo dit
Ferrandello. E com digne cosa sia lo treballador
aver son trebal, e imper amor d’aeò molt hu
vus-lvszzszzszszzevvu
a












n milment supplica la vestra saviesa, que sia manat
» ab letra al dit Camerlench, que del salari lo
n qual deu pagar al dit Ferrandello deja denar a
» ell eo e quant li sia degut. E en aeò, Senyor,
n farets justicia. n .
Nosque, supplicatione predicta suscepta benigne,
vocavimus coram nobis Raymundum de l’Ord‘i , pro
curatorem dicti Ferrandello; per cujus assertionem,
et etiam per instrumentum publieum coram nobis
productum, nobis legittime constet, dicto Bernardo
Marti deberi logerium sibi promissum et conventum
per dictum Ferrandellum a decima die madii pro
xime preteriti, ad rationem novem librarum in anno.
Ideirco vobis dicimus et mandamus, quatenus de
pecunia Regia ad manus vestras perventa vel per
ventura solvatis et tribuatis dicto Bernardo Martini
ex salario debito dicto Ferrandello ratione dicti sui
officii totum et quitquid dicto bernardo debetur
usque ad diem odiernam, et de eetero quitquid
sibi debebitur, pro servitio per eum prestando usque
ad annum completum, juxta conventiones superius
expressatas. Nos enim mandamus Magistro Rationali,
vel alii cuicumque a vobis de predictis compotum
audituro, quatenus, vobis sibi exibente presentem
et apocam de soluto, quitquid dicto bernardo Martì
exsolveritis ad rationem novem librarum unius anni,
in vestro eompoto recipiat et admitat.
Dat. in Villa Ecclesic de Sigerro, quarta die
februarii, anno a Nativitate Domini M°ccc°Lx° tercio.
,XCVL
Il Governatore Asbe'rto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomeo, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare a Pietro palamp stato alcun tempo in
caricato di aprire e chiudere la porta della di
Monte Barlau, g libre 6 soldi e 8 denari di
alfonsini minuti, dovutigli di suo salario; ed a
Domenico Afragonesi stato incaricato della cu
stodia della porta di SantDlntonio, ealcun tempo
di quella di Monte Barlau, 16 libre, dovutegli
per simile titolo.
1363 , t febrajo.
(B. Archivio di Cagliari, VOI. E 1, fol am
2. Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro bar
tholomei, Camerlengo Ville Ecclesie de Sigerro,
salutem etc.
Oblatis coram nobis duabus supplicacionibus pro
parte Petri Calom et Dominici Aragones, habita
torum Ville Ecclesic de Sigerro: in efectum altera
dicti Petri continebat, quod cum ipse fuisset unus
de familia dicte Ville, et pro suo salario debebat
recipere xvm'»o libras alfonsinorum minutorum in
anno, et debeantur nune sibi pro quatuor mensibus
proxime preteritis sex libre dicte monete; eciam
debeantur sibi pro claudendo et aperiendo jannam
dicte Ville de Monti barlau nuncupata tres libre sex
solidi et octo denarii jamdicte monete, ad racionem
quinque librarum in anno: quas quantitates a Fran
cisco Geraldi habere minime potuit, licet requisitus.
Altera vero dicti Dominici continebat in efectu, quod
cum ipse fuisset de familia supradictap et pro ipso
ofﬁcio sibi debeantur sex libre, ad racionem de
t cem octo librarum in anno; eciam debeantur sibi
pro custodiendo jannam dicte Ville vocatam beati
Anthonii, quam vieesimo uno mensibus continuis
custodivit, et illam de Monti barlau tribus mensihus,
decem libre dicte monete: quas pecunie quantitates
a dicto Francisco numquam habere potuit, licet re
quisitus. Quapropter nos humiliter supplicarunt, ut
dictas pecunie quantitatesy utrique eorum modo quo
supra debitas, per vos de pecunia Regia solvi fa
eere deberemus. Nos vero, ejus supplicacione recepta
ut justa et racioni consona, auctoritate officiorum
quibus fungimur vobis dicimus et mandamus, qua
tenus de pecunia chia que penes vos est, vel erit
in futurum , solvatis et tradatis utrique eorum quan
titates pecuniarum quas eis deberi inveneritis occa
sione predictorum officioruma recuperando tamen
ab eis presentem et apocam de soluto. Quoniam
nos mandamus venerabili Magistro Racionali Curie
Regie, vel alii cuicumque a vobis de predictis com
potum audituroj quod, vobis sibi exibente presentem
et apocam supradictam, quitquid dictis Petro et
Dominico perambularaeione exsolveritis, in vestro
admittere compoto non postponat.
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerro, quarta die fe
bruariia anno predicte (11°. ecc°. Lx°. tercio ).
XCVII.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomeo, Camerlingo in Villa di Chiesa , di
pagare a Francesco Calveti, Capellano della Chiesa
della Trinità nel Castello di Salvaterra, lo sti
pendio dovutogli, poiché in quella chiesa si ce
lebravano le funzioni religiose per l’anima di
Re 'Alfonso.
4363 , i febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. R 1, l'ol. 38 ).
3. Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro bar
tholomei, Camerlengo Ville Ecclesic de Sigerro,
salutem etc. l
Cuin nos, certiﬁcati plenarie de intencione Domini
nostri prefati, et aliorum Comanumissorum recolende
memorie Domini Regis Alfonsi, reperierimus et sit
certum, quod eis cordi summe est (1),. quod Ca
pellano Ecclesic Sancte Trinitatis Castri de Salva
terra, cujus sollempnia celebrantur ibidem pro anima
dicti R'egis Alfonsi , integre persolvatur, eo potis
(l) Manca questa voce uel cod.






sime quia modicum vel nihil erogatur pro anima
ejusdem ex bonis dicte manumissorie in presenti
Insula deputatis , nisi solum salarium Capellani pre
fatis ideo, accedente ad hoc consensu venerabilis
Francisci de Corrallo actoris dicte manumissorie, ex
parte dicti Domini Regis, et auctoritate officii quo
fungimur, vobis dicimus et expresse mandamusa
quateuus, omnibus dilacionibus procul positis, ve
nerabili Francisco Calveti, Capellano diete Ecclesie,
vel cui voluerit persone legitime loco sui, integre
persolvatis quitquid sibi debetur ab eo tempore
citra quo dictam rexit Ecclesiam , juxta comissionem
ejusdem Ecclesie sibi factam per Dominum Regem
prefatuma amittentes (I) eundem ad concursum so
lucionum que fiunt capitano a clientibus dicti Castri,
cum nos de certa scientia sic ordinaverimus et ve
limus; notiﬁcantes vobis, quod si secus feceritis,
contra vos rigide procedemus. Mandantes euicum
que a vobis de predictis compotum audituro, qua
tenus, vos sibi exibente presentem et apocam de
soluto, et translato manu publica subsignato comis
sionis ejusdem Francisco sibi facte de capellania
superius expressata, quitquid eidem exsolveritis, in
vestro recipere compoto non postponat.
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerrop etc. ut supra.
XCVIII.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina , che da
quanto era dovuto a Francesco Calveti, bene/ì
ciario della Chiesa di Santa Eulalia nel Castello
di Salvaterra, si deducano, e si paghino a prete
Giovanni Navarro, no libre di alfonsini minuti
dovutein dal Calveti per mercede pattuita pel
servizio fatto in sua vece in quella chiesa.
4363, li febrajo.
(K. Archivio di Cagliari, Vol. K I, fol. 38).
4. Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro Bar
tholomei Camerlengo etc. salutem etc.
Suplex peticio coram nobis oblata per presbite
rum johannem Navarro eontinebat, quod ipse con
venit cum Francisco Calveti, beneﬁciato Ecclesie
Sancte Eulalie Castri de Salvaterra, de serviendo
dicte Ecclesie sub salario triginta librarum in anno,
de quibus adhuc restant sibi exsolvi per dictum
Franciscum viginti libre predicte monete, quas ab
eo recuperare non potest, licet pluries requisitus.
Quare requisivit nos, ut de salario pro curia Regia
debito dieto Francisco sibi solvi per nos facere
debercmus. Cumque nos, vocato dieto Francisco,
reperimus dicta et proposita per ipsum johannem
fulgere veritate, et sibi deberi sive restari ad sol
vendum predictas viginti libre dicte monete: ideo,
ex parte dicti Domini Regis et auctoritate officio
a
(I) Cioè admittcntcs.
rum quibus fungimur, vobis dicimus et mandamus,
quatenus, de salario dicto Francisco debito occa
sione dicte cappellanic Ecclesie antefate, de pecunia
Regia ad manus vestras perventa vel perventura
dicto Johanni prefatas viginti libras dicte monete
ilico solvere procuretisg recuperando tamen ab ipso
Johanne presentem (1), et apocam de soluto. Quo
niam nos mandamus venerabili Magistro Raeionali
Curie Regie, vel alii cuicumque avobis de predictis
compotum audituro, quod, vobis sibi exibente pre
sentem et apocam supradictam, quitquid dicto Jo
hanni Navarro dicta ex causa exsolveritis , in vestro
compoto admittere non postponat.
Dat. in Villa Ecclesie, ut supra.
XCIX.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a tre bor
ghesi di Villa di Chiesa, che con piena autorità
e in via sommaria giudichino intorno alla do
manda di danni mossa contro En Pietro Martinig
di Serassa, Capitano di detta Villa, da Jacopo
di Lipo, perfuoco messo nel salto di Bangiargia,
e che di là si era esteso a danno della ‘vigna di
(letto Jacopo.
ms , 6 iebbrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. R I, fol. sab ).
5. Asbertus etc. venerabilibus et discretis Oliveto
de Oliveto jurisperito, Juncte Soldani, et Berengario
de Astia notario, burgensihus Ville Ecclesie de Si
gerrop salutem etc.
Novcritis, coram nobis eomparuisse Jacobum de
Lipo, habitatorem dicte Ville, et obtulisse coram
nobis quamdam supplicationem teneris sequentisz
« A la vestra Senyoria , molt honrat Governador,
ab humil reverencia demostra jacobo de Lipo,
habitador de Villa de Sglesies de Sigerre, que
com sia certa cosa, que l’ honrat En Pere Martinic
de Serassa ,' capita de la dita Villa, faès metre en
su aﬁy (a) proppassat foch en lo salt de la Villa
de Bagiaya (3) o de Villa de Sglesies desus dita , lo
qual foch pux es saltat e cremà tota una vinya
del dit Jacobo, ab tots los raims, e feuli gran
dapnatge, lo qual lo dit Jaeobo stima a libres
non: e mes dlalfonsins menuts; e com lo dit
jacobo moltes vegades requeris lo dit capita ab
carta, que li satisfes dapnatge, e ell james no
se cura de ferls justicia ne rahò: enperamor d’aeò
lo dit Jacobo ‘suppliea humilment a la vestra Se
nyoria, que a ell fassats pagar lo dit dapnatge,
lo qual en colpa del dit capita ell reebe u.
vvsiutsid vF:z5vu
(1) Manca questa voce nel cod.
(9) Così emenda il PlLLlrog il cod.-cn 5m.
(3) Leggasi Bangiargia. Pietro Martinic di Serassa l’aveva ottenuta










Nosque, suscepta ejus suplicatione benigne, ut
justa et rationi consona: auctoritate officiorum quibus
fungimur vobis dicimus, comittimus et mandamus,
quatenus, vocatis evocandis, auditisque rationibus
utriusque partis, quilibet vestrum in solidum aut
duo vestrum de dicta questione cognoscatis sum
marie, simpliciter et de plano, sola facti veritate
attenta maliciisque et difugiis retrojectisg dictamque
questionem vos, vel duo ex vobis, decidatis et ter
minetis , partibus ipsis faciendo1 breve et expeditum
justicie complementum; et hoc sub pena centum
librarum alfonsinorum minutorum curie Regie ap
plicandarum. Quoniam nos vobis et unicuique ve
strum , aut duobus vestrum, super predictis omnibus
et singulis vices Regias atque nostras committimus
cum presenti.
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerro, sexta die fe
bruarii, anno predicto.
C.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Francesco
Geraldi, già Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare sui denari del Re che rimanevano in sue
mani, a Pietro Martiniz da Serassa Capitano in
Villa di Chiesa, quanto gli era dovuto pel suo
stipendio, e pel soldo dei cavalli armati tenuti
in ragione del suo ejicio
1363 , 6 l'ebrajo.
(II. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, fol. 39).
6. Asbertus etc. venerabili et dilecto Francisco
Geraldi, olim Camerlengio Ville Ecclesie de Sigerro
pro eodem Domino Rege, salutem et dilectionem.
Pro parte venerabilis Petri Martinig de Serassa,
niilitis, capitanei predicte Ville Ecclesie pro pre




quod cum idem venerabilis Petrus Martinic recipere
debuerit a curia Regia, et a vobis nomine dicte
Curie, tempore quo regebatis officium camerlengie
dicte Ville Ecclesie libras quadringentas alfonsi
norum minutorum et ultra pro suo salario, et sti
pendio equorum armatorum quos tenuit dicto tem
pore et tenere debet ad servicium capitanie dicte.
Ville secundum provisionem Regiam , et adhuc etiam
sibi per dictam curiam ipsa pecunie quantitas de
beatur: vos tamen predictam pecunie quantitatem,
quam dum predictum regebatis officium ei solvere
debebatis, eidem Petro Martini solvere distulistis,
ipsum Petrum Martini per dilaciones et promissiones
dilatorias producendo; cum, secundum assercionem
ipsius, poteratis de pecunia Curie Regie penes vos
tunc- et nunc etiam existente solucionem plenariam
ei facere de stipendio supradicto. cumque dictus
venerabilis Petrus Martini proposuerit etiam coram
nobis, se credere, penes vos esse presentialiter vel
per vos restari ad solvendum dicte curie Regie
ratione administrationis dicti vestri officii magnas
et diversas pecunie quantitates, de quibus posset
dicto Petro Martini in dicto suo salario satisfieriz
nobis humiliter supplicavitj quatenus vos ad solu
tionem integram dicti sui salarii juris remediis com
pellere dignaremur; notiﬁcando nobis, quod nisi
sibi de dicto suo salario satisfiet, non poterit pro
futuro tempore subire onera servicii supradicti.
Nosque itaque, attendentes quod justis deprecatio
nibus non est denegandus assensus, et qui altari
servit de altari vivere debet, informati etiam quod
ad presens nunc Camerlengium Regium dicte Ville
non sunt de bonis Curie Regie proventus aliqui
seu pecunie quantitates, de quibus dicto Petro Mar
tini solvi possit stipendium supradictum; et propterea
volentes totaliter providere, ne dictum serviciurn
cesset seu aliter diferatur: idcirco cum presenti vobis
dicimus et mandamus espresse, sub pena quingen
tarum librarum monete alfonsinorum a vobis aufe
renda et curie Regie aplicanda si contra feceritis,
quatenus de illis quantitatibus pecuniarum, quas ra
tione vestri administrationis curie Regie restituere
et tornare tenemini, eidem Petro Martinì totum et
quitquid inveneritis ei deberi per dictam curiam
Regiam pro tempore quo dictum Camerlengie ofi
cium tenuistis, solvatis, omni mora postposita, in
tegraliter et complete, non obstante quod nunc
predictum non regatis oficium et ab eo suspensum
fueritisiper Dominum nostrum Regem; non obstante
etiam, quod per prefatum Dominum Regem, et Ma
gistrum Racionalem sue Curie, ad ponendum ra
cionem et compotum vestre administrationis coram
eis fueritis evocatus. Quoniam nos cum liac eadem
mandamus dicto Magistro Racionali, et cuicumque
alii a vobis dictum compotum auditurop quatenus
totum et quitquid dicto Petro Martini solveritis in
antea racione dicti stipendii, in vestro compoto re-_
cipiat et admitat.
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerro, sexta die fe
bruarii, anno predicto.
CI.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in .Villa di Chiesa, di pagare a Geraldo
Pomar lo stipendio di giorni ‘ventisei, durante
i quali aveva esercitato in detta Villa l’oﬁcio di
Procuratore Fiscale.
isse , s l‘ebrajo.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. E 1, fol. 39h ).
7. Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro Bar
tholomei, Camerlengo Ville Ecclesie de Sigerro,
salutem etc.
Comparens coram nobis ceraldus Pomar, habi
tator Ville Ecclesiarum supradicte, et reverenter







ratoris Fiscalis, quod per viginti sex dies continuos
et completos de mandato nostro tenuit atque rexit,
certam pecunie quantitatem; propter quod nobis
humiliter supplicavit, ut quitquid et quantum ra
tione sui regiminis per tempus supradictum sibi de
beretur (1), ad racionem quinquaginta librarum in
anno, per vos solvi facere deberemus. quapropter ad
sui humilem supplicationem propterea nobis factam ,
ex parte dieti Domini Regis et auctoritate officiorum
quibus fungimur, vobis dicimus et mandamus, qua
tenus jamdicto Geraldo, vel cui ipse loco sui voluerit,
de pecunia Regia que penes vos est vel erit omne
id quitquid et quantum dieta ex causa sibi deberi
reperieritis, exsolvatis protinus sine mora; recupe
rando ab ipso presentem, et apocam de soluto.
Quoniam nos cum presenti mandamus venerabili
Magistro Raeionali Curie Regie, vel alii cuicumque
a vobis de predictis compotum audituro, quatenus,
vobis sibi exibente presentem et apocam supra
dictam ,-‘ quitquid eidem Geraldo Pomar perarnbula
racione exsolveritis, id totnm in vestro compoto
recipiat et admitat.
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerro, ut supra.
CIl.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa, di pagare a Guglielmo
d’Orriols lo stipendio dovutogli, come Castellano
del Castello di Salvaterra.
mss , s febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, l‘ol. sab ).
8. Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro Bar
tholomeij Camerlengo Ville Ecclesie de Sigerro,
salutem etc.
cum certe pecunie quantitates venerabili Guil
lermo d’Orriols, Castellano Castri de Salvaterra
prope dictam villam situati, ut ipse asserit, racione
regiminis diete Castellanie tam de tempore preterito
quam de presenti debeantur: idcirco, ex parte dieti
Domini Regis et auctoritate officiorum quibus fun
gimur, vobis dicimus et mandamus, quatenus, ha
bita primitus informatione a venerabili Francisco
Geraldi olim Camerlengo ipsius Ville de eo quod
sibi debetur tempore quo dietus Franeiscus ipsum
Camerlengie oficium tenuit, videlicet tam de tem
pore preterito quam de presentia quitquid dicta ex
causa sibi deberi reperieritis, de pecunia Regia
que penes vos est vel erit eidem Guillermo protinus
exsolvatis; recuperando tamen ab eo presentem, et
apocam de soluto, necnon transumptum eomissionis
dicti sui officii manu publica subsignatum. Quoniam
nos mandamus venerabili Magistro Racionali Curie
Regie , vel alii cuicumque a vobis de predictis
(1) Questa parola ‘e omessa nel cod.
eompotum audituroj quatenus quitquid dicto cuil
lermo previa racione exsolveritis, in vestro compoto
recipiat et admitat. '- i
Dat. in Villa Ecclesie de Sigerro, etc. ut supra.
 
cur
Il Governatore Asberto Satrillas certiﬁca , - come
Francesco Geraldi, già Camerlingo in Villa di
Chiesa, aveva speso 28 libre di alfonsini minuti
in fondere due campane del Castello di Salva
terra, invece di altre due state ridotte a moneta a
richiesta dei Begii Qﬂiciali; e ordina che di tale
somma gli sia dato credito ne' suoi conti.
1363 , 6 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1. fol. 40). .
g. Asbertus etc. venerabili et discreto Magistro
Racionali Curie Regie vel ejus Loeumtenenti, sa
lutem etc. i _
Tenore presentium vobis facimus manifestum ,
nobis constare legittime per testes fide dignos et
personas notabiles officiales Regios, et ceteras alias
privatas personas , qualiter venerabilis Franciscus
Geraldi, Camerlengus Regius in Villa Ecclesie de
Sigerro, refundi fecit et refecit duas campanas in
servicium Domini Regis positas in Castro de Salva
terra, quarum una erat Curie Regie, altera vero
accomodata dicte curie per Episcopum Sulcitan.
ad preces et requisicionem officialium Regiorum pro
necessariis custodiis in dicto castro continuo exer
cendis (i); in quarum eampanarum refectione et re
fundicione dietus Camerlengus expendit decem octo
libras alfonsinorum minutorum Et quia de premissis
nobis fuit facta certa fides ac plenaria, igitur de
premissis presentes testimoniales literas sibi con
cessimus, ut elare possitis predictam pecunie quan
titatem in compotis dicti Francisci admittere , tam
quam justas et racionabiliter drdgatas In quorum
testimonium etc.
Dat. ut supra, in Villa Ecclesie.
(1) E che, con altre parecchie, era stata fusa dai monelarii, come
appare dal seguente passo della prima lettera di Torbeno Falliti a
Mariano d'Arberea: « Similis recursus n al Governatore Asberlo Sa
trillas a pro parte Francisci Sulcilanenais episcopi, qui post mortem
- R. (Raymundi) sui predecessoris maxime amicus Regia, absque illius
n licentia et valde scandalose a Ilegiis ollleialibus subraple fuerunt
n sex antiquas campanas, que perlinebant ad diversas ecclesias villarum .
p sui episcopatus, que ducte fuerunt in secum Ville Ecclesie de Si
n gerre. et ibi a monetariis l'uso sub diversis pretestibus. n - Mumm,









Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Ferdinando
de Astia , notajo del Camerlingo in Viua di
Chiesa, di communicare a Francesco Geraldi, già
Camerlingo in detta Villa, le carte relative al
l’oﬂicio da lui esercitato; e di trasmettere inoltre
le carte dei proprii conti al JWaestro Razionale ,
aﬂìnchè possano essere confrontate coi conti del
Geraldi.
nam 6 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, tot. 40).
10. Asbertus etc. al amat Berenguer de Astia,
notari de la camerlenguia de Vila de Sgleyes,
salut etc.
Com nos hajam proveit, que En Francesch Guerau,
camerlench de la dita Vila per lo dit Senyor Ilcy,
romangue en Vila de Sgleyes, axi periprofit com
encara per necessitat de dita nrgenteria, e per la
dita rahò ell haja per son procurador presentat sos
comptes en la cort del Senyor Boy, e nos verito
snment vullam que ’ls dits comptcs e totes ses cau
telas sens trigua trameta a la dita cort per espetxar
aquellsz percò, de part del dit Senyor Rey e per
autoritat dels officis per los quals uzam, a vos
dehim e expressament manam sots pena de c lliures
aplicadores a la cort Reyal, que sens trigua al dit
Francesch Guerau delivrets les cauteles dels seus
icomptes que en vostre poder son; e noresmenys
trametats al Mestre Bacional los comptes vostres
fets per rahò del dit vostre officia per tal que ’ls
comptes del dit Francesch ab los vostres ensemps
mils se puxen espetxar. E ago no mudets, sots la
dita pena.
Dat. en Vila de Sgleyes, etc. ut supra.
CV.
Il Governatore Asb'erto Satrillas ordina al Capitano
di Villa di Chiesa 0 al suo Luogotenente, di
pagare a Monna Fiore, vedova di Tomeo del
l’Astia borghese di Villa di Chiesa, quanto le era
tuttavia dovuto sulla indennità stata assegnata al
detto Tomeo sui beni dei ribelli.
mes , 6 l'ebrajo.
illi Archivio di Cagliari, Vol. K 1, fol. 40).
x I. Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro Mar
tinez de Serassn, militi, capitaneo Ville Ecclesiarum
de Sigerro, vel ejus Locumtenenti, salutem etc.
Comparens coram nobis Flore, uxor quondam
Thomei de l’Axia, peticionem obtulit tenoris et
continentie subsequentis (i):
(1) Di questa petizione o supplica di Monna Fiore parla il Falliti
nella sua prima lettera (1364) a Mariano d’Arborea (MARTIN, Prr
gamcnc d’Arborea, pag. 178), nel seguente modo:
n cum humili reverencia proponi Monna Fiore,
donna (a) che fue in qua (b) diritto di Thomeo
de l’Astia burgense di Villa di Quiesia (c), dicendo
che, cun ciò sia cosa che al ditto Thomeo essere
stati donati certa quantità di dinari sopra beni
di ribelli, de la qualquantità lo ditto Thomeo
debia recevere sopra beni di ribelli intro a
quantità di libre Lxx e più, secondo che chia
ramente videre poterete (e) in di li carti del dito
Thomeo; e cun ciò sia cosa che ’l dito Thomeo
sia morto in aquesta mortalità proxime passata (i),
e li beni del ditto Thomeo non bastano a pagari
la dote de la dita Monna Fiore, ma siano stati
levati alcuni beni di ribelli, li quali lo dito Tho
meo avia fato extimare di comandamento di li
comissari del dito Senyor Rey secondo la tenore
di la letera Reyali;»e per tal che ’l dito Thomeo
in dil tempo de la ribellione di li Sardi si in
cuise (f) cun multi burgensi de la ditta Villa,
per observari la honore del ditto Senyore Rey, si
come persona obediente al suo Senyore, in dil
Castello di Snlvaterra de la dita Villa; e, pressa
la dita Villa per li inimici del dito Senyor Rey,
la ditta Monna Fiore insieme cun Lenso (g),
ﬁlolo del dito Thomeo e de la ditta Monna Fiore,
per tale che ’l dito Thomeo muntò (h) al ditto
Castello, li oficiali di Judice d’Arborea feceno
incontinenti pilari la dita Monna Fiore, e lo dito
Lenso suo filolo e del dito Thomeo, e quilli
prissi missino in Aristanno. E secomo che voi,
Signore, informari vi poterete de la dita cossa








Mense proxime elapso comparuit coram me quadam ridua, ut secun
dum terrorem cujusdam suplicationis ab eadem facte Gubernntori hujus
capitis, tempore quod (leggi quo) idem rcpcriebatur in Villa Ecclesie dc
Sigerro, que suplicatio non habuit cﬂèclum propter desidiam rt solita:
injustx'tias, ut ipsa dicabal, Regiorum O/firialium, requirebat sibi ﬁeri
a me aliam mplicationem ad dictum effectum assequcndum; quod tamen
facere recusavi pro tui amore. illa suplicatio vero, sicut ipsa asseruit ac
eviilrnlius apparetp scripta extitit ab jurispcrito leoma Sauna callurensil
olim tuo oﬂiciali,‘ qui postquam (forse postea) tuis carceribus evasit, ubi
detentus habebas ut complicem, sicut dicitur, tempiale tuc proditinnis cl
persone traditionis in inimicorum manu; quod Dcus avrrtit, ct redundari
permisit in permaximum dapnum et ipsorum dedecus. Tenor vero istius
suplicationis est qui sequitur:
Segue il testo della petizione, del quale secondo l’edizione del
Martini, nuovamente dal Pillito collazionata coll’originale, diamo le
varianti dal testo inserito nel decreto qui del Satrillas, non tenendo
tuttavia conto delle sole ditl‘erenze ortograﬁche. Pescia il Falliti con
tinua:
E; hac suplicationc desumere necessario poteris, quod dictus juris
pcritus sua odia semper [inveni, quamvis a lc innocens fuisset declaratus.
Da questo passo del Falliti scorgiamo parimente, che la supplica
di Monna Fiore e questo decreto del Governatore Satrillas rimasero
senza clIetlo.
(1) Si parla della peste che devasto l‘isola nel isse - MARTIN.
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lialimente scrvito lo dito Senyor Rey, cussi in
dil Castello, conio eciam in dil campo del dito
Senyor Rey (l) quando l’Aliguera (i) era asse
diata, trabucando e altri cossi facendo eontra li
inimici del dito Senyor Rey; e con ciò sia cosa
che a la dita Monna Fiore non sia romaso al
euna’(m) cosa di li beni del dito Thomeo: in
pereò la dita Monna Fiore humilmenle supplica
a la vostra Senyoria, di volirli dari e assignari
sopra beni di ribelli tanta quantità di denari, che
munteno a summa di libre Lxx restante a receverc
per lo dito Tbomeo, secondo la donacioneal ditto Thome per lo dito Senyor hey fatta;
per tal che (o) la dita Monne Fiore modoabbia und vivere e passare sua vita cun ipso
filolo n
Nosque, supplieacioni predicte favorabiliter an
nuentes, vobis dicimns, comitimus et mandamus,
quatenus, si constiterit vobis aliquid deficere seu
defecisse dicto Tbomeo de summa sibi/concessa
super bonis rebellium, illud de bonis ipsorum re
bellium , simnl cum Camerlengo dicte Ville, assignare
et suplere curetis dicte domine in solutum usque ad
concurrentem quantitatem ejus quod recipere debet
ex dotibus suis super bonis dicti quondam viri sui,
si bona non sunt dicti Thomei, ex juribus dicte
uxoris sue possit complete eidem satisfieri et ex
solvi. Nos enim super predictis, dependcntibus,
emergentibus et annexis eisdem, vobis plenarie cos
mitimus vices Regias atque nostras.
Dat. in Villa Ecclesie, ut supra.
vutsi..5vutsisi
CVI.
Il Governatore Asberto Satrillas prescrive, che jina
a tutto giugno prossimo non si dia corso alla
causa degli eredi di Andrea Gambarini contro
alcuni abitanti di Villa di Chiesa,- e che prima
di detto termine l’ Università di Villa di Chiesa,
0 i suoi Consiglieri, o altra persona obligata
in di lei nome, non siano citati in giudizio per
debiti anteriori alla ribellione dei Sardi.
isse , 27 fehrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, fol. 45).
Asbertus etc: venerabilibus et dileetis capitaneo
Ville Ecclesie de Sigerro vel ejus Locumtenenti,
nec non Oliveto de Oliveto ejus Assessori, ae eo
(l) Mancano le parole cussi in dil Castello ﬁno a Scnyor Iley.
(m) romaso altra. '
(n) donacione fata. _
(o) la donacione fata al dito Thomeo per lo dito Senyor Rcy.
Fasa per mi che. i
(r) mei
(q) Mancano le parole con ipso ﬁlolo.
(1) Alghero. Questa città fu assediata nel [Sii-i dagli Arngoncsi sotto
il comando di re Pietro detto il Ccrmwniwa, _- MARTIRI.
missario nostro super causis quc vertuntur scu verti
sperabantur inter heredes Andree Gambarini quon
dam habitatoris Ville Ecclesie antedicte vel alium
eorum nomine agentem ex parte una, per Prancalium
Guillelnii, Johannem Corona, Bellomum Corriati
num, Bartbolomeum Chelis, et" quosdam alios ex
altera defendentes, salutem etc.
cum certis ex causis racionabilibus atque justisa
et in parte etiam gratiosisa nos providerimus et ve
limus omnino, quod in causa predicta supersedeatur
usque ad per totum mensem junii proxime ventu
rum: ideo ex parte etc. vobis dicimus et mandamus,
quatenus in ipsa causa usque ad dictum tempus
nullactenus procedatis, seu procedi per quospiam
permitatis. Insuper etiam statuimus et jubemus, quod
infra dictum tempus consiliarii dicte Ville nomine
diete Universitatis, vel ipsa Universitas, aut alie
persone pro dicta Universitate obbligate ex debitis
seu contractibus celebratis ante tempus rebellionis
Sardorum , non possint infra dictum tempus a quo
cumque modo aliquo conveniri. Mandantes vobis
auctoritate qua supra, sul). pena nostro arbitrio
auferenda, quatenus hanc nostram provisionem per
dictum tempus inconcusse servetis et servari etiam
faciatis; cum nos cx causa de certa scientia sic pro
viderimus et velimus.
Dat. in Castro Callari, XXVII die februariij anno
a Nativitate Domini iii°.i;cc°.Lx° tertio.
CVII.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa, che debba convertire
negli usi dell’ argentiera, sotto le clausole e cau
tele cspresse nel privilegio Reale, tutte le somme
che rimarranno dopo eseguite le paghe dei Ii’cg‘ii
oﬂiciali e le altre spese occorrenti.
isse , m tebrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. R 1, (al. 45”).
i
Asbertus etc. dilecto Petro Bartholomei, Camer
lengo Regio in Villa Ecclesia de Sigerro, salutem, etc.
Cum provisio sit Regia, quod in exercitio argen
tarie Ville predicte sub certa forma debeant inplicari
de pecunia Regia duo mille libre alfonsinormn mi
nutornm, et certum sit quod pecunia Regia in dictos
usus inplicata non' suficit ad sumam superius deno
tatam , prout a consiliariis dicte Ville veridice fuimus
informati: nosque volentes, ut convenit, providere
incremento exercicii antedictip per quod jura Regia
augmentantura nec minus provisionem liegiam super
hiis traditam adimplerez ex parte etc. vobis dicimus
et mandamus, quatenus, persolutis primo salariis
oﬁcialium Ville prefate, et aliis sumptibus curie
Regie neeessariis, quitquid inveneritis deficere ad
sumam predictam duo milia librarum, illud dc pe













retis (I) sub forma in dicta provisione latius ex
pressata, et sub securitatibus et obligacionibus
prestari hactenus assuetis pro aliis quantitatibus
conversis et implicatis in argentaria predicta. Quo
niam nos mandamus Magistro Racionali Curie Regie,
vel alii a vobis compotum audituroa quatenus vobis
sibi exibente presentem, et apocam de recepto ejus
summe quam deputato pro universitate dicte Ville
ad recipiendum eandem cum debitis obligacionibus
et cautelisp quitquid racione previa duxeritis cx




Il Governatore Asberto Satrillas prescrive, che il
Capitano di Villa di Chiesa 0 il suo Luogote
nente costringano Bernardo Solcrii vicario di
Villamassargia e Angelo De Vall suo notajo a
pagare ad Oliveto di Oliveto, metà cadano, libre 7
e soldi 10 di alfonsini minuti, per le fatiche so
stenute nella inquisizione contro i detti Solerii e
De Vall.
isse , 27 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Voi. li 1, fol. ach ).
Asbertus etc. venerabili capitaneo Ville Ecclesie
vel ejus Locumtenenti, salutem etc.
Cum nos, occasione inquisicionis et processuum
factorum contra Bernardum Solerii vicarium Ville
Massargie et Angelum De Vall ejus notariumy di
screto Oliveto de Oliveto, occasione dicte inquisi
cionis et laborum per eum in eadem sustentorum,
septem libras et decem solidos alfonsinorum minu
torum pro ejus salario et mercede duxerimus per
taxandos et solvendos eidem, in medietate videlicet
per dictum Bernardum, et in alia medietate per
prefatum Angelum: sic ex parte dicti Domini Regis
etc. vobis dicimus et mandamus, quatenus , si dicti
bernardus et Angelus, quique videlicet eorum per
medietatem exsolvere recusabunta ad illud exsol
vendum dicto Oliveto prefatos Bernardum et An
gelum juris remediis compellatisp faciendoa si opus
fuerit, exequcionem pro predictis in salariis prc
dictis bernardo et Angelo debitis per universitatem
Ville Massargie, vel alias prout inveneritis faciendum.
Dat.ut supra (in Castro Calleri, XXVII die februariij
anno a Nativitate Domini M°.ccc°.Lx°, tertio).
(I) ll cod. lii-lin
CIX.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina, che le
ao libre di alfonsini minuti state per ordine di
Artaldo di Pallars Governatore di Cagliari pagate
da Nicolò da Campolongo Amministratore dei
diritti Begii a Oliveto di Oliveto e a Giovanni
de Navacchio, fuorusciti di Villa di Chiesa du
rante l’occupazione nemica , vengano al detto
Nicolò restituite sul prodotto delle imposte desti
nate con Carta Reale alla indennità delle persone
rimaste fedeli.
nam tf aprile.
1;“. Archivio di Cagliari, Vol. 1: 1, fol. 601»).
Asbertus etc. dilecto Petro de Serassa , collectori
imposicionum tabule universitatis Ville Ecclesie de
Sigerro, et cuicumque alii collectori qui pro tempore
dictum reget oficiumj salutem et dilectionem.
venerabilis Oliveti de Oliveto jurisperiti, et Puc
cianelli de Navachio filii et heredis johannis de
Navachio, quondam supplicacio nobis exibita con
tinebat, quod cum tempore rebellionis Sardorum
ipsi Olivetus et johannes perdiderint in dicta Villa
omnia eorum bona mobilia, que rebelles regii ra
puerunt die quo ipsi rebelles dictam villam occu
paverunt dolose, a dictis bonis exuti in castro dicte
Ville se incluserint pro eorum fide servanda erga
Regiam Magestatem, ibidem pluribus mensibus con
tinue cum fame ac personarum periculo circa dicti
castri custodiam intendentcsg postque immediate,
dicta rebellione durante, iidcm Olivetus et Johannes
in Castro Callari constituti, supplicaverunt nobili
viro Artaldo de Pallars, tunc Gubernator Callari,
ut, pietatis intuitu et pro sustentacione eorum vite,
de pecunia Curie Regie deberet eis aliquod subsi
dium exhibere. venerabilis Nicholaus de campo
longoj tunc Administrator jurium Regiorum, de
mandato dicti nobilis Artaldi viginti libre monete
alfonsinorum minutorum eisdem Oliveto et johanni
pro eorum necessariis ad vitam tribuit et exsolvit;
sed pro sui cautela predicti olivetus et johannes
fuerunt confessii cum publico instrumento in posse
notarii publici confecto, se illas viginti libras a
dicto tunc Administratore ex causa mutui recepisse
cumque venerabilis Franciscus de Corrallo, nunc
administrator jurium Ptegioruma petat a predictis
Oliveto et Putxanello, tanquam herede dicti sui
patrisa predictas viginti libras ei nomine Regie Curie
restitui et exsolvig et usque nunc dicti Olivetus et
Puccianellus nullam satisfactionem habuerunt de
dictis bonis eorum; sed pro satisfactione ipsorum ,
et aliorum bonorum que plures alii fideles Regii
dicte Ville tunc temporis similiter remanserunta
Dominus Rex assignaverit eisdem tertiam partem
imposicionum omnium predictarumg et ut congruum
quod de pecunia dictarum imposicionum, et non







eam petit , dicte pecunie quantitas exsolvatur. ldeo
predicti Olivetus et Putcianellus nobis humiliter
supplicaverunt, quatenus dictam quantitatem viginti
librarum eisdem Oliveto et Putxarello de dictis im
posicionibus tradi et exsolvi pro collectore dictarum
imposicionum integre faceremus, ut illas dicto Ad
ministratori nomine Curie Regie valeant solvere
sine mora. Nos itaque supplicacioni jamdicte, con
siderato ejus efectu, favorabiliter inclinati, et ni
chilominus cum dicto venerabili Administratore et
aliis personis notabilibus habito colloquio et infor
macione plenaria et veridica de premissis , nobisque
constito prefatum Dominum Regem predictam ter
tiam partem dictarum imposicionum pro satisfactione
dictorum bonorum cum suo privilegio assignassez
idcirco cum presenti vobis dicimus et mandamus,
quatenus de pecunia dictarum imposicionum ad
manus vestras perventa seu eciam perventura pre
dictis oliveto et Putxarello pro satisfactione bono
rum ipsorum jamdictorumi pro rata eorum valorisp
predictas viginti libras sine dilacione solvatng re
cuperando ab eis presentem literamj et apocam de
solubo. Volumus tamen vobisque mandamus expresse,
quatenus, incontinenti facta solucione per vos de
rpredictis viginti libris, presentem literam et dictam
apocam in processibus factis per discretos Pierum
Vannis et Berengarium de Assia , comissarios super
investigando et extimando dicta bona deperdita pre
dictorum fidelium Regiorum, annotari protinus fa
ciatis, ut suo loco predicta pecunie quantitas sic
soluta in completa satisfactione fienda predictis
Putxarello et Oliveto valeat sine protracione aliqua
computarig de qua siquidem annotacione faciatis
per dictos Berengarium et Pierum, vel eorum al
teram , testimoniales literas vobis tradi. Mandantes
cum hac eadem quibuscumque de administracione
vestri oficii compotum auditurisle quatenus, vobis
exibente presentem literam et apocam de soluto,
et predictas testimoniales literas, predictas viginti
libras recipiant et admittant. ’
Dat. in Castro Callari, xnn die aprilisa anno pre
dicto.
N’ Asnenr Snmus.
Guillelmus Magoni mandato domini Gubernatoris
in registro Curie Regie scribi feci.
ex.
11 Governatore Asberto Satrillas ordina che, salvi
i diritti delle parti, l’Università di Villa di Chiesa
debbaﬁzr riparare l’acquedotto, si che l’acqua che
scaturiva in una fvigna presso Bangiargia , appar
tenente a Pietro Martinig de Serassa Capitano
in Villa di Chiesa, torni a scorrere per l’acque
dotto come per l’addietro, e vada alla cisterna
e agli altri luoghi consueti; e che il detto Pietro
Martinig: non debba ﬁzre a ciò opposizione: ri
servatogli il diritto di prendere acqua dal ﬁnte
una rvolta ogni settimana, purché con ciò non
s’impedisca il corso dell’acqua nell’acquedotto.
nam 49 maggio. .
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K I, fol. 66).
Asbertus etc.
Attendentes, incolas Ville Ecclesiarum de Sigerro
anno proxime lapso occasione siccitatis que viguit
in eadem Villa, in tantum quod omnes putei et
fontes ejusdem Ville _et circum jacentes extiterunt
penitus dessicati, penuriam aque maximam tolle
rasse (i); considerantesque, quod ipsi incole pre
senti anno in eadem Villa similem penuriam sunt
passuri pretextu summe siccitatis que viguit et viget
ad presens in capite Callaritano et presertim in ipsa
Villa, in tantum quod, prout vidimus oculata fidei
putei dicte Ville jam quasi ad siccitatem devenerunt,
et sunt, vigente ipso tempore, venture; et quod
Consiliarii Ville prehabite, ut e certo didicimus et
vidimus nobis in eadem Villa Ecclesie constitutis,
volentes quod in eadem Villa sit aquarum copia
habundantera et previdere futuris ad hec , ne de
fectu aquarum populus Ville jamdicte scandalum
aliquod patiatura aqueductum, per quem aqua e
manans in quadam vinea venerabilis Petri Martinic
de Serassa capitanei dicte Ville, que est posita juxta
villam Banjargie de Sigerro, ingreditur et ingredi
consuevit lapsis temporibus in eadem Villa Ecclesie,
nunc inreparatum et inhabilem ad ipsam aquam re»
cipiendam ut extitit consuetum , ceperunt facere
reparari, ut per ipsum aqueductum aquam recipiant
in villa Ecclesie supradicta. Et quod dicti Consiliarii,
volentes principium aqueductus ipsius existens in
jamdicta vinea, in loco videlicet ubi ipsa aqua emanat,
reparare (2), prefatus Petrus Martini obstitit et ob
stat eisdem ne vineam introeant supradictam , nec
quod ex ipsa aqua aliquid inde sumant, asserens
ipsam aquam fore ejus propriam et ad eum jure
dominii pertinere vel quasi; memorati Consiliarii
(I) A questa siccità si riferisce il seguente passo della prima lettera
di Torbeno Falliti (1364) a Mariano Giudice d’Arborca fM/mrlmi
Pergamena d’Arborea , pag. 177-178): a tempore magno siccitatis in Villa
Ecclesia dc Sigerro, cum ezsiccati fuerint omnes fontes , cl non cognovit
aqucductum, quod, Deo sic permitlente, inventum fuit in his diebus in
quadam vinca posita in Villa Banjargie da Sigerro, quod diritur fuiut
constructum a comuni ipsius Ville a Lx mmos circa. n















ex adverso, negantes eamdem aquam fore dicti Petrij
et asserentes eandem esse et fiiisse propriam Uni
versitatis supradiete Ville Ecclesie, et ad eam jam
sunt anni septuaginta vel inde circa jure dominii
pertinere vel quasi: occasione cujus obstaculi et .
altercacionis partium predictarum predicti consiliarii
usque nunc nequiverunt principium dicti aqueductus
facere reparari, nec aquam sumere de vinea pre
dieta; ob quod si dictus aqueductus remaneret in
reparatus, et aqua predicta non dirigeretur more
solito ad villam Ecclesie supradietam , posse populo
Ville ipsius scandali materiam non modicam pre
parari. Et cum nostra intersit, subditos nobis co
misso officio a scandalis precavere, ideo, tenore pre
sentium, ex parte prefati domini Regis et auctoritate
officiorum quibus fungimur, prefatis Consiliariis in
jungimus fortiter et districte, quatenus , omni mora
posposita , predictam reparacionem jamdicti aque
ductus per eos ceptam tam in principio ipsius et
ubi ipsa aqua emanat, quam in aliis locis necessariis,
ad finem deduci faciant eciam et compleri, taliter
quod aqua predicta eandem Villam ingrediatur, et
ad cisternam et loca solita 'veniat, prout consuevit
fieri temporibus retroactis , ad hoc ut populus dicte i
Ville aquarum copiam habeat habundanter. .Man
damus insuper cum hac eadem prefato Petro Mar
tini, sub pena quingentarum librarum monete alfon
sinorum minutorum curie Regie, si contrafeeerit,
applicanda, districtius et firmiter injungentes, qua
tenus predictam Universitatem, seu jamdictos Con
siliarios ejus nomine, libere et absque contradictione
aliqua predictum aqueductum existentem in jamdicta
sua vinea reparari permittat prout extiterit opor
tunum, et jamdictum aquam que in ipsa vinca e
manat, queque per eundem aqueductum ingredi
consuevit, ad dictam Villam, ut superius (I) dietum
est, sumi et dirigi (a) per dictum aqueductum sic et
taliter, quod absque aliquo impedimento ingrediatur
villam Ecclesie supradictam, et ad loca veniat as
sueta. volumus tamen ac eciam providemusp quod
memoratus Petrus Martini una die tantum quelibet
ebdomada possit intus dictam vineam sumere ex
dicta aqua pro suis necessitatibus; sic tamen et
taliter, quod propter assumpcionem ipsius aque per
eum fiendam cursus aqueductus predicti nullactenus
inpediatur, sed quod aqua ipsa continuum cursum
faciat assuetum , et dirigatur ad Villam Ecclesie su
pradictam. Per hanc autem nostram provisionem seu
mandata hujusmodi per nos facta eisdem partibus
non intendimus juribus ipsarum partium prejudi
cium aliquod generari, sed quod unicuique ipsarum
partium ipsa jura maneant illesa et intacta, et sicuti
ante nostram provisionem et mandata hujusmodi
per omnia existebant.
Dat. in Castro Callari, xviii die madii, anno
predicto (I 363
(1) Così bene emenda il l‘iLuTo, il cod. ha ut suimus.
2) Supplisci sinat o pcrmillat, o altra simil voce.
CXI.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomei, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare esattamente ai tempi debiti a Pietro lllar
tinig di Serassa, Capitano in Villa di Chiesa,
quanto gli era dovuto in ragione del suo ejicio
1363 , ac maggio.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. K ll fol. 68).
Asbertus etc. venerabili Petro Bartholomei, Ca
merlengo Ville Ecclesie de Sigerro, salutem etc.
Ad instanciam et requisicionem venerabilis Petri
Martinie de Serassa, militis, capitanei dicte Ville,
ex parte dicti Domini Regis et autoritate officiorum s
quibus fungimur, vobis dicimus et mandamus, qua
tenus eidem Petro Martinie, vel cui ipse loco sui
voluerit, omne id quod et quantum sibi deberi
reperieritis pro salario dicti sui commissi officii
ilico sine mora persolvatis, et de eetero dietum lo
salarium sibi solvatis temporibus assuetis ; taliter
vos habendo in eisdem, quod dictus Petrus Martinic
pro predictis ad nos recurrere non debeat iterato (i):
recuperando ab eo presentem, et transumptum dicte
sue eommissionis, una cum apocha de soluto. Quo- 15
niam etc.
Dat. in Castro Calleri, xxvi madii, anno predicto
(i363).
CXII.
Oliveto de Oliveto, giurisperito, borghese di l/îlla
di Chiesa, è incaricato di porre il sequestro sui
beni del defunto Pietro Martinie de Serassa,
Capitano di Villa di Chiesa, e di farne l’inven
tario, (ﬁnché su essi beni siano salve le ragioni
dei creditori.
1363, se maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. li I, fol. 68).
Asbertus etc. venerabili et discreto Oliveto de
Oliveto, jurisperitoa burgensi Ville Ecclesie de Si
gerro, salutem etc.
Cum ad nostri pervenerit auditum, fama publica
referente, quod venerabilis Petrus Martinie de Se- 5
rassa, miles, capitaneus dicte Ville, prout Altissimo
placuit, viam fuerit universe carnis ingressusz et
Franciscus de Ateis habitator castri callari asseruerit,
habere jus in bonis dicti Petri Martinic usque ad
quantitatem ducentarum librarum alfonsinorum mi- lo
nutorum, racionibus et ex causis suo loco et tem
pore proponendisz ideireo, ad instanciam et requisi
cionem ejusdem Francisci, ex parte dicti Domini









Regis et auctoritate officiorum quibus fungimur ,
vobis dicimusa comittimus et mandamusp quatenus
una cum notario publico seu ejus jurato ad domum
dicti Petri Martins accedere non tardetis, et confici
faciatis inventarium de omnibus bonis suis; quo facto
sequestretis dieta bona et sub tuto reponatìs seu
reponi eciam faciatis: taliter vos habendo in eisdem,
quod dictus Franeiscus et alii creditores recuperare
valeant a predictis bonis quod eis deberi extiterit
repertum. Nos enim vobis super predictis omnibus
et singulis, et dependentibus seu emergentibus ex
eisdem, vices Regias atque nostras plenarie comit
timus cum presenti.
‘Dat. in Castro Callari, xxvi madii, anno predicto
(i363).
CXIII.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Raimondo
Satrillas, Capitano in Villa di Chiesa, che fra
tre giorni, preso consiglio non con Oliveto de
Oliveto, ma con Berengario de Astia, abbia a
commettere la causa tra Neruccio Galgani e Monna
Fiore moglie di Bernardo Romano ad alcun giu
risperito di Cagliari non sospetto all’ una delle
parti.
1363 , at maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, fol. 69).
Asbertus etc. venerabili et discreto Raimundo de
Trilea, capitaneo Ville Ecclesiarum de Sigerro,
salutem etc.
comparens coram nobis Neruxius Galgani, habio
tator Ville Stampacis, suplicaeionem obtulit tenoris
et continentie subsequentisz
a Vobis honorabili viro domino Asberto de Trilea,
n Gubernatori et Reformatori Calleri et Gallurii
n pro lllustrissimo Domino Rege Aragonum, Ne
» rutxius Galgani habitator Ville Stampacis de Ap
n pendiciis castri calleri supplicando demonstrat
n dicens, quod cum dictus Nerutxius, jam sunt
i) decem menses elapsi vel inde circa , incepit quam
dam questionem ducere et ipsam duxit in Villa
Ecclesic de Sigerro coram capitaneo Ville Ec
clesie contra dominam Florem uxorem discreti
bemardi Romani, nec unquam potuit consequi
de predictis justiciam nec posset in dicta Villa,
tum propter potentiam dicti bemardi et ejus
consanguineorum, tum quia Assessor dicti capi
tanei est advocatus dicti Bernardi, tum etiam
quia dictus capitaneus in predictis aliquem as
serit non habeat quem consulere possit, nec non
quia dictus Nerutxius in dicta Villa advocatum
non habet, et est in dieta Villa forensis, et pluries
extitit sibi minatum per dictum Bernardum et
ejus consanguineosz quare rationibus predictis in




questione justiciam consequi posset; et pridie
processus questionis jamdicte fuit nullus pronun
ciatus aliquibus racionibus, et sie dicta questio
nunc reiteranda. ldcirco dictus Nerutxius petit,
supplicat et requirit, per vos dictum dominum
Gubernatorem et Reformatorem dictam causam
seu questionem ad vos et vestram curiam resumi,
ut hie in Castro Calleri de ea cognoscatur, cum
- alias dictus Nerutxius justiciam consequi non po
terit nec habebit in dicta Villa, racionibus pre
dictis; presertim cum capitaneus jamdictus sit
infirmus, nec posset circa predicta attendere, nec
sit aliquis in dicta Villa cui dieta questio comitti
possit, eo quia, ut predicitur, Assessor dicti
capitanei est advocatus et consanguineus dicti
Bernardi, nec aliquis sit ibi jurisperitus qui de
predictis cognoscere possit: vestrum super his
omnibus oficium implorando. n
Nosque de predictis in nostra Audentia recepta
informatione decenti et habito super hiis maturo
consilio, volentes in hiis de oportuno remedio pro
videre, vobis de certa scientia dicimus et mandamus
ex causa, quatenus infra tres dies a presentatione
presentium in antea computandos et peremptorie,
cognitionem et decisionem causarum inceptarum vel
etiam incipiendarum inter prefatos Nerutxium et
dominam Florem agentes vel defendentes eomittatis
et delegetis alicui jurisperito neutri parti suspeeto
in Castro Calleri , habentes super hiis consilium cum
discreto berengario de Astia, et non cum Oliveto
predicto; alias, in vestri desidiam et faticam, ipsas
causas delegabimus et expediri faciemus in Castro
Calleri, justicia mediante.








Il Governatore Asberto Satrillas approva e conferma
la decisione presa da Oliveto de Oliveto e (la
Berengario de Astia, da lui eletti a conoscere
intorno alle controversie sorte tra gli operaji e
monetieri della zecca di Villa di Chiesa.
1363, e giugno.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. E 1, fol. 71).
Asbertus etc. discretis Oliveto de Oliveto juris
perito, et Berengario de Astia notario, burgensibus
Ville Ecclesiarum de Sigerro, salutem etc.
Receptis vestris literis et eorum intelleeto tenore,
sive cartis et coneessionibus oficiorum secche aju
tantium et enblanquitorum , quorum controversiam
vobis verbo comisimus decidendamz vobis breviter
respondemus , quod ex quo eognovistis oficia debere
restitui « als obrers e moneders u dicte secche,














ipsi per vos (i) restituantur ad olicia antedicta. Nos
enim ad restituendos eosdem prout restituendos fore
recognovistis, et ad dependentia et annexa, vobis
et vestrum cuilibet tenore presentium plenarie co
mitimus vices Regias atque nostras.
Dat. ut supra (secunda die junii, anno 1363).
CXV.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa di pagare a Gondisalvo
ﬁgliuolo di Pietro Martinie de Serassa, già Ca
pitano in Villa di Chiesa, quanto gli rimaneva
dovuto ﬁno al giorno della sua morte pel suo
salario, e per lo stipendio di tre cavalli armati.
4363 , 7 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, [cl vn
Asbertus etc. venerabili et dilecto Petro Bartho
lomei, Camerlengo Ville Ecclesie de Sigerro sa
lutem etc.
Ad instantiam et requisicionem venerabilis con
digalvi de Serassa, filii et heredis universalis ve
nerabilis Petri Martins de Serassa, militis , quondam
capitanei dicte Ville, vobis dicimus et mandamusy
quatenus eidem Gondiealvo, vel cui ipse loco sui
voluerit, solvatis, tradatis et deliberetis, sub pena
centum librarum alfonsinorum minutorum curie
Regie aplicandarum, quitquid et quantum eidem
Petro Martinic deberi reperieritis e tempore pre
terito usque ad diem sue mortis, tam racione salarii
dicti sibi commissi oﬁcii, quam eciam de stipendio
trium equorum armatorum quos in servicio Regio
tenuit; recuperando ab eo presentem, et transum
ptum commissionis dicti Petri Martinis, una cum
apoca de soluto, et alias eautelas ad predicta opor
tunas. Quoniam nos mandamus venerabili Magistro
liacionali curie Regie, vel alii euicumque a vobis
de predictis compotum audituro, quatenus , vobis
sibi exibente presentem et apocam supradictam, una
cum dicto transumpto commissionis et aliis cautelis
necessariis ,‘ut prefertur, quitquid eidem condicalvo
dicta ex causa solveritis, id totum tempore vestri
raciocinii in vestro compoto accipere non formidet.
Dat. in Castro Callari, septima die junii , anno
predicto (1363).
(I) Il cod. vis.
cxvr
11 Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa di pagare a Raimondo
Satrillas, stato nominato Capitano di detta Villa,
il suo salario, e lo stipendio per tre cavalli ar
mati, come si pagava a Pietro Martinig de Se
rassa, predecessore di detto Raimondo in quel
l’oﬁcio.
4363, 9 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. E l, fol. '73).
Asbertus etc. venerabili Petro Bartholomci, Ca
merlengo Ville Ecclesie de Sigerroy salutem etc.
cum nos cum nostra patenti litera papireaa data
in castro calleri xxvii die madii anno subscripto,
commiserimus venerabili Raymundo de Trilea, don
nieello, oﬁcium Capitanie dicte Ville vacans per
mortem venerabilis Petri Martinig de Serassa, militis,
illud ultimo obtinentis, velimusque quod eidem Rai
mundo respondeatur de stipendio trium equorum
armatorum, prout antea receptionem dicte capitanie
fuit conventum inter nos et ipsum Raimundum,
quod haberet et reciperet illud salarinm et stipen
dium que dictus Petrus Martinic de Serassa habebat
et recipiebat tempore quo vivebatz ideo, ex parte
dicti Domini Regis et auctoritate officiorum quibus
fungimur , vobis dicimus et mandamus, quatenus
respondeatis et satisfaciatis eidem Baimundo, vel
cui ipse voluerit, de salario et stipendio, prout
respondebatis predicte Petro Martins dum in hu
manis agebat, a tempore date sue commissionng
recuperando ab eo presentem et apocam de soluto,
necnon transumptum dicte sue commissionis manu
publica subsignatum. Quoniam etc.
Dat. in Castro Calleri, vim die junii, anno predicte
(i363).
CXVII.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomei , Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare a Ferdinando di Teraeona 5o libre di
alfonsini minuti, invece di 40 che dapprima gli
si pagava'no nella sua qualità di portolano di
Villamassargia; il quale aumento se gli conce
deva in compenso dell’qﬂicio della Crisalia che
gli si toglieva per darlo a Ferdinando Rubei già
Camerlingo, ed ora nominato Vicario di Villa
massargia in sostituzione di Bernardo de Soleris,
che aveva rinunciato a quell’oﬁ‘cio.
1363, ti giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 1, fol. 77).
Asbertus etc. venerabili Petro Bartholomci, Cu
merlengo Ville Ecclesie de Sigerro, salutem etc.
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Cmn oficium Vicarie Ville Massargie dudum vaca
verit per resignationem inde factam per Bernardum
de Solerio qui illud oficium ultimo obtinebat, et pro
pter mortalitates que de proximo in presenti Insula
viguerun-t potuerimus invenire personam idoneam
vix que ipsum Vicarie oficium exerceret, nisi vene
rabilis Berengarius Rubei, qui dictum recturum se
obtulit olìcium, sub annexione tamen oficii crisalie
ipsius Ville Massargie, quod jam preteritis tempo
ribus dicto Vicario oficio fuerat anexum, et in hoc
casu volebat renunciare oficio Camerlengie jamdicto
Ville Massargie, cui idem Berengarius sub salario
quinquaginta librarum presidebatg nosque cogitantes,
quod dictus Berengarius Rubei ad exercitium dicti
Vicarie'oﬁcii erat valde aptusi et quia sua resi
gnatio erat predicto Domino Regi utilis et proficua:
volentes utilitatem publicam preferre private, idem
oﬁcium Vicarie cum unione dicti Crisalie oficii sibi
duximus conferendum. Et animadvertentes, quod
dictum Crisalie oficium ante hujusmodi annexacio
nem fuerat jam per dictum Dominum Regem col
latum Ferdinando de Teragona, et illud oﬁcium per
aliquod tempus tenuerat et possederat, et eidem
respondebatur de salario ipsius oficii assueto, et
per hanc unionem dictus Ferdinandus invenit se
dicto oficio crisalie fore privatuma ac cupientes
indepnitati dicti Ferdinandi in parte providere: in
compensacionem et satisfacionem dicti Crisalie olicii
sic uniti agregavimus salario oficii portolanij quod
dictus Ferdinandus nunc possidetj decem libras dicte
monete, ultra quadraginta libras ipsius monete de
quibus pro dicto portolani oficio jam eidem Fer
dinando respondebatur; ita quod pro dicto porto
lani oficio responderetur nunc et de cetero predicte
Ferdinando de salario quinquaginta librarum sepe
dicte monete. Idcirco, ad humilem supplicacionem
pro parte dicti Ferdinandi nobis factam, ex parte
dicti Domini Regis et auctoritate oficiorum quibus
fungimur, vobis dicimus et mandamus, quatenus
predicto Ferdinando, vel cui ipse loco sui voluerit,
respondeatis et satisfaciatis de cetero pro (1) dicto
portolani oficio de salario quinquaginta librarum
predicte monete quolibet anno, dum tamen tenuerit
et rexerit oficium supradictum; recuperando a dicto
Ferdinando presentem et apocam de soluto, necnon
transumptum dicte sue commissionis manu publica
subsignatum. Quoniam nos mandamus venerabili
Magistro Rationali Curie Regie qui nunc est vel erit
pro tempore, seu ejus locum tenenti, quatenus, tem
pore vestri ratiocinii vobis sibi exibente presentem
et apocam supradictam una cum dicto transumpto
commissionis dicti Ferdinandi , quitquid eidem Fer
dinando preambula ratione exsolveritis, id totum
in vestro compoto recipere non refutet.
Dat. in Castro Calleri, xu die juniiy an-no pre
dicto (1363).
(I) Il cod. quod.
CXVIII.
Il Governatore Asberto Satrillas , ad ista/im di
Gondisalvo di Serass'a ﬁgliuolo di Pietro Ilfartinig.
di Serassa già Capitano di Villa di Chiesa, revoca
ed annulla la lettera, colla quale aveva ordinato
al detto Gondisalvo di non deviare (lall’acqlteclotlo
l‘acqua nascente in una sua vigna presso [lan
giargìa.
1363, t luglio.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. u 1, fol. '18).
Asbertus etc. venerabilibus Consiliariis Ville Ec
clesie de Sigerro, salutem etc.
Ad instanciam vestram scripsisse recolimus ve
nerabili condigalvo de Serassa in forma sequentia
e Asbertus etc. venerabili condigalvo Martinig
» de Serassa, filio quondam et heredi universali
n venerabilis Petri Martinis de Serassa, militisa sa
lutem et dilectionis afectumx
n consiliarii Ville Ecclesie de Sigerro duxerunt
coram nobis queremoniam, exponendo (i), quod
prefatus pater vester, dum‘ in humanis agebat,
partem cujusdam aqueductus universitatis dicte
Ville, per quem consuevit et est consuetum aqua
dirìgi apud Villam Ecclesie antedictam, quem
dicta Villa Ecclesie fecit jam sunt sexaginta anni et
ultra de suo proprio construi et hedificari , quem
que ut ejusdem rem propriam ab ipso citra tem
pore tenuit et possedit et tenet et possidet quoad
presens, conatus fuit occupare, et aquam inde
trahere seu eciam haurire, et illam mitere intus
quoddam safareg (2) sive barchile in quadam sua
vinea posita in Villa Banjargic de Sigerro exi
stentem, contra ipsius universitatis voluntatem,
ejusquc prejudicium manifestum; sibique‘ fuisse
injunctum per venerabilem Nicholaum de Rippa
fracta, jurisperitum , Assessorem nostre Curie, et
Franciscum de Corrallo, tunc commissarios no
bilis N’Olfi de Proxida, tunc Gubernatoris Callari
et Gallurii, in Villa Ecclesie constitutos , quod
aquam ex dicto aqueductu seu aliquid ejus partis
per qua aqua emanaret, ab ipso aqueductu bau
rire minime deberetz ipsum aqueductum in eo
statu in quo erat primitus ante quam dictum
safareg construi faceret suis sumptibus reducendog
quodp ut asserunt, facere non curavit. Quare
nobis duxerunt humiliter supplicandum, quod
vos hereditario nomine pro dicto patre vestro
ad reducendum eundem aqueductum ad statum
pristinum compellere juris remediis deberemusg




(1) Il cod. exponendam
(9) Avendo sospettato, che questa voce catalana l‘osso di origine
araba, ne interrogai il mio Collega Michele Amari: il quale mi rispose,
che difalti nell‘uso arabico trovava salmrrg col signiﬁcato di cisterna,




















aquam trahere vel haurire sine expresso consensu
universitatis ejusdem nullatenus deberetis , et
quod ipsam Universitatem dirigere aquam que
emanat in dicta vestra vinea per dictum aque
ductum, ut consuevit, libere permitatis. Nosque
informati de premissis ab eodem nostro Assessore,
et repertis ab eo ipsum et Franciscum de Cor
rallo ad locum dicti aqueductus personaliter ac
cessisse , et oculatim vidisse aqueductum et sa
fareg desuper expressatos, et, habita inter eos
deliberacione , auetoritate eorum eommissionis
mandasse eidem patri vestro quatenns non de
beret dictam aquam mutarc a cursu et forma
antiquo, et si quid per eum immutatum esset,
deberet ad statum pristinum reducere seu tornare:
et propterea eorum supplicacioni veluti juste beni
gniter inclinati, eo eciam potissime, quia Jacobus
Armanni, sindicus Universitatis predicte, firmavit
in posse nostro de stando nobis juri occasione dicte
aque: ideo , ex parte dieti Domini Regis et auctori
tate oiiciorum quibus fungimur, tenore presentium
vobis districte precipiendo mandamus , quatenus
partem dieti aqueductus, quam superscriptus pater '
vester dum vivebat eonatus extitit, uti premititur,
occupare , quamque eciam vos occupare nitimini,
ut pro parte ipsorum consiliariorum expositum
extitit coram nobis, non tangatis vel tangi faciatis,
ymmo ipsam dumtaxat in eo statu in quo erat
tempore quo per prefatos Comniissarios dictus
aqueductus fuit recognitus et inspectus, et ex
ipso deinceps aquam non hauriatis vel hauriri
faciatis absque universitatis dicte Ville Ecclesie
licencia et consensu, vel donech per nos super
ipso negocio alias extiterit declaratum; et quod
ipsam Universitatem, seu jamdictos Consiliarios
ejus nomine, aquam que in dieta vinca emanat,
queque dirigi consuevit per‘ipsum aqueductum
ad Villam Ecclesie antedietam, dirigi libere et
absqne contradictione aliqua permittatis, sic et
taliter, quod ipsa aqua in dicta vestra vinea e
manans ipsam Villam Ecclesie ingrediatur more
solito, et ad cisternas et loca in ipsa Villa in
gredi assueta, et cursum ipsius aque nullatenus
impediatis vel impediri permittatisz et hoc sub
pena ccc.mml librarum alfonsinorum minutorum
Curie Regie aplicanda et a vobis auferenda, si
mandatum nostrum non observaveritis ut man
damus. Et si forsan aliquas habetis raciones que
predictis obsistere videantur, eas infra decem dies
et peremptorie coram nobis proponere euretis;
alias, eis elapsis, procederemus ad ulteriora, ju
stitia mediante. Concedentes insuper consiliariis
supradictis, quod aquam emanantem in dieta
vestra vinea, in qua consuevit predictum ingredi
aqueductum, possint dirigi facere more solito in
ipso aqueductu, et mittere ad Villam Ecclesie
supradietam et ad cisternas et loca hactenus as
suetas.
« Dat. in Castro Callari, xv die junii, anno pre
dicto. n
Comparens autem coram nobis Guillelmus Rovira,
habitator Castri Callari, ut procurator dicti Gondi
galvi, opposuit se literis supradictis, asserens inter
eetera, se possidere dictam villam de Benjargia et
aquam predictam ac fontem, et in ejus possessione
fuisse diutius. patrem suum ex concessione Regia
inde sibi facta; et predicta in dicta litera com
prehensa esse .prejudicativa multipliciter juri suo
et possessionis predicte: quatenus super allegatis per
eum coram nobis idonee de jure ﬁrmavit, et sup
plicavit instanter, ut vobis partecipare dignaremur
sub gravi pena, ut si quid per vos forte fuerit in
novatum, ad statum pristinum redueatis. Nosque,
considerantes nostre intencionis non fuisse nec esse
quod vobis concusserimus (i) aliquid indebite inno
110
ns
vare in prejudicium juris vel possessionis dicti Gon- _
digalvi , sed quod more solito predictam aquam
trahere deberetis ad loca eciam assueta: ideo, ex
parte etc., vobis dicimus et mandamus, sub pena
ccc.imm librarum, quatenus in prejudicium posses
sionis quam dictus Gondiealvus habet vel habuisse
se dicit tempore quo dicta litera emanavit, nichil
innovetis, quin ymo si quid innovastis illud ad
statum pristinum et debitum ilico revocetis; vel si
quas raciones habetis contra predictaj illas infra
decem dies a dat. presentium continue numerandos
et peremptorie proponere procuretis; alias, eis e.
lapsis, procedemus in premissis, justicia mediante.
Dat. in Castro Callari, quarta die julii.
 
CXIX.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa, che debba lasciare che
il piombo e la galena si vendano, come ﬁno a
quel tempo erasi praticato, per mezzo di una
persona eletta dai guelchi ; e che se avesse ragioni
in contrario, le proponesse fra giorni otto.
latias u luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. li 1, lo]. '79).
Asbertus etc. venerabili Petro Bartholomei, Ca
merlengo Ville Ecclesie de Sigerro pro eodem Do
mino, salutem.
Gravi querela venerabilis Francisci Geraldi, bur
gensis Ville Ecclesiarum de Sigerro, percepimus,
quod cum ipse Franciscus et certi guelehi dicte
Ville operantes plumbum et aguiletam, ipsum plum
bum et aguiletam usi fuerunt vendere per manus
unius persone usquequaque, et vos nunc per alias
personas vendi facere conamini; quod non solum
in maximum dapnum et detrimentum dictorum
guelcorum, sed eciam Curie Regie non modicum
redundare dinoscitur. Propter quod, volentes jus







illesum, ut tenemur , ex parte etc. et auctoritate
oficiorum quibus fungimur,‘ vobis dicimus et man
damus, quatenus dictum plumbum et aguiletamj
tam illud quod pro jure pertinenti dicte curie Regie
vobis tradeturp quam eciam plumbum et aguiletam
dictorum guelcorumj nisi per manus unius persone,
illius videlicet quam ipsi guelchi elegerint vel que
hucusque usa fuit venderet dictum plumbum et
aguiletam de cetero vendi penitus faeiatisg volentes
quod interim, donech dictum plumbum et aguiletam
per dictum eorum mercatorem electum vendetur
seu tardabatur vendi, dicti guelchi teneantur vobis
tradere illam quantitatem pecunie quam haberetis
vel habiturus estis de dicto plumbo seu aguiletai
pro vestris necessariis succurrendis iit si forsan
aliquas raciones habetis obsistentes ad predicta , illas
infra octo dies post recepcionem presenciu-m com
putandos coram nobis proponere non tardetis.
Dat. in Castro callari1 undecima die juliir anno
a Nativitate Domini M.ccc.oLx.o tercio.
Con diverso carattere ed inchiostro si legge a margine:
d; v s; (cancellato).
-no hmt
0/12; (non cancellato).
Cioè = fiebat v solidos.
Non habuit v/fectum
E perchè questa ordinanza non ebbe il vsuo cll‘ctlo, fu
cancellata con tre freghi. -- PILLITO.
CXX.
Il Governatore Asberto Satrillas commette a Pietro
Bartolommei, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
giudicare la causa di un guardiano della vigna
di messer Giacomo ide Astia, il quale era stato
incarcerato da Oliveto de Oliveto, szgotenente del
Capitano, per aver messo fuoco in detta 'vigna.
isse , te agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K I, fol. 861’ ).
Asbertus etc. venerabili Petro Bartholomei, ca
merlengo Ville Ecclesie de Sigerro , salutem etc.
Fido digna relacione percepimusp quod olivetua
de Oliveto, Assessor Ville Ecclesie antedicte atque
Locumtenens Capitanei, tenet carceribus mancipatum
quemdam custodem seu guardianum cujusdam vinee
venerabilis jacobi de Astia legum doctoris, eo ut
diciturp quia ignem fecit in vinea antedictaj de quo
tamen nullum dapnum est alicui insequutum. Qua
propter, dictum negocium in nos ex causa et de
certa scientia resumens, cognicionem et decisionem
ejusdem vobis de certa scientia tenore presentium
duximus comitendasg mandantes harum serie dicto
Oliveto, ne de predictis se modo-aliquo intromitat.
Vos vero, non vexando dictum custodem, eundem
breviter expediatis justicia mediante, cum inconti
nenti tradendo fidejussoribusg nisi aliquid comiseritz
de quo forte sit corporaliter puniendus




Il Governatore Asberto Satrillas commette a Re
rengario Rubeis Vicario di Villamassargia, di
spendere libre as di alfonsini minuti a ristorarc
la casa della Corte che andava in rovina ; noti
ﬁcamlogli di avere ordinato al Camarlingo di
Villa di Chiesa di ammettere tale spesa nei conti
r di esso Vicario.
1363 , H settembre.
(n. Archivio di Cagììari, voL n 1, fol. 93).
Asbertus etc. venerabili Berengario Rubei vicario
villemassargie pro eodem domino, salutem etc.
Tam ex vestri assertionea quam nonnullorum fide
dignorum relatione, reque nostris subjecta oculis,
nobis constat e corto, quod Curia dicte Ville seu
domus in ea constitute seu hedificateg in qua ofi
ciales liegii hospitanturp nimia vetustate paulatim
diruuntur et sunt adeo ruinose, quod, nisi eis de
condecenti reparatione et fortificatione eis celeriter
succurratura ad destructionem devenient et totaliter
diruentur. volentes igitur hujusmodi periculis ob
viarey sicut ex commisso nobis oficio astricti sumusz
vos dictum Berengarium operarium seu suprastantem
operis dicte Curie seu domorum ojusdem, tanquam
adtid utilem et idoneum, tenore presentis, ex parte
etc. duximus deputandum; mandantes vobis, quod
de pecunia Regia que penes vos est vel erit in
futurum , in ipso opere expendatis usque ad quan
titatem viginti quinque librarum alfonsinbrum mi
nutorum, et'non ultra; quodque opus quo citius
poteritis incipietisa continuetis et uperficiatisj seu
incipi et continuari debito modo faciatisj einendo
ea que ipsi operi necessaria fuerint seu etiam opor
tunag magistros, operarion manuales et alios quos
cumque eidem operi necessarios conducendo, illis
preciis vel logeriisp quibus vobis visum fuerit fa
eiendumg et omnia alia et singula faciatis seu fieri
faciatisj que ad expedicionem dicti operis necessaria
fuerint seu etiam oportuna. Quoniam nos cum hae
eadem mandamus venerabili Petro Bartlxolomei Ca
merlengo Ville Ecclesie de Sigerro, aut alii cui
cumque a vobis de predictis compotum audituroj
quatenus jbvobis vestri ratiocinii tempore sibi resti
tuenti presentis transumptum eum apoca seu apoeis
de solu‘lo, predictas viginti quinque libras in vestro
compoto recipiat et admittat.
Dat. in Castro Calleri, xi die septembrisy anno
















Il Governatore Asberto Satrillas commette a Rai
mondo Satrillas, Capitano di Villa di Chiesa, di
fare giustizia a Berengario De Ponte, un pro
curatore del quale, eccedendo i limiti del mandato,
aveva per 16 libre di alfonsini minuti liberato
Pino Pancia, che era debitore verso essa Beren
gario di libre ao e più.
{363, lii settembre.
in. Archivio di Cagliari, Vol. li i, m. in ).
.
Asbertus etc. venerabili Raimundo de Trilea, Ca
pitaneo Ville Ecclesiarum de Sigerro, seu ejus Lo
cumtenenti, aut alii cuicumque qui pro tempore dicto
preherit oﬁcio, salutem etc.
Comparens coram nobis Berengarius de Ponte,
olim diete Ville habitator, supplicacionem obtulit
tenoris et continentie subsequentisz
u Equitati et justicie vestri honorabilis viri domini
Asberti de Trilea, militis , et Gubernatoris Castri
Calleri et Gallurii pro Illustrissimo Domino Nostro
Rege Aragonum , humiliter significando demonstrat
vester humilis et subiectus Berengarius de Ponte,
dicens , quod cum nunc a Nativitate Domini
M.°ecc.°Lx.°n.° ipse detineretur captus in Villa
Ecclesiarum, in quo loco plures et diverse quan
titates pecunie per diversos habitatores dicti loci
deberentur eidem, constituit suos procuratores cer
tos et speciales, videlicet Petrum Rocha et Petrum
Vitalis, quibus certam formam et limitatam eis
dedit; et specialiter voluit, quod pecunieque per
eos congregarentury detinerentur et conservarentur
in posse dicti Petri Rocha alterius ex procura
toribus predictis. verum cum Petrus Vitalis, unus
ex predictis procuratoribus , fraudulenter et fines
mandati excedens absolverit Pinum Pancia habi
tatorem dicte Ville ab omnibus debitis et ab aliis
quibuscumque contractibus cum cartis vel sine
cartis, in quibus dictus Pinus et sui essent obli
gati dicto Berengario de Ponte, et boe pro sex
decim libris alfonsinorum minutorum , unde cum
idictus Pinus esset obligatus dicta Berengario sup
n plicanti in centum viginti libras et ultra, propter
» quod merito videri potest dictum Berengarium
non fuisse modicum deceptum et in jure suo op
pressum: eapropter dictus supplicans cum debita
reverentia requirit vos hanorabilem .dominum Gu
bernatorem, quatenus demandetis venerabili Rai
mundo de Trilea Capitaneo dicte Ville, quatenus
velit de facto instrumenta debitoria, cum quibus
dicto Berengario dictus Pinus obligatus existebat,
in sua primitiva forma reducere seu reduci facere
per notarium penes quem dicta instrumenta exi
stunt, non obstante quod fuerint de facto, ipso
Berengario insciente seu suo procuratore ad hoc
speciale mandatum habente (nam ad ea que de







n beri), super premissis taliter de remediis providere,
n ut dictus Berengarius suam valeat justiciam con
» sequi et habere. »
Nosque volentes super predictis de justicie re
medio providere , vobis dicimus et mandamus ex
parte etc., quatenus, vocatis evocandis, super pre
missis faciatis dicto Berengario breve et expeditum
justicie complementum.
Dat. in Castro Calleri, xv die septembrisi anno
predicta (1363 ).
CXXIII.
Comita Pancia, notajo in Villa di Chiesa, avendo
accusato Oliveto de Oliveto di avergli indebita
mente tolto i suoi atti, libri e minutarii, il G0
vernatore Asberto Satrillas chiede intorno ad un
tal fatto spiegazione al detto Oliveto.
4363, 28 settembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. R l, M. 91").
Asbertus etc. venerabili et dilecto Oliveto de Oli
veto jurisperitoa Assessori Ville Ecclesie de Sigerro,
salutem etc.
Comparens coram nobis comita Pancia, notarius
Ville predicte, querelose proponit coram nobis, quod
vos indebite et sine justa causa acta et libros seu
capibrevia ipsius comite de ipsius posse levastis,
et ea tenetis in potestate vestra , in suum gravem
prejudiciumg de quo, si ita est ut asseritur, admi
rari cogimur. Nichilominus , quia de predictis et
causis eorum volumus eertiﬁcari, ex parte etc. et au
toritate etc.a vobis dicimus et mandamus de certa
scientia et ex causa, quatenus per vestras literas
nos informetis si predicta vera sunt, et qua de causa
libros predictos extraxistis de posse et manibus no
tarii prelibati, seu eciam de predictis. Et interim
volumus per vos suprasederi, donech, preabita in
formacione vestra , vobis scripserimus de inteneione
nostra. Et hoc nullatenus imnutetis.
Dat. in Castro Callari, xxvm septembris, anno ani.
CXXIV.
Il Governatore Asberto Satrillas commette al Ca
pitano di Villa di Chiesa 0 al suo Luogotenente,
di mettere in possesso dell’ofﬁcio della ﬁscalia di
detta Villa Sanzio di Ortica di Cagliari, stato
nominato dal Re a tale oﬂîcio , rimovendone illar
tino di Rocasen, che lo teneva per incarico del
Governatore.
nam lt ottobre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol.. K 1, fol. 1001’).
Asbertus etc. venerabili capitaneo Ville Ecclesie






Cum dictus Dominus Rex cum carta sua perga
menea sigillo sue Mayestatis in pendenti munita, dat.
Barchinone xxv die julii anno subscriptoj comiserit
oficium fiscalie dicte Ville Sanctio Ortici habitatori
castri callari quamdiu sibi placuerit, mandaveritque
nobis cum sua litera exequtoria patenti ejus sigillo
in dorso sigillata, quatenus dictum Sanctium in
possessionem dicti officii induceremusg nosque, aliis
negociis occupati, circa predicta ad presens intendere
nequeamusz idcirco, conﬁdentes de ﬁde, industria
et legalitate vestri dicti capitaneia seu dicti Locum
tenentis, ex parte etc. vobis dicimus, comitimus et
mandamus, quatenus eundem Sancium in possessio
nem dicti officii vice nostra inducatis, inductumque
manuteneatis et defendatis , amoto de inde Martino
de Recasens, qui illud oficium ex comissione nostra
obtinebat. Quum nos vobis et utrique vestrum super
predictis omnibus et singulis , et dependentibus ex
eisdem, vices Regias atque nostras plenarie comi
timus cum presenti.
Dat. in Castro Callari, xnn die octobris, anno
predictc.
CXXV.
Il Governatore Asberto Satrillas , revocarulo l‘ordine
dato da Guglielmo Ferrandes, Vicario del Castello
di Cagliari, ai curatori ai beni di Giovanni de
Lello da Pisa, di pagare libre 56, soldi 14, de
nari s dovute dal Lello ad alcuni borghesi di
Villa di Chiesa per prezzo di galena e di piombo,
ordina che detta somma sia pagata invece all’Am
ministratore delle entrate e diritti ﬁscali del Capo
di Cagliari: essendo i beni di quei creditori de
voluti alla Corte, per essersi quelli fatti ribelli
unitamente ad altre persone di Villa di Chiesa.
ises , m novembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. li i, fol. '76b ).
Asbertus de Trilea, miles, Gubernator etc. dilecto
bartholomeo Birri, curatori dato, una cum Laurencio
Xampolini absentis, bonis que quondam fuerunt Jo
hannis de Lello de Pisis, salutem et dilectionem.
Licet pridie vobis mandatum fuisset per venera
bilem Guillelmum Ferrandes Vicarium castri callari
literatorie in hiis verbisz
u Guillelmus Ferrandes, Vicarius Castri Callari
pro Illustrissimo Domino Rege Aragonum, dilectis
Bartholomeo Birri et Laurencio Xampolini mer
catoribus Stampacis , curatoribusque bonorum
johannis de Lello quondam de Pisis.
n Per venerabilem berengarium de Lanciano
quondam precessorem nostrum datis et assignatis,
viso tenore cujusdam peticionis, requisicionis seu
suplicacionis per Putxium Pandolfini de Pisis
procuratorem Petri Vannis , Benedicti Xandri,
et Melchioris Nerii, burgencium Ville Ecclesie
de Sigerro, prout de ipsius procuracione per
suas
vadtisz
quoddam publicum instrumentum in publicam
formam redactum et in judicio coram nobis ho
stensum, actum in dicta Villa Ecclesie die vice
sima sexta infrascriptorum mensis et anni, clau
sumque per discretum Comitam Pancie notarium
publicum, licuit ad plenum oblatum , in effectu
continentisa dictum Puctium nomine dictorum
suorum principalium debere recipere a vobis dicto
nomine seu recuperare a bonis dicti quondam
Johannis quadraginta quatuor libras tres solidos
et sex denarios alfonsinorum minutorum racione
quinquaginta octo et nonaginta unius libre gilete,
et ex alia parte duodecim libras [decem solidos et
novem denarios racione . . librarum] (1) plumbi,
per dictos dicti Puctii principales predicto Jo
hanni, dum in humanis vitam ducebat, vendite
et venditi, vosque in ipsa dicte cedule seu re
quisicionis oblacione excussos coram nobis in ju
dicio confessi fuistis, contenta in predicta requi
sicione per eundem Puccium jamdicto nomine
oblata, ut predicitur, fore vera; bonam volentes
agnoscere fidemj et cum- in confessis nulle sunt
partes judicis nisi in exequendo, cumque eciam
cuicumque sibi debet restitui quod debeturz quo
circa, ex parte dicti Domini begis et auctoritate
officii quo fungimura vobis vestrumque cuilibet
dicto nomine, instantc jamdicto Puccio nomine
antedictoa dicimus et mandamus, quatenus de
pecunia vel bonis penes vos vel vestrum quemlibet
existentibus (a) predicte cure, eidem procuratori
solvatis tradatis predictas pecunie quantitates,
et deliberetis, recuperando tamen a dicto Puccio
nomine antedicto presentem et apocham de re
cepto. Quoniam nos cum presenti mandamus
cuicumque a vobis vel altero vestrum de ipsa
cura compotum audituro, ut, vobis hostenden
tibus presentem et dictam apocham de recepto,
tempore vestri reddendi raciocinii predictas pe
cunie quantitates in vestro computo admittere
non contradicat , notamentumque aliquod non
faciat vel impedimentum.
n Dat. in Castro Callari, vicesima secunda die
mensis septembris, anno a Nativitate Domini mil
lesimo trescentesimo sexagesimo quinto. w
ut dictas quadraginta quatuor libras tres solidos
sex denarios alfonsinorum minutorum ex una parte,
et duodecim libras decem solidos et novem denarios
ex alla, racionibus in preinserta litera contentis exo
solvere deberetis Puccio Pandolfini de Pisis procu
ratori Petri de Vannis et benedicti Xandri et
Melchioris Neri, burgensium Ville Ecclesie de Si




(1) Queste parole, omesse nel codice, per essere l‘amanuense tra
scorso dall’una all‘altra nota 1iP.y furono da me supplite secondo il
totale delle due somme sotto indicato, o secondo quanto si legge più
sotto a lin. 66. Non conosciamo il numero delle libre di piombo al
quale questo prezzo corrispondeva; il che e tanto più a dolere, in
quanto per esso saremmo venuti a sapere, quale fosse il prezzo della
libra del piombo in quella clà.
(9) ll cod. rxuncibus.














curatori nullactenus exolvistis, immo adhuc penes
vos existunt et remanent ad solvendum, prout per
Bemardum Canuci nobis extitit denunciatum. Verum
cum nunc dicte pecunie quantitates sint curie Regie
devolute, racione rebellionis dictorum Petri de
Vannis , Benedicti xandria et Melchioris Neri, facte
contra Dominum Regem una cum quibusdam aliis
in Villa Ecclesie de Sigerro: ideo, ex parte Domini
Regis et oficiorum predictorum, auctoritate quibus
fungimur vobis dicimus et expresse mandamus, qua
tenus dictas pecunie quantitates, que summam ca
piunt quinquaginta sex librarum quatuordecim so
lidorum et trium denariorum, venerabili Petro de
Falcibus regenti officium Administracionis capitis
callari pro eodem Domino Rege tribualis et eciam
exsolvatis, mora qualibet quiescente , et hoc minime
diii'eratis, sub gravi pena a vobis et a bonis vestris
a nostro arbitrio auferenda; recuperando ab eo pre
sentem et apocham de soluto. Quum nos per hanc
eandem mandamus cuicumque seu quibuscumque
a vobis de dicta cura compotum audituro, quatenus
vobis eis exibentibus presentem cum apocha de so
luto, predictas pecunie quantitates vestri raciocinii
tempore in vestro computo recipiant et admittant.
nec super hoc vobis nullam faciant questionem.
Dat. in Castro Callari, vicesima septima die no
vembris, anno a Nativitate Domini 1u.occc.o1.x.o quinto.
N’Assea’i' SA TRILLA.
CXXVI.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Domenico
Cedrelles, Amministratore delle entrate e diritti
Begii nel Capo di Cagliari, di pagare a Poncio
Maestro lire s soldi 7 denari 9 di alfonsini
minuti, per la sua opera e perfitto di una barca,
per ricercare nell’Isola di San Pietro quattro
balestrieri stati mandati a difesa del Castello di
Salvaterra contro il giudice d’Arborea , i quali
i venivano accusati di tentato tradimento.
isse s gennajo.
(B. Archivio di Cagliari, Vol. K 9, io]. 80).
Asbertus de Trilea, miles, Gubernator etc., ve
nerabili Dominice Cedrelles, Administratori etc. , sa
lutem etc.
Bebellionem Judicis Arboree et Sardorum Regni
Callari jam vos ignorare non credimus , nec qualiter
tenet Castra ipsius Regni obsessa, et specialiter
castrum de Salvaterra. Ob quod nos in quantum
possibile est indepnitati ipsius occurrere volentes,
in aliqualem auxilium ipsius castri transmisimus
pridem septem ballistrariosa quos in Castro Callari
conduximus hac de causa, quosque Petrum Pages
patronus cujusdam lembuci per nos conducti de
ducere et poni debebat ad locum nominatum Portum
Fferro. Nuncque noveritis, ipsum Petrum Pages ad
dictum castrum callari rediisse cum tribus balli
strariis ex predictis septem, reliquis quatuor di
missis intus lnsulam Sancti Petri, occasione non
nulle prodicionis per ipsos quatuor, ut asseriturz
fieri ibi (x) attemptate. Nosque volentes de predictis
scire omnimodam veritatem, conduximus . . . . tribus
libris, vn solidis , novem denariis alfonsinorum mi
nutorum unum lembucium Poncii Magistria pro lo
gerio persone ipsius Poncii et dicti lembuci, et
trium marinariorum in dicto lembuco euncium, qui
una cum dicto Petro Pages ire debeat ad dictam
lnsulam Sancti Petri pro deffereudis coram nobis
illis quatuor ballistraris de dicta prodicione incul
pratisa ut penam subeant quam merentur. Ideo ex
parte Domini Regis, et officiorum predictorum au
ctoritate, vobis dicimus 'et expresse mandamus , qua
tenus dicto Poncio Magistri patrono dicti lembuci
dictas tres libras, vu solidos, novem dinarios dicte
monete protinus exsolvatis, recuperando ab eo pre
sentem et apocham de soluto. Per quam mandamus
venerabili Magistro Racionali Curie Domini Regia,
aut alii cuicumque a vobis de predictis compotum
audituro , quatenus, vobis eis exibente presentem et
apocham supradictam, dictas tres libras, vu solidos,
ix dinarios in vestro recipere computo non contra
dicat
Dat. in Castro Callari, quinta die januarii, anno
a Nativitate Domini M.°ccc.°Lx sexto.
Signum Nicholaus. i
Marcus Castanerii, mandato Guhernatoris.
CXXVII.
Pietro Be il Aragona fa dono a Matteo EJ‘merich
abitante in Cagliari di tutti i beni che possedeva
in Sardegna Giovanni Corona di Villa di Chiesa,
stato dichiarato ribelle per aver seguito le parti
del Giudice d’Arborea.
ma ao luglio.
(Il. Archivio di Cagliari, VOI. E "l, fol. 46).
Nos Petrus etc.
Ad servicia que vos fidelis Noster Matheus Ey
merici , habitator castri calleri , Nobis prestitistis in
Sardinie Insula, pro quo servicio dampna plurima su
stulistis , respectum habentes, tenore presentis carte
Nostre ﬁrmiter valiture damus et concedimus vobis
dicto Matheo Eymerici et vestris perpetuo, dona
cione pura et irrevocabili inter vivos , omnia et sin
gula bona mobilia et immobilia ubilibet infra dictam
lnsulam constitutaj que fuerunt iohannis corona
quondam habitator-is Ville Ecclesiarum, qui, oblitus
(I) Con questa voce supplisce il PlLuro h lacuna, che vi ha in
questo luogo nel cod. -
(9) Così abbiamo emendatoy come si legge sopra nel Doc. cxxv.










fidelitatis debiti quo nobis tenebatur, tam adherendo
servicio Judieis Arboree, quam alias, diversa eomisit
crimina contra Nostram Regiam Magestatem, quam
ob rem bona ipsa sunt fischo Regio confiscata
Dat. Valencie, xxx die julii, anno a Nativitate Do
mini millesimo ccc.oLx.o (nono), Regnique Nostri
trigesimo quarto. i
cxxvIII .
Pietro Re d’ Aragona nomina Arnaldo Moragues
a monetario in Villa di Chiesa, ordinando al
Governatore di Cagliari di immetterlo in ejicio
appena ’venisse fatto di recuperare detta Villa
dalle mani del Giudice di Arborea, sostituendolo
a Raimondo Delorda, che aveva seguito le parti
del Giudice.
1370, 7 settembre.
(11. Archivio di Cagliari, Vol. a 1, M. ub ).
Nos Petrus, Dei gracia Rex Aragonum, Valencie,
Majoricarum, Sardinie et Corsice, comesque bar
ehinone, Rossilionis et Ceritanie. ‘
confidentes de fide et legalitate vestri fidelis No
stri Arnaldi Moragues, habitatoris castri Callari,
tenore presentis comittimus sive comendamus vobis
officium magistratus monete que cuditur seu cudi
solet in civitate Ville Ecclesiarum Insule Sardinie;
quod officium tenere solebat ex comissione Nostra
Raymundus Delorda, qui, tempore quo Villa Eccle
siarum occupata fuit per Judieem Arboree, idem
Raimundus.se transtulit in terram dicti Judicis, ubi
voluntarie per longum temporis moram traxit, ser
vicio cum (I) Judicis adheremlo. cujus rei causa
dictam suam comissionem revocamus expresse ac
pro revocata ipsam deeernirnus, irrita atque nulla;
dietum officium magistratus teneatis, regatis et ad
ministretis 'confestim, cum, Deo volente, dietain
Villam Ecclesiarum re'cuperaverimus, et ex tune
quamdiu de Nostre processerit beneplacito voluntatis;
faciendo ea omnia, que Magister ipsius monetarie
tenetur et astrictus est facere , et recipiendo illa jura
et salaria, que dictus Raymundus Delorda et alii
qui pro tempore fuerunt Magistri diete monetarie
consueverunt recipere et habere. Mandantes per pre
sentem universis et singulis alcaldis ac monetariis
qui sunt vel erunt dicte monetariea et aliis officia
libus et subditis Nostris presentibus et futuris, qua
tenus vos dietum Arnaldum pro (2) Magistro dicte
monetarie habeant et teneanti vobisque ut Magistro
ipsius monetarie pareant et obediant in omnibus
et singulis, in quibus ipsius monetarie Magistro est
solitum pareri ac eciam obediri. Vos vero antequam
immisceatis vos officio dicti Magistratus, teneamini
(l) Forse deve cmcndarsi sl-iy ossia summa-iiim
Il cod. per.
prestare juramentum et homagium cubernatori ca
stri calleri qui tunc erit vel ejus locum tenenti, cui
super hoc vices Nostras eommittimus, de habendo
vos in ipso officio fideliter et legaliter atque bene.
In cujus rei testimonium hanc fieri jussimusp Nostri
sigilli pendentis munimine (i) roboratum.
Dat. Barchinone, vu die septembris, anno a Nati





La città di Sassari (3) e l’Università di Villa di
Chiesa accettano e ratiﬁcano il trattato di pace
tra Giovanni Be d’Aragona da una parte , ed
Eleonora Giudichessa d’Arborea e il suo ﬁgliuolo
' Mariano dall’altra, col quale, tra le altre con
dizioni, si stabiliva il ritorno di Sassari e di Villa
di Chiesa dalla dominazione dei Giudici d’ Arborea
a quella dei Re d’Aragona.
1388, 9, u e 24 gennaio.
(Estratto dall’Alto di pace tra Giovanni Re di Aragona ad Eleonora
Giudichessa di Arborea, dei 24 gmnajo {888, publica-lo dal Tela,
Code: Diplomaticus Surdiniae, Tomus I, pag. 817-861,- dal- R. Archivio
di Cagliari, Vol. F, l'ol. 43 e segg. (4)).
Et nos superius nominati Thomas de Serra, Major
Camere, Gomita Paneie, Subcancellarius dicte Do
mine Judicisse, et Anthonius Caso, procuratores
ejusdem Domine Judicisse, habentes ab eadem de
his potestatem plenam atque legittimam cum publico
instrumento, cujus tenor est totaliter desuper in
sertusz ultra predicta per nos firmatai jurata, pro
missa et facta superius, liberamus et absolvimus,
nomine dicte Domine Judicisse et ex potestate per
eam nobis superius attributa, omnes et singulos
homines civitatum Sasseri et Ville Ecclesiarum, ae
loci Sellurii, locorumque Mole de Posata, et Iscle
de Galtelli, ae centrate de Baronia, et alios ques
cumque homines qui virtute presentis concordie
sunt restituendi dicto Domino Regi, ab omni jura
mento, et homagio, et obligaeione quacumque quibus
obligati existunt, Seu que prestiterunt sive fecerunt
dicte nobili Judicisse, et eciam nobili Mariano filio
suo; presente in et super his et eciam consenciente
(1) Così emenda il PILLITO; il cod. minime. i
(2) Da altri diplomi si ricava che in quein anni era Consigliere
del Re Ruderiqu Didaei,‘ quindi potrei leggere Vita (per) Rodcricum.
- Pnuro.
(3) Riportiamo anche il testo del mandato per la ratiﬁca dato ai
procuratori della città di Sassari, perchè ad esso si riferisco in modo
espresso il procuratore e sindaco dell‘Università di Villa di Chiesa:
a habens plenam cl legitimum potestatem subscripta l'aciendi, similem
n ot lalem, qualem habent sindici , actores et procuratores universitatis
v civitatis Sasseri memorate, desuper inserlauL »

















ac ea volentc venerabili Jucobo de Vierio, milite,
cive Aristanni, tutore et curatore nobilis Mariani
predicti, eidem Mariano dato tam per dictam no
bilem dominam Judicissam quam per nobilem Gu
bernatorem predictumz retento tamen inde per
nos, et dictum tutorem et eciam cnratoremz quod
presens liberacio et absolucio valeat et suum ope
retur effectum cum nobilis branca Leo de Anria
prelibatus et Sardi captiz fuerint restituti in liber
tate eorum.
Et nos eciam Anthonius Pugioni et Salatinus de
Lacon, cives Sasseri civitatis, nominibus nostris
propriisi et ut sindici, actores et procuratores uni
versitatis predictcy habentes ab ipsa universitate
plenam et legittimam potestatem faciendi subscriptap
cum publico instrumenta tenoris sequentisz
vu In nomine Domini amen. Noverint universi,
n quod nos Arsocus Marringonia miles, et Potestas
n ac capitaneus civitatis Sasseri pro magniﬁca et
n excelsa domina Domina Elienora, Dei gratia Ju
n dicissa Arboree, comitissa Gociani, et viceco
n mitissa de Basso; Petrus de carbiap milesj etc.
u-..-ua-oon......... . u . . .. u
Seguono i nomi dei citladini di Sassari che intervennero
alia nomina dei sindaci e procuratori per la ratifica del
trattato.
omnes cives et habitatores predicte civitatis , et
alia ipsius civitatis multitudo hominum in ea ha
bitancium , copiose taliter, quod non deficiebant
nisi pastores bestiaminum et quorum difienlter
dinumerari non poteranty congregati in eadem
civitate apud ecclesiam sancte caterine ipsins
civitatisj ubi est solitum congregari consilium
ejusdem civitatisp universitatem dicte civitatis et
majorem et saniorem partem universitatis predi
cte facientes et representantesz attendentesa quod
tractatus felicis pacis fiende in insula Sardinie inter
excellentissimnm principem et dominum nominum
Joannem Regem Aragonum ex parte una, et ma
gnificam atque egregiam dominam Dominam Elie
noram Jndicissam Arboree prelibatam et Sardos
lnsule dicte Domine Judicisse subjectos ex parte
altera, sunt inter nos partes predictasj precedente
divina graciaa concordati, quibus nos adhesimus
et eciam adheremus tanquam nostro spontaneo
velle peractisg et nos superius nominati, sicut
alii de insula Sardinie, habemus sicuti debemus
dictam pacem firmare Et quia non possumus
omnes personaliter ad castrum callari ire, in
quo est pax dicta firmanda , propterea oportet nos
dare potestatem alicui, qui nomine nostro ac dicte
universitatis et singularium de eadem firmet pa
cem predictam. lccircoa habitis colloquio et de
liberacione plenarie super his, tanquam bonum
et tranquillum statum dicte universitatis et totins
lnsnle cernentibus prelibatisi gratis et ex certa
sciencia facimus, constituimus et creamus , nomi









et singularium ejusdemp vos discretos viros An
thonium Pugioni et Salatinum de Lacon concives
nostrosy ipsins civitatis sindicos et actores ejus
dem universitatis et procuratores singularium de
eadem, ad firmandum dictis nominibus et quolibet
eorumdem dictam pacem, cum illis et sub illis ca
pitulis et ordinacionibus quibus fuit concordata
inter partes predictasy et cum illis eciam clausulis,
renunciacionibus , obligacionibus , promissionibus,
pactis et firmitatibusy juramentisp et homagiis , et
penis temporalibusp pecuniariis et spiritualibus,
et aliis cautelis quibuscumque , ut vobis videbitur ,
et prout pro parte dicte Domine Judicisse ﬁrma
bitur, et per tractatores ipsius pacis fuit et exti
terit eciam concordatumg necnon ad instandumg
faciendum , consenciendum gratis et bono ac libe
rali animo pro nobis et nominibus nostris ac dicte
universitatis ct singularium ejusdemj ad hoc ut
dicta civitas et possessio ejus tradantur et resti
tnantur dicto Domino Regi realiter et de facto,
et ipsi Domino begij seu domino cubernatori
pro ipso, Insule prelibate juramentum et homa
gium fidelitatis et proprietatis et alias nominibus
prefatis prestandumj et juramento et homagio et
qualibet obligacione quibus teneamur dicte Do
,mine Judicisse seu ejus filio nos absolvi petendum
ct obtinendumg et demum omnia alia et singula
in predictis et circa ea , que necessaria fuerint et
eciam oportunaj ct quecumqne nos dictis nomi
nibus et quolibet eorumdem facere possemus si
personaliter adessemus, faciendum, expediendum,
tractandum et liberaliter exercendum, eciam si
talia fuerint que mandatum speciale requirant , et
eciam si majora fuerint vel eciam graviora su
perius enarratis. Nos enim dictis nominibus et
quolibet eorumdem committimus vobis super pre
dictis omnibus et singulisy cum dependentibus
eorumP plenarie vices nostras , cum libera et ge
nerali administratione ac eciam plenissima pote
stateg promittentes eisdem nominibus et quolibet
eorumdem vobis, et notario infrascripto ut pu
blice persone hec a nobis dictis nominibus sti
pulanti et recipienti legittime pro nobis et omnibus
et singulis quorum interest et intererit , nos sem
per habere ratum et firmum quitquid per vos
actum , procnratum et firmatum extiterit in pre
dictis, et nullo tempore revocare aliquo iure,
racione, titulo sive causa; sub bonorum nostrorum
et cujuslibet nostrumi et dicte universitatis , et
singularium suorum presencium et futurorum, ac
habitorum etihabendorum ubique omnium, ypo
theca.
u Actnm est hoc in prenominata civitate Sasseri
et apud jamdictam ecclesiami presentibus Jacobo
Corda , Francisco Magnispesa, et Francisco de
Muscara , habitatoribus castri januensis , testibus
ad hec vocatis et rogatisa die xnu mensis januarii ,
anno Dominice incarnationis Mocccmxxxvlung indi
cione Xl.




















sautte Dominici de Valle, de Villa E‘cclesiarum, et
nuneh habitator civitatis Sasseri, auctoritate im
periali notarius publicus, qui predictis omnibus
et singulis presens fui, rogatus scribere , scribi
feci et publicavi, meumquc signum consuetum
apposui. n
Et ego Ludovicus de Nelli Pelliparius, civis et
habitator terre et Ville Ecclesiarum, nomine nostro
proprio , et ut sindicus, actor et procurator Univer
sitatis terre et Ville Ecclesiaruni, habens plenam et
legittimam potestatem subscripta faciendia similem
et talem qualem habent sindiei, actores et procura
tores universitatis civitatis Sasseri memorate , de
super insertam, videlicet ab Universitate ejusdem
terre et Ville Ecclesiarum, seu a Joanne Formen
_ tino capitaneo et camerlengo terre Ville Ecclesia
rum de Sigerro, Colo de Guillermo, Barsolo Rubiu ,
Joanne Manca, Palmerio Trascu, et Pucio Lampis ,



























,:- z BranCaeio Attolli,


















































Lusurgio de Piras, _








































































































































Salvatore Pullu , et
Anthonio de Bancu,
omnibus habitatoribus et burgensibus dicte terre et
Ville Ecclesiarum , congregatis in curia magna dicte
terre in qua continue inhabitant omnes capitanei
et alii officiales terre ejusdem , et in qua jus redditur
universis, sonu campane et voce preconis, ut est
moris antiqui, et ubi est solitum congregari concilium
universitatis dicte terre et Ville, ac majorem ipsius
partem facientibus ac representantibus et eciam sa
niorem, prout de potestate hujusmodi constat ad
plenum per publicum instrumentum inde confectum
in dicta Villa Ecclesiarum, puta in curia prelibata,
in posse Andree Virde, quondam ioannis Virde de
civitate Sasseri filiia publici imperiali auctoritate no

















Giovanni di Montbo], Governatore di Sardegna, e
'ì' Consiglieri e probi uomini di Castello di Ca
gliari, annunziano a Messer Antonio di Podialto
e a Francesco Roig, inviati al Re ď Aragona ,
che Sanluri e Villa di Chiesa si erano date a
zifesser Branca, ma che il Castello di questa era
armato e previsto a buena dyesa ,- che altri ca
stelli erano stati resi per prezzo dai custodi, e
che tutta la Gallura era ribellata ; c chiedono ı
pronto soccorso.
1391, 28 ottobre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. l", fol. 93" ).
Littere directe Antonio de Pujalt et Francisco
Roig per Joannem de Muntbuy, Gubernatorem et
Reformatorem Generalem in Insula Sardiniae, et
per Cosiliarios et probos homines Callari, super
rebellionem totius Gallurae, et aliis.
Molt noble e honrats Senyors.
Certilicam vestra Saviesa, que despuix vosaltres
sets partits d’acì, Micer Branca es vingut a Santluri,
e los de la vila hanli livrada la vila, e En Berenguer
dlEntensa, lo qual era Castellà del Castell de la
vila, semblantement li ha ııberts les portes del
Castel sens defenciò neguna; e, segons que lıavem
sabut de cert, era ja tractat abans que Micer
Branca isques de Oristany. E encontinent anà a
Vila de Sgleyes; e com fon lla, tantots li obriı'en
les portes de la dita Vila; e lo Capità dela Vila,
que is viu perdut e trahit, muntà a cavall, hi pres
un ﬁll seu en les anches del cavall, e ıneslo dins
lo Castell, e ab les claus de la Vila en la mà
venchsen en Caller, e hales retudes a ıni Gover
nador davall scrit; e Micer Branca hali tolt tot
quant havia. E com hach stat aqui per alguns dies,
tornasen a Oristany, e jaqui lo Castell assetiat de
certa gent de cavall e de peu. Emperò, Senyors,
lo Castell es ben fornit e provehit de totes coses,
que d’aquest gran temps no ha dupte, Deu volent,
de sinistre algú. Aximateis, Senyors, lo Castel de
la Fava, lo qual tenia un Castellà appellat En Gil,
lo qual vosaltres conex'ets, aximateis lo ha retut
per n llivres, les quals li ha dades Micer Branca.
Del Castel de Galtelll aximateix, Senyors, trobarets
que los servents de aquell han pres lo Castellà,
e han retut lo dit Castell per diners. E no cal dir,
Senyors, que los dits hajen retuts per fam; car no
hi ha Castell que almenys no haguès prou, com
panya, armes e vitualles, almenys a vu meses, e
havia 111 en lo qual ne havia per mes de un any.
Mes avant, Senyors, per les dites coses tota Gallura
se es rebellada; aximateix, Senyors, quaix la major
part d1 aquestes Sarts que eren pres de Caller sen
tornen en Arborea, e no entren ne ixen axi com
solien. Perquè, molt noble e honrats Senyors, pregam
vestra Saviesa, que sobre les dites coses prelets (ı)
ab lo Senyor e ab tots aquells que mester sia ne valer
vos hi pusquen, e que ab sobirana cura e diligencia
justets e treballets en tal manera, que prestament
hajam algun socors: car som'certs dels mals tracta
ments, los quals lo dit Micer Brancha fa contra
nosaltres, se continuen tots temps.
Script en Castell de Caller, a xxvm dies de
octobre del any mil ccc Lxxxx primo.
Est siquidem suprascriptio tenoris sequcntis:
Als molt noble e lıonrats Senyors Micer Anthoni
de Pujalt, e En Francesch Roig.
Subscriptio vero hec est:
Joan de Muntboy Governador de Sardenya, e
Consellers e Prohomens de Castell de Caller, ap
parellats a vestra honor.
CXXXI.
Martino Re di Aragona stabilisce, che, ad evitare
i disturbi e i rischi di mare, gli amministratori
delle Regie entrate debbano indi in poi rendere
i loro conti al Luogotenenle Razionale nell’Isola,
eccettuatine tuttavia alcuni , tra i quali il Ca
merlingo e il llfaestı'o della moneta in Villa di
Chiesa, i quali Ivuole che continuino a rendere
i conti al ¿Maestro Razionale del Regno.
1398 , m aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B, fol. evoy
Nos Martinus etc. ad evitanda pergrandia onera
expensaruın, et maris discrimina gravia, que offi
ciales Nostri ac receptores reddituum, emolumen
torum ac jurium Nostrorum Sardinie Insule subire
oportet, dum pro reddendis in partibus cismarinis
Nostro Rationali Magistro compotis suis huc trans
fretare coguntur: tenore presentis statuendum du
ximus ac ctiam ordinandum, quod et predicti ofﬁ
ciales, et dicte lnsulc Nostrorum juriuın Receptores
tam presenles pariter quam futuri, qui rationem
seu compotum de gestis et nomine Nostro admini
stratis Nostro Rationali Magistro reddere teneantur,
exceptis inferius designatis, compota sua in posse
Locumtenentis Rationalis predicte lnsule memorate
reddere teneantur, qui Locumtenens, et non alius,
illa audiat deliniatque omnino . . . . . . . . . . . . . . .. .
Ab hujusmodi vero ordinatione, provisione ac statuto
vicarios, administratores, seu bajulum generalem,
duanerios, salinerios Castri Callari, civitatis Sassari
et Ville Alguerii, Camerlengum et Magistrum Mo
nete Ville Ecclesiarum de Sigerro que cuditur et
cudetur, excipimus et penitus exceptamus; cıım illos
velimus in posse dicti Nostri Rationalis Magistri








compotum reddere , ut est hactenus fieri consuetunL
volentes tamenj et facultatem dicto Locumtenenti
hujus serie concedentes, quod quoties per cuber
natorem et lteformatorem Nostrum Generalem dicti
Regni Sardinie seu ejus Locumtenentem fuerit re
quisitus, vel sibi videbitur faeiendum pro defensione
regaliarum et jurium Nostrorum et pro sola suspi
cione fraudis evitando, possit petere et habere
compota officialium predictorum exceptorum et in
vitorumj eaque tamen recognoscere et dubia facere ,
nec non contradictores compescere per imposiciov
nem et exactionem penarum et alia , ut sibi vide.
bitur opportunum; cum 'Nos ad hoc, ob causam
defensionis jurium et regaliarum Nostrarum, pro e
vitandis fraudibus in eisdem, concedere merito in
ducamur; quacumque ordinationel si que sit in con
trarium, non
Dat. Cesarauguste, m die angusti, anno a Nati







Ugo di Rosanes, Governatore del Capo di Cagliari
e Gallura, ordina all’Amministratore delle en
trate e diritti Reali in Villa di Chiesa di restituire
ai loro padroni gli oggetti appartenenti a 'varii
abitanti di detta città e dei contorni, stati presi
su una nave di Barberia.
4407, lt settembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. li 3, I'ol. tibi
an de Rosanes (1) etc. al amat . . . . . . . . . . . ..
Reyals. . . . . en Vila de Sglesies, salut e dilecciò.
De part del dit Senyor Rey, e per auctoritat del
oﬁci que usum, vos diem e manam, que de les
robes, arneses, caxes , e altres bens, qui son estats
en la nau de Barbaria, c venguts a mans vostres,
donets, restituhlets a tots e qualsevol habitadors
de dita .Ciutat de Vila de Sgleyes e encontrades de
aquella, los quals fonch preses e hajen navegat ab
la dita nau, . . . . . . . . . . . . . . . . . . .......g.oès les
eaxes, arneses, robes e bens que sien llurs, sens
alguna dilaeiò. E en la restituciò e liuramcnt que
farete, recobrats de aquells la present ab apoques
de ho han 'rebut; manant de part del dit Senyor
Bey, e de la nostra pregansj al molt honorable lo
Mestre Bacional de la sua Cort, e a son Loch
tinent, o altres de vos compte hoydors, que, vos
posant en data les dites eaxes, arneses, robes e
bens los quals havrets liurats e restituhits als dits
habitadors . . . . . . . . . . . . . . . . . . . '. . e restituent la
present ab apoques de aquclls, cn vostre compte
no hi ponen constrats alcù, ne us hi facen.
Dat. en Castell de Caller, a xinl dies de se
tembre, en l’any de la Nativitat de Nostre Senyor
Mecccvn.
Hoc m: Rosaurs.
Honorabilis Cubernator mandavit mibi Petro
Otgerii.
(I) Ugo di Rosanes, Governatore e Riformatori: del Capo di Ca.
glieri e Gallura , non conosciuto dalla Storia, fu da me scoperto. Vedi
le mie Memorie etc. png. 24, linea H e srg. e pag. 7, nota 3..
I‘iLuro.
. . . . . Reebedor de les rendes e drets .
II.
Martino Re di Sicilia e Primogenito d’ Aragona
concede perdono, immunità ed ampii privilegi alla
Università e ad alcuni borghesi di Villa di Chiesa,
passata dall’obedienza di Guglielmo Visconte di
Narbona Giudice d’ Arborea a quella della C0
rona d’Aragona.
uos , luglio.
(Da copia inserita nella Carta di conferma di Re Alfonso,
del l'ebrajo mela Archivio Communale d’Igleaias).
Concessiò feta per sa Magcstat als habitadors
d’esta Cintat de algunas grassias despres de la re
beliò; y eonﬁrmassiò dels privilegia, y Capitols de
Breu -
Li Capituli et supplicacioni (2) presentati a la s
Sacra Regia Magestati di lu Serenissima Signur Re
di Sicliilia, et primogenitu de Aragona, Siguurl di
ln Regnn di Sardigna, per Don Anthoni Lollo, Don
Ramundu catella canonachi di Villa de Ecclesia,
Biseonti Ses et Crexentl Coil‘ano Sindachi di la dita
Villa di Ecclesia, transmisi per lu populu et Unià
versitati di la dita Villa a la Sacra Regia Magestati
predicta. - I I i
Li humili servituri et vassalli di l’alta Magestati
di la Santa Coruna di lu Signur Re di Sichil‘ia et
Primogcnitu di Aragona, et di lu dominiu ‘di lu
Regno de Sardigna, supplicanu ct preganu a la Sua'
alta Magestati quilli de la terra di villa di Ecclesia,di gracia speciali dimandandu et Supplicandu: i
i. Et primo Capitqu estijvque cbasquidunu di
manda, gracia et misericordia, que di’ omni offensi
et rebellioni que havisuru factu contra la coruna
Regali, tantu de cliitate, quantn terri, roque, ca
stelli, quc di gracia speciali la dita Magestati li
digia perdonari et rcmectiri fini a lu presenti jornu.
(I) A tergo, da mano contemporanea alla copia.
(9) Questi patti largbisnimi concessi da Martino Re di Sicilia a Villa
di Chiesa non portano dala;ma appartengono necessariamente alprin
cipio di luglio 1409; poichè il di se giugno di quell’anno ebbe luogo
la disfatta a Sanluri del Giudice d’Arborea Visconte di Narbona, alla
quale tenne dietro il ritorno di Villa di Chiesa in potere degli Arago'
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Respondi la dita Regia Magestati et Primogem‘tu
de Araguna, que a la Sua Magestati plachi secunda
in lu dita Capitulu si conteni et peti.
2. Item petinu, que tuctu lu populu universal
menti di la dita Terra Vostra et Villa di Ecclesia,
pregandu di gracia speciali, supplicandu que chas
cunu burgisi et habitaturi di la dita terra poza et
digia stari in lu statu que sit a lu presenti, cum
tucti soy beni mobili et stabili, cum li quali poza
stari cum bonu et tranquillu statu, et que non sia
turbatu ne molestatu de nixuna persona, romanendu
nuy et chascunu in lu gradu et statu que simu a
lu presenti.
Respundi la Magestati predicta, que a la Sua
Excellentia plachi cussì comu si conteni et pètinu
in lu dictu Capitulu.
3. Item, ancora preganu et supplicanu a la alta
Magestatia que li plaza fàrini gracia, que li Breis
sive constitucioni, capituli, custumi, consuetudini
et usanci di la dita Terra ni sianu confirmati et
acceptati per la dita Magestati, secundu si conteni
in capituli et consuetudini predicti.
Rispundi la dita Sacra llfagestati , que a la Sua





4. Item lu dictu populu di la dicta Terra Vostra
de Villa di Clesia preganu et supplicanu a la alta
Majestati Regali predicta, que li plaza de gracia
speciali fàrini franchi et liberi, que non siamu tenuti
di pagari si non soldi chinqui per cascuna bucti di
vinu que si vinda a minutu, et similimenti diga
pagari chascunu que porti lu vinu in callari oy da
fora la Villa.
Respundi la dita Majestati, que a la Sua Excel
lencia plachi que ipsi pagina lu dictu dirictu sive
raxuni de lu vina secunda la ordinacioni di la bona
memoria di lu Re Petru et Re A‘lﬂònso , et secunda
li dicti Re 0] altri loru ordinaru la dita Villa ,- et
si tandu per ordinacioni di li dicti Re pagavanu
se] soldi per bucti de ruinup 'voli lu prefatu Signuri
que pagina chinquo soldi per bucti dazà inanti, ex
gracia speciali.
5. Item, que di la mercantia la quali portanu a
vindiri in Castellu di Callari, oy in altra parti, oy
a frusteria que no siamu tenuti di pagari si non
dinari sey per libra, et si vindimu in callari hajamu
a pagari secundu que si paga in la dicta terra di
Callari; et similmenti pitimu di la mercantia que
hajamu a portari di Callari, que non siamu tinuti
a pagari exceptu in lu dictu logu di Callari, oy
altri parti undi comparamu la dita mercancia.
Respundu lu dictu Signur Re cussì comu in lu
proscimw Capitulu, zoè que pàginu o] divanu se
cundu Ia ordinacioni que ﬁchi lu dictu Re Peri 0]
Re Alﬂònsu.
6. Item, que lu populu tuctu universalmenti peti
et supplica a la dicta Magestati Regali, que li plaza
de gracia speciali farili franquiza di anni dechi, que
non pàginu nenti.
"Respundi la Magestati predicta, que li plachi que
haganu la dita franquiza per dechi anni in quilli
cose et comu li appiru da lu dictu Re Petru oj
Alﬂònso; et si da quilli la appiru per minu tempu,
lu dictu Signuri voli de gracia speciali , que la
hàganu per tucti li dechi anni.
7. Item, lu dictu populu prega et supplica a la
dicta alta Majestati, que di gracia speciali li plaza .
fà'rini gracia, que di lu sali non digiamu pagari
excepta soldi dui per carru, secundu que fu di
antiqua usanca; et si plui indi volissiru prindiri li
dicti boni homini di la dita Villa, que non sianu
tenuti pagari nenti.
Respundi lu dictu Signuri, que plachi a la Sua
lVIagestati que pàginu segundu pagavanu in tempu
di li dicti Re Aanu et Re Petru bone memorie,
et secunda la ordinacioni de Il Re predicti.
8. Item, ancora petinu et supplicanu a la alta
Magestati Regali lu populu tuctu di la Terra pre
dicta , que di gracia speciali plaza concedirili, que
li ofﬁciali , zò esti Capitanu , camerlingu sive Majure
de Portu, portari, famillari, missagi, supprastanti
et scrivani, azò che nixuna briga qui poza naxiri
intra li Sardi et ofﬁciali, que xasquidunu si plachi
a la alta coruna Vostra que sia Sardu.
Respundi la Magestati predicta, que a la Sua
Excellencia plachi , que. lu Capitano di la dicta
Terra ad beniplaci a la dicta Magestati predicta
sia Sardu; li altri oﬂìciali supranominati in lu Ca
pitulu sianu sempri Sardi.
9. Item, preganu et supplicano tuctu lu cleru et
populu di la dita terra di Villa di Clesia, et tucti li
benifficiati que su a lu presenti in la dita Terra, que
di gracia speciali li plaza conchedirili, que chasqui
dunu possanu stari in lu statu que esti a lu presenti,
et que nixunu sia privatu de su benefﬁciu.
Respundi la dita Magestati, que plachi a la Sua
Excellencia, que cussì comu si conteni et peti in
lu dictu Capitulu.
10. Item, nuy Sindachi mandati per lu dictu
populu di la dicta Terra di Villa di Ecclesia pre
gamu et supplicamu a la Magestati Regali, que li
plaza conchedirini di gracia speciali, que di tucti
li mercantii li quali hajamu a fari r eciam quillu
que recollirimu di nostra massarici, bestiami et
vignip non digiamu pagari nenti; et quistu vi sup
plicamu nuy, que simu vinuti dananti l’alta Coruna
Vostra. '
Bespundi la Magestati Regali, que li plachi que
li dicti Sindachi sianu franchi et non paganu nenti
















ı ı. Et siuıilnıenti supplicanu li dicti Sindaclıi per
nonıu loru propriu a la Magestati Regali, que li
plaza alloı'u concediri li vigni et casi que in la dicta
terra Vostra di Villa de Clesia et sou territoriu, li
quali sù de alcuni popilli et altri de Aristagnu; li
quali vi plaza darini di gracia speciali, que sianu
nostri, in casu que ipsi non vegnanu a la obediencia
de la Magestati Regali; et si vèninu a' la miseri
cordia Vostra predicta , siamu tenuti di rendiriclıili,
exceptu lu fructu lu quali havissimu richiputu.
Bespundi la Magestatı' predicta , que li plachı'
consediri secunda in lu dictu Capitulu si conteni.
ia. Item, pregamu et supplicamu a la alta Ma
gestati predicta, que li plaza de gracia speciali con
chedirini, que non si pagi in la dicta Villa per
dirictu di chantaris exceptu dinari sey per boy, et
cussì per bacca.Respundi la Magestati predicta ,. que li placlıiV que
pàguinu secundu la ordinacioni et in lu tempu di
iu Re Petru et Re Alﬁîmsu.
- REX MARTINUS.
III.
ılienıoriule od Istruzioni del Procuratore Regio Don
Giovanni Sivelleı' a Don Ilfartino Surra, stato
nominato Maggiore di Porto in Villa di Chiesa.
MIS, l7`aprile.
(n. Archivio di Cagliari, voL Bc s, M. ısob ).
Memorial fet per lo lıonorable En Johan Siveller,
Procurador Reyal e General Reebedor en lo Regne
de Sardenya per lo molt alt Senyor Rey d’Aragò,
a ’N Marti Sarra, Mestre de Porto Guardia de la
Ciutat de Vila de Sgleyes; lo qual fon fet a xvıı
dies de abril, en l`any de la Nativitat de Nostre
Senyor Mccccxv°. ‘
JOHAN SIVALLER.
Primerament, presentarà la sua comissiò del dit
oflici de Mestre O Guardia de Port al honorable
Mosser Pere Otyer, Capità e Potestat de la dita
Ciutat; e entrat que sia en possessiò del dit ofici,
ı'equirrà lo dit honorable Capità e Potestat de part
del Senyor Rey, que li don consell, favor e ajuda
en lo dit oflici, e que li fassa liurar totes scriptures.
de drets, que façen per lo dit effici
Joan SıvALum.
Item, que faça dos libres, coès uıı libre de totes
entrades que s’ faran de totes e sengles coses, mer
caderies e bens que paguen e acostumen pagar dret
al Senyor Rey; e un altre de totes exides que s’
faran de totes e sengles cosas damunt dites.
Joan' SlvALLmL
Item, que faca pagar a tota persona, de qual
sevol ley O condiciò sia, tots los dits drets que
deven pagar de totes les dites cosas, mercaderies,
menes e bens, e aquells drets scriva en los dits
libres, en aquell loclı en lo qual caurà, e de cas
cuna de aquelles cosas, mercaderies, menes e bens
en specia; e no lexe ell passar negà de les dites
cosas, bens e mercaderies, o alguna diaquelles,
sens que ne paguen los dits drets Reyalls', si donclı
no havia special manament del dit P'rocurador Reyal'.
e açò sens alguna diminuciò o gracia , que non puxa
fer, sots virtut del sagrament e homenatge per ell
prestat.
Joan: SıvıiLLıza.
Item, que los drets que cullirà no don o paclı
res a algu, o puxa donar o pagar sinò al dit Pro
curador Reyal o qui ell voldrà.
Joma SıvALLEn. '
Item, que cascu mes sia tengut trasmetre al dit
Procurador Reyal tot ço e quant pujaran los dits
drets de reebuda, e a aquell Procurador Reyal donar
e liurar tota vegada que 'li plaurà ab bò e just
compte. `
JOHAN SIVALLEB.
Fı'anciscus Mercaderii, mandato Regio facto per
honorabilem Pı'ocuı'atorem Regium.
IV.
Don Àlártiııo Sarrai nominato Maggiore; di Pot-lo
in Villa di Chiesa, presta giuramento di caer-ci
taı'c il suo oficio bene e lealmente. i
Mlä, m aprile.
Ut. Archivio di Cagliari, VOI. BC 9, fol. 1801’).
I ':4\ x
Die veneris, xvun aprilis, anno predicto.
Martinus Sarra, Magister sive Custos Portus Ci
vitatis Ville Ecclesiarum de Sigerro et terminorum
eiusdem, convenit et promisit lıonorabili Johanni
Sivellerii, Procuratori Regio at Generali Receptori
in Regno Sardinie, quod ipse dictum officium regit
et exercet lideliter, legaliter atque bene, ut in carta
inde sibi facta; contra quod ı'eddet sibi compotum
quandocumque voluerit, et reliqua restituet. Et pro
hiis obligavit se personaliter et omnia bona sua;
et juravít ad Sancta Dei quatuor Evangelia etc. Et
niclıilominus prestitit eidem homagium 'or'e et ma
nibus commendatum , juxta foros Aragonum et con
suetudines Cathalonie etc. Et renunciavit (ı) etc.
(I) Questo omaggio, le consuetudini di Catalogna e la rinuncia allo












Francesco Cusida, Porterio Regio , certiﬁca di avere,
per mandato del Procuratore Regio, ordinato a
Don Raimondo Goba di consegnare i conti del
Visconte Gessa, già Maggiore di Porto in Villa
di Chiesa; e che, avendo lui ricusato, gli aveva
rinnovato l’ordine, sotto pena di libre cento di
alfonsini.
um '27 agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC i, M. 835 ).
Die Martis xxvii angusti, anno predicto (mccccxv).
Franciscus Cusida, Porterius Domini Regis, dixit
et retulit , se, ordinacione honorabilis Petri Segurraa
Procuratoris Regii , fecisse mandatum venerabili
Raymundo Goba (i), existenti in Curia dicti honora
bilis Regii Procuratoris, quatenus del, tradat et
deliberet ipsi Regio Procuratori compota sibi tradita
per Vizcomitem Sesse, olim Guardianum sive Ma
jorem Portus Ville Ecclesiarum de Sigerro, de re
ceptis et datis per ipsum racione dicti sui officiip
per ipsum Procuratorem Regium videnda et reco
gnoscenda, et alias super illis providendi, juxta
potestatem per Dominum Regem sibi traditam. Qui
Portarius etc. retulit, quod dictus Raymundus Goba
dixit et respondit sibi, quod nil faceret pro dicto
Regio Procuratore. Item, retulit et dixit, quod in
continenti quod fecit ordinacionem dicti honorabilis
Regii Procuratoris, se fecisse simile preceptum dicto
Raymundo de dictis compotis tradendis dicto Pro
curatori Regio, sub pena centum librarum alfon
sinorum ﬁscho Regio adquirendarum.
 
VI.
Il Procuratore Regio Pietro Segarra, dovendo recarsi
in Villa di Chiesa per motivi riguardanti il Regio
servizio e il tranquillo stato della città, nomina
suo Luogotenente durante la sua assenza Don
Francesco Bertramli, Conservatore Generale.
Ml s , l'7 settembre.
(E. Archivio di Cagliari, Vol. nc 9, fol. 84b ).
Die xvn septembris, anno predicta (mccccxv).
Honorabilis Petrus Segarraj Procurator Regius,
Director et Generalis Receptor in Regno Sardinie,
ex certa sciencia, propter suum recessum quem de
presenti facere intendit versus civitatem Ville Ec-‘
clesiarum de Sigerro ad bonum et tranquillum statum
(l) Raimondo Gobba anche nel mm era Luogolenenle di Maestro
Razionale in Sardegna, come si raccoglie dal Vol. K 3, M. llc e
19. - PILLITO.
dicte Ville ac Regium servic'ium obsequendum, fecit
et constituit Locumtenentem suum in dicto ofﬁcio
Procuracionis Regie, durante ejus absencia, hono
rabilem Franciscum llertrandii Conservatorem Re
gium in presenti Regno Sardinie; et concedens sibi
illam et eandem potestatem , quam, qualem et quan
tum ipse habet in carta Regia officii predicte Regie
Procuracionis; promittens etc.
Testes: Martinus Sarra, Major portus civitatis
Ville Ecclesiarum; Franciscus Cusida , Portarius
Domini Regis; et Petrus Porelguesp scriptor.
VII.
Martino Sarra , Maggiore di Porto in Villa di
Chiesa, citato personalmente dinanzi al Procura
tore Regio, si dichiara pronto a rendere i conti
della sua gestione.
ms , te novembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 9, foL Sbb ).
Die Martis, xn novembris, anno predicto (mccccxv).
Honorabilis Petrus Sagarraa Procurator Regius,
existens personaliter in curia et judicioj assignavit
Martino Sarra Majori Portus Ville Ecclesiarum de
Sigerro , quatenus huc ad festum Natalis Domini
hostenderit et tradidit sibi sua compota per ipsum
facta de receptis et datis per ipsum factis racione
dicti ofﬁcii.
Die Jovis xu decembris anno predicte comparuit
dictus Martinusa et dixit , quod erat paratus dare
compota predicta, cum cautelis et apochis neces
sariis, ac probare calumpnias contra ipsum factas
a quodam officii pretensore, qui non est satis longe;
sed pro tanto, quia dictus Regius Procurator erat
absens, protestatus fuit quod per ipsum non stat 15
. . . . . . . . . . . . . . illa tradere
quocumque fuerit requisitus.





Essendo da Pietro Arcivescovo di Cagliari presentata
al Visconte Gessa , mercatante, abitatore di Villa
di Chiesa, una lettera di Berengario carroz Conte
di Quirra, Governatore di Cagliari e Gallura, colla
quale se gli ingiungeva di non molestare nel pos
sesso della Villa di Sant‘Ada nel Sulcis l’Arci
vescovo di Cagliari, e che se aveva ragioni, le pre
sentasse ﬁ'a 10 dieci giorni prossimi: il Visconte
Gessa dichiara sottoporsi a detto ordine ,- e di
quanto sopra si fa constare per atto publica
1415, 46 novembre.
(Dall'èrchivio Arcivescovile di Cagliari, Vol. xxxviii (1)).
Ex eodem libro antiquo de littera A, fol. n32,
pag a, transumptum quoddam authenticum provi
sionis, qua Comes Quirra Sardiniae Prorex jubet
Archiepiscopum calaritannm manutenendum esse in
possessione ville de Santadi de Sulcis; et est ut
sequitur. Adest etiam simile transumptum in libro
de litera E, pag 62; abstractum ait esse 26 januarii
anni 1574 a quodam pnblico instrnmento in per
gamena scriptog et hoc juvit ut sequens transum
ptum faciliter abstraeretur ut sequitura videlicetz
Noverint universi, quod die sabati parum ante
occasum solis intitulata sexta decima mensis novem
bris, anno a Nativitate Domini millesimo quadrigen
tesimo quinto decimo, Reverendissimus in christo
Pater et dominus Dominus Petrus Dei gratia Ar
chiepiscopus Callaritanus, existens personaliter in
Villa Ecclesiarnm de Sigerro (2), videlicet in domo
sive-abitatione venerabilis et discreti Antoni Locti
canonici Sulcitanensisj in presentia beverendi do
mini Johannis Sulcitanenis Episcopi, et venerabilis
Petri cotgiia militis, minorum dierum hereditati in
capite Callari, ac etiam discreti Nicolai Formerii
connotarii mei Mathei Serra notarii et scriptoris curie
cubernatoris callari infrascriptii obtulit et presen
tavit ac per dictum discretum Nicolaum Formerii
connotarium meum predictum et infrascriptum legi ,
publicari et intimari perquesivit venerabili Piscont
Xesse, mercatore, abitatori dicte ville Ecclesiarum,
quandam patentem literam sigillo secreto dicte (3)
Gubernatoris callari et callure in dorso munitam ,
et manu propria nobilis et egregii Domini berengary
carroz comitis Guirre, Bector capitis sive Provin
cie callari et callure Regni Sardinie, et capitaneus
(1) Secondo una copia tratta da questo medesimo codice fu publi
cato dal Tola, Code: Diplomatica: Sardiniae, Vol. II, pag. 58,- qui lo
diamo , per cura del Commendatore Canonico GiovanniSpano, ricon
frontato e corretto su quel medesimo codice, non essendosi trovati
nc l’antico libro de litera A, ne quello dc litera E, dai quali l’anno
1773 fu tratta questa copia da mano imperilissima.
(Q) Male il cod. rlc Sugl'o.
(3) ll cod. aliena
(I) Così suppliscc il 'l'ola‘, manca questa vocc nel cod.
Generalis in dicto Regno Sardinie et Corsice per
Illustrissimo Domino Aragonum Rege, nec non in
manu venerabilis Raimundi Vitallis in legibus licen
tiati, Assessoris Ordinarii dicte Gubernationis, sub
signatama hujusmodi serieiz
o Nos En (i) berengarius carroz comite de Qnirre,
Rector de la Provincia o cap de callar e de Gal
lura del Regne de Sardeniu, e capita del dit Regne
de Sardenia e corseca per lo molt alto Segnior
Re d’Aragò; al amat Piscont Xesse, abitador de
villas de Sglesias, salut et dileciò.
n com lo molt Reverent Pare en Christ Em
Pere, per e Divinal Providencia Archibisbe de
n Callar, aze en poder Nostre ferm-at de dret sobr
la possessio la qual afferma aver e tenir de la
Villa de Santa Ada en Sols situada, dretes, rends
et jurisdicions de aquella, subtanie que vosr . . . .
. . . . . . inquietets o perturbar facats en aquella
segons afermat et dit avets fer . . . . . . . . . . . . . .
la qual firma es estada rebuda per nos, en tant
com per dret et justicia fer se deuz per tal, de part
de dit Segnor Rey a vos manam, sots pena de
mil florins d’or dels propris bens haversals als
confras del dit Senor Rey aplicadors, que de
la dita Villa de Santa Ada, jurisdicion, rendes,
o atres drets de aquella no ’s entremetats, ne
en la possessio a aquel molt beverent Archebisbe
perturbets ne perturbar faeats enmanera alguna.
Emperò, si dret algù pretenets aver sobre la dicta
Villa, assignam vos , que dins spais de deu dies
premers venents, los quals tres per la prima,
tres per la segonaa quatre per la terza e pe
rentoriament vos assignamj siats compegunt de
vant nos, o vostro legitimo procuradorlv per mo
strar aquelles vostres rations que avets. En altra
manera, passat lo dit termino, per a vos es clusa
e tolta via de aqui avant de manar a expirper l dita ratiò. I
u Datum en castell de Callar, a set dies de no
vember , en 1’ anno de la Nativitat del Nostro Seﬁor
ii de mle y m xv.
» F. Assessors berengarius carroz. n
Quibus sic presentatis et per dictum discretum
Nicllolaum Formerii Connotarium menm . . . g . . de
Pisconte de verbo ad verbum lectis, publicatis atque
intimatisa mox idem venerabilis Pisconte Xesse in
presentia testium antedictorum verbo dixita quod
recipiebat preinsertam literam dicti nobilis et egregii
bectoris et capitanei cum illis humili et subjecta
reverencia quibus decet, et quod erat presto con
tenta in dicta litera in omnibus et per omnia adim
plereg petens pro sui excusacione copiam et tran
sumptum de eadem litera sibi confici et tradi per
discretum Nicholaum Formerii conotarinm prefatum-a
nihilominus eadem registrari in curia Regia honoo
rabilis capitanei et Potestatis dicte Ville Ecclesia























Archiepiscopus, istis sic responsis atque peractis,
requisivit de omnibus et singulis supradictis sibi
ﬁeri atque tradi publicum et publica instrumenta
ad perpetuam rei memoriam.
Acta fuerunt hec die hora et loco preﬁxis, presente
predicto discreto Nicholao Formerii connotario mei
Mai-thei Serra connotarii et scriptoris ad hec spe
cialiter vocatis et assumptis.
Signum mei Matlıei Serra, authoritate Illustrissiıni
Domini Aragomım Regis notarii publici per totam
terram et dominationem suaın, cui predicta omnia
in hanc publicam et authenticam formam, instante
et requirente Reverendissimo in Christo Patre et
domino Petro Dei gratia Archiepiscopo Callaritano
predicto, redigi et per dictum dis'cretum Nicholauın
Formerii connotarium meuın authenticum scribi
feci, clausique, die sexta mensis de junii , anno a




In occasione della nuova discesa nell’Isola di Gu
glielmo Visconte di Narbona , il Reggente Ia
Procw'azione Reale Giovanni Bartolomeo ordina
la riparazione delle mura della Città e del Ca
stello di Villa di Chiesa.
1417, 31 marzo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 515).
En Johan Barthomeu, Regent etc., al honrat An
March Olzina, Mayor de Port de Vila de Sgleyes
de Sigerro , salut e dilectiò.
Com per esguart de la venguda en la present Illa
del Bescompte de Narbona sia necessari de reparar
e fortiﬁcar los Castells de fortes muralles, per tal
que en temps de adversitat no poguessen esser der
ribudes o preses; e coın lo Castell de dita Ciutat
de Vila de Sgleyes e los murs de la dita Ciutat
freturen de reparaciò, sagons a nostra lıoida cs
pervengut: per tal, de part del Senyor Rey e per
auctoritat del ofﬁci que usam, manam que ab so
birana diligencia averiguets lo dit Castell e murs
de la dita Ciutat, e allà lıon conegats vos e lo
Castellà del dit Castell, com sia necessari obrar,
obrats e fets ho obrar, ax`ı en. . . . . . . . . . . . . . . ..
~. . . . . . . . . . . . . . . . .. . . de la dita Ciutat e de les
. . . . . . . . . . . . . .L . . . . . . . . . . . . .. (I) però en
les obres dels murs de la dita Ciutat tan solament
pagat los mestres e clavò, si necessari ni ha, sagons
que es estat acostumat en la dita Ciutat en temps
passat; e d’agò que pagaretsa recobrats apoques de
aquells a qui pagarets.
i
(I) Mancano alcuni brani della carla logora dal tempo. - l'ıLLı'ı'o.
Dada en Castell de Caller, sots etc. xxxi ınarcii,
en l’any de la Nativitat de Nostre Senyor Mccccxvıı".
lomus REGEas.




Don Luigi de Pontos , Governatore Generale del
Capo di Cagliari e Gallura , concede al Visconte
Gessa, in rimunerazione dei servigi resi da lui
e da’ suoi antenati, e a’ suoi servitori e famiglia,
esenzione da ogni cavalcata o altro simile servizio
chefosse ordinato dal Capitano di Villa di Chiesa.
MlS , H aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 3, fol. 119)4
Nos Luis de Pontos (i) etc.
Jatsia per servieis molt agradables a la Corona
Reyal d1 Aragò fets per vos amat nostre Piscompte
Xesse, burges de la Vila de Sgleyes, e per rahons
molt justes, los quals e les quals ac`ı exprimir ob
metem, per los quals e les quals rahonament en
açò nos han indulıit e induxem ab letra nostra
dada en Castell de Caller a xıııı de noembrej any
Mccccxvıı, vos hajanı atorgat e graziosament ab la
present vos atorgam, que vos, e tots servidors e
families vestres, siats exempts e no siats tenguts
anar ne cavalcar en qualsevol ost ne cavalcades,
que per lo Capità e Potestat de la dita Vila de
Sgleyes o son Loclıtinent , Consellers, o altre qual
sevol official, sien o seran manades. Emperò, volent
vos dit Piscompte de gracies nostres avant, segons
per vostra leyalitat e de vostres nobles predecessors
merexets, favorir, ab tenor de la present, de certa
sciencia, de part del dit Senyor Rey e per la au
ctoritat dels ofticis que usani, de special gracia, a
nostre beneplacit, enfranquiın e eximinı , e per
franclıs, quitis e exempts esser volem dels dits ostes
e cavalcades, .Iohanne Dessi e Guantini Trisses,
lıabitadors de la dita Vila de Sgleyes, les quals
relaxam per companya a vos dit Piscompte, durant
nostre beneplacit. Ne aximateix durant lo dit nostre
bencplacit siats ne sien tenguts prestar ne lexar als
dits ostes o cavalcada algun cavall o rocl, car de
les dites coses e sorvituts, e qualsevol de aquelles,
nos graciosament vos enfranquim e relevama e per
franclıs, quitis, relevats e exempts esser volem; axì
que per manera algu del dit Capità o de son Loch
tinent, o per altre nostre qualsevol official, a vos
dit Piscomte o a families e servidors vostres o als
demunt dits o a qualsevoll de ells fets o fahedors,
(l) Questo Governatore e Riformarlore di Cagliari c Gallura non
fu conosciuto dalla storia; e mollo meno nella qualità di vice-re Go
vernatore dell’Isola, di cui si trova insignilo dall‘agosto ma vedi








no siats ne sien tenguts'cavalcaı','ne prestar cavall
e rocì; com nos ab la present, a major cautela,
ara per lauors e lauers per ara vos absolvem del dit
manament e manaments, encara que sien pennals,
e volem esser haùts per nulles, axi com si no fossen
fets; e abdicam e tollem al dit Capità e a son
Lochtinent e a altre official qualsevol tot poder de
fer le contrari. Manants expressament e de certa
nostra sciencia als amats lo Capità e a son Loch
tinent, Consellers, e a altres ofﬁcíals de la dita
Vila, sots pena de mil florins de aur de Aragò a
la Cort del dit Senyor adquisidors sens mercè' al
guna, que les coses damunt dites totes e sengles
fermament sens alguna violaciò tenguen e serven,
tenir e servar facen, per cascuns, sens alguna in
terpretaciò.
Dada en Castell de Caller, a xuu dies del mes
de abril del any de la Nativitat de Nostre Senyormil cccc. deuuyt. I
Dominus Gubernator mandavit mihi Matheo Serra.
XI.
Don Luigi di Pontos , Governatore del Capo di
Cagliari e Gallura, scrive al Luogotenente del
llIaestro Razionale, che ne7 suoi conti debba am
mettere a scarico del Visconte Gessa anche lo
stipendio della Capitania di Villa di Chiesa, il
quale ofﬁcio cumulava con quello di Maggiore
di Porto.
MIS, ao maggio.
(RA Archivio di Cagliari, Vol. K 3, fol. nuy
En Luis de Pontos, Cavaller, Governador e Re
formador etc., al honrat En `lordi Holiver, Loch
tinent de Mestre Racional de Casa del dit Senyor
Rey en lo dit Regne,.salut e dilecciò.
Com lo noble Mosser Berenguer Carros, Comte
de Quirra, stant Rector e Capità dels dits Caps,
ab letra sua dada en Castell de Caller a xxx de
desembre del any mil ccccxn haja comanat lo ofﬁci
de Capità de Vila de Sgleyes a ’N Vizcomte Gessa,
burgues de Vila de Sgleyes, per aquel regidor e
tenidor en certa manera, e ab los salaris e drets
acostumats, segons en la dita provisió largament
et contengut; per virtut de la qual lo dit Vizcomte
haja regit lo dit ofﬁci per alguu temps una ensemps
ab lo effici-de Camarlenclı e Major de Port de la
dita Vila e terra, lo qual lo dit Viscomte ja ans
de la dita comissiò tenia, regia e posseia loable
ment, ab grans perills de sa vida, per los Sarts
rebells: e ara, segons som stats informats, en lo
reteniment dels comptes del dit Viscomte per rahò
de la dita Camerlenguia vos le recusats metre e
rebre en compte lo salari que el posa devers sì
haver retengut per rahò, del regiment de la dita
Capitania; lo qual li sería degut de n anys, que,
a rahò de cent lliures l7 any, muntarian cc lliures;
allegant que no devria concorrer en paga de dos
salaris, com ja li admetats lo salari que posa haver
devers sì retengut per rahò del salari de la dita
Majoria de Port. E com sia digna cosa, que com
crexan los trebals e serveys, deven crexer les salaris
e reınuneracions, majorment en administracio de dos
officis: vos manam de part del Senyor Rey, e de
la nostra vos pregam, que al dit Vizcomte Cessa
admetats en compte les dites quantitats que posara
vers si haver retengudes per rahò del salari de la
dita Capitania, qualsevol dupte cessant, com axi
procehescha de justicia; majorment actès, que lo
Senyor Rey Don Ferrando, per lo qual lo dit effici
de Capità e Potestat fo comanat a Mosser Pere
Otger, es stat constituit a dit Mosser Pere per lo
regiment del dit effici cchu ﬂorins d’Aragò, nu'
.sous , vm diners.barchinoneses, que serien cchvl
lliures, xm sous, nu diners de alfonsins corrents:
axi que ab dits sos ofﬁcis de Capità e de la Majoria
no serían sino CL lliures. .
Dada en Castell de Caller, a x de maig, en l'any
de la Nativitat de Nostre Senyor M.ccccxvm.
LUıs DE PONTOS.
Dominus Gubernator mandavit mihi Matlıeo Serra.
XII.
Bartolomeo Vidal Procuratore Regio, ’nomina ad
Armentario ed Oﬁciale Regio nelle Iville spopo
late di Massargia , Domusnova, Conesa, Sorbisa,
ed in tutte le altre ville e terre Reali nelle Cu
ratorie di Sulcis e di Sigerro, il Visconte Gessa,
cittadino di Villa di Chiesa ,- assegnandogli in
compenso del suo ejicioj ed in pagamento di un
suo credito verso la Regia Camera di Lire 372
e denari 8, la metà di tutte le esazioni che fa
rebbe per conto del Re in detta Villa.
ms , ea maggio.
(n. Archivio di Cagliari, voL ne a, lo]. 59).
Nos En Barthomeu Vidal, Procurador, etc-_
Ccnﬁants a plè de la fè, sufliciencia e leyaltat
de vos, Piscomte Xesse, Ciutadà de Vila de Sgleyes,
l'oflici de Armentayre o official Reyal de les viles
despoblades de Massargia, Domosnoas, Conesa, Sor
bisa, e de totes altres viles, lochs, salts e terres
Reyals o al dit Senyor Rey pertanyents, situades
en la Curatoria de-Sols e de Sigerro del Cap de
Caller, aytant com tocha la recepciò dels drets e
regalies del dit Senyor e patrimoni d'aquell: ab
tenor de la present a vos dit Piscomte comanam
e atorgam, tant com al dit Senyor Rey e a nos
plaurà e no plus, axi que vos e no algun altre lo
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e facil tots e sengles drets e regalies en les dites
viles, lochs e salts e terres al dit Senyor Rey per
tanyents; demanant, exigint, reebent, manutenent,
e deffensant justicia a tots e sengles habitants o
habitadors en dites (ı) salts e lochs, tant com toca
les dites regalies e patrimoni Reyal, faelınt e ad
ministrant. E voleın e us plau, que de totes pe
cunies, drets e regalies que a vostres mans per
vendran, per esguart de vostres treballs vos puxats
retenir euant vos la meytat, en paga pro rata de
aquelles trecentas setanta dues lliures vui diners
de moneda d'alfonsins ara corrents, que per la Cort
Reyal vos son degudes ab albarà de Loetinent de
Mestre Racional de la Cort del dit Senyor, scrit
en Castell de Caller a xi del present mes de maig;
e de l'altre ıneytat siats tengut respondre a nos, o






-Vos emperò siats tengut e hajats a donar compte
e ralıò a nos de tot ço e quant v.os lıavrets reelnıt
e administrat per rahò del dit ofíioi, tota .vegada
que per nos sarets request, e formar apoclıa de tot
ço que us havrets aturat, sagons dit es, en paga
de vostre deute, per tııyciò de la Cort, e dallo fer
deduciò en lo dors del dit albarà debitori vostre.
Nos emperò, de part del dil; Senyor, e per aucto
ritat del effici que usam, requirim los molt honrat
Governador del Cap de Caller e de Gallura , Capità
de Vila de Sgleyes, e manants al Major de Port
de la dita Ciutat de Vila de Sgleyes, y a tots e
sengles homens poblants'e pobladores en les dites
viles, lochs e terres Reyals damunt dites, que vos,
dit Piscomte Xessc, per Armentayre e Official de
aquelles viles, lochs, salts e terres Reyals, tant com
al dit Senyor e a nos plaurà, hagen e tengan, e a
vos aquells a qui s’pertanga respongan e obeesquan,
e la present nostra concessiò tengan et observan, e
tenir e observar façen, e no y contravenguan o
contravenir permitan in alguna causa o rahò. En
testimoni de la qual cosa la present a vos manam
esser fetta, sagellada ah lo sagell de la dita Pro
curaciò Reyal. r ,
Dada en Castell de Caller, a XXV dies de maig,
en l'any de la Nativitat de Notre Senyor Mccccxvın".
BARTHOMEU VıDAL.
Franciscus Mercaderii, mandato Regio facto per
dictum Honorabilem Procuratorem Regium.
 
(l) ll cud. vu la' dila dilŕe.
>tııı.
Il Procuratore Regio Don Giacomo Canamas ordina
a Don Marco Olzina , Maggiore di Porto in Villa
di Chiesa , di fare senza indugio le riparazioni
necessarie al Castello.
mm e gennajo.
(R. Archivio di Cıgliari, Vol. BC 3, l'ol. 7|).
En Jacme Canamas, Procurador etc., al honrat
An March Olzina, Major de Port de Vila de Sgleyes,
salut e lıonor.
Com nos siam certs, que les parets e terrats del
Castell de la dita Ciutat sien molt ruynoses, perquè
es molt necessari de ferhi la obra que s' pertany:
manam vos de part del Senyor Rey, e per aucto
ritat del ofﬁci que usam, que de present pagets
al dit Castell, e cn aquell facats fer aquella obra
que hi sia necessari per índempnitat del dit Castell;
e açò fets de present, tota dilació apart posada. En
altra manera certiﬁcam vo_s , que si per colpa vostra
alguna cosa si menyscalmria, seria imputat a vostra
negligencia.
Dada en Castell de Caller, sots etc., a dos dies




Per le lunghe ribellioni e per le guerre essendo
distrutta la zecca, che da tempo antico in Villa
di Chiesa aveva coniato grandi quantità di moneta,
Re Alfonso ordina, che nel Regno di Sardegna
si stabilisca una nuova zecca ,- e prescrive il valore
e la quantità della moneta che vi si debba battere,
e il salario degli itﬂìciali della nuova zecca.
mm 42 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. E l, fol. 9).
Hoc est translatum fideliter in civitate et Castro
Callari, die duodecima mensis februarii, anno a
Nativitate Domini millesimo quadringentesimo quin
quagesimo sexto sumptuın cujusdam carte lllustris
simi domini nostri Domini Alfonsi, Dei gratia Regis
Aragonuın nunc feliciter regnantis, nonnullorum
capitulorum per dictum Dominum Regem ordina
torum super fabricationc. monete que cuditur in
Regno Sardinie, abstractum a quodam Registro scri
hanie dicti Domini Regis, u Sardinie primum n
íntitulato; cujus tenor dicte carte et capitulorum
predictorum dinoscitur esse talis: u
Nos Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum, Sicilie,
Valencie, Majoricarum, Sardinie et Corsire, Comes
a in
lO








Barehinonc, Dux Athcnarum et Neopatrie ,'ac etiaıu
Comes Rosilíonis et Ceritanie.
Attendentes , dudum Serenissimum Dominum Re
gcm Alfonsum, et successive Dominum Regem Pe
trum'abavum, predecessores Nostres clare memorie,
pro utilitate Reypublice Regni Sardinie providisse
et ordinasse, quod in seca Ville ıEcclesiarum de
Sigerro Regni predicti cuderentur diversa genera
monetarum, prout in diversis provisionibus clare
constat; et, licet per magna tempora et longeva cuse
fuerint in dicta secca (ı) quamplurime pecunie quan
titates, quia a multis temporibus citra cusio mo
netarum hujusmodi cessavit penitus.et nunclı cessat,
seccaque eadem propter diuturnas rebelliones et
bella, que continue in Regno Sardinie predicto gesta
sunt, penitus est distructa, expedit, imo valde ne
cessarium est, ut circa reparacionem ejusdem in
tendamus debite prout decet: eapropter, cupientes
utilitati reipublice dicti Regni salubriter providere,
dictamque seccam reparare, ut per monetarum
aﬂuenciam gentes nostre copiosius (a) se habeant
in agendis: cum deliberacione Nostri digesti et ma
turi consilii ordinamus Capitula que secuntur.
Lo Senyor Rey, per utilitat molt evident de la
cosa publica del Regne de Serdenya e de son Real
patrimoni, ordena, provehex e mana , que en lo dit
Regne e Illa de Serdenya se bata moneda de argent,
apellada alfonsins de argent, de ley de onze diners,
e de talla de setanta peçes en lo march de Bar
chinona, com aquest nıarclı sia comù entre lo Regne
de Serdenya e lo Principat de Cathalunya; e còrrega
c sia aforada la peça a tres sols-de alfonsins menuts,
o de. barchinoneses un sou sis diners; e que sia
dat por lo Maestre de la secca en lo march d'argent
de ley delonze diners, quatre lliures quinze sols
quatre diners barclıinoneses , o de olfonsins menuts
nou lliures .deu sols huyt diners; e axi exiran de
les setanta peçes, a rahò de tres sols alfonsins
menuts la peça, deu lliures deu sols. Per que, de
duhits los salaris de Maestre, de dues guardes, de
ensayador, de scrivà Reyal, maestre de balança, en
tallador-dels ferres e de monedes, 'e obres minues,
carbo , e altres missions, romandran quits al Senyor
Rey quatre sols sis diners barchinoneses per marclı,
poch mes o menys.
Item, se batamoneda appellada alfonsins menuts,
la qual se bata a ley de un diner dotze grans, e
de talla de quaranta sols lo dit march, qui -valian
de barclıinoneses, a rahò de dos sols d'alfonsins
per un sou de barchinoneses,,rlo marclı vint sols
barchinoneses. E que lo primer batiment d' aquesta
moneda menuda se faça de huyt mil fins en deu
milia marchs; e d' aqui avant se bata cascun any
de la dita moneda de huytcents fins en mil marchs,
e no pus: e açò pertant que sostengua la diminuciò
que pot ser per la moneda menuda que lıix de la
(l) Il cod. srcln.
(2) ll cod. copiosus
Illa, car la gent per força sen porta algun que ’ls
roman; com sen hixen de les compres e vendes
que lıan fetes e altres despeses. E per conservaciò
que lo dit Regne romangua bast de moneda menuda
per despesa de compres de menut, faça fer lo
primer batiınent dels dessus dits huyt milia o deu
milia marchs, e los huyt cents o mil marchs per
any per sostenir, segons dit es dessus, e no pus;
e açò per tal, que, per lo gran guany que faria en
lo batiment de la dita moneda, no giras tot lo ba
timent a batre de la dita moneda menuda: de que
s’ seguiria gran abatiment de la mercaderia, per la
diflicultat dels pagaments qui s’ farien de moneda
menuda, per la molta abundancia de aquella , e gran
minua de la moneda grosa.
Item, que les guardes puxen fer delliurar o del
liuren de fort o de feble, çoès de quaranta sols un
diner fins en quaranta un sou en lo marclı de feble
e fort de treutanou sols un diner fins en quaranta
sols; e en la ley de un grò (ins en dos grans per
march en lo magre, e en lo gras de un diner dotze
grans fins en un diner quaborıe grans.
Rubrica dels Oﬂîcials
que deven esser creats per lo Senyor Ref,
e de lurs salaris.
Primo. Lo Senyor Rey ab sa provisiò accomana
lo magisteri e ofﬁci del Maestre de la secca e del
batiment de la moneda del or e del argent e dels
menuts del dit Senyor a ’N Pere Colomer, en axi
que aquell haja carrech de tenir, regir, e retre
comte de tot l’or, argent, e altres'metalls qui
entraran en secca, e de tot lo amonedament, axi
de entrada com de exida; e axi de ell a les gent,
com de ell al dit Senyor Rey, com encara del dit
Senyor Rey a la terra e cosa publica. E deu fer
sagrament e homenatge al dit Senyor, que en les
dites' coses e totes altres toquants son offici se haurà
ab diligencia e bè e leyalment, a tot profit del dit
Senyor e de la sua cosa publica: lo qual Maestre
per totes les dites coses, e per sa abtesa e treballs
de tenir comtes a la gent per lo or e argent que
portaran a la secca damunt dita e ordonar lo comte,
qui es de gran trebal e abtesa, lo qual comte han
a retre al Racional del dit Senyor Rey, e mes per
sustentaciò de sa vida, com sia cosa rahonable que
cascun visca de son art e encara que s’ millor:
haurà per son salari per any de barchinoneses ab
les modificacions seguents. Primerament, que ’l
Maestre sia tingut de donar sos comtesı e metre ab
totes ses cauteles en poder del Maestre Racional
dins los primers quatre mesos del any prop seguent,
sots pena de perdre lo dit salari. ıSegonament, que
'l dit salari sia assignat sobre les dites parts del
dit batimcnt, romanint la terga part francha al (I)
Senyor Rey de la moneda de aquel any, del qual serà
degut lo dit salari tant solament; axi que no puxa

















esser haut ni pagat del batiment de altre qualsevol
anyada, ni de algunes altres pecunies, sinò de les
dites dues parts de aquella anyada, en ax`ı que ’l
salari del dit magisteri del or sia pagat del batiment
que aquell any haurà`fet de la moneda del or, çoès
de les dues parts de ço que 'n romandrà al Senyor
Rey tant solament. E lo salari del magisteri del
argent sia pagat del batiment que aquell any haurà
fet de la moneda de argent, çoès de les dues parts
de ço que romandrà al Senyor Rey tan solament.
E haja lo dit Maestre per son salari cascun any
en la dita forma per lo magisteri del or cent cin~
quanta lliures barchinoneses , e per lo magisteri del
argent altres cent cinquanta lliures; e de la moneda
menuda, per tot lo primer batiment, que serà de
huyt mil fins en deu mil marchs de la dita moneda,
lo qual batiment lıaya esser feyt dins dos anys, a
ralıò de cent lliures cascun any, sobre les dues parts
pertanyents al Senyor Rey de tot lo dit batiment
dels dits huyt mil fins deu mil marcth e d'aqui
avant per lo batiment dels huyt cents fins en mil
ınarchs cascun any haya per salari sobre les dites
parts en la forma dessus dita, a rahò de huyt cents
sols per los mil o huyt cents ınarchs.
XV.
Il Vicerè Don Giovanni di Corbera ordina a Don
Marco Olzina , Maggiore di Porto in Villa di
Chiesa, di pagare a Don Guantı'ııo di Sena, Ca
pilano del Castello, quanto gli spettava per suo
salario, e per la custodia del Castello.
MH), 4 aprile.
» (R. Archivio di Cagliari, Vol. Ii 3, fol. 119b ).
Nos En Johan de Corbera (i), Cavaller etc., al
amat nostre En March Olzina, Major de Port e
Camerlench de Vila de Sgleyes, salut.
I De part del dit Senyor, e per auctoritat e potestat
dels officis que usam, vos delıim e expressament
manam, que, dels primers diners e emolunıents que
a mans vostres son o seran, donets e leyalment e
de-fet pagats, donar e pagar tacats, al feel e amat
nostre En Guantini de Sena, Castellà del Castell
de Vila de Sgleyes, tot ço e quant es degut de
sou e salari per rahò del dit Castell e custodia
de aquell . . . . . . . .. Certiﬁcant vos, que si alguns
contraris fahiets . . . . .. totes messions qui de aqui
avant convendria fer al dit Guantini . . . . . . . . . se
pagaran del vostre; com dejats esser certs, que ’l
pagament de la custodia del dit Castell sie en lo
primer grau, e dejats abans de tots altres carrechs
aquell pagar .i. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
(I) Vedi t'ıLLıTo , Memorie nui Governatori, pag. Q9, not. 2, e pag. 33.
Dat. en Castell de Caller, a ıııı dies del mes
d'agost del any de la Nativitat de Nostre Senyor
mil ccccxvım°.
JOHAN ms Consum.
Dominus Vicerex et Locumtenens mandavit mihi
Matheo Serra.
XVI.
Don Giorgio Oliver, Luogotenente del Maestro Ra
zionale in Sardegna, ordina a Don ﬂfarco Olzìna
il pagamento del salario a varii Uﬁciali di Villa
di Chiesa.
ms , m maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 74h
En Jordi Oliver, Procurador Real del Regne de
Sardenya, al honrat En March Olzina, Major de
Port do Vila de Sglesias, salut e dilecciò.
Manam vos, que de les monedes, que per ralıò
de vostre effici pervindran en vostres mans, paguets
cascun any a les persones devall scrites, e no a
altres, lo sou o salari a cascun dlelles ordenats
segons se segueix, cobrant de cascun apoca de
reebuda. .
Primo, al Castellà e Capità de la dita Villa, per
son salari que ha, cascun any trescents sinquanta
florins d'Aragò, que valen de moneda corrent,
comptant ﬂori d’ Aragò a rahò de xxıı sols ,
cchxxxv lliures.
Item, al scrivà de la dita Castellania e Capitania,
per son salari e treball, xvıu lliures de moneda
corrent: ı xvm lliures.
Item, al Portolàde la Porta Mestra de la dita
Villa, per son salari e treball, xu lliures de la dita
moneda: ‘ xu lliures.
Item, al Portolà de la Porta de Sant” Antoni de
la dita Villa, per son salari e treball, xu lliures -
de la dita moneda: xu lliures.
Item, a dos familiars de la dita Vila, çoès a
cascun xvnı lliures >de la dita moneda: son en suma
_ xxva lliums.
E de totes les altres quantitats que a mans vo'stres
pervindran, pagats los dessus dits e no altres, segons
dit es, responats a lnosıe no a negà altre.
Dada en Castell de Caller, sots lo segell de nostre
offici, a xvıın° de maig, en l'any de la Nativitat
de Nostre Senyor Mccccxvıııı°.











Il Procuratore Regio Don Giorgio Oliver ingı'ungc
al Visconte Gessa di pagare fra sei giorni alla
Corte del Re Iiı'e ducento, delle quali lo dice
rimasto in debito a varii titoli, per l’oﬂìcio che
aveva tenuto della Capitania di Villa di Chiesa.
INS), ea agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. '78).
En Jordi Oliver etc. , al amat En Piscomte Cessa,
habitador di Vila de Sgleyes, salut e dilecciò.
Com vos siats tenguts a la Cort del Senyor Rey
en doentes lliures, çoès en cent xxvm lliures que,
stant Major de Port, vos retingues en paga del
salari de la Capitania de Vila de Sgleyes que ha
viets regida, segons afermavets, dos anys, e juras
que a Capità era acostumat respondre cent lliures
per any, jatsia contra veritat, com en lo dit temps
no fos acostumat respondre a Capità sino xxxvi per
any; e en xxxııı lliures que En Crexenti Coﬁxıo,
ladonchs Major de Port de Vila de Sgleyes, vos donà
e paga en paga' de vostre salari per rahò de la dita
Capitania de xt mesos, a' rahò de tres lliures per
mes, les quals xxxuı lliures vos non posas en vostres
comptes e reebuda, de que seriets caygut en gran
frau e pena, de la qual la Cort del Senyor Rey havrà
rahò en sdevenidor; e mes en xxxxıı lliures, que
us retingues injustament en paga del salari que
deviets haver per rahò del offici de la Majoria' de
Port ultra les xxxvı que tant solament deviets pen
dre, e no pus, cascun any per vostre salari: per
que,I de part del Senyor Rey e per auctoritat del
oflici que usam, vos manam, que dins cinch dies
primers vinents hajats a nos, en nom de la Cort
del Senyor Rey, pagar les dites doentes tres lliures
realiment e de fet en loch nostre al honrat En
March Olzina Loctinent nostre. En altra manera,
passat lo dit temps, vos trametriem aqui un porter,
a cost e messiò vostra, qui faria exequciò en vostres
bens e persona per la dita quantitat, e nıessions
necessaries.
Dat. en Castell de Caller', a xxv dies d’agosts , de
l’any de la Nativitat de Nostre Senyor mil ccccxvmı°.
Jonni omm
XVIII.
Don Giovanni Siveller, Reggente l'oﬁicı'o della Pro
curazı'one Regia, ingiunge a Crescentino cqfanoj
stato Camerlíngo in Villa di Chiesa, di- rendere
i conti della sua amministrazione.
MH), .. dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 89).
En Johan Civeller etc., al amat Crexenti Cofano,
habitador de la Ciutat de Vila de Sgleyes, salut
e dilecciò.
Com vos hajats regit l’oﬁcii de Camarlench de
Vila de Sgleyes, e no hajats retut compte nè donada
rahò a la Cort del Senyor Rey dels drets e emo
luments per vos collits en la dita Ciutat per rahò
del ofﬁci que havets regit, e nos, instat e request
per lo Conservador del Patrimoni Reyal del dit.
Regne, que deguessem hoir compte de vos dels
dits drets e emoluments: perçò , de part del Senyor
Rey, e per auctoritat del effici que usam , vos dehim
e manam e citam, que, dins xv dies primer vinents
e peremptoris après que la present vos sera pre
sentada, comparegats danant nos per retre e dar
bon compte de tots los drets e emoluments damunt
dits. En altra manera, passat lo dit temps, procehi
rem contra vos segons per justicia trobaríem esser
falıedor.
Dada en Castell de Caller, aı de deliembre, en
l'any de la Nativitat de Notre Senyor mil ccccxvnu-I
JOHAN CIVILLER.
XIX.
Crescentino Cofano , abitante di Villa di Chiesa,
accusato di salefrodato, promette di non allonta
narsi dalle Appendici di Cagliari, e di presentarsi
in casa di Giuliano Sanda ogni qualvolta ne
venga richiesto.
tum 45 dicembre.
(il. Archivio di Cagliari, Vol. BC i, fol. mih ).
Die veneris xv decembris, anno Domini m.°cccc"
xvıui°. _
Crexeutus Cofano, delatus de fraudibus certis in
processu actitato coram honorabili Iohanne Sivellerii,
Procuratore Regio, habitator Ville Ecclesiarunı de
Sigerroi per firmam et validam stipulacionem con
venit et promisit (i) honorabili Johanni Sivellerii
tn
it)
Procuratori Regio Regni Sardinia, quod ipse suis -
propriis pedibus, nec eciaın alienis, nec aliquo alio
ingenio, arte vel fraudi, non exiet extra Apendicia
1...” -P. _
(i) Cos) emendiamo, colla scorta del secondo documento che diamo
souo il Num. XXI; qui il cod. hu coııi-em't, peri-eııiı.
nlo







Castri Callari, sub pena quingenlarum librarum
_monete alfonsinorum nunc currentis; immo cum
requisitus fuerit , in domo juliani Sanda infra unam
diem naturalem presentabit dicto domino Procura
tori sine alia dilacione etc., sub dicta pena, quam
pena gratis sibi imposuit. Et pro his complendis
obligavit etc. juravit etc.
Testes: Petrus Comerii Magister sccce, et frater
Antonius Sorgano frater Beate Marie Boni Aeris.
Fuit cancellata die sabati xxiii decembris anno
predicto , presentibus testibus Martino Serrano scri
ptore, et Francisco Spital sutore, habitatoribus castri
Callari, de mandato honorabilis Johannis Sivelleríi,
Procuratoris Regií.
XX.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Siveller ordina
al Maggiore di Porto di Villa di Chiesa di pagare
in quattro rate eguali a Don Luigi Aragall,
Capitano e Podestà di Villa di Chiesa e delle
incontrade di Sulcis e di Sigerro, lo stipendio
del suo oﬂcio, in ragione di annui 240 ﬁorini
d` oro d’Aragona.
“19, ei dicembre.
(H. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, l'ol, 81).
En Johan Civeller, Procurador Reyal, Director
e General Reebedor del Regne de Serdenya, al
honrat En March Olzina, Major de Port de Vila
de Sgleyes, salut e dilecciò.
Com lo honrat Mosser Luis Aragall, Cavaller,
regesqua lo oflici de Capità e Potestat de Vila de
Sgleyes, de Sols e de Sígerro, de ınanament e
ordinaciò del Senyor Rey, e vullam, axi com es justa
cosa, que li sia respost del salari per lo Senyor Rey
a ell costituit: per que, de part del Senyor Rey,
e per auctoritat del ofiici que usam, vos dehim e
manam, que, de qualsevol pecunies Reyals a vostres
mans pervengudes o dlaqui avant pervendran per
rahò de vostre oflici, donets, paguets e responats
a aquell, per quatre terces del any eguals, tot ço
que muntarå lo dit salari, a rahò de doents qua
ranta dos florins d'or dlAragò. E en cascuna paga
que li farets, cobrats apoca o apoques de reebuda;
en la primera de les quals lo tenor de la present
totalment sia insert, en les altres solament ne sia
feta menció. Car nos ab aquesta matexa pregam al
Loctinent de Mestre Racional del present Regne,
o a altre qualsevol de vos compte hoydor, que, vos
posant endat qualsevol quantitats pagades per la
dita rahò al dit Mosser Luis, restituint vos apoca o
apoques de reebuda , a aquelles en vostres comptes
reben e admeten, tot dubte e contradicció cessant.
Dada en Castell de Caller, a xxı d' octubre, del
any de la Nativitat de Nostre Senyor mil ccccxvıııı°.
JOHAN CIVELI.ER.
Petrus Devinant, mandato Regis sibi facto per
lıonorabilem Johannem Civellerii , Procuratorem
Regium. '
XXI.
Crescentino Cofano, dovendo, con licenza del Pro
curatore Regio, recarsi in Villa di Chiesa, pro
mette che indi a ventidue giorni si presenterà
nuovamente ad ogni richiesta di detto Regio
Procuratore.
ı1419, ea dicembrc.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 2, fol. 193h ).
Die sabati xxm decembris, anno a Nativitate Do
mini M°cccc°xvmı°.
Crexentus Cofano, delatus de aliquibus fraudibus
salis in processu contentis, habitator Ville Eccle
siarum de Sigerro, per firmam et validam stipula
cionem convenit et promisit honorabili Johanni Si
vellerii Procuratori Regio Regni Sardinie, quod ¡pse
reveniet et ad dictam villam Ecclesiarum, ad quam
nunc de presenti debet ire cum licencia dicti ho
norabilis Procuratoris , hinc ad quintamdecimam
diem ianuarii proxime venienti; et quod presentabit
se eidem honorabili Procuratori die sibi assignata
in processu, et quod non recedet a sua presencia
sine sui licencia petita et obtenta: et hoc sub pena
quingentorum ﬂorenorum auri de Aragonum, quam
penam sibi gratis imposuit. Et pro his complendis
obligavit etc. juravit etc.
Testes: Martinus Serrano scriptor, et Franciscus
Spital sutor, habitatores Castri.
XXII.
Don Giovanni Siveller commette a Don Luigi Aragall,
Capitano di Villa di Chiesa, di restituire nel pos
sesso della scrivania di detta Villa Donna Pau,
'vedova di Don Bernardo Cestani , che n’era stata
spogliata da Don Pietro ďOsona.
1419, ea dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 89).
En Johan Siveller, Procurador Reyal etc., al ho
norable Mosser Luhis Aragall, Cavaller, Capità e
Potestat de Vila de Sgleyes, e a tots e sengles
oflicials als quals les presents pervendran e s’per
tangue, salut ab creximent d’ onor.
Com denant nos sie stat expots per la Dona Na
Pau, muller del honrat En Bernat Cestany, donzell,
quondam lıabitador de Castell de Caller, que la
scrivania de la Cort de Vila de Sgleyes sia stada
10
posselıida per los seus e per ella de gran temp io
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ençà, e sie stada en paciﬁca e quitia possessiò de
aquella, segons ha mostrat denant nos; e ara per
hun hom appellat Pere D’Osona, scrivà dela dita








e ocupada aquella sens licencia de la dita madona
Pau; per que ha request e instat nos al) sobirana
instancia e requesta, que en subsidi de justicia de
guessenı expellir e foragitar lo dit Pere D’Osona
de la dita scrivania, e la dita madona Pau esser
restituhida en sa pacífica possessiò de aquella, manar
aquell e a tota altra persona, que no li perturbe
la possessió de la dita scrivania, nè perturbar faca
en alguna manera, nè los fruyts de aquella: nos
volents emperò en e sobre les dites coses requestes
maduranıent procelıir, hajam encerquat e volgud
veure los titols ab que la dita madona Pau demana
restituciò de la dita scrivania; e incercada bè e
diligentement la veritat, hajam trobada la dita ex
posiciò esser vera: haut sobre les dites coses madur
e digest consell ab los honrat Micer Ramon Vidal
Assessor ordinari de la Governacio de Caller, e ali
Mosser Gil de Barbastre, Advocat del Patrimoni
Reyal de aquest Regne, havem provehit o ordonat,
la dita Dona Pau esser restituida en possessió de
la dita scrivania e dels fruyts de aquella. Per que,
de part del Senyor Rey, e per auctoritat del offici
que usam, vos requerinı , e de la nostra vos pregam,
que, remogud lo dit Pere D'Osona o qualsevol altra
persona detinent aquella, la dita exposant restituhis
cats en possessiò de la dita scrivania o restituhir
façats, segons que abans de la spoliaciò del dit
Pere D'Osona era acostumada possehir, e restituida
aquella manutengats e manutenir façats, e li donets
consell, favor e hajuda quant requests ne ser-ets;
e açò per res no mudets, com axi haiam provehit
esser faedor.
Dat. en Castell de Caller, sots lo sagell de nostre
ufﬁci, a xxui dies de decembre de l’ any de la Na
tivitat de Nostre Senyor Mccccxvnn.
JOHAN SIVELLER.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per hono
rabilem Johannem Civellerii Procuratorenı Regium.
XXIII.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Siveller ordina
al Capitano e al Maggiore di Porto in Villa di
Chiesa, di permettere a Don Michele Como, cit
tadino Pisano, di lavorare in alcune miniere nelle
ﬁni di quella Città , e di proteggere lui ed i suoi,
e vietare che gli si recasse impedimento.
mm H gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. aab j.
En Johan Civeller etc. al molt honrat Mdsser
Luis d'Aragall, cavaller, Capità e Potestat, e al
honrat En March Olziııa, Major de Port de Vila
de Sgleyes, als loctinents de aquells, e altres qual
sevol ofﬁcials del Senyor Rey, als quals les presents
pervendran e slpertanguen, salut e honor.
Com En Miguel Coxo, de la Ciutat de Pisa,
entena a stıırar e minar algunes mines e foses dins
lo terme de Vila de Sgleyes, als quals son del
Senyor Rey, e dupte, com hagues fetes algunes
mines o sturades foxes algunes, no fos perturbat en
son exercici per vosaltres o per alguna altra persona,
e que lo seu treball nou fos perdut nè la depesa
que feta hi havría; et haja nos suplicat, que ell
dit suplicant deguessem favorejar en lo dit seu
exercici e ’il deguessem pendre sots salvaguarda e
protecció del Senyor Rey: et nos, velıent la dita su
plicaciò esser justa, e aximatex profitosa e util a les
regalies del dit Senyor Rey, lıavem pres e prenem
lo dit Miguel de Coxo, al) tota sa familia e con
juntos seus en lo dit minar, en salvaguarda e pro
tecciò del Senyor Rey. Per que, de part del Senyor
Rey, e per autoritat del ofﬁci que usam, dehim e
manam expressament e de certa sciencia, que lo
dit Miguel de Coxo ab tots sos cohajuntos e familia
sua en salvaguarda e protecciò del Senyor Rey me
tats, axi com ab la present metem e posam, e no
perturbets nè conturbar permetats per alguna pcr
sona aquell en minar e sturar les dites mines e
foxes, ans quell tractets segons los Capítols Reyals,
e, segons es acostumat fer çaenrera, donets en les
Y sobredites coses consell, favor e ajuda quant re
questes ne serets; excepcions a part posades.
Dat. >cn Castell de Caller, sots lo sagel de nostre
ollici, a xi de jener, any Mccccxx.
Jonas Cıveunza.
XXIV .
Don Giovanni Sivellera Procuratore Regio, ordina
al ¿Maggiore di Porto in Villa di Chiesa, di non
turbare nel libero possesso delle 'ville di Baı'atoli,
Bangiargia e Subisa Donna Illaddalena moglie
di Don Antonio Garces , la quale le possedeva
come erede del suo padre Martines de Serassa,
che le aveva avute per concessione del Re Pietro
di felice memoria. ’
mo , 6 giugno.
' (n. Archivio di Cagliari, Vol. nc a, foi. ss).
En Johan Siveller etc., al honrat En March Olziua,
Major de Port de Vila de Sgleyes, salut e dilecciò.
C_om la honorable Dona Na Magdelena, muller
del honorable N’Anthoni Garces de Marziella, huy,
dat de la present, sie compareguda denant nos, e
haja querelosament expots aqui, que com a ella,
axi com a hereva del honorable En Pere Martines
de Saressa quondam, sia en quieta e pacífica pos











Sorbisa, e de les rendes, drets, maquicies e altres
esdeveniments pervenints aquella; e, segons aferma,
vos havets atemptat a levar maquicies e exequtar
aquelles, e en la dita de Banyahia, en gran dan
prejudici seu; e hara a nos suplicat humiliment,
que li deguessen provehir de remey de justicia: e
nos, volents provelıir sobre les dites coses, havem
vista e regoneguda la venda feta de les Viles e
rendes de aquelles per lo Senyor Rey En Pere de
alta recordacíò, havem vista la dita suplicaciò esser
justa; e, hagud sobre les dites coses concell de
nostre Assessor, a vos delıim e manaın expressa
ment e de certa sciencia, de part del Senyor Rey
e per auctoritat del ofici que usam, que la dita
Madona Magdelena no perturbets en la possessiò de
les dites viles, e rendes de aquelles; ans, si algunes
coses havets fetes o intentades contra le dites viles
o rendes, prenent algunes maquicia o maquicies,
aquelles reduhiscats al primer stat, axi com nos
ab la present reduhim e tornam; e açò per res
no mudets , com axi s’ deja fer per justicia.
Dat. en Castell de Caller, a vl dies de juny,
l’any mcccc vint.
XXV.
Don Giovanni Siveller, Reggente l’uﬁîzio della Pro
curazı'one Regia, ordina a Don .Marco Olzı'na ,
Maggiore di Porto in Villa di Chiesa di pagare
sul prodotto delle machizie al Visconte Gessa
libre 50 di alfonsini, state da questo imprestate
alla Regia Corte.
mm 6 giugno.
(n. Archivio di Cagliari, Vol. nc 3, l'ol. se, N.° i).
En `Ïohan Civeller, Regent l'offici de la Procu
raciò Real del Regne de Sardenya, al honrat En
March Olzina, Major de Port de Vila de Sgleyes,
salut e dilecciò.
Com, per algunes necessitats de la Cort, Piscomte
Xessa, habitador de Vila de Sgleyes, lıaya prestat
graciosament a la Cort del Senyor Rey cinquanta
lliures de moneda alfonsina ara corrent (i), e lıajam
aquelles assignades, axi com ab la present li asse
gnam, en e sobre les maquicies de la dita Villa
de Sgleyes: per que , expressament de certa sciencia
vos delıim e ınanam de part del dit Senyor Rey
e per auctoritat del ofici que usam, que de les
primeres maquicies que a vostres mans pervendran,
donets e paguets al dit Pisconte Xessa les dites
cinquenta lliures. Però, en lo deliurament que li
farats, cobrats d' ell la present, ensemps ab apoca
de reebuda. _
(l) Lo stesso Piscomte Xessa diede a prestito al detto Procuratore
Regio ed a nome della Regia Corte altre so lire , 14 soldi, si denari,
moneta allonsina; In quali gli si dovevano restituire dai drilti delle
mnquiric e del macello d‘lglcsias «la mani dell' Olzina. Cagliari 18 giugno
mo bello Vol ; fol. 87. -— PILLITO.
Dat. cn Castell de Caller, a vı de juny, enl'any
mil quatrecents vint.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per
honorabilem Johannem Civellerii , Regentem Procu
racionem Regiam.
XXVI.
Don Pietro Rigolf, Procuratore Regio, commette
al Visconte Gessa , reggente la Capitania di Villa
di Chiesa, di vietare che Bernardo Sampolino,
o altra persona qualsiasi, disturbi e impedisca
nella coltivazione delle miniere Don Michele Coxo,
e Andrea Melis, di Stampace, suo coadiutore.
mm 8 agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 3, fol. am
En Pere Rigolf, al amat Pisconte Xesse, Regent
la Capitania e Potestat de Villa de Sgleyes, salut
e dilecciò.
Com En Miguel Coxo , de la Ciutat de Pisa, haje
ıninat e sturat, e mine e stura algunes mines o foxes
en la Ciutat de Villa de Sgleyes, de que seguexe
se spera profit e utilitat a la Cort del Senyor Rey,
e lo honorable En Johan Civeller, predecessor en
lo nostre offici , no ha molts dies passats ab sa letra
patent hagues manat a vos e a tots altres oficials
Reyals, de part del Senyor Rey, que lo dit Miguel
nè sa companya no perturbassets lié perturbar per
metrats en lo dit negoci, ans a aquells e a sos
cuhajutors donassets consell, favor e ajuda; e ara
sia coınparegut denant nos Andria Melis , habitador
de Vila de Stampaig, axi com aquell es cap coajudor
del dit Miguel Coxo en minar e fer cavar les dites
foxes, e haje querelosament expost denant nos, com
vos , a instancia de Leonardo Xampolino e de alguns
malvolents del dit Miguel, le facats emparar alguns
homens coajutors seus en lo dit negoci, entant que
per rahò de les empares no poden treballar nè
exercir son ofiici; de que som maravellats si axi
es, com aquestes dites (i) coses redunden en gran
e evident dapnatge del dit Miguel Coxo e de sos
coajutors, en gran menispreu dels manaments Reyals
a vos fetes: per que, de part del Senyor Rey e per
auctoritat del ofiici que usam, vos dehim e ınanam,
sots pena de cent lliures als cofrens del Senyor Rey
aplicadors e de vostres bens havedors sens mercè
alguna e si lo contrari per vos serà fet, que lo dit
Miguel Coxo nè sos companys no perturbets nè
perturbar permetats per algu en alguna manera en
lo dit exercici, ans en aquell donets consell, favor
e ajuda tota hora que per ell ne serets request.
i
(l) Cosi emenda il PILLI‘IO; il cod ha si axi com aquesta: dieu.
Potrebbe anche cmcndarsi si axi ts com aquestes dim, com aquesta
dilcs.
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Dada en cas-tell de Caller, sots lo sagell propi
de la duana, com a present no haiam sagell de
nostre ofﬁci, a vm d'agost, any m°cccc°xx.
Petrus Dcvinat, mandato Regio sibi facto per





Don Pietro liigolfz Reggente l’oﬂîcio della Procu
razione Reale , ordina a Don Marco Olzina ,
Maggiore di Porto in Villa di Chiesa, di non
far pagare in detta Città i diritti consueti per
tre carri di corami, che da alcuni mert‘atanti di
Cagliari erano stati comperati nel Sulcis per essere
trasportati e venduti in Cagliari ,- non dovendo
la merce essere sottoposta a doppio pagamento,
ma questo eseguirsi nel luogo dove se ne faceva
la vendita. .
mm ea setlembre.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, la. so).
lin Pere Rigolf, Regent etc. , al honrat lin March
Olzina, Major de Port de 'Vila de Sgleyesa salut
e dilecciò.
Devant nos es comparcgut En Francescli Sica,
llabitador de Vilanova dels Appendicis de Castell
de Caller, e ha querolosamcut expost, com cll,
ab En Pedro Barbarax‘i, e Trogodori, liabitadors
de la Villa de Estampaig, hajen fet ui carros de
cuyram en lo salt de Sols , lo qual sen volien portar
ac‘i en Castell de Caller; e, scgons afferma, vos
havets empaxats aquells, que nols lexats traure lo
dit coyram, afermant aquclls deure aqui pagar lo
dret pertanient al Senyor Rey, per virtut de ccrls
Capitols o Breus d’aqnexa Vila de Sgleyes. E com
ago sie notorii, que lo dret del Senyor lie-y se deje
pagar alla on se ven la mercaderia, majorment com
aquestes sien vassalls del dit Senyor e habitadors
del dit Castell o de sos Apendicis, e‘ aqucll cuyram
porten agi en terra del dit Senyor Rey, perque lo
dret no _s’pot pendre al dit Senyor com nos exhi
girem aquell agì, e no seria cosa rahonable, que
lo dret se pagus dnes vegades de una matexa cosa:
per quep de part del dit Senyor Rey, per auctoritat
del ofﬁci que usam, vos diem e manam, que de
continent, e tota hora que los dits Francescli Sica
o companyons voldran traure los ditsi tres carros
de cuyram, que aqnell lcxets traurre franchs e
quitis de tots drets, altre manament de nos no
sperant; e si ralions havets algunes perque degcn
pagar aquì, aquells a nos remetats ensemps ab dits
Breus, que nos hi farem compliment de iusticia.
En altra manera si lo contrari farets, go que no
crahem , c lo dit Francesch e companyons seus hauran
a tornar per la (lita rahò danant nos, procehirem
contra vos e bons vostres, axì com a transgressor
de manaments Reyals, segons per justicia trobarem
fahedor.
L Dat. etc. (22 setembre 1420).
XXVIII.
Alfonso Re (1’ Aragona concede al Visconte Gessa
di Villa di Chiesa , in rimunerazione dev suoi
servizii, ed ai suoi erein ed aventi causa, in feudo ,
sotto certe condizioni e riserve, i salti di Man
tagna colle ville di Antas e Fluminimaggiore, e,
le ‘ville di Gonnesa e Gulbisa nella Curatoria di
Sigerro.
im , 6 l‘ebrajo.
(Archivio Arcivescovile di Cagliari, Vol. xxxvllL LelL lS (1)).
Nos Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum, Sicilie,
Valentie, Majoricarum , Sardinie et Corsice, Comes
Barchinone , Dux Athenarum et Neopatrie, et etiam
Comes Rossilionis etheritanie. . .
Ad grata plurimum etzaecepta servitia per vos
lidelem Nostrum Vicemcor'nitem Gessa Ville Iglesies
Nobis impensa, et que indesinenter impendere non
cessatis prompto (a) corde, debitum habentes respeetum, tenore presentis in remunerationei dictorum
se'rvitiorum‘ donatione pura, propria et irrevocabili
damus et concedimus vobis et vestris successoribus
in perpetuum , et quibus volueritis, saltus Curadorie
de Sols (3) ct Montanya situatus in Canadonega, nec
non villas de Antas , Flumemnajor, in dictis saltubus
situatas, ac etiam villas de Gunnesa et Gulbisa (4),
situatas in Curadoria de Sigerro; et sex libras nostre
monete censuales super censualibus Nostris Regiis (5)
in. dicta villa Iglesias et alibi sistentilius; in feudum
tamen et ad propriam naturam feudi iuxta morem
Italie; cum iuribus, dominiis , saltis, terminis, mon
tibus, et proprietatibus ipsarum, et cum hominibus
et feminis in dictis villis habitantibus ct habitaturis,
et cum'reditihus, datiis, proventis, maquitlis, et aliis
juribus Nobis in eisdem pertinentibus et expectan
tibus quocumque ‘titulo, ratione vel caussa; ct cum
omnimoda iurisdictione civili et criminali, mero et
(l) La copia dell’anno 1773, dell'Archivio Arcivescovile di Cagliari,
dalla quale il sig. Canonico Commendatore Giovanni Spano trans e ci
cominunicò il presento documento, è ripiena di errori, la maggior parto
dei quali senza grave diﬂìcoltîl avremmo potuto correggere colla scorta
di altre simili int'euduzion'i. Ci siamo tuttavia ristretti ad alcune poche
correzioni che oi parvero più evidenti, ed insieme necessarie alla in
telligenza del testo; ed in nota abbiamo riportato lalczione del Codice.
Abbiamo inoltre tolto i dittonglii, dei quali il trascrittore l'eco uso
nella sua copia, ma che non si trovano nei documenti di quella cl‘a.
ll voler correggere tutti gli errori che sono nel presente Docu
mento, e cercare di ridurlo alla primitiva lezione,t ci avrebbe troppo
allontanati dal metodo, che si suole seguire in questo genere di pu
blicazioni.
(9) Il cod. pronipti'.
(3) ll cod. Srls.
(4) ll cod. ha Gomma ligulbisa. Vedi hom dei eo marzo 1139.













mixto imperio, et eorum exercitio, cohertione et
compulsa quibuslibet. ltaque vos et vestri heredes
perpetuo liabeatisj teneatis et possideatis ac exple
ctetis (x) iure vestro dictas villas', saltus et censum,
cum omnibus et singulis reditibus et juribus supra
dictisg salvis retentionibus infrascriptis. Hanc autem
donationem facimus vobis dicto Vicecomiti Gessa et
vestris heredibus in feudum et ad propriam naturam
feudi juxta morem Italie, ut dictum est , sub reten
tionibus , pactis et conditionibus inferius adiunctis,
sicut melius dici potest et intelligi ad salvamentum
et bonum intellectum vestri et vestrorumg constu
entes Nos predictas villas, et alias que vobis supra
damus ut premittitur (2), pro vobis et vestro nomine
precario possidere seu quasi, donec inde corporalem
seu naturalem adeptis fueritis possessionem ipsarum ;
quam quidem possessionem liceat vobis et vestris
deprehendere, et'apprehensam penes vos licite re
tinere absque licentia Nostra et ofiicialium Nostro
rum, ex potestate quam vobis conferimus cum pre
senti. Sicque concedimus, damus et cedimus vobis
omnia loca, voces, rationes et actiones reales et
personales, mixtas , varias, utiles et directas, et alias
quascumque Nobis in predictis pertinentes et per
tinere debentesg quibus uti et experiri valeatis in
judicio et extra, quemadmodum Nos facere pote
ramus ante hujusmodi donationem, possemusque
nunc , et postea quandocumqueg constituhentes et
facientes vos et vestros ibi et inde dominos, actores
et procuratores in rem vestram propriam, ad fa
ciendam inde vestras omnimodas voluntates Salvis
tamen Nobis et Nostris succeSSoribus in perpetuo
iure, dominio, et aliis retentionibus atque pactis in
ferius designatis. In predictis vero que vobis supra
damus in feudum, retinemus ac etiam laudimium et
faticam triginta dierum. Et quod (3) homines dictarum
villarum, cuiuslibet’condictionis vel status (4) existant
quoties per vos vel successores aut ofﬁciales ve
stros et eorum locatenentes contra eos vel eorum
quempiam aliquatenus motis sive factis vel fieudis
aut movendisyappellationem habere valeant etiam
et recursum, nec prestabitur eis per vos vel vestros
ostaculum aliquod seu impedimentumi quominus (5)
hujusmodi appellationem et recursum non habeant
libere. Retinemus in quae Nobis et Nostris perpetuo
in predictis, quod (6) vos et vestri habentes caussam
a vobis in eisdem nullum alium proclamatisp nisi
tantum (7) Nos et successores Nostros in Sardinie et
Provincie Regnis; quod dictum feudum vel partem (8)
eiusdem nulli alii preterquam (9) Cathalano vel Ara
gonensi aut Sardo fideli vel legali Nostro de paratico
vel de genere militari laico vendere seu alienare
(1) nomi la voce, corrispondente al francese exploit".
(ì) ll cod. et promitlitur.
(3) Il cod. quam
(4) Il cod. cum suis condictiom'bu: vel stalilms.
(5) Il cod. quom'mius.
(6) Il cod. quae.
(7) Il cod. insilantum.
(8) ll cod. quae dictum feudum partem ml.
(9) 1! cod. pracler quac.
valeatis; nec illud possitis dividere in duas vel plures
partes, nec dimittere inter duas vel plures personas,
nec aliud et etiam feudum huic adderei seu vos
habere per modum mentionis, matrimonii , vel alias,
dum hec tenueritisj absque Nostri et Nostrarum
speciali licentia et permissu. Et quod in ipsis villis
malefactores vanitos tenere, recipere nec manute
nere nullatenus valeatisa immo illos ad Nos et suc
cessores Nostros vel Nostri successorum offitiales
remittere teneamini incontinenti cum fueritis requi
situs. Et dare de fortalitiis seu fortalitium , si quod vel
si que(i) in ipsis villis vel feudo est vel erit, sunt
vel erunt in futurum , Nobis et Nostris successo
ribus vel offitialibus Nostris et eorum de iis pote
statem habentibus ad consuetudines Cathalumnie
sive scombram vestris sumptibus (a) et expensis, si
quando et quoties exinde per Nos et successores
Nostros seu oflitiales Nostros et eorum fueritis re
quisitusg itaque de illis fortalitiis seu fortalitio possi
mus et possint facere pacem et guerrami seu inter (3)
castrump villas, loca seu fortalitium magis illis villis
propinquuma quantum pro Nobis seu Nostris suc
cessoribus tenebitur, mittere omne granum sive frud
mentum aut quodcumque bladum quod habetis
et habeant, retento penes vos et eos dumtaxat for
nimento, dicti fortalitiis seu fortalitiorum si quod
' vel si que sint vel fuerint in ipso feudo, et provi
sione vestra et hominum habitantium in eisdem, ve
streque familie eorum. lietinemus etiam omnes agros
felconi aut astors, omnes alias regalias. Retinemus
nihilominus Nobis et Nostri successoribus in dicto
feudo, quod vos et vestri et habentes caussam a
vobis in eodem feudo teneamini Nobis et Nostri
successoribus in dicto feudo in perpetuum servitium
ponere infra lnsulam Sardinie cum uno equo armata
et equitatore munitis suflicientibus armaturis in anno
quolibet per tres mensesp vestris propriis sumptibus
et expensis, et quando (5) per Nos et Nostros suc
cessores aut per Gubernatorem Insule antedicte vel
alium inde a nobis vel ipsis potestatem habentem
fueritis requisitusy modo et forma hactenus in simi
libus consuetisg et si ultra menses predictum equi
tem et equitatorem voluerimus retinerei hoc liceat
Nobis et eis pleno iure, Nobis (6) vel ipsis vobis et
ipsi equitatori respondentibus et satisfacientibus de
stipendio condecenti Preterea retinemus Nobis
et Nostris perpetuo, quod habitatores dictarum vil
larum teneantur contribuere et contribuant in qui
busvis donis vel acsidiis regalibus, in quales gene
raliter homines et habitatores civitatum et locorum
regionum dicti Regni contribuant. Salvamus'et Nobis
expressa retinemus perpetuo, quod vos et vestri ac
habentes (8) caussam a vobis in dictis villis vestrum
(1) ll cod. n'cquc.
(Q) 11 cod. cunctatus Prima di sic-c scomlu‘am suppliscasi scrutinium.
(3) Qui la lezione è errata. e mancano alcune lince.
(4) Il cod. blandum.
(5) Il cod. quam
(6) ll cod. natum.
(7) ll cod. consulenti.



















domicilium tenere habeatis, et moram hac (i) habi
tationem vestmm continuo facere, et non possitis
cum altero consimili-vel majori feudatario vel he
reditario stare seu habitare , sed solum per vosmet
ipsum caputj vulgariter loquendonfacere habeatisa
ut est per patrem familias faciendum. Nec possitis
etiam peterea emerei locare seu ammendare hospi
tium aut hospitia in castro Calaris, vel in Villa
,Ecclesiarum de Siscerro, in villa Algeri, vel in eis
dem aut altero locorum predictorum habitationem
vestram continuo facere seu tenere, absque Nostri
successorumque Nostrorum in ipso feudo speciali
licentia et permissione. Et si forsan ab ipso Regno
vos absentaveretisj etiam pretensa Nostra licentia,
si absentia vestra plusquam per quatuor menses in
anno duraverit , fructusj jura et redditus dictarum
villarum quoad vobis damus per duos annos pro
nunciamus ut esse volumus vos de eadem absentes
accensantes, adeo ut hactenus magis observationem
dicti feudi redamini incolam. Retinemus denuo Nobis
et successoribus Nostris in predictis omnia et singola,
quoad secundum more feudorum ltalie dominus
maior et princeps habet et habere debet in feudis
propriam naturam feudi habentibus, exceptis pre
missis per Nos vobis predictis et concessis Et etiam
quoad homines dictarum villarum non possitis mo
lestarez cum sit ﬁeri in dictis feudis quoad prohi
bere debemus cedere detrimentum Retinemus etiam
Nobis mineritiis atque trobas. Hanc autem dona
tionem facimus vobis dicto Vicecomiti Gessa et ve
stris perpetuoy sicut melius dici potest ad bonum
et sanum intellectum vestri et vestrorumj subcon
ditionibus et retentionibus supradictis. Mandantes
cum presenti serie universis et singulis hominibus
et feminis in dictis villis habitantibus et habitaturisy
quod vos et vestros pro eorum dominis (a) habeant
et teneant, vobisque vestris pareant et obediant, sicut
vassalli vestri et legales eorum domino parere et
obedire consueverunt ac etiam teneanturg quodque (3)
vobis omagium prestent (4), et faciant fidelitatis
etiam juramentum quod per alios vassallos coram
domino pro Nobis tenentes sunt prestari et fieri
assueta; quoniam Nos eos et quemlibet eorum, cum
vobis et vestris predictis sacramentum et omagium
prestiterent in predictap a quavis fidelitatea jurav
mento et omagio, aliqua obligatione , quibus Nobis
dicta ratione quomodolibet fuerint adstrictij nunc
per tunc et hec converso tenore presenti absolvimus
et penitus liberamus. Mandantes insuper cuberna
toribus dicte lnsule, necnon vicariis, subvicariis,
capitaneis, judicibus de fano, armentariis, majori
bus, et judicibusp ceterisque officialibus Nostris
presentibus et futuris, quod (5), hanc donationem
Nostram ratam, gratam firmamque habentes, vobis
et vestris teneant eos et observentp tenerique et
(l) Il cod. moram hanc.
(9) Il cod. dominiis.
(3) Il cod. quequc.
(4) Il cod. pracilcnl.
m ll cod. qunad.
observari inviolabiliter faciant per quoscumque, et
non contra veniant nec aliquem contra venire per
mittant aliqua ratione
Ad hec autem ego sepe dictus Vicecomes Geisa,cum gratiarum actionibus lrccipiens a vobis Sere
nissimo Domino Rege gratiam seu donationem hu
jusmodi, cum reteutionibus supradietis, per me et
meos, in posse secretarii et notarii infrascripti hec
a me pro vobis et vestris et aliis quorum interest
legitime stipulantij convenio, promitto et obbligo
me et omnia bona meaa ac juro per Dominum Deum
et ejus sancta (I) quatuor Evangelia, etiam presto
sacramentum et omagium ore et mzmibus comen
datum, quod ego et mei in iis successores erimus
vobis et successoribus vestris Regibus Aragonum
boni et legales vassalli pro dicta donatione, et fa
cimus ea omnia, que boni vassalli tenentes, ut (a)
prefertur, feudum ad consuetudinem ltalie tenentur
facere suo Domino naturali.
In cujus rei testimonium Nos Rex predictus pre
sentem fieri jussimus, Nostro sigillo minori impen
denti munitam.
Quod est datum et actum in Castro Calari, die
sexte februarii, anno a nativitatis Domini 142! ,
Regnnmque Nostri sexto.
Sig-l-num Alfonsi, Dei gratia Regis Aragomu'n,
Sicilie, Valentie, Mayoricarum , Sardinie et corsice ,
comitis Barchinone, Ducis Athenarum et Neopàtrie,
et etiam comitis Rosiglionis et Ceritanie, qui pre




Re Alfonso manda darsi copia al Sindqco di Villa
di Chiesa dei Capitoli relativi ad essa Villa, del
Parlamento Generale apertosi in Cagliari li 26
gennaio 1421.
4421, 6 febrajo.
(Dall’ originale, esistente nell’Archivio commuuale d’IgIesias).
In Dei nomine amen. cunctis pateat evidentera
quod Nos Àlfonsus, Dei gracia Rex Aragonum,
Sicilie, Valencie, Maioricarum , Sardinie et Corsico,
Comes Barchinone, Dux Athenarum et Neopatrie,
ac eciam Comes Rosàilionis et ceritaniez
Quoniam in Parlamento Generali, quod cum li
teris Noslris pro bono statu Regni ejusdem Sar
dinie et utilitate reipublice celebrandum indiximus,
et die vicesima sexta mensis ianuarii proxime pre
teriti in civitate callari celebrare incepimus, per
fidelem Nostrum Bescomti Sessa, Sindicum Ville
Ecclesiarum de Sigerro Regni predictia Nostre Regie
Majestati fuerunt oblata inter alia capitula subin
(1)]! cod. Ma.














serta: demum die subscripta, qua Parlamentum
licenciamus antedictum, voluimus, providimus et
mandavinıus, quod responsiones et previsiones, quas
in nostro Consilio, digesta deliberatione prehabita,
feceramus ad dicta Capitula, scriberentur et appo
nerentur ad pedem illorum, prout in fıne eorum
cujuslibet continetur, valerentque et ex tunch pro
factis et validis haberentur. Tenores vero dictorum
Capitulorum, et responsionum ac provisionum per
nos factarum ad singula eorumdem , sunt hujusmodi
serierum:
Molt alt e molt excellent Rey, Princep, e vi
ctorios Senyor.
Davant vostra molt excellent Magestat molt hu
milment, ab genolbs en terra e ab subjectiva re
verencia, exposen les Consellers e prohomens, e
Bescomte Sessa com a Sindiclı, en nom e per part
de la Universitat e pobles de Vila de Sgleyes de
Sigerro, que com, Senyor, los dits pobles sien pobres
e miserables, axi que han gran necessitat ab vostres
bones ordinacions, per utilitat (le les Vostres rega
lies e de la Vostra cosa publica esser reformats:
perçò, Senyor, los dits Consellers, Sindichs et pro
homens de la dita Vila humilment e devota su
pliquen Vostra Real benignitat, e per utilitat de
Vostres regalies e de tota la Vostra cosa publica,
placia fer e dir, statulıir e ordenar perpetualment
observadors los Capítols e ordinacionsv seguents:
ı. Primo, suppliquen los dits Consellers e Sin
dichs, que placia a la Magestat Royal, que vulla
rattilicar, confermar e jurar tots los privilegiis Reyals
a la dita Universitat dats e atorgats, e encara tots
e sengles Capítols del Breu, franqueses, consuetuts
e usances de la dita Villa, e encara tots e sengles
Capítols e privilegiis per lo Senyor Rey de Sicilia
Don Marti primogenit d’Aragò de bona memoria
a la dita Universitat e singulars de aquella confer
nıats, dats e atorgats (I); e noresmenys, lohant e
approvant lo dit Senyor los dits privilegiis , Capítols,
franqueses e consuetuts, e la confirmaciò a la dita
Universitat feta per Mosser Luis de Pontos axi
com a Procurador e Visrey en Cerdenya (a), vulla
lo dit Senyor stathuir perpetualment, que null temps
la dita Vila nè altres de son terme e de sa jure
dicciò no puxen esser dats nè alienats ne en alguna
manera de la sua Reyal Corona separades; anullant,
cassant e irritant totes e qualsevol donacions, ven
dicions e alienacions fetes e fahedores de la dita
Vila de Sgleyes, e altres dins sos termens e sa
iuredicciò de la sua Capitania situades.
Plau al Senyor' Rey.
2. Item axi mateix, que com le Comte de Quirra,
olim Rector e Capità del Cap de Caller e de Gal
(l) Vedi Doc. II e XXX.
(9) Don Luigi de Pontos, primo Vicer`e in Sardegna, tenne tale
carica dall’agosto all’otlobre dell’anno 1418. - vedi PıLLI'rO, Memorie
risguardanti ı' Governatori erc., pag. 39, 33.
lura de la Illa (le Cerdenya, de mentre regia lo
dit effici haja novament mesos e imposats alguns
drets en la dita Vila de Sgleyes: que placia al dit
Senyor, los dits drets anullar, cassar e irritar, e
per nulles, cassos e irrits d’aquì avant esser haiıts,
e tots e qualsevol drets imposats per lo dit Rector
e Capità en la dita Vila, axi que d'aqui avant la
dita terra romangua franca, quitia e inmuna de
pagar los dits drets, com si jamay aquells fossen
stats imposats; imposant sobre açò als Governador,
Procurador Royal de la present Illa, e tots altres
officials qui ara son o perı temps seran, als quals
se pertanga la exhacciò dels dits drets, scilencí
perpetual, e pena encara de privaciò de lurs ofﬁcis,
e de mil florins d’or d’Aragò per cascuna vegada
que sera contrafet.
Plau al Senyor Rey.
3. Item mes, demanen los dits Consellers e Sin
dichs de la dita Vila, que com tots dies los Go
vernadors e Vísreys Generals de la present Illa de
Cerdenya, e encara specials Comissariis e Procu
curadors Reyals, rompent los privilegiis de la dita
Vila, vullen assi usurpar, ab honor parlant, axi
com de fet fan, la conexenza de les primeres
causes qui seran en la dita Vila, levant aquelles
al Capità de la dita Vila: que placia al dit Senyor
Rey ordonar, que de aqui avant les dites primeres
conexences de totes e qualsevol causes civils e
criminals qui s'facen o s’ cometen, e inquisicions
qualsevel en la dita Vila e sos termens et iuredicciò,
sia del Capità de la dita Vila e de sa juredicciò,
e que algu les dites coses no gos evocar nè usurpar,
sots pena de privaciò de lurs officiisp e pena de
mil ﬂorins per cascuna vegada que serà contrafet
per qualsevol Visreys, Governadors, Procuradorsı
Reyals, Comissariis, o altres qualsevol persones;
e si contra açò serà fet, tals actes sien lıauts per
nulles, cassos e vans, com si jamay no fossen stats
fets.
Plau al Senyor Rey, que les primeres causes no
sien tretes de la dita Vila.
Que siquidem capitula cum eorum responsionibus
et provissionibus antedictis, per ﬁdelem Secretarium
Nostrum Ffranciscum Darinyo, qui fuit notarius
Parlamenti jam dicti, mandamus inseri, reponi et
conscribi fieri in carta presenti, ad habendam inde
memoriam in futurum. Et ut predicta pleniori lir
mitate letentur, Cartam (ı) ipsam sigillo nostro
minori jussimus insigniri.
Que fuerunt acta in Civitate Castri Callari, sexta
die mensis ffebroarii, anno a Nativitate Domini
' millesimo quatercentesimo vicesimo primo, Regni
que Nostro sexto.
REX ALFONSUS.
(1) Così in una copia esistente nel R. Archivio di Cagliari; nol














Petrus De Reus, ad relacioncm Ffrancisci Da
rinyo Secretarii, ex provisione facta per Dominum
Regem in Consilio, et in Parlamento pnblicata.
In Itinernm vm°.
XXX.
Minuta non sottoscritta di Carta del Re Alfonso,
colla quale si confermano le immunità e i pri
vilegi concessi alla Università e ad alcuni bor
ghesi di Villa di Chiesa da Ilfarlino Re di Sicilia
e Primogenito d’ Aragona. '
{421, febrajo.
(nell’originale, esistente nell' Archivio Commnnale d'lglelias).
Pateat universis, quod Nos Alfonsus, Dei gratia
Rex Aragonum, Sicilie, Valencie, Maioricarum, Sar
dinie et Corsice, Comes Barchinone, dux Athenarum
et Neopatric, ac eciam Comes Rossilionis et Ce
ritanie:
Actendentes, per Illustrissimum dominum Mar
tinum Regem Sicilie, consanguineum Nostrum, ob
merita serviciorum- et fidelitatis observanciam Con
siliariorum et procerum universitatis Ville Eccle
siarum concessa fuisse eisdem capitula et privilegia
franquitatuum sive libertatum et munitatum nobis
ostensa, hujusmodi serieiz
u Li Capituli et supplicacioni presentati a la Sacra
n Regia Magestati di lu Serenissimu .Signur Re
n di Sichilia, et Primogenitu de Aragona, etc. o
(Vedi sopra, Doc. Il). ‘ '
Attendentes eciam pro nunc fuisse nostre Regie
Excellencie humiliter supplicatum per Varisoni Loxe,
Anthonii Darella , 'Gontini Maxonip Francisci Marres ,
Petri Durrn, Consiliariorum anni presentis dicte
Ville pro hiis Nobis noviter destinalos (i), “quod
dicta capitula , privilegia franquitatuum , libertatum
et immunitntum, de benignitatis Regie confirmare
et aprobare et de novo ratiﬁcare dignaremnrz Nos
quo, huic supplicationi benigne annuentes, dicta Ca
pitula et contenta in eisdem, et omnia et singula
in eis contenta, conﬁrmamus, ratiﬁcamus, ac ecia m
de novo concedimus ac eciam indulgernus, prout
melius et plenius dici et intelligi potest; promittentes
per Nos, et omnes heredes successores Nostros,
quod contenta in dictis Capitulis sive privilegiis in
concusse tenebimus, tenerique et observari faciemus
in nec contra nec in aliqua ex eis faciemus (2)
seu veniemus , nec aliquem venire permitemus. Et ut
vobis cautum sit , hec juramus per Dominum Deum
et ejus Sancta quatuor Evangelia Nostris manibus
corporaliter tacta. Mandantes per hanc eandem Vice
(I) La pergamena dubiam
(Q) Così nella pergamena; leggi in omnibus, nec in aliquo ut m
contra faeiamu.
regio et Gubernatori Regni Sardiniej Procuratori
bus, Capitaneis, vicariisp bajulis, ceterisque ofﬁ
cialibus Nostris in dicto Regno constitutis presen
tibus et futuris, quod ratiﬁcationem, conﬁrmacio
nem, et de novo concessionem Nostras hujusmodi
teneant et observent , tenerique et observari inviola
biliter faciant , et contra non veniant seu permittant
aliqua racione. In cuius rei testimonium presentem
ﬁeri jussimusp Nostro sigillo minori impendenti
munitam.
Dat. in Castro Collari, (i) die februarii,
anno a Nativitate Domini millesimo quadringente
simo vicesimo primo, Regnique Nostri sexto
XXXI.
Il Procuratore Regio Don Giovanni’Sivellcr chiede
al Maggiore di Porto in Villa di Chiesa, quali
siano i nuovi diritti stati imposti a quella Città
da Don Berengario car-reg conte di Quirra, e
da Simone Roig suo Luogotenente.
“il , 8 aprile.
(n. Archivio di Cagliari, Vol. sc 3, fol. 9:, N.“ 1 ).
En Johan givaller, Procurador Reyal del Regno
de Sardenya, al honorable March Olzina, Major de
Port de la ciutat de Villa de' Sgleyes, salut e
dilecciò.
Com nos per algunos afers de la Cort del Senyor
Bey hajam de gran necessitat saber, quins ne quals
vdrets imposà sobre aquexa Ciutat de Vila de Sgleyes
ab volentat de la Universitat lo noble e egregi barò
vMosser Bercnguer carrog Comte de Quirra, stant
capita Genei‘al de la llla de Sardenya, o lo hono
rable Simon Roig ladonchs Loctinent seu: per que,
de part del Senyor Bey, e per auctoritat del effici
que usam, vos dehim e manam, que de continent
vistes les presents nos sertifiquets dels dits drets ab
vostres letres, en manera que puxam provehir en
lcs’cos'es. que mester havremgve ago no dilatets en
ualguna manera. _
Dada en Castell de Culler, sots lo sagell de no
stre ofﬁci, a VIII dies de abril; en l’nny de la
Nativitat de Nostre Senyor mccccxxi.
Petrus-Devinat, mandato Regio sibi facto per hono
rabilcm Johannem Civellerii Procuratorem Regium.
(t) Nella pergamena è lasciato in bianco il datate del giorno.
(9) Nei Capitoli di Corte che abbiamo dati sotto il precedente
Nnm. XXlX, al cap. 4, Be Alfonso promette a villa di Chiesa la
conferma dei capitoli e privilegi stati concessi a la dila Univern'tat s
singulars de «quella dn Re Martino: vedi sopra, Dac. II. Ne fu quindi
preparata la presente Carla Reale; la quale tuttavia rimase imperfetta,
non essendovi slala aggiunta la data del giorno, ne apposto le sotto
scrizioni: probabilmente percliè tali privilegi concessi da Re Martino
al tempo della resa di Villa di Chiesa, e quando si tamen ancora
una ripresa d’ostilit‘a per purte del Visconte di Narbona, panem ora













Il Procuratore Regio Don Giovanni Sivelleı', a ri
chiesta della Città di Villa di Chiesa, ordina al
Maggiore di Porto di non esigere i diritti stativi
imposti dal Conte di Quirra, ed aboliti con Ca
pitolo di Corte approvato da Re Alfonso.
442] , as aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 9|, mo 9).
En Johan Çivaller, Procurator Regal del Regne
de Sardenya, al honorable En March Olzina, Major
de Port de Vila de Sgleyes de Sigerro, salut e
dilecciò.
Com lo Senyor Rey N’Alfonso, ara benaventu
radament regnant, haja novellament atorgats, fer
mats e nıanats tenir e servar alguns Capítols a laUniversitat de Vila del Sgleyes de Sigerro, entre
los quals ni ha hı`ı del tenor seguent (1):
u Item axiınateix, que com lo Comte de Quirra ,
oliın Rector e Capità del Cap de Caller e de
Gallura de la Illa de Serdenya , de mentre regia
lo dit ofﬁci haja novament mesos e imposats
alguns drets en la dita Vila de Sgleyes: que
placia al dit Senyor, los dits drets anullar, cassar
e irritar, e per nulles e cassos e irrits d` aqui avant
esser lıaüts tots e qualsevol drets imposats (a)
per lo dit Rector e Capità en la dita Villa,
ax`ı que d’aqui avant la dita terra remangua
francha7 quitia e innııma de pagar los dits drets ,
com si iamay aquells fossen stats imposats; im
posant sobre açò als Governador, Procurador
Reyal de la present Illa, e a tots altres oflicials
qui ara son o per temps seran, als quals se per
tanga la exacciò del dits drets, scilenci perpetual,
e pena encara de privaciò de lurs ofticis, e de
mill florins (1’ or d’Aragò, per cascuna vegada
que serà contrafet.
n Plau al Senyor Rey. ››
Encara sia a nos stat sııplicat e request per part
de la Universitat dlaquexa Vila, que deguessen
toller, levar e removre los dits drets, e que d`aqu`ı
avant no fossen pus exigits, ans deguessem a vos,
e, qualsevol altres exhigidors o collidors los drets
Regals en aquexa Villa, inhibir que los dits drets
per lo dit Comte de Quirra, ladonchs Rector e
Capità de la dita Illa (3), imposats no exhigissets,
rebessets o cullissets. E nos vehent la dita supli
caciò e requesta esser justa e consonant a rahò, e
considerat encara que lo dit Senyor Rey de sa propria
boca ha manat a nos expressament, que lo preinsert
Capitol observassem a la letra, e lo dits drets per lo
dit Comte de Quirra, olim Capità e Rector damunt
dit, deguessem de tot en tot relevar, e d'aqııi avant
vvvvvv--
zszssszzzsuvvvvuvvu
(l) È il 9.° di detti Capitoli; vedi sopra, Doc. XXIX, lı'ıı. 65-83.
(9) ll cod. imaum.
(3) Crediamo doversi leggere Villa come sopra a liu. 18.
aquells no permetesseın (a) exhigir o cullir en la dita 45
Villa de Sgleyes: per que, de part del Senyor Rey
e per auctoritat del effici que usam, vos dehim e
manam, que d’aqui avant los dits drets per lo dit olim
Rector e Capità imposats no exhigiscats o cullats
o rebats, o cullir, exilıigir o rehebre per vostres so
substituhits permetats en alguna manera. Emperò
volem que los drets Regals que antigament foren (a)
imposats en aquexa Villa, o eran acostumats cullir
e exhigir, que aquells scrivats, però no exhigiscats,
entro tant per nos hi sia stat en altra manera ss
provelıit.
Dat. ıen Castell de Caller, sots lo sagell de nostre
offici, a xv dies de abrill , en l'any de la Natividad
de Nostre Senyor M.cccc.xxı.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per hono- 60
rabilem Johannem Civellerii, Procuratorem Regium.
XXXIII.
Don Giovanni Siveller, Procuratore Regio, ingiunge
al Visconte Gessa, Luogotenente del Capitano di
Villa di Chiesa, di restituire un Moro che pos
sedeva, il quale apparteneva al Re, essendo ﬁıggı'to
da una galeotta di llfoı'i stata presa dalla galere
del Re.
4424, 6 maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, M. 911’).
En Johan Sivilleri, Procurador Reyal del Regne
de Sardenya, al honrat En Piscomte Xesse, Loc
tinent de Capità de la Vila de Sgleyes, salut e
honor.
Com en poder vostre hi ten un Moro, lo qual 5
se diu que seria fogit de una galiota de Moros que
han presa les galeres del Senyor Rey, los quals
anaven a Calbi; e com lo dit Moro se pertangua
al Senyor Rey per molts e diverses rahons, les
quals a present no ocurran aci exprimir: per que, io
de part del Senyor Rey, e per auctoritat dels of
ﬁcis que usam, vos dehim e manam, sots pena de
sinchcents florins d’ or d’Aragò als colî‘rens del dit
Senyor Rey aplicadors, que de continent vistes les
presents lo dit Moro ben custodit e guardat a nos is
remetats. E si alguns de vostra familia se daran
dret sobre lo dit Moro, com pres ab llurs armes
a la mà, aquells a nos remetets, com nos som
prests de fer lo compliment de justicia. Sertiﬁcants
vos, que si en les dites coses serets necligent o eo
recusarets o dilatarets, que exhigiriem de vos la
dita pena sens metre alguna mercè (3); e ultra la
dita pena pagariets les messious, que per la dita
rahò se farien a culpa vostra.
(l) Il cod. obm'vasseıı . . . . .. dcgucsscn . . . . . . . .permeuusun
(9) Il cod. forem.








Dat. en Castell de Caller, sots segell de nostre
ufﬁci, a sis de maig, en l” any de la Nativitat de
Nostre Senyor mil ccccxxı.
Joan' SıvALLım.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per hono
rabilem Johannem Sivellerii, Procuratorem Regium.
XXXIV.
Don Giovanni Civeller , revocando l’ordine dato poco
prima al Maggiore di Porto, in Villa di'Chiesa,
di non esigere i diritti anticamente imposti, ma
di trasmettergliene soltanto nota per iscritto, gli
ordina di esigere, sotto la sua responsabilità, i
diritti medesimi, che si enumerano.
M21, 40 maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 92).
En Johan Siveller, Procurador Reyal del Regne
de Sardenya, al honrable En March Olzina, Major
. de Port de la Vila de Sgleyes, salut e honor.
Remembreus, 1’ altre jorn no ha molts dies pas
sats nos haver scrit a vos, que los drets Reyals,
que antigament eran e foren imposats en aquixa
Ciutat de Vila de Sgleyes, nò exhigessets, però que
aquells scrivissets (I). E ara hajam delliberat, que
los dits drets sien per vos exhigits e cullits, los
quals drets son los seguents:
Primerament, que tot hom paga, qui traurà for
ınent de la dita Vila, per cascu starell per vendre,
ı sou.
Item, per cascu starell d’ordi qui 5’ trau de la
dita Vila per vendre, vl diners.
Item, per cascuna bota de vin qui s’ nıet en la
dita Vila, xxvı sols, vui diners.
Item, per dret de tota mercaderia qui s’ trau de
la dita Vila, per cascuna lliura vu diners.
Item, se paga en la dita Vila, termens e jurisdictiò
de aquella, per cascu quintar de formatge qui s’ pesa,
ı forma de formatge. _ .
Item, per cascun bou, uaccha e mayala qui s'
tallen en la carnisseria, vm diners. '
Item, per cascun- moltò, cabro, ovella, cabra,
qui sltallen en la carnisseria , vi diners.
Item, per cascu anyò e cabrit qui s’ ven en la
dita Vila, m diners.
Item, per cascuna bota de vin qui s’ venia a
menut en la dita Vila, vın sols.
Per que, de part del Senyor Rey e per aucto
ritat del ofíici que usam, vos dehim e manam axi
stretament com podem, que los drets en la present
specificats d1 aqui avant eullats , rebats, cullir e
rebre façats, no contrestant qualsevulla altre ma
nament per nos a vos fet en contrari; sertiíicant
(lì Vedi sopra, Due. XXXII, lin. 51-56.
vos, que si en les dites coses serets negligentj quc
los drets que en culpa vostra se perdran o no seran
exhigits per vos, que aquells cobrarem e_ havrem
de vos e bens vostres sens merçè alguna, e en
altra manera procehiriem contra vos ,‘ segons per
justicia trobarem fahedor.
Dat. en Castell de Caller, a x de maig, en l-'any
de la Nativitat de Nostre Senyor mil ccccxxı.
Joan: SıvıaLLrın.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per hono
rabilem Johannem Sivellerii, Procuratorem Regium.
XXXV.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Civeller ordina
al Maggiore di Porto in Villa di Chiesa d’im
possessarsi del minerale , che avevano estratto
dalle fosse che coltivavano Leonardo Sampolino
Pisano, e Andrea Meli di Stampace.
1421, 6 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 99.h , N.“ i).
En Johan Siveller, Procurador Reyalv etc., al
honrat En March Olzina, Maior de Port de Vila
de Sgleyesj salut e gracia.
Com a lıoyda e sabuda nostra e del Procurador
fiscal de les Corts Reyals de Caller sia pervenguta
que aqui en la Ciutat de Vila de Sgleyes En Leo
nardo Xampolino Pisà, Andria Meli habitador de
la Vila de Stampaig, hajen treta molta mina de les
foyes (I) e mines de aqui, e lo dit Procurador Fiscal
haja request nos que la dita mina prenguessem a
mans de la nostra Cort per certes rahons: per que,
de part del Senyor lley e per auctoritat dels ofﬁcis
que usam , a instancia del dit Procurador Fiscal vos
delıim e manam, que de continent vistes les pre
sents tota quanta ınena los dits Xampolino e Andria
Meli havran treta de les dites foyes, que aquella
per nos e en nom nostre prengats a mans vostres,
e aquella tingats tant, e tant longament, fins altre
manament de nos hajats; e açò per res no nrudets
o dilatets per alguna causa o rahò.
Dat. en Castell de Callér, sots lo segell de nostre
ofﬁci, a vi de juny, en l'any de la Nativitat de
Nostre Senyor mil ccccxxı.
Joan: Sıvıtnum.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per hono













Il Procuratore Regio Giovanni Siveller, rivocando
l’ ordine dato, ingiunge a Marco Olz-ı'na, Maggiore
di Porto in Villa di Chiesa, di non molestare
nell’ esercizio di una suafossa Leonardo Sanıpolı'no
da Pisa.
4421, H giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. mh , llo 9).
En Johan Siveller etc., al honrat En March Ol
zina, Major de Port de Vila de Sgleyes, salut e
dilectiò.
Remembreus , no ha molts dies passats nos haver
scrit a vos, que puguessets a mans vestres en nom
e veu nostra tota quanta mina En Leonardo Xam
polino Pisà, e Andrea Meli habitador de la Vila
de Stampaig, haguessen treta de les foyes e mines
de la Ciutat de Vila de Sgleyes. E ara lo dit Leo
nardo Xampolino haja affermat denant nos, la dita
foya esser sua e dels seus de antich temps ançà,
e se es profert danant nos en breu mostrar cartes
de la dita fóya e altres legittims documents; e nos
havem assignat cert temps al dit Leonardo Xam
polino, dins lo qual haja mostrat legittimes proves
que la dita foya sia sua, e havem delliberat que
durant lo temps per nos a ell preiigit no sia em
bargat en lo traure de la dita mina. Per que, de
part del dit Senyor Rey e per auctoritat dels ofﬁcis
que usam, vos dehim e manam, que d'aqul anant
al dit Leonardo Xampolino no perturbets nè sos
homens en traure la mina, no constrastant qual
sevol empares en la dita foya fetes; ans aquells
permetats treballar e traure la mina, tro tant e
tant longament altre manament de nos hajats en
contrari. _
Dat. en Castell de Caller, sots lo segell de nostre
ofiici, a xi de juny, en l’any de la Nativitat de
Nostre Senyor mil ccccxxi.
JOHAN SIVELLER.
Petrus Devinat, mandato Regio sibi facto per hono
rabilem johannem Sivellerii, Procuratorem Regium.
Lo stesso fu ordinato per riguardo ad Andrea Meli e suo
fratello Masedo Meli con altra lettera della medesima data.
Dello Vol., fol. 93.
XXXVII.
Essendo morto senza successione Don Alamanno
di Montbuy, al quale il Re aveva dato in feudo
parecchie ‘ville ed altri luoghi nelle Curatorie di
Sulcis e di Sigerro , il Procuratore Regio Don
Giovanni Siveller ordina a Don Giovanni d'Oriola
di recarsi a. prendere possesso di quelle ville e
luoghi in nome del Re. ‘
llli , m luglio.
(B. Archivio di ‘Cagliarì, Vol. BC 3, fol. san
En Johan Civeller, etc. , al amat nostre En `lohan
D’ Oriola, Porter de nostre ofﬁci, salut edilecciò.
Com lo Senyor Rey, no ha molts dies passats,
ab ses Reyals provisions hagues donat e atorgat al
honorable N’ Alamany de Monbuy, donzell, segon
feu e costum de Italia les viles de Vilafrongia, de
Urso, de Sipasijus, de Frumentebit Sipasi, de Cor
rsos, situades en la Curatoria de Sigerro, e un forn
de colar; e encara lo dit Senyor ab les dites Reyals
provisions haja donat al dit Alamany de Monbuy
en feu e segons costum de Italia les viles seguents,
Vila Barrents, Gebuscuba, Palma de Sols, Vila
Margoni, Vila Seydi, Villa Virtalli, Vila Faseus,
Vila de Biscili, Vila Vlay de Cannes, Vila Pantagus,
Vila Garamata, situades en la Curatoria de Sols,
e dues salines, un stany, una fossa appellada la
Barbaraxina, la qual es en lomunt de Mont Barlau,
al) places, drets e pertinencias sues; e ara novel
lament sia pervengut a hoyda de la Cort, que lo
dit Alamany de Monbuy sia mort sens legítim suc
cehidor, de que les dites viles e feu serien devo
ludes al Patrimoni del dit Senyor Rey; e nos apresent no pugam anar personalment a les dites I
viles per pendre a mans de la Cort del dit Senyor
Rey aquelles, com siam occupats en altres molts
ardues negocis toquants los negocis Reyals: pergò,
confiant a plè de la fè e leyaltat de vos dit Johan
.D7 Oriola, porter de nostre oﬂici , acomanam a vos,
dehim e mariam, de part del dit Senyor Rey e per
auctoritat del ofﬁci que usam, que anets personal
ment a les dites viles, e aquelles a mans nostres,
imo verius de la Cort Reyal, prenguats, e a totes
les coses de sus dites, e altres bens que del dit
Alamany de Monboy sien stats; com nos ab les
presents cometem sobre les dites coses, ab les in
incidents, dependents e emergents de aquelles, a
vos plenariament nostres veus. Noresmenys, axi
degudament e secreta com podem,'ab les presents
de part del ditISenyor Rey requirim , e de la nostra
aﬂ'ectuosament pregam, al honorable Mosser Loys
Aragall, Cavaller, Capità e Potestat de Vila de
Sgleyes, e altres qualsevol officials e subdits del
Senyor Rey, que en e sobre les dites coses vos









Dat. en Castell de Caller,` sots lo segell de nostre
oflici, a xvuno de juliol, en l`auy de la Natívitat
de Nostre Senyor mil ccccxxı.
 
XXXVIII.
Don Giovanni Siveller, Procuratore Regio, ordina
a Don Gonsalvo di Carmona di pagare a Don
Luigi d’Aragall, sulle entrate Regie della rvilla
di Nurallao, la somma di 670 ﬁorini d’oro di
Aragona , dovutiin per l’uﬂizio da lai esercitato
(li Podestà e Capitano di Villa di Chiesa.
M23, l marzo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 98).
En Johan Civeller, Procurador Reyal etc., al
amat nostre En Gocalbo (i) de Casmona, Official .
Reyal de la Vila de Noraclo, salut e dilecciò.
Com al honrat Mosser Luis D`Aragall, Cavaller,
Potestat e Capità de Vila de Sgleyes per lo molt
alt Senyor Rey d’Aragò, sien deguts siscents setanta
florins d'Aragò restants a ell per la Cort del dit
Senyor, de aquelles noucents e nou ﬂorins d'or
d'Aragò e un sol barchinones, a ell deguts per
la dita Cort per ralıò dels dits seus officis del noven
dia del mes de maig de la Nativitat de Nostre Senyor
Mccccxvıııf, que fo mes en possessiò dels dits officis,
tro sus lo noven dia del mes de febrer any Mccccxxiıı,
dins lo qual temps son compresos tres anys e nou
mesos, qui, a rahò de doents lliures de moneda
alfonsina, valents doents quaranta dos florins d’ or
d'Aragò e quatre solds e huyt diners de moneda
de Barclıinona, segons de les dites coses largament
apar en un albarà debitori a ell fet per lo honrat
En Johan Codina Lochtinent de escrivà de Casa del
Senyor Rey en lo Regne de Serdenya, scrit en
Castell de Caller a nou dies de febrer de l’any de
la Nativitat de Nostre Senyor mccccxxm; e haja
nos request, que dels emoluments de la Cort del
dit Senyor li deguessenı pagar la quantitat damunt
dita; e nos velıent la dita requesta esser justa e
rahonable; no havents a present altres emoluments
de la dita Cort de que poguessem pagar al dit
Mosser Luis la dita quantitat a ell deguda, havem
empenyorades e asignades a ell les rendes, fruyts
e emoluments pertanyents al dit Senyor Rey en la
dita Vila de Noratlo (2), axi com ab la present li
penyoram etc.: per que, de part del dit Senyor Rey
etc., vos dehim e manam . . . . que de les rendes,
fruyts . . . . que a vostres mans pervendran de la
dita Vila, al dit Mosser Luis d’ Aragall responats
integrament tant e tan longament, tro sia content
de la quantitat damunt dita . . . . . . . ..
(1) Per Coıısalbo.
(9) Nel 1425 il Villaggio di Noratluo fu concesso in feudo allo stesso
Aragall, come si rileva da lettera del Procuratore Reale Giovanni di
Monlalbano 91 giugno ms dello Vol., fol. 104. - I'ıLLıro.
Dat. en Castell de Caller, . . . . lo primer dia de
marc . . . . mccccxqu
XXXIX.
Bando in Villa di Chiesa a nome del Procuratore
Regio, prescrivente la denunzia di tutti i beni
immobili gravati di censo alla Regia Corte che
si possedessero nel Capo di Cagliari e di Gallura,
e ciò sotto pena della perdita di detti beni.
illa , {8 agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. ac a, fol. mh ).
Die mercurii xv mensis augusti, anno predicta
(M"cccc°xxııı°
Petrus Garriga, curritor publicus Castri Calleri,
retulit se fecisse preconizacionem sequentem per
Castrum Calleri et ejus Apendiciis per loca assueta ,
voce unius tube ,_de mandato honorabilis Nicholai
Rigolf Procuratoris Regii Regni Sardinie.
«Ara hojats, que us fa saber lo honrat En
Nicholau Rigolf, Procurador Reyal e General
Reebedor en lo Regne de Sardenya: que lo molt
alt Senyor Rey d’Aragò, a tot hom generalment,
de qualsevol ley, condiciò o stament sia, que
tingua algun feu o feus, proprietat o proprietats,
camp o camps, terra o terres, o altres possessiò
o possessions, casa o cases, en lo Cap de Caller
e de Gallura a cert cens annual e annuals, atri
but o atributs per lo dit Senyor Rey; que dins
tres dies primer vinents ho hajan manifestat al
dit Procurador Reyal, sots pena de perdre los
dits feus o feu, proprietats o proprietat, camps
o camp, terra o terres, e altres possessions o
possessió, casa o cases. En altra manera , passà
lo dit termini, lo dit honrat Procurador Reyal
pendrà a mans de la Cort del dit Senyor tals
feu o feus, proprietat o proprietats, possessió o
possessions, terra o terres, cosa o coses; e açò
us íntima, perçò que ignorancia no puxats al
legar. ı) i
vuvvvzszzszz--s-zuvvss--v
Simile preceptum quoad hujusmodi preconizacio
nem ﬁendam factum, ordinatum ac missuın fuit ad
omnes civitates dicti Capitis; et specialiter illud
Ville Ecclesiarum Potestati ipsius Ville, in Castro








Don Nicolò Rigolf, Procuratore Regio , avendo
sospeso dalla carica di Maggiore di Porto in Villa
di Chiesa Don Marco Olzina, incarica di farne
le Iveci Don Crescentino Cofano, abitante in detta
Villa.
mm a settembre.
(a. Archivio di Cagliari, voL nc 3, fol. se).
En Nicolau Rigolf, Procurador Reyal, etc.
com per certes rahons justes e rahonables nos
hajam sospes del ofﬁci de la Majoria de Port de
Vila de Sgleyes En March Olzina, lo qual lo dit
5 oflici per concessiò Reyal regia: perçò, conﬁants a
plè de la fè, industria e lealtat de vos En Crexento
Cofano, thabitador de la dita Ciutat de Vila de
Sgleyes, ab tenor de la present acomanam a vos,
dit crexento Cofano, lo affici de la Majoria de Port
io de la dita Ciutat de Vila de Sgleyes durant la sus
pensiò del dit March Olzina aytant quant toca la
recepciò e exaciò dels drets, fruyts e emoluments
pertanyents e pertanir devents a la Cort del Senyor
Rey . . . . . . . . . . . . . . . .
Dada en Castell de Caller, a tres dies de setembre,
en l'any de la Nativitat de Nostre Senyor Mccccxxııı.
NıcoLAu limena Procurador Reyal.
XLI.
Il Procuratore Regio Don Nicolò Rigolf ordina
a Don Marco Olz-ina, quantunque sospeso dalla.
Maggioria di Porto in Villa di Chiesa, di pagare
coi denari del Re che erano presso di lui il soldo
delle compagnie che guardavano il Castello.
M23 , s settembre.
(R. Archivio di Cısliåti, Vol. nc 3, fol. 99).A
En Nicolau Rigolf etc., al amat nostre En vMarch
Olzina, Major de Port de la Ciutat de Vila de
Sgleyes, salut e dilecciò. I
No obstant la suspenciò per nos a vos feta del
5 ofﬁci de la dita Majoria, manam vos, que de les
pecunies ¿Reyals que ’n vers vos son, que donets e
paguets lo son del present mes de setembre als
companyons que guai-dan lo Castell de la dita Ciutat
de Vila de Sgleyes, et en açò no metats scusaciò
io alguna; com nos siam informats, que vos havets
moltes pecunyes de la Regia Cort; ni lo contrari
facats, com de vostra dilaciò pot seguir gran dani
aquexa Ciutat e tot lo Regne : prometent nos prests
e apparellats de admetre en vostres comptes totes
is aquelles quantitats, que per manament nostre darets
e pagarets. Pero en delliurament que farets de la
dita quantitat, recobrats d7 ells la present ab apoca
de reebuda.
Dada en Castell de Caller, sots lo sagell de nostre
ofﬁci a v de setembre, any uccccxxııı.
NICOLAU RıcoLr Procurador Reyal.
ll dello Procuratore Reale, con altra lettera diretta al Ca
pitano e Podestà de Aragall o suo Luogotenente, in data 8
ottobre detto anno , faceva loro conoscere di aver reintegrato
nel suo ofﬁcio l’0lzina, essendo stati esaminati i suoi conti,
e da lui dada rahò de san regiment; e perciò dover cessare
le attribuzioni di Crescentino Cofano, cui aveva commesso
l’impiego durante la sospensione dell'Olzina (l). -- Pıuıro.
XLII.
Il Procuratore Regio permette a Michele Campo,
detto Sanguinao, abitatore di Villa di Chiesa,
di caricare nei mari (1’ Oristano grano appartenente
al Marchese, e trasportarlo a Barcellona, de
nunziando detto grano , ovvero pagandone al Pro
curatore Regio il diritto di tratta.
ms , l7 lebrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BD 3, fol. 815 ).
Item, dictus Procurator Regius contulit licentiam
Michaeli Campi, alias Sanguinao, patrono navis , lia
bitatori Ville Ecclesiarum, quod possit bonerari
suam navim in maribus civitatis Oristanni de fru
mento , sine incursu alicujus pene , sub tali pacto
et condictione, quod idem patronus teneatur denun
ciare antequam recedat a carricatorio dicte civitatis
Oristanni verbo vel scriptis totum ipsum granum
quod onerabit in sua navi. Et cum, Deo Duce et
Sanctis m Begibus, navigaverit seu fuerit in civitate
Barchinone , ubi frumentum portare et vendere in
tendita manifestabit seu denunciahit lıonorabili Ba
julo Barchinone totum illud frumentum quod ho
nerabit nobilis Marchi Oristanni in dicta sua navi;
et si non denunciaverit, quod ipse patronus teneatur
solvere jus trete dicto honorabili Procuratori Regio
de toto illo frumento, quod dictus Marchio onerabit
in dicta sua navi.
Dictus Patronus, hiis presens et consentiens, con
venit et promisit tenere dicta pacta, sub obligacione
bonorum s_uorum.
Die sabbati xvii mensis februarii, anno a Nativitate
Domini mill°. ccccxxv. ._
Testes: honorabílis Guillermus Raymundi Des
passens, miles; et Bernardus Dezfar, mercator,
habitator Castri Calleri.
 
(1) Questo documento seguo immediatamente i due precedenti, ed








Per la morte di Don Berengario Caı'roç Conte di
Quirra essendosi resa vacante la Capítania e la
Castellania di Villa di Chiesa, statain concessa
a vita dal Re, e con essa i varii zfﬂìzii da quella
dipendenti, Don Francesco Carbonel, Luogote
nente di Don Giovanni di Montalbano Procu
ratore Regio, togliendo la Maggioria del Porto
0 Camerlingato a Marco Olzina, al quale era
stata commessa dal Conte di Quirra , la concede
al Visconte Gessa, cogli utili ed emolumenti
consueti.
nam m aprile.
lR. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 105).
En Francesch Carbonell, Loctinent del honrat
En Joan de Montalbiı, Procurador Beyal, etc.
Com lo offici de la Capitania e Castellania de la
Ciutat de Vila de Sgleyes de Sigerro sia extint per
mort del noble e egregi Barò Mosser Berenguer
Carroç Comte de Quirra , quondam a aquells ob
tenints per c-Jncessiò Reyal a ell feta de tota sa
vida, e per conseguent los dits oficis sien devoluts
a la Cort del Senyor Rey, e tots altres qui per
ell fossenV regits o fets regir; e com entre los altres
oficis de la dita Ciutat 10 ofici de Camerlennch
e Mayor de Port de la dita Ciutat de Vila de Sgleyes
sia extint per la dita rahò, com lo dit noble e
egregi Barò aquell haguès acomanat a ’N March
Solzina mentre que lo dit Barò visquès , e ara ro
mangue lo dit ofÏici en sospes; e com a nos se‘
pertenga provelıir a la indempnitat de la Cort:
perçò, confiants a plè de la fè, industria e leya
litat de vos honrat Pisconte Xesse, ciutadà de la
dita Ciutat de Vila de Sglcyes, ab tenor de la
present acomanam lo dit effici de Camerlenclı e
Major de Port de la dita Ciutat de Vila de Sgleyes,
aytant com toclıa la recepció e exaciò dels feus,
maquicies, drets , fruyts e enıoluments pertanients
e pertanyer devcnts a la Cort del dit Senyor Rey
en qualsevol manera `en la dita Ciutat de Vila de
Sgleyes, salt c termens de aquella, tant quant al
dit Senyor Rey, e a nos en nom seu, plaura; de
manant, exhigint e recobrant tots los dits drets
e emoluınents a la .dita Cort Reyal pertanyents, e
en altra manera les regalies, drets e enıoluments
damunt dits nıanutenent e defensant. E hajats e
a vostres mans, utilitats, apliquets per vostres tre
bals tot aquel salari e enıoluments, que per lo dit
Major de Port o Camerlenchs de la dita Ciutat es
acostumat haver e reebre çaenrera. Requirents de
part del dit Senyor Rey al nıolt noble Vizrey e
Governador General del Regne de Serdenya, e
a son honrat Loctinent en lo Cap de Caller e de
Gallura, e manants a tots altres oficials de la dita
Ciutat e sotsmesos al dit Senyor Rey, al qual o
als quals les presents pervendran e s'pertangan,
que, remogut altre qualsevulla detenidor del dit
offici, que vos dit Pisconte Xesse per Major de
Port 0 Camerlenclı de la dita Ciutat hagen e ten
gueu, e a vos obeesquen, responguen de tots e
sengles drets, rendes, fruyts e emoluments a la
dita Cort Reyal pertanients e pertanyer deveuts en
qualsevol manera, e la nostra present concessiò
tinguen e observen, tenir e observar fassen, e no
y contravinguen o contravenir permeten per alguna
causa o rahò. Vos emperò siats tengut a nos retre
bò, leyal e vertader compte de les coses per vos
reehudes e administradores. En testimoni de la qual
cosa manam la present a vos esser feta, ab lo sagell
de nostro offici en son dos segellada.
Dat. en Castell de Caller, sots lo segell major
de nostre ofﬁci , a xxi dia del mes de abril , en l'any
de la Nativitat de Nostre Senyor mil ccccxxvnı.
Francesca CARBONELL.
XLIV.
Rimosso dall’oﬁ'cio di Camerlengo e Maggiore di
Porto in Villa di Chiesa il Visconte Gessa, che
per le molte altre occupazioni non poteva atten
dere al suo iiﬂìzio, il Procuratore Regio Don
Francesco Carbonel nomina a farne le ‘veci Don
Guantino Cannes, cittadino di Villa di Chiesa,
col salario ed emolumenti consueti pagarsi per
quell’ziﬁîcio.
M28, eo giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. non ).
En Francesch Carbonell etc.
Recordeus, no ha molts dies passats, haver aco
manat lo oflici de la Majoria e Camerlenguia de la
Ciutat de Vila de Sgleyes al honrat En Piscomte
Xessa, lıabitador de la dita Ciutat, a beneplacit.
55
eo
E ara lo dit Pisconte, segons som informats, no y ‘
pot entendre en lo regiment del dit ofﬁci , com sia
molt ocupat en altres negociis; perquè conve a nos,
provelıir a la índempnitat del dit offici. Perçò, con
fiant a plè de la fè, industria e lealtatde vos ho
norablc Gontini Cannes, ciutadà de dita Ciutat de
Vila de Sgleyes, ab tenor de la present acomanam
lo dit offici de Camerlench e Major de Port de la
dita Ciutat de Vila de Sgleyes, aytant quant toca la
recepciò e exaciò dels feus , maquicies, drets,,fruyts
e emolııments pertanyents e pertanyer devents a la
Cort del dit Senior Rey en qualsevol manera en la
dita Ciutat, salt e termens de aquella, tant quant al
dit Senyor Rey, e a nos en nom seu, plauıà . . . . . . .
E llajats e a vostres utilitats apliquets per vostres
treballs tot aquell salari e emoluments, que per
los altres Majors de Port o Camerlenchs de la dita
Ciutat es acostumat haver e reebre çaenrera.-. . . .
remogut del dit oflici lo dit Pisconte Xesse, axì











detenidor de aquell . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
Dat. en Castell de Caller, sots lo sagell de nostre
ofﬁci, a deu dies del mes de juny, en l’ any de la
Nativitat de Nostre Senyor Mccccxxvm.
FRANCESC!! CARBONELL.
XLV.
Il Procuratore Regio ordina, che nulla venga in
novato nella esazione dei diritti che si pagavano
in Villa di Chiesa, non ostante qualunque ordine
contrario del Capitano di Villa di Chiesa o di
altra persona qualsiasi; da lui solo o dal _ suo
Luogotenente dipendendo quanto riguardava le
regalia 'del Signor Re.
nam 3 aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3y fol. 106).
En Gontini, mon Loctinent, ha rehebuda una
vostra letra, per la qual lo certificats, com, instant
Canonico Anthoni Coclo (ı), com a Sindiclı de aquexa
Universitat, e ’N Johan Verneda, lo homens de
aquexa terra volen levar o traure los drets de vn,
dos de exida, e quatre de entrada (2); e que y son
venguts danant lo Capità,.e que l’ han request,
quels ne tragua. A que us responclı e us man,
que no facats res que lo dit Capità ni altri vos
man; com degà en aquest Regne no lıaia a conexer
dels regalies del Senyor Rey, sinò yo o mon Loc
tinent; e si lo dit Sindich voldrà res dir, posen
danant mi, que yo li farè compliment de justicia,
tota vegada que per aquell ne serie request. E si
per ventura ni ha algun que no volgues pagar,
fetsli penyorar de continent; e si negù vos lıí fa
negun contrast, requirits lo Capità e Consellers que
us donen favor e ajuda en cullir los dits drets: e
si no ho volen fer, scrivitsme , que yo iré aqui , e lis.
farè pagar ço que justament voldrà. Però vos tots
temps cullits los dits drets, e no stigats per negà,
segons es stat acostumat antigament; car si lo con
trari atemptavets fer, yo us faria resarcir de vostres
bens.
Scrita en Castell de Caller, a m d’abril, any
Mccccxxx.
(l) o 50110; Vedi Dm. Ill.
(9) Due di escita e qualtıo di entrata darebbero sollanlo VI e non VII.
XLVI.
Il Procuratore Regio ordina al Camerlingo in Villa
di Chiesa, che permetta al Visconte Gessa, Ca
pitano di detta Città, l'estrazione dalle saline (li
Villa di Chiesa di dieci carra di sale immuni da
ogni diritto.
M30, ao agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 106h
Lo Procurador Reyal.
Camerlench.
Lo Capità de Vila de Sgleyes Dompno Pisconte
Xesse nos ha pregats, que de aquella sal que ell
traurà de les salines de Vila de Sgleyes, que ’l
fessem franclı del dret de la Cort. E nos, per sguart
dels serveys-quc ha fets a la Cort e s' fa incessan
tement, e per sguart que ell serveix lo ofﬁci de
Capità per lo noble Barà Don Jayme Quirra: lıavem
donada licentia (i), axi com ab la present donam,
al dit Capità, que ell puxa traure deu carros de
sal de les dites salines, sens que ne sia tengut
pagar algun dret de aquells a la Curt. Per que
us man, que la dita gracia tingats e servets, tenir
e servar facats, e los dits deu carros de sal franclıs
exir permetats de tot dret a la Cort del Senior
Rey pertanyent, com sos merits exhigints ho re
queı'esquen; e volem que axi s’ fassa.
Dat. en Castell de Caller, sots lo segell menor
de nostre effici , a deu dies de agost, any mccccxxx.
XLVlÏ.
Don Giovanni di Montalbano, Procuratore Regio ,
ordina a Guantino Meloni, nella sua qualità di
Curatore dei ﬁgliuoli di Antonio Lutxi, di non
turbare i fratelli Antonio e IlIichele Cannas nel
possesso di unforno da colar lvena e di un antico
monumento in Villa di Chiesa , che a questi spet
tavano per cessione ﬁzttane al loro avo da Don
Pietro di Torelles, in ricompensa di avere cu
stodito e difeso il Castello contro Leonardo Cu
bello Giudice d’ Arborea.
M31, 30 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, lol. 109).
En .Iohanne de Montealbano etc., a su amadu
Contini Melone, curadore de sos ﬁgios de Anthone
Lutxi, (le sa Ciutadi de Sgresias, salude etc.
Daenante nos sunt comparidos Antone Cannas,
et Miale Cannas fradi sou, guardianu de sa duana
de su sale de custa Ciutade de Callari, submissu
nostru; requirendo nos, qui comente tenent suspe- "








ctos sos ofﬁciales Reales de inoxi, lis deberemus
faguiri justicia de vos dictu Gontine Melone in dictu
nomine, su quale illos molestades in sa possessione
et exerciciu de unu fornu de colare, et in su an
tigori (ı) _o monumentu de cussa Ciutadi, qui hant
tenidu et possehidu liberamente, comente tenent et
possedent ﬁni ad su presente. Et comente ad sos
domandando justicia, culla non lis debiat esser de
neguada: pro tenore de sa presente, de parte de
su Senyore Ree et pro auctoridade de su officia qui
usamus, vos naramus et mandamus, donades et.
restituyades incontínente, et tantostu sa presente
vos hat esser presentada, su dictu fornu a sos dictos
requirentes o ad unu de ipsos, et non perturbades
in su dictu exerciciu in quo est su dictu Anthone
de cussu; pro qui hat portadu a innoxi et nos hat
facto demonstracione de sos justos et legittimos
titulos de cussu furnu et antigori totu, qui hant
tenidu sos avos ipsoro dae donnu Pere de Tor
rellas (a), pro sa defensione et custodia de su Ca
stellu de sa dicta Ciutadi de Sgresias, assetiada qui
fudi dae su Juigue d’Arbaré donnu Lehonardu
Cupellu (3), et ateras scripturas de sa possessione
ﬁni a su presente; non obstante sa hypotheca qui
fudi imposada supra sa domo de su dictu antigori,
comente largo modo aparet dae su contractu, de su
quale similimente nos lıant facto denıonstracione pro
copia auctentica. Et custu non mudedes nen su con
trariu fassades o diferades, comente de justicia fa
guiri si debíat, suta sas penas imposadas a sos
contrafactores.
Dada ut supra (cioè: a xxx dies del mes de juny ,
any de la Nativitat de Nostre Senyor m.ccccxxxı).
XLVIII.
Don Giovanni da Montalbano, Procuratore Regio,
permette a Isach Isbı'li e Brona Cap, Giudei,
di cercare tesori e monete nascoste ; a condizione
che, se ne trovino, la metà appartenga al Re,
e l’altra sia lasciata agli scopritori.ı
M32, 6 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 3, fol. 114).
En Johan de Montalbà, Procurador Reyal, Di
rector e General Rehebedor en lo Regne de Sar
denya per lo molt alt Senyor Rey d’Aragò , al
honorable En Jacme Canemas, Major de Port e
Camerlench de la Ciutat de Vila de Sgleyes , e
altres qualsevol ofﬁcials Reyals en la dita Vila con
(1) Per anu'gorı' intendesij massime dai villici, in Sardegna un edi
lizio, del quale vedonsi soltanto le antiche fondamenta. Ed in questo
senso si trova in diversi strumenti di concessioni di terreni e di delimi
taıioni di essi, e nelle concessioni di cussorgie o ﬁırn'adorgı' nel Sulcis
ed altri dipartimenti circonvicini. —— PlLLl'l‘O.
(2) Vedi PıLLı'ro, Memorie risguardanti ı' Governatori ccc., pag. eo e 97..
(3) Questo assedio è all‘atto nuovo per la storia. -— mur-rm
stituhits , al qual e als quals les presents pervendran
e s’ pertanguen, salut e dilecciò.
Com nos hajam donada licencia, axi com ab-la
present donam, a N’Ysac'h Isbili e Brona Cap,
Juheus de Caller, de incerquar en lo salt, termens
e territoris de Vila de Sgleyes de Sigerro, cavar
o fer cavar en lo dit salt, axi muntanyes com en
Plans , camps, cases, o lochs publichs o privats del
dit terme, territori o salt, qualsevol scodorgos o
monedes d’or, d’argent o de qualsevol metall, que
sien hon dibuen habundar tots temps e is troben:
diem e manam vos, que los dits Juheus, o qual
sevol altres per ells, permetats cavar o fer cavar,
incerquar o fer incerquar, qualsevol scodorgos,
monedas d’or o d'argent o de qualsevol metall, en
plans, muntanyes, camps, o vies axì publiques com
privades, en lo dit salt, liberament e franqua; ab
e sots tal condició, que vos, ans de comencat` a
cavar en los loch o lochs que cavar o fer cavar
volran, hajen a denunciar a nos, o a vos en loch
nostre seu verius del Senyor Rey, los loch o lochs
que cavar o fer cavar volran; e en cas que ’ls
dits Juheus trobassen algunes monedes axi d’or
com d’ argent com de qualsevulla altres metalls,
que aquelles no gossen tocar, ni pendre, ni traure
del loch hon aquelles atrobaran, si no vos pre
sent; et que de continent que aquelles hauran
atrobades, e abans que en aquelles toclıen, hajen
a denunciar la dita troba a vos ;' e après que
aquelles seran per vos reconegudes, de aquella
troba que faran o farà cavar, axi en los plans com
en les, muntanyes, axi en camins o vies publiques
com encara privades , o viles poblades o despoblades
o fora aquelles, com en qualsevulla altres parts,
hajalsı aquella troba, dinès o moneda axì d’or com
d’argent, o de qualsevulla altre metall, partir en
dues eguals parts: la una d’elles als dits Juheus
sia per vos liurada, en pagua e satisfaciò de lurs
treballs; e l’altra part sia guanyada e aquisida a
la Cort del Senyor Rey, e aquella vos integrament
remetats a nos en nom e per part de la Cort del
dit Senyor. Et en açò enbarch o contradicciò alguna
no metats ni fer permetats, com axi sia stada feta
avinenca e concordia entre nos e los dits Juheus;
e axi matex en aquelles donets tot consell, favor
e ajuda, que necessari hauran per incerquar les dites
coses. E en açò no diferats per nenguna rahò e
causa, com axi volem e manam que s’faca.
Dat. en Castell de Caller, a sis dies del mes de















Re Alfonso ordina, che, sotto pena della sua inde
gnazione e di mille libre d’oro, nessuno si attenti
di violare le immunità e i privilegi di Villa di
Chiesa.
me , eo giugno.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. E 5, t'ol. mum
Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum, Sicilie, Va
lentie, Majoricarum , Sardinie et Corsice, Comesque
Barchinone, nux Athenarum et Neopatrie, Comes
Rossilionis et Ceritanie, nobili et dilecto Consiliario,
et fidelibus Viceregi ac Gubernatori Generali Regni
Sardinie, ceterisque universis et singulis officialibus
Nostris dicti Regni, et eorum loca tenentibus pre
sentibus et futuris, ad quos seu quem spectet et
presentes contigerit presentari, salutem et dile
ctionem.
Pro parte fidelium Nostrorum Consiliarioruin
proborumque hominum et habitatorum Ville Ec
clesiarum Regni hujusmodi fuit Majestati Nostre
expositum reverenter, quod nonnulli Barones et alii
dicti Regni, loca , hereditates ac terras tenentes co
marcanas sive circumvicinas Ville pretacte , nituntur
imo atten tare presumpserint supra nominatos, contra
franquitates, libertates atque privilegia sibi per Reges
Aragonum predecessores Nostros et demnm per N05
concessa et confirmatap et contra eorum etiam an
tiquatam consuetudinem , multipliciter , ut asseritur,
agravare eorum gravata sive bestiaria quecumqucp
si ac cum, in et intra terminos dictorum locorum,
hereditntum, atque terrarum, ex dictorum privile
giorum premissu et dicta antiquata consuetudine, ac
ad depasendum (2) immituntur, seu ad aquandum
vel alias, pignerando, mercando, atque mactando,
in dicte Universitatis et ejus singularium summum (3)
preiuditium et gravem lesionem; supplicato igitur
Nobis humiliter, super his salutare remedium im
partiri. Nosque dicte supplicationi, prout juste
et rationi consone, benigniter annuentes, vobis et
vestrum cuilibet dicimus et mandamus expresse et
de certa scientiaj sub Nostre gratie et mercedis
obtentu, Nostreque ire et indignationis incursu,
penaque mille librarum de bonis contra facientium
habendarum Nostroque applicandorum erario, qua
tenus prenominatos Consiliarios, probos homines,
habitatoresque, et singulares personas dicte Ville
in dictis suis franquitatibus, libertatibus , privilegiis,
atque debitis consuetudinibusp si, quando ac quo
(1) Una copia autentica, ma poco esalta, dell’anno 1776, tratta da
questo medesimo volume dell’Archivio di Cagliari, si conserva nel
l‘Archivio Communale d’lglesias.
(9) Il cod. dcspasudum.
(3) La lettura di queste duc voci è dubia nel cod., pare piuttosto
singularisimus.
(4) Così leggo, come hanno altri simili documenti. Qui il cod.,
invcco dell'abbreviazionc o sigla del pro ha un 1 tagliato da una linea
obliqua.
tiens fueritis requisiti, seu vestrum aliqui vel aliquis
fuerit requisitus, manutenentes et defendentes, non
patiamini aut sinatis eos vel eorum aliquem in
debite agravari, quin imo franquitates, libertates, ts
consuetudines atque privilegia sua pretacta juxta
illorum seriem faciatis per quos deceat inviolabiliter
observari, cum de justitia et ratione sic reperimus
faciendum.
Dat. in Civitate et Castro Calleri , die vicesima so





tllemoria di spesa fatta per ristorare la casa
del Consiglio e l’ospedale di Villa di Chiesa.
M33, eo gennajo.
(11.. Archivio di Cagliari, Vol. no a, in. im
Die martis xx ianuariia anno a Nativitate Domini
M°cccc°xxxm°.
o
Nos jacobus de Besora, miles, Procurator Regius
Regni Sardinie.
Pro rcparacionibus fiendis in domo Consiliariorum s
ac hospitali civitatis Ville Ecclesiarum fuit suo loco
etc. honorabili Majori Portus etc. dicte Civitatis, etc.
Ll.
Antonio Lotlo, Canonico e Vicario Generale della
Diocesi Sulcitana, invitato da lettera del Re al
Vescovo , e dal Regio Procuratore Don Giacomo
De Besora , diclziara non dissentire che quel
vescovato paghi la parte statain assegnata del
donativo per le spese del matrimonio tra Donna
Eleonora ﬁgliuola del Re, e Don Edoardo Pri
mogenito del Re di Portogallo.
“33 , 43 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nu t, fol 13).
Noverint universi, quod die veneris intitulala
xm' mensis februarii, anno a Nativitate Domini
M.cccc.°xxxn|°, existens personaliter honorabilis Ja- i
cobus de Besora, miles, Procurator Regius RegniSardinie, intus do um suam quam fovet in castro s _
Calleri, in presentia mei Petri Devinatrauctoritate
Regia notarii publici, et in presentia etiam honora- 1.
bilis Guillcrmi Raimundi Aspesens militis, et Rogerii
de Besora, domicclli, testium ad hec vocatorum spe- i
cialiter et assuntorum, tradidit venerabili Canonico 10‘







in spiritualibus et temporabilibus Reverendi Archie
piscopi de Solç (ı), quandam papiri literam Regiam
sigillo Domini Regis munitam, ut primis aspectibus
videbatur, sigillatam cum cera vermilia, in cujus
dorso erat scripta suprascriptio sequens:
u Al Reverent Pare en Christ y amat Nostre,
n per la Divina] miseraciò Bisbe de Sole.
« Registrata. n
Qua papiri litera presentata et tradita, ilico dictus
honorabilis canonicus Anthonius Lotlo accepit illam
et aperuit et desclausit, et legit eam , et lecta dixit:
Quod recipiebat illam cum illis quibus decet reve
rentia et honore; requisivit precontentam crehentiam
sibi explicarí, et prenominatam literam in presenti
processu continuari. Tenor ipsius litere talis est.
In ejus dorso erat suprascriptio sequensz
a Al Reverent Pare en Christ e amat Nostre,
n per la Divina! miseraciò Bisbe del Solg
n Lo Rey.
ı) Venerable Pare en Christ.
» Notiﬁcam vos, que Nos, sabuda la mort d'En
Joan de Mutalbå, ÁProcurador Reyal de aquex
Regne, havem provehit del dit officii al amat
Coper Nostre Mosser Jaime de Besora (a), lo qual
va aqui de present, informat largament de Nostre
intenció sobre les pecunies a Nos pertanyentes
en lo dit Regne per causa de la dot de la molt
Illustre Nostra molt cara e molt amada sor, la
n Infï'anta Dona Elionor, muller del molt Illustre
Infant Don Odoard , Primogenit de PortogaL
Pregam e encarragam vos perçò, que, donant
plena fè e creença a les paraules que’l dit Mosser
Jaime vos dirà de nostra part sobre les dites
coses, les compliats axi per obra e execucio
prompta ﬁns desijats servir.
n' Dada en Saraguosa de Sicilia, a un dies ottobre,
» del any mil cccc.°xxxu.





Qua papiri litera presentata et tradita, ilico do
minus Procurator Regius explicavit eidem venerabili
Canoniquo Anthonio Lotlo ut vicario predictam cre
hentiam pretensam in hunc modum:
«Mosser. Jà havets leita la letra, que 'l Senyor
Rey tramet al Bisbe de Solo, e vull vos explicar
la crehencia que lo Senyor Rey me ha comesa.
E pergey com les coses requeren gran cuyta , vos




(t) Enero dell’amanuense. La diocesi Sulcitanı non fu mai Arci
vescovile; e Vescovo, non Arcivescovo, è dello sempre in tutti gli
altri passi di questo medesimo Documento.
(2) Al fol. t del Volume BH 9, trovasi la Regia Patents di Com
missione a Giacomo di Besora, Procuratore lteale, per esigere il sussi
dio per la prossima incoroııaıione del Re Alfonso V d’Aragona, e pel
malrimonio della Regina di Castiglia di lui lorella geo agosto 1434).
- PiLLı-ro.
» Com lo Senyor Rey huy bonaventuradameııt
regnant haja collocada en lo sant orde de matri
moni la molt Illustre Dona Elienor molt amada
e cara sor sua, ab lo molt Illustre Don Odoart,
Primogenit de Portogal, e hajali convengut fer
grans despeses per lo dit maridage, les quals
ell deu traure e haver de sos Regnes e terres:
et perçò, com les altres terres et Regnes sues han
ja pagat certa parts de les despeses fetes en lo
dit ıııaridatge, ha trames aci a mi , per demanar
les dites despeses al dit Bisbe, e altrs prelats e
universitat d'aquest Regne. Per que, actès que 7l
dit Bisbe no es aci en lo present Regne, de
part del dit Senyor vos deman, que, per socors
del dit maridatge et despeses fetes en aquel, me
donets en nom e per part del dit Senyor Bisbe
e de son clero me donets cent cinquanta lliures






en les dites coses siats diligent, et que aquellas
port prest a deguda execució. n
La qual demanda feta e_ crehença splicada, ilico
dictus venerabilis ıAnthonius Lotlo Vicarius qui
supra, dixit: a Que ell era Vicarii del dit Bisbe;
yv_',v
n però que rebia la letra ab aquella humil e sub->
» iecta reverencia que s’pertani al Senyor Rey;
» que ell es prest de obeir los manaments del
meta un hom que culla les rendes per lo Senyor
Rey, que ell cs prest de liurarles. n
Et incontinenti dictus honorabilis Procurator Re
gius mandavit eidem venerabili Anthonio Lotlo, qua
tenus amodo., sub pena centum librarum, non
respondeat de redditibus dicti Episcopatus alicui,
ymo ipsos habeat per enıparatos.
vsiid_'v
LII.
Alfonso Be di Aragona dà a Don Giacomo di Besora,
Governatore Generale in Sardegna,facoltà e man-
dato di fvendere le ville, luoghi, incontrate e
diritti Regii , al prezzo che giudicherà conveniente,
con o senza facoltà di riscatto, ed alle condi
zioni e colle riserve in uso nelle vendite fatte
dai Be suoi predecessori.
M34, ea agosto.
(Da copia inscrita nell’atto di vendita di Villa di Chiesa
fatta dal Vicerè Besora al Conte di Quirra, dei 15 ottobre ms :
Archivio Communsle d'lgl'esias).
Nos Alfonsus , Dei gracia Rex Aragonum , Sicilie,
Valencie, Majoricarum, Sardinie et Corsice, Comes
Barchinone, Dux Athenarum et Neopatrie, ac eciam
comes Rossilionis et Ceritanie.~
Conﬁdentes ad plenum de industria, legalitate et
probitate animi vestri dilecti Nostri Procuratoris in
Regno Sardinie, Jacobi de Basora, militis, tam in
com axi mana lo Senyor Rey que s’ ﬁıça, et quev











regimine et exercicio dicti Procurationis officii quam
alias plurimode comprobatisp tenore presentis , sine
tamen prejudicio et derogatione commissionis per
Nos vobis facte de officio Regio Procuracionis pre
dicto , sed potius laudantes et confirmantes eandem,
ultra facultatem et posse in premissa vestri predicti
Procuracionis Regie officii commissione attributamj
damus et tribuimus vobis posse, quod, pro succur
rendo necessitatibus Nostre Curie, quas subire Nos
opportet, possitis et libere valeatis Nostro nomine
et pro Nobis vendere, infeudare, aut alias alienare,
ad in perpetuum vel ad tempusp et cum vel sine
gracie instrumento (1), persone vel personis ac
precio vel preciis de quibus vobis fuerit benevisum ,
ac eciam in emphiteosim dare seu stabilire, pro in
trata et sub senssu (a) vel tributo quibus videbiturp
villasp locha , encontratas, ac jura eciam quecumque
Nobis pertinencia , et ad Nos quovis modo devolutas
seu devolvendas, devoluta seu devolvenda, cum
omnibus et singulis vassallis tam hominibus quam
mulieribusp in villis , locis et encontratis ipsis habi
tanlibus pro nunca et in futurum utique habitaturisl
et cum universis et singulis pertinenciis, juribus et
redditibus earundem; sub retencionibus tamen et
servitutibusi que secundum usus et consuetudines
Ytalie vel concessiones Regias dicti Regni sunt so
litas et debent vendi, infeudari, alienari et stabiliriy
vel per predecessores Nostros fuere solita vendi,
concedi, stabiliri vel alienarig nec non traddere
nomine Nostro et pro Nobis possessionem corpo
ralem seu quasi predictorum per vos vendendorum,
stabiliendornm, infeudandorum aut alias alienando
rum, emptori seu emptoribus, pheudatariis vel em
phiteotis et aliisa juraque et actiones Nostras cedere
et mandare, de evictione cavere, et pro ipsa evi
ctione bona et jura Nostra obligare , precia, intratas
et tributa seu censsus et servitutes Nobis inde pre
standas petere , exliigere, habere et recipere, et
apochas inde facere Nostro nomine et pro Nobis,
et universa et singula alia facere , quein contractu
empti et vendili, infeudacionis et stabilimenti, seu
concessionis in emphiteosim fieri requiranturg dice
reque ac mandare Nostri parte universis et singulis
vassallis , incolis et habitatoribus encontratarum,
villarum, locorum, aut aliorum per vos Nostri no
mine vendendorum seu infeudandorum vel alienan
dorum, et aliis eciam qui racione ipsorum Nobis
teneantur et sint astricti , quatenus amodo habeant
et teneant emptorem seu emptores in feudum seu
emphiteosim, recipientes eadem pro dominis veris
et naturalibus ipsorum, salvis Nobis condicionibus
et retencionibus suppradictis, eisdemque pareant et
actendanta homagiumque fidelitatis et vassallagii
prestent et faciant, respondeantque et satisfaciant
in et de omnibus et singulis de quibus melius et
plenius Nobis respondere et satisfacere tenentur seu
tenebantur , ipsosque vassallos et alios habitatores
(1] Con queslo nome chiamavui il dii-illo di riscatto.
(9) Cioè emm
dictarum villarum, encontractarum locorumque pre
dictorum ubsolvere, quitare et liberare ab omni
homagio fidelitatis et vassallagii, et aliis omnibus
et singulis quibus Nobis obligati existant seu quo
quo modo teneantur , salvis condicionibus per vos
retinendng et de et super predictis, omnibusque
emergentibus ex eisdem, quecumque instrumentap
cum servitulibus et condicionibus juxta morem et
consuetudinem ltalie oponi solitis vel concessiones
Regias dicti Regni, pactis, promissionibus, obliga
cionibusi renunciacionibus, clausulis et cautelis de
quibus Nobis videbituri eciam juramento, quod in
animam nostram prestare possitis , roboratisa facere
et ﬁrmare; et demum omnia alia et singula faceret
stipulari, inhire, pacisci ac exercere in premissis
et circa ea, et super dependentibus et emergentibus
ex eisdem, pro Nobis et nomine Nostro, quocum
que premissis necessaria videbunturl queque Nos
facere possemus personaliter constituti. Nos enim
super predictis omnibus et singulisj cum inciden
tibus, dependentibus, emergentibus et comiexisi vices
Nostras committimus plenarie cumpresenti , per
quam rata, grata et firma habere promittimus in
Nostri Regia bona fide quecumque per vos in vim
hujusmodi facta fuerint Nostro nomine et pro Nobis.
In cujus rey testimonium banc vobis fieri jussimus,
sigillo comuni Nostro in dorso munitam.
Dat. in urbe felici Panormi , die vicesima sexta







L’ Università di Villa di Chiesa e il Vescovo Sul
citano pagano la parte da loro dovuta del sussidio
pel matrimonio della Regina di Castiglia, e per
l’incoronazione di Alfonso Re d’ Aragona.
nam 49 marzo.
(u. Archivio di Cagliari, Vol. su s, io]. 14).
Item, die veneris xvmr marcii, anno a Nativitate
Domini m.°cccc.'xxxv.°, Arnaldus Cloellers (I), Sin
dacus Ville Ecclesiarum de Sigerro, ut asseruit,
solvit pro maritagio Domine Regine Castello, et
pro coronatione iienda per Dominum Regem nunc
feliciter regnantem, quinquaginta novem libras et
mediam monete currentis, in solutum pro ratis illius
pecunie quantitatis , quam dicta civitas Ville Eccle
siarum debet solvere. .
Item, solvit dicta Universitas Ville Ecclesiarum
pro ipso maritagio et coronatione quadraginta llibras








ad coınpleınentuın centum librarum , que fueı'int sibi
taxate (i).
Item, solvit Episcopus'Solcitanensis pro suo Epi
seopatu, pro dictis coronatione et ınaritagio, centum
libras.
LIV.
Annotazione del pagamento di lire 40, fatto dalla
Città di Villa di Chiesa per le spese dell’inco
ronazione del Re, e pel matrimonio della Regina
di Castiglia.
“35 , 15 ottobre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BH 2, (al. est N." 4).
Item, die xv octobris, anno supradicto, Univer
situs Ville Ecclesiarum de Sigerroi seu pro eadem
Berengarius Moragues habitator castri Calleri, solvit
pro ipsa Universitate quadraginta libras ratione dicte
coronationis dicti Domini Regis, et pro maritagio
Domine Regine Castelle.
LV.
Il I/îcer‘è Don Giacomo di Besora commette a Don
Giacomo Canamas l’esazione delle somme, che in
Villa di Chiesa e sue dipendenze erano dovute
dal Clero di quella diocesi per le spese dell’in
coronazione del Re, e pel matrimonio della Regina
di Castiglia.
nam lt) marzo.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. nn e, m. 2:, w a).
Jacme de Besora, Cavaller, Viçrey e Procurador
Reyal, Director et General, Rebedor en lo Regne
de Serdenya per lo molt alt Senyor Rey d’Aragò,
e Collector de les pecunies al dit Senyor pertanients
en lo dit Regne per ralıò de la benaventurada co
ronació en breu, Nostre Senyor Deu permetent,
celebradora, e encara per les despès per lo dit Senyor
Rey jà fetes e sostengudes per lo ınaridage de la
molt Illustra Senyora la Senyora Relıina de Castella,
e per la Senyora Infanta de Portogal sor sua, muller
del Illustre Don Adoart primogenit de Portogal.
Com nos personalment no puxaın discorrer per
tot lo Regne de Sardenya, e convinga a nos tra
metre en diverses partides del dit Regne per collir
les dites pecunies alguns collidors o receptors, perçò
que pus facilment aquelles puxen esser collides:
emperamor d7 açò, conﬁants a plè de la fè e leyaltat
de vos En honorable Jacme Canamas, Major de
(1) Quello pagamenlo fu fallo il 15 ottobre; vedi il Documento
seguente.
Port de Vila de Sgleyes, acoınanam a vos la re
ceptiò de les pecunies al dit Senyor pertanients en
lo Clero de Vila de Sgleyes per les rahons damunt
dites, lo qual es stat taxat per les rahons damunt
dites, çoes a la Mensa Episcopal vint e sinclı lliuras,
e als honorables Canonico Anthoni Lotlo quondam,
per sos heneﬁcis , cinquanta lliuras de moneda cor
rent, del primer subsidi; e ara al posselıidor de
la sua Rectoria e Canonicat, altres cinquanta lliures;
e Canonico Fisco per son Canonicat deu lliuras;
e Canonico Johan Marres, set llinras; e Canonico
Basili per son Canonicat, quatre lliuras; e a Ca
nonico Bernart Roig, quatre lliuras de la dita mo
neda: les quals quantitats prenen suma de cent
cinquanta lliuras de moneda corrent. Axi que vos,
dit Jacme Canamas, exerceseats per nos e 7n nom
nostre colliats les dites pecunies, e siats collidor
e rebedor de aquelles, tant quant toquen en lo dit
Bisbat de Vila de Sglesies de Sigerro o de Solc;
falıent exequciò en los bens de cascun d’ ells damunt
dits, mensa e canonges, a cascun ďells segons les
tatxes damunt speciﬁcades, rigorosament e fort; ve
nent, destralıent, e en altra manera alienant los bens
de aquells, bota solempnitat' de juhi a part posada,
segons es acostumat fer en deutes fiscals, axi per
lo damunt dit deute , com per les messions per vos
fahedores. Les quals vos tatxaın, per cascun dia
que per culpa dels renitents, o no volents paguar
la quantitat a cascun d' ells tatxada, de continent
per vos sia demanada, dotze sous de la dita ınoneda
per cascun dia que a vos convendrà treballar, exhi
gidors per vos de les bens de aquells que paguar
no volran. E façats a aquells que paguaran apocha
o poliça de la paga que faran. Manants de part del
dit Senyor Rey ab la present al Capità, Potestat,
e altres qualsevol officials e subdits del dit Senyor
Rey, que vos, dit `Ïacme Canamas, tinguen per
Collider de les dites pecunies, e a vos donen consell,
favor e ajuda, tota hora que per vos requests ne
sien , e en altra manera la present comissiò tinguen
e observen ,_ tenir `e observar facen, e no contra
vinguen o contravenir permeten per alguna causa
o rahò. En testimoni de la qual cosa manam la
l'a present a vos esser feta, en son dors segellada
ab lo segell del nostre ofﬁci.
Dat. en Castell de Caller, a x dies de març., en
















Il Viccrè Don Giovanni di Besora, al quale Re
Alfonso d’ Aragona aveva dato facoltà e mandato
di vendere le ville, luoghi e diritti regii in Sar
degna, romea ed annulla la vendita di Villa di
Chiesa fatta il ns giugno dal Re Alﬁmso ad An
tonio di Sena Visconte di Sanluri, e rvende in
feuda sotto certe condizioni, tra le quali la
ﬁwoltà di riscatto, la detta Villa, col suo Ca
stello , e col territorio, pel prezzo di cinquemila
fioi-ini d‘oro d’Aragona, e sotto riserva dell'ap
provazione del Re, adEleonora Contessa di Quirra,
ed al suo ﬁgliuolo Giacomo Carme.
“36 , 18 ottobre.
(Da copia autentica dell‘anno 1445,
esistente nell’Archivio Communale d’ Iglesias).
xvm d’abril (I) mil y ccccxxxvr. Carta de venda
ab carta de gracia feta per Mosser Besora a la com
tessa, de la Ciutat e Castel de Vila de Sglesies (a).
In Dei nomine pateat universis, quod nos Jacobus
De Besora, miles, Vicerex, Guhernator ceneralis ac
Procurator Ilegius Regni Sardinie pro Illustrissimo
Domino Aragonum liegej habentes plenariam pote
statem infrascripta et alia faciendi, prout de nostra
potestate constat quadam patenti dicti Domini Regis
in ejus dorso , ut primis videbatur aspcctibus, sigil
lata cum cera virmilea, et manu ejusdem Domini
subsignata, cujus tenor talis est:
u Nos Alfonsus, Dei gracia Rex Aragonum, Sicilie,
u Valencie, Majoricarum, Sardinie et Corsico, Comes
Barcliinone, Dux Athenarum et Neopatrie, ac
eciam Comes Rossilionis et Ceritanie.
n confidentes ad plenum de industria, lcgalitate
n et probitate animi vestri dilecti Nostri Procura
» toris in Regno Sardinie etc. n (Vedi sopra,
Doc. LII).
Attendentes, illustrissimum dominum Begem, pro
sustentatione galearum armatarum quas oportet
ipsum tenere pro conservatione status llegii ac rey
publice regnorum et terrarum suarum , oportet of
ficiales et procuratores suos subvenire sibi de ali
quibus peccuniisg et, exquisitis plurimis modis unde
possemus habere peccunias pro dicta subventione
fienda , non invenimus nec recipere potuimus absque
minori dampno predicti Domini Regis, quam per
modum vendicionis infrascripte, cogitantes eciam
diversimodep quod illud quod in subditis Domini
Regis per modum infrascriptum transferimus, in
dictum Dominum Regem remanere credimusg atten
dentes eciama predictum Dominum Regem jam ven
didisse castrum et Villam Ecclesiarum de Sigerro,
situm et sitam in Regno Sardinie, nobili Anthonio de
Sena Vicecomiti de Sent Luri, cum retencione illud
(1) Così la pergamena, per d’octubre.
(3) A tergo, da mano contemporanea.
et eandem recuperandi modo inferius declarato; at
tendentes eciam, multum nobilem Jacobum Carme,
comitem de Quirra, se pretendere habcre ius in
predicto castro et Villa et in redditibus et emo
lumenlis ipsoruma pretextu castellanie dicti Castri
et capitanie dicte Ville, quasp ut Nobis clare mo
stravita predictus illustrissimus Dominus Rex sibi
ad vitam suam dederat et concesserat, et nos, pro
vitandis scandalis et periculis, que inter dictum
nobilem comitem de Quirra et dictum nobilem Vi
cecomitem de Sent Luri inter eos sequi possent
exoriri occasione premissap et pro conservacione
status paciﬁci et tranquilli dicti Regni Sardinie:
delliberavimus , ipsum castrum et villam , cum con
senssu et voluntate predicti Domini Regis et cum
eius beneplacito, predictam vendicionem predicti
nobilis Vicecomitis revocare et infringere , et infra
scriptam vendicioncm facere et firmare Idcirco, te
nore presentis publici instrumenti cunctis temporibus
valituri , gratis et ex certa sciencia, per dictum Do
minum Begem et omnes heredes et successores suos
quoscumque in dicto Regno Sardinie, eis melioribus
via, modo, iure et forma quibus possumus et va
lemus, cum retencione ac reservacione dicto Do
mino Regi et suis successoribus subscripta luendi,
quitandi ac redimendi et seu recuperandi, quod
vulgariter dicitur seu nuncupatur instrumentum gra
cie, vendimus et ex causa vendicionis concedimus
vobis et tradimus vobis multum nobili et egregie
domine Elienori Comitisse de Quirra hiis presenti,
nomine vestro proprio ac ut tutrici nobilis viri
Jacobi carroc filii vestri, ac filii et heredis univer
salis multum nobilis viri berengarii cari-oq quondam
comitis de Quirra, et vestris et quibus volueritis
perpetuo, sub debito et consueto militari servicio
per vos et eos Curie Regie juxta usum et consue
tudinem dicti Regni Sardinie prestando, castrum
et villam Ecclesiarum de Sigerrop situm et sitam
in dicto Regno Sardinic infra capitis callari et
Gatlure Gubemacionem, et in incontrata de Sigerro,
cum saltibus, terminis eidem adiacentibus, reddi
tibus, proventis et emolumentis ipsorum, et cum
turribus, fortaliciis, domibus, edificiisi feudis, feu
datariis, ac cum omnibus et singulis vassallisa ho
minibus et feminis, cliristianisp Judeis et Sarracenis,
et aliis quibuslibet in dicta Villa eiusque terminis
et territoriis habitantibus nunc, et in futurum habi
taturis; et cum moutibus, planis, silvis, nemoribus,
guarrigisp pratisp pascuisa pasturis, devesis, vetatis,
et cum omnibus et singulis juribus, pertinenciis
et emolumentis, ac eciam aquis, aqueductibus, mo
lendinis et furnis , massellis, tabernis, venacionibus,
piscacionibus, et aliis universis et singulis in dictis
castro et Villa, et terminis eidem adiacentibusj
pcrtinentibus et spectantibusp et pertinere seu spe
ctare debeutibus et potentibus quovis modo et qua
cumque racione seu causa , inferius expressis tantum
exceptis dicte curie Regie reservatis; cum omni
iuridictione alta et baxia, civili et criminali, et alia
quacumque, meroque et mixto imperio et exercicio
fo
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eorumdem, et cum omnibus et singulis prehemi
nenciis et porrogativis, honore et districtua servi
tutibus, nauticisp ademprivis, et servipiis, et gene
.mliter cum omnibus et singulis juribus realibus et
personalibus et aliis quibuscumque, quecumque et
qualitercumque sint et quocumque nomine censean
'tur, exceptis inferius declaratis, dicte Curie Regie
in dicto Castro, Villa, terminis, saltibus et terri
toriis ipsius, quovis modo, racione et occasione
ipsorum, de iure, usu-vel de consuetudine et alias
qualitercumque et quomodocumque et ex quavis
causapertinentibus seuet competentibus, et pen
tinere seu competere debentibus et potentiliusy
ut superius dictum est, eis plenioribus.- et melio
ribus via, modo et forma, quibus predicta omnia
et singula melius et plenius ac largius per dictum
DominumRegem tenentur et possidentur seu quasi,
et possent quomodolibet possideri seu quasi; con
fessione seu comissione per dictum Dominum Regem
facta dicto nobili comiti Quirre de Castellania et
Capitania dicti Castri et Ville, quam, absque ipsius
nota infamie, sed ex causa necessitatis Curie Regie,
de mandato dicti Domini Regis revocamus, aut qui
busvis in opositum disponentibus, que, propter co
munem utilitatema que private preferenda est, locum
dictus Dominus Rex, et nos eius nomine et vice,
decrevimus quoad hoc non habere nullatenus. Quod
quidem castrum et Villa seu eorum termini con
frontantur ab una parte cum terminis de Viila Mas
sargia , et cum tenninis Ville de Musey , et demum
cum omnibus aliis verioribus confronlacionibus et
limitacionibus eorundem Hanc itaque vendicionem
et concessionem facimus nos dictus jacobus de Be
sora dicto nomine per dictum Dominum lii-gem et
successores suos quoscumqne in dicto Regno Sar
dinie vobis dicte nobili Comitisse dictis nominibus , -
vestrisque heredibus et successoribus , et quibus vo
lueritis, in perpetuuml de predictis Castro, Villa
et aliis superius declaratis, sub retencione licite ete
facultatis eadem luendi et rccuperandiet quitandip
ut superius spressatur, sicut melius, plenius et utilius
dici, _scribi et intelligi potest ad vestri vestrorum
que salvamentum, cautelam, securitatem, avanta
gium, comodum et bonum eciam intellectum: sub
debito tamen et consueto militari servicio per vos
et eos Curie Regie prestando, juxta usum et con
suetudinem dicti Regni Sardinie; quod servicium
vos dicta nobilis comitissa dicto nomine presens
per vos dicto nomine et omnes heredes et succes
sores vestros dicto Domino Regi et suis successo
ribus in eodem Regno facere sponte obtulistis, et
promisistis prestare proinde fidelitatis juramentum-g
ita quod vos, dicta nobilis Comitissa, vestrique he
redes et successores predictia in feudum sub debito
militari servicio in capite eodem dicte Curie Regie
teneatis et cognoscatis, et inde de dicto militari
servicio Curie Regie teneamini et teneantur. Extra
hentes predictum Castrum, villam et alia superius
nominata , que vobis et vestris, ut supra, vendimus,
de iure, dominio, posse et proprietate nostri dicto
nomine, seu verius dicti Domini Regia, et alterius
cuiuscumque persone, eadem in vestmm vestrorumvque jusi dominium et proprietatemiin posse plenarie
mittimus et transferimus pleno iure, ad habendum,
tenenduma possidendum et expletandum , impigno
rantium , yendendum, alienandumj et in aliosp tamen
dicti Domini Regis subditos et ﬁdeles, transpor
tandum, dandum , legandum, et sciam concedendum
multimis causa mortis seu eciam inter v'iv'os, et alias
ad faciendum vestras et vestrorum voluntates-y sine
contradictione et impedimento nostro dicto nomine,
seu alterius cuiuscumque persone; salvis dicto Do
mino Regi et suis in hiis successoribus retentis
salvitatibus, condicionibus et retencionibus infra
scriptis. Preterea ex causa huiusmodi vendiciohis,
nomine quo supra, damus, cedimus et mandamus
vobis et vestris omnia jura oninesque actiones reales
et personales , mixtas, utiles et directas, ordinarius
et extraordinarias, et alias quascumque nobis dicto
nomine seu dicto Domino Regi competentia et
competentes , et competere debencin et debentes
in predictis omnibus et singulis , et contra quas
cumque personas et res, racione et occasione eo
rundem; quibus juribus et actionibus possitis vos
et vestri, et quos volueritis , uti, agere et experiri,
scilicet agendo, defendendo, et alias quovis modo
in judicio et extra judicium , dictoque mero et nn'xto
imperio et iuridicione civili et criminali utendo, et
illam exercendo quemadmodum dictus Dominus Re:
facere posset, aut nos eius nomine, ante huius veu
dicionem.et jurium cessionem vel accioncmi et
possemus nunc vel eciam postea quandocumque
Promittentes vobis nomine supradictoy quod de
predictis omnibus et singulis que vobis supra jam
dicto nomine vendimus, trademus seu tradi facie
mus vobis, aut cui vel quibus volueritis loco vestri,
corporalem possessionem seu quasi, vacuam et ex
peditampet quod faciemus jam dicto nomine vos
et vestros in hiis successores existere perpetuo po
cioresg et nichilominus damus et concedimus vobis
cum presenti dicte domine Comitisse plenariam po
testatem, quod vos et vestri , vestraque propria
auctoritatep et sine alia licencia et faticha et re
quisicione nostri dicto nomine et aliorum ofﬁcialium
Regiorum aut alterius cuiuscumque Curie et persone,
possitis ipsam possessionem corpuralem seu quasi
aprebendere et aprebensarm penes vos licite retinereg
que aprebensio tantum valeat, quantum si per nos
nomine previo, aut alios ofﬁciales Regios iussu et
ordinacione nostris aut dicti Domini Regie vobis
realiter tradita fuisset; nos enim jam dicto nomine
interim, donec dictam corporalem possessionem seu
quasi tradiderimusj vel vos eam adepta fueritis ut
est dictum, fatemur nos premissa omnia que vobis
vendimus pro vobis et vestro nomine precario pos
sidere et tenere seu quasi, faciemusque vos et ve
stros in eisdem dominos et procuratores ut in rem
vestram propriam, ad faciendum inde modo predicto
vestras et vestrorum in omnibus libere voluntatesy




















dici. Dicentes et mandantes firmiter et expresse
hujusmodi serie presentis instrumenti, vicem epistole
in hac parte gerentis, dicto nobili comiti de Quirra,
aut vobis dicte nobili domine comitisse tutricique
ipsius Comitis, cuicumque pro nobis tenenti et re
genti castellaniam et capitaniam Castri et Ville
’Predictorum, nec non Consiliaris, Universitati, offi
cialibus, et singularibus personis in dicta Villa et
ejus terminis habitantibus et habitaturis, tam Chri
stianis , Judeis, quam Sarracenis, qui dicto Domino
Regi racione predictorum, que supra vobis vendi
mus, in aliquo teneantur sub debito fidei et na
turalitatis ac juramenti et homagii quibus dicto
Domino Regi astricti suntp quatenus vos dictam
nobilem dominam comitissama dictumque filium
vestrumi et vestros in hiis heredes et successores, ac
habentes causam a vobis, ut prefertura et neminem
alium seu alios quospiama a die date presentiam
in antea habeant et teneant pro veris et utilibus
dominis eorumdem , i'osque, dicta nobilis comitissa ,
aut quivis pro vobis tenens et regens castellaniam
et capitaniam predictasj dictum castrum et Villam
vobis tradant et liberent indilate, et ab exercicio
et regimine ipsarum castellanie et capitanie offi
ciorum cessent et se abstineant ab indeg quoniam
nos jam dicto nomine, cessantibus ipsis ab exer
cicio et regimine predictis ac dictum castrum vobis
tradentibus et liberantibusi ut prefertur, eosdem
et utrumque seu quemlibet ipsorum absolvimus et
diflinimus et penitus liberamus a quibusvis jura
mentis et homagiis et obligacionibus dicto Regi aut
ejus nomine cuivis ejus vices per ipsos racione
custodie dicti castri ac regiminis capitanie pre
dicte prefertis atque factis. Et insuper predicti
Consiliari, Universitas, ofﬁciales, et alii singulares
persone dicte Ville, vobis ac ofﬁcialibus et procu
ratoribus vestris, cum ibi instituti fueritis seu po
siti, omni secluso dubio respondeant, pareant et
obediant et attendant de se ipsis et jure distrin
gendi eosdemj ac de omnibus obvencionibus, fru
ctibus et juribus et aliis quibuscumque predictis
que vobis et vestris vendimusa ut est dictum, et
aliis eciam universis et singulis , de quibus nobis
racione et occasione predictorum , que vobis et
vestris vendimus, ut supra, respondere, satisfacere
et obedire, parere et attendere consueverunt ( 1) et
debent de jurea usu et consuetudine, usatico, con
stitucionibus, et vi (a) vel gratis, usu vel abuso,
seu alias quovis modo; quodque vobis nobili dicte
domine comitisse dicto nomine et vestris, seu cui
vel quibus volueritis vestri loco, ad solam presentis
hostencionemp et vestri et eorum simplicem requisi
tionema juramenta et homagia fidelitatis faciant atque
prestent, non spectato a dicto Domino Rege, vel
a nobis ejus nomine, ulteriori mandato; et vos, dicta
nobilis-domina Comitissa, tanquam utilis domina
ipsorum et omnium premissorum, possilis ipsos ad
in La pergamena conslilucrunl.
’(9) La pergamena vl.
hec compellerep modis et compulsionibus quibus
nos jam dicto nomine poteramus, seu dictus Do
minus Rex polerat, ante presentem vendicionem.
Quoniam nos, sepe dicto nomine, eosdem et singulos
ipsorum cum presenti, nunc pro tunch et e contra,
absolvimus et liberamus ab omni juramento et ho
magio ac alia obligacione, quibus dicto Domino Regi
racione et occasione predictorum, que vobis iam
dicto nomine vendimus, teneantur , postquam vobis
dicte nobili domine comitisse et dicto nobili Jacobo
carrog filio vestro, et cui voleritis loco vostri, iu
samenta et homagia prestiterint antedicta. Tamen
dicto Domino Regi et successoribus suis reservatis
fidelitatis debito et dominio. quibusvis ordinacio
nibus, pracmaticis sancionibus, provisionibus, literis
ac rescriptis sive privilegiis , eciam de non separando
predicta a corona Regia, nullatenus obstiturisz pre
serlim utilitate comuni, que private preferenda est,
considerata; eciam quia, attenta retencione et re
servatione licite et facultatis luendi et recuperandi ,
eadem non separari videntur. Super quibus om
nibus ad cautelam, ex causa necessitatis predicte
et pro statu dicti Regni conservando, de Regie
plenitudine potestatis predictus Dominus Rex dis_
pensavit, et effectum eorum tollit, et nos ejus nomine
tollimus et dispensamus quoad ista. Salvamus tamen
dicto domino Regi et ejus successoribus in Sardinie
Regno in (i) perpetuum retenciones et condiciones
infrascriptas, videlicet jus, laudimium, dominium
et phaticam triginta dierum nobis dicto nomine seu
dicto Domino Regi et suis in hiis successoribusa
in predictis que vobis dicto nomine vendimus in
feudum pertinentibus. Et retinemus eciam dicto
Domino Regi et suis in hiis successoribus, quod
homines ipsius Ville et eorum terminorum, cujusv'is
condicionis et status existant, quociens per vos seu
successores vel officiales vestros senserint se gra
vatos, ad dictum Dominum Regem vel officiales
suos super quibuscumque processibusi causis seu
enantamentis contra eos seu quempiam ipsorum
motis sive factis vel fiendis aut movendis appella
tionem habere valeant et recursum. Et sub tali
eciam pacto et condicione vobis vendicionem hujus
modi facimus, quod vos nec habentes causam a
vobis in premissis nullum alium dominum inibi pro
clamare valeatis (a), nisi tantum dictum Dominum
Regem et suos successores in Sardinie Regno; et
quod predicta nulli alii preterquam cathalanoy vel
Aragonensi, aut Sardo ﬁdeli, vel alio subdicto vassal
loque fideli et legali dicti Domini Regis, concedere,
vendere vel alienare possitis, absque licencia et per
missu dicti Domini Regis et suorum. Et quod in
ipsa Villa vel ejus terminis malefactores tenere et
recipere nullatenus valeatisa imo illos ad dictum
Dominum Regem, vel officiales suos de hiis po
testatem habentes, remitere teneamini incontinenti
cum fueritis requisiti. llabealisque dare vos et vestri
(l) Manca questa voce nella perg.





















et habentes causam a vobisy ad consuetudinem ca
tbaloniej scrutinium sive scombra de ipso Castro
et aliis fortaliciis, si que sint in tcrminis predictis
ac vana vestris propriis sumptibus et expensis,
ita quod de Castro, Villa et fortaliciis eiusmodi
dictus Dominus Rex et ejus Successores possint fa
cere pacem et guerram, ad consuetudinem cathalonie
adque usum. Et casu quo dictus Dominus ch et
successores ac officiales suos suspicarentur de ini
micis in dicto Regno Sardinie, possint compellere
vos vel vestros vel habentes causam a vobis , et
homines ipsius Ville, ad mittendum omne granum
vel bladum aut foi-mentum quod reperietur inibit in
fortalicio seu Villa Regia magis propinquo seu pro
pinqua, retento tamen penes vos et eos furnimento
vobis et eis necessariis. Nec non retinemus dicto
Domino Regi et successoribus suis in premissis
omnes agros falconum et astorumy ac minas me
tallorum, salnitrorums aulfuris’, ligoaminis , sali
uarum , et omnes alias regalias Betinemus, inquam,
dicto Domino Regi et suis in hiis successoribus ,
quod vos et vestri et habentes causam a vobis in
premissis, quod habeatis facere in dicto Regno Sar
dinie pro predictisj que vobis ut supra jam dicto
nomine vendimus, duos equos alforratos cum con
decentibus equitatoribus anno quolibet per tres
menses dicto Domino Regi et suisa vestris propriis
sumptibus et expensisp quandocumque per nos dicto
nomine, seu Viceregem aut Gubernatorem dicti
Regni in capite Callari, vel per alium de hiis po
testatem habentema fueritis requisiti; et si ultra
dictos trcs menses predictus Dominus Box vel ejus
successores vel affici-ales suos , predictos duos equos
cum equitatoribus retinere voluerint in dicto ser
vicìo, hoc liceat ipsi Domino Regi et suis officia
libus, satisfacto tamen vobis seu habentibus causam
a vobis per dictum Dominum Regem vel suos ofﬁ
ciales de stipendio condescenti. Et. sub tali pacto
eciam et retencione facimus vobis dicto nomine
vendicionem predictam , quod vos et habentes cam
sani a vobis in predictis, quod habitatores Ville
predicte et ejus termiuorum teneamini contribuere
et contribuatis in quibuscumque donis et subsidiis
regalibus, in quibus generaliter omnes homines ci
vitatum et locorum Begiorum dicti Regni contri
buenL Salvamus insuper et retinemus dicto Domino
nagi et snis in hiis successoribus omnia ea et ain
gula, que secundum morem feudorwn Ytalie do,
minus major et Princeps habet et habere debet in
feudis propriam naturam feudi habentng exceptis
premissis ac supra nominatis, et per nos dicto no
mine vobis et vestris venditis. Demum retinemnis
dicto Domino iile/gi et suis in hiis successoribusi
et nobis ejus nomine et successoribus nostris in
dicto obicio , quod liceat ipsi Domino nagi et suis..
et nobis jam dicto nomine, quod quandocumque
voluerimus predictam villam , castrum , et alia que
vobis dicto nomine supra vendimusa a vobis et
vestris seu habentibus causam a vobis recuperarey
luerea reclimcre et quitare vobis et seu ipsis dicto
Domino Rage aut successoribus , vel nobis ejus uo
mine, solventibus vobis et vestris precium infra
scriptum, et totum illud quod per vos aut vestros
predictos expensum et distributum fuerit in repav
racione (a) castri seu turrium vel mul-orum dicte
Ville, in florenis Aragonum auri , et seu ejus valore
in moneta in dicto Regno in Capite Callari currenti.
Precium vero predictorum omnium, que vobis sepe
dicto nomine et vestris vendimus , est quinque mille
floreni auri Aragonum rectique ponderisp quos a
vobis numerando confitemur habuisse et recepisseg
vel pro eisdem sex mille septingentas quinquaginta
libras monete alfonsinorum nunc currentium Et ideo
renunciaudo exceptioni dictorum quinque mille flo
renorum non habitorum et non receptorum et non
numeratorum modo superius expressato , et legi que
subvenit deceptis ultra dimidiam justi precii , et ex
ceptioni doli mali, et actioni in factum, et omni
alii juri, racioni et consuetudini contra hec repu
gnantibus quovismodoz damus gratis et ex certa
sciencia et remittimus vobis et vestris inter vivos
donacione pura et irrevocabilip si quid predicta que
vobis et vestris vendimus, cum omnibus meliora
mentis que ibi feceritisi plus modo valent seu amodo
valebunt precio supradicta Et faciemus vos et vestros
habere, tenere, percipere et possidere plenarie et
potenter in pace et secure contra quascumque uni
versitatesy corpus et collegia et personas cujusvis
status, gradns, dignitatis .aut.ordinis fuerintg et te
nebimur jam dicto nomine, et Dominus Rex ct sui
tenebuntur, vobis et vestris inde de lii-iua et legali
evictione eorundcm, et de omnibus dampnisp inis
sionibusp sumptibus et eciam interesse ltaque si
forte aliqua aliquo tempore in totum vel in partem
hujus vendicionis aut racione ipsius ab aliquo vel
aliquibus contra vos vel vestros tieret vel moveretur
aliqua questio, lis, actio , peticioj demanda vel
controversia per oblationem libelli aut alio quo
cumque modo, ordinarie vel extraordinariel aut si
dolo vel de facto ipsa empcio in toto vel in parte
vi majoris partis vel minoris vobis aut vestris per
quempiam evinceretur vel auferrctur, aut tempta
retur auferri , deminui (2) vel evinci, promittimus jam
dicto nomine vos demandare et tueria et alius omnem
dolum et vim repellerey et vos et vestros in pros
dictis jure et facti facere pocioresi ac in et ik
eisdem integros possessoresg quodque instrumentj,
facta vobis vel vestris per vos vel vestros verbo
vel scriptis (4). deuunciacioma de predictisa seud nunc ac one non facta vel sp s-statui quam vobis
et ivestris ex pacto specialiter et expresse in hoc
contractu oposito remittimus eidemque dicto nomine
renuuciamus, de præsenti teneamur dicte iiui, que
stioni, petisioni vel demanda, quociﬂns acciderit
vel mota seu facta fnerit, nos oponereg et onus
(1) La pergamus Wanda":
(9) la ipsi-gamma donimh'.
(3) La pergamena facit
(4) Le parole per vos vel vestros verbo vcl scriptis per errore sono













letigii in nos in totum suscipere , et pro vobis et
vestris respondere et satisfacere, et vos et vestros
omniaque bona vestra et eorum inde ab omni
dampno, gravamine , missione interesse et expensis
penitus custodire, et ipsam littemi questionem, li
bellum, racionem, causam, in nos, ut pretangitur,
in totum suscipere , ac eciam defencioni nos oiferre,
et nos jam dicto nomine sive ﬁscum Regium oponi
facere, jus ﬁrmare, ac eciam ducere, defendere,
prosequi et tractare, et in causa vel causis tam
principalibus quam appellationum sistere, tantum
et tamdiu donech per diffinitivam sententiam, a qua
ulterius non sit licitum apellare vel suplicarea fue
rit terminatum; vel vos vel vestri , si volueritis, per
_ vos aut procuratorem vestrum possitis dictas causas
agerep ducerep prosequi et tractare, vobis et vestris
tamen super hoc (I) electione servata; remittenles
vobis et vestris predicta , per pactum speciale
predictum , jus et necessitatem denunciandii et
eciam appellandi, suplicandi, et prosequendi ap
pellaciones et causas ipsas. Et si vos vel vestri
vi aut gratis causas seu questiones ipsas tractare,
prosequi seu ducere eligeritisj et inde pronuntiari
contingerit contra vos vel vestrosj ac missiones et
expenssas aliquas inde feceritis, aut dampna aliquaa
gravamina vel interesse sustinueritis, aut aliquid a
vobis evictum fuerit seu diminutum de vendicione
predictaz totum illud, et quitquid et quantum sit
vel fuerit, vobis et vestris restituere et smendare
jam dicto nomine promittimus et teneamur volun
tate vestri, sive obtinueritis sive sucumbueritis in
causis vel littibus ipsis; volentes per pactum spe
ciale predictum , quod nequeat dici vel alleguari per
vos vel vestrosl quod facta fuerit vobis vel vestris
injuria aut injusticiaz et inde si tota dicta vendicio
vel aliqua eorum pars evinceretur a vobis vel ve
stris, aut pro vestri vel vestrorum culpa seu ne
gligenciaj vel impericia procuratoriis aut advocati
seu judicis, vel alio quocumque modo, imo si contra
vos vel vestros quocumque modo lata fuerit sen
tencia, totum illud quitquid evictum fuerit ad in
tegrum vobis et vestris restituemus et solveinus jam
dicto nomine, ac restituere, solvere et emendare
promittimus voluntati vestri omnimode, una cum
omnibus dampnis, missionibus et interesse premis-l
sis, sive obtinueritis sive subcumbueritisj ut prefer
tur, in causis. Super quibus quidem dampnis, mis
sionibus et interesse predictis credatur vobis et
vestris , solo juramento, quod nunc pro tunch vobis
et eis deferimus et pro delato haberi volumus , sine
testibus et alia probacione; quam juramenti dela
cionem revocari posse renunciantes. Et pro hiis
complendis et attendendisj tenendis et observandis,
obligamus vobis et vestris omnia bona et jura Regia
mobilia et immobilia in dicto Regno Sardinie si
stentia , habita et habenda, eciam quocumque modo
privilegiata; renunciantes, ad maiorem corrobora
cionem, omnibus iuribus, legibus , constitucioni
(l) La pergamena tam super hac 1;.
bus, usanciis, pracmaticis sanctionibus, racionibus,
privilegiis et consuetudinibus contra hec repugnan
tibus quovis modo. Et ut premissa omnia et singula
et infrascripta majori robore fulciantur, sponte ju
ramus per Dominum Deum et ejus sancta quatuor
Evangelia manu nostra dextera corporaliter tacta,
quod presentem vendicionem, et omnia et singula
supra et infrascripta, rata, grata, valida atque ﬁrma
semper liabebimus, tenebimus et observabimus ,
actendemus et complebimus, et in nullo contra
faciemus aliquo jure , causa, vel eciam racione,
quibusvis in opositum dictantibus non obstantibus
quoquo modo. Insuper, si que forsan in presenti ven
dicionis contractu racione solempnitatis ommissio,
seu alias qualitercumque, possent oponi seu impingi
nullitas seu detectus de jure vel de facto, nos dicto
nomine nullitates et deffectus eosdem penitus tol
limus et suplemus ex potestate nobis super hiis
atributa, et supleri faciemus per dictum Dominum
Regem; ex certa scientia decernentes et volentes
omnino, quod contractus hujusmodi vini, eﬁcaciam
et virtutem legis llabcre, ac eciam privilegii robur
cunctis temporibus irrevocabiliter valîturi, ac ple
nissimam obtinere roboris firmitatem, si dicto Il
lustrissimo Domino Regi placuerit: alias careat om
nibus viribus et elfectu. Et si prelibatus Dominus
Rex predictam vendicionem recusaveritjtaut eam
laudare et roboris iirmitatem obtinere noluerit,
quod eo casu nos dicto nomine seu curia Regia
teneatur vobis restituere precium memoratum, ut (i)
superius expressum est. Nolumus tamen , quod pro
premissis bona nostra propria sint vobis vel vestris
in aliquo obligata racione alicujus legis pro vobis
facientis. Declarantes, quod omnia et singula supra
dicta et infrascripta debeant intelligi , interpretari
et servari ad omnem securitatem, favoremj avan
tagium et comodum vestrum vestrorumque heredum.
Hec igitur omnia et singula supradicta facimus,
paciscimur, convenimus et promittimus nos dictus
Jacobus de Besora nomine sepe dicto , per dictum
Dominum Regem et omnes heredes et successores
suos quoscumquep vobis dicte nobili domine Comi
tisse presenti et acceptanti jam dictis nominibus et
vestris, nec non et notario infrascripto tanquam pu
blice persone hec pro vobis, et aliis eciam personis
omnibus quarum interest aut interesse poterit , re
cipienti et vpaciscenti ac eciam legitime stipulanti.
ceterum volumus et eciam promittimus, quod dictus
Dominus Rex et ejus successores, et nos ejus no
mine, teneamur et debeamusa in casu luicionis et
quitamenti predictorum que vobis vendimus‘, ultra
precium precontentum solvere et restituere, seu
solvi et restitui facerep vobis aut vestris successo
ribus quitquidr oportuerit (2) liquide vos 'solvisse
et expendidisse in operibus et fabrica dicti castri
ad fortiﬁcacionem et dell'ensionem illius, cum con
senssu tamen nostri seu successoris in dicto nostro
(l) La pergamena cl.














officio Procuracionis Regie dicti Regni Sardinie;
quoniam nos jam dicto nomine promitimus, quod
in et circa reparatione et fabricam necess'arias 'dicti
Castri, ut predicitur, et seu sumptibus propterea
faciendis , nostrum prestabimus nomine Domini Regis
assensum, omni contradictione cessante In quorum
omnium et singulorum testimonium presens instru
mentum ﬁeri, et sigillo majori officii procuracionis
Regie Regni Sardinie impendenti munitum fieri
jussunus. ’
Datum et actum fuit in Villa Lapole de Appen
diciis dicti castri Callari, decima octava die mensis
oetobris, anno a Nativitate Domini millesimo qua
dringentesimo tricesimo sexto.
Signum Jacobi de Besora, Viceregis, Gubernatoris,
et Procuratoriis Regii Regni Sardinie predicti; qui
predicta laudamusp concedimus, ﬁrmamus et ju
ramus.
Testes hujus rey sunt: honorabiles Ludovicus
D’Aragall; et Anthonius Bertran, miles; Simon
lloiga burgensis; Rogerius de Besora, domicellus;
et Jacobus Xarch, minor dierum , habitatores castri
Callari.‘
Sig+num mei Jacobi Caga,‘ auctoritate Regia no
tarii publici per totam terram et dicionem lllustris
simi Domini nostri Aragonum Regis , scribeque
Curie, Procuracionis Regie, ac Generalis tocius Pro
curacionis Sardinie Regni; qui presens vendicionis
instrumentum, prout superius contineturj repertum
scriptum et per extensum notatum ac continuatum
in libro manuali secundo curie Procuracionis Regie
predicte, instantibus et requirentibus cindicis Ville
Ecclesiarum prelibato, mandato inde mihi facto die
presenti computata vicesima secunda septembris,
anno millesimo quatercentesimo quadragesimo quin
to, ut in actis Curie Regie Procuracionis prehabite
continetur per magnificum Dominum Regium Proﬁ
curatorem, in hanc publicam formam redigens per
alium scribi feci, et requisitus clausi ,Ì die et anno
proxime dictis. Cum literis rasis et correctis in lineis
xxvnu u ne ii; Lxxn « Regern ii; cum literis etiam
suprapositis et emendatis in linea xxxxvn a vestri i)
LVII.
Ayonso Re tf Aragona , revocata la vendita del
Castello e della città di Villa di Chiesa col suo
territorio, già da luifatta li 25 giugno dell’ anno
precedente al suo Camarlingo Antonio di Sena
Visconte di Sanluri, approva e conferma la ven
dita fattane dal Vicerè Don Giacomo di Besora
ad Eleonora vedova di Berengario Carrog Conte
di Quirra, ed al suo ﬁgliuolo e pupillo Giacomo
cari-ogip e nei più ampi termini rinnova detta
rvendita, sotto alcune condizioni, tra le quali la
facoltà di riscatto mediante restituzione del prezzo
in 5750 ﬁorini d’oro d’Aragona.
“37, 8 gennajo.
(Dall’originale, esistente nell'Archivio Communale d’ Iglesias (1)),
Empenyorament de la Vila de Sglesies a la Con»
tessa de Quirra (2).
In Dei nomine pateat universis, quod Nos Alfon
sus , Dei gracia Rex Aragonum , Sicilie citra et ultra
Ffarum, Valencie, Hungarie, Hierusalem, Majorica
rum, Sardinie et Corsice, Comes Barchinone, Dux
Athenarum et Neopatrie, ac eciam Comes Rossi
lionis et Ceritanie:
Considerantes, Nos dudum cum publico instru
mento, dato et acto in civitate capue die vicesimo
quinto junii anno proxime preterito millesimo qua
dringentesimo tricesimo sexto, pro suplendo ne
cessitatibus curie Nostre occurrentibus, et signanter
pro stipendio galearum quas necessario Nos opportet
tenere pro custodia et defensione ltegnorum No
strorum et signanter dicti Regni Sardinie, Nostrorum
inimicorum et emulorum et presertim Januensium
insultibus plurimum lassesciti, vendidisse et titulo
vendicionis concessisse, instrumento tamen gracie
seu facultate redimendi mediante, nobili et dilecto
Camerlengo Nostro Anthonio de Sena, militi, Vice
comiti Sancti Luryj et suis, castrum et Villam Ec
clesiarum de Sigerris in dicto Regno Sardiuie,,re
vocata ea ex causa commissione facta de castellania
et capitania dicte Ville comiti de Quirra; cujus
vendicionis precium fuit quinque milium florcnorum
auri Aragonum, ex-quibus duo mille Nobis soluti
fuerunta ceteri vero solvendi erant intlllcgno Sar
dinie per dictum Vicecomitem dilecto Consiliario
et Procuratori Nostro Regio in dicto Regno Sardinie,
solvendi videlicet alii duo mille in pecunia numerata,
et restantes mille floreni ad complementum precii
(1) Oltre l‘ originale, ne esiste nell’Archivio Communale d’lgleaian
una copia autentica tratta lo scorso seculol in occasione delle liti
contro il Visconte Gessa, dal notaio e segretario della città Francesco
Pinna Carla; ma con frequenti quantunque non gravi inesattezze, o
con lacune anche assai ampie, in aliquibus lineis cum punrtis rignatii,
cujus termini [agibich non sunt in praedicto originali propter scripturar
anliquilalem. Noi, înon senza grave fatica, siamo ricsciti a leggere e
diamo qui per intero il Documento.

















supradicti in equis decem Nobis mittendis per di
ctum Vicecomitem, et dicto Nostro Procuratori
Regio tradendisp ad racionem centum ﬂorenorum
Aragonum pro quolibet equo; attendentes etiam ,
Jacobum de Besora, procuratorem Regium ante
dictum, considerato quod vos nobilis et egregia ac
dilecta Nostra Elionor , relicta nobilis quondam Be
rengarii carrog comitis Quirre, habita noticia de
venditione predicta facta per Nos dicto Vicecomiti
Sancti Lury de Castro et Villa Ecclesiarum pre
dictis, obtulistis gratuito vos daturam et soluturam
pro precio et nomine precii dictorum castri et Ville
quinque mille florenos auri Aragonum , omnes vide
licet in pecunia numerata et non partem in equis
aut aliis bonisa ita ut vendicionem vobis faceret de
predictis, et contractus factus cum dicto Vicecomite
cassaretur pro utilitate Nostre Curie, juxta facul
tatem quam a Nobis habet vendidisse vobis dicte
nobili et egregie Eleonori, nomine vestro proprio,
ac ut tutrici nobilis Jacobi carroca vobis et dicto
quondam comiti viro vestro filii comunis ac heredis
universalis, et vestris, consimili facultate luendi seu
quitandi Nobis reservata, predictum castrum et
Villam Ecclesiarum, cum universis et singulis per
Nos prius venditis predicte Vicecomiti; et demum
pro vestri parte Nobis fuisse perhumiliter suppli
catum, ut vendicionem de premissis vobis factam
per jam dictum Nostrum Regium Procuratorem ac
ceptarc, laudare et approbarej et eam de novo
facere dignaremurz Nos, predictis supplicacionibus
favorabiliter inclinati, actenta utilitate quam dicta
Nostra Curia inde reportatp gratam et acceptam
habentes vendicionem jam dictam per dictum No
strum Regium Procuratorem vobis factam de Castro,
Villa, et aliis subscriptis, ipsamque laudantes, ap
probantes, ac Nostre conﬁrmacionis presidio robu
rantes , tenore presentis publici instrumenti cunctis
temporibus (I) lirmiter valituri, ex certa Nostra
sciencia, previa deliberacione matura, consideratis
necessitatibus urgentibus et gravissimis Curie Nostre,
per Nos, heredes et successores Nostros quosoum
que in dicto Sardinie Regno, eis melioribus modo,
via, iure et forma quibus possumus, valemus atque
debemus, cum retencione et reservacione Nohis et
Nostris successoribus facultatis et liciti subscripta
luendi et quitandi ac recuperandi, quod vulgariter
seu comuniter dicitur gracie instrumeutum, ven
dimus et ex causa vendicionis pure, perfecte et
irrevocabilis concedimus et tradimus vobis nobili et
dilecto Nostre lilionoriy uxori berengarii carroc
quondam militisa comitis de Quirra, ut tutrici et
curatrici nobilis et dilecti Nostri Jacobi carrog
filii comunis dicto quondam comiti et vobis, et
suis heredibus et successoribusp sub debito et con
sueto militari servicio per vos et eos Nostre Curie
juxta usum et consuetudinem dicti Regni prestando,
iam dictum castrum et Villam Ecclesiarum de Si
geris situm et sitam in dicto Regno Sardiuie infra
(I) Manca questa voce nella ptrglmclm
capitis callari et Gallure cubernationema et in
encontrata de Sigeri, cum saltubus et terminis
eisdem adjacentibus , iuribusque, dominiis, proprie
tatibus, redditibus, proventibus et emolumentis
ipsorum , et cum turribus , fortaliciis, domibus,
ediflìciis, feudis, pheudatariis, ac cum omnibus et
singulis vassallis , hominibus et femiuis, christianisa
Judeis et Saracenis, et aliis quibuslibet in dicta
Villa eiusque terminis et territoriis habitantibus
nunc, et in futurum habitaturis (1), et cum mon
tibus, planis, silvis, nemoribus, gm‘rigiis, pratisi
pascuis, defesiis et venatis, et cum omnibus et
singulis juribus, pertinentiis et emolumentisa et
eciam aquis, aqueductihus, staguis, moleudinis, et
furnis, macellis, tabemis, venacionibus, piscacio
nibus, et portubus, marinis, et aliis universis et
singulis in dictis Castro, Villa et terminis eidem
adjacentibusi pertinentibus et spectantibus, et pero
tinere seu spectare debentibus et potentibus quovis
modo et quacumque racione seu causa, iuferius
expressis tantum exceptis et Nobis eciam reservatng
et etiam cum omni jurisdicione alta et baxia, civili
et criminali, et alia quacumque, meroque ac mixto
imperio et exercicio eorumdem, et cum omnibus
et singulis preheminentiis, prerogativis, honore et
districtu, servitutibus, usaticis, ademprivis et ser
viciis, et generaliter cum omnibus et singulis juribus
realibus et personalibus, et aliis quibuscumque,
quecumque et qualiacumque sint et quocumque
nomine censeantur, exceptis inferius declaratis ,
Nobis in dictis Castro, Villa, terminis, saltubus,
et territoriis illius, quovis modo, racione et occa
sione ipsoruma de iure, usu seu consuetudine, et
alias quomodocumque et qualitercumque et ex qua
vis causa pertinentibus seu competentibusa et per
tinere seu competere debentibus et potentibusylut
superius dictum est; eis plenioribus et melioribus
via, modo et forma, quibus predicta omnia et sin
gula melius et plenius ac largius per Nos tenentur
et possidentur seu quasi, et possent quomodolibet
possideri seu quasi. Quod quidem castrum et Villa
seu eorum termini confrontantur ab una parte cum
terminis de Vila Macargiaa et cum terminis Bamnic
de Aquafrigida, et cum litoribus maris, et cum ter
minis Ville de Musey, et demum cum omnibus aliis
verioribus confrontacionibus et limitacionibus eo
rundem. Hanc itaque vendicionem et concessionem
facimus Nos dictus Rex, per Nos et omnes heredes
et successores Nostros quoscumque in dicto Sar
dinie Regno, vobis dicte nobili comitisse ut tutrici
et curatrici predicte, et dictis pupillo eiusque he
redibus et successoribus et quibus volueritis imper
petuum, de predictis Castro, Villa et aliis superius
nominatis; sub retencioue liciti et facultatis eadem
luendi etlrecuperandi et quitandi, ut superius ex
pressatur, sicut melius , plenius et utilius dici, scribi
et intelligi potest ad vestri dicto nomine et dicti
pupilli et suormn salvamentum, cautelam, securi



















tatem, avantagium, comodum, et bonum etiam in
tellectumg sub debito tamen et consueto militari
servicio per vos seu dictum pupillum et suos Nostre
Curie inde prestando, juxta usum et consuetudinem
dicti Regni Sardinie; quod servicium vos dicta ne
bilis Elionor nomine predicto per dictum pupillum
et heredes et successores suos in his, Nobis, he
redibus et successoribus Nostris in eodem Regno,
facere sponte obtulistis et promisistis; et inde pre
stari per vos et seu dictum pupillum volumus fi
delitatis debitum juramentum et homagiumz ita
quod vos dicta nobilis Elionor, quo supra nomine,
et dictus pupillus eiusque heredes et successoresy
predicta in pheudum sub debito militari servicio
in capite ab eadem Nostra Curia teneatis et co
gnoscatis, et inde de dicto militari servicio Nostre
Curie teneamini et teneantur. Et extrahentes dictum
Castrum, Villam, et alia superius memorata, que
vobis et vestris, ut supra, vendimus, de iure, do
minio et proprietate Nostri et Nostrorum et alterius
cujuscumque persone, eadem in vestrum vestrorum
que jusp dominium, proprietatem et posse plenarie
mittimus et transferimus pleno jure ad habendum,
tenendum, possidendum et expletandum, impigne
randum , vendendum , alienandum, et in alios, Nostri
tamen subditos et ﬁdeles, transportanduma dandum,
legandum, et eciam concedendum in ultimis causa
mortis seu eciamvinter vivos, et alias faciendum
vestras dictis nominibus et dicti pupilli vestrorumque
et suorum omnimodas voluntates , sine contradi
ctiene et impedimento Nostri seu alterius cujus
cumque persone; salvis tamen Nobis et Nostris re
tentis salvitatibus et condicionibus ac retencionibus
infrascriptis. Et ex causa hujusmodi vendicionis
damusjtcedimns et mandamus vobis nomine pre
dicto, et dicto pupillo et snis, omnia jura omnes
que actiones reales et personales, mixtas, utiles et
directas , ordinarias et extraordinarias, et alias quas
cumque Nobis competentia et competentes et com
petere debentia et debentes in predictis omnibus
et singulis et contra quascumque personas et res,
racione et occasione eorundem; quibus juribus et
actionibus possitis vos et vestri et quos volueritis,
uti , agere et experiri , agendo , defendendo, et alias
quovis modo, in judicio et extra judiciump dicteque
mero et mixto imperio et jurisditieni civili et cri
minali utendo, et illam exercendo,‘quemadmodum
Nos poteramus ante hujusmodi vendicionem et jurium
ac actionum cessionem, et possemus nunc et eciam
postea quomodocumque. Promittentes vobis in Nostri
Regia bona ﬁde, quod de predictis omnibus'et sin
gulis que vobis nomine quo (I) supra vendimus,
trademus seu traddi'faciemus vobis nomine quo supra,
seu dicto pupillo, aut cui vel quibus volueritis loco
vestri et eorum , possessionem corporalem seu. quasi,
vacuam et expeditam, et quod faciemus in eis vos
dicto nomine et seu dictum pupillum et ejus succes
sores existere pecieres. Et nihilominus cum presenti
(1) lnvece di qua la pergamena prediclo.
damus et concedimus vobis nomine predicte et dicto
pupillo plenam et liberam potestatem, quod vos et
vestri propria auctoritate, et sine alia licencia, fa
tica et requisicione Nostrorum ofiicialium et cujus
cumque Curie et persone, possitis statim seu quo
medocumque volueritis per vos nomine predicto,
seu procuratorem et actorem vestrum, aut quem
volueritis loco vestri et ipsius pupilli , possessionem
corporalem seu quasi et aliam quamcumque pre
missorum omnium et singulorum apprehendere, nisi
jam apprehensa fuerit, quam apprehensionem pre
sentem acceptamus, et apprehensam licite retinere-z
que apprehensie vestra vobis nomine predicte et
dicte pupillo prosit et valeat et proinde habeatur-a
ac si per Nos aut Nostros officiales jussuque et
ordinatione Nostris realiter tradita vobis esset; Nos
enim interim, donec dicta corporalis possessio seu
quasi vobis dicto nomine traddita fuerit , vel vos eam
nomine quo supra aut dictus pupillus adepti fueritis,
ut est dictum, fatemur Nos premissa omnia, que
vobis dicto nomine et dicte pupillo vendimus, pro
vobis et eorum nomine precario possidere et tenere
seu quasi, facimusque vos predicto nomine et di
ctum pupillum in eisdem actores et procuratores ut
in rem vestram et eorum propriam, ad faciendum
inde modo predicte vestras et vestrorum in omnibus
libere voluntates, prout melius de jure atque more
possit intelligi sive dici. Dicentes et mandantes fir
miter et expresse hujusmodi serie instrumenti, vicem
epistole in hac parte gerentis, Consiliariis, Univer
sitatip ofﬁcialibus, et singularibus personis in dicta
Villa et ejus terminis habitantibus et habitaturisp
tam christianis quam Judeis quam Serracenis ,
qui Nobis racione predictorum, que vobis nomine
prelibato vendimus, in aliquo teneantur sub debito
fidei et naturalitatis-ac juramenti et homagii quibus
Nobis astricti sunt, quatenus vos, dictam nobilem
Elionorem Comitissam predictam dicto nomine, et
dictum pupillum et ejus in his heredes et succes-.
sores, ut prefertur, et neminem alium seu alios
quospiam, a die date presentinm in antea, habeant
et teneant pro veris dominis eorundem; et insuper
dicti Consiliarii, Universitas , efficialesp et alie sin
gulares persone dicte Ville, vobis quo supra nomine
ac dicto pupillo, et officialibus et procuratoribus
vestris, cum ibi instituti fuerint seu positiyomni
secluso dubio respondeantp pareant et obediant ac
actendant de se ipsis et jure distringendi eosdem,
ac de omnibus redditibus , obventionibus, fructibus,
et juribus, ac aliis quibuscumque pred-ictis, que
vobis nomine predicto et seu dicto pupillo ven
dimus, ut est dictum, et aliis etiam universis et
singulis de quibus Nobis, racione et occasione pre
dictorum que vobis predicte nomine et seu dicto
pupillo vendimus, ut supra, respondere, satisfacere,
obedire, parere et actendere- consueverunt et debent
de jurey usu et consuetudine, usatico, et consti
»tucionibus, et vi vel gratis, usu vel abusu , seu alias
quovis modo. Quodque vobis, dicte nobile cemi





















seu cui vel quibus volueritis seu voluerint loco
vestri et eorum , ad solam presentis hostencionem,
et vestri et eorum simplicem requisicionem, jura
menta et homagia fidelitatis faciant atque prestenty
non expectato a Nobis ulteriori mandato; et vos,
dicta nobilis comitissa dicto nomine et seu dicti
pupillip tamquam utiles domini ipsorum et omnium
premissorum , possitis ipsos ad hec compellere modis
et compulsionibus quibus Nos poteramus ante ven
dicionem presentem; quoniam Nos eosdem omnes
et singulos ipsorum cum presenti, nunc pro tunc
et e contra, absolvimus et liberamus ab omnibus
iuramentog homagio etalia obligacione, quibus Nobis
racione et occasione predictorum, que vobis pre
dicto nomine et seu dicto pupillo vendimusi racione
inmediati dominii teneantura postquam vobis dicte
nobili Comitisse et seu dicto pupillo, aut cui vo
lueritis loco vestri et illius,’ juramenta et homagia
prestiterint antedictaz Nobis tamen et Nostris sup
premo Regio dominio et ﬁdelitate, et aliis retencio
nibus subscriptis, semper reservatis. quibusvis or
dinacionibus, pragmaticis sanctionibus, provisioni
bus, litteris ac rescriptis sive privilegiis, eciam de
non separando predicta a Nostra Corona, nullatenus
obstiturisz presertim comuni utilitate , que private
preferenda est, considerata; eciam quia, attentis
retencione et reservacione licito et facultate luendi
et recuperandij eadem non separari videnturg super
quibus omnibus ad cautelamj ex causa necessitatis
predicte et pro statu dicti Regni conservando, de
Nostre Regie potestatis plenitudine dispensamus, et
effectum eorum tollimus quoad ista. Salvamus tamen
Nohis et Nostris successoribus Regibus Sardinie
imperpetuum retenciones et condiciones infrascri
plus, videlicet jus , laudimium, dominium et faticam
triginta dierum Nobis et Nostris successoribus in
predictis, que vobis predicto nomine et seu dicto
pupillo vendimus in pheudum, pertinentibus. lit
retinemus eciam, quod homines ipsius Ville et eius
terminorum, cuiusvis condicionis et status existant,
quociens per vos dicto nomine et seu per dictum
pupillum aut successores vel ofiiciales vestros et
ipsius senserint se gravatos, ad Nos vel ofﬁciales
Nostros super quihuscumque processibus, causis
seu enantamentis contra eos vel quempiam ipsorum
motis sive factis vel fiendis aut movendis appella
cionem habere valeant et recursum. Et sub tali
eciam pacto vobis vendicionem ejusmodi facimus,
quod vos seu dictus pupillus, nec habentes causam
a vobis dicto nomine vel eo in premissis, nullum
alium dominum proclamare valeatisy nisi tantum Nos
et successores Nostros in Sardinie Regno predicto;
et quod predicta nulli alii preterquam cattalano
vel Aragonensi aut Sardo vel alii Nostro subdito
vassalloque fideli et legali concedere, vendere aut alie
nare possitis seu possint absque Nostra licencia et
permissu. Nec non retinemus Nobis et Nostris succes
soribus in predictis omnes agros falconum et azto
rum, ac omnes alias regalias. Retinemus eciam Nobis
et Noslris successorihus, quod vos ac dictus pupil
lus et sui, et habentes causam a vobis in premissisa
habeatis facere in dicto Regno Sardinie pro pre
dictis , que vobis dicto nomine et seu dicto pupillo
vendiinus, duos equos alforratos cum suis conde
centibus equitatoribus anno quolibet per tres menses
Nobis dicto Regi et Nostris successoribus in Regno
predicto , propriis vestri dicte nobilis comitisse no
mine predicto et seu dicti pupilli et successorum
ejus sumptibus et expensisj quandocumque per Nos
et successores Nostros predictos vel Viceregein aut
Gubernatorein dicti Regni in Capite callariy vel
per alium de his potestatem habentem , inde fueritis
requisita et seu dictus pupillus et sui fuerint requi
siti; et si ultra dictos tres menses Nos vel Nostri
in his successores dictos duos equos cum equita
toribus retinere voluerimus in dicto servicio, hoc
liceat Nobis et Nostris, satisﬁicto tamen vobis dicto
nomine, et seu dicto pupillo et suis, per Nos seu
Nostros predictos de stipendio condecenti. Et sub
tali eciam retencione facimus vendicionem eandem,
quod vos et dictus pupillus, suique successores et
habentes causam a vobis dicto nomine et ejus, et
habitatores Ville predicte et eius terminorum, te
neamini contribuere et contribuatis in quibuscumque
douis, subsidiis, regalibus , in quibus hominum, ci
vitatum et locorum Regiorum dicti Regni contri
buent. Salvamus insuper et retinemus Nobis ac
nostris in predictisp quod habeamus ea omnia et
singulaa que secundum morem pheudorum ltalie
Dominus maior et Princeps habet et habere debet
in pheudis propriam naturam pheudi habentibusp
exceptis premissis ac supra nominatis et per Nos
vobis dicto nomine et seu dicto pupillo venditis
Demum retinemus Nobis et Nostris successoribus
predictis, quod liceat Nobis et Nostris _quando
cumque voluerimus predictam Villam, Castrum, et
alia, que vobis dicto nomine et seu dicto pupillo
vendimnsa a vobis et ipsis et seu habentibus causam
a vobis dicto nomine et ipsis recuperare, luerea
redimere et quitare; Nobis seu ipsis Nostris suc
cessoribus tamen solventibus vobis dicto nomine
et dicto pupillo vel suis precium infrascriptumg et
totum illud quod legittime constiterit per vos dicto
nomine et seu dictum pupillum et suos expensum
et destributum fuisse in reparacione Castri seu tur
rium vel mororum dicte Ville, in ﬂorenis Aragonnm
auria et seu ejus valorem in moneta in dicto Regno
et in capite callari currenti. Precium vero predi
ctorum omnium que vobis dicte nobili Comilisse
dicto nomine et seu dicto pupillo vendimusy estiquinque mille septingenti quinquaginta floreni auri
Aragonum, quos a vobis et dicto pupillo habuisse
et recepisse confitemur realiter numerando, hoc
scilicet modo, quod dedistis et realiter exsolvistis
dicto dilecto consiliario et Procuratori Nostro Regio
in dicto Regno Sardinic Jncobo de Besora Nostro
nomine recipienti quinque mille ilorenos auri Ara
gonuma et seu in moneta currenti in capite Callari,
ad racionem viginti septem solidorum dicte monete





















septingentos quinquaginta florenos dedit et exolvit
Nobis et in Nostris manibus realiter numerando
vestri parte dilectus falconerius Noster, Anthonius
Bertrandi, miles, in ducatis quingentis auri de ca
mera, ad racionem unius ﬂoreni et medii pro quo»
libet ducato; quos quidem ducatos quingentosi seu
septingentos quinquaginta florenos Aragonuin pro
eisdem, licet per vos dictam comitissam fuissent
Nobis missi et liberaliter oblati, volumus adiungi
precio vendicionis presentis; sic quod, additis pre
dictis quinque mille ﬂorenis, sit precium ejusmodi
ipsorum quinque mille septingentorum quinquaginta
ﬂorenorum Aragonum. Renunciantes ideo excepcioni
dictorum quinque mille septingentorum quinquao
ginta florenorum non habitorum, non receptorum
et non numeratorum, modo superius expressato,
et legi que subvenit deceptis ultra dimidiam juxti
precii, et exceptioni doli mali, et in factum actioni,‘
et omni alii juri, racioni etconsuetudini contra hec
nepugnantibus: damus scienter‘et remitti'mus vobis
dicto nomine et dicto pupillo et suis successoribus
irrovocabiliter inter vivos, si quid predictaa que
vobis dicto nomine et seu dicto pupillo vendimus,
amplius valent nunc vel poterunt valere in futurum
precio memorato. insuper convenimus et in Nostra
Regia bona'fide promittimus per Nos, heredes et
successores Nostros, vobis dicte nobili comitisse
jam dicto nomine, et seu dicto pupillo, quod fa
ciemus vos dicto nomine, et seu dictum pupillum
et suos, et quos volueritis seu voluerint, predicta
omnia et singula que vobis dicto nomine et seu
dicto pupillo vendimus, cum omnibus melioramentis
que ibidem feceritisa vos dicto nomine et seu dictum
pupillum et suos habere, tenere, percipere et pos
sidere plenarie, et poterint in pace et secure contra
quascumque universitates , corpus et collegia ac per
sonas cujusvis status, gradus, dignitatis ac condi
cionis existant; et tenebimurwinde vobis dicto no
mine, et seu dicto pupillo et suis, de ﬁrma et
legali evictione eorundem, et de omnibus damnis,
sumptibus, ac eciam interesse; ita quod si forte
aliquo tempore in totum vel in partem hujus ven.
dicionis aut racione ipsius ab aliquo vel aliquibus
contra vos dicto nomine, et seu contra dictum pu
pillum et suos , ﬁeret vel moveretur aliqua questio,
lis, actio, peticio, demanda vel controversia, per
oblationem libelli‘aut alio quocumque modo, or
dinarie vel extraordinarie, aut si dolo vel de facto
ipsa emptio in toto vel in parte, vi majoris vel
minoris, vobis aut vestris per quempiam evingeretur
vel auferretura aut tentaretur auferri, diminui vel
evinci, promittimus et teneamur vos defendere et
tueri, et alias omnem dolum et vim repellere, acvos dicto nomine et dictumv pupillum in predictis
iuris et facti facere pociores, ac in et de eisdem
integros possessores; quodque incontinenti facta
Nobis vel Nostris per vos dicto nomine, et seu
dictum pupillum, verbo vel scriptis, denunciacione
de predictis, seu ipsa denunciacione non faota vel
expectataa quam vobis predicto nomine et dicto
pupillo et suis ex pacto speciali et expresso in hoc
contractu apposito remittimus eidemque renuncia
mus, de presenti teneamur dicte liti, questioni, pe
ticioni vel demande, quociens acciderit vel mota
seu facta fuerit, Nos opponere, et onus litigii in Nos
suscipere, et pro vobis prefato nomine et seu pro
predicta pupillo et suis respondere et satisfacere,
ac vos nomine predicto et ipsum pupillum omnia
que bonav vestra et ipsius et suorum inde ab omni
damno gravaminisy missione, interesse et expensis
penitus custodire, et ipsam litem, questionem, li
belluma et omnem causam in Nos, ut pretangiturp
in totum su'scipere, ac ejus defensioni Nos utl'erre,
et Nostrum fiscum- apponi facere, jus firmarep et
eciam ducere, defendere, prossequi et tractare, et
in causa vel causis tam principalibus quam appella,
tionum sistere, tantum et tamdiu, donec per difi
nitivam sentenciam, a qua ulterius non sit licitum
appellare vel supplicare, fuerit terminatum; vel‘vos
dicto nomine et dictus pupillus et sui, si volueritis
aut voluerint, per vos aut procuratorem vestrum
dicto nomine et seu dicti pupilli, poesitis dictas
causas agere et ducere , defenderea prossequi et
tractare, vobis dicto nomine et dicto pupillo et
suis tamen super hoc electione reservata; remittentes
vobis dicto nomine et dicto pupillo et suis per pa
ctum speciale predictum jus et necessitatem denun
oiandi, et eciam appellandi, supplicandi, ac pros
sequendi appellaciones et causas ipsas. Et si vos
dicto nomine vel dictus pupillus et sui vi aut gratis
causas seu questiones ipsas tractare, prossequi seu
ducere elegeritis, et inde pronunciari contigerit
contra vos vel vestros, et missiones et expensas
aliquas inde feceritis, aut damna aliqua , gravamina
et interesse sustinueritis, aut aliquid a vobis dicto
nomine seu a dicto pupillo evictum fueritiseu di
minutum de vendicione predictaz totum illud, quic
quid et quantum sit vel fuerit, uobis dicto nomine
et dicto pupillo et suis restituere etemendare pro
mittimus et teneamur voluntati vestre dicto nomine
et dicti pupilli, sive obtinueritis sive subcumbueritis
in causis vel litibus ipsng volentes, et vobis dicto
nomine et dicto pupillo concedentes per pactum
speciale predictum, quod nequeat dici vel allegari
per Nos vel Nostros, quod facta fuerit vobis dicto
nomine et dicto pupillo et suis injuria aut iniustiting
et inde Nobis et Nostris, si tota dicta vendicio vel
aliqua ejus pars evinceretur a vobis dicto nomine
seu a ‘dicto pupillo et suis, aut quod vestri dicto
nomine vel dicti pupillia culpa seu negligencia vel
impericia procuratorisa advocati seu judicis, vel alio
quocumque modoa immo si contra vos dicto nomine
vel dictum pupillum quomodocumque lata fuerit
sentencia, totum illud quicquid evictum fuerit ad
integrum vobis predicto nomine et dicto pupilloet
suis restituemus et solvemus, ac restituere, solvere
et emendare promittimus voluntati vestre 'omnimode,
una cum missionibusp damnis et interesse premiesis,
sive obtinueritis sive subcumbueritis, ut preferturp

























et interesse premissis credatur vobis dicto nomine
et dicto pupillo et suis, solo iuramento , quod nunc
pro tunc vobis dicto nomine et ei deferimus et pro
delato haberi volumus, sine testihus et alia proba
cione; quam iuramenti delacionem nequeamus ulte
rius revocare, iuridicenti iuramenti delacionem ante
sui prestacionem revocare posse renunciantes. Et
pro bis complendis et attendendis, tenendis et ob
servandis, obligamns vobis dicto nomine et dicto
pupillo et snis omnia bona nostra mobilia et im
mobilia ubique habita et habendaa eciam quocum
que modo privilegiata. Renunciantes, ad maiorem
corroboracionem, omnibus iuribus, legibus, con
stitucionibus, usaticis , pragmaticis sanctionibus, ra
cionibus, privilegiis et consuetudinibus contra hec
repugnantibus quovis modo. Et ut premissa et infra
scripta omnia et singula maiori robore fulciantur,
sponte iuramus per Dominum Deum et eius sancta
quattuor Evangelia Nostri manu dextera corporaliter
tacta, quod presentem vendicionem, et omnia et
singula supra et infra scripta, rata, grata, valida
atque firma semper habebimus, tenebimus et ser
vabimus, attendemus et complehimus, et in nullo
contrafaciemus vel veniemus aliquo iure, causa vel
eciam racione, quibusvis in oppositum dictantibus non
obstantibus quoquo modo. insuper si que forsan
in presenti vendicionis contractu, racione solemni
tatis ommisse seu alias qualitercumque, possent ap
poni seu iniungi nullitas vel defectus, eosdem pe
nitus tollimus et supplemus de dicta certa Nostra
sciencia, et ex eadem Nostre Regie plenitudine
potestatis; decernentes et volentes-omnino contra
ctum hujusmodi vim, efiicaciam et virtutem legis
habere, ac eciam privilegii robur iirmiter et irre
fragabiliter valituri, ac plenissimam obtinere roboris
ﬁrmitatem. Declarantes , quod omnia et singola supra
et infra scripta debeant intelligii interpretari et
servari ad omnem securitatem , favorem, avantagium
et comodum vestrum et heredum.vestrorum.l Man
damus itaque Viceregi et Gubernatori Generali, nec
non Gubernationevaegenti in Capite Callari et
Gallure, ac Procuratori Regio dicti Regni Sardinie,
aliisque universis et singulis ofiicialibus Nostris in
Regno ipso constitutis, et loca tenentibus ipsorum
presentibus et futuris, ad quem vel quos spectet,
quathenus si et cum per vos dictam nobilem co
mitissam dicto nomine et seu per dictum pupillum
aut eorum et vestri parte fuerint requisiti a Nobis,
alio mandato non expectato, sed sola presentis osten
sione, vos dictam nobilem comitissam dicto nomine,
et seu dictum pupillum, seu procuratorem et actorem
vestrum et eorum legitimum vestri loco et eorum,
in possessionem corporalem seu vacuam, liberam
et expeditam castri et Ville predictorum, et alio
rum omnium et singulorum predictorum que vobis
supra dicto nomine vendimus , inducant effectualiter
et inmictant, sicut nos inducimus et inmictimus cum
presenti, inductamque et imissam manuteneant fa
vorabiliter et defendant contra cunctosz faciendo
vobis dicto nomine seu cui volueritis loco vestrip
prestari per Universitatem et singulares castri et
Ville predictorum ac terminorum ipsorum habita
tores juramenta et homagia fidelitatis predictaa ce
teraque omnia et singula prout ad eos pertineat
exequantur (I), teneant firmiter et observent, te
nerique et observari faciant, aut veniant directe vel
indirecte, scienter vel ignoranter, seu alias quovis
modo, de quo eis et eorum cuilibet potestatem
omnimodam tollimus et penitus alidicamus, nec ali
quem vel aliquos contra facere vel venire permittant
aliqua racione seu causa. Quin pocius in et circa
premissa et quolibet premissorum, si opportuerit
et eum vel eos duxeritis requirendos, assistant ope ,
opere, auxiliis et favoribus opportunis, et alia omnia
et singula faciant in vestri et vestrorum favorem,
que nos supra facere promittimus et teneamur ex
pactis predictis. Hec igitur omnia et singula supra
dicta facimus, paciscimur, convenimus et promit
timns Nos dictus Rex per Nos et omnes successores
Nostros vbbis dicte nobili comitisse nomine predicto
et dicto pupillo et‘suis, nec non notario et secre
tario rinfrascripto Nostro, tamquam publice persone
hec a Nobis pro vobis dicto nomine et personis aliis
omnibus quarum intersit aut interesse poterit reci
pientip paciscenti, ac eciam legittimestipulanti. ce
terum volumus et eciam pollicemur, quod Nos et
Nostri predicti successores teneamur et teneantur
in casu solucionis et quitamenti predictorum, que
vobis dicto nomine et dicto pupillo vendimus, ultra
precium precontentum solvere et‘restituere seu solvi
et restitui facere vobis dicto nomine, et dicto puo
pillo et snis successoribus, quitquid apparuerit li
quide vos solvisse et expendisse in operibus et fab
brica dicti castri ad fortiiicacionem et defencionem
illius, ut prefertur, cum consensu tamen Nostri
Procuratoris Regii dicti Regni presentis pariter et
futuri; cui quidem Procuratori Regio mandamus,
quathenus in et circa reparacionem et fabricam
necessarias dicti Castri ,ut predicitur, et seu sum
ptibus propterea per vos dicto nomine et seu per
dictum pupillum fiendis, suum nomine Nostro pre
bere debeat assensum, omni contradicione cessante
ln quorum testimonium presens instrumentum ﬁeri,
et Nostro comuni negociorum Regni Sicilie ultra
Ffarum , cum sigilla alia pertinentia non habeamus
impromptu, in pendenti iussimus comuniri.
Datum et actum in civitate castri ad mare de
Stabia, octava die mensis ianuarii, anno a Nativitate
Domini millesimo quadringentesimo tricesimo se
ptimo, Regnique Nostri Sicilie citra Ffarum anno
tercio; aliorum vero Regnorum Nostrorum anno
vicesimo secundo.
Signum Alfonsi Dei gracia Regis Aragonum,
Sicilie citra et ultra Ffarum, Valencie, Hungarie,
Hierusalem , Maioricarum, Sardinie etCorsice, C0
mitis Barchinone, Ducis Athenarum et Neopatrie,
ac eciam comitis Rossilionis et Ceritanie; qui pre
dicta concedimus, ﬁrmamus atque iuramus.
REX ALFONSUS.


















Testes sunt qui predictis interfueruntz vitalis
Casteliadoric, miles , Camerarius; Johannes Olzina,
Secretarius , Cousiliarii; et Jacobus Uliverii, scriptor
Domini Regis predicti.
Sig-l-num mei Arnaldi Fonolleda, secretarii II
lustrissimi Domini Regis predicti,ejusque auctoritate
notarii publici per totam terram et dominacionem
suam; qui premissis de ipsius Domini Regis mandato
interfui eaque scribi feci et clausi. Corrigilur
in lineis x a redditibus proventibus et emolumentis
ipsorum ni xvn « in capite ab eadem Nostra curia
teneatis et cognoscatis, et inde de dicto militari ser
vitio Nostre Curie teneamini et teneantur. Et ex
trahentes dictum Castrum, Villam et alia n; et
xxxxnn u que mille ».
In Itinerum xvm.
Dominus Rex mandavit mihi Arnaldo Ponolledaa
in cujus posse firmavit atque juravit.
LVIII.
Aljonso Re d’ Aragona concede ad Antonio da Sena
Visconte di Sanluri milk fol-ini d’ oro d’Ara
gona, che possa ritenere sui diritti (1’ estrazione
dei grani dall’ Isola , in remunerazione de’ suoi
servizii, e in compenso dei danni soferti per la
revocazione della vendita fattain di Villa di
Chiesa.
“38 , as novembre.
(Il. Archivio di Cagliari, Vul. nc 5, fol. 118).
Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum etc., dilecto
consili-ario Nostro jacobo de Besora, militi, Pro
curatori Regio in dicto Regno Sardinie, salutem et
dilectionem.
Non credimus vos ignorare, quemadmodum Nos
nuper, suplendo ingentibus curie Nostre necessita
tibus, vendicionem fecimus certo precio de Villa
de Ecclesiis, sita in eodem Regno, nobili et dilecto
consiliario Nostro Alinirato Regni ejusdem Anthonio
de Sena Vicecomiti de Santlurii , instrumenta gracie
mediante; quam quidem vendicioneml ut bene nc
stisl ad effectum non venit, ex quo visum tunc
fuit decentius meliusque certis ex causis de Villa
ipsa vendicionem facere, ut fecimus, illustri comi
tissa de Quirra, que tunch precinm Nobis acceptum
dare obtulit de Villa ipso. Ex qua recisionc conv
tractus vendicionis ejus incomoda et dampna quam
plurima ipsi Vicecomiti et bonis suis e certo scimus
successisseg qui per alienaciones proprietatum multa
transigerat pro complendo et solvendo precinm dicte
empcionis Nobiscum contracte de Villa supradicta,
et non absque bonorum suorum gravi detrimeuto
Et quia meminerimus in actu vendit-tionis predicte
Nos eidem Vicecomiti graciain fccisse de ﬂorenis
mille AragonUm, in prehemium eorum serviciorum
quod nobis multiinode prestiteratp et illos cum
universali suina precii dicte vendicionis confessi
eramus ac fuimus , si res ipsa tamen in effectu m'a
nassetp realiter recipisse, que gracia ineficax (i)
nunch sibi fuit ex dicta recissione vendicionisz vo
lentes igitur, prout decens non est graciam Nostram
dictorum mille ﬂorenorum auri Aragonuin dicto Vi
cecomiti, ut premititur, factam , ex ea recissione
coutrartus vanam aut infructuosam illi reddi, cum
sit verbum de promissione principis perpetuo man
surumg neque sit Nobis ad presens possibile graciam
ipsam florenorum mille, propter occurrentes neceso
sitatcs, compiere, nec Nobis'ecialu dictam graciam
ad effectum duci volentibus via solvendi appareat
prompcior, quam per modum declarandum inferius:
tenore presentis, dictos mille florenos auri Aragonum
eidem ipsi nobili Vicecomiti super juribus exiture
quorumcumque frumentorum aut aliorum victua
lium per eum aut suo nomine extraheudorum (a)
a dicto Sardinie Regno graciose ducimus assignau
dos; dantes et concedentes per easdem facultatema
licenciam et plenum posse dicto Vicecomiti, qua
tenus ipse, vel sui ad hec procuratores et actores,
a quocumque portu sive carricatorio dicti Regni
tot et tanta de frumentis ac victualibus antedictis,
sivc tractus tot victualium ac frumentorum ipsorum
extruhere possint, et quocumque voluerinta pari
terque ad partes prohibitasi postmodum navigare
seu navigari et vehi faceret franquas ct quitias a
quorum jure exiture aut alio quocumque jure curic
pertinenti; quod jus pro eis Nobis seu ipsi curic
Nostre pertinens sumam dictorum mille florenorum
auri Aragonum atendnt, et non amplius attingatg
quod quidem jus usque in quantitatem proxime scri
ptam in solutum mille florenorum supradictorum, ut
emendam damnomim per eumdem Vieeeomitem ex
recisione dicti conti-actus vendicionis, ut premisi
mus, sustentorum, penes eumdem volumus inte
graliter remancre. Et ideo per has easdem expresse
mandamus vobis eidem Regio Procuratori, necnon
Magistro Portuum ac portulanorumr et aliis guar
dianis seu officialibus quorumvis pol-tuum sive car
ricatorum dicti Regni Sardiuiep aliisque universis
et singulis officialibus Nostris ad quos specmt, qua
tenus, in una vice vel plures, dicto Vicecomiti. seu
cui voluerit loco sui libere et sine impedimento
aliquo dictas tractasj quarum jus ad sumam dicto
rum mille ﬂorenorum, ut prefettur, ascendat, et
non ultra, franquas et quitias ab ipso jure exiturc
aut alio quolibet Nostre Curie pertinenti extrahere
sive extrahi facere, et quocumque velit, pariterque
ad partes prohibitas, adducerﬁ ac navigare permit
tatis, omni dubio, exceptjpne,.-oontrudictione aut ‘
consultoria quacumque penitus quiescente. Et in
(I) Il cod. in vﬁmia'.
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80 extractionibus liendis, si particulariter fieri conti
gerit , recuperetis singulis vicibus oportunas apocllas
de extrato, in quarum prima tenor hujusmodi pe
nitus sit insertus, in aliis vero solum fiat mencio
specialisg in ﬁnali autem extractione,v aut integra
ss si eam integram pro tota dicta quantitate faciet,
recuperabitis presentem cum apocha opportuna,
vestri raciocinii tempore producendas. Et ne ultra
seu amplius quam per presentem concessum est
extrahi valeat , volumus quod si particulares solu
90 ciones ﬁeri contigeritp quantitatem ad quam ipsarum
particularium extractionum ipse particulares extra
ctiones ascenderint (i), deduci ac scribi faciatis in
dorso presentis, manu Notarii qui apochas conliciet
antedictas. Ubi autem ex probibicione per vos dictum
95 Regium Procuratorem aut alium quemvis facta vel
ﬁenda nulli fas esset aut sit extrahere de victualibus
a dicto Regno, nolumus eo stante casu dictum Vi
cecomitem, vel eos qui nomine suo dictas tractas
a dictis carricatoriis extraxerint, in proibicionibus
100 ipsis intelligi seu aliquatenus compreendi. Nos enim
per has easdem mandamus Magistro Racionali Curie
Nostre, aut alii cuicumque a vobis computum au
dituro, quatenus tempore vestri raciocinii vobis
ponente in data mille florenos supradictosy aut quit
105 quit extractum fuerit usque ad sumam dictorum
mille ﬂorenorum, et restituente apocas de eisdem
cum presenti, suo casu (2) illud in vestris eisdem
compotis recipiat et admittat, omni dubio et con
tradicione cessante, nec diferatis, sicut graciam
110 Nostram caram habetis, et indignacionem et iram
cupitis evitare, sicut cum premissis respectibus de
liberate et scienter duximus observandum et exe
quendum. I
Dat. in Nostra civitate Gajete, die xxviiio novem
115 bris, anno a Nativitate Domini m°ccccxxxvm°.
Registrata.
Dominus Rex mandavit michi Arnaldo Fonolleda.
LIX.
Ayònso Re di Aragona concede, in remunerazione
di servizii, a Sanzio Gargallo, borghese di mzza
di Chiesa, facoltà di estrarre ogni anno di Sar
degna 400 starelli di grano senza pagamento
di diritto, ovvero che gli si paghi il valore del
dazio Jestrazione per della quantità.
1439, 23 ottobre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 5, [01. 137).
Alfonsus, Dei gracia Rex Aragonuma Sicilie citra
_ et ultra Farum, etc. nobili, dilectis et fidelibus Con
(1) Qui per errore nel cod. si ripetono le parole amplius quamprr
presente”: concîsium est extrahi ualeal.
(9) Il cod. con.
siliariis Nostris Viceregi et Gubcrnatori Generali,
ac Procuratori Regio Regni Sardinie, ceterisque
universis et singulis ofiicialibus et personis quibus
spectet, dictorumque Officialium locum tenentibus
presentibus et futuris, salutem et dilectionem.
Cum Nos in remuneracionem serviciorum , que
Majestati Nostre laudabiliter prestitit fidelis Noster
Sancius Gargallo, burgensis Ville Ecclesiarum, dedi
mus et concessimus ac licenciam impartiti fuerimus ,
quod annis singulis ex juribus tractarum quarum
libet extraendarum a Regno Sardinie predicto, et
quolibet portu seu carricatorio ejusdem, per illum
seu illos ad quem seu quos spectet et cui Nostre
Curie nomine est, tradatur et exsolvatur ius qua
dringentorum starellorum, ut predicitur, extrahen
dorum eidem Sanctio, vel quod ipse idem Sanctius
eosdem starellos quadringentos quitios et franchos
de jure tracte et alio Nostre eidem Curie pertinenti
extrahere per se vel alium loco sui libere possit et
valeat, prout in carta hujusmodi concessionis et licen
cie, ad quam nos referimus, plenius continetur (i):
dicimus et mandamus vobis scienter et expresse , sub
Nostre indignacionis et ire incursu, ac pena quin
gentorum florenorum auri de Aragonia, quatenus
eumdem Sanctium in possessionem perceptionis eo
rum que sibi concessimusj ut predicitur , admitatis ,
cartamque inde sibi factam teneatis et ad literam
observetis, juxta sui seriem pleniorem; et non contra
faciatis vel veniatis, aut aliquem contravenire sinatis
aliqua racione vel causa.
Dat. in Nostris felicibus castris apud Massariam




Re Alfonso concede a Nicolò' Olzina, sua vita du
rante, la scrivania di Villa di Chiesa , da eser
citarsi da lui medesimo, o per mezzo di un suo
sostituito.
ms , lo febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. E 5, l‘ol. 87).
Alfonsus, Dei gracia Rex Aragonum, etc.
Ad nonnullorum familiarium et domesticorum No
strorum humiles intercessus, necnon certis ex bonis
respectibus, quos in presentiarum exprimere non
curamus tenore presentium literarum Nostrarum
gratis et ex certa Nostri sciencia damus, donamus,
concedimus, comittimus ac graciose elargimur vobis
(1) Nella Carta qui citata si legge: a ln aliqualem recompensam
n acccptorum servioiorum7 quo vos ﬁdelis Noster Sanctius Gargallo
u Majestali Nostre prestitistis multis cum vite vostre periculis, labo
n ribus ct expensis, et quotidie prestati; animo indefesso; et ad non













fideli Nostro Nicholao Olziua, civitatis et castri
'Callari Regni predicti oriundo, dum vobis vita fue
rit comes, scribaniam civitatis Ville de Sglesies in
dicto Sardinie Regno, nunc, ut percepimus, per
mortem ejus ultimi possessoris vacantem, et Nobis
et Nostre Curie pertinentem et spectantem; per vos
scilicet aut vestrum ydoneum substitutum habem
dam , possidendam, tenendaın et gubernandam , cum
omnibus et singulis ejus juribus, salariis, obvencio
nibus et emolumentis debitis et cousuetis, prout et
quemadmodum vestris predecessoribus dictam scri
baniam possidentibus et gubernantibus hactenus so
litum fuit solvi et responderiz-ita quod vos dictus
Niclıolaus, aut vester in eadem scribania substitutus,
et nemo alius vestra vita durante, ut premititur,
prefatam scribaniam civitatis et castri Ville de Sgle
sies in dicto Sardinie Regno, cum omnibus predictis
juribus, salario et obventionibus, ut pretangitnr,
lıalyatis , possideatis, regatis et ıexeı'ceatis, aut ve
ster substitutus habeatp possideatp regat atque exer
ceat. Mandantes propterea Magniﬁco et dilectis
Consiliariis Nostris Francisco de Erillo militi ac in
eodem Regne Viceregi, necnon Jacobo de Besora
Nostro Generali Procuratori, ceterisque aliis ofﬁ
cialibus et subditis Nostris, et signanter Potestati
et juratis civitatis prefate Ville de Sglesies, eorum
quev loca'tenentibus presentibus et futur-is , quatenus
vos dictum ~Niclıolaum Olzina, aut vestrum in dicto
officio substitutum pro vobis', illico visis presen
tibus in possessione dicte scribanie ponunt et in
ducant, positumque inductum manuteneant et de
fendant virilitermontra cunctos, ammotoV ab inde
quolibet alio, absque ejusdem infamienota, illicito
detentore; hocque‘ non mutent aut contrarium ten
tent, pro quanto graciam- Nostram caram habent,
iramque etindigna'cionem Nostras evitare-desiderant.
Datum in Civitate-Nostra Beneventi, die decimo
mensis tiebruarii., anno a Nativitate Domini Mcccc
quadragesimo tercio; Regnonum^.Nostronuui anno
xxvm", hujus vero Regni Sicilie citm 4Farumr anno
vıııı°.~ .:.:` i: `Í-" " `
Rex VAuoasus. ` .- ı.
Questa. Regia nomina fu presentata all'Erillo nel 9 sel'
lembre Mt?) dall'Onorevole Antonio Olzina abitanle di ca
gliari. padre del `dello Nicolò e suo Procuratore a quell'uopo.
-- PıLLıro. "
LX I.
Sulla somma di lire 2310, nelle quali era slan
tassato il Conte di quir-ra per le sue terre,
possessioni e baronie in Sardegna, per le spese
dei malrimonii di Donna Maria e 'di Donna E
leonora ﬁglı'uole del Re, essendo state poste a
carico di Villa di Chiesa lire 500, il Vicerè
Don Giacomo di Besora ne q/Ïıda l’esaz-ione a
Don Giovanni Losa; ponendo al Capitano, Con
siglieri e probi uomini di Villa di Chiesa termine
tre giorni al pagamento, sotto pena (lell‘ esecu
zione ﬁscale, colle spese.
“lli-MW.
(lt. Archivio di Cagliari, Vol. BC 5, fol. m ).`
Nos En Jaume de Besora etc.,'als nıolt lıourats
vlo Capità, Consellers, Prohomens e bons hòmens
de la Ciutat de Vila de Sglexes de Sigerro, salu
ab creximent de tota honor. ‘
Sapiats, que la Magestat del dit Senyor, ah sues
letres e general commissiò dats en 'la Ciutat de
Napols, ha a nos, ultra les altres coses, comès e
sots grans penes manat, exigischum, eullam, e en
nom e per part de sa Magestat executam 'en lo
present Regne de Sardenya , del Marques d’ Oristany,
Barons, Comtes, Vescomtes, e altres heretatsj-ca
vallers, Generoses, Ve'de totes ciutats, terres, castells
.e loclıs del dit Regne, e de totes singlars persones,
lo dretv dels; maridatges de' les moltı Illustres Dona
Maria e Dona Elienor filles seus, les quals aquestes
propassats dies. ha` condesentement en matrimoni
collocades, a la dita Reyal Magestat degut eiir per»
tanyent en lo dit Regne; segons totes aquestes coses
e altres en lesidites-le'tres -e comissions, a les quals
nos referem, pus la'rgament se pot veure: donant
e liurant nos sobre les-dites' coses la orde e taxa
daquen per saMagestat en lo present Regne im
posada e ordenada. VEntre Vlos quals es stat taxat
lo noble e ınagniﬁclı Don Jaume Can-og, Comte di
Quirra, per tot sos vassalls e senyoria, en mil
ducats d’or bo'ns, o per 'aqtıellslıımcccx lliures mo
neda Callaresa, segons aquestes'coses son clares
ıe manifestes'alt-dit noble e magniﬁch Comte eo als
molt" lıonrats procuradors seus,'ïper litera closa de
mà de la dita Reyal Magcstatsubsigıiada, al dit
noble Comte directa, e per nos alsdits Procuradors
ınijensant carta publica presentada.r EnY la presen
taciò les 'fon preﬁgit e assignat terme ,' que per tot
lo mes de setembre propassat haguessem' cn nostres
¡nans e poder, sot pena de mil. ducats bons, la
desus dita quantitat.ïE jatsia los. dits procuradors,
inseguint los 'manaments e ordinacions Reyals, hayan
compartida la desus dita quantitat entre aquexa
Ciutat e les altres incontrades, Baronia elloclııs `del
dit noble¢«Comte, entre les quals hajen taxaı'les e
vengut pagadors aquexa Ciutat e sengles de aquella











vosaltres o aquexa Universitat dilatant pagar a eu
vers (ı) aquells dits procuradors, en gran dany e
interesses de la Cort del dit Senyor, aportats per
dilacions, no volent aquelles dites o lliures pagar:
pertant, instants e requirents los dits procuradors
del dit noble Comte de Quirra, volents sobre les
dites coses degudament procehir, com acò fos a
nos en nom de la dita Reyal Magestat pertanyent;
ah tenor de les presents, de part de la Magestat
del dit Senyor, expressament e de certa sciencia
a vosaltres e a cascuns de vos dehim e manam,
sots pena de mil ducats d’or bons dels bens de
vosaltres e de cascun de vos, si lo contrari farets,
pagadors, e aı les confrens del dit Senyor iı'ı'emis
siblament aplicadors, que dins tres dies de la data
de la presentació de les presents a vosaltres fahe
dora, donets, liurets e paguets reyalment e de fet
en mans e poder del feels al Senyor Rey que per (a)
aquesta sola rahò trametterem aqui , En Johan Losa,
e Johan Garau notari e scrivà de Nostra Cort, los
qualls en nom de la Cort del dit Senyor la dita
quantitat a vosaltres taxada e imposada pagar, en
semps ah les despeses fetes e faydors; com, passats
los dits tres dies, los quals per totes dilacions
precisament e peremptoria vos assignam, ab les
presents matexes cometem, manam e subdelegaın
al dit Johan Losa, que en nom e veus nostres, e
pus vertaderement de la dita Reyal Magestat, en
semps ah lo sci-iva Johan Garau notari, procehesca
e enante contra los bens e persones de vosaltres'
e de cascu'n de vos prompta e rigorosa execuciò,
ﬁns a integra soluciò axi de la dita quantitat com
encara de totes les despeses, dans, dapnatges,
messions e interesses que a la Cort del dit Senyor
ﬁns fos covengut (3) fer e sostenir, e de aqui avant
fer e sostenir convendrà, e dels salaris, diurnals
seus e del dit Scrivi, e-de les scriptures daquen
fets e faedors, hoc encara e de les desus dites, e
de altres per aquell dit subdelegat nostre a vosaltres
imposadores, si en aquelles incorrirets o sarets in.
correg'uts; forçant e compellint vos en les dites
coses, axi per capciò de persones , com encara per
vendras de bens e penyores axi mobles com imobles,
movents e semovents, tant e tant longament, ﬁns
a haver la dita quantitat, ensemps ab les despeses
e salaris demunt dits; totes exceptions, dilacions,
defugis remoguts. Donants e conferents al dit Johan
Losa subdelegat nostre desus dit en e sobre les
dites coses, ab les dependents, incidents e emergents
de aquelles, tots nostres lochs, veus e potestat
plenaries, ab plenissima facultat. Manants per a
questa matexa, per la anctoritat que demunt, a
vosaltres e a cascun de vos, e encara a universas
e singles ofﬁcials e persones dins qualsevol domini
e senyoria constitulıits, que al dit'Jolıan Losa en
(l) Il cod. lia vers.
(i) quem due parole ıbbiamo supplits per congettura; mancano
nel manoscritlo. Ma anche così il sense in quel che segue rimane
alquanto intralciato.
(3) ll cod. ronryul.
e sobre les dites coses e cascuna de aquelles obef
hesquen, e de tot consell, favor e ajuda donen e
presten e subvenguen tota hora e quant requestes
ne seran, en axi com a nostra propria persona en
tal cars coııstitulıida; sots pena de mil ducats bons
d’or dels> contrafaents havedors, e als confrens del
dit Senyor, si lo contrari faran, irremissiblament
aplicadors, la qual ab la present les imposam.
Dat.
Senza data. Trovasi registrala tra un' Ordinanza del Be
sora del ss agosto im ed altra del s marzo me
 
LXII.
Re Alfonso dichiara, che , ferma rinmncndo la
Ivendita fatta ad Eleonora Contessa di quin-a e
suoi eredi, non era lecito imporre a Villc‘ di
Chiesa pesi e seı'vizii oltre quelli consueti, a
tenore delle immunità e privilegi di della Villa.
HCB, "28 mano.
GR. Archivio di Cagliari, Vol. K 5, fol. ne (U).
Nos Alfonsusa Dei gratia Rex Aragonum etc.
Altendentes , superioribus annis, exhigentibus
Nostre Curie necessitatibusa vendidisse Villam Ec
clesiarum de Sigerro sitam in Capite Calari predicti
Regni Sardinie, et providuın inlıituın fuisse vendi
ditionis contractum cum magnifica quomlam Co
mitissa Quirre, adjecto tamen pacto -expresso re
cuperandi et rehahendi ad NosV villam eandem
quandocunque (a) voluerimus per restitutionem pretii
inde per nos habiti et recepti; virtute cujus quidem
contmctus , ab ejus celebratione citra, fuit per dictam
Comitissam donec vixit, et post ejus obitum per
magnificum et dilectum Nostrum Jacobum Carrot;ı
ejus filium comitem Quirre, possessa libere et quiete
dicta Villa cum suis juribus et pertinentiis universis;
attendentes etiam, ex privilegiis per Nostres felicis
recordationis predecessores Reges Aragonum et dicti
Regni, per Nosque etiam, dicte Ville_et eius Uni
versitati concessis et indultis, inter cetera cautum
esse et concessum eisdem Ville et Universitati , quod
non possit aliis, quam ab antiquo consuetis solvi et
prestari, juribus agravari per aliorum jurium de
novo impositionem, immissionem vel alias, privilegia
Nos observare et observari facere volumus et stu
demus, ut tenemur; volentes etiam, ut ipsa Villa
et eius Universitas et singulares eiusdem, pro eo
rum precipua quam ad Regiam Domum Aragonum
semper gesserunt integritate et fidelitate, que me
ruerunt privilegia fructentur et plenimode possi
deant, et conseqııantur; quia vero, ut noviter per
(1) Di questo Documento esisto nell'Arclıivio d'lglesias una copia
autentica ma poco esatta, lralla dall'esemplaı'e dell’Archivio di Caglian
l’anno 1776.









fideles Nostros Julianum de Sena, et Joannem Mat
xone, Sindicos et‘Nuncios Ville et universitatis
ejusdem ad Nos destinatos, accepimus, in prejudi
tium privilegiorum suorum predictorum vivente dicta
comitissa fuit certum jus introductum collectumque
ab eadem Universitate, sub pacto quod converte
retur et converti haberet in utilitatem et benefi
cium Ville et Universitatis ipsius pecunie exinde
auriende per eandem comitissam- et seu suos offi
ciales, cui quidem pacto minus satisfactum fuisse
dicitur pro parte comitisse ejusdem; cum autem
ipsam rem,’ ut'admodum prejuditialem et deroga
toriam privilegiis Ville predicte, prenominati nuntii
plene et cum querela exposuerunt Nobis,‘ postula
runtque eis debitum pro integritate suorum privi
legiorump deÎNOStra solita benignitate, impartiri
remedium: Nos autem , qui opressis succurrere con
suevimus et debemus, volentes, ut convenit, hac
in parte eisdem Universitati' Ville Ecclesiarum et
singularibus ejusdem debite subvenirea contractu
tamen dicte comitisse per nos facto et jurato re
manente illeso; tenore presentis, de certa Nostra
scientia, consulte et deliberate, ac modo et forma
quibus fieri melius et intelligi potest et debet se
cundum eorum privilegia, pro certo habemus et de
claramus, jam dictam Universitatem et singulares
Ville Ecclesiarum predicte nullo pacto nullaque
ratione posse aut debere per comitem Quirre seu
successores suos in Villa eadem, aliis quibuscumque,
preterquam antiquis et ab ante consuetis, juribus
et executionibus ac servitiis directe vel indirecte
agravari, oprimi vel compelli, quin imo jura et col
lectiones ac servitutes cuiuscumque denominationis
forte imposita et imposite per eandem comitissam
vel suos ofﬁciales, ac ex post per eundem Comitem
et suos ofﬁciales, contra formam et mentem pri
vilegiorum ipse Universitati concessorum, etiam si
fuerint introducta et imposita seu introducte et
imposite seu collecte quoquo modo, amoveantur ac
tollantur et extirpentur, et Nos serie presentis oni
nia ipsa quocunque fuerint et sint, quatenus pri
vilegiis etjuribusdantiquis obviant, tollimus et amo
vemus, ac pro amotis haberi volumus, censemus
et declaramus; laudantes, approbantes , ratificantes,
et conﬁrmantes privilegia quecunque eidem Uni
versitati ante dictam impignoracionem indulta et
concessa, que in presenti pro repetitis et sufﬁcien
ter declaratis habemus et haberi volumus; inhibentes
dicto comiti Quirre et suis ofﬁcialibus quibuscun
que, quod preter formam et continenciam privile
giorum Ville ejusdem nequeat vel possit, sub pena
quinque milium ﬂorenorum auri, aliquam jurium
quorumcumque impositionem de novo ultra solitas
ante impignorationem facere vel introducere, sed
introductis quomodolibet removere et ab eis.ces
sare penitus et desistere teneatur. Per presentem
vero uolumus nec intendimus prejuditium aliquod
fieri vel generari dicto venditionis contractu per
Nos ﬁrmato et jurato, quin imo illum manere vo
lumus per omnia illesum. ulterius de dicta Nostra
certa scientia et expresse mandamus Viceregi, Pro
curatorique Nostro Generali in dicto Regno, et
ceteris universis et singulis officialibus Nostris quo.‘
cunque officio fungentibus, et eorum loca tenentibus,
presentibus et futuris, sub incursu Nostre gravissime
indignationis ac ire, et pena consimili quinque mil
lium ﬂorenorum, privationeque officiorum suorum,
quod in et pro premissis observandis et executioni
debite deducendis , quociens expediat, et fuerint pro
ejusdem universitatis parte debite requisiti, seu
aliquis eorum fuerit requisitus , assistant et faveant
dicte Universitati, ope, opere, consilio et favoribus
opportunis. In quorum testimonium‘presente's fieri
jussimus, Nostro sigillo comuni pendenti mun'itas.
Dat. in Castello Novo Neapolis, die vicesimo
octavo marcii, anno a Nativitate Domini millesimo
cccc quadragesimo sexto, Regniqne hujus Sicilie
citra 'Farum anno duodecimo, aliorum vero Regno
rum Nostrorum xxx1°.' -
Pu-zx ALrousus
‘ Per Locumtenentem GeneralemConservatorisGe
neralis Andream Gaeull. .
Dominus Rex mandavit mihi Arnaldo Fenolleda.







Re Alfonso concede intera venia ai borghesi di
Villa di Chiesa, che avevano espugnato , e tolto
al Conte di Quirra e consegnato al Luogotenente
del Re, il Castello di detta Villa.
ms , as marzo.
(n. Archivio di Cagliari, Vol. n 5, l’ol. m (1)).
Nos Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum etc.
Non congruit semper , ut Reges atque Principes
subditispenam defectuum et errorum quos com
miserint exhigant, sed potius cum illis clementer
et benigne agant. Sane attendentes superioribus
diebus in Villa Ecclesiarum, sita in. Capite calari
Regni Sardinie predicti, accidisse, quod homines
Ville ipsius, suscepta eorum occasione, adversus
castrum quod ibidem est, et per castellanum et
alios custodes et ofiiciales magniﬁci et dilecti Nostri
Comitis Quirre custodiebatur sub nomine ejusdem
comitis fidelitateque Nostra, insurexerunt, et ita
rem gesserunt, Nostrum tamen nomen hinc inde
(1) Anche del presente Documento esiste nell' Archivio d’lglesiaa



















invocantes, quod Castrum idem vel pugna vel pacto
suas ad manus et posse habuerej quod vero dein
ceps Lecumtenenti (i) tunc Gubernatoris Generalis
nomine et pro parte Nostri recipienti illud tradi
derunt et libere dimiserunt; in hujusmodi autem
actu , ut informamur veridice, inﬁdelitatis nulla ma
cula intervenit, sed dumtaxat occurrente pauca et
minus rationabili occasione res ita successitg et quia
per fideles Nostros Julianum de Sena et johannem
Maxone, dicte Ville Nuncios et Sindicos ad Nos
destinatos nomine et pro parte universitatis Ville
predicte et singularium ejusdem, fuit Nobis humiliter
supplicatum, quod de errore et defectu hujusmodi
inmunes et liberos faceremus eosdem: N05, qui sa
lutem et beneﬁtium Nostrarum rerum publicarum,
popolorumque Nobis ab Alto comissorum, cupimus
et procurare studemus ut teuemur, volentes clemen
tia uti, et securitatem reponere in hac parte; tenore
presentisj de Nostra certa scientia et expresse ac
deliberate, jam dicte Universitati Ville Ecclesiarum
et singularibns personis quibuvis ejusdem , sive in
actu predicto adjutricibusj fautricibus vel censu
lentibus quoquo modo sive non, omnem actionem,
questionem, petitionem et demandam civilem et
criminalem et aliam quamlibet, quam Nos vel offi
ciales Nostri quicunque facere, movere vel intem
ptare possemus vel possent contra dictam Univer
sitatem et singulares quoscumque ejusdem ratione
et (a) causa et occasione predictis, remittimus, re
laxamus, indulgemus, et perdonamus: ila videlicet,
quod ratione premissorum non possit eadem Uni
versitas seu ejus singularesg conjunctim vel sepa
ratim, ullo unquam tempore, in judicio vel extra
judiciumj conveniri, opprimi vel male tractari seu
quomodolibet ad judicium trahi per Nos vel dictos
Nostros officiales quoscunquea quin imo ex inde de
predictis eadem Universitas, suique,singulares uni
versi et singuliy sint et remaneant in eorum per
sonis, rebus et bonis habitis et habendis perpetuo
libere et plenarie liberi, inmunes et absoluti. Man
dantes per hanc eandem magnifico et dilectis Con
siliariis ﬁdelibusque Nostris Viceregi et Gubernatori
Generali, Procuratori Nostro dicti Regni, et ceteris
universis et singulis officialibus quocunque nomine
et officio distinctis, ordinatis et ordinandis, ac juris
dictionem quamlibet exercentibus, et eorum loca
tenentibus , presentibus et futuris , sub incursu
Nostre indignationis et ire, ac pena quinque mi
lium florenorum auri de Aragoniaj quod praesentes
remissionem, relaxationemy indulgentiam et perdo.
namentum perpetuis temporibus inconcusse obser
vent et teneant , et faciant ac mandent ab omnibus
aliis observari. Revocantes, et tollentes penitus quos»
cunque processus, inquisitiones, enantamenta, et acta
quacumque factos, factas et facta contra dictam Uni
versitatem et ejus singulares ratione et occasione
prehabitis, prout eos , eas et ea Nos cum presenti
(1) Il cod. locumlcncns.
(2) Il Cod. cx.
revocamus, tollimus et abolemus, ac pro revocatis,
abolitis et nullis baberi volumus , censemus et de
claramusg et secus non agant seu agere presumant
quavis ratione, occasione vel causa, sicut penas
predictas cupiunt non subire. In cujus rei testimo
nium presentes fieri jussimus, sigillo Nostro comuni
in pendenti munitas.
Dat. in Castro Novo civitatis Nostre Neapolis,
die vicesimo octavo mensis marcii, none indictionis,
anno a Nativitate Domini millesimo quadringente
sime quadragesimo sexto; hujus vero Regni Sicilie
citra Farum anno duodecimo, aliorum vero Regno
rum Nostrorum anno tricesimo primo.
Rex ALFONSUS.
Notata per Locumtenentem Generalem Conser
vatoris (I) Generalis Andream Gacull. -
Dominus Rex mandavit mihi Arnaldo Fenolleda.
Et vidit Valentinus Claver Regens Cancelleriam,
cui fuit comissum.




Ordine di Re Alfonso ain oﬂiciali Regii in Sar
degna, di costringere Antonio Marquet, stato
parecchi anni Capitano in Villa di Chiesa, e
qualsiasi altra persona, a rendere i privilegi e
le altre carte che ritenessero appartenenti a della
Villa.
me , as marzo.
(Dall’ originale, esistente nell’Archivio communllo d’ Iglesial).
Alfonsus, Dei gracia Rex Aragonum, Sicilie citra
et ultra Farum, Valencie, Hierusalem, Hungarie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comes Barchi
none, Dux Athenarum et Neopatriep ac eciam comes
Rossilionis et Ceritanie, magniﬁco et- dilectis fide
libusque Nostris Viceregi et Gubernatori Generali
dicti Regni Sardinie, Vicario et Subvicario Callari,
vel eorum loca tenentibus presentibus et futuris,
salutem et dilectionem
Conquestum est Nobis pro parte universitatis
Ville Ecclesiarum, quod Anthonius Marquet, qui
in eadem Villa multis annis capitaneus fuit, habet
in ejus posse diversa privilegia et scripturas Uni
versitatis ipsius, que et quas retinet preter volun
tatem universitatis et singularium eiusdem; nam,
licet fuerit requisitus pluries ut illa omnia restitue
ret, hucusque recusavita in dicte universitatis evi
dens prejudicium atque damnum Quare vobis et
 





cuilibet vestrum dicimus et mandamus scienter et
expresse , sub obtentu Nostre gracie et amoris, ac
pena duorum milium florenorum auri, quatenus,
statim acceptis presentibus, dilacione, exceptione
et recusacione posthabitis quibuscumque, ad su
plicacionem dicte universitatis seu ejus Sindici in
stanciam predictum Anthonium Marquet, nec non
et quascumque alias personas de ipsis privilegiis
et scripturis apud se habentes et detinentes quo
quo modo, pro eorumdem omnium restitucione pre
toriis et oportunis remediis compellatis et distrin
gatisg habendo vos in eisdem predictis taliter, quod
non sit locus querele ipsi universitatij nec iterum
oporteat Nostrum reiterare mandatum, sicut penas
predictas cupitis non subire.
Dat. in Castro Novo Neapolis, die vicesimo octavo
marcii, anno a Nativitate Domini millesimo qua
dringentesimo quadragesimo sexto.
REX ALFONSUS.
Vidit Valentinus Claver, Regens.
Petrus Bancells, ex provisione facta per Cancel




A richiesta dei Sindici e Procuratori dell’ Univer
sità di Villa di Chiesa, vengono lette in presenza
di testimonii ai Procuratori di Don Giacomo Car
roc Conte di Quirra la Carta di Re Alfonso dei
28 marzo, colla quale, mantenendosi la vendita
fatta di Villa di Chiesa, si proibiva d’imporle
pesi e servizii oltre quelli consueti a tenore “degli
antichi privilegi; e l’altra dello stesso giorno,
colla quale si concedeva intera venia ai borghesi
di Villa di Chiesa, che avevano espugnato il
Castello e cacciato gli oﬂiciali del Conte di Quirra.
E poscia, a richiesta degli stessi Sindici e Pro
curatori, le delle Carte Reali sono lette in pre
senza del Vicerè e Governatore Generale, che
promette di osservarla e ﬁu-Ie osservare.
me , 8 luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. li 5, fol. 175).
Noverint universi, quod die veneris, hora missa-l
rum, intitulato vni mensis julii, anno a Nativitate
Domini uccccxxxxvi, coram honorabili Manuele de
Santapace et Simoni Rubey Procuratoribus multum
nobilis et magniﬁci Jacobi Carrog comitis Quirre
personaliter existentibus in botigia domus dicti Si
monis Rubey, comparuerunt venerabiles Julianus
D’Atzeni et Johannes Matxoni, Sindici et Procu
ratores universitatis Ville Ecclesiarum; qui, pre
10 sentibiis pro testibus ad hec specialiter vocatis et
assumptis johanne Toquo et Johanne de Barbash‘e,
habitatores lncontrate de Siliurgos, obtulerunt et
presentarunt ac per me Matheum Serra notarium
et scribam subscriptum legi publice petierunt et
requisiverunt alta et intelligibili voce duas patentes
Cartas Regias, sigillo majori in vetis regalibus in
pendenti munitas, manuque propria excellentissimi
domini Aragonum Regis subsignatas, petentes et
reqnirentes easdem Cartas Regias ad debitam exe
cucionem deduci juxta illarum series et tenores ple
niores. Quarum quidem Cartarum Regiarum per
ordinem sic se habent:
a Nos Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum etc.
» Attendentes superioribus annis, exhigentibus
n Nostre Curie necessitatibus, vendidisse etc. n
fVedi sopra, Doc. LXII).
n Nos Alfonsus, Dei gratia Rex Aragonum etc.
n Non congruit semper, ut Reges atque Prin
n cipcs subditis penam defcctuum et errorum etc. n
(Vedi sopra, Doc. LXIII).
'Quibus presentatis, et coram dictis Manuele de
Sanctapace et Simone Ptubey lectis et explanatis




uotarium predictum et infrascriptum: incontinenti -
predicti honorabiles Procuratoresa verbo recipientes
dictas Cartas Regias cum illis humili et subjecta
reverentia quibus decet, retinueruut eis acordium
ad debite providendum seu respondendum ad fa
ciendum quod decet, petentes copiama presentibus
testibus proxime dictis.
(Que vero copia fuit dictis Procuratoribus tradita
de dictis Regiis Cartis die xv julii predicti, per di
scretum Bartholomeum Arnaldi, alterum ex substi
tutis dicte Curie.)
Post hec autem dicto die veneris , hora terciarum,
pretitulata octava dicti mensis juliia anno predicto,
coram multum nobili et magniﬁco Domino Vicerege
et Generali Gubernatore presentialiter existente in
Palacio Regali Castro Callari comparuerunt etiam
Julianus D'Atzeni et iohannes Matxoni, Sindici et
Procuratores universitatis et Ville Ecclesiarum; qui,
presentibus pro testibus nobili Petro de Rupe Me
rertino, et Michaele Lobregat, milite, ad hec spe
cialiter vocatis et assumptis, obtulerunt et presen
tarunt, et per me dictum et infrascriptum notarium
et scribam legi publice petierunt et rcquisiveruntp
predictas duas Cartas Regias, quarum tenores su
perius sunt inserti. .
Et illico dictus multum nobilis et magnificus
Dominus Vicerex et Generalis Gubernator, ibidem
presentibus testibus proxime dictis, receptis dictis
Cartis Regiis cum illis humili subjecta reverencia
et honore quibus decet, obtulit se presto mandatisl
Regiis in dictis Cartis Regiis contentis obedire et
adimplere ac adimpleri facere juxta illarum series
pleniores. De quibus omnibus ct singulis precon














petieruntet requisiverunt instrumentum et instru
menta.
In margine alla seconda delle anzidette Carte Reali si
legge, di mano contemporanea:
Ocasio predicte insurrectionis fuerunt dicta agravia
comitis Quirre, ut aparet in processu.
Que insurrectio accidit anno m°cccc°xxxxıııı°.
LXVI.
É noty‘ìcata e lelta ai Procuratori del Conte di
Quirra una lettera di Alfonso Re d’Aragona ai
Consiglieri, probi uomini ed abitatori di Villa
di Chiesa, colla quale si dichiara, che i privilegi
concessi a quella città non la esimono dalle colte
state allora imposte per cause nuove,- che il
rifiuto di pagamento da essi fatto aveva messo
loro medesimi in grave pericolo, e recato danno
alla Corte ,- dover essi pagare ,- e che aveva scritto
, al Procuratore Regio Don Giacomo di Besora,
che fue li costringa , sotto pena della perdita
dell’uﬁ'z-io, e di diecimila ﬁorim' d’oro al Re
d’Aragona.
im , l'a' marzo.
(n. Archivio di Cagliari, Vol. u e, roi. aoh ).
Noveı'int universi, quod die martis, hora terciarum,
intitulata xvı mensis madii, anno a Nativitate Domini
millesimo cccc°xxxxvıı°, coram magnifico domino
Jacobo de Besora, milite, Regio Procuratore in
Regno presenti Sardinie, personaliter intus cameram
paramenti sui lıospicii sive habitacionis existentis,
comparuerunt lionorabiles Simon Rubei burgensis,
et Manuel de Sanctapace decretorum doctor, pro
curatores nobilis et magnifici viri comitis de Quirra:
qui dicto nomine, presente et vocato me Jacobo
Caça notario et scriba ac domino utili scribanie
Procuracionis Regie predicte, ac presentibus eciam
discreto Johanne Garau notario, et Níclıolao Ra
monet magistro axe (i), habitatoribus Ville Stam
pacis, testibus ad hec vocatis specialiter et assum
ptis; obtulerunt et presentarunt, ac per me dictum
et infı'ascriptum notarium legi publice petierunt,
requisiverunt et fecerunt eidem magnifico Regio
Procuratori quamdam patentem papiri (a) Regiam
literam, manu Sacre Regie Magestatis subsígna
tam (3), suoque sigillo in dorso munitam, tenoris
sequentıs:
N'Alfonso, per la gracia de Deu Rey de Aragó,
de Sicilia de ça e della Far, de Valencia, de Jhe
rusalem , de Huııgaria , de Mallorques, de Cerdenya
(I) Maestro d’ascia.
(i) ll le. pÍpÍTÍ.
(3) ll cod subsignutc.
et de Córsega, Conte de Barchinone, Duch de A
thenes e de Neupatria, et encara Comte de Rosselló
e de Sardanya, als amats et ﬁels Nostres los Ca
pità, Consellers, Universitat, prohomens, e singu
lars persones de la Ciutat de Vila de Sgleyes, als
quals les presents seran en qualsevol manera pre
sentades, e a cascun d’ells, salut et gracia.
Novament es pervcngut a noticia Nostra, que non
havets volgut pagar lo que tocava a vosaltres pagar
de les coltes per Nos imposades en aquex Regne
de Cerdenya, axi en temps passat, com de les dues
derreres; per la qual rahó havets mes en gran perill
e trantoll vosaltres mateixos, et tot ago se segueix
en gran dan e prehjui de Nostra preheminencia e
regalies; de la qual cosa, si axi es, sem molt ma
ravellats e malcontents. E pertant, volents provehir
a tals excessos e inconvenients, vos diem e manam
per tenor de les presents et de Nostra certa sciencía,
c sots incorriment de Nostra ira e indignacció e
pena de dumilia ducats bons si lo contrari fariets
o tantarets fer, de vostres bens havedor e a Nostres
conlfrens aplicadors sense ninguna gracia et remissió,
que, vistes les presents, o tota hora e quant re
questes ne serets per aquell a qui 's pertanycrà , pa
guets lo que a vosaltres serà stat tallat o imposat
pagar per causa de totes les dites coltes integrament
e sense diminució alguna, tota dilació e consul
tació a part posades, e no contrastant qualsevol
memorialsj letres, privilegis e gracies per Nos a
vosaltres en general o en special fetes e atorgades
en contrari per qualsevol rahó, causa e conside
ració; les quals, si son per vosaltres ben inteses,
no toquen aquestes coltes que son coltes Nostres
per causes noves e novament occorrents, e no son
tals coltes que caygan en vostres privilegis aquelles
no pagat. E per observació de aquesta Nostra ferma
voluntat e irrevocable intenció, manam per tenor
de aquestes Nostres letres e de certa Nostra sciencia
al Magniﬁch e amat Conseller Nostre Misser Jaume
de Besora Procurador en lo dit Regne de Cerdenya,
e Receptor de les dites coltes, sots pena de deumilía
florins d'or d'Aragó, e privació de son ofﬁci, que
si vosaltres recusarets fer exequutar aquestes No
stres manaments en tot o en part, proceeix contra
vosaltres e cascu de vos, axi a execució de fer vos
pagar les dites coltes, com de les dites penes, en
les quals seran vists encorrer senssa remissió al
guna; e no faca lu contrari, si us desija servir et
complaure, e vol evitar les dites penes. E a major
firmitat li donam en e sobre les dites coses e
cascuna de aquelles tot Nostre poder e veus ab
les presents. En testimoni de les quals coses havem
manades fer e desempaclıar'les presents, segellades
ab Nostre segell, e signates de Nostra mà.Dad. enlla Ciutat de Tivoli, a xv dies de Març,
de l'any mil ccccxxxxvıı.
Rex Atrousvs.
















Il Procuratore Generale Don Giacomo di Besora
ordina a Don Dalmazzo Cacirera, quale Pro
curatore del Magniﬁco Signore Don Guglielmo
Raimondo di Moncada, che, essendo dovute dal
Conte di Quirra lire 580 di moneta corrente
per laudemio in occasione della cessione fatta
della Signoria della Citlà di Villa di Chiesa e
Incontrada di Sigerro al Magniﬁco Don Fran
cesco d’Erill, Vicerè, per 5000 ﬁorinı' d’oro
d’Aragona, corrispondenti a lire 6750 di mo
neta corrente, in pagamento pro rata della dote
di sua moglie Donna .Iolanda : detto Signor Don
Dalmazzo Cacirera abbia a ritenere, e pagare
alla Corte Regia, la somma come sopra dovuta
dal Conte di Quirra per laudemio, sull’annua
pensione di 1500 ﬁorini, che detto Don Raimondo
di ¡Moncada pagava al Conte di Quirra.
NH, ea agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 5, fol. gem
En Jaume Caça, Lochtinent General del Magni
ﬁch Mosser Jaume de Besora etc., al molt hono
rable En Dalmau Cacireta, donzel, Capità, e pro»
curador general del molt noble e Magnilich Mosser
Guillelm Ramon de Moncada, Senyor feudal de les
Encontrades de Marmilla e de Monreal en lo pre
sent Regne de Sardenya, e al honorable Anthoni
Vidal, Reebedor per lo dit Magníficlı dels fruyts,
rendes e proveııiments de les dites 'Encontrades,
honor e prosperitat.
Bè creu no ignorets, com a xvım del mes diabril,
any present e devall scrit, per part del dit .Ma
gnifich Procurador Reyal esser vos presentada la
letra del tenor e forma seguent:
a En Jaume de Besora, Cavaller, Conseller,
Procurador Reyal etc.; al molt honorable En
Dalmau Cacirera, donzell, Capità, e procurador
general del molt noble e Magnilich Senor Mosser
Guillem Ramon de Moncada, Senyor de les En
contrades de Marmilla e Monreal en lo present
Regne de Sardenya, e a’N Anthoni Vidal, Ree
bedor per lo dit Magnífich dels fruits, drets e
rendes de les dites Encontrades, salut e honor.
n Bè creem no ignorets, com per la transportaciò
del domini e senyoria de la Ciutat de Vila de
Sgleyes e Encoutrada de Sigerro en mans e poder
del noble e Magnifich Mosser Franci D`Eril,
Vizrey e Governador General, en assignariò e
paga de cinclı milia ﬂorins d'or d'Aragò, valents
de la moneda corrent vlmnch lliures, feta en paga
prorata de la dot de la Magnífica Dona Yolant
muller qııondam de aquell, a ell coustituyda, es
stat ipso facto adquirit lo dret del luysme a la
Cort de la dita Magestad pertanyent, que es






(I) La dodicesima parte di 6750 lire nou è 580 lire, ma sse lire
IO ınldi; nï-ı saprcmmo diro a qual titolo si domandauero quelle
v_ lliures de la dita moneda, e com al present no
hajam atrobat altres bens pus promptes e de
sembargatsgde hon les dites anxx lliures po
guesseın haver del Magniíich Don Jaume Carrot;
Comte de Quirra, primer possehidor de les dites
Ciutat e Encontrada , per suplir majorment a les
necessitats de la dita Magestat que al present
occurren en aquest seu Regne, si no de les pe
cunies procehints e en vostres mans e poder
stants e venients de aquells no florins, que lo
dit noble Guillem Ramon de Muncada, 0 vos
altres per aquell (ı) , cascun any feu e responen,
fa e respon, de annual penciò eo responsiò al
dit Magniﬁch Comte de Quirra: per tant, de
part de la dita Majestat, de e per auctoritat dels
officia que usam, e de certa sciencia, dihem e
manam, que de les pecunies procehints dels drets,
rendes e proveniments de les dites Encontrades,
a la dita responciò dedicades e assignades, ja en
vostre poder stants 0 que per avant hi seran,
entre cinch dies primer corrents del dia de la
presentació de les presents a vosaltres faidora (a)
comptadors, hajais donades e pagades a nos en
nom e per part de la Regia Cort les dites anxx
lliures en e per lo dit dret del luysme, no con
trastant qualsivol altra assignaciò, dita 0 paga
ments per vosaltres o qualsevol de vos fets o
fahedors dels dessus dites no florins, al dit Ma
gnilich Vizrey 0 altres en nom eo per causa de
la dita adot; com la Cort de la dita Magestat
en e per lo dit dret e alias precehesca a tots
altres credits, assignacions e pagaments qualsivol;
com en altra manera, passats los dits v dies,
los quals precisament e peremptori e per totes
altres dilacions vos assignam; e açò sots pena de
mil ducats bons de vostres bens, eo del dit vostre
noble principal, si lo contrari farets, irremissi
blament havedors, e als confrens de la dita Ma
gestat aplicadors, la qual al) la present vos im
posam. Manants, per la auctoritat que demunt,
a cautela, a universes e singles persones de vos
altres e de qualsevol de vos comte lıoydor,vque,
posant en data vosaltres les demunt dites anxx
lliures, aquelles en vostre compte admiten e ree
ben, tot dubte e difﬁcultat cessants qualsevol;
restituhint vos emperò la present, ensemps ab
apoca de reebuda. E açò no ınudets, dilferats
0 dilatets, o per alguna via lo contrari façats 0
permetats; com en altra manera diiTerent 0 di
latant fer e exeguir les dites coses, serà per vos
procehit axi a execuciò de les dites Dı.xxx lliures,
com a execuciò de la dessus dita pena, e en altra
manera contra vosaltres bens vostres de vostre







lire 17 e soldi no in più. Del resto, appare che il redattore di questa
lellen non era ben certo della somma che scriveva; poichè iu pa
recchi luoghi di questo Documento è lasciato uno ıpaıio vuolo lra
anxx o lliura, ed in altri è ıcritto ouxx e tante: lliures.
(l) ll eod. quali.


















n Dat. en Castell de Caller, sots lo segell major
n de nostre olﬁci en lo dors sagelladaa a xnu del
ı» mes d'abril, any de la Nativítat de Nostre Senyor
p mil ccccxxxxvn.
n Lo Procurador Reyal. n
E apres, a xvın del dit mes, axi per no haver
vos les dites quantitats promptes les quals haviam
exigir dells vassalls, com per altres sguarts, per
-lo dit Magniﬁch Procurador Reyall fon lo sobredit
manament sospes e porrogat lo dit temps, tenints
vosaltres enperò tots e qualsevol quantitats opor
tunes en vostre poder stants o procehints de les
dites entrades, com lo dit Magnilich Procurador
Beyal, inseguint les manaments de la Magestat del
Senyor Rey, en e per suplir a certs cambis e ne
cessitats de aquella, vulle e mane, de les dites
pecunies deurà esser feta rigorosa execueiò. Per tant,
volents deduhir a execuciò los sobredits manaments,
de part de la dita Magestat, de e per auctoritat
e potestat dels ofﬁcis que usam , vos diem e manam
expressament e de certa sciencia, sots pena de altres
mil ducats bons, que, dins cinch dies primers ve
nieuts e corrents, de les pecunies dessus dites pro
celıints e procelıides o procehidores dels dits drets,
rendes, entrades e proveniments de les dites Encon
trades ja en vostre poder stants, o que per avant
seran, donets e reyalınent e de fet a mi en nom
de la dita Cort paguets e liıırets les dites DLXXX (i)
e tantes livres en e per lo dret del luysme; com
en altra manera passats los dits deu dies (2), los
quals precisament e peremptoric e per totes dila
cions vos assignaın, serie per mi proeelıit axi a (3)
execució de les dites anxx e tantes lliures, com en
tota anantaciò e execuciò de les dites penes dels
dits dampnages e interesses que a la dita Cort en
açò fer e solfrir convendria (4), e ’n altra manera
contra vosaltres en lo dit nom en e segons per
dret e justicia attrobarà esser faedor. Manant ab la
present (5) de part de la dita Mayestat, sots altre
consemblant pena de mil ducats, a qualsevol per
sona e persones de vosaltres e de qualsevol de vos
compte hoydor, que, posant vosaltres en data les
dites Dtxxx e tants lliures del dit luJ‘sme, aquelles
en vostre compte reeben, tota dupte e difﬁcol
tat (6) cessant qualsevol; certificants vos (7), que
de la presentació de les presents, a vosaltres o a
qualsevol de vos faedora, starem a (8) relaciò d’En
Johan Azour al Senyor Procurador Reyal de la
Procuraciò Reyal de produza, lo qual per deute de
son offici es aquella constat fee (9) verderera (lo).
(1) Le parole o lettere che diamo in corsivo non si possono leggere
nel codice per corrosione della carta. -
(9) Sopra dice cinch dies.
(3) Manca questa voce nel cod.
(4) Così emenda il PıLuro; il cod. ha fer c .m/frı'rı'iı a temılrı'.
(5) Manca questa voce nel cod.
(6) ll cod. compte r rerlım tota dupor a ılı'fﬁrııltal.
(7) ll cod. veo.
(8) Il cod. o.
(9) ll cod. fu.
(IO) Più correttamente altra ordinanza - a a rcluriiz dc Jn/ıanıu'co
v . . . . . . porter reg/ali que a aqurlla (relazione) dc dente dc son n/ﬁri rs
n allrgat fu- ı'rrlarlfı'a. il
Dat. en Castell de Caller, sots lo segell major
de la Pro'curacíò Reyal de prodaxa en lo dors (ı)
sagellada, a xxu de agost, any mil ccccxxxxvn.
LXVIII.
Il Capitano, i Consiglieri e i probi uomini di Villa
di Chiesa avendo presentato a Don Giacomo
cari-og Conte di Quirra alcuni Capitoli, coi
quali chiedevano che giurasse di mantenere salvi
i privilegi di detta città; di aiutarla al ricupero
dei diritti e giurisdizione usurpatile; di non im
pedire che la giurisdizione vifosse esercitata come
per lo passato dal Capitano e Consiglieri; di non
esigere dritti maggiori del consueto, nè appro
priarsi quelli che per legge, privilegi e consue
tudini appartenevano a Villa di Chiesa; che si
concedesse perdono di tutti i delitti commessifino
a quel giorno; che non desse o altrimenti obligasse
su Villa di Chiesa altre somme oltre i 5000 ﬁorini
sborsati per la compra ,- e tutto ciò pur persi
stendo nella dichiarazione di volere, secondo i
loro privilegi, restare sotto la dipendenza diretta
della Corona: il Conte di Quirra , a mediazione
di Messer Nicolò Antonio de Montes, Governa
tore e Luogotenente Generale del Re in Sardegna,
ed a ﬁne di rientrare in possesso di Villa di i
Chiesa , giura e sottoscrive gli anzidetti capitoli,
ma con alcune clausole e restrizioni, e nomina
tamente , che fra i privilegi che giurava di os
servare non s’ intendesse quello pel quale Villa
di Chiesa non. poteva essere tolta dalla dipendenza
diretta della Corona, poichè avrebbe portato pre
giudizio alle sue ragioni per l’infeudazione da
lui ottenuta.
ms. 29 novembre.
(Dall’orìginale, esistente nell’Archivio Communale d'lgleıiıı).
En lo nom de Deu. Conexeran lots, que nos
Don Jaume Carroç, Comte de Quirra, Senyor de
la Baronia de Sent Miquel, e del Judicat de l’Ul
lastre, e de la Encontrada de Parte Montes, sabens
et actenens nos per certa concordia per et entre lo
molt noble e -ınagnifﬁch Mossen Ffranci D'Erill,
Cavaller , de una part, e nos de la part altra , feta
per intervenciò et molt lloables treballs del molt
magnifíich Micer Nicholau Anthoni'de Montes, en
leys Doctor, Conseller Reyal, Governador et Lloc
tenent General del molt alt Senyor Rey de Arago
en lo Regne de Cerdenya, deu recobrar et haver
la Ciutat e Vila de Sgleyasj segons primer aquella
haviem, tenieın et posselıienı; e per vosaltres En
Julià de Zeııi, Capità, Potestat et Sindich de la
Ciutat et Vila de Sgleyasa e per En Simoni Puligua,
Barcelo Loig, et Anthiogo Meli, Conselles l'any










present, et per Antlıoni Pullo et Salvador Scarchone,
prohomens de la dita Ciutat et Universitat de Vila
de Sgleyas, aci trasıneses en nom e per part dels
prohomens, habitadors et singulas persones de la
dita Vila de Sgleyas, siam stats supplicats, que
los Capítols e gracies davall scrits et scrites vos
degam graciosament atorguar, fermar et jurar; los
quals Capítols per nos vists e bè e diligentment
reconeguts, per intercessió et molts treballs e encara
de voluntat et consentiment del dit molt magniflich
Governador et Lloctinent General, lo qual, per uti
litat, beneffici, pacifﬁcació, ben avenir et repos de
vosaltres damunt dits e de la dita Universitat de
Vila de Sgleyas, per sa benignitat et virtuts li ha
plagut lloableınent a les coses davall scrites et altres
entrevenir et treballar: volem, provelıim et manam
de nostra certa sciencia et expressament, que les
decretations, respostes et provisions, les quals de
liberadament ab bó et madur Consell havem ator
guades et fetes a cascu dels dits e davall inserts
Capítols, que en lo peu o en la fﬁ de qualsevol de
aquells dits Capítols les dites decretacions, respostes
et provisions fossen et sien meses et scrites per lo
discret En Matlıeu Serra, notari, scriva, et senyor
util de la scrivania dels dits ofiicis, en poder del
qual los dits et davall scrits Capítols juxta les de
crelacions , provisions et respostes en la fli de cascu
de aquells continuades havem fermat et jurat, et
aquells et aquelles ďaqul avant volem que per
valits et firms siau aguts, tenguts et observats, juxta
les decretacions, respostes et provisions en la ffi
de cascu de aquelles continuades. Les tenors dels
quals Capítols, decretacions, respostes et provisions,
per orde son segons se seguexen.
Les coses davall scrites denıanen et snppliquen
los Capità, Conselles, Sindiclı, prolıomens et singu
las persones de la Ciutat de Vila de Sgleyas, que
sian atorguades, formades et jurades per lo molt
noble et egregi Senyor Don Jaume Carroç Comte
de Quirra, per bon principi et vera et bona beni
gnitat del dit Senyor Comte.
ı. Et primierament suppliquen et demanen, que
tots los privilegis, Capítols de Breus, usos, con
suetuts , e qualsevol ordinacions e provisions Reyals,
segons nulls de aquells et aquelles hen ﬁns aci
usat, sian als dits Capità, Conselles, Sindiclı, pro
homens, et singulas persones de la dita Vila de
Sgleyas, tengudes et observades, sens alguna contra
dició et interpretació.
Plau al Senyor Comte ,' exceptat quant als pri
vilegis de no poder esser la dita Vila de Sglefas
separada de la Corona Rafal, los quals no entèn
jurar nè en aquells consentir', per no prejudicarse
en la 'venda a ell feta per lo Senyor lle;f de la
dita Ciutat.
a. Item, que les sentences diflinitivas, interlocu
tories, et altres declaracions, enantaments, et actes
judiciaris, se puxen et deyen fer publicar et donar
per lo Capità et Potestat de la dita Vila dc Sgleyas,
de consell et determinació 'dels Conselles de la dita
Vila, segons ça en tras es stat acostumat; e que
cascu qui se sentrå gravat, se puxa appellar al
Governador de Caller, al qual sien reservades les
appellacions, segons per Capitol del dit Breu es
ordonat, e axi matex es acostumat; les quals ap
pellacions et recossos al Senyor Rey et sos officials
en lo dit Regne, directament o indirecta o en qual
sevol manera no sian empachals als homens de la
dita Ciutat.
Plau al Senyor Comte.
3. Item, que les maquicies siau et deguen esser
judicades per los dits Capità, Potestat et Conselles
presens o sdevenidos, segons es acostumat.
Plau al Senjor Comte.
4. Item demanen et suppliquen, que lo dit Senyor
Comte de Quirra amplament, general et bastant,
per virtut del present Capitol, remet, releya et
perdona de bon grat et de la sua certa sciencia los
dits Capità, Conselles, Sindic, prohomens, et a totes
singulas persones axi homens com fembrcs de la
dita Vila de Sgleyas, de tots et qualsevol crims,
excessos et delictes en qualsevol manera perpetrats
fins a la present jornada inclusive, per greus que
sian, e sapien crim enorme; la qual remissió, si
mester serà, puxen fer ordonar largaınent et bè
bastant, a coneguda del molt magnitich Micer Ni
cholau Anthoni de Montes, en leys Doctor, Con
seller Reyal, Governador et Llochtinent General del
molt alt Senyor Rey de Aragııó en le Regne de
Cerdenya.
Plau al Senyor Comte.
5. Item, que lo dit Senyor Comte, nè altre o
altres per ell, no puxan nè degen iınposar, cullir
nè exhigir majors drets de aquells que antiguament
eran e son ordenats, e si et segons vuy se paguen
et se exheguexen los dits drets en la dita Vila de
Sgleyas.
Plau al Senyor Comte no sian nè pusquen esser
exhigits per ell, nè per altre per sua part, majors
drets en la dita Ciutat et en son territori, de aquells
que antiguament es stat acostumat exhigir.
G. Item, que lo dit egregi Senyor Comte de
Quirra, nè altre o altres per ell, no puxen nè
degen tocar nè en manera alguna empaclıar los
drets per Capítols de Breu, ordinacions et provisions
antigues donats et atorguats a la dita Vila de Sgleyes
per los carrechs de aquella; ans aquells la dita
Universitat puxa cullir et fer cullir sens contradicció
alguna, segons antiguament et en los dits Capítols
de Breu, ordinacions et privilegis anticlıs es con
tengut.
Plau al Senyor Comte, que de açò se haja in
formació per lo dit magniﬂích Governador et Lloc/ı
tinentl General del Senyor Re)I en loı Regne de
Cerdenja, e per ell sia determeııat ço que justicia
vol et requer, a la qual es content de star.
7. Item, que lo dit egregi Comte, nè altre o
altres per ell, no puxan nè degen pendre cavall o






















habitadors de la dita Vila de Sgleyas, nè robes
de lits , nè llits, nè casses, nè algunes altres coses,
si no tan solament los drets acostumats.
Plau al Senyor Comte,- però quant sdevendrà
ell sia en Vila de Sglejas , los Conselles de la
dita Vila hagen carrech prove/air per la melior
manera que s’ porà de les posades et llits que per
sa companya seran necessaries ,- com no serıa ra
Íıonable, los que ab ell ’vínguesen no aguesen ma
nera romanir en la dita Vila per falta de tals coses.
8. Itenı, que lo dit Senyor Comte, nè altre o
altres per ell, no forçaran nè forçar nè strenyer
puxan los pobles nè habitados de la dita Vila de
Sgleyas, nè singulars de aquella, a paguar colla
alguna ja passada nè sdevenidora.
Plau al Senyor Comte de coltes per ell o altre
per sa part imposades o imposadores en la dita
Ciutat per sa propria causa; mes de les imposades
ça en tras per Io Senyor Rey en lo dit Regne,
les quals haguès paguat le dit Comte o altre per
sa part per la dita Ciutat, es content star a lo que
per justicia serà determenatz com de açò penga
questió davant lo Procurador Refal. E de les que
per lo Senyor Ref se iınposaran en lo dit Regne
en lo sdcvenidor, fiirit com per los altres del dit
Regne se farà en ses terres ,- jatsia que lo Senyor
Rey novament se Íıujn levada facultat de imposar
colles en lo dit Regne, exceptat en alguns cassos
atart sdevenidos. _
9. Item, que lo dit Senyor Comte sia tengut de
ajudar, deliendre et favorir los dits Conselles, Sin
dich, prolıomens et singulas persones en manutenció
de lurs privilegis, franquescs, libertats, Capítols de
Breu, consuetuts, ordinacions et provisions Reyals,
et singularment per los pasturatges, dels quals son
stats privats contra privilegis et contra consuetuts
et provisions Reyals; et encara sia tengut per con
servació dels dits privilegis et Capitols de Breu, de
manar ensemps ab los dits Conselles et Sindich les
viles, perlinenciesj territoris, termens et confines
de la dita Vila de Sgleyas, los quals et les quals
per Capitol de Breu et privilegis son e esser deveu
a la dita Vila de Sgleyas et a la juredicció de aquella
agreguades et unidas; e açó per manutenció et uti
litat de la dita Vila de Sglcyas.
I’lau al Senjor‘ Comte, en quant raò et justicia
li permetrà, fer Io que en lo present Capitol se
demane.
io. Item, que lo dit egregi Senyor Comte, nè
altre 0 altres per ell, no puxan nè degen prestar altre
o altres majors nè menors quantitats, de aquells
v'n ﬂorins d'or dlAraguó, los quals sobre la dita
Vila ha emprestats; com los dessus dits nè alguns
de aquells no y consentirien nè consintran, per
manutenció de lurs privilegis, franqueses et libertats;
ans expressament hi dissenten, et dissenterien, he i
farien lo que a ells i'os permes et necessari per
conservació dels dits lurs privilegis, et utilitat de
la cosa publica de Vila de Sgleyas; com en manera
alguna , per via de empenyorament m" per altra via,
volen nè entenen esser separats de la corona d` A
raguó, segons per lurs privilegis los es atorguat,
ans expressament hi protestan he i dissenten.
Plau al Senyor Comte sobre la dita Ciutat en
le sılevenidor no prestar alguna quantitat al Senyor
Re], nè a altri per sa part.
ıı. Item, lo dit Senyor Comte connè, promet
et jura per Nostre Senyor Deus, et per los sanctus
seus quatre Evangelis ab les sues mans corporal
ment tochats , que tendrà et observarà, tenir et ob
servar farà, totes et sengles coses en los dits Ca
pítols et en lo present contracte et en qualsevol de
aquelles contengudes, sens alguna violació et con
tradició. E si en alguna de les dites coses fos en
manera alguna contravengut, pusquan los homens
de la dita Ciutat et cascu de aquells haver recors
al Senyor Rey et a sos Lloctinents, Governadors et
Visrey, et qualsevol official Reyal, et obtenir deguda
justicia et reparació de açó, et de tots greuges en
general et en particular a ells fets, sens empaclıa
ment et contradicció alguna' del dit Comte et dels
seus.
Plau al Seııjor Comte, juxta les decretacions
et respostes en peu de cascun Capitol per lo dit
Comte fetes.
En los quals preinserts Capitols les decretacions,
respostes et provisions damunt dites havem provehit
et manat~ per lo dit discret En Matheu Serra notari
et scrivà damunt dit esser scrites, segons es damunt
dit, et continuades, et havem manat esserne feta la
carta present publica, per haver memoria en lo
sdevenidor de les dites coses. E per tal que aquelles
sian en major fermetat et valor, juram en presencia
del dit molt magnillich Governador e Lloclıtinent
General, per Nostre Senyor Deus e per los seus
sants quatre Evangelis de nostres mans corporal
ment tochats, les dites coses totes et sengles en los
dits et preinserts Capítols contengudes, si et segons
per nos son decretach et provehides, tenir et ob
servar, et en aquelles nè en alguna de aquelles no
contrafer nè contravenir, nè prometre esser contra
vengut, per algun dret, causa o raó. En testimoni
de les quals coses la present havem manada fer,
de nostra propria mà subsignada, et de nostre segell
segellada.
Dat. en Castell de Caller, a xxıx del mes de
nolıembre, any de la Nativitat de Nostre Senyor
mil quatrecens quaranta vuyt.
LO COMTE DE QUIRRA.
Testimonis a les dites coses foxen lo dit molt
magnifiiclı Governador et Lloclıtinent General; et los
honorables Mosser Bernat Çaplana, cavaller; Ber
nat Squerrer, donzell; Pere Ping Roy, de casa del
dit egregi Senyor Comte; Johan de Santander,
porter, e Andreu de Castelforti, cambrer del dit
magniilich Governador.














notarii publici per totam terram et dominacionem
illustrissimi Domini Aragonum Regis, qui predictis
interfui, eaque requisitus recepi, per alium scribi
feci, et de mandato dicti magniﬁci et egregii co
mitis Quirre clausi. constat autem de raso et
emendato in linea xxxxl, ubi dicit u entenen n.
Dominus Comes Quirre mandavit mihi Matheo
Serra, in cujus posse juravit. '
LXIX.
Re Jlfonso concede ad ogolino Gessa, mercatante,
di potere abitare nel Castello di Cagliari, ed acqui
starvi case, e tenere bottega , quantunque ciòfosse
proibito a chiunque nonfosse Catalano od Ara
gonese; e ciò in. remunerazione dei servizii resi
da lui e da’ suoi antenati, i quali, quantunque
Sardi di Villa di Chiesa, si erano sempre man
tenuti fedeli alla Corona, sì che molti ne erano
stati dai Sardi danneggiati nei beni o trucidati;
ein poi, quantunque Sardo per nascita, erasi
per educazione avuta in Cagliari, per natura e
buoni costumi, reso tale da essere meritamente
reputato per Catalano, ed aveva inoltre preso
moglie di schiatta Catalana.
mm 15 aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Voi. K 5, fa]. mih ).
Nos Alfonsus, Dei gracia Rex Aragonum etc.
Principis officium est, subditis ab Alto sibi com
missis, illisque presertim qui virtutibus et fidelitate
a teneris citra annis crescunti favores et honores
debitos ac speciales prerogativas conferre et tribuere,
quo subditi ipsi ad majorem fidelitatem puramque
devocionem incenduntur. Hinc est, quod, intellecto
per Nos relatu plurimorum, quibus iidem in hiis et
majoribus habemusp quemadmodum vos fidelis No
ster ogulinus Gessa, Mercatora filius Vicecomitis
Gesse, quondam habitator Ville Ecclesiarum Regni
Nostri Sardinie predictij et dictus pater vester,
avus, et progenies cetera a qua originem habuistisg
semper fuistis et fuerunt Nobis et predecessoribus
Nostris divi recordii Aragonum Regibus veri fideles
legalesque vassalli et pro aquisicione dicti Regni
Sardinie ad llegiam coronam Aragonum viriliter
pugnantes , in qua quidem acquisicione multi ex eis
a Sardis ipsis interfectij trucidati, capti, et damna
varia perpessi fuere; vosque insuper idem ogulinus
juventutem vestram in civitate et Castello callari
et in aliis civitatibus Nostris et terris egistis et
agitis, et cum cathalanis ita conversatus fuistis et
conversamini ad presensl eorumque bonis moribus
ita pariter similis elrectus estis, ut, licet ex paren
tibus a semper dicte Ville Ecclesiarum habitis na
tura Sardisi Nobis et Nostre domui Aragonum sem
per iidelissimisj ortus sitis, tamen pro Cathalano
ex moribus-y natura et ingenio a Nobis et a cunctis
aliis reputamini, et pro illo vos habemus et ccn
semus: volentes itaque erga vos dictum Ogolinum'
Gessa, tum pro meritis et fidelitate vestris predictis,
tum pro serviciis innumeris per vos et vestros Nobis
et dictis Nostris predecessoribus prestitis, ut pre
fertur, et que prestare non desinitis prestiturum
que denuo speramusj favorabiliter ac graciose Nos
gerere; presencium tenore concedimus et impartimur
de speciali favoris prerogativa vobis dicto ogulino
Gessa, quod absque alicujus pene incursu, dubio vel
metu, possitis, cum uxore cathalana seu de genere
cathalanorum quam de presenti habetisa et vel post
illius obitum cum alia uxore cujuscumque generis
vel condicionis existat, vel sine ea ac cum filiis
natis ac nasciturisp totaque familia et bonis vestris
quibuscumque, intus dictam civitatem seu castrum
callari libere de cetero vestrum tenere facere et
contrahere domicilium et incolatum, in eoque de
die pariter et de nocte stare, habitare et pernotari,
ac quamcumque negociacionem et industriam ac
mercancias vestras plene, libere, et prout faciunt
et facere consueverunt et possunt callialani et Ara
gonenses ibidem habitantes et habitaturig possitis
que eciam domos, hospicia etbotigias vestras pro
prias seu ad logerium in eadem civitate vel castro
callari tenere, et si volueritis temere deincepsque
possidere, prout tenent et possident ac tenere et
possidere eniereque possunt dicti cathalani et Ara
gonenses, cum quibus vos concurrere volumus jure
presentis Nostri privilegii, non secus quam si in
Regno Aragonum vel principatu cathalonie natus
essetis; pro tali namque vos habemus et haberi et
reputari a ceteris volumus et jubemusa et Nos au
ctoritate et potestate Nostris ad id vos abilitamus,
capacemque et ydonium reddimus, quocumque im
pedimento sive obstaculo quiescenteg et signanter
non obstantibus pracmaticis sancionibusx privilegiisp
ordinacionibusj et aliis statutis, provisionibus vel
edictis quibuscumquei prohibentibus ne quis intus
castrum Callari, nisi de cathalano vel Aragonensi
genere fuerit, valeat habitare vel domos seu hospi
cia tenere vel haberet quum vos dictus Ugolinus
Gessa uxorem duxistis in dicta civitate vel castro
callari catlialanam seu de genere cathalanorump
ut prefertur. Et considerantes item, quod virtute
statuti cujusdam Serenissimi Domini Regis Alfonsi
proavi Nostri memorie celebris, Aragonum, Valencie,
Sardinie etc. Regis, dat. Barchinone decimoquarto
kalendas januarii anno Domini millesimo trecente
simo tricesimo quarto, quod in presenti pro decla
rato et sufficienter expresse ac si de verbo ad verbum
insereretur haberi volumus et censemus, compluri
bus (I) Sardisa Pisanis, et aliarum nacionum advenisy
ut per informacionem lucidam inde habitam Nobis
constat, postquam uxores habuerunt cathalanasy fuit
ex privilegio Regio provisum absque obstaculo ali
quo habitarej morari, dormire seu pernotari in dicto
castro callarij et ibidem tenere boligias, domos, ‘




















et habitaciones proprias, prout'permittebatur et per
mittitur ac erat et est licitum Aragonensibus et ca
thalanis in castro ipso habitantibus; et eo modo
per Nos factum et concessum extitit superioribus
annis fidelibus Nostris juliano Scamado et Antonio
Sanda, qui uxores habent cathalanas in dicto castro
callariz pro meritis autem et serviciis vestris et
predecessorum vestrorum jamdictorum memoratu
dignis, volumus, censemus et declaramus, quod
hujusmodi facultas habitandi et negociandi intus
castrum idem , ut prediximus, vobis competit equa
liter et indifferenter ut cathalanis et Aragonensibusg
et vos ab omni gracia, excepcione et privilegio,
scienter, deliberate et consulte excipimus et exceptum
esse volumus ac exclusum, non obstantibus quibus
vis privilegiis, literis, rescriptis , ordinacionibus aut
aliis in adversum per retro principes Aragonum
Reges seu Nos sub quavis verborum expressionea
continencia seu cautela factis, concessis et indultng
de quibus omnibus plenarie fuimus informati, et qui
bus eorumque ell‘ectui, quatenus hujusmodi Nostro
privilegio obstant et obstare viderentur, derogamus
et pro derogatis haberi volumus et declaramus.
Mandantes per hanc eamdem magniﬁcis, nobili et
dilectis Consiliariis lidelibusque Nostris, Locumte
nenti, Viceregi, ac Gubernatoribus Nostris Gene
ralibus, ac Procuratori Nostro in dicto Sardinie
Regno , Vicario insuper , Subvicario, Consiliariis ac
juratis et Universitati et singularibus quibuscumque
dicte civitatis castri callari habitatoribus qui nunc
sunt et fuerint pro tempore, dictorumque ofﬁcialium
loca tenentibus, quod hujusmodi Nostram concessio
nem et licenciam, ceteraque omnia et singula in
presenti carta seu privilegio contenta, prout jacent
ad litcram, sine dubio, interpretacione, cavillacione,
excepcione aut consultacione quacumque teneant
firmiter et observent, tenerique et observari faciant
et mandent per quoscumque, et non contra faciant
aut aliquem contra ire permittant racione aliqua
seu causa. Nos enim, si quid deffectus aut om
missionis pati videretur in futurum hujusmodi pri
vilegium Nostrum, illud ex nunc, de Nostre Regie
plenitudine potestatis legibus absoluta , suplemus et
pro supletis haberi volumus et censemus. In quorum
testimonium presentes (ieri Ìussimus, Nostro comuni
sigillo impendenti munitas.‘ i
Dat. in Castro Novo civitatis Nostre Ncapolis,
die- quintodecimo mensis aprilis, anno a Nativitate
Domini millesimo ccccxnvnu, Regni Nostri Sicilie
citra Farum quintodecimo, aliorum vero Regnorum
Nostrorum tricesimoquarto.
REX Aurousus.
Dominus Rex mandavit michi Arnaldo Fonolleda.
Scripta in Sardinie mi".
Fu presentata dallo slesso Ugolino al Vicerè Don Nicolò
Antonio de Montis, addi H giugno dello anno 1449, intus
Palacium Pontiﬁcale Castri Callari.
 
Lxx.
Procura generale di Giacomo Carroc Conte di
quir-ra in capo a Giovanni d‘Ortegna, suo mag
giordomo.
tum 19 luglio.
(Da copia sincrona ed autentica,
esistente nell’Archivio communio d'lgleeiu ‘,-.
Hoc est translatum fideliter sumptum a quodam
publico procurationis instrumentop non viciato, non
cancellato, nec in aliqua sui parte suspecto. Sumptum
est autem hoc translatum ad opus universitatis ci
vitatis Ville Ecclesiarum , et illius Sindici Andree de s
Muncada, racione capitulalionis conventionis facte,
inbite et ﬁrmate inter dictum Sindicum nomine dicte
universitatis ex una parte, et johannem de Ortega
procuratorem magniﬁci domini Comitis de Quirra
parte ex altera, super luitione dicte civitatis a ma- io
nibus dicti magniﬁci domini Comitis, et illius re
stitutione et inseparabili agregatione Corone et
patrimonio Regia, cum instrumento de ipsa con
vencione recepto in posse mei Pctri de Monterubeo,
Regii Scribe et publici notarii infrascripti, die o- 15
clavo mensis januarii, anno a Nativitate Domini
millesimo quadringentesimo quinquagesimo. Quod
quidem procurationis instrumentum est per omnia
seriey sequentis.
Noverint universi, quod nos Jacobus carroc co- eo
mes Quirre gratis et ex certa scientia facimus, con
stituimus et ordinamus procuratorem nostrum cer
tum et specialem, et ad infrascripta generalem, ita
quod generalitas specialitati non deroget seu e
contra, vos johannem D’ Ortegna, majordomum ts
nostrum, licet ab hoc actu absentem, tanquam
presentem: videlicet ad petendum, exigendum,
habendum et recipiendum pro nobis et nominibus
nostris omnes et singulas pecunie quantitates, res,
merces et alia bona mobilia et immobilia et 'ura, ao
, )
redditus, et jus Begium Licate (i) Regni Sicilie,
nobis pertinentes tam ratione pigneramenti et aliis
causis et rationibus in Begiis provisionibus contentis,
et possessionem illius, et reddituum nobis dictis
nominibus pertinentium per concessiones Regias, et ss
aliarum quarumcumque villarum et personarum,
quas et que nobis debeantur seu detineantur et in
futurum debebuntur seu detinebuntur ratione mutui,
commende, debiti, vel alias qualitercumque, per
quasvis personas seu collegia et universitates, tam to
in Regno Neapolis, Sicilie, et in Licata, ratione
impigneramenti certorum reddituum, juriuma per
Serenissimum Dominum Regem impigneratorum
patri nostro et cuidam patrono sue galee pro solido
debito, quam in quibusvis locis et mundi par- 45
tibus et nobis pertineant et spectent dictis nomi
nibus, et quibusvis modis, juribus , titulis sive cau






sis; item ad vendendum, arrendamlum, locandum,
et alienandum, et impignorandum dicta bona mo
bilia et immobilia, et jura Regia de la Licata, im
pignerata dicto quondam Berengario carroc patri
nostro, et cuidam patrono sue galee, et alia que
cumque jura, et omnes redditus et proventus illius
juris Regii, et alios quoscnmque redditus et pro
ventus et jurai emolumenta, censualia nobis per
tinencia, ubique sint, pro illo pretio seu pretiis et
illis persone seu personis cui seu quibus volueritis
et vobis placueritg-et emptorem seu emptores rey
vendite in possessionem corporalem seu quasi im
mittendum; de evictione cavendum, et pro ipsa
evictione et alias cetera bona nostra obligandnm,
fidejussores dandum et eos indennes servari pro
mittendum, et precium seu precia inde petendum
et recipiendum, et de his omnibus que receperitis
apocas, ﬁnes, absolutiones, difﬁnitiones, quitatio
nes, remissiones, ac eciam cessiones, quam alia
quecumque instrumenta, faciendum nomine nostro,
et firmandum; et ad petendum, recipiendum et
habendum pro nobis et nominibus nostris quecum
que privilegia, rescripta Regia, et quascumque pro
visiones Regias et quecumque instrumenta et scri
pturas , tam publicas quam privatasj pro me seu
contra me facientes et facientiaa in posse quorum
cumqile notariorum seu personarum existant; et ad
faciendum quascumque amncrecias et gracias illis
persone seu personis cui seu quibus volueritis;
componendum quoque, transigendum et paciscen
dum, et nominibus nostris predictis conpromitten
dum, et in arbitrum vel arbitros, arbitratores, lau
datores, et amicabiles compositores, cum pena vel
sine, et cum illis pactis, obligationibus, clausulis
et cautelis inde necessariis et assuetis, compromit
tendum, pignora tornanduma et pro predictis om
nibus et aliis omnia bona nostra obligandum, et
dictos redditus et jura Regia de la Licata nobis
impignerata pro certis quantitatibus; foro nostro
renunciandum tam cum juramento quam sine, et
quecumque instrumenta tam vendicionum, arren
damentorum, quam aliorum faciendum et firman
dum, tam rationibus predictis quam aliis; item ad‘
manu levandum pro nobis et nominibus nostris per
viam mutui, cambii, vcommandi, quam aliis eciam,
sub usuris et baratis, quascumque pecunie quan
titates, prout vobis videbitur, et quascumque merces
et baratas recipiendum pro nobis, tam per viam
emptionis, mutui, quam alias, et pertinentes sol
vere, in illo tempore seu in illis temporibus prout
vobis videbitur; et redditus et quecumque jura
de la Licata nobis pertinencia, et alia quevis jura
Regia, redditus, nobis pertinentes et pertinentia,
impignerandum, vendendum seu alienandum pro
illo pretio seu quantitate quibus videbitur vobis; de
evictione cavendum, bona nostra obligandum, que
cumque instrumenta firmandum tam cum juramento
quam sine, quod prestare possitis in animam no
stram, et faciendum cum illis stipulationibus, pactis,
conventionibus, renunciacienibus necessariis Item
ad comparendum pro nobis et nominibus nostris
coram Serenissime domino nostro Aragonum et Si
cilie Rege, et coram quibusvis efficialibus et per
sonis de his potestatem habentibus seu habituris, et
in civitate Neapolis aut in ipso Regno ubi fuerint;
et significandum quod nos tenemus et possidemus
comitatum Quirre, Judicatum d’Ullastre, Encon
tratam de Sarrabos, Baroniam et Castrum Sancti
Miquaelis, saltum de Pula et de Ema, Capud de
carbonayra et del Vergeret, Encontratam de Parte
Montis, et de Parte Usellos, et de Parte Bonor
soli, Villam Ecclesiarum, Capitaniam et castrum
ejusdemj cum villis, terris populatis et depopu
latis, et alia feuda, cum hominibus et feminis ha
bitantibus et habitaturis in eisdem villis, et feuda
in dicto Regno sistentia, cum mero et mixto im
perio et cum jurisdictione alta et baxiaz et predicta
feuda possidemus ut heres magnifici berengarii car
roc comitis Quirre patris nostri; et sacramentum
ﬁdelitatis, et Iiomagium, et ligium prestandum pro
nobis et nominibus nostris, et investituram dicti
comitatus et aliorum feudorum predictorum et vil
larum illarum petendum , habendum et recipiendum,
et fieri faciendum, petendum et recipiendum; pu
blicum seu publica instrumenta aut privilegia Regia
et gracias pro nobis facientes et faciencia impe
trandum, et pro his seu eorum occasione aut alias
pro nobis et nominibus nostris coram dicto lllustris
sime domino nostro Aragonum Rege et ejus ma
gnifico Vicecancellario et aliis officialibus et personis
comparendum; et quasvis appellationes per nos in
terpositas seu interponendas ducendum, libellos,
petitiones et supplicationes, rèquisitiones, tam in
agendo quam defendendo offerendum et presentan
dum , et oblatis contra nos respondendum , excipien
dum, et exceptiones proponendum, restitutionem
in integrum petendum , nullitates proponendum, et
lites contestandumz de calumnia et aliter in animam
nostram jurandumj et jurari petendum ex adverso,
testes, instrumenta, scripturas, Iitteras, albarana,
privilegia, aut alia quelibet probationum genera
producendum, et contra producta seu producenda
ex adverso obiciendum, renunciandum et conclu
dendum, sententiam et sententias tam interlocutorias
quam diffinitivas audiendum et ferri postulandnm,
et ab eis seu a quolibet gravamine et processu,
si vobis videbitur, appellandum et supplicandum,
apostolos petendum et recipiendum, protestandum
et requirendum; judices impetrandum, et suspectos
recusandum, protestandum et requirenclum; emparas
sive scysecationes ac oppositienes nominibus nostris
faciendumj factasp si vobis videbitur, cancellandum
seu cancellari faciendum; et ad predicta omnia et
singula procuratorem et procuratores substituendum,
et destituendum quando et quotiens volueritis; et
demum omnia alia et singula faciendum et libere
exercendum, que in predictis et circa predicta, et
super dependentibus seu emergentibus ex eis, que
cunque et quemadmodum nos facere possemus per



















mus vobis dicto procuratori nostro, et substituendis
a vobis, plenarie vices nostras , cum libera et ge
nerali administratione, cum plenissima facultate Et
volentes vos dictum procuratorem nostrum et sub
stituendum seu substituendos a vobis relevare in et
super premissis ab omni onere satisdandi, fiideju
bentes in his pro vobis et substituendis a vobis,
promittimus vobis, necnon et vobis notario infra
scripto tanquam publice persone hec legitime sti
pulanti et recipienti, judicio sisti et judicium solvi
cum suis clausulis universis; et nos semper ratum,
gratum et firmum habere, quicquid per vos dictum
procuratorem nostrum et substituendos a vobis in
et super premissis actum fuerit sive gestumj et
nullo tempore revocabimus, sub bonorum omnium
nostrorum obligatione
Actum est hoc in Castro Callari, die decima nona
mensis julii, anno a Nativitate Domini millesimo
quatercentesimo quadragesimo nono.
Sij-gnum nostrum Jacobi carroc comitis Quirre
predicti, qui hec laudamus et lirmamus.
Testes hujus rei sunt honorabilis Berengarius
Caplana, miles; Jacobus d’Araguall , Petrus Miro
de Vallmanya , domicelli; et Johannes Carbò, Castri
callari habitator.
Sig-j-num mei Petri Basterii, alias ljentigellaz
autoritate Regia notarii publici per totam terram
et dominacionem lllustrissimi domini nostri Ara
gonum Regis, qui predictis interfui , eaque requi
situs recepi, scripsi et clausi.
Sigj-num mei Bartholomei lloiga Serenissimi et
lllustrissimi domini llegis Aragouum et utriusque
Sicilie etc. scribe, cjusque auctoritate per universam
sui ditionem et terram publici notarii, qui huic
transumpto pro teste me subscripsi.
Sig-j-num meum Francisci Maynesa scribe Serenis
simi domini Regis Aragonum, utriusque Sicilie etc.,
cjusque auctoritate notarii publici per universam
ditionem suam, testis.
Sig-j-num Petri de Monterubeo, scribe Serenissimi
et Illustrissimi domini Regis, cjusque autoritate
notarii publici per totam terram et ditionem suam;
qui hoc translatum a suo originali instrumento non
viciato, non cancellato, sumptum, et cum eodem
originali de verbo ad verbum legitime comprobatum,
dictorum testium subscriptionibus roboratum, scripsi
et clausi, in civitate Neapolis, die sexto marcii,
anno a Nativitate Domini millesimo quadringente
smio qmnquagcsuno ‘
Lxxr
Re Al/onso approva alcuni Capitoli concessi a Villa
di Chiesa, coi quali le èfattafacoltà di riscattarsi
dal Conte di Quirra pel prezzo di lire 7750
d’alfonsini; se le accordano nuovi privilegi e si
corﬁrmano gli antichi; e nominatamente se le
promette di non più sottoporla ad alcun signore,
nè toglierla dalla dipendenza del Re e de’ suoi
uﬂiciali. Questi Capitoli il Re , per se e pe’ suoi
successori, giura di fedelmente osservare,- e dà
facoltà a chiunque di opporsi, anche colle armi,
ove esso ad i suoi successori, od altra persona
qualsiasi, tentassero di contravenire agli anzidetti
Capitoli.
uso , 8 gennaio.
(Dall‘originale, esistente nell’Archivio Communale d‘ Iglesias (1)).
In Dei nomine pateat universis, quod Nos Al
fonsus, Dei gracia Rex Aragonum , Sicilie citra et
ultra Farum , Valencie, Hierusalem , Hungarie , Ma
joricarum, Sardinie et Corsice, Comes Barchinone,
Dux Athenarum et Neopatrie, ac eciam comes
Rossiliouis et Ceritanie.
Quia pro reintegranda Nostro patrimonio civitate
Ville Ecclesiarum, reducendaque elI‘ective executioni
luicione illius a manibus et posse magniﬁci Jacobi
carroca dicte civitatis ad presens detentoris, per
Nos ﬁeri ordinata, fuerunt die presenti per Nos
concessa dicte universitati et illius sindico inferius
nominato, et per et inter Nos et ipsum sindicum
facta, inhita et concordata Capitula que secuntur:
capitols e conventions fets, inhits, fermats, ju
rats e atorgats per la Sacra Majestat del Serenissimo
Princepe e Senyor lo Senyor Don Alfonso, per la
gracia de Deu Rey d’Aragò, de les dues Sicilies,
etc. , ara ben aventuradament regnant, a la Univer
sitat de la Ciutat de Vila de Sglesies del Regne
de cerdenyaj per aquellaj e per part de aquella a
N’ Andreu de Muncada, procurador, sindich e em
baxador de la dita Universitat e singulars de aquella,
havent a les coses dejus scrites e altres plena po
testat, de la qual consta per carta o instrument
publich fet en la dita ciutad de Vila de Sglesies
dins la Sglesia de Santa Clara, a sis dies del mes
de setembre del any mil quatre cens quaranta nou
proppassat, e clos per En Johan Guerau notari
per antoritat Real, sobre la luiciò e quitament de
la dita Ciutat de Vila de Sglesies, drets e perti
nencies sues, de mans e poder del magnilich Don
Jaume carrog comte dc Quirra detenidor de aquellaa
(1) Oltre l’originale, si cnnscrva noll’ Archivio Communale d’lglesils
una copia della presente Carta Reale, tratta nel mese di ottobre del
l’anno 1594 in lglesias dal notajo Pietro Salazar, ma con alcuni er
roril e frequenti lacune per tratti que no se ha pngul Ilegir, come
dice il notajn nell‘autenticazioue di quella copia. A noi, non senza











e restitució e .reintegració e retenció inseparable
ment faedores de aquella al patrimoni e Corona
Reyals, en vigor de la dita cartade gracia o pacte
e lícit de luir,tnıyançant los quals fon venuda a
la magnifica Dona Elionor quondam Comtessa de
Quirra, axi en nom propri com en nom e com a
curadora en aquelles hores del dit magnilich Comte
de Quirra; mudant, corregint, e, quant als presents
contradien, anullantuns altres Capítols sobra la
dita luiciò, en dies passats, ab expressa reservació
de beneplacit del Senyor Rey, concordats a la dita
Universitat Ae al dit Sindich per lo magniﬁch Misser
Colantoni de Montibus de Capua, Conseller, e Ad
vocat Fiscal, e a la hora Governador e Loctinent
Generalldel dit Senyor en lo dit Regne «de Cer
denya, atorgats per part del dit Senyor'Rey, redulıint
totalment la continencia dels dits precedents Capítols
per'flo dit'Misser ¦Colantoni Loctipent- General que
dessus atorgats a la continenoia de les presents, per
vigor de _la dita reservaciò de beneplacit a la dita
Sacra Majestat, en la forma seguent:
_ i..4 Primerament, lo dit N’ Andreu de Muncada en
lo dit, nom, e per vigor de la potestatﬁı. ell Aattri»
bulıida, seguint la voluntat, beneplacit e ordinaciò
del (lit Senyor, acceptant temperprfermantp jurant
c atorgant Sa Majestata la dita Universitat de Vila
de Sglesies e singulars de aquella presents e sde
venidors los privilegis de inseparabilitat de la'Co
runa-«efıpatrimoni Reyals, Capítols, e altrescoses
totes e sengles enlos presents Capítols davall con
tengudes en favor della dita Universitat, promet
e slolıliga en lo dit nom per la dita Universitate
singulars de aquella a'l dit Senyor Rey,que la dita
Univer-jsitat, o ell dit ıAndreu ıen nom de aquella,
dara, pagarà e restitulıir'à al dit magniﬁclı Comte
de Quirra, o a qui Sa Majestat manarà, a obs de
la dita luiciò e quitaınent de la dita Ciutat, set
ıııilia setcentcs cinquanta lliures moneda Calleresa,
per les quals se ha a fer la dita luiciò, segons los
contracts de la dita venda e de la dita carta de
graciae altres. Les quals quantitats promet lo ditsindich, ıque la dita Universitat, oell per aquella,
pagaran, segons es dit, en la forma e manera e
sots les pagues e terminis seguents: çoès que dins
trenta jorns après que ell dit sindich serà junt en
Vila de Sglesies (per aun premet partir decon
tinent que serà desenıpacliat del Senyor Rey, ab
lo primer bon passatge que y serà per a Cerdenya),
la dita Universitat, o ell dit sindich en nom de
aquella, lıauran depositats en poder de mercader
o mercaders segurs e ydoneus dins la Ciutat de
Caller, dites e scrites al dit magnifich Comte de
Quirra, o altres havents causa sobre la dita Ciutat,
en paga pro rata del dit preu de la dita luiciò e
a obs e per causa de aquella, dos milia lliures de
la dita moneda Calleresa, les quals sien liurades e
soltes al dit magniﬁch Comte, o altres dessus dits,
de continent feta e fel-manda la revenda e liurada
la possessió de la dita Ciutat e coses ah ıaquella
luybles al dit Senyor Rey e a Sa Cort , e acceptades
e ratilicades per lo dit magniﬁclı comm-de Quirra
les vendes o carregaments de censals sobre la dita
Universitat e singulars de aquella , rendes e bens
lurs, de ordinaciò del dit Senyor Rey, e fermades
per lo dit sindich en lo dit nom al dit magniﬁch
Comte, de preu decinclı milia set centes cinquanta
llivres de la dita moneda, que es lo restant preu
o quantitat de la dita' luiciò, responent lur de
censals de. pensió o anual responsiò .de cinchcentes
setanta cinch lliures de la dita moneda, a rahò
de. deu _per cent; e fetesaltres coses a que sia
tengut lo dit Comte de Quirra, segons uns altres
Capítols, de ordinaciò e voluntat del dit Senyor lo
jorn .present fets e fernı'ats entre lo dit Andreuı de
Muncada en lo dit .nom de una part, e.”N Johan
de Ortegua procurador del dit Comte en nnm e per
part de aquella de la part altra”: lo restant de
la dita luiciò se paga en la dita venda o preu del
dit censal per ell dit sindich en nom de la dita
Universitat venut eı carregat sobre la dita Univer
sitat, segons es dit. - /
a. Item, lo dit sindich ıen lo dit nom promet
e sÎobliga al dit Senyor Rey, que lo censal o ccnsals
per ell en lo d'it nom e per la dita Universitat per
cansa del dit quitamth e luiciò carregats e carre
gadors, la dita Universitat quitará, luirà e reemlnà
dins temps de set anys del dia que la dita Universitat serà sots domini eA senyoria della Corona
Reyal en avant continuament comptadors.
3. Item, lo dit sindich, seguint la expressa vo
luntat e ordinaciò del Senyorv Rey, promet en nom
de la dita Universitat dar e pagar de les rendes e
entrades de la dita Ciutat a aquell official e per
sona que serà ordenada vperdo dit Senyor Rey en
lo dit Castell Le a la guardia de aquell, per lo carreclı
de la. guardia del dit Castell, cascun any en los
terminis acostumats sens dilació alguna, ab aquella
guardia e anaquelles rahons, que en lo temps que
la magnifica Contessa de Q'uirra quondam lo tenia
se solia guardar e tenir. -
4. Item mes avant, lo dit sindich en lo dit
nom promet e s’ obliga al dit Senyor Rey, que
durants lo temps de la dita luiciò e quitament
dels dits censal o censals, goès del dia que la dita
Ciutat serà rehunida al domini e senyoria Reyal, ﬁns
que los dits censals seran complidament reemuts e
quitats, la dita Universitat e singulars de aquella
daran e pagaran cascun any a aquell Capità que
la dita Majestat del Senyor Rey hi merrïl, ordenará
e provelıirà, docentes liures de moneda corrent en
Castell de Caller, les quals se hajen a pagar dels
drets e bens de la dita Universitat. Emperò que
tots los drets, ax`ı maquicies com altres penes al
Capità e al Senyor Rey pertanyents, sien de la
dita Universitat, per ajudar al dit quitament e luy
ciò de aquella, durant lo temps del dit quitament.
5. E viceversa lo dit Senyor Rey, per evident
servcy seu e per consideració del dit quitament e





















per aquella, promet fer en la manera dessus dita,
promet e jura solenament, que de aqui avant no
vendrà, donarà, atorgarà, infeudarà, commutarà,
empenyorarà, o en altra manera alienarà, ab carta
de gracia nè in perpetuum, o en ajtra manera qual
sevol, nè de sa corona e senyo ia immediatase
pararà la dita Ciutat de Vila de Sglesies, drets,
entrades o regalies, termens o pertinencies de a
quella, nè sobre aquelles farà gracia o concessiò o
alienaciò alguna (exceptat dels dites docentes liures,
les quals desde ara assigne al dit salari de Capità
qui sarà per avant de la dita Ciutat) per qualsevol
ralıò o causa quant se vulla fos urgent o necessaria,
nè de les que haguès fetes permetrà usar; e de açò
farà e atorgarà a la dita Universitat e singulars de
aquella hù e molts privilegis, letres e provisions,
instruments e centrats, tants e tantes, com neces
saris seran e al dit sindich e homens de la dita
Universitat plaurà, ab totes clausules, cauteles,
corroboracions, e tant forts e bastants, com 0r-
denar, dittar e fer se poran a consell de savis e
juristes, e en e segons en semblants coses mils e
pus fort es acostumat fer e atorgar; e specialment
que pusquem resistir e contradir ab armes e en altra
manera a qualsevol comprador, obtenidor e impe
trador de la dita Ciutat, e encara ollicials o com
missaris que sobre açò fossen tramesos a la dita
Universitat, sens infractiò alguna de la fidelitat, e
sens incursiò alguna de penes; e que no sien ten
guts haver nè tenir per lur Senyor, sinò la sola
persona de la Majestat del Senyor Rey, e aquell V
o sos officials obehir.
6. Item, la Majestat del Senyor Rey fa e ator
gua a la dita Universitat e singulars de aquella
privilegi e provisions forts e bastants, que los Con
sellers de la dita Ciutat qui son e per temps seran,
ab aquells bons homens que a aquells aparrà, puxen
imposar e crexer en la dita Ciutat aquells drets e
imposicions e encara taxes e coltes que a aquells serà
bonvist esser imposadores en la dita Ciutat per lo
pagament, quitament e luiciò dels censals e altres
carreclıs per la dita rahò venedors e manlevadors
per la dita Universitat, e pensions de aquells, du
radores les dites imposicions, drets o taxes per lo
temps de deu anys e no pus avant; ab pacte, que
en lo pagamemt de les taxes e coltes dessus dites
lıajen a contribuir, participar e pagar no solament
los habitadors de la dita Ciutat, mas encara totes
aquelles persones forasters lıavents en la_dita Ciutat
e terınens de aquella pensions e bens alguns, per
la qualitat e quantitat dels bens que en la dita
Ciutat e son territori tendran e possehiran, encara
que no sien stats presents e que no hajen consentit
en los actes fets per causa del dit quitament.
7. Item mes avant, la Majestat del dit Senyor Rey
carrega a la dita Ciutat, que durant lo dit temps
de set anys, dins lo qual se ha a fer lo quitament
dels dits censals, la dita Universitat puxa cullir,
rebre e haver los drets accostumats rebre en la
dila Ciutat per la Cort del dit Senyor, e ara reebia
e reeb lo dit magnificlı Conıte, axi maquicies que
d'altres, perçò que de aquells se puxen ajudar en
fer lo dit quitamng dels quals drets a la fi dels
dits set anys nè apres no sien tenguts daıı nè retre
compte ni ralıò a persona alguna; los quals set
anys finits, los dits drets tornen a la Cort del dit
Senyor, e sien collits per son Procurador Reyal en
lo dit Regne, o altre ofﬁcia] o persona a açò per
lo dit Senyor o per la sua Cort deputadora en nom
de aquella.
8. Item, vol Io dit Senyor, que finits los dits
deu anys, per los quals ha atorgat de imposar los
dits drets e impositions, e fer lo dit quitament dels
dits censals e altres messions daquen faedores, la
dita Universitat per sa propria autoritat puxa traure,
levar e foragitar los drets e imposicions que per
fer la dita luiciò e quitaciò de la dita Ciutat seran
stats mesos e imposats; los quals a major cautela
vol lo dit Senyor que en tal cas cessen e pus no
s' cullen, e que solament romanguen e resten de
aqu`ı avant a la Majestat del Senyor Rey los drets
que ans de la ferma dels presents Capítols se aco
stumaven pagar a la dita Majestat per la dita Ciutat;
dels quals drets la dita Universitat haja e haver
deja aquella part o quantitat, que antigament solia
haver e rebre juxta sos Capítols de Breu e pri
vilegis: los quals Capitols e privilegis promet ob
servar e fer observar per sos oficials a la dita Uni
versitat ad unguem.
9. Item, lo dit Senyor, passats-los dits set anys,
fet lo dit quitanıent, e cobrades les rendes e drets
a la Cort del Senyor Rey pertanyents segons es
dit, de alli avant pren a son carrech de pagar la
guardia e custodia del dit Castell, e lo salari del
Capità e altres oflicials de aquella, e de aquella
hora en avant ne libera la dita Universitat.
ıo. Item, la dita Majestat per si e per sos suc
cessors promet, que da aqui avant durant lo temps
del dit quitament per si nè per sos officials no im
posarà o imposar fairà e sobre la dita Ciutat e
singulars de aquella tacxes o coltes algunes, encara
que sien per maridages o coronations, nè per qual
sevol altra causa o rahò, ans los fa liberos e exempts
de aquells.
ı ı. Item, la dita Majestat dona e atorga facultat
als Consellers de la dita Ciutat presents e sdeve
nidors, que durant lo dit temps del dit quitameut
puxen metre en la dita Ciutat tots aquells officials
en la dita Ciutat acostumats a exigir e collir sem
blants drets, e encara tots altres officials acostumats
crear e ferse en la dita Ciutat per los dits Consellers.
12. Item, la dita Majestat vol e atorga de nou
a la dita Ciutat, que axi com per lo Capitol de
Breu de la dita Ciutat en lo tacxar de les ma
quicies e altres actes judiciaris ab lo Capità o Po
testat de la dita Ciutat entrevenia lo Jutge, en loch
del dit Jutge hajen e dejen entrevenir los dits Con
sellers de la dita Ciutat presents e sdevenidors im
perpetuum




















ferma e corrobora tots e sengles privilegis, Capitols
de Breu, gracies, provisions e letres que la (lita
Ciutat tenia e haia axi de la sua Majestat com
dels Illustrissimos Reys passats predecessors sens
de gloriosa memoria, tant largament e bastant com
dictar e ordenar se porà , si e segons mils han usat
de aquells. .
14. Item pus avant, la dita Majestat conferma e
de nou atorga a la dita Universitat e singulars de
aquella presents e sdevenidors, que pusquen pendre
tanta sal com han mester e necessari per lur us
e ampriu dels stannis o salines que son en Sols,
pagant dos sous de bona moneda del primcr carro
que pendran; e si mes avant ne han mester, ne
pusquen pendre sens pagarne altra cosa, si e segons
que de ago son en possession de antich temps en
ga. E que tota la sal que sera en los dits stannys,
haja a servir per ampriu de la dita Ciutat e sin
gulars de aquella , e per forniment de la dohana de
la sa] que en la dita Ciutat se tè e es acostumada
tenir. E que lo dit dret de la sal durant lo dit
temps del dit quitament sia de la dita Universitat,
e apr-es retorne axi com tots los altres drets a la
Cort del dit Senyor. E que durant lo dit temps
del quitament no gos pendre o tocar algu en la
dita sal sens licencia de aquell official, que per los
Consellers de la dita Ciutat hi sera deputat.
15. Item, vol e atorga la dita Maiestat, que de
aqui avant los homens de la dita Universitat no
pusquen esser forgats, manats o compellits a fer
alguna servitut reyal o personal per algun official
o altra persona, sens que no sion pagats o satisfets
de condecent salari o paga, si e segons es acostumat
e observat en les altres terres del patrimoni del
dit Regne de Cerdenya.
Volentes eadem ipreinserta Capitula, que Nostri
diadematis honorem et Nostri sacri patrimonii con
servationem et utilitatem concernunt, prout maxime
convenit perpetua firmitate ac inviolabili obser
vancia permanere atque subsistere: tenore presen
tis publici instrumenti firmiter et perpetuo valituri,
per Nos et Nostros heredes et successores quos
cumque imperpetuum eadem preinserta Capitula,
omnia et singula privilegia, libertates, confirmatio
nes, inseparabilemque dicte civitatis in Nostro pa
trimonio retentionem, et alia omnia et quecumque
in illis et eorum quolibet contenta, ea videlicet
que per Nos ﬁenda predicte Universitati et illius
singularibus presentibus et futuris concedimus, fir
mamus, acceptamus, ratificamus, approbamus, iuxta
eorumdem ac in illis comprehensorum et in illis
conlirmatorum Capitulorum et privilegiorumj ac a
liorum omnium supradictorum, que omnia hic pro
insertis haberi volumus, series et continencias ple
niores; promittentes in Nostri Regia bona fide dicto
Andree de Muncada sindico qui supra, dicto no
mine, nec non dicte Universitati, in manu et posse
prothonotarii Nostri infrascripti pro dicta Universi
Q
tate et illius singularibus presenti et stipulanti, ac
eciam jurantes ad Dominum Deum et ejus Sancta
quatuor Evangelia manibus Nostris corporaliter tacta,
quod Nos et successores Nostri predicti preinserta
Capitula, et omnia et singula in illis et eorum quo
libet contenta, et literas et privilegia ex illis et eorum
quolibet dependentes et dependentia , cunctis futuris
temporibus rata, grata et firma tenebimus et ob
servabimus, et predicti tenebunt et observabunt,
tenerique et observari faciemus et facient , et contra
in aliquo non venire aut fieri permittemus aliqua ra
tione, jure , necessitate vel causa. Volentes et ex pacto
consencientes, quod ultra presens publicum instru
mentum fiant et expediantur atque tradantur dicte
universitati seu illius sindico ad omnem simplicem
eorum instanciam de quolibet Capitulorum predi
ctorum privilegia et litere ex illis dependencia et de
pendentes, in forma debita, autentica et sufficiente.
Preterea volumus , paciscimur et perpetuo sancimus,
quod si forte, quod absit, Nos vel Nostri succes
sores predicti vel‘lemus, aut de facto seu alias ten
taremns, unionem et incorporacionem ac insepara
bilem unionem dicte civitatis Ville Ecclesiarum
Nostro patrimonio ex dicta luicione secuturam, et
in preinsertis capitulis per Nos concessam , in totum
vel in partem violare, seu contra eas facere vel
venire, vel ipsas non tenere et non servare ut in
ipsis preinsertis capitulis- conztineturz probi homines
et singulares persone dicte universitatis civitatis
Ville Ecclesiarum presentes et futuri et quilibet
eorum, tociens quociens dicta unio et incorporacio
violarentur aut tentarentur quomodolibet violari,
possint et valeant imperpetuum ‘a quibusvis per
sonis, cujusvis gradus, dignitatis, ordinis, status,
legis et preheminencie fuerint , predicte unioni et
incorporaeioni. contrariantes seu contra facientcs, et
qui pro hahenda possessione predicte Civitatis seu
alias eos inquietaret seu perturbaret, seu ad illas
attenderet, se defendere cum armis vel sine armis
ab eisdem (i), si per dictam Universitatem et illius
singulares seu eorum parte non se abstinuerint et
destiterint a predictis, offendere in personis et bonis
ut rigidius duriusque potuerint; quoniam Nos nunc
pro tunc et e contra facimus hujusmodi serie per
Nos et Nostros successores dicte Universitati et illius
singularibus predictis , eorumque bonis tam in genere
quam in specie, de neeibus, percussionibusa vulne
ribus, offensionibusi membrorumque amputationihus
quibuscumquea et de aliis criminibus, facinoribus, ex
cessibus, delictis, atque damnis tamirealibus quam
personalihus, que personis predictis dictam Univer
sitatem in dicta incorporacione et unione pertur
hantihus vel modo aliquo inquietanlibus eorumque
bonis intulerint, perpetraverint seu irrogaverint quo
(I) Re Alfonso conferma qui nei più ampii termini agli abitanti
di Villa di Chiesa il diritto già concessa nel quinto dei precedenli
Capitoli, di difendersi anche colle armi da chiunque tentasse sottoporli
ad un feudulario, e di offenderlo negli averi e nella persona, ul rigi
dius duriusque pntuerint, senza incorrere in pena alcuna per le morti.
ferite, percosse, a danno di persone che tentasseru di togliere Villa di




















vis modo , ﬁnem, difﬁnicioueui, remissionem, ab
solucionem, relaxacionem atque graciam durabiles
atque perpetuas , et super omnibus et singulis
actionibus, questionibus, petitionibusque et deman
dis contra dictam Universitatem et pro premissis
dandis, attentandis et faciendis, tam in judicio quam
extra, nunc pro tunc, presentiam serie tam ﬁsco
Nostro quam ceteris quibusvis officialibus et per
sonis silentium imponimus sempiternum, omnemque
agendi viam e judiciorum iniuria precludimusg qui
busvis constitutionibus, pracmaticis sanctionibus,
capitulis, statutis, usibus, juribus et aliis, et si
gnanter prohibentibus futurum dolum posse remitti,
quas et que obstare nolumus, obsistentibus nullo
modo. Et insuper, ut predicta omnia et singula
melius et rigidius teneantur, iubemus ex certa
sciencia et consulte universis et singulis loca tenen
tibus , vicem gerentibus, oflicialibus Nostris, et per
sonis cujusvis preeminencie, status, gradus aut con
dicionis existant in dicta civitate et in dicto Regno
Sardinie constitutis, sub debito naturalitatis et fi
delitatis quo Nobis astricti suut, quod super pre- .
dictis omnibus et singulis in modum supradictum
et alias defendendis, et circa dictam incorporacionem
et inseparabilem Nostre Corone et patrimonio re
tcntionem de dicta civitate Ville 'Ecclesiarum, dicte
Universitati et illius singularibus presentibus et fu
turis perpetuo assistantp ac exhibeant et impendant
tam reale quam personale auxiliump sine incursu
cujusvis pene, et sine metu Nostri et Nostrorum
ofﬁcialium, quibus quoad hec non teneantur in ali
quo obedire, quin ymo officiales Nostri teneantur
eis assistere, et in predictis defendere et manutenere
Et pro his complendis et'ﬁrmiter actendendis,‘ te
nendis et observandis obligamus dicte‘Universitati
et illius singularibus presentibus et futuris, nec non
dicto sindico, omnia et singula bona et jura Nostra
ubique habita et habenda. Supplentes de Nostre
Regie potestatisplenitudine legibus absoluta omnes
et quoscumque defectus et solemnitatum ommissio
nes, si qui vel que forsitan intervenerint in pre
missis, per quos vel per que presentium ac pre
insertorum Capitulorum et in illis comprehensorum
elfectus in totum vel in partemtolli posset aut
quomodolibet viciari. Quare Serenissimis et Illu
strissimis quibuscumque Regibus post nostros fe
lices dies successoribus Nostris, amore et obser
vancia quibus in Nos esse debebunt, astringimus
atque requirimus deprecantes, magnifico vero Vice
regi et Gubernatori, Procuratori Regio dicti Regni,
aliisque quibusvis officialibus et personis , magna
tibus , baronibus et universitatibus dicti Regni,
ceterisque universis et singulis officialibus Nostris
presentibus et futuris ad quos spectet, et dictorum
ofﬁcialium loca tenentibus, mandamus, sub ire et
indignationis Nostre incursu, penaque quinquaginta
mille florenorum auri Aragonum, quatenus , forma
preinsertorum Capitulorum nec non presentis di
ligenter attenta et in omnibus inviolabiliter obser
vatap ca et omnia et singula in illis et in preinsertis
contenta teneant ﬁrmitcr ct observent, tenerique et
observari faciant inviolabiliter per quoscumque, et
non contraveniant vel contra faciant , nec aliquem
contravenire patiantur, quin ymo contra facientibus
obvient, dictamque Universitatem et illius singulares
predictos defendant ope, opere, auxiliis, oonsiiiis
et favoribus oportunis. Nos enim eis et eorum cui
libet, ad cautelam , contrarium faciendi omnimodam
tollimus potestatem , irritum et inane si quid et
quicquid fortasse in oppositum ﬁeri continget-itj
decernentes. v
Ad hec ego dictus Andreas de Muncada , sindicus
et procurator qui supra, premissa a Vobis dicto
Serenissimo Domino Rege cum humili graciarum
actionep nomine dicte universitatis civitatis Ville
Ecclesiarum et illius singularium presentium et futu
rorum, recipio, et dicto nomine, et eciam nomine
meo proprio tanquam unus ex singularibus dicte
Universitatis, promitto vobis dicto Serenissimo Do
mino Begi, nec non prothonotario infrascripto, et
obligo me et dictam Universitatem, et illius singulares
presentes et futurosa et eorum bona , ac bona mea
tanquam unus ex. singularibus dicte Universitatis, et
etiam juro ad Dominum Deumet ejus Sancta qua
tuor lSvangelia manibus Nostris corporaliter tacta
in animam meam et principalium meorum , quod
dicta Universita‘s et ego dicto nomine prcinserta
capitula omnia, et singula in illis et quolibet eo
rum eciam contenta, quantum ad me dicto nomine
et ad dictam Universitatem et singulares illius spe
ctat et spectabit, in futurum tenebo, observabo et
compiebo, dictaque Universitas et illius singulares
predicta tenebunt, observabunt et complebunt, te
nerique, observari et compleri faciam et facient in
violabiliterd1 et contra in aliquo non faciam aut fa
cient, sub pena mille ﬂorenorum pro vice qualibet
qua contra factum fuerit; que pena tociens commi
ctatur et committi valeata quociens in predictis fuerit
per me dicto nomine .et per dictam Universitatem
et illorum singulares contra factumz qua quidem
pena commissa vel non, exacta vel non, aut gra
tiose remissa, semel aut pluries , nichilominuspre
dicta et infrascripta omnia et singula rata maneant
perpetuo atque firmat Et ego dictus sindicus et
Universitas predicta ad predictorum observacionem
efficaciter teneamur, sub bonorum dicte Universi
tatis, et meorum pro rata me ut unum singularem
contingenti, omnium obligatione et ypotheca.
Predicta itaque omnia et singula eonvenerunt,
pacti fuerunt et promiserunt partes predicte una
alteri et inter se ad invicema nec non michi pro.
thonotario predicto, hoc pro dicto Serenissimo
Domino Rege et suis, et pro dicta Universitate et
illius singularibus et personis aliis quorum intersit,
recipienti et paciscenti et legitime stipulanti.
De quibus omnibus Nos dictus Bex mandamus,
ego dictus sindicus et procurator rogo et requiro,
fieri presens publicum instrumentum, quod est datum
et actum in Turri Octava, die octavo mensis januarii,
















tesimo quinquagesiino, Begnique Nostri hujus Sicilie
citra Farum anno sexto decimo, aliorum vero Ile
gnorum Nostrorum anno tricesimo quinto.
Signum Alfonsi Dei gratia Regis Aragonum,
Sicilie citra et ultra Farum, Valencie, Hierusalem,
Hungarie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comes
Barchinone, an Athenarum et Neopatrie, ac eciam
Comes Rossilionis et Ceritanie; qui predicta lau
damusi concedimns, ﬁrmamus et juramus, huic
publico instrumento sigillum Nostrum comune ap
poni jussimus impendenti
REX ALFONSVS.
Testes sunt qui predictis presentes fueruntz ma
gnilici Babtista de Plathamone , Vicecancellarius,
Nicolaus Anthonius de Montibus de Capua, Regii
fisci Advocatus, Consiliarii; et columna de Surdisj
miles armoruma uxerius Domini Regis predicti
Sig-l-num mei Arnaldi Fonollcda, prothonotarii
Serenissimi Domini Regis predicti; qui premissis
de ipsius mandato interfui, eaque scribi feci et clau- _
si. corrigitur in lineis nu « drets n; xvm « Majestat»;
et alibi in eadem c axì maquicies com altres penes
al capita o al Senyor Rey »; xxv u havents en la
dita ciutat e ter-mens de aquella n; xxvn u axì ma
quicies que d‘altrcs pereo que »; xxvm u Senyor que
ﬁnits n; xxx « los quals capitols e privilegis n;
xxxxm a Ville n; et Lxl u octava n‘. corrigitur
etiam in prima linea ﬁrme dicti Domini Ptegis
u concedimus , ﬁrmamus et n.
vidit P. conservator Generalis‘.
vidit Nicolaus Antonins de Montibus.
Dominus Rex mandavit mibi Arnaldo Fonolleda,
in cujus posse dictus Dominns Rex et dictus sin
dicus ﬁrmarunt et jurarunt. Et viderunt P., Regii
Patrimonii ceneralis conservatorj et Nicolaus An
tonius de Montibus, lisci Advocatus.
In Sardinie vL
LXXII.
Giovanni di Ortega, procuratore di Don Giacomo
Carrog Conte di Quirra, e Andrea Moncada,
sindaco e procuratore della Città di Villa di
Chiesa, convengono, a tenore dell’ autorizzazione
data da Re Alfonso, del riscatto di Villa di Chiesa
dalle mani e potere del Conte di Quirra, me
diante il prezzo di lire 7750 : della quale somma,
lire 2000 tosto dopo la consegna da farsi dal
COnte di Quirra nelle mani del Re; per le ri
manenti lire 5750 la città si obbliga ‘verso il
Conte di Quirra a titolo di censo , coll’ interesse
del dieci per cento, e con facoltà di luire il
debito anche mediante pagamenti parziali, purché
ciascheduno di somma non minore di lire mille.
In garanzia di questo censo Villa di Chiesa
ipoteca tutti i suoi beni ed entrate, e parecchi
fra i principali cittadini si rendono ﬁdeiussori
anche in nome proprio.
“50, 8 gennajo
(Dall‘origiuale, esistente nell'Archivio Communalo d'lgleaiaa (I)).
lnstrumentum capitulate conventionis, de volun
tate Domini Regis inite inter procuratorem magnifici
domini comitis Quirre, et sindicum universitatis
Ville Ecclesiarum, super luicione dicte civitatis per
dictum Dominum Regem fieri ordinata
In Dei nomine pateat universis, quod ego Jo
hannes dc ortegap procurator magniﬁci domini Ja
cobi carrog comitis de Quirra, ac nomine et pro
parte ipsius magnifici domini Comitis, de cujus
ratihabitione teneri promitto sub bonorum meorum
omnium obligationey ex una parte; et ego Andreas
de Muncadaj sindicus et procurator universitatis
civitatis Ville Boclesiarum, ad subscripta et alia
plenam potestatem habens a dicta Universitate et
illius singularibus, de qua constat publico instru
mento in subinsertis capitulis satis dill'use designato,
parte ex altera: confitemur et recognoscimus nobisp
scilicet una pars alteri et ad invicem, quod super
solutione et restitutione precii seu pecuniarum quan
titatutn, que solvi habent dicto magnifico domino
comiti pro luitione per Serenissimum et lllustrissi
mum Dominum Regem ﬁeri ordinata de civitate
Ville Ecclesiarum predicta, et aliis sub dicta lui
tione venientibus, et super aliis infra contentis,
fuerunt inter nos dictas partes, de cxpressis vo
luntate et-ordinationc Serenissimi et lllustrissimi
Domini Regis, facla, inhita, firmata et iurata ca
(1) Oltre 1’ originale, se ne conserva nell'Archivio Communale
d' lgleuias una copia autentica fatta in Cagliari l’anno 1479; ed inoltre
I‘intiero documento è iuserito nella conferma fattane dal Re Alfonso;
vedi Doc. LXXIV.
(9) Questo sommario si legge a tergo della pergamena, da mano
contemporanea.
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pitula , pacta et conventiones, tenoris et continencie
subsequentis z
Capítols, pactes e conventions, ab expresses vo
luntat, beneplacit e ordinaciò del Senyor Rey, fets,
fermats e jurats entre En Johan D’ Ortega, procu
rador del magnifıch Senyor Don Jaume Carroç Comte
de Quirra; de la qual procuració appar per carta
o instrument publich fet en Castell de Caller a vint
e quatre dies de julliol, mil quatre cents quaranta
nou, e clos per En pere Ballester, per autoritat
Reyal notari; de ratíhibitió del qııal Senyor Comte
promet esser tengut, sots obligació de tots sos bens,
de una part: e N’Andreu de Muncada, sindich,
procurador e ambaxador de la Ciutad de Vila de
Sglesies del dit Regne de Cerdenya, havent a les
coses dejus contengudes facultat e poder de la Uni
versitat de la dita Ciutat e singulars de aquella,
de la qual potestat consta per carta o instrument
publich fet en la prop dita Ciutat, dins la Sglesia
de Santa Clara , a sis dies de setembre prop passat
del any mil quatre cents quaranta nou, e clos per
lo discret En Johan Guerau, notari per autoritat
Reyal, de la part altra: sobre la paga o restitutió
de aquelles setmilia setcentes cinquanta liures_Cal
lareses, les quals se han a pagar segons altres
Capítols per lo Senyor Rey atorgats a la dita Uni
versitat lo dia present, per causa de la luiciò per
lo dit Senyor ordenada fer de aquella de mans e
poder del dit Comte, e restitució e inseparabilitat
de la dita Ciutat a la Corona e patrimoni Reyals,
en la forma seguent:
Primerament lo dit N’Andreu de Muncada en lo
dit nom, ıe per vigor de la dita potestat a ell at
tribulıida, seguint la voluntat, beneplacit e ordinaciò





promet e s'obliga en lo dit nom al dit magniﬁch
Comte, e per ell al dit Johan De Ortega procu
rador seu dessus dit, dar e pagar al dit magnitich
Comte de Quirra, a obs de la dita luiciò e qui
tament, setmilia setcentes cinquanta liures moneda
Calleresa, que es lo preu de la dita luiciò; les
quals promet pagar en lo dit nom en los termens
e en la forma e manera seguents: es a saber, dins
trenta dies après que ell dit sindich sera junct en
Vila de Sglesies (per aun promet partir deconti
nent que serà desempachat del Senyor Rey, per lo
primer bon passatge que y serà per a Cerdenia),
la dita Universitat, o ell dit sindich en nom de
aquella, hauran depositats en poder 4de mercader
o mercaders segurs e ydoneos dins la Ciutat de
Caller, dites e scrites al dit magniﬁch Comte de
Quirra, o altres lıavents causa sobre la dita Ciutat,
en paga porrata del dit preu de la dita luiciò e aobs e per causa de aquella, dos milia liures deı
la dita moneda Calleresa, les-quals sien soltes e
deliures al dit magnificlı Comte o altres dessus
dits, de continent feta per ell la revenda de la
dita Ciutat e liurada la possessió al Senyor Rey e
a Sa Cort dc aquella e coses al) aquella luibles,
e acceptats e ratificats per lo dit ınagnifıclı Comte
ab instrument publicb los presents Capítols e in
strunıent de aquells faedor, e la venda o carre
gament de censal sobre la dita Universitat e sin
gulars de aquella , rendes e bens lurs, de ordinaciò
del dit Senyor Rey fetes e fermades segons davall
se contè, e fetes totes altres coses a que sia tengut
en lo dit cas de luiciò, a tot avantatge, salvament
e seguretat de la dita Universitat e singulars de
aquella. E del restant preu de la dita luiciò , que
son cinch milia set centes cinquanta liures de la
dita moneda Calleresa, lo dit sindich en lo dit nom,
seguint la ordinaciò e voluntat del dit Senyor Rey,
fa venda al dit magnificlı Don Jaume Carroç Comte
de Quirra e als seus, mijançant carta de gracia o
instrument de pacte licit e facultat de poderho luir
e quitar, de censal mort de pensió de cinchcentes
setanta cinch liures de la dita moneda Calleresa,
a rahó de deu per cent per lo dit preu de cinch
milia set centes cinquanta liures Callereses, paga
dora la dita annual pensió de censal franca, libera
e immune etc., a tot risch, perill e fortuna de la
dita Universitat, al dit Comte o a qui ell volrà,
dins la Ciutat de Caller e dins la casa de la habi
tació del dit Senyor Comte, del jorn que la dita
_ revenda serà stada feta e la dita possessió recobrada,
e ratificats per lo dit Comte los presents Capítols,
a un any la donclıs prop sdevenidor, e axi cascun
any en son termini; ab restitució de tots dans,
despeses e interesses etc., ab salari per cascun jorn
que covendrà anar o trametre procurador per haver
la pensió del dit censal etc. de dos florins; ab
renunciació de propri for etc.; pena de non fermar
de dret etc.; nè allegar moratories, gujatges etc.,
de sis milia ducats d'or, la qual pena sia tantes
voltes comesa, quantes seria contrafet; ab special
obligació de totes e sengles rendes e drets de la
dita Universitat e singulars de aquella presents e
sdevenidors etc., al) constitució de precari etc., e
ab obligació generalment sobre tots bens e drets
de la dita Universitat e singulars de aquella pre
sents e sdevenidors, per la qual general obligació
no sia derogat a la special nec e converse , etc.
E perquè sobre les dites coses sia pus caute al dit
Comte, li dona per obligats specialment, e expressa
e principalment tenguts, los sequents, çoes: dopno
Antoni Pullo; Mestre Mariano Cugoclı; Francisco
Pillone; Mestre Johan Baldus; Francisco Meli; Si
moni Poliga; Antoni Cogoti; Johan Scarxoni; Ju
liano Romita; Juliano Leu; Sesini Fraylis; Salvador
Scarxoni; Juliano Çori; Paulo DlAragona; Barçolo
Loxi; Andria Meli; Andria Cano; Antiogo Meli;
Jolıanni Masilla; Pedro Arçoquito; Juliano Pintos;
Ffrancisco Lello‘; Mastro Angelo Frau; Mestre Leo
nardo Cano; Jacobo Figus; Antoni Arçoquito, e
cascù d’ ells in solidum etc.; ab totes renunciations
etc.; ab scriptura de terç, en la Cort del veguer
de Caller; e ab totes clausules, renunciations, penes,
juraments e cauteles , e ab sagrament e homenatge

















gameut s bastant, coma! n.0lari.dﬁls presents Ca
pítols sera v-ist faedor; a. tota utilitate-seguretat del
Hit Carme. e dels Se'slsz-Salvas' emperò ﬂ'ﬁ'retè la
dit sindich lo dit pacteje lícit de poder luir lo dit
censal, e que la luiciò de aquell se pusca fer en
aquelles;me e partidesı que la Universitat volrà
pusfsıppçrò rantia-inferior fdp nirclmeııts ducats,
o pariaqnallesrde mil livres. de 'la' dita. manada.
En axi, mm camuna paga; que la. dita Universitatfarıåiperzliıirilo' dit sensat;4 loïCthesia. tengut t
fermarne apoca, e porrata del preu o pant de aquell
que sera luit sia diminuida la pensiò del dit censal.
Item, lo dit N' Andreu de Mtıncada en lo dit
nom , seguint la dita ordinacíò e voluntat del Senyor
Rey, vol e consent, que, no contrastants los Ca
pitolsiﬁtibrp la «lita- luiciòatorgats .0 atnrgadors per
laA Senyor Rey' a. la ldita'Universitat ,'\' lo psenyor
Comte'de iQuirra 'pusca cbtenir la Capitania e Ca
stellania ,de la dita Ciutat-per lo temps de set anys,
per los quals la dita Universitat 'ha can-och de pagar
la ‘guardja‘del dit Castella lo'salari'de' la Capitania;
pus emper-ib lo _salari dela Capitania np szrepuye
cascun any docentes liures Callereses, segons la
continenqu dels dits Capitolsdatorgats per lo Senyor
Rey a la. dita Universitat. .
Item, promet lo dit Andreu de Muncada en lo
dit porn, que la dita Universitat e singulars de
aquella dessus nomenats ,z casciı en lo que a..ell
toca, acceptaran, loaran, ratiﬁcaran efermaran los
presents Capítols e totes e sengles obligations, fa
ran e prestaran tots juranıents , e faran totes coses,
a que sien tenguts per observació dels presents Ca
pitols, ab instrument pnblicha dins spay de deu
dies apres que ’ls serà notificat, sots la pena de
sis milia. ducats davall eontengııda.ı Et viceversa lo
_dit En Johan De; Ortega en lo dit nom acceptant
les dites coses, (a e ferma la .dita carta de gracia,
pacte e licit de luirllo dit censal en la manera
dessus contenguda, e'proinet dar obra ab acaba
ment, tota exceptiò remoguda, que lo dit Comte
_son principal acceptarà e ratiﬁcarà los presents
Capítols e totes les coses en aquells contengudes,
e farà la dita revenda, e liurarà la dita possessió
_eter, ıe altres `ıcoses'farà a que sia tengut, dins spay
de altres .deu dies del jorn que li serà stat intimat
en avant comptadors. Betès emperò lo dit Johan
_D’ .Ortega , que si per ventura dins dos meses après
_de la dita intimaciò apparia, lcgitimament, lopreu
de la dita luiciò esser major due la dessus dita quan
titat .de les dites setmilia setcentes cinquanta liares
moneda Çalleresa, quetot go que constaria esser
major. preu haia esser _açcumulat al preu del dit
_censal e pensions-A cle aquell, e en cas de luiciò del
oepsal ho haja a cobrar.
E ,promqttpn .les dites partes les dites coses at
tendre le.complir, tenir .e observar, e contra aquelles
no fer nè venir etc., e restituir tots dans, messions
etc., sots pena de sis milia ducats etc. Renuncien
a tots drets etc.; obliguen lurs persones e dels dits
principals seus, e tots lurs bens e de lurs principals;
iuren etc. E volen les dites partes, que delspıje
sents Capitols e cascu de aquells sien fetes e liu
tades a cascuna de les dites partes una e moltes
cartes e instruments publichs , tants quants ne seran
requestes per IQ notari dels presents Capitols,rab
totes clausulçs a noticia del dit notari, substancia
i fet no variada.
:Quant vês. dicte partes, nominibus quibus Supra,
de certa ¿estri scicnciaz et es. Pam, premens ca
pitals., st, omnia et singula-in illis st serem. quolibet
coptenta, et instrumenta.gmnia et singula el; eis
depsﬂdenüa. laudamesf appróbamus, assepenius,
ﬁrmame atque ıiuranius; pronıitteptes nos dicte
partes dietis nominibus uaapars alteri et nobis
ad. invicemp ac eçiam iurantes sponteadıDominum
Depm et eiusısancta quatuor 'Evangelia' manibus
nostris corporaliter tacta, in animas dictorum prin
cipalium nostrorum et eciamA in animas mostras,
quod dicti-principales nostri et nos dictis nominibus
preinserta capitula omnia et singula, et in illis et
eorum quolibet contenta, et instrumenta predicta
ex illis dependentia, nos dicte partes dictis nomi
nibus, et dicti principales nostri et sui, cuntis fu
turis temporibus rata, grata, valida atque firma
habebinıus, tenebiınus et observebimus dictis no
_ıninibus, habebuntque, tenebunt et observabunt,
eaque omnia et singula dicti principales nostri, infra
tempus dictorum decem dierum a die notiﬁcationis
_ eis faciende computandorum in preinsertis capitulis
expressum, laudabıınt, approbabunt, acceptabunt,
ratiﬁcabunt 4el; conﬁrnıabunt, ﬁrmabunt, et in illis
se obligabunt indilate, omni exceptione remota; et
in aliquo non contratacieınus vel veniemus, contra
facientque vel venient, nec predicta modo aliquo
ldifferemus aut dillerent aliqua racione, jure vel
causa, sub dicta pena ser: mille ducatorum ‘auri.
'De qua pena , casu quo coınmittatur, queque tociens
comnıíttatnr quociens predictis contra factum fue
__rit, mediata; ﬁsco Regio, aut illi Curie seu ofﬁciali
qui de his executioneuı fecerit, et reliqua ruedietas
parti obedienti el: predicta Capitula observanti ad
quiratur ex pacto, et adquiri possit et debeat: qua
quidem pena commissa vel non, exacta vel non, aut
graciose remissa, semel aut pluries, nichilominus
predicta ct infrascripta omnia et singula rata ma
ıneaut perpetuo atque firma, Et pro predictorum'
debita observantia nos dicte partes dictis nominibus
promittimus sub dicta pena, quod faciemus et cu
rabimus et dabimus operam cum eifectu, omni _ex
_qeptione remota, quod Serenissimus Donıinus Rex
' per suum opportunuın privilegium ipsa eadem Ca
pitula et 'presens instrumentum acceptabit, laudabit,
approbabit et confirmabit infra duos menses a die
firme presentiunı Capitulorum proxime et immediate
sequentium Insuper convenimus et promittimus pars
. parti et nobis ad invicem dictis nominibus sub dicta
pena, quod nos et dicti principales nostri adversus
predicta vel infrascripta, aut aliqua de contentis in























sui utentur aliquo privilegio, elongamento, guidatico,
superscdimento, moratoria aut gracia, optentis vel
optinendis, emanatis vel emanandis, a predicto Do
mino Rege vel ab aliis quibusvis officialibus et per
sonis, tam ecclesiasticis quam secularibus, de his
potestatem habentibus vel habituris, eciam si motu
proprio concedentium emanare contingeret, nec jus
aut causam aliquam allegabimus seu allegabunt con
trarium aut contraria ad premissa; quin ymo resti
tuemus et restituent indilate pars parti omnes et
singulas missiones, sumptus, damna et interesse,
si quas vel si que oportuerit aliquam nostrum di
ctarum partium, aut aliquem principalium nostrorum
predictorum facere aut sustinere pro predictis. Super
quibus missionibus , sumptibus, damnis et interesse
credatur parti que ipsas expensas fecerit et interesse
sustinuerit, ejus simplici verbo cum juramento, nullo
alio probationum genere requisito; quod juramen
tum ex pacto nos dicte partes ex nunc nobis et
eis que et qui ad ipsam restitutionem agemus et
agent deferimus, et pro delato haberi volumus,
renunciantes legi sive juri dicenti, delationem ju
ramenti ante sui prestationem posse licite revocari.
Et pro predictis omnibus et singulis complendis et
firmiter attendendis, tenendis et observandis, obli
gamus dictis nominibus pars parti et nobis ad in
vicem personas dictorum principalium nostrorum et
nostrasp omniaque et singula bona et jura ipsorum
principalium nostrorum et nostra, mobilia et im
mobilia, et quantumcumque privilegiata, habita ubi
que et habenda. Renunciantes quoad hec omnibus
et quibuscumque juribusi legibus, privilegiis, auxi
liis, recursibus et beneﬁciis, nos dictus partes et
predictos principales nostros juvantes quemodolibet
adversus predicta ; et legi eciam sive juri dicenti,
generalem renunciacionem non valere nisi precesserit
specialis. Hec igitur omnia et singula supradicta fa
cimus, paciscimur, convenimus et promittimus nos
dicti johannes De Ortega et Andreas de Muncada
dictis nominibus unus alteri et ad invicem, et no
tario et scribe Regio infrascripto tanquam publice
persone pro nobis et dictis principalibus nostris
et personis aliis omnibus et singulis quarum interest
et intererit recipienti et paciscenti ac eciam legittime
stipulanti. Et volumus quod de presenti fiant et
tradantur utrique dictarum partium unum et plura
publicum et publica instrumentum et instrumenta,
et tot quot inde petita fuerint, per notarium et
scribam Regium infrascriptum.
Actum est hoc in Turri Octava pertinenciarum
civitatis Neapolis, in qua dictus Serenissimus Do
minus Rex cum ejus curia eo tunc residebat, die
octavo mensis jannarii, anno a Nativitate Domini
millesimo quadringentesimo quinquagesimo
Si-H-gna Johannis De Ortega et Andree de Mun
cada predictorum, qui hec dictis nominibus lauda
‘mus, concedimus , Iirmamus et juramus.
Testes hujus rei sunt magnificus honorabilesque
viri, dominus Jacobus de Besora, miles, Regius
Consiliarius, ac Procurator Regius dicti'chni Sar
dinie, Franciscus Sanc, domicellus; jacobus cagag
johannes Garau, notarius; Cristofarus Mannus, ge
nerosus Civitatis Sasseris; et Jacobus Antonius de
Cayacia, clericus Cayacensis.
Sigj-num Petri de Monterubeo, scribe Serenissimi m
et lllustrissimi Domini Regis predicti, ejusque au
ctoritate notarii publici per totam terram et ditio
nem suam; qui premissis rogatus interfuij eaque
scripsi et clausi. con-igitur in lineis n u civitatis n;
xxv u la dita u. m
LXXIII.
Andrea di Moncada, quale procuratore dell’Uni
versità di Villa di Chiesa, per le lire 5750 di
moneta cagliaritana restanti dovute sulla somma
totale di lire 7750 pel riscatto dal Conte di
Quirra , obliga la città al censo annuo di lire 575,
con ﬁzcoltà di luizione; ed ipoteca in garanzia
tutti i beni, i diritti e le entrate di Villa di
Chiesa.
Segue in calce dell’istrumento l' annotazione
di cinque pagamenti, di lire 1000 cadano, in
parziale luizione del censo: il primo del 7 maggio
1451,- il secondo del 6 maggio 1452; il terzo
dei 5 maggio i453;il 4.‘ del 1.° maggio nam
il quinto dei, io maggio 1455.
1550, 8 gennajo.
(Dlll’originale, esistente nell’Archivio Communsle d’IgIosìas).
Instrumentum vendicionis censualis mortui pen
sionis annue quingentarum septuagintaquinque li
brarum monete Callaritane, precii quinque mille
septingentarum quinquaginta librarum dicte monete,
restantium ex pretio luicionis civitatis Ville Eccle- s
siarum, facte per sindicum dicte Universitatis, de
ordinatione et voluntate Serenissimi Regis, magniﬁco
comiti Quirre
In Dei nomine pateat universis, quod ego An
dreas de Muncada, civis et habitator civitatis Ville io
Ecclesiarum Regni Sardinie, procurator, sindicus
et attor ad infrascripta et plura alia legitime con
stitutus et ordinatus ab Universitate, probis homi
nibus et singularibus dicte Civitatis, ut de dictis
procuratione, sindicatu et actoria plene constat per li
instrumentum publicum actum in dicta civitate Ville
Ecclesiarum intus ecclesiam Sancte Clare, sexta die
mensis septembris, anno a Nativitate Domini mille
simo quadringentesimo quadragesimo nono, clauso
que per discretum Johannem Guerau Regia aucto- so
ritate notarium publicum per totam terram et di
tionem Serenissimi et illustrissimi Domini Regis;












in quo quidem instrumento auctoritas et decretum
honorabilis Elio Xessa, Regii ad hec Commissarii,
per magniﬁcum Nicolaum Antonium de Montibus
de Capua, tunc Gubernatorem et Locumtenentem
Generalem dicti Serenissimi Domini Regis ordinati,
intervenit: quia juxta capitulatam conventionem inter
vos magnificumyvirum dominum Jacobum carroc
comitem de [Quirra seu vestrum procuratorem Jo
hannem de ortega nomine et pro parte vestri ex
una parte, et me dictum sindicum nomine dicte
universitatis Ville Ecclesiarumparte ex altera, de
expressis ordinatione et‘voluntate Serenissimi et Il
lustrissimi Principis et Domini domini Alfonsi Regis
Aragonuma utriusque Sicilie, predicti, nunc feliciter
regnantis, dio presenti et subscriptaa inhitam et lin
matam super luitione dicte civitatis Ville Eccle
siarum a manibus et potestate vestri predicti ma
gnifici domini Comitis, illiusque inseparabili unione
Coronevet patrimonio Regiis, inter nos partes pren
dictas inter alia conventum fuit et in pactum de
ductuma ut in solutum pro rata illarum septem
mille septingentarum quinquaginta librarum monete
Calleritanensis, pro quibus ipsa luicio fieri habet,
dictavUniversitas, seu ego nomine illius, subscriptam ‘
vendicionem vobis faciam de subscripto censuali,
precii subscriptarum quinque mille septingentarum
quinquaginta librarum dicte monete; volens inhita
et conventa inter nos partes predictas, quathenus
dictam universitatem et mea dicto nomine interest,
compiere operis per effectump tenore presentis pu
blici instrumenti firmiter et ubique valituri, pro soli
vendis et satisfaciendis vobis predicto magniﬁco
comiti predictis quinque mille septingentis quin
quuginta libris dicte monete ex ,et de predictis
septem mille septingentis quinquaginta libris. proquibus ‘anitedicta. luicio iieri habet, ad hoc ut dicta
luicio sue debite executioni deducaturj dicto nomine,
et vigore et auctoritate potestatis per dictam unlr
versitatem Lmichi date et attribute, gratis et ex certa
scientia ,neis plenioribus et validioribus via, modo
et forma quibus dicto nomine possum et debeo,
veudo et; ex causa vendicionis concedo vobis dicto
magniﬁco domino ‘Jacobo Carrog Comiti Quirre licet
absenti jz et dicto honorabili Johanni de Ortega pro
curatoriﬂestro pro vobis presenti et acceptanti,.et
vestris etfquibus volueritis perpetuo, instrumento
tamen gracie seu pactilicititet facultatis luendi
mediante, quingentasseptuaginta quinque libras
dictemmnete currenth in dicta civitate et Castro
calleri de censuali mortuo , sive censualis annualis,
rendualis et perpetualis, in nuda tamen perceptione
carni», {sedi cum omni. jure et coertione percipiendi
easdem ,;_per dictani, universitatem seu illius con
siliariqsgqtgalias personas infra nominatas nomine
dictegunivjersitatis solvendas et prestandasa ac per
vos etthuos volueritis habendas et percipiendas,
franca; ,siquidemot quitias ab omni rcontributione
cujusliibebmuneris, ieîxil‘ìtionis et servitutisv et ab
omnibus jnarquis , represaliis, missionibus, oneribus
et sumptibqu a die qua vos dictus magnificus do
minus Comes revenditionem feceritis possessionem
que tradideritis dicto Serenissimo domino Regi et
ejus curie de dicta civitate ex causa dicte luitionis,
et ratificaveritis predicta capitula per vestrum pro
curatorem predictum pro vobis et vestri parte gesta,
ad unum annum ex tunc proxime et continue se
cuturum, et sic deinde annis singulis in consimili
termino sive die , vobisquc per predictos Consiliarios
dicte civitatis nomine dicte universitatis tradendas
et apportandas seu transmittendas annuatim in dicto
termino intus dictam civitatem castri calleri et intus
hospitium habitationis vestri et vestrorum, ad ri
sicum, pericnlum et fortunam predicte universitatis
et illius singularium prcsentium et futurorum. Quas
quidem quingentas septuaginta quinque libras de
censuali mortuo assigno dicto nomine vobis dicto
magnifico domino Comiti et vestris predictis ha
bendas et percipiendas specialiter et expresse super
omnibus et singulis redditibu’s, juribus et bonis
ipsius universitatis et ejus singularium presentium
et futurorum, et generaliter super omnibus et sin
gulis domibus, vineis, terris, campis, possessionibus,
honoribus, censibus,‘ fructibusi emolumentis, et aliis
universis et singulis boiiis, rebus et juribus dicte
universitatis ‘et illius singularium presentium et fu
turorum, privilegiatis et non privilegiatis, habitis
et habendis; promittens dicto nomine vobis dicto
emptori et vestris, quod predictas quingentas septua
ginta quinque libras de censuali mortuo dicti con
siliarii dicte civitatis presentes et futuri dabunt,
solvent et apportabunt, Sive dari, apportari et solvi
facient vobis et vestris et a vobis et eis jus et
causam habentibus, modo et in locis ac terminis
predictis; sine omni videlicet dilatione, excusatione
et exceptione, et absque'omni‘d‘amno, missione et
interesse vestri et vestrorum successorum. convenio
eciam, et promitto (lieto nomine vobis vestrisque
heredibus et successoribusp quod si forte contegerit
vos vel vestros in his successores aliquo ve'l aliqui
bus annis laborare, vel ire seu mittere nuncium vel
procuratorem vestrum ad dictam civitatem seu illius
Consiliarios vel eorum alterum pro exigenda vel
habenda aliqua solutione dicti censualis mortui que
vobis cessata fuisset aliquo termino seu aliquibus
terminis, vel alias racione seu occasione aliquorum
in presenti instrumento contentorumz dicta univer
sitas et ill-ius singulares dabunt et solvent'vobis,
et vestris in his successoribus , aut ipsi nuncio seu
procuratori vestro, pro qualibet scilicet die qua ex
hac causa laboraveritis vel laboraverit tam intus
quam extra dictam civitatem Ville Ecclesiarum duos
florenos auri Aragonum pro salario, laboribus atque
sumptibus vestri et ipsorum; et hoc tociens quociens
id contingatz quibus solutis vel non, nichilominus'
dicta universitas et illius singulares predicti possint
compelli ad solucionem dicti censualis mortui, et
ad observationem aliorum omnium in presenti in
strumento supra et infra contentorum, fortiter et
districtc. Et nichilominus dicta universitas et illius



















tatisj restituent et solvent vobis', et vestris in his
successoribus , ultra predictos duos florenos salarii
quotidiani, omnes et singulas missiones, damna et
interesse, si quas et si que vos, vel vestri in his
successores, facietis vel sustinebitis quoquo modo
pro peticione seu exactione dicti censualis mortui
vel alicujus partis ejusdem , aut alias occasione alio
rum in presenti instrumento contentorum; super
quibus missionibusa damnis et interesse credatur
vobis dicto magnifico domino comiti et vestris in
his successoribus , solo vestro et eorum juramento,
quod nunc pro tunc dicto nomine vobis et eis defero
et pro delato haberi volo, ex pacto nullo alio pro
bationum genere requisito. Precium vero predicti
censualis mortui, quod dicto nomine vobis vendo,
est quinque mille septingentarum quinquaginta li
brarum dicte monete currentis in civitate et castro
Callari; quod quidem precium michi dicto nomine
seu dicte Universitati solvistis seu soluturus estis
hoc modop videlicet quod predictas quinque mille
septingentas quinquaginta libras vos dictus magni
ficus dominus comes acceptaturus estis in solutum
pro rata prcdictarum (i) septem mille septingenta
rum quinquaginta librarum dicte monete, pro quibus
dicta luicio ﬁeri habet de dicta civitate Ville Ec
clesiarum, et de eisdem quinque mille septingentis
quinquaginta libris oportunam apocam facere et
firmare tenemini predicto Serenissimo Domino Regi
in solutum, pro rata dicte luicionis in actu dicte
revenditionis per vos faciende, et possessionem de
dicta civitate dicto Serenissimo Domino chi per
vos tradencle, ut est dictunL Et ideo renuncians
dicto nomine ex nunc pro tunc exceptioni non nu
merate et non solute pecunie, et precii predicti
non habiti et non receptip et in dicta luicione non
conversi, et dolo malo, et actioni in factum, et legi
qua deceptis ultra dimidiam justi precii subveniturj
et omni alii juri, rationi et consuetudini contra hec
repugnantibusp do et remitto dicto nomine vobis et
vestris donatione pura, simplici et irrevocabili, que
dicitur inter vivos, si quid predicta que vobis
dicto nomine vendo plus valent precio supradicto
insuper dicto nomine convenio et promitto vobis
dicto magniﬁco domino emptori et vestris suc
cessoribqu quod dictum censuale mortuum quod
vobis vendo, ego dicto nomine et dicta Universitas
et illius singulares, nec non dicti consiliarii dicte
civitatis presentes et futuri nomine illius, faciam
et facient vos et vestros habere , tenere, percipere,
et in sana pace perpetua possidere contra omnes
personas-g quodque tenebor dicto nomine et dicta
Universitas tenebitur vohis, et vestris in his suc
cessoribus, de evictione et defensione predictorum
' in judicio et extra judicium. Item, dicto nomine
aoo
convenio et promitto vobis dicto magnifico domino
comiti et vestrist quod super premissis vel infra
scriptis seu ratione ipsorum non moveho, aut dicta
Universitas et illius singulares presentes et futuri
(1) La pergamena proditurum
movebunt, aliquam controversiam, nec firmabo nec
firmabunt vobis vel vestris in his successoribus jus,
nec causabor nec causabuntur, nec contestabor nec
contestabuntur ubicumque litem, nec opponam dicto
nomine nec opponent vobis exceptionem dilatoriam
solucionis, nec declinatoriam fori, nec aliquam re
tentionem , compensationem, deductionem, defensio
nem vel exceptionema maliciam, diffugium aut cau
sam contrariam ad premissa vel infrascriptag quod
que non utar dicto nomine nec utentur contra vos
vel vestros aliquo privilegio, elongamento provisionis,
supersedimenti, guidatici, vel gracie, emanato vel
emanando, in generali vel speciali, a Domino Rege
vel a Domina Regina, seu eorum liberis, procura
toribus aut officialibus , seu quacumque alia persona
ecclesiastica vel seculari de his potestatem habente
vel habitura, ubi etiam ipsum privilegium conce
deretur vel concessum sit ex mera liberalitate vel
motu proprio concessoris , aut in favorem rey publice,
seu ex alia quacumque causa, et sub quacumquc
forma seu expressione verborum. Et quod his quibus
dicto nomine renunciop nec aliis eciam quibuscum
que quibus differri vel auferri posset vobis dictum
vestrum censuale et alia supradicta et infrascripta
in presenli instrumento promissa, non utar dicto
nomine nec utetur dicta Universitas; nec vos nec
aliquis oflìcialis, Curia sive Judex habeatis vel te
neziminia habeatque vel teneatura ista recipere vel
audirez quin ymo vobiscum paciscor dicto nomine
et consencio, quod pro premissis et infrascriptis
omnibus et singulis possit et debeat fieri contra
dictam Universitatem, et in bonis suis et illius
singularium presentium et futurornm, et tam spe
cialiter quam generaliter obligatisy ad solam pre
sentis exhibitionem, omni prorsus exceptione re
mota , realis execucio efficaciter et districle , tanquam
pro debito in judicio confessato, quod vim optinet
rei indicate, per appellationem vel alias non suspense;
cui, appellationisque cuiuscumque articulo que pre
missis adversaretur aliqualiter, dicto nomine renun
cio de certa sciencia et ex pacto. Et si forsan super
predictis et infrascriptis aut eorum aliquo dicta
Universitas aut aliqui ex singularibus illius firmarent
vobis vel vestris in his successoribus iusa aut cau
sarentur vobiscum aut contestarentur litem, aut si
contra vos vel vestros utentur aut defendent se ali
quo dictorum privilegiorum seu aliqua dictarum
exceptionum seu causarum, vel aliam vobis con
trariam allegabunt, seu his quibus infra dicto no
mine renuncio vel aliis eciam, quibus’vobis et
vestris impcdiri vel differri posset dictum censuale
mortuum, utentur, aut si alias contra predicta vel
infrascripta seu aliqua eorumdem fecerint quovis
modo, aut ea omnia et singula non observaverint
inconcussez dicto-nomine gratis et ex certa sciencia
convenio et promitto vohis, quod his casibus et
quolibet eorum, et tociens quociens fuerit contra
factum , dicta Universitas et illius singulares dabunt
et solvent vobis et successoribus vestris pro pena
















peua commissa vel non, soluta vel non, aut gra-n
ciose remissa, nichilominus predicta et infrascripta
omnia et singula rata maneant atque firma, et ad
complendum et observandum ea teneatur dicta Uni
versitas, et illius singulares possint compelli fortiter
et distrirte Et pro predictis et infrascriptis omni
bus et singulis complendis et attendendisa tcnendis
et observandisp obligo dicto nomine et ypoteco ac
pignori trado et intra manus mitto et pono de pre
senti vobis dicto magnifico domino comiti emptori
et vestris predictos omnes et singulos redditus et
jura dicte civitatisp quocumque vocabulo distinctos
aut distinctap et tam presentes quam futuros , et
tam presentia quam futura; ego enim dicto nomine
ex nunc pro tunc, in casu dicte cessate solucionis
seu solucionum dicti censualis mortui et non ob
servancie aliquorum in presenti instrumento'supra
et infra contentorump et donech in eisdem vobis
et vestris solutum fuerit et integre satisfactumj de
voluntate et ordinatione Domini lie-gis predicti con
stituo et fateor dictam Universitatem civitatis pre
dicte predicta omnia et singula vobis specialiter
obligata pro vobis et vestris predictis vestroque et
eorum nomine precario tenere et possidere seu
quasi; ego enim dicto nomine, sciens illum de iure
possidere cujus nomine possideturr volo dicto no
mine et consencio, quod vigore horum verborum
et ex juris dispositione et alias ipsa possessio pro
traditayret in vos dictum magnificum dominum Co
mitem et vestros translata penitus habeaturg quod
precarium non liceat dicte Universitati vel aliis
quibusvis ejus nomine revocare. volens dicto no
mine et consenciens ac paciscens vobiscumz quod
durante huiuSmodi censuali in totum vel in partem
possitisg et vestri possint , predicta omnia et singula
vobis specialiter obligataj in casu solutionis cessate
in totum vel in partem predicti censualisp ac etiam
non observancie aliquorum supra et infra in presenti
instrumento contentorum et promissorumyleosdem
redditus omnes et jura quocumque penes'lvos et
vestros retinerep et de eisdem vobis et ipsis satiso
facere in. prefato vestro censuali mortuo , penis ,
salariis , missionibus et aliis inde premissorum occa
sione debendis, et ipsa jura et redditus potere,
exigere, oolligerel recipere et haberel seu peti , exigi,
colligi , recipi et haberi facere, et quavis coertione
pro illis habendis uLi, ca videlicet omnimodo coere
tione qua dieta Universilas pro illa uti posset. E!
predicta omnia et singula faciatis et exercealis, ’ac
liceat (i) facere et exercere per vos et procuratores
vestros , quos intdictol casu cessate solucionis ibi pos
nere, eligere- et creare, salariaquc eis zconstituere
et promittere possitis et valeatilsy et per dictam Uni
versitatem positos et creatos removerep et alias in
omnibus et per omnia predicta omnia et singula te
nere et possidere plenarie .et potenter, dicto vestro
censuali mortuo durante, tanquam dominus et pro
prietarius prcdictorumg possitisp inquam, et vobis li
(I) La pergamena librai.
ceat in casu solucionis cessate dicti censualis mortui
predicta omnia et singula vobis specialitcr obligata
vendere et alienare, preciis et personis quibus vobis
placueritj et ea omnia et singula, omniaque iura
et actiones pertinencia in eisdem, emptoribus eo
rumdem tradere , cedere et mandare, de evictione
caverea et pro ipsa evictione cetera bona omnia
dicte universitatis et illius singularium presentium
et futurorum obligarei et omnia alia facere quein
contractu empti et venditi fieri requirantur , et pre
cium et precia predictorum exigere et recipere, et
de his que receperitis apocam et apocas facere , et
inde vobis satisfacere in omnibus et singulis supra
dictis pretio et pensionibusa salariis, missionibusi
damnis et interesSe, ac penis, omnibusque aliis et
singulis , que vigore presentis censualis vobis vel
vestris aliqualitcr debercntun Ego enim dicto no
mine gratis et ex certa scientia convcnio et promitto
vobis sub dicta pena, quod dicta Universitas et
illius singulares ad omnem vestri instanciam facient
et prestabunt sacramentum et homagium ore et
manibus comendatumz virtute zquorum promittent
quod in vel super predictis venditione vel vendi
tionibus et aliis predictis per vos seu vestros succes
sores fiendis dicta Universitas nullum obstaculum
seu contradictionem facient seu opponentp nec fieri
vel opponi facientp imo ea omnia et singula rata et
ﬁrma habcbunt, tenebant et servabunt, et contra ea
non facient vel exceptionem aliquam opponentp quin
ymo venditiones et alienationes predictas de dictis
iuribus et redditibusi et aliis specialiter eciam et
generaliter obli/gatis pro executione dicti censualisl
suis casibus faciendas approbabunt et conlirmabunt
emptoribusjicollectoribusy arrendatoribus ct rece
ptoribus eorumdem Et ulterius nomine predicto,
eis melioribus via, modo et forina quibus dicto
nomine possum, cedo et mando vobis et vestris
omnia jura omnesque actiones reales et personalesp
mixtas, utilos et directasg ordinarias et extraordi
narias, et alias quascumque dicte universitati et
illius singularibus predictis in predictis per vos suis
casibus vendendis seu exequendis pertinentes et per
tinentia quoquo modo; quibus iuribus et actionibus
predictis possitis vos et vestri et quos volueritis
suis casibus predictis libere uti, et contra quas
cumque personas, res et bona, prout dicta Uni
versitas poterat ante hujusmodi instrumenti confe
ctionem , et poterit facta dicta luitionea et postea
quandocumque Dicens dicto nomine et mandans
tenore presentis publici instrumentip vicem epistole
gerentis in hac parte,’ dicte Universitati et illius
singularibus predictis , aliisque eciam universis et
singulis personisp cujusvis status et condicionis fuea
rint, que ratione predictorum vobis specialiter et
expresse obligatorum dicte Universitati respondere
et satisfacere teneantur seu tenebunturp quathenus
vos dictum magnificum dominum comitem et ve
stros in his successores, et a vobis et eis causam
ret jus habentesp hujusmodi censuali durante, et in


















servancie aliquorum in presenti instrumento supra
et infra contentoruma habeant et teneant pro vero
domino predictorum vobis et vestris obligatorum,
et de eisdem persone ad id tente vobis et vestris
respondeantp sicut dicte universitati respondere et
satisfacere tenerentur si presentis instrumenti con
tractus factus non fuisset. Et nt de predictis om
nibus et singulis vobis dicto magnifico domino Co
miti tunc cautum sit, sine preiudicio et derogatione
dictarum generalis et specialis obligationum et alio
rum quorumcumque in presenti instrumento supra
et infra contentorum, sed ad illorum omnium roburp
dicto nomine, et vigore potestatis et facultatis pre
dicte mihi atribute, dono vobis dicto magniﬁco do
mino comiti pro predictis omnibus principaliter
atque in solidum et pro toto obligatos subscriptas
personas, videlicct honorabiles dominum Antonium
Pullo; magistrum Marianum cugochg Pranciscum
Pillone, magistrum johannem Baldum, Franciscum
Meli; Simonem Poliga; Antoninm Cogoti; Johannem
Scarxoni; Julianum Romita; Julianum Leu; Sesinum
Frnylis; Salvatorem Scarxoni; Julianum Qori; Paulum
de Aragona; Barqolum Loxi; Andriam Meli; An
driam Cano; Antiogum Meli; johannem Massillag
Petrum Argoquito; Julianum Pintos; Franciscnm
Lillo; magistrnm Angelum Frau; magistrum Leo
nardum cano ; Jacobum Figus; Antonium Argoquito,
et quemlibet eorum in solidum ; qui una cum dicta
universitate et sine ea teneantur vobis in predicto
censuali mortuo, tam in precioa quam in pensionibus
et aliis illius accessoriis. Generaliter autem, sine
prejudicio, novacione, et artacione aliquali specialis
obligationis et aliorum omnium precontentorum,
dicto nomine obligo vobis dicto magnifico domino
comiti et vestris omnia et singula bona, res et jura
dicte universitatis civitatis Ville Ecclesiarnm et illius
singulariunr presentium et futurorumi mobilia et
immobilia, habita ubique et liabenda; volens ac pa
ciscens dicto nomine vobiscum, qucd per dictam
specialem obligationem et constitutionem principa
lium et in solidumnobligatorunr huic generali obli
gntioni, vel ej converso, nullum fiat prejudiciumi
nov-acie seu derogacio, tacite vel expressea imo vos
et vestri- et quos volueritis possitisy omnibus dictis
obligationibus th qualibet earum simul vel divisim
libere uti' et super eis variare, dum de predictis
vobis et vestris aliquid debeatur. Rennncians dicto
nomiqequantumnadhec juri et statuto seu usui
dictantiy quodprius recurrendum sit ad specia
liter quam ad generaliter obligatag et alii dicenti ,
quod prius conveniri habeat iis pro quo alius se
constituit quam iisqui se constituit. Remincio eciam
dicto nomine legi sive iuri dividendarum et ceden
darumvactiolnumget epistole divi Adriani, et conSue
tudini , si qua Est, dicte civitatis et Regni, loquenti
de duobus vel pluribus in solidum se obligantibus.
Renuncio eciam dicto nomine omnibus et singulis
ac quibuscumquel statntis, capitulis et juribus tam
municipalibusy civilibusp quam canonicis, usibus et'
consuetudinibus, dictam universitatcm et alios pre
dictos et eorum quoscumque tam in universali quam
in particulari iuvantibus quomodolibet adversus pre
dicta, eciam si talia essent de quibus esset hic spe
cialis mencio facienda. Renuncio eciam dicto nomine
legi prohibenti penam dari et solvi, et restitutionem
À missionum , sumptuum, damnorum et interesse fieri;
et alii dicenti, quod pena semel exacta amplius peti
seu exigi non potest; et legi sive iuri dicenti, ge
neralem renunciationem non valere nisi precesserit
specialis. Supponens et summittens dicto nomine
predictam universitatem et illius singulares, et per
sonas eciam prenominatas , et bona eorum et cuius
libet eorum quoad hec, foro, juridictioni, cogni
vtioni, executioni, districtui et examini illius judicis
aut illorum judicum curieque seu Curiarum, secula
rium tamen, coram quo, qua, seu quibus per vos seu
vestros recursus habebitur; et eorum juridictionem
ac cognitionem in dictam universitatem et alios
predictos et eorum singulos dicto nomine accipio et
prorogo, et in eos ut in judices ipsius universitatis
et personarum aliarum predictarum dicto nomine ex
presse consencio, quamvis sciam et sciant illos ju
dices suos non esse Renuncians quoad hec dicto
nomine legi u Si convenerit n a De juridictione 0m
nium judicum n (1); et iuri revocandi dominumg et
legi eciam dicenti, iudicium judicis dequo sit con
ventuma et in quem juridictio est quoquomodo proro
gata vel ei consensus habitus , posse revocari; et
cuicumque alteri fori declinatoriep et. quibuscumque
recursihus, appellationibusp forisy privilegiis et aliis
contrariis quibuscumqne, quibus nunc pro tunc dicto
nomine renuncio. Renuncio eciam dicto nomine omni
ﬁrme iurisy et omnis libelli oblationi, litis contestationi,
judicisi assignationi, et ejus ofﬁcio, et omni provo
cationi, appellationi, et omni judiciario ordini. Et
ut predicta omnia et singula maiori robore sint ful
cita, non vi nec dolo sed sponte juro dicto nomine
ad Dominnm Deum et ejus sancta quatuor Evan
gelia manibus meis corporaliter tacta in animas
singularium dicte universitatis presentium et futu
rorum; et personarum aliarum predicta-nmi quod
predicta omnia et singula attendent et complebunt1
tenebunt et observabunt, et ininullo. contrafacient
vel venient jure aliquo, _cansa vel eciam racione.
Et est certum, quod predictum censuale mortuum,
penas , salaria, missiones, et alia omnia et singula
supradicta , scribo dicto nomine et sub pena tercii
solvere promitto in libro terciorum curie honora
bilis Vicarii civitatis et castri calleriv Et ideo dicto
nomine volo et consencio, qnod per-rboc instru
mentum seu contenta in eo ipsi teroii scripture et
e oontra nullum fiat prejudirium, novacio seu de
rogacio, sed hoc instrumentum ipsi tercii scriptnre,
et e contra scriptura ipsa huic instrumenta , ac
crescant et consolidenturvp vosque dictus magnificus
dominus comes et vestri in bissuccessores possitis
omnibus ipsis cautionibus et qualibet earum simul
vel divisim libere uti et super eisdem variare, dum
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de predictis omnibus et singulis vobis vel vestris
aliquid debeatur. Ad quam quidem tercii scripturami
in dicta curia Vicarii civitatis et castri calleri ai
ciendamp et proinde personas et bona omnia su
pradicta tam dicte universitatis et illius singularium '
presentium et futurorum quam aliarum personarum
supra nominatarum obligandumt et iurandum cum
universis et singulis clausulis necessariis et oppor
tunisrae in similibus solitis atque debitisa vos di
ctum honorabilem johannem de ortega procuratorem
meum dicto nomine facio et constituolcum presenti,
promittens quitquid per vos dictum johannem de
ortega in et super predictis actum fuerit et pro
curatum,’ ratum haberi per eosdem principales meos,
et nulla ftempore revocare, sub bonorum suorum
omnium-obligatione et ypotheca Hec igitur omnia
etlsingula supradicta facio, paciscor, convenio et
promitto ego dictus Andreas de Muncada dicto no
mine vobis dicto magnifico domino comiti et ve
strie, et dicto johanni de ortega procuratori vestro
predictopinec non notario et scribe Regio infra-_
scripto tamquam publice persone pro vobis etnipsis
vestris heredibus et successoribus et aliis personis
omnibus quarum interest et intererit recipienti et
paciscenti ac etiam legittime stipulanti.
Actum est hoc in Turri octava , pertinenciarum
civitatis Ncapolis, in qua Serenissimus et lllustris
simus dominns Rex cum ejus(1) Curia co tunc resi
debat', die octavo mensisjanuariia anno a Nativitate
Domini millesimo quadringentesimo quinquagesimo
Si-l-gnum Andree de Muncada predictil qui hec
dicto nomine laudo, ﬁrmo et juro.
Testes hujus rei sunt magnificus honorabilesque
viri dominus jacobus de Besora, miles, Regius
Consiliarius, et Procurator llegius dicti Regni Sar
dinie; Franciscus Sane, domicellus; jacobus cacag
johannes Garau, notarius; Cristofarus Mannus, ge
nerosus civitatis Sassarisg et iacobus Antonins de
Cayacia, clericus Cayacensis.
Si-l-gnum Petri de Monterubeo, scribe Serenissimi
et lllustrissimi Domini Regis predicti, eiusque au
ctoritate notarii publici per totam terram et ditionem
suam , qui premissis rogatus interfui, eaque scripsi
et clausi corrigitur in lineis prima « Sardinie n ;
xiu u parte»; xx a possit compelli n; xxxxvu u et
per dictam Universilatem »; 1. u sub dicta penaiquod
dicta Universitas et illius singulares ad omnem ve
stri instanciam facient et prestabunt »; alibi in
eadem a virtute quorum promittent n; LV « dicte
Universitati n; LV! a et de eisdem persone ad id
tente vobis et vestris respondeant sicut dicte Uni
versitati n; Lxxv u civilibus ut Lxxxvi a procuratorem
meum dicto noniinelfacio et constituo n; Lxxxvm
« in qua Serenissimus et lllustrissimus Dominus
Rex n.
(1) La pergamena m.
A. Annotazione del pagamento di lire mille,
in parziale luizione di della censo.
HM , -7 maggio.
De quantitate in presenti censualis inslrumento,
videlicet quinque milium septingentarum quinqua
ginta librarum sortis principalis ejusdem censualis ,
sunt deducende mille libre monete currentis in
castro Culleri,’ que per venerabilem Andreain deMuncadaij Marianum cogotiy johannem Xessa, et
Arrigum de Serra, Consiliarios anni presentis civi
vitatis Ville 'E'cclesiarum una cum Bargolo Loxi
absenle, egregio comiti Quirre predicto in solutum
pro rata et deduccionem predicte sortis principalis
censualis jam dicti solute fuerunt; de quibus jam
dictus egregius comes firmavit apocam eisdem con
siliariis in castro predicto, die-septimo maiiianni
Micccci quinquagesimi primi, in posse mei johannis
carau Regia auctoritate notarii publici, hanc dedu
cionem propria manu scribentisz presentibus pro
testibus magnifico Raimondo Boter, Locumtenente
cubematorisg Juliano Scamach et Johanne Bertina ,habitatoribus castri calleri. i
 
B. Annotazione di un secondo pagamento
di lire mille, in parziale luizione di detto censo.
1452, o maggio.
De quantitate in presenti censualis instrumento,
videlicet sortis principalis restantis, sunt deducende
mille libre monete currentisp que per venerabilem
Eliam Xessa, Nicholam Puzolo, Johannem Maxoni
et Julianum Squerxoni, Consiliarios anni presentis
civitatis Ville Ecclesiarum una cum Raimundo De
zori absenle, et per Andream de Muncada sindicum
eiusdem civitatisp solute fuerunt egregie domine
Yolanti comitisse de Quirra nomine procuratorio
egregii comitis Quirre in solutum pro rata et deduc
cionem precii sive sortis principalis predicte quan
titatisg de quibus mille libris iam dicta egregia
comitissa dicto nomine firmavit apocam dictis con
siliariis et sindico die sexta mensis maji, anno a
Nativitate Domini millesimo cccco quinquagesimo
secundo, in posse mei iohannis Garaù Regia aucto
ritate notarii publicia hanc deducionem propria
manu scribentis, in Castro videlicet Sancti Michaelisz
presentibus pro testibus venerabile johanne Colomer,
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es
G. Annotazione di ‘un terzo pagamento J
di lire mille, in parziale luizione di detto' censo.
mm magna mi
De quantitate in presenti censuajisinstrumento
contenta sunt deducende mille; librelmonctp Alfonv
sinorum nunc c.urrentium..que per venerabilnm 1ng
bannum DesSì, johannem Ortol, Jolmmem ixema
continum Mawni, et Nicholaum De, Fanni, Consi
liarios anno presenti civitatislvillelioclesiarumlet
Andream de Muncada usindicum ejusdem civitatisz
solute fuerunt egregie domine yolanti Carro; C9.
mitiss'e de‘Quiri‘a nomine procuratorio egregii dog
mini comitis Quirre' inc solutum pro rata et dedqu
cionem precii 'siva. sortis principalis predicti cen
snalis; de quibus mille libris jam dicta egregia
comitissa dicto nomine firmavit apocam predictis
consiliariis et sindico, die videlicet quinta mensis
ma'dii, anno a Nativitate Domini M.°cccc.° quinqua
gesimo Marcio, in posse mei johannis Gamu Regia
auctoritate notarii publici per totam terram et dos
minacionem Serenissimi Domini nostri Aragonum
Regis, hanc deducionem propria manu Scribentis,
post videlicet duas alias deduciones superius ap
positas duarum mille librarum-z in castro Callari,
presentibus pro testibus venerabilibus Anthonio
Sanda, marcatore; Gaspare Folcrani, scriptorg; et
Benedicto Mereu, capitaneo iudicatus Oleastri, in
dicto Castro moram trahentibus.
I), dnnotazione di un, quartol pagamento
di lire mille, in parziale luizione di detto penso.
imp 4 maggio.
De quantitate in presenti censualis instrumento
contenta sunt deducende mille libro monete Alfon
sinorum nunc currentium in castro Caﬂeri, que
solute et tradite fuerunt multum spectabili et ma
5 gnifico domino jacobo Carro; comiti Quirre pre
no
narratur per venerzibiies Mchqlaum Pizoloa Petrum
lorquito..1ohanriem Muori. Antlwriiumiiima at'
Raymundum de Zeri, consiliarips anno praesenti cir
vitam Ville Ecclesiarum, in sdutum videlicet pro
rata et deduccionem precii sive sortis principalispw
sentis instrumenti censualisgrde quibus quidem mille _
libiis-prefatus multum spectabilis et magnificus do
minus comes Quirre firmavit apocam predictis con
siliariisp die videlicet primi mensis madii, anno "a
Nativitate Domini millesimo quadringentesimo quin
quagesimo quarto, in posse mei johannis Garau
Regia auctoritate notarii publici per totam terram
et dominacionem Serenissimi Domini nostri Arago
num Regis, hanc deduccionem propria manu scri- '
bentis, post videlicet tres alias deducciones superius
(1) Di questo pagamento rimane anche l‘inslrumenlo di quietanzal
Vedi lottol Dar. LXXXVI.
apposilas trium milium librarumg in castro Calleri,
presentibus protestibus honorabilibus johanne ne
ortega domicello, domiciliato in Villanoya’, Appeu
diciorum castri Calleri; Raymundo Sparsaev major-o





il I E. Annoazzione di un quinto pagamento f -
.di lira millea in parziale di dﬂlﬂ. censa
1...n. lalh..
.
: ,If . uitier maggio: _. .-.
De quantitate Yin; presenti censualis- instrumenta
contenta sunt deducende mille libra monetevklfon
sinorum nunc currentium, que per venerabiles Eliam
Xessa, Nicholaum Angey, et alios eorum consocios
consiliarios anno presenti civitatis Ville Ecclesia’
rum, et Andream de Muncada sindicnm ejusdem
civitatisa solute fuerunt egregie domine Yolanti uxori
et procuratrici multum spectabilis domini comitis
quirre in solutum pro rata et deduccionem-precii sine
sortis principalis predicti censualng de quibus mille
libris dicta spectabilis domina comitissa dicto nomi
ne firmavit apocam predictis cbnsiliariis et sindico,
die videlicet decima maji, anno a Nativ'itatc Domini
M“ cccco quinquagesimo quinta, in posse mei Jo
hannis Garau Regia auctoritate notarii publici per
totam terram et dominacionem Serenissimi Domini
nostri Aragonum Regis, hanc deducciohem propria
mana scribentis, post videlicet quatuor alias deduc
ciones superius apositasz presentibus pro testibus
llonorabilibus johanne de Servaria, juris perito; Jo




Re Aljònso approva e confèrma l’atto degli 8 gen
naio, stipulato tra Andrea Zlfloncada quale sin
daco e procuratore di Villa di Chiesa, e Giovanni
De Ortega quale procuratore del Conte di Quirra,
pel riscatto di Villa di Chiesa dalle mani del
Conte; e. l’alti‘o_ atto dello stesso giorno, relativo
alle lire 5750 dovute a censa da Villa di Chiesa
al detto Conte a saldo del 'prezzo di riscatto.
{450, 20 gennajo.
(Dall’origiulla, esistente nell’ Archivio communls d’Iglaniu ).
Regia confirmatio capitulorum inter magniﬁcum
procuratorem comitis Quirre, et sindicum Univer
sitatis civitatis Ville Ecclesiarum iirmatorum (i).
Nos Alfonsus Dei gracia Rex Aragonum, Sicilie
citra et ultra Farum, Valencie, Hierusalem, Hun






garie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comes
Barchinone, Dux Athenarum et Neopatrie, ac eciam
Comes Rossilionis et Ceritanie.
Exhibitis et presentatis Nobis per fideles Nostros
johannem de Ortega, procuratorem magnifici Jacobi
carroc comitis de Quirra, nec non Andream de
Muncadajusindicumj procuratorem et actorem Uni
versitatis civitatis Ville‘Ecclesiarum Regni Sardinie,
quodam publico instrumen'to cujusdam capitulate
conventionis det Nostri voluntate et ordinatione
inter eos inhito et [innato super luitione dicte Ville
Ecclesiarum , sub forma sequenti:
u In Dei nomine pateat universis, quod ego Jo
n hannes de Ortega, procurator magnifici Domini
n Jacobi carrog comitis de Quirra etc. n fVedi
sopra, Doc. LXXII):
fuit per supranominatos Johannem de Ortega et
Andream de Muncada dictis nominibus Nobis Illb
militer supplicatum , ut preinsertum instrumentum,
et Capitula in illo contenta, et omnia et singula in
eis et eorum quolibet contenta, acceptare, laudare,
et Nostre confirmationis munimine roborare digna
remur.; Quorum supplicationi benigne annuentes ,
quia preinsertaicapitula , sicut predicitur, de Nostri
consciencia, ordinacione et voluntate processerunt
et proceduntp tenore presentis scienter et expresse
preinsertum linstrumentum Capitulorum, etcmnia
et singula in ille et in dictis capitulis in illo in»
sertis et quolibet illorum contenta, nec non ex illis
dependencia instrumenta omnia et singula, et inter ‘
cetera instrumentum venditionis censualis mortui
instrumento pacti liciti et facultatis luendi mediante
venditi ex precio dicte luicionis descendens, et inter
ceterayspecialem obligationem pro securitate dicti
censualis factam predicte comiti et suis de omnibus
redditibus et juribus dicte Civitatis, et alia omnia
et singula in illis et eorum quolibet contenta, que
omnia hic haberi voltmius pro vinsertis et de verbo
ad verbum expressis, laudamus, approbamus, ra
tiﬁcamus, acceptamus , ac Nostre conﬁrmationis muo
nimine roboramus, juxta earum et eorum omnium
series et continencias pleniores, eisdemque obliga
tionibus assensum Nostrum prestamus pariter et
consensum Mandantes magnificis, nobilibus etwdio
lectis consiliariis Nostris Viceregi et Gubernatori
Generali, ac Procuratori Regio dicti Regni, aliisque
officialibus et personis quovis ofﬁcio, autoritate et
juridictione fungentibus in ipso Regno Sardinie con
stitutis et constituendis , et dictorum ofﬁcialium loca
tenentibus presentibus et futuris, ut preinsertum
instrumentum Capitulorum , et alia omnia et singula
supradictaa nec non presentem confirmationein per
Nos de illis factam, teneant firmiter et observent,
tenerique et observari faciant atque mandent per
quoscumque (i) , omni dubio, consultatione et con
tradicione cessantibus; supplenles, de Nostre Regie
potestatis plenitudine legibus absolute, pmnes et
quoscumque defectus et solemnitatum ommissiones,
(1) Così in altri simili documenti; la pergamena ha quos di;
si qui vel que forsitan intervenerint in premissis
omnibus ac in presenti, per quos vel quas pre
sentium effectus tolli posset aut quemodolibet vi
ciari. In quorum testimonium presentes ﬁeri jussi
mus, Nostro sigillo comuni in pendenti munitas.
Dat. in Turri Octava, die vicesimo mensis januarii,
anno a Nativitate Domini millesimo quatercentesimo
quinquagesimo, Regnique Nostri hujus Sicilie citra
Farum anno xvr, aliorum vero Regnorum Nostro
rum xxxvi . - i .
REX ALFONSUS.
Vidit P., Conservator coner-alis
Dominus Rex mandavit michi Arnaldo Fonolleda ,
et vidit P. , Regii Patrimonii Generalis Conservator.
, In Sardinie vL w
Esternamente è scritto, di manocontemporànsa.
.A.questa conﬁrmaciò deu liurar lo Procurador
Reyal al Comte de Quirra par lo 'umpliment per
lo Compte, sigons los Capitols. E deune restar
copia autentica a la Universitat de Vila de Sglesias
de la present carta.
‘LXXV.
Don Galcerando Mercader, Luogotenente Generale
del Re in. Sardegna , manda 'ai Consiglieri di
Villa di Chiesa, che, in conformità di una Carta
Reale dei 13 febrajo, 'data ad istanza del Conte
di Quirra , Villa di Chiesa debba pagare ad esso
Conte alcuni diritti e machizie stati liquidati an
teriormente al riscatto. '
mm 15 giugno.
tDalI’hriginale, esistente nell’ Archivio Communale d’Iglesias).
En Galceran Mercader, donzell, Conseller, Go
vernador en lo cap de caller e de Gallura, e
Loctinent General de la Magestat del Senyor Rey
en lopresent Regne de Serdenya, als fehels hono
rables los Concelles de la Ciutat de Vila de Sgleyes,
saluts e honor.
Comparent davant nostra presencia lo magniffich
Don Jacme carroc comte de Quirra ha clamoro
sament exposat, que com ha ell sien degudes e
reste ha haver e cobrar certes maquic‘ies, que foren
liquidades per lo magniffich Micer cola Antboni
olim Loctinent de Rey, les qualis jatsia ab la in
stancia merexcuda haja demanades, e ﬁns agò, per
obstancia que per vosaltres li seria feta, no ha
ogudes haver ni a conseguir; presentant nos sobre
ago una letra e ho provisio-de la Magestat del Senyor















llebreı', any mil cccc siuquanta, al) la qual la dita
Magestat vol e mana esserli decontinent donades
e pagades tots e qualsevol drets e maquicies a ell
per lo dit seu temps degudes. Per que, inseguins
los manaments de la Magestat del Senyor Rey,
volents sobre les dites coses jurídicament e deguda
provelıir; de e ab concell del molt honorable Micer
Pere Salzet, en Decrets licentiat, Nostre general
e ordinari Assessor, de part de la dita Magestat,
de e per autoritat e potestat dels officis que usam,
vos dehim e manam expressament e de certa scien
cia, que, vistes les presents, de tots los drets e
maquicies pertanyents e sperants al dit magnifiich
Comte, les quals son ja liquides e liquidades per
lo dit magnifﬁch Micer Cola Anthoni, contra les
persones e bens de aquells qui tenguts seran fas
sats prompta e rigorosa execuciò en e segons en
tots coses e drets se acostuma e fer se deu; com
en altra manera fent vosaltres lo contrari, lo que
per res no crehem, en desídia e fadiga de vosaltres
seria per nos procehit en e sobre les dites coses,
axi en fer la dita execuciò, com en altra manera,
segon per dret e josticia atrobarem esser fahedor.
Dat. en la Ciutat e Castell de Caller, a dies quinze
dc juny, any de la Nativitat de Nostre Senyor
mil cccc sinquanta.
1- Vidit Salzetus Assessor.
GALCERAN MERCADER,
GOVERNADOR E LLOCHTINENT GENERAL
- ETC.
«_Dominus Gubernator et Locumtenens mandavit
mihi Mattheo Serra, de consilio honorabilis Asses
soria.I x
Nel margine superiore del foglio si legge la segeunte an
notazione:
Foe presentada per lo discret En Pere Cabannys,
notari, procurador del magniﬁch senyor Comte de
Quirra , e en nom e per par sua, en presentia dels
honorables lo Lochtinent de Capità e Consellers de
la Ciutat de Villa de Sgleyas, e per mi notari lista
e publicada divendres a xvml" de juny, any Mccccı..
Testcs del discret En Jaume de Sant Marti,
notari, e me Pere Bonifassi Anthoni Barguita.
E nel margine inferiore.





.Iolanda Carı'oç Contessa di Quil'ra, moglie e pro
curati-ice di Giacomo Carroç Conte di Quirra,
dà quietanza al sindaco e Consiglieri di Villa
di Chiesa pel pagamento di lire ıooo in parziale
luizione del ceııso dovuto da detta Villa a saldo
del prezzo di riscatto, oltre altri due pagamenti
di pari somma fatti nei due anni precedenti; e
dà parimente quietanza per l’interesse dell’anno
prossimo passato, in lire 375.
M53 , s maggio.
(Dall'oı-iginıie, eıiıleulo nell‘Archivio Communule d'lgleliae).
Apoca et difiniciò de mcchxxv lliures pagades a
la senyora Comtessa per los Conselles de Vila de
Sglesies per lo quitament e pensiò,~fets en lo v
maig, any Mccccuıı
Sit omnibus notum , quod nos Yolans Carro;
Comitissa de Quirra, uxor et procuratrix illustris
et magniﬁci domini Jacohi Carroç comitis Quirre,
Capitaneique Civitatis Ville Ecolesiarum, prout de
nostra procuracione clare constat instrumento pu
blico inde confecto in posse discreti Stefani Da
randa notarii publici Castri Callari, die tercia de
cima mensis augusti , anno a Nativitate Domini mil
lesimo quadringentesimo quinquagesimo, gratis et
ex certa sciencia confitemur et in veritate recogno
scimus vobis venerabilibus Johanni Desi, absenti,
Johanni Orto, Johanni Xesse, Guantino Maxoııi,
et Nicholao Fanni, presentibus, Consiliariis anno
presenti, et Andree de Muncada (a) sindico Civitatis
Ville Ecclesiarum, quod nomine et pro parte Uni
versitatis jam dicte Civitatis dedistis et solvistis,
quitastis et luystis nobis dido nomine ad nostram
omnimodam voluntatem manualiter et numerando,
presente notario infrascripto, videlicet in Castro Cal
lari, per manus videlicet venerabilis Francisci Mari
mon botiquerii dicti Castri Callari, mille libras monete
alfonsinorum nunc currentium in diete-Castro Cal
lari, illas recipiente pro nobis ac de nostra volun
tate honorabili Blasio Bellu, mercatore, in dicto
Castro habitatore, in solutum videlicet pro rata et
deductione ejus quod dicto egregio comiti viro
nostro restat ad solvendum et quitandum ex illis
quinque mille septingentis quinquaginta libris mo
nete predicte, pro quibus seu quarum precio vos
dictus Andreas de Muncada ut sindicus et procu
rator universitatis pretacte, nomineque et pro parte
eiusdem Universitatis, vendidistis eidem egregio
Comiti, viro et principali nostro, et suis, instrum
mento tamen gracie redimendi (3) mediante, quin
genitas septuaginta quinque libras antedicte monete
censuales, annuales, rendales et perpetualcs, dandas,
(I) A tergo, da mano contemporanea
(2) La pergamena lliurada.









solvendas et tradendas eidem egregio comiti per
Universitatem predictam annis singulis die septima
mensis maji, prout constat instrumento predicti
censualis inde confecto in Turri Octava in posse
discreti Petri de Monterubio scribe Domini Regis
eiusque auctoritate notarii publici, die videlicet
octava mensis ianuariia anno a Nativitate Domini
millesimo quadringentesimo quinquagesimo Item ex
alia manu dedistis et solvistis nobis dicto nomine
ad nostram omnimodam voluntatem omnes illas tres
centas septuaginta quinque libras monete prefatez
que per vos nomine jam dicto , seu per Universi
tatem predictam, dicto egregio comiti debebantur
I atque solvi debebant die septima presentis et infra
scripti mensis maii racione pensionis anni proxime
lapsi, que finiet predicta die septima presentis et
infrascripti mensis maji. Et ideo renunciando exce
ptioni pecunie predicte non numerate, non habite
et non recepte, et doli mali, et actioni in factum ,
facimus vobis-fieri de quantitatibus prescriptisj nobis
dicto nomine previis de causis, ut predieitur, per
solutis et traditis, presens apoce, redempcionis, qui
tacionis, et quantitatum predictarum solucionis in
strumentum, in testimonium premissorum ac bonum
et perpetuum ﬁnem, et pactum de ulterius non
petendo seu de non agendo, stipulacione solempni
vallatum. Nichilominus absolvimus, diffinimus et
remitimus, nomine quo supra, vobis et dicte Uni
versitati omnes actiones, questiones, peticiones et
demandasj quas nos dicto nomine, seu prefatus
egregius comes et sui, possemus seu possent facere,
movere seu intemplare contra vos et bona vestra
et dictam Universitatem racione suprascriptarum
quantitatum per vos nobis dicto nomine solutarum
et t'raditarum. Hanc autem absolucionem, difﬁni
cionem, quitacionem et liberacionem facimus nomine
prediche vobis dictis venerabilibus Consiliariis, sin
dico et Universitati jam diete , sicut melius dici
potest et intelligi ad vestri vestrorumque salvamen
tum sanum et bonum eciam intellectum. Et est
sciendum , quod prescripte mille libre sunt scripte
et pro deductis aposite in pede prescripti censualis
instrumenti manu notarii infrascripti, die et anno
infrascriptis (i), post videlicet quasdam duas alias
deductiones duarum mille librarum ibidem in dicto
instrumento jam apositas. lnsuper convenimus et
promitimus dicto nomine vobis nomine prescripto,
et Universitati jam diete, quod presentem absolu
cionem', difﬁnicionem, quitacionem et liberacionem,
et omnia alia et singula supradicta, semper rata,
grata, valida atque firma nos dicto nomine, et
dict'us egregius comes et sui, tenebimus et obser
vabimus, et in aliquo non contra faciemus vel ve
niemus directe vel indirecte, modo quocumque,
iure, causa vel eciam racione.
Actum est hoc in civitate et castro Callari, die
quinto mensis maji, anno a Nativitate Domini mil
lesimo quadringentesimo quinquagesimo tercio.
(1) Vedi sopra , Doc. LXXUI C.
Siîgnum Yolantis predicte', que hec dicto nomine
concedimus et ﬁrmamus.Testes hujus rey sunt venerabiles Anthonius Sanda, I
mercator, habitator castri Callari; Gaspar Folcrani ,
scriptor, et benedictus Mereu, Capitaneus, ludi
catus Ollastri, comorantes in dicto castro callari.
Sig-l-num mei Johannis Garau, Regia autoritate
notarii publici per totam terram et dominacionem
Serenissimi Domini nostri Aragonum Regis , qui
premissis interfui, eaque per alium scribi feci, et
requisitus clausi.
LXXVII.
Don Pietro Besala , Luogolenente Generale del Re
in Sardegna e Governatore nel Capo di Cagliari
e Gallura, pubblica, tradotta di latino in ca
talano, la Carta del Re Alfonso, colla quale si
concede immunità a quelli che si recassero a col
tivare le miniere, eccettuatine i mi di gravidelitti,‘
colla clausola, che dei delitti commessi alle mi
nierefosse giudice soltanto il Governatore, o la
persona che questi delegasse a tale ejicio
4455, l ottobre.
(R. Archivio di Cagliari, V01. K 7, fai. ﬁl).
N’Alfonsus, per la gracia de Deu Rey d’Aragò
e de les dues Sicilies etc.
Ara hojats, que us notiﬁca lo molt spectable ma
gnifich Senyor Mosser Pere de Besalu, Cavaller,
Conseller e Secretari, Gran Senescal del Regne
de Sicilia dellà Far, Conservador General del Pa
trimoni, Procurador Reyal e Governador en lo cap
de caller e Gallura, e Loctìnent General del dit
Senyor e Altre-ell en lo present Regne de Serdenya ,
a tot hom generalment, de qualsevol ley, naciò,
gran, condiciò, preheminencia, stament sia;
Com la Majestat del dit Senyor, proseguint de
perrogativa, gracia e favor specials lo excercici de
les sues menes del present Regne, ha provehides
les letres e provisions del tenor e serie subseguents,
de lati en vulgar reduhidesz
\
N’Alfonsus per la gracia de Deu Rey d’Aragò,
de Sicilia deca e dellà Far, de Valencia, Jheru
salem, Hungria, Malorquesp Serdenya e Corsegua,
Compte de Barehinona, Duch de Athenes e de
Neopatria e encara Comte de Rossello e de Ceri
tanya v
Universes e sengles de qualsevol grau o eondiciò
seran, axì presents com sdevenidors, al exercici de
las Nostras menas, les quals lo Regne de Serdenya
en moltes parts produex, venints, e aquì o per
rahò de aquelles en altra part (a) a nostres sti
(1) ll cod. Scrdmya.
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pendis treballants, tant longament e quant en aquest
treball staran, e persones e bens, la fe nostra pu
blicha prometem; los crims de lesa Majestat en lo
primer cap, de falsa moneda, e aquells qui ab los
enamichs Nostres contra Nostres prohibicions e
edictes havran contractat, e de sensals, cambis
fets mercantivolment, e de comandes deutes tant
solament exceptats: en los altres crims e deutes
durant aquest exercici esser sobresegut volem e so
breselıem ab la present; provehints-e determinants
expressament, que de qualsevol crims e delictes
per aquells treballants durant aquell exercici per
ventura cometadors, negà altre que lo spectable e
magniﬁch Mosser Pere de Besalu, Cavaller, del
Regne Nostro de Sicilia Gran Senescal, Conser
vador General de Nostra Patrimoni, e del dit Regne
de Serdenya, Procurador Reyal, Secretari, Colle
terat, Conseller, e a Nos feel amat, al qual de
les coses extrahedores de les dites menes, e altres
al demunt dit exercici pertanyents, denant tots altres
lo carrech havem imposat, o los diputadors per
aquell, durant Nostra beneplacit per se vulla color
adquisit conexer, o sobre aquells lo dret dir puscha;
decernents desde ara irrit e và e de naguna eficacia
e valor, si lo contrari per qualsevulla auctoritat
scientement o ignorantement covendrå esser atem
ptades. Nos emperò sobre la cogniciò de les coses
demunt dites e de la execuciò de aquelles, e als
diputadors per aquell, plenariament cometem No
stras veus; provehints e nıanants expressament, a
questa Nostra provisiò per les Ciutats de aquix
Regne e terres Nostres publicament esser divul
gadcs.
Dal. en lo Castell Nou de la Ciutat Nostra de
Napols, lo primer dia del mes de octobre, any de
Nostra Senyor mil cr.ch cinch.
REY ALFONSO. Io he leydo la presente, e pla
zeıne que agì se faga.
En lo primer dels secrets registrada.
En ves lo Conservador general.
LXXVIII.
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale pel Re
in Sardegna, scrive a Giovanni de Flors, Go
' vernatore e Riformatore nel Capo di Logodoro,
avere a trattare ı`Con lui di qﬁàri urgenti, e che
perciò debba venirgli incontro mentre ein da
‘ Terranova per Oristano , e di là per la Marmilla
e Monreale, si recava per diritta Ivía alla città
(Ii Villa di Chiesa. I
' “55, as novembre.
(R. Archivio di Cagliari, volui-i 7, rol. 9).
Lo Rey d’Aragó e de les dos Sicilies etc.
Lo Loctinent General del dit Senyor en lo Regne
ı` "
de Sardenya, e Governador en lo Cap de Caller e
de Gallura.
Magniﬁch e amat Conseller del dit Senyor, Go
vemador e Reformador en lo Cap de Logudor del
dit Regne.
Ensemps al) la present vos trametem dues letres
del dit Senyor closes a vos dirigides, en la una
de les quals es per lo dit Senyor a nos comesa
certa crehensa per part sua a vos explicadora.
Dehim vos perçò e manam, que vista la present
vingau a nos , qui nos trobareu partint de as`ı faent
la via de Oristany, e de alli passant per nostres
terres de Marmilla e de Monreal (i) sens divertir
en altres parts tirarem via dreta, Deu volent, a la
Ciutat de Vila de Sglesies del dit Senyor. Vostra
venguda emperò a nos sia sens tarda alguna, com
los fets del dit Senyor, de los quals vos havem de
comunicar, no comporten dilaciò.
Dat. en la Ciutat de Terranova, sots lo segell
de nostre anell, a xxvı del mes de noembre, any
mil Ccchv.
Pam: DE BESALU.
Al magniﬁch e amat Conseller de la Majestat del
Segnor Rey, Mosser Johan de Flors , Cavaller,
Governador e Reformador del Cap de Lugudor.
M. Sanç.
LXXIX.
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale del Re
in Sardegna , commette a Don Giacomo d’Ara
gall Luogotenente del Governatore nel Capo di
Cagliari e di Gallura, di mandare senza indugio
a Villa di Chiesa, dov’ egli Besala stava per re
carsi, tutte le persone che si trovassero in Cagliari,
le quali dovessero prender parte alla coltura di
quelle miniere.
l mm ea dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. K 'I` l'ol. ìàb ).
Lo Rey d`Aragò e de les dues Sicilies etc.
Le Loctinent General etc. del dit Senyor en lo
present Regne de Serdenya.
Loctinent de Governador. Perquè nos partim
d'assi de present per anar a la Ciutat de Vila de
Sglesies, vos manam, que, relrut que havreu la
present, de continent fassats anar a la dita Ciutat
de Vila de Sglesies totes les persones qui aqui se
ran, que hajen a entrevenir en lo exercici de les
menes aqui per nostra ordinaciò remeses; als quals
fareu certs, que nos serem alli decontinent. E en
(l) Don Pietro di Besalu era signore degli Slali di Munilla e Mon
reale, nei queli succedelte poi il auo ﬁgliuolo Pen-ollo. Ma quein fu
costretto di cederli al Cunle di Quina Don Dalmaıio nol 1489. Vedi






ago atèneu ab suma diligencia, segons de vos con
fiam. .
Dat. en lo castell Reyal de la ciutat de Sacer,
a xxiii de deembrei mil ccchv.
Pennns BESALU.
Apres dat. Vos avisam, que perquè havem anar
a Vila de Sglesies molt prest, no curam respon
dreus al que us havem scrit dels ofﬁcis, faent comte
que essent aqui perlarem ensemps.
fAl magnifich e amat conseller del Senyor Rey,
Mosser Jaume d’Aragall, Cavalier, Loctinent de
Governador en lo cap de caller e de Gallura.
cAgA.
Lxxxf
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale del Re
in Sardegna , scrive al Reggente Don Mattia
Corte], di spedire a Villa di Chiesa, dove il
Besala doveva recarsi, quantifossero presso di lui ,
destinati alla coltura delle nziniere di quella Città.
“55, ea dicembre.
(Il. Archivio di Cagliari, Voi. K 7, fai. iii ).
Lo'Rey de 'Aragò e de les dues Sicilies etc.
Lo Loctinent General en lo present Regno de
Serdenya. .
En Malia Cortey. Perquè havcm delliberat d
present partir per anar a la ciutat de Vila de
Sglesies , vos pregam e tan stretament com podem
encarregam, que, rebuda la present, fagats anar
a la dita ciutat totes les persones que aquì son
vengudes e al rebre de la present seran per causa
de les menes de la dita Ciutat‘ de Vila de Sgesies.
E en acò atteneu ab suma diligencia, segons de
_ vos confiam.
Dat. en lo castell Reyal de la Ciutat de Sacer,
a xxiii de deembre, 'any mil ccccr. cincl“
PERE ns Besano.





Bartolo Pedone è liberato dal carcere, a- condizione
di recarsi fra dieci giorni a lavorare alle miniere
di Villa di Chiesa. ‘
me H febrajo. \.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. R 7, l'ol. 43).
Dio sabati intitulala xiui mensis febroarii, anno
a Nativitate Domini millesimo ccchvLo ‘
Bartolus Pedone tanquam a carceribus Regiis ex-_
tractus vigore cujusdam guidatici sibi et ejus favore
per comitem Quirre, olim Locumtencntem Regium,
indulti, in quibus erat detentus occasione necis per
eum in personam cujusdam , convenit et promisit
virtute juramenti et homagii per eum prestiti'in
posse Johannis Periz capitis Excubiarnm etc. illud
recipientis etc. , se presentare coram spectabili do
mino Locumtenente Generali, causa serviendi mi
neriis Ville Ecclesiarum; et hoc ad decem dies
proximos: quod nisi fecerit, quod Deus advertat,
nunc pro tunc et tali in casu voluit haberipro
proditore et bansatore etc. Et pro his obligavit
personam et bona etch renunciando etcL
Testes Berbolus Manno , et Thomas de Marongio.
Havvi simile obligazione di Antonio Mercader dlltlgherol
dei ao gennajo, colla quale promette portarsi alle miniere
d'lglesias con tutto il mese di l'ehrajo. v
Ed altra simile di Leonardo Corso, in dala S febrajo. colla
quale si ohliga di recarsi a quelle miniere tra il termine di
un mese.
LXXXII.
Ugolino Gessa, Antonio di San Martino, e Giovanni
Cirimbaldo, Consiglieri di Villa di Chiesa, in
presenza di Don Giacomo (1’ Aragall, Luogole
nente del Governatore del Capo di Cagliari e
Gallura, avendo recato le lire 750 dovute da
detta Villa a saldo della luizione del censo di lire
575 , e l’interesse dell’ anno decorso; e per altra
parte Gaspare Folcrani nota’jo, procuratore del
Conte di, Quirra, allegando che non poteva ne
restituir loro la scrittura d’ obligo nè farne can
cellazione: convengono, che il danaro si deponga
in mano dell1 onorevole Francesco Oliver, ﬁnché
ai rappresentanti di Villa di. Chiesa non sia ri
messa regolare quietanza.
usa s maggio.
(Dall’originalo, esistente nell’Archivio Commnnale dîlglesins).
Noverint universi, quod die mercurii, hora vero
vesPerorumr vel inde circa, quacomputabatur quinta
mensis maji, anno a Nativitate Domini millesimo
quadrigentesimo quinquagesimo sento, constitutis
personaliter ante conspectum multum magniffici viri
Jacobi D’ Aragall , militis, Consiliarii Regii, Locum
tenentisque Gubernatoris capitis callari et Gallure
pro Serenissimo Domino nostro Aragonum Bege,
honorabilibus Ogolino Xessa, Anthonio de Sancto
Martino, et johanne cirimbaldoa consiliariis anno
presenti universitatis civitatis Ville Ecclesiarum
de Sigerro; qui, nomine et pro parte dicte uni
versitatis, in domo ipsius dicti multum magniffici
domini Locumtenentis personaliter existentibus , ubi
presens aderat discretus caspar Folcrani notarius,
m
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procurator et procuratorio nomine, ut asseritur,
multum spectabilis premagnifﬁcique viri domini Ja
cobi Carroç, militis, comitis Quirre, pro nunc
absentis a presenti Sardinie Regno; presente alque
vocato me Mathia Sanç, Regia auctoritate notario
publico infrascripto, et presentibus eciam pro te
stibus honorabilibus Petro de Ninbo, vicario Regio
Castri Callari preﬂ'ati, et Juliano Secundo, merca
tore, cive dicte civitatis-et Castri; qui dicti hono
rabiles Consiliarii, nomine et parte dicte Univer
sitatis Ville preffate Ecclesiarum, dixerunt hec vel
similia verba, in ell'ectu illa dirigendo dicto discreto
Gaspari Folcrani -procuratori prenarrato, ut asse
ritur, dicti multum spectabilis comitis Quirre:
u Senyor (i) En Gaspar Folcrà. Segons a nos es
stat dit, vos seu procurador del molt spectable
senyor Comte de Quirra; e perçò, si seu pro
curador de aquell, nosaltres Consellers de la
Ciutat de Vila de Sglesies som aci, los quals
apportči aquelles 'setcentes cinquanta libres que
som tenguts donar e pagar al dit Senyor Comte
a sis del present mes de maig per lo compliment
e derria paga del quitament de la dita Ciutat,
ab la penciò deguda de aquelles, que prenen
summa entre tot de vuytcents vint cinclı libres.
Per que us dihem , presents lo Senyor Lochtinent
de Governador qui aci es, e de tots aquest altres
Senyors, que tota hora e quant nos serà can
cellat e anullat lo contracte del quitament, over
restituhir aquell a nos en nom e per part de la
dita Universitat de Vila de Sglesies, e encara fer
nos totes aquelles scriptures, cartes de F1, cau
telas, e altres actes , que degudament e legittima
que a util de la dita Universitat nos dejen esser
fetes e fets per lo dit spectable SenyorıComte,
o. per altra qualsevol persona qui de aquell haja
poder sufﬁcient e bastant tals coses fer: e los
diners stan apparella'ts; los quals metem en mans
e poder del honorable En Francesch Oliver `en de
posit, qui agì es present, los quals tendrà aquells,
fins, tro e tant que les dites cautelas e cancel
laciò, over restituciò del dit contracte del qui
tament, a nosaltres en nom de la dita Universitat
nos seran fets e restituhit per lo dit spectable
Senyor Comte o per altra persona legittima, se
gons havem dit havet de aquell poder bastant
aquestes coses fer. E ultra 'aquestes coses,ıencara
vos requerim, essernosr cancellada e anullada la
empara que en los dies derrers nos es stada feta
aquests propassats dies en nom .e per part del
magnifﬁch En Simon Roig, burges de Callàri. n
Et tandem dictus 'discretus Gaspar Fulcra'ni , nor
tarius, procurator qui suppra, ut asseritur , dicti
spectabilis Comitis, respondendo verbo dixit:
« Honorables Senyors. Es) ver que. yo son pro
» curador del molt spectable Senyor Comteı de
» Quirra. Emperò yo nò us pusch al present donar
n nè restituhir vos lo contracte del dit quitament
vvvvvvv vv vvvv-u v vil
=vvvvva-v--vv-«vzvs--«-vvvv--=v=sv:sz
(I) La pergamena Smyrr,
en sa propria forma, nè meys cancellarvos aquell;
però sò content, que al present los dits diners
stiguen en deposit en mans e poder del dit
honorable En Francesch Oliver, qui agi es pre
sent, fins vosaltres hajau vostres cautelas e con
tracte del dit quitament. Però vull que sia pri
mer vist, si en mes quantitat vosaltres eo la dita
Universitat serà tenguda donar al dit Senyor
Comte de Quirra. n
---ezzzazuvvv
Qui dicti honorabiles Ogolinus Xessa, Anthonius
de Sancto Martino, et Johannes de Cirimbaldo,
Consiliarii preffati, ac dictus Gaspar Folcrani, pre
libatis nominibus, pecierunt et requisiverunt de
predictis omnibus et singulis eis et utrique ipsorum
iieri confici atque tradi unum et plura, pro eorum
cautela , publicum seu publica instrumentum et in
strumenta per me dictum et infrascriptum notarium,
tot quot necessaria fuerint et etiam opportuna.
Que fuerunt acta in civitate et castro Callari,
dictis die, mense, hora, loco et anno precontentis,
presente me dicto et infrasc'rípto notario, et pre
sentibus etiam testibus prenarratis , prout superius
continetur.
Sig-l-num mei Mathie Sanç, Regia auctoritate no
tarii publici per totam terram et dicionem Illustris
simi Domini nostri Aragonum Regis; qui premissis
interfui, eaque per alium scribi feci, et requisitus
clausi.
LXXXIlI.
L`V Arcivescovo di Cagliari ed altre persone radurıate
a Consiglio dinanzi al [luogotenente Generale nel
Regno deliberano doversi continuare nei tenta
ıtivi per la coltura delle miniere.
Mfitia 28 luglio.
(a. Arohivio di Cagliari, Vol. ı; v, fol. sab ).
Die mercurii xxvııı iulii, anno mLccchvLo
Multum spectabilis permagn'iﬁcusque dominus Lo
cumtenens Generalis mandavit seu congregari fecit
intus aulam Paramenti palacii magniﬁci Raymundi
Boterii, militis, Consilium; in quo quidem consilio
congregati fuerunt sequentes: _
Lo Senyor Arcabisbe de Caller;
Francesch Oliver, Conseller de Caller;
Lo Vesconte de Sentluri;
Mosser. Can-oc; ' ı
Lo Veguer; 3. ‘ '














Mestre Jaume de Tadera, lisiclı;
En Ponçı Malferrer;
En Julià Scamado;
Misser Droıner de Sumaya;
Mosser Domiago Didino;





In qua quidem Congregatione prelibatus multum
spectabilis dominus Locumtenens Generalis- propo
suit in hunc modum:
Si lasciarono in bianco circa ss linee per redigere la pro
posta del Besala, ma ciò non fu fatto: e cosi leggesi sola
mente la seguente brevissima deliberazione:
Qui quidem omnes superius nominati, habito super
his tractatu et colloquio, votando super his omnes
unaniıniter et concorditer, votarunt quod exercicium
mineriarum predictarum prosequatur experimen
tando, et Regiam Majestateııı consultando (i)
LXXXIV.
Don Pietro di Besalu , Governatore Generale in
Sardegna, ordina a Francesco Olivera, depositario
delle lire 825 state pagate dalla città d’ Iglesias
per debito verso Don Giacomo Caı'roç, di pa
gqre (lette lire 825 a Don Giacomo (1’ Aragall,
al quale dal Carroç erano dovute.
ı
mm 9 agosto.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. n 1, l'ol. seu
N' Alfonsusj per la gracia de Deu Rey d'Aragò
e de les dues Sicilies, etc.
En Pere de Besalu, Cavaller, Conseller, Secre
tari Reyal, Gran Senescal de Sicilia della Far,
Conservador General del Patrimoni Reyal, Gover
nador en lo Cap de Caller e Gallura, Procurador
Reyal, Loctinent General, e Altre com lo dit Senyor
en lo present Regne de Sardenya, al honorable En
Francesch Oliver, ciutada de Castell de Caller, la
gracia e bona voluntat del dit Senyor.
(1) È chiaro che questa Adunanza siui tenuta in Cagliari; oltre
che le persone radunate sono in gran parte di Cagliari, dessa pre
cedo un alto del Besala in data id luglio 1456 en Castell de Callcr,
ed è suueguita da un ordine dato dal medesimo addi 97 dello stesso
mese ed anno parimentc in Cagliari. Dopo questo Documento leggasi
altro ordine dato dal Besalu ad un Cittadino d’ Iglesias (N’Alics Xma
ossia Elia Gem), per l'arin restituire alcuni pegui che aveva in de
posito da un Commissario dol Papa e del Re, venuto in questo Regno
per le mura, ad instanza del Visconte di Sanluril dei di cui vassalli
erano i riferiti pegui; ed in caso di aver ragioni in contrario, lc pro
poncsıc davanti lo stesso Luogotcnento Generale. - PILLI‘I'O.
Com les huyt centes e vint c cinclı lliures de
moneda corrent en Castell de Caller per part de
la Universitat de la Ciutat de Vila de Sglesies
aquests dies propassats en vestre poder com a de-
positari meses e deposades, les quals la dita Uni
versitat era tinguda c obligada donar e pagar al
molt spectable Don Jaume Carroç Comte de Quirra
per la anyada propassada del any mil ccch cinch,
la qual comenca a correr en lo mes de maig del
dit any, e ﬁnì en lo mes de maig propassat any
present e davall scrit, per lo loch e cessiò en paga
e porrata de major quantitat per lo dit spectable
Comte al magniﬁch Mosser Jaume d’ Aragall e als
seus deguda fet, se speren , sguarden e pertanguen
al dit Mosser Jaume e als seus, segons del dit lorlı
e cessiò clarissimament apar e consta per instru
ment publich daguen fet e fermat per lo dit spe
ctable Comte en lo present Castell de Caller en
poder d7 En Jaume Caça notari, a-xxvuıı" dies del
mes de juny, any de la Nativitat de Nostre Senyor
mil ccccr. quatre: portant, instant e requirent lo
dit magniﬁch Mosser Jaume dlAragall, vos dehim
e manam expressament e de certa sciencia , que per
dimecres tot dia que comptarem onze del present
e davall scrit mes d'agost any present e davall
scrit (I), lıajau realment e de fet donades e liu
rades' en mans e poder del magniﬁch Mosser Jaume
dlAragall, o d’aqui aquell voldrà, les dites huyt
centes e vint e cinch liures; com en altra manera
passat lo dit termini, lo qual precissamente pe
remptoria e per totes dilacions vos assignam, seria
pròcelıit contra vos e bens vostres a execuciò, axi
per la dita quantitat, com per les penes en dret
contra los depositaris requests no retent lo deposit
statuides, e tal segons per justicia serà faedoı'. E
en lo liurament que farets de la dita quantitat al
dit Mosserı Jaume o aqui aquell voldrà cobrarets
de aquell la present, ensemps ab apoca de reebuda
per vostra cautela; com Nos ab les presents ma
teixes, inseguints la serie e tenor del instrument
de loch e cessiò damunt dit, dehim e manam al dit
spectable Comte de Quirra o altre qualsevol per
sona de vos per la dita quantitat compte hoidora,
que, vos possant en data e exida la dita quantitat,
restituint la present ensemps ab apoca de reebuda,
aquella en vostre compte admeten e reben, tot
dubte e contradicció cessants.
Dada en Castell de Caller, a vim dies del mes.
d'agost, any mil ccccı. sis.
Pena DE BESALU.
Dominus Locumtenens Generalis etc. mandavit
mihi Jacobo Caça.












Pietro di Besala, luogotenente Generale del Re in
Sardegna, ordina al Maggiore di Porto della
Maggioria di Sassari, che sui dritti e gabelle
reali che Donno Bartolo Manno, mercadante ,
cittadino di Sassari, doveva dal 15 dicembre
prossimo passato in poi, o fosse per dovere in
avvenire, non esigesse e gli lasciasse ﬁno alla
somma di settecento ducati d’ oro Ibuoni di Ca
mera,- e ciò in rimborso di- pari somma stata dal
detto Bertolo Marmo imprestata pei bisogni dello
Stato, e particolarmente per l’ esercizio delle
miniere Reali, alle quali d’ordine 'del Re conti
nuamente si lavorava.
1458, m gennajo.
(a. Archivio di Cagliari, va. su 14, mi. ub ).
N’Alfonso, per la gracia de Deu Rey d'Aragò
e de les dues Sicilies.
En Pere de Besalu, Cavaller, Conseller, Secre
tari Reyal, Gran Senescal del Regne de Sicilia
dellà Far, Conservador General del Patrimoni Reyal,
Procurador Reyal, Loctinent General, e Altre com
lo dit Senyor en lo present Regne de Sardenya,
al fael a la Majestat del dit Senyor En Petrutxo
Carigua, Major de Port de la Majoria de la Ciutat
de Sacer, e altres qualsevol en lo dit effici succes
sivament sdevenidors, al qual o als quals les pre
sents pervendran o presentades seran, la gracia e
bona voluntat del dit Senyor.
Com lo'feel a la dita Majestat Donno Bertolo
Mauno (ı), mercader, 'ciutadi de la dita Ciutat,
per servici de la dita VMajestat e per subvenir a
les necessitats a la sua Cort en lo dit Regne oc
corrents, e specialment e precipua per sguart e
causa del exercici e negociació de les menes Reyals,
en les quals per ordinaciò de la dita Majestat con
tinuament entenem e lavoram, haja graciosament
bestret e antecipat a nos en nom de la dita Regia
Cort setcents ducats d'or bons de cambra, e aquells
de Nostre manament e ordinaciò reebent axi com
reyalment ha reebut lo amat e feel a la dita Ma
jestat En Johan Garau, notari, Loctinent de Pro
curador Reyal en lo dit e present Regne, (2) çoès
en paga dels drets e galielles Reyals per el degudes
del xv dia del mes de deembre proppassat ençà, e
d'aqui avant devedors, per rahò de qualsevol con
tractes e mercaderies per ell fetes e fets dins lo
dit temps, e d' aqui avant per ell e per los seus
e per los qui ab ell contractaran devedors, e per
tanyents a la dita Majoria, donada per nos al dit
Donno Bertolo licencia, poder e facultat, que dels
dits drets e gabellesper ell, com dit es, degudes
(l) Intorno a questo Bartolo Manno o Berıolo Manno vedi Poesie
italiane del secolo XII appartenenti a Lanfranco de Bolasco Genovese, illu
slrate per lemno PıLLıTo. (Cagliari 1849), pag. 39, not. 9.
(9) Qui il senso non corre e mancano alcune parole.
del dit temps ençà e d7 aqui avant per ell, los seus,
e los qui ab ell contractaran, devedores a la dita
Majoria, se puxa envers si en compensaciò de la
dita quantitat retenir e aturar fins en la concorrent
summa dels dits setcents ducats, segons que les
dites coses pus largament apparen e son conten
gudes en altres letres nostres debitories, daquen
lo dia present spatxar manades, a les quals nos
referim. Dehim vos percò e manam expressament
e de certa sciencia, sots pena de cinccents ducats
(1’ or bons de bens vostres propris , si contra farets,
havedors, e a la Regia Cort aplicadors, que, deduint
a elfectiva execuciò les premencionades nostres le
tres e coses en aquelles conteng'udes, per rahò de
qualsevol gabelles e drets per lo dit Bertolo, com
dit es, del dit temps encà deguts e d` aqui avant
per ell e los seus e contractants ab ell devedors,
e pertanyents a la dita Majoria, cosa alguna no
demanets, exigiscats o executets, ans aquelles fins
en la dita summa de setccnts ducats bons li ad
metats, passets e reebats en compte; tenint memo
rial e particular compte dels contractes e merca
deries que farà, trametrà, carregarà e reebrà, e
faent fer deduciò de aquelles en dors de les dites
nostres debitories letres, per cautela de la Cort;
per forma que en la ultima soluciò o recompen
saciò a ell faedora de tota la dessus dita quantitat,
puixats cobrar aquelles, ab apoca de reebuda, en
vostre raciocini produidores, e per lo magniﬁche
amat al dit Senyor lo Maestre Racional de la Sua
Cort, o altre de vos compt oydor, admetedores.
E açò no mudets, dilferats o dilatets per alguna
causa o rahò, per quant la gracia del dit Senyor
havets cara, e en la sua ira e indignació, e pena
dessus dita, no incorrer desijats.
Dat. en la Ciutat de Castel de Caller, a xvı de






Re Giovanni, essendogli da Ugolino Gessa, sindaco
e procuratore della Città di Villa di Chiesa, pre
stato a nome di detta Città giuramento di fedeltà
e Ivassallııggio, le conferma le immunità e pri
vilegi concessile dai Re suoi predecessori.
“59 , 17 settembre.
(Dall’originale, esistente nell’ Archivio Communıle d’ Iglesias):
Nos Joannes, Dei gracia Rex Aragonum, Navarre,
"6
Sicilie, Valencie, Majoricarum, Sardinie et Corsice, _
Comes Barclıinone, Dux Athenarum et Neopatrie,
ac eciam Comes Rossilionis et Ceritanie.  
 




Ad instanciam et humilem supplicacionem Uni
versitatis civitatis de Vila de Sglesiesa per dilectum
et fidelem Nostrum Ugolinum Jessa, nuncium, pro
curatorem, sindicum et actorem ejusdem Univer
sitatis Nobis super hiis factam, qui, habens ad hoc
plenum posse a dicta Civitate, die presenti et infra
scripto Nobis Regi et domino naturali dictorum
Regnorum et dicte civitatis juramentum et homa
gium fidelitatisa naturalitatis et vassallagii solem
pniter prestititz omnia et singula privilegia, capitula
vocatavde Breu, franquitates, libertates et immu
nitates, bonos usus, et concessiones per Nos aut
per Serenissimos homines Reges Ferdinandum pa
trem et Alfonsum fratrem Nostros celebris memorie
indultas et concessasp indulta et concessaa dicte
Universitati et singularibus de eadem, sicut in eis
dem continetur, per eos aut per Nos concessas et
concessa fuisse, ac eciam concessas et concessa per
retro Reges predecessores eorum et Nostri, quem
admodum per eosdem Reges patrem et fratrem
Nostros conﬁrmata et confirmate sunt , tenore pre
sentis laudamus, approbamus, ratiﬁcamus, juramqu
ac perpetuo Nostre confirmationis presidio robora
mus, si et prout eis actenus melius usi fuerunt;
pheudali seu militari servicioj solaciis, defensis,
arraseriis, forestis, et aliis Nostre Curie juribus re
manentibus semper salvis. Mandantes per hanc
eandem magnificisp dilectis et fidelibus consiliariis
Nostris in dicto Sardinie Regno, Generali Locum
tenenti , Viceregi, Gubematori Generali et Beforma
tori, Procuratori Regio, et ceteris quibusvis Nostris
of'ficialibus et suhditis, et ipsorum ofﬁcialium loca
tenentibus seu officia ipsorum regentibusz presen
tibus et futuris, quathenns laudacionem , aproba
‘cionem, ratificacionem et confirmacionem Nostras
huiusmodi , et omnia et singula in presenti contenta,
teneant firmiter et ‘observent, atque faciant ab aliis
inviolabiliter observari, et non contra faciant nec
aliquem contravenire permictant aliqua racione. In
cujus rei testimonium hanc fieri et sigillo Nostro
comuni impendenti jussimus conmuniri.
Dat. in civitate calatajubiij die decimo septimo
septembrisy anno a Nativitate Domini millesimo quu
dringentesimo quinquagesimo nono, Regnique Nostri
Navarro anno xxxian aliorum vero Regnorum No
strorum anno secundo. ‘;
Signum {- Joannis, Dci gracia Regis Aragonum,
Navarro, Sicilie, Valencie, Majoricarumj Sardinie et
Corsioe, comitis Barchinone, Ducis Athenarum et
hleopatriei ac eciam comictis Ptossilionis et ceritanie.
REX JOHAN.
Testes sunt: inclitus joannes D’ Aragon, domini
Regis‘ﬁlius;
.ia..p Episoopus ViCen., Cancellarins;
Nobilis. Petrus Durrea, Camarlengus; '
Nobilis Raymundus Des'pes;
Ferrarius De la Nuga, Justicia Aragonum; et
Galacianus de Sese, Monterius Majorj milites,
Consiliarii.
Sig-j-num mei Petri Doliet, dicti Serenissimi Do
mini Regis secretarii, ejusque auctoritate per uni
versas terras et ditionem ipsius publici notarii; qui
predicta de ejusdem Domini Regis mandato scribi
feci, hec propria manu scripsi. constat de raso
et correcto in linea xu u comictis n, et clausi.
vidit vicecancellarius
vidit Ja. Pauli.
Vidit Petrus Torrellas, Conservator.
Dominus Rex mandavit michi Petro Doliet; et
viderunt eam Vicecancellarius, Ja. Pauli, et Petrus
Torrellas Conservator.
In Sardinie primo, f. chL
Lxxxvn
Re Giovanni ordina, che ogni due anni il di 15
novembre il Capitano della Città di Villa di
Chiesa, e il suo Luogotenerztea prima di entrare
in oﬁcio giurino di tener tavola in presenza di
tre principali della città.
“59, 47 settembre.
ulullloriginllei esistente nell’Archivio Communale d’ Iglesias (1)).
Privillegi, que lo capita o Lochtinent sia tengut
dar firma e tenir taula de dos en dos anys
Nos Joannes, Dei gracia Rex Aragonum, Navarro,
Sicilie, Valencie , Maioricarum, Sardinie et Corsico,
Comes Barcliinone, Dux Athenarum et Neopatrie,
ac eciam Comes Rossilionis et ceritanie.
Bonum rei publice civitatis Nostre de Vila de
Sglesies Regni Nostri Sardinie plurimum afectantes,
ad humilem suplicacionem pro parte civitatis ejus
dem per dilectum et fidelem Nostrum Ogolinum
Gessa (3), nuncium, sindicum, actorem et procurato
rem ipsius Serenitati Nostre super his factam, dicte
civitati de Vila de Sglesies, Universitati et personis
singularibus de eadem tenore presentis concedimus,
quod amodo, quamdiu de Nostro processerit bene?
placito voluntatis et non ultraj capitaneus dicte
civitatisa et ejusdem capitaney Locumtenens, ac
regens officium dicte capitanie quicunque fuerit,
quintodecimo die novembris de proximo‘ventnro
anni presentis et infrascriptia et ex inde in simili
die de biennio in biennium, ante quam exercicio
dicti officii se inmisceat teneatur fideiussores seu
tidancias dare de tenendo tabulam coram tribus
(1) Questo privilegio, del quale l'Archivio (l’Iglesias conserva l‘o
riginalea si legge inoltre inserito per intero nella conferma fattane
l’anno me da Re Ferdinando; vedi sotto Doc. CV”.
(9) A tergo , da mano contemporanea.
(3) Così nella copia inserita nella conferma del Re Ferdinando;















proceribus dicte civitatis , qui nominenlur, eligantur
et creentur judices ad ejusmodi(1)tabulam tenen
dam, a Nobis, seu pro Nobis a Gubernatore aut
Regente‘ officium Gubernacionis (a) in dicto Regno
Sardinie: qui quidem tabularii illam similem habeant
pot'estutein, quam similes tabularii habere consue
verunt; et ipsi capitaneusi ejus Locumtenensj seu
dictum officium regens, sic coram eisdem tabulariis
respondere et justicie complementum facere tenean
tur , qualiter ceteri officiales qui tenere tabulam
sunt astricti tenentur et debent. lpsi vero tabularii
illud habeant salarium,v quod Universitas civitatis
memorate eis constituere voluerit de suis propriis
pecuniis , et non aliud. Mandantes per hanc eandem
magniﬁcis, dilectis et fidelibus Consiliariis Nostris
in dicto Sardinie Regno, Generali Locumtenentip
Viceregi, Gubernatori Generali et Reformatori,
Procuratori Regio, et ceteris quibusvis officialibus
et subditis Nostris, et ipsorum officialium loca te
nentibus seu officia ipsorum regentibus, presentibus
et futurisa quatenus concessionem Nostram huius
modi, et omnia et singula ibidem contenta, teneant
ﬁrmiter et observent, atque faciant ab aliis invio
labiliter observari, et non contraveniant (3) nec
aliquem contravenire permictant aliqua racione. In
cujus rei testimonium presentem fieri jussimus,
Nostro comuni sigillo impendenti munitam.
Dat. in civitate Calatajubii, die decimo septimo
septembris, anno a 1blativitate Domini millesimo qua
dringentesimo quinquagesimo nonofllegni Nostri
Navarre anno tricesimo quarto, aliorum vero Regno




Vidit Petrus Torrelle's, Conservator.
Dominus Rex niandavit michi Petro Doliet; et
viderunt Leam Vicecancellarius, Ja.‘ (5) Pauli, et
Petrus Torrelles, Conservator.
lin iSardinie li",_ folio vanL
Esternamente è scritta la seguente annotazione.
Die sabbati intitulata xm il'ebrnarii, anno a Nati
vitate Domini iuoccchxvuoa fuit presentatum presens
privilegium domino Nicolao Carro; Viceregi etc.,
per Julianum Scaxoni unnm ex Consiliariis civitatis
Ville Ecclesiarum.
Qui recepit etc.; obtulit se presto etc.g et fecit
ﬁeri literas opportunas, cum consilio Salzet Gene- '
ralis Assessoris.
(l) La copia inserita nella conferma di Re Ferdinando hujasmadi.
(2) Malc la della copia Gubernatori.
(3) Nella copia anzidetta et non contra/Mimi! vel venirmi.
(4) Nella copia anzidelta vidit joannes Pauli.
(5) Nella copia anzidella lumma
TesLes magnificus Berengarius Qaplana, Procu
rator Regius , et Petrus dc Expanibus (i) , et Guil
lermus Suspedia.
LXXXVIII.
Isacco Cohen, Giudea di Cagliari, dà a Giovanni
de Pitxoli e a Giovanni Beldus , Consiglieri di
Villa di Chiesa, quietanza del prezzo di una
quantità di corame, in lire ao di aifonsini.
nam 26 agosto.
(Dall’orìginale, esistente nell'Archivio Communale d’lgluiu).
Sit omnibus notum , quod ego Issach Cohen,
Judeus Castri Callari , gratis confiteor et recognosco
vobis honorabilibus johanni de Pitxoli et Johanni
Beldus, Conssilìariis anni presentis Ville Ecclesia
rum de Sigerro, quod per manus honorabilis An
thonii Sanda capitanei Ville Ecclesiarum de Sigerro
predicte habuimus et recepimus die vicesima prima
presentis mensis augusti , et pro me dicto Issach
tradidistis et contestatis pro parte vestrum dictorum
honorabilium Conssiliariorum dicte Ville Ecclesia
rum, et pro me Maymo Cap, Judeo dicti Castri,
illud coreamen quod confessus fuistis debere michi
dicto lssach Cohen, pretio viginti librarum monete
nunc correntis alfonsinorum, ut constat instrumento
sextadecima iuenssis madii anni presentis, confecto
in posse notarii infrascripli. Unde renunciando ex
ceptioni dicti coreaminis non habiti et non recepti,
et doli, ffacio ego dictus lssach Cohen vobis dictis
honorabilibus Conssiliariis de predicto coreamiue
michi tradito et recepto perimanus dicti honora
bilis Anthonii Sanda et aliis predictis hoc presentis
apoche instrumentum ac bonum perpetuum ﬁnem,
absolutionemj diﬁnitionem, remissionem et pactum
perpetuum de ulterius aliquid‘non potendo; volens
et mandans notario dictum instrumentum cancellet
debitorium, et pro cancellato et nullo habeat et
haberi volo. '
Actum est hoc in Castro, Gallari, die vicesima
sexta mensis augusti , anno a nativitatis Domini
millesimo quadringentesimo sexagesimo.
Sigi‘num mei Yssach ‘Colien predicti, qui hec
laudo et ﬁrmo. _
Testes hujus rei sunt: v'enerabilisiMichael Cam
predon, mercator, et johannes Cagullada, assiche
nator pellium, Castri Callari habitatores
Sig-l-num mei Petri Basterii, alias Dentigella,
auctoritate Regia notarii publici per totam terram
et dominationem lllustrissimi Domini nostri Ara
gonum Regis, qui predictis interfui, eaque requi
situs recepi, scribsi et clausi.
.--..1.l I








Pietro Cary’ellcs, mercante in Cagliari, dà addn
«tonia Sanda, Luogotenente del Capitano di Villa
di Chiesa, quietanza di lire 58 di alfonsini da
queﬂa dovute perprezzo d’ olio.
u
uso , as agosto.
clllallyorligiualel esistente null’Arphivio Comunale d’lglesiu).
Apoca de Lvm lliures, fermada per lo honorable
En Pere Canyelles al lionm‘able N’Antoni Sanda,
e ab loche cessiò conna los honorables consellers
de Vila des Glesies
Sit omnibus notump quod ego Petrus Canyelles,
mercalor, civitatis et castri Calleri habitator, gratis
etvex mei certa sciencia confiteor et in veritate
recognosco vobis honorabili Anthonio 'Sundu, Lo
cumtenenti, capitaneo civitatis Ville Ecclesiarum,
ac eciam sindico et embaxiatore dicte civitatisl
presenti, et veslris, quod dedistis et solvistisj rea
iliterque et de facto mihi mec omnimode voluntati
numerandoiin una manu quinquaginta octo libras
monete alfonsinorum nunc currentium, quas bono
rabiles consiliarii anno presenti dicte civitatis Yille
Ecclesiarumv cum. duobus debitoriisc instrumenlis
michi confessi fuerunt debere racione oley, sol»
vendas videlicet triginta libras pertotum presentem
mensem augustia-ct restantes viginti octo .hinc ad
quindecim dies mensis septembris proxime venientisg
ut hechet- alia ini dictis .debitoriis instrumentis rea
ceptis per nqtarium i-nfmscriptnm latissime conti
nentur. lit ideo , renunciando exceptioni dictarum
quinquaginta octo librarum nonnumeratarump non
habiturum et non receptarum, et doli mali, et
actioniin 'faictum, facio Ivobis‘ﬁeri de predictis quiu
qunginhapgtoi libris michi persolutis presentis apoce
instrumentnmi in testimonium premissorumy cum
pacto de ulterius non petendo seu det-iuniiagendop
vallatum istipulacionesoltsziipnig ac eciam. cum pre»
acuti cancelloz seu procancellatis haberi volo pre
dictosodebitoniosiinStmmentosj hoc videlicet modos-j
quoddaindermichi nec meis prodesse non possat,
nec vobisaetsillis obesse niodo aliquo seu noscere (2).
M! eciiqn yisinelzevictionei eh bonorum meorum oh
ligaelonei do ,. ‘cédoaet trtmsportoi vobis dicto bono
nahil'wAntboni'p qundln et vestris in et‘adveruus pres
dictnsiillbnsilianios et xili-atatus Universihateml civia
tatis villezlilckzlesiaunm Let- bona eorum omnes meas
voces ,, vices, t realesiet perstanaulesjl mixtas‘,‘ utiles et
directasg et alius quascumque zmichi y competenth
et competencia ac competere debentes etfdebencia
in et supra predictis quinquaginta octolihris, tam
inijudicio quantaextrugzsiniungendonserie cum‘ pre
septi, vicem‘epistolé‘. in se g'erentis, dictis honora
g l
l
(1) A lci'go, da mano contgmporanea
(9) Così la pergamena, per nocere'; e sopra penat per possiL
bilibus Consiliariis civitatis Ville Ecclesiarum et
dictam Universitatem, quatenus ad solam presentis
publici instrumenti hostensionem vobis et non alii
respondeant et satisfaciant de predictis quinquaginta
octo libris dicte monete, sicuti ante presentis apoce
et cessionis instrumentum michi et meis facere te
nebantur. Insuper convenio et promitto , contra
predicta non venire jure aliquo, causa vel eciam
racione. . ..
Actum est hoc in castro Calleri , die vicesima
octava mensis augusti , anno a Nativitate homini
millesimo quadringentesimo sexagesimos i
Sigi-num mei Petri Canyelles predicti , qui hec
laudop concedo et firmo. - A i i . y .
Testes huius rey rogati sunt: magnillcus Jordanus
de Tholo, miles; et honorabilis iacobus Roig',
Consul Cathalanorum, castri calleri habitatores
l ' ' i -‘ c‘
Sigetnum mei’Johannis Thomani, Regia auctoritate
notarii publici ‘per totam terram et dominacionem
Serenissimi Domini nostri Aragonum Regis, qui
premissis interfni, eaque_'scripsi et clausig cum sus
proposito in linea‘secunda, ubi dicitur raptam/hu
et vestris vg et cum suprapositoin linea ;i 'u non ì).
{Solv'it pro presenti solidos xn.n. id ‘
utinam i È hilarium l. 1'
‘ h J lii .î1 u...’ 1:,i“. , -
xcij-ti \..i.: U." L p
i.i. . m .'-'Ì ( i 1i
ez; -'=.'.1 m
i l . .
r . / '1) fuiit-i l'1} ini ii "J i.",-i .Ìi.i'|'|"
mum-teo Mirantonzg Reggenle J‘ rigido ’ delta’IPro
-. icura generale del Regno ‘in‘ Sardegna, cede in
4 wnﬁleusi' all’oriwwole Àntonio ‘ Sandà,‘ Ltiogote
‘nente dal Villa di 'Chies'aftlue bot
tiiltcghe gilcr des-amare ad uso dizcolaret vena, site
-! in esse aiudgrhædiante l? animo . mnone di due
ssoldi di alfcwsilnij c‘s‘otlo t-iser‘va'di poter ripreﬂ”




-‘-‘ gamma necessarie al medesinw -'usò di colar wèn'àî i
- l v \-'.f' t ’ v-n .r . fl illi ‘. -)'_. J.“
"'ffl' ’ v ' ' may 8 novembre. ‘ "I “3.::
«ai Archivio di Cagliari, volume imum captum A, (al. montt
'J. r i i .i l- lt "1
Die octava nóvembris, anno a Nativitate Dominimillesimo cluadriiigeiitesimo sexagesimo. r "' i v
Noverint universi, quod ego FranciscusiMarimon,‘
legens Ofﬁcina!" Régietac generalis Pitocurationis
inttkcgnoLprdsenwySardinie pro Sacra illegia Ara
gonumgrhlavarre eldifoajestatey gratiswetlleii certa
scientia ipeffdictum Dominum Re‘g‘emgèﬁ shos‘suc
cBÈSofGQÎÌjuoscùiﬁquè'; ad benelmelioraindum et in
alîtiiio'ihdn" deterioraadum , stabiliolelt ad acapitum
swe‘uè empliiteosiingdono et concedo vobis honora
biliiAnitohia Sanda,‘ Locumtenenlif capitanei civitatis
villeilicclesiarumvde Sigéri‘o, Presenti et acceptantij
et vestris et quibus volueritis perpetuo, sub tamen
conditione et retentione infrascriptaz et sine pre
iudicio juris alieni, duas botigias simul contiguasa
to
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tapiatas (1) , unam cohopertain et alteram semico
pertam, sitas intus civitatem Ville licclesiaruma in
quibus nomine Regie Curie et pro eadem solebant
colari minerie sive de les menes; et affrontatur a
parte ante cumrlicclesia deSanct Sadonu, camino
Regali quo itur de Porta Mestra ad Ecclesiam Sancti
Prancisci mediante; et ex uno latere cum quodam
treceo terre vestro hereinoa et exalio latere cum
quodam alio troceo terre heremo quod ibi est, et
a partesretrotcum muro dicte civitatis Ville Ec-_
clesiarum, comprehensoin altera ex dictis botigiis
lo tou cujusdam turris que ibi est. Hoc autem sta
bililnentum de predictis duabus botigiis superius
designatis et affrontatis facio vobis dicto honorabili
Antonio Sanda' et vestris et quibus volueritis per
petuoo cum omnibus et singulis intratis, exitibus,
. . . . juribus et pertinentiis suis universis et cujus
libet, ex abissu usque in celumi ita quod de cetero
vos et vestrifvestrique heredes et successores habea
tis , teneatis et possideatis pacificeet quiete dictas
boltigias . '._. constituens etwfaeiens , auctoris
tate etipotestatequibus supra, vos et vestros et quos
volueritisperpetno ibi et indeaveros dominosra
ctores- et procuratores ut in rem vestram propriami
ad faciendum inde vestras et eorum omnimodas vo
luntates Salvis tamen et expresse retentis pactisy
conditionibus et retentionibus infrascriptisz videlicet,
quod in predictis que vobis et vestris , ut preferturl
stabilioa et in emphiteosim dono et concedo, re
tineo dicto Domino Regi et suis imperpetuum jusp
laudimium et faticam triginta dicrumg quodque vos,
eg-‘habentes causam-saucius in predictis hotigiis,
tanswiui- dare et solvere-ide tuemur quelibet-- anno
distgullbminq- iiiegi- r et successoribust suis; etiam
Pnooamtgrihus ikegiist et t-iuriumfzitegiqnumy Rece
pt-pribilsw setulosa . tenentibus-. eorumdemiga a diequa
tim presenstcnnticitur islstvumenwmﬂad. unum-xan
num proxime yetf continue . aequturum ,'- \dù'os 'mlidos
monete..-lalfonsinogum inunc currentiuin lin Gabtro
Qauarimwi'delmt- pro ‘ utraque -.ex vidistis botigiis
duodecim denarios monete, et sic deinde anno quo
libet perpetuo talitermipowsive-die consimiles duos
solidos dicte monete. lit salvo, inquam, quod si
dictus slbominub silex avet sui Proouratoresxj eix causa
colandi tamen ex dictis mineriis et non aliasp re
aspernandum extat-aa cwhis; vela vesti-tsi dictas
botigias , illas ai (32). vobis et ipsis- A recuperares possit
et ,pﬂﬁai'm. silvestribus tamen vobisiei elsl- omnia
pplipnqmema et ‘ ,apgmentauqueihncusqnef . in eisdem
botigiispfecistiset ab indeggfasrietiis etgseuhhosten
det-is tepisaeitsmwporef hujusmodi fiende recltperaj
tionisa per; amabam instrumentatgalbamns i jmanu
duorum testium subscriptas auti alia legittimawdoe
sumentav la missum inmlpraclamatisfmczalium
doniinum. sive dominos eligatisunisi tantum dictum
Dominum. negant i etf zsuos successu-es in diemSar
dinie Regno; et post ftriginta dies ex quo dictus
Dominus Rex vel sui Procuratores fiegii de his
potestatem habentes fuerint per vos faticatiy possitis
et libere valeatis vos et vestri predicta que vobis
stabilio .. . . cum omnibus melioramentis et au
gmentisp que ibi feceritisa sub et cum salvitatibus
et retentionibus antediotisa vendere, donare aut
aliter alienare, vestris tamen consimilibus vassallis
legalibus dicto Domino Regi; demptis tamen per
sonis ecclesiasticisa militibus , atque sanctis, et aliis
quibus prohibitum est de jure. Pro intrata predi
ctarum duarum botigiarum . . . . dedistis et solvistis
mihi nomine dicti Domini Regia, egoque auctoritate
qua supra babui et recepi ad meam omnimodam
voluntatemj unum par altilium . . . . . Et ideo re
nunciando receptioni intrate predicte non habite
et non recepte, et doli mali, et actioni in factump
et legi qua deceptis ultra dimidium justi pretii sub
veniturg et omni alii juri his obvianti quovis modo,
dono et scienter rimitto vobis et vestris imperpe
tuum donatione pura, perfecta, simplici et irrevo
cabili inter vivos, si quid predicta que vobis sta
bilio et in emphiteosim concedo plus modo valent
vel amodo valere poterint censu et intrata jam di
ctis . . . . . lit pro his complendisp tenendis et in!
violabiliter ohservandis, nomine, auctoritate et po
testate predictisy obligo vobis et vestris omnes exitus
et. proventusx et omnes regalias ac bona alia dicti
Domini Regis‘ in presenti Sardinie Regno siStentia,
mobilia.et immobiliaa ubique habita etuhabendai
Ad hec ego dictus Antonius Samzlaliiis preseus,
laudans, approbans stabilimentum a vobis dicto
magniﬁco Francisco Marimon, cum paetis et con
ditionibus superius appositis Let adjeclzis s eisdemque
expressci consentiens ,_ Iprout. desuper plenins conti
netur-y gratiSiet ex-centa1soientia lper-jina etmeos
gottveuiolzet bona fider promitlàd vobis dicto magni
ﬁCQìFmﬂCÌ'SCb Marimonitegentia vpredictoz nomine .
et; auctoritate jam dictishet (nomine: dicti nomini
Regia ,; ideae et solvererdicto Dominol ,;et vobis
ejus nomine jet vestris eucæSSoribus inidioto officio
Procurationis hegieyiet-zseq heceptoribus pecunia
rum hominigitegis in ilictioeSardiniemitegnoa pro
censu predictorumiper vos . ut . .n . michi et meis
stabilitorum et concessurumzannis singulis in termina
precontento dictos duos solidos monete predicteg
et- predictaz meliorabo et. in aliquo non deterior-alio
culpa meicmc meorumg et allal predicta e per uvos
apposita et superius vretenta semine, et in aliquo
non contrafaciam velxveniam aliquo jurejvcausajiet
veli etiamz.ratione. Enpro, his compiendìset' tirmiter
attendendishuumo obligo predicte nominee vobis eju nnomideuspecialiter etaexpnesse pres
dictas botigiascum zomnibuse-et singulis meliora-o
mentis oti-augmentis ibi factis-et-fiendisp et gene
raliter omnia alianhonaj-meahs .L . ’ -
-,-Hee igitur quedieta suntisuprazfacimusp paci
scilmntj convenimnsiet bona fide promittimris ego
dictus Franciscus Marimon quo supra nomine ex
una, et ego dictus Antonius Sanda per me et suc
cessores meos partibus exlvaltera
l
( l) Cioè pavirncntalu
(2) ll cod. H.










Actum est hoc in Castro Callaris, die octava
novembris, anno a Nativitate Domini millesimo
quadringentesimo sexagesimo.
Sig’l‘num mei Franciscir
Marimon dicto nomine sta
bilientis;





firmamus. u i I
Testes huius rey sunt :. honorabiles’ Francisous
ximean ..loannes Caga, mercatores , et joannes
Senyor, Portarius officii Promii‘ntioni51Begie,, Castri
Callaris habitatores. i ' . v ‘ ‘ y
xcL
Re Giovanni, con lettera al Capitano, Consiglieri
e probi uomini di Villa di Chiesa, chiede sus
sidii per la guerra che. aveva contro Don Pietro
di Portogallo , e i ribelli di Catalogna.
. s . v - MAN, is aprile.
(Dia copia inserita nella ricevuta pol pagamcnlo
del sussidio domandato, falla dal Procuratore Regio Berengarìo gaplamal
l in dala f settembre 1464; Àrchivio Comlnunale d’lglesias
AlS\2lll).aÎ.S e feels Nostres‘, los Capità, Gonsellers
e prohoinens de la Nostra Ciulat de Vila de Sgle
sies, lo Rey. z v r i - I
Proho'mens; umats e feels-.Nostres. Certifﬁcam
vos, com, mijangantla Divinal gracia,--l_\los havem
feta bona pau e concordia ab lo llluslrissimo Rey
de castella , Nostre, molt car e molt amat nebot;
e la Illustrissima Regina, Nostra molt cara e molt
amada muller, e- lai Illustre Infanta Dona Joana ,
Nostra molt cara e molt amada ﬁlia, son ja de
liures .e son venguts Nos e la’dita Reyna e lnfanta
enÎ moesta Nostra' -Giutat de Qaragoga, de on molt
pnest phrtireng, Denuvol‘ent, faent la via de ca
thalunya, per vedùyrlla la, Nostra obediencia' los
nelmlles a Nos enfaquell Principat, 'e per expellir
deiaqnollq'lo Pedro de Portugali qui fugiti
vmmentisîes‘ partit. derPortugal, segons Nos ha
scritnlb «Serenissimo-Rey de PortugnlazMostre molt
car email. amat nobel; e non'haportatnab si si
noi menta o quaranta ihomens'de moli-poca extimm
Conﬁni» ah la ’ajudmdexNo'stre Senyor, que, nos
entrant per la una part del Principati lo dit Don
Pedro sen fugirà per l’altra. E pergò, com Nos
per'liuexpediciò ‘e municio del Nostre exercit, e
encara de rlesterres delydit Principat qui stan a
la fidelitat e obediencia Nostra, e s’ reduyran d’ acì
avantimlaquella, ,hajam molt necessaries vilualles
de aqueix Regne nostre de Serdenya‘, eoès forments,
civades, carns‘ salailes», e formatges; e per trame
treus la‘quelles scrisquam de present e ’n donem
carrech‘ al Spectable Visrey, magniiichs Procurador
Reyal, e alguns allres oflicials e ministres Nostres
del dit'Regne: perqò, ab molta affectio e volentat
vos pregam e encarregam, que vals diis Nostres
ofﬁcials e ministres qui d’agò havran carreeli,
fagats e donets tot auxili, subvenciò ezajuda que
de vosaltres havor confiam e speram de les dites
vitualles; e noresmenys ab summa diligencia‘e vi
gilancia entenats al bon regiment e custodia de a
queixa Nostra Ciutal de Vila de Sglesiesa a la honor,
ﬁdelitat e servey Nostre, com de vosaltres conﬁam,
attesa vostra molta ﬁdelitat,‘ la qual ﬁns agì per
obres haveu mostrada, e conﬁam e siam certs mo
strareu d’ agi avanL E perque Nos ‘donam carrech
als demunt dits Visrey e. Pro’curador Reyal de la
recuperacio per a Nostra Cort de tots los bens,
robes e coses stants en lo dit Regne Nostre de
Serdenya de qualsevol rebelles h Nostra’Maiestat,
vos pregam molt, e'ncarregam e’manam, que axì
matèix circa lai'ecuperaciòjle aquells ‘donets tot
lo consell e auxili necessari als dits Nostres ofﬁcials,
perquè de aquells Nos lpugam ajiidar, e soccorrer
en los fets de Cathalunya, necessitats ‘e grans de
speses que femÎeÎus’ cave fer‘eii ‘la‘reductiò dels
rebelles- demunt dils ,' havent vos hi com de vos
altres fermament confiam. E ’n totes aquestcs coses
vos certiﬁcam, Nos farets mult as'senyalat plaer e
servey, los quals inolt vos agrayremf .





Giovanni Bèr’trun, a nome di Berengario fia/danap
v Procuratbreulîegio‘in Sardegna, dichiara di aver
ricevuto dalla Città di Villa di Chiesa 300 libre
di alfonsini, (lati graziosamente in sussidio per
l'oggetto del quale nella lettera di Re Giovanni
dei 13 aprile. . I ’
‘ ' u- . .MM. 1 setlembrei " v 'f" li
' . ' " ' ‘s I“ ‘
(Dall‘orìginalo, esistente nell’Archivio communio d’lgleu'a's).
Apoca de les ccc ‘lliures que les Conselles de
vVila de Sglesies haii dades per subvencio al Senyor
Rey. -'
Sit omnibus notum , quod ego Johannes Berlran,
Viceregens magniﬁci domini berengarii Qaplana,
militis, Procuratoris Regii in presenti Sardinie Re
gno, ex certa sciencia confiteor et in veritate
recognosco vobis honorabilibus Johanni Casliany,
Johanni Gessa, Juliano Sisto, Domîinico de Farmi}
et Anthonio Burguita, Consiliariis anno'pnesenlìi
civitatis Ville Ecclesiarum de Sigerro, quod racione
et ex causa litcre Regie subinserte, per Saci‘am
Regiam Aragonum Majestatem v‘obis clausc destinate,














u Als amats e feels Nostres los Capità, Consellers
n e prohomens de la Nostra Ciutat de Vila de
n Sglesies, lo Rey. . .
» Prohomens, amats e feels Nostres.` Certifﬁcaın
n vos, com, mijançant la Divinal gracia etc. ».
(Vedi sopra, Doc. XCI). . v A
solvistis michi , egoque a vobis babui et recepi
ad meam voluntatem numerando per manus vestri
dictorum Joannis Gessa, Juliani Sisto, et Anthonii
Burguita , trecentas libras monete alfonsinorum nunc
currentis in Castro Calleri, quas pro succurrimento
necessitatıını et expensarum premencionatarum Ma
jestati Regie antedicte occurrencium eidem, sive
michi ejus nomine, graciose dedistis, recipiente illas
de voluntate mei spectabili, nobili et magniﬁco
domino Nicholao Carroç D’Arborea, Vicerege et
Gubematore Generali presentis Sardinie Regni.
Unde renunciando exceptioni dictarum trecenta'rum
librarum per vos michi in modum predictum non
solutarum , et doli, de predictis trecentis libris facio
vobis presentem apocaer soluto.
-Actum est hoc inV Castro Calleri, die prima' mensis
septembris, anno a Nativitate Doıninimillesimo qua-ı
dringentesimo sexagesimo quarto.
Sig-j-num mei johannis Bertran , Viceregentis pre
dicti, qui hec dicto nomine laudo, concedo et
firmo.
Testes hujus rei sunt: Johannes Campio, et Egi
dius Roig, domestici et familiares dicti magniﬁci
Johannis Bertran Viceregentis.
Sig-j-num mei Nicholay Fevan, auctoritate Regia
notarii publici per totum Sardinie Regnum, regen~ '
tisque `scribaniam Procuracionis Regie ac Generalis
dicti Regni pro nobili ﬁlia et herede magniﬁci
Jacobi Caça quondam, utiliter domina ejusdem. Qui
premissis interfui, eaque scribi feci et olausi.`
XCIII.
Il Vicere‘ Don Nicolò Carro; approva i Capitoli
stati convenuti tra il Procuratore Regio Don
Giovanni Fabra, e Don Sireto della Maddalena,
cittadino di Genova, per sè, e come procuratore
di Mastro Michele Schiavo di Finale , per la
coltivazione delle miniere e la fusione del mine
rale.
-H72, e giugno.
(R. Archivio di Cagliari;
lettera originale, inserita nel Vol. BC 8, dopo il fol. 6|).
Al molt magnifich e car frare, Mosser Joan Fabra,
Conseller del Senyor Rey, e Procurador Real de
Serdenya.
Molt magnific'h e car frare. Yo he vists los Ca
pítols sobre lo fet de les menes per vos remesos,
los quals encara he fets veure al Mestre Racional,
e al Mestre de la Seca; e ensemps ab Franci Ros
havem concordat ab Sireto dela Magdalena, Jena
vès, que sien atorgats per doze anys de ferm, e
après a beneplacit del Sacra Majestat; e que haien
a donar la deena part a la- Cort, franca, .ssegons
per aquells largament poreu veure: los qualsdins
la present vos tramet, scritš'de mà del dit Franci
Ros. Dich vos, que tots soni stats de parer perla
utilitat de la Cort dejan fer-lo partit segons losCapítols, si jà ab mes avanıtaja fer no s'pot En
les quals per major fermetat ab lapresent, tant
quant necessari hisia, yo hi prest lo consentiment
meu, per part del Senyor Rey com a Visrey; e
axi podeu fermar aquells. E per la present no pus,
si no que a vos me coman.
Scrit en Caller, a u de juny, any Mccchxxıı.
Que se coman a vos
Lo visum
xclv. . .
Capitoli convenuti tra il Procuratore Regio Don
Giovanni Fabra, e Sireto della Maddalena, cit
tadino di Genova, per lui e come procuratore di
Maestro Michele Sclavo di Finale, coi quali,
mediante il canone della decima parte del pro
dotto, si concede loro per dodici anni, e poscia
durante il Regio beneplacito, la facoltà di col
tivare qualsiasi miniera in Sardegna, di fondervi
i minerali, di tagliare i legnami e far uso delle
acque a ciò necessarie ad oportuna, sì e come
avrebbe potulola Corte Regia._
- ma Szgiugno
(ili Atchivimdi Cﬂslim', m m 8, l'ok sit l..
Capítols concordatsp fets', fermate e jurats, al)
lo consentiment Vdel molt spectable Senyor Don Ni
colau Carroç d'Arhorea, Visrey del present Regne
de Sardenya, entre lo magniﬁch Mosser Joan Fabra,
Procurador Reyaljdel present Regne de Sardenya,
enV nom e per part de la Sacra Reyal Magestat del
Senyor Reyd'tAragò, delNavarra, de Sicilia, etc.
de una part, e los 'honorables Sireto de la Magda
lena , ciutadl de Genova , habitant en Tlıoirımo , axi
en nomıe'jcomV la procurador de Mestre Miquel
Sclavo, habitant en Finar , com encara en son non
propri. . ._ . l . .1:- -.
E pı'imierament es concordutlentre lesdites parts,
que en noni e per part dela dita Magestat lofma~
gniﬁch Procurador Real dessusfdit guia e assegura
per .temps -de dotze anys, comptadors del-"dia de
la confirmació fahedora perla prefata Magestat dels
presents Capítols en avant, e'apròsfa beneplacit de
la Regia Mugestat, los dits Mestre Miquel Sclavo,
Sireto de la Magdalena, e tots lurs e companyons





Mestre` Miquel Sireto e los ministres e factors lurs
puixen venir a la Ciutat de Vila de Sglesies e als
terminis e territoris de aquella, e a les altres parts
de la Illa de Serdenya hon haya mena en special;
e alli star, anar e venir durant lo dit temps, e
tornarsen ahon ben vist los sia, sens que nols seia
feta novitat o detenciò alguna, axi per causa de
guerra, com de marques o de represales, o de
qualsevol altres coses, faentse lo exercici de les
menes per ells dits Sireto e Mestre Miquel, eo







Item mes, es concordat entre les dites parts, que
en nom e per part de la dita Magestad lo dit
magniﬁch Procurador Reyal dona licencia e facul
tat als dits Mestre Miguel Sireto e factors de aquells,
que de qualsevol part' de la Illa hon baia mena,
coffol o lopa, del qual e dels quals la dita Magestat
e sos officials poden traure o fer traure, ells la
puixen cavar e traure e fer traure durant lo dit
temps, e aquella colar e affinar en los lochs de la
dita Illa a ells pus comodos e oportuns, segons
ben vist los serà.
Item mes, es concordat entre les dites parts, que
en nom e per partde la dita Magestat lo dit ma
gnificb Procurador Reyal, perquè ells dits Mestre
Miguel Sireto e factors lur millor puxen entendre
en les dites menes, que ells puyaen e tinguen fa
cultat e plen poder de tallar lenyam'de hon ben
vist los sia, segons es ordenat antigament en les
menes, e amparse de qualsevol aygues, axi com faria
e es licit fer a la dita Magestat e a sos ofﬁcials
falıentse per la Cort les menes e exercici de aquelles.
Item, es concordat entre les dites parts, que,
en nom e per part de la dita Magestat lo dit Procu
rador Reyal , dona als dits (i) Mestre Miguel Sclavo
e Sireto licencia e facilitat plenaria durant lo dit
temps de dotze any, e après durant lo beneplacit
de la Royal Magestat, que ells e factors lurs puixen
aportar a la dita Ciutat de Vila de Sglesies qual
sevol mercaderies, e aquelles vendre com es. aco
stumat en la dita Ciutat, pagant los` drets. -"r
Item mes , es ıconcondat entre les dites parts;
que en nom e per part` de la dita Magestat lo dit
magniﬁch Procurador Reyal promet als dits Mestre
.Miguel Sclavo e Sireto, que la dita Magestat ni
altri> official o persona per aquella no-. donarà nè
consentra que ninguna altra persona puixa fer lo
semblant llavor, lumma-ne fusions durant lo 'dit
temps, ,que bccupar los mpoguessen ev deguessen
ningunes de les foçes .per ells. pı'incipiades,-ni em,
pachar ningun dels llochs del exercici ni de les
aygues,_ nè de altres coses a ells necessaries e co,
modes per al exercici de les menes ,- eıfusions deaquelles. r V ‘ . ¿ ~
Item , es concordat entre les dites parts, que ells
dits Mestre Miguel Esclavo e Sireto, per les con
cessions e-fgracies desus dites en nom e per part
de .la dita Magestat per el dit 'Procurador Reyal
x (l) ll cull. al dial.
70:1
a ells fetes, dè donar a la Regia Cort, eo al dit
Procurador Reyal per aquella, la delıena part de
la fusiò, com es de l'argent, plom , o de qualsevol
altra cosa que n’ exirà de la dita mena, ıcofl'ol o
lopa que trauran 'e fonran, franca a la Regia Cort
de totes despeses, en aquella part o lloch de la Illa
.hon se ferà la parciò; posant hi la dita Magestat,
0 lo dit Procurador Reyal per aquella, veedor e
rebedor per la Cort de aquella deena part, lo qual
entrevingua en les dites coses, um frau no si
puxa fer.
Item mes, es concordant entre les dites parts,
que el dit Procurador Reyal sia tengut de aver
confirmació e nova concessíò dels presents Capítols
de la Magestat del Senyor Rey, si a Sa Magestat
plaurà, e encara lo dit guiatge e letres per als of
fıcials, franchs e franques a els dits Mestre Miguel
e Sireto sens pagament algú.
Item, es concordat entre les dites parts, que lo
dit Procurador Reyal, ni altre official o persona per
la dita Magestat, no farà pagar a ells dits Mestre
Miguel Esclavo e Sireto dret d’ altre algu a la Cort,
de les dites menes que trauran e fusions, si no
tant solament la deena part concordada dessus;
donant noresmenys facultat plenaria als dits Mestre
Miguel e Sireto e plen poder, que, quant Deus
vulla sia ﬁnit lo dit temps de dotze anys e~bene
placit concordat, puxen liberament vendre a vas
salls de la dita Magestat a qui a ells viurà-los edi
ﬁcis qııe fets auran a causa de les dites menes, e
fusions de aqu'elles. '
Item, es concordat entre les dites parts, que
lo dit magnificlı Procurador Reyal per part de la
_dita Magestat es content e vol', que lo'veedor e
cullidor dessus dit sia jutge axi en civil com en
criminal de ells dits Mestre Miguel Sclavo, Sireto,
e de tots los factors lurs e exercidors de les dites
menes e fusions, e no altri algu; alfi millor se
puxen fer les dites menes, sens lıaverse de storbar
ells dits Mestre e Sireto a recorrer a altres judicis.
Die vıu junii Moccccnxxnn in Villa Alguerii fue
ırunt ﬁrmata'et'jurata prescripta Capitula per dichos
.Begium Procuratorem et Siretuın de Ia ﬂfadzlalena,‘
bestibus, magnificis domino Julianne Scamado, mi
lite, juris utriusque doctore, locum tenenti ordinari
_Assessoris in Capite Lugudori; . . . . . . . .. Ferret,
Berengario Cotxi, Guillermo Aguilar, Joanne Lledo,
et Andrea Penna Flor, Consiliariis dicto anno Ville
Alguerii; GaspareLledo, Andrea Sanxot, Bartholi
Mari, dierum majore, et Jolıanneerercer, merca
toribus, supr'a' dicte ville Algueri lıabitatoribus;



















Jolanda, vedova dell’onorevole Giuliano Scamado,
dà quietanza agli onorevoli Giovanni Gessa, Giu
liano Scarioni , Domenico De’ Farmi, Antonio
Brugita, e Barisone de Illa, Consiglieri di Villa
di Chiesa, di lire 500 di alfonsini, a saldo di
lire 1300 per luizione del censo di lire 130 annue,
dovuto da detta .Villa, come da instrumenta dei
16 marzo 146:,- e di lire m e soldi 4 a saldo
interessi.
nam av agosto.
(Dall’originale, esistente nell’Archivio Comunale d’lglesiu).
Apoca e cancellaciò del censal de cxxx lliures
de pensiò e mil ccc de proprietat, fermada per
Madona violant Scamada als consellers e univer
sitat de Vila de Sglesies
Sit omnibus notum, quod ego Yolans, uxor re
licta honorabilis Juliani Scamado quondam habita
trix castri callari , confiteor et in veritate recognosca
vobis honorabili Johanni Gessa, juliano Scarxoni,
Dominigo De Fanni absenlibus, Anthonio Brugita,
et Barisoni de Illa resentibus, consilliariis anno
I presenti universitatis Ville Ecclesiarum de Sigerrov
quod nomine et pro parte universitatis ejusdem
civitatis dedistis, solvistis, luistis et quitastis michi
ad meam omnimodam voluntatem inanualitcr nu
merandoa per manus videlicet honorabilis Jacobi
de Santmarti et Rogerii Angey, collectorum colte
dicte Civitatis, videlicet ex una manu omnes illas
quingentas libras monete alfonsinorum nunc curren
tium, mihi restantes ad complementum quitamenti
seu redemptionis illarum mille trescentarum libra
rum monete predicte, pro quibus seu quarum prccio
universitas dicte civitatisj seu sindici et consiliarii
ejusdem , michi et- meis vendiderunt, instrumenta
tamen gracie redimendi mediante, centum triginta
libras monete antedicte censuales, annuales, ren
dales, pensionales et perpetualesi dandas, solvendas
atque tradendas (2) michi et meis per universitatem
eandem annis singulis die sexta decima mensis mar
cii , prout constat, instrumenta dicti censualis niortui,
confecto in castra Calleri, in posse magniﬁci Jo
hannis cuarau notarii publici , die sexta decima
mensis marcii, anno a Nativitute Domini millesimo
quadringentesimo sexagesimosprimm Et ex alia ma
nu dedistis et solvistis michi ad meam voluntatem
numerando omnes illas viginti duas libras et quatuor
solidos , que per jam dictam universitatem michi
debebantur ratione pensionis debile et restantis ad
complementum omnium pensionum michi solven
darum usque in presentem diem debitarumj de
quibus vobis et eisdem consiliariis jam singulis annis
(1) A tergo, da mano contemporanea.
(9) Questa pergamena è in più luoghi forata e corrosa; suppliamo
in corsivo le lettere mancanti.
albarana tradidi Et ideo renunciando exceptioni
quantitatum peccuniarumque predictarum, sicut pre
diciturp non habitarum et non receptarum, et doli
mali, et actioni in factum, facio vobis nomine dicte
universitatis fieri de quantitatibus prescriptisj michi,
ut predicitur, solutis et traditis, pnesens apocbe,
redemptionis , quitacionis et luycionis instrumentum,
et quantitatis predicte solucionis pensionis, in testi
monium premissorum ac bonum et perpetuum ﬁnem,
et pactum de proprietate et pensionibus ejusdem,
de ulterius non petendo seu de non agendo, val
latum stipulaciane sollempni. Nichilominus absolvo,
diffino et remitto vobis et dicte universitati ac sin.
gulares ejusdem omnes actionesj questiones, peti
ciones et demandas, quas ego et mei possem seu
possent facere , movere seu intemptare contra di
ctam universitatem et singulares ejusdem ratione
prescriptarum quantitatum, tam ratione dictarum
mille trescentarum librarum precii et proprietatisl
quam omnium pensionum usque in presentem diem
sequtarum michi solutarum et traditarum terminis
et locis debitis. Hanc autem absolucianema diffi
nicionem quitacionem et liberacionem facio vobis
dictis hanorabilibus consiliariis nomine universitatis
predicte et eidem universitati , sicut melius dici
potest et intelligi ad vestri vestrorumquegsalva
mentum, sanum et bonum etiam intellectum ln
super convenio et promitto vobis jam dicto nomine
et universitati jam dicte , quod presentem absolurio
nem , diffinicionem1 quitacionem et liberacionem, et
omnia alia supradicta, semper rata, gra ta, valida atque
ﬁrma ego et mei benebimus, habebimus et obser
vabimus, et in aliquo non contra faciemus vel ve
niamus directe vel indirecte modo quocnmque, iure,
causa, vel etiam ratione. Et volo, quod predictum
instrumentum censualis et apocha ac tercii scriptura
ejusdem censualis sint casa (i), vana, irrita atque
nulla et nullius efficacie seu valoris; nam ego cum
presenti canoello, irrito, cassa et annullo, ita quod
michi nec meis prodesse nequeat , nec vobis aut
vestris et dicte universitati et singularibus presen
tibus et futuris abesse ullomado possit, nec in
judicio seu extra eidem fides aliqua valeat adhiberi.
lnjungendo cum hoc publico instrumenta , vicem
epi‘stole quoad hec in se gerontis, quibuscumque
scriptoribus seu notariis, in posse quorum note sive
scriptura predicti cens-nulis existant, quatenns, ad
solam presentis instrumenti hostensionem, notam
‘ipsius‘inatmmenti, et apocham ejusdemj et etiam
quascumque scomunicacionis tercii scripturas sive
judiciales pro dicto censuali facientes ,‘ factas et
conceptus in 'Curia- Archiepiscopali Calleri, et ho.
norabilisAVicarii‘Regii castri Calleri, ad cautelam
cancellent et anullent, sicut ego cum presenti cancello et anullo. I i
'Actu'm‘est hoc in Castro Calleri, die vicesima
septima mensis augusti , nunc a Nativitate Domini









Sigi-num mei Yolantis, conﬂitentis predicte , que
hec laudo, concedo et firmo.
Testes hujus rey sunt: magníficas dominus Asbert
De Sent Just, domicellus; Franciscus Marimò, Re
giam Procuracionem Regens; Anthonius Cincculeu,
ret Julianus Sanda, mercatores, Castri Calleri ha
bitatores.
Sig-l-num inei Johannis Boy , Regia auctoritate
notarii publici per totam terram et dominacionem
Serenissimi Domini nostri Aragonum Regis; qui pre
missis interfui , eaque per alium scribi feci, et requi
situs clausi. Suprapoııitur in linea xiı, ubi dicitur
u quatuor i), et in linea xxx supraponitur a in se ».
XCVI.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra, in con
formità dei Capitoli sottoscritti tra - Iui e Don
Sireto dellaMaddalena, cittadino di Genova, no
tifica al Capitano e agli altri ofﬁciali in Villa
di Chiesa, di avere, sotto certe condizioni, "con
cesso al Sireto, tanto in nome proprio che come
a procuratore di Maestro lilia/tela Schiavo di
Finale, per la anni il diritto della coltura delle
miniere e della fusione dei minerali in Sardegna.
mm ss settembre.
(8. Archivio di Cagliari, Vol. BC 8, fol. 651ı ).
En Joan Fabra, donzell, Procurador Reyal del
Regne de Sardenya per la Sacra Reyal Magestat
ďAragò, de Navarra etc., als magniﬁche Mosser
Franc‘i Marimon, nostro Regent la Procuraciò Reyal
del dit Regne, e lo Capità de la Ciutat de Vila
de Sgleyes, e a qualsevol altres ollicials e per
sones en lo present Regne de Sardenya constituhits
e constituhidors, al qual o als quals les presents
pervendran, salut e honor.
Com per nos, ah consentiment e voluntat del
níolt spectable Senyor Visrey e Governador General
del present Regne de Sardenya Don Nicolau Carroç
d’ Arborea, de una part, e de En Sireto de la Mag
dalena, ciutadi de Genova, habitant en Taranò,
axi en son nom propri com encara en nom e com
a procurador de mestre Miquell Sclavo habitant
en Finar, en e sobre les menes d'argent e altres
metalls qui son en lo present Regne de Sardenya,
en la Vila de Alguer, a vni dies del mes de juny
propassat, sien stats fermats en poder d' En Fran
cesch Gayet, notari, scrivà de nostre ofﬁci en lo
Cap de Logudor, certs capitols, pactes e avinences,
trellat dels quals autentich e fè portant de mà de
dit notari en lo peu contenguts en hun full de
papel` es stat liurat als dits Sireto e mestre Miquel
Sclavo; e conı aquells dits Sireto e mestre Miguell
entenan anar per començar llur llavor en aquexas
parts de Vila dc Sgleyasz per tant, ab tenor de
les presents, de part de la dita Sacra Reyal Ma
gestat, de e per auctoritat e potestat del dit nostre
ofﬁci, denunciant vos les dites coses star axi en
veritat, vos dehim e manam expressament e de certa
sciencia, que tota hora e quant per lo dit Sireto
e mestre Miquell, o altre d7 ells, o per part llur,
vos seran les presents mostrades ensemps ab los
dits capitols autenticats per lo predit notarie scrivà,
aquell o aquells metau en plena possessió de les
dites menes, dexant e permetent aquells de aquelles
ıısar liberament, juxta forma, seria y tenor dels
dits fermats capitols, als quals nos referim. E açò
no mudeu o dilferau per alguna causa o rahò, si
la gracia de la dita Magestat havets cara.
Dat. en la Vila de 1’ Alguer, a xxiii dies de se
tembre, any mccchxxn.
XCVII.
A. Pietro Garau, mercatante in Cagliari, avendo
imprestato alla Corte del Re cento libre di al on
sı'ni per le spese d’arma'mento dei castelli di
Monreale e di Sanluri, riceve in pegno le Regie
entrate in Villa di Chiesa, quali erano per per
venire alle mani del Camerlingo; ed a questa
obligazione consente e si sottoscrive Francesco
Marimon, che aveva diritto anteriore .in quelle
entrate.
MH, '1 marzo.
(a Archivio di Cagliari, w. no is, un. 1»).
Die vn marcii, mccchxxmı.
Nos Johannes Fabra, domicellus, Consiliarius et
Procurator Regius presentis Sardinie Regni, gratis
confitemur et in veritate recognoscimus vobis hor
norabili Petro Garau, mercatori habitatori Stam
pacis, presenti, quod dicto nomine debemus Re
giaque Curia debet vobis centum libras monete
alfonsinorum nunc currentium, quas ad preces no
stras liberaliter et graciosa nobis seu dicte Curie
mutuastis pro succurrendo et subveniendo Castris
Montis negans et de Santluri, in fornimento et
solucione clientum seu custodum , et victualium eo
rumdem. Et ideo: renunciando etc. convenimus et
bona fide promittimus nomine jam dicto , quod pre
dietas centum libras dabimus et restituemus vobis,
seu dicta Curia dabit et restituet vobis, hinc per
totum mensem madii proxime venturi, sine aliqua
dilacione etc., et sine missionibus et expensis etc.
Super quibus credatur vobis ete-lit pro his com
plendis obligamus vobis omnia iura , redditus,
emolumenta et proventa Regia in presenti Regno
sistencia, et specialiter et expresse obligamus, ypo
tecamus , consignamus et intra manus vestras po
nimus et mittimus jura, intratas, redditus et pro
ventus dicte Curie civitatis Ville Ecclesiarum ad











lentes de eisdem vobis traderc possessionem Man
dantes serie cum presenti, vicem epislole in se
gerentis, dicto 4Caınerlengo seu ejus Locıımtenenti,
quatenus de primis pecuniis ad manus suas perventis
seu perventuris vobis respondeat, solvat et satis
faciat de dictis ı: libris, alia requisicione non spe
ctata. Et hoc de voluntate et consensu magniﬁci
Francisci Marimon, hic pro interesse suo proprio
racione cujusdam consignacionis sibi facte dc dictis
juribus et emolumentis consentientis, et inferius
ﬁrmantis etc. Fiat largo ınodo.
Ad hec ego dictus Franciscus Marimon, laudans
etc., cum clausulis et renunciacionibus et cautelis
necessariis etc.
Testes: magnificus et egregius Petrus Coponibus
legum doctor; Nicolaus Ros; et Franciscus Marimon
junior.
B. Pietro Garau avendo ricevuta l‘intera somma
del suo credito , ed avendone sottoscritto quietanza
al Procuratore Regio Giovanni Fabra, la pre
cedente scrittura Iviene cancellata.
HN, lo otlobre.
Die x octobris anno predicto, fuit cancellatum
hujusmodi debitorii instrumentum, de voluntate et
consensu dicti honorabilis Petri Garau, qui con
fessus fuit recepisse dictas centum libras hoc modo:
videlicet Lxxvun per manus Joannis Cellers Camer
lengi Ville Ecclesiarum; et restantes viginti una
libras per manus Joannis Gessa, Locumtenentis
Camerlengi; de quibus ﬁrmavit apocam die presenti
magnifico Johanni Fabra Procuratori Regio. Ideo
cancellatur.




Nomina di Don Salvatore Caselles 'alla carica di
Camerlingo di Villa di Chiesa, in sostituzione
di Don Giovanni Çellers, mortovi di pestilenza.
“76, 8 febrajo. `
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BD 15, fol.
Lo Rey d'Aragò, de Navarra etc.
En Francesch Marimon, Cavaller, Conseller del
dit Senyor, e Loctinent de Procurador Reyal per
absencia del magnifich Mosser Johan Fabra, donzel
e Procurador Reyal de tot lo present Regne de
Sardenya.
vacant de present lo ofﬁci de Camerlench 0
Major de Port de la Ciutat de Vila de Sglesies per
mort d`En Johan Cellers, predecessor en lo dit
ofﬁci, lo qual de present regeix Antiogo Baroni
de la dita Ciutat, per causa de la pestilencia sc
guida en la dita Ciutat: desigiants los4 aﬂ'ers de la
Regia Cort esser ben endressats e favorits, con
ﬁants de la lealtat, suﬁciencia e diligencia de vos
En Salvador Caselles, ara resident en Caller, de
grat e de certa sciencia, a beneplacit emperò de
la Maestat del Senyor eo del dit magniﬁch Procu
rador Beyal, sens emperò alguna nota de infamia
del dit Antiogo Baroni, fem, constituhim, cream
e ordenam a vos dit En Salvador Caselles en Ca
merlench e Major de Port de la dita Ciutat de Vila
de Sglesies , ab salari, lo qual de present vos con
stituhim, de sexanta lliures cascun any, pagades
per terces, las quals vos pııxau retenir de les pecu
nies de la Regia Cort que a mans vestres per
vendran per rahò del dit ofﬁci, mijansant emperò
albarà de sci-iva de raciò, fermant tots temps de
aquelles apocas de rebuda de cascuna terça en poder
del scrivà de nostre ofﬁci; e axi mateix ab totes e
qualsevol honors, perrogatives, gracies e immunitats,
que al dit offici pertanyen e se speren etc . . . . . ..
Dient e manant ab les presents de part de la Ma
gestat del dit Senyor al magniﬁch Loctinent de
Capità e Castellà, Concellers, e habitadors de la
dita Ciutat, e altres qualsevol persones a les quals
les presents pervendran o mostrades seran, que a
vos dit Salvador Caselles, e no a altra persona, tin
gan, reputeu e hajen per Caŕnerlench e Major de
Port etc. . . . . . . Manant ab les presents matexes,
de part del dit Senyor, al dit Antiogo Baroni, que,
vista la present, cesse e desistesca al dit ofﬁci, e
de continent vinga aci personalment per dar compte
e rahò de tot ço e quant havrà fet e regit fins la
present jornada. En testimoni de les quals coses
fem fer las presents al scrivà de nostre ofﬁci, e
sagellat ab lo sagell de nostra Cort.
Dat. en lo Castell de Caller, a vin del mes de
febrer, any mil quatrecents setanta sis.
XCIX.
Dichiarazione alell7 avere Salvatore Caselles prestato
giuramento di esercitare bene e legalmente l’of
ficio 'dll Maggiore di Porto 0 Camerlingo in Villa
di Chiesa.
M76, 43 febrajo.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. no 15, l'ol. es;
Die xm ffebroarii, anno predicto Lxxvı°, hono
rabilis Salvator Caselles, existens personaliter intus
castrum Callari, prestitit sacranıentum et homagium
in posse dicti magniﬁci Locumtenentis Procuratoris
Regii per ipsum ore et manibus comınendatum;
cujus virtute convenit et promisit servare, tenere,
regere et guliernare diligenter, bene et legaliter
officium Majoris Portus sive Camerlengii Ville Ec
clesiarum, juxta formam sue ,prov‘isionis sibi tradite






Attestato di giuramento e di omaggio prestato da
Giovanni Fraulis di Villa di Chiesa, stato creato
oﬂ’ìciale delle ville spopolate appartenenti a Don
Elia Gessa nel Sulcis.
M77, 27 febrajo.
(B. Archivio di Cagliari, Vol. BD, fol. aab ).
Die xxvu mensis febroarii anno moccccomzxvno
Johannes Fraylis Ville Ecclesiarum fuit creatus in
oﬂicialem villarum honorabilis Elie Gessa despo
blades, las quales son en Sols , en la forma que
las regia Antioco Baroni, et sic prestitit sacramen
turn et homagium hore et manibus prescriptum, in
posse Johannis Senyor Regii Porterii; cujus virtute
promittit, dietas villas regere bene et legalitera
dando sibi juredictionem et potestatem qualem alii
ofliciales habuerunt; promittitque respondere Curie
Regie in his que tenebitur et est assuetum.
Testes: honorabilis ’N Bertran, et Micael Sayol.
.' _ — CI.
Si ‘commette (I) al Luogotenenle del Capitano e ai
Consiglieri della Città di Villa di Chiesa di im
mettereÌ in possesSo Don Giovanni Frajlis, stato
creato oﬁïciale delle ville spopolatc del Sulcis.
M77, 8 marzo.
_ (R. Archivio di Cagliari, Vol. BD 15, fol. 235 ).
;. ' Lo Rey.
Als honorables los Loctinent e Regent lo effici
de Capità, e a los Conselers de Villa de Sglesies.
No ignoran, com' la Regia Cort tè la juradiciò
criminal/00695 lo _mer imperi ,‘ en ¿les villes despo
A blades de Sols; de les quals Yhavem criat official
a‘ N’ Johan Fraylis , habitador de aquexa Ciutat, ab
aquella honor, proﬁt e emoluments, que los altres
ofﬁcials del dit mer imperi lıavian acostumat pen
dre, reebre e haver; lo qual ha prestat sagrament
e homenatge de bè e lealment tenir e regir lo dit
officia e tenir compte de tot ço e quant al dit offici
pervendră e pertanyerà, sercant e collint tots los
drets e emoluments al dit effici pertanients e ob
venints. Pertant, de part del dit Senyor e per
auctoritat e potestat de nostre affici que usam, vos
diem e manam spressament e de certa sciencia, que
decontinent admectau lo dit Joan en lo dit ofﬁci,
e ab veu de crida publica en los lochs acostumats
divulgueu e maneu 'a tot hom generalment, que al
'ııl
(l) Dal-«Procuratore Regio Don Giovanni Fabra, o dal suo Luogo
tenente Giovanni Serra. —— PILero.
dit Johan Fraylis tingan per oﬁcial del dit mer im
peri, a beneplacit del dit Senyor Rey e del dit
magniﬁch Procurador Real, e a aquell honren , obe
escan, paguen e satisfacen com a official, e tot
concel, favor e ajuda li donen e presten en son
offici, com necessari serà e requests ne seran, com
a la persona nostra, eo del dit Procurador Real
en tal cas constituyda; remogut. primer qualsevol
altre fins agì regint e tenint lo dit ofﬁci, sens im
famia de algú. E guardan vos de fer lo contrari,
per quant desigiau lo servisi del dit Senyor. En
testimoni de les quals coses li havem manat fer la
present letra misiva per ara, ﬁns lo notari de nostre
effici li haja desenpaxat las provisions.
Dat. en Castell de Caller, a vuyt de març, any
mill quatraçents setanta set.
CII.
Giovanni Re d’Aragona ordina al Podestà, ai Con
siglieri e probi uomini di Sassari , al Luogote
nente, ai Consiglieri e probi uomini di Villa di
Chiesa, e al Vicario, ai Consiglieri e probi uomini
di Cagliari, di prestare al Governatore di Cagliari
0 del Logudoro ogni aiuto onde vengano richiesti,
per far cessare i movimenti di armati e le dissen
sioni tra il Marchese d' Oristano, e il Conte di
Quirra, ed altri.
M77, 19 giugno. ‘
(Dal Memoriale del Coscojuela, pag. m (1)).
Lo Rey.
Amats- e feels'nostres.
Sabudes havem las novitats, moviments e ajusts
de gents fets en aqueix Regne per lo Marques
d, Oristany, e Compte de Quirra , e altres, e lo perill
e dan en que han cuydat fer venir aqueix Nostre
Regne; la qual cosa ha molt desplagut à Nos, car
tals moviments no porten sinò grans perills. Per
açò' scribiin (a) al dit Marques, e Compte, 'e al
Capità de Nostres galeres, e Vezcompte de Sentluri,
cesen ďaci avant de tals actes, ﬁam aixi ho faran:
e hon per qualsevol consideraciò no se desajustase,
o desajustats se tornaven aplegar, manam a vos
altres e a casciı de vos, sots lo deute de la ﬁde
litat a que Nos sou tenguts, que, tota hora que
requesls sereu per lo Governador de Caller o de
Lugodor, vos ajusteu ab ell, o entengau en lo repos
e'rpacificlı estat deaqueix Regne, per forma que
tots moviments sien apartats, e' lo dit Regne reste
en repos, e obediencia Nostra e de Nostres Offi
A
(1) Vedi sopra, Sec. XIV, Doc. XXI”: pag. 367, not. l. Anche
questo Documento è ripnblicato dal TOLA, Codice Diplomatico di Sar
degna; e vi ¡a il Doc. LXIII del Sac. XV, Tom. II, pag. m















ciang e per cosa alguna no fasau lo contrari, per
quant Nostra gracia haveu cara, e servir Nos de
sijau.
Dat. en. Barchelona, a xvnu de jnny, any mcccc
Lxxvn.
REX JOANNES.
Dominus Rex, deliberatione facta in Consilio,
mandavit mihi Joanni de Sant Jordi. Visa per Vi
cecancellarium, et Joannem Ros, quibus est com
missum, Luysinm Peixo Regentem Thesaurariam;
et Bosell pro Conservatore.
Als amats e feels Nostres los Potestat, Concelleres,
e prohomens de la Nostra Ciutat de Sacer.
Fuerunt expeditac duae aliae similes, directe in
frascriptis : I
Als amats e feels Nostres, los Lochtinent de
Capita, e Concellers e prohomens de Nuestra vila
de Vila de Sglesies.
Alsamats e feels Nostres, los Veguer, e Con
cellers e prohomens de la Nostra Ciutat e Castell
de Caller.
smava mei Don Francisci de Magarola, et
Fluvià, Sacrae, Catholicae, et Regia'e Magestatis,
Archivarii Regii Archivii Generalis Coronae Ara
gonum, nec non Begii Scribae Mandati propietarii;
qui hujusmodi copiam, aliena manu scriptam, ex
traxi à Regestro recondito in dicto Regio Archivio,
intitulato Sardiniae X. Regis Joannis II de annis
M.cchxxr usque hyemem/ul à folio ejusdem crx.
Quam cum suo originali legitimè- comprobavi, et
clausi, solito meo supra apposito signa
CIII.
Dichiarazione di giuramento prestato da Michele
Safol, procuratore di Don Galcerando Bertran,
Maggiore di, Porto e Camerlingo in Villa di
. Chiesa, di esercitare in detta sua qualità l’oﬂicio
bene e legalmente. "
{478, m aprilc.
i I lll.‘ Archivio di Cagliari, Vol. sn 15, l‘ol. 31h ).
- I
nie xvi aprilis, anno LXXVllt°.
Miguaell Sayol (i), Procurator discreti Galcerandi
hei-tran Camerlengui et Majoris Portus Ville Eccle
l
(1) Michele Sayol era negoziante del Castello di Cagliari. Ncl m
di detto mese ed anno presentò al Procuratore Regio la Regia Patente
del Bertran segnata nel 17 l'ebrajo 1476 in Saragozza. Il Bertran era
Scrivano e Segretario del Re; egli ebbe quest’ impiego pel decesso
di Giovanni Sellers ultimo possessore del medesimo; lo poteva reggere
per mezzo di un suo sostituito, e questo, come pare, fu il Sayol.
Quanto qui ho notato, lo dcprendo dal Vol. nc 9, fol. 8. Ma nel
siarum, causa utendi et exercendi dictum officium
tanquam procurator ejusp prestitit sacramentum et
homagium hore et manibus per ipsum comendatum,
in posse et manu magniﬁci Procuratoris Regii; cujus
virtute promisit bene, diligenter et legaliter dictum
oﬂicium tenere, et dare veridicam rationem cui per
tinebit, etc.; obligando se et sua bona etc.
CIV.
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio in Sar
degna, raccomanda al Luogotenente del Capitano
e ai Consiglieri e probi uomini della città di Villa
di Chiesa Giacomo Targa, che si recava in quelle
parti a coltivarvi miniere, nella qual arte si diceva
molto esperto.
mm 45 gennaio
(R. Archivio di Cagliari, Vol. an 15, l'ol. aab ).
L’o hey d’Aragò etc.
En Johan Fabra, donzell, Conseller del Senyor
Rey, e per aquell Procurador Reyal en lo Regno
de Sardenya, als magniﬁchs, faells e amats al dit
Senyor lo Loctinent de Capita, Consellers, probo- s
mens, et altres bones homens de la Ciutat de Vila
de Sglesias, la gracia e bona voluntat del dit Senyor.
De licencia e voluntat nostra va aqui en aquexa
Ciutat Jac Targa, portador de la present, acò per
fer speriencia de las menas de aqui; e, segons se lo
diu, ell es molt abil e sufficient a tal negoci; però
lo seu iudici e speriencia lo loharà, e essent agi
segons ell s’ es offertp no sera sens gran utilitat e
profit dels cofrens Reyals, segons sabeu. Pergò us
dihem e encarregam expressament per part del dit
Senyor, li dexeu fer dita speriencia, donantli tota
aquella endressa, favore ajuda que ell havra ne
cessari circa tal negociia lo que serà gran servey,
ultra lo profit de dit Senyor. E no faceu lo con
trari per res, si aquell desijau servir.
I Dat en Caller, a xv de gener, any mccccnxx non.
verso del detto foglio trovo una Regia lettera del 98 fcbrajo ma
diretta al Fabra, per cui, dolendosi il Re di non essere stato dato
sino a quel tempo il possesso di quell’ullicio al hei-tran od al suo
Procuratore, gli ordinava d’ eseguire prontamente quella sua disposi
zione: a Nos enim vobis super predictis . . . . .. committimus . . . . . ..
u plenam potestatem ...., per quam ..... viceregi et quibusvis aliis
v ollicialibus nostris . . . . .. mandamus, ne de premissis se modo ali
» quo intromittantj aut vosimpedire in aliquo presumantg auferimus
v namque eis secus agendi omnem, cum nullitatis decretoy po
» testatem u Prima di questo passo il Re disse- n quocumque illi
n cito possessore inde rcmolo. n - l‘iLuro.









Capitoli convenuti tra Don Giovanni 'Fabra, Pro
curatore Regio, e Maestro Giacomo Carga di
Valenza , per la coltivazione delle miniere di
Sardegna, mediante il tributo della settima parte
del prodotto.
M79, agosto (l).
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BD 15, fol. sab ).
Capitols concordats, fets e fermats entre lo .molt
magniﬁch Mosser Johan Fabra, Procurador Reyal
e Jutge del Reyal Patrimoni en lo Regne de Sar
denya de una part, e lo honorable Mestre Jaume
Carrega de Valencia, mestre de menes, de la part
altra, a beneplacit de la Magestat del Senyor Rey.
Primo, es concordat entre les dites parts, que
lo dit Procurador Reyal, en nom e per part de la
Magestat del Senyor Rey, dona e confereix al dit
Mestre Jaume Carga, que puxa lavorar qualsevol
menes que sian Ien lo present Regne de Sardenya,
hon se vulla que sian trobades, axi dejus terra
com sobre terra, de qualsevol metalls, salts e pedres
ﬁnes; pagant e donant emperò a la Regia Cort, eo
per aquella a son Procurador Reyal e Loctinent,
la setena part.
Item mes, es concordat entre les dites parts,
que sia lícit e permes al dit Mestre Jaume pendre
a mans suas qualsevol fossas de qualsevol natura
de menes que sian en dita illa de Sardenya que la
Cort pendres pot e poria, exceptat (2) aquelles que
son depersones particulas, de les quals, si aquelles
lavoraren, sian. tenguts e obligats vendre .al dit
Mestre tota aquella mena que ’n traurà per vendre,
per lo preu que volrà eo es acostumat vendre en
Vila de Sglesias, o stimadora per dos homens mesos
per lo dit Procurador Royal, a f`ı vinga a la fusina
que lo dit Mestre Jaume farà.
Item mes,.es concordat entre les dites parts,
que sia lícit e permes al dit Mestre Jaume de vendre,
traure o fer traure de la dita Illa tot ço e quant
traurà de dites menes, vaxi ınatalls, alums, com vi
driols, e altres qualsevol menes, axi per> mar com
per terra, puis. de aquells e de aquelles haja pagat
a la Cort la setena part', donada emperò fadiga a
la Cort de vuytfdies per lo 'argent, edel plom de
quatre dies, aerde les altres coses de dos dies, de
aquellas comprarho per lo preu que ell ne trobarà ,v
e del que per'J ferne sos arbitres tremetre ne volrà,
haja en la manera dessus dita la Cort=la fadiga si.
- comprar ho volrà, paganth hi emperò ans de pen
dralıo per lo just preu e 'rah'onable; e passat lo dit.A
temps , sia licit al _dit Mestre ferne ases voluntats.
Item mes," es concordat entre les dites parts,
(l) Senza data, ma trascritti dopo un atto dei 9 agosto ma
(2) ll cod. czı'rptar.
que totes e qualsevol coses que lo dit Mestre Jaume
ııi sos ministres menester hauran per llur ops e perı
ops de les dites menes, que de aquelles a ses ells
sian franchs de tots drets Reyals a la Cort per
tocants.
Item mes, es concordat entre les dites parts,
que lo dit Procurador Reyal en nom e per part
de la dita Magestat, tant quant son poder basta,
guía e ha per guiats lo dit Mestre Jaume e qual
sevol stants en servici de les dites menes, e que
farà `per son poder de present que lo spectable
Visrey delı present Regne hi consentirà, e encara
treballarà ab la Magestat del Senyor Rey, que de
dit gııiatge ıli farà las provisions necessaries. E es
content dit Procurador Reyal, que dit Mestre Jaume
sia jutge, e no altri algu, de tots sos ministres e
treballants per ops de dites menes quant en les
primeres conexenses, reservant a si e al Loctinent
les appellacions que per aquell seran interposades.
Item mes, es concordat entre les dites parts,
perquè lo magisteri de dites menes sia mes favorit,
que tots los ministres de dites menes qui armes
apportar volran, stants en servici e exercici de
aquelles, axi de nit com de dia, aquelles armes apor
tar puxan sens encorriment de pena alguna; e que
en e sobre los dits Mestre ni ministres no haia
de veure ni conexer algun altre official, si no lo
dit Procurador Reyal e Loctinent, axi en bens com
' en persona.
Item mes, es concordat entre les dites parts,
que lo dit Mestre Jaume puxa, en nom e per part
dela prefata Magestat, comandar tots e qualsevol
piconers e trahedors de menes e mestres de arts
acostumats de fer falıena e de' esser comandats, e
de esser tenguts de anar per a ops de les menes
e fusines Reyals, a fer lo exercici en que los haurà
menester, pagantlos ell lo acostumat e rahonahle
preu.
Item, es concordat entre les dites parts , que lo
dit Mestre Jaume puxa e li sia licit pendre qııal
sevol' instancia hon` se vulla del terme e territori
en lo qual lo exercici fer wolrà, axi ja feta com
fahedora, pagant ell lo rahonahle per aquella.
Item mes, es concordat entre les dites parts,
que perquè los dits Mestre Jauıne e ministres sian
pus favorits, que loA dit Procurador Beyal farà fer
bandos per aquelles parts hon mester farà, a re
questa del> dit Mestre Jau'me, que no sia ningù que
als dits Mestre Jaume ni ministres gose ne presu
mes'ca fer,.damnalge ni vexaciò alguna, sots pena
de la vida; Á
Item mes, es concordat entre les ditesv parts,
que sia licit e permes al dit Mestre Jaume, que
ell puxa fer fer bandos per qualsevol parts e lochs
hon se trobarà, comendant los ministres seus exer
citants dites menes com a jutge llur.
Item mes, es concordat entre les dites parts,
que per sgua'rt que lo dit Mestre Jaume entra en
lo exercici de dites menes, e a ses proprios despeses


















ni pagarhi res la Cort; e de aquelles es stat content
donar la setena part, com dit es, a la Cort, la
qual vuy en dia no ha res staven eu perdicioz que
lo dit Mestre Jaume per lo primer auy que entre
eu lo exercici de dites menes, coès del primer dia
del mes de abril primer vinent en hun any, sia
franch del dit dret del sete, e de duana de les
menes que ell obrarà eo farà obrar; ab tal pacte
e condiciò, que ell dit Mestre Jaume no sen puxa
auar dins lo dit auy de la franquesa, si de aquella
usar volrà, que primer no haia obrar hun altre
any, del qual haia a pagar lo dit dret de sete; o
si solameut se volguesse alegrar de la dita franquesa
sis mesos, que n’ haia hobrar altres sis , dels quals
haia a pagar dit dret del sete, e en altra manera
no s’ puxa alegrar de dita gracia, ans haia a pagar
lo dret del sete de quant fus haurà; e del que fus
no haurà, fino que haurà tret o traure volrà, de
duhides les despeses en allò fetes, qu’ en pach la
duaua e drets acostumats. _
Item mes, es concordat entre les dites parts,
que si lo dit Mestre Jaume dins o passat dit auy
traure volrà o fer traure del Regno de aquella meua
que no serà utill per a fer fusina , que aquella puxa.
traure o fer traure del present Begne dins l’any
de la franquesa franca de drets, e apres del auy
en avant pagant lo dret acostumat de duanas.
Item, es concordat entre les dites parts, que
ell dit Mestre Jaume, fornits los principals de a
quelles ciutat o lochs hon vitualles haurz‘i, sia licit
e permes a ell e a sos miuistres fornirse de vitualles
per a ell e a sos dits miuistres e exercitauts dites
meues bastanterneutg e que eri ago per ningù nols
puxa ne dega esser donat enpaig algù, ans li sia
donada tota favor e ajuda necessaries.
CVI.
Re Ferdinando conferma i privilegi e le immunità
di Villa di Chiesa, e nominatamente il privilegio
di Re Alfonso, col quale si promette a Villa di
Chiesa di non lorla dalla dipendenza diretta della
corona
me , ‘7 settembre.
(Dall’ originale, esistente nell'Archivio Communala d’lglesias).
Nos Ferdinandus, Dei gracia Rex Castelle, Ara
gonum, Legionis, Sicilie, Toleti, Valencie, Por
tugalie, Gallecie, Maioricarum, Hispalis, Sardinie,
Cordube, Corsice, Murcie, Giennis, Algarhe, Al
sezire, Gibraltaris, Comes Barchinone, Dominus
Viscaye et Moline, Dux Athenarum et Neopatrie,
comes Rossilionis et Ceritanie, Marchio Oristanni
comesque Gociani.
Ad perhumilem supplicacionem universitatis Ci.
vitatis Ville Ecclesiarum per dilectum Consiliarium
Nostrnm Petrum Falco, legum doctorem, nuncium,
procuratorem, sindicum et actorem ejusdem Uni
versitatis super iis Majestati Nostre factam , qui,
habens ad hoc plenum posse a dicta Universitate,
die presenti et iufrascripto Nobis Regi et domino
naturali dictorum Regnorum et dicte civitatis ju
ramentum et homagium ﬁdelitatis, naturalitatis et
vassallagii solemniter prestitit, omnia et singula
privilegia, Capitula vocata de Breu, franquitates,
libertates et immunitatesa bonos usus et consuetu
dines per Nos aut per Serenissimos dominos Reges
Ferdinandum avum , Alfonsum patruum, et joannem
patrem Nostrum memorie indelibilis indultas et con
cessas , indulta et concessa dicte Universitati et sin
gularibus de eadem, sicut in eisdem continetura
concessas et concessa, ac eciam concessas et con
cessa per retro Reges predecessores eorum et No
stri, quemadmodum per eosdem Reges patruum et
patrem Nostros conﬁrmata et conﬁrmate sunt; et
siguanter privilegium incorporacionis, aggregacionis
ac unionis ad Regiam coronam de dicta civitate
factum et concessum per dictum Serenissimum
Regem Alfonsum patruum Nostrum dive memorie,
datum et actum in Turri Ottava, octavo die mensis
januarii, anno a Nativitate Domini millesimo qua
dringentesimo quinquagesimo; et omnia et singula
in eo et eis contenta et quolibet eorum laudamus,
aprobamus, ratifficamus, juramus, ac perpetue No
stre conﬁrmacionis presidio roboramus , si et prout
eis hactenus melius usi fuerunt: pheudali seu mi
litari servicio, solaciis , defensis, artaseriis, forestis,
et aliis Nostre Curie juribus remanentibus semper
salvis. Mandantes per hanc eandem spectabili, ma
gniﬁcis, dilectis Consiliariis Nostris in dicto Sar
dinie Regno, Viceregi, Gubernatori generali, Re
formatori in capitibus Callari, Gallure, et Guber
natori in Capite Lugudorii, Procuratori Regio, et
ejus loca tenentibusa Vicariis, Potestntibus, capio
taneis, Consiliariis, ceterisque oﬂicialibuset subditis
Nostris in dicto Regno coustitutis et constituendis,
et dictorum officialium loca tenentibus, expresse et
de certa scicncia, ad Nostre gratie et amoris ob
teutum , penamque ﬂorenorum auri Aragonum duo
rum mille Nostris inferendam. erariis, ut Nostram
hujusmodi couﬁrmationem, laudacionem , aprobacio
nem, et omnia et singula in ea contenta, teneant
firmiter et observent, et faciant per quos deceat
observari , et non contra faciant vel veniant , aut ali
quem contra facere vel venire sinant, racione aliqua
sive causa. In cujus rei testimonium .preseutem fieri
jussimus, Nostrov sigillo Generalis Gubernacionis,
quo utebamur antequam ad apicem horum Regnorum
erecti essemusp cum alia nondum fabricata sint,
impendenti munita.
Dat. in civitate Barchinone, die septimo mensis
septembris, anno a Nativitate Domini millesimo
quadringentesimo sepluagesimo nono, Regnorumque
Nostrorum , videlicet Sicilie anno xn", castelle et
Legionis sexto, Aragonum vero et aliorum primo.








Legionisp Sicilie, Toleli, Valencie, Portugalie, Gal
lecie, Majoricarump Hispalis, Sardinie, Cordube,
Corsice, Murcie, Giennis, Algarhii, Algezirep Gi
braltaris, comitis Barchinone , Domini Vizcaye et
Moline, Ducis Athenarum et Neopatrie, comitis
Rossilionis et Ceritanie, Marchionis Oristanni (Io
mitisque Gonciani.
yo EL REY.
'I‘estes sunt: venerabilis in christo pater Johannes
Episcopus Arunden., Cancellarius.
Egregius et nobiles Enrriquus Enriquez, Major
domus major; et
Rodericus Dulloa, Conser'vator maior Regni Ca
stelle. .
hiagniflici Ludovicus de Cabanyelles, gerens vices
Gubernatoris in Regno Valencie;
Nobilis Raymundus Despes et Rodericus de Red
bollcdop milites , dicti Serenissimi Domini Regis
Con siliarii. v
Sigfnum mei Ludovici Gongales, Serenissimi
Domini Regis Secretarii , eiusque auctoritate publici
notarii per totam ipsius terram et dicionem; qui
predicta de dicti Domini llegisrmandato scribi feci.
constat de rasis, correctis et emendatis in lineis
mi, VI, et in ultima linea testium, ubi legitur
u delibilis n; u ri octava octavo »; « Nobilis Ray
mundus n.
Vidit Flilipus de' la Cavalleria, Conservator Ge
neralis. ’ »
vidit Ludovichus Snnchcs, Generalis Thesaura
rius.
Dominns Rex mandavit mihi Ludovico Gongales.
Visa per Thesaurarium et conservatorem Generales.
In Sardinie primo, fol. cxxv.
CVII.
Re Ferdinando conferma il privilegio di Re Gio
' vanni, che ogni due anni il Capitano di Villa
di Chiesa e il suo Luogotenente siano obligati a
tener tavola.
me , 7 settembre.
(Dall’origìnale. enislente nelll Archivio Communalc d’ Iglesias).
Confirmaciò del privilegio de Vila de Sglesias,
que el capitan liaya de dar ﬁrmanzas, que de dos
en dos anys tendra taulu
Nos Perdinandusp Dei gratia Rex castelle , Ara
(1) Così a’ piedi del diploma, sulla parte esterna, sopra il luogo
del sigillo che ora manca, è scritto in carattere minuto dalla mano
medesima che scrisse il privilrgio.
 
gonum, Legionis, Sicilie, Toleli, Valencie, Por
tugalie, Gallecie, Maioricarum, Hispalis, Sardinie,
Cordube, Corsice, Murcie, Giennis, Algarbii, Al
sezire, Sibraltarisp comes Barchinone, Dominus
Viscaye et Molino, Dux Atlienarum et Neopatrie,
Comes Rossilionis et Cerilanie, Marchio Oristanni,
comesque Gociani.
'Ostcnsum est Nostre Majestati et reverenter exhi
bitum fuit per dilectum Consiliarium Nostrum Pe
trum Falco, sindicum et embaixatorem per Univer
sitatem civitatis Ville Ecclesiarum dicti Sardinie
Regni, privilegium per Serenissimum Dominum Re
gem Patrem Nostrum immortalis memorie eidem
Universitati concessum, tcnoris sequentisz
u Nos Joannes, Dei gracia Rex Aragonum, Na
n varre, Sicilie, Valencie, Maioricarum, Sardinie
et Corsice, Comes Barchinone, Russilionis et Ce
» ritnnie. i
n Bonum reipublice civitatis Nostre de Vila de
n Sglesies etc. n (Vedi sopra, Doc. LXXXVII).
Fuitque Maiestati Nostre per dictum sindicum,
nomine et pro parte dicte Universitatis, humiliter
suplicatum, ut cartam et privilegium preinsertump
et omnia et singula in ea contentaa laudarex apro
bare, ratiflicare et confirmare juxta ipsius seriem
et tenorem, et quathenus opus est de novo conce
dere, de magni Regia benignitate dignaremun Nos
vero, dicta suplicacione benigne admissa, tenore
presentis et de Nostra certa sciencia et expresse
privilegium preinsertum et omnia et singula in ea
contenta laudamus , aprobamus , ratiflicamus et
confirmamusy ac quathenus opus est de novo con- -
cedimus, Nostreque hujusmodi laudacionis, apro
bacionis, ratifﬁcacionis et confirmacionis presidio
roboramusp sicut melius dici potest et intelligi
ad homini sanum et sincerum intellectum dicte
Universitatis. quocirca spectabilii magniﬁco, et
dilectis Consiliariis Nostris, Viceregi in dicto Sar
dinie Regno, Gubernatoribus et Reformatori in Ca
pitibus Callari, Gallure et Lugodoriii Procuratori
Regio et ejus Locumtenentiy Vicariis , Potestatibusa
ceterisque universis et singulis officialibus et sul):
ditis Nostris in dicto Regno et civitate Ville Ec
clesiarum constitutis et constituendis, et (lictorum
ofﬁcialium loca tenentibus , presentibus et fuluris,
dicimus, precipimus et jubemus expresse et de certa
scientia , ad Nostre gracie et amoris obtentum, pe
namque florenorum auri Aragonum mille Nostris
inferendam erariisj ut Nostram hujusmodi confir
macionemj laudacionema et omnia et singula in ea
contenta teneant firmiter et observent, lenerique
et observari ab omnibus facianty et non contra
faciant vel veniantg aut aliquem contra facere vel
venire sinant racione aliqua sive causa. In cuius rei
testimonium presentem ﬁeri jussimus, Nostro sigillo
Generalis Gubernationis, quo utebamur antequam ad
apicem horum Ptegnorum erecti essemus, cum alia
nondum fabricata sint, impendenti munitam.
Dat. Barchinone, die septimo septcmbris, anno

















septuagesimo nono, Regnorumque, videlicet (ı) Si
cilie anno xu , castelle et Legionis sexto, Aragonum
vero et aliorum primo.
YO EL mar
Vidit Ludovicus Sanchez, Generalis Thesaurarius.
Vidit Fﬁlipus de la Cavalleria, Conservator Ge
neralis.
Dominus Rex mandavit mihi Ludovico Gonçales.
Visa per Thesaurarium et Conservatorem Generales.
In Sardinie primo, fol. cxxun.
A tergo, da mano contemporanea:
Privilegium Regis Ferdinandi dat. Barchinone 7
septembris 1479, cum insertione alterius privilegii
Regis Joannis dat. in civitate Calatajubii 17 septem
bris i459, quod capitaneus teneatur fideiussores
prestare de tenenda tabula.
CVIII.
Don Giovanni Bosch , Luogotenente del Procuratore
Regio, e incaricato del Governo del Regno pel
Vicerè assente, ordina al Luogotenente del Ca
pitano e ai Consiglieri di Villa di Chiesa, come
abbiano a comportarsi relativamente a certaDonna
Giuliana Cani stata arrestata, e ad alcuni de
tenuti in prigione per tumulti e discordie, e ge
neralmente in quanto riguarda il tranquillo stato
delle Città.
M79, 45 settembre.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. BD 15, l'ol. 28h ).
En Johan Bosch, Loctinent de Procurador Reyal
per lo magniﬁch Mosser Johan Fabra, donzell,
Conseller del Senyor Rey, e per aquell Procurador
Reyal en lo Regne de Sardenya, e encara, per ab
sencia del molt noble e spectable Senyor Don Pero
Maça Visrey e Governador General en lo dit Regne,
havent d’ell plenaria cumissiò a les coses devall
scrites e altres occorrents en civil e en criminal
en la Ciutat de Vila de Sglesias e termes de aquella,
segons appar de dita Comissiò ab sas letras pa
tents sagellades e signades de la sua propria mà,
de les quals, en quant serà necessari, serà feta
occular demostraciò a les savieses de vosaltres, la
gracia e bona voluntat del dit Senyor als magnificlis
Loctinent de Capità e Consellers de la dita Ciutat
de Vila de Sglesias. ,
Una letra missiva havem rebut de vos,`dit ma
gniﬁch Conseller en Cap, certiﬁcant nos los fets
de aquexa bona dona Na Juliana Cani, e altres,
(I) La pergamena videlit vidrliccl.
segons en dita letra se contè. Som molt merevellats
del que dieu de Micer Pere Ferrer, com ha fet lo
que li ha plagut, sens emperò sabuda, comissió nè
voluntat nostra. E quant al fet de la dona, vos
dihem, pus es vist per vosaltres esser bona dona
e de bona fama, que no sia axi tractada, sinò,
segons conexereu, la acomanau en carrech de al
guna fiada persona, la qual tenga per la Cort
guardada fins tant siam nosaltres aqui, qui d’ ella
e altres coses tendrem conexensa. E quant al que
diheu de la remor dels Crucas ab l’ altra part,vos
dihem, que treballeu, ab los millors medis que
conexereu, si s’ pot fer sian bons amichs; hon non
vullan, en tal cas feu que tornen als rests en que
staven, fins tant nos' serem aqui. En las altres coses
que tocan a justicia per repos de aquex loch , fareu
segons millor haveu acostumat, eo lo dit Senyor
vos n’ a altra volta scrit; et no fesseu per res lo
contrari, per quant desíjau fer lo servici del dit
Senyor. En testiınoni de les quals coses havem
manat fer las presents per l’ escrivà de nostre ofﬁci,
signades de nostra mà, e del egregi Micer Johan
de Sancta Cruç (i) , en aquest cas aconsellant
nostre.
Dat. en Castell, a xv del mes de setembre, any
Mccchxxvıuı”.
CIX.
Ferdinando, Re di Castiglia e d’ Aragona, concede
a Galaziano Gessa, durante la sua «vita, l’annua
pensione di tremila soldi giacchesi, sui proventi
del marchesato d’ Oristano, in mercede dei servizii
da lui resi allo stesso Be Don Ferdinando, ed
al suo padre Don Giovanni.
me , 9 ottobre.
(R. Archivlo di Cagliari, Vol. BC `9, fol. 19).
Noverint universi, quod die sabati iııtitulato nu
mensis marcii, anno a Nativitate Domini millesimo
ccchxxx°, existente personaliter constituto magniﬁco
johanne Bosch Locumtenente Regii Procuratoris pro
magnifico Johanne Fabra, doınicello, Procuratore
Regio presentis Regni, intus Turrim Leonis Castri
Callari in' qua suam fovet habitacionem, comparuit
coram eo honorabilis Gaspar Roiz de Moros, ut
‘ procurator et nomine procuratorio magniﬁci Ga
laciani de Sese, de cujus procuratione fecit occu
larem exibicionem; qui presente, vocato atque re
quisito me Joanne Boy, Regia'auctoritate notario
publico, propter absenciam discreti Nicolay Boy no
tarii et scribe Regie Procurationis, presentibusque
etiam honorabilibus Joanne Felipo Florentino et
Petro Gallart mercatoribus, pro testibus ad hoc
vocatis, obtulit et presentavit ac per me dictum








et infrascriptum notarium legi publice peciit ot re
quisivit, et fecit videre magnifico Locumtenenti,
quandam pergamenam Regiam provisionem tenoris
sequentisz
Nos Ferdinandus, Dei gratia Bex Castello, Ara
gonum, Legionis, Sicilie, Toleti, Valencie, Galicie,
Maioricarum, Hispalis, Sardinie, Cordube, Corsico,
Murcie, Jaennis, Algarbii, Algezire, Gibraltaris,
Comes Barchinone, Dominus Vizcaye et Molino,
Dux Athenarum et Neopatrie, Comes Rossilionis et
Ceri tanie, Marchio Oristanui (i) comesque cociani.
Ad' servicia grata plurimum fructuosa et accepta
per vos dilectum Nostrum calacianum de Sesse in
utriusque fortuna successibus tam Serenissimo Do
mino ltegi genitori et predecessori Nostro memorie
indelebilis quam Magestati Nostre fideli mente di
versimode prestitaj et que in presenciarum prestatisj
et prestiturum dante Domino pociora syquidem espe
ramus, debitum habentes respectum et consydera
cionem, in aliquam eorum remuneracionem volun
tatisque Nostre erga vos significacionemj gracia
infrascripta vos dignum estatuimus Tenore igitur
presentis, expresse et de serta sciencia ac consultop
vobis eydem calaciano de Sessep quamdiu vixeritis,
damus , graciose consedimqu et liberaliter elargymur
tres mille solidos jassenses (a) annuales et seu de
anno redditu. Quorum solucionem ut melius et fa‘
cilius habere et consequi valeatis, illos vobis asi
gnamus in et super omnibus et singulis redditibus,
emolumentis, pecuniis et aliis juribus ac rebus dicti
Marchionatus Oristanni, nobis seu curie Nostro
justis quidem de causis devoluti et acquisiti. Man
dantes proptereacum hac eadem Procuratori Nostro
Regio in dicto Sardinie Regno, seu ejus Locumteo
nenti aut ipsum officium regenti, hac aliis quibuso
cumque reseptoribusz collectoribus et , arrendatoo
ribus predictorum reddituum , emolumentorum et
jurium ipsius Marchionatusz et cuilibet eorum, tam
presentibus quam futurisa quod ilico acceptis pre
sentilms, a die earum date compotare incipiendo,
vobis eidem calaciano vita vestrap ut preferturr
durante, seu Procuratory vestro aut alii cuicumque
quem volueritis loco vestri , dictos tresmille solidos
jaccenses ex et de dictis redditibus, emolumentis,
juribus seu pecuniis suas ad manus quomodolibet
perventis aut perventuris realiter et de facto dent,
tradunt et solvantg recuperanda a vobis seu illo
vicibus singulis apocas de soluto oportunasi in qua
rum prima tenor ujusmodi totaliter inseratur, in
aliis vero solum fiat de eadem (3) mencio specialis:
quoniam Nos eodem contextu firmiter in mandatis
tradimus Magistro liacionali curie Nostre et ejusLocumtenenti aut dictum officium regentij hac aliisl
quibusvis reseptoribus, collectoribus et arrendato
(I) Manca questa voce nel cod.
cij Non sono soldi genovesi come lesse il Pollano e Inserisca nel
l'indice , ma sibbene jaquemes, jam-muml giacchesì. -- PILLI’IO.
(3) Il cocl. de adem.
(4) Il cod. zar/m.
ribus pretactis (i) compotum audituro, quod eis seu
alio aut aliis eorum tempore sui raciocinii in dictis
seu ex eorum quolibet et uno ponentibus dictos
tres mille solidos jaccenses dicto pretextu annua
tim (2) vobis seu illis solutos, et restituentibus
apocas premencionatasy illos in compotum ipsis
recipiant libere et admittantg dubioa difficultate
et contradictione cessantibus quibuscumque. Qua
propter Serenissima Joanni Principi Asturiarum et
Gerunde primogenito Nostro carissimo hac in Ca
stelle et Aragonum Regnis et terris omnibus beredi
et successori Nostro immediato intentum Nostrum
detegentes, sub paterne benedictionis amissione di
simus, Viceregi vero et Gubernatoribus capitum
Callari, callure et Logudori in eodem Sardinie
Regno ceterisque universis et singulis ofiicialibus
et subditi-s Nostris ad quos espectetj quatenus gra
cinm, concessionem, assignacionem, consignacionem
et provisionem Nostras hujusmodi juxta sui seriem
et tenorem teneant firmiter et observenta exequan
tur et compleanti tenerique, observari, exequi et
compleri faciant inviolabiliter per quos deseatj nec
secus agant agive sinant quavis occasione sive causa;
cum ita de mente Nostra procedit. In quorum te
stimonium presentem fieri jussimus, sigillo Nostro






Aragonum erecti assemus, cum alia sigilla nondum
fabricata sint, impendenti munitam.
Dat. Valencie , die nono octobrisy anno a Nati
vitate Domini millesimo quadringentesimo septua
gesimo nono, Regnorumque Nostrorum, videlicet
. Sicilie anno cinodesimo, castelle et Legionis sexto,
Araganum vero et aliorum primo.
 
cx. i
Privilegio del Re Ferdinendo fl a?favore della città
d’ Iglesias , prescr'ivente che vae-ando la. Capi-tania
per morte o per impedimtentodel Capitano, uno
dei Consiglieri eserciti interà‘zahnente detto im
piego. Dat. in Toledo
4480, at gennajo.
fa
(I) Suppliscasi a un dipresso così: et alii cuicumque a vobis de pre
dietis.
(9) Il cod. annucianj.
(3) Così è notata questa privilegio negli indici dell'Archivio di Ca










Don Giovanni Bosch, Luogotenente del Procuratore
Regio, dichiara d’aver ricevuto a nome della Corte
del Re da Don Giovanni Tuponi , Consigliere
della Città d’Iglesias, 8o libre d’ alﬂmsini minuti
allora correnti, somma convenuta per composi
zione di una nave genovese perdutasi nelle rui
cinanze delle isole di San Pietro e di Sant’ Antioco.
uso, ea luglio.
(R. Archivio di Cagliari, VOI. Il!) 16, lo]. am
Die xxix julii, anno predicto (mccccnxxx).
Sit omnibus notum, quod ego Johannes Bosch,
Regii Procuratoris Locumtenensp et Regens officium
Regie Procuracionis Sardinie Regni pro magniﬁco
dominovlohanne Fabra, domicello, Consiliario et
Procuratori Regio jamdicti Regni, ex certa scientia
confiteor et in veritate recognosco vobis honorabili
Johanni Tuponi, Consiliario et habitatori civitatis
Ville Ecclesiarum, his presenti, quod nomine Regie
Curie dedistis et solvistis michi numerando ad meas
omnimodas voluntates octuaginta libras monete al-r
fonsinorum minutorum nunch in Castro Callari cur
rentisy pro quibus mecum convenistis ratione culpe
per vos comisse circa navim Januencium his pre
teritis diebus deperditam satis prope Insulam vo
catam de Sanct Pera et de Sanct An-tiogo; et hec
perinterventum et etiam preces quamplurimas ma
gnifici Petri Fortesa coveni vobiscum pro dicta
cantitate, et etiam aliquibus justis respectibus et
causis ldeo remitto et relaxo vobis quicquid ultra
forte teneremini racione predicta, faciens vobis ct
vestris diffinicionem et renunciacionem cum juraa
mento de ulterius aliquid non petendo,
stipulatione roboralò. Et ideo etc.“ i
Testes: magniﬁciîlacobus Aymerichj civis , Vi
carius Regius Castrîﬁallàri; Petrus Fortesa , miles;
et Johannes' Felipu's. ' -‘ -
solemni
CXlI.
Essendo stato, per parte del Procuratore Reale,
intimato a Don Antonio Baroni, tutore delle
pupille ﬁgliuole di Don Giovanni Cestanj , di
dare i conti e restituire le entrate che avevano
esatto dalla scrivania di Villa di Chiesa, il Baroni
oppone che quella scrivania apparteneva a delle
pupille , quali eredi del loro padre,
uso , H agosto.
(a. Archivio di Cagliari, va. nn lo, fol. 1:»).
Die xnu angusti, anno predicto Lxxx". , i
Anthonius MiquelliPorter Real, manau (le part
del magnifich Loctinent de Procurador Real ede
consell de Micer Gabriell Tagedell (i) Advocat del
Patrimoni Real, a N’ Antiogo Baroni com a tudor
e curador de les pubilles Stanyes, que dins quatre
dies done compte e raliò de tot lo temps que ell
en dit nom ha regit e fet regir la scrivania de Vila
de Sglesias fins lo dia que lo honrat. Andreucomel a ha pres possessio de aquella per virtnt
de la gracia li ha fet la Magestat del Seuyor Rey;
com tots los emoluments e altres drets de aquella,
ﬁns en aquella jornada , pertanguen a la Regia Cort:
lo qual manament se fa instant lo Procurador Fiscal ,
eo dins lo dit terme pos justes rahons, si las ha,
perquè fer no deja. '
Qui quidem Anthoniuls Miquel eodem die retulit
michi notario infrascripto, se predictum fecisse pre
ceptum eidem Baroni personaliter intus castrum
Callari reperto.
Die sabati xnno predicti presentavit honorabilis
et discretus Barlholomeus Terre notariqu et, ut
dixitj procurator Anthiochi Baroni, quandam re
sponsionem predicto mandato, in hunc modum fecit:
Responent lo dit Anthiogo Baroni, eo En Bar
thomeu Terres Procurador de aquell, al manament
que, instant lo Procurador Fiscal, li es stat fet,
dient donen compte etc.; diu, que tal manament,
parlant ab reverencia, es stat molt mes voluntari
que necessari. E agò, per quant Deu e tot lo mon
sap, que ell dit Anthiogo com a tudor e curador
de les pubilles ﬁlles e hereus de N’ Johan Sastany
quondam, lo temps que ha regit e fet regir dita
scrivania, ha regit e fet regir dita scrivania com
aquella pertany a dites pubilles com a succehint en
los bens del dit Johan Sestany quondam pare llur;
e axì en-aquella lo dit Procurador Fiscal no ha
ne pot haver dret algù. Requirint les presents esser
insertes a la fi del dit manament per vos notari etc.
 
can
Ferdinando Re di Castiglia e di Aragona avendo
» concesso a Don Diego De Castro la Capitania di
Villa di Chiesa, ordina che, sui diritti che per
verranno al Procuratore Regio sì per le machizie
come p'ei‘ sali, fvenga pagato allo stesso De Castro
quanto gli spetta in ragione del suo zfﬂizio , più
9 soldi barcellonesi al giorno, che gli si asse
gnano quale servitore e cointimo della Real Casa.
MSI , 5 l'ebrajo.
Î(J\. Archivio di Cagliari, Vol. no l6, fa]. 92).
Don Fferrando, per la gracia de Deu hey de
castellaS-de Aragò, etc., al magniﬁch amat Con
(l)'ll Tagedel fu accusato d’ eresia, e perciò i suoi beni furono
conﬁscati e venduti a favore del Regio erario. Così appare da alcnni
atti di vendita di case di dello Tagedel. -- PILLi'I'o.
un
lo
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seller e Procurador Reyal Nostre en lo Regne de
Sardenya Mosser Johan Fabra, o al Loctinent en
lo dit oflici, salut e dileciò. o
Nos havem acomanat lo ofﬁci de Capità de la
Ciutat de Vila de Sglesias d'aqueix Regne al amat
criat del Serenissim Rey Nostre Senyor e Pare de
gloriosa recordaciò e Nostre, Diego de Castro, se
gons que por tenor de la concessiò e privilegi per
Nos a ell fet del dit oflici mes largament poreu
veure. E perquè Nostra voluntat es, que ax`ı del
salari a ell pertanyent per causa del dit son effici
com de la quitacion de vıııı sous barchelonesos quo
quiscun dia tè e acomstumlıra reelıre per servidor
e cointimi de Nostra Casa, sia pagat de les rendes
a Nos pertanyents en la dita Ciutat, axi de les
maquicies com dels salts: vos dehim, encarregam
e manum ab tenor de les,presents, de Nostra certa
sciencia e cspressanıent, que de les pccunies pro
celıidores de les dites rendes de la dita Ciutat de
Vila de Sglesias, axi de les maquieias com dels
salts, a mans e poder vostre pervcngndes e per





go e quant lo dit Diego de Castro serà cobrador
e li pertanyerà per rahò del salari del dit son effici
de Capità; e pagat integrament de aquell dit salari,
de' lo que restarà de les dites rendes li pagareu e
fareu pagar aquella quantitat que havrlı de haver
a rahò de vim sous barclıolonesos quiscun dia per
servidor e cointiini de Nostra casa, e açò fareu e
complireu cascun any, tant quant tindrà lo dit
uffici. E en les pagues e solucions que del dit salari
c quitaciò li fareu, cobrareu d'ell apoques opportu
nes, en la primera de les quals la'present sia in
serta, e en las altras tant solament se faca de
aquella expressa menció; e en les spalles d' ella siau
scrites per dedulıides les quantitats que hi pagareu,
de mà del notari que les dites apoques rebrà e
testilicarà. Car Nos ab la present, de la dita Nostra
certa sciencia, dilıem e mariam al Mestre Racional
de Nostra Cort en lo dit Nostre Regne, e altres
qualsevol Maestres Racionals e persones que vostres
comptes oyran e examinaran, que, vos metent en
data e exida lıaver donat e pagat al dit Diego de
Castro las ditas quantitats en la manera e per la
causa dessus dita, e restituhint las apoques dessus
mencionades, aquellas vos reeban e admettan en
compte, tot dubte, difficultat, e contradictiò cessant
e a part posades.
Dat. en la Ciutat de Barchinona, a cinclı dies
del mes de febrer, en llany de la Nativltat dc
Nostre Senyor Mccchxxxı.
Yo EL REY.
Vidit Gabriell Sanchez, Generalis Thcsaurarius
ot Conservator.
_ In Sardinie tercio.
CXIV.
Ile Ferdinando commette a Don Berengaı-ı'o Granell,
jllaestro Razionale in Sardegna , di accertarsi se
[e somme state destinate alla riparazione delle
mura di' Villa di Chiesa, e di altri luoghi in
Sardegna, siano (ly‘ìztti e per intero state impie
gate a tale uso. "
MSI , es febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. B 4, ful ev ).
Ferdinandns, Dei gracia Rex Castelle, Aragonum
etc. dilecto Consiliario et Magistro Racionali Curie
Nostre in Regno Sardinie Berengario Granell, sa
lutem et dilectionem. ' _
Apud Universitates dicti Regni sepe (i) imposi
eiones et alia jura ideo imposita et indulla fuerunt
a' Regibus- predecessoribus Nostris dive memorie, ut
in refectioncın reparacionemque portuuın, menium,
et alias illarum necessitates eouverlerentur. Atquo
ut sciamus si in eo ad quod dedicata sunt fuerunt
consumpta, et super his debite provideatur, licet
hoc jam officio vestro incumbat, dicimus, comit
tinıus et mandamus vobis, ut quam citius possitis,
eaque qua decet diligencia, a dictis Universitatibus
seu ab iis qui imposic-iones et jura ipsa pretcritis
temporibus collegerunt adıninisti'aruntque, et, si
fuerint defuncti, al) eorum heredibus , et signanter
ab illis qui ınagatzenium municionis Ville Alguerii
administrarunt, seu lieredibus, et ab heredibus
(a) Sunda qui multis annis recipit redditus _Regios
Ville Ecclesiarunı de Sigerio, conıpotum petatis, et
racionem eorum audiatis, eaque examinetis, et lm
pugnetis si vobis visum fuerit, annotacionesque fa
ciatis, atque difíiniatis si difﬁnienda cognoveritis,
et ad‘ restituenda reliqua, si aliqua fuerint, deten
tores eorum regide (3) compellatis, aliaque omnia
et singula faciatis, quod de stilo Curie Magistri
Racionalis jureque et racione facienda noveritis,
beneﬁcioque Curieque Nostre expedire. Atque hunc
ordinem in'fnturum servabitis in futuris admini
stracionibus dictarum Universitatıım. Nos enim vobis
in et super predictis omnibus et singulis, et ex
eis deppendentibus et emergentibus, si et quan
tumvis opus sit, voces et vices Nostras plenarie
comittimus cum presenti.




Vidit Malet Fisci Advocatus.
Vidit Pere Forner Locumtenens in oflicio Con
servatoris Generalis.
In Curie Sardinic Sigilli secreti primo.
(l) ll cod. un.
(9) Lacuua lasciata nel testo registrals. - PILLITO. S'iulende l' An
tonio Sanda, Capitano di Villa di Chiesa, clic i- nominato nel prece
(lcnte Doc. LXXXIX.













Intimazione. ai Consiglieri e probi uomini della Città
di Villa di Chiesa, di pagare la porzione dovuta
da essa Città sul donativo stato deliberato per l’in
coronaz-ione del Re e della Regina: sotto minaccia
in caso di non eseguito pagamento della esecu
zione sui beni ed entrate della Città come per
debito ﬁscale.
MSI , 7 maggio.
R. Archivio di Ca liari Vol. BD 16, fol. m .s ı
Lo Rey de Castella, de Aragó e Sardenya etc.
Als honorables Consellers e prohomens de la
Ciutat de Vila de Sglesias, salut e honor.
Sapiats, que nos, axi per nostre offici, com en
cara per comissiò e instructions Beyals, havem
carrech c devem demanar e exhigir e haver los
servey e pecunies degudes a la Cort Reyal per causa
de les coronacions de la Magestat del Senyor Rey
e de la Serenissima Senyora Reyna sa Muller; per
la qual rahò son tenguts vosaltres e aquexa Ciutat
pagar la quantitat per vos tractada e devals scrita.
Pertant de part de la dita Reyal Magestat intimant
vos las ditas cosas, vos diem e manam, que en
contineut vistes les presents paguets e liurets a nos,
o a nostre Lochtinent en nostra absencia
florins de Arago en or; e nò u metats en
dilaciò, car altrament procehiranı contra vosaltres
e la dita Ciutat per cxequciò dels bens vostres e
de la dita Universitat, segons que per deutes Reyals
e fiscals es acostumat e fer se deu, e altrament
segons trobarem de justicia esser fahedor.
Dat. en Castell de Caller, a vn dies del mes de
maig, any Mccccnxxxı
CXVI.
Ad istanza del Capitano e dei Consiglieri di Villa
di Chiesa, Don Ximene Perez, Viceı'è e Gover
natore Generale di Sardegna , ordina c/ıe coi
proventi Begii in Villa di Chiesa vengano ripa
rate le mura e torri del Castello, che minacciavano
rovina.
“84 , i giugno.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. BD 16, fol. en
Lo Rey de Castella, de Arago, dc Sardenya.
En Johan Bosch, Loctinent de Procurador Reyal
per lo magnifich Senyor Mosser Johan Fabra, don
(l) Nello sleuo giorno fu spedita simile lettera nl Municipio di
Oriılauo; ed anche in questa fu lasciata in bianco la cifra o somma
da imporsi. È cerlo però7 che dalla Citla di Cagliari furono riehiesli
mille liorini d’ oro; da Donna Briamla Carrot; 5000 ducali d' oro
buoni; e dall'Arcivescovo di Cagliari 500 ducati; lo cho risulta dal
cilato Vol., foglio 96 relro, m e 95. w PlLtho.
ze“ , Conseller del dit Senyor, e Procurador Reyal
en tot lo present Regne de Sardenya, al Mayor de
Port de la Ciutat de Vila de Sglesias, salut e honor.
Una letra de manament del spectable Senyor
Visrey nos es stada presentada per part del Loc
tinent de Capità e Consellers de aquixa, la qual
es del tenor seguent:
u Lo Rey de Castella, de Aragó, de Sardenya etc.
o En Ximen Pereç, Scrivà, Conseller, Camerlench
» de la Reyal ıMagestat, e per aquella Visrey e
General Governador del present Regne de Sar
denya, al magniﬁch e amat Conseller de Senyor
Rey Mosser Johan Fabra, Procurador Reyal en
lo mateix Regne, y en absencia sua a N' Johan
Bosch son Loctinent en lo Cap de Caller del dit
Regne, la gracia e bona voluntat del dit Senyor.
n Per lo Loctinent de Capità e Consellers de
Vila de Sglesías nos es estada presentada una
snplicaciò, contenent en efecte, que, attès que
les muralles e torres de dita Vila e Castell de
aquella stan per caure e derruirse, volguesseın
provehir e manar que de les rendes Reyals que
en la dita Vila se' exigessen, dedulıides les de
speses e salaris que ordinariament se acostumen
paguar, se convertissen en ruparaciò e adobs de
las dites muralles e Castell; oferintse los dits
Loctinent de Capità e Consellers, que ab les
persones e bons e alias dels habitadors de dita
Ciutat farien tal e tanta subvenciò, aci en fer
calcina com encara jornalsp que les dites muralles
se repararien molt hè. Pergò, ab intervenciò e
consell del magnifich Mosser Berenguer Granell,
Mestre Raci‘onal de la Regia Cort en dit Regne,
y encara vostre e del nostre ordinari Asssessor,
haguda primer verídica informaciò que si ara
de present lo dit Castell c muralles no slado
baven, dins breus dies serien en terra dirruides;
attòs que lesvdites rendes, deduhides dites des
peses ordinaries, uns anys ab altres no munten
a pus de setenta lliures, e a Sa Magestat se pro
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que en dita Vila se exhigixen a la Regia Cort
pertanients, deduhides les dites despeses e sa
laris, consignen e convertescau en los adobs de
muralles e torres del Castell de Vila de Sglesinsl
les quals livrareu als dits Loctinent c Consellers,
per los quals seran distribuhides en dita repa
raciò; e per cautela vostra vos retindreu les pre
sents, al) apoques que dels dits Loctinent de Ca
pità e Consellers cobrareu, fahent menciò de la
cantitat que en dits adobs serà convertida, la
qual a vos confessaran aver rebuda; e nores
ınenys manant al Mestre Racional de la Regia
Cort, o qualsevol de vos compte oydor, que, en
la reddiciò de vostres comptes metent vos en
data les quantitats que als dits Loctinent e Con
sellers liurades havreu procehides dels dits drets
per obs de adobar dites torres e muralles, e






e manam de part del Senyor Rey, que los drets -'
 





n dita , les vos vulleu adinetrej tot dupte cessant
n Dat. en la ciutat de Caller, a xvi del mes de
n maig, any mccccxxm". '
vv vidit Berengarius Granel, Magister Balionalis.
Vidit Sanfores, Assessor.
Vidit johannes de Sancta Crug, Assessor.
uv
utut
vi Dominus Vicerex mandavit michi Petro Garriga.
Visa per Assessores. Probata.vv
La qual letra o manamentﬂessus dit havem, axì
com a just, obeyt. Pertantl, de part del dit Senyor
e potestat de dit oflìci, no obstant sia la voluntat
de la Magestat prefata que qualsevol pecunies a
mans vostres per la rahò dessus dita pervengudes
e pervenidores donasseu e liurasseu en mans e po
der nostre , altès les coses dessus manades e sup
plicades esser tant justificades e rahonables, pergo
vos notificami diem e manama que lo residum, le
vades dites despescs e salaris ordinat-is segons la
dita letra, que serà en mans e poder vostre de
ditas rendasi e fabent ello lo restantj doneu e
pagueu als sobredits capita e Consellers de la dita
CiuLat, per donar adob e fortificacio en dit Castell
e muralles; fermant vos empero apoca del que serà‘,
que tendreuj ensemps ab la-presentp per vostra cau
tela. lin testimoni de les quals coses havem manat
fer las presenls de nostra ma signadas, e ab lo
sagell del dit offici sagellades
Dat. cn Caller, lo primer de iuny, any mccchxxxL
CXVI I.
Giovanni Felipo, fungenle le veci di Procuratore
Regio, dichiara di aver ricevuto da Don Giacomo
tf Aragall, Signore utile di Villamassargia, cento
lire di moneta cagliarese , a nome di Lorenzo
Meli, per maclzizia della morte di un uomo in
Villa di Chiesa.
“8| , ra luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nn 16, I'ol. 335).
ilie xm' iuliip anno predicte LxxxL
Sit omnibus notum, quod ego johannes Felipus,
gerens vices Procuratoris Regii pro magniﬁco Jo
hanne Bosch Locumtcnente Regii lProcuratorisl1 ex
certa sciencia confiteor et in veritate recognosco
vobis magnifico jacobo Aragall, domicello, domino
utili Ville de Masaria, quod dedistis et solvistis
michi dicto nomine centum llibras monete Calleri,
quas dedistis michi pro Lorenso Meli, racionc cu
jusdam maquicie mortis unius hominis in villa Ec
clesiarum, ut patet in actis sive remissione factis in
posse discreti jacobi Cervero notarii. Et ideo etc.
Tesles: venerabilis Petrus Mella presbiteri et
bernardinus Fordenjano, ac Ysach Sollam (1), et
alii 15
CXVIII.
Don Pietro Anguera , ,Regio Fiscale in Cagliari,
dichiara di aver ricevuto a nome di Don Giovanni
Pabraj Procuratore Regio, 5o soldi di moneta
cagliarese , statigli aggiudicati sulla composizione
di 50 libre, nella quale erano stati condannati per
delitto cinque uomini di Villa di Chiesa.
MSI, tg luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. 80 16, M. 34).
bic xvlm iuliilv anno predicto Lxxm".
Sit omnibus notum, quod Petrus N’ Anguera,
Fiscus Begius Castri callerip ex certa sciencia con
fiteor et in veritate recognosco vobis magnifico Jo
hanni Pabrap domicello, Regio Procuratori in Sar
dinie Regno, licet absentij quod dedistis et solvistis
michi numerando quinquaginta solidos monete cal
leri michi adjudicatos ex composicione sive capsous
quinque hominum Ville Ecclesiarum, propter aliqua
crimina que incurreruntp ut in actis inde factis a- lo
perte patet, ob quod ad composicionem venerunt
vobiscum seu cum Regia Curia pro quinquaginta
llibrisg quos L solidos recepi per manus magniﬁci
johannis Bosch Locumtcnentis vestri Et ideo.





Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra rimuove,
senza nota d’in amia, Don Michele Sajol dal
l’oﬂicio di Maggiore di Porto di Villa di Chiesa.
“82 , es febrajo.
R. Archivio di Cagliari, vol Bl) 16, fol 68).
Dio xxv (februariì) predicti (uccccnxxxxf).
Magnificus Johannes Fabra, domicellus, Regius
Procurator in Sardinie Regno, sine aliqua nota in
famie, sed aliquibus bonis respectibus etc. , amovit
seu revocavit a regimine officii Majoris Portus Civi- s
tatis Ville Ecclesiarum honorabilem Micaelem Sayol
illud Regentem, et de eodem providet auctoritate
sui officii ad beneplacitum Regie Magestatis et suam;
acque comisit honorabili Nicolao Baccalnr absentem
uti presentemy cui fecit fieri literam dicti regiminis m
hujusmodi seriei etc.








Item dicto die ipse honorabilis Mcolaus Baccallar
prestitit sacramentum et homagium etc. '
CXX.
Be Ferdinando conferma la destinazione fatta dal
Vicerè e dal Procuratore Regio in Sardegna di
certi redditi della Corona in Villa di Chiesa,
del valore di circa lire jo di atfonsini annue,
'per la riparazione delle mura e delle torri della
città.
HS2 , ts agosto.
(Dall’originale, esistente nell’Archivio Communale d'lglenias ).
Nos Ferdinandus, Dei gracia Rex Castello, Ara
gonum, Legionis, Sicilie, Tolcti, Valencie, calleciej
Majoricarumj Hispalis, Sardinie, Cordube, Corsico,
Murcie, Giennis, Algarbii , Algezire et cvibraltarisi
comes Barchinone, Dominus Vizcaye et Molino,
Dux Athenarum et Neopatrie, Comes Bossilionis et
Ceritanie, Marchio cristannip comesque Gociani.
Vidimus in auctentica forma perexibita coram
Magestate Nostra pro parte vestri dilecti et fidelis
Nostri johannis Sirvent, Locunitenentis capitaneii
ac nuntii et sindici civitatis Nostre Ville Ecclesia
rum, ad Nos his et aliis de causis per dilectos et
fideles Nostros Consiliarios et probos homines dicte
civitatis destinati, qualiter spectabilis et magniﬁci
Vicerex et Gubernator Generalis, ac Procurator
Ptegius in Regno Nostro Sardinie sive ejus Locum
tenens, precedente matura et digesta Nostri Regii
Consilii in dicto Regno deliberacione, ad Nostrum
beneplacitum concesserunt et contulerunt vobis eis
dem Locumtenenti Capitanei, ac consiliariis et probis
hominibus dicte civitatis , residuum quoddam ex red
ditibus et juribus Nobis seu Curie Nostre in dicta
civitate annualim pertinentibus, per vos dictos Lo
cumtenentem Capitanei, ac consiliarios et probos
hominesp solutis salariis et expensis ordinariis, anno
quolibet exponendum et convertendum in instaura
tione et reparatione murorumi et turrium dicte ci
Witatis et ejus Castelli, qui et que totalem mina
bantur ruinam nisi ita provideretur, in Nostri pa
trimonii ac civitatis memorate eiusque habitatorum
non modicam jacturamg quod quidem residuum, so
lutis dictisasalariis et aliis expensis ordinariist anno
quolibet summam/septuaginta librarum monete cal
laritane ascendere potest, quemadmodum in provi
sionibus et litteris dictorum Viceregis, et Procura
toris chii seu ejus Locumtenentisi inde expeditis,
que scilicet, ille dicti Viceregis date fuerunt in
civitate castri Collari die decimasexta maii anno
a Nativitate Domini millesimo quadringentesimo
octogesimo primo; et ille dicti Regii Procuratoris
seu ejus Locumtencntis, in dicta civitate die primo
junii, anno predicto cumque celsitudini Nestre
(1) Vedi sopra ,_ non cll/li
vestri pro parte fuerit humiliter supplicatum, ut
assignationes et provisiones ejusmodi de Nostra
benignitate laudare , confirmare et de novo conce
dere dignaremurz paribus ergo moti respectibus,
quibus prell‘atos Viceregem et Procuratorem Regium
seu ejus Locumtenentem ad premissa concedendum,
manutenendum, ac aliis justis consideracionibusj
presentium tenore, expresse et de certa sciencia ac
consulto graciam et concessionem predicti residui
modo quo supra et ad dictum opus factas vobis
eisdem Locumtenenti capitanei , consiliariis et pro
bis hominibus jam dicte civitatis Ville Ecclesiarum,
laudamus, approbamus, ratificamus et conﬁrmamus,
ac etiam , quatenus opus sit, de novo concedimus,
quamdiu tamen Nobis placuerit; Nostreque hujus
modi laudacionisp approbacionis , ratifﬁcacionis, con
ﬁrmacionis, nove concessionis et provisionis pnesidio
et munimine roboramus, auctorizamus et validamus.
Eisdem propterea Viceregi et cubernatori Generali,
ac Procuratori Regio in dicto Regno, Gubernatori
quoque in capitibus callari et Gallure, ac Magistro
Racionali Curie Nostre in ejusmodi Regno, nec non
Majori Portus ipsius civitatis Ville Ecclesiarnm,
ceterisquc demum universis et singulis ofﬁcialibus
et personis, ipsorumque ofﬁtialium locum tenenti
bus tam presentibus quam futuris, ad quos et quas
spectet, dicimus et districte precipiendo mandamus
scienter et expressey sub ire et indignacionis No
stre incursu,‘ penaque florenorum auri mille Nostris
inferendorum erariis, quatinus gratiam et conces
sionem prememoratasy hasque Nostras illarum con
ﬁrmacionem, novam concessionem et provisionemy
juxta sui seriem et tenorem pleniores, ad Nostrum
beneplacitum teneant firmiter et observent, teneri
que et observari faciant inviolabiliter per quos de
ceat, nec secus agant agive sinant racione aliqua
sive causa. In quorum testimonium presentem fieri
jussimus, Nostro comuni sigillo in pendenti mu
nitam.
Dat. Cordube, die decima tercia angusti, anno
a Nativitate Domini millesimo quadringentesimo
octogesimo secundo , Regnorumque Nostrorum, vi
delicet Sicilie anno quintodecimo, castelle et Le
gionis, Aragonum vero et aliorum quarto.
yo EL REY.
vidit ceneralis Tliesaurarius.
‘Vidit Petrus Forner, Locumtenens in officio con
servatoris Generalis.
Dominus Rex mandavit michi Philippo Clementi.
Viso per Thesaurarium Generalem, et Locmntenen
tem Conservatoria Generalis.
In Sardinie 111, f. cu.
Esternamente è scrilta la seguente annotazione:
Die xvnu marcii, anno a Nativitate Domini n°
ccccomixxiiviua honorabilis Nicholaus liacallary anno
prcsenti consiliarius predicte civitatis Ville Eccle
siaruma presentavit prcdietum illegiqu privilegium











Regio Castri Calaris; et lectum per me Miclıaelem
Gili notarium, et sue Dominacionis Secretarium.
Spectabilis Dominacio verbo respondit: Recepto
etc. ofert se paratuın Regiis obedire ınandatis.
ı Gıu, sz-zcm-rrsmuse manu propria
cxxL
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio, ordina
a Don Michele Sajol, Maggiore di Porto, e a
Don Giovanni Fraulis, oficials» del criminale in
Villa di Chiesa, di dare esecuzione alla lettera
di Re Ferdinando dei 5 febrajo i481, colla quale
si prescrive di pagare a Don Diego de Castro,
Capitano di Villa di Chiesa, quanto gli spettava
in ragione del suo oﬂicio, più 9 soldi ďalfon
síni al giorno.
“82 , es ottobre.
(a. Archivio di Cagliari, voL 80 16, fui. se).
Lo Rey etc.
En Johan Fabra, donzell, Conseller del Senyor
Rey, e per aquell Procurador Reyal en tot lo pre
sent Regne, als amats e faells del dit Senyor En
Miguel Sayol, Major de Port en la Ciutat de Vila
de Sglesias, e `Ïohan Fraylis, oficial del criminal
en dita Ciutat, salut e honor.
Sassiats, com per lo magniﬁclı Mosser Diego de
Castro, Capità de aquexa Ciutat, nos es stada
presentada una letra patent eo provisiò Reyal de
la dita Magestat, en lo dors sagellada e de altres
municions necessaries munida, la qual es del tenor
seguent: I
a Don Fferrando, per la gracia de Deu Rey de
Castella , de Arago, etc., al magniﬁch amat Con
seller e Procurador Reyal Nostre en lo Regne de
Sardenya Mosser Johan Fabra, o al Loctinent
en lo dit oflici, salut e dilecciò.
n Nos havem acomanat lo offici de Capità de la
n Ciutat de Vila de Sglesias d’ aqueix Regne etc. n
(Vedi sopra, Doc. CXIII).
La qual. letra o provisio de continent es stada
per nos admesa e acceptada ab tota aquella reve
rencia, que s' pertany a la dita Magestat. Volents
los seus nıanaments esser a deguda exequciò de
duhils, de part de .la prefata Magestat, de e per
autoritat e potestat del ofﬁci que usam, vos dihem
'e mariam spessanient e de certa sciencia, que, in
seguint la forma e tenor de la dita Reyal letra o
provisió, de qui avant cascun any doneu e paguen
al dit Mosser Diego de Castro cascun any lo salari
diis
(i) È il Michele Gili del codice publicalo dal LAMARMOM, Memorie
della R. Academia delle Scienze di Torino, Serie II, Vol. XIV, Classe
di Scienze morali, storiche e ﬁlologiche, pag. 101-159. Vedi anche MAR
nma Pergnmenc ď'Arlmrea, pag. ies-ne
sobredit, axi per rahò del dit son ofﬁci de Capità,
que seria l’any ccc lliures, com encara la gracia
de vini sous barchilonensos cascun dia, que muntaria
llany cccxxvlu lliures viu sous, e axi pren suma
per tot, entre lo salari e las dietas, cascun any
ncxxvıın lliures vin sous moneda de Caller; item
noresmeny per la dita rahò del salari, de les dites
dietas o quilaciò, per rahò de hun any e nou mesos
que compliran a v del mes de noembre prop ve
nidor, que no es stat pagat de dita quitaciò, cin
centas setanta sis lliures nou sous; e açò per las
causas en dita Reyal provisio mensionades. E en
los pagaments emperò que fareu de la dita quan
titat, o part de aquella, cobrareu del dit Mosser
Diego de Castro o de son legítim procurador apocas
opportunas; en la primera de les quals sia inserta
la tenor de la dita Real provisio de verbo ad ver
bum, en les altres solament de aquella fareu men
ciò. E guardau vos de fer lo contrari, per quant
la dita Reyal Magestat desijau servir. En testimoni
de les quals cosas havem. manat fer las presents,
de nostra mà signadas, e ab lo sagell comit en lo
dors sagelladas.
Dat. en Caller, a xxviii del mes de octubre, any
nccchxxxn.
Joan FABRA, Pnocuıunon Rem..
CXXII.
Ferdinando Re di Castiglia e d’ Aragona dà in en
fìteusi a Don Andrea Çaconıellas, per' lui a pe”
suoi successori, o per quelli a cui ne facessero
cessione, la scrivania della Castellania di Villa
di Chiesa, che già prima gli aveva concessa sua
vita durante.
MSSs ea dicembre.
(E. Archivio di Cıgliari,`Vol. BC 9, fol. 55).
In Dei nomine pateat universis, quod Nos' Fer
.dinandus, Dei gracia Rex Castelle, Aragonum etc.,
quamvis superioribus annis Nostri opportuno pri
vilegio et justis causis atque consideracionibus con
ferimus vobis dilecto Nostro Andree Çacomella no
tario, ad vite vestre decursum, scribaniam Curie
Capitanei Civitatis Nostre Ville Ecclesiarum in Regne
Nostro Sardinie, ac ejus Locıımtenentis, cum sa
lariis scilicet sive emolumentis, lucris et aliis juribus
justis et assuetis, ac ad ejusmodi scribaniam, et
seu vobis racione eiusdem, pertinentibus, illamque
tam ipsius Nostri privilegii sive concessionis virtute,
quam nonnullarum sententiarum sive declaracionum
in vestri favorem et contra quasdam lilias et heredes
Jolıannis Cestani super questione quam ipse seu
earum pars vobis inde moverant prolatarum, ac in
rem judicatamp uti accepimns, transactarum, in
presentiarum teneatis et possideatis: attamen, uti















premissis cognitis et attentis diligenter, necnon ad
quorumdam familiariumlettbene meritorum Nostro
rum perhumiles intercessus, ac in aliquam remu
neracionem multorum serviciorum per vos dictum
Andream cacomella paterno Majestati Serenissime
divi recordii (1) et nobis fida mente indefessoque
animo diversimode prestitorum circa acquisicionem
et recuperacionem Marchionatus Nostri predicti
oristanni et comitatus Gociani, dum Leonardus
d’Alagon, eidem paterne celsitudini ac Nobis re
bellis, qui olim pro Marcbione se gerebat dicti
Marcbionatusa liegnum ipsum Sardinie tumultuare
non formidabat , crimen lese Majestatis in pluribus
capitulis comittendo, unde commeritis penis una
cum ejus sequacibus affectus (a) est: tenore presentis
carte Nostre ac publici instrumenti cunctis tempo
ribus firmiter valituri expresse et de certa scientia
ac consulto, sine tamen prejudicio, novacione ac
derogacione ejusdem privilegii et concessionis de
dicta scribania per Nos vobis vita vestra durante,
ut prefertura facto, immo illis addendo, per Nos
et omnes heredes et successores Nostros quoscum
que stabilimus seu quasi tradimus et in empbi
teosim concedimus vobis eidem Andree cacomellaj
et vestris et quibus volueritis, perpetuo predictam
scribaniam ipsius Curie dicti capitanei civitatis ejus
dem Ville Ecclesiarum et ejus Locumtenentis, ad
bene meliorandum et in aliquo non deteriorandump
cum universis videlicet et singulis salariis sive emo
lumentisj lucris, et aliis juribus justis et debitis,
ac eidem scribaniea et vel vobis racione illins, per
tinentibus; ita quod sicuti antea dictam scribaniam
de vita vestra possidebatis ac possidetis, ut prefertur,
nunc deinde illam hujusmodi Nostri stabilimenti sive
instrumenti concessionis et provisionis virtute vos
et vestri ac quos volueritis perpetuo continuetis
habere, tenere et possidere, atque habeatis, tenea
tis et possideatis pacifice et quiete, salariaque sive
emolumenta, lucra, et alia jura predicta in vestras
vestrorumquej ac aliorum quos volueritis, utilitates
applicetis, deque eis et eorum quolibet vestras et
eorum omnimodas voluntates faciatis tanquam de
re propria. Hoc autem stabilimentum et in hem-.
pliiteosim concessionem facimus et facere intendi-l
mus vobis eidem Andree cacomella et vestris ac
quibus volueritis in perpetuum de dicta scribania
et aliis prememoratis, sicuti melius, plenius, sanius
et utilius ad vestri et eorum bonum, sanum et
sincerum intellectum potest intelligi sive dici, scribi
et excogitarig sub lioc pactoj forma et condicionep
videlicet quod vos et vestri ac quos volueritis ha
beatis, teneatis et possideatis predicta que vobis et
eis stabilimus et in emphiteosim concedimus pro
Nobis et successoribus Nostris, et sub Nostri et
eorum directo et alodiali dominio; et pro censu
eorumdem faciatis et solvatis, sive faciant et solvant,
anno quolibet Nobis et successoribus Nostris, sive
(I) Il cod. recordii.
(9) Il cod. f «1111:.
nomine Nostro et eorum Procuratori Regio in dicto
Nostro Sardinie Regno seu ejus Locumtenenti aut
dictum officium Regenti tam presenti quam futuro,
quinque solidos monete curribilis in dicta Civitate, se
in die sive festo Beati Johannis Baptiste mensis
junii proximi venturi, et sic deinceps annis singulis
perpetuo in simili die sive festo aut termino. Ejus
modi tamen scribaniam et alia premissa per Nos
vobis et vestris ac quos volueritis stabilita astringa- ss
mini in condirectum tenere, et quod in his alium
dominum seu dominos nisi tantum Nos et succes
sores Nostros non proclametis. Liceat tamen vobis
et vestrisi postquam per triginta dies ex quo in Nos
seu successores Nostros aut in dictum Procuratorem so
Regium seu ejus Locumtenentem vel dictum offi
cium Regentem faticati fueritisj predicta que vobis
et vestris stabilimus et in emphiteosim concedimus
vendere, impignerare, donare, et aliter alienare cui
seu quibus volueritis, exceptis clericisa sanctisa ac
personis religiosisa et aliis quibus secundum jus et
morem ac privilegium sive privilegia dicti Sardinie
Regni prohibita est alienatio bonorum de realenco,
nisi forte licentia sive concessio et provisio opor
tune precedercntg salvo tamen semper Nobis et suc
cessoribus Nostris ac expresse (I) retento dicto
annuo censu quinque solidorum, ac laudimio
et fatica ejusmodi. Pro intrata vero sive precio
hujusmodi stabilimenti dedistis et solvistis Nobis seu
de Nostri mandato et hordinacione dilecto consio
liario et dispenserio Nostro Francisco Sanchez unum
par altilium; et ideo renunciando exceptioni fraudis
et (3) doli, ac dictorum altilium pro dicta intrata
sive precio non habitorum et non receptorum, ac
omni ali juria privilegio et consuetudini his obvian
tibus, damus et scienter remittimus vobis et vestris,
ac aliis quos volueritis, si quid predicta que vobis
et eis stabilimus plus modo valent aut in futurum
valebunt censu et intrata jam dictisg renunciantes
quoad liec legi sive juri quo deceptis ultra dimidia
justi precii subveniturg et omni ali juri, privilegio,
racioni et consuetudini his obviantibus. In'super
convenimus et promittimus, predicta omnia et sin
gula que vobis et vestris stabilimus Nos et Nostri,
faciemus vos et eos habere, tenere et pacifice omni
tempore possidere contra eunctas personas , et quod
tenebimur Nos et Nostri vobis et eis de firma et
legali evictione et legitima defensione predictorum,
et de restitucione omnium dampnorum, interesse
et missionum; de quibus vobis et vestris credi ba
beat, vestri et eorum solo plano et simplisi verbo,
vel saltem juramentoj nullo alio probacionum ge
nere requisito. quapropter Serenissimo ioanni Prin
cipi Asturiarum et Gerunde primogenito Nostro‘
carissimo, postque dies felises Nostros longevos in
omnibus iiegnis et terris Nostris inmediato heredi
et successori, mentem Nostram aperientes , sub
paterne benedictionis obtentu dicimus , Viceregi
(l) ll cod. crprmo.
(9) Il manoscritto anima.
















vero ac cubcrnatori Generali, necnon cubernatori
in capitibus calleri et Gallure et Procuratori Regio
in dicto Nostro Sardinie Regno, capitaneo insuper
et ejus Locumtenenti, ac consiliariis universitatis
et singularibus dicte civitatis Ville Ecclesiarum, ce
terisque demum universis et singulis officialibus
et subditis Nostris ad quos specteta ac eorumdem
officialium locum tenentibus tam presentibus quam
futuris , districte precipiendo mandamus scienter et
expresse, sub ire et indignacionis Nostre incursu,
penaque florenorum auri mille Nostris inferendorum
erariis, quatenus Nostrum hujusmodi stabilimentumi
concessionem et provisionem, ac omnia et singula
precontenlag juxta sui seriem et tenorem pleniores,
teneant ﬁrinitcr et observent, tenerique et obser
vari faciant in perpetuum, atque in possecione cor
porali seu quasi realique et actualiyqualjam nuncb
estis et illam diu est natus (i) fuistis et tenetis , vos
et vestros ac quos volueritis illam continuando ma
nuteneant et defendant viriliter contra cunctos. Et
nichilominus vobis et vestris ac quos volueritis rc
spondeant pariter ac responderi faciant integre ex
et de salariis sive emolumentisp lucris ac aliis jus
ribus aupradictisi nec secus agant agive sinant quavis
racione vel etiam causa.
Et. ego dictus Andreas (Qucomcllas, acceptans a
Vostra Serenissima Majcstatecum illis quibus decet
revercncia et honore predictam stabilimentumy ac
omnia et singula in eo ac supra contentai cum re
tencionibusa salvamentis et condicionibus premissis ,
promitto et convenio Vobis dicte Sacre Regie Ma
jestati et successoribus Vestris, quod ego et mci
solvemus anno quolibet dictum sensum (2) in dicto
festo Sancti Johannis Vobis et successoribus Vestris,
seu dicto Procuratori Regio vel ejus Locumtenenti
aut dictum officium Regenti qui nunch est et fuerit
pro temporep aliaque pacta et condiciones tenebimus
et adimplebimusy et in nullo contra faciemus vel
veniemus pacto aliquo seu eciam racione; obligando
vobis prefate Regie Majestati et successoribus ve
stris jus et emphiteosim per Vos mihi et eis sta
bilitum , et pro censu debito ac solvi cessato omnia
et singula bona mea et successorum meorum ubique
habita et habenda
Hec igitur que supra dicta sunt facimus , paci
scimur, et convenimus, et promittimus ad inviccm,
Nos dictus Rex, et Andreas cacomella predictus,
in manu et posse Secretarii Regii et notarii infra
scripti tanquam publice et auctentice persone pro
omnibus quorum interest et intererit in futurum
legittime stipulantis, recipientis ac etiam paciscentis.
natum et actum est hoc in Villa de Madritp die
xxun" mensis desembrisj anno a Nativitale Domini
millesimo quadringentesimo octuagcsimo secundop
Regnorum Nostrorum, videlicet Sicilic anno quinto
decimo, castelle et Legionis nono, Aragonum vero
et aliorum quarto.
(i) Cioè jamdiu nartus.
(9) Gin?! rum-ann
Sig-l-num Ferdinandi, Dei gratia Regis Castello,
Aragonump Legionis, Sicilie, Toleti (i), Vulencie,
Galicie, Maioriq’uarum, Hispalis, Sardinie, Cordube,
Corsico, Murciey Giennis, Algarbiia Algezire, Gi
braltaris, Comitis Barchinone, Domini Viscaye et
Molino, Dux Athenurum ct Neopatrie, comitis Ro
silionis et Ceritanie, Marchionis Horistanni, Comi
tisque cocianiy qui predicta concedimus et ﬁrma
mus, huique publico stabilimenti instrumento sigillum
Nostrum comune apponi jussimus in pendenti.
Yo EL REY.
Signum 1- Andree cacomella prefati, qui predicta
accepto , concedo et ﬁrmo.
Testes sunt,. qui ad premissa presentes fueruntz
magniﬁci Philipus clementis Protonotariusg et Pe
trus camannas Secrotarius, Consiliarii dicti Domini
Regi's.
Signum 1- Ludovici Gonzales, dicti Serenissimi
Domini Bcgis Secretarii , eiusque auctoritate publici
notarii per totam ejus dictionem , qui predictis in
terfuitp eaque de ipsius Domini Begis mandato scribi
fecit et clausitg cum rasis et correctis in lineis v
ubi legitur « Serenissimo n et xxi a vobis. n
vidit ceneralis Thesaurarius.
vidit Petrus Fforner, Locumtencns in officio con
servatoris Generalis.
Dominus Rex mandavit mihi Ludovi-co Gonzales,
in cujus posse concessit et ﬁrmavit. Visa per Ge




Credenziali di Don Giovanni Fabra, Procuratore
Regio, in capoa Don Luigi Foxa, Ricevitore
nell’ zfﬂìzio del Maestro Razionale, il quale si
recava in Villa di Chiesa e altrove con incarichi
di esso Regio Procuratore.
4483 , ea aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BI) [6, fol. “6).
Die xxvnn aprilis m°ccccnxxxm°.
En Johan Fabra etc. als magnifichs capita e
honorables consellers de la ciutat de Vila de Sgle
sias, e a tots e sengles officials axì Reyals com
altres, e als lochtinents de. aquells, als quals las
presents pervindran, salut e honor.
Lo cyghibidor de les presents serà En Luys Foxa,
Receptor en lo offici del Mestrc Racional, lo qual













va personalment per lo present Regne per alguns
negocis tocants son offici e lo nostre. E perquè
occorren diverses causes de nostre ufﬁci, a les
quals personalment no podem vaccar, lo havem
perçò constituhit L_octinent nostre, al) tota facultat.
Pertant, intimant vos las ditas cosas, de part del
dit Senyor, e per auctoritat de nostre ofﬁci del
qual usam, vos dehiın e manam, que al dit Luys
Foxa com a Loctinent nostre obeyau, e ll` haiau e
tracteu, tot dupte e ditlicultat cessant.
Dat. ut supra.
CXXIV.
Don Ximene Perez, Vicerè e Governatore Generale
in Sardegna, accusando Don Diego De Castro,
Capitano di Villa di Chiesa, di avere steso le
mani sulle entrate Reali, e anche sulla persona
di Michele Sajol, Maggíore di Porto, c di aver
minacciato di continuare in tale occupazione,- lo
- cita a comparire fra ,tre giorni a rendere i conti
al Procuratore Regio ,- ordinando che intanto non
gli venga pagato cosa alcuna di quanto gli sa
rebbe spettato per suo salario , o per altra con
cessione sovrana.
“83, 9 maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 10, l'ol. 108).
Lo Rey de Castella, de Arago, de Sardenya.
En Ximen Pereç, Scrivà, Cavaller, e Camarlench
del dit Senyor, e per aquel Visrey e General Go
vernador en lo present Regne de Sardenya, e Go
vernador en lo Cap de Caller e de Gallura, al
magniﬁch Diego de Castro , Capità de Vila de Sgle
sies, salut e dilecciò.
Per lo magniﬁch Mosser Johan Fabra, donzell,
Conseller del dit Senyor, e Procurador Reyal en
lo present Regne, nos es stat mostrat, quant te
merariament vos havets meses e steses les mans
en. rendes Reyals, e en la persona del honorable
En Miguel Sayol, Major de Port de la dita Ciutat;
e havets cominat per avant dita occupaciò continuar:
Perçò 'ha provehit e manat, vos esser citat a venir
comptar ab ell; _e entre tant, que a vos no sia
pagat res per rahò del dit salari e gracies vostres,
fins sia vist per fi del dit compte vos esser cobra
dor, e altrament sia per ell ordenat; com de poch
temps en ça vos haiats reebut del dit Major de
Port DCCLxxl lliures, ¡m sous, VI diners callareses:
e peroo haja implorat e request lo auxili nostre.
E nos, considerades les dites coses e qualitat de
aquelles, e que en tal cars, per diverses pracma
tiques Reyals et alias, som tengut al dit magniﬁch
Procurador Royal favorir e auxiliar: ab tenor de
la present vos delıiın e mauam, que, lo terç. dia
de la presentació de la present en avant compta
dor, siats e conıparegats denaut lo dit magníﬁch
Procurador Reyal dins lo Castell de Caller, en lo ao
ofﬁci de la Procuraciò lleyal, per comptar al) ell
del dit salari e gracia, e del que rebut haveu; e
que de les dites rendes Reyals nè del dit Major
de Port en alguna manera no us entremetats ne
enıpatxets, nè’l perturbets en la recepciò de dites ss
rendes, com fer no u puxats nè degats, per di
verses ordinacions e pracmatiques Reyals, sots grans
penes. E guardats vos de fer lo contrari, si les
penes de dites Reyals pracmatiques, e de cincentes
lliures callareses la qual vos imposaın, desijats evitar, m
per las quals no fallirà deguda cxecuciò contra vos
e bens vostres, si contra farets. E de la presentació
de la present starem a relació del Porter Reyal
portador de aquelles.
Dat. en Caller, a vıuı de maig, any m’ccccuxxm". is
quızn P2359, Scmvtl Vısmzr.
CXXV.
Il illac-stro Ragioniere Don Berengario Granell
ingiunge a Don Diego De Castro, Capitano di
Villa di Chiesa, di rendere i conti della sua
amministrazione fra quindici giorni dalla rice
vuta della presente.
“83, lo maggio.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. ll 9, fol. liilh ).
Die sabbati x' die madii M°cccc°Lxxx°nı°.
En Berenguer Granell etc. al honrat En Diego
de Castro, Capità de Vila de Sglesies.
No ignorats, que vos sots tengut donar compte
e rahò en mon effici dels enıolunıents de la vostra s
Cort, lo qual deguerets haver ja donat e presentat:
com lıaia gran temps' que tenits lo dit ofﬁci, e se
gons pragmatiques Reyals de lıuyt en huyt mesos
sots tengut donar compte dels dits emolumenls,
sots grans penes, e de perdre lo salari e gracia m
vostres. Pertant, de part del Senyor Rey vos man,
e de la mia vos requir, sots pena de cc. morabatins
(1’ or, que, dins xv dies primers vinents del dia de
la presentació de la present en avant comptadors,
donets e presentets en dit mon ofﬁci l'o compt dels ts
dits emoluments de tot lo temps que aquell havets
tengut; e noresmenis donets, paguets, e lliurets al
honorable en Luys Foxa, Receptor en mon dit oftici,
los dos solds per lliura de la universal suma de les
reebudes per vos fetes dels dits eınoluments, com 90
axi sia ordinat ab pragmatica Reyal. E ab aquesta
matele vos diem e requirim, sots la dita pena, que
ab los dits comptes, o ab vos 0 qui per vos serà
en presentar aquells, vinga N’ Anthoni Canyelles
`scrivà de vostra Cort, per donarli forma e consell ii
de la certificació que deu fer de vostre compte c





compte, e als scrivans de les Corts de aquells les
dites certificacions, per nò esser stats demanats de
compte de gran temps ença. E de la presentació
de la present starè a la relació del porter Reyal
portador de aquella.
Scrita en Caller, a x de maig, anno a Nativitate
Domini M°cccc°Lxxx°m°.
CXXVI.
Be Ferdinando concede agli abitanti di Villa di
Chiesa di poter tenere bottega in Cagliari, e
Iuenalervı' ogni mercatanzia, si all’ ingrosso che al
minuto, pagando i dritti consueti, sì e come gli
abitanti di Cagliari.
{484 , 30 marzo.
(Dall‘originale, esistente nell’Archivio Communale d'lglesiaı).
Licentia a los vezinos Vila de Sglesias, que pue
dan tener botigas abiertas de mercaderías , y ¡vender
a menudo y en grueso, pagando los drebos Reales
y otros acostumbrados, sin encurrimento de pena
alguna, etc.
Nos Don Ferrando, per la gracia de Deu Rey de
Castella, de Aragon, de Leon, de Sicilia, de Toledo,
de Valencia, de Gallicia, de Mallorquas, de Sevilla,
de Cordova, de Corcega, de Murcia, de Gaen,
del Algarbe, de Algezira e de Gibraltar, Comte
de Barchinona, Senyor de Vizcaya e de Molina,
Duch d’Athenas et de Neopatria, Comte de Ros
selló e de Cerdanya, Marques d’Oristany, e Comte
de Gociano.
Desijants lo beneﬁci, utilitat, conservació e aug—
ment de la Nostra Ciutat de Vila de Sglesies, a
humil supplicaciò del magniﬁch, amat, criat e Con
seller Nostre Diego De Castro, Alcayt e Capità de
la dita Ciutat, qui, segons experiencia Nos ha mo
strat, com a bon offitial no cessa de entendre con
tinuament en' lo bé de la dita Ciutat e de sos
lıabitadors, per la conservació e augment de Nostre
`patrimoni: ab tenor del present Nostre privilegi
as
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fermament per tots temps valedor e durador, ex—
pressament e de Nostra certa sciencia e consulta
ment atorgam e donam licencia, facultat e permis
a vosaltres feels Nostres Nicholau Bacallar, Tomas
Alberola, Anthoni Serra, Franci Gessa, Miquel Mas-—
soni, Ferrando Cota, Miquel de Sos, e Joan Coponi,
habitadors de la dita Ciutat de Vila de Sglesies,
e altres qualsevol habitades de la mateixa Ciutat
presents e sdevenidors, e a cascň de vosaltres e
d’ ells, que liberament e segura e sens incorriment
de pena o penes algunes, e encara contradicciò e
impediments alguns, pugau e puguen tenir totes e
qualsevol Vbotigues ubertes de tota e qualsevol na
tura e specie de mercaderia e altres coses, e vendre
(l) A’ piedi del Documento` sulla parte eslerna, sopra il luogo del
sigillo, dalla ¡lam mano che scrisse il diploma.
en les dites botigues, e encara comprar cascu de
vosaltres e ells axi a menut com en gros les dites
mercaderies, çoès draps, teles, drogues, merceries
et altres coses a pes o a mesura segons la natura
de aquelles, us, praticlıa e costum de la dita Ciutat:
si e segons en la Nostra Ciutat de Castell de Cal
ler los habitadors de aquella poden e han acostumat
tenir; pagant emperò los drets deguts e acostumats
pagar axi a Nostra Regia Cort, com en altra manera.
Pertant ab aquest mateix tenor al Serenissimo Don
Joan Princep de les Asturies e de Gerona, Nostre
carissimo primogenit, e après Nostres ben aventu
turats dies en tot Nostres Regnes e terres inme
diat hereu e successor, declarants Nostra ferma vo
luntat, sots obteniment de Nostra gracia e amor
diem , e als Visrey, Governador General, e Procu
rador Iteyal en lo Nostre Regne de Cerdenya, e
Governador en los Caps de Caller e de Gallura del
dit Regne, Alcayt, Capità e Consellers de la dita
Ciutat de Vila de Sglesies, e noresmenys a qual
sevol veguers e potestats, e a tots finalment e sengles
altres officials e subdits Nostres a qui s' pertangue,
e als loctinents dels dits officials presents e sde
venidors, manam scientment e expressa, sots incor
riment de Nostra ira e indignatiò, e pena de do
mil ﬂorins d’or a Nostres confrens applicadors, que
la present Nostra licentia, facultat e permís, e totes
e sengles coses dessus contengudes juxta sa serie
e tenor, a vosaltres dits Niclıolau Bacallar, Thomas
Alberola, Anthoni Serra, Franci Gessa , Miquel
Masoni, Ferrando Cota, Miquel de Sos e Joan
Coponi, e a cascu de vosaltres, e a tots encara e
sengles lıabitadors de la dita Ciutat de Vila de Sgle
sies presents e sdevenidors, tenguen fermament (ı)
e observen, tenir e. observar facen inviolablement,
e no y contravinguen nè contrafacenj nè contravenir
o contrafer permeten per alguna via, causa o ralıò,
com axi proceesca de Nostra mente: tota diffıcultat,
contradicciò, consulta e altres qualsevol impediments
cessants. En testimoni de les quals coses havem
manat esser fetes les presents, ab Nostre segell comu
en pendent, segellades.
Dat. en Taragona, a tretze de marz, en l’any
de la Nativitat de Nostre Senyor mil ccchxxx quatre,
e dels Regnes Nostres, es assaber de Sicilia any xv",
de Castella e de Leò xi, de Aragò emperò e dels
altres vı.
YO EL REY.
Vidit Bardaxi, Regius Cancellarius.
Vidit Generalis Tliesaurarius et pro Conservatore.
Dominus Rex, visum prius per Bardaxi Regium
Cancellariuın, mandavit mihi Jacobo de Casafranca.
Visa per Generalem Thesaurarium et pro Conser
vatore. '
In Sardinia quarto, f.` Lxxxn.
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presenti privilegio contentorum (i); et per me Do
minicum de Sanctacruce Secretariump lectum et
publicatum.
Qui recepit cum illis quibus decet reverentia (a),
et obtulit se paratum mandato Regis obedire.
Testes: magnificus Didacus De Castro, Domini
Regis Consiliarius; et Michael Entago, notarius.
CXXVII.
Michele Sajolla già Maggiore di Porto in Villa di
Chiesa, e sua moglie Eleonora, promettono di
pagare quanto il quoll doveva in ragione del
l’aﬂizio da lui amministrato; obligando perciò
tutti i loro beni, e promettendo il Safoll di non
allontanarsi dalle Appendici di Cagliari ﬁno a
seguito pagamento.
“84, 9 giugno: ts ottobre.
(n. Archivio di Cagliari, voL nc 10, M. 14).
A nou dias del mes de iuny, any MoccchxxxinL
Ego Michael Sayol, habitator Ville Ecclesiarum,
tamen nunch intus castrum Calleri, gratis convenio
et promitto vobis magnifico Jacobo Sanchez, Re
genti officium Regie Procuracionisa dare quitquid
et quantum ego tenear Regie Curie virtute admi
nistracionis officii Majoris Portus Ville Ecclesiarum,
facta legittima compotacione de dictis compotisg
obligando pro his personam et bona mea, tanquam
pro rebus ﬁscalibus, videlicet bona mobilia et im
mobilia ac iura et actiones largo modo; renunciando
etc. Et virtute sacramenti et homagii manibus meis
et ore prestitis in posse Andree Sanct Johan, por
terii Regie Procuracionis, promitto non exire extra
Apendicia Calleri donech dicta compota dedero et
examinata fuerint, et deinde donech habuero licen
tiam a vobis obtcntam, nec recedam, alias volo in
cidere in penam bansi et proditoris etc.
Testes: honorabilis Franciscus Marimon; Andreas
Sanct Johan, et alii.
Die xv octobris anno predictoa Micaell Sayol et
Elienor eius uxor promittunt solvere id quitquit
tenentur Regie Curie in solidum, prout est solitum
in actibus fiscalibus , et obligarunt personas et bona;
renunciando etc. Et dicta ejus uxor renunciat au
xilio Vellayany (3), et cuidam constitucioni Ca
tlialonie, largo modo; juravit etc.
Testes: Mosser Capata, et Franciscus Marimon.
(1) Le parole in presenti privilegio contcnlorum sono scritte con ca
rattere minuto in luogo di altre parole raschiate; forse civitatis Ville
Ei'clrsiarum.
(2‘. Prima di ruvcrrutia il notajo omise le parole honore cl.
(3) Dal senatoconsulto vellrjanop che proibisce le fidojussioni delle
l'emine.
cxxvm
Giuliano de Orta giura di amministrare bene e
fedelmente l’ qﬁicio della Credenzeria di Villa
di Chiesa.
H“, 19 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 10, fol. 14").
Dic veneris intitulata decimanona mensis juuii,
anno quo supra, julianus de Ortu, habitator Civi
tatis Ville Ecclesiarum, nuncli personaliter intus
castrum Callari , prestitit sacramentum et homagium
per manus et posse Andree Sanct Johan, porterii s
Regie Procuracionis, nomine et vice magnifici Ja
cobi Sanchez Locumtenentis Regii Procuratoris:
cujus virtute promisit regere, tenere, gubernare et
administrare diligenteri legaliter, fideliter atque
bene officium credencierie civitatis predicte Ville lo
Ecclesiarum, dandoque atque tribuendum verum
compotum veramque racionem dicti officii eidem
Locumtenenti, si et quando illud pecierit etc.; obli
gandoque, si secus egerit, personam et bona sua
largo modo, ut in rebus ﬁscalibus etc. li
Testes fuerunt presentes: honorabilis Franciscus
Marimon, Johannes Martinus, et 'alii.
CXXIX.
Grida publicam nella Città di Villa di Chiesa,
che chiunque abbia o sappia che altri abbia ese
guito alcun pagamento a qualsiasi publico inﬂi
z-iale per somme dovute alla Regia Corte, debba
fli-ne denunzia ﬁ'a giorni quindici a Don em
liano de Orta, stato nominato Maggiore di Porto
in quella Città.
4484, circa il at giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. U 9, l'ol. m
Grida feta en la Ciutat de Vila de Sglesies per
los oflicials.
Ara ojats tot hom generalment, que us fa a saber
lo magnificli Mosser Berenguer Granell, Congeller
del Senyor Rey e de la Sua Cort, Mestre Rational s
en lo Regne de Sardcnya: quo com per conservaciò
(le les regalies e rendes Reyals en aquest Regne
sia sancit, statuit e ordenat per la Magestat del
Senyor Rey, que tots los ollicials qui tenen e an
tengut administraciò de pecunies axì ordinaries com m
extraordinaries de la Cort del dit Senyor haien a
dar compte e raliò a cl], o son Loctinent en lo
dit oflici, cahent en certa pena segons ordinaciò
e stil del dit offici si aquell bè e lealment nò do
net-aug e com per lo magnifich Mosser Pcre Badia, is






rera han tengut administració de pecunies eh la
Ciutat de Vila de Sglesies sien requests e constrets
de dar rahò de tota llur aduıinistraciò e receptiò
en lo dit son officia perçò vos mane de part del i
Senyor Rey, e de la mia vos requer, que qualse
vol persona de vosaltres, ax`ı ecclesiastica com se
cular, de qualsevol ley, condiciò o stament que
sia, qui axi als Capitans o Sotacapitans, com Ca
merlench e Major de Port, qui gnem-era son stats
en la dita Ciutat de Vila de Sglesies, haja donat
o pagat qualsevol pecunies a la dita Cort perta
nyents, per qualsevol censos, luysones, foriscapis,
duanes, gabelles, onze e quinze de les menes, me
`quicies, contumaeies, tenes (i), sentencies e inven
taris, e de qualsevol altres rendes axi ordinaries
com extraordinaries, o sapia altres als dits ofﬁeials
haver pagat, totes aquelles hagen a manifestar e
denunciar, migensant sagranıent sobre los sants qua
tre Evangelis, a N' Julià to, Credencer per lo
spectable Senyor Visrey del present Regne, ara
novament en la Majoria de Port de la dita Ciutat
creat e ordenat, dins xv dies del die de la publi
caciò e preconitzaciò de la present publica crida
en avant comptadors; e açò sots pena de cinch
centes lliures als cofres del Senyor Rey applicadors.
Requerint que per tres vegades la present publica
crida sia per los lochs acostumats de la dita Ciutat
publicada, a fi que per nengun se puxa ignorancia
allegar.
CXXX.
Doıı' Michele Sajoll, già Maggiore di Porto in
Villa di Chiesa, avendo dichiarato sospetto il
notajo Don Giuliano ortu , dal quale erano
state in città prese informazioni sulle esazioni
ﬁztte dai publici aﬂïziali, il Mastro Ragioniere
Don Beı'angario Granell delega a prendere nuove
informazioni su Don Domenico di Santa Croce,
Segretario Hel Vicerè.
usa, al luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. H' i, fol. 162).
En Berenguer Granell etc. al honrat En Pere
Vidal, notari e substituit en les coses devall scrites
per l'onrat En Domingo de Santa Creu, Secretari
del spectable Visrey, e notari publiclı per autoritat
Reyal, Regent la scrivania de la Cort de la Go
vernaciò del present Regne de Sardenya, salut e
la gracia del Senyor Rey.
Sapiats, com en aquestes dies Passats es stada
emanada de mon offici una crida feta en la Ciutat
de Vila de Sglesies, e per los lochs acostumats de
aquella publicada (a), la qual demum (3) insertada.
(H Forse errore per penes. - I‘lLLl'ro.
(2) Vedi sopra, Der. CXXIX.
(3‘, Manca rs o la; muta, m l‘u.u1'o.‘
E com en virtut de la dita crida .molts dels homens
e habitadors de la dita Ciutat de Vila de Sglesies
hajen denunciat al honrat An Juliano Orto notari,
en aquestes coses per lo sobredit Loctinent de mon
ofﬁci distinat e ordenat, tot lo que per ells e cascun
d, ells particularment es stat pagat al honrat An Mi
guel Sayol çaenrera Major de Port de la dita Ciutat
de Vila de Sglesies, axi per lo dret del vi com
altres drets e rendes Reyals de la dita Ciutat de
Vila de Sglesies quisse sguarden a la dita Majoria,
e per la dita informaciò sia vist e trobat, la Cort
del Senyor Rey esser defraudada en certa suma:
perçò, attès que lo dit Miguel Sayol en mon offici
ha dit e allegat, que lo dit `Ïuliano Ortu li es
persona suspitosa, requirint que altre notari haie
entrevenir en dita informaciò: volent, per major
justiﬁcaciò del dit mon oflici, en aquestes _coses
degudament provelıir, confiant de la industrilıa,
probitat e virtut vostres, ab tenor de les presents
vos comet e man de part del Senyor Rey, e de
la mia vos requir, que personalment vos dejau
conferir en la dita Ciutat de Vila de Sglesies, aoıı
en virtut de la dita crida reebreu informaciò de tots
aquells qui en la dita `Ciutat se trobaran haver
pagat qualsevol rendes e drets Reals al sebredit
Miguel Sayol, en qualsevol manera contenguts, spe
cificats en la sobre inserta crida; la qual informaciò
a plè reebuda portaren en lo dit mon offici, do
nant aquell al sobredit Loctinent, a fi que, mijen
çant aquella, de qui avant se puxen fer los enanta
ments que seran necessaris, segon 's pratica e stil
del dit ofﬁci. En ago fareu la diligencia e sollicitat
que es necessari per servey de la Cort del Senyor
Rey.Dada enılo Castell de Caller,
de julio, l' any mil ccchxxxını'.
a xxxi del mes
CXXXI.
Commissione data da Pietro Badia, Luogotenente
del Maestro Razionale, al nomia Don Pietro
Vidal , di prendere in ormazioni in Villa di
Chiesa di tutte le somme esatte da Don Michele
Sajollp stalovi Maggiore di Porto, e dai Maggiori
di Porto e Camerlenghi precedenti.
"Si , s agosto.
(R. Archivio di CiıgliıııiiY Vol. ll 9, fol. N56b
Lo que vos En Pere Vidal, notari, lıaveu a .fer
en Vila de Sglesies en virtut de la comissió que
lıus è donada per mon ufﬁci, es la que siseguex.
Primerament, essent en Vila de Sglesies, bè e
diligeutement, al) aquella sinceritat, virtut e inte
gritat de animo que sou tengut e obligat per causa
de vostre officiy rebrcn la informaciò en 'dita vostre
comissió contenguda de tots los qui han pagat












Rey per qualsevol drets Reyals, rendes e altres
coses axi ordinaries com extraordinaries a la dita
Cort pertanyents, comprobant la informaciò de dites
coses reebuda per En Juliano Ortu notari, in virtut
de una crida en la dita Ciutat de Vila de Sglesies
publicada, y en la vostra commissiò insertada, se
gons en aquella es contengnt; e prenent informaciò
axi de aquells dels quals per lo dit `Ïuliano Ortu
es stada reebuda, com de tots los altres qui s’ tro
haràn haver pagat qualsevol manera de pecunies
axi a 7N Miguel Sayol, com a altres qui çaenrera
sien stats Majors de Port e Camerlenchs de la dita
Cort en la sobredita Ciutat de Vila de Sglesies. E
açò com dit es fareu, ab gran rectitat e diligencia.
- E mes reebreu informaciò de tots los qui s’ troba
ran haver pagat qualsevol manera de subornacions,
si força algunes ne seran stades pagades.
Expedit in Castro Callari, v° augusti, anno a
Nativitate Domini M.°ccccı.xxx quarto.
Pam: Banu, Loctinent de mestre Racional.
CXXXII.
Don Ferdinando Re di Castiglia e di Aragona,
abolita la carica di Maggiore di Porto in Villa
di Chiesa, stabilisce che il Procuratore Regio
in Sardegna Ivi mandi un suo Luogotenente.
“85 , 3 gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 9, fol. '70).
Nos Don Ferrando, per la gracia de Deu Rey
de Castella, de Aragò, etc.
Per quant, juxta la diversitat dels temps, son
stats constituhits diverses ofﬁcis Reyals en lo Regne
de Sardenya, hi ordenats diverses salaris pagadors
per Nostra Cort, de la ordinaciò dels quals salaris
e de quines pecunies se hajen a pagar de present
es dupte, com non consta plenament de la consti-.
tuciò de dits salaris: pertant, volents sobre les dites
coses degudament provehir, maturament, e digesta
desliberaciò de Nostre Reyal Consell precedent, ab
tenor del present Nostre perpetuo Edicte e Pragma
tica ordenam, provelıim e manam, que de ci avant
los dits salaris siarı pagats als dits oflicials per tres
terçes e pagues quiscun any, per Nostre Reyal
Procurador en lo dit Regne, en la forma e manera
infrascripta: a saber es, que primerament sia.. ..
Item, com haiam manat, que la duana e altres
rendes de la Ciutat de Vila de Sglesies sien de tres
en tres anys, segons se acostuma en lo dit Regne
da Serdenya, arrendades en lo encant publich , e
lıaiam provehit e ordenat que lo Procurador Reyal
en lo dit 'Regne hordene e elegesca e constituhesca
en la dita Villa hun Loctinent seu, lo qual o re
ceptor o cullidor de les rendes Nostres, ab salari
de xx lliures callareses: abolim lo ofﬁci de Duaner
e Major de Port en la dita Ciutat; en axi emperò,
que a Diego de Castro sia pagat de les pecunies
de Nostra Cort la quantitat que ha pagada a son
predecessor per haver aquell . . . . . . . . . . . . . . . . ..
ı . ı ı ı ı.. ı . ı ı ı ı.ııııııı ı ı ı g ı o ııı
Dat. en la Ciutat-de Sivilla, a tres dies del mes
de janer, en Pany de la Nativitat de Nostre Senyor
mill quatrecents vuytanta cinch.
Yo EL REY.
CXXXI II .
Don Giovanni Fabra, abolito, secondo la prescrizione
del Re, l`qﬁı`cio di Maggiore di Porto in Villa
di Chiesa, vi nomina a suo Luogotenente e Ri
coglı'tore dei diritti Reali Don Giovanni Sirvent.
s
“85, 17 marzo.
(a. Archivio di caglinri voL Bc ıo, foi. es).
En Joan Fabra, donzell, Conseller del Senyor
Rey etc. ^
Fiant plenament de la fè, industria e lealtat vo
stra, Mosser Joan Sirvent, donzell, e conexent vos
esser abil e idoneo a molt majors cosas regir,
tenir e administrar: perçò, ab tenor de les presents,
per part de la dita Majestat, lo beneplacit emperò
nostra o pus ver Sua perdurant, vos investim e ab
molta ﬁducia acornanam lo oflici de Receptor o
Cullidor de les pecunies e drets Reyals de la Ciutat
de Vila de Sglesies; de tal manera, que, los dits
beneplacits durant, vos e no altra persona siau
Lochtinent, Receptor e Cullidor nostre en dita
Ciutat de les dites rendes, drets e coses Regals,
eo al dit Reyal patrimoni pertanients . . . . . . . . ..
Removent, abolint, tollent e levantne lo ofﬁci de
Major de Port o Duaner en dita Ciutat, segons vol
e mana la dita Magestat ab provisíò sua dat. en
Çivilla, a tres ~del mes de gener, any Mccccnxxxv;
segons nos, inseguint los dits Reyals manaments,
havem per tolt e abolit . . . . . . . . . . . . .` . . . . . ..
Dat. en Caller, a xvıı del mes de març, any
Mccchxxx cinch.










a Riba Martino, che cessi dal turbare nell’eser
cizio delle suefunzioni Giovanni Fı'aulis, oﬁiciale
(li Don Nicolò Gessa per le cose civili, e della
Corte Regia per le criminali, in alcune Íville
spopolate e in alcuni salti di Sigerro e (li Sulcis.
4485, H- maggio.
(R. Archhio di Cagliari, Vol. BC 10, fol.
Lo Rey de Castella, de Aragò, da Sardenia.
En Johan Fabra etc. al honrat Riba Marti, ara
abitant en la Ciutat de Vila de Sglesias, salut e
honor.
I Vuy dal de les presents es comparegut asi en
Caller denaut nos lo honorable En Nicolo Gessa,
mercader; lo qual nos ha presentada una-requesta,
contenent en effecte, com ell tingués e possehesca
titolo testamentario legittime del honorable En Alias
Gessa, ciutadà de aquexa Ciutat quondanı, certes
viles despoblades, e alguns salts en lo terme de
Sigerro e Sols, ab jurisdiciò civil, com lo criminal
de aquellas sia “del Senyor Rey, segons en les
provisions e cartes sues a nos occularnıent exhi
lıudes en propria forma dites coses apparen; e vos
dit Riba Marti, segons se diu, ingerint tenir algun
dret en dites viles e salts, pertnrbarieu e impedi
rieu lo exercici Qiuridicciò que tè Johan Fraylis,
official creat axi per lo interes de la Regia Cort,
com del dit exponent e suplicant. E volent circa
dites coses degudament provelıir, admetent dita su
plicaciò e requesta feta a nos per lo dit Nicolo
Gessa com a justa' e consonant rahò: a vos dit
Riba Marti, de part del Senyor Rey e per aucto
ritat del nostre ofﬁci, instant e requirint lo dit
Nicole Gessa, vos delıim e numam , que dins quatre
dies après seran les presents presentades compta
dors, que, cessant dita molestia e impediment per
vos fet circa dites coses, dexareıı exercir e usar
al dit Johan Fraylis official sobredit la dita jure
dicciò sua pertanyent al dit Senyor Rey e al dit
Nifrolo Gessa; e en lo entrctant si pertendreuhaver
dret algù en dit exercici o juredicciò, sereu asi
devant nos o nostre Loclıtinent, aont a vos o al
dit Gessa plenament hi sera per nos administrada
prompta e expedida justicia.




Dominus Regins Procurator mandavit michi Jo
Iıanni Carnicer notario expediri presentem, visam
per ejus Assessorem etc.
___-.__
cxxxv
Capitoli o condizioni per incanto dell’qﬁittamento
per tre anni dei diritti Regii in Villa di Chiesa,
con enumerazione dei varii diritti che 'vi si esi
gevano ed erano compresi nell’aﬁîttamento.
1485 , 18 maggio.
(lt. Archivio di Cagliari, Vol. nc 10, fol. id J.
Die mercurii intitulata xvııı mensis nıadii, anno
nı°cccc'ı.xxx quinto, in Castro Callari.
Tot hom qui vulla coınpar tot aquel dret d'e la
duana Reyal de Vila de Sglesias, la qual lo Senyor
lia e rep, haver e arrebre es acostumat, en la dila
Ciutat de Vila de Sglesias, axi de totes les robes,
merquederias e coses, de mar com de terra, lo qual
se ven al enquant publiclı al mes'donant, per lo
molt magnifich Senyor Mosser Johan Fabra, Ca
valler, e Conseller del Senyor Rey, e per aquell
Procurador Reyal del present Regne; e açò a temps
de tres anys, comptadors del dia que dits drets
seran liurats al arrendador o arrendadors de aquells
en avant: exceptantne emperò lo dret de la sal e
de l’argent, que no hi es entès en dits capitols.
E sapia lo comprador o compradors, que durant
lo temps de dit arrendament culliran o rebran lo
dit dret de la dita duana de totes coses e mercade
rias axi de mar com de terra segons es acostumat
en altra manera ab tota coherciò e força acostu
mada, per si o per cullidor o cullidors per ells
eligidors, e _hauran a tenir fadrins, guardias e altres
ıninistras a llur voluntat, a carreclı llur e nò del
Senyor Rey; los quals prestaran sagrament e ho
menatge en poder del dit Senyor Procurador Beyal
o son Lochtinent, sots obligacions de llurs bens
c persones.
Item, que Ios dits arrendador o arrendadors
lıaiıran a pagar lo preu que prometran en tres
cguals pagas del any, çoès de quatre en quatre
mesos, comensant a correr e comptar del dia que
s’ farà o fermarà dit arrendament' en avant, çoès
de terga en terga finidas e no anticipadas: la qual
paga daran en mans e poder del dit Procurador
Royal 0 de son Loclıtinent, a tot arrisclı dels dits
arrendadors o arrendador, ab obligació de personas
c bens, segons que per deute Beyal e fiscal es aco
stumat, e ’n donaran bonas ferınangas, a coneguda
del dit Procurador Reyal o de son Lochtinent.
Item, vol lo dit Procurador Reyal, que dit ar
rendament sia a tot risch e peril que Deus hi do
narà, salvo en cas de guerra de Reys e gent stranya;
en lal cas se harà sguart al dit arrendador o ar
rendadors, a coneguda del dit Procurador Reyal o
de son Lochtinent.
Item, Ios compradors o arrendadors hauran la
terga part de totes e qualsevols penes, en les quals














serà del acusador; e l7 altra restant terga part serà
aplicada a la Cort del Senyor Rey: restant al dit
Procurador Reyal o son Lochtinent la conexença
de aquelles dites fraus.
Item mes, perquè los arrendadors o arrendador
de dits drets sapien lo que deven collir e exhegir,
son les seguents: .
Primoz que qualsevol robe o robes e mercade
rias qui s’ mercan en dita Vila de Sglesias, axi per
mar com per terra, paguen a rahò de quatre dinès
per lliura, axi habitant com strangers.
Item mes, de totes robes e merquederias que
s’ trauran fora la Ciutat, levat, bestiars, e galances,
e menes, se paoli a rahò de vu diners per lliura;
formatges, cuyrams adobats e en pel, e stivals,
per lo semblant.
Item mes, de tots los bestiars qui sı vendran en
gros de fora, paclı per vaclıa, bou, vedell o porch,
vur (i) diners per bestia.
Item mes, de tots los moltons, cabrons, qui
s’ trauran fora la` terra, paclı m diners per bestia.
Item mes , de totes vaques, porclıs , qui s’ tallan
a vendre en dita Ciutat, paclı vnr diners per bestia.
Item mes, dels cabrons, moltous, qui s' tallan
en dita Ciutat, paguen un diners per bestia.
Item mes, que paguen del vi del vinyet de dita
Ciutat, lo qui s’ vendrà, pague vui sous per botha;
e lo qui noı s’ vendrà, no paclı res.
Item mes, de tot vi qui s7 metrà en dita Ciutat
fora de dit vinyet, pague per bota vint e sis sous
un diner; e lo que trauran de fora dit terme pague,
axistranger com habitador, vul sous per botlıa.
Item, tot cuyram bov‘i, qui s’ metrà en las ado
barias, encara que sia per llur servici, paclı un
pitxol (a) de bona moneda.
Item mes, de les galances pach lo genoves o
stranger n sous per quinlar, e los habitadors a
ralıò de vu diners per lliura.
Item, lo pes se leva de aquesta manera seguent:
Primo paga lo pastor del primer cargo de for
matges que s' met en la terra, una pessa de for
matge per lo dret Reyal tirada a guisa del cullidor;
c una altra pess'a axi mateix paga. cascun pastor al
pesador; e mes una llana, çoes tot lo que pro
ceheix de una ovella, al dit dret, segons es fin
aci acostumat, de cascun quintar.
Item mes, si los dits pastors habitadors, qui han
pagat las ditas duas pessas de formatges, segon dit
es en lo antecedent capitol , volran traure formatges
de fora, pagaran vn diners per lliura, nò obstant
ditas pessas.
Item mes , de tot forment qui entra en dita Vila
se paga en general vm diners per cascun carro,
e l'ordi se paga ıper mitat, axi aquell qui l7 met
com aquell qui l” trau, segons es acostumat en dita
Ciutat.
(l) La cifra era di denari: fu poi accomodata con altro inchiostro
¡un oscuro, ma non in modo che sembri quella di soldi. _- PıLLıTO.
(ì) Ull piccioln.
E sots los pactes e condicions designades, lo dit
Senyor Procurador Reyal o son Lochtinent farà dit
arrendament de les dites rendes Reyals e drets de
aquells; e serà tingut de evicciò al dit arrendador
o arrendadors contra totas personas durant lo temps
del dit arrendament, ab obligaciò dels bens de la
Regia Cort e nò de bens propris.
Fonch Iiurat dit dret a Don Salvator de Sena
per preu de mcchx lliures.
Precium est mille ccnx llibrarum.
Precium Mchx llibrarum (i).
CXXXVI.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra dà
in qﬂìtto per tre anni , per l’ annuo prezzo di
lire 1260, a Don Salvatore de Sena, che all’in
canto avevaﬁıtto maggiore qjertaa i diritti Regii
in Villa di Chiesa.
“85 , 18 maggio.
(Il. Archivio di Cagliari, vol. nc 10, fol.
Die mercurii intitulata decima octava mensis ma
dii, anno iu°ccchxxxv, in Castro Callari.
Noverint universi, quod ego Johannes‘ Fabra,
miles, Consiliarius Domini nostri_,Begis, Procura
torque Regius in hujusmodi Sardinie Regne, gratis
et ox certa sciencia, nomine et auctoritate predictis,
per dictum Dominum Begem et suos, ac per me
et meos in dicto ofﬁcio successores, sedensque ad
latus januarum Castri Callari, ubi, ut moris est,
infrascripta liberantur, vendo seu arrendo ex cau
saque hujusmodi arrendacionis concedo seu trado
vel quasi vobis nobili domino Salvatori de Sena
presenti et aeceptanti, a die qua hoc presens con
ficitur instrumentuni ad tres annos continue sequen
tes dumtaxat, totum jus duane Regie civitatis Ville
Scclesizirumj quod colligi solet ibidem in dicta Ci
vitate, ac jus exbigendi, recipiendi et colligendi
ipsum, prout et quemadmodum per dictum Domi
num Regem et illius nomine colligi et levari solitum
est. Hanc itaque vendicionem et arrendamentum per
dictos tres annos de dicta duana, et jure illius col
ligendi, exhigendi et recipiendi sic nomine et au
ctoritate predictorum , facio vobis eidem nobili Sal
vatori de Sena et vestris, tanquam plus danti el
offerenti in encantu publico extinctu candele, lll
moris est, precedente tamen legittima subastacionfš4
de eadem facta per Jacobum Rovira curritorem pu
blicum et juratum in dicta civitate per loca solita
(1) Le due prime di questa annotazioni si leggono in capo, e ll
tem a piedi del presente Documento. La cifra di Ucccıx libre che
si legge nella prima di queste annotazioni è suma dnbio eri-ata ; vegglsi
il Documento seguente, IinY 43-43. E probabilmente appunto per cor






eiusdem Civitatis, non tantum semel verum eciam







aste ﬁscalis , prout ipse curritor retulit et fidem
fecit ; cum omnibus et singulis juribus et pertinen
ciis suis, sicut melius dici potest ac plenius et uti
lius ad vestrum et vestrorum comodum et utilitatem,
prout et quemadmodum in capitulis inde factis et
ordinatis, et sub condicionibus, pactis ac retencio
nibus ibidem adjectis et in quolibet eorum contentis
enarrantur; que quidem capitula sunt seriey se
quentis:
( Inserantur)
Precium vero dicte vendicionis sive arrendamenti
pro dictis tribus annis est mille docentarum sexa
ginta librarum ınonete Callaritane, solvendarum in
modum contentum in dictis capitulis, videlicet in
tribus tandis sive terciis ﬁnitis, videlicet qualibet
terça centum xxxx librarum ejusdem mo'nete. Et idea
renunciando exceptioni dicte pecunie non habite et
non recepte, et precii predicti sic non debiti, et
doli mali, et actioni in factum, convenio et pro
mitto dicto nomine facere, habere, tenere et pos
sidere in sana pace dictum arrendamentunı toto
dicto`temp0re, et tenebor tenerique volo et pro
mitto de- evictione, juxta formam dictorum capitu
lorum, contra omnes personas. Et pro his com
plendis firmiterque attendendis, tenendis et ob
servandis , obligo ego dictus Johannes Fabra nomine
dicti Domini Regis regalias suas in dicto Regno;
renuncians largo modo etc.
Et ego dictus Salvator de Sena, arrendatarius qui
supra, acceptans dictum arrendamentum dictorum
jurium Begiorum a vobis dicto magnifico Regio
Procuratore per dictum tempus trium annorum
Manca il rimanente; ed a pie' dell' ullima fra le due pa
gine lasciale in bianco leggcsi:
Testes in omnibus firmis fuerunt: lıonorabilis Ni
colaus Pasqual; Jacobus de França; et Felíus Sal
vator; ac Jacobus Sayol, et alii.
. CXXXVII.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra informa
i Consiglieri di Villa di Chiesa degli ordini dati
per la restituzione a chi di ragione di un forno
da colar ’vena.
MSSg 22 maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC l0, fol. 31h ).
Lo Rey.
En Johan Fabra, etc., als magniﬁchs Consellers
de la Ciutat de Vila de Sglesies, e altres a qui
les presents seran mostrades, salut e honor.
(I) Veggan il Documento prosıimo precedents.
Certiﬁcam a vosaltres e cascun de vos, com en
los dies passats, per certs justs respectes, ax`ı de
paraula com encara en scrit fem manament al ho
norable En Salvador Torner, habitador de aquexa
Ciutat, que, no obstant qualsevol rahons per ell
dites e allegades axi de paraula com en scrit, de
guès restituhir e tornar e en mans posar hun forn
hon es acostumat fondre o colar les menes en
aquexa en tot caso al honorable Mestre Anthoni
Crestià, a qui dit forn pertanya e pertany segons
havem vist, o saltim se concordas ab ell dit cà',
no obstant se allegas per lo dit Torner haver
aquell comprat del honorable En Rodrigo Cota.
E perquè, segons som informats ab una requesta
presentada per part del dit honorable Salvador
Torner, se havria vuy litigi eo altercaciò sobre dit
forn entre el e lo dit honorable En Rodrigo Cota,
e alias: pertant, per mostrar la causa com es stat
manat a ell restituhir aquell, nos ha suplicat e
request lo dit Torner per deute de veritat e ju
sticia, voler en e sobre les coses desus dites de





ment provehír, com es stada deliberació, voluntat »
e manament nostre. Perçò a vosaltres e quiscù de
vos intimam , certificanı e notiﬁcam, com en pre
sencia de persones dignes de molta fè per nos les
coses demunt dites son stades manades al dit ho
norable En Salvador Torner. E perquè pcr algu
de vos no puga esser allegııda ignorancia , en tc
stimoni de veritat, a iııstancia del dit Salvador
Torner, fem fer les presents, sotoscrites de nostra
propria mà, e segellades ab lo segell de nostra
Cort.
Dat. enla Ciutat e Castell de Caller, a xxnn
dies del mes de maig, del any de la Nativitat de
Nostre Senyor Deu nccccuxx cinch.
Joan FABRA, Procurador Reyal.
CXXXVIII.
Ingı'unzı'one per parte del Maestro Razionale Don
Berengario GraneIl a Donna .Iolanda cari-og
Contessa di Quirra, di render como di tutte le
entrate Regie da lei o da’ suoi predecessori esatte
in Villa di Chiesa.
“85, m luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. H 9, fol. 176).
Die martis xu' ıulii M°cccc°ıxxxv°.
ı l a
De part del .magnificlı Mosser Berenguer Granel
etc. sia fet ınanament a la egregia Dona Jolanta
Carroç Comtessa de Quirra, que dins hun mes
primer vinent haia presentat en l'oflici del dit
Mestre Racional los coınptes de totes les pecunies
reebudes per ella e sos predecessors de la Capitanya
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no
maquicies com altres reııdes de la dita Ciutat de
Vila de Sglesies a la Cort del Senyor Rey en qual
sevol manera pertengudes, ab totes certificacions,
apoquas e cauteles necessaries a aquells; altrament
si ho recusava o dill'eria, hi serà provelıit segons
pratica e stil del dit ofﬁci.
CXXXIX.
Ingiunzíone per parte del [Maestro Razionale Don
Berengario Granell a Don Michele Sajolla già
Maggiore di Porto in Villa di Chiesa, di rendere
i conti della sua amministrazione.
‘ M85, li luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. H 9, fol. [76).
L0 dit die (xu' ¡ulii uccccr.xxxv.°).
De part del magniﬁch Mosser Berenguer Granell
etc., fets manament a ’N Miguel Sayol, çaenrera
Major de Port e Camerlench de la Ciutat de Vila
de Sglesies, que dins un mes primer vinent do7 e
presenta en l’offici del dit Mestre Bacional tots
los comptes de la receptiò dels dits ofﬁcis que
tenguts ha, del primer dia que aquells comença
a regir ﬁns lo dia que aquells ha lexats, ab totes
certificacions, apoques e cautelcs a aquells neces
saries; altrament si ho recusava o differia, hi saria
provehit segons pratica e stil del dit ofﬁci.
CXL.
Il Mastro Razionale Don Berengario Granell or
dina a illas-ser Giovanni Cirvent , Luogotenente
del Procuratore del Re in Villa di Chiesa, di
prendere informazioni intorno ad alcune esazioni ,
che da tempo immemoriale il Capitano facewı
nella Città e suo Distretto.
4485 , 49 settembre.
(R. Archivio di Cıgliıri, Vol. ll 9, fol. ¡80).
En Berenguer Granel etc. , al honrat Mosser
Johan Cirvent, donzell, Loctinent de Procurador
Reyal en la Ciutat de Vila de Sglesies.
En mon effici es stat denunciat, que lo Capità
de Vila de Sglesies reeb e acostuma de reebre, de
tant de temps enca que no es en memoria del
contrari, per mans sues los enıolumcnts de la sua
Cort qui procehexen de teners de cases e vinyes,
o altra proprietat immoble; çoès:
Per cascuııa possessió que de aquelles se lliura
a algun, xxn solds callaresos;
E per cascuna sentencia que dona, xııı solds de
la dita moneda;
E per cascun inventari que s` prenen en la dita
Vila ab auctoritat o licencia de la Cort, xııı solds
de la dita moneda;
E de cascun qui es contumax, sis solds vuyt
diners de la dita moneda;
E mes, tota cosa viciosa de furt o altra frau
comès en la dita Ciutat e sos termens, e tot cuy
ram furtat mes en les adobaries de Vila de Sglesies,
e tot bou o animal trobat en vinya, camp o ort
tancat, pus sia nall`rat per lo senyor de la dita
vinya, camp o ort en aquells; e de cascun home
quies mes en la preçò del Castell de Vila de
Sglesies , per dret de portell trenta solds de la
dita moneda; '
E mes, per cascun cuyro que sens segell del
Capità es tret de la porta de la camisseria e mes
avant, pren, de e per mans del Major de Port
de la dita Vila, en paga del salari seu aquella
quantitat que sl dit Major li vol lliurar dels emo
luments de les maquicies de la sua Cort, les quals
com son judicades son donades per coernes per lo
scrivà de la dita Cort al dit Major de Port per
cullir e reebre aquelles.
E per quant a mi e en mon ofﬁci, e per in
dempnitat de la Regia Cort, es molt necessari saber
la veritat de aquestes coses, e encara saber uns
anys ab altres que poden valer: de part del Senyor
Rey vos man, e de la mia vos requir, que vista
la present vos informen de les dites coses, prenent,
migensant jurament com se pertany, lo testimoni
y deposició, de les quals fareu redigir en scrit per
lo notari de aquexa Ciutat; la qual informaciò ree
buda, o copia de aquella, nos trametrets de con
tinent closa y segellada. Y si per açò hi farets
alguna despesa, de aquella fareu data, e, restituint
apoca opportuna del pagament de aquella, vos serà
admesa en vostre compte.
Scrita en Caller, die xvim mensis scptembris,
anno a Nativitate Domini M°cccc°Lxxxv°.
CXLI.
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio, dà in
enﬁteusi perpetua, per un soldo d'ingresso e un
soldo di canone, a Don Giovanni Sirvent, un locale
in rovina presso Porta Maestra, con ﬁzcolﬂ di .
costrurvi casa, e di riaprirvi un’ antica porta
stata fatta al tempo dei Pisani.
“85 , 47 dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 10, fol. aab ).
Die xvnl decembris, aııno quo supra (m'cccctxxxv)
Noverint universi, quod nos Johannes Fabra,
miles, Consiliarius Serenissimi Domini nostri Ca
stelle, Aragonum etc. Regis, nec non Procurator
Regius in hujusmodi Sardiuie Regno, gratis ot ex











successores quoscumque, ad bene meliorandum et
in aliquo non deteriorandumj sine tamen preiudicio
juris alieni, stabilimus et in emphiteosim perpe
tuam damus vobis magnifico Johanni Sirvent, do
inicello, nunch moram gerentis in Civitate Ville
Ecclesiarum, his tamen presenti et acceptanti, ac
vestris et quibus volueritis, quoddam patium dir
rutum situm et positum in civitate Ville Ecclesia.
rum, in ingressu janue vocate u Porta Maestra n
dicte ‘Civitatis, videlicet ad latus partis dextere
junctum turri Maestre et muro regali ipsins Civi
tatis: ita quod ibidem possitis in dicto muro et
turri fabricare domum, oncrando supra ipsum pa
tium et turrim, et supra botigiam in qua solitum
est morari portolanus custodiam tenens dicte janue,
dum tamen dicto portolano remaneat locum suum
soliturn, prout dictum est; et quod possitis appe
rire quandam ianuam anticam , factam tempore Pi
sanorum, ubi eorum plurimi mortem habueruntp
que est in dicto muro claudendo extra a turri dicte
Maestre nsque ad aliam turrim parietibus in for
mam de barbacana alta; et quod terra que est intus
sit ad usum vestrum et vestrorum perpetuo. Hoc
autem stabilimentum et licenciam de predictis pa
tuo et aliis ibidem construendis, prout superius
continetur, facimus vobis dicto magniﬁco Johanni
Sirvent tanquam bene merenti , et vestris et quibus
volueritis perpetuo, sicut melius, sanius, plenius
et utilius dici potest et intelligi ad comodum et
utilitatem vestram et vestrorum in his successorumg
ita quod de cetero vos et vestri habeatis, teneatis
et possideatis passiffice et quiete predicta que vobis
stabilimus et in emphiteosim damus atque conce
dimusz constituentes, nos, nomine et auctoritate
jamdictis, in predicto patuo et alis supradictis que
vobis et vestris, ut dictum est, stabilimus et in
emphiteosim damus atque concedimus, vestro et
eorum precario nomine tenere et possidere seu
quasi, donech corporaliter adeptus fueritis posses
sionem; quam liceat vobis et vestris vestra et ve
strorum propria auctoritate apprehendere, et ap
prehensam penes vos et vestros et quos volueritis
perpeluo licite retinere. cedendo nichilominus et
dando vobis et vestris et quibus volueritis perpetuo,
in predictis que vobis auctoritate qua supra stabili
mus, omnia iura et loca, omnesque voces, raciones et '
acciones reales et personales ac alias quascumque
dicto Domino Regi et suis in predictis pertinentes
et pertinencia et pertinere debentes et debencia
quoquo modo; quibus uti valeatis et expediri in
iudicio et extra judicium quecumque et quemad
modum dictus Dominns Rex et sui officiales ac nos
ejusdem auctoritate et potestate jamdictis facere
possent et poteramus ante hujusmodi stabilimenti
confectionem.
È omessa la consueta formula ﬁnale , e lascialone in bianco
lo spazio nel manoscritto.
Fiat, cum intrata l solidi, et alterius solidi dc
censur largo modo.
Et acceptavit dictus Cirvent.
Testes hujus rey sunt: magnificus Ludovicus
Foxa; Petrus Aymerich; et Jacobus Aragall , Callari
habitatores.
CXLII.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra ordina
al suo Luogotenente in Villa di Chiesa, e al
Capitano di detta Villa o al suo Luogotenente,
di costringere Don Diego De Castro a restituire
alcune somme state da lui indebitamente esatte
mentre 'vi era Capitano.
“86, 49 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol, sc IO, l'ol.Lo Rey.
En Johan Fabra , cavaller, Conseller del Senyor
Rey, e per aquell Procurador Real del present
Regne, als magniﬁchs lin Johan Sirvent, donzell,
e Loctinent de Procurador Real nostre, Capita de
la Ciutat de Vila de Sglesies o son Lochtinent, e
cascun d’ els, salut e honor.
Sapiats, que segons los comptes exhibits en lo
offici del Mestre Racional de la Cort del Senyor
Rey en lo present fiegnep c per lo lionorable En
Miguel Sayol olim Major de Port de la dita Ciutat
dels drets Reals' de aquella per l'any ﬁnit en iuny
mamma, e per l’any seguent en juny Lxxxml', es
estat vist, lo magnifich Diego de Castro, olim Ca
pit-li de la dita Ciutat, ha reebut, axì per mana
ment nostre com encara de sa hactoritat e violen
tament, del dit Migucl Sayol c de les dites rendes
e drets Reals, que mes que aquelles no han montat
ccxxxv liures, xvn sols, Xl diners calareses, les
quals lo dit Miguel Sayol ha volgut repetir e co
brar de la Regia Cort; e com sia justa cosa, que
aquelles restituesga lo dit Diego de Castro qui a
quelles ha rebudes, majorment que dit Diego de
Castro de la dita recepciò per el feta a comptar (i)
ab nos, e d’ el avem a cobrar apoques, cauteles
necessarics per indepnitat nostra e de la Regia
Cort: per tant, instant En Miguel Sayol, e ’N Pere
Etgera (a) Procurador Fisqual del patrimoni Real
en lo present Regne; de part del Scnyor Rey, e
per actoritat del oﬁssi nostre del qual usam, vos
diem e manam, que incontinent e sens dilaciò al
guna compeliau e forseu lo dit Diego de Castro,
liolim Capità de la dita Ciutat, per execuciò dels
bens sens, e alias per tot aquells remeys de justicia
que trobareu faedors, en restituir e pagar al dit
Miguel Sayol la dita cantitat de itcxxxv llinres,
(l) Cioè ha a campum m Pll.l.lro.













xvii solds, Xl diners; e noresmenys en comptar ab
nos de tot lo que ha rebut de les dites rendes, e
restituyr e liurar a nos aquelles apocas, cauteles ‘
necessaries per indepnitat nostra e de la Regia Cort.
E com aquestes sien patrimonials del Senyor Rey,
e la dilaciò poria aportar dan a nos e a la dita Regia
Cort, e encara al dit Miguel Sayol, es necessari que
ab diligencia les dites coses fassau e executeu; car
en altra manera nos sera forsat tramelreus porter
e altres ministres nostres a vostres despeses, qui
aquellas fama e compliran.
Data en Caller, a xvuno de juny, auy mccchxxva
o
CXLIII. ’
Don Giovanni Sanchez, Luogotenente del Procura
tore Reale, ordina a Don Giovanni Sirvent, suo
Luogotenente in Villa di Chiesa di restituire sui
proventi Regii a Don Michele SaJ'oll, già Mag
giore di Porto in detta Città, lire nam soldi
17, denari n di moneta cagliarese, per altret
tante pagate d‘ ordine del Sanchez a Don Diego
de Castro e altri in detta Città.
“86 , 47 luglio.
(R. Archivio di lcngliaril Vol. BC [0, fol. se ).
En Johan Sancliez, Loclitinent General de Pro
eurador Real en lo present Regne de Sardenya per
lo magniﬁch Mosser Johan Fabra , cavaller, e Pro
curador.Real eu lo (lit Regno, al magniﬁch Mosser
Johan Sirvent, Loclltinent del dit magniﬁch Procu
rador Real en la Ciutat e termens de Vila de Sgle
sias, salut e honor. t
Sapiats, que lo honorable En Miguel Sayol , olimMajor de Port de aquexa Siutat, en temps de sonu
regiment, soès l’any Lxxxm e en l’any Lxxxmi°,
de manament nostre a pagat a En (1) Diego de
Castro, Capita de aquexa Siutat, e altres persones,
tantes quantitats, que de la sua administraciò es
cobrador ccxxxv lliures, xvn sous, xi diners de mo
neda callaresa; es rahò, que pus per nos o per la
Regia Cort ha pagat, que ho cobre dels emoluments
de aquella. Pertant, instant lo dit Miguel Sayol, de
part del dit Senyor, e per actoritat de nostre offici ,
ab tenor de la present vos dehim e manam, que
de qualsevol pecunies, axi (le maquicies de la Cort
del dit Capità de la dita Ciutat com dels salts e
villes de Sols, a mans vostres pervengudes o pen
venidores, doneu e pageu al dit lin Miguel Sayol
la dita cantitat de ccxxxv lliures, xvn sous, xi di
ners de la dita_moneda; e ’n lo pagament que li
fareu cobrareu la present, e apoca o albarà del
dit Miguel Sayol per vostra cautela, car la dita
cantetat vos passarem en compte; e per res nò
(3) ll cod. pagat alla.
fassau lo contrari, si no conveudria ferhi altra
provisiò. so
Data en Caller, a xvu de juliol, auy uccchxxva
CXLIV.
Il Vicerè Eximine Perez, nella causa tra Don
Giacomo d’AragalI ,_ quale Signore delle Incon
trade di Sigerro, Sulcis e Montagna, contro il
Capitano e i Consiglieri di Villa di Chiesa; pre
messa la dichiarazione della sua competenza,
non ostante l’ opposizione fatta per parte del Ca
pitano e dei Consiglieri di detta Villa, per essere
lui aﬂine, e il suo Assessore Avvocato dell‘A
ragall: sentenzia , che ogni giurisdizione in delle
Incontrade spetta all’Aragall, anche sui cittadini
di Villa di Chiesa, sebbene sifosse prima talvolta
altrimente praticato, e che non era lecito a detti
Capitano e Consiglieri; il giorno della festa di
Santa Maria di Tratalias , entrare a bandiera
spiegata nel territorio e ville di quella Incon-.
trada : condannando il Capitano e i Consiglieri di
Villa di Chiesa, assenti e contumaci , nelle spese.
usa, ei luglio.
(_R. Archivio di Cagliari, Vol. Q, mum 138, l'ol. 49).
Nos Eximenes Perez, Scrivà (i), Vicerex et ce
neralis Gubernator.
In presenti causa super iurisdissione criminali,
mero et mixtoimperioj atque dictarum jurisdissio
num cxercicio villarum sive populo Encontratarum 5
de Sigirro, Solz et de Muutanjaa nominatarum et
descriptarum in primitivo processu agitato super
possessorio dictarum introdulionum, instante ma
gniﬁco jacobo Aragaill, milite, et domino utile di
ctarum villarum, contra et versus magniﬁcos Ca- m
pitaneum et consiliarios civitatis Ville Ecclesiarum:
visa in primis introdutione cause (2) super pelitorio
dictarum jurisdissionum , predictum Jacobum, et eo
instanle de certa citassione contra supradictos Ca
pitaneum et Consiliarios, alque citassionjs exequ- is
tione cum aprensione personarum supradictarum;
visis dcinde schedulis tam ex parte supradictorum
Capitaneum, Consiliarium, et eorum sindicum Ju
lianum Ortu (3), quam etiam dicti Jacobi maxima
instansia instansium, sentensiam in contumassiam eo
superdictorum capitaneo e consiliarium recusan
tium nostrum judicium nostramque jurisdictionem,
eo pretextu quod cum dicto Jacobo sumus astricti
affinitate, atque etiam recusantium consilium nostri
ordinari Assessoris, eo pretextu quod fuit advocatus
in alla causa dicti Jacobi ; viso eliam toto primitivo
processu, et concessionibus Regiis super dictis iu
risdissionilms et exercìssio dictarum jurisdissionum
(1) Il cod. Seri'inl.
{2) Il cod. caium
‘\3) Correggi Capitanciet Comi/iariwum, r! wrumsindiriJuliuni Orlu,
vo
ill











in personam magniﬁci quondam jacobi Aragaill
patris dicti Jacobi Aragaill instantis (t) presentem
. causam et instansiam; visis aliis videndis ad sen
tensiam proferendam: de et cum consilio bartho
lomei Gerp, doctoris et assessoris, Cristi nomine
invocato, die presenti, post multas assignationes et
prorrogationesa assignataa prout etiam ad cauthellam
assignamus, quod in hunc que sequitur modum
procedimus. Et quoniam in primis constat, causam
possessori super exercicio dictarum jurisdictionum
inter dictos Jacobum Aragaill et capitaneum et
consiliariosj nec non et alias causas inter dictum
Jacobum et alias personas in presenti Regno, nos
jam pride cognovisse et sentensiasse, in tantum
quod jurisdissio et exersissio jurisdissionis sine nota
consanguinitatis seu aflinitatis est apud nos conso
lidatum, et non constat dictum ordinarium Asse"
sorem nostrum in presenti causa advocatum dicti
Jacobi Aragailla ut pretenditur ex adverso, sed
potius constat ex serie scripture, atque alis dictis
factis extra judicium per dictum capitaneum et
consiliarios seu per eorum sindicum, et propter
recusasse nostrum judicium nostrumque jurisdictio
nem causa difugi et ob frustrassionem nonnullorum,
et non pretextum cause vere seu honeste: ideo, his
atque alis animum nostrum digne moventibus , de et
cum consilio quo supra sententiamus, pronunciamus
et declaramus, causa suspectionum interjectas et non
probatas per dictos capitaneum et consiliarios seu
per eorum sindicum, et propter vanas, injustas et
nullas fore et esse; atque etiam sententiamns et
decerninius, in presenti causa et instansia jurisdis
sionem, cognitionem et diffinitionem nos haberea
ex nostri offici preheminentia et auctoritateg no
strumque etiam Assessorem posse consulere, atento
quod in presenti causa nunquam fuit advocatiis
comprobatus ceterum deveniendo articulum dicta
rum jurisdictionum atque ad exercicium earundem,
hoc est’ criminalis meri et mixti imperi g et quoniam
aperto jure cavetur, quod jurisdictiones supradicte
sunt inprescritihilesj ex eo quia.sunt incorporalia
nunquam prescribi possunt, et etiam quia omnis
jurisdissio de jure comuni est apud principem, et
non potest esse apud aliquam personam, quacum
que dignitate fulgeat, neque apud Universitatem (5)
aliquam, nisi ex (6) concessione principis et de jure
speciali, et hoc postquam principem est delata onmis
jurisdissior et in his que sunt juris specialis non
suficit sola possessio quantumcumque antiquatay
sed est titulus necessarius (8), caverit quam aperta
que jurisdissio non queritur, et qui per senum vel
sine titulo ea jurisdictione utitur, prevenetur ad
principem cui competit de jure comuni, constat ex
meritis tam primitivi (i) processus cum causa fuit
deuta super possessorio, quam (2) ex meritis pre
sentis processus et instansie, quod dictus Jacobus
habet possessionem realem et annalem dictarum vil
llarum nominatarum et descriptarum in primitivo
processu et concessionibus Regiis dictarum Encon
tratarum , ut in contrata de Sigeriores villas et
villam de Fronya, Sebatzu suso, Sebatzu jusu (3)
et in contrata de Montanja unam villam de Quedilo;
et in contrata de Sols viginti villas, et villam de
Suerjo, Varetos, Villa Struba, Maganivaij Sannas,
Paesos, Maja, Padarios, Palmas, Arenes, Firomini
Tebido, Villa Pardo, Villa Erriu, Quaramara , Saltu
de Sirrai et de Ardo, ROCIIO Marrocho , TI"
talias, Paringiario, Coederra, et Aradoli, estque
ldominus utilis dictarum villarum et territori, ha
betque exercicium dictarum juredictionum quoad
omnes delinquentes, propter que contra habitatores
dicte civitatis Ville Ecclesiarum, ut pretenditur e (5)
contra, et non constat in presenti processu quod
dicti habitatores dicte civitatis sint exempti ab (6)
juridictione dicti Jacobi super delitis contractis in
omnis villis seu territorio dictarum villarum; constat
etiam de concessionibus Regiis in primitivo processu
productis, quod predicte jurisdictioncs et earum
exercicium fuit concessum magnifico quondam Ja
cobo Aragall patrem dicti jacobi et sucessoribus,
et sic ex consequenli dictas juredictiones et exer
cicium fore et esse penes dictum Jacobum agentem
in presenti instansia, et successorem dicti quondam
Jacobi predefunti; et non constat, neque ex meritis
presentis (7) processus neque ex meritis presentis
instansie, de aliqua Regia concessione dictarum ju
redictionum in personam predictorum capitanei et
consiliariorum super territori dictarum villarum
quod ad habitatores dicte Civitatis, nec exercitione
eorum, licet in dicto primitivo processu apareat de
aliquo exercitio quoad habitatoresg quod est nullum,
casum (8) et vanum, ex eo quod, ut supra dictum
est, non queritur juredictio ei (g) qui per vim vel
sine titulo ea juredictione usus est, sed revertitur ad
principem cui competit de jure comuni, vel eadem
cui princeps conceditz quare, his visis et attentis,
atque aliis animum nostrum juste moventibns, de
et cum consilio quo supra, in his scriptis pronun
ciamns, sententiamus et declaramus, dictas (io) jure
dictionesi civilem et criminalem, merum et mixtam
imperium dictarum villarum et territori, pertenire
et expectare ad dictum Jacobum Aragaill, atque
exercicinm dictarum juredictionum apud dictum Ja
(l) Il cod. imtamas.
fii ll cod. cl.
(3) Il cod. ci.
cij Il cod. que.
(5) Così emenda il PILLITO; il cod. neri urrsilali‘m.
(6‘, Il cod cl.
(7) Così emenda il I‘lLLiTO; il cod. qut xunl in sperialis wm su/[inl
(8) Il cod. Iu‘rcssarcris.
(1) Così emenda il PILLITU; il cod. primicerj.
(9) Il cod. que.
(3) Il cod. susa. l
(4) Sospetto doversi leggere Salta (le Sirrui1 cl dc Esclmc/w Marrocho.
Così saranno appunto venti ville. Intorno ad Escoco Marroco ed a
Sinai veggasi il Dov. xx del Src. XVI.
(5) Il cod. cl.
(6) Il cod. ad.
(7) Probabilmente prrmlenlis.
(8) Cioè canunt
9) ll cod. cl.






















cobum seu ejus officiales fore et esse contra quos
cumque delinquentes in dictis villis seu territorio
dictarum villarum, et contra quascumque personas
cuiuscumque gradus seu conditionis fuerint, ex quo
ratione debiti ﬁt factus, hoc est in processando seu
sentenciando cum plenitudine jurisdictionis, conde
mnando et absolvendo', in'carcerando et a carceribus
relaxando, et omnia et singula juredictionem pre
dictam concernencia faciendo plenarie contra quos
cumque delinquentesa ut est dictum, nulla habita
ratione seu diferentia habitatorum dicte civitatis
seu aliundea neque exemtione (i) aliqua pretextu
consuetudinis cuiuscumque Nec non etiam per can
dem sententiam diffinitivam in his scriptis vetamus
et prohibemqu ut de cetero dicti capitanus et
consiliarii se abstineant (2) ‘ab exercicio dictarum
juredictionum in dictis villis seu territorio dictarum
villarum quoad habitatores dicte civitatis Ville Ec
clesiarum, atque processando, inquirendo, judi
cando, seu alias diﬁniendo contra dictos habitatores,
neque omnia producta ut videlicet inquirere, pro
cessare, judicare et difinire seu alias declarare com
petit quo modo , sed dimitant exercicium predictum
dicto Jacobo Aragall ut domino utili dictarum vil
larum et territori, cui est facta concessio dictarum
iuresdictionum. Atque etiam per (3) hanc eamdem
sententiam in his scriptis proliibemus, vetamus et
interdicimus domino capitaneo et Consiliariis in
gressum omni vexillo erecto per'loca et territorium
dictarum villarum, et signanter in festivitate super
dictae sanctae Mariae de Tertalias; et lioc juxta
morem et antiquam observatam per barones et do
minos villarum in festivitatibus villarum. Predictos
capitaneum etconsiliarios in expensis condemnamlo;
ex quo, et meritis primitivi processus, potuerunt
consulere peritos ad cedendum vel non quod ad
prima instantia seu alias justis respectibus eorum
comper exhigente; quarum taxationem in posterum
reservamus. Hanc etc.
Latta et promulgata fuit dicta et preinserta sen
tensia per dictum spectabilem dominum Viceregem,
et de Consilio dicti sui Assessoris, dicta vigesima
prima die mensis juliip anno quo supra, computato
a Nativitate Domini millesimo quadringcntesimo
octuagesimo sexto, et in dicta Ecclesia Beate Marie
de Bonnire; ac per me dominum de Sancta crucey
notarium, ejusque spectabilis homini Viceregis se
cretarium , et de ejus mandato, presente dicto ma
gnifico jacobo Aragaill, altera (4) vera parte licet
citata absente, leta et pubblicata etc.
Presentibus testibus ad predictp, magnificis Di
daco de Castro, Salvatore de Sena, et Domino Jo
hanne Fortesa legum doctores, et multis aliis in
multitudine gentium copiosa. ‘
(1) Forse exceptiom.
(9) Il eod. obslinml.
(3) ll cod. pro.
(4) Ìl cod. ailﬂ‘u.
CXLV.
Don Giovanni Sirvcnt depone l’oﬂicio di Luogo
tenente del Procuratore Regio in Villa di Chiesa,
e Don Riba ZIIartin assume detto oﬂìcio, e giura
di amministrarlo bene e lealmente, e di ciò dà
ﬁdejussore Don Salvatore di Sena.
1486 , se ottobre.
(E. Archivio di Cagliari, Vol. nc 10, (al. 58).
Dicto die (xxvr octobris mccccuxxvr).
Magnificus Johannes Sirvent, mandato Domini
Locumtenentis in Castro Callari, restituit in posse
et manibus suis officium Locumtenentisj sibi com
missum per magnificum Regium Procuratorem.
Testes: honorabilis Petrus Mares , et johannes
Boy, ac alii.
Dicto die
Magnificus Riba Martin, virtute sacramenti et
homagii hore et manibus per eum coiuendatum in
posse dicti Locumtenentis, promisit regere bene et
legaliter dictum officium Locumtenentis Procura
toris Regii in civitate Ville Ecclesiarum, prout
provisum extitit ut infra; et dedit fidanciam no
bilem Salvatorem de Sena, presentem et acceptan
tem, qui obligavit se et bona sua una cum dicto
Riba, et sine illo.
Testes: discretus Joliannes Nadal, et Petrus
Mares.
CXLVI.
La Corte del Parlamento avendo dichiarato , che
la Contessa di Quirra aveva diritto di ritenere
a titolo di pegno la Capitania di Villa di Chiesa
della quale era stata spogliata, ed essa avendone
perciò ripreso il possesso, e poscia ceduto le sue
ragioni a Don Giacomo Aragall: Re Ferdinando
ordina al Procuratore Regio, che sulle somme a
tal ﬁne destinate paghi a Don Giacomo Aragall
il salario dovuto per detta Capitania.
“86, 18 dicembre.
(Dall’ originale esistente nel 11. Archivio di Cagliari , Vol. 13 8, N“ 47).
Don Ferrando, per la gracia de Deu Rey de
Aragò etc., al magnifich Conseller, e amats Nostres
lo Procurador Real Nostre en lo Regne de Sar
denya qui vuy es y per temps seria, e a son Loch
tinent olim Major de Port de Vila de Ygleies pre
sent o sdevenidor, e a cadahù d’ells segons li per
tanyen, salut e dilecciò.
Essent destituida los dies passats la spectable
Contesa de Quirra de la capitania de Vila de Sgle





e requiriııt, la dita Contessa posa greuge sobrela
dita Capitania en la Cort del Parlament celebrat
en lo dit Regne, lo qual greuge per los examina
dors de greuges del dit Parlament fonch declarat
ıs esser stat bè e justament posat; e axi en virtut de
aquell la dita Comtesa ha pres novament la pos
sessió de la dita Capitania. De la qual, e de tots
sos dret e actions en aquella a ella pertanyents e
deguts, segons som informats, ha feta translaciò e
eo transportaciò, en virtut de cert contracte feu lo
feel e amat Nostre Mosser Jaume Aragall; en virtut
del qual contracte es estada liurada a aquell pos
sessiò de la dita Capitania e drets a aquella perta
nyents, e ax`ı per la dita rahò li deu e ha esser res
is post del salari de la dita Capitania com li pertangue
per virtut del dit contracte, axi e segons a la dita
Comtessa pertanya e deven esser respost. Pcrtant,
- e per observaciò del dit contracte, e a humil su
plicaciò a Nostra Majestat feta per lo dit Mosser
ao Aragall, ab tenor de les presents, de Nostra certa
sciencia e expressament a vosaltres e a cadalıü
de vos segons li pertagne diem e manam, sots ob
tenciò de Nostra gracia e amor, e pena de mil
ﬂorins d'or a Nostres cofrens aplicadors, que de
ss les pecunies dedicades para la soluciò e paga del
dit salari a vostres mans e de qualsevol `de vos
pervengudes e pervenidores pagueu e liureu real
ment e de fet al dit Mosser Jaume Aragall cascun
any tot lo que li pertangue per rahò del dit salari
to de la dita Capitania, ax`ı e segons de aquell aco
stumaveu o havieu a pagar a la dita Comtessa, e
axi comptant del dia que li fon donada la dita
possessió de la dita Capitanía per virtut del dit
contracte, com dit es, e d' aqui avant cascun any
45 en los temps e tandes segons sta statuyt, durant
lo dit contracte, e tant quant duraran e li pertan
gueran los dits drets sobre la dita Capitania. E en
le pagues que per dit salari per la rahò predita
fareu al dit Jaume Aragall, cobreu de aquello de
so son procurador totes les cauteles necessaries e a
poques de pagua, en la primera de les quals la
present sia totalment insertada (ı) . . . . . . . . . . . ..
Dat. en la Ciutat de Salamanqua, a xvm dies




Vidit Generalis Tbesaurarius et pro Conservatore.
60 Dominus Rex mandavit mihi Ludovico Gonçales.
Visa per Vicecancellarium, et per Generaleuı The
saurarium et pro Conservatore.
In Sardinia v°, folio ch-ıın°.
(I) Quesla Begin lolium originale ò in più luoghi lacera e consuv
mata per I‘ um'ıdiliı solÏerta: o per questo motivo sono pure scomparso
Nel ŕverso.
Dimarts, a dies vı de ınars, any mil ccchxxxvıı.
Lo magnificlı senyor Mosser Jacme Aragall, Ca
pità e Castellà de la present Ciutat de Vila de
Sglesies etc., presenta la present provisiò al ho
norable En Riba Marti, Lochtinent de Procurador
Real de la dita Ciutat; la qual per mi Juliano Orto,
notari e scriva de la Cort de la dita Ciutat, fonch
lecta e publicada al dit Lochtinent de Procurador
Real etc. Lo qual respos, que es prest de obeyr
los manaments Reals; e per quant ell es Lochti
nent en la present Ciutat creat per lo Procurador
Real, que tota hora e quant li serà presentada
executoria del dit Procurador Real, es prest de fer
' tot lo que per aquell li serà manat, etc.
Testes: Simoni Pisti; Asay Perixolo.
 
CXLVII.
Estratto di relazione del .Mastı'o Razionale Don
Berengario Granell al Re, intorno all’ammini
strazione della Procurazione Reale tenuta per
dodici anni ed otto mesi da Don Giovanni Fabra.
“87, ea marzo.
(R. Archivio di Cagliari , Vol. ll i, fol. SOS-910
Consulta feta al Senyor Rey sobre lo compte del
Procurador Reyal del Regne de Sardenya, per lo
Mestre Racional del dit Regne.
Molt alt e molt Excellent Senyor.
Lo primer compte del Procurador Reyal de a
queste Regne Mosser Johan Fabra, del derrer dia
de octubre any Mcccıztxvım', lo qual dia pres la
possesiò de la dita Procuraeiò Reyal per remociò de
Mosser Berenguer Çaplana, cavaller, fins per tot lo
mes de juny any Mccccnxxxn, dins lo qual temps
son compresos xu anys e buyt meses, es stat pre
sentat en mon ofﬁci, e aquell he fet examinar e
discutir . . . . . . . . . . . . . .. En lo qual m' a occor
regut algunes coses axi en dates com en reebudes,
deles quals eu la opiníò mia, e segons rahò e stil
de acquest ofﬁci, lıe delliberat ans de la conclusiò
de aquel a vist e examinat lo dit compte n, con
sultar a Vostra Alteza, e tranıetra aqui lo dit Luix
Foxa exibidor de les presents, qui informarà mes
cumplidament Vostra Alteza, e axi en aquelles pro
vehir; çoès z per quant de les rendes Reyals de Vila
de Sglesies lo dit Procurador Reyal en son compte
fa reebuda en diverses partides de occcďxxx lliures,
l
molta parole, delle quali alcuue ho ıupplito guidatovi dalle poche
lettere o parte di esse che potei travedere. Le pai-ole sci-iue in cor
sivo sono supplementi che feci ai brani mancanli della carla llo tra
lascialo di traıerivere e supplire il rimanente, perclai‘ sono formula

















m sous, m diners callaresas, obmetent la restant
valor de aquelles, qui son de valor de n lliures
de la dita moneda cascun any, sens les ınequicies
y emoluments de la Cort del Capità de aquella
Ciutat, que munterien del primer de noembre any
Mccchxvuıı ﬁns a xxu de abril any Lxxvıu,`qui
son set anys e sinclı mesos e mm dies, dels quals
no es donat compte, a ralıò de dites D lliures per
cascun any, uimnccı,; de les quals' levades les dites
Dcccc°xxx lliures, m sous, m diners posades en
reebuda per lo dit Procurador Reyal, restarien que
deveu esser posades en reebuda per lo dit Procu
rador Reyal en lo dit compte ıımncccxvıııı" lliures,
xvı sous, vnno callaresas, de les quals crexerien
les reebudes en moneda callaresa; majorment que
a carreclı del Procurador Reyal es haver lo compte
cascun any del Camerlench o Major de Port de
Vila de Sglesies, ab les pecunies a qui lo dit Pro
curador Reyal es stat necligent. E per mi feta gran
diligencia per haver lo compte de les dites rendes
per lo dit temps dels Camerlenchs de aquel temps,
he trobat que aquells qui son stats Majors de Port
de la dita Ciutat en lo dit temps son morts, e d`ells
no s' troben hereus nè bens, de hont la Regia Cort
se puxa integrar, nè haver lo comp’te de les dites
rendes.
Exi mateix, per quant ha negligit haver lo compte
e les pecunies pervenints dels emoluments del mer
imperi del Cap de Sols, les quals se partexen e
gualment entre Vestra Alteza e los senyors utils
del dit Cap, li deu esser fet notament, que exlıe
gesca lo compte dels ofﬁcials del dit nıer imperi
de tot lo temps de que es lo dit compte del dit
Procurador Reyal, e de la vera valor de aquelles
fassa reebuda en lo dit seu compte si haver lo porà;
e hout nol puxa haver, que li sia notada la comuna
extimaciò de aquelles. '
E mes li deu esser fet notament, que exegesca lo
compte dels emoluments de la Cort de Vila de
Sglesies, los quals acostuma cullir lo Major de Port
de la dita Ciutat qui paga lo salari del Capità e
ministres de la Cort, la resta deu donar al dit
Procurador Reyal; ell molts anys son tants que,
pagat lo dit Capità e ministres seus, li restan grans
quantitats.
Scrita en Caller, die xxvı° marcii, anno a Nati
vitate Domini M”ccccı.xxx septimo.
De Vostra Reyal Magestat
humil servidor, criat e vassall,
qui los Reals peus e mans de aquella besa,
Bausen Gamma, Mestre Racional.
CXLVIII.
Don Ferdinando Re di Castiglia e d’ Aragona or
dina a Don Giacomo Sanchez, Ricevitore del
donativo decretato dal Parlamento, di rilasciare
alla Contessa di Quirra, sulla porzione del do
nativo che dovewz pagarsi da essa e da' suoi
vassalli, la somma di duemila libre cagliaresi,
corrispondenti a mille ducati, in rimborso di pari
somma per la quale la Capitania di Villa di
Chiesa era data in pegno alla Contessa di Quin-a,
ritirandola per tal modo di mano della Contessa,
e restituendola sotto 1’ Amministrazione diretta
della Corona.
MSB, 30 gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 10, lol. '77 ).
Don Ferrando, per la gracia de Dios Rey de
Castilla etc., al amado Nuestro Jayme Sanchez , Re
ceptor de les pecunies del donativo fecho a Nos
en el Parlamento del Reyno Nuestro de Serdenya,
ho otro qualquier Receptor de las dichas pecunias,
salud e dilecíó.
Por quanto en lo dicho Parlamento, segundo
havemos intendido, fue declarado que la Capitanya
de la Nostra Ciutat de Villa de Sglesies fuesse puesta
en poder de la Condcssa de Qııirra, por causa de
la obligacion que mostró de mil ducados, valientes
dos mil libras callaresas, en las quales le era obli
gada Nostra Corte, y en'virtut de la dicha decla
racion aquella obtuvo la possession de la dicha
Capitania; e sea Nuestra voluntat cobrar todo caso
la diclıa Capitanía a Nuestras manos y Corte por
dignos respectos: por ende, con tenor de las pre
sentes, de Nuestra certa sciencia vos dezimos y
mandamos strectameute, 'que de la porcion quela
dicha Contessa, ho sus vassallos y tierras, han de
pagar a Nuestra Corte por causa del dicho donativo,
vos pagueys la dichas dos mil libras callaresas por
el valor de los dichos mil ducados, en esta manera:
que si lıavreys recebido a vuestro poder la porcion
de la dicha Condessa y de sus tierras y vassallos
tanto de aquella que basten a las dichas dos mil
libras callaresas , luego le deys y pagueys realmente
y de feclıo las dichas dos mil libras callaresas;y
si no havreys cobrada la dicha porcion, que le
tomeis en cuenta las dichas dos mil libras callaresas,
en paga prorata (le la dicha porcion, permetiendo
aquellas retenga en si por la dicha razon, faziendo
vos entrada y salida de la dicha quantitat en vue
stras cuentas. Emperò, en qualquiera manera que
la pagueysp cobrareys apocha de aquella ho de su
legitimo procurador, enscmble con las obligaciones
que aquella tenia, cn virtut de las quales puso el
greuge e obtino' la sentencia ho declaracion en el
dicho Parlamiento. Car Nos mandamos al Maestre
Racional de Nuestra Corte, ho otro qualquicre de











desexida las dichas dos mil libras pagadas segundo
dicho es, y restituhendo apocha y las dichas obli
gaciones con las presentes, aquellas vos reciban
e admetan en vestra cuenta, tota dilacion, difﬁ
culdat y contradiccion 'cessantes. Caso empero que
fuesse a tiempo la paga de la porcion del dicho
donativo que ha fazer la dicha Condessa , quesicssen
pagar la dicha porcion entera e no retenerse las
dos mil lliuras en paga (le la obligacion suso dicha,
e Caso que haviessen pagadas, y dandoles vos los
dineros no los quiSiessen acceptar, diziendo y al
legando la absencia de la dicha Condessa, y no
tener procura de aquella por recebir el dinero y
firmar la apoca oportuna, ho que no viniessen las
scripturas y obligaciones que son niester cobrar
por indempnitat de Nuestra Cort, ho olras cosas
con las quales diessen dilacion en el cobrar Nos
la dicha Capitanya: vos dezimos y mandamos, que
en las dichas cosas ho qualquiera d‘ ellas vos fa
gays deposito de la dicha q'uantia en llugar seguro
a suelta del nolari qui havrà recebir las apoclmsi
el qual ne suelta la quantia l‘asta que vos rebreys
las scripturas y apochas; ho en su caso a saber es
si la. dicha Condessa y sus vassallos tierras no
havian pagado su porcion, que vos con acto pu
blico ofres'cays a su procurador, que seis contento
tOmar las dichas dos' mil lliuras en paga ‘porrata
de su porcion: y con los dichos actos del deposito
e de la dicha 'oﬁerta requirireys al spectable Vis
rey, que tome a manos suyas la dicha Capitanya;
car Nos" con el mismo tenor de las presentes axi
lo mandamos stretamente', car tales Nuestra ﬁrme
e inconmutable voluntad. Guardando vos, y ell dicho
Visrey, de fazer lo contrario, ho de dar en ello
difujo o dilacion, si te'neys y tienen Nuestra gracia
cara, y la pena de dos mil ﬂo'rinos d’ oro desiays
y desean no incurrir.
Dat. en Saragoca , a xxx días del mcs de enero,




Vidit Felipus de la Cavalleria Couservator Ge
neralis.
In Sardinie vi", folio xxi.
CXLIX.
Don Giacomo Sanchez, Luogotenente del Procura—
tore Regio, dà in aﬂilto per un anno a Don
Giacomo Aragall, pel prezzo di dieci libre, le
ville spopolate o salti di Gorbisa e Sebellesi, coi
corﬂni di Balau e Nugis.
M88 , eo marzo.
a
(8. Archivio di Cagliari, Vol. BC IO, fol. m ).
Die xx mensis marcii, anno quo supra mcccc
Lxxxvm.
Magniﬁcus Dominus Jacobus Sanchez, Locum
tenens in ofﬁcio Regii Procuratoris, nomine Regie
Curie arrendavit et titulo arrendamenti concessit
magnifico Jacobo Aragala domicello, his presenti,
cum consensu lumen domini Magistri Racionalis,
loca et saltus appellati de Gorbisa, Sebellisi, cum
terminis de Balaus (1), Nugis, in termino de Si
gerro (a), cum omnibus juribus suis, prout Domino
Regi spectant; ad tempus unius anni, computati a
die primo aprilis in antea: precio decem librarum
etc., quas dictus Aragal solvet in ﬁne anni etc. Hoc
autem arrendamentum facit sine preiudicio juris
alieni etc. Et promisit etc.




Il Parlamento avendo deciso, doversi restituire a
Jolanda Contessa di Quirra il possesso della
Capitania e Castellania di Villa ali-Chiesa, per
chè non le erano al tempo medesimo stati pagati
i 1000 ducati, corrispondenti a nooo lire caglia
resi, per la quale somma l’aveva in pegno ,- le viene
data in pagamento , in conformità dell’ ordine
dato da Ferdinando Redi Castiglia e d’ Aragona,
quietanza di pari somma sulla quota ch’essa e
i suoi vassalli del Sarrabus e dell’Ogliastra do
vevano pel donativo decretato al Re dal Parla
mento, e la detta Capitania e Castellania vengono
riprese a mani del Re, e restituite a Don Diego
de Castro, che a nome del Re prima le teneva.
“88 , l o giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC ¡0, l'ol. '77).
En Jaume Sanchez, Conseller del Senyor Rey,
Lochlincnt de Tresorer y (le Procurador Real en
(l) Forse il Monte Barlau, menzionato in parecchie carte del se
colo x1v.
(9) In un altro simile Documento (Archivio di Cagliari, Val BC 10,
[01. 76V ) si legge: I Arrendo vobis magniﬁco Jamba Aragal .. ..illa.l
n villas depopulalus Nugis, Srbnrllrrsa (¡ur/lira, rum termini: e! jurisdi













lo present Regne de Serdenya, e Reebedor General
de les pecunies del Parlament novament celebrat
en dit Regne, al magnilich Mossen Pere Fortesa,
cavaller, e procurador general de la spectable
Contessa di Quirra, la gracia e bona voluntat del
dit Senyor Rey.
Per lo magnifich Mosser Diego de Castro, Con
seller de Sa Magestat y Capità de Vila de Sgleyes,
m’ es stada presentada una letra patent de la Ma
gestat del Senyor Rey, del tenor seguent:
u Don Ferrando, per la gracia de Dios Rey de
n Castilla etc., al amado Nostro Jayme Sanchez,
Receptor de les pecunies del donativo fecho a
Nos en el Parlamento del Reyuo Nuestro de
Serdenya, ho otro qualquier Receptor de las
dichas pecunias, salud e dilecciò.
n Por quanto en el dicho Parlamento, segundo
n havemos intendido, etc. n (Vedi sopra, Doc.
CXLVIII).
Pertant yo, inseguint los manaments de Sa Ma
gestat, a instancia del dit Diego de Castro vos dich,
requir, per part de Sa Alteza man, que restitu
hisquau en poder meu, ho per mi en poder de
Nicolau Boy notari, los contractes, sentencies, pro
visions y empenyoraments, en virtut de les quals
vostra Noble principal té la Capitanía de Vila de
Sglesies, e firmen a la Cort quitamcnt del dit en
penyorament; en pagament de aquell vos consigue
les dos ınil lliuras callareses, per les quals dita
Capitania tenieu enpenyorada, sobre aquella quan
titat que la dita noble Contessa deu a la Cort per
Sarrabos y Ullastre del servey offert al Senyor Rey
en lo Parlament (i), e sò content dita quantitat de
dos mil lliuras vos retengnu en pagament de dit
quitament, he us promet passar en compte de dits
dos milia lliuras, y a la dita Comtessa de Quirra
conﬁrmar apoclıa de aquella, confessant haverles
rehebudes, de la porciò emperò pertocant a dita
Comtessa per Sarrabos y Ullastre, e açò per obs
de fer dit quitament, segons lo Senyor Rey mana.
Dat. en Sacer a x de juny, any mil ccchxxxvııı.
JAUME SANCHEZ.
srasa
Vidit Madrixer pro Fisci et Patrimonii Regii Ad
vocato.
De mandato dicti magniﬁci Locumtenentis Regii
Thesaurarii et Receptoris fuit expedita per Petrum
Garriga notarium.
Qua quidem litera sicut predicitur oblata et
presentata, ac per me notarium infrascriptum lecta
et publicata, dixit dictus magnificus Petrus Fortcsa
nomine antedicto, quod peciebat sibi copia dari de
premisas.
Postquam (a) eodem die sumpto prandio dictus et
magniﬁcus Regens accedens domum dicti magniﬁci
Petri Fortesa procuratoris predictip et loco copie
(l) ll cod. Parlament.
(i) Corrrggi Postea.
requisite sibi tradidit dictam literam in sui forma
publica: et incontinenti fecit sibi dicto nomine con
signacionem de duabus mille libris debitis Domino
nostro Regi racione novi Parlamenti et eidem Ma
gestati solvi consignatis racione predicta super En
contratam de Sarrabos et Ullastre ac vassallis eo
rundem , in solutum illarum duarum mille librarum
quas ipsa principalis habere tenetur super iuribus
Capitanie Ville Ecclesiarum, etc; requirens nichil
ominus sibi apocam firmare cum cancellacione in
strumenlorum inde factorum racione impignoramenti
dicte Capitanie vel alias, juxta formam dictarum li
terarum etc. Hoc fecit dictus Dominus Regens in
stante honorabili P.etro Anguera Procuratore Regii
Fisci. Qui quidem magniﬁcus Petrus Fortesa, nomine
procuratorio antedicto, verbo dixit et protestatus
fuit, quod retinebat sibi tempus respondendi pre
dictis oınnibus in scriptis, et non verbis Eciamque
dictus magnificus Regens, instante dicto Regio Fisco,
requisivit dicto magnifico procuratori dicens, quod
postquam ei est dicto nomine consignata quantitas
dictarum duarum mille librarum super dictis En
contratis del Ullastre et Sarrabos in solutum di
ctarum mille librarum dicte nobili principali debi
tarum super dicta Capitania Ville Ecclesiarum, quod
traderet sibi acta impignoracionis et alia instrumenta
inde necessaria, etc.; alias protestabatur de contentis
in penis in dicta litera'etc. Dictus autem magnificus
procurator stando et perseverando inde super pro
testatis et reqnisitis etc.
Testes: magnificus Galcerandus Torrello; Johannes
Torrello; Antonins Scaınado; et Petrus Badia.
Pari modo et forma fuit sibi presentata sequens
litera eodem contextu etc.; qui dictus magniﬁcus
procurator respondit similia contenta in dicta prima
litera etc.
Lo Rey de Castella, de Aragò, de Serdenya
Don Enniego (ı) Lopez de Mendoca, Conseller
de la prefata Ma'gestat, e de aquella Loctinent Ge
neral en lo Regne de Serdenya, al nıagniﬁch e
amat del Senyor Rey Mosser Pere Fortesa, cavaller,
e procurador universal de la spectable Contessa
de Quirra, salut e dilecciò.
La Magestat del Rey nostre Senyor ab ses opor
tunes provisions mana a Mosser Jaime Sanchez,
Loctinent de Procurador Real e Receptor de les
pecunies del Parlament, done e page a la dita
Comtessa de Quirra aquelles dos milia lliuras de
moneda corrent en Caller, per les quales ella tè
enpenyorada la Capitania de Vila de Sgleyes,«e
mana a nos que cobrem a ma‘ns de la Cort la dita
Capitania , la qual restituhiscam al magniﬁch Mosser
Diego de Castro, juxta serie e tenor de la gracia
a ell feta per la dita Magestat. Per que, a instancia
e suplicaciò axi del dit Mosser Diego de Castro,
quant encara del dit magnifich Receptor, insegııint













los manaments Reyals, vos diem e manam, que
dins dos dies après la presentaciò de les presems
a vos fahedora (i) contadors, doneu e restituhiscan
en mans e poder del dit Jaume Sanchez, Loctinent
de Procurador Real, e de qui ell volrà, los con
trates, sentencies e provisions teniu, ax‘i fets per lo
Senyor hey com en lo Parlament, ab les quals tè e
posseheix vostra principal la dita Capitania, e ﬁrmcu
qnitament a la Regia Cort de aquellaz-com lo dit
Loctinent de Procurador Real e Reebedor sia prom
pte en pagar a vos en lo mateix termini les dites
dos milia Iliures, les quals vos consignarà sobre
aquella quantitat, que dita Comtessa e sos vassals
del Judicat de Ullastrc e Encontrada de Sarrabos
deven al Senyor hey del servey oll‘ert en lo Par.
lament; de la qual quantitat la dita Comtessa, o
vos per ella, vo retendreu dits dos milia lliures
pel preu del dit quitamenty he us fermarà apocha,
confessant llaverles rehcbudes eo de voluntat sua
per vos detengudes en pagament del dit ompenyo
raxnent. Certificam vos, quo si dita consignaciò no
volieu acceptar, puyx ab acte rehebut per notari
publich conste de la dita consignaciò, pendrein a
maris de la Cort dita Capitania e aquella lliura
rem al magniﬁcll Mosser Diego de Castro, al qual
Sa Magestat mana esser restiluhida.
Dat. en Sacer, a deu juny, del any mil CCCCLXXXVIH.
Ymsco Lorsz m: Mennoca.
Vidit Madrixer, Fiscus.
Dominus Locumtencns Generalis mandavit michi
Petro Gariga. visa per Madrixer, Fiscum.
In comuni Locumtenentie generalis septimo.
Registrata.
CLI.
Don Giacomo Sancliez Luogotenenle del Procuratore
Regio dà in allogagione per tre anni a Don
Diego de Castro, Capitano di Villa di Chiesa,
il diritto della dogana di della città, per l’ annuo
prezzo di lire quattrocento cinquanta.
4489, 17 agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC [0, fol. 95h
Die xvn augusti , anno M°ccc0Lxxxvnu".
Magnificus Dominus Jacobus Sanchez, Locum
tenens Regii Procuratoris, sedendo ad latus ianua
rum Callari , ubi pro inl'i‘ascriptìs gerendis negociis
solitum est, arrendavit tituloque arrendamenti con
cessit magniﬁco Didaco de Castro, capitaneo civitatis
Ville Ecclesiarum, his presenti, jus duane Regie di
. cle Civitatis, et que solitum est exigere, colligere et
habere in dicta Civitate, ad tres annos continue
xn n coit fiibalan
sequentes, incipientes a die xvni mensis madii anni
presentis et infrascripti in antea, precio quadrina
gentarum quinquaginta llibrarum pro unoquoque
anno solvendas, modo expresso in capitulis inde
factis. Hoc autem arrendamentum facit nomine Regie
Curie, sicut melius dici potest etc.; promisitque
tenere et facere prout in dictis lcapitulis continetur
etc., obligavitque regalias Regias etc.
Et dictus Didacus de Castro, acceptando dictum
arrendamentum etc., promisit solvere precium pre
narratumy-videlicet dictas ccccn llibras anno quo
libet, juxta formam dictorum capitulorum; et obli
gavit pro his sua bona ad modum et sicut pro rebus
fiscalibus etc.
Testes hujus rei sunt: magniﬁci johannes Nico‘
laus Aymerich; Guillermus Ferrer; Ludovicus Fuxa ,
et alii.
CLII.
Don Giacomo Fabra, Procuratore Regio, concede
ad alcune persone di lavorare nelle miniera di
Villa di Chiesa, mediante pagamento dell’un
decima parte del prodotto alla Corte Regia, come
prescrivono le Ordinanze Reali.
HM, 47 e eo agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc '1, fol. li
En Johan Fabra, Cavaller, Conseller del Rey no
stro Senyor, Procurador Real en lo Regne de Sar
denya, al nlagnilich Capita de la Ciutat de Vila
de Sglosicsa al Lochtincnt de Procurador Real e
alls Consellers de la dita, y a cascun d’ells, y als
lochtinents dels dits officialsfsalut y -honor.
Sapiats, que denant nos, o lo egregi Micer Fran
cesch Ram, doctor y Advocat Fiseal , son cornpare
guts los venerables Loclitinent nostre (i), En Joan
Mexius, Nicolau Diana, y Severo Joapini, los quals
lian obtenguda lirencia de nos de cavar e obrar
en les menes vulgarment dites de Vila de Sglesies,
pagant y donant a nos en nom de la Regia Cort
la onzena part delies proceyrà de aquellas, segons
volen les ordinacions Reyals. E per quant per dites
Reyals Ordinacions los dits Joan Mexius, Nicolau
Diana , e Severo Joapini, deven usar y alegrantse de
totes aquellcs seguretats, privilegiis , gracies e im
munitats als cavants y traballants en dites menes
atorgades: pergò, instants e requirinls los dits ve
nerables Joan Mexius, Nicolau Diana, y Severo
Joapinì, de part del dit Senyor, e per auctoritat
del ofﬁci nostre del qual usam, vos diem y manam,
que al dit venerable Joan Mexius, Nicolau Diana,
e Severo Joapini, y llurs companyes, lexeu e per
(1) Correggali: o lo tgregi Micer Franrcsrh Ram, doctor y Advocal
Fiscal, Lorhtinent nostre, son rmnpareguts lo: rrmrnlilrs. Vedi pollo,












metrau usar de la dita licencia, pagant a nos y al
dit Lochtinent nostre lo dit dret de xx' a la Regia
Cort pertanyent, servant a aquells y als companyes
y familia lur de totes aquelles seguretats, gracies,
privilegis e inmunitats als cavaııts y traballants en
dites menes atorgades, segons volen y manen les
forma y tenor de dites Ordinacions Reyals per Ca
pitols de Breu.
Dat. en Caller, a xvu de agost, any de la Na
tivitat de Nostre Sennor Mccchxxxxı.
Die xx" augusti, anno predicto Lxxxxi°, in Castro
Callari.
Petrus de Roses, argentarius Ville Stampacis Ca
stri Callari, gratis etc. convenit et promisit Curie
Domini Regis et magnifico Francisco Ram Locum
tenenti Regie Procuracionis, nomine proprio et pro
Joanne Maxius, Nicolao Diana, et Severo Joapini,
qui de presenti recedunt, mediante preinserta li
cencia , ad lavorandum in minis de Villa de Sglesies
et tenebunt compotum. Et quod nil solvent donech
veniat ad presens Regnum idem dominus Regius
Procurator, qui de proxime speratur venire de Ci
vitate Valencie; et quod si voluerit demittere ali
quid de undecima parte pertinente dicte Regie
Curie de eo quod cxtraxerint a dictis menis, quod
illud acciperent ad singularem graciam; alias, sol
vent ipsam undecimam partem integre et sine fraude.
Obligavit dictus Petrus de Roses nomine proprio
personam et bona sua etc.
Testes: Joannes Ferrer, Virgarius Consiliariorum
Callari; et Jacobus Font, Castri Callari.
CLIII.
Il Re J Aragona ingiunge al Procuratore Regio
Don Giovanni Fabra, ad Alfonso Carillo Rice
vitore delle entrate del Regno, ed a Luigi Foxa
Coadjutore della Procurazione Reale , che in oc
casione del matrimonio d’ Isabella ﬁgliuola del
Re colﬁgliuolo primogenito del Re di Portogallo,
e della nuova milizia di Giovanni ﬁglı'uolo pri
mogenito del Re , impongano in Sardegna una
tassa di un fiorino per ogni fuoco; e ai feuda
larii e al Clero secondo si fosse praticato per
l’addietro ed a ciascheduno fosse possibile.
HEM, m agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BH 2, fol. 53 ).
Lo Rey.
Procurador Reyal, Receptor, y Luis Foxa, amats
y feels Nostres. V
Per altres letres Nostres patents veureu la co
s missiò per Nos a yosaltres feta sots la data de
aquesta; y notiﬁcant vos la voluntat Nostra sobre
aquella, vos diem e manam, que als vassals Reyals
de aqueix Regne demaneu e composen de manera,
que responguen a Nostra Cort y donen a Nos per
lo matrimoni de la Illustrissima Princesa de Por- io
tugal, e per la recepciò de la nova Cavalleria del
Serenissimo Princep primogenit fill Nostre, un flori
d'or per cascun foch. E axi mateix demanereu e
composareu ab los heretats en lo dit Regne per
llurs vassals e per ells, als quals es stat per sem
blants subvencions demanat la terga part de les
rendes llurs que rebien en Sardenya, composareu
segons conexereu; havent consideració a les facul
tats llurs, a les demandes semblants en temps
passat fetes, ab algun comport a vostre bon arbitre.
E als Ecclesiastichs demanereu segons coneixereu
que deuran e poran pagar, avent la mateixa con
sideració aximateix a semblants demandes en temps
passat fetes. Havent vos en dites coses ab aquella
discreciò, diligencia e integritat, que de cascù de
vos conﬁam; car en los treballs vostres mirarem
de manera, que no faltarà condigne remuneracio.
Dat. en lo Nostre Reyal de Sancta Fè de la Vega
de Granada, a xxx dies de agost, any mil ccchxxxxı.
Jo al. REY.
Ludovicus Gonçales, Secretarius.
Als ınagniﬁchs y amats Conseller Nostre Mosser
Johan Fabra, Procurador Real; Luys Foxa, Coad
iutor de la Procuraciò Reyal; Alonso Carrillo, Re
ceptor de Nostres pecunies en lo Regne de Sar
denya.
In itinerum sigilli secreti ıı°.
CLIV.
Contribuzione imposta a varie città e terre di Sar
degna, tra le quali Villa di Chiesa, per le spese
del matrimonio di Donna Isabella ﬁgliuola del
Re , e dalla nuova cavalleria di Don Giovanni
zgliuolo primogenito del Re.
M91, 15 novembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BH 9. fol. su
Bras Reyal.
En Joan Fabra, Don Alfonso Carrillo, e Luys
Foxa, ut supra; als honorables los Consellers de
la Ciutat de Sasser, salut y honor.
Sapiats, que lo Rey nostre Senyor, ab letres
sues patents e closes, dades en lo Reyal de Sancta
Fè en la Vega de Granada a xxx de agost prop
passat, nos ha manat y comès, demanassem y exhi
gissem en aquest Regne los drets de Sa Magestat
deguts y pertanients per ralıò del maridatge de la
Serenissima Dona Isabell sa filla, la qual ha fet
matrimoni ab lo Serenissimo Princep primogenit






lo Serenissimo Princep primogenit del dit Rey no
stre Senyor: per los quals maı-idatge y nova ca
valleria, y per les festes de aquells celebrades, sou
tenguts y deveu subvenir y pagar vosaltres y la dita
Universitat de Sasser al dit Senyor un m. ﬂorins
d’or d’Aragò. Per tant, ab tenor de la present,
de part del dit Senyor hi per autorictat de la dita
nostra comissiò, vos diem y maııaın, que dins tres
meses apres la presentació de aquesta continuament
seguents doneu y paguen a mi dit Alfonso Carrillo
Receptor dessus dit los dits quatre mil florins d' or
cn or o la valor de aquells; ab cominaciò, que,
passat lo dit terme, si pagat no lıavreu coni dit
es, serà procehit a la exequciò dels bens vostres
y de la dita Universitat y singulars de aquella, per
integració de la dita quantitat y per les (I) que si
faran per le dita occasiò.
Dat. en Callcr, a xv de noenbre, any de la
Nativitad de Nostre Senyor mil ccchxxxxı.
Joan FABRA, Procurador Real.
ALFONSO CAnnlLo, Receptor.
Domıuus Foxa.
Expedicto mandato dictorum Regiorum comissa
riorum prelixorum , per me joannem Cotxa Regium
scribam, et notarium Regie Procurationis Sardinye.
CALLER. - Similis fuit expedita directa Univer
sitati Civitatis Castri Callaris pro mille quingentis
llorenis.
Siegue Alghero per 700; - Oristano per 700; -- Cam
pidano Maggiore per 700; - Campidano di Milis per 600;
_ Campidano Simaxis per 350; - Gociano per 800; -
Mandralusay per 600; - Parte Olcier per 600; - Castel
genovese per 600. - Indi:
Viu ne Scuasxes - Similis fuit expedicta directa
Universitati civitatis Ville Ecclesiaruin pro septin
gentis florenis.
CLV.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra e le altre
persone a ciò deputate ingiungono ai Vescovi e
al Clero di ciascuna diocesi di Sardegna il pa
gamento di certa somma per le spese del matri
monio della ﬁgliuola e della nuova Cavalleria del
ﬁgliuolo primogenito del Re,- tra i quali il Ve
scovo di Sulcis col suo Clero è tassato inﬁor'ini
cento. '
Hill , is novembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BH 9, fol. 53).
Bras ecclesiastich.
Al Reverendissimo Senor Archebisbe de Caller
o a son honorable Vicari: En Joan Fabra, cavaller,
(I) Manca despeses, o altrı simil voce.
Conseller del Senyor Rey, Procurador Reyal; Alfonso
Carrillo, Loctinent seu, y Receptor de les Reyals
pecunies; e Luys Foxa, altre Coadjutor ordinari en
lo ofﬁci del Mestre Racional de la Cort del dit
Senor en lo present Re'gne de Sardenya, Comissaris
per la Magestat Reyal en los negocis dejus scrits,
salut ab cresciınent de l'ıonor.
Sapiats, que lo Rey nostre Senyor, ab ses letres
patents y closes, dades en lo seu Reyal de Sancta
Fè de la Vega de Granada a xxi dies de agost
proppassat, nos ha manat y comès, demanassem
y exhigissem en aquest Regne los drets a Sa Ma
yestat deguts y pertanients per rahò del maridatge
de la Serenissima Dona Isabel sa filla, la qual ha
fet matrimoni ab lo Serenissimo Princep primogenit
de Portogal; y per la nova cavalleria rebuda per
lo Illustrissimo Senyor Don Joan Princep primo
genit del dit Rey nostre Senyor: per los quals
maridatge y nova cavalleria, y per les celebracions
de les festes de aquells fetes, sou tengut vos, sub
venír y pagar al dit Senyor per la mensa vostra y
per tot lo Clero de vostra Diocesi cc ﬁorins (1’ or
en or, e per los vassals de la dita mensa vostra
cent florins d’or en Or; que son per tot ccc ﬂorins
d'or en or. Perçò us requerim de part del dit
Senyor, y de la nostra vos pregam, que, dins tres
mesos après la presentacio o tradiciò de la present
a vos fahedora en après continuament seguents,
doneu e paguen realment a mi dit Alfonso Carrillo,
Receptor, los dits ccc florins d’or en or, o la
valor de aquells; ab cominaciò, que, passat lo dit
terme, si no haureu pagat com dit es, serà pro
celıit a la execució dels bens e occupaciò de les
temporalitats vostres y de la dita mensa, et altres,
segons que serà de justicia e per semblants coses es
acostumat.
Dat. en Caller, a xv de noeınbre, any de la Na
tivitat de Nostre Senyor mil cchxxxxı.
JOAN FABRE, Procurador Real.
ALFONSO Camino, Receptor.
Lunovıcvs Foxa.
Expedito mandato dictorum Regiorum comissa
riorum preﬁxorum per me joannem Cotxa Regium
scribam , et notarium Regie Procurationis Sardinye.
Similis fuit expedita cum eisdem signaturis et
mandato et calendario, directa Reverendissimo E
piscopo de BONAVOLLA, pro se et Clero suo et pro
suis vassallis, pro cc ílorenis.
Similis fuit expedita, directa Reverendissimo E
piscopo de Song., pro se et Clero suo, pro centum
florenis.
Siegue l’annotazione della notiﬁcazione ain altri vescovi,
cioè a quello d' Oristano, per 300 lior.; _- Santa Giusta,
per eoog - Ales, per lt0; - Torralba, per 400; -











- Ploaga, per 400; - Castro, per 400; - Ossano (4),
per 450; - Bísarco, per 400; _ Sorra, per 450; _- Bosa,
per 200; - Terranova, per 400; _ Galtelli, per 400.
CLVI.
Articolo i” (li lettera di Re Ferdinando al Luog -
tenente Generale dell’ Isola Don Giacomo D’ Usai,
relativo ad una concessione di miniere in Ivici
nanza di Villa di Chiesa ad un Canonico Ve
neziano, che prometteva assumerne la coltura a
sue spese.
4492, 4° aprile.
illalltoriginaley esiltente nel It. Archivio di Cagliari, Vol. B l , N“ 48). -
Lo Rey.
Spectable Loctinent General.
Quatre letres vostres, totes juntament, haven re
budes, de dotze de jener, de sis e tretze de febrer
proppassats, les dues de aquelles duplicades; a les
quals per aquesta vos respondrem particularment
a tot lo necessari. E primerament, al que dieu, anas
a Vila de Sglesies per visitar aquella Ciutat, e in
formar vos quin ere lo levor que havien principiat
en les menes, e com solament havieu vist lo loch
ahon han feta la casa, e la fornal e los prepara
toris per a colar la mena, e que ha paregut axi
a vos com als altres Nostres Oﬂicials que ab ros
anaren, porten bon caml , e ab gran art e discreciò
dieu fan aquell maneig; e vehem, com haveu perlat
ab lo Canonge Venecia, lo qual dieu es lo principal
dells qui han pres carreclı de aqueix negoci. E vist
tot lo que sobre açò Nos scriviu: comprenem lo
negoci porta cami per a veure lo fruyt que n’ exirà;
e axi Nos ha paregut molt bè les olTertes e pa
raules que ab lo dit Canonge Venecia haveu pas
sades; e par Nos, que en totes coses lo deveu
favorir, donantli tota endreça, puix a ses despeses
diu ho vol fer, per saberne la veritat: e creem
que ans de rebre la present, a la tornada que ha
vreu feta en Caller, sereu anat a la dita Ciutat de
Vila de Yglesies , per veure e sentir si la cosa relıix
com cumple a Nostre servey; e som cert, que vist
que havreu tota cosa, Nos ne donaren particular
avis. E si fet no u haveu, vos encarregam e manam,
que per servey Nostre ho façau.
Dat. ıen la Nostra Ciutat de Granada, lo primer
dia de abril, any mil ccchxxxxiL
Yo Er. REY.
i.. Goma-ales, Secret-ıriııs.
(I) Osanna, cioè Oliana. - PILLITO.
(jLVII.
Ferdinando Be di Aragona e di Castiglia ordina
che siano pagati alla Contessa di Quirra i salarii
della Capitania e Castellania di Villa di Chiesa,
in ragione di trecento lire all’anno, pel tempo
che ne era stata spogliata avanti che le fossero
restituite le lire 2000 , per le quali detta Capitania
e Castellania era stata impegnata.
4492 , ea maggio.
(H. Archivio di Cagliari, Vol. B l, No 49).
Ferdinandus, Dei gracia Rex Castelle, Aragonum,
Legionis, Sicilie, Granate, Toleti, Valencie, Gal
lecie, Majoricarum, Hispalis, Sardinie, Cordube,
Corsice, Murcie, Giennis, Algarbii, Algezire, Gi
braltaris, ac Insularum Canario, Comes Barchinone,
Dominus Vizcaye et Moline, Dux Athenarum et
Neopatrie, Comes Rossilionis et Ceritanie, Marchio
Oristanni comesque Gociani, spectahili, magniﬁco
et dilecto consiliario Nostro Joanni Dusay, legum
doctor, Locumtenenti Generali Nostro in dicto Sar
dinie Regno, salutem et dilectionem.
Sicut auctentice vidimus, spectabilis et dilecta
Nostra Yolans carrocj comitissa de Quirra, nunc
vídua, titulo impignoracionis Jacobo Carroç quon
dam comiti Quirre et patri suo per Serenissimum
eterne memorie Regem Alfonsum patruum et im
mediatum predecessorem Nostrum facte precio mille
ducatorum, tenebat et possidebat Capitaniam et Ca
stellaniam civitatis Nostre Ville Ecclesiarum, cum
pacto expresso inter alia, quod illas dicto quondam
comiti et suis minime auferre possent, donec dicti
mille ducati sibi integriter soluti essent. Postmodum
vero capitania et castellania annis superioribus, de
facto, prefate Comitisse, non solutis sibi predictis
mille ducatis, sublate fuerunt, et vel illarum pos
sessione incognicionaliter comitissa ipsa spoliata
sive privata fuit, eas concedendo et tradendo Di
daco de Castro. Ea proptcr, cum in eodcın Sardinie
Regno, illius regnicolis, hereditatis et habitatorihus,
noviter ac ultimo per Nos et seu mandato et cum
expressa ac sufficienti potestate Nostris celebraren
tur curie Generales sive Parlamentum, dicta Comi
tissa ibidem per viam gravaminis peciit et supli
cavit:` sibi predictam possessionem, qua fuerat, ut
prcfertur, spoliata, ejusmodi capitauie et Castellanie,
incontinenti restitui, simul cum salariis dictorum
officiorum a die predicte spoliacionis usque ad diem
pretacte sibi faciende restitucionis, ad racionem
trescentarum librarum ordinariarum monete calari
tanensis. Unde ipso viso, discusso et ruminato gra
vamine, tandem per examinatores ad hoc per Nos
et seu mandato Nostre ac per dictam Curiam sive
Parlamentum ad hoc deputatos fuit sententiatum,
declaratum et provisum, quod dicta possessio ea
rumdem capitanic et Castellanie ipsi comitisse re











bitis, illamque teneret donec et quousque predicti
mille ducati ei restituli essent, juxta formam pri
vilegii sive provisionum dicte impignoracionis; pro
cujus quidem declaracionis execucione ipsa dictorum
officiorum possessio ex post memorate comitisse
restituta fuit. Quibus sic secutis atque factis, pro
vidimus deinde ac jussimus (i), quod de pecuniis
donativi Nobis per curiam sive Parlainentum dicti
Regni facti consignarentur prefate comitisse dicti
mille ducati, et possessio ejusdem capitanie et Ca
stellanie traderetur eidem Didaco de Castro: sicque
factum fuit; non solutis eidem comitisse predictis sa
lariis ipsorum ofﬁciorum, prout solvi debebant atque
debent juxta dictam eorumdem examinatorum gra
vaminum sentenciam ac declaraciones et provisiones.
cumque in ejusmodi Parlamento de predicta dona
tivo sint taxate et reservate decem mille libre ad
opus solvendi gravamina in Nostra Curia diversis
creditoribus in dicto Regno consiitutisp ex quibus
xm‘ libre exacte fuerunt et seu exigi debent; satis
qne, ut accepinius, sufficiunt ad solucionem gra
vaminum in dicta curia sive Procuratori nastro (a)
declaratorum, et ultra: ad Nos propterea fontem
que justicie Nostrum supplex confugiens predicta
Comitissa, fidemque Nobis faciens in forma aucten
tica de omnibus actis prenarratis, Nobis humiliter
supplicavit, ut. postquam dicte capitanie ac castel
lanie et illarum possessio sibi sublate fuerint non
solutis eidem pretactis sibi debitis ac declaratis sa
lariis, tenendo et observando oblacionem ac pro
missionem et juramenta inde factas et facta pro
reparacione dictorum suorum gravaminum, pro ju
sticie debito precipere et mandare (3), quod ex et
de dictis decem mille llibris ad hoc destinatis et
reservatis, eidem Comitisse supplicanti predicta sibi
adhuc inde debita salaria (4), ad dictam racionem
trescentarum librarum a dicto tempore spoliacionis
memorate usque ad diem sibi, ut dictum est, facte
solucionis eorumdem mille ducatorum pro precio
predicte impignoracionis. Nos autem , audita benigne
ac intellecta ejusmodi supplicacionea providimus ac
jussimus, illam una cum omnibus actis in ea men
cionatis intimari et seu notificari Advocato et Pro
curatori Fiscali Curie Nostre; qui, eis visis et re
cognitis, bonam, ut infra, agnovit fidem dicte
comitisse supplicanti. Et deinde Nos, eis omnibus
et singulis visis atque examinatis per magnificum
dilectum consiliarium et Vicecancellarium Nostrum
Alfonsum de la Cavalleria, juris utriusque docto
rem , cui hoc negocium sive causam vive vocis ora
culo comisimus, factaque per eum prius veridica
illorum relacione, justicia et racione suadentibus
insuper eisdem providentes, harum Serie vobis di
cimus, comitimus et districte precipiendo mandamus,
(1) Vedi sopra, Doc. CXLVIII.
(ì. ln queste lacune la carta fu intieramente rosa nlal tarlo. -
PiLLI'ro.
Abbiamo tentato di supplire le parole mancanti, conservando la
misura delle lacune.
(Il) Manca dignarcmur.
À) Qui o più sotto ‘e da supplire permit-anima
l
expresse et de certa sciencia ac deliberate et con
sulto, sub ire et indignacionis Nostre incursu, pe
naque florenorum auri duorum mille a bonis vestris,
si secusegeritis, quod non credimqu irremissi
biliter exigendorum et nostris inferendorum erariis,
quatenus de pecuniis dictarum decem mille libra
rum per Nos et ejusmodi Parlamenti dicti Regni
assignatis et dedicatis pro satisfactione gravaminum,
illico visis presentibus, nec sit mora, solvatis ac
satisfaciatis, et seu solvi et satisfieri integre et cum
effectu faciatis dicte comitisse supplicanti de eisdem
ac quibusvis salariis de toto tempore quo sibi de
bentur racione eorumdem officiorum Capitanie’ et
Castellanie ejusdem civitatis Ville Ecclesiarum , juxta
ejusmodi declaracionem sive declaraciones et provi
siones per dictos examinatores et provisores ipsorum
gravaminum in eodem Regno previa racione factas.
Et si quid ad predictorum execucione faciendam
restat liquidandum, tam racione annorum de quibus
dicta salaria eidem comitisse debentur, quam ra
cione cujusvis alterius cause, que necessario ad ejus
vel eorum solucionem sit liquidanda, illud per vos
debite ae expedite liquidari providemus atque man
damus. cautus ergo diligenter a premissorum con
trario quavis racione vel causa, nec predicta mu
tando aut dill'erendo, immo, si gracia Nostra vobis
cara est et preappositas veremini non incurrere
penas, taliter et ut confidimus in eisdem vos gcratis
et faciatis, quod dicta comitissa supplicans iterum
ad Nos hac de causa cum juxta querela, que Nobis
valde esset molesta, recurrere non cogatur. Quoniam
sic de mente Nostra omnino procedit, ac per vos
compleri et fieri operis per effectum velimus et
jubeamusi justicia et racione, ut diximus, suaden
tibus, omnique dilacione, difficultatej contradictione,
excepcione, consulta et aliis impedimentis penitus
cessantibus et rejectis quibuscumque Et ad cau
telam superabundantem vobis in et super predictis
et illorum singulis, cum incidentibns, dependentibus
et emergentibus ex eisdema locum, voces et vices
Nostras, officium vestrum si et quatenus opus sit
excitantes, plenarie comitimus atque conferimus cum
hac eadem.
Dat. in Nostra civitate Granate, die xxiii" maji,




Vidit Petrus celdrana pro Generali Thesaurario.
Dominus ch mandavit mihi Joanni de Coloma.
Visa per Vicecancellarinm , et Petrum Celdran, pro
Generali Tliesaurario.
In Sardinie . . . . , fol. mm".
A tergo è scritta la seguente annotazione:
accepta etc., paratus Regiis obedire mandatis.




















Il Procuratore Regio y Don Giovanni Fabra commette
a Giovanni Sirvent l'oﬂicio di suo Luogotenente
e di Collettore delle Regie entrate in Villa di
Chiesa, ejicio j vacante per la rinuncia fattane
da Don Francesco di Riba Martin.
usa , ts gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. ac 7, fol. 33 ).
Nos joannes Fabra, miles, etc.
Vacante pro nunch officio Collectoris reddituum
Regiorum ac Locumtenentis nostri in civitate Ville
llicclesiarumj pro renunciacione venerabilis Francisci
de Riba Martin, qui illud antea exercuit, est ne
cessarium alteri illud concedere et comittere. com
siderantes propterea de ﬁde, legalitate, industria
et animi probitate vestri magniﬁci joannis Sirvcnt,
donnicelli, in dicta civitate domiciliati: nomine et
auctoritate nobis datis, vobis eidem loanni Sirvent,
Regio ac nostro beneplacito perdurante, dictum
officium collectoris reddituum Regiorum ac Locum
tenentis nostri in dicta civitate et illius terminis et
pertinenciis concedimus, creamus, constituimus et
ordinamusg ita quod durante dicto nostro seu Regio
beneplacito vos dictus Joannes Sirvent, et nemo
alius, sitis Receptor reddituum Regiorum ac Lo
cumtenens noster in dicta civitate et illius terminis
et pertinenciis cum plenissima potestate . . . . . . . ,
cum omnibus honoribus , oneribus, graciis, prero
gativis et lucris ad dictum officium pertinentibusg
et habeatis seu retineatis vestrisque utilitatibus ap
plicetis illud salarium annuum, quod per dictum
Dominum Regem et ejus Regias Pracmaticas pro
visum et ordinatum est. . . . . . . . . . . . .
Dat. Callari, die xvm januarii, anno a Nativitate
Domini millesimo ccchxxxx tercio.
loAn Fuma.
eux.
Giovanni Sirvent e Bartolomeo Fanni, Consiglieri
di Villa di Chiesa, in proprio, ed a nome di
della Villa si dichiarano debitori di lire 280,
somma convenuta d’accordo col Maestro Razio
nale, da pagarsi ‘in due rate, per le spese del
matrimonio della ﬁglìuola , e per la nuova milizia
di Don Giovanni ﬁgliuolo primogenito del Re.
Il dì io marzo uigs viene cancellata detta
loro obligaz-ione, essendo stato esegw'io il pa.
gamento. .
MSS , 30 aprile.
(u Archivio di Cagliari, Vol. mi e, fol. 106).
Die xxx mensis aprilia, anno a Nativitate Domini
m.°ccccx,xxxxm.
Nos johannes Sirvent, et bartholomeus Fanni,
Consiliarii anno presenti Ville Ecclesiarum, nomi
nibus propriis et tanquam consiliarii et habentes
comissionem ab aliis consiliariis et ab omni populo:
recognoscimus vobis magnilicis johanni Fabra, mi
liti, Regio Procuratori in presenti Regno, Alfonso
Carrillo, Locumtencnti in eodem oﬁcio , et Ludovico
Foxa, coadjutori in oﬁcio Magistri Bationalis in
dicto Regno, comissariis pro Sacra Regia Majestate
deputatis et constitutis, quod debemus vobis du
centas octuaginta libras monete currentis in pre
senti Regno, ralione compositionis concordate per
vos nobis et pro tota Uuiversitate, petita ratione
maritagii Illustre Principesse Portugali et domine
Isabelis, et nove militie Serenissimi domini johannis
primogeniti, filiorum legitimorum et naturalium di
cte Sacre Regie Majestatis: solvendas lioc modoi
videlicet cxxxx libras hinc ad festum Beate virginis
Marie mensis augusti primo venientng et alias cxxxx
libras ad complementum totius quantitatis hinc ad
festum Pasce Resurrectionis continue secuturum;
sine dilatione etc. et omissionibus etc. Super quibus
etc. credatur etc., obligamus omnia bona nostra et
dicte universitatis etc. renunciando etc. jura etc.
Testes: magnifici, Didacus de Castro; Johannes
de Sant Andreu, Regius Subvicarius; et discretus
Michael Rodrigo scriplor.
Die x.o mensis marcii, anno Mocccconxxzixvop pre
dictum debitorii instrumentum fuit cancellatum, de
voluntate et mandato prefati magnifici Receptoris,
propter solutionem inde sequtamg prout constat
apoce instrumento in posse mei Johannis cotxa
notari presentis negotii, dicta die recepto, prout -
infra in presenti Libro.
785 786SECOLO XV
CLX.
Il Vescovo di Sulcis si compone in lire xio per sè
e pel suo Clero per la somma di ioo ﬁorini, nella
quale era stato tassato per le spese del matrimonio
della ﬁgliuola, e della nuova milizia del ﬁgliaolo
primogenito del Re.
“93 , 46 ottobre.
R. Archivio di Cagliari, Vol. BA 9, fol. non
Die xvı° dicti mensis octobris , in Castro Callaris,
(anno MCCCCLXXXXHI).
Reverendus dominus Simon Episcopus Solcita
nensisp pro se et toto Clero sue Dioceseos admissus
5 ad composicionem per prefatos dominos Comissa
riosa gratis confessus est, debere eisdem pro iure
maritagii et nove militie etc. quadraginta libras
monete currentis, facta sibi et dicto suo Clero gra
cia de residuo sibi petito, attenta paupertate sue
to D ioceseos; quas promisit solverej earum medietatem
inch ad diem Natalis Domini proxinıi stantis, et
aliam medietatem hinch ad diem Pasce Resurreccio
nis Domini proxime venientis. Intervenientihus in
his et consnlenlibus Poncio d` Ornos, Gubernatore
15 Capitis Callaris etfziallurej et Magnifico domino
Berengario Granell, Magistro Racionali; attenta
paupertate et modico valore dicte Dioceseos. Et sic
dictus Reverendus Dominus Episcopus promisit et
obligavit per manus ad pectus, etc.
Fiat large.
Testes: honorabilís Thomas Torresani civis; et
Nicolaus Boy, notarius, Castri Callaris.
CLXI.
Don Alfonso Carrillo, Ricevitore dei diritti Regii
in Sardegna, scrive a Don Diego de Castro, Ca
pitano in Villa di Chiesa, essergli stato rferito,
avere esso Don Diego esatte machizie e compo
sizioni per frodi nelle Saline Regie,- le entrate
del sale essere state riservate dal Be per suo
piatto; rendesse perciò le somme esatte, né più
oltre siframmeltesse in cose relative alle Saline.
4393, 13 novembre. .
(R. Archivio di Cagliari, Vol. ac '7, fol. 35).
N Alfonso Carrillo, de la Thesoraria del Rey
nostre Senyor, Receptor de lessues Beyals pecunies,
y Lochtinent de Procurador Beal en lo Regne de
Sardenya, al noble Don Diego de Castro, Criat
del Senyor Rey, e Capità de Villa de Sglesies, o
a son Lochtinent, salut e honor.
Informats, com que algunes persones havrien
fıırtat de la sal Reyal que s’ trau de_les Salines de
Vila de Sglesies, e per vos o dit vostre Lochtinent
aquelles serien stades dels dits furts maquiciades
o composades certes quantitats; cosa, si axl es,
de que tenim gran admiraciò , com no ignoren vos,
la Reyal Magestat haver assi y a son Reyal plat
les dites Salines reservades; en axi que de tot lo
que de aquelles en qualsevol manera proceeix, ha
esser per nos dat compte y rahò al General The
sorer del dit Senyor Rey: e axi es raò, que, pus
lo‘ Lochtinent General, com a President principal
en aquest Regne , de res de les dites Salines no se
entremet ne pot entremetre, que axi/vos ne altra
persona no se entremetra: pertant, de part del dit
Senyor Rey, e per auctoritat del effici que usam,
vos requirim, diem e manam, que si en res per
los dits crims e furts de sal vos sereu entremes,
o torneu tot a loch, e d' aqui avant en res de la
sal nè coses devallant de aquella no us entremetau,
altrement contrafarieu a la ordinaciò e manaments
Reyals sobre la dita reservaciò novament ordenats;
dexant y permetent inquirir, investigar de dits furts
e 'altres tots e sengles de la sal a Antoni Morran,
guarda de aquella, segons li es comès e manat y
li pertany per lo dit ofﬁci.
Dat. en Castell de Caller, a xvm del mes de
noeembre, any de la Nativitat de Nostre Senyor
mcccctxxxxnı.
f CLXII.
Le entrate Regie in Villa di Chiesa essendo state
concesse per tre anni al mercante Francesco
Sanzio , che ne aveva oﬂèrto maggiore prezzo
all' incanto, Don Alfonso Carrillo, Maestro Ra
zíonale, ordina al Luogotenente del Procuratore
Regio in Villa di Chiesa, che faccia restituire
a Francesco Sanzio tutte le somme appartenenti
a dette entrate, che da qualsiasi altra persona
fossero state esatte dal 18 maggio in poi.
“95 , i giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 7, l‘ol. 105).
En Alfonso Carrillo, etc. al magnitich Mossen
Joan Sirvent, donzell, Lochtinent de Procurador
Reyal en la Ciutat de Vila de Sglesiesa salut e
honor.
Segons per altra vos havem notificat, lo dit Senyor
Procurador Reyal ha venudes y arrendades les ren
des de la dita Ciutat, del xvm dia del mes de maig
propassat a tres anys apres continuament seguents,
al honorable En Franci Sanç, mercader, habitador
de la Ciutat de Caller, axi com a mes donant en
l’ encant publich en la plassa de Caller. E per
quant lo dit Franci Sanç ha comprat les dites
rendes, com dit es, es rahonable, que tots los
drets y rendes caygudes y cullides per qualsevol
cullidor del dit xvnı dia de maig ençà, y d7 aqui


















donat y restituyt. Pergò, instant lo dit Francl Sanç,
de part del Senyoı` Rey, y per auctoritat del ofﬁci
del qual usum, vos dehim e nıanam, que encon
tinent vista la present compelliau y forceu per im
posiciò de penes _v exequciò de aquelles e captura
de persones, si ops serà, tots e qualsevol detentors
o ocupadors de les dites rendes, a restituyr y
liurar al dit Francl Sanç, o a qui ell volrà, totes
rendes rebudes, caygudes y vengudes a pagar del
dit xvm" dia de maig propassat ençà, y d'aqul
avant durant lo dit arrendament; majormennt que
nos, lıoyts los dit arrendador y lo noble Don Diego
De Castro Capità, qui aquelles abans tenia, ho
lıajam ax`ı de iusticia detcrmenat. E guardau vos
de fer lo contrari, car en tal cas a culpa y despeses
vostres y trametrem'Porter Reyal, per exequtar y
complir les dites coses. ~ i
Dat. en Caller, a un de juny, any mil ccccıAxxxxv.
Post datam etc. E vos ınirau, que es stat rebut
fins al dilluns a xxvıı del dit mes de maig, car
tot allò de voluntat de les dites parts sia stat a
puntat sia retengut per dit noble Capità, e acceptat
en paga al dit arrendador; emperò lo dret del cuy
ram pagat per En Nicolau Vallebrera, mercader de
Caller, en lo dit dia del dilluns, hora de vespres,
sia restituyt al dit Francì Sanç arrendador.
Dat. ut supra.
ALFONSO CAMILLO, Loctinent de Procurador
Beyal.
CLXIII.
Don Alfonso Carrillo, Luogoteııente del Procura
tore Regio, ordina a Francesco Sanzsioa appal
tatore delle eııtrate Regie in. Villa di Chiesa,
di pagare il salario di Don Giovanni Sirvent,
Luogotenente del Procuratore Regio in Villa di
Chiesa.
“95, 48 giugno.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 7, fol. 106b
N’ Alfonso Carrillo, etc. al honrat En Francesch
Sanç, mercader, arrendador de les rendes Reyals
de la Ciutat de Vila de Sglesiesp o a son Loctinent,
salut y lıonor.
Per tenor de les presents vos diem e manam,
que del preu de les dites rendes responguau en sos
termens e pagues al magnifich Mosser Johan Sirvent
Lochtinent de Procurador, lo qual tè lo compte
e administració de totes les altres rendes Reyals
de la dita Ciutat. E açò fareu tant, lius que del
dit magniﬁclı Procurador Reyal o de nos haiau
manament al contrari.
Dat. en Caller, a xvm de juny, any mil com: Lxxxxv.
ALFONSO Carmine, Loctinent de Procurador
Reyal.
CLXIV.
Don l'errlinamlo Re di Castiglia e J Aragona con
ferma a Donna Is'abella di Sanremo", e alle sue
figliuole, e al ﬁglı'uolo nascituro, la concessione
già ﬁıtta al suo marito Don Diego De Castro,
che, loro rita durante, continuassero a godere
(lell’ annuo assegnamenlo di 2000 soldi barchino
nesi, stato fatto a Don Diego sulle Regie entrate
delle miniere di Villa di Chiesa.
“95, 7 agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 7, fol, 108).
Nos Ferdinandns , Dei gracia Rex castelle etc.
Meminimus, superioribus annis nostro opportuno
privilegio pretendisse, prorogasse et ampliasse gra
ciam, assignacionem et consignacionem factam no
bili quondam alumpno nostro Didaco De Castro,
capitaneo civitatis Ville Ecclesiarum prefati nostri
Sardinie Regni, uni heredi suo filio et legittimo
quem verbo vel testamento duxisset eligendum,
de illis duobus mille solidis barchinensibus, quos
ipsc annis singulis recipiebat in et super omnibus
et singulis juribus, redditibus, fructibuslet emolu
mentis, Nobis et Curie Nostre pertinentibns in qui
busvis mineriis auri et argenti , cofollí, plumbei,
stagni, aluminis, adzurii, et aliis quibusvis dicta
Civitate Ville Ecclesiarum et in eius terminis fossis
et fodendis, prout in Nostro privilegio omni qua
decet solempnitate expedito, dato in Civitate Ta
rasone, decimo octavo die mensis febroarii, nunc
a Nativitate Domini Moocccouxmuop hec et alia
latius continentur. Habentesque respectum ad ser
vicia per dictum Didacum tam Genitori Nostro
quam Magestati Nostre in utraque fortuna, belli
scilicet et pacis, prestito, merito inducimur, quod
in vos nobilem Ysabellem Sanlramon, uxorem re
lictam per eumdem Didacnuı, et Hieronimam ac
Stefaniam Íiliabus comunis vobis et dicto quondam
viro vestro , ac postumnm quem in_ utero vestro
geritis, muniﬁcenciam Nostram protendere debea
ınus, ut (i) vitam honorifıcam juxta vestri condi
cionem consequamini. lnclinati igitur suplicacionibns
vestri dicte Ysabelis, ac (a) nonnullorum fanıiliarinm
et domesticorum Nostrorum pro vobis et dictis ﬁ
liabqs vestris ac postumo efusis, tenore presentis
expresse et de certa Nostri sciencia predictam duo
rum mille solidorum annualium assignacionem per
dictum Didacum quamdiu vixit possessam, ad ma
joris gracie annulum ad vitam vestri dicte Ysa
belis Sentranıon et dictarum [iliarum vestrarum ac
postumi ac alterius super venientis protendimus,
prorogamus, extendimus et ampliamus; ita quod sta
tim, hujus Nostri privilegii concessionis et amplia
cioniš virtutc, in eadem gracia, assignacinnc et
¿ll ll rod. ad.
jl Fumı un' "un ll cod. ar non.
 







consignacione succedatis et superestis succedat , il
lamque habeatis, recipiatis et possideatis, prout et
quemadmodum predictus Didacus tempore quo vixit
tenuit et possedit graciam, nulla a Nobis desuper
expectata nec requis'ita previsione sive mandato,
prout superius continetur. lllustrissimo propterea
Joanni Principi Asturiarum et Gerunde Primogenito
Nostro carissimo , post felices et longevos dies No
stros in omnibus Regnis et terris Nostris inmediato
heredi et successori, intentum Nostrum aperientes,
spectabilique, magniiicis consiliariis et fidelibus
Nostris Locumtenenti Generali in dicto Nostro Sar
dinie Regno, Gubernatoribus et Reformatoribus in
Capite Castri Callaris, Gallure et Lugodorii , Procu
ratori Regio et ejus Locumtenenti, Potestatibus, Vi
cariis, Consiliariis, et signanter consiliariis et probis
hominibus dicte civitatis Ville Ecclesiarum, cete
risque universis et singulis ofﬁcialibus et subditis
Nostris in dicto Regno constitutis et constituendis,
. . . . . . . . . .. dicimus, precipimus et jubemus ex
presse et de certa scientia, ad Nostre gracie et
amoris obtentum, penamque ﬂorenorum auri Ara
gonum mille, quatenus Nostram hujusmodi exten
cionem, . . . concessionem, ac omnia et singula
in presenti Nostra carta contenta tenentes firmiter
et observantes, tenerique et observari inviolabiliter
facientes ii eorum ad quos spectet , vobis dicte
Ysabeli Sentramon et liliabus vestris ac postumo
si in lucem pervenerit, et superestiti vestrum quam
diu vixerit in humanis, de dictis duobus mille so
lidis annis singulis respondeant et responderi faciant
integre et complete . . . . . . . . . . . . . . . . . In cujus
rei testimonium presentem ﬁeri jussimusp Nostro
comuni sigillo inpendenti munitam.
Dat. in civitate Burgorum, septimo die mensis
angusti, anno a Nativitate Domini m’cccc°1.xxxxv,
Regnorumque Nostrorum, videlicet Sicilie anno
vicesimo octavo; castelle et Legionis vicesimo se




vidit A. Boneti, pro Generali Conservatore.
Dominus Rex mandavit mihi Ludovico Gongales»
Visa per Generalem Thesaurarium, et A. Boneti
pro Generali Conservatore.
In Sardinie septimo, fol. cxxxv.
Nello stesso giorno 7 agosto H9!) Don Ferdinando am
pliava a favore della moglie, ﬁglie e postumo del De Castro,
loro vita durante, la grazia dell‘ impiego di Camerlingo e
Maggiore di Porto d‘lglesias, che esso Decastro possiedeva
con Regia Carta 8 l'ebbrajo HSt. (BC 7, fol. HO, r°).
Con altro diploma della stessa data concedeva ai pre
nominati l’annuo assegno di tio ducati d’oro da godersi
ﬁno all’ultimo superstite dei medesimi (BC 7, le]. 409).
L' assegno dovea decorrere dal ea giugno detto anno “95,
giorno in cui morì il Decastro.
ludi spediva a favore dei predetti la seguente conferma:
- PiLuro.
CLXV.
Ferdinando Re di Castiglia e d’Aragona conferma
in favore della vedova di Don Diego De Castro,
Donna Isabella di Sanrempn , e delle sue ﬁgliuole
e del postumo nascituro, la concessione fatta al
De Castro dal Procuratore Regio in Sardegna
delle rovine del Palazzo Reale in Villa di Chiesa,
e del Prato di San Salvatore.
“95 , 8 agosto.
(il. Archivio di Cagliari, Vol. se 1, m ne).
Nos Ferdinandus, Dei gracia Rex Aragonum etc.
Stabilivit magnificus et dilectus consiliarius et Re
v gius Procurator Noster in Regno Sardinie joannes
Fabra nobili et dilecto Nostro Didaco De Castro,
quondam capitaneo Ville Ecclesiarum, viro vestri
nobilis et dilecto Nostre Ysabelis ejus uxoris, et
suis heredibus ac successoribus ac quibus vellet
perpetuo, quasdam domos dirutas, vulgo nuncupa
tas a lo Palau Pieyala n sitas intus dictam civitatemp
confrontatas in una parte cum platea del abeu
rador(1), et in omnibus aliis partibus cum plurimis
domibus circumstantibus, que temporibus preteritis
erant de pertinenciis dicti Palacii, et postea fuerunt
stabilite aliquibus personis; quas quidem domus (a)
accepimus dictum quondam capitaneum virum ve
strum emisse ab illarum possessoribus; sub quibus
quidem confrontacionibus comprehenduntur quidam
sisterne, ortus (3), vestibula ac retrocortilia sive
patia Palacii supradicti : quod quidem stabilimentum
fuit factum sub annuo censu duodecim denariorum
monete callaritane singulis annis in festo Nativitatis
Domini Nostre Curie solvendorum , cum certa inv
trata, et cum retencione directi dominii, laudimii,
et fatice, dicte Curie Nostre, prout in dicto sta
bilimento acto in castro callari die quarto mensis
maji, anno m°cccc°Lxxxxm, recepto per notarium
et scribam Procuracionis Regie seu ejus substitutum,
ad quod Nos relferimus, videtur latius contineri.
Stabilivit eciam Procurator Noster predicto nobili
Didaco De Castro, quondam viro vestro , et suis
heredibus et successoribus ac quibus vellet perpe
tuo, quamdam peciam terre heremam et inutilemi
vocatam « el Pardo, u sitam intus terminos pre
fate civitatis Ville Ecclesiarum prope Ecclesiam
(I) Pare quindi che il Palazzo Reale, del quale è fatta menzione
anche nel Breve (Lib. III, cap. XIX), e che probabilmente fu dì
strntto nell’incendio di Villa di Chiesa dell’anno 1353, si trovasse
dove fu poscia ediﬁcato il Collegio dei Gesuiti e il Seminario.
(e) n cod. domibus.
















Sancti Szflvatorisp suis terminis et lixuris lapideys
ac afrontacionibus limitatam et affrontatam, que
continet seminaturam (i) starellorum
frumenti mensure antique Callaris, cum certa in
trata et censu, videlicet duodecim denariorum sol
vendorum anno quolibet in predicto die sive festo;
cum retencione directi dominii, laudymii et fatice,
prout in dicto stabilimento acto in dicto Castro,
die, mense et anno predictis, recepto per dictum
notarium et scribam dicte Procuracionis Regie, ad
quod Nos referimus, latius continetur. Et cum ab
hac vita decedente prefato quondam viro vestro,
ut accepimus, dimiserit filias suas et vestras, vide
licet Geronimam et Stefaniam, et vos et illas equis
partibus suos instituerit heredes universales omnium
et singulorum bonorum suorumj prout in ejus
testamento dicitur continerig et velimus predicta
omnia et singula, per prefatum Procuratorem Re
gium dicto quondam viro vestro stabilita, vobis et
dictis ﬁliabus et heredibus ejus perpetuo fore valida
et ﬁrma: igitur tenore presentis, et de Nostri certa
scientia, supradicta duo stabilimentap et omnia et
singula in eis et utroque eorum contenta, juxta sui
seriem et tenorem pleniores, vobis dicte Ysabeli
De Castro et prefatis duabus filiabus vestris , he
redibus dicti quondam viri vestri et vestris, et suis,
perpetuo laudamus , aprobamus, ratiﬁcamus et con
firmamus. . . . . . . . . . lllustrissimo propterea Joanni
Principi Asturiarum etc. intentum Nostrum ape
rienoes dicimus, Locumtenenti vero Generali Nostro
prefati Regni Sardinie Gubernatori . . . . . nec non
Vicario, Consiliariisque ac probis hominibus dicte
civitatis Ville Ecclesiarum, ac aliis quibuscumque
ofﬁcialibus . . . . . . . precipimus et jubemus, . . . . .
. . . . . ut ratiﬁcacionem et conﬁrmacionem Nostram
hujusmodi . . . . perpetuo teneant ﬁrniiter et obser
vent . . . . . . . In cujus rei testimonium presentem
ﬁeri jussimusp Nostro comuni sigillo inpendenti
mumtam.
Dat. in civitate Burgorum, die octavo augusti,
anno a Nativitate Domini M°ccco°Lxxxxv°, Regno
rumque Nostrorum', videlicet Sicilie xxvni; castelle
et Leggionis vicesimo secundo; Aragonum aliorum
que decimo septimo; Granate antem quarto.
Yo EL linn
Vidit Generalis Tliesaurarius.
vidit A. Boneti pro Generali Conservatore.
gtj Spazio vuoto nel manoscritto.
Dominus Rex mandavit mihi Michaeli Periz Dal
macan. Visa per Generalem Thesaurarium, et A.
Boneli pro Generali Conservatore.
In Sardinie vn°, fol. cxxxn.
CLXVI.
Per impedire i frequenti furti di sale nelle saline
di Villa di Chiesa, il Procuratore Regio Don
Giovanni Fabra rvi nomina guardiano Nicola
Arcadi, collo stipendio ed emolumenti consueti.
“96 , ilii agosto.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. nc 7, fa]. ian- ).
Nos Joan Fabra, Cavalier, Conseller del Senyor
Rey, Procurador Reyal en lo Regne de Sardenya.
Per star huy, com stan, les salines de la Vila
de Sgleyes sens guarda alguna que entena en la
custodia de aquelles, se segueix, que alguns, poch
tement la correcciò de nostre Senyor Deu y del
Rcy nostre Senyor y de sos ofﬁcials, furten de la
sal de dites salines, y sia pereo necessari, per evitar
los dits furts, provehir de guarda qui les dites sa
lines guarde de lladres. confiant pergò de la fè,
industria, lealtat c bondat de vos, Nicola Arcedi,
nunciu de la cort Real del Veguer de la Vila de
Sglesies: ab tenor de les presents lo dit ofﬁci
de Guarda de Sal de Vila de Sgleyes vos cometem
y manam; lo qual offici regrau e exerciau feelment,
leyalment y bè, a beneplacit del Senyor Rey y
nostre; en mi que durant los dits beneplacits vos
dit Nicola Arcedi,‘ e no altre algù, siau Guarda de
les dites salines, ab aquell salari, drets, prerro
gatives, honors y carrechs al dit ofﬁci de Guarda
de les dites salines pertanyents y spectants. Perquè,
notiiicants les presents a tots y sengles persones,
per les matexes presents als requiridors requirim,
als altres emperò diem y manam, a pena de n du
cats bons, que a vos dit Nigola Arcedi per Guarda
de les dites salines hajen, tenguen e reputen, e a
vostres requestres circa les coses toquants a vostre
offici assistesquen y obeesquenr en quant necessari
sia. En testimoni de les quals coses havem manat
fer les presents, ab lo sagell de la Procuraciò Real
en lo doro sagellades.
Dat. en castell de Caller, a xxv del mes de agost,












Papa Giulio II, ad instanza del Re e della Regina
di Spagna, ed in conformità delle deliberazioni
già prese da Papa Alessandro VI , sancisce la
riunione in una sola di parecchie diocesi e la
traslazione di alcune sedi vescovili in Sardegna,
e tra queste la traslazione della Chiesa vescovile
di Sulcis ad Iglesias.
isos , 8 dicembre.
(Dall’ antico Archivio Arcivescovile Turritano (Sassari) Lib. F , l'ol. 97,
secondo l’ edizione del Tou , Code; Diplomatiqu Sardi'niae, Tom. Il,
pag. 168; e dall'Archivio Arcivescovile di Cagliari, Vol. XXXVIII).
Julius Episcopus, Servus Servorum Dci ad per
petuam rei memoriam.
æquum reputamus et rationi consonum, ut ea
quae de Romani Pontilicis provisione processerunti
licet eius superveniente obitu litterae Apostolicae su
per illis confectae non fuerint , suum sortiantur elle
ctum. Dudurn siquidem Ecclesia Dolliensi certo modo
vacante, felicis recordationis Alexander Papa VI,
praedecessor Noster, qui dudum inter alia voluerat,
quod petentes beneficia ecclesiastica aliis uniri,
tenerentur exprimere verum valorem annuum se
cundum comunem aestimationemy et cui aliud uniri
peteretura alioquin unio non valeret, et quod semper
in unionibus coinmissio fieret ad partes, vocatis
quorum interessetz ad provisionem ipsiusa et Ec
clesiae celerem et felicem expeditionemp ne longae
vacationis exponeretur incommodisa patemis et sol
licitis studiis intendensa post deliberationem quam
de praeliciendo eidem Ecclesiae personam utilem et
etiam fructuosam cum Fratribus suis, de quorum
numero tunc eramns, habuit diligentema attendens
. quod praedictaej et Calaritanae, nec non Turritanae,
Sorrensis, Plovacensisa Arborensis, Sanctae Justae,
ottanensisa Bisaquiensis, Castrensis, Usellensis et
Terralbeensis, nec non Ampuriensis et Sulcitanensis
Ecclesiarum Regni Sardiniaep seu illarum mensarum
Episcopalium, fructus, redditus et proventus adeo
tenues et exiles erantj quod illarum Praelati ex eis
statum suum juxta pontificalis exigentiam dignitatis
tenere non poterantg quodque Sulcitanensis et ot
tanensis et Ampuriensis Ecclesiae praefatae in locis
desertis consistehant, et si Cularitanae Doliensis,
et rrurritanae Sorrensis et Plovacensis, nec non Ar
borensi Sanctae Justej et Ottanensi Bisarquiensis et
Castrensis, nec non Usellensi Terralbensis Eccle
siae, nec non ottanensi Parroccbialis Ecclesia Re
ctoria nuncupata Villae de Alguer, et Ampuriensi
de Sanctae Mariae de cerigo (1), et Sancti Mi
chaelis de Plano, Sancti Benedicti et Vallisumbrosae
ordinum, Ampuriensis et Turritanensis dioecesis Mo
nasteria ac Parrochialis _Ecclesia Prioratus nuncu
pata de Castel Genoves dietae Ampuriensi dioecesip
ac Sulcitanensi Ecclesiae praefatae Canonicatus de
Ecclesiis nuncupatus , praebenda ejusdem Ecclesiae
Sul-citanensis, perpetuo unirentur, annecterentur et
incorporarentur; et Sulcitanensis ad Ecclesiensem,
et ottanensis ad Alguerensem, nec non Ampurien
sis Ecclesiae praefatae ad Castel Genovensem lo
corum Sulcitanensisy Turritanensis et Ampuriensis
dioeceseos Ecclesias transferrentur, profecto singuli ,
Calaritanensis, et Turritanus, ac Arborensis Archie
piscopip nec non Ottanensis, et Usellensis‘, et Sul
citanensis et Ampuriensis Episcopi in suis oppor
tunitatibus non modicum susciperent relevamen (2),
possentque iis Sulcitanensis, Ampuriensis Episcopi
pro tempore existentes cum eorum capitulis apud
Ecclesiensis, Algarensis et Castel Genovensis Eccle
siarum hujusmodi loca commodius liabitm‘e. Cupiens
que idem Praedecessor noster Metropolitanarum et
catliedralium Ecclesiarum praefntarum indigentiae
subvenire, et illarum statum per ministerium unio
nis et translationis salubrius reflorereg ac volens
charissimi in christo filii Nostri, tunc Sui, Ferdi
nandi Regis, et carissimae in christo filiae Nostrae,
tunc Suae, Elisabethae, Regimi Hispaniarum et
Sardiniae illustriuma id summopere, prout eidem
Praedecessori nostro per eorum litteras significa
verunt, desiderantium, votis annuere; habita super
iis cum eisdem Fratribus suis deliberatione matura,
et de ipsorum consilioa ac de Apostolicae aulliori
tatis plenitudine, singularum metropolitanarum et
cathedralium ac pm‘roccliialium, nec non monaste
riorum, prioratuum et canonicatuum et praebenda
rum fructuum, reddituum et proventuum veros an
nuos valores, verumque ultimae vacationis modum
Doliensis Ecclesiarum luiiusmodi, etiamsi ex illo
quaevis generalis rescrvalio et etiam in corpore
ll md. di Cagliari dc Sarto.
(9) Il end. di Cagliari suspx'rcrml resclamcn; lullo il lrallo da in

















jurium clausulae resultarentp pro expressis habens,
calaritanae Doliensem, et Turritanae Sorrensem et
Plovacensemi necnon Arborensi Sanctae Justae, et
othanensi liisarquiensem et Castrensem, nec non
Usellensi Terralbensem Ecclesìas , ac eisdem de Al
guerp et Ampuriensi de Castel Genoves parrocchiales
ac monasteriaa nec non Sulcitanensi Ecclesiis ca
nonicatus ac praebcndas hujusmodi, cum annexis,
et omnibus juribus et pertinentiis suisp authoritate
Apostolica, sub datum videlicet pridie idus aprilis
pontificatus sui anno decimo, perpetuo univita an
nexit et incorporavitg Sulcitanensem quoque ad
Ecclesiensem, et ottanensem ad Alguerensema nec
non Ampuriensem Ecclesias locorum hujusmodi ad
Castel Genoves, cum Capitulis, ac omnibus et sin
gulis dignitatibus et majoribus personalibusa admi
nistrationibusp ofﬁciis, canonicatibus et prebendisy
et quibusve aliis beneficiis ecclesiasticis cum cum
et sine cura in eis existentibusa nec non tempora
libus et capitularibus mensis, ac cathedralibus in
signiisa nec non praedictis, et omnibus aliis annexis,
et bonis, juribus et pertinentiis earum respective,
transtulit et translatas esse decernitg ac pro potiori
cautela et suffragio easdem Ecclesiensem et Algue
rensem, nec non de Castel Genoves Ecclesias in
cathedrales cum Capitulis, mensis et insigniis Ca
thedralibus erexit et creavitp ita quod calaritanensis
ex tunc Doliensi, accedentibus vel decedentibus ve
nerabilibus fratribus nostrisa tunc suis, Sorrensi et
Plovacensi, ac Bisarquiensi et castrensi , nec non
Sanctae Justae et Terralbensi Episcopis, ac mo
nasteriaa parrocchiales ecclesiasi ac canonicalus et
praebendas praedictas in titulum vel commendam
ad praesens obtinentibusy ac illas alias quomodo
libet respective dimittentibusl et eis quibusvis modis
vacantibus simul vel successive, etiam apud Sedem
Apostolicamy Turritanensi et Arborensi Archiepi
scopis, nec non ottanensi et Usellensi, Sulcitanensi
et Ampuriensi Episcopis venerabilibus fratribus no
strisj tune suis , modernis et pro tempore existen
tibus liceret unitarum cathedralium et parrocchia
lium ecclesiarum , monasteriorum , et canonicatuum
et praebendarum praedictarum corporalem posses
sionem per se vel per alium seu alios propria au
thoritatc libere aprehendere et perpetuo retinerel
illorumque omnium respective fructus, redditus ac
proventus in suos ac suarum ecclesiarum usus et
utilitatem converterep cujusvis super hoc licentia
minime requisitaz quodque deinceps qui in Eccle
siensi et Alguerensi ac de Castel Genoves sedes
Episcopales existerent, et qui antea Sulcitanensis
et ottanensis et Ampuriensis lipiscopi erantp Ec
clesiensis et Alguerensis ac de Castel Genoves E
piscopi nuncuparentur; et tam ipsi, quam dignitates,
personatusj ordinationes et ofﬁcia, canonicatus‘et
praebendas, ceteraque beneficia ecclesiastica cum
cura et sine cura, ibidem obtinentesa absque aliqua
nova provisione, praefectione aut collatione desuper
faciendaj ad Ecclesiensem, Alguerensem ac de Castel
Genoves Ecclesias hujusmodi cum eorum fructibus ,
reddilibus, ac proventibusj juribusa obventionibusi
et bonis suis respective transferre possentp decernens
unionesa annexiones, incorporationesp translationes
et erectiones hujusmodi sub quibusvis unionuma
annexionum , incorporalionum, translationum, ere
ctionump suppressionum et similium revocationibus,
suspensionibusp modificationibus et restitutionibusp
per Sedem praedictam sub quibusvis verborum for
mis et clausulis , etiam derogatioriarum derogatoriisi
aliisque fortioribusp efficacioribus et insolitis irri
tantibusque decretis et declarationibusa ex consilio,
scientia et potestatis plenitudine , similibusque, seu
etiam motu propriop tunc et pro tempore factis , et
ad praemissa vel eorum aliquod in genere vel in
specie, vel etiam nominatim , vel alias quomodolibet
se extendant, minime comprehendit nec per illas
revocari , modificarij restringi vel immutari quoquo
modo possentg irritum quoquej et inanea si secus
super iis a quocumque (x), quavis authoritate , scien
ter vel ignoranter contingeret attentarig non ob
stantibus priori voluntate praedictaa ac constitutio
nibus et ordinationibus Apostoliciss nec non uni
tarum ecclesiarum et monasteriorum ac ordinum
praedictorumj juramento , confirmatione Apostolica,
vel quavis firmitate alia roboratis, statutis et con
suetudinibusp privilegiis quoque et indultis Aposto
licis, monasteriis et ordinibus praedictis aut eorum
alicui sub quacumque forma et expressione verbo
rum concessis, quibus etiamsi per eorum sufficienti
derogatione de illis, ipsorumque totis thenoribus
speeialibusa speciﬁca, expressa, individua, et de
verbo ad verbum non autem per clausulas generales
idem importantes mentio seu quaevis alia expressio
habenda aut aliqua alia exquisita forma servanda
esset, illorum thenores ac si de verbo ad verbum
inserti essent pro expressis habentes, ea vice dum
taxat, illis alias in suo robore permanendisp motu
simili et expresse derogavit contrariis quibuscumque.
Et si aliqui de provisionibus sibi faciendis de ca
nonicalibus et praebendis ipsius ecclesiae Sulcita
nensis ac hujusmodi specialesp vel aliis beneficiis
ecclesiasticis in illis partibus generales dietae Sedis
vel Legatorum ejus litteras impetrassenty etiamsi
per eas ad inhibitionem, reservationem et decretum,
vel alias quomodolibet esset processum, quas qui
dem litteras et processus habitus per eosdem et
inde sequuta quaecumquex ad canonicatusa prae
bendas ac parrocchiales ecclesias unitas hujusmodi
idem Praedecessor voluit non extendi, sed nullum
super hoc eis quoad assequutionem canonicatuum
et praebendarum vel beneficiorum aliorum praeju
dicium generarii et quibuslibet aliis privilegiisj in
dulgentiis , gratiis et litteris Apostolicis generalibus
vel specialibus quorumcumque existerentp per quae
litteris ipsius Alexandri Praedecessoris , si super hoc
confectae fuissentj non expressaez vel totaliter non
insertaea effectus earum impediri valeret quomo























dolibet vcl differriy et de quibus quocumque totis
thenoribus de verbo ad verbum habenda esset in
eisdem litteris mentio specialis voluit etiam idem
Praedecessor, quod propter unionesa annexiones et
inoorporationes hujusmodi, cathedrales unitae et
monasteria in spiritualibus non laederenturj et in
tcmporalibus detrimenta non substinerents ac par
rocchiales ecclesiae et canonicatus et praebendae
hujusmodi debitis praeterea non frauderentur ob
sequiis, et animarum cum in parrocchialibus ec
clesiis nullatenus negligentieretura sed illaruma et
canonicatuump et praebendarum hujusmodi, nec
non dilectorum filiorum conventuum et monaste
riorum eorumdem congrue supportarentur onera
consueta. Ne autem de unione, annexione et in
corporatione, lranslatione, decreto, eret-tionej crea
tione et’ voluntatibus praefatisj pro eo quod super
illis ipsius Alexandri praedecessoris litteraej ejus
superveniente obitu, confectae non fuerunt, valeat
quonrodolibet haesitarij ipsique Archiepiscopi et
Episcopi, quos nostrae Litterae quomodolibet tan
gunt , illarum frustrentur ell'ectu, volumus et eadem
authoritate decernimus, quod unio, annexio, incor
poratio, translalio, decretum, erectio, creatio et
voluntas Alexandri praedecessoris hujusmodi perinde
a dicta die idus aprilis suum sortiantur ell'ectum,
ac si super illis ipsius Alexandri praedecessoris lit
terae ejusdem diei dat. confectae fuissentj prout
superius narraturz quodque praesentes litterae ad
probandam plene unionem, annexionem, incorpo
rationemp translationem , decretum, ereclionem, crea
tionem et voluntatem Alexandri praedecessoris hu
iusmodi ubique sufficiantj nec ad id probationis
alterius adminiculum requiratur. Quoniam dilectis
filiis Capitulis, Clero, Populo, ac universis vassallis
Doliensis, Sorrensis, Plovacensis, Sanctae Juslae,
Sassarensisy et Custrensis, ac Tel‘ralbcnsis Ecclesia
rum, civitatum et Dioecesum per Apostolica scripta
mandamqu ut capitula videlicet Archiepiscopis et
Episcopis, quorum Ecclesiis uniones hujusmodi fa
ctae fuerunt, tamquam Patribus et Pastoribus ani
marum humiliter intendentesj ac exhibentes eisdem
obedientiam et reverentiam debitas et devotasa Cleros
ipsos pro Nostra, et dietae Sedis reverentia benigne
recipientes et honorilice pertractantesy eorum sa
lubria monita et mandata suscipiant humiliter et
effectualiter adimpleantg populus vero eosdem Ar
chiepiscopos et Episcopos tamquam patres et pa
stores animarum eorum devote suscipientes ac debita
honorificentia pertractantesy suis monitis et mandatis
salubribus humiliter intendantz ita quod ipsi in eis
dem devotionis ﬁlios, et populi in eisdem Archie
piscopis et Episcopis respective patres invenire bene
volos gaudeantg vassalli autem et subditi praedicti
eosdem Archiepiscopos et Episcopos debita hono
riticentia prosequautura eisque, ﬁdelitate solita et
consuetaa servitia et jura sibi ab eis debita integre
exhibere procurentg alioquin sententiam sive poe
namj quam Archiepiseopi et lipiscopi praedicti rite
intulcrint seu statucriut in rehelles, certam habe
bimus et faciemus, authore Domino, usque ad sa
tisfactionem condignam inviolabiliter observari. Nulli
ergo omnino hominum hanc paginam nostrae unionisa
annexionis, incorporationisp translationisa voluntatis
et decreti infringere liceaty vel ei ausu temeraria
contraire. Si quis autem hoc attemptare praesum
pserit, indignationis omnipotentis Dei ac Bealorum
Petri et Pauli Apostolorum ejus se noveriut incur
surum. ,
natum Piomae apud Sanctum Petrum, anno Incar
nationis Dominicae millesimo quingentesimo tertioj
vi idibus decembrisy Pontificatus nostri anno primo.
 
II.
Don Francesco Bernart, Reggente la Procurazione .
Reale, concede licenza a Messer Giovanni Fran
cesco Napoletano, di lavorare alla miniera d’ar
gento posta in Monte Fenngu, pagando alla Regia
Corte l’ undecima parte del prodotto , secondo la
consuetudine e le Regie Ordinanze ,- e dichiarando
dover godere di tutti ijiwori e protezione accor
dati da delle Ordinanze, e dal Breve di Villa
di Chiesa.
4507 , eo settembre.
(8. Archivio di Cagliari, voi ac 19,, M. nisi
I bras Franci Bernart, Regent la Procuraciò Real
en lo present Regne de Serdeniaj als magnilichs
amats del Senor Rey lo capitay Loctinent de Pro
curador Real, y als Consellers de la Ciutat de Vila
de Sgleies, y als loctinents del dits officinls, y
altres qualseyols officials y persones a qui pertangay
salut y dileciò. _
Sapiats, que denant lo serior Loctiuent Genera]
del dit Regno y nos es comparegut Micer Joan
Francì, Mepoletay mestre lavorador y colador de
menes de argent y altres metallsg lo qual axi del
dit Seﬁor Loctinent Generul com de nos ha ob
tenguda licencia, segons nos ab tenor de les pre
sents donam y atorgam, de cavar, llavorar, colar
y obrar en les menes vulgarment dites de Vila de
Sgleies y specialment en una fossa de mcna de
argent que lo dit Joan Francì diu ha atrobada en
lo loch eo mont vulgarment a la sardescha nomenat
u Monte Fenugo n Es a saberque lo dit Joan
Francisco durant sa vida eo mentres volrà, puga
y (lega llavorar (a) y cavar y obrar eo usufructuar
la dita mena o fossa sens impediment ni contra
dictiò alguna; e ago ab los pactes y condicions en
les letres de licencia del dit Seﬁor Loctinent Ge
nera], a les quals nos referim, expressadeSg y pa
gant y donant a nos en nom de la Regia Cort lo
i
(I) È la regione della ora San Marco che forma l'estremità I po
nenle della miniera di Monlepoui. Vi sono l'requenli le fosse antiche,
ma alcune di età comparalivamente recente.

















dit Joan Francisco lo dret eo la onzena part del
que proceyrà de les dites menes, segons es aco
stumat, e volen les ordinacions Reals. E per quant
per dites Reals ordinacions lo dit Joan Francisco
deu usar y alegrarse de totes aquelles seguretats,
privilegis, gracies e imunitats als cavants y obrants
y treballants (ı) en dites menes atorgades: perçò,
instant, requirint y supplicant lo dit Joan Francisco,
de part del Rey nostre Señor, e per zuıctoritat del
effici que usam, vos diem y manam, que al dit
Joan Francisco, companyes y families seus, lexeu
y permettau usar de la dita licencia, pagant a nos
eo al dit Loctinent nostre lo dit dret de xi' a la
Regia Cort pertanyent; servant, a aquell y a la
companya y familia sua totes aquelles gracies, se
guretats, privilegis e imunitats als cavants, obrants
y treballants en dites menes atorgades, segons valen
y manen la forma y tenor de dites ordinacions per
Capítols de Breu de aqueixa Ciutat, o alias; do
nantli perçò y fehent donar al dit Joan Francisco
y ses companyes y familia per llurs diners totes y
qualsevol coses que hauran menester, ax`ı de men
jar y beure, com encare per rahò del exercici de
les dites menes, com es carros, lenya y carbò, e
altres coses prout pertanyent, no sobremettentlos
cosa deguna en los fors y preus mes del que es
acostumat y praticat del que costa als altres volents
dir aquestes coses, si y segons per la licencia y
provisions predites del Señor Loctinent General
sobre lo mateix als dit `loan Francisco atorgades,
a les quals en tot y per tot nos referim e volem
assi haver per expresses, pus largamcnt es con
tengut; guardantvos de fer lo contrari per alguna
causa o rahò, si la gracia Regia teniu cara, y en
pena de mil ducats bons, que ab les presents vos
imposam, desijau no incorrer.
Dat. en Caller, a xx de setembre, any Mn y set.
FRANci Banum'r., Regent la Procuraciò Real.
Expedita mandato prefati Domini Regentis Re
giam Procurationem, per me Sebastianum del Sen,
notarium Regentem scribaniam Regie Generalis
Procurationis Sardinie.
(1) Così più sollo; qui il cod. con manifesto erron- al.: campus y
rulla/m.
III.
Don Francesco Bernart, Reggente la Proeurazione
Regia, avendo appreso che Giovanni Francesco,
al quale era stato concesso di lavorare alle mi
niere d’ Iglesias, e dalla Regia Procurazione im
prestate libre 40 per aiutarlo a quel lavoro, non
aveva potuto colare il minerale estratto a motivo
del poco ﬁwore prestatogli' dal Capitano e dal
suo Luogotenente: considerato il vantaggio che
verrebbe alla Regia Corte se le miniere d’Iglesias
fossero nuovamente coltivate come in tempo an
lico , ordina al Luogotenente del Procuratore
Reale in Iglesias di dare e far dare protezione
e favore al detto Giovanni Francesco, prenderlo
sotto la sua giurisdizione, e provvedere che, me
diante pagamento, potesse avere carboni, carra
e carratori, ed ogni altra cosa necessaria.
non eo diccmbre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 1’, fol. 166).
En Francì Bernart, Regent la Procuraciò Real
en lo present Regne de Serdenya, al magnifich
amat del Señor Rey Mosser Miguel de Moros ,
Lochtinent de Procurador Real en la Ciutat de Vila
de Sgleies, salut y dilectiò.
No ignorau, com en los dies passats, vivint lo
Señor Lochtinent General, nos, en nom de la Regia
Cort, prestarem graciosaınent a Joan Francisco,
colador y llavorador de menes, xxxx lliures, a fi y
effecte, que lo dit Joan Francisco, qui tenia poques
facultats, mes comodament pogués fer son exercici
de llavorar y colar dites menes, e que la Regia
Cort servís per rahò del dret de dites menes alguna
utilitat, segons s' acostumava en temps passats. Lo
qual `loan Francisco, segons som informats, jatsia
moltes vegades haia lıaguda voluntat e intenciò de
colar y llavorar dites menes, o fer algun bè de
hon pogués satisfer les dites xxxx lliures a la Cort,
jamès, a causa de la poca favor del Capità o de
son Loctinent, nunca ha pogut haver ab sos diners
lo que havia mester necessariament per lo dit exer
cici, axi com es carbò, y algun carro per portar
de la muntanya la mena; ans alguns lo havian
prou maltractat, vexat y perturbat en lo dit son
exercici: per forma qui si per nos nò es subvengut
de algun saludable remey, no pot exercir son offici,
de hon poria esser que la Regia Cort perdès les
dites xxxx lliures, com dit es, ynquell per via de
subvenciò prestades. Pertant, provehints al interes
de la Regia Cort, et alias al redres del exercici
de les dites menes, lo qual si per ventura tornava
en alguna part segons se felıia antiguament, la Regia
Cort per rahò de dret a aquella pertanyent ne poria
reportar prou utilitat: ab tenor de les presents, a
consell del magnifich Micer Francisco Bam, Doctor
en quiscuıi dret, Conseller y Advocat Patrimonial












tem y manam , que, tenint primer lo dit Joan Fran
cisco colador, segons ab tenor deles presents nos
tenim, esent de for e juresdictiò de la Procuraciò
Real, com a ministre de aquella, axi per rahò del
dit prestech com alias per ralıó del son exercici,
d`aqu`ı avant doneu e donar facau per qualsevol
al dit Joan Francisco per sos diners vitualles, carbó,
carros, y; altres qualsevol coses que per rahò del
dit exercici de colar, -y sustentació de ell y de la
sua familia, master haurà; donant perçò ab les
presents .a vos dit magniiich Loctinent de Procu
ıiador Beal potestat y facultat, que. tots temps y
quant lo cas se requerrà , de propria auctoritat en
nom nostre, eo verament de la'Regia Cort, puix
vist es per servey e interes de aquella, pu'gau manar
qualsevol carros, carredors, y altres personatges,
que lo dit Joan Francisco axi per carbó, mena,
terra e. altres coses circa lo exercici del dit son
affici mester haurà; falıent emperò als dits carra
dors e altres que axi comandats lıaveu satisfer (i)
de sos treballs y salaris segons es just, degut y
acostumat. Pera les quals coses totes e sengles
fer y exercir donaın y conferim a vos dit magniﬁci:
Loclıtinent de Procurador Real totes nostres veus,
forces y poder'bastants ab les presents; per les
quals de part de la Magestat del Señor Rey diem
e manam als magnificlıs Capità o son Loctinent,
Consellers, y altres offıcials e persones dela dita
Ciutatde-Vila de Sglesies, en .e circa les coses
deınunt dites Ino us empaclıen nl contravinguan,
enpaclıar nl contravenir permitten, ans tots temps
que nıester sia e per vos requests ne seran vos
presten y donen tot auxili, consell, favor e ajuda;
guardantse de fer lo contrari per alguna causa o
rahò, si la gracia llegia tenen cara, y en pena de
cc ducats bons, que ab les presents nos imposam,
desijen no incorrer.
Dat. en Caller, a xx de dehembre, any MD y set.
_ FRANCISCO'BERNART, Regent la Procuraciò
Real. ‘
Expedita mandato prefati Domini Regentis Re
giaın Procurationem per me Sebastianum del Seu,
notarium, regentem scribanianı Regie et Generalis
Procurationis Sardinia. Et fuit visa per Ram, ﬁsci
patrouus. . _ _ ._
-\l`l ll cod. Julia/d.
IV.
Be Ferdinando , abolite le antiche consuetudini e
privilegi per l‘elezione dei Consiglieri e di altri -.
publici oﬁ'icialı' iıı Iglesias, come pure l’ uso in-L
trodottosi da alcuni anni, che fossero nominati
dal Luogotenente Generale del Regno, stabilisce
che indi in poi dal Luogotenente Generale, bd in
sua vece dal Reggente la Cancelleria o dal Pro
curatore. Reale, vengano insaCcati in Iglesias i
Énomi 'delle persone che possono essere nominate
a detti oﬂîcii ; e che il giorno di Sant’Andrea
si estraggano a sorte i nomi dei Consiglieri e
degli altri publici (_ﬂiciali che devono restare in
carica ﬁno alla festa di Sant' Andrea dellÎamw
seguente ; 1 prescrivendo tuttavia, che non possano
Ivenir' insaccati nè ottenere detti publici qﬂïcii
coloro, che avessero qualsiasi diritto ad ammi
nistrazione su alcun luogo nei dintorni d` Iglesias,
sul quale detta città avesse diritto di riscatto o
giurisdizione.
mos , 30 marzo.
(Dall'originule, esistente nell’Archivio Communale dllglesiaı).
Privilegi de la ensaculatió de Consellers.
dinand, 3o mart. 1508
Fer
Nos Don Ferrando, per la gracia de Deu Rey
de Aragó, de Sicilia de sà y da là Far, de Jheru
salem , de Valencia, de Malorqnes, de Sardenya, de
Corcega, Comte de Barclıelona, Duch de Athenes
y Neopatria, Comte de Roselló y Cerdanya, Mar
ques de Oristany, y Comte de Gociano. .
De longa consuetut es ax`ı observat en la Nostra
Ciutat de Vila de Sglesies, que cascun any en lo
die de Sanct Andreu son creats y elegits los Con
selleris de la dita Ciutat, los quals de alguns anys
en ça son stats elegits per lo Nostre Loctinent Ge
neral en lo dit Regne de Sardenya, com atenintne
de Nostra Magestat facultat y special comissió.
Y essent mort aquell poclıs dies abans del die de
Sanct Andreu proppassat, lo Yeguer de Caller,
com aportant veus de Governador en lo Cap de
Caller y Gallura, ha elegits Consellers per aquest
any. cinch persones los que li han pareguts; y en
semblant forma y manera lo Nostre Capità de la
dita Ciutat, pretenent que en deífecte del dit Loc
tinent General a ell pertanylıia fer hi elegir los dits
Consellers, ha feta un’altra Consellaria de altres
cinclıs prohomens, los que li han millor semblat:
cosa que a Nos es stada molt molesta, en no haver
mes apensadament procelıit en la dita electiò ıde
Consellers. E perçó, volents Nos donar forma, que
d' aqui avant en ningun temps senıblants desordens
no s’seguescan en la dita Ciutat, ans aquella sia
constitulıida dlaqul avant en tranquille stat y repos,















y preservada de tota manera de parsilitats y pas
sions, com a Nos toque per conservaciò de la re
publica haver cura de la bona administracio y re
giment de la dita Ciutat, la qual per la sua innata
fidelitat ha sostengut en los temps passats per
servey Nostre y dels serenissimos predecessors No
stres Reys de la Nostra Reyal Casa de Aragó de
excelsa memoria en bens y en persones irreparables
danys, y mereix perçò esser tenguda de Nos en
special coınendaciò: pertant, ab tenor del present
Nostre privilegi, a beneplacit de Nostra Reyal di
gnitat durador, a humil supplicaciò dels noble e
amats Nostres Don Alonso ďAndrada, Nostre Criat
y Capità de la dita Ciutat, y de Lorenço Maça,
notari y scrivà dela Cort de Vila de Sglesies, en
nom y per part de vosaltres, amats y feels Nostres
los Consellers y prohomens de la dita Ciutat, or
denam, statuhim, volem e provehim, que d'aqui
avant en los anys venidors los Consellers e mastasafs
e sortidors de la dita Ciutat sien fets a rodolins a
sort y sach, en la forma y manera qui s'seguex.
A saber es, que per tot lo mes de octubre prop
venidor lo Nostre Loctinent General'en lo dit Regne
personalment haia anar a la dita Ciutat de Vila de
Sglesies, y essent en la dita Ciutat se farà venir los
Capità y Consellers y alguns prohomens dels mes
principals de la dita Ciutat de Vila de Sglesies, o ell
irà en la casa o loch hon se' acostumen congregar
en la dita Ciutat per a fer semblants actes o per a
tenir Consell; y demanar lus ha per memorial totes
aquelles persones qui mes comodes sien en la dita
Ciutat per aller insaculaciò de Consellers de tots
los cinch staments, y de mostasafs y sortidors; y
aguda plena noticia de totes ıles persones que deu
ran esser insaculades per als dits ofﬁcis, ensemps
ab los dits Capità y Consellers farà insaculaciò de
aquelles persones que nıillor li aparran per esser
Consellers, en cinclı bosses o sachs de tela verda,
intitulats: goes, lo primer de Consellers en cap; y
lo segon, de Consellers segons; y lo terç, de Con
sellers terços; y lo quart, de Consellers quarts; y
lo cuint, de Consellers cuints: y en cadahun sach
seran insaculats aquell nombre de persones que al
dit Nostre Loctinent General millor aparrà; e lo
nom de cadauna persona que serà insaculada serà
scrit en membrana de pregami inclusa dins un
redoli de cera blanca; los quals redolins seran tots
de un pes e mesura y rotunditat. E mes avant seran
fetes dos altres bosses o sachs de tela verda sem
blants als de Consellers, el hù per insacular mo
stasafs, e 'laltre per a sortidors. E de la bossa de
mostasafs seran trets cadahun any en temps de llur
stracciò dues persones que seran mostaçafs aquell
any: conı sia de antiga consuetut haver cascun any
en la dita Ciutat dos mostasafs; e de la bossa dels
sortidors altres dos. E no podent anar personalment
lo dit Nostre Loctinent General a la dita Ciutat
per a ffer la dita insaculaciò, farà comissiò al No
'stre Regent la Cancellaria en la dita Loctinencia
o al Nostre Procurador Reyal o Regint lo dit offici
en lo dit Regne, lo qual en persona Nostra irà a
la dita Ciutat, y farà tot lo que lo dit Nostre Loc
tinent General presencialment circa lo dit negoci
fer poguera. De la qual insaculaciò e nombre de
personas que en cadahun dels dits sachs seran in
saculades, volem y manam sia fet acte publich per
lo scrivà de la Cort de Vila de Sglesies, que es
scrivà del Consell de la dita Ciutat. E lo dit Nostre
Loctinent General si irà personalment; y no anant
aquell, qui irà dels dits Regent la Cansellaria, o
Procurador Reyal, o Regent lo dit efficip en pre
sencía sua y dels Capità y Consellers y dels altres
aqui convocats, farà posar los dits set sachs dins
una caxa, la qual y a per aquest mester starà aqui
prompta. Y volem que aquella sia tancada de tres
claus, que sien tancadures bones y forts; les qualls
volem tengan y guarden, goes, la huna lo Conseller
en cap; e laltre lo Conseller segon; e l'altre lo
Conseller quart: la qual caxa statuhim, volem, or
denam y manam, que stiga recondida ensemps ab
un' altra caxa hon stan guardats los privilegis y
altres scriptures de la dita Ciutat. Los quals tres
Consellers a qui seran acomanades les dites tres
claus, prestaran sagrament y homıenatge, que ıa
quelles guardaran bè y lealnıent, y que en la dıta
caxa no obriran ni faran, permetran o consentiran
directament ni indirecta esser uberta per ninguna
persona nè per alguna causa o rahò, ﬁns al die
de Sanct Andreu prop venidor, quant per los dits
Consellers del present any en presencia del Capità
y de tot lo Consell o de la major part congregat
en lo loclı que serà deputat en la dita Ciutat serà
proveyt la dita caxa deure esser oberta per haver
a traure dels sachs a sorts los Consellers y altres
officials per a l’any venidor, que comenserà a correr
lo die de Sanct Andreu prop venidor, en e per la
forma seguent. E axi Volem, ordenam, y manam,
que venint lo dit die de Sanct Andreu prop venidor,
stant congregats los dits Capità y Consellers y pro
homens en lo loclı que per e'lls serà deputat en
la dita Ciutat y en presencia llur, la dita caxa serà
uberta, y de aquella serà primer tret lo sach de
Consellers en cap, lo qual serà buydat en un bassi
de barbèr (i), en lo qual haurà tanta aygua que
cobre tots los rodolins que seran buydats del dit
sach en lo dit bassi, y aquell serà cubert ab un
drap dell'ystant. Axi'cubert, un infant que no passe
edat de set anys, lo qual serà cridat en lo dit
loclı, ımetrà la mà de sota del dit drap en lo dit
bassi, y traurà un sol rodoli, lo qual serà romput
aqui davant tots los congregats: y aquell qui serà
scrit en la membrana qui serà dins lo dit rodoli,
serà Conseller en cap per tot lo dit any prop ve
nidor, que comensarà lo dit die_de Sanct Andreu
prop venidor; e fet açò, seran tornats en lo dit
sach los rodolins que restaran en lo dit bassi, y
(1) Veramente non so, perchè Re Ferdinando abbia voluto che
l’estrazione a sorts dei Consiglieri della ciltà d'lglesiaı si faceue dn























lo dit saclı sarà de continent tornat metre dins la
dita caxa. E après sera tret lo sach de Consellers
segons, y serà servada en tot y per tot la forma
prop dita del such de Consellers en cap. E en
semblant forma e manera serà fet dels sachs de
Consellers terços, quarts y cuints; e seran Con
sellers per tot lo dit any prop venidor los qui seran
scrits en les membranes que seran dins los rodolins
trets del dit bassi per lo dit infant, com dit es.
E feta la dita exstracciò y elecciò de Consellers,
com dit es, serà procehit en semblant forma e
manera a la stracciò de mostaçafs y sortidors, y
seran mostaçafs y sortidors aquells qui seran scrits
en les membranes dellos rodolins que seran trets
del dit bass`ı per lo dit infant, com dit es dels
Consellers. E axi de qui avant en cascu dels anys ve
nidors durant lo dit Nostre beneplacit en semblant
forma y manera que desus es dit, serà procehit a
la dita stracciò de rodolins y elecciò de Consellers
y mostasafsﬂy sortidors. E lo dit scrivà qui en les
dites coses serà present, farà acte publich cadaun
any dels Consellers, mostaçafs y sortidors, que per
la stracciò del dit infant ixiran. Volem emperò,
ordenam , provehim e statuhim, que aquells que
ixiran Consellers, mostaçafs y sortidors, com dit
es, haian a vacar, para no poder tornar en los
dits officis cada vegada' que 'ls tocarà la sort ixir
en aquells, per temps de dos anys; e après sien
tornats a` insacular tots los trets en la forma ma
texa: de modo que sia servada egualtat en los dits
officis, e la sort e ventura sols correga en exir dels
sacbs,.puis sien certs que a la fì del sach tots
tenen esser trets successivament per anyades, com
dit es, am que tots los'ensaculatsaien dels honors
e dels ofiicis. ,
Mes,avant,'perquè tenim relació que, a cansa
de alguns particularsV de la dita Ciutat, es stat fins
assi differit que aquella nò ha pogut fins ass`ı luir
y quitar seus salts o viles despoblades circumvelıines
a la dita Ciutat que stan empenyorades per certa
quantitat en mans de alguns particulars de la dita
Ciutat, dels quals salts la zdita Ciutat tè molta ne
cessitat, per star molt Ístreta Áde territori, y no
tenga akon tenir llurs bestiars para pasturar: volem,
ordenam.)ı manam, que ningun home dels poblats
en la dit'u Ciutat, que tendrà viles 0 salts en terri
tori de Vila de* Sglesies en son nom propri, 0 Iad
ministrar-à aquells en qualsscevol manera per altre
persona, los quals seran dels dits salts que s' poden
luir y quitar, 0 per altre via la dita Ciutat com
incorporats a la dita Ciutat los podrà recuperar,
o seran de aquells salts, en los quals la dita Ciutat
ensemps ab lo Capità. tè la judicatura quant als
habitadors de la dita Ciutat; que en ninguna ma
nera durant la tenuta o administratiò dels dits salts
n_ò puxa esser Conseller ni entrar en regiment de
la dita Ciutat, encara que lo tal qui poria exir
Consel'ler per aquel any que li sabria la sort, re
nuncias'a'lu tenuta 'o adıninistraciò'de dits salts
0 viles.
Encara mes volem, ordenam provebim e statulıim,
que complits tres anys après que serà feta la dita
insaculaciò per lo dit Nostre Loctinent General, o
de comissiò sua per lo Regent la Cancellaria o Pro
curador Reyal o Regint lo dit offici , y de qui avant
de a tres en tres anys, sien regoneguls per lo Ca
pità o son Loctinent y Consellers qui lanors seran,
tots los dits saclis; y si trobaran alguns dels in
saculats morts, que en loch de aquells ne metan
altres tants en los dits sachs, y no mes avant, los
que millors los aparran; y los Consellers cap, se
gon y quart, guardaran feelment, com dit es, les
dites claus, y lo scrivà en cadauna vegada farà
acte del dit regonoximent de saclıs, falıent menciò
dels que seran mesos en loclı dels morts. Del effici
de Clavari de dita Ciutat, per nò tenir la dita
Ciutat rendes nè imposicions o drets alguns, sinò
algunes impostes que per los Consellers segons la
necessitat que occorre son repartides en la dita
Ciutat, nò es feta menciò que sia posat en insa
culaciò; lo qual offici fins aci es stat acostumat
acomanar per los dits Consellers a hù d, ells ma
texos. E axi volem, ordenam y manam, que de
qui avant lo dit affici de Clavari sia per los dits
Consellers acomanat a hù dels matexos Consellers,
lo que mes abil lus apárega per a regir lo dit offici,
axi y segons fins assi lıan acostumat comanar aquel.
Pertant a lu Serenissima Dona Jolıana Regina de
Castella, de Leò, de Granada, etc., Princessa de
Gerona, Archiduquessa de Austria e Duquessa de
Burgonya etc., filla e primogenita Nostra charis
sima, e après de Nostres bcnaventurats dies le
gittima heredera e successora en tots los Nostres
Begues e Terres, les dites coses signiﬁcam; als spe
ctable emperò, nıagnilichs Consellers, amuts e feels
Nostres lo Loctinent General en lo dit Regne,
Governador en lo Cap de Caller y Gallura , Capità
en la dita Ciutat de Vila de Sglesies, e altres tots
y sengles officials y subdits Nostres majors e me
nors en lo dit Regne presents y esdevenidors, e
signantment a vosaltres dits Consellers e Consell
de la Universitat y singulars persones de la dita
Ciutat qui de present son e per temps seran, sots
obtenciò de Nostra gratia e amor e incorriment de
la ira e dignaciò Nostra, e 'pena de cinch milia
ﬂorins d’or dels bens de .qualscevol contrafahent
exhigidors e a Nostres cofrens aplicadors, que lo
present Nostre privilegi, concessiò de regiment, e
totes e sengles coses en lo predit Nostre privilegi
contengudes, tenguen y observen, tenir et observar
façen inviolablement e conıplida, nò obstant qual
scevol altres privilegis, pracmatiques e provisions
a la dita Ciutat fins aci atorgats e atorgades; als
quals y a les quals quant a les sobredites coses e
observatiò de aquellas ab la plenitut de Nostra Beal
dignitat dispensam; les altres coses emperò ab totes
ses forces primeres y valor romanents. E guardau
vos e gnardense perçò de fer lo contrari, per quant
la dita Serenissima Regina ﬁla Nostra carissima
















cials e subdits Nostres la gratia Nostra tenen cara,
e en la ira e indignatiò Nostres e pena sobredita
desijan nò incorrer En testimoni de les quals
coses manam fer la present, ab lo Nostre segell
comu en pendent munida.
Dat. en la Ciutat de Burgos, a xxx del mes de
març, en l’any de la Nativitat de Nostre Sennor any
mil cinclıcents y lıuyt, e dels Nostres liegnesa a
saber es de Sicilia della Far any xxxxx, de Arago e
los altres xxx , de Sicilia dassà Far e Hierusalem vı.
YO EL REY.
Vidit Augustinus , Regens.
Vidit Generalis Thesaurarius.
Vidit Conservator Generalis.
Donıinus Rex mandavit milıi Johanni Cotxa. Visa
per Augustinum Regentem Cancellariam, et per
Thesaurarium et Conservatorem Generales.
In Sardinie x“, fol. chxxxv.
Esternamenle, presso il luogo del sigillo.
Otorga Vostra Altesa a la Ciudat de Vila de Sgleyes,
por quitar tota manera de parsalidads, regimiento
de suerte et de saco a beneplacito de Vostra Al
tesa; et que el Virrey vaya allà a fazer la insacula—
cion. Va en la forma otorgada per Vostra Altesa
a Caller et L’ Alguer.
 
V.
Francesco Beı'rıaı'ı, Reggente la Pı'ocuı'azı'one Beale,
ordina al suo Luogotenente in Iglesias di arre
stare e spedirin alcune persone di Villamassargia ,
delle quali eraﬁıma aqesser'o scoperto e sifossero
ritenuto un tesoro, a danno dei diritti della Corte
Regia.
nom 8 giugno.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. DC, ia, lol. m ).
En Franci Bernat, Regent la Procuració Reyal en
lo present Regne de Sardenya, al magnifich, amat
del -Senor Rey, Mossen Anthoni Serra, major de
dics, Loctinent de Procurador Real en la Ciutat
de Sgleyes, salut y dilectió.
Per quant es necessari per interes del Rey No
stre Senior y de la sua Regia Cort haver a mans
de aquella les matexes persones de Johannot Murro,
habitador de Vilamassarja (2), y un pastor, y alguna
força altra persona, les quals vos seran anomena
des per lo honorable En Genis Ferrandis habitant
en la dita Vilamassarja; les quals persones lo Se
nior Governador e nos en nom de la Magestat del
Rey Nostre Senior havem mester haverles en poder
nostre per a provar cert indicis, dels quals la Regia
Cort per relació de dit Genis es informada de cert
scusorjo eo tlıesor, que s' diu lo dit Murro e lo
dit pastor y altres sens licencia de la Regia Cort
amagadament havien tret y tindrien aquell amagat:
proveylıint al interes de' la Regia Cort, pertant,
conliants de la fè, industria, lealtat de vos, dit
Mossen Antlıoni Serra, ab tenor de les presents,
de'part de la prefata Magestat del Senor Rey, yp r uctoritat d l voffici que usam, vos diem, co
metem y manam, que encontinent vistes les pre
sents, y les semblants letres les quals lo dit Senior
Governador vos fa sobre aquest mateix negoci, aneu
personalment a la dita Vilamasaria y altres partes
segons lo dit Genis vos informarà, e, tant cautament
e secreta com poreu, pendreu lo dit pastor y lo
dit Johannot Mui'ro, tenint forma, si possible serà,
de pendre lo hb sens que l'altre non haia notiçia,
perquè poria esser que sabent lo hù de la captura
del altre, algun d`ells sen fugis, per hon poria esser
gran destorp y desconsert de saber l,’ avis. Los quals
pastor y Murro, e força altres, segons lo dit Genis
vos haurà informat, presos encontinent ben guar—
dats y ab bona companya, si mester serà, los tra
metreu a bon recapte al dit Senyor Governador y
a nos, am se puga provehyr a la indempnitat e
interes de la Regia Cort, segons se trobarà per
justicia esser falıedor, et alias; havent vos en aquest
negoci ab suma diligencia, segons la calitat de
aquell requir, e axi com de vos bè confiem: e no
y poseu dilaçiò, ni facau lo contrari ni permetau
esser fet per alguna causa, via o rahò, si la gracia
del Senyor Rey teniu cara. Per a les quals coses
totes e sengles, dependents y emergents de aquelles,
fer y exercir, vos cometem y donam totes nostres
veus, loch, forces y poder bastants ab les presents.
Per a les quals, de part de la prefata Majestat,
sots pena de mil ducats bonsdels bens devqual
sevol contrafahent exhigidors Ïe als Vcofrens de Sa
Altesa applicadors, diem- y manam als magniﬁchs
Capitans de la Ciutat de Sgleyes y dita Vilamasaja,
o als Loctinents de aquells y a altres qualsevolı
ofﬁcials, majors, jurats e bons homens, axi ıReals
com de Barons, que a vos dit Mossen Antlıoni Serra
per a fer les dites coses, tots temps queﬂper vos
requests ne seran vos donen y presten', donar y
prestar fassen, per qualsevol tot auxilli,> favor,
consell y iuda que mester vos faça; guardantse de
fer lo contrari per alguna causa, via 0 rahò, per
(¡iba pergamena incurren.
(i) Pare che il Johanna! Murro abbia svelato chi fu lo scopritore
del tesoro, cioè il pastora johanni Mari-zu, Cumonarjo de porchs, ha
bilador de I'ílamasarja, il quale havia atı'obnt ccı't .scuıorja eo thesm-l
r[o qual havia tret sens licencia dc la Regia Cnrl, e segon: algun: indicis
e presumicons se tmdria per cert, lo dil Marra: tè m .mn poder amagat
lo dil limar en lo: salts de Sols, alıont se diu dc present torna y sta Iu
dl! Marra: ab son bestiar. Tale rivelazinne del Murro la desumo dal
'I ı
vedere che il Nolajo e Scrivano Sebastian del Seu, il quale fu delegato
por l’arresto del Marras, dovevasi trasferire al dil loch de Sol: eri
scmps ab Au Gabriel Company, Porter Real, e lo: honoraqu En Geni:
Ferrandiz e Johanna! Murro. Questo Documenlo porta la data del eaottnbre 1509. - PrLu'ro. i














quant la gracia del Senyor Rey tenen cara, y'cn
la dita pena desigen no incorrer. ' '
Dat. en Caller, a vni de juny , any mil cinchcents
y nou.
Pmnci Bennu‘, Regent la Procuraciò Real.
Expedita mandato prefati Domini Regentis Regiam
Procuracionem, per me Sebastianum del Sen no
tarium regentem scribaniam Regie et Generalis
Procuracionis Sardinie.
VI.
Re Ferdinando concede a Sebastiano Ardilles, sua
vita durante, ed in mercede di servigi da lui
prestati, la Maggioria di Porto d’Iglesias, va
cante per la morte di Donna Isabella di Sanremon,
stata moglie in prime nozze di Don Diego de
Castro. ‘
UH, 8 dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC ti, l'ol. 3l8).
o
Nos Ferdinandus , Dei gracia Rex Aragonum , etc.
Quia, uti informamur, vacante his non longe
elapsis diebus officio Majoris Portus civitatis Ville
Ecclesiarum sive de Sglesias in dicto Nostro Sar
dinie.:Regno obitu Ysabelle de Sanramon uxoris
quondam in primis nupciis Didaci de castro (i),
spectabilis Locumtenens ceneralis Noster in Regno
eodem Ferdinandus Giron de Rebolledo providit
de dicto officio ad Nostrum beneplacitum vobis di
lecto Nostro Sebastiano Ardilles, ﬁlio magnifici et
dilecti consiliariiiac Regentis Nostram cancellariam
in prefato Regno Joannis Ardilles: serviciorum qui-.
dem per eumdem genitorem vestrum Majeslati No
stre .mu:ltifariam prestitorum non inmemores, de
vestniqueiﬁde’ot probitate admodum conﬁsif, tenore
presentisp ex Nostra. certa sciencia delliberateque
et consulto dictam provisionem laudantes , retificana
tes atque confirmantesj quam hic pro ,(fz) tam suffi
cienter inserta haberi volumus et habemus ac si
de verbo ad verbum presenti insereretur, vobis
eidem Sebastiano Ardilles ad vite,,vestre decursum
prefatum officium Majoris Portus dicte civitatis Ville
Ecclesiarmn‘ - concedimus , comittimus et- fiducialiter
comendamus, cum salario annuo, oneribus, privid
legiis, graciis, prerogativis et inmunitatibus ad di
ctum» officium quoinodolibet debitis, pertinentibus
et spectantibus, et cum quibus dicta Ysabella de
San Ramon prefatusque ejus vir illud habuerunt et
tenuerunt. ltaque vos ipse Sebastianus Ardilles, et
nemo alius dum speritum duxeritis, sitis Major
Portus predicte civitatis Ville Ecclesiarum, ipsum
(1) Dopo la morte del quale sposò in seconda nozze il nobile Don
Giorgio di Cordone, cui parimente snpravisse (Doc. del R. Archivio
di Cagliari, Vol. nc 19, fui. nat
{SÎ Il cori. per.
que officium ineatis, liabeatis, teneatis, regatis et
exerceatisfideliter adque bene per vos ipsum seu
substitutum aut substitutos a vobis, de cujus seu
quorum tamen culpis et defectibus Nobis et Curie
Nostre vos principaliter teneamini; ea omnia et sin
gola faciendo et libere exercendo, que ad dictum
officium ejusque plenum usum et exercicium per
tinere quomodolibet dignoscantur, ac eisdem modo
et forma salarioque (1) et aliis juribus universis et
graciis, quibus dicta Ysabella de Sanramon ejusque
vir predictus illut tenere, regere et exercere con
sucverunt, potueruntque et debuerunt usquequaque.
Verum antequam regimini et exercicio ipsius officii
vos inmisceatis, teneamini jurare, si nondum in
rastis, in posse illius ad quem spectat, de bene,
diligenter et legaliter in eodem vos habendoa et
alia faciendo ad que (a) teneamini et sitis strictus.
quocirca Serenissime Joanne Regine Castello, Le
gionis, Granate, ac Principi Gerunde, Archiducisse
Austrie, Ducisse Burgundie, ac filie primogenita
Nostre charissime, Gubernatricique Generali, ac
post felices et longevos dies Nostros in omnibus
Regnis et terris Nostris, Deo propicio, imnediate
heredi et legittime successori intentum aperientes
Nostrum, sub paterne benedictionis obtentu dicimus
et rogamus, dictis vero spectabili, magniﬁcis dile
ctis etc.
- Dat. in civitate Burgorum, die vin mensis decem
bris, anno a Nativitate Domini millesimo quingen
tesimo undecimo, Regnoruinque Nostrorum, vide
licet Sicilie ultra Farum anno quadragesimo quarto,
Aragonum vero et aliorum tricesimo tercio, Sicilie
autem citra Farum et hierusalem nono.
Yo EL REY. . '
V Vidit Generalis Thesaurarius. _ I
Vidit Conservator Generalis. ‘ _ ..
Vidit De Gualbis. _ _ a
Dominus Rex mandavit michi Joanni Roiz de
calcena. ,Visa per Thesaurarium et Conservatorem
Generales. v i v " _ ' , '
In Sardinie xio --folio ccnvnv , ‘_' . - _.
, a .
 
(I) Il cod. salarinquc.















Ferdinando Re (1‘ Aragona cede e dona a Don En
rico di Mompalau, alcalde del Castello di Cagliari,
in godimento durante la sua vitap in rimunera
zione de’ suoi servizii , il Prato di ’illa di Chiesa,
sì e come, parimente per concessione Regia ed
a vita, era stato goduto dalla fu Isabella di San
remon moglie di Don Diego de Castro.
l5l2 , 30 gen'najo.
(Dall’originalc, esistente nell’Archivio Communele d’Iglceinu).
Privilegi del Rey Don Ferrando, de donatio del
Pardo de Sant Salvador.
Del onorable de Monpalau (1).
Nos Ferdinandus, Dei gratia Rex Aragonuni,
Sicilie citra et ultra Farum, Hierusalem, Valentie,
Maioricarum, Sardinie et Corsice, Comes Barchi
none, Dux Athenarum et Neopatrie, Comes Rossi
lionis et Ceritanie, Marchio Oristanni et Gociani.
Cupientes et volentes benefacere vobis nobili et
dilecto alumno Nostro Enriquo de Monpalau, al
caydo Castri Nostri Callaris, ut pro vestris bene
meritis et serviciis innumeris et laude dignis actenus
per vos Magestati Nostre prestitis aliquam senciatis
remunerationem et satisfactionemj ut par est: ideo
presentium tenore, de Nostra certa sciencia, ex
presse, deliberate et consulto, donatione pura , pere
fecta, simplici et irrevocabili, que dicitur inter
vivos, damus, donamus , concedimus et elargimur
vobis eidem Enriquo de Monpalau quandam terram
sive trocium terre sitam in termino Ville Ecclesia
rum, vulgariter dictam « lo Pardo ii , quam et quod
nobilis quondam Ysabel de Sanctremon, uxor que
fuit Didaci de Castro, Nostra Regia concessione
ejus vita durante a Nobis'habebat, tenebat et pos
sidebat, cum omnibus et singulis juribusj ob'ventioé
nibus, fructibus, lucris et emolumentis ex et de
dìcta'terra provenientibus et ad eam pertinentibus
et expectantibns, que per mortem dicte quondam
Ysabelis de Sanctremon Nobis et Curie Nostre de
voluta cxtitit, et Nobis pertinet et expectatp prout
suis terminis et afrontationibus est situata et con
frontata. Hanc itaque donationem facimus et facere
intendimus vobis dicto nobili Enriquo de Monpalau
de dicta terra seu trocio terre vestri vita durante,
et non ultra, cum omnibus supradictis juribusa ob
ventionibus, fructibns, lucris, espletis et emolu
mentis predictis, sic et prout et eo modo et forma,
quibus dicta nobilis Ysabel de Sanctremon a Nobis
tenebat et possidebat; cedentes modo predicte vobis
jura et actiones Nobis ‘in eadem terra pertinentia
et pertinentes, quibus juribus et actionibus predictis
possitis vos et vestri et quos volueritis dum vixe
ritis, ut dictum est, uti, agere el experiri in ju
(I) A tergo da mano contemporanea.
dicio et extra judicium quecumquc et quemadmodum
dicta nobilis Ysabel de Sanctremon dum dictam te
nuit terram potuita et ea defuncta Nos facere po
teramus et poterat f 1) ante presentem donationem
juriumque et actionum cessionem possemusque nunc
et eciam postea quandocunque lnjungentes cuilibet
detentori terre predicte nomine Curie Nostre, aut
alias potestatem habenti, quatenus ad solam pre
sentis exhibitionem posSessidnem corporalem seu
quasi terre predicte cum omnibus supradictis suis
juribus et pertinenciis vobis tradant et seu tradi
faciant, constituentes vos in his, dicto tempore
durante, dominum et procuratorem ut in rem ve
stram propriam ad faciendum de predictis vestri
libitum voluntatis, ita et quemadmodum dicta San
ctremona fecit et consuevit ac facere poterat. Nos
enim cum hac eadem firmitter tradimus in mandalis
Magistro Rationali Curie Nostre, aut alii cuicunque
a tradente vobis possessionem compotum auditnris,
quod eorum ratiocinii tempore terram predictam,
cum apocha opportuna et presencium auctentico
translato, in suis recipiant computum libere et ad
mitant, dubio, diﬁcultate et contradictione cessan
tibus quibnsvis. Mandantes per hanc eandem spe
ctabili Locumtenenti Generali, Gubernatoribus ceu
Locumtenentibus eorum in capitibus Callaris, Gal
lure et Lugodorii, Magistro Bationali, Regio Pro
curatori et ejus Locumtenenti in dicto Sardinie
Regno, ceterisque aliis officialibus etc subditis No
stris tam majoribus quam minoribus, presentibus
et futuris, in dicto Regno, scienter et expresse,
sub incursu Nostre indignationis et ire, peneque
ﬂorenorum auri milium a secus agentis bonis exhi
gendorum Nostrisque inferendorum erariis, quatenus
Nostram hujusmodi donationem et gratiam, et omnia
et singula desuper contenta, teneant ﬁrmitter et
observent, et faciant per quos deceat inviolabiliter
observari. In cujus rey testimonium presentem fieri
jussimus, Nostro secreto sigillo a tergo munitam.
Dat. in civitate Burgorum, die xxx mensis ja




' Vidit Conservator generalis
Dominus Rex mandavit mihi Joanni Gonzales de
Villasempliz. Visa per Thesaurarium et Conserva
torem Generales.
In Domini Regis sigilli secreti 111°, fol. cnxv.
' A’ tergo si legge la seguente annotazione:
l 1 . l
Die quinta octobris anno millesimo no 1m" re
troscripta Regia provisio fuit presentata apectabili
domino Locumtenenti Generali domino Ferdinandum
(1) Queste due parole sono qui fuor "di luogo, e dovrebbero tres











Giron de Rebolledo, per nobilem Enricum de Mon
palau, supplicando fieri que in ea etc.
Qui illico recepta etc. cum illis quibus decet
honore et reverentia Sue celsitudinis obtulit se
paratum Regiis parere mandatis; pro execucione
quorum mandavit per me secretarium infraseriptum
fieri literas executoriales in forma solita etc.
Die quinta mensis octobris.
Jo. Pnamunnzp secretarius.
Tesles: magnificus Iiliseus Dore, miles, domici
liatus in capite Lugudoriig honorabilis Gaspar Molla,




Papa Giulio II avendo decretato, che quando in
qualsiasi modo venisse a vacare la Chiesa. di
Cagliari le fosse unita la Chiesa d‘ Iglesias,
durante la vita di Giovanni Vescovo d’Iglesias
soltanto, si che il detto Giovanni fosse ad un
tempo Arcivescovo di Cagliari e Vescovo d’Igle
sias; e l’ unione avendo difatti avuto luogo per
la rinuncia di Pietro Arcivescovo di Cagliari:
Papa Leone X ordina, che tale unione non s’ in
tenda compresa nella revoca da lui preceden
temente fatta delle unioni ed incorporazioni de
cretate con Bolla di Papa Giulio II e che non
avessero ancora avuto sagitta ,- prescrivendo perciò,
che il detto 'Giovanni sua vita durante sia ad un
tempo Arcivescovo di Cagliari e Vescovo d’ Igle
sias, e goda dei proventi ed abbia la giurisdizione
e l’ amministrazione delle due diocesi , sì nelle cose
spirituali come nelle temporali.
A. Deliberazione nel Concistorio secreto per l’u
nione temporanea delle due diocesi come sopra.
1513, o giugno.
(Archivio della Chiesa Arcivescovile di Cagliari, Vol. xxxviii (1)).
Ex libro vetusto et perantiquo de litera E, fol.
xayp p. a; ibi adest transumptum privatum qua
rumdam literarum Apostolicarurn, quae de unione
Diocesis Sulcitanae ad Ecclesiam primatialem Ca
laritanam agitur, imo potius constituitur praefata
unio, modo quo sequitur'.
Sub titulo Sancti Petri ad vincula etc.y
Sanctae Romanae Ecclesiae Vice Cancellarius,
Presbyter Cardinalis.
Hodie Sanctissimus in christo Pater et dominus
noster dominus Leo Divina providentia Papa X, in
(1) Secondo una copia eslrslls da questo codice il presenlc Docu
mento fu publicalodal TOLA, Code: Diplomatica: Sardim'ae, Secolo XVI,
Doc. VIII (Tam. II, pag. [73),- ed ora ad uso della presente edizione
venne collasionslo col medesimo codice dal Commendatore Giovsum
Seno.
suo consistorio secreto, ut moris est, ad relationem
Reverendissimi in Christo patris et domini, domini
F., tituli Sanctorum Johannis et Pauli, Presbyteri
cardinalng cum dudum felicis recordalionis Julius
Papa II, proinde (i) attendens, quod fructus etc.
mensae Episcopalis lglesiensisj alias Sulcitanensis,
Regni Sardiniae, adeo tenues et exiles exislebant,
quod Reverendus in christo pater dominus Johan
nes Episcopus Iglesiensis, alias Sulcilanensis, ex
illis statum suum juxta pontificalis exigenciam di
gnitatis decenter tenere, et onera ratione Ecclesiae
lglesiensisa alias Sulcitanensis, sibi incumbentia sup
portare non poteratg quodque si praedicta Igle
siensis Cathedralis , et Metropolitana Calaritana, cui
nonnullae aliae dicti Regni cathedrales ecclesiae
canonice erant unitae, annexae et incorporataeli ac cujus praefata Ecclesia lglesiensis sufraganea di
gnoscebatur , ecclesiae invicem , quamdiu prefatus
dominus johannes Episcopus eidem Eccelsiae Igle
siensi praeesset, unirentura annecterentur et incor
porarenturj praefatus dominus Johannes, qui Igle
siensis Episcopus et Calaritanus Ecclesiarum hujus
modi Archiepiscopus foretp ex utriusque , lglesiensis
et Calaritanae, Ecclesiarum hujusmodi pracdictarum
fructibus etc. se juxta episcopalis et archiepiscopalis
dignitatum exigentiam decentius sustentare, et sibi
incumbencia pro tempore onera perferrej et illarum
jura tueri et defendere commodius possetz easdem
lglesiehsem et calaritanamlicclesias invicemp quam
diu dictus dominus Johannes Episcopué eidem Ec
' clesiae lglesiensi praeesset dumtaxat, de tunc Reve
rendorum dominorum Sanctae Romanae Ecclesiae
Cardinalium consilio, Apostolica aucthoritate uni
vissetp annexuisset, et incorporavisset, ita quidem,
ut cedente vel decedente Reverendo in Christo patre
domino Petro Archiepiscopo Calaritano, sive eadem
Ecclesia Calaritana alias quomodolibet vacante, etiam
apud Sedem Apostolicamj ipse dominus johannes
Episcopus etiam Archiepiscopus Calaritanus ex tunc
prout ex ea die existerety et propterea lipiscopus
lglesiensis esse non'desineret, sed Episcopus Igle
siensis et Archiepiscopus Calaritanus existeretp li
ceretque eidem domino Johanni Episcopo, per se
vel alium seu alios, possessionem seu quasi regiminis
et administrationis dictae Ecclesiae Calaritanae et
bonorum illius propria aucthoritate libere (3) ap
prehendere, et easdem Calaritanam et Iglesiensem
Ecclesias et illarum quamlibet in spiritualibus et tem
poralibus regere et gubernare; et idem Sanctissimus
dominus Noster, postquam uniones, annexiones et
incorporationes de quibusvis cathedralibus et aliis
ecclesiis per cessum vel decessum aut alias quomo
dolibet dimittendisp inviccm, vel aliis ecclesiis quo
modolibet per dictum dominum Julium aut forsan
praefata Apostolica vel quavis alia aucthoritate factas,
quae suum sortitae tunc non erant effectuma inter
(l) Meglio nel Documento seguenle provids.
(i) Cosi abbiamo emendata secondo il Documento seguente; in quello
il cod. tenere. -

















alia revocaveratj cassaverat et annullaveraty nullius
que decreverat esistere firmitatisy attestatus fuisset
et doelnrllsset, unionem etiam etc. dictarum Calari
tanad. eiiilglesiensis licclesiarum per dictum Julium
Papam ll factas, et super illis cqnfectas litterasy sub
dictis revocationibus vel earum aliqua comprehensas
non fuisse nec comprehendi deberea imo ipsas et
inde secuta quaecumquey cum omnibus et singulis
in litteris ipsius Julii Papae II desuper confectis
contentis clausulisj tam a predictis quam a quibus
vis aliis, quae ab eodem domino Nostro et Sede
Apostolica forsan in antea emanaverant simifibus
et dissimiiibus unionum hujusmodi revocationibus
aut suspensionibus vel modificationibusj penitus et
omnino excepta esset, prout potiori pro cautela ex
Iunc, prout ex ea curia cautiones ipsae emanarent ( i) ,
etiam contra exciperet, et quotiens illa emanare
contingeret totiens exceptiouei hujusmodi innova
rentur-y ipsumque dominum johannem Llpiscopumi
quoad omnia et singula in eisdem litteris contenta,
in pristinum, et in eum in quo antequam revoca
tiones (2) hujusmodi emanassent et pro tempore ema
narent quomodolibet existebat et extitisset, statum
restituisset et apposuissetfaj et reintegrassetj ac ipsas
litteras et in eis contenta in suis pristinis robore et
vigore perstetisseet persistere, nec alias quam con
sistorialiter revocari et annullari posse; et sic per
quascumque judices etc. judicari et definiri deliere,
sublata eis aliter interpretandi et judicandi facultatej
ac irritumz etc. decrevisset, prout‘in dictorum
Sanctissimi Domini Nostri et dicti Julii singulis de- i
super confectis litteris plenius contineturg et dictus
dominus Petrus Archiepiscopus regimen et admi
nistmtiozîcnx dietae Ecclesiae calaritanae in manibus
ejusdemi Snnctissimi Domini Nostri Papae sponte
et liberelccssisse't, cessionem ad effectum unionis
etcL hujusmodi duxisset admitbendama et potiori
pro cautela de persona domini johannis Episcopi,
de Reverendorum dominorum Sanctae Piomanae Ec
clesiae Cardinalium consilio, Apostolica aucthoritatc
praedicta de novo providita ipsumque in Arabia
piscopum et Pastorem institnit, curam et admini
strationem ipsius Ecclesiale Calaritanae sibi in spio
ritualibus et temporalibus plenarie comitendoj nec
non easdem lglesiensem et calaritanamt Ecclesias
invicem, quamdiu dictus dominus johannes Episco
pus viveret et in eisdem Ecclesiis praesset dumtaxatj
de simili consilio univit, annexuit et incorporavitg
ita quidem ut (5) idem dominus johannes Episcopus
Iglesiensis et Archiepiscopus Calaritanus, ipsarum
Calaritanae et lglesiensis Ecclesiarum Praesul et
Pastor existens, posset liceretque sibi per se vel
alium seu alios possessionem, ve] quasi, regiminis
(I) Il Documento regnante prout e: ea dir cum revocatùme ipsae
manm‘ml.
(9) Così il seguente Documento; qui il cod. ante reuomlionem.
{3) Emendisi et reposuissel, a tenore del seguente Documento.
(4) Suppliscasi, secondo il Documento seguente, ac irritum et inane
quidquid secus super his a quaquam, quavis aulhorilalc, sciatur vel igna
rmner contmgerit allentari.
’5‘ Manca questa voi-c nel codice.
et administrationis dietae Ecclesiae Calarilanae et
bonorum ejus propria aucthoritate libere apprehen
derea et easdem Calaritanum'el Iglesienseni Eccle
sias et earum quamlibet in spiritualibus et tem
poralibus regere et gubernareg et praefato domino
Petro Archiepiscopoy ut ex cessione hujusmodi ni
mium dispendium patereturj omnes et singulos fru
ctus mensae Archiepiscopalis calaritanaei et illi.ac
ipsi Ecclesiae Calaritanae annexarum ccclesiarum,
monasteriorum et beneficiorum ecclesiasticorum quo
rmncumque sibi per eum, quoad viveret , vel alium
seu alios etiam, una cum quibusvis nionasteriis,
prioratibiis, praeposituris, praepositatibus, canoni
catubus et praebendisa dignitatibusj persouatibusj
administrationibus et ofﬁciis, caeterisque benificiis
ecclesiasticis cum cura vel sine curaj saecnlaribus
et quorumvis ordinum regùlaribus, si qua ex qui
busvis Apostolicis dispensationibus obtinebat et in
posterum obtineret, ac pensionibus etc. percipieudosj
colligendos et levandos, ac in suos usus et utili
tatem convertendosj nec non denominationem, Ar
cbiepiscopi (1) Calaritani et omnimodam jurisdictio
nem et praero'gativas, ac jus conferendi omnia et
singula beneficia ecclesiastica cum cura et sine cm‘a,
saecularia et regulariaj quae sibi ante cessionem
hujusmodi competebant et competere poterant quo
quo modo, ita quidem desuper, ejus vita durantel
per praefntum dominum johannem Episcopum in
Archiepiscopum electum seu quosvis alios desuper
molestari nequiretl loco pensionis annuaeyreservavity
constituit et ‘assignavit, et cum dicto Johanne, ut
etiam postquam in vim provisionis et praefectionis
ac iunionis etc. praedictarum, possessionem vel quasi
regiminis et administrationis dictae Ecclesiae Ca
laritanae et bonorum ejusdem seu majoris partis
eorum pacifice assecutus foret, una cum eisdem
calaritana et lglesiensi Ecclesiis, quocumquep quo
tiescumque et qualiacumque , cum cura et sine cura,
saecularia et quorumvis ordinum regulariaj quae ex
quibusvis concessionibus et dispensationibus Apo
stolicis in comendam aut alias obtinebat, ac in
quibus et ad quae jus sibi quomodolibet competebatj
ac ei conferri seu commendari vel ad suum coin
modum uniri concessa erantj et super quibus in
Romana Curia vel extra eam litigabatj si ea asse
quereturp quoad viveret retinerey et super conces
sionibus litteras expediri facere, et jus quoad liti
giosa beneficia hujusmodi deducere et prosequi-y
sicut ante provisionein et praefectionem ac unio
nem etc. praedictas quoquo modo poteratg- nec non
quascumque pensiones- annnas super quibusvis Ec
clesiasticis proventibus ei assignatas exigereg ac jure
et facultate regrediendi et accedendii et ad quae
cumque et quotiescumque etiamj ut praeferturj qua
lificata beneficia competentia uti libere et licite
uvaleatj dispensavitg decrevitque beneficia et jus in
illis et ad illa quomodolibet competens hujusmodi
propterea non vacare , et commendas non cessare,
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ac pensione: extintns non esse, facultatemque re
grediendi et accedendi hujusmodi non expirasse,
sed ea omnia in suis robore et firmitate mansisse
et mane-reg ac irritum decrevit ac voluit, quod'lit.
terae super admissionem cessionis hujusmodi ad
effectum dietae antiquaeunionis simpliciter expedirig
ecclesiaeque et alia annexa ipsi Ecclesiae calarita
nae, ac invocationis , situationis, denominationis (1),
qualitatis etiam conventualisy maioritatis et princi
palitatisry ordinis dependentis , fructuum ,' valorum
singulorum monasteriorum et beneficiorum per di»
ctum dominum johannem Episcopum forsan obteno
torumy et inquibus jus habereta et super quibus
litigat , acl super quorum fructibus pensiones per
cepitylet ad quaejus regrediendi et accedendi babetp
ut praefertun ipsarum litium et causarum status
exprimii et in toto vel in parte pro expressis haberi
possetrz absolvendo eosdem Petrum Archiepiscopum
et Johanncm Episcopum a censuris ad effectum etc.
In quorum fidem praesentem Cedulam fieri, sigiL
lique Nostri jussimus impressione communiri.
natum Romae in Cancellaria Apostolica, anne
Dominicae incarnationis millesimo quiugentesimo
tertio decimo, die vero nono mensis ianuariiy Pon
tificatus praefati Domini Nostri anno-primo.‘
 
.u
lLi Bolla di Papa Leone X , colla quale si conferma
l’ùnìorle delle diocesi di Cagliari e d’Iglesias
durante la vita di Giovanni vescovo d’ Iglesias.
ai -
4543, s gennajo.
(Archivio della Chiesa Arcivescovile di Cagliari, Vol. xxxviii ).
Leo X, ad futuram rei memoriam.
inter curas multipl-ices, quae nobis ex Apostolatus
officio incumbere dignoscuntura illam libenter am
plectimuri per quam uniones et aliae dispositiones
quaecumque de cathedralium et Metropolitanarum
Ecclesiarum regiminibus per praedecessores nostros
provida et salubri consideratione pro tempore factae
votivos sortiuntur 'eﬂ'ectus. Dudum siquidem felicis
recordationis Julius Papa Il praedecessor Noster,
provide attendens quod fructus , redditus et pro
ventus-mensae episcopalis Ecclesiensis, alias Sul
citanensis, Regni Sardiniae, adeo tenues et exiles
existebantzvquod venerabilis frater Nosler Episcopus
Ecclesiensis, alias Sulcitanensis, ex illis statum
suum juxta Pontificalis exigentiam dignitatis decen
tius tenerea et onera ratione Ecclesiae Iglesiensis,
alias Sulcitanensisj sibi-incumbentia supportare non
poterat; quodque-si praedicta Ecclesiensis, alias
Sulcitanensisp catbedralisy- et Metropolitana cara
litana , cui nonnullae aliae dicti vaegni- cathedra
les (a) Ecclesiae canonice erant unitae, annexae
(1) Così supplisce il Tela; il md. invocalizmis . . . . .. denominau'nnù‘
(i) Coni nel procrdente Documento; qui il cod. tnlhcdrnlfx.
et incorporataei ac cujus (i) praefata ecclesia lgle
siensis sufraganea fore dignoscebatura licclesiaev in
vicem, quamdiu praedictus joannes Episcopus eidem
Ecclesiae Iglesiensi praeerat, unirentur, annecte
rentur et incorporenturp praedictus Joannes, qui
lglesiensis episcopus et caralitunae Ecclesiarum
huiusmodi Archiepiseopus foret, ex utriusque ipsa
rum lglesiensis et caralitanae Ec‘clesiarum fructibus,
reddit-ibus et proventibus se iuxta episcopalis et aro
cliiepiscopalis dignitatis (2) exigentiam decentius-su
stentare. laevanera illarum ratione sibi pro tempore
incumbentfia perferre illarumque jura tueri et
defendere comodius posseti easdem Ecclesicnsem
et’Caralitanam Ecclesias invicem ,' quamdiu dictus
joannes Episcopus eidem Ecclesiae lglesiensi praeb
esset dumtamti de fratrum consilioj de quorum
numero tunc ’eramus, Apostolica aixctorkam‘tunc
univit, annexuit et incorporavit. ltaque (4) cedente
vel decedente venerabili fratre Nostro, tuncv suo’,
Petro Archiepiscopo Caralitano, sive eadem Ecclesia
Caralitana alias quovis modo vacante, etiam apud
Sedem Apostolicamy ipse ioannes lilpiscopuset-Ar
cbiepiscopus caralitanus ex ea die prout ex tunc
cum vacaret, et propterea Episcopo lglesiensi et
-Archiepiscopo Caralitano (5) existenti liceret per se
vel (6) per alium seu alios possessionem seu quasi
regiminis et administrationis dictaej Ecclesiae Catali
tanaevet bonorum illius (7) propria auctoritate libere
apprehendere, et easdem caralitanam et- lglesiensem
Ecclesias ac illarum quamlibet in spiritualibus (8) et
temporalibus regere et gubernaie EL deinde Nos,
postquam uniones, annexiones et ticorporationes
de quibusvis catbedralibus et aliis ecclesiis per ces
sum vel decessumj aut alias, illas quomodolibet di
mittentiumj invicem vel aliis ecclesiis quomodolibet
per dictum Julium praedecessorem factasy quae suum
tunc sortitae non erant effectumy inter alia revoca
veramus, caSsaveramus et irritaveramusa nulliuSque
decreveramus existere firmitatis (9)., attestati fuimus
et declaravimus unionema annexionem et incorpo
rationem dictarum caralitanae et lglesiensis Eccle
siarum per dictum Julium praedecessorema ut prae
mittitur ,- factas , et super illis confectus literasy sub
dictis revocatione , cassationea irritatione et decreto
comprehensas non fuisse nec comprehendi deberet
imo ipsasp et inde sequta quaecumque, cum omnibus
et singulis in ipsius Julii praedecessoris desuper
confectis literis contentis clausulisa tam a predictisj
quam quibusve aliis quae a Nobis ac Sede Apostolica
forsan in antea emanaverant (IO) similibus et dissi
milibus unionum hujusmodi revocationibusiaut su
(1) Bene cosi il precedenle Documento; qui il cod. quique
(2‘) Male qui il cod. dignitatem
(3) Così il Documento precedente; qui il cod. profa-m
(4) Invece} di llaque meglio nel precedenle Documento ila quidem al.
(5) ll cod. ha Epismpus Iglm'en et Archiepùcapo cantum
(6) Mano: questa voce nel cod. i
(7) Così il Documento precedente; qui il cod. illique.
(8) Il cod. quolibet in spetialibus.
(9) Così abbiamo emendato come il teste richiede, ed ha it prece
dente Documento; qui il cod. dignitatù.














spensionibus vel modificationibus penitus et omnino
exceptas esse; prout potiori pro cautela ex tunc,
prout ex ea die cum revocatione ipsae manarent (ı)
et contra excipinıus, et quoties illa emanare con
tin'geret, toties exceptionem hujusmodi innovavimus,
ipsumque `Ïoannem Episcopum quoad omnia et sin
gula in eisdem literis contenta, in (a) pristinum, et in
eum in quo antequam revocationes hujusmodi ema
nassent et pro tempore emanarent quomodolibet
existebat et extitisset, statum restituhimus, repo
suimus et' reintegravimus, ipsasque literas et in eis
contenta in suis pristinis robore et vigore perstitisse,
nec alias qııam concistorialiter revocari aut annul
lari posse, et sic per quoscumque judices et com
missarios judicari et deliniri debere, sublata eis aliter
interpretandi ac judicandi facultate; ac irritum et
inane quidquid secus super lıis a quoquam, quavis
authoritate, scienter vel ignoranter, contingerit at
tentari, decrevimus, prout in praedictis et Nostris
inde confectis literis plenius continetur.
Cum autem dictus Petrus Arclıiepiscopus hodie
regimini et administrationi dictae Ecclesiae Carali
tanensis in manibus Nostris sponte et libere cesserit,
Nos cessionem bujusmodi, ad unionis, annexionis
et incorporationis praedictarum elfeclum, ex (3) fra
lruum Nostrorum consilio, Apostolica auctoritate
admittimus per praesentes. Nulli ergo etc. Nostre
admissionis infringere etc. Si quis autem etc.
Datuın Romae apud S. Peujum, anno 1513,
quinto idus januarii, anno primo.
o
IX.
Don Ferrando Giron de Rebolledo, Luogotenenle
generale del Re in Sardegna, al quale Don En
rico di Monpalau, e Don Gil d’ Endrada Capitano
d’Iglesias, avevano rimesso la decisione dei loro
diritti sul Prato di della Città, sentenzia che i
frutti ﬁno a quel giorno si dividano fra le due
parti, rimborsandosi tuttavia da Don Gil a Don
Enrico la metà delle spese della sentenza; e che
d’allora in poi il Prato debba restare a Don
Enrico 'di Monpalau , al quale era stato concesso
per privilegio Reale.
mm s marzo.
(Dall'originale, esistente nell‘Archivio Communale d’lglesias (4)).
Lo Rey d’Aragò, de les dos Sicilies, de Hieru
rusalem y de Sardenya, etc.
Don Fferrando Giron de Rebolledo, Conseller
y inesnesala de la Magestat del Rey Nostre Senyor,
(l) Nel precedenle Documento prout ex ea curia cautioıu: ipsae ema
mirem.
(9) ll cod.- ci.
(3) Nel Documento precedente de,- qui il cod. et.
(4) Quella carta ò guasta per l'umidità, ed in più parli laccra e
mıncanle.
y per Sa Altesa Lochtinent General en lo present
Regne de Sardenya, als magnilichs Consellers de
la Ciutat de Sglesiesa y specialment a Mossen Jo
han Toponi, Majors de Pardo, e altres qualsevols
officials de dita Ciutat, als quals les presents per
vendran y s’ pertangue , ab la gracia del Senyor
Rey salut y dileciò.
Com en la causa queen la nostra audiencia vertia entre los nobles Don
Enrich de Monpalau, e Don Gil d’Endrada, Ca
pità de dita Ciutad de Vila de Sglesiesi sobre los
fruits rebudes per dit Capità del salt appellat « lo
Pardo » de dita Ciutat, nos, ab autoritat y concor
dia de les dites parts, en virtut de la libera am
plissima facultat e potestat de dites parts a nos
donada e atribuida amigablament, hi haiaııı a xx
del mes de febrer propassat pronunciat, sentenciat
y declarat en e per la forma seguent, soès: que,
attès per merits de procès ha constat, que lo dit
Don Enrich de Mompalau, en virtut de una Real
concessió y gracia de Sa Magestat, es legittim po
cessor de dit salt, y tè dret de demanar, haver
y rehebre los drets y emoluments de dit salt; e
lo dit Capità pretè lo contrari, que nó tant sola
ment los fruits per ell collits de dit salt, mas los
sdevenidors son seus, y han de romandre en ell:
que perçó d`aqu`ı avant totes les maquicies y ac
cuses esdevenidores se dividescan egualment entre
los dites nobles Don Enric de Mouıpalau e Don
Gil d'Endrada, durant lo dit ofﬁci de Capitàtant
solament, reservant emperò salvos e yllesos los drets
pretesos per lo dit Don Enrich de Mompalau;,en
axi que la dita nostra sentencia y declaració no
puga esser portada en exemple y consequencia en
lo sdevenidor per respecte de altre qualsevol per
sona, sinò per respecte de la persona del dit Don
Gil d'Endrada tant solament; e que los emoluments
rebuts de temps passat per dit don Gil d`Endrada
de dit salt sien de aquell sobre los quals havem
posat sentencia ’l dit Don Enrich de Mompalau,
segons en dita nostra sentencia es mes largament
contengutz la publicació de la qual fonch en Caller,
a di vi de febrer propassat, a la qual nos referim.
E `perquè aproffitaria poch sentencies donnar, si
aquelles no exen deduides a real execució, pertant,
et alias, notifficant vos e insinuant la dita nostra
sentencia, a humil supplicació del dit noble Don
Enrich de Mompalau, vos deim y manam, sots in
corriment de la ira indignació del Senyor Rey, e
pena de mil ducats d'or dels bens dels contrafahents,
al coífren de Sa Altesa applicadors, que d'aqui
avant tingueu a legittim pocessor del salt de dit
Pardo al dit noble Don Enrich de Mompalau en
virtut de una Real concessiós' op emper . . . . . . . . . . nen la prende de la . . . .
dessus es expressat; noresmenys
diem, cometem y manam al dit Mossen Johan Top
poni, que attès lo dit Don Enrich de Mompalau
ha bestret nou lliures per lo salari e publicació de


















lo dit noble Don Gil d’Endrada; y perçò de con
tinent li mane, que pague la dita mitat de dites
non lliures al dit Don Enrich de Mompalau o a son
legittirn procurador; e si pagar no volrà, que tasca
prompta execuciò de dita quantitat en los bens de
aquel, per forma que sia pagat, e no haia de re
correr sobre aquells a nos; car nos per açò li
donam y comettem nostres vens, força y poder
bastants ab les presents.




Dominus Locumtenens Generalis mandavit michi
Antonio Miclıaeli Derol notario pro pupillo Serra.
Visa per Barbera Regenteın.
Esternamente si legge la seguente annotazione:
Die ıvıı mensis marci, anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo decimo tercio,`lo noble
Don Johan de Cardona, en nom e com a procurator ,
segons diu, de Don Enrich de Mompalau , presenta
les presents-lettrcs patents del spectable Senyor
Lochtinent General del present Regne de Sardenya
als ınagniﬁchs Mossen Johan Tuponi, donno Perdo
Stuxa , donno Anthiogo Lotxi, y donno Perdo Cau,
Consellers l’any present de la Ciutat dev Sglesias:
essent absent donno Barcolo Craba, Conseller quart
et companyo llur; requerint ami Johan De Villa
notari publich, regint la scrivania de la Cort de
dita Ciutat, aquelles leng e publicàs. Les quals
legides, los dits magnifichs Consellers respongue
ren: com reeben aquelles ab aquella honor y
reverencia que-s' pertany al dit spectahle Senyor
Loctinent General, y que son prests y apparellats
de obeyr y obtemperarlos manaments de sa Speà
ctable Senyoria; abA tal protestaciò emperò com
fan dits Consellers peripart de dita Ciutat, que no
sia en preiuy ni en derogaciò de privilegis, Capitols
de Breu, franqueses y libertats de dita Ciutat. E
lo. dit magnifich Conseller en Cap e delegat per
lo dit-Senyor Loctinent General, segons en aquelles
sta continuat, de continent, trobantse present Mos
sen lo dit noble' Capità, notiﬁca al dit noble Capità,
que paclı les dites nn lliures x sous en les presents
manades que pach. E loL dit noble Capità respon,
com ell tantost fera dar la resposta al dit Senyor
Loctinent General etc. De quibus etc.
Testes: MossenAndrea Ortola, mercader de Cal»
ler; Johan Baroni; menor,‘Îde dita Ciutat de Sglesia.
.loans-is vn VILLA, Anotari etc.
X.
Pau Comellas, Reggente la Pı'ocuı'aziorıe Reale,
chiama il Capitano di Villamassargia a render
ragione, o per sè o per mezzo di procuratore ,
dell’accusa mossain dall1 Arrendatore dei salti e
ŕville di Gurbisa, Sebelesi e Nuxis , di avervi eser
citato giurisdizione, ed esatto machizı'e.
4M3, 42 maggio.
(R. Archhio di Cagliari, Vol. BC lì, fol. 339l> ).
Lo Regent la Procuraciò Real etc.
Capità de Vila Masaria, amat del Senyor Rey.
Devant nos es comparegut Mossen _Lorens Massa
de la Ciutat de Sglesies, lo qual ab clamor nos ha
esposat, que tenint ell arrendat lo criminal de Gur
bisa, Sebelesi, Nuxis, vos, occupantvos la jurisdictiò
de Sa Majestat, lo havrieu perturbat y perturbarieu
en lo dit seu arrendament; de forma' tal, que,
segons diu , de potencia e contra tot dret y justicia
li havrieu pres y occupat certes maquicies, appro
cessant, judicant y conexent dels delats; cosa que,
si axi es, de que tenim admiració, perquè som
serts vos no ignorau, que en lo dit criminal de
dits salts e viles, per esser del Senyor Rey,
degu nò u pot curar, conexer, ni sen deu entro
metre, sinò la Majestat o sos ofﬁcials Reals, al
quals toclia als delinquents a processar y conexer,
e ara lo dit Lorens Massa en virtut del dit son
arrendament, o al official Real. E nos volents sobre
estes coses degudament provehir, instant e suplicant
lo dit arrendador, havem acordat fervos les pre
sents, per les quals vos diem, citam y manam , que
dins dos dies après que les presents presentades
vos seran, compareguau personalment o per vostre
procurador devant nos, per dar rahò a les dites
coses, et alias proseguir la causa fins a sentencia
defﬁnitiva inclusive. Certiﬁcants vos, que si nò ıcom
paren com dit es, serà procehit en aquest negoci
segons serà trobat per justicia esser fahedor, vostra
absencia nò obstant, mas contumacia exhigint.
Dat. en Caller, a xu de maig , any M. 1). y tretze.
PAU Consums.



















Convenzione tra il Luogolcncnle Generale del Regno
e il Procuratore Regio da una parte, e Don
Nicolò Angef, sindico e procuratore della Città
«1’ Iglesias dall’ altra, per le somministranze di
sale alla popolazione d’ Iglesias.
HM, t aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol BC 15, M. lólb ).
Die quarta aprilis, anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo decimo quarto, in Palacio
Regio Callaris.
Magnificus Paulus Comelles, Locumtenens Begii
Procuratoris Calleris, nomine domini nostrie Bgis,
cum interventu , consensu, assistencìa et conscientia
multum spectabilis domini Ferdinandi Giron y de
Rebolledo, Locumtenens Generalis magnificorum
Francisci Ram regentis cancellariamg Bernardi Si
mon advocati Patrimonialis, et Alfonsi Carillo Begii
Receptoris, ofﬁcialium Regiorum et de Regio Con
silio, cum scientia magniﬁci Bernardi lìos Lo
cumtenentis Magistri Racionalis licet ab hoc actu
absentis, ex una, et magnificus Nicolaus Angeiy,
in Capite Consiliarius ac ad infra scindicus, actor
et procurator universitatis et consilii civitatis Ville
Ecclesiarum , prout de dicta potestate constat publico
instrumento sindacatus et procurationis acto anni
presentis et subscripti, recepto et clauso per dis
cretum Joannern‘ De Villa, auctoritate Regia nota
rium publicum per totum Sardinie Regnum, Rogen
tem scribaniam dicte civitatis partibus ab alla:
attento, quod in gravamine apposito per civitatem
Ville Ecclesiarum in ultimo Parlamento celebrato
per spectabilem dominum Ferdinandum Giron y de
Rebolledo, Locumtenentem Generalem in presenti
Sardinie Regno, super pretencione porcionis salis
pro populalis in dicta civitate Ville Ecclesiarum,
virtute cujusdam capituli appositi in quodam Regio
Privilcgio Serenissimi Domini Alfonsi eterne memorie
Regis Aragonum etc. indulto et consesso dicte ci
vitati Universitati Ville licclesiarumj dato et actu
in Turri octava (i), die octava mensis januariiy anno
a Nativitate Domini millesimo quadringentesimo
quinquagesimo, cujus quidem capituli tenor se
quitur sub his verbis: _
«Item pus avant la dita Majestat conferma y
de nou atorgua a la dita Universitat e singulars
de aquella presents y esdevenidors, que pusquen
pendre tanta sal com han mester necessari per
lur us e anpriu de les stanys osalines que son en
Sols, paguant dos sous de bona moneda del primer
carro que pendranp e si mes avant ne an mester
ne pusquan pendre sens paguarni altra cosa, si
e segons que de ago son en possessiò de enticli
temps engà. E que tola la sal que serà en los
_,vvv
Sszsvvuz
(I) ll manoscritto Orcanu.
n dits stanys, aja de servir per empriu de la dita
n ciutat e senglars de aquella, e per forniment de
la duana de la sal que en la dita ciutat se tè
e es acostumada tenir. E que lo dit dret de la
y
de dita Universitat; y après retorne ax‘i com los
altres drets a la Cort del dit Senyor. E que
durant lo dit temps del quitament no gos pendre
o toquar algù en la dita sal 'sens licencia de
aquell ofﬁcial, que per los Consellers de la dita
ciutat hi sera deputat n (i);
fuit per duos gravaminum examinatores dicti Par
lamenti determinatum, ut dicte Universilati daretur
per curiam Regiam sal quod esset necessarium pro
populatis in dicta civitate Ecclesiarum, pro usu
scilicet et amprivo quotidiano, quod sal accipere
deberetur a salinis calleris et non a salinis dicte ci
vitatis Ville Ecclesiarum; et hoc virtute certi instru
menti facti tempore nobilis Enneci Lopes de Men
doca , olim Locumtenentis ceneralis presentis Regni,
continentem quod, sicut civitas predicta accipiebat
sal a salinis ejusdem civitatisy illud accipere deberent
a salinis callerisg in quo instrumento sive concordia
consentiit nobilis quondam Didacus de Castro, tunch
capitaneus et sindicus dicte civitatisj prout in dicto
gravamine contineturg et attentoy quod dictus ma





icionem dicti salis tantumodo renunciavit juri dicti
privilegii, prout de facto tenore presentis renunciat
pro tempore preterito et futuro, sub forma tamen
infrascripta; et quia (2) non est decensj quod dicta
civitas frustetur in sua gracia et privilegio: vene
runt dicta partes super premissis et infrascriptis
ad concordiam et avinentiam sequentesz coès, que
lo dit magnifich conseller y sindicli, en virtut de
la sua potestat, a jurat primer solempnament en
anima sua y de sos principals, que la dita Uni
versitat per la quotidiana y annual provisio de sal
nò ha mester meys (3), nis pot ﬂuxar en diguna
forma, de quatrecents quartins de sals: que percò,
attès lo dit jurament y les altres coses, drets e
pretencions de la dita Ciutat, lo dit Loctinent de
Procurador Real, en nom del Sennor Bey y de
la Sua Regia Cort, convè y en bona fè promet
cascun ’any donar a la 'dita Universitat los dits qua
trecents quartins de sal en aquesta forma , coès,
que la dita Universitat cascun any trametrà carros
a ses despesses, e (4) la Cort darà la dita sal
en la vila de la Lapola de Caller de la deresana
y doana mayor; la qual liberament per part de la
dita ciutat se pugua (5) e para carreguar en‘los
carros. Que dita Universitat sia tinguda paguar al
Procurador Real en nom de la Regia cort vuyt
callaresos per quascun quarti per les despcsses que
(1) Vedi Set. XV, voa LXXI, ess-eas
(9) ll manoscritto qua.
iiij È nel senso di mmys.
(4) Il cod. a. Forse a cal/m e.
{5) Manca una parola. - I‘iLLl'rO. -. o forte devono togliersi lo
seguenli parole r pura.

















la Cort fa per traure la sal dels estanys y portar
de aquelles a la dita duana, e que lo priı'ner añy
comense del die present a un any, e ax`ı cascnn
any consecutivament; entès y declarat, que cascun
any dins l'any la dita Universitat harà a trametre
per pendre de dita sal, y que si nds trametrà dins
l'any, que per lo tal any que no trametren, o non
pendran dita porció de sal en tot o en part, nols
ne sia feta en res esmena ni refectió. Entès encara
y declarat, que la dita porció de la sal los Con
sellers o repartidors sien tengnts quascun any, lo
mes prest que poran, repartir dita sal entre los
poblats de dita Ciutat, segons lo memorial falıedor
entr’ells; e .que la dita sal noa pogueu ser digun
altre arbitre de vendre, prestar ni donarla, sinò
comprarla per lur us, mester e provisió ordinaria.
Item, que la dita Universitat ara in sdevenidor per
qualsevol dret, axi per ho del dit privilegi en lo
que perla de sal, ni per altre qualsivol dret o
causa sobre acò, no pugna demanar ni haver qua
scun any major porció dels dits quatrecents quartins
de la sal, enquara que la dita Ciutat vengues en
qualsevol major augment de població del que vny
es; e per lo semblant que lo Procurador Real eo
la Regia Cort haia ni en degnn temps per diguna
causa e consideració, enquara que la dita Ciutat
vengues a meys (ı) populatió del que vuy es, lo
que Deu no vulla, no s’ pugna scusar de donar
cascun any en la forma demunt dita a la dita Uni
versitat meys dels dits quatrecents quartins de sal,
ans quascnn any en e per tots temps la dita Uni
versitat en la forma demunt dita haia e rebe la
dita porció de quatrecents quartins de sal, paguant,
com dit es, a la Regia Cort los dits vuyt callaresos
per quascun quarti.
Et dictev partes ﬁrmarunt predicta, et promise
runt ad invicem etc. attendere et complere et ob
servare pars parti prout superius continetur, cum
omnibus et singulis clausulis et cautelis, obligando
videlicet dictus magnificus Locumtenens Regii Pro
curaloris bona et jura Domini Regis, et dictus sin
dicus et procurator bona dicte universitatis et sin
gularium de eadem, etc. Fiat larguo modo.
Testes: magnificus Salvator Aleu, Begins secre
tarius; et Joannes Cerdania, Regius portarius in
Generali Locumtenentia hujusmodi Sardinie Regni.
 
(l) Il cod mn.
XII.
Don Giovanni Coixa, Reggente la P/‘ocurazione
Reale, ordina a Don Francesco Gessa, Luogo
tenente del Regio Procuratore in Iglesias , di
permettere a Carlo ZVIartin , del Delﬁnato in
Francia, di ricercare e lavorare qualunque mi
niera nelle montagne di Sulcis e di Sigerro,
mediante pagamento dell’undecima parte del pro
dotto alla Regia Corte, siccome da lunghi anni
si praticava.
¡SM , ea seltembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 15, ful. lt'ılıLicencia extrahendi et operandi ıninerias.
En Joan Cotxa etc. , al magniﬁch, amat del Sennor
Rey, Mosser Franci `Ïessa, Loclıtinent de Procurador
Real en Villa de Sglesiesp salut y honor.
Sapiau, que Carles Martin, delDelﬁnat, del Realme
de França, mestra de trobar y lavorar mineres, de
sigant de exercir son ofﬁci, ha concordat ab nos (ı),
que pagarà a la Regia Cort onzena part de tota la
utilitat que trobarà y traurà, segons'es de lonchs
anys axi ordinat y preticat. Pertant, ab tenor de
les presents notiﬁcants vos la present nostra con
cordia y avinencia entre nos e aquell feta, de part
del (a) Sennor Rey, y per auctoritat del offici que
usam, vos diem y manam, li dexeu y permetau
sercar y cavar en totes les parts que volrà de a
queixas muntanyes y territoris de Sols y Cigerro
totes e qualsevol mineres que volrà, y aquelles la
voraı' y aputar. E cobrareu y rebreu de aquell tota
la utilitat que traurà la onzena part, com dit es.
Emperó voleın, que abans de dexarlo exercir y
lavorar, prest' en poder vostra sagrament y oma
natge, en virtut del qual prometrà y s' (3) obligarà,
que de tota la utilitat que traurà pagarà lealment
y bè a vos, rebent per' nos en nom y per part
del Sennor Rey, la onzena part; obligant per acó
la perçona y bens. Y aquesta promesa obligació
fareu continuar per lo scrivà de la Procuració Real.
Dat. en Caller, a xxv de setembre, any de la
Nativitat de Nostre Sennor M.n.xmı.
Joan Co'rxA.
Dominus negans Regiam Procuracionem ınandavit
mihi Johanni Adceni, notario, regenti scrihaniaın
Regiae Procuracionis. “ ‘
(l) ll cod. Nu.
(i) Manca queıla voco nel cod.
(3) Anche qucıta voce manca nel cod














Don Enrico di illompalau cede pel prezzo di 50
ducati d’oro alla Città (1‘ Iglesias il Prato statogli
donato a vita da Re Ferdinando ,- la quale ces
sione è da lui ﬁztta ad istanza'dei Consiglieri
d’ Iglesias, che asserivano, trovarsi il Prato nei
loro conﬁni ed essere tale donazione grandemente
pregiudizievole alla Città. '
La cessione come sopra fatta a benejizio della
Università (1’ Iglesias è confermata ed approvata
da Don Angelo di Villanova, Luogotenente Ge
nerale del Regno, sotto riserva dell’approvazione
sovrana.
4545 , tg dicembrc.
(Da copia autentica dell‘ anno 1518,
esistente nell’Archivio Communule d’ Iglesias ).
Die xvuno mensis decembrisa anno a Nativitate
Domini m°.n.xv, Callari.
Noverint universi, quod etc. in mei notarii ac
testium etc., nobilis Enricus de Monpalau, Castel
lanus Castri Callari , et nuuch Regius Vicarius dicti
Castri, perSonaliter constitutus in portico sive porxio
domus magnifici quondam Francisci Ram, verbo
dixit et asseruit, prefatum Serenissimum Dominum
nostrum Regem, in remuneracionem et satisfactio
nem serviciorum sue Regie Majestati per ipsum
prestitorum, ex sua Regia munificencia delliberate
et consulto, pura, perfecta, simplici et irrevocabili
donacione que dicitur inter vivos, sibi, vita sua
durante, dedisse et concessisse quandam terram
sive trocium terre sitam in termino Ville Ecclesia
rum, vulgariter dictam a lo Pardo np per obitum
nobilis quondam Ysabelis (le Sanctramon ultimo,
eciam ex Regia concessione, dictam terram possi
dentis; cum omnibus et singulis juribus, obventio
nibus, fructibus, lucris et emolumentis cx et de
dicta terra provenientibus, prout hec et alia plura
constare videntur quadam Regia Patenti provisione
in papiro scripta , manu prefate Celsitudinis signata,
sigilloqueisecreto in ejus dorso munita, sub data
in Civitate’iBurgorum , die xxx mensis januarii, anno
ti Nativitate Domini millesimo quingentesimo duo
decimo Et quiaeciam', ut assernit idem nobilis
de Monpalau, usque hac vigore sue Regie conces
sionis dictam terram possedit non sine aliqua per
turbacione magniﬁcorum consiliariorum dicte ci
vitatis Ecclesiarum, pretendencium dictam donacio
nem seu concessionem dicte pecie terre fore et esse
nimis prejudicialem habitatoribus et populatis in
dicta civitate , ex eo quia est de confinibus territo
riorum dicte civitatng et per consequens , questione
eidem Nobili per dictos consiliarios mota , fructus
dicte terre et illius lucra et emolumenta minime
colligere seu recipere valebat: et ideo ipse nobilis
de Monpalau , contemplacione et ad preces jani
il) Vedi sopra, Doc. IX.
dictorum Consiliariorum bonum populare dicte ci
vitatis Ecclesiarum zelancium et cupiencium, de et
cum interventu, consensu et auctoritate multum
spectabilis domini Locumtenentis Generalis, Sacram
Regium Celsitudinem, tanquam ab ejus latere dei:
loro sumpti, representantis, inferius auctoritzantis
et decretantis , gratis et expontanea voluntate re
nunciavit et renunciare se dixit dictam peciam terre,
jura , obvenciones,‘fructus, lucra et emolumenta di
cte terre pertinencia et spectancia, et quodcunque
jus quod sibi, vita sua durante, in eadem pertineat
seu pertinere et Spectare poterit in vim dicte sue
Regie concessionis , dictis Consiliariis, habitatoribus
et probis hominibus dicte civitatisj prout et quem
admodum ipse illam vita sua durante licitum erat
tenere et possidere. Et ad uberiorem cautelam gra
tiose restituhit et dedit eisdem consiliariis dictas
litteras sive provisiones Regias in sui prima ﬁgura
expcditas, et executoriales litteras dicte Regie con
cessionis sibi concessas per spectabilem quondam
Ferdinandum de Rebolledo Locumtenentem Gene
ralem dicti Regni; supplicansque Sacre Regie Ma
jestati, et seu eidem Spectabili Dominacioni sue in
locum, ut pretangitur, sue Regie Serenitatis, qua
tenus dignetur dictam renunciacionem admittere in
favorem dicte civitatis licclesiai‘um. Quam quidem
renunciacionem fecit idem (i) de Monpalau racio
nibus et causis suppradictisy et pro quinquaginta
ducatos auri solvendos per totum septembris pro
xime venientis, prout in oblacione facta per dictos
consiliarios apparet etc.
Que fuerunt acta Caleri, die xvnu" mensis de
sembris, anno a Nativitate Domini millesimo quin
gentesimo decimo quinto : presentibus magniﬁcis
Joanne Margens, et Joanne Thomitz, habitatoribus
Callari, testibus ad ista vocatis et specialiter as
sumptis.
Et nos Angelus de Vilanova, Sacre Regie Maje
sta tis consiliarius et Locumtenens Generalis in Regno
Sardinie, predicte renunciacioni et omnibus et sine
gulis in ea contentis per dictum nobilem Enricum
de Monpalau facte, tanquam concernentes utilitatem
et proficium dicte universitatis Ecclesiarum, ad
beneplacitum tamen Sue Regie Maiestatis, auctori
tatem nostram, immoverius Regium , interponimus
pariter et decretum appositum manu dicti secretarii
infrascripti, dictis die et anno; presentibus magni
ficis Paulo Comelles, et Antioco Porcell, doctore,
pro testibus etc. ‘
copia hujusmodi abstracta fuit a quodam regesto
curie Locnmtenentis Generalis , diversorum actorum,
et cum eodcm legittime correcta et comprobata per
me Salvatorem Aleu, secretarium Regium in Gene
rali Locumtenentia Regni Sardinie, auctoritatibus
Apostolica et Regia notarium publicum per cunctam
terram et dictionem serenissimi et potentissimi ac












Catholici domini nostri Aragonum etc. Regis, et
scribam Curie Locumtenentis Generalis pro pupillo
Serra. Et ut copie isti tamquam suo originali fides
impendatur indubia per quoscumque et ubicumque,
preheunte mandato michi verbo tenus facto per Re
gentem Cancellarie, die xv febroarii M°van1, Callari ,
meum solitum artis notarie appono sigi-num.
XIV.
Monete trovate in'un’ urna in un’antica casa rovi
nata nel Sulcis, tra le quali 161 denari antichi di
Villa di Chiesa.
mm et ollobre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. sc 15, l'ol. sn
Die veneris xxnu mensis octobris, anno a Nati
vitate Domini M.°n.°XV1°, Callari.
Denunciacio certe monete invente.
Dieta die, adductus personaliter coram spectabili
Domino Angelo de Villanova , Locumtenenti Gene
rali s in hujusmodi Sardinie Regno, et magniﬁco
domino Paulo Comelles Regente Regiam Procura
cionem in eodem Regno, quidam Barisoni Sauna,
oriundus, ut dixit, Ville de Fonni de Barbarx Olo
lay, etatis terdecim annorum vel inde circa, filius
cujusdam Stefeni Sanna, venatoris, dixit et exposuit
sue Spectabili Dominacioni dictoque magniﬁco Pro
curatori, se, dum pasceret oves cujusdam sui domini
’in saltibus de Sols, invenisse in quadam antiquitate
edis dirute quandam umam sive flasco plenam certe
monete antique ei ignotam, que seu quod dixit se
tradidisse dicto domino suo. Et incontinenti per
dictum dominum Regium Procuratorem, de man
dato Sue Dominacionis, fuit dicto Barisoni dicta
urna sive flasco ostensa vel ostensum, cum fuisset
sibi transmissum per magnificum Franciscum Gessa
ejus Locumtenentem in civitate Ville Ecclesiarum.
Et immediate dictus Barisoni dixit se noscere dictam
umani, et eam esse quam invenit; et, numeratis
ibidem in presentia testium infrascriptorum numo
rum species et quantitates earum per dictum ma
gnificum Regium Procuratorem, fuerunt invente
quantitates sequentes:
Primo, en diners menuts de Valen
cia 'y de Barcelona, contantlos a rahò
de callaresos: quatorze lliures y deu
sous.... . . . . . . . . .. xn11L.,xs.
Item, en dobles de Malorca , con
tantlos a rahò de dos callaresos la liù:
quatre lliures y un sou . . . . . . . . . . . 1111 L., 1 s.
Item, cent sexanta un diner antichs
de Vila de Sglesies.
Item, vint y sis diners de quatre
solls.
De quibus omnibus et singulis etc.
Testes: Jacobus Simbola, portarins Regie Pro




Michele Boter, per mandato ed a nome della Città
d’ Iglesias, giura fedeltà ed omaggio a Carlo
d’ Austria Re di Castiglia e d’ Aragona, ed alla
Regina madre Giovanna, e questi confermano e
promettono di osservare i privilegi d’ Iglesias, e
nominatamente quelle di Re Alfonso dell’anno
1450, che non verrebbe mai tratta dal dominio
e dipendenza diretta della Corona.
I5I8, 3 giugno.
(Dall’uriginale, esistente nell’Archivio Communale d’lglesius).
Instrumentum ﬁdelitatis, sacramenti et homagii,
prestiti Majestati Vestre per civitatem Ville Eccle
siarum Regni Sardinie, illiusque incolas, cives,
vicinos et habitatores
In Christi nomine, amen. Pateat universis, quod
Nobis Carolo , una cum Serenissima Domina Joanna
Regina matre Nostra observandissima, Rege Castelle,
Aragonum , Legionis , utriusque Sicilie, Hierusalem,
Navarre, Granate, Toleti, Valencie, Galletie, Ma
ioricarum, Hispalis, Sardinie, Cordube, Corsice,
Murtie, Giennis, Algarhii, Algezire, Gibraltaris,
ac Insularum Canarie, nec non lnsularum lndiarum
et Terrefirme Maris Oceani, Archiduci Austriej Duci
Burgundie et Bravantie etc., Comiti Barchinone,
Flandrie et Tiroli etc., Domino Vizcaye et Moline
etc. , Duci Athenarum et Neopatrie, Comiti Rossi
lionis et Ceritanie, Marchioni Oristani et Gotiani,
, apud civitatem Cesaranguste, in quadam camera
domus magniﬁci et dilecti Consiliarii ac Secretarii
et Conservatoris Nostri Regii patrimonii Ludovici
Gongales (a) de Villasimpliz, site in dicta civitate
Cesarauguste, in qua quidem domo de presenti
liospitabamur, personaliter existentibus, ubi prela
torum, ducum, marchionum, comitum, nobilium,
militum, aliarumque gentium aderat multitudo:
adiistis Majestatis Nostre presenciam‘ vos dilectus
Noster Michael Boter, domicellus, Civitatis et castri
Nostri Callaris dicti Sardinie Regni, sindicus sub
scriptus ad Celsitudinem Nostram pro Civitate No
stra Ecclesiarum ejusque Universitate illiusque in
colis, civibus et habitatoribus cum pleno et speciali
mandato ad id specialiter destinatus, creatus, mis
sus et deputatus, Nobis et in posse Nostro, seu
Nostri Vicecancellarii Anthonii Augustin, juris n
(I) A piedi del diploma, presso il luogo del sigillo.
















triusque doctoris, ibidem presentis, sacramentum
et homagium ligium fidelitatis ore et manibus co
mendatum preslitistis, sub forma contenta in qua
dam papiri cedula per vos Nobis oblata, et de
Nostri mandato per Secretarium Nostrum infrascri
ptum ibidem lecta , cujus tenor talis est:
a Ego Michael Boter, domicellus, civitatis et
n Castri Callaris, legatus, orator et sindicus spe
n cialis ac procurator universitatis civitatis Eccle
n siarum Regni Sardinie specialiter ad infrascripta
n constitutus et ordinatus, genibus flexis et omni
n qua decet reverencia facio homagium ligium fi
n delitatis vobis catholice et invictissimo domino
n nostro, Domino carolo ide Austria, Dei‘gralia
n Regi Castelle, Aragonum , utriusque Sicilie, Hie
n rusalem, etc., tanquam nepoti vet legitimo suc
n cessori inmortalis memorie Regis Ferdinandi avi
» materni Majestatis Vestre, una cum Serenissima
s Domina Regina Joanna , Celsitudinis vestro matre
n ohservandissima. Et sic promito et juro per cru
n cem Domini Nostri Jliesu Christi , ejusque Sancta
n quatuor Evangelia manibus meis corporaliter tacta,
n in animas prefatorum constituentiuma quod dicta
n civitas ejusque Universilas civesque et habita
n tores illius usque ad ultimum diem vite sacra
» rum Majestatuni vestrarum erunt fideles , et nun
n quam scienter erunt in consilio , auxilio vel facto,
n quod Majestates Vestre amittant vitam vel mem
n brum aliquod, vel recipiant in personam aliquam
» lesionem, injuriam vel contumeliam seu ofensama
n vel amittant (i) aliquem honorem quem nunc ha
n bent et de cetero habebunt. Et si sciverint vel audi
» verint aliquem qui vellit aliquod istorum facere,
n pro posse ut non fiat impedimentum prestabuntg
n et si illud prestare 'nequiverint, quam scicius (a)
n poterunt Magestatibus Vestris nunciabunt, et con
n tra eum prout poterunt auxilium eisdem Maje
» statibus Vestris prestabunt. Et si aliquod secretum
n dicte Majestates Vestre eisdem civitati et Uni
n versitati aut in ea habitatoribus revelabunt, illud
n sine celsitudinum Vestrarum licencia nemini pan
n dent; et si consilium ab eisdem postulaverintl
n illud eisdem Majestatibus vestris dabunt prout
n eis magis videbitur expedireg et nunquam aliquid
n facient scienter, quod injuriam et contumeliam
n dictarum Majestatum Vestrarum pertineat seu
n spectare possitg nec non et alia facere et obser
n vare, ad que juxta formam constitutionum, or,
n dinationum et pragmaticarum ac consuetudinis
n dicti Regni et civitatis predictorum melius et
n plenius de jure tenentur, et juxta vires procu
n racionis predicte orator predictus facere potest n
Quibus sic peractis, incontinenti Nos Rex pre
fatus Vobis prefato sindico ibidem presenti similiter
prestitimus juramentum , prout continetur in sub
(1) Abbiamo aggiunto questa parola, senza la quale non corre il
senso. Forse il tratto vel aliquam linnarcm, con quel che segue ﬁno ad





inserta papiri cedola, cujus tenor sequitur sub his
verbis:
u Nos Carolus, Dei gracia, una cum Serenissima
n Domina Regina Joana matre Nostra observane
dissima, Rex castelle , Aragonumj Legionis, n
triusque Sicilie, Hierusalem, etc., ad perhumilem
supplicationem universitatis civitatis Ecclesiarum
predicte, per dilectum Nostrum Michaelem Botcr
prclibatum ‘sindicum et procuratorem ejusdem
universitatis super his Majestati Nostre factam,
qui habens ad hoc plenum posse a dicta Uni
versitate, ut supra descriptum est, Nobis. Regi
et Domino naturali dictorum Regnorumfet dicte
civitatis et universitatis juramentum et homagium
ﬁdelitatis, naturalitatis et bassallagii jsolempniter
prestititz omnia et singula privilegia, capitula,
franquitates, libertates et innumitatesa bonos usus
et consuetudinesi per Nos aut Serenissimos Do
minos Reges Ferdinandum avum Joanemque pro
avum Nostros memorie indelebilis indultas et con
cessas, indulta et concessa, dicte civitati Univer
sitatique et singularibus ejusdem (i), sicut in
eisdem continetur concessas et concessa, ac etiam
concessas et concessa per retro Reges predictos,
confirmamqu quemadmodum per eosdem Reges
avum, proavum Nostros, et alios, confirmata et
confirmate sunt; et signanter privilegium incor
porasionis, aggregacionis et unionis ad Regiam
coronam de dicta civitatea factum et concessum
per Serenissimum Regem Alfonsum Dive memorie,
datum et actum in Turri Octava die (2) mensis
januarii,‘ anno a Nativitate Domini millesimo
quadringentesimo quinquagessixno; et omnia et
singula in eo et eis contenta et quolibet eorum
laudamus, approbamus, ratificamusa juramusp ac
perpetua Nostre confirmationis presidio robora
_mus, sic et prout eis hactenus usi fuerunt et
suntg feudali seu militari serviciop solaciis, de
fensis, artaseriis, forestis, et aliis Nostre Curie
juribus remanentibus semper salvis. Mandantes
per hanc eandem spectabili, magnificis et dilectis
consiliariis Nostris in dicto Sardinie Regno Vi
ceregi et Locuntenenti Generali, Reformatoribus
et Gubernatoribus in capitibus Callaris, Gallure
et Lugodorii, Regio Procuratori et ejus locun
lenentibus, vicariis , potestatibus , capitaneis, con
siliariis, ceterisque officialibus et subditis Nostris
in dicto Regno constitutis et constituendis, et
dictorum officialium loca tenentibusa expresse et
de certa sciencia, ad Nostre gracie et amoris
’ oblenlum, penamque florenorum auri Aragonum
duorum mille Nostris inferendam erariis, ut No
stram hujusmodi conﬁrmationem, laudationcm,
approbationem, et omnia et singula desuper con
tenta, teneant firmiter et observent et faciant per
quos deceat observarip et noncontra faciant vel
veniant, aut aliquem contra facere vel venire
s
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n sinant, ratione aliqua sive causa. In cujus rei
n testimonium presentes fieri jussimusa Nostro co
n muni sigillo impendenti munitas. »
Que fuerunt data et acta in civitate predicta
Cesarauguste, die tercio mensis juniij anno a Na
tivitate Domini millesimo quingeutesimo decimo
octavo, Regnorumque Nostrurum , videlicet dicte
Serenissime Domine Regine matris Nostre obscr
vandissime, Castelle, Legiunis, Granate etc., anno
quintodecimo, Navarre quarto, Aragonum vero,
utriusque Sicilie, Hierusalem, et aliorum, tercio;
Nostri vero Regis prefati omnium tercio.
Signum -j- Caroli, una cum Serenissima Domina
Regina matre Nostra observandissima Regis Castelle,
Aragonnm, Legionis, utriusque Sicilie, Hierusalem,
Navarre, Granate, 'l‘oleti, Valentia, calletie1 Ma
joricarumj Hispalis, Sardinie, Cordube, Corsice,
Murtie, Giennis, Algarbiiy Algczire, Gibraltaris,
ac Insularum Canarie, nec non lnsularum Indiarum,
et Terrelirme Maris Oceani, Archiducis Austrie,
Ducis Burgundie et Bravantie, etc.ycomitis Bar
chinone, Flandrie et Tiroli, etc., Domini Vizcaye
et. Moline, Ducis Athenarum et Neopatrie, Comitis
Rossilionis et Ceritanic, Marchionis Oristani et
Gotiani; qui predicta laudamusl concedimusy fir
mamus et juramqu huicque sigillum Nostrum co
mune impendenti jussimus apponendum.
YO EL am
Testes hujus rei sunt: venerabiles in christo
patres Alfonsus Manrrique, Episcopus COI‘dtleﬂSiS,
et Petrus, Episcopus Paccensis; Illustres Guillermus
De croyj dux de Sora; dominus Dexebres; et Petrus
Antonius de Sancto Severino, princeps de Besi
gnano; et Federicus de Cuniga, (lux de Bezar;
nobilesque et magniﬁci Don Garsias De Padilla,
doctor in utroque iure; et Don joannes de la
Cuena, Maiordomus, et Consiliarii prefati Domini.
Regis.
Sig-j-uum Joannis Goncales de Villasimpliz, pre
fatorum serenissimorum dominorum Regine et Regis
secretarii, Regiaque' auctoritate per universam eo
rum terram et dicionem notarii pnblici; qui pre
dictis omnibus una cum dictis testibus presens in
terfuij eaque de dicti domini Regis mandato scribi
feci; cum rasis correctis ubi legitur n sindicus i);
u ibidem presenti n; et raso virgulato inter dictio





Dominus Rex mandavit mihi Joanni Goncales de
Villasimpliz, in cujus posse concessit et firmavit.
Visa per Decanum Beser, Vicecancellarium, et
Thesaurarium, et conservatorem cenerales.
In Sardinie primo, fol ccxxvn.
Esternamente si legge la seguente annotazione.
Die xxim januarii n°.n.xvnn° hujusmodi Regium
privilegium presentatum fuit multum spectabili do
mino Angelo de Vilanova, Regio Consiliario, et
Locumtenenti Generali in Regno Sardinie, in Regia
Audiencia invento, per magniﬁcnm Anthoninm Serra,
consiliarium in capite et sindicum civitatis Eccle
siarum. Et lecto per me Salvatorem Aleu secre
tarium et scribam pro pupillo Serra, sua Spectabilis
Dominatio verbo respondit', accepto etc. paratus
Regiis obedire mandatis.
ALEU, secretarius et scriba
pro pupillo Serra.
XVI.
Giovanna Regina e Carlo (1’ Austria Re di Castiglia
e di Aragona, a richiesta e supplicazione della
Città d’ Iglesias, fatta per mezzo di Michele
Boter destinato dalla Città suo sindaco e pro
curatore presso il Re a prestare il giuramento
di fedeltà ed omaggio, approva i Capitoli statigli
presentati a nome di detta Città, colle risposte
fatte a cadano di detti Capitoli.
HIS, 3 ottobre.
ftballv originale, esistente nell’ Archivio Commuuale d’ Iglesias).
La confirmacion de los capitols presentados por
parte de la ciudat de Sglesias del Reyno de Cer
deliaa juxta las decretationes e modificaciones en el
piè de cada capitulo contenidas
Nos Joana et Karolns, Dei gratia Reges Castello,
Aragonumy Legionis, utriusque Sicilie, Hierusalem,
Navarrae, Granatae, Toleti, Valentiae, calletiaey
Maioricarnm, Hispalis, Sardiniae, Cordube, Corsicae,
Murtiaep Giennis, Algarbii, Algezirae, Gibraltaris,
ac lnsularum Canarie, nec non lnsularum lndiarum
et Terrelirme Maris Oceanni, Archiduces Austrie,
Duces Burgundie et Bravantie etc., comites Barchi
none, Flandrie et Tiroli etc., Domini Vizcaye et
Moline etc., Duces Athenarum et Neopatrie, co
mites Rossilionis et Cerilanie, Marchiones Oristanni
et Gotianni.
Animadvertentes, quod equumquea sanctum, quod
que preclaris regibus dignum videatura subditorum
suorum quieti et utilitati consulere, ut a quacunque
vi, et in pace a magistratum injuriiis tueantur; que
quidem injurie facile propulsari posse videatur, si
principes subditis ipsis beneficia et privilegia, que
bonum et utilitatem reipublice concernuntur, quasi
arma quedam pro temporum conditione libenter














conferant et toto conatu conlirınent: cum fuerint
igitur pro parte vestri dilectorum et fidelium no
strorum universitatis et proborum hominum civi
tatis Ville Ecclesiarum Regni predicti Sardinie,
viceque et nomine vestris, per dilectum Nostrum
Michaelem Boter, donıicellum, Civitatis et Castri
Nostri Callaris, sindicum per vos, omnesque cives ,
vicinos et habitatores civitatis et universitatis ipsius
destinatum ıet ad Nos pro prestando sacramento et
homagio ligio fidelitatis in Nostro felice Regnorum
predictorum sucessu, prout de facto vestri et sincera
fidelitate . . . . . . fuit Nobı's in scriptis dudum oblata
et presentata supplicatio quodam , cum Capitulis seu
in modum Capitulorıun; et exiude per sindicum et
oratorem prel'atum, nomine jam dicto, fuit Nobis
humiliter supplicatum, ut pro bono et utilitate totius
reipublice civitatis et universitatis iam dicte, et
tranquillo eorum et in eis habitancium et habitan
dorunı, capitula eadem et unumquodque ipsorum
vobis dictis universitati probisque hominibus ci
vitatis prenarrate presentibus et futuris perpetuo
auctorizare, decretare, confirmare et quatenus opus
sit concedere, ex Nostra solita benignitate digna
remur. Et Nos, qui subditorum Nostrorum suppli
cationibus, maxime servitium Nostrum bonumque
et utilitatem reipublice concernentibus, amıere con
suevimus, visis et perlectis dictis Capitulis et uno
quoque ipsorum, et habito super eisdem maturo
consilio et copiosa relatione consiliariorum et do
ctorum de Nostro Sacro Regio Consilio de omnibus
his que circa servitium Nostrum, et bonum, tran
quillum, ac utilitatem civitatis et universitatis ipsius
opportebat, et memorantes nichilominus innatam
fidelitatem ab aperto cognitam circa servicium Nostre
Regie Corone in vobis dictis universitate probisque
hominibus civitatis predicte, que Nos magno opere
inducunt et movent ut diligenti cura circa vestrorum
quietem intendere debeanıus: supplicationibus vestris
concedendo (i) Capitula ipsa, prout Nohis servitium
Nostrum, bonum, tranquillum civitatis et univer
sitatis predicte concernere visa sunt, decretavimus,
et in fine uniuscujusque capitulorum ipsorum re
sponsiones atque Nostre mentis decretaciones apponi
jussimus; quarum supplicationis Capitulorum, re.
sponsionumque et decretationum Nostrarum series
sub his verbis habentnr:
Sacra Real Magestat.
ı. Per part dels Consellers, Consell y poble de la
Vostra Ciutat de Sglesies en lo Vostre Regne de
Cerdenya Mossen Miquel Boter, donzell, de la Ciutat
y Castell de Caller del dit Regne, com a sindich
y tenint special comissiò ah les presents instructions,
besa les Reals mans y peus de Vostra catholica
Magestat; dientli, com la dita Sua humil y fede
lissima Ciutat de Sglesies, per la innata fidelitat,
subjectiò c obediencia ha tengut sempre y tè a la
Real e lnclita corona de Arago y als henaventurats
(I) La pergamena rmulcmulcmln.
Reys sucelıints en aquella, ha pres gran consolaciò
y alegria entre les altres ciutats del dit Seu Regne
de Cerdenna dc la molt felicissima junta e adveo
niment de Sa Excellencia y catholica Majestat en
Sos'Regnes', y que placia a nostre Sennor Deu per
sa inﬁnida clemencia plè de dies y de anys lo fassa
regnar felicissimament, y ab prosperitat y ab pau
y tranquilitat de tots Sos Regncs, y de toda la re
publica Christiana.
a. Item, juxta forma de la antiga e loable con
suetnt en semblants successions acostumades, lo dit
sindich per part de dita ciutat e poble presta ab
molta obediencia a Sa Catholica Magestat la lidelitat
deguda, en aquella ampla forma y modo que los
fells bassalls son tinguts fer a son Rey y Sennoı',
y segons es acostumat, y per Sa Catholica Magestat
y son Real Consell sera ordenat y manat.
3. Item, prestada la dita fidelitat, humilment
suplica, li placia confirmar e jurar per Sa benignitat
y clemencia tots los privilegis, Capítols de Breu,
usos, pratiques, e lloables consuetuts de dita Ciutat,
juxta los quals privilegis, Capítols de Breu, usos,
pratiques y consuetuts antigues la dita Ciutat y
poble de aquella està .on bon govern y regiment,
a servey de Deu y de la Real Corona d`Aragò;
y supplica la dita confirmaciò esser feta juxta forma
y tenor de las conﬁrmacions fon estades fetes per
los gloriosos Reys passats, dels quals fa fè y os
tensiò.
Plau a Sa Illagestat , aaì j scgons qui cn han
usat j son de present en possessió de usar' de
aquells.
4. Item, fa saber a la prefata catholica Magestat
y a son Real Consell, que com la dita Ciutat de
Sglesies en temps passats tengues sota (i) la` juro
dictiò de la sua Capitania molts territoris y viles
despoblades, molt necessaries per los poblats y
habitadors de dita Ciutat, segons en alguns privi
legis Reals se mostra; y les dites terres, viles y
loclıs lıuy en die se troban alienadcs en podcr de
algunas personas y heretats del present Regne,
contra forma, serie y tenor dels privilegis Reals
atorgats a la dita Ciutat, la qual tots temps es estada
y està en la pretensiò retensse conforme a dits
privilegis: los dits possehidors de dites terres y
viles, nò contents que possehexen ab molta dero
gaciò y periuhi de dita Ciutat, han temptat algunes
voltes impetrar del Rey Catholic de gloriosa me
moria los dits llochs, viles y terres en franc alou,
en los quals la Capitania de dita Ciutat retè per
Sa Excellencia lo mero e mix imperi, juridictiò
alta y baxa, civil e criminal, volentse perçò eximir
totalment per dita concessiò de alou de la jurcdiciò
de dita Capitania, y engendrar mayor dany e pre
iuy a la dita ciutat y a la jurediciò Real. E perçò,
sens prejulıi de la pretensiò de dita Ciutat, la qual
pretèn los dits posselıidors de dites terres y llochs
nò possehir aquells justament, supliqua a Sa Ca























tholica Majestat, per part de dita Ciutat y poblats
en aquella, li placia per Sa benignitat y clemencia,
y per conservació de Sa Real juredieiò, nò voler
expropiar deı si la dita jurisdictiò civil e criminal,
mero e mixt imperi, que tè sobre dites terres,
villes y lloclıs, car seria total destructiò y despo»V
blaciò de la dita Sua Ciutat de Sglesies; y que
pergò li placia atorgar exprés privilegi a la dita
Ciutat, que nò donarà en franc alou dites terres,
lloclıs, viles, com se vulla possehides, circumvehines,
y en les. quals dita4 Ciutat y Capitania posselıex y
exerceix la jurídictiò;_ans si per importunidat, se
gons algunes boltes se soleve, se attorgas la dita
gracia, que aquella ipso facto fos baguda per nulla,
cassa e irrita.
Plau a Sa llIagestat.
5. Item, fa saber axi mateix a Sa Majestat, que
com aquest Son Regne de Serdenna sia molt infestat
y molestat per fustes y armades de Turclıs, Moros,
enemielıs de la Santa Fé Catholica, los quales ban
fetes y fan de cada dia grans extorssions en lo dit
Regne y senaladament en les marines de Sols y
Conesa, ahon està situada la dita Ciutat, y tenent
atreviment y ardit de entrar dins terra xxv y xxx
milles; y per quant la dita Ciutat està molt derruyda
de muralles, les quals lıavrien mester molt gran
reparo, e axi mateix lo Castell, qui es presidi e
subsidi de dita Ciutat, es totalment destrulıit, per
la qual cosa la dita Ciutat, lo que a Deu no placia,
poria rebre algun dan y encontre, vist lo atreviment
que los dits Moros y Turchs han tengut y tenen
nò sols en dit Regne, mes encara eu los altres
Regnes de Sa catholica Majestat, de que son ro
mases algunes viles y loclıs perdudes, y les persones
encativades, ab prou perill de la'anima: perçò su
plique a Sa Majestat, placia per Sa clemencia y
acostumada benignitat provehir a la dita Ciutat, la
qual no tè comoditat deguda de condecent remey,
en la millor manera que Sa Majestat conexerà deu
res fer, a fi que les dites muralles y Castell sien
reparats y reediíicats, y provehir dit Castell y Ciutat
de armes y artelleria per a les dites defensions y
ofensions necesaries; y que la dita Sua Ciutat y po
ble, aii per dita necessitat com per qualsevolaltı'e,
puga tenir reparo per tenir y conservarse al servey
de Sa Majestat; y açò que s’ fasa dells pecunies
del Parlament qui vendrà.
'Sa Majestat hi pı'ovejrà degudament, segons que
de present hi proreex en la forma que seria a
son Lochtinent General en dit Regne )' als Reyals `
Estaments de aquell, a lo qual se remet.
6. Item, com antigament la dita Ciutat tengués vehi
ad aquella un tros de terra, lo qual se diu a Pardo n,
sols per mantenir los cavalls de dita Ciutat, segons
que loableınent fo ordenat en temps dels Pisans,
per tenir tots temps pronıptes los cavalls a qual
sevol necessitat; lo qual loch y Pardo desus dit es
incorporat a la dita Ciutat, y paxen de franch les
habitadors de dita Ciutat los dits cavalls, segons
que dit Pardo est asennalat ab fites y termcns; tro
quand se sigui que subrepticiaıuent Don Diego de
Castro, tuucb Capità de dita Ciutat, impetrà per si
s dit Pardo y per sa muller Dona Ysabel de Suach
remena, lo qual tenguè per algun temps , en perjulıi
y derogació dels lıabitadors de dita Ciutat, con
vertint aquell en sos usos propis; y après mort de
dita Sanctremoua per la matexa via impetră aquell
Don Henrrich de Monpalau; y coıiexent lo espectable
Don Angel de Vilanova, Loctinent General del pre
sent Regne, que dita impetraciò era feta en. da».
rogaciò de dita Ciutat, per nò donar desfent ad
aquella y majors despeses procura que lo ditDon
Enrich de Monpalau renuncia dita impetraciò a la
dita Ciutat; la_qual lıııy en dia tè y possehex lo
dit Pardo, segons antigament solia tenir: y perçò
supplica a Sa Catholica Majestat, no tan solament
la coníirmaciò de la reuuuciaciò, mes encara que
de nou li placia incorporar e unir a la dita Ciutat
lo dit Pardo, a fi y eﬂeete que no sen faça gracia
neguna de aqui avant en perjuhi de dita Ciutat;
y qualsevol que sia feta, que sia de neguna eficacia
y valor.
Plau a Sa Majestat, que lo dit ¿loch y Pardo
ı'omanga incorporat a la C_'oı'ona e patrimoni Real
per al dit eﬂ'ecte , j que en lo esdevenidor no
s’ puxa alienar} confirmant , segons que ab la
present confirma, la dita adquisició de aquella la
Real Corona feta.
7. Item, informa a Sa Majestat, que alguns de
dit Regne de Sardenna tenent empenyorades anti
gament algunes terres y viles despoblades de la ju
redictiò de la Capitania de dita Ciutat, les quals
son molt comodes per lo bè y augment de aquella;
y pergò la dita Ciutat les volria redimir y quitar,
perquè fossen incorporades e unides a la dita ju'
redictiò e Corona Real. Supplica perçò a Sa Majestat,
li placia cometre al dit spectable Loctinent General.
Don Angel de Vilanova, que, volènt quitar dita
Ciutat, fassa prompta y expedita justicia summaria
ment hi de plà, manant restitulıir dites terres y
lloclıs, pagant lo que justament se deu pagar per
lo dit empennoramcnt; donantli facultat mes avant,
que puga pactar y assentar ab dita Ciutat per rahò
de dita exbursaciò y soluciò cosa que sia condecent
al servey de Sa Majestat, y profit de dita Ciutat
y singulars de aquella.
Plau a Sa 1Wajestat, f mana ques' façan Ics
coınmı'ssı'oııs suplicades.
8. Item, informa axi mateix a Sa Majestat, que
com la dita Ciutat _de Sglesies sia prou populrosa, y
los Consellers de aquella asisten cada dia ab lo
ı Capità per administrar justicia als habitadors y po
blats de dita Ciutat, com per privilegi sien Assessors
y assistents del Capità en totes les causes civils et
criminals, per la qual cosa, per lo bon govern y
administracio de la justicia , convè a- dits Consellers
dexar los negocis propis, y vestirse algun tant ho»
norivolment, y ferse les insignies acostumades, tot
a lur despeses, sens ajuda neguna de la Ciutat, la


















ajudar ni sostenir, ans per algunes necessitats que de
cada dia ocorren , axi per plets, com per mantenir
la juredictiò de Sa Majestat, com per recorrer en
la Ciutat de Caller, en lo Cap del Lugudor, al
spectable Loctinent General, o per sindich en Par
laments de Sa Majestat, o per moltes altres occor
rencies, los convè fer tacxa, la qual es odiosa al
poble, y les mes voltes per nò fer aquella los ne
gocis de dita Ciutat ne valen menys, per no trobarse
algunes pecunies' promptes axi com tenen algunes
Ciutats del dit Regne; perçò , havent respecte al ser
vey de Sa Majestat, y benefici de dita Ciutat, y per
conservaciò y augment de aquella, li suplica hu
milment, Li plassia per la Sua benignitat atorgar
per via de privilegi y gracia Real, que s’ puga posar
una imposicio o dret, que s'puguès cullir cascun
any, fins en cinchcents sexanta lliures de aquesta
moneda, que son doscents ducats (1’ or: la'qual cosa
se pot fer molt facilment y molt letgera, sens dany
ni derogaciò del poble, attenent los havers y altres
coses que ixen de dita Ciutat, que ab una poclıa
cosa per lliura farà la dita suma, y la dita Ciutat
faent açò serà sublevada de moltes necessitats, y
tindrà alguna forma y manera de poder acorrer
algunes coses, y de evitar la dita taxa odiosa; y
que per assentar açò en la forma y en lo modo y
en lo comodo, li placia a Sa Majestat ferne co
missiò expressa al dit Loctinent General; lo qual,
ab intervencio dels Consellers y alguns prolıommes
principals, assente lo dit negoci, y li done la forma
deguda a servey de Vostra Real Altesa, y benefici
de dita Ciutat. -
Plau a Sa Majestat, que, si al Visre)ı ho Loc
tinent General en dit Regne, ab intervenció dels
oﬂïcials y prohommes de dita Ciutat de Sglesies,
serà vist que importa al Real servey y al. pro/it J"
utilitat de la dita Ciutat per les causes aci dedu
hides, que s' impose lo dit dret, exhigidor tant so
lament del: ciutadans, velıı'ns f habitadors de la
dita Ciutat , y nò dels forasters ni estrangers de
la dita Ciutat.
9. Item, informe ax`ı mateix a Sa Majestat, que
entre los tants e senyalats serveys que la dita Sua
Ciutat ha fet a la Casa de Aragò, es lo tant digne
de memoria, que essènt enıpennorada per lo di
gnissim Rey Alfonso en lo temps de ses necessitats
al tunch Comteı de Quirra, dita Universitat, nò
podènt comportar de esser apartada de dita glo
riosa Corona, dels propis bens y havers dels poblats
en aquella quitaren dita Ciutat, la qualxdit Rey
Alfonso havia empennorada , reduhuintse a la dita
Corona; per la qual innata fidelitat, entre les altres
gracies que lo dit excellent Rey los feu, los atorgà
y feu graciarcjue poguessen pendre tanta sal dels
stannys de Sols, quanta haguessen mester per llurs
usos propis e amprius, sens pagar cosa alguna; la
qual gracia fonch per mes de cinquanta anys di
gnament possehida, fins que injustament, y poclı
mirant en lo servey de Sa Majestat, fonclı feta
alguna ı'ontradictiò per Don Ynigo Lopes de Men
doca, tunch Loctinent General en lo present Regne,
venint contra dit privilegi et voluntat Real; la qual
contradictiò tan iniqua en lo Parlament ara derre
rament celebrat en lo present Regne per Don Fer
rando Giron de Rebolledo fonch reformat y apun
tat, no -donànt loch que dita Ciutat fos tan lesiada
y perjudicada. Suplica pergò lo dit sindiclı a Vostra
metuendissima Majestat, li placia in perpetuum ma
nar, que dita concordia feta entre la dita Ciutat
y los ofﬁcials Reals per Sa Majestat en lo present
Regne se tinga y serve a la ungla, sens neguna
introductiò ni cavillaciò; y que la dita taxa que es
estada taxada, o sia poclı o sia molta, los dicts
habitadors ne pugan usar a tots llurs voluntats,
puix nò n' pugan prestar ni vendre.
Plau a Sa Majestat conﬁrmar la dita concordia.
feta per lo dit Don Ferrando Giron de Rebolledo,
tunc Loctinent General en dit Regne, segons que
ab la present la confirma, axiy segons que la dita
Universitat ne ha usat de aquella f usa de present,
j sonj es de present en possessió de usarne.
Los quals Capitols e coses en aquells conten
gudes lo dict sindiclı en dit nom suplica a Sa Real
Majestat esser fetes y provelıides, conﬁrmades, de
cretades y corroborades, segons' que d” alt en a
quells se diu e suplica, et licet etc. Altissimus etc.
Et post ipsorum Capitulorum oblationem et pre
sentationem, eorumque decretationum responsio
nnmque et modificationum per Nos in ﬁne unius
cujnsque ipsorum , ut predicitur, appositiones, quas
. . apponi mandavimus, fuimus etiam per sindicum et
actorem ipsnm vestri pro parte lıumiliter'supplicati,
capitula preinserta juxta ipsorum series et tenores,
cum decretationibus, responsionibus et modifica
tionibus pretactis in ﬁne uniuscujusque ipsorum, ut
predicitur, contentis et appositis, ad . . . . . . . . . ..
concess . . . . . . . . . . . . . . . . conﬁrmare, ratiﬁcare,
auctorizare, et in privilegii forma recognoscere ex
Nostri solita benignitate dignaremur. Nos vero su
plicationibus pretactis ex
annuentes, tenore presentis deque Nostra
certa sciensia expresse, deliberate et consulto Ca
'pitula preinserta et in eis contenta, juxta decreta
tiones et responsiones inipsis et unoquoque ipsorum
appositas, vobis dictis Universitati et probis homi
nibus civitatis predicte Ecclesiarum , civibusque, in
colis et habitatoribus ejusdem presentibus et futuris
perpetuo damus, donamus, confirmamus , autorizza
mus, et quatenus opus sit concedimus et decretamus,
Nostreque hujusmodi confirmationis , ratificationis,
acceptationis, approbationis et concessionis presidio
et ınunimine ı'oboraınus et validamus; volentes et
concedentes dicta Capitula et unıımquodque ipso
rum, juxta decretationes et responsiones prediclas,
al) inde et perpetuo teneri et observari. Spectabili
propterea Viceregi et Locumtenenti Generali Nostre
in dicto Nostro Sardinie Regno, gerentibusque vices
No'stri Generalis anernatoris, seu Gubernatoribns

















et Lugodorii, Magistro Racionali, Regioque Pro
curatori, seu officia ipsa regentibus iildicto Regno,
capitaneo et aliis quibuscunque officialibus dicte
civitatis Ecclesiarıım, ceterisque demum universis
et singulis ofﬁcialibus et subditis Nostris presentibus
et futuris ad quos spectet, dictorumque officialium
locum tenentibus, etzeorum cuilibet , dicimus et di
stricte precipiendo mandamusp sub Nostre gratie
et amoris _obtentu, penaque florenorum auri Ara
gonum trium millium Nostris inferendorum erariís,
quatenus, forma presentium per vos diligenter in
specta, illa, et omnia et singula in eis contenta,
prout ad unumquemque ipsorum actineat, teneant
tirmiter et observent, tenerique et observari invio
labiliter ıfaciant, juxta responsionum , decretationum
et motliﬁcationum series et tenores pleniores; et
contrarium non faciant aut contra fieri patiantur,
quavis ratione vel causa, si, preter ire et indigna
tionis Nostre incursum , penam preapositaın cupiunt
evitare. In cuius rei testimonium presentes fieri
jussimus, Nostro comuni sigillo impendenti munitas.
Dat. in civitate Nostra Cesarauguste, die tercio
mensis octobris, anno a Nativitate Domini millesimo
quingentesimo decimo octavo, Regnorumque No
strorum, videlicet Castelle, Legionis, Granate etc.
anno quintodecimo, Navarre quarto, Aragonum
veroa utriusque Sicilie, Hierusalem et aliorum ter
cio; Regis vero omnium tercio.
YO EL REY.
vidit Decanus Beser. . ' .
Vidit Generalis Thesaurarius. _
Vidit Augustinus Vicecancellarius.
Vidit Conservator Generalis. t
Dominus Bex mandavit mihi Johanni Gonzales de
Villasimpliz. Visa per Decanuın Beser Vicecancella
rium, et per Thesaurarium et Conservatorem Ge
nerales.
In Sardinie secundo, fol. vaıı°.
' A tergo è scritta la seguente'annolazione:
Die xxıııı ianuarii M°nxvım°, Calleri, huiusmodi
Regium privilegium presentatum fuit multum specta
bili domino Angelo de Vilanova, Regio Consiliario,
et Locumtenenti Generali in Regno Sardinie, in
Regia Audientia invento, per magniﬁcum Anthonium
Serra, Consiliarium in capite et sindicum civitatis
Ecclesiarum; et lecto per me Salvatorem, secreta
rium et scribam pro pupillo Serra, Sua Spectabilis
Dominatio verbo respondit: Recepto etc. paratus
Regiis obedire mandatis. ‘
ALEU, secretarius et scriba
pro pupillo Serra.
XVII.
Barçolo Granella e sua moglie Donna Luisa ven
dono ad Antíoco Sara] due rovine o siti scoperti
detti a il jbrno da colare, n loro spettanti, e
soggetti a un censa alla Regia Corte, posti presso




(B. Archivio di Cagliari, Voi. inlitolalo Cabreo A, fol. ¡68:11).
In Dei nomine amen. Sia a tots notori e manifest,
que nosaltres Barçolo Granella e la Dona Luisa,
marit e muller, la dita sa muller deÍ voluntat y
consell de Antoni CuquoV Vensa son gendre y de
Joan Manca propinchs y seus, segons que per Ca
pitol (ı) de Breu està ordenat en la present, Ciutat
de Sglesies, tots lıabitadors' de la dita Ciutat, de
grat e de certa scientia venen e per titol e causa
de vendiciò atorgam a vos. Anthiogo Saray ıy als
vostres, dues roynes o patis nostres, situats dins
la present Ciutat en lo loch appellat « lo. Carrer
de Sanct Sadoru i), les quals roynes se nomenan
u lo forn de colar ng- de un costat ab una altra
royna de nosaltres dits venedors, e del altre costat
ab horts del Convent de Sanct Francesch, y de
part de tras junta ab la muralla de laedita Ciutat;
yafronta davant a dos camins publichs, çoès al
oamì que devalla dal carrer de Perdafogo, y al altre
cami que venen de la Porta Maestra y vaal carrer
de Sanct Francesch. Aquesta vendiciò de les dites
dues roynes per nosaltres ditsconju'ges desus
nomenats a vos dit comprador feta, fem perpe
tualment ab intrades y exides, y ab tots drets y
pertinencies sues, ab loysme (2) y fadiga de dos
dinès de cens tots añys a la Regia Cort (3), y ab tots
milloraments, creximents aqui fets y de aqui avant
faedors, ab tot bon e san enteniment vostre y dels
vostres. Ço es per preu de quarantasinch lliures
moneda corrent. E convenim e prometem a ıvos
dit comprador, metre en possessió corporal que a
vos venem; la qual sia llicit a vos y als vostres
pendre la vostra propria auctoritat, sens fadiga ni
.requisitiò vostra ni dels vostres, de la Cort,'mïde
qualsevol altra persona , y a aquella presa envers (4)
vos y dels vostres retenir per potestat plenaria, .la
qual vos donam ab la present; donant y atorgant
a vos y als vostres tots drets, llochs, veus, accions
reals y personals, utils e directes, ordinaries et
extraordinaries, e altres qualsevol a vos pertanyents
e pertenyr devèn, en lo que a vos venen enqual
sevol manera . . . . . . remetent a vos y als vostres
carrech de demanar e en necessitat de appellar.
E per totes aquestes coses e sengles atendrem, -
(l) Il cod. Capital. Si cita il Cap. vaııı del Libro lll del Breve.
(i) Cioè col Iaudcmı'o. ll cod. al luyma.
m vedi Secolo xV , Doc. XC.








complirem y lenir y complir farem, ne obligaın a
vos dit comprador y als vostres 'tots nostres bens
mobles e immobles onque sien, haguts y avedors.
Remmciant quant a les dites coses a benefici de
Novella Constitució, e dividendu acciò, e a tots
altres drets, Capítols de Breu e consuetuth renun
ciant encara a tot espay, privilegi de aquell espay,
sobrecehiments, provisions, gracies atorgades, e a
tots altres drets canonichs, civils e municipals a
nosaltres ajudants en qualsevol manera . . . . ..
Aquest acte es estat rebut en la Ciutat de Sglesies,
dimars a viintitres del mes de maig, añy de la Na
tivitat de Nostre Senyor Deu mil sinchcents y vint
y sinclı.
Si-H-gnal y ferma de nosaltres dits Barçolo Gra
nella y Lucia, marit e muller, qui la present carta
de vendiciò loam, fermam, ratificam, juram y a
provam. .
Testimonis en la present causa cridats: mestre
Joan Sossa , Geronymo Barba, de la present Ciutat.
Sijl-gmım mei Joannis Baroni, notarii publici per
totum Sardinie Regnum, qui premissis interfui,
scripsi et clausi.
XVIII.
Sanzione prammatica del Vicerè Don Angelo di
Villanova, colla quale si prorogano per un triennio
le prescrizioni che con anteriore prammatica aveva
fatto per lo spazio parimente d’un triennio, allora
prossimo a scadere, intorno alla punizione dei
ladri di bestiame.
me , l7 ottobre.
(Da copia sincrona ed autentica,
' esisleute nellv Archivio Communıle d’ Iglesias).
Lo Elet Emperador dels Romans, Rey de Ala
manya, y la Reyna Sa Mare, y lo mateix Rey,
Reys de Castella, Aragò y Serdenya, etc.
Ara ojats que us notifica, mana y fa a saber lo
molt spectable sennor Don Angel de Vilanova, Con
seller, y Loctinent General de la Sacra, Cesarea ,
Catòlica y Real Majestat Reyna y Rey nostres,
Sennors en lo Regne de Serdenya, a tot `hon ge
neralment, de qualsevol grau, naciò, condiciò o
stament sia: que, attès Sa Spectable Sennoria ha
porrogada y de nou ordenada pragmatica sobre lo
castich y puniciò dels ladres de bestiar, perquè ab
meae sia servada, jurada y guardada, mana pu
blicar aquella, la qual es delv thenor seguent:
Lo Elet Emperador dels Romans, Rey de Ala
manya, y la Reyna, y lo mateix Rey, Reys de Ca
stella, d'Aragò y de Serdenya, etc. '
Don Angel de Vilanova, Conseller, y Loctinent
General de la Sacra, Cesarea y catholica Majestat
Reyna y Rey nostres Sennoı's en lo Regne de Ser
denya.
Com la pragmatica feta y ordenada per nos sobre
lo casticlı y puniciò dels ladres per hun trienni qui
ﬁnirà a dies xıııı del mes de noenbre vinent, stiga
per spirar, y axi en lo dit trienni comen lo temps
ans que sia servat dita pragmatica se lıaia vist
speriencia, ser total redrès _v bè del Regne y au
gment de les rendes Reals y dels barons, per la
multiplicació dels bestiars y fı'uyts de aquells:
ab consentiment y paren` dels gnats, barons y
heretats del present Regne presents en la present
Ciutat y Castell de Caller, que sobre açò han sup
plicat en que se porrogue per altre trienni, per
nos es stada porrogada aquella y de nou ordenada
sancida dita pragmatica per altre trienni, qui comen
sarà a correr del dit dia de xnn de noembre vinent
en avant. Perçò, ab tenor de dita nostra o pus
ver Real pragmatica sanciò, per temps de dits tres
anys, segons es dit, duradora, y dins dit termini
a beníplacit de ses Majestats, sanccim, statuim e
ordenam, que les officials majors o menors, axi de
les ciutats ly viles Reals, com de barons, procura
dors, officials y majors de aquells, a sola verbal
requesta, sens fer fè ni ostenciò del procès, tota
consulta de superior cessant, haien a ’n restituír
lo delat request, encontinent si serà present, y si
serà absent dins lıuyt dies. Y que lo requeredor
sia obligat an tenir en lo temps de la requesta,
enant que no n' hagues a ferseni ostenciò com es
dit, lo proces suficient a captura, o almenys que
sia rebut clamor, continuat ab los actes de la Cort;
e açò, per quant experiencia lıaımostrat, que son
fetes algunes requestes sens fonament, vexant los
delats restituits de presons, e altres coses no con
formes a justicia. E si lo procès nò fos sufficient
a captura en la forma sobre dita, lo requiridor sia
tengut de pagarles despeses del delat restituit. E
si lo tal delat allegava que lo procès en lo temps
de la restituciò no era suficient a captura en la
forma sobredita, que perçò no sia impedit lo juy
principal, sinò que se n' haia rahò en la diffinitiva,
V`y sien tenguts los officials requirents qu" els seia
stada feta restituciò, tan Reals com de barons, dins
trenta dies peremptoris après de la restituciò fornir
y accabar' dit procès, e dar defensas al delat; e
après, a requesta del tal delat, donari sentencia dif
finitiva. Et quant per justa causa passats dits` trenta
dies no s' fos pogut donar fi en que los tals delats
fussen judicats, donada noticia a nos, o al Gover
nador per nostra absencia, si tal causa hi haurà,
serà dispensat y allargat dit termini, si parrå. I
perquè ab effecte dins dits trenta dies fulcescan
dites causes y no resten per testimonis', provebim
y manam, que qualsevol barò y heretat o official que
serà request que do y tramete qualsevoll testimonis
contra los delats que se havran a judicar per virtut
de la present pragmatica, los haien a dar o trametre
dins ses dies après de requests; e que ’ls tals sien
















nals, goes quatre sous pei" jornal, e si la restitució
no serà feta del delat absent dins los lıuyt dies,
o encontinent del que serà present, com` es dit, en
tal cas sia licit y permès al requirint entrar en
les terres del request, sens incorriment de pena
alguna in rompiment de jurisdiciò, y pendre lo tal
delat o delats, y portarles en ses terres y presons,
per judicarles en la forma sobredita. Ajustant, que
lo tal delat que serà request no puga ser guiat per
lo Sennor del loch hont serà request ni per altre
official de aquell, ans tal guiat se sia nulle ipso facto'V
y de neguna eﬁcacia y valor, e los ofﬁcials e majors
de aquells que recusarz‘m fer la dita restitucio sien
executats en pena de cincentes liures, la mitat a
la Regia Cort, y l’altra mitat al official o baró que
haurà feta dita requesta; e axi mateix `eucorreha
lo official y baró que no haurà servat lo terme 'de
trenta dies sobredit,ı en pena de cinquanta liures,
aplicadores en la matexa forma la mitat a la Regia
Cort, y l’altra mitat al requirint, ultra que pague
al delat les despeses e jornals; y en altra tal pena
de sinquanta liures cayguen los que, requests, nó
daran 0 tranıetran los testymonis, segons es dit;
`y sia partida dita pena com la desus dita. Ente
nènt, que les dites requestes, restitucions se haien
de fer tant solament en furts de bestiar, y no en
altres furts y delictes, per enormes que fossen. E
com per altra causa se fessen o fossen fetes les
tals requestes, y no sien portats de Pragmatica, que
cayguen tambè los tals requerints en pena de altres
sinquauta liures, executidores y partidorcs segons
es dit. E no entenem prejudicar ab la present al
Capitol XXXVI de les Corts celebrades per lo tuneh
Loctinent General Mossen Xiınen Perez , Scrivà, en
lo dit Regne de Serdenya, parlant de restitucions,
lo qual volem romanga en sa força y valor. E per
dar orde a la judicatura de dits facts, per quant
en la Carta dc Loclı hi ha hun Capitol XXVII,
disponent que qualsevulla qui furtarà bestia do
ınada, coès bou, cavall, o egua, al segon furt sia
penjat: statuhim e ordenam, que si lo dit furt de
besties domades passarà nombre de einrlı pegus,
que sia penjat per lo primer furt lo delat que serà
confes y convicte de la suma furtada, sens com
posició alguna; e no passant lo nombre de cinch
pegas, sia servat lo Capitol de Carta de Loch; e
del primer furt enavant, per les dites besties do~
nıades, encara que nó sia sinò huna, sia penjat
lo ladre, sens composició neguna. Item, attenènt
que en la Carta de Loch ay altre Capitol XXVIII,
disponent que qualsevol qui furtarà vacca, egua,
bou, o molendo rude, que al tercer furt sia penjat:
statuhim et ordenam, que si lo furt de dits bestiars
rudes passarà lo Anombre de cinch pegus, que lo
tal delat confes y convicte de la suma furtada de
dits pegus sia penjat sens composició alguna per
lo primer furt; e si no passara lo nombre de sineh
pegus, sia servat lo dit Capitol XXVIII de la Carta
de Loch axi en lo primer furt cum en lo segon;
e al tercer furt, encara que no passe dels cinch
pagus, sia penjat sens composició alguna, juxta
forma del Capitol XXVIII. Item, attenènt que en
la Carta de Loch hi ha hun Capitol XXVIIII e
disponent sobre lo furt de bestiars menuts, y en
lo fi de dit Capitol hi ha huna clausula, dient que
lo qui serà de penjar per tal furt que tal furt
passe de einch pegus en sus, et de eineh pegus
en jus que pague certa quantitat segons lo dit
Capitol: statuhim y ordenam, que si lo dit furt
passarà de deu pegus en sus, essent confes e con
victe lo delat de la suma furtada dels dits pegas,
sia penjat; e per lo segou furt ensemps ab lo pri
mer furt si passarà de 'deu pegus en sus sia penjat;
si lo ters furt ensemps ab los altres passarà lo
nombre de deu pegus sia penjat; e si no passarà
primer, segon ni ters furt los dits deu pegus. o
cuscù per se o tots ensemps, que nò sia penjat,
sinó que pague la pena del segon furt, de modo
que nó sia penjat si no passarà lo nombre dels
dits deu pegus, encara que sien quatre e cinch
furts; car es necessari que los furts passen de deu
pegus, axi com es dispost per virtut de la present
pragmatica, no obstant que parla dit Capitol de
einclı pegus en amunt. Entès emperò, que per
quant se poria seguir que bs pagus menors furtats
fossen molt xieis, y axi mateix se poria seguir que lo
ladre e ladres fossen menors de edat, e axi mateix
poria seguir que en hun mateix furt serien molts
complices y delinquents; en los quals cassos y ca
dahň de aquells serien cayguts en pena de mort
per rigor de la present pragmatica: perçó, modi
ficant aquella, occorrent dits casos ensemps y ca
dalıu per si, volem que nos, y en son cas los
Governadors en lo present Regne, ab intervencióı
del harò y heretat o procurador de aquell en terri
tori del qual serà stat fet dit delicte, puga arbitrar,
modificar y nıinuhir ex causa la dita pena de mort
en tots les sobredits cassos y cadahù de aquells,
encara que lo delinquent sia menor de xım anys,
subsistint justa causa. E perquè axi en virtut de
les ordinacions sobredites, com per los altres Ca
pítols de Carta de Loch parlant y disponent de
dits ladres, sia feta degudament la justicia, statuhim
y mananı, que nigù, axi official Real com de barò
o heretat, no puguen fer .remissió en tot ni en
part de les penes en la_present pragmatica o en
dita Carta de Loch contengudes o en son cas ar
bitrades, axi corporals com pecuniaries, ni menys
piıxen dilatar lo temps en lo qual. per dites ordina
cions se han de fer les pagues; servarıt en totes les
altres coses que se sguardarà a la puniciò de dits
ladres lo contengut en dita Carta del Loch, sens
alteració alguna, axi en no fer gracia de les pecunies,
com de no dar temps per pagar aquelles; ans en
tot i per tot lıaien a servar la seria y tenor de la
dita Carta de Loch. Certificant a totes les persones
a qui pertanga, que si faran lo contrario ne abu
saran, y no servaran la nostra' present pragmatica,
que per nos hi serà proveit com convé à lladmini






















Y per deduhir a effecta y exccutiò totes les dites
coses, diem y manam a tots e sengles oflicials Reals
majors e menors, de qualsevol effici o auctoritat
sien, e noresmenys a tots los dits magnats, barons
et heretats del dit Regne, procuradors et officialsp
y majors de aquells, que ara son i per temps seran,
y a altres qualsevol a qui pertanga y se sguarda,
que la present nostra o pus ver Real pragmatica
sanctiò, e totes e sengles coses en aquella conten
gudes, per dit temps tinguen y observen, tenir y
observar facen, y en res no contravinguen ni con
travenir permetan, si la gracia Regia tcnen cara,
y en pena de . . . . .. ducats, als cofrens de Ses
Majestats applicadores y dels bens dels contrafahents
exegidores, dessigen nò encorrcr: la qual pena se
entenga en tots los cassos en que no y ha pena
specifıcada. Y a major cautela los dits .ofﬁcials Reals,
barons et heretats, procuradors, regidors, ofﬁcials,
y majors de aquells volem que juren de tenir y
observar lo contengut en la present pragmatica, y
contra aquella no vinguen ni contra venir permetan
per neguna causa , via Yo rahò. En testimoni de les
quals coses havem manat la present ser feta, de
nostra mà firmada, y ab lo segell de nostra Cort
y altres solempnitats en semblans coses acostumades
expedides.
Dat. en la Ciutat et Castell de Caller, a dies xvıı
del mes de octubre, any de la Nativitat, de Nostre
Sennor Deu `Ïesu Christ m.n.xxvı.
Don Amen DE VXLANOVA.
Vidit B. Simonis, Regens; Porcell, Fisci Advo
catus; Aleu, secretarius et scriba, pro arrendatore.
Registrata.
E perquè la dita e pı'einserta Real Pragmatica
sia a deguda execuciò deduhida, mana aquella esser
publicada ab veu de publica crida per los lochs
acostumats de la present Ciutat y Castell de Caller,
y per totes les ciutats, viles y lochs del present
Regne, per tal que ignorancia per negà allegar no
s'puga, e guarsi qui guardar se ha.
Dat. en la Ciutat y Castell de Caller, a dies xvıı
de octubre, any de la Nativitat de Nostre Sennor
Deu Jesu Christ mil nxxvı.
DON Amou. DE VxLANOVA.
Vidit B. Simonis, Regens; Porcell, Fisci patronus;
Aleu, secretarius et scriba, pro arrendatore.
Aneu, secretarius et scriba
pro Serra.
i XIX.
[Vota di alcuni laudemii da pagarsi in Iglesias
alla Regia Corte.
nam eo dicembre.
( n. Archivio di Cagliari, Vol. B 4, l‘ol. 194).
Lo que manqua de cabreu en Iglesies, y los
'loysmes que han de pagar, si nò ınostran ser
pagats.
ıItem fa saber de qui hague mestre Nicolao Ca
nyelles menor los patis prop la torre de forn de
colar que los bene a Barçolo Granela (i); y si no
paga lo loysme, que lo pague.
Antiogo Sarai habant del forn de colar y a sa
mare hun tros, y a son jermà Joanoto Sarai altres
tros; e ell tè la resta la Casa del Comù de Pisa
en la Plaga de Santa Clara; alli'onta ab la plaça
y terra y casa de Perdo Rodulpho, y de Ennixi
de Campo, e de En Arduchij de Campo, y altra
part al) casa dels Loctinents del Guerrer fonch
stabilida a Bernart de Buxadoı's per co insarna
fonc l’any 1329 capbreuse en lo cabreu del any
L“Jl ho per lo Compte de Quirra; saber si el Conde
de Quirra dit any Lta o apres tingue dita Casa.
XX.
Sentenza della Reale Udienza, colla quale si di
chiara c/ze il Visconte Gessa possedeva le ville
spo’polale di Corongius, e Barega non in pro
prietà ma a solo titolo di pegno per '90 libre,
e doversi perciò dette ville restituire alla Città
(1’ Iglesias mediante il pagamento di detta somma;
e che per Carla Reale la Città d’ Iglesias avendo
diritto di riscattare dai possessori le ville a lei I
circonvicine, il Visconte Gessa doveva rendere
parimente le Iville spopolate di Baratoli, Bin
giargia e Sibelles, per le quali le Città (¡Iglesias
efi-iva il rimborso del prezzo pagato in libre
seicento.
¡537, as giugno.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. Q, N.“ ¡3).
Sua Dominatio Locu'mtenens Generalis.
In causa et questione vertente inter sindicos Ci
vitatis Ecclesiensis, et nobilem Don Hyeronimum
Gessa, ratione luitionis ct quitatiouis nonnullarum
to
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villarum et terrarum venditarum seu impignoratarum 5
quondam Bisconte Gessa per Malheum Vitalem,
que possint redimi et recuperari ad manus Regie
Curie, solulis tamen juste debitis et restituendis;









viso libello oblato per ipsos sindicos, in quo petunt
villas depopulatas de corongiuj Salanes et Barega,
in quibus villis Don Hyerouimus Gessa, casu quo I
haberet jusa tantum esset pro nonaginta librisp et
non proprietateg nec non villas de Baratuli, Bin
giargia et Sibelles, sitas in curatoria de Chixerro;
et quod erant parati solvere sexcentas librasl quod
fuit pretium pro quibus dictus Matheus vitalis vcn
didit dictasrvillasp nec non villam de casasg et hoc
ratione cujusdam gratie facte per Suam cesaream
catholicam Majestatem de redimendo (I) dictas
villas sic venditas seu pignori datas civitati Eccle
siarum (a), cum conditionibus in dicta Regia pro
visione contentisa sub data caesaraugusti (3) xxv
mensis septembrisj anno millesimo quingeutesimod cimo oc avoz qua pr visione visa et omnibus con
tentis in ea, et literis citatoriisy et earum presen
tatione facta dicto Don Hyeronimo Gessa; et visis
sindicatis factis magnificis consiliariis (5) in capite
Joanni Tuponi et Laurentio Massa et Sebastiano
del Seni destinalis; visa confirmatione facta per
Sereuissimnm Ptegem Alfonsum Neapoli xxv mensis
juniij millesimo quadrigentesimo quadragesimo quar
to, in qua (6) apparet de predicta (7) vendilione
seu impignoratione dictarum villarum et terrarumg
visis schedulis perdictos sindicos oblatis , in quibus
petebant quod personarem partem faceret et illa
rum decretationibusg et visa quadam longa
scriptura oblata per procuratorem dicti nobilis
joannem Bausad, in quo respondetur ad omnia
capita et pretensa per dictos sindicosg visis videndis
et attentis attendendisa et assignationibus ad rela
tionem in Regia Audientia, et ea facta, et auditis
partibus cum eorum advocatis in hiis que dicere
et allegare voluerunt, et assignationibus ad senten
tiam , et precipue ad diem presentem et eorum,
prout cum praesenti assignatz Deum pre oculis
habendo, sententiat, pronunciat atque declaratp ex
deliberatione sumpta in-liegia Audientia , quod ville
de barega et de corongiu depopulatej ex quo non
constat dictum Don Hyeronimum Gessa habere ti
tulum ad illasj nisi tantum (9), si quem titulum
habeta illum est ad nonaginta libras rendales super
fructibus et redditibus ìllarum, illas esse applican
das capitanie et jurisdictioni civitatis Ecclesinrum,
cum hoc, quod de fructibus dictarum villarum
solvantur nonaginta librae dicto Don Hyeronimo
Gessa singulis annis, prout recipiebat Matheus Vi
talis venditor, ut pretendetur, per contractum ven
ditionis factum inter ipsos Biscontem Gessa et di
ctum Matheum Vitalem; et quod tres ville etiam
depopulatea videlicet de Baraluli, liingiargiaa et
Sibelles, etiam aplicentur capitauiae civitatis Ec
clesiarum pro Regia Curia, cum hoc, quod etiam
dicti (I) sindici dicto Don Hyeronimo solvant cen
tum libras Barquinonenses de tercio, et quingentas
libras bone et pingue monete hujus Regni, prout
eum presenti aplicat, et dictum Don Hyeronimum
Gessa ad illas realiter restituendas condemnat, ut
supra dictum est ; reservato jure in alio juditio tam
dicte civitati seu eorum sindicisj quam Fisci Pro
curatori, super pretensis fructibus , an debeant
computari in sortemp et etiam an debeant solvi
tantum sexcente (2) libre, pro quibus fuerunt empte
dicte ville et terre cum villa de Casas, et sub
quibuscumque aliis pretensis et pretendendis per
Fisci (3) Procuratorem et Civitatem; proviso etiam
quod dicta civitas pro pecuniis, quas solvit pro
recuperatione dictarum villarum et terrarum, ac
cipiat fructusa et illos in suam utilitatem et habi
tatorum dicte civitatis eonvertatg et nobilis capi
taneus qui nunc est, et pro tempus erita exerceat
jurisdictionem altam et bassamp cum mero et mixto
imperio, pro Regia Curia, donec et tam super
fructibus quam super jurisditione aliter sit provisum
per Suam Spectabilem Dominationem aut (4) per
Sacram cesaream catholicam Majestatemz neutram
partem in expensiis condemnando. Fiat tamen ex
ercitio pro bistratis, hanc etc. , non obstantibus etc.
joannes SiMom Regens. t
vidit Arquer Relator.
Lata per spectabilem Don Lodovicum Gonzales,
et seu per lllustrissimum Dominum Regentem can
cellariamy vintus Palatium sue solite habitationis
quam (5) fovet in presenti civitate et castro cal
lari, die aS mensis junii 1537; et de cujus man
dato lecta et publicata per me Gasparum Mancò,
notarium et scribam (6) pro Serra; instantibus dictus
magnificus Laurentio Massa et Sebastiano del Seni,
sindicis dicte civitatis Ecclesiarum, altera parte ab
sente; presentibus, magnificis Nicolao Colla, Mi
chaele Coxnprat,juris utriusque doctoribusg Melchiore
Therassa, portario, et aliis, etc.
Fuìt intimata promulgatio dicte sententie honorar
bili Joanni Bausad (7), procuratori dicti (8) Don
Hyeronimi Gessa, per Melchiorem Terrassem Re
gium portarium, dicto dies sic ref. etc.
Esta copia, escripta de mano de otro, ha sido
extrahida de otra copia legalisada por el notario
publico Pedro Salasar hoy difunbo, que sehalla en
los Archivos de la casa de la lllustre- ciudad de
Iglesias ,‘y con ella concuerda de verbo ad verbum;
(l) lnvece di de redimendo il cod. dm’mendo, e la voce è nullo“
'neala come errata.
(i) vedi sopra, Doc.
(3) ll. cod. Cunar Auguni.
(4) Il. cod. quinqungcntcsimo.
(5) ll cod. arnciliariis.
(6) ll cod. in et in qua.
(7) ll cod. pradita. u
(8) ll cod. lunga.









(5) Il cod. qua.
(6) ll cod. scriptum
(7) Così amando secondo la verissima congettura del ritu-ro ; vedi
sopra, lin. 38; il cod. cuman












de quibus doy fee yo infrascritoj per authoridad
Real y Apostolica notario publico de esta ciudad
y prosecretario (i) de ella, instando però el sindico
dlesta lllustre Ciudad, dia 25 de henero 1748.
En testimonio de verdad
FRANCISCO PINNA Pluznnuj
notario publico (a).
Excellentissimus dominus Dominus Prorcx tradidit
mihi, ut asservetur in hoc Regio Archio, exemplar,
a quo presens fuit transcriptump de ejusdem Ex
cellentisslmi Domini mandato, et cum eodem col
latum fideliter , prout jacet , concordatj in quorum
fidem etc.
calariz die e martii, 1756.
Anthonius vincentius Mameli, et de olmedillap
juris utriusque Doctor, Regiique Archii curator (3).
XXI.
Contratto di censo di lire ottanta annue pel capitale
'prezzo di lire mille e confacoltà di riscatto,fath
dalla Città d’ Iglesias in ﬁwore di Don Antonio
Castalloxi, mercatante in Cagliari, a ﬁne e col
la obligazione di estinguere altro censo di pari
somma, del quale la Citlà era in debito verso
Don Geronimo Gessa, cui perciò in pegno eransi
date in godimento le ville spopolate e i salti di
Corongio, Barega, Bangiargia e Sibilesa.
A. Obligaz-iorw a nome della Città d’Iglesias
d’ una rendita censuale di lire'ottanta in favore
di Don Antonio Castalloxi.
l537, n luglio.
flllllyoriginnlel esistente nell’ Archivio Communale d‘lglcsias).
In Dei nomine noverint universi, quod nos Lau
rencius Massa et Sabastiauus Del Seny, cives civi
tatis Ecclesìarum, sindici, actores et procuratores
ad hec et alia una cum nobili domino Gilo de
Andrada, capitaneo et castellano dicte civitatis
Ecclesiarum, et in solidum legittime constituti et
ordinati a consilio generali dicte civitatis et illius
consiliariisj singularibusj et probis hominibus dicte
civitatisj ut constat de dictis sindicatuj procuracione
et actoria instrumento publico inde acto in dicta
civitate Ecclesiarum, vigesima nona die mensis
octobrisrp anno a Nativitate Domini millesimo quin
gentesimo tricesimo quinto, et subsignato per di
scretum Antiocum Seris, auctoritate Regia notarium
publicum in presenti Sardinie Regno, et scribam
(l) Il cod. Prouuul". .
(i) Tanto la sentenza quanto l’ autenticazione del notajo furono
scritto dalla stessa mano con carattere italiano. - Entro.
{3) Questa autenticazione fu scritta o firmata dalPArchivista Mameli.
con carattcrc tendente allo spagnuolo. - PlLLlro.
seu regentem scribaniam capitanie dicte civitatis
licclesiarum pro domino utili ejusdemz
Attendentesy dictam Universitatem civitatis Ec
clesiarumj pro luendo seu redimendo ac quitando
quoddam censuale mortuum , quod nobilis dominus
llieronimus Gessa, filius et heres magnifici Nicolay
Gessa, habet super villis despopulatis de coronjoy
Barega, Banjarja y Sabelesa , situatis in Corrodoria
de Sigerroa capitanie dicte civitatis Ecclesiarum,
pro quo censuali fuere pignorate dicte ville et sal
tus, que usque hac possidebantur per dictum no
bilem dominum Hieronimum Gessa? propter quod
fuit per dictam Universitatem obtenta licencia ma
nulevandi a Sacra cesarea catholica et Regia Ma
jestate Domino nostro Rage, cum suis patentibus
papyrii literis ejus propria manu signatisy sigilloque
Regio in earum dorso cum cera vermilia sigillatisj
registratis, ac in forma solita Regie cancellarie ex
peditisj que date fuerunt in civitate ceseraugustej
vigesima quinta die mensis septembrisa anno a Nativi
tate Domini millesimo quingentesimo decimo octavog
ob quod fuit litigatum in curia multum spectabilis
domini Locumtenentis ceneralis in hoc presenti
Sardinie Regno usquc lmc, pretendendo dictum
nobilem dominum hieronymum Gessa, non posse
predictum censuale luere et quitarez propter quod
fuit obtenta sentencia in favorem dicte universitatis ,
lata sub die vigesima octava mensis junii proxime
preteriti (i): indigere mille libris, pro quibus pe
cuniis habendis pro dicta Universitate, perquisitis
et diligenter indagatis pluribus viis atque modis
quibus ipsas mille libras cum minori damno ac
prompta expeditione ipsius civitatis habere posse
mus, tandem non invenimus nec invenire potuimus
aliam viam aliumque modum promptiores nec minus
damnoson quam per viam vendicionis censualis
mortui instrumenti. ldcirco nos dicti sindici, acto
res et procuratores , nomine predicte universitatis
Ecclesiarum et singularium-de eadem , presentium,
absentium et futurorum, et cujuslibet eorum in
solidum , ac etiam virtute dicti sindicatusa procura
tionis et actorie instrumentia et ex potestate nobis
super hiis in eodem attributa et concessap ut pre
ferturj et vigore eciam supradicte liccncie, ac no
mine eciam nostro proprio et quolibet nomine in
solidump ex causa superius expressatap tanquam
dicte Universitati et ejus singularibusp ut est dictum,
utili et necessaria, per dictam scilicet Universitatem
et ejus singulares presentes, absentes et futuros,
et suos heredes et successores quoscumquej et
eciam per nos et nostros, gratis et ex certa sciencia
agentes hec, cum auctoritate et decreto multum
spectabilis domini Anthoni De Cardona, Locumte
nenti et capitanei ceneralis presentis Sardinie llegnih
inferius auctorizantis et decretantisp vendimus et.
ex causa vendicionis concedimus vobis magniﬁco
Anthonio castalloxi , mercatori civitatis calarisj pre
senti, et vestris et quibus volueritis perpetuo, iu
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strumento tamen gracie redimendi mediante, octua
ginta libras calaritanenses censuales, annuales , ren
dales et perpetuales, sive de censuali mortuo no
minatas, in nuda tamen percepcione earum , sine
omni scilicet ﬁrma, fatica, laudimio, tercio, decimo,
et alio quolibet foriscapioj sed tamen cum jure et
cohercionebabendi et percipiendi easdem , vpeteudas,
exhigendas,,habendas et percipiendas/per vos et
vestros et quos volueritis, franchas_ scilicet et qui
tias, 'liberas et. inmunes ac penitus expeditas et
desembargas ab omnibus et singulis queatisp taliisp
donis, profertis, servitutep serviciisp muneribusp
honoribusp exactionibus et contribucionibus comm
nibUS, regalibusp realibus et victualibus, etlaliis
quibuscumque impedimentisp quecumque sint et quo
vis-nomine in genere vel in specie censeantur seu
'mmcupentur, et ab omnibus eciam missionibus et
expensng et non obstantibus quibusvis empariisi
marchiis, represaliis, et aliis quibuscumque con
tradictionibus et impedimentis a nobis dictis Lau
rencio Massa et Sabastiano del Seny, et a predicta '
universitatep probis hominibus et singularibus ejus-i
dem, absentibus pariter et futuris, et. eorum he
redibus et successoribusj nostri et ipsorumi in
solidum et pro totojet ab omnibus et singulis im
posicionibus dicte-universitatis Ecclesiarum presen
tibus et futuri's, impositis et imponendis in eadem,
ac aliis suis juribus quibuscumquey et de ac super
omnibus etsingulis domibusa vineis, terris et aliis
quibusvisa a prima die mensis juniy proxime pre
teriti ad unum annum primo et continue venturum,
et Sic deinde annis singulis perpetuo in dicto vel
cohsimili termino sive die. Hanc autem vendicionem
et ex causa vendicionis concessionem facimus nos
dicti sindici nominibus et posse ac auctoritate pre
dictis et quolibet nomine in solidum, vobis dicto
magniﬁco Anthonio Castaloxi et vestris et quibus
volueritis perpetuo, de predictis octuaginta libris
censualibus , sive delcensuali mortuo, ut est dictum,
sicut melius dici potest et intelligi ad vestri vestro
rumque salvamentum et bonum eciam intellectumg
promittentes jamdictis nominibus et quolibet nomine
in solidum vobis dicto magniﬁco emptori et vestris ,
quod nos aut dicta Universitas et probi homines et
singulares ejusdema presentesa absentes pariterque
futuri, et heredes vel successores nostri et dicte
universitatisa aportabimusp dabimus et solvemusp
apportabuntquez dabunt et solvent vobis et vestris
in hiis successoribus annis singulis perpetuo in dicto
termino sive die intus presentem civitatem cala
ritanam et intus hospicium habitacionis vestre vel
vestrorum , nostris et eorum sumptibus et expensis,
sine omni videlicet dilaciones excusacione et exce
pcionep et absque omni damno , missione et interesse
vestri et vestrorum. verum si forsan contigerit (I)
'aliquo anno vel aliquibus annis lapso termino so
lucionis dicti censualisl vos seu vestros in hiis suc
cessores ire personaliter vel mitere aliquem nun
(l) Mlncl questa voce nella pergamcna.
cium seu procuratores vestrum vel vestrorum ad
dictam Universilatem Ecclesiarum, seu ad Serenissi
mum dominum Regem Serenissimamque dominam
Reginam seu ad quemlibet eorum ofﬁcialem, aut
ad nos dictis nominibus..seu ad aliquem vel aliquos
nostri et proborum hominum et singularium pre
dicte universitatisj presenciumj absencium et futw
ron1m..et ad nos seu eorum successoresy pro pe
ticione seu exaccione pencionis seu pencionum dicti
vestri censualis mortuij vel alicujus magne vel mo
dice partis seu quantitatis ipsius vel eorum, ultra
suum terminum supradictum solvi cessate vel ces
satis, seu racione aliquorum aliorum supra et infra
con‘lentorumz que pro nobis dictis nominibus vel
dictam Universilatem et probos homines qui nunc
sunt et pro tempore fuerinta aut alios singulares
dicte universitatis presentest absentes pariter et
futurosj non complerentur aut non solverentur in
tegre et cum eorum totali efectuz nos dictislnomi
nibus et quolibet nomine in solidum hiis casibus
et quolibet ipsorum , tociens quociens predictas kso
luciones deferre contigeritm dabimus et solvemus
seu dabunt et solvent vobis et vestris aut ipsi nune
cio seu procuratori vestro seu vestrorum in his
successoruma pro quolibet videlicet diesque vos
seu ipsi extliac causa laboraveritis seu laboraverinty
vaccaveritis seu vaccaverint intus vel extra dictam
civitatem Calarìtanam, quadraginta solidos calilriv
tanenses , pro salario scilicet quotidiano et laboribus
vestris aut vestrorumg et hoc tantum et tamdiu ac
continue , quousque vobis et vestris tunc deberetur
ex et de seu pro predictis fuerit plene et integre
satisfactumj ac tociens quociens hoc iieri contingatg
rato semper remanente pactog hoc est quod ipsis
salariis solutis vel non, semel aut pluriesp seu grar
ciose remissist nichilominus nos jamdictis nomini
bus et Universitas predicta et singulares teneamur
et teneantur vobis et vestris in hiis successoribus
ad solucionem dicti vestri censualis mortui et misv
sionum et expensarum inde tunc factarum, dam
norum et interesse eorum tempore sustentorumy
nec non ad complendum et observandum omnia et
singula in presenti instrumento contenta et speci
ficata. Ultra quos quadraginta solidos cottidianos
vestri seu dicti nuncii aut procuratores vestri con
venimus et bona fide promittimus dictis nominibus
vobis et vestris , quod nos dictaque Universitas et
singulares ipsius dabimusp solvemus , restituemus
et emendabimus vobis et vestris in hiis ‘suécesso
g‘ibus', aut ipsi nuncio seu procuratori vestro et
vestrorums ad vestram et eorum voluntatem indilatej
omnes et singulas missiones, sumptusp damna et
interesse, si quos, quas et que vos vel vestri aut
quisque nuncius aut procurator vestri et vestrorum
facietis et sustiuebitisj facientque et sustinebunt quo
quomodo pro pencione vel exaccione dicti vestri
censualis, vel alicujus magne vel modice partis seu
quantitatis ipsius, vel racione aut occasione aliquor
rum aliorum supra et infra contentorum in presenti
























completorum aut non observatoruur super quibus
quidem diurnulibus seu-numero dierum , quibusvos
vel vestri aut nuncius seu procurator vestri seu ves
strorum fueritis seu alias laboraveritisaut vacoavenitis
intus vel extra dictam civitatem Ca‘lmitaiàum, nec
non et-isuper dictis missionibuss damnisvetlinteressetj
eredatur vobis et vestrisg seu ipsì-n‘uncio vel pros
curator-i vestro et ipsorum ,‘ plano et simplici verbo ,
vel saltem solet simplici juramentoz quod‘quide‘ni
juramentum vobis et vestris aut ipsi nuncio seu
procuratori vestro seu vestrormu nuncr proi tunc
et ‘e izdnverso predictis nominibus deferimus et pro
delato id penitus haberi volumus fex pacto; nullo
alio probacionis genere requisito; quam quidem
juramenti delacionem , rc integra vcl aliter existenteb
nos nominibus preiixis irrevocabilem esse volumus
et paciSci‘mur. Renuncìanles quoad hec legit «Non
erit ratum w E. De jurejurando (I), dicenli'in iine
ipsiu's, delacionem juramenti ante snitprestacioneni
poSSe revocari per defendentemg et eciam legi sive
juri di'centi, pactum factum inter creditorem et
debitorem , quod credatur verbo aut juramento
creditoris super diurnalibus seu quotidianis salaviis',
missionibus, damnis et interesse , non valere , et
oppinioni dominorum doctorum in hac parte de
clinanciumj amplectentes dictis nominibus oppinio
nem aliorum dominorum doctorum contrarium asse
rencium; et omni alii juri hiis aliqualiter diversantia
sive pro nobis dictis-nominibus contra hec quomo
dolibet facienti. ceterum nos sindici prenominati
nominibus predictis et quolibet nomine in solidum
convenimus et bona fide promittimus vobis dicto
magnifico emptori et vestrisa sub pena centum du
catorum quam nos sindici prenominati jamdictis no
minibus nobis et probis hominibus universitatis et
singularibus ejusdem presentibusp absentibus et fu
turis gratis et ex-certa sciencia et ex pacto impo
nimùs, quod nos dicti sindici dictis nominibus, et
seu probi homines universitatis et alii singulares
de eadem, vel aliquis seu aliqui nostri et eorum aut
alterius nostrum et ipsorum nomine, graciam ali
qua-m seu provisionem de elongamentoj aut guida
tico , vel supercedimento,’ seu alias, super solucione
alicujus annue pensi'onis vel alicujus magne vel mo
dice partis ejusdem non impetrabimus nec impe
trabunt neci impetrare faciemus nos dictis nomi
nibusg nec facient causam aliquamp litteram vel
lescriplum, alicujus temporis graciam, elongamentum
guidaticuma supercedimentum seu quamcumque a
liam provisionem seu graciam ab lnclitissimo et Sec
renissimo Imperatore Rege nostro, seu a Serenissima
Regina, vel eorum liberis, seu procuratoribus, seu
ab alia quacumque persona eclesiastica vel seculari
de hiis potestatem babente vel habitura, cujus
cumque excellenciep gradus aut status vel prehemi
nencie existant, nec ab aliquo vel aliquibus ipsorum
ubi impetrata vel concessa sint vel fuerint utemur
nec uti faciemus nec utenlur nec uti facient nec
(I, Diga J dr jurrjurmulo ([2: 2).
 
s
uti etiam possimus seu possint adversus vos dictum
clnptorem seu successores vestros in biisg et si
impetrata et concessa sint vel fuerint ad nostri
predictis nominibus, aut proborum hominum seu
dicte universitatis aut ejus singularium absencium
et futurorum aut alicujus vel aliquorum nostri vel
ipsorum instanciam seu requisivioneni, sive ex mera
liberalitate vel motu proprio concessorisp sive alio
quocumque motu seu indultu aut provisione aliqua
generali vel speciali, cciam facta in curiis, vel alias
concessa fuerint seu in posterum concederontur, et
eciam pro restauracione dicte civitatis Ecclesiarum,
vcl aliasfaliqual alia utilitate vel favore reipublicej
aut eciam quacumque extrema urgente necessitateg
Et si contra predicta vel infrascripta seu eorum
aliquod nos jam dictis nominibus, et probi homines
vel- Universitas predicta aut ejus singulares, vel
aliquis seu aliqui nostri nominibus jam dictis et
ipsorum fecerimus scu fecerintj quod Deus a nostris
vel eorum velle ct mente avertatj volumus et con
- cedimus eisdem nominibus et quolibet nomine in
,solidum, quodj ipso facto et jure attemptato seu
cuminato, nos dictis nominibus et dicta Universitas
ct ipsius singularcs incidamusl et iueidant et inci
dere volumus gratuito in dictam penam centum du
catorum, et eciam in pcnam perjurii. De qua quidem
pena ipsorum centum dncatorum volumus et con
cedimus quibus supra nominibusj quod , Acasu quo
et eciam tocicns quociens comitaturz adquiratur
medietas dicto Serenissimo Regi aut ejus vicario
vel alii unicuique curie sive judici aut ofﬁciali,
inde ad vestri seu vestrorum electionemv requisicio
nem seu mandatum excucionem facientig et residua
medietas vobis et vestris in hiis successoribus to
taliter adquiratur ct aplicetur. Et ipsa pena comissa
vel non; soluta vel non , aut alias graciose remissa,
semel et plurich niliilominusj non obstantibus di
tctis guidaticop supersedimento aut elongameutog seu _
alia quavis provisione, concessione seu graciaa aut
aliis predictis1 predicta omnia et singula supra et
infra contenta rata et firma perdurent in eternum,
et nos dictis nominibus teneamurj et probi homi
nes etu dicta Universitas jam dicte civitatis Eccle
siarum et singulares de eadem presentes pariterque
futuri tencantur, prestare, dare et solvere vobis et
vestris in hiis successoribus quolibet anno in dictis
loco et termino predictum vestrum censuale mor
tuum seu ejus annuas pensiones, prout superius est
expressumg nec non teneamur et teneantur vobis
et vestris ad omnia et singula supra et infra benda
efectualiter et complendal cum inter nos nominibus
predictis et vos conventum extiterit et in pactum
gratuitum deductum specialiter et expresse Dicli
vero Dominus Rex et Vicarius Calaris, seu aliquis
vel aliqui ipsorum , aut quivis alius ofiicialisi curia
sive judex, medietatem dicte pene sibi competentis
petere , exigere seu habere non possit seu possintl
quousque dictam Lannuam pensionem dicti vestri
censualis jam dictarum octuaginta librarum, et eciam
















comissas, et’quecumque salaria tunc debita, mis
sioues et expensas, damna et interesse, tunc factas
et sustentas, fecerit seu fecerint re et de facto exsolvi
vobis et vestris in hiis successoribus, et attendi
et compleri omnia et singula pro nobis dictis no
minibus supra et infrai promissaj complenda et at
tendenda. ulterius convenimus et bona fide promi
timus nos dicti sindici, procuratores et actores pre
dictis nominibusl et quilibet eorum in solidumj vobis
dicto emptori et vestris,‘ sub dicta peila predicto-y
rum centumwducatorum imodo et forma predictis
comitendaj dividenda et adquirenda ac omitendaj
in, de vel pro predictis vel infrascriptis seu eorum
aliquo seu aliquibus , nos dicti sindici nominibus
predictis vet quolibet nomine in solidum, et alii
probi homines et singulares dicteuniversitatisal
presentes-1 absentes et futurij vel aliquis seu aliqui
nostrorum seu alii pro nobis aut ipsis, non ﬁrma
bimus seu firmabunt vobis vel vestris in hiis suc
cessoribus jus nec causabimur nec causabuntur vo
biscum nec cum eis, nec contestabimur nec con
testabuntur littem scu littesa nec dicta Universitas
et ejus singulares hiis quibus supra et infra, no»
minibus predictisj renunciamus, vel eorum aliquo
vel aliisg et quibuscumquej quibus possemus nos et
possent se defendere vel aliquatenus excusare aut
adjuvarea non utemur nec utentur, nec uti possimus
seu possint directe vel indirecte contra vos seu vestros
in predictis successores adversus predicta vel infra
scripta, vel eorum aliquod quovis modo. Neo eciam
opponemusinec opponent nec opponi faciemus seu
facient aliquam excepcionem dilatoriam solucionis,
nec declinatoriam fori, nec aliquam aliam compen
saeionem, deductionema retencionem, difugìum vel
maliciam , excepcionem, excusacionem juris vel factij
nec aliquam aliam excepcionem peremptoriam vel
declinatoriamj seu anormalamj seu aliamj propter
quam possemus seu possent vobis et vestris in hiis
successoribus idiferre vel auferre vel aliquatenus
impedire solucionem aliquam vel soluciones aliquas
de censuali vestro predicto seu ejus pencionibusy
vel partem aliquam magnam vel modicam ipsius vel
earum , vel aliqua premissorum vel infrascriptorumr
nisi dumtatxat vere et realis solucionis; de qua si
opponereturi in promptu (I) ﬁeri haberet per pu
blicum apocei instrumentumi ubi, ut premititur,
solucio dicti censualis ﬁeri contigerit; omni alii
probacioni et omni alii juri hiis obvianti renun
ciantes nominibus predictis scienter et consulto.
Renunciamus etiam dictis nominibus omnibus et sin
gulis causis, excepcionibus supradictis, et aliis eciam
quibuscumquez predictis vel infrascriptis vel aliqui
bus eorum adversantibus ullo modo; volentes eticon
cedentes nominibus predictis vobis ex pactop quod
aliqua (2) curia sive judex ecclesiasticus vel secu
laris, quavis causa seu nomine, tenealur, possit
vel debeat nos nominibus jamdictislseu dictam
(1) Così la pergamena; in vecc di celeste due voci il contesto ria
chiederebbc prnlmu'o.
jit Per nulla.
Universilatem vel ejus singulai‘es, vel aliquam vel
aliquos nostri vel nostrorum , admitere seu ad pre
dicta audire, ubi eciam defacto opponeremus seu
opponerent aut opponere possemus vel possent ea
vel aliqua eorumdemg ymmo volumus et concedimus
nominibus predictis et ex pactojiquod ipsa-curia
sive judeicy ad bostencionem hujusmodi publici in
strumenti, compellat et compellere possit , faciat
et debeat nos dictos sindicos eisdem nominibus et
probos hominesp ac dictam Universitatern et: sin
gulares de eadem presentesj absentes et futurosb
et quemlibet nostri et ipsorum in solidum , fortiter
et districta modis omnibus quibus poterity ad dan
duma tradendum et exsolvendum vobis et vestris
successoribus in hiis , ut superius est contentumj
dictum censualem mortuum sen ejus annuas pen
ciones in termino et loco predictisj et ad traden
dum vel dandum, attendendum, complendum et
observandum vobis et vestris in hiis successoribus
omnia et singula alia super et infra contentaylan
quam convinctos et condemnatos per sentenciam
difinitivam ac si in rem transisset judicatam per
appellacionem vel aliter non suspensam, omni ap
pellacionei reclamacione et contradicione postpo
sitis, quibus totaliter et expresse nominibus quibus
supra rennnciamus. Pro precio vero predictamm
octuaginta librarum censualium sive de censuali
mortuo per nos dictis nominibus vobis et vestrisr
ut est dictump venditarum (i), dedistis et solvistis
nobisa et dictis nominibus a vobis habuisse et re
cepisse confitemurp in pecunia numerata mille libras
monete Calaris, ad racionem seu forum octo pro
centenario; quasque mille libras mitere et conver
tere tenemur et promitimus in luycione et quita
mento dicti censualis Et ideo gratis et ex certa
scicncia predictis nominibus renunciamus excepcioni
pecunie non numerate et non solute , et precii
predicti non habiti et non recepti , et excepcioni
de dolo malo, et in factum actioni, et legi u Rem
majoris precii n (a), una cum ﬁne legis u Si vo
luntate mea n C. De rescindenda vendicione (3),
cum similibus‘, subvenientibus deceptis ultra dimi
diam justi preciiz renunciamus, inquamp jamdictis
nominibus Et vobis dicto emptori et vestris ex
pacto inter nos et vos dictis nominibus inito et
convento ac comprehenso remittimusa cum vos sibi
predictum censuale minime tenere velletisj quod
per nos eisdem nominibus et dictos probos homines
dictamque Universitatem et singulares de eadem aut
aliquem vel aliquos nostri et ipsoruma sive alios
eciam nomine ipsius universitatis vel alicujus sin
gularium ipsius, non possit aliquo vel aliquibus curiis
allegari vel excipi, quod dictum precium dicti cen
sualis non fuit missum et conversum in predictis
in quibus virtute dicte Regalis licencie converti de
bereta et vos, seu vestri ad hoc probandum minime
jlj La pergamena dictarum vcndilis.
(ì) (‘. e n J. dc rcscindenda venditiom (4, 44). .




















teneamini seu stringaminig nos enim dictis nomi
nibus nunc pro tunc dictus onus probandi vobis et
vestris per pactum remitimus et penitus relaxamus,
non obstante lege « civitas n m Si certum petatur (I),
hanc probandi necessitatem creditori imponentisg
cui legis get omni alii juri, racioni et consuetudini
nos.ldictis nominibus et predicta Universitas ac sin
guiares de eadem in solidum in premissis expresse
prefixis nominibus renunciamus. Dantes et remiten
tes jamdictis nominibus vobis et vestris donacione
irrevocabili inter vivos, si quid predictum censuale
mortuum, quod vobis et vestris ut predicitur ven
dimus, plus modo valet aut amodo valebit precio
memorato. lnsuper nominibus sepedictis et quolibet
nomine in solidum convenimus et bona fide pro
mitimus vobis dicto emptori et vestris successoribus
in hiis, quod nos dictis nominibus et dicti probi
homines dictaque Universitas et singulares ipsius
presentesa absentes pariter et futuri faciemus vos
et vestros in hiis successores et quem vel quos
volueritis perpetua predictum censuale mortuumi
quod dictis nominibus vobis vendimus et ejus an
nuas pensiones, franchas et quitiasy ut est dictuma
haberej tenere, percipere et possidere in pace perj
petua contra omnes personas , loco et termino su
pradictng atque tenebimur nominibus predictis et
quolibet nomine in soliduma et dicti principales no
stri Universitasque predicta et singulares de eadem
tenebunturp vobis et vestris in hiis successoribus de
firma et legali evictione et legittima defencione
ejusdem censualis mortui et omnium singulorum
predictorum et eciam in presenti instrumento con
tentorum. Et pro hiis complendis, attendendis, te
nendis et observandis nos dicti sindici nominibus
predictis et quolibet nomine in solidum obligamus
vobis dicto emptori et vestris in hiis successoribus
omnes et singulas proprietatesa domos vineas et
terras dicte universitatis , et omnia alia et singula
bona nostra, et Consiliariorum, proborum homi
num, universitatis predictey et singulariumj presen
tium, absentium et futurorump et cujuslibet nostri
et ipsorum in solidum , mobilia et inmobilia, ubique
habita et habenda, et quantumcumque etiam privi
legiata existant de jure comuni aut municipali, usu,
usatico, foro, consuetudine vel usancia aut consti
tucione. Renunciamus quantum ad hec dictis nomi
nibus et quolibet nomine in solidum gratis et certa
sciencia beneﬁcio Novarum Constitucionum, et di
videndarum ac cedendarum accionum, et epistole
Divi Adriani, et consuetudini Barchinone, loquen
tibus de duobus vel pluribus debitoribus seu fider
jussoribus in solidum se obliganlibusl et consuetu
dini Barchinone et omni legi sive juri prohibenti
penam dari et solvi, et restitucionem missionum,
damnorum et interesse fieri , et cuilibet legi « Si
duo rei, S ﬁnali, iii De receptis arbitris (a), dicenti,
quod pena semel exacta amplius peti seu exhigi
(I) Dig. 27 de rebus ert-ditis si certum petatur (H, Il).
(Q) Mq. 84 S I dc ru-epll's,‘ qui arbitrium receperunt ut sententiam
dicant (4, 8).
pro uno et eodem actu non possit, et cuilibet alii
legi sive juri dicenli, penam quantitatem sortis ex
cedere non posse; et legi a Nemo carcerem n De
exactionibus tributorum, C. libro decimo (i), et
cuilibet alii legia usui aut consuetudini seu consti
tucioni dicenti , personam jiberam loco pignoris de.
tineri non posse; et in quantum unus pro alio in
tendere videatur , cuilibet legi sive juri dicenti quod
prius conveniatur principalis quam fidejussor , man
datorj constitutor aut sponsor, sive hiis pro quo
aliquis se constituit et obligavit quam qui consti
tuitur seu obligaturg et alii dicenli, quod sublato
principali tollatur accessoriumg et consuetudini Bar
chinone dicenti, quod quis non possit consuetudi
nibus Barchinone renunciare. Renunciamus eciam
nominibus quibus supra spacio decem -dierum, et
trium dierum, qui dantur pro vendendis bonis mm
bilibusg et spacio quatuor mensium, quod a lege
indulgentur condempnatis in personali aclione; et
spacio sex mensium, quod datur debitoribus pro
vendendis honoribus et alias pro solucionibus fa
ciendis; et feriis messiuma vindemiarum ac nundi
narum, et feriis eciam repentinisa et omni alii tem
poris spacio seu termino in vel pro similibus dari
assueto; et eciam beneﬁcio cessionis. Renunciamus
eciam dictis nominibus omni monicioni, citacioni
et omni ﬁrme juris, omnisque libelli oblacioni , littis
contestacioni, judicis assignacioni et ejus ofﬁcio,
ac acordio unius pluriumve dierum, et beneﬁcio
minoris etatis, et restitucionis in integrum , et kom
nibns appellacionibus, reclamacionibus,‘ excepcioni
bus et defencionibus, et omni judiciario ordini. Re
nunciamus eciam predictis nominibus quoad hec
scienter et consulto foro nostro et dictorum pro
borum hominum dicte universitatis et singularium
de eadem , presencium, absencium et futu'rorum;
et supponimus ac submittimus, nominibus quibus
supra, quantum ad hec, nos et dictos probos ho
mines dicte universitatisj et omnes singulares ipsius
presentes , absentes ubique futurosa et bona nostra
et ipsorum et cujuslibet nostri et ipsorum in soli
dum, foro, districtui, cognicioni, jurisdictioni et exe
cucioni dicti nobilis Vicarii Calaris qui nunc est
et pro tempore fuerit, ac eciam cujusvis judicis
seu assessoris ac aliorum quorumvis ofiicialium et
judicum quos volueritis seu elegeritisg quam ele
ctionem semel et pluries mutare et variare possitis,
et in ipsos vicarium ac alios ofﬁciales per vos
eligendos ut in judices nostros et dicte Universilatis,
et ejus singularium presencium, absencium et fu
turor‘um, consentimus et penitus submitimus , vo
lentes dictis nominibus et concedentes ac consen
cientesa quod dictus Vicarius Calaris ac alie curie
sive judices per vos eligende seu eligendij et qui
libet Iipsorum, per se et suos successores, nuncios
et portariosi nos dictis nominibus et dictos hono
rabiles probos homines superius nominatos, atque
dictam Universitatem et singulares ipsius presentesj


















absentes pariter et futuros , et quemlibet nostri et
ipsorum in solidump possint compellerer distringere
et forciarey et compellia distringi ac forciari facere,
ad complendum et observandmn et attendendum
vobis et vestris in hiis successoribus omnia et singula
in presenti instrumento contentaa et contra nos dictis
nominibus et contra dictam Universitatem et ejus
singulares et contra quemlibet nostri et ipsorum in
solidum in personis et bonis execucionem facere pro
predictis eciam intra clausurasz muros et limites seu
mollones dicte civitatis Ecclesiarnm , et eciam alibi
ubique locorum eciam non submissorum jurisdictioni
facientis ipsam execucionem inveniamur (i) seu in
v'eniantur. Benunciantes quoad hec dictis nominibus
constitucionibus pacium et treugarumi quibus ca
vetur quod aliquis Vicarius seu alius ofticialis pro
execucione facienda non intret intra clausuras alicujus castriy ville seu locigvet legi « Si conve
nerit n (1‘. De jurisdictione omnium judicum (a);
et juri revocandi donum, et cuilibet legi sive juri
dicenti quod quis ex pacto non possit se submitere
jurisdictioni seu foro sui judicisg volentes ex pacto
predictis nominibusi et vobis et vestris concedentesy
quod vos et vestri in hiis successores possitis nos
nominibus quibus supra et dictam Universitatem, et
probos homines et alios singulares ipsius, et quem
libet nostri et ipsorum in solidumy vel illam aut
illos ex nobis et ipsis quem vcl quos vos seu vestri
in hiis successores volueritisj elegeritis pro predictisp
et in hiis omnibus et singulis in judicio vel extra
judicium convenire, et electum seu electos dimitere,
et alios eligere et convenire, et eciam dimissos
reassumere, et in eodem seu eisdem et bonis ejus
seu ipsoruma si volueritisi ipsam execucionem fa
lcere seu fieri facereg et super hoc possitis tociens
quociens volueritis variare: dumodo pro dictis cen
fsuali et accessoribnsi penis, salariis, damnis et in
teresse, et aliis predictis et infrascriptis omnibus
et singulis, vobis et vestris aliquid debeaturp re
integra remanenteg vel id semel et pluries, prout
vobis etivestris in hiis successoribus videbiturg et
una curia sive judex aliam non impediatp ymmo
omnes-possunt concurrere in execucioneintllenun
ciamus eciam dictis nominibus quoad hec cuicum
que juri varietatem et incostanciam reprobantip nec
non et omni privilegio elongacionisa provisionisp
supercessionisl guidatici et gracie, obtento et ob
Ìinend'o, emanato vel emanando, ab invictissimo et
'Sereniàsimo Imperatore Rege nostro vel a Domina
Regina; eorumque liberisl Procuratoribusa senau
bcrnatoribusj aut ab alia quacumque persona inde
potestatem abente vel habituraa sive generaliter sive
specialitera aut sive favore armate, viagii, guerre,
pacis, legacionisj vel insultus gencium extranearuml
seu causa vel favore reipublicea seu aliis eciam
quibuscumque racionibus sive causis eciam majori
bus, gravioribus seu durioribus superius eyrprestsatisp
_ (l) La pergamena mvem'amus.
(2’) Dig. {8 da jurisdirtionc (2, I).
tam ad instanciam seu requisicionem nostri dictis
nominibus seu dicte 'Universilalis et ejus singula
rium, quam motu proprio concedentisa et sub qua
vis expressione verborum, extrema eciam hoc ex
poscente necessitate Renunciamus eciam predictis
nominibus pro militibus et personis generosis qui
nunc sunt et qui pro tempore fuerint dicte Uni
versitatis licclesiarum spacio seu dilacioni aut cita
cioni viginti sex dierum, qui dantur seu conceduntur
militibus et personis generosis pro tribus monicio
nibus seu edictis, et omni privilegio militari et
beneﬁcio ejusdem; et omnibus eciam aliis juribusl
auxiliisa foriis , usibus, usaticis, constitucionibus et
consuetudinibns, editis et edendis, per nos dictis
nominibus et pro dictis probis hominibus et pro
dicta Universitate et singularibus ejusdemj vel ali
. quo vel aliquibus nostri et eorum faventibus quovis
modoz que omnia proinde hic pro expressis haberi
. . . . . \
volumns, ac su in presenti continerentur instrumento
specialiter ct expresseg et nomine ac vice mulierum
de dicta Universitnte beneficio valleyani Senatus
consulti in favorem mulierum introductoi et dotibus
et sponsaliciisn ac juribus ypothecarum earum. Re
mmciamus eciam quoad hec dictis nominibus legi
u Sed et si quis n g « quesitum n (f. Si quis caucioni
bus (i), qua cavetur quod generalis renunciacio (2)
non valet'; et oppinioni eciam dominorum omnium
doctorum hoc idem asserenlium. ulterius nosdicti
sindici nominibus prenarratis , sine tamen prejudicio
et derogacione predictornm et aliorum infrascripto
rum, ex parte volumus et concedimus, et plenam
ac liberam potestatem vobis ct vestris in hiis suc
cessoribus donamus et conferimusj quod si forte
pencio dicti censualis mortui non solveretur vobis
et vestris in hiis successoribus annis singulis ut est
dictuma hoc casu, et tociens quociens hoc fieri con
tingat, nobilis Vicarius Caluris qui nunc est eLpro
tempore fueritj et ejus Locumtenensi ac quivis
alius officialis seu jurisdicionem aliquam exer-cens
seu regens, ac eciam vos dictus emptor et vestris
in hiis successores vestra propria auctoritate et sine
falica et licencia alicujus curie et persone, possit
et pos-sitis absque aliqua juris solempnitate libere
et omni obstaculo quiescente vendere omnia et sin
gula bona nostra et dictorum proborum hominum
dicte universitatis et singularium ejusdem presen
cium, absencium et futurorum, et cujuslibet nostri
et eorum in solidum, mobilia et inmobiliaz habita
et habenda , eciam quocumque jure seu modo pri
vilegiata, et ea ac eorum possessidnem traderej et
precia recipere, et inde apochas et fines facere et
firmarea et omnia alia in et super hiis facere et-li
bere exercerep que ad vendicionem seu alienacionem
dictorum bonorum fieri requirantur seu sint aliquali
ter neccsSaria vel etiam opportuna; et de preciis eo
rum vobis et vestris in hiis successoribus satisfacere
in omnibus hiis, que vobis et vestris pro predictis
(I) Dig. i S 4 Si quis cautionibus in judicio sistendi causa factis mm
obtcmpcravu‘it (2, Il).


















debenntur. que omnia jamdictis nominibus promi
timus nos et dictam universitatem seu ejus singu
lares rata et firma habere, et in aliquo non contra
facere vel venire aliqua racioneg eaque nunc pro
tunc dictis nominibus laudamusy approbamusa ra
tificamus et confirmamusi rataque, grata et firma
ac acceptabilia habemus, in posse notarii infrascri
pti, non obstante quacumque usanciap consuetudine,
constitucione pacis et treugue, seu quavis alia lioc
ﬁeri prohibente: quihus, et omni alii iuri hiis ob-l
vianti, nominibus predictis quantum ad hec expresse
renunciamus ulterius est sciendum , quod dictas
‘octuaginta libras censuales, annuales et rendales,
sive de censuali mortuo, quas nominibus predictis
vobis vendimus, penas, salaria, missiones, expensas,
damna et interesse, et omnia alia et singula supra
dicta, scribimus et solvere promitimus nos (i) nomi
nibus predictis vobis et vestris in hiis successoribus
sub pena tercii in libris terciorum curie nobilis
Vicarii Calaris; et ideo volumus ct consentimusp
quod per dictam tercii scripturam huic instrumento,
vel e converso seu per aliquam dictarum caucionum
seu obligacionum alicui earundem, invicem nullum
prejudicium generetur tacite vel expresse, ymo u
traque ipsarum caucionum sit et remaneat in suis
plenis robore et valore, et vos et vestri et quos
volueritis possitis eis omnibus firmitatibus et una
quaque ipsarum simul vel divisim libere uti, et super
hoc tociens quociens volueritis v'ariare‘, re integra
vel non integra existente, dum de predictis vobis
et vestris aliquid debeaturg omni obstaculo quie
scente. Et ut predicta omnia et singula maiori
gaudeant firmitate, non vi nec dolo sed sponte iu
ramus dictis nominibus in animas nostras et in
animas predictorum proborum hominum et aliorum
siugularium dicte universitatis per Dominum Deum
et ejus sancta quatuor Evangelia manibus nostris
corporaliter tacta, dictis nominibus , predicta omnia
et singula attendere et complere, tenere et obser
vare, et in nullo contra facere vel venire, scilicet
illi de dicta universitate qui minores viginti quin
que annis existunt racione minoris etatis lesionem
aliquam allegando seu restitucionem in integrum
postulandog nos dictos sindicos aut dictam univer
sitatem nec aliquos de eadem aliquo alio iure, causa
vel eciam razione; renunciantes quoad hec dictis
nominibus nomine dictorumminoruni de dicta Uni
versitate beneﬁcio minoris etatis, et ignorancie, ac
restitucionis in integrumj et omni alii juri hiis ob
vianti. Premissa igitur omnia et singula , prout su
perius dicta sunta facimus, paciscimura convenimus
et promitimus nos dicti sindici nominibus predictis
per nos'et nostros.et' per dictam universitatem et
dictos eius singula'res, absentes pariter et futuros,
vobis dicto emptori et vestris, necnon et notario
infrascriplo tanquam publice persone pro vobis et
vestris et pro aliis eciam personis omnibus quarum
(l) La pergamena robi.»
interest et intererit recipienti et paciscenti ac eciam
legitime stipulanti.
Actum est hoc in civitate et Castro Calaris, dua
decima die mensis julii, anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo tricesimo septimo.
Si-H-gna Laurencii Massa et Sabastiani Del Seny ,
sindicorum, actorum et procuratorum predictorum,
qui hec dictis nominibus et quolibet nomine in
solidum laudamus, ﬁrmamus et juramus.
Testes hujus rei suntz nobilis Don Salvator Ay
meric, hereditatus in capite calaritano et calari
domiciliatus, ac Comendator Sancti Jacobi de Spada;
et magnificus Matias Serra, secretarius Regius.
Si+gnum nostri Antonii de Cardona, Preceptoris
ordinis Sancti Jacobi de Spata, camerlengui et
consiliarii Sacre- cesaree et catholice Magestatis
Dominorum nostrorum Regine et Regis, et pro
eisdem Regiis Magestatibus Locumtenentis et ca
pitanei ceneralis in presenti Sardinie Regno, qui
preinsertarum vendicionis et carricacionis censualis
proprietatis mille librarum pensionis octuaginta li
brarumj mittendi et convertendi in luycionem et
quitamentum consimilis censualis promissionisque
ac obligacionis universitatis et singularium civitatis
Ecclesiarum, instrumento, et omnibus et singulis in
eodem contentis et certiﬁcatis, facto et ﬁrmato per
magniﬁcos sindicos dicte universitatis Ecclesiarum
nominatos et superius descriptos honorabili Antonio
castaloxi et suis, ex justis, veris et legittimis causis ,
de consilio multum magniﬁci et egregii cancellarie
Regentis, ad dictorum sindicorum supplicaciouema
auctoritatem nostram ymo verius Regiam interpo
nimus pariter et decretum appositum instrumenta
Marcii Antonii Olivar, Apostolica,‘Regia atque Va
lentina auctoritatibus notarii publici per cunctam
dominacionem Sacre cesaree et catholice Magestatis
‘Domini nostri Castelle, Aragonum etc. Regis, Im
peratoris, ac Regentis curiam Locumtenencie Gene
ralis presentis Regni, pro magniﬁco Antonio Mathia
Serra, utili domino ejusdem Curie; die decima
quarta mensis juliip nunc a Nativitate Domini mil
lesimo quingentesimo tricesimo septimo, Callari:
presentibus, nobili et magnifico don {Giacobo de








callaris habitatoribus, testibus ad ista vocatis et’
specialiter assumptis. Quare ego dictus notarius et
scriba qui supra-a in fidem et testimonium premis 755
sorum, hic, instantibus dictis sindiciset dicto ca- A
stalloxi, pro ejus interesse me subscribo, meumque
solitum artis notarie quo in publicis claudendis in
strumentis utor appono sig-l-num. '
Sig-l-num Marci cypriania civis civitatis et castri
Calaris, Regia et Apostolica auctoritatibus notarii
publici per totam terram et dominacionem serenis
simi et potentissimi Imperatoris domini nostri et
Aragonum Regis, qui hec manu propria scripsi,
una cum interposicione decreti predii‘ti, et clausi 165





B. Dichiarazione di Lorenzo Massa e Seba
stiano del Seni, procuratori della Città d’ Iglesias,
d’aver ricevuto a nome di detta Città da Don
Antonio Castalloxi la somma di lire mille per
prezzo del detto censo di lire ottanta.
(Seguito il riscatto del censo efattane quietanza,
l’obligazione presente 'venne cancellata e restituita
li xg luglio 1564).
Sit. omnibus notum , quod nos Laurencius Massa
et Sabastianus del Seny, cives civitatis Ecclesiarum,
sindici, actores et procuratores ad hec et alia una
cum nobili domino cilo de Andrada, capitaneo et
Castellano dicte civitatis Ecclesiarum, et in solidum
legittime constituti et ordinati a consilio Generali
dicte civitatis et illius consiliariisj singularibus et
probis hominibus dicte civitatisa ut constat de dictis
aindicatp, procuracione et actoria instrumento pn
blico inde acto in dicta civitate Ecclesiarum vige
sima nona die mensis octobris , anno a Nativitate
Domini millesimo quingentesimo tricesimo quinto,
et subsignato per discretum Antiocum Serisa aucto
ritate Regia notarium publicum in presenti Sardinie
Regno, et scribam seu regentem scribaniam capi
tanie dicte civitatis Ecclesiarum pro domino utili
ejusdemp dictis nominibusp et nominibus eciam no
stris propriis , confitemur et recognoscimus vobis
magniﬁco Anthonio Castalloxi, marcatori Calaris,
quod dedistis et solvistis nobis dictis nominibus bene
et plenarie voluntati nostre numerando omnes illas
mille libras Calaritanenses, pro quibus seu quarum
precio nominibus predictis vendicionis vobis et ve
stris et quibus volueritis perpetuo, instrumento ta
men gracie redimendi mediante, octuaginta libras
calaritanenses de censuali mortuop seu censualesg
annuales, rendales et perpetualesp in nuda tamen
perccpcione earumy sinekomni ﬁrma, fatica, laudi
mio et foriscapiop sed cum omni jure et cohercione
habendi et percipiendi easdem , habendas et perci
piendas per vos et vestros et quos volueritis ainobis
et a bonis nostris et a dicta Universitate et singu
’ laribus et ipsorum quolibeti presentibusa absentibus
ao
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et futuris, scilicet a prima die mensis junii proxime
preteriti ad unum annum proxime venturum , et sic
de anno quolibet perpetuo in dicto termino sive
die; prout de ipsa vendicione plene constat instm
mento publico inde facto in posse Marci cypriani
notarii infrascriptiy die presenti et infrascriptar Et
ideo renunciando excepcioni pecunie non numerate
et non solute , et doli mali, et actioni in factum,
et omni alii juri hiis ohvianti, nominibus et posse
predictis facimus vobis de predictis mille libris
precii predicti presentem apocham de soluto, ac
bonum et perpetuum finem et pactum de ulterius
non petendo et de non agendo, vallatum stipula
cione solempni.
Actum est hoc in civitate cet castro calarisj duo
decima die mensis iulii, anno a Nativitate Domini
millesimo rquingentesimo tricesimo septimo
Sig-H-na nostrum Laurencii Massa et Sabastiani
del Seny, sindicum, actorum et procnratorum pro
dictoruma qui hec dictis nominibus et quolibet no
mine in solidum laudamus et ﬁrmamns.
Testes hujus rei sunt z nobilis Don Salvator
Aymeric, hereditatus in capite calaritano et calari
domiciliatnsg ac comendator Sancti jacobi de Spada;
et magnificus Matias Serra, secretarius Regine.
Sig-l-num Marci cypriania civis civitatis et castri
Calaris, Regia et Apostolica auctoritatibus notarii
publici per totam terram et dominacionem serenis
simi et potentissimi Imperatoris domini nostri et
Aragonum Regis, etc. , qui hec manu propria scripta
clausit.
Fuit acusatnm terciam die xxvu angusti, anno
u.n.1.vu, Calari. ‘
Scriba Rossaenò.
Die mercurii intitulato decimo nonio mensis julii,
anno a Nativitate Domini M.D.LXIIH°, calarij fuit
cancellatum hujusmodi censualis instrumentum, apud
Marcum cyprianum notarium publicum , per magni




Il Luogotenente Generale del Regno di Sardegna
Don Antonio di Cardona, ad istanza degli in
teressati, ossia la città d’ Iglesias per se medesima
e per le ville di Baratoli, Barega, Corongìo e
Sebelesi , Don Gerolamo Gessa per Cases, Canesa,
Seguris, Canadoniga e Gindili , e Don Renieri
Bellid per Sirraj ed Escoco Marroco nel Sulcis,
e per Villamassargia e Domusnovas, determina
i conﬁni x.° di Barega col Sulcis; a.” del Sulcis
con Conesa ,- 3.° di canem con Barega; 4." d’I
glesias con Seguris; 5.° d’Iglesias e di Baratoli
con Canadoniga e Gindili; 6° di Corongio con
le ville di Sirray ed Escoco Marroco' nel Sulcis;
7.° di Corongio e Barega con Cases; 8.° di Villa
massargia con Escoco Marroco e con cas-es ; 9.‘ diDomusnovas con Sebelesi._ i
4537, 27 novembre.
(De Copia antica ed autentici,
tsi-lente nell’ Archivio communem dylglcliu (1)).
Lo molt Spectable Serior Don Anton de Cardona;
comnnador del orde y milicia de Sanct Jaume de
lla Spasa, Camarlench , Llochtinent y- capita ce
(I) ln questa esemplare perirono per vetustie lslcnni piocoli breii,
che li snpplirono coll‘ajulo di due copie, quantumque mene accurate











neral en lb present Regne 'de Çardeuya, y del Con
sell de la Sacra Cesaria catholica y’Real Magestad;
en la causa .dels termens .vertent entre la Ciutat
de Yglesias, per los territoris de ella matexa, y les
villes de Barega,.y` Coronjo, Sebeles, y Baratııli;
y entre lo noble Don Geroni Gessa, per les villes
de Cases, y Conesa, y Canadoniga, y Gindili, y
altres terres; y entre lo noble Don Beyner, y sa
mare com a curadriu de aquell, y lo egregi Miçer
'JoanıAdçeni com a procurador yactor de la dita
noble Dona Violant Bellid, per les villes de Sols y
Escoco Marroco ab Coronjo, .y.Sols ab Barrega,
y la villa de Domusuovas ab Sebeles; entre los
dos, goes Don Geroni Gessa y Don Reyner Bellid
per los termens indivisos entre Sols y Conesa desde
Manerro fins a les Canyelles, y entre Cases del dit
Don Geroni, y Villamassarja y Escoco Marroco del
dit Don Reyner; vista la supplicaciò feta per dit Don
Hieroni Gessa a vnno de octubre propassat, en la
qual supplica, que Sa Spectable Señoria se dignas
conferir ab los officials Reals necessaris en la Ciutat
de Sglesies per a termenejar les terres que lo dit Don
Hieroni tenia indivisas ab la Ciutat predicta, per ella
matesz y algunes terres que de nou dita Ciutat havia
quitades, y tambè algunes altres terres que cou-ı
frontaven ab lo dit Don Reyner Bellid; y açò per
.alguns maxells y escandols seguits y porien seguir,
y perquè cascu passificament possehis lo que li per
tany; vista la provisiò, y que fos intimat y notifﬁcat
al Capità y Consellers de la dita Ciutat, y a Dona
Violant Bellid com a curadriu del dit Don Reyner
son fill, y al dit Don Reyner; y vistes les íntimes
ad aquells fetes, y respostes d1 ells; vistes les ne
cessitats,qu concorre per apartar scandols: Sa Spe
dable Señoria, ab los officials de Real Consell ne
cessaris per a semblants termenajaments, parli de
Caller a vu del present mes de nohembre; y essent
arribat, tantost fonch fet verbal manament als Capità
y Consellers y Siudiclıs y advocats Miçer Joan Sanna
y Miçer Joan' Massa de la dita Ciutat de Sglesies;
y- al dit Don Reyner Bellid, y a son advocat, actor
e procurator Miçer Joan Adçeni, constituit per dita
Dona Violant Bellid en lo dit nom; y al dit Don
Hieronim Gessa, y son advocat Miçer Antiogo Por
çell; 'que tots produissen y allegassen sos drets y
actesque -tinguesseu, y testimonis, a effecte de pro
var cascù les sues pretençions; vista una supplicaciò
presentada a deu del present per los sindichsde
la dita Ciutat, en effecta contenent-sobre los ma
xells fets per dit Don Hieroni en Salameys y altres _
` llochs, pretenent esser fets en terres de Coronjo y
55 Barega; y aprés acerca del termenajament faedor
vista la provisiò per Sa Señoria feta presents les
parts; vista la resposta a dita supplicaciò feta per
dit Don Hieronim, y' íntimes fetes als sindichs y
etrïDon Reyner y a son procurator; y vist 'un ma
nament fet a x del dit mes a Donı Hieronim Gessa I
y a Don Reíner Bellid a supplicaciò dels dils sin
diclts, sóts peña de cent ducats, que donassen y
I ' ' ` l . 1-1 ' " i . .
posassen tot lois pactes que tenim, faeuts per dıt
f; l
termenajament, en poder del scı'ivà de la causa
present, y que aquels fossen comunicats a les parts;
vista uu' altra scriptura ab productiò de alguns prí
vilegis de la present Ciutat, y sis articles, a effecte
de provar los termens 'de Barega y Coronjo ab la
villa de Cases del dit Don Hieroni, vista un' altra
scriptura resposta del dit Don Hieroni; a xıııı del
present, ab certa altra scriptura e interrogatoris;
vista un' altra scriptura dels dits sindichs de la dita
Ciutat, responènt a tots los motivsde ditvDon
Hieroni Gessa a 16 del present, y vists altres ar
ticles sobre lo mateix elfecte secundo loco posats
per dits sindichs, en numero vu; vistes les pro—
visions y admissions de articles fetes en dites scri
ptures; vistes totes les productes fetes en aquelles,
y processos, y publicació de testimonis, y dites
depositions de aquells; y vista una larga supplicaciò
dada per lo dit Don Reyner a ¡8 del present, en
effecte supplicànt, que Sa Señorío. se degne occu
larment veure dits termens; y vista altra supplicaciò
per lo dit Don Hieronim; vist un altre proçes de
termens ab commissiò de Rivo Sico (i) , alias Bernat
de Centelles (a), Virrey en lo present .Begne, Ar
raniongaba jurista, y Bísconte Gessa, y March Sol
sina, y Crescenli Cofano, y lo termenejament y
mollonament per aquell fet; vista la procura y
actoria del dit Micer Adçeni; vist lofsindicat de
Mossen Llorens Massa y Mossen Sebestià del Seny,
ab ratiflicaciò de totes les coses fetes, produit ab
una scriptura a 26 del present; y vist una clausula
treta de un privilegi vulgarment dit u lo potros n;
y vist finalment tots los actes e productes, y 'totes
les coses de veure, y lıoits les parts, sindichs y
advocats en tot lo que dir y allegar han volgut,V
tant de parlado cement de scrits; y essentse Vcon
ferida Sa Spectable Señoria mol-ts y diverses diesen los termens, çoèsa xıı,ıxııı, xv, xvı, xvın, xx,
xxx, xxm, xxv y xxvi dies, ab tots los officials
Reals , Consellers de dita Ciutat de Sglesies, y parts,
sindichs, y advocats, y prohomens, anticlıs, y altres
persones per a ditstermens pratiques, y aquells
ab jurament diligentement interrogats; y avent fet
manament al scrivà de la causa que comunicas tots
los actes y scriptures y testimonis de la una part
a l' altra, y de l.’ altra a l’altra, per mes expediciò
de la causa y manes des pesses; y vistes les assi
gnations a sententia, et precipue al die present,
la qual a cauthela de novo assigna; tenint a Nostre
‘Sennor Deu devant dels seus _huills, de hont tot
recta judici procelıeix: enmoltes coses de.consen
,timent dev lesiparts predictes;,sententia, declara,
.aíita y mollona entre les sobre dites parts y terres,
en lo modo y forma seguents.
(l) ll codice ha de Viro Siro. lu altri Documenti è detto Raymundus
dc Riucech o de Rímac/I. - - ‘
m Fu Vicerè di Sardegna dal 1421 al uso Vedi PlLeroy Memorie




















ı. ENTRE LA curru PER BAREGA,
v Dos linum Bi-:Lur PER Sons.
Primerament essentse conferit Sa Spectable Se
ñoria ab los susdits per termenejar la vila de Barega
per la Ciutat ab Sols de Don Reyner Bellid, possa
mollò y terme en Bau de Tidonjo, lo qual fa terme
entre dit Don Reyner per Sols, y entre la dita villa
de Barega per la Ciutat; de aqui tirant a mà dreta
es Barega, y a mà esquerra Sols. Anant per me
stral a un cucuru qu' es dict u de su Regi n, qui hi
havrà una milla a dret fill, sia posat un mollò,
restant Giba Marjani a mà esquerra per lo dit Don
Beyner, y tota la terra de mà dreta a Barega. De
aqui anant a dret fil per lo mateix vent a un mollò
vell, que s’diu « del Scosorjo ››, lo qual mollò sia
renovat, restant axi mateix la terra de mà squerra
al predit Don Reyner per Sols, y la de mà dreta
a la Ciutat per Barega. De aqui anant a dret fill
per lo mateix vent fins a Gena de Conesa, hont
"se ha deposar un mollò triangular; çoès entre Sols
p'er dit Donv Reyn'er a mà' esquerra', libr-lla Ciàtat
a Barega a mà dreta, e Per'Conesa'seguint lo ma
teix vent aldev'ant, 'alguavešant'iiper Conesa; en lo
qual lloch Sa Señoria ha fet posar 'tres fites.
2. ENTRE Don Raman Y DON Humor",
çoas PER SoLs Y CONESA.
Proseguint lo mateix termenajament entre Don
Reiner per Sols, y Don Geroni Gessa per Conesa,
per la differencia qu, es entre elles, passa avant Sa
Spectable Señoria entre ponent y libeix, circa mija
milla, ha hun lloch que s’diu u Manerro n, hont
se posa una fita, y se ha de posar un mollò, prop
de un ollastre cremat; restant la terra de mà squerra
a Don Reiner per Sols, y la de mà dreta a Don
Geroni per Conesa. De aqui a dret fill a la marina,
dret a Nuragi de Figa; de aqui a su bruncu de
su Fraili: sempre dexant la terra de mà squerra
a Sols, y la de mà dreta a Conesa. De aqui a dret
fill a la mara les Canyelles, çoès en mig de aquelles,
en lo qual mig de les Canyelles se posa un mollò;
restant lo hun cuqcuru de mà squirra a Sols, y
lo de mà dreta a Conesa. Y en lo anar a dret fill
del Brucu de su Fraili'resta a mà esquerra Sanct
Jordi del Stanno per Sols, y Masoni Accas a mà
dreta per Conesa a Don Hieroni.
3. Emma Don Humour GEssA ı LA CıU'rA'r,
PER comm/n Y Blmes.
Apres, tornant Sa Spectable Seiioria ab los sus
dits al mollò de Gena de Conesa, triangular entre
los dits Don Reyner, Don Hieroni, y la Ciutat,
per a determenari a Barega de la Ciutat ab Conesa
de Don Hieroni Gessa, anant per tramuntana divers
la Ciutat de Sglesies circa un milla, Sa Spectable
Señoria mana posar fites en un munturull, hont
se a de posar un mollò, dexant la terra de mà
dreta a la Ciutat per Barega, y la de mà squerra
per Don Geroni per Conesa. Y de aqui partint vers
Monti Om'geddu fins la summitat de aquell, en lo
bruncu de mà squerra Sa Señoria mana posar dos
fites, hont se an de fer dos mollòs; entremigi lo
coronjo arbo qu' es junt al dit morro de Monti
Onixell sie mollò, restant los coronio nieddos a la
Ciutat per Barega, y tota la terra de mà dreta; y
per Conesa de dit Monti Onixello tot l`aiguavesant
per Conesa. Y de aqui avant a dret fill per lo ma~
teix vent de tramontana a Gindilli de Antoni Cani,
que hi haurà çirca de una milla; y de aqui a s' Erca
de Scodis; de aqui al medado de Pisans, qu1 es al
cap demunt de sa Ega de sa Folla: restant sempre
la terra de'mà dreta a la Ciutat per Barega, y la
de mà squerra a Don Hieroní per Conesa. De aqui
à la montanya de Sanct `Ïoan, restant tota la mon
tania a dit Don Hieroni per Conesa, salvo lo ai
guavesant vers lo cami de su guturu fins dret a
S' Ortu des Abis; y lo aiguavesant envers Sanct
Jordi a la Ciutat, gitant ıaigua a -Bau Primario;
la qual aiguavesant comensa 'al cami ıde Bia Sterrlda
al Bau Primario; y de alli fins S’Ortu desl'Abis':
Alo qual es' terme triangular-entre la Ciutatgpei'
Barega a mà dreta; per la"matexa Ciutat entre a
mà dreta per si matexa, y Conesa per Don Geroni
Gessa, restantli tota la terra de mà squerra al dit
Don Hieroni.
4. Enns LA curru man si MATEU,
1 Don HıanNi Gessa Peu LA VILLA m; Sncums.
De aqui, passant avant lo terme entre la Ciutat
per ella matexa, y la villa de Seguris despoblada (ı)
del dit Don Geroni, comensant del mateix terme
de S' Ortu des Abis anant devers mestral] , muntant
serra serra dret a Guturu de su Perrinu, restant
lo Guturu de su Perrinu a mà dreta per a la
Ciutat, y a mà esquerra a Don Hieronim per Se
guris; de aqui anant a dret fill a Gena Thesonis,
restant Canalí de Ingnas a mà squerra a Don Ge
roni per Seguris; y de aqui al cucuru de Perda
Husfaras', estant Perdocosso a Seguris per Don
Geroni a mà esquerra, y la terra de mà dreta a
la Ciutat. Y de aqui dret a Gena de Terra Se
gada; y de aqui a Sa Serra de Cucuru de Binza,
aiguavesant a mà drela a Banzui de la Ciutat, y
a mà esquerra a Don Geroni per Seguris. De aqui
a sa Serra de sa Cana, dexant sempre la terra de
mà dreta a la Ciutat per Banzui, y la de mà squerra
a Don Geroni per Seguris. De aqui a sa fiiga de
sa Mandara a sa Cabitza de Susa; de aqui a sa
Conca de su Crobu; de aqui anant a Cua de Mella:
restant sempre la terra de mà squerra a Seguris,
y la de mà dreta a la Ciutat. Y de aqui anant
devers gregal al pirasto de Gerradelli; y de aqui
a Badari de Craba; y de alli a'sa Perda Crncada,
























qui fa terme triangular entre Seguris de Don Geroni
{a mà squerra, y Gindili del dit Don Geroni a la
dita mà squerra, y la Ciutat a mà dreta.
5. ENTRE LA curru PER sí Manxa,
Y DON canam Gessa Pan (ı) GıNDıu Y ammonch
ı»
Y de aquí posant termens entre Gindili del dit
Don Geroni Gessa y la Ciutat, devallant de la dita
Perda Crocada al concalí de Scala Preidi, riu arriu;
'y aquí entra lo salt de Canadoniga de Don Geroni
ab la Ciutat, y va riu arríu devallant per migorn
ab la Ciutat, dexant la terra de mà squerra a Ca
nadouiga y Gindili de Don Geroni, y la de mà
dreta a la Ciutat. Y seguint riu arríu avaíll, lo qual
fa terme entre dita Ciutat y Canadoniga fins un
brunco de rocca qu` es prop dit riu ıjunt al cami
entre Calagonis y lo caınadorju de Pilíco Onigi a
mà dreta anant a Balaturi per la Ciutat; la qual
rocca fa terme quadrangular entre la dita Ciutat,
y Canadoníga, y Baratuli, y Gindíli; Canadoniga
y Gindili a mà squerra per Don Geroni, y Baratuli
per la Ciutat a mà dreta. Y de aquí pujant a dret
ﬁl per la Serra de Nuragí Sensu, lo qual Nuragi
es terme triangular entre Canaďoniga y Gindili a
mà squerra, y Baratuli de la Ciutat. Açò anant per
grec y tramontana, y de dit Nuragi a Gena de
Franchs, de aquí a Gena de Gonditorso, y de aquí
a Gena de Figu; sempre dexant la terra de mà
dreta a Baratuli' per la Ciutat, y la de mà esquerra
a Gindilí per Don Geroni. Y de aquí a dret fill
a Gena de sa Magussa, baxant a Gidilis, pujant a
Gena de Aramítja; de aquí a la sumítat 0 atza ,
aiguavesant a mà dreta per la Ciutat a Baladiri,
a mà esquerra per Don Geroni a Gindilí. Y de aquí
les Fosses de su Suerzi, que .es en les Cabítzes de
`Trinní; y de aquí al cucuru en le medado dels
Massíllas en la gena que devalla a Pubusina, qu’ es
una font; sempre dexant la terra de mà dreta a
Baratulí per la Ciutat, y a mà esquerra per Gindíli
per Don Geroni. Aquí en la Gena de Pubusina es
terme triangular entre Don Geroni Gessa per Gin
dili, y la Ciutat per Baratuli, y al devant terres
del compte de Quírra.
6. ENTRE LA omm-r PER Coaomo,
Y DON REYNER BELLID PER SOLs,
soízs pan Sumar Y Escoco MARRÓCO.
Après essentse conferit moltes voltes Sa Spectable
Señoría per veure los termens entre Coronjo y
Barega per la Ciutat, y la villa de Cases per Don
Geroni, y també per Don Reyner per Sols, çoèsılloclı appellat Sirray, y la villa de Escoco Marroco
despoblada: comensant de Gena de Corriga, hont
y a dos roques, les quals son terme triangular entre
Don Reyner Bellid per Sirray de Sols, y Coronjo
per la Ciutat, aiguavessant a la villa de Coronjo
(I) Male il nıanosrnllo y.
per Coronjo , y aiguavessant envers Sols per Sols, y
via de ponent ab lo Bisbe, camí en mig, çoès ab
Piras Lanas; les quals roquis son a la falda de
Monti Tasaro, aiguavesant ﬁns la Escala de Sírray,
dret a la Scala d’ Escoco Marroco; dexant la terra
de mà dreta venint devers Cases a Don Reyner per
Sols, goes Sirray, y la de mà squerra a Coronjo
per la Ciutat. Y de la dita Scala d’ Escoco Marroco
anant a dret ﬁll a la Escala de Guturu de Canned
dos, hont y a una matta ab dos pedras, una dessà
y altra dellà, tallant qualsevol serras o montanyas
que sien en mig; y de allí a su Cucuru de Fontana
Eguas, hont hi ha dos abres grans; y de alli ba
¡ant a una casa que s' diu u nuina de Fontana
Eguas n, que està al peu de dit Cucuru devallant
devers lo plà.
7. ENTRE commo Y Balmes PER LA Ciuu'r,
Y GASES PER DON canon
Desde la Scala de Guturu de Canneddis pujant
a Cucuru de Fontana Eguas, y baxant a la dita
casa que s' diu u Ruyna de Fontana Eguas ı,
qu' està al peu de dit cucuru devers'lo plà, son
les termens ab la Ciutat per Coronjo y Barega a
mà esquerra, e per Cases de Don Geroni a mà
dreta. Y après baxant a dret fill la volta de llevant
un quart de nıilla a la faldo de la montanya, un
altre mollò, en los quals lloclıs Sa Señoria ha fet
posar fitas, dexant la terra de mà dreta a la villa
de Cases per Don Geroni, y la (le mà squerra per
a la Ciutat per Coronjo y Barega. Aprés obra de
un tir de ballestra un altre mollò, hont Sa Señoria
mana posar altres fites. De aquí anant per lo mateix
vent, circa misa milla, a un tir de balletra de la
montanya 0 poch mes, altre mollò, hont Sa Se
ñoria ha manat posar fitas. De aqui anant per lo
mateix vent la Volta de Nuragi Pira un altre mollò,
lıont Sa Señoria mana posar fites obra de sinquanta
passes de un suerjí, restant lo suerjo a Coronjo,
lo qual suerjo està en lo plå obra de dos tirs de
ballestra o mes de la montanya, restant la mon
tanya a mà dreta. Y de aquí anant per lo mateix
vent la volta de Nuragi Pira, lo qual sia mollò,
dexant sempre la terra de mà dreta a Cases, y la
de mà esquerra a la Ciutat per Coronjo y Barega.
Y partint de dit Nuragi per tramuntà a la volta
de la Fontana de Saranıeys, devallant entre dos
guturos, en un lloch dit « Sa Matta de Pira n,
un mollò, hont Sa Señoria mana posar fites. De
aquí anant per lo mateix vent mes de un gran tir
de ballestra de Giba Forti, foren posades fites,
y hally se ha de posar un mollò. De aquí anant lo
mateix vent a la falda de dita ınontanyeta de Giba
Fortí foren posades fites, hont se ha de posar un
altre mollò, restant dit Giba Fortí a Don Geroni
a mà dreta per Cašes. De aquí partint per lo matex
vent a 'un altre cucuru a un tir y mig de ballestra,
foren posades fites, hont hi ha de haver un altre





















matex vent foren per Sa Señoria posades altres
fites, hont se a de posar altre mollò. Y de aqui fins
'a la Fontana de Salameys, per lo matex vent, un
poch baix en lo planet de dites aigues y fontana,
Sa Sennoria mana que fos afitat; hont se lla de
posar un mollò. Los quals tots estos mollons posats
axi en lo plà fins a dita fontana, dexant tota la
terra de mà dreta a Cases, Sa Señoria ho deter
mina, abust el parer dels .dits officials del Real
Consell, per evitar totes zizanies, malenconies y
ennuygs entre los de la present Ciutat, y dit Don
Geroni, y habitadors de Cases; y també bè rego
neguda la dita villa de Cases nò tenia territoris
sufficients, ni agua per als bestiars, lo que es rahò
cada villa tinga son districte sufficient, puix es villa
habitada; y també per los actes y testimonis pro
duits per la dita Ciutat nò era mis plenament pro
vada la intençiò fins hont anaven los termens de
Barega y Coronjo, los quals actes y termens son
estats plenament mirats y regonoguts: provehint
que dites aigues de totes fontanes de Salameys sien
comunes tant als de la dita Ciutat de Sglesies y
salts de Coronjo y Barega, quant a Don Hieroni y
habitants de Cases y salts de aquella, y bestiars de
cascuna de les parts, talment que ninguno se puga
maxellar la hù a l1 altre ni l' altre a l’ altres per
beure entrant y exint tant solament, sots pena de
sinquanta ducats als cofrons de Ses Magestats ap
plicadors; sinò que entre tots y aje bona concordia.
Y de dit mollò de las ditas fontanas de Salameis
anant a la volta de Fontana Rizonis, vuy nomenado
de Joan Scarxoni, anant a gregal, così a un bon
tir de ballestra, un mollò, ahont hi ha unes fites
posades en un planet. Y de aqui obra de dos tirs
de ballestra, qu7 es circa a l’endemig de les dites
Fontanes de Salameys y del mollò de la dita fon
tana de Joan Scarxoni , altre mollò, hont hi a po
sades fites prop de un pirastello; dexant la terra
de mà dreta a Don‘Geroni per Cases, y la de mà
squerra per Coronjo y Barega a la Ciutat. Y de
aqul girant a mà dreta anant per a xilloch y mig
jorn la volta de Nuragi de s’ Orco a dret fill en
tremig de aquest mollò de dit nuragi un altre
mollò, hont hi ha unes fites; y en dit nuragi a un
tir de pedra a mà reta hi ha un mollò triangular,
que fa terme entre la dita Ciutat a mà squerra, y
Don Geroni Gessa per Cases a mà dreta. Y passant
avant lo mateix vent per Villamassaria, restant lo
dit nuragi a Villamassarja; les quals terras de mà
dreta totes resten a Cases. Provelıint y manant y
declarant sots la matexa pena per cada volta, per
llevar questions que s' porian seguir, que lo dit Don
Geroni nò puga tenir pardo en lo plin ni faldes de
les montanyes aiguavesant devers Coronio, Barega
ni Salameys, ans lo aja a tenir d’ alt en la mon
tanya hont li parra, per a Cases; absolvent y li
berant al dit Don Geroni des maxells pretesos per
la Ciutat fets en Salameys y altres llochs del dit
pla, attès' y considerat que les terres nò eren di
visses, y podrehi haver cansa de ignorar.
8. ENTRE Don Human
PER VILLAMASSARJA Y Escoco MAaaoco,
Y (ı) DON canem GESSA pm Casas. nos
Partint de Nuragi Sorgo triangular, com’ es dit, '
y mollonant y termenajant entre los dits Don Ge
roni y Don Reyner Bellid, perCases y Villamas
sarja se puja dret al mollò de Sepai, dexant la
terra de mà dreta a Cases, y la de mà squerra a
Villamassaria. Y' de all`ı al cucuru quy es devant dit
mollò', anant per migjorn, y devalla en mig del
guturu, hont ha de esser posat un mollò en dret
de una matta de alostinco que sta tallada; y de
alli puja dret al cucuru; y_de alli va a un mollò
antich ch’ es en la serra per libeix; y de alli a un
altre mollò mes amunt, qu’ es en la matexa serra;
dexant sempre la terra de mà dreta per Cases, y
la de mà squerra per Villamassaria. Y de alli par
tint, y anant a un altre mollò qu' es a la vora del
camp devant Baretas; tot lo aiguavessant a Cases
a mà dreta es de Don Geroni, y de tot lo aigua
vessant a Baretas a mà esquerra es de Don Reyner.
Y de alli va a dret fill a la serra d’ Escoco Marroco.
Y aqui termeneja Escoco Marraco per Don Reyner,
y Cases per Don Geroni, y Coronjo per la Ciutat,
y es terme triangular.
9. ENTRE DON linum PER Domusuous,
Y LA cru-ru mm SEBALBsı.
Primerament fonch designat lo primer terme,
enfre los dits Don Reiner per Domusnovas, y la
dita Ciutat per Sebelesi, en lo Bauı de Arriu .de
Figu, qu' es en lo cami que va a Sebatzo; y de
aqui, çoès de dit cami y bau, munta sempre per
lo riu, lo qual riu -fa sempre terme entre les dites
villes de Sebelesi y Domusnovas ﬁns d’ alt Guturu
de Seu, fins ahont jııntant ab dit riu dos rius o
braços de riu, la hù que devalla de Guturo dc
Matxurro devès llevant, l’ altre que devalla devês
tramontana de las Arrogas; y en lo dit lloclı hont
juntan los dits braços dei-ria en la punta de dita
forxilla y juntament derrius , se i fonch posat (a) un
mollò. Y partint del dit mollò montant per lo cami
vers grech fins a Gena de Sarraxinus, dexant les
cases de Antoni Lijos a Domusnovas; entenènt
sempre que del dit primer mollò del Bau derriıı
de Figu fins d' alt a la dita Gena de Sarraxinus
la serra y montanyes de mà dreta envès Sebalesi
sien de dita villa de Scbalesia y las de mà squerra
de Domusnovas anant fins al terme de la villa de
Baratuli y de dita villa de Domusnovas.
Los quals termens y mollonaments sus mencionats
en lo modo y forma que estan designats, Sa Spe
ctable Señoria proveix e declara, que sian axi
servats, sots les penes de dret statuides, y totes
(l) ll manoıcritlo per.

















y sengles coses declarades y provebides en la pre
sent sententia. Provehint que, puix lo present ter
minajament generalment‘se pot dir que toca a tots
tresy coes la ciutat y sindichs de aquella, Don Geroni
Gessa, y Don Reyner Bellid y sa curadriu y actor
y procurador: que tambè les despeses fetes en lo
menjar y 'beure, y dietes y actes, se paguen per
terg; la qual despessa après sa tacharà. Sie emperò
feta excepciò per les dietes y actes, les quals en
cara que sien xxu tins la toruada de Sa Seiioria
en Caller, les redueix y limita a s.s . . y les de
los officials de Sa Seiioria necessaris per al dit
termenejament a xx dietes. Provehint axi matex,
que dins un mes les dites parts, a communes de
spesses, mollonen ab pedra y calcina los dits mollons,
segons demunt estan designats, sots pena de n du
cats; los quals fets y paredats, ningù nò sie gozat
ni gose tocar, ni dell'ere, ni moure, sots pena de
la vida, y conﬁscaciò de bens; hanc etc. Non ob
sÎantibus etc. v _
Don An'rou Da Cumom.
Vidit B. Simonis, Regens.
Vidit Antoni Serra, Llochtinent de Procurador
Real. i
Vidit Arquer, pro Fisci Advocato
Lata die xxvii mensis novembrisa anno n.1).xxxvn,
in civitate Ecclesiarum, per spectabilem dominum
Locumtenentem Generalem, instantibus magniiicis
Consiliariis, videlicet Joanne Toponi, in capite con
siliario; Joanne Antonio Demoros, secundo Con
siliario; honorabili Laurencio Massa et Sebastiano
del Senis, sindicis dicte civitatisg nobili Geronimo
Gessa; magnifico Joanne Atzeni, utriusque juris Do
ctore, procuratore et actore nobilis Yolantis Bellid
tutricis et curatricis filiorum suorum, et signanter
nobilis Reyneri Bellid. Et lecta et publicata per me
Bernardum Sirvent, notarium et scribam pro Serra,
coram (2) Sua Spectabili Dominatione, et aliis Re
giis ofﬁcialibus; et coram ac presentibus pro testibus
magnifico Francisco Corda, Regio Alguazirio; nobili
Bernardino Gessa; Joanne Orlando, Regio Portario;
ac pluribus aliis in multitudine copiosa: qui omnes
laudantur et emologantur dictam sententiam, et
omnia in ea contenta; et, agentes gracias Deo,
benedixerunt Sue Spectabili Dominationi, qui tam
juste et recte judicavit, etc.
La present copia està estreta y copiada de un
procès privat, qual està custodit en la casa y arclliv
de la presenticiutat de Sglesies, per mi Pere Sa
lazar, notari, scriva de la dita Ciutat, ly ab dit
procès comprovada. Esta emperò a vint y tres lineas
de la primera (3) plana d’el un ras y correcte que
diu a e interrogatoris vista un’ altra n; e a quatro
(1) Nelle copie più recenti sono omesse le precedenti sottoscrizioni.
(i) quanto legno è omesso nelle due copie più recenti.
(Il) Doveva dire al: la ugana.
planes onze lineas un ras y correcte que sellig
a que s’ diu del n; e a sis lineas de la quinta plana
en lo segon capitol altre sovreposat que diu a a
la ciutat n: y a sis planas en la ultima linea altre
sovreposat, compres lo del marge, que diu « quant
a Don Geroni, y habitators de Cases, y salts de
aquella n . . . . . . copia predicta de . . dita . . . . .
. conta...
Pere Salazar , notari.
 
XXIII.
Don Giovanni Gessa è citato a nome del Re a com
parire dinanzi al Consiglio Reale d’ Aragona, per
la causa d’appello interposta contro di lui dalla
Città d’ Iglesias da una sentenza del Vicere in
una lite di cardini.
, lii maei novembre.
(Dall'uriginale, esistente nell'Archivio Communale d‘lgluiu).
Carolus, Divina favente clementia Romanorum
Imperator semper Augustus, Rex Germanie, Joanna
ejus Mater, et idem Carolus, Dei gratia Reges
castelle , Aragonum, utriusque Sicilie, Hierusalem,
Hungarie, Dalmatie, Croatie, Legionisa Navarre,
Granate, Toleti, Valoncie, Gallecie, Majoricaruml
Hispalis, Sardinie, Cordube , Corsice, Murcie ,
Gicnnis, Algarhi, Algezire, Gibraltaris, Insularum
Canarie, necnon lndiarum, Insularum et Terreﬁrme
maris Occeani, Archiduces Auslrie, Duces burgun
die et Bravantie etc. , comites Barchinone, Flandrie
et Tiroli etc. , Domini Vixcaye et Moline etc. , Duces
Athenarum et Neopatrie, comites Rossilionis et ce
ritanie, Marchiones Oristanni et Gotiani, nobili et
dilecto Nostro Don hieronimo Gessa, militi, Ca
ralitano, salutem et ililectionem.
Petitio pro parte Consiliariorum Consilii et Univer
sitatis civitatis Ecclesiarum istius Regni coram Nobis
in Nostro Sacro Consilio oblata continebat, quod alias
spectabilis Prorex istius Regni ad vestri instantiam
ivit in rem presentemy ﬁnesque inter dictam civi
tatem et Villam de Casas, que dicitur vestra, ter
minavit, et quod in dicta terminatione et ﬁniuln
divisione eandem civitatem et singulares ejusdem
valde gravavit et prejudicavit, affigens lapides ﬁ
nales longe intra terminos dicte Civitatis, adjudicans
vobis, ut dicnnt, terminum seu terminos, aquas et
saltusa qui asserunt esse civitatis ejusdemy et non
dicte Ville de Casas, ubi vicini dicte civitatis suas
greges et armenta solere asserunt destinare; quod
que ’vos eo non contentusy in transgredientes fines
sic terminatos, novas imposuistis penas et calonias,
eosdem vicinos mulctando, exentando, pecudesque
et pecora trucidando in grave damnum et evidens
prejuditium dictorum vicinorum; et quod lite super
bis inter vos et eosdem consiliarios et vicinos ejus












in vestri favorcm et contra eosdem consiliariosj
universitatem et vicinos predictos tulit et promul
gavit sententiam; et quod licet ab ea ad Nos pro
eorum parte extitit appellatumj dicte tamen appel
lationi idem Prorex, ut assernnt, non detulit, nec
acta, ut dicunt, ab scribis ad se coram Nobis cum
sua; presentanda asserta appellatione exhigere po
tuerunt. Cumque velint coram Nobis et in Nostro
Sacro consilio suam prosequi appellationemj fuimus
propterea eorum pro parte humiliter supplicati ,
quatenus literas citatorias, inhibitorias cum revo
catione attentatorum, et compulsorias, in forma
solita et consueta, sibi decernere et concedere di
gnaremur. Nos vero, dicta petitione precepta, vo
lentes super narratisp si vera sunt , debite providere,
quia non constat in presentiarum de dicta asserta
appellationez literas citatorias et compulsorias de
super postulatasîduximus pro nunch tantummodo
decernendas et concedendas, hujusmodi sub tenore.
Icirco vos citamus vobisque dicimus et mandamus,
quatenus infra tres menses a prima tuta in has
partes trajectione post hujusmodi citationem seu
presen-tium presentationem vobis inde factam conl
tinue numerandos et immediate sequentes, compa
reatis per vos seu vestrum legittimum procuratorem
coram Majestate Nostra ubicumque fuerimusp et in
dicto Nostro Sacro Consilio coram dilecto consiliario
Nostro Michaele Joanne Pastor, utriusque juris Do
ttore, Regente nostram cancellariam , cui appella
tionis causam hujusmodi colligendam et referendam
comisimus, causam eandem prosecuturus et prosequi
visurus, et ad omnes et singulos actus ejusdem
usque ad sententiam diffinitivam inclusive; alias,
lapso dicto termino, quem vobis ad id precise et
peremptorie ac pro omnibus dilationibus assignamusg
prot’idebimus et mandabimus in dicta causa et ejus
aCFÀS, prout juris fuerit et racionis, vestri absentia
seu contumatia in aliquo non obstante. Quoniam
mandamus quibusvis notariis, et curiarum scribis, in
quorum posse processus et acta causam hujusmodi
tangentes et tangentia sint vel existant, quod illos
et illa aut exemplum eorum ﬁdem faciens dent et
liberent dictis consiliariis aut cuivis eorum, seu
sindicis dicte civitatis et universitatis Ecclesiarum,
satisfactis de salario et laboribus condecenter. .
Dat. Toleti, die xxii mensis novembris, anno a
Nativitate Domini millesimo quingentesimo trige
simo octavo. "1
Majus Vicecancallarius.
Vidit Ram, Regens. e
vidit Pastor, Regens.
Vidit Severinus, Regens.
Petrus Ximenez, ex provisione facta per Majum
Vicecancellarium. Visa per Ram, Pastorem et Se
verinum, Regentes Cancellariam.
ln Sardinic et Corsico vr.°, folio c«;<:i.xx°.
Dupplicada.
XXIV.
Giovanni Celles, mercatante in Cagliari, dà quie
tanza alla Città d_’ Iglesias di lire l 188, e soldi 7,
a conto di'maggiore somma a lui dovuta da della
Città; i
4544 , 30 luglio.
inallyoriginalel esislento nell’Archivio communls d'lglelias). .
Sit omnibus notum, quod ego .Johannes Celles,
mercator, civis Calaris, confiteor et recognosco
vobis honorabili Anthonio Michaeli del Seny, mer
catori, habitatori civitatis Ecclesiarum, sindico ad
hunc effectum pretacte civitatisz quod nomine dicte
universitatis vdedistis et solvistis michi bene et ple
narie voluntati mee in pectunia numerata mille cen
tum octuaginta octo libras et septem solidos monete
Calaris, in quibus comprehenduntur decem septem
libre et septem solidi racione interesse de vigesima
quarta die mensis madii proxime preteriti usque
ad vigesimam nonam diem presentis mensis juliig
et sunt in solutum porrata illarum mille septem
centarum sexaginta octo librarum, que michi per
sindicos dicte civitatis Ecclesiarum debebantur duo
bus cum instrumentis, ‘quorum unum est vigesima
quarta die dicti mensis madii, quantitatis mille
septemcentarum librarum, ih quo quidem instru
mento clare loquitur de supra dicto interesse; et
alterum ex residua quantitate, trigesima prima et
ultima die predicti mensis madii; residuas vero
quingentas nonaginta septem libras ad complemen
tum totius predicte quantitatis, in quibus univer
sitas predicta remanet adhuc debitrix michi, solvere
tenetur in tot caseis, juxta formam primitivi instru
menti, ad quod in omnibus et per omnia habetur
relacio. Et ideo, renunciando exceptioni pectunie
non numerate et non solute nec recepte, in testi
monium premissorum presentem vobis dicto no
mine, seu verius Universitati dicte civitatis Eccle
siarum, facio apocham de 'soluto; volens dieta duo
instrumenta de prima linea usque ad ultimam,
quoad dictas mille centum octuaginta octo libras
et septem solidos, esse cassa, irrita et vana, nul
liusque eficacie seu valorisa sic quod nichil michi
et meis prodesse possintp nec dicte universitati et
singularibus ejusdem in aliquo obesse; quo vero
ad residuas quingentas nonaginta septem libras re
maneant in suis plenis robore et valore.
Actum est hoc in civitate et castro Calaris‘;
tricesima die mensis juliiy anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo quadragesimo primo.
Sig-j-num mei johannes celles predicti, qui hec
laudo et ﬁrmo.
Testes hujus rei suntz magnificus Vincencius Bac















Sigj-num mei Marci Cipriani, civis civitatis et
castri Cnlaris, Apostolica et Regia auctoritatibus
notarii publici per totam terram et dominationem
Serenissimi et potentissimi Imperatoris domini no
stri et Aragonum Regia; qui hec omnia manu aliena
scripta clausi.
Recepi libras octo tam pro salario presentis apoce,
quam pro descancellacione dictorum duorum instru
mentorum‘, per manus magniﬁci Joannis Angei Cla
varii dicte Universitatis, facta gratia
u
xxv
Giovanni Celles, mercatante in Cagliari, dà quie
tanza alla Città d’ Iglesias di lire 597, a saldo
del debito di detta Città verso lui per due distinti
istrumenti nella totale somma di lire i768.
ma lh setlembre.
(Dall'originllo, esistente nell’Archivio communls d’lglesiu).
Noverit universi, quod ego Johannes Celles,
mercator, civis Civitatis et Castri Calaris, et anno
presenti tercius Consiliarius ejusdem, confiteor et
recognosco vobis magniiicis Antioco Cani, Anthonio
Micbaeli del Seny presenti, Marco Massa, Joanni
Falxi, et Antioco Aleu, anno presenti consiliariis
civitatis Ecclesiarum , licet absentibus, tanquam
presentibus, notarioque infrascripto legittime stipu
lauti, quod dedistis et solvistis mihi bene et ple
narie voluntati mee quingentas nonaginta septem
libras monete calarisj et sunt ad complementum
illarum mille septemcentarum sexaginta octo libra
rum, que mihi debebantur per sindicos dicte civi
tatis duobus cum instrumentis factis firmatisque
apud penesque Marcum Cypi'ianum, notarium pue
blicum infrascriptumz quorum unum est vigesima
quarta die mensis madii, et alterum tricesima et
ultima die mensis madii, anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo quadragesimo primo. Et
ideo renunciantes excepcioni pectunie non numerate
et non solute, non habite et non recepte, et dolo
malo, in testimonium premissorum presentem vobis
facio apocham de soluto; et nichilominus gratis et
ex certa sciencia per me et meos dono, 'absolvo,
diﬁnio et remitto vobis dictis magniﬁcis Consiliariis,
nomine dicte universitatis civitatisque Ecclesiarum,
omnes etsingulas actiones, questiones, petitiones
et demandas, quas ego contra dictam civitatem
facere p'ossem, proponere, intemptare et movere,
tam racione dictorum duorum instrumentorum, re
rum in illis contentorum, quorumvis provisionum
tam tritici quam alias per me pro dicta civitate facta
rum, quam aliarum quarumvis rerum inter dictam
civitatem et me negociatarum quibusvis racionibus ,
juribusz titulis sive causis usque in presentem diem
inclusive, comprehensis quibusvis interessis: volens
dicta instrumenta facta apud me dictum (i) notarium
et alios quovis notarios in mei favorem, esse esse
et vana nulliusque efficacie seu valoris , sicque mihi
nec meis prodesse possinta nec dicte civitati in
aliquo obesse. Et ut predicta omnia et singula
majori gaudeant ﬁrmitate, non vi nec dolo sed
sponte juro in animam meam per Dominum Deum
et ejus Sancta quatuor Evangelia manibus meis
corporaliter tactaa predicta omnia et singula at
tendere et compiere, tenere et observare, et in
aliquo non contra facere vel venire aliquo jure,
causa, vel eciam racione. Hec igitur omnia et sin
gula supradicta facio, paciscor, convenio et bona
ﬁde promitto ego dictus johannes celles vobis
dictis magnificis consiliariis nomine dicte civitatisl
nec non et notario infrascripto ut publice persone
pro vobis dictaque Universitate et aliis eciam per
sonis omnibus et singulis quarum interest et in
tererit recipienti et paciscenti ac eciam legittime
stipulanti.
Actum est hoc in civitate et castro Calaris, in
studio domus mei dicti johannis Celles, quintade
cima die mensis septembris, anno a Nativitate Do
mini millesimo quingentesimo quadragesimo tercio.
Sig-l-num mei Joliannis Celles predicti, qui hec
laudo, ﬁrmo et juro.
Testes hujus rei sunt: magnificus Melchior Tor
retta, civis Calaris , et anno presenti edilis ejusdem;
et Reverendus Dominus Jeronimus Porxellaa cano
nicus calaritanusg ac Montisserratus Cyprianus, ca
laris habitator.
Sigj-num Marci Cypriani, civis civitatis et castri
Calaris, Regia et Apostolica auctoritatibus notarii
publici per totam terram et dominationem Sereniso
simi et potentissimi Imperatoris domini nostri et
Aragonum Regis etc., qui hec manu aliena scripta
clausitz cum supraposito in linea quinta, ubi legitur
u et alterum tricesima et ultima dicti mensis madii ì).
. Errebut de M‘osser Miguel del Seny dos scuts,
valens sine liures, dos sous, vuit dinès.
xxv1.
Filippo Principe delle Asturie, Primogenito di Carlo
Imperatore, conferma e in quanto sia d’ uopo
rinnova i privilegi di Villa di Chiesa.
l sus , s ottobre.
(Dall'origìnalo, esillente nell'Archivio communls d’IgloIiu‘).
continuatio in forma comuni privilegiorum civi
tati Ecclesiarum Regni Sardinie concessorum , prout
hactenus usi sunt, et existunt in presentiarum in
possessione (2).
(I) Così la pergamena; ma leggasi apud predictum.














Nos Philippus, Dei gratia Princeps Asturiarum
et Gerunde, etc., Primogenitus Reguorum Castelle,
Aragonumy Legionis, utriusque Sicilie , Hierusalem,
etc, gubernator Generalis Regnor-um Corone Ara
gonuma Dux Montis Albi, et Dominus civitatis Ba
lagarii.
. Solent negas et Principes, que per predecessores
suos concessa et indulta sunt conlimiar-e et appro
bare; non quod illa satis per se ﬁmia non sint,
sed quod subditi ipsi ex ipsius Principis confirma
itione majoris gratiae comulum sentiant, suaque jura
validiora et stabiliora cognoscanL Quum igitur cel
situdini Nostrae supplicatum fuerit per dilectum
alumnum nostrum Franciscum Camos, capitaneum
et Alcaydum civitatis Ecclesiarum, syndicum et
nuntium ad Nos destinatum per Consiliarios, Uni
versitatem et probos homines dietae Civitatis, ut
quaecumque privilegia, gracias, libertates et immu
nitates dietae civitati per Serenissimos retro Reges
Aragonum et per imperatorem et Regem Dominum
menm eidem civitati .et universitati concessas et
concessa , laudare, approbare, rattifﬁcare, conlir- i
mare, etk quatenus opus sit, de novo concedere,
de Nostris solitis benignitate et munificentia digna
remur. Nos vero, debitum habentes respectum ad
fidem obsequiaque praefatae Majestati caesarea ma
joribusque suis Aragonum Regibus, et Nobis, con
tinuis et successivis temporibus per incolas et ha
bitatores dietae civitatis diversimode praestita, et
quae in dies continuatione laudabili praestituros
speramus, praedicte supplicationi libenter benigne
que annuendum duximus. Tenore igitur presentis,
deque Nostra certa sciencia , deliberate et consulto,
auctoritate et potestate Regia plenissima qua fun
gimury- omnia et singula privilegia, capitula, pra
gmaticas, franquesias, provisiones, litteras , gratias,
immunitates , libertates , exemptiones , laudabiles
consuetudines et bonos usus, tam per Serenissimos
retro Reges Aragonum et suam caesaream et ca
tholicam Majestatem quam per Nos civitati et uni
versitati praedictaea probis hominibus, incolis et
habitatoribus ejusdem data, concessa, tributa et
indulta, prout de iure, laudamus , approbamusa rat
tifﬁcamus, confirmamus, et quatenus opus sit de
novo concedimus et elargimurp l\'ostreque hujus
modi laudationisp approbationis , rattillicationis ,
conﬁrmationis, et quatenus opus sit novae conces
sionis munimine seu presidio roboramus et valida
mus, juxta eorumdem seriem, continentiam et te
norem, prout et quemadmodum usi sunt, existuntm
que impresentiarum in possessione; quorum quidem.
privilegioruln et fiegiarum concessionum tenores,
licet presentibus non exprimantura ex Regiae po->
testatis plenitudine haberi volumus pro insertis et
sufficienter expressis, ac si de verbo ad verbum
insererentur, ac de illis facta esset mentio specialis.
volentes ac expresse decernentes et declarantes,
quod hujusmodi Nostra Regia conﬁrmatio, et qua
tenus opus sit nova concessio, sit et esse debeat
praefate civitatip probis hominibusa incolis et ha
bitatoribus ejusdem presentibus et futuris valida,
stabilis, realis et firma, nullumque in juditiis et
extra juditia sentiant diminutionis incomodum, du
bietatis objectum, aut noxe alterius detrimentum,
sed in suo semper robore, validitate et firmitate
persistant. quapropter spectabili , nobilibus, ma
gnificis, dilectis consiliariis et lidelibus Regiis et
Nostris, Locumtenenti et capitaneo Generali, Re
gentibus R'egiam Cancellariam, Gubematoribus et
Refformatoribus in capitibus callarisy Gnllure ac
Lugudorii, Magistro ‘Racionali, Procuratori Regio,
vicariisj potestatibusp advocato et procuratoribus
ﬁscalibus, alquaziriis, virgariis , portariis, et signan
ter capitaneo et Alcaydo dicte civitatis Ecclesiarum,
cetterisque demum universis et singulis officialibus
et subditis Regiis majoribus et minoribus in dicto
Regno constitutis et constituendisl eorumque locum
tenentibus et subrogatis seu officia ipsa regentibus
et substitutis, presentibus et futurisa dicimus et
districte praccipiendo mandamqu ad incursum Re
giae et Nostrae indignationis et irae, peueque ﬂo
renorum auri Aragonum mille a bonis secus agentis
irremissibiliter exigendorum ct Regiis aerariis ap
plicandorum, quatenus hujusmodi Regiam confir
mationem, laui'lationem, approbationem, ruttifﬁca
tionem et quatenus opus sit novam concessionem,
et omnia et singula in presenti carta contenta,
praefate civitati et Universitati, probis liominibus,
incolis et habitatoribus eorumdem presentibus et
futurisp ut prchabetur, liabeant, teneant ﬁrmiter
et observenta tenerique et inviolabiliter observari
per quos deceat faciantg cauti a contrario peragendo
aut fieri permittendo ratione aliqua sive causa, si,
praeter irae et indignationis Regiae et Nostrae in
cursum, penam praeappositam cupiunt non subire.
In cujus rei testimonium presentem fieri jussimus,
Regio comuni sigillo in pendenti munitam.
Dat. in oppido Madridy, die quinto mensis octo
bris, anno a Nativitate Domini millesimo quingen
tesimo quadragesimo sexto, Imperii caesareae et
Regiae Majestatis lmperatoris et Regis domini mei
anno xxvm, Regnorum autem suorum , videlicet
Serenissimae Regime aviae et domine Nostre co
lendiSSimaej Castelle, Legionis, cranataea etc. anno
xxxxm, Navarre xxxu, Aragonum, utriusque Si
cilie, Hierusalem, et aliorum xxxl; lie-gis vero
domini mei omnium xxxL
yo EL PRlNZE.
vidit Sorrihes, Regens.
Vidit Dominicus de Orbea, pro Generali The
saurario.
vidit Urgelles, Regens.
vidit Peresius, pro Conservatore Generali;
Dominus Princeps mandavit mihi Alexio Fontano.
Visum per Sorribesj Regentem Cancellarie; Domi
nicum de Orbea, pro Generali Thesaurario; Ur



















In Sardinie Adıninislratioııis Domini Principis u,
fol. cuı.
XXVII.
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio in Sardegna,
ordina a Don Antonio De Villa, suo Luogotenente
in Iglesias, di recarsi ad una fossa nella quale si
diceva essersi trovate turchine, e, colle cautele chegli vengono indicate, fari estrarre un saggio di
ciò che vi si trovasse di meglio, e trasmetterlo
in un sacchetto ben chiuso e sigillato.
mm 47 febrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 30, fol. 891' ).
Lo procurador Real.
Magniﬁch Mossen Anthoni De Villa, Loctinent
nostre en la Ciutat de Sglesies, amat de Sas Ma
gestats.
Per quant comple al servey de Ses Magestats
saberse si es veritat, que en las menas d’ exa Ciutat
y districte s’ es trobada, segons diuen, una mena
de turqueses, sobre la qual denant nos penja plet
entre Miquelot lo Sort y sos companyons de una
part, y mastre Gil de la Calle y sos companyons
de la part altra: pertant, ab tenor de les presents
vos diem, cometem y manam, que, convocats hù
o dos de cascuna part dels dits Sort y mastre Gil,
cavalqueu y personalment vos transferescau en la
fossa qui s’ diu esser de ditas turquesas; y junct
alli, en presencia vestra fassau devallar en dita fossa
hù o dos de cascuna de les dites parts, per a que
tots juncts tallen y treguen de la mena de ditas
assertas turquesas la quantitat poran traure, la qual,
sens deixar en poder de aquells cosa alguna, pen
dreu a mà y poder vostre, y en la mateixa hora,
dins un saquet ben tancat, clos y sagellat, nos tra
metreu assi a nos o a nostre magniﬁch Loctinenl;
ab ﬁàt portador; perquè, vistlo que es, se puga
proveyr en tot, si e segons convindrà axi a les
dites parts, com encara al servey de Sas Magestats.
Perquè los qui devallaran en dita fossa no puguen
fer frau algù danyos a la Regia Cort, perçò pen
dreu aquells ob jurament abans de entrar en dita
fossa, en virtut del qual permetran (i), que tallaran.
del millor que poran trobar en dita fossa, y que
tot lo que tallaran y muntaran vos donaran, sens
aturarsen cosa alguna, sots pena de treucadors de '
sagrament. Car nos en e circa dites coses vos donam
y conferim nostres veus, lloch, forces y poder ba
stants ab les presents. p
Dat. en Caller, a xvn de febrer, u.n.ı,'.
Don JUAN FABRA, Procurador Real.
Scriba Petrus Sabater notarius.
(i) Per promch'an.
xxviii
Salvatore Carcassona, Luogotenente Generale del
Procuratore Regio, dà ricevuta a Mastro Pietro
Gil, fonditore, della somma di lire 7 e soldi 7,
pel diritto di un quindicesimo appartenente alla
Regia Corte su 5a once e un ottavo d’ argento ,
proveniente dalle miniere d’Iglesias, il quale ar
gento era stato 'venduto alla zecca in ragione di
lire a , soldi a , denari 6 l’oncia.
mm 2 aprile.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 3|, fol. 13|»
Sit omnibus notum , quod ego Salvator Carcassona,
Generalis Locumtenes admodum nobilis domini Regii
Procuratoris in presenti Regno, conﬁteor et reco
gnosco vobis honorabili Petro Gil, Hispano, Calari
degenti, quod dedistis et solvistis mihi realiter
numerando voluntati mee septem libras et septem
solidos monete Calaris, Regie Curie debitas et per
tinentes pro jure quinbedecime partis illarum quin
quaginta duarum unciarum et medii quarti argenti
per vos dictum Petrum Gil funditi et extracti ex
eo quod ex mineriis civitatis Ecclesiarum extraistis;
quod quidem argentum, juxta certilicatoriam scribe
Regie Procuracionis dicte civitatis facta ultimo die
mensis marcii proxime lapsi, juxta pensum in dicta
civitate factum erat quadraginta sex uncie minus
duobus argentis cum dimidio; et-fuit per vos di
ctum Gil venditum sicle presentis civitatis callari
ad racionem quadraginta duorum solidorum cum
dimidio pro qualibet unsia; ex quibus Regie Curie
prefate, predicte vu libre, septem solidi pertinebant.
Et ideo etc. facio vobis presentem apocham de
soluto. ,
Actum est hoc Callari, die secunda mensis aprilis ,
anno a Nativitate Domini M . D . L.
Sig-I-num Salvatoris Carcassona prefati, qui hec
dicto nomine laudo, concedo et ﬁrmo.
Testes hujus rei sunt: magnificus Joannes Limona,










Certiﬁcato di vendita all’ incanto, al prezzo di soldi 5 a
moneta di Cagliari, di libre 94 di piombo deri
vanti dal diritto del quindicesimo spettante alla
Regia Corte su iii-quintali e 15 libre di piombo,
proveniente dalle miniere d’ Iglesias.
.A..
4550, 3 luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 3|, fol. M" ).
Die m mensis iulii anni prefati MDL“, Calari.
HieronimusYLeca; prece publicus et juratus pre
sentislclvitalis Calleri, retulit se in mense augusti
seu s‘ept‘embris anni nimiumy in publico encantu,
mandato magniﬁci Salvatoris‘ carcassona Locumte
nentis nobilis domini Regis Procuratoris facto, ven
didisse honorabili Hieronimo Mora, mercatori Ca
laris, nonaginta quatuor libras plumbi, processas,
iiti asserebatur, ex jure Regie Curie pertinenti in
illis quatuordecim quintalibus et quindecim libris
ejusdem plumbi, quod honorabilis Johannes Augei
civitatis Ecclesiarum attulit ad presentem Civitatem,
pretio quinquaginta solidorum monete Calleri; de
quibus, deductis duobus solidis et quatuor denariis
pro iure encantus notario et curritori perlinentibus,
et proieodem'ad dictum lencantum portando, re
manent ﬁ‘anchi Regie Curie u libre, vn solidi, vm
denarii. ‘ ' ‘ "-' '
l)...-|‘ I. L. ' .. L
. . u _Î p l . .
-.’: L..,-.. XXX . .. -
..: l i _ -I. . r . .
Il Luogotenente del Regio Procuratore in Sardegna
scrive al Luogotenente del Regio Procuratore in
Iglesias, che permetta_a Giacomo ’Martin di la
vorare nella fossa di San Giovanni, secondo i
patti convenuti tra Pietro Gil e Michele Sanchis
e Diego di Suna, dal quale il detto Giacomo
Martin ripeteva i suoi diritti.
I I lal-k lh ..A '. V ‘n\" I . ‘. \ vivi
isso, l'1"seltembre.’“-' ' xni,;'. in .‘ i ‘\ w
u - ‘\’. im Archivio di casum Val: iic se, lui. mi»). p ‘.,
\
'.\\
u-l nus . ..
u
' '-.\ ì'.".\”\ ,
lumhi . "il l. |'\ .
‘Lo Loctinentfdel nobls sehor- Procurador Real
chr-tot lo‘pres‘ent Regna. .-\\_ .. -
ill
Magniﬁch Lochtinent del dit seiior Procurador
Real en la Ciutat de Esgles‘iee’, amat de Ses Mu
gestats.Per quant ten la causa verbal que devant nos se
tractava entre Pero Gil de una part, y lo Procurador
de Mosser Jaume Mart‘i de la part altre, sobrd lo
dret pretèn tenir dit Marti en certs noms en la
fossa de Sant Johan, havem declarat, poder lo dit
Marlì en dits nems fer fahenu eniditu foSsa con
forme al pucte fet entre dit Gil y Michel Sanchis
y Diego de Sana, de qui dit Marti enten tenir
dret. Pertan, ab tenor de les presents vos diem y
munam, que a tota requesla de dit Mosser Jaume
Mart‘l poseu aquell en possessio de dita fossa, de
xant fer fahena en aquella als qui aquell volrà,
conforme a la poliàsa entre dit Gil Sanchis y Suna
feta , com-axl procehesca de juuticia; et alias man
tendreu lo dit Marti en possessio de aquella, nò
obstant les coses per dit Gil allegndes, o quieà per
impedirlos allegadores. E no fasaau altra comu si
la gracia Regia teniu chara, e desitgau persevera
en lo que bè teniu acostumat. '
Dat. en Caller, a xvu de settembre, MDL".
vidit Comprat, Assessor.
SALVADOR CARCASSONA ,
Loctinent de Procumdor Real.
Scriba Petrus Sabater, notarius.
z
xxxi h
Ricevuta jum a nome del Luogotenente del Pro
curatore Regio a Mastro Pietro Gil, fòndilore,
per 5 lire, 13 soldi, xi denari, pel diritto del
’ quindicesimo spettante alla Regia Corte sul prezzo
vdi 4o‘once d’argento, proveniente dalle miniere
' d’Iglesias.
mm _l7’novcmbrc.
in. Archivio di Clglilri, voL nc 3|, fol. mi ). f
bic xvm mensis prefati (novembris mmf") Calari.
. Mestre Pedro Gil, fundidor , porta de les menes
de Vila de‘Sgleies dos pans de argent, los quals,
segons la certiﬁcatoria del scrivà de la Procuraciò
'Rea‘l de dita Ciutat, pesaren allì trentasinch onses
y una quarta; y pesata assì per Mestre Miguel Pit
xoni argenter, en presencia del scrivà infrascrit,
pesaren quaranta onses de argent, venudes a la
’seca. Del proceit de les quals, a rahò u liures,
n soùs, vi onsa, n’a toczit ala Regia Cort, per lo
dret ad aquella de quinzei hu pertanyent ,' sinch
liures, tretze sous y quatre; les quals dil Gil‘ ha
dades y pagadeslal sérivà 'infrascrit,’ n'bse‘ntia














Salvatore Carcassona , Luogotenente del Procura
tore Regio, ordina al suo Luogotenente in Iglesias,
di non permettere che maestro Pietro Gil, fondi
tot-ej fosse disturbato nei lavori alla miniera di
San Giovanni, poichè Agostino Tuso, al quale
Agostino Piaso aveva ceduto la parte che aveva
in detta miniera, si dichiarava pronto a pagare
i debiti di esso Piaso ,- e che inoltre forzasse
coloro che avessero ricevuto danaro per lavorare
in detta miniera, a mantenere la promessa, o a
rendere il denaro.
¡551, ea gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 30, l'ol. may
Lo Loctinent de Procurador Real en tot lo present
Regne.
Magnilich Loctinent del dit Señor en la Ciutat
de Sclesies, amat de Ses Magestats.
Per part de mestre Pere Gil, fundidor, es estat
recorregut a nos, dient, que alguns d'exa Ciutat lo
perturban en lo exercici fa en la mena de Sant
Joan, perquè pretèn que micer Batista Piaso, Ge
noves, que tenia certa part en dita mena, los devia
certes quantitats; y ax`ı bè, que tè molts deutors
que li deven algunes quantitats, que ’ls havia bestret
perquè fessen fahena en dita fossa. E com lo dit
Piaso haia donat eo renunciat la part tenia en dita
fossa a micer Augusti Tuso, y dit Tuso sia content
pagarlo que aquell deurà, perquè nols sia fet de
storp en dita mena y extractiò de aquella: som
estats suplicats, manassem expedir les presents; per
tenor deles quals vos diem, cometem y manam,
que puix dit Tuso vol pagar lo que dit Baptista
deu, nò permetau ni doneu lloch que al dit Pero
Gil sia fet empaig algiı ni destorp en lo traure de
dita mena; y axiımateix, perquè lo exercici de dita
mena no cesse , en lo millor modo vos parrà com
pellescau y forceu als dits (ı) tots qui han presos
dinès per fer falıena en dita mena, que zservescan
en aquella com son obligats; o que encontinent
donen, restituescan y paguen al dit Pero Gil tot
lo que per dita rahò li deuran (a), perquè ab dits
dinès puga haver altra gent per al exercici de dita
mena; havent vos en tot, com bè teniu acostumat,
per lo que veheu cumple a] bè y augment del Real
Patrimoni, y drets a aquell de ditas menas degut
y pertanyent. Car nos a vos en e circa dites cosses
vos donam en quant mester sia nostres veus , llocclı ,
forces y poder bastants ab les presents; e nò fas
(i)` ll cod. de.
(9) Appare quindi, che gi'a era andata al tutto in disuso e in di
menticauza la prescrizione del Breve, Lib. lV, cap. XLVI mab
e-m- 6), che so alcun lavoratore avesse avuto denari in presto, o
poscia mancasse al lavoro, dovesse essere soslenulo in prigione ﬁnché
avesse restituita la somma, epagare inollrc una multa, varia secondo
il genero di lavoro al quale era deslinalo.
sau altra cosa, puix veu cumple axi a vestre ufﬁci,
y al que bè haveu acostumat.
Dat. en Caller, a mu de janer, M.n.u.
SALvAnon Cchssouıi,
Loctinent de Procurador Real. ao
vidit Comprat , Assessor.
Scriba Petrus Sabater, notarius.
 
XXXIII.
Il Procuratore Regio riceve da mastro Pietro Gil,
fonditore, ı lira , a soldi, 8 denari, pel diritto
del quindicesimo appartenente alla Regia Corte
su otto once di argento, del Iualore di lire ¡7,
provenienti dalle miniere d’ Iglesias.I
4552, 45 fehrajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC al , l'ol. lib
Die xv mensis februarii, anno prefato M.n.mp
Calari.
. Mestre Gil de la Calle, colador, porta de la
Ciutat de Sgleies quatre quintars e vint y sinch
libres de litarja, y un Vpanet de argent, que, pesat s
per mestre Antonio Joan Pitxoni ha pesat vnyt onses;
de les quals, venudes a dit mestre Pitsoni a rahò
n liures, ıı sous, vi onsa, sia proceit deset liures.
De les quals lo Senyor Procurador Real rebe per
lo dret de xv hù a la Regia Cort pertanyent ı l., lo
_ıı s., vin; y,de la litarja etc.
- ı. 1.,“ s., vııı.
 
XXXIV.
Il Luogotenente del Regio Procuratore in Sardegna
ordina al Luogotenente del Regio Procuratore
in Iglesias di dare aiuto ed assistenza a Pietro
Gil e Rodrigo Montesino , i quali a loro spese
intendevano coltivare le miniere, e di curare che,
mediante pagamento, fossero provvisti di tutto il
necessario, e di prenderli sotto la sua giurisdi
zzone.
“554, li marzo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 33, fol. sn
Lo General Loctinent etc.
Magnifıch Mosser Antoni De Villa, Lochtinent
de Procurador Real de la Ciutat de Sglesies, amat
de Ses Magestats. x
839 890SECOLO xvl
15
Per mestre Pere Gil es stat presentat al Illustre
Señor Lochtinent General en lo Real Consell hun
memorial, en y ab lo qual diu, vol y enten fer y
continuar lo exercici que ha comensat en les menes
de dita Ciutat, haont diu ha constituyt la major
part- de sos bens, sens costa ui despeses de la Regia
Cort, ensemps ab Rodrigo Montesino , persona
esperta en semblant exercici; lo que encertantse,
seria gran utilitat de la Regia Cort, y cobrar faina
a (1) dites menes: y que tambè ha supplicat en aquell
algunes coses, segons en dit memorial, al qual nos
referim, largament s’ es de veure, lo qual aporta
dit mestre Gil; lo qual memorial per Sa Señoria
es stat a nos remès, per a que sobre aquell fessem
la deguda y condecent provisiò. E com les coses
enädit memorial supplicades sien justes, eo maxime
per la molta utilitat y proﬁt ne redundarà a la
Regia Cort, y es just tambè y degut, que dit mestre
Gil y son company sien respectats, y provelıits del





dit exercici: per lo que havem manat expedir les
presents, per tenor de les quals vos diem y manam,
que serveu y servar fassau lo dit memorial de la
-primera linea ﬁns a la ultima; y al dit mestre Gil
y son company Diego Montesino dareu tota aquella
favor y auxili que hauran mester y serà necessari;
y axi mateix los donaren y fareu dar ab llurs dinès
totes les vetualles, tant de pà, vi, carn, com et
alias, que per llur viure hauran mester; y per lo
semblant carros, bous, cavalls, aygua , lenya , gent,
y altres coses que per lo exercici de dites menes
necessaries seran; pagant emperò aquelles: dexant
al dit mestre Gil y companyo y altres que en dites
menes faran exercici, gozar, fruir y alegrarse de
totes y qualsevol libertats, franqueses, immunitats,
exempcions y preheminencies, que semblants mestres
han acostumat tenir, fruir y gozar en dita Ciutat;
-nò permettent aquells per neguns ofﬁcials o justicies
de dita Ciutat o districte de aquella esser vexats,
molestats nè inquietats, ans de aquells y llurs coses
sereu vos jutge. E no fassau lo contrari, si la gracia
llegia teniu cara.
‘I Datuen Caller, a dies uu de març, unLv.
GABRIEL Nm, Loctinent de Procurador Real.
Scriba Joannes Valentinus, pro discreto Petro
Sabater, notario, et scriba Begie ıProcurationis..
jlf Manca questa voce nel codice.
xxxv
Re Filippo approva e conferma i Capitoli stati
presentati dal sindaco ed a nome della Città 11’ I
glesias al Parlamento Generale tenutosi in Cagliari
l' anno 1553 sotto il Vicerè Fernandez de Heredia,
colle risposte fatte dal Vicerè a ciaschedun Ca
pitolo; decretando inoltre sopra alcuni Capitoli,
che erano stati riservati alla sanzione di Sua
Maestà.
1561, eo gennajo.
(Dall'originala, uiltenlo nelly Archivio Communıle d'lglesiıı ).
¡561. Decretacions del Parlament del tunclı Visrey
Don Lorenso Hernandes de Heredia.
Nos Philippus, Dei gratia Rex Castellae, Arago
num, utriusque Siciliae, Hierusalem, Hungariae,
Dalmatiae, Croatiae, Legionis, Navarrae, Granatae,
Toleti , Valentiae, Galletiae , Majoricarum, Hispalis,
Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murtiae, Giennis,
Algarbii, Algesirae, Gibraltaris, Insularum Canariae,
necnon Insularum Indiarunı , et Terrae Firmae Maris
Oceani, Archidux Austriae, Dux Burgundiae, Bra
bantiae, et Mediolani, Comes Barcinonae, Flandriae
et Tirolis, Dominus Vizcajae et Molinae, Dux Athe
narum et Neopatriae, Comes Rossilionis et Carita
niae, Marchio Oristanni et Gociani.
Quum alias, ex literis Nostris ad Spectabilem Don
Laurentium Fernandez de Heredia Locumtenentem
Generalem in Nostro Regno Sardiniae missis, ipse
Generale Parlamentum incolis dicti Regni indixisset,
illosque convocasset in Civitate et Castro Calleris,
ibique dum varia negotia status Regni praefati ac
universae illius Reipublicae incolumitatem et tran
quilitatem concernentia tractarentur, ut ex actis in
processa ipsius Parlamenti ad Nos in autentica forma
transmisso vidimus apparere: inter caetera per sin
dicum Nostrae civitatis Ecclesiarum fuerunt oblata
nonnulla Capitula, quae coram Maiestate Nostra
religiosus Frater Nicolaus Ibba Ordinis Sancti Fran
cisci , sindicus civitatis praefatae ad Nos destinatus,
humiliter' presentavit, cum responsionibus in calce
cujuslibet Capituli per eundem Locumtenentem Ge
neralem Vice Nostra Regia factis et adjectis; fue
ritque per eundem Majestati Nostrae humiliter sup
plicatum, ut eadem acceptare, de novo concedere
et confirmare de Nostra solita benignitate digna
remur: Nos vero, perspectis innata ﬁdelitate et
servitiis per civitatem Ecclesiarum Nostrae Coronae
Aragonum praestitis et impensis, quaeque praesti
turam speramus, Capitulis quidem ipsis per Nos in
Nostro Sacro Supremo Regio concilio visis, reco
gnitis et examinatis, tandem responderi mandavimus,
prout in calce uniuscujuquue Capituli appositum est
seu decretum. Quorum quidem petitionis Capítulo
>rum, et decretationum in ipsorum calce factarum
















Suma Cnuoum REAL Maccsn'r.
La Ciudad y pueblode Villa de Yglesias del
Reyno de Cerdeña de Vuestra Mugestad, y Fray
Nicolas de Ybba, síndico de aquella, en su nombre
y por parte d' ella, besa humilmente las Reales
manos de Vuestra Magestad , desseando siempre em
plearse en Su Real servicio, como siempre haya
sido ﬁdelissima y alï'ectada a la Real Corona de
Aragon. La qual se haialegrado en grandissima
manera de la felississima junta y advenimiento de
Vuestra Magestad en estos Sus' Reynos, para que
mas cumplidamente pueda oyr y mantener en ju
sticia—a Sus ciudades y ﬁeles vassallos. Y como la
dicha Ciudad de Sglesias,«por estiu',V como' està,
muy pobre, por los grandes daños que cada dia
rescibe de los Turcos y enemigos de la Sáncta‘Fé
Catholica, y tambien ab antiun estar alciınçadu y
empeñada, haviendo sido empeñada perY llos Reyes
passados de, gloriosa: memoria, y aquella, como
ﬁdelissima, y desscosa de estar siempre subjecta a
la Real Corona deV Aragon, de sus proprios bienes
e patrimoniıno se desempeňò del Conde de Quirra,
a quien havia sido empeñada, y se tornò a la Co-4
Vrona de Aragon; por el qual servicio los Reyes
passades de iınmortal memoria concedieron muchas
gracias y.privilegios a la dicha Ciudad y pueblo de
aquella; y como por'estascosas la dicha Ciudad
tenga pocas fucrças y. facultades para proveer las
cosas a ella necessarías, hasta gora no ha podido
proveer en aquellas; y como en año de mill y qui
nientos yi ciuqıienta y tres se celebró Parlamento
en el dicho Reyno de Cerdeña por cl Illustre-Don
Lorenço Hcrnaudezde'lleredia cn persona Ïde 'Vue
stra Magestad, y en el diclıoParlamento celebrado',
por el síndico de la dicha Ciudad se presentaron
algunos Capítulos en favor de la. dicha Ciudad,
supplicando fuessen decretados conforme a la sup
plicacion de aquellos, que fueron summa de trenta
siete capítulos, los quales, porse? cosas justas lo
en aquellos' supplicados, se conﬁrmaron y decre
taron .conformelo en, ellos supplicado, y los tres
de aquellos,“ començando del Capítulo veinte y siete,
y Veinte y ocho, y4 veinte .y nueve, se ¡emitieron a
Vuestra Magestad, para que fuesse Sa Real voluntad
declarar aquellos: 'los quales Capítulos y decretacio
nes de aquells'el dicho sindico, enınombre y por
parte de la dicha Ciudad ,presenta auctenticos ante
Vuestra Magcstad, supplicando humilmente mandar
reconoscerlo's, y ¡dar conﬁrmacion de los ya de—
cretados,'y'de los tres remitidos a Vuestra Magestad,
que son insertos en los *dichos Capitulos, mande
de nuevo decretar aquellos conforme—a lo que en
ellos. supplica, por ser cosas justas lo en ellos sup
plicado, y utilosos a la dic‘ha Ciudad; y en- esto la
dicha Ciudad recibirá gran bien y mercedes ide
Vuestra Magestad. Para lo qual el dicho Síndico,
por parle de aquella , haze ostension y presentacion
de los dichos Capítulos , sacados en forma devida
del libro del dicho Parlamento celebrado en la
Ciudad de Caller en el dicho año de quinientos
cinquenta y tres etc. . o
Altissimus etc. Oblat. per egregium joannem
Massa, Sindicum civitatis Ecclesiarum, die vige
simo teı'tio decembris, M.o.L.m.
Molt Illustre Lloctinent General, yı President en
lo present Parlament.
Axi com los savis antichs,ı no sens gran prudencia
y consell, tingueren per 'hè, immo volgueren ex
pressament y ab tot ellecte, que los inventors de
algunes arls y coses noves utiloses y proﬁcues per
a la vida humana, govern' y conseıwaciò de les
republiques, lossen connumerats y posats loco nu
minum; y alsrqui non ita in universali profnerunt,
sed pro patria aut alias praestiterunt rem aliquam
egregiam, volguenen que ex publico lis fossen de—
dicades statues. de metall .o de alguna altra materia
solida y perdurable ad aetemam rei memoria—m, o
almenys que lis fossen decretats 4altres condecents`
premis juxta qualitatem rerum in utilitatem reipus
blicae gestar-um, a eﬂ'ecte que ninguna bona obra
ni servey fos fraudad deı son degut gualardon, y
perquè tambè los animos fossen mes incitats y en»
cesos pro bono publico en coses mes magnanimes
y glorioses: ita pari ratione, cumcmne perfectum
et omne donum optimum a Deo 'Sit (i), debet cen
seri munus et donum Dei, que en los Begues de
Aragó y de tota España per 'lo' universal hen pu
bliclı, et ad bene beateque vivendum, statutis tem
poribus se tingan Parlaments y celebren Corts Ge,
nerals, de les quals, com manifestament ne resulte
omnium bonorum copia et thesaurus', axì en respecte
de gracia com de justicia, es rahò se atribuesca gloria
e immortalitat tant als antipassats Reys divae me
moriae, qui, cumısupra jus essent et .legibus soluti,
lege tamen vivere voluerunt, submitendo se subdi
torum judicio et censurae, com als grandes y ma
gnates, eo qualsevol altres, qui. tanta licencia y
libertat per' conservació y augment dels regnes,
ciutats y pobles, reparo, redrès y desagravi de
aquells pnocnraren, ustu ad" nostra tempora" ab
gran .integritaty providencia han conservat; en los '
quals Parlaments a tots en general y particular es
licit y permes suam causam intrepide agere ac de
fendere, y axi se veu que ad aquells ex oınnibus
partibus regnorum conﬂuexen tanquam ad verum
oraculum, tutum ac verum justiciae refugium, et
solius veritatis veridicum auditorium, gravatorumque
certissimum et indubitatum praesidium ac suble
vamen, al qual benefici ni major ni egual se podrá
excogitar ni trobar per conservaciò y augment de
les republiques; y pergò tant mes son dignes de
llaor y gloria los primers inventors y concessors,


















y nò menys felices los vassals de Sa Magestat, qui
frueixen y gozan de tanta libertat, benignitat y
clementia, la qual fonch incognita en los temps`
anticbs, per la austeritat y superbia dels princeps
tunc regnants, qui potius tiranice quam regaliter
vivere maluerunt, et ideo in plerisque eorum do
minatus et vita fuit brevis, et imperium non perinde
hereditarium, sed, per civiles factiones et arma
intesana partum , continuament venint en diminuciò
y cayguda, et postremo en total ruyna; del que
directament se veu haver succeit tot lo contrari en
los dits Reys de Aragò de immortal memoria, ad
quos velut ex parvis principiis et quasi sentilla
regiae ditionis propter eximium justitiae cultum es
huy pervenguda la Monarquia del Mon, segons veem
que Sa Magestat est vere dominus totius mundi,
quo regnante qui'nunc desunt reducentur omnes
populi ad christi fidem et Romani Iınperii jugum,
y se pot creure que serà, tali tantoque imperatore
duce, unum ovile et unus pastor (i). Essentse perge
dites Corts y Parlaments introduit ope magis divina '
quam humana (a), per les tant sanctes obres e
innumerables bons effectes que ďells se veyen re
sultar, ningun stament deu dexar cosa intacta per
alcançar lo que es bè y redres de aquell, major
ment en lo present Regne, ubi raro et quasi semel
in vita se tenen semblants Parlaments; al que tant
mes lo magniﬁch Bras Real es tengut y obligat,
per representar cascuna persona una ciutat y uni~
versitat, les quals ciutats sunt matrices omnium
stamentorum, com siam que per conservaciò de
aquells etiam se conserve lo Ecclesiastich y Militar.
Y perçò, com als sindiclis se revelen y ınanifesten
totes les necessitats, et panduntur omnia arcana
civitatum, perquè haian de procurar ab summa vi
gilancia, fè e integritat reparar y remediar aquelles,
donant la deguda noticia de dites coses a Vostra
Illustre Seiioria en persona de Sa Majestat, com
sempre ab initio mundi longus rerum usus y la
quotidiana experiencia rerum similiter omnium ma
gistra ha causat gran alteraciò y mudança axi en
lo dret comú, com encara en altres ordinacions,
pramatiques y statuits fets ad utilitatem publicam
per lo universal y particular regiment y govern dels
regnes, ciutats y pobles, interque jurisperitorum
responsa et imperatorum constitutiones , ut alia
omitantur, infinito quodam modo ac pene innume
rabiles depraehenduntur legum correctiones, natura
varias ac diversas formas quotidie sic edere pro
perante, y per conseguent la ley que a su primordio
paria exquisitissinıa e inemendable, parvo temporis
tractu fuit postea reprobata ac sublata, persuadiut
y volentho axi lo temps, quod est omnium pru
dentissimum ac sapientissimum, y que enseña y
aconsella a tots post longam diuturnitateın, id est
post longos rerum successus et eventa. Y com en
dita Ciutat de Sglesies ab tal discurs de temps se
(i) johannis Evang. x, 16.
(i) questa voce, richiesta dal senso. manca nel manuscritlo.
sien fetes y procurades indegudament semblants al
teracions axi per los Capitans, com alias, los quals
tenen necessitat de condecent redrès y reformaciò:
lo sindich de dita Ciutat, en nom y per part y
per lo ben publich, y comuna utilitat, profit y
benefici de aquella Universitat y poble e fidelissims
vassalls de Sa Magestat, dona y exhibeix los pre
sents Capítols y memorial, supplicant molt humil
e instantissimament a Vostra Illustre Seﬁoria, li
placia en persona de Sa Magestat manar sien aquels
decretats en la forma solita y acostumada en sem
blants Parlaments, juxta serie y tenor del que en
aquells esta supplicat, puis principalment ax`ı es
servey de Deu, y de Sa Magestat.
ı.° Et primo, com per privilegis a dita Univer
sitat ottorgats los Consellers sien Assessors del Ca
pità, lo qual a les vegades ha acostumat y acostuma
. proveir lo que vol a sa fantasia, de lıon ne resulten
molts inconvenients: supplica perçò lo dit sin
dich a Vostra Illustre Señoria, li placia manar sub
aliqua notabili pena, et nullitatis decreto, que en
lo desvenidor dit Capità no presumeixca proveir
cosa alguna motu proprio et ex se ipso, sinò ab
consell, vot y parer dels dits Consellers` sos Asses
sors; repellit y exclos lo Capitol presentat a Vostra
Illustre Señoria per lo noble Capità Don Francisco
de Camos, ab lo qual per sos secrets y occults
respectes supplica 'esserli dat en Assessor algun
doctor; lo que no pot tenir loch, obstant les con
vencions pactionades jurades entre los invictissimos
Beys de Aragò de perpetua memoria, y los de dita
Ciutat de Sglesies, segons en dits privilegis, etiam
per dit Capità observar jurats, es largament de
veure. A la observancia de les quals Vostra Illustre
Señoria es etiam tengut y obligat, ob religionem
ejusdem juramenti etc.; in cujus perjurium lo dit
Capità no lia dubtat encorrer.
Prove/mix Sa Señoı'ia , que se li observen los
privilegis circa lo supplicat ad unguem. -- Scriba
Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat, que s’ guarden los dits
privilegis, si y segons ne estan en possessiò.
2.° Item, com los Capítols de Breu sia ley mu
nicipal de dita Ciutat, y cosa mes antiga e important
a la mateixa Universitat, y confirmat longa serie
per tots los dits potentissims Reys de Aragò, la
qual confirmació se exten usque ad tempora Pi
sanorum, çoès que dits Capítols de Breu sien. tots
temps en tota aquella força y observancia que-eren
en temps de Pisans dels quals dita Ciutat fonch
conquistada, com ho foncb Caller y tot lo present
Regne, y los predits Capítols tingueren origen, los
quals essent com son tan precipuos-, utilosos y
necessaris per al bon regiment y govern de dita
Ciutat, segons apar de dita confirmaciò y coses
prementionades en molts privilegis a dita Universitat
atorgats per innumerables serveys etiam cum san
guinis efıısioue fets a la inclita Corona de Aragó:















de Breu esser en tot y per tot a la ungla observats,
conforme als altres predits privilegis conﬁrmatoris
de aquells, axi en coses judiciaries, com alias; im
posantse notable pena als contravenints, y que les
coses fetes contra dispusiciò de dits Capítols sien
de ninguna eficacia; y açò non obstant que per
alguns Capitans o altres jutges forsitan per lo pas
sat fos estat fet le contrari per ignorancia o altres
respectes. Supplicant axi mateix lo dit sindich , per
què nò tinguen obstacle les coses supplicades en lo
present Capitol, que sia donada repulsa a dit noble
Capità de Sglesies, lo qual sine metu religionis ju
ramenti per eum praestiti nò ha dubtat instar y
supplicar ab son particular memorial, que los dits
Capitols de Breu fossen en part alterats y ınudats,







respecte a sos interesos, y nò al que es obligat
per lo carreclı de son uffici, creent por esta via
trasquilar les coses li par son prejudicials y dañoses,
y que el tenen restret y subjecte; la qual peticiò
de dret nò pot esser admesa, obstant precisament ‘
dits privilegis, y assenaladament lo qui si diu a Del
Quitament », in quo apparet de conventionibus
insolubilibus inter predictos Catholicos Reges et '
dictam Universitatem; per hont cosa absordissima
es, que lo dit Capità vulla abrogar y abollir ab
nıemorials lo .que los antipassats dels lıabitadors
des Sglesies ab escampament de sanclı, arsiò y com
bustiò de lurs cases y haver, lıant (i) acquistat, y
pro tan gran discurs de temps conservat, segons de
dits incendis, coses memorables, y de lur innata ii
delidad ditsprivilegis fan plena fè; ab los quals
plenament consta, que a dits Capítols fer nò s7 po
den forats ni apostilles, segon det Capità procura,
sinò que se han de mantenir y observar inviola
biliter in omnibus suis partibus. Et ita decreto
Vestre Illustre Dominationis in persona suae Ma
jestatis fieri ac mandari supplicatur, repulsis frivolis
ex adverso exlıibitis.
Que sien observats los Capítols de Breu en tot
_)- per tot, en quant son confirmats per los Sere
nissimos Bejs de Aragó, y per Sa llíagestat, f
que dits privilegis conﬁrmatoris sian guardats a la
uııgla, levats tots abusos. _ Scriba Cabitzudo, no
tarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat, que sien guardats los.
dits privilegis, si y segons ne estan en pos
sessio.
3.° Item, cum clementia divina dita Ciutat de
Sglesies sit plena populo', y concorrega sempre gran
numerositat de dissentions y plets, los quals aug
menten y montipliquen de cada dia (a) mes, per la
desidia del dit Capità, lo qual es causa que con
eorreguen majors despeses, danys y destents ad
aquel poble, per les molles citacions que 0 fan sobre
les matexes preteses, puis axi se dilata lur dret y
justicia; del que pateixen en tanta manera los habi
`l) ll manoscrilln Iaııl.
m La pergamena «le rut/ía.
tadors, y maxime los pobres, que es la evident ruyna
de aquells: supplica perçò lo dit. sindich, per molt
que importa al servey de Deu y de Sa Magestat, con
servació y augment de la dita Ciutat, que dit Capità
sia obligat y forçat tots los dies juridichs, per la
bona administració y expediciò de la justicia, tenir
dos vegades audiencia, çoès de bon mati, y al
vespre, axi com la costuma tenir lo magniﬁch Ye
guer de la present Ciutat de Caller, y lo mateix
fa Vostra Illustre Señoria per descans dels pobles;
puix lo egregi y magniﬁch Regent la cancellaria nò
se aparta de semblants y majors treballs, sinò que
ab summa diligentia vaca y entèn en la liquidatiò
y expeditiò de dits negocis y causes forenses oris
poıneridianis, per hon nos deu dar major porro
gativa in oci als jutges inferiors, com es dit Capità;
sinò que deu esser compellit penali decreto en fer
lo que en lo present Capitol se supplica, lo que
tambè es conforme a la disposiciò de dit Capitol
de Breu.
Sa Señoria mana se faça com es supplicat. -
Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat.
4.° Item, per quant de les causes verbals los
Capitgns de dita Ciutat`~ nò solien pendre salari
algu, sinò que tant solament se paguen dos sous
al notari y scrivà de la Cort per lo seu acostumat
dret: com sia que de algun temps en ça per la
decisiò de semblants causes se lıaia demanat y def
mane salari de une liura y dos sous, qu’ es lo
major salari que alli se acostuma pagar en qual
sevol causa important que s’ tracta per scripts; lo
que redunda en gran prejudici y dany de dit poble,
majorment que a les vegades es major lo salari que
nò imparten dites causes verbals, lo que es cosa
molt absurda y desproportionada: supplicase perçò,
perquè cessen dits inconvenients, y dits vassalls de
Sa Magestat nò sian mes agraviats, que de aqui
avantj ningun Capità reba ni demane semblants sa
laris en causes tan ıninimes, sinò que tan solament
se paguen dits dos sous al scrivà, segon pratica,
us y costum anticlıs de dita Ciutat; si ja nò fos que
de communi consensu y spontaneament la una part
y altra dels litigants volguessen pagar lo dit salari
de vint y dos sous; la qual prohibiciò per al_ dit
Capità se sııpplica esser feta penali decreto etc.
Sa Señoría proveheix, que de causes verbal: nò
se prenga salari. — Scriba Cabitzudo, notarius,
pro Serra.
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
dict Lloctinent General.
5.° Item, com la antiga practica, stil, y costum
de dita Ciutat fos, que annuant los bens de deutors
a concors, bastava que per los crehedors se fes
una sola opposiciò en tots los dits bens, pagant
vint y dos sous per aquella, los quals se solen en
certes portions repartir entre los dits Capità y scrivà;
e com dita pratica y stil de algun temps en ça per
dit Capità sien estats abusats, havent introduit que
























s’ ven, perquè cresca dit son dret, com les mas
vegades esdevenga que concorregan numero de
creliedors, se segueix que dites opposicions axi
moltiplicades absorbexen los preus de dites posses
sions_ venudes, y per conseguent axi dits deutors
com 'creadors pateixen en gran manera, maxime
quant se ıtracta de bens o interès de menors:
per hon se supplica, país" esta nova pratica apar
evidentment nò esser fundada en dret, sinò en pro
pri interès', que sia erradicada, y que dit Capità
sia -donstwt- personaliter `contentar-se de luna oppo
siciò- general, que cascun creador faça segons es
de dret; conforme al que en dita Ciutat per anans,
segons .es dit, se praticava y observava.
Que basta se faça una opposiciò general, com
es supplied, llevat tot abus. - Scriba Cabitzudo,
notarius, pro Serra
f ‘Plau {ab'Sa Magestat se l'asse com es decretat
per -lo dit Loctinent General.
6;° Item, per quant lo presidi de les muralles
de lesCiutats no fonch per les antichs inventat
sinò yper les infinites utilitats, que d’elles’ veu re
sultar, totes les quals totalment cessen, si de a
quelles nò s’ tè la custòdia deguda y necessaria:
pertant, et alias, com lo dit noble Capità sia eliam
Alcayt en dita Ciutat de Sglesies, y per dit carrech
tinga particular salari de cent liures cascun any',
supplica lo dit sindiclı, perquè aquella sia deinceps
preservada de innumerables,inconvenients y perills,
esser compellit y forçat personalment, axi en temps
'de guerra com de pau, obrir y tancar a les hores
degudes les portes de dita Ciutat, y en la forma
descripta' y expressada en certa ordinaciò sobre açò
feta per Alo' Illustre tunc Virrey Don Anton de Car
dona, y sots la pena en aquella contenguda; nò
donan'se loclı, que als missos eo cap de guaytes
lo dit Capità pugs acomanar, com de fet al present
acomana , tant important y perillos carreclı, maxime
concorrent lo temps de tantes noves de guerra.
Que sia observada la dita ordinaciò del dit Don
Anton de Cardona. -- Scriba Cabitzudo, notarius,
pro Serra. ` « »
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virrey. '
7.°- Item, com viridice scriplunı sit, qui male
agit odit. lucem (i), lo que considerant y advertint
los qui ordenaren (a) les leys , ab gran prudencia ma
naren que s' fessen les vigílies y excubies nocturnes
per defensar los poblats de les insolencies y ilagicis
que en semblants temps se solen a cometre y per
petrar; y per quant enA dita Ciutat hi ha gran
copia de semblants malfactors, ahon en molt poch
temps son estades robades y depredades moltes
cases, y de cada dia nò cessen de exequtar lurs
abominables pensaments y designes, lo que nò
s' pot imputar sinò a gran descuyt de dit Capità,
del qual si se dessimulas, nò se poria esperar sinò
(l) Johan. Evang. m, m
j) ll manoscrillo orıliımrrm.
morts des homens y alguna extrema ruyna: sup
plicase perçò, dit Capità y altres esdevenidors esser
constrets , sub aliqua condecenti poena, que de nits
ab les huyt guardies haian de escorrer y reconexer
dita Ciutat, per obviar a semblants nıaleficis, y façau
en semblant cas tot lo que per avans en dita Ciutat
era solit y acostumat, y lo mateix que .fa lo Veguer
en la present Ciutat y Castell de Caller, puix tè
son condecent stipendi de Sa Magestat, perquè
fassen ses diligencies en coses tan importantes, y
que sos vassalls nò viscan ab sospita, per la flo
xedat y oci de aquells.
Sa Señorı'a proveir, que lo Capità faça circa lo
supplicat lo que se acostumava per abans, j que
faça lo que mes avant convé per la eztirpaciò de
les maleﬁçı's, J’ repos de aquella terra. -- Scriba
Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virrey.
` 8.° Item, essent, com es, dita Ciutat tan plena
y farcida de lladres, que nò s’ pot de nit n`ı de
dia res conservar, sinò que tot va en preda y as
saco, y alguns señors de vinyes per voler defensar
lur roba y possessions son estats morts y molts
altres malissimo tractats per dits lladres, los quals,
nò contents de damnificar les persones que troben
en dites vinyes, per mes explectar lur malícia e
iniquitat nò perdonen a les coses inauimades e in
sensades, tallant los ceps y arbres, y llevant les
tancadurcs de les cases de dites vinyes, y destros
sant aquelles de pijor maneraique nò farian Turcs;
en reparo y obstacle dels quals maleiicis e inso
lencies foren ab antico en dita Ciutat inventades
les vint guardies per discorrer y guardar tot aquell
vinyer, lo ofﬁci dels quals consisteix en pendre los
malfactors, y denunciar les acuses de les besties
trobades en dites vinyes y possessions, les quals
acuses se judicavan per Capità y Consellers de qua
tre en quatre mesos, y dites guardias tenien cert
stipendi; e com la dita pratica sia fundada ab dit
Capitol de Breu (ı), y sia molt utilosa y necessariaen dita Ciutat, per lo que d’ alt es dit:ı se'supplica
a Vostra Illustre Señoria, sia servit manar, etiam
penaliter, esser tornada aquella in veridem ac per
petuam observantiam en tots los caps alli per lo
passat solits y acostumats praticar, y segons esta
dispost y ordenat per dit Capitol de Breu, no ob
stant que en açò algun temps dits Capità y Con







nò concoı'ı'ega despeses de la Regia Cort. — '
Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virrey.
9.° Item, cum iure optimo sia per dit Capitol de
Breu (a) statuit, dispost, y ordenat, que ningun
Capità de dita Ciutat puga fer per si ni per altri
(l) Breve, Lib. l, ('np. LXX.
iej Breve, Lib. I, Cap. XIII.
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alguna sort de mercaderia, nec alias tenir comuns
de bestiars, n`ı soceries de sembrons, per los in
numerables inconvenients y danys que solien naxer
y resultar contra dits vassalls Reals: supplica lo dit
sindiclı, per lo bon redres y govern de dita Ciutat
y quietat de dits vassalls, sia per Vostra Illustre
Señorita, en persona de Sa Magestat, manat, etiam
paenali decreto, dit Capità de Sglesies qu`huy es,
y altres que per temps seran, se abstinga de buy
en avant de semblants arbitris y coınercis mercan
tivols, de qualsevol qualitat, specia y natura sien,
y que dexe los comuns que huy tè, puix aquells
nò s'porien tractarini exercir sens gran escandol,
y gran oppressiò Ide- di_t poble, y contra la expressa
prohibició de dit Capitol, ley municipal lprecipua
e inconcussa de dita Ciutat; maxime tenint, com
tè, condecent stipendi y salari deı Sa Magestat. 'Lo
qual exercici e interes. mercantivol es tan opposit
y directament contrari al bon govern de ses repu
bliques, com sol esser, segons se diu per refrayn,
lo all ales plantes; per lo que en ninguna manera
y via seu deu tal. consentir a semblants persones,
puix se veu evidentment en molts modos y maneres
la pernicia de les ciutats y pobles.
Pı'oveheix Sa Selleria , que lo Capità -dexe de
fer los comercis, dels quals es prohibit per lo dret
comù, J' per Reals Pı'agmatiques del present Regne,
y Capítols de Brea. -— Scriba Cabitzudo, notarius,
pro Serra. p
Plau a Sa Magestat com es decretat per loVírrey. i'
ıo.° Item pari modo se supplica, que dits Ca
pitans nò puguen fer-arrendament de salts de ba
rons o heretats circunvelıíns a dita Ciutat, n`ı dins
de aquella, en lo qual exercexen lur agricoltura .y
fan diversos arbitris los matexis habitadors de dita
Ciutat; y açò aı causa, que per' privilegis ad aquella
attorgats la protectiò y defensiò de aquells toca a
Capità y Consellers, sempre y quant dits vassalls
Reals son inculpats de alguns crims y delictes; la
qual defensiò cessa y es postposada al propri in
teresde dit Capità, quant aquell es rendador de
dits salts; ultra que per altra part se fan mil abusos
contra dits privilegis y patrimoni Real de Sa Ma
gestat, los quals de cada dia se alleguen y aporten
en conseguencia: per lıon es molt necessari lo ab
steniment de dits arrendaments en les persones de
dits Capitans, perquè nò reban agravi dits vassalls
Reals, n`ı sien fets perjudicis a dits privilegis, n`ı
als drets de la Regia Cort y de Sa Magestat,'dels
quals consta en dits privilegis; et ita mandari ıac
provideri poenali decreto supplicatur etc. I
Sa Señor-ia provelıeix, que lo Capità se abstenga
de arrendar salts dins districte de sa Capitanía,
ni mejns que entenga en arrendaments de drets de
dita Ciutat. - Scriba Capitzudo,_ notarius, pro
Serra. i
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virey. _ .
ıı.° Item, tenint, com dita Ciutat tè, privilegi,
que ningun barò puga conexer dels delictes fets y
comesos per dits habitadors de dita Ciutat en qual
sevol baronia y part del present Regne, sinò lo
Capità y Consellers de dita Ciutat de Sglesies, y
de tal conexença huy aquells stiguen en paciﬁca
possessió , com sia que alguns, sots motiv que tenen
lurs terres en franch alou, bajan de fet volgut pre
varicar d'it Real privilegi, y conexer de dits habi
tadors y vassalls de Sa Magestat, nò sens expres
agravi y 'oppresiò de aquells, maxime si dita cone
xença caya en temps de arrendadors, los quals les
mes vegades, per la necessitat de pagar dits arren
daments, solen esser impios y cruels; y puix per
lo que toca a la disposiciò de dit privilegi, y a la
mente y voluntat de Sa Magestat, nò importa que
dits territoris y llochs sien feudals o alodials: sup
plica lo dit sindiclı, que lo dit privilegi axi favorable
als Vassalls de Sa Magestat sia provehit y manat
egualment tenir lloch axi en terres feudals com a
lodials, nò obstant qualsevol abusiò feta per lo
passat, et hoc notabili decreto poenali: perquè dits
lıalıitadors y vassalls de Sa Magestat generalment
gozen de la prerrogativa ıa ells Regia benignitate
concedida, com fan los habitadors de Caller y de
sos Apendicis, los quals tenen lo mateix privilegi.
Sa Señoria prove/mix, que sia observat com se
supplica ad unguem, llevat tot abus. — Scriba Ca
`lıitzudo', notarius, pro Serra.
Plan a Sa Ma'gestat com es decretat per lo
Virrey. ‘ »
nx." Item, com en la mateixa Ciutat de Sglesies
lo Loctinent de Procurador Real, eo'Collector, sia
estat Conseller en cap, nò obstant que' los dits
carreclıs sien totalment incompatibles; yjlo mateix
se observen' al present, mes per ambiciò, iuridica
ment parlant, que per causa legittima: perquè de
ac`ı avant aquell govern sia-millor redressat, y fora
de'tota contenciò y confusiò, supplica dit sindiclı
esser provelıit, que lo diet Lloctineut Vde Procurador
Real se abstenga de dita Consellaria, y se contente
.de dit son carrech y ofﬁci.
Que si lo dit Lloctinent de Procurador Real
voli-à esser Conseller, que renuncie lo qﬂîci de
Lloctinent de Procurador Beal per lo temps que
serà Conseller, com' se fa en Caller, Sacar, j en
L’ Alguer. — Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virrey.
13.' Item, se supplica, que los ofﬁcials y familliars
de la Sancta Inquisitiò nò puguen esser admesos en
dita Consellaria, n`ı en altre offici de dita Ciutat,
que primer nò hagen renunciat a la for, privilegis,
exemptions y prerogatives del dit Sanct Ofﬁci per
.tot aquell temps que durarà dit carrech y ofﬁci.
Proveheix, que los Qﬂîcials del Sanct Oﬁci re
nuncien al propri for per lo temps que seran Con
sellers, com dispon la Pragmatica Real. — Scriba
Cabitzudo, notarius, pro Serra.




















14.° Item, attenent que alguns ınaturals y altres
habitadors de dita Ciutat de Sglesies deutors de
particulars se absentant de dita Ciutat, y se fan
guiar per los ofiicials de algunes viles despoblades
que son en franch alou, lo qual guiatge obtenen a
eﬂ'ecte que'` dits creadors nò sian pagats de lurs
credits, lo que ha redundat y redunda en gran dany
y iactura de dits creadors, y manifest vilipendi de
la justicia: supplicase perçò, que per sola verbal
requesta del Capità y Consellers de dita Ciutat los
tals ofﬁcials, tan prest com sia a ells possible, sian
tengnts y obligats manar penalment a dits deutors,
que infra un breu termini per ells prefigidor se
haian de presentar davant dits Capità y Consellers,
perquè pugan entre dites parts administrar tot com
pliment de justicia; y açò nò obstant que dites villes
y terres sien en franch alou.
Sa Señoria proveheix, que en cas que sia lloch a
distingir la persona dels habitadors, que qualsevol
qﬂîcial tempore que sia request sia obligat remetre
lo dit debitor en los casos que de dret se haurà de
remetre; f en cas que el tinga guiat, lo haía de
desguiar. -—— Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virrey.
15.“ Item, en dita Ciutat de Sglesias alguns
Lloctinens de Procurador Real de poch temps en
ça se haiau volgut apoderar los stabíliments que
s’ fan dins dita Ciutat, sens permetre que los Con
sellers hi entervingan en cosa alguna; y axi son
fets y de cada dia se fan ab sola auctoritat del dit
Lloctinent 'moltes porchades y cascs, ab les quals
molts carrers 'resten lesiats, y per consequent dita
Ciutat molt deturbada' y enllegida; y lo mateix se
fa fora de aquella,'permettent que alguns passos
sien excessivament restrects y angostats: les quals
abusions se son fetes y fan ab una miseria que 'sol
-donar als dits Lloctinents de Procurador Real. Per
tant se supplica Vostra Illustre Seiioria, puis per
disposiciò de dret, et alias, se deu mirar en lo ben
aspecte y> decoro de les ciutats, que penaliter sia
manat a dits Lloctinents, que de aquí avant dins
ditaCiutat nl en dits passos y camins stablescan
propri-a- auctoritate , sinò ab intervenciò y exprés
consentiment y voluntat de dits Consellers, als quals
principalment toca dit carreclı , segon pratica , us y
costum de Caller, y ıde altres bones ciutats.
Que-'lo Loctinent de Procurador Realuó pugafer
stablı'ments dins de la-Ciutat sens inteıveııciò dels.
Consellers. -+'Scriba'.Cabitzudo, notarian pro Serra.
Que se scriga al‘Procurador Real, q'ue'tingue
molt Ímirament que nò's' fassen deaqul avant
Sta‘bliments de aquestes coses; de maneraıque
la Ciutat no reste enllegida , ans bè mire molt
quatit-se faran, sien en embellimenty pollicia
de aquella, com es rahò. '~ r -
¡6.Ào Item, com lo major interés del lien-publish
sia en porgar les ciutatsı de criminosos y nıalfactors,
e se' vej'a huy orcularment dita Ciutat esser refugi
y sentina de ladres, tant naturals de ally com
ı
estrangers, los quals han multiplicat en tan gran
numero, que quasi son mes que los nativos y ori
ginaris; y, per loque se deprèn, ab lur mala vida
y perverses obreshan infestada de tal manera dita
Ciutat, que essent estada aquella pocs anys fa opu
lentissima de bestiar, çoès vaques de quaranta millia
caps vel circa, y menut de numero quasi increbible,
huy es reduit lo hù a menys de sis o set millia,
y l` altre a cosa per lo semblant poquissima; y los
mateixos danys son de les vinyes, y de qualsevol
altres havers, los quals danys son tants que nò
s'porien stimar; y si [ossea estatsreparats per los
que lıan tengut lo carrech de justicia, los drets
Reals serien antiplè, mes que al present nò son, y
dita Ciutat fora molt rica, crescuda y augmentada
en tota natura de bestiars y altres generos de ri
queses, y haguera pogut tollerar qualsevol carreclıs
axi de Parlaments com alias per servey de Sa Ma
gestat, les quals al present çufrir nò s' pot per la
suma inopia dels habitadors, causada e induida
principalment per dits lladres strangers, los quals,
no podèn aturar en lurs propries viles y patria per
crims y malilicis comesos, se intilan en lo districte
y Capitania de dita Ciutat de Sglesies, puix saben
la seguritat que all`ı tenen de la justicia, y les grans
comoditats y son per poder furtar, y que trobaran
los principals mestres de aquel Regne en semblans
magisteri: pertant, et alias, perquè dita Ciutat nò
vinga en la sua total ruyna, la qual es molt aco
stant y pròxima: se supplica a Vostra Illustre Se
iioria, li placia edicto penali manar, que impo
stèrum lo Capità y Consellers nò puguen guiar ni
acollir algun foraster en dita Ciutat ni en lo districte
de dita Capitanía, que primer aquells nò hagen a-`
portada certiﬁcatoria dels officials de dites viles y
Vencontra'des de lur bona vida y fama; y nò aportant
tal certilicatoria, sien encontinent bandeiats; y si
` fossen trobats renitens, sien pena aliqua corporali
punits y castigats. Y la matexa diligentia se faça
en los estrangers que huy se trobaran nò casata,
.que dits Capità y Consellers lis preligescan un'breu
termini per poder traure dites'certificatories; y nò
mostrant aquelles, sia provehit ut supra.
Que sefaça com es suplicat. -- Scriba Cabitzudo,
notarius, pro Serra.
Plau a Sa Mage'stat se guarde com es de
cretat per lo Virrey, durant son Real bene
placit,‘ y sa mera y libera voluntad. _
quo AItem , eodem modo se’ supplica, attento que
en lo matıellar dels bestiars se'fan infinits agravis y
-usurpacions sots color y nom de matxell: que de buy
fayant ningun arrendador de salts, ofﬁcial, ni maior
de aquells, nò puguen fer dits matxells en forments
-ni cn 'lo salt, per nò haver pagat los acordis, sinò
'del modo y forma seguents: çoès, que del bestiar
serà trobat en forments, nò puguen maxellar sinò
lo pegus mes xich, en cas que lo tal bestiar sia
de sinch pegus ennamunt: y essènt menys de cinch
pegus, nò s' puga fer maxell algu, sinò que lo tal






















conegut lo dit bestiar de qui es, y lo tal señor sia
obligat satisfer lo dany al daınnilicat; y los maxells
que s' fan per renitencia dels qui nò volen acordar
dits salts, sia per lo semblant nıaxellat lo pegus
menor, si emperò hi serà lo mateix numero, y nò
altrament; com sia que per e ab tal occasiò moltes
vegades dits ofﬁcials y majors nò troban en lo salt
sinò_un sol pegus, y aquell màtenlo, que par cosa
tiranica y detestable. Y que per aquells qui hauran
acordat dits salts y nò lıauran pagat lo acordi, nò
s' puguen fer alguns maxells, sinò que los tals sien
executats en ses cases com se acostuma; y lo mateix
orde sia servat en los pardos y en los maxells que
de alli se faran, que no puga matar sinò lo pegus
mes chich, y que passen lo dit numero de cinch.
Lo qual orde se supplica esser axi observat sub
condecenti pena, per a tallar les grans subergaries
e insolencies de dits officials y majors de salts; los
quals maxells les mes voltes munten vint ıvegades
mes que nò es lo preu de dits acordis.
Que sefassa com es supplicat , sens perjudici dels
salts j terres ahont seY serva los Capítols de Carta
de Loch ,' per haverla jurada lo Señor Rey. -- Scriba
Gabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat conforme a la decretaciò
del Virrey.
x8.° Item, com a dits Capità y Consellers de
Sglesies toque posar semblants ofﬁcials en molts
salts circumvehins, perquè son dins dita Capitanía,
y aquells en lur poder presten lo acostumat jura
ment, per quant los arrendadors y altres interessats
procuren de posar persones de poca consciencia,
y per conscquent de mala vida y fama, perquè en
matxells y altres qualsevol coses se facen tots los
ultrages que s' poden: supplica lo dit sindiclı, per
què sien exterminades semblants iniquitats y roba
toris, li placia provelıir y manar, etiam penali de
creto, que dits Capità y Consellers nullo tempore
pugan admetre en semblants carrechs sinò persones
de bona vida y fama, removent de continent qual
sevols altres que en dits carreclıs per ventura fossen
de reprobada vida y fama.
Que seﬁzça com es supplicat. - Scriba Cabitzudo,
notarius, pro Serra. _
Plau a Sa Magestat.
ıg.° Item, per mes relevar de danys, que los dits
oflicials y mayors de salts acostumen indegudament
fer als pobres habitadors de dita Ciutat de Sglesies,
vassalls de Sa Magestat, procurant en tots los modos,
vies y maneres que ‘lo’ es possible acabar de dissi
par y destrossar lo poch del bestiar lis resta; at
tento que lo dit bestiar, maxime boví, en cert temps
del any se muda des uns salts en altres, y es forçat
prengan algun repos y descans per lo cami: supf
pliease , que en tal temps per spay de tres dies sien
prohibits qualsevol maxells, sots encorriment de al
guna notable pena; com sia cosa de mera voraci
tat (i) y rapacitat a cometre y fer semblants man
(l) ll manoıcritto rocacím.
xells en lo transito y passage que fa dit bestiar,
sens volerli dar un breu temps per a poder respirar
y recrear.
Que, demanada licencia del Señor del salt per
hont han de passar, que tingan temps de passar
dotse hores, j dins aquelles nò puguen mantxellaı'.
- Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plan a Sa Magestat se guart la decretaciò
del Virrey.
ao.° Item, considerat que de cada dia yxen por
ters y alguatzirs de Caller, per fer execucions in
deferentment contra dits lıabitadors de Sglesies , o
sia molt o sia poch lo que deven, talment que les
dietes y altres despeses fets per dits alguazirs son
moltes vegades majors que lo deute principal: sup
plicasse perçò, sit, etiam penaliter, provisum, que
en lo esdeveuidor nò sien fets semblants execucions
ab porters y alguazirs, que nò sia lo que s’ deu
notable suma de ultra trenta ho quaranta liures; y
essent menor suma, que la execuciò de aquella sia
comesa a dits Capità y Consellers.
Que nò s' puga trametre alguaz-ir nì porters per
menor quantitat de 'vint líures. -- Scriba Cabitzudo,
notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat se guarde lo decretat
per lo Virrey.
alf Item, segons es dit, com los usos y costums
sien confirmats y corroborats per moltes privilegis,
y molt salts sien sosmesos a la jurisdictiò Real y
districte de aquella Capitania, y asseñaladament lo
salt de Gulbiza, per lo que toca a dits vassalls Reals,
los quals quasi continuament son arrendats per par
ticulars; y per temps passat tant los dits arrendadors
com qualsevol exactors de les portadies y premissies
de dits salts, maxime exigides dels habitadors de
dita Ciutat, eran obligats a portar y conduir aquelles
dins aquella per lo dit us y costum antiquíssim, y
preferit, fins que de pochs anys ensà los dits ar
rendadors han attentat y fet de potencia lo contrari
del que avans era estat inconcussament observat, y
ax`ı dites portadies y premitias les han recondides
en la Vila de Siliqua, per poder après de alli fer
sos contractaments y designes; lo que ha redundad
y redunda en gran perjudici y dany de dits vassalls
Reals, los quals son molt restrets` de terratoris y
tenen molta necessitat de forments, com es notori:
pertant, et alias, supplica lo dit sindich, que la
dita pratica de posar dits formens dins dita Ciutat
4sia tornada a loch, y que, a notable pena, sia manat
que nò s’ faça altra cosa, per observancia y con
servaciò de dits privilegis.
Que sefaça com es supplicat. _ Scriba Cabitzudo
notarius, pro Serra. ‘
Plau a Sa Magestat.
aa." Item, com axi mateix sia _pratica antiquís
sima, us y'costum preferits en dita Ciutat de Sgle
sies, que los habitadors de aquellasian y degan
esser preferits en les pastures y erbatges .dels bestiars,
y noresmenys en los acordis del glà de les,Í mon
























ratoris que son dins los termens y districte de la
Capitania de dita Ciutat tinguts huy per alguns
barons y eretats, entre los quals salts es Sebatzo,
del qual de pochs anys ençà los arrendadors, contra
lo per abans sempre praticat y acostumat, han fet
particular arrendament a Barbaraxins, ab lo que
son restats y resten esclosos los vassalls Reals de
Sa Magestat que son dits habitadors de Sglesies,
y per. conseguent es estat fet y s’ fa gran perjudici
y dany a la duana Real de la dita Ciutat per los
pochs formatges que los pastors fan, essent, com
son de fet, privats de tan comodo y fructífero salt
que es dit Sebatzo, conduint y portantse dits Bar-_
baraxins a lurs beneplacit los bestiars y formages
ahont li es expedient, sens pagar algun dret Real,
y en evident dany y jactura de dits vassalls de Sa
Magestat: pertant, et alias, se supplica a Vostra
Illustre Señoria, sia servit manar decretar lo pre.
sent Capitol tan profitòs y necessari a dits vassalls
Reals, que, en lo esdevenidor, aquells sien preferits
a qualsevol forasters en dits erbages, pastures, y
a'cordis de glà, pagant lo dret acostumat, en ob
servancia y conservació de la dita Pramatica, nò
obstant lo premencionat y dit modern abus; im
ponendo aliquam notabilem penaın in casu contra
ventionis, tant a qualsevol arrendadors, com barons
y heretats; la obsenciarde la qual Pragmatica pre
scripta serà causa compulsiva que los pastors se
aparten de les marines, y no vingan en preda y
captivitat dels Turclıs, ni de altres enemichs; y
per lo consequent se evitarán los grans rescats que
cascun dia se fan, en grandissim dany y ruyna de
dita Ciutat y habitadors de aquella.
Que en los salts del districte de la Capitanía los
de dita Ciutat sien preferits als forasters, com es
supplicat. — Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat se guarde la decretaciò
del Virey.
23.' Item, com les republiques y ciutats sien ten
gudes per felicissims, que cauen en bon y saludable
govern, y .açò a causa que algunes vegades se veu
lo regiment de aquelles nò tenir los cumpliments
deguts y' necessaris, maxime quant los jutges son
inferiors, los quals moltes voltes transcendexen los
liınits de lur mando y juridictiò, inferinty causant
mil agravis y danys a les universitats y pobles; en
los quals casos com nò s’ 'puga procurar lo desa
gravi necessari sinò per medi del Consell General
de dites universitats, com sien coses pertocants al
ıbenpubliclı; com a les vegades haia esdevengut
y esdevenga deurese tractar en lo Consell General
dedita Ciutat de Sglesies de semblants prejudicis
y agravis fetsı y causats per los Capitans de alli,
y sobre dits excessos nò s' puga pendre la deguda
resolució 'y conclusió, estant en dit Consell present
dit Capità: supplica lo dit sindiclı, que, per lo bon
redres y utilitat publiclı de dita Ciutat, y perquè
lo dit poble lidelissim de Sa Magestat tinga libertat
y facultat de poder recorrer a Sa Magestat, aut
alias, per ralıò de dits prejudicis y agravis, ab los
mcınorials e instructions convenients y necessaris,
sia licit y permès als Consellers de dita Ciutat fer
aplegar y tenir dit Consell ab sola intervenció y
assistencia de aquells, y del Lloctinent de Procu
rador Real, tant en los casos prenarrats, com en
cara quant se haguès de eligir sindich per sa Ma
gestat 0 Parlaments Generals; atento, que los me
morials que s'doneu a semblants sindiclıs sempre
contenenen moltes coses contra dits Capitans; los
quals Capitans nò puguen etiam esser presents en
dits Consells tos temps y quant se tractaran coses
en les quals aquells tinguen propri enterès: com sia
que en tal y semblants casos los de dit Consell,
per respecte y temor, nò porien liberament donar
lur vot, ni degudament descarregar ses consciencies.
Que sempre en lo Consell se haia de tractar cosesI del interes del Capità, puguen tenir lo Consell ab
intervenció del Loctineızt de Procurador Real. -
Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat se fasse com es decretat
per lo Virrey.
24.' Item, coın alguns lıabitadors de Caller tin
guen ses cases ab mullers e lills en dita Ciutat de
Sglesies, y negocien en aquella tan amplament com
poden en tot genero de mercaderia, aınpleant y
augmentant ses facultats y bens; com sia que a
quells, sub pretextu de algun acerts privilegis de
Caller, haian recusat y recusen fer los serveys reals
y personals, y a pagar etiam alguns drets.y car
reclıs que los mateixos babitadors y ciutadans pagan:
se supplica a Vostra Illustro Señoria, sia provelıit
y manat penaliter, que tots los tals in posterum sien
obligats fer y exigir dits serveys reals y personals,
y noresmcnys pagar los dits altres carreclıs, lo
qual, com es dit, paguen los propris originaris y
nativos de Ciutat; y açò perquè los adventicios nò
sien de millior condiciò que los nativos y antichs
de dita Ciutat, lo que seria cosa molt nova y ab
surda, y may en ninguna republica ni poble obser
vada ni praticada. '
Sa Señoría proveheix, que en les collectes im
posadores .per Io patrimoni los dits habitadors
paguen per los bens tindran en lo districte de dita
Ciutat. - Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat se guarde lo decretat
per lo Virrey.
25.“ Item essent, com es, cosa publica y notoria ,
que quasi tot lo bestiar de aquella Ciutat resta de—
vastat per lladres, y se tinga grandissiın mancament
y penuria de carnes, taliter que en la major part
del any sols per los malalts nò s’poden haver:
supplica lo dit sindiclı, placia a Vostra Illustre’
Seňoria, ab penal decret del present Capitol, ma
nar, que ningun carnicer, porter ni alguazir, ab
qualsevol provisions, puga traure vaques ni moltons
del dit districte de dita Capitania, etiam per a
Caller, ny menys los pastors ni señors de dits
bestiars vendre aquells, si dita Ciıılat ne tindrà
necessitat; en lo qual cas lo Capità y Consellers





















açò perquè dita Ciutat in primis et ante omnia
reste provehida dels seus propris bestiars, segons
omni jure axi es just y degut.
Attento , que los comersos han de esser liberis ,
que cada hà compre allì hon por‘à. -- Scriba Ca
bitzudo, notarius, pro Serra.
Plan a Sa Magestat, que s' guarde la decre
taciò del Virrey.
26.° Item, considerat, que dita Ciutat de Sglesies
es molt angostada y estreta de territoris, y per
conseguent que quasi tots anys passa molta fretura
de forments y ordis, per la qual penuria, segons
es notori y evident, aquell poble ne pateix exces
sivament, maxime los pobres, los quals nò s' po
dèn sostenir altrament, son forçats viure de herbes
y fruytes salvatges, y aquelles nò madures, del qual
destemprat viure ne solen resultar pestilencia y altres
dolencies contagioses: supplicase perçò, sia lícit y
permes ad aquell poble comprar en general o parti
cular, de qualsevol part del present Regne, fins a la
suma de quatre millia estarells de forment, mesura
de dita Ciutat, cascun any, perquè s' puga subvenir
a dites necessitats , y evitar los predits inconvenients
y perills; lo que se entenga sens encorrer los com
pradors y venedors en pena alguna: la qual mercè
serà nò menys meritoria y pía, que exquisidament
concernent lo servey de Deu y de Sa Magestat.
Que Sa Señoria los concedeix licenciaper dos millia
estarells. — Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plan a Sa Magestat se guarde com es de
cretat per lo Virrey.
37." Item, segons es estat dit, com los privilegis
de dita Ciutat de Sglesias attorgats, sien axi con
cedits, que los lıabitadors de aquella sen pugan
valer y aprofitar, y tiugan la mateixa força, efficacia
y valor que solien en temps de Pisants, dcls quals
dita Ciutat fonclı conquistada; y sia cert e indu
bitat, que aquells tenien sos portsper poder car
regar y descarregar tota specia y linatge de mer
caduria, et alias de poder frequentar los trafeclıs
y comerci marítim, lo que ha durat y continuat
usque ad ._nostram aetatem, y fins que de algun
temps en ça aquell cessat, impedimento et contra
dictione, ut creditur, injusta, dels habitadors de
la present Ciutat y Castell de Caller, en manifest
dany y jactura e violaciò de dits privilegis pactio
nats y jurats per entre los predecessors Reys de
Aragò divae memoriae y los de Sglesies: pertant,
et alias,` supplioaV a Vostra Illustre Señoria, en
persona de Sa Magestat, lo dit sindiclı, manar y
decretar li placia lo present Capitol, per desagravi
dels sobredits, observancia y conservació de dits
privilegis, que lis sia licit y permès poder carregar
y descarregar qualsevol robes, havers y mercaderies
per los ports y marines de dita Ciutat, attès en
aquella y à duana Real com en Caller; e açò nò
obstant qualsevol privilegis o provisions que per
ventura Caller tingues en contrari (i), los quals
l`l) La pergamena cn uıııconrmı-ı'.
serien subreticis, y no poden haver lloch in tertii
prejudicium, ni contra dits privilegis de Sglesies,
.anteriors y potiors propter eorum alﬁcacissimas
conventiones ac clausulas sanctilatissimas; los quals
de Sglesias nò deven esser, segons nò son, citra
jactantiam dicatur, de menys conditiò que los de
Caller, puis es notori que sempre los de dita Ciutat
de Sglesies son estats tan fidelissimos com los de
Caller; e majorment, que peleant de cascun die ab
los Moros, ab tal occasiò les marines serien mas acom
pañades y frequentades de gent, de hont se siguirian,
que los enemiclıs de gran part nò farien lo dany que
hara tots dies fan; quant mes que los de dita Ciutat
-ab tal avinentesa y comoditat facilment porien fer
alguna torre per defensiò y custodia del port, com
han fet los de Oristany; de hont ne resultarà altre
molt major bé, que en breu temps se poblaran
moltes viles que lıuy son despoblades, les quals
en moltes maneras augmentarian los drets de la
Regia Cort, y serà llevar lo opprobi, en lo qual
dita Ciutat de Sglesies es estada molt indegudament
posada, de nò tenir les sues marines y ports, se
gons los de Caller, Sacer, l’ Alguer, Oristany, Bosa,
y Castell Aragonès, y, lo que pejor es, altres viles
y llochs de barons, y de poca consideraciò y mo
ment, com es Ullastre, Sarrabus, Terranova, y
consemblants terriclıoles. Per lıont essent, com es,
dita Ciutat de Sglesies terra Real, y uò subjecta
a Caller, y coııcorrèn en aquella totes les damunt
dites qualitats, ab concuntancia de dits privilegis,
nò s’ pot dexar de decretar lo present Capitol en
la manera supplicada, y axi dit sindiclı iterum ho
supplica. .
Que lıo supplı'qum a Sa Magestat. -- Scriba
Cabitzudo, notarius, pro _ Serra.
No ha lloc lo supplicat. v
28.° Item, per quant puisca poria esser, .que los
de dita Ciutat axi promptament nò tinguessen la
comoda opportunitat de exercir dit comerci maritim:
supplica lo dit sindiclı, attesos dits privilegis, y lesqualitats y circunstancies expressades en.-loı prece
dent Capitol, en lo intermedi que dits ports y ma
rines nò s’porran trastejar ab dit trafech mercantivol, que als dits de Sglesies sia licit yv permes
liberament poder vendre en Caller als Genovesos,
y altres qualsevol stran-gers de qualsevol nació o
condiciò sien , totes lurs mercaderies, y de aquelles
comprar, negociar ,y tractar logue voldran, segon
acostumen y poden fer los de Caller; entenentse
ab les mateixes prerrogatives, gra-ties, `y memes
tenen, talment que dita. Ciutat sia aguda y tinguda
per carrer de Caller; lo que li s’ deu sens’ alguna
dificultat, contradictiò o repugnantia esser concedit
y permes, puix molts altres -de diverses.) nacions,
entre los quals etiam son compresos Sicilians, gosen
de la mateixa facultat, los quals perventura nò
tenen aquella tanta devociò,ïconfederaciò colli
gança, que tenen los de Sgle'sies, de lıont molts
principals de Caller son procehits, y de cada dia

























sol aportar tota sort de vitualles, y los .propris
naturals y habitadors de dita Ciutat de Caller tenen
y exercessen lur comerci y traﬁch de mercaderia
a tota ultrança, sens obstacle n‘l impediment algú,
com los mateixos de Sglesies, en aquella Ciutat.
Que lo supplicat apar cosa justa a Sa Señorı'a;
que perçô ho suppliquen a Sa Magestat. — Scriba v
Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat, en quant no sie en
perjuy de privilegis atorgats a altres univer
sitats o particulars, y sens perjuyidels drets
Reals. `
29.° Item, com per la mateixa antiquíssima prag
matica ,Â costum, prescrits de dita Ciutat, los Geno
vesos haguessen acostumat a portar robes a vendre
en aquella, ax`ı de Caller com de Oristany, et alias
exercir als dits habitadors qualsevol comerci, tra
fech mercantivol, y pagat lo dret de dites merca
deries a dita duana Real , segons apar per los libros
de dita duana, lo que ha durat continuament .per
tot lo temps passaty tant remoto, que nò y ha
memoria de homens en contrari, y- la mateixa nego
ciaciò mercantivol de comprar qualsevol robes, y
vendre galançes, y tot lo demès que,volie_n con-ı
tractar dits habitadors de Sglesies ab los de dita
Ciutat de Oristany, tenían y fer podian sens obstacle
ni impediment algú; ﬁns que de alguns anys en
çà' han cessat, potencia y abuso dels dits de Caller,
in manifestum prejudicium.privilegiorum et notorium
ac evidensgravamen dels dits habitadors de Sgle
sias: pertant, et alias, supplica lo dit sindiclı, pla
cia a Vostraı Illustre Sei'loria decretar lo present
Capitol, manant penaliter, que nulla via sia con
travengut a la dita consuetut en dit tempsobservacla,
y confirmada per dits privilegis, en res non obstant
lo dit nou abus en contrari.
Que ho supliqu'en a Sa lllagestatf que par just.
-- Scriba .Monzo, pro Serra.
Plau a Sa Magestat, .remoguts tots abusos.
30.'ı Item, es molt de sentir y admirar, que essent
celebrats diversos Parlaments en lo present Regne,
no'sia estada feta menciò ni aguda rahò .alguna
dels necessaris reparos, y urgentissims y postremes
necessitats de la dita Ciutat de Sglesies, com si
aquella no fos trobada in rerum natura, aut saltim
quasi non fuerit sempre in honore et laude ﬁdeli
tatis com qualsevol altra ciutat del present Regne;
lo que primerament fonch fet contra conventa Sta
mentorum deducta in singulis oblationibus poten
tissimis Aragonum Regibus factis, en les quals tots,
los sindichs4 y cadahiı d’ ells tingueren, segons que
sempre tenen, intento que sia nomenada, dedicada
e speciﬁcada certa summa per dits reparos, ab con
fiança y crednlitat, que com totes les ciutats par
ticipenen la solucio y paga de dita offerta, que
axi pari modo cascuna dega haver alguna condecent
porciò per als propris reparos: essent regla de dret,
en rahò natural et omni jure fundatissima, quod
sentientes incomoda debeant etiam sentire et com
moda, et repugnant tam divino qııam humano jure,
quod civitates aliquae presentis Regni velint cum
aliena jactura muniri et conservari, aliis civitatibus
habitis pro destitutislac derelicth , et quasi cessuris
et habituris in dereptionem ac predam inimicorum,
com faria la dita.Ciutat de Sglesies, si s' perseveràs',
quod nullatenus creditur, en la odiosissima y per
niciosa obliviò que si à tengut fins aci de aquella;
cum sit que dita Ciutat, distant, com dista, cinclı
o sis milles tan solament de la mar, y tenint com
tè lo Castell en bona part derruit, y les muralles
en algunes parts de tapia , y en altres molt ﬂaques,
que freturan de reparo: nò poria ser altre, com
es dit, que direptiò y preda de enimichs. Secundo,
com la fidelitat ab orbe 4condito etiam a barbaris
et infidelibus y per los gentills sia sempre estada
nò sols remunerada, mes encara tinguda en gran
veneraciò; havènt la dita Ciutat a prima origine
perdurat in summa ﬁdelitate dels antipassats Reys de
Aragó de immortal recordaciò, usque ad sanguinis
efusionem omnium fere civium, 'et exartionem ac
combustionem dictae Civitatis, ut multa privilegia
eidem Civitati concessa expresse testantur, y essènt
aquella sempre estada de les primeres vin omni
genere Regalis servicii, com es notori, victuri nihilo
minus ac morituri cives illius perpetuo in et sub
eadem lidelitate et invictissíma Corona, segons son
tinguts y obligats: nò es estada ni es cosa conde
cent ni excusable, que en algun temps, y tan menys
en lo que concorre tant turbolento e intricat de
guerres, y per conseguent de tanta necessitat y
peril de dita Ciutat tan devotissima y ﬁdelissirna
de Sa Magestat, nò sia ab lo dit Castell deguda
ment reparada y fortificada, com axi evidentment
convenga a Son Real servey, quod inter primas ac
precipuas dita Ciutat y Castell sien reparatsv e in
staurats, ob innumeras singularitats ejusdem inferius
aliqualiter explicandas. Tertio, segons les lıistories
y coroniques vulgars que huy se troben fan te
stimoni, lo primer introitu de la conquista del pre
sent Regne fonclı y se feu perı losV presents ports,
marines, y parts de la dita Ciutat de Sglesies, la
qual eo tempore era de Pisans; y açò per les moltes
comoditats que aquella tè axi de ports circumvelıins,
com de tota natura de bastiments y de altres uti
litats conveniens a l' exercici militar; la qual, quod
Deus avertat, si s' perdés y pervengès en mans y
poder de enemiohs, per esser la mes acostant y mes
adherent ciutat de Caller, que est Metropolis et .
caput Regni, sens dubte la dita Ciutat y Castell
de Caller axi per mar com per terra ne patiria
molt, y perventura molt mes quam sit in hominum
ignobilium opinione; que, com estos anys propag
sats per experiencia s’ es vist, dexant apart altres
varios y diversos successos, tres o quatre galeres
de Francesos que s' possaren en les Isles de Sanct
Antiogo (i) yı Sent Pere, depredaren moltes naus,
y en poclıs dies feren y causaren grandissims danys;
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dès, per nullo y occasiò de les susdites y molles
altres comoditals y utilitats que a dicts cnimichs
resultarien axì per mar com per terra. Pertanty et
alias, com lo temps passat y la quotidiana expe
rientia, rerum omnium artiﬁce ac. magistre, haia
revellat y demostrat cstos y molts altres inconve
nients y perills: en ma y facultat de Vostra Illustre
Seﬁoria esta manar remediar promptament aquells,
destinant, deputant y adjudicant la condccent summa
pecuniaria" per als reparos del Caslell y muralles
de dita Ciutat, quibus peractis los habitadors de
aquella tindran animo y esforg de resislir a qual
sevol incurso e impebo de eniniichs; com feren dits
Pisans antiquo tempore, que stigueren lonch temps,
y no s’pogue liavcr dita Ciutat que al) pacles, se
quuta prius utrique multa hominum strage, ut ex
relatione majorum et historiis quae reperiuntur fides
de facili haberi potest Segons, que après fonch altre
gran conﬂicto, en et ab lo qual, no obstant que
dita ciutat perﬁdia et proditionem aliquorum fos
per los enemiclis post multam utriusque partis san
guinis efusiònem en e per servey dcls, dits felicis
simos Reys de Aragò sagueiada y cremacla, et quasi
solo adequata, bona part dels habitadors, ab lurs
robes y havers, se salvaren en dit Caslcll, quod,
liirte ab evontu rcy, es dit de Salvaterra (i), de
aliont après dita Ciutat es cstada instaurarla y de
nou poblada; {le la qual dits invictissimos Reys
per lonch temps ne han liagutp ut caetera vectigalia
omittam (a), dels drets del plom y argcnt y altres
regalies annuals ultra la summa de quaranta o cin
quanta milia florins, ut ex aliquibus actis antiquis,
et signanter de dit Capito] de Breu, se coligeix;
y facilmept se comprèn ab la numerositat dels forns
de colar, y altres consemblants antiquitats, que etiam
huy envdia alli se troben, segon Vostra Illustre
Senoria, quant,_ Deu volent, se dignarà visitarles',
pora ocularnient veure y reconeixer; als quals drets
y rendes Reals ni majors ni perventura eguals, se
exhigia per la Regia Cort de tot lo present Begne.
Lo qual exercici y frequentaciò de dits forns y
argentaria ha tant lonch temps cessat y cessa, per
sola inadvertencia dels qui podian y nò han volgut
certificar Ses Magestats de tan grans regalies y
drets de la Regia coi-tg la qual informaciò tant mes
se devia donar, tenintse per cert,‘ que en aquelles
montanyes lii a grandissima copia de menes de tota
manera de metalls, y de torqueses , et forte de altres
pedres ﬁnes; y veninthi per Sa Magestatj vel alias,
mestres experts de Alemanna vel aliunde, sens dubte
dites fonditions darien major beneﬁci que no farien
en dit- temps antich y de Pisans. Y ago sens la
pesquera de corals , que en aquelles mars se tè per
«indubitada, per lo molt trossam que cada dia se
'troba en les riberes. Les quals utilitats havent ben
compreses lo tunc spectable Virrey Don Martin
Cabr'ero, ja havia comengat a donar cert bon orde
y principi per prosequutiò de dites coses, lo que
nò poguè haver ell'ecte ob celerem mortis proven
tionem. Per les quals singularitats, et multa alia
insignia , foren per los dits serenissimos Reys in
corporades, unide's y aggregades inseparabiliter a
la Corona y patrimoni Real, y a la Cambra y Ca
.pitania de dita Ciutat, molles viles circumvehines
situades en les Curatories de Solc y de Sigerro y
de la Montanya, y concedits per lo semblant molts
dignissims y amplissims privilegis. His itaquea ut
decet, simul perspectis ac consideratis, ratione vi
delicet antiquissimae ac primaeve subjectionis, pro
hatissime ﬁdelitatis, utilitatis precipue, commodi
tatis amplissime, ferlilitatis eximiey optimi situs,
ct alias, consta evidentment la dita Ciutat y Castell
de Yglesies esser una de les mes se deven reparar
y conservar en tot lo present Regne, y nò que
dega esser oblidada et habita quodam modo pro
derelicta, ab unes consideracions y altres, com es
aguda ﬁns acì en los dits Parlaments. Et eo magis
se deu fer dita reparatiò y fortiﬁcatiò, per nò hi
liaver entrada que los enemichs pugan conduir ar»
tilleria grossa, sinò que forgosament havrien de
passar per dos passos molt strcts y perillosos, que
son, lo de-la Montanya de Sanct Juan, cami ano
gost, pedros y asprissimò; y lo que es entre Ca
burlacua y Barbusi, loch per lo semblant intricat
de mates, y serrat de molta spesura de arbresz los
quals passos facilment se impedirien a dits enemichs
per los qui porien exir de dita Ciutat (‘le Sglesies,
estant y essent aquella, com es rahò, reparada;
en la qual etiam se porieu retraure, concorrent tal
necessitat, la gent de les viles circunvehines, la
qual per le semblant (le assi de Caller y de altres
parLs d'e=ta Isla poria esser en poques. hores so
correguda, tam ad defensionem quam offensionem
inimieorum; totes les quals coses cessarian, estant
aquella com huy csta irreparada y desprovehida eo
modo quo dictum est supra, que solament ab dits
Parlaments; nec alias li es estada donada facultat
y possibilitat de fer escales de lenyam per poder
muntar a les muralles en casos de necessitat; ni
tampocb aquel poble de proprio ho ha pugut ef
fectuar, y per esser de pochs anys engaj a causa
de les males anyades, et alias, vingut en molta
diminuciò y pobresa, que ultra d’ esser quasi tot
lo bestiar gros extincto, que pujava al numero de
circa xxxx milia caps, quod fuit magis acerbum
ac luctuosum ha faltada molta gentp et inter eos
tots los mas principals y persones que ally molt
importavan, y huy fan molta frelura per lo que al
present concorre, et propterea fuerat et est magis
subvenienda , reparanda ac conservanda, ne prorsus
evertatur ac "deleatur. Unde cum talis subventio et
reparacio facta non sit ut debuit, nò s’ pot per
adventum inimicorum conjecturar ni presumir sinò
la perdiciò y eversiò de aquella; cujus ruyna , quam
Dominus avertat, ultra les vides de les persones y
perill de les animes , essent instimabilis, y gran
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sevol quantitat y summa pecuniaria ex presenti
Parlamento, vel etiam, si sat sit dicere, aliunde et
undecunque providenda, sia en temps obviat a tals
y semblants infortunis, ut multa majora dispen
dia et damna Begii Patrimonii et Suae Majestatis
evitentur, et preserti'm perquè los dits seus vassalls
in seguits de tanta devociò y lidelitat sien repa~
rats y preservats de tant imminents danys y perills,
per la universal defensiò, tuitiò y protectiò; de les
quals sos vassalls nò a dubta moltes vegades n‘i
dubta terra marique posar la Sua Cesarea e Im
perial persona en molts treballs et vite (i) discri
mine, segons huy en dia està posada. Ad cujus
exemplum vostra Illustre Señor-ia per la sua summa
prudentia y providentia ha de mirar per totes lesciutats,Í quae omnes sunt cardines et veluti porte
Regni, et signanter per la dita Ciutat de Sglesies,
que tant importa y pondera, per les causes y rahons
obiter en lo present Capitol recoligides y epilogades,
y per moltes altres que sen poria allegar, les qualls,
ob immensam rerum cognitionem et experientiam,
nò son incognites ni ocultes a Sa Illustre Señoria.
Ex quibus omnibus, et alias, conclusio se infereix,
esser cosa honestissima y justa, util, segura, facil
y necessaria, y noresmenys servey de Notre Se
ñor Deu y de Sa Magestat, que a dita Ciutat sia
pecuniis presentis Parlamenti vel eliam preceden
tis (a) undecunque, segons es cstat dit, adjudicada
suma condecent, almenys de quatre millia ducats,
per los dits` reparos de les muralles y Castell pre
mencionades; quod cum hactenus factum nec pro
visum fuerit, aperte constat de notorio et evidenti
gravamine illato dictae Civitati Ecclesiarum, quod
jure optimo exponi posset in presenti Parlamento,
y per aquell esser~possat dissentiment usque ad
ejus reparationem. Nichilominus lo dit sindich, per
nò interposar impediment en lo servey de Sa Ma
gestat, per hara sols ho supplica molt humilment
et instantissime, et eo modo quo supra; tenint per
cert que Sa Illustre Señoria manarà fer esmena, ab
dits nous reparos, de tot lo temps passat. Y nodeu semblar immoderada la dita partida, puix enı
un bestiol (3) de terra se sol a les vegades despendre
molt mes; y essentse despesos per fortificatiò de
l' Alguer en pochs anys ultra xx.M. (4) ducats, cal
lant moltes altres notables sumes conferides en les
altres ciutats, nò deu esser tinguda per excessiva
suma esta miseria y poguedats que sı demana per
total defensio y guarda de dit poble de Sglesies,
y de lenrs bens nıobles,`essènt molt major que la
de lı Alguer, y ciutat tan important o mes que nò
es aquella, per lo que es estat deduit; recordantse
a Vostra Illustre Seňoi'ia, quod fama volat, y tenint
noticia los enimiclıs de dits reparos, nò empcndran
lo que ara nò dexaran de acometre, com sia que
les advinenteses nò dexan de excitar los animos
per a les coses que son inclinata. Ex quibus om
nibus et eorum singulisj et alias , infertur, que dita
obra y fabrica defensiva nò s’ pot nì deu n`ies re,
tardar ni dilferir sens evident y serta ruyna del dit
poble; en la qual, si altra cosa fos provehit o
manat, lo que nò s' creu, en tal cas si algun si
nistre succeès o esdevingués, quod absit, contra
dita Ciutat, ex nunc pro tunc et viceversa lo dit
sindich se excusa y descarrega juntament ab dita
Universitatyhabitadors de aquella, y en tot lo mil
lor modo, etc., de manera que eningun (i) temps
lis puga ni (lega esser donada ni atribuida culpa
alguna, ete; an etiam supplicat fet per servey de
Sa Magestat y conservació de dits sos íidelissims
vassalls y Real patrimoni lo que a ells tocava etc.,
protestando tali casu pro eorum exoneratione de
omnibus licitis, premissis ac uecessariis etc.
Que en la quantitat reservadora per los reparos
de les ciutats se haurà la deguda rahò del sup
'plı'caL -- Scriba Cabitzudo, notarius, pro Serra.
Que s’scríga al Virey, que s’ do la major
perciò que se li pugue dar per lo reparo y
conservació del Castell y de la dita Ciutat.
31." Item, com la republica de Romans sia estada
la mes excelsa y millor governada de totes les atres
que fuerunt ab orbe condito, per lo gran studi y
diligencia que tingueren de imitar los Greclıs y
' altres nacions, en lo que coneixien era expedient
y saludable al ben publich; attento que en dita
Ciutat de Sglesies solsse extraer en de sort y de
sach al) redolins los Consellers, mostasaf, y sorti
dors (a): supplica dit sindich a Vostra Illustre Se
ñoria, li placia manar y decretar, que de la mateixa
manera per avant se extragan los clavaris y obrers
de Sancta Clara, seu de dita Ciutat; com sien olficis
no menys importans, segons que axi es pratica, us
y costum de la present Ciutat de Caller.
Que lo clavari de la Ciutat prove/mix Sa Sen
noi-ia que se faça de sort] de sack, com los Con
sellers; y lo mateix dels obres de Sancta Clara,
si toca a la Ciutat. -- Scriba Cabitzudo, notarius,
pro Serra.
Sa Magestat mane, que s" guarde com es
decretat per lo Virrey.
32.“ Item, per quant lo poble de dita Ciutat es
molt crescut y augmentat, y les causes forenses,
axi civils com criminals, son tantes, que un sol
scriva nò pot dar lo degut recapte en totes aquelles:
supplicase perçò, que lo señor util de dita scri
vania sia tingut posar dos scrivans, perquè aquella
sia degudauıent servida sens querella ni destent de
aquel poble; si ja nò fos posat tant diligent scrivà,
que a soles pogués suplir en totes les occiırı'crties
de “dit ofﬁcí. .
Que lo señor util de dita scrivania done recapte
j cumpliment de scı'ii'ants. -— Scriba Cabitzudo,
notarius, pro Serra.
`fl) Per m ningun.













(1) La pergamena iusu.
(2‘; Lu pergamena sì qui come supra lm pam.
’3‘ Uiminutivo di bestiò, ossia bastione, baluardo.
(4) Lapcrgamena .nu-_
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Sa Magestat mane, que s’ scriga al Virrey,
que axi 0 man y l‘asse cumplir com es sup
plicat.
33.° Item, considerat que als dits de Sglesies
vassalls de Sa Magestat en Villa Massarja fan pagar
certs drets nullo iure, scilicet de facto imposats,
com tal exactiò sia contra privilegis de dita Ciutat:
supplica lo dit sindiclı, sia proveit y manat per Y
Vostra Illustre Señoria, expresse ac penali decreto,
que sien eximits dits vassalls Beals de semblants
pagaments; lo que supplica sinealiqua derogatione
ac prejudicio quorumcunque jurium eidem Civitati
et Regiae Curiae super dicta Villa, el; aliís, com
petentium etc., et cum omninoda salvitate privile
giorum eiusdem civitatis etc., que omnia salva ma
neant et illesa, y en sa plena força, eficacia y
valor: de quibus omnibus expresse et omni meliori
modo dictus sindicus protestatur etc.
Que sien seı'vals los privilegis. -— Scriba Cabitzudo,
notarius, pro Serra.
Plau a Sa Magestat quc s’ guarde com es
proveyt per lo Virrey.
34.” Item, com sia que pro majori parte los pa
tiesos y nıassayos de dita Ciutat devasten y destrue- l
scan totalınent les vinyes, axi furtànt com destrossiınt
ells les fruytes y arboreda, com encara posant in
dustriosament en dites vinyes lurs bous, alıon tallan
los canyeços, y fan tants grans danys continuament
que no s’ porien estimar, y, lo que es pijor, tots
los tancats, per ferms y forts que sien, los ex
planan y posan per terra, de hont moltes vinyes
en poch temps pretereixen y nò se nı ha fruyt algu
dielles: pertant, et alias, per obviar a semblants
excessos y calamitats, se supplica per dit sindich,
quel sempre y quant semblants pajesos seran tro
bats ab lurs bous, o dits bous sen aquells, fer en
dites vinyes tals danys, que sia solit y costumat
ferne ufﬁci; la cogniciò de laqual cosa estiga al
judici del Capità y Consellers de dita Ciutat, o de
la major part de aquells: que perda dits bous, y
als señors de aquells interdit, que en ningun temps
nò puga tenir altres, sinò que viscan altrament
com poran; satisfet ans de totes coses als seors
de dites vinyes lo dany que axi lıavran comès.
Que, sens prejudici del acostumat en dita Ciutat
circa lo malxellar en semblant cas prove/mix que ,
per cada volta se prengaıı los bous en la vinya,
se pague per cada bou de tentur-a vint sous, dick ( i).
- Scriba Cabitzudo, pro Serra.
Plan a Sa Magestat, que s’ guarde com es
decretat per lo Virrey.
Lo qual sindich, segons ha dit en los principis,
dona y exhibeix los presents Capítols en nom y
per partide dita Universitat, y per conservació,
augment y redrès de aquella; supplicant humiliter
iterum, li placia manar decretar aquells en la forma
acostumbrada, y conforme al que en cadalıü de dits
(l) Coal il manoscritto; e pnscia è lascialo vıınto lo spazio di sene
leuerc, per ripetervi le parole xo sous. '
Capitols esta supplicat; reservato jure addendi alia
Capitula, si opus fuerit.
35.° Item, conı alguns mercaders de dita Ciutat
conıpren alguna partida de formages, y esdevenga
que a les vegades non troben ax`ı promptament lo
degut preu, sinò que lis es forçat detenir aquells
per poderne fer la venda condccent, com sia, per
prolıibitiò nullo jure feta per los de Caller, com
alias, que dits mercaders nò pugan fer salar dits
formages per lsperaı` la comoda desexida, sinò que
del tot se gastan y perden , y per tal respecte moltes
vegades son forçats vendre aquells a manco preu
per no esserlis licit ni permes de poderlos axi
conservar ab dita sal, lo que es cosa totalment
cruel e inlıumana, molt perjudicial per als habita
dors de dita Ciutat: supplica lo dit sindich, per
què dits mercaders nò encorregan en tals danys y
desavaneos, sinò que pugan vendre lur roba tos
temps y quant lis serà comodo, li placia manar y
decretar, sia licit y permès a dits mercaders salar
y alias conservar dits formages com millior poran,
y fer de y en dita lur mercaderia y roba lo que
mes li serà profit y util, nò obstant qualsevol pro
hibitiò et contradictiò.
Que Sa Señoria prove/mix, cadahù faça lo que
com'è per conservació de sa roba J' mercaderia,
sens dol nìfrau. _ Scriba Cabitzudo, notarius,
pro Serra. v
Plau a Sa Magestat com es decretat per lo
Virrey.
Lo qual sindich exhibeix a Vostra Illustre Señoria
lo present Capitol y tots los precedents, cum pro
testationibus et salvitatibus de quibus supra, et
sine' aliqua derogationc aut prejudicio Capitulorum
Breviiını, privilegiorum ac jurium dictae Civitatis
ac Regiae Curíae; de quibus omnibus et singulis,
nec non de omnibus aliis licitis, permissis ct ne
cessariis, expressa protestatur onıni meliori modo etc.
Quae quidem capitula praeinserta, juxta respon
siones et decretationes in eisdem mandato Nostro
appositas et factas, laudantes et appro'bantes, illa
et in eis contenta et expressa pracdictac Civitati
Ecclesiarum tenore hujusmodi de Nostra cicrta scien
cia deliberate et consulto, dicti Nostri Sacri Supremi
Begií Consilii deliberatione praeeunte, concedimus,
consentimus, et liberaliter elargimur, Nostraeque
hujusmodi concessionis, consensus et elargitionis
munimine seu praesidío roboranıus et ıvalidamus,
auctoritatemque Nostram Regiam interponimus pa
riteŕ, et decretum. Serenissimo propterea Carolo
Principi Asturiarum et Gerundae, Ducique Calabriae
etc., filio primogenito Nostro charissimo, ac post.
faelices et longevos dies Nostros in omnibus Regnis
et dominiis Nostris, Deo propitio, immediato hac
rcdi et legittime successori, intentum aperientes
Nostrum, ac sub paternae benedictionis obtentu,
dicimus eumque rogamus; spectabili vero, nobilibus,

















capitaneo Generali Nostro in praefato Sardiniae
Regno, Regenti Cancellariam , Indici Regine Curiae,
Advocato Fiscali, Gubernatoribus quoque seu Re
formatoribus in capitibus Calleris, Gallurae et Lu
gudorii, Regio Procuratori, ac Magistro Racionali,
Alguaziriis , Potestatibus, Virgariis et Portariis ,
caeterisque aliis officialibus et subditis Nostris in
dicto Regno Sardiniae constitutis et constituendis,
praecipimus et jubemns, ad incursnm Nostra-e Regiae
indignationis et irae, poenaeque ﬂorenorum auri
Aragonum decem mille Nostris inferen-dorum aerariis,
ut capitula praeinsertan et unumquodque eorum,
juxta decretationum et responsionum in ﬁne cujus
libet eorum contentarum seriem et tenorem, teneant
firmiter, et observent, tenerique et inviolabiliter
observari per quos decet faciant, cauti secus agere
fierive permittere aliqua ratione seu causa; si dictus
Serenissimus Princeps Nobis morem gerere, caeteri
vero officiales et subditi Nostri, praeter irae et
indignationis Nostrae incursum, poenam praeappo
sitam cupiunt evitare. In cujus rei testimonium prae
sentem ﬁeri jussimus , Nostro Regio communi sigillopendenti munitam. i -
Dat. in civitate Toleti, die vigessima mensis ja
nuarii, anno a Nativitate Domini millesimo quin
gentesimo sexagesimo primo, Regnorum autem No
strorum, videlicet cilerioris Siciliae octavo, Hispa
niarum vero et aliorum sexto.
vo EL REY.
vidit Camaccius, Regens.





Vidit Clemens, pro Conservatore Generali.
Dominus Rex mandavit mihi Michaeli Clementi.
Visa per Camaccium, Regentem Cancellarie; Johan
nem Ximeno, pro Generali Thesaurario; Giginla,
Loris et Sentis, etiam Regentes Cancellariam; et
me, pro Conservatore Generali.
In Sardiniae un, fol. xxxvu.
Decretacion de los Capitulos presentados por el
sindico de la Ciutad de Sglesias.
XXXVI.
«lui di protesto di una lettera di cambio dei Con
siglieri della Città d’ Iglesias infavore di Giovanni
Aragonès su Pietro Saurì di Barcellona, per du
cati ais e mezzo e soldi 4,- la quale da questo
non fu accettata, allegando, non avere nulla ri
cevuto dai Consiglieri d’ Iglesias.
nam l l luglio.
(nell’originale, esistente nell’Archivio Comunale d’Igluiu).
Protest y letra de cambi de doscents tretw ducats
y mig , y quatre sous, dat. al uiagnifich Mosser Pere
Sixto, ut intus (I).
Noverint universi, quod anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo sexagesimo secundo, die
vero sabbati undecima mensis julii intitulata, pre
sente et vocato me Thoma Vallers Regia auctoritate
notario publico Barcinone infrascripto, et presen
tibus eciam honorabile Antonio Massa, mercatore,
cive, et Anthico Calont, scriptore Barcinone, pro
testibus ad ista vocatis specialiter et assumptis:
honorabilis joannes Aragonès, mercator, oriundns
civitatis Alguerii Regni Sardinie, civis Barcinone,
personaliter constitutus ante presenciam honorabilis
Petri Sauri, mercatoris,-civis dicte civitatis Bar
cinone, personaliter existentis et reperti ante ope
ratorium scribanie mei dicti et infrascripti notarii,
que sita est coram Longia maris Mercatorum dicte
civitatis liareinonereidem obtulit, presentavit, et
per me dictum et infrascriptum notarium legi pu
blice petiit et requisivit, quandam in scriptis papirii
cambii literam primam patentem, tenoris hujus
modi; videlicet ab extra: «Magniﬁco domino Pere
» Sauri, in Barchinona. -- Prima. n lnterius vero
erant scripta que sequuntur. a -l- Jﬂnsus-l‘MAnu.
Sglesiis, a dies s de noembre 1561. - 213 du
cats z y nu sous. Pagarà Vostra Mercè a sis mesos
vista per aquesta primera de cambi a Mosser Joan
Aragonès doscents y tretza ducats y mig (1’ or y
quatre sous, moneda callaresa sardesca, o sa va
lor, a rahò afl sous per ducata per altrestants
rebuts de comissiò de Mosser Joan Sixto; y
posaulos en nostre compte. E Cmusro ab tots- Joan Maxonij Cons ller en Cap; Miguel
Serra, Conseller; Antiogo Falxi,.Conseller; joanne
Tuponi notari y scrivà de la present Ciutat de
Sglesies,’ de part del magnifichs Consellers ters
y quart, por nò saber scriure, fè fahent. n Et
in calce ejusdem cambi litere erant scripta se
quencia verbaz _ a Vista y nò acceptada per mi
» Pere Sauri, a in ile janer, 1562. n - Qua qui





(I) Di fuori, da mano contemporanea.
ti) sermo sia ron tutti. In una cambiale assai più antica '\30 agosto












presentata et lecta, incontinenti supradictus Joannes
Aragonès requisivit supradictum Petrum Sauri ,
quatenus preinsertam cambii literam acceptaret, et
-quantitatem in ea contentam sibi solveret, attento
quod tempus, infra quod predictum’cambium com
pleri deberet, esset jam elapsum; alias protestabatur,
prout de facto protestatus fuita contra dictum Pe
trum Sauri ibidem presentem, et dictos consules
dicte civitatis de les Sglesias, et alias etiam quos
cumque ad solucionem dicti cambii tentos quovis
modo et obligatos, et eorum bona, de recambio, et
de omnibus et singulis missionibus, sumptibus,
damnis, expensis et interesse per eum factis et
faciendisp sustentis et sustinendis premissorum oc
casione Et dictus Petrus Sauri respondendo pre
dictis dixit hec vel similia verba, videlicet: - a Que
n nò volia pagar dit cambi, per quant nò tenia
» res dels dits Consellcrs dc les Sglesias n -
Quam responsionem supradictus Petrus'Sauri in
calce predictorum inseri et continuari petiit et re
quisivit. Postea autem dicta eadem die Geraldus
'l‘raginer, curritor auris et cambiorum juratus pre
dicte civitatis Barcinone, personaliter constitutus
intus dictam scribaniam mei dicti et infrascripti
notarii, instante supradicto joanne Aragonès retulit
et fidem fecit mihi dicto et inl'rascripto notario,
quod de civitate Barcinone ad dictam civitatem de
les Sglesias non fiebant cambia, et quod erat mos
et consuetudo inter curritores auris Barcinone, quod
quando pro aliqua parte pro qua paciebatur iieri
relacio non fiebant cambia, facere relacionem pro
parte viciniori; sicque retulit, quod dicta die tie
bant et valebant cambia de civitate Bnrcinone ad
civitatem calleris dicti Regni Sardinie ad racionem
centum ducatorum in.Barchinona, pro habcndis
centum decem et octo tlucatis in dicta civitate
Calleris, computando ad racionem quinquaginta sex
solidorum monete currentis dicte civitatis calleris
pro quolibet ducato. Quam relacionem supradictus
'Joannes Aragonès in calce predictorum inseri et
continuari pcciit et requisivit. De quibus omnibus
et singulis ita peractis, gestis et sequutis, supra
dictus Joannes Aragonès publicum et publica peciit
et requisivit fieri instrumentum et instrumentai etsibi et aliis quorum intersit dari et tradivper me
notarium memoratum.
Que fuerunt acta Barcinone, sul) anno; diez mense
et loco predictis, presente me dicto et infrascripto
notarioj et presentibus etiam testibus supradictis
ad premissa vocatis specialiter et assumptis, prout
superius est expressum.
Si-l-gnum Thome Vallers, auctoritate Regia notarii
publici Barcinone, qui predicta in quibus interfuit
scribi fecit et clausitg cum superaddito in lineis ut
a mercator »; et vn u Sardesca ».
XXXVII.
Lo stamenlo militare avendo domandato, che i Ca
pitoli di Breve d’ Iglesias 6 di Bosa, scritti in
lingua italiana o pisana, ei capitoli che Sassari
aveva in lingua italiana o genovese, fossero tra
dotti in sardo o in catalano, e gli originali fos
sero aboliti, sì che non ne rimanesse memoria: il
Vicerè Don Alvaro di Madrigal decreta, e il Re
approva, che si traduczmo in lingua catalana.
mtt
(Dal omnia capitula sive Acta Curiarum Regni Sardinilo.
pag M7.
Ex Parlamento per Spectabilem Don Alvarum
de Madrigal, ad petitionem Stamenti Militaris,
cap 16,fol. 17.1.
Item supplica a Vostra Magestat dit Stament Mi
litarp quey per quant en lo present Regne hi ha
algunes ciutats, com es la de Vila de Sglesiesa y Bosa,
que tenen capitol de Breu ab lo qual se regexen,
y son en llengua Pisana o ltaliana (2), y per lo
semblant la ciutat de Sasser tè alguns Capitols enillengua Jenovesa o italiana (3); y, per quant se
veu, nò convè ni es just, que lleys del Regno sti
guen en llengua stranyar que sia proveliit y decretat,
que dits capitols sian traduhits en llengua Sardescha
o cathalanap nò mudada la substancia dcls altres;
y que los‘ de llengua Italiana sien abolits, talment
que nò reste memoria de aquells.
que se traduescan en llengua Cathalana -
Scriba Ferrer pro Serra. -
Està bè decretat per lo Viri'ey. - Vicecancellar.
(1) Ristampato dal TOLt, Code; Diplomatica: Sardiniac, 70“. [1.
pag. 419. Degli Atti di quel Parlamento esiste nel Il. Archivio di Ca
gliari un antico esemplare manoscritto, ma privo delle approvazioni
del Bo ai decreti o risposte del Vicerì‘. Coll’ajuto di questo codice
abbiamo migliorato in alcuni luoghi la lezione del presente Capitolo,
che vi si legge a M. 5971’.
(i) l capitoli di Breve di Villa di Chiesa in lingua Pisana 0 Ita
liana sono il Breve da noi publicalo; i capitoli di llrcvc di Bosu
sembra siano periti, n‘c, cli’in sappia, ne rimane altra memoria.
(3) Questi Capitoli di Sassari in lingua Genovese od Italiana sono
senza dubio quelli, che lie Giacomo al tempo della conquista appi-w
vava con sua Carta dei 7 maggio ma floLL codex Diplomatica:
Sardiniacv Tom. I, pag. 661, venc 38-46), a condizione che (come
venne fatto pel Breve di Villa di Chiesa) venissero corretti, u prout
n ad honorem nostrum, et dictorum civium tranquillum et bonum
u statum cedere dignoscatur -; poichè ciò non può intendersi
dello Statuto publicato dal Tola, si perché non è in lingua genovese
od italiana, come perché quello è l’antico Slatuto anteriore alla con
quista Aragonese, e non corretto e riformato secondo il prescritto del
Re Giacomo. Lo Statuto in lingua genovese sembra essere perito, come
molte altre carte dell'Archivio di Sassari, in occasione del tumultn
popolare che ebbe luogo-in quella Città pel caro dei viveri li '23
aprile 1780: poichè prima di quel tempo, oltre il libro del idioma Sardo
e il libro Iatin. eravi nell‘Archivio di Sassari un altro Statuto, cho
I’Annotatore Spagnuolo, da cui ci venno serbala questa memoria‘
non intendeva, por nò scr lnlin rom-l'ente, sine del vulgar antiguissinm
(Vedi TOLA, Code: Diplomaticus Sardiniae, Tom. 1, pag. 5/3, not. 4);
il che appunto non può intendersi che dain anzidetti Capitoli di Breve.
che qui si dicono in lingua genovese ed italiana.
(4) A questo Capitolo nota il ninum Lib. I, Til. IV, Cap. [1.
n Et quod attinet ad ejus et aliorum Capitulorum versionem et trans
n lationem in nostram linguam maternam Cuthnlonicam per nostrum








Papa Pio V, a richiesta degli abitanti (1’ Iglesias,
scrive al Vescovo Sulcitano, che li prosciolga
dalle scomunic/ze e censure nelle quali fossero in
corsi in forza della Bolla In Coena Domini, per
essersi appropriati gli avanzi di alcuni bastimenti
nau/i‘agati sulla loro spiaggia.
imm 1 giugno.
(Dall’originale, esistente nell‘Archivio Cummunale d'lglesias
Pius Episcopus, servus servorum Dei, venerabili
fratri Episcopo Sulcitanensi salutem et Apostolicam
benedicionem.
Sedes Apostolica pia mente recurrentibus ad eam
post excessum cum humilitate filiis gremium sue
pietatis claudere non consuevit Exhibita siquidem
Nobis nuper pro parte dilectorum filiorum Com
munitatis et hominum oppidi civitatis nuncupati Ec
clesiensis Sulcitanensis dioceseos, in partibus Sardinie
consistentis, petitionis series continebat,‘ quod alias,
videlicet de anno proxime pretes‘ito, nonnulle clas
ses triremes ad charissimum in christo filium No
strum Philippum Hjspaniarum Regem Catholicum,
et dilectum etiam filium Nostrum Nobilem virum
Cosmum Florentie et Senarum Ducem Magnum,
aliasque personas, spectantes et pertinentes, tem
pestate in transversum jactate, submerse et nau
fragate, in littus dicli oppidi appulerunt; quaruma
et etiam in illis navigantium, bona a dictis Com
munilate et hominibus laicis et clericis partim pi
scata et capta, partim vero a piscantibus et capien
tibusj id sibi licere existimantibusa ac Bulle in die
Cene Domini legi consuete ignaris, empta fuerunt
Cum autem, sicut eadem subjungebat petitioi dicti
communitas et homines dubitenti premissorum oc
casione excommunicationis ac alias censuras et pe
nas in dicta Bulla contra tales inflictas incnrrisse,
cuperent propterea ab illis absolvit quare pro parte
Communitatis et hominum hujusmodi Nobis fuit
humiliter supplicatum, quatenus sibi de opportune
absolutionis beneficio providere de benignitate A
postolica dignaremur. Nos igitur, qui salutem que
rimus singulorump Communitatem et homines pre
fatos ac eorum singulos a quibusvis excommunica
tionis, suspensionis et interdicti aliisque ecclesiasticis
sententiis, censuris et penis, a jure vel ab homine,
quavis preterquam premissorum occasione vel causa
latis, si quibus quomodolibet innodati existunt, ad
effectum presentium dumtaxat consequendum harum
serie absolvcn tes et absolutos fore censentes, hujus
modi supplicationibus inclinati, Fraternit'ati tue per
Apostolica scripta mandamus, quatenus communi
tatem et homines prefatos, ac eorum singulos, re
stitutis prius per possibilitatem habentes bonisp ut
preferluriuper eos captis et liahitisa sine illorum
pretioa et per possibilitatem non habentibuspro
missione facta de illis cum primum potuerint resti
tuendisz a quibusvis excommunicationisf suspensionis
et intei-dicti aliisque ecclesiasticis sententiis, cen
suris et penis per eos et eorum quemlibet premis
sorum occasione quomodolibet incursis in utroque
foro absolvere et totaliter liberare; necnon cum
eis , qui alias clericali caractere insigniti et ad sacros
etiam presbytcralus ordines promoti fuerunt, super
irregularitate per eos seu eorum aliquem premis
sorum occasione quomodolibet contracta, quodque,
ea et aliis premissis non obstantibus, clericali et
ordinibus prefatis illorumque privilegiis et indultis
nti, ac in illis etiam in altaris ministerio ministrare




ritate Nostra cures; non obstantibus premissis, ac -
quibusvis Apostolicis, provincialibus et sinodalibus
Conciliis, editis generalibus vel specialibus consti
tutionibus et ordinationibus, ceterisque contrariis
quìbuscumque.
Datum Rome apud Sanctum Petrum, anno In
carnationis Domini millesimo quingentesimo septua
gesimo tertioi kalendis junii, Pontiﬁcatns Nostri
anno quinto -
Juni D. bonum . . e septuaginta tria.
Jo. Bogocii pro Con. N.
B. Camilia.
Exp. scuta decem septem auri in auro et julios
sex. - P. Ximenes.
Ru. septuaginta tria. -- iiim De Consensuis.
B. Gaillart.
Registrata libro primo, fol. 31. - P. Ximenes.
XXXIX.
Alessio Nin, Luogotenente del Procuratore Reale,
ordina che vengano osservate le antiche prescri
zioni ed usanze relativamente alle machizie dei
bestiami che entrassero nei prati e nelle ’vidazzoni
d’ Iglesias.
6 mm ti gennajo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 35, l'ol. 9145
Alexl Nin, donzell, General Loctinent del molt
noble-Senyor Don Onofrio Fabra y Dixar, Con
seller de la Sa catholica Magestat del Rey nostre
Senor, e per aquilla Procurador Reyal y Jutge del
Real Patrimoni en lo present Regne de Serdenya,
al amat de Sa Magestat Mosser Jaime Marti, Loc
tinent del dit noble Senor Procurador Real en la
Ciutat de Sglesias.
Amat de Sa Magestat. scomiconvenga al servei
de Sa Magestat y bona administracio de la justicia,‘
y conservaciò de les rendes y patrimoni de Sa
Magestat, que en exa Ciutat de Sglesias se matxen
los bestiars que entra en los pardos y vidatzonis
(1) Così evidentemente si legge la sottoscrizione nella pergamena-i
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de aquellaj conforme es acostumat ab anlichz avem
pereo manat expedir les presents. Per sa tmotoritat
de nostre offici vos diem , cometem y manam, que
en lo matzellar se observe y se pague lo dret de
matxell, y lo matxellar predit se fassa conforme
està dispost per Capito] de Breu y Pragmatica Real
y s’ es acostumat fer: com per totes les dites coses,
ab los insidents, assessoris y emergents de 'aqnells,
y altres annexes y conneres en qualsevol manei‘a,
vos donam y metam nostras veus, lochsa forses y
poder bastants ab les presents. Per tenor de les
quals notilicant les dites coses al noble capita de
dita Cintat o Regint dit officia y magniﬁchs Con
sellers, y altre qualsevol hofficial y persones ii qui
le presents seran presentades, y cn y circa dites
coses nò s’ empaxen ni pertnrben, ans requests vos
donen tot consoli, favors y auxili nessessarig guar
dantse de fer lo contrari, si la grafia Regia teniu
cara, y la pena de docents ducatsy que ab les
presents vos imposamp disitjau evitar.
Dat. en Caller, a 5 de jenery 1576.
XL.
Ad instanza della Città e diocesi dllglesius, e in
assenza e contumacia della parte avversa, Gero
nimo ﬁlattei, Procuratore Apostolico e Giudice
delle cause nella Romana Caria, manda publicam
e rendersi esecutorio il Breve di Papa Grego
rio XIII, col quale, revocate le proibizioni e
censure emanate dal fu vescovo di Cagliari in
occasione della lite tra lui e la Città (1’ Iglesias
pel pagamento delle decimo, si dichiara libera
in tutta la diocesi d’Iglesias l’ amministrazione
dei sacramenti; con dichiarazione tuttavia, che
senza bisogno di nuova intimazione tali proibi
zioni e censure rientrerebbero in pieno vigore,
appena la sede cessasse di essere vacante.
Il Î/icario Generale d’Iglesias, al quale pre
sentato detto Breve aﬂinclzè ne curasse l’esecu
zione, ne domanda copia, che gli viene concessa;
allegando volere prendere consiglio da teologi in
Cagliari. Conferisce intantofacoltà a tutti i con
fèssori di udire le corfessioni ,- e nega che , come
si asseriva nel Breve, ciò si fosse impedito per
l’ addietro, ne rwutata l’amministrazione degli
altri sacramenti, ma soltanto avvertiti i con/essori
delle pene e censure portate dalle csecutoriali
per le decima.
ms , 7 maggio.
challa originale, esistente nell’Archivio Communalo d'lgleaiaa).
'Transumptum literarum Apostolicarum in forma
Brevis, pro Communitate et hominibus Ecclesien
sibus contra quoscumque
il) questa inleslazione ai logga'in cale-o del Documento.
In nomine Sanctissimae et individuae Trinitatis,
Patris, et Filii, et Spiritus Santi, amen.
Noverint universi et singuli hoc presens publicum
transumpti instrumentum inspecturi, lecturi et au
dituri, quod nos hieronymus Matthaejus, Protho
nolarius Apostolicus, Sanctissimi Domini nostri Pape
necnon curiae causarum Camerae Apostolicae Ge
neralis Auditor, Romanaeque curiae Judex Ordina
rius, sentenciarum quoque et censurarum in eadem
Romana Curia et extra eam latarum literarumque
Apostolicarum quarumcumque universalis et merus
exequtor ab eodem Sanctissimo Domino nostro Papa
specialiter deputatus, nec non utriusque sententie
sue signature Referendarius: ad Magnifice Comuni
tatis et hominum civitatis et Diocesis Ecclesiensis
instnntiam et requisitionem, omnes et singulos sua
comuniter vel divisim interesse putantesa eorumque
procuratores si qui tunc erant in Romana Curia pro
eisdem ad videndum et audiendum infrascriptasl teras Apostolicas Sanctissimi in christo Patris et
domini nostri Domini gregorii Divina providentia
Pape XIII, in lbrma Brevis, ut moris est, expe
ditas, produci, rocipi, et, postquam producte fuer
rint ad videndum et audiendumi ipsas transumi et
exemplari , publicari , et in publicam transumpti for
mam redigi mandari, auctoritatcmque et decretum
dicte curiae per nos interponi, vel dicendum et
causam si quam haberent rationabilem quare pre
missa fieri non deberent allegandum, pro audiendo
literarum contradictarum Sanctissimi Domini Nostri
Pape citari fecimus et mandavimus ad certum per
emptorium terminum competentem , videlicet ad
" diem et horam infrascriptas. Quibus advenientibus,
comparuit in judicio legitime coram nobis Dominus
johannes Petrus Andrea, et certas literas citatorias
in dicta audientia nostro de mandato executas facto
reportavit, citatorumque in eadem contentorum non
comparentium contumaciam accusavit, ipsosque con
tumaces reputariy et in eorum contumaciam Supra
dictas literas Apostolicas sub tenore infrascripto
exhibuit atque dedit; quas transumi, exemplari,
publicarij et in publicam formam redigi mandari,
auctoritatemque et decretum dicte Curie per nos
interponi instanter postulaviL Nos tunc Hieronimus
Matthejus Auditor prefatus dictos citatos non com
parentes reputavimus non immerito , prout erant
quoad actum et terminum hujusmodi, suadente iu
sticia contumaces; et in eorum contumaciam Su
pradictas literas Apostolicas ad manus nostras rece
pimus, vidimus, legimus, tenuimus et diligenter
inspeximus, sanasqne, integras et illesas ac omni
prorsus vitio et suspicione carere reperimusa ipsas
que ulterius ad ejusdem Comunitatis et hominum
civitatis et Diocesis Ecclesiensis ulteriorrm per no
strum infrascriptum notarium transumi et exemplari
ac in publicam transumpti formam redigi fecimus
et mandavimus; volentes et auctoritate dicte nostre
Curie decernentes , quod presenti nostro transumplo

















publico de cetero et in antea tam in Romana Curia
quam extra ubicumque locorum in judicio et extra
stetur, illique detur et adhibeatur talis et tanta ﬁdes,
qualis et quanta dictis originalibus literis inferius
insertis, et causa presenti transumpto auscultatis et
collationatis data fuit et adhibitaj daturque et adhi
betur, seu daretur et adliibereLur si in medium
exliibita fuissent aut ostensa. Tenor vero supradi-‘
ctarum literarum Apostolicarum est prout infra,
videlicet:
u cregorius Papa XIII, ad futuram rei memoriam
n Sedis Apostolice indefessa clementia recurren
n tibus ad eam personis gremium sue pietatis aperire
n consuevit , eorumque statui et animarum saluti li-g
n benter consuluit. Exponi siquidem Nobis nuper fe
n cerunt dilecti filii communitas et homines civitatis
n et Diocesis Ecclesiensis, quoda orta superioribus
n annis inter tunc existentem Archiepiscopum ca
n laritanum et ipsos communitatem et homines super
n certis pretensis decimis materia questionisa dictus
» Archiepiscopusp in Romana Curia coram certo seu
a -certis causarum Palatii Apostolici Auditoribus seu
n eorum locumteuentibus litigando, unam vel plures
n pro se et contra comunitatemi et homines pre
n dictos dilifinitivas sententias, que forsan in rem
n transierunt judicatamj reportavita et illarum pre
» textu contra eosdem communitatem et homines
n literas executoriales desuper in forma solita de
)) cerni, et mandata executiva relaxari, eosque seu
illorum singulares personas excommunicationis a
liisque sententiis , censuris et p'enis ecclesiasticis
innodari excommunicatosque publice declarari ob
tinuitg ac idcm Archiepiscopus omnibus sacer
dotibus per civitatem et Diocesim hujusmodi
constitutis sub gravissimis penis prohibuit et di
stricte precepit, ne Comunitati et seu hominibus
predictis penitentie et alia sacramenta ecclesiastica
administrare auderent. Licctque postmodum dictus
Archiepiscopusp ex causis sibi benevisis, in exe
cutione seu publicatione ceusurarum predictamm
duxisset supersedendumi et superveniente obitu
ejusdem Archiepiscopi Ecclesia calaritanaj cui
Ecclesia Eclesiensis unita existit ad presens, pa
store careat, nihilominus sacerdotes predicti ,
stantibus prohibitione et precepto hujusmodij sa
cramenta predicta eisdem communitati et homi
nibus, etiam in articulo mortis constitutisp ad
ministrare recusantg et exinde communitas et
homines predictii qui numerum decem et octo
millium personarum excedunt, usu et spirituali
fructu sacramentorum hujusmodi a biennio et ul
tra destituti remanserunt, ac plerique ex eis abs
que sacramentali confessione decesserunt, gravia
que exinde seandala suborta fuerunt et in dies
suboriuntun quare communitas et homines pre
dicti Nobis humiliter supplicari fecerunta ut eorum
statui ac alias in premissis opportune providere
de benignitate Apostolica dignaremun Nos igitur,
qui more pii patris salutem querimus animarum, et







libenter obviamus: rei gravitate permoti, ac de
salute animarum communitatis et hominum pre
dictorum solliciti, eorumque supplicationibus in
hac parte inclinati, prohibitionem et preceptum
hujusmodi de non administrando sacramenta, ad
n hunc effectum censuras predictasi ad hoc ut in
terim parrocliialium Ecclesiarum per civitatem et
Diocesim predictas constitutarum rectores seu
vicarii vel alii sacerdotes ad quos id spectat
eisdem communitati et hominibus ac illorum sin
gularibus personis confessionis et penitentie ac alia
sacramenta ecclesiastica administrarep ipsosque
ad gremium Sancte Matris Ecclesie et commu
nionem aliorum fidelium admitterep communitas
vero et homines predicti eorumque singulares
persone eadem sacramenta recipere absque ali
cujus censure vel pene incursu libere et licite





inde ac si censure et prohibitio et preceptum
hujusmodi nullatenus emanassent, Apostolica au
ctoritatep tenore presentiam , cum reincidentia ta
men absque alia inthimatione postquam predicte
Ecclesie fuerit de pastore provisumj suspendi
mus, ipsisque rectoribus, vicariis, saccrdotibus,
Communitati et hominibus, ac aliis personis pre
dictis plenam et liberam licentiam et facultatem
desuper concedimus et impartimurg decernentes
irritum et inane quiquid secus superbis a quocum
que quavis auctoritate, scienter, vel ignoranter,
contigerit attemptari; non obstantibus premissisa
ac Apostolicisi nec non in provincialibus et sino
dalibus conciliis editis , specialibus vel generalibus
constitutionibus et ordinationibusj ceterisque con
trariis quibuscumque.
n Dat. Romae apud Sanctum Petrum, sub auulo
piscatorisi die trigesima aprilisa 1u.n.Lxxvmj Pou







n cam clocierius ».
quibus omnibus' et singulis tamquam rite et legi
time factis nostram et curie nostre auctoritatem
pariter et decretum interponendum duximus , et
interposuimus ac interponimus per presentes In
quorum omnium iidem presentes ﬁeri, et per no
tarium nostrum publicum infrascriptum subscribi,
sigilloque cancellarie Apostolice munitas duximus
concedendas.
Dat. Romae, ex Palatio Nostro Judiciali sub anno
aNativitate Domini millesimo quingentesimo septua
gesimo octavoa indictione sexta, die vero septima
mensis maji, Pontiﬁcatus Sazictissimi in christo
Patris et domini nostri Domini Gregorii divina
providentia Pape xm anno sexto.
. jacobus Gerardus curiae car. camerae Aposto
licae notarius.
C. Ins. I




















Dimarg` a il de juny, any .u.n.1.x1lnvlui en lisgle
sies.
Lo present Breu del Sanctissiın Pare Papa Gre
gorio XIII, instant y requerint los nıagniliclıs Se
íiors Consellers de la present Ciutat de Sglesies,
han manat a mi Salvador Cor-bello, notari y scrivà
de la Casa Consell de la dita magniﬁca Ciutat, fos
anat en presencia del Reverent Señor Vicari General
sede vacante, per llegir y publicar dit Breu. Et in
continent per mi dit notari fonch llegit y publicat
a dit Reverent Señor Vicari Mossen Joan Lochi; en
lo qual, entès aquell y la tenor, respon, que reb
aquell ab tota aquella honor y reverencia y hobedien
cia que s’ pertanny a Sa Sanctedad, y sta prompte y
apparellat hobeir los dits ınanaments. Y per quant en
dit Breu Apostolich hi ha algunes claıısules, de les
quals dit Reverent Vicari tè mester per declaració
de aquelles peder de Theoleclıs per no errar, y dar
lo que per ventura nò seria licit, protesta de copia,
per poder aquella comunicar, per tenir falta en
esta terra de Tlıeolechs, y lıaver de provelıir a la
Ciutat de Caller, hahont sen troba copia de aquells.
Y en lo interim,' per lo que a dit Reverent Vicari
toca, dona facultat, com sempre la a dada, a tots
los confessors, que pugan hoiı' de confessions a
qualsevol dels habitadors de la present Ciutat, te
nint emperò aquells plena visura e inteligencia de
lo contengut en dit Breu, perquè pugan veure y
saber lo poder que Sa Sanctedad dona a quant se
estèn, y pugan exercir son ofﬁci salvant les aniınes
dels penitents, nò obstant lo pretès en dit Breu
de la prohibitiò feta als confessors ni ab penas n`ı
sens ellas; lo que no s` trobarà en veritat que nò
se ha manat, sinò advertit a tots los confessors de
les penes y censures contengudes per la desobe
diencia- dels executorials de les decimes; per la qual
causa se son abstenguts dits confessors de hoir con
fessions al qui lıavian encorregut y ab consell de
Tioleclıs, ni se ha prohibit altre sagrament de la
Esglesia, com se ha pretès en dit Breu Appostolich,
ni constarà de tal en veritat, imo sempre y llibera
ment se son administrats omnibus petentibus, y tots
los qui an comparegut en la Seu ab certificatoria
que erant confessats, se hi ha administrat lo Sanct
Sacrament de la Eucaristia; nì manco ne lıa mort
algù sens rebre los sacraments de la Esglesia, com
se ha pretès en dit Breu Apostoliclr, ni constarà
ax`ı en veritat, ans ab tota diligencia y promptitut
se hi ha dat als enferms los sancts sacraments, per
lo perill en que s'trobavan, per no dexar anar
animes al infern; y si per ventura ne agnes mort
algu sens dits sacraments, non est defectu admini
strantis sed non petentis etc. Protestant al notari,
tinga dit Breu en son poder, per poderne aver una
y moltes copies, si mester serà, etc.
Dicto die li fonch lliurada copia de lo predirt




Gli Oratori della Città d' Iglesias presso Papa Gre
gorio XIII avendo supplicato, che, non tenuto
conto delle sentenze pronunciate contro gli abi
tanti di quella Città, i quali per povertà non
avevano potuto difendere le loro ragioni, ed
annullata perc/ze‘ estorta colla forza la conven
zione coll7 Arcivescovo di Cagliari Don Gaspare
Vincenzo Novella , si dichı'urasse che Iglesias non
era tenuta a pagamento di decilne, come non le
aveva pagate mai per l’addietro, e come non le
pagava la Città di Cagliari ,- ed a questa supplica
g essendo stato risposto, che obedissero alla cosa
giudicata: supplicarono nuovamente, di non essere
astretti al pagamentoﬁnchè l’ Arcivescovo di Ca
gliari non avesse pròvato l’unione canonica, che
essi negavano avere mai avuto luogo, della Chiesa
Ecclesiense alla Cagliaritana; o che almeno, se
all` arcivescovo Cagliarilano si concedesse di esi
gere intanto le decime, dovesse dar prima cau
zione della loro restituzione se fra il termine da
stabilirsi non dimostrasse avere difatti avuto luogo
l’Unione delle due diocesi. Ammesso questo se
condo partito, e l’Arcivescovo di Cagliari 0 il
suo procuratore, citati, non essendo comparsi,
Don Seraﬁno Olivares Baza-alli, Giudice a ciò
deputato, preﬁgge all' Arcivescovo di Cagliari il
termine di 60 giorni dalla notiﬁca che gli verrà
falla della presente, a dar cauzione della resti
tuzione delle decime se non dimostrasse avere
avuto luogo l’unione canonica delle due diocesi.
1584, 13 giugno.
(Dall’originalc, esistente nell’ Archivio Commuuale d’lglesias (D).
Seraphinus Olivarins Razallius, juris utriusque
Doctor, Sanctissimi domini nostri Domini Pape
Capellanus, et ipsius Sacri Palatii Apostolici cau`
sarum causaeque et causis ac partibus infrascriptis
Auditor Judexque, et comissarius in locum Reverendi
Patris Domini gregorii Bravo Coauditoŕis nostri a
Romana Curia absentis propter ejus absentiam su;
rogatus, specialiter deputatus, universis et singulis
dominis abbatibus, prioribus, praepositis, dccanis,
archidiaconis, scholasticis, cantoribus, custodibus,
thesaurariis, succentoribus, sacristis, tam catlıe
dralium et metropolitanarum quam collegiatarum
canonicis, parrochialiumque ecclesiarum rectoribus,
seu locatenentibns eorumdem , plebanis, viceple
banis, capellanis curatis et non curatis, vicariis
perpetuis, altaristis, caeterisque presbiteris, clericis,
notariis et tabellionibus publicis quibusrumque, per
civitatem et diocesim Callaritanam et Ecclesiensem
et alias ubilibet constitutis, et eorum cuilibet in
ı
(I) Di questo Documento si conservano nell’Archivio d’lglesias «luc
esemplari egualmeule originali, ı-Iıo abbiamo distinto collo Icltrrc A
e I. Dove i due esemplari discordano, abbiamo per I'ordinario seguiln








solidum, illique vel illis ad quem vel ad quos
presentes nostrae litterae perveuerint, salutem in
Domino, et nostris hujusmodi imo verius Apostolicis
iirmiter obedire mandatis.
Noveritis, quod nuper Sanctissimus in christo
Pater et Dominus Noster dominus Gregorius di
vina providentia Papa xm quandam ,comissionis
sive suplicationis papiri ‘cctlulam, alterius preinsertae
copiam in ejus capite llahentcm, per quendam suum
cursorem nobis presentari fecit, quam nos cum ea
qua decuit reverentia recepimus, hujusmodi sub
tenore, videlicet fili
n Beatissime Pater. Licet decimae quae debemur
n rectoribus ecclesiarum parrochialium de jure co
n muni consistant in fructibus terrae et foetibus
n animaliuma et non quidem ‘EpisCopis sed tantum
n rectoribus debeantur,et nihilominus devoti San
n ctitati Vestrae Oratores, incolae, parrochiani ac
n Comunitas civitatis Ecclesiensis Insulae Sardi
n niae, qui ab immemorabili tempore ecclesiam
n praedictam tam in fabrica, quam cera, oleo, ce
terisque ad cultum divinum necessariisyac sacri
stani illius in vestimentis et aliis rebusurepararc
et manutenere consueverint, et ad aliquam aliam
solutionem pecuniarum pro decimis nunquam a
quoquambastricti fuerint‘. nichilominus de anno
nam quidam dominus Antonius Parraguoz de
Castillejo, tunc Archiepiscopus Callaritanus, sub
pretextu quod dicta Cathedralis Ecclesiensis ei
dem suae Ecclesiae Callaritanae esset unita,
dictos Oratores super solutione dictarum deci
marum coram Archiepiscopo Arborense Judice
delegato in judicium traxit, a quo eos ad solu
tionem decimarum hujusmodi coudemnari obti
nuit per pretensum sententiaml quae postea in
Rota per Reverendum Patrem‘ dominum Grop
perium in secunda instantia conlirmata fuit per
aliam pretensam sententiama quae successive per
Reverendum Patrem dominum Robusterium in
tertia instancia similiter confirmata extitit; in
qua ultima sentencia dictus Reverendus Pater
dominus Robusterius condemnavit eosdem Ora
tores in decimis decursis a die lmotae litis seu
illarum valore, quarum liquidationem in posterum
sibi servavit; et quia oratores predicti causam
et causas hujusmodi propter eorum paupertatem
non aliter deiiendere potuerunt, licet haec ultima
æntencia Reverendi Patris domini ltobusteriiy in
qua oratores ad solutionem decimarum decur
sarum a die motae litis, illarum taxatione sibi
reservata , 'condemnantur , non sit conformis alia
rum duarum pretensarum sententiarum, nichilo
minus, non aliter facta liquidatione pretensarum
decimarum decursarum, contra dictos Oratores
executoriales relaxavit, et postea ad gravatoriam ,






{I} La seguente cedola degli Oratori d‘ Iglesias è inserita anche nei




processit; et licet Reverendus dominus Franciscus
Perez, supradicti dominii Antonii Parraguez Ar
chiepiscopi, interim ante pretensam sententiam
Reverendi Patris domini Robusterii predeffuncti,
in eodem Archiepiscopatu callnritano successoris,
et qui vigore specialis rescripti ad causam hujus
modi admissus fuerat, dictarum executorialium et
brachii secularis ulteriorem execulionem suspen
disset, et procuratores per cum ad hanc causam
constitutos revocassetjvet se dietas decimas ab
ipsis-omnibus non aliter petere velle etiam per in
vstrumentlun sub die octava mensis‘martii MDLxxvu
declarasset, nichilominus Reverendus' Pater do
minus Gaspar Vincentius‘Novella', in eodem Ar
chiepiscopatu supradicti domini Francisci Perez




tatis dictis Oratoribus, qui'sub dicta declaratione
per dictum Reverendum dominum Franciscum
Archiepiscopum facta, securi dormiebant, de fa
cto, et non aliter liquidato Valore decimarum
decursarum, precipit'anter et ex abrupto execu
tionem dictarum executorialium et brachii secu
laris contra ipsos Oratores, modo inaudito, inhu
mano. et crudeli, pro scutis sex mille ad bonum
computum scutorum duodecim millium per ipsum
pro valore dictarum decimarum pretensarum iieri
tentavit et fecit; in qua, de ejus expresso ordine
et commissione, duodecim principaliores cives
ejusdem civitatis et totidem populares ad carceres
civitatis callaritanae duci, et eorum animalia et
gregesy ac etiam bona mobilia et utensilia, blada,
vina et alia bona eorum domorum ad eandem
civitatem ad publicum incantuma vendenda cum
eorum gravissimo damno et dedecore adduci man
davit; adeo quod miserabiles Oratores, tanta im
manitate et terribili executione et duro carcere,
ac eensuris (a) in dictis exequutorialihus fulminatis
perterriti, ad tantam eorum ruinam evitandam,
metu carcerisy et potentiae dicti Archiepiscopi, ad
pretensam composmonem iniquam et injustam
cum eo devenire coacti fuerunty in qua pro dictis
decimis annis singulis scuta mille quingenta eidem
domino Archiepiscopo et ejus successoribus in
perpetuum solvere promiseruntp et per pretensum
instrumentum publicmn, in quo sibi recursum
ad Sanctaìn Sedem Apostolicam expresse reser
varunt, et cum juramentop obligarunt. Veruln,
Pater Sancte, quia nec juri nec aequitati con
venit, quod Oratores, qui sunt pauperrimi, et
in dies incursionibns Turcarum christiani no
minis inimicorum vexanlur, contra quos ad op
pugnandnm tempus et vitam consumare, et ma




in Due anni dopo, ossia circa la metà del men essendosi allun
lannlo dal [legno il Vicer‘e Don Michele di Muncada, l'ArcivescoVo
Don Gaspare Vincenzo Novella fa con Regio decreto incaricato del
governo delly Isola, che temo ﬁno al ritorno del Vicaria nella seconda
metà del 1586. - Vedi PrLern, Memorie ccc.. pag. 870 88.
(2) ln vece di ac censuris l’uno degli esemplari ha ac clima. Forse
la vera lezione e ac etiam censuris. -





























pauperibus christianis corum concivibu's, qui- in
dies a dictis Turcis capiuntur, exponere coguntura
tam gravem summam scutorum mille quingento
rum, eorum viribus insupportabilem et omnino
impossibilem, vigore protensae sic malis artibus
extortae obligationis pro pretensis decimis, quas
nullo unquam tempore persolvcrunt, prout nec
civitas ipsa oallaritanaz persolvit, solvere com
pellunturg et nimium quidem grave et injustum
sitj quod oratoresj qui sub promissione Ante
cessoris Archiepiscopi tuti dormiebantj tam duram
et rigorosam executionem cum tam gravi eorum
exterminio et vituperio patianturg maxime cum
nec etiam vigoro unico s‘ententie, et non aliterp
previa liquidationea et non aliter justificata pre
tensa unione, cuius vigore dominus Archiepisco
pus dictas decimas pretendit, de qua 'non aliter.
constat nec constare poterit in aeternumjicum
veritas ex literis pretensae unionis in contrarium
appareaty de jure ﬁeri non potuisset: ideo ad
pedes Sanctitatis vestrae recurrunt oratores pre
fatiz humiliter supplicandoj quatenusy eorum sta
tui et miseriaea in qua quotidie in continua vexa
tione Turcarum existunt, compalicmlo, et in
premissis de opportuno remedio providendo, nec
aliter eosdem oratores-ad solvendum decimas
contra antiquam consuetudinem permittendoy ad
obviandum malis artibus et indebitis exactionibus
hujusmodi ac ipsorum omnium, qui pupillis equi
parati sunt, in priori iudicio minus legitime de
feusi fueruntl indemnitati consulendo, eum jam
expensas omnes licet indebitas in exeeutione exe
cutorialium. et brachii seeularis integraliter sol
verint, causam etlcausas restitutionis in integrum
adversus dictas sententiasy et inde sequuta que
cumque ex quocumque capite, etiam ex clausula
generali u Si qua justa causa mihi videbitur n, nec
noninullitatis et nullitatum illarumj et pretensae
cxecutionis ac praetensae obligationis, ac quam
et quas oratores prefati de et super praemissis
ac damnorum refectione et indebite perceptorum
restitutionea rebusque aliis in actis causae et
causarum hujusmodi latius deductis et deducen
dis contra eumdem dominum Archicpiscopum et
illius promotorem seu procuratorem ﬁscalcm,
omnesque alios et ceterosj habent et movent,
habereque et movere volunt et intendunt alicui
alteri ex vestri Sacri Palatii Apostolici causarum
Auditoribusj cum omnibus et singulis earum in
cidentibusa dependentibusa emcrgentibus, annexis
et connexis, tam conjunctim quam divisim, sum
marie , et cetera, audiendum, cognosccndum, ﬁ
neque debito terminandum committere et mandare
dignetur, cum potestate prefatum dominum Ar
chiepiscopum et illius procuratorem ﬁscalcm, om
nesque alios et ceteros, et in exequtione citationis
presentium vigore decernende nominandos et co
gnoscendos, etiam sub sententiis et censuris Ec
clesiasticiss aliisque pecuniariis eius arbitrio mo










publicum, constito sibi summarie et extrajudicia
liter de non tuto accessu, citando, eisque ac qui
bus et quavis dignitate seu auctoritate fungen
tibns, quotiesa ubi et quando opus fuerit, etiam
sub similibus censuris et poenis et edicto inhi
bendis, contradictores rebelles declarandia ag-i
gravandi , reaggravandi , interdicendi auxiliumque
brachii secularis invocandia dictosque oratores a
quibusvis censuris simpliciter vel ad cautelam
quatenus opus sit arbitrio suo z necnon a jura
mentotin dicta eorum obligatione apposito ad
effectum agendi, absolvendi, omniaque alia et
singula faciendi, dicendi, gerendi et exerceudi
in premissis et circa ea necessaria seu quomo
dolibet opportuna; premissis, ac constitutionibus
et ordinationibus Apostolicis, stylo pala‘tii, caete
risque contrariis non obstantibus quibuscunqueg
statum etc. pro expressis habentes n.
« De mandato Domini Nostri Papae audiat ma
gister oregorius m
a Parito indicato; citet prout de jure et justitiam
faciat n.
a Placet prout de iure, et parito judicato. V. n.
u beatissime pater.
u Licet Archiepiscopus callaritanus adversarius
in preinserta nominatus, qui vigore pretensae u
nionis Ecclesiam Cathedralem Ecclesiensem oc
cupat et sibi indebite usurpat, antequam devotos‘
Sanctitati Vestrae oratoresy incolas, parrochianos
et Universitatem ejusdem civitatis lzlcclesiensis
pro pretensis decimis molestarety de ejus pre
tenso titulo, nempe pretensa unione, legitime
docere debuisset, cum hoc sit principale funda
mentum sue intentionisz nihilominus quiaa sub
pretextu quod preinserta sit signata a Parito ju
dicato et prout de jure », dictos oratores super
indebita solutione pretensarum decimarum pre
inserta et illiùs vigore, pendentia litis in Rota
et inhibitione subsequuta non obstanlibus, gra
vissimis expensis et durissimis executionibus in
dies molestare non cessatz verum, Pater Sanctej
quia non convenit , quod dictus Archiepiscopus
absque legitimo titulo in eodem Episcopatu Ec
clesiensi intrusus in perniciem animae suae fru
ctus pro sustentatione proprii et veri pastoris
deputatos sibi usurpet, et dictos oratores ad so
lutionem pretensarum decimarum indebite mo
lestetz idco, ad eorumdem oratorum precespdi
gnetur Sanctitas Veslra committere et" mandare
Reverendo Patri domino Seraphino, in locum Re
verendi Pa tris domini Gregorii Bravi, cui preinser
la dirigitur, surrogato, ut dictum Archiepiseopum
adversarium ad docendum legitime de ejus vero
titulo in primis et ante omnia cogat et compellatg
et interim, sub censuris ecclesiasticis, et aliis
etiam pecuniariis ejus arbitrio moderandis et ap
plicandis poenis, ei inhibeat ne dictos oratores
super pretensis decimis et illorum pretensa solu
tionc, etiam sub pretextu pretense conventionis




















legitime docuerit, aliquo modo molestare presu
mat; cum potestate citandi et inhibendi, et aliis
facultatibus in praeinserta contentng premissis , ac
constitutionibus et ordinationibus Apostolicisjstylo
Palatii, clausula illa « Parito judicato et prout
de jure n in presenti rescripto apposita, ceterisque
contrariis non obstantibus quibuscumqueg statum
etc. pro expressis habentesg vel, si magis placet,
committatur eidem Seraphino surrogato, qui pre
ligat terminum arbitrio suo moderandum , ad do
cendum de unione Ecclesiae Ecclesiensis predictae
Ecclesiae Callaritanae, aut invicem; ita quod in
terim decimarum predictarum solutio,et per ipsum
Archiepiscopum juxta formam sententiarum in
causarum Palatii Apostolici Auditorio latarum fa
cienda exactio, retardari non debeat, recepta tamen
ab eo prius idonea cautione de cis, casu quo
compertum fuerit de non canonica unione hujus
» modi, praedictae Ecclesiae restituendis; et alias
n juxta formam preinserte procedat. n Quae quidem
commissio duas in ejus pede habebat signaturasp
quarum prima talis erat, videlicet: a De mandato
» Domini Nostri Papae idem surrogatus procedat
n ut in secunda parte petiturj et justitiam faciat »;
altera vero talis, videlicetz u Placet de secunda





Post cujus quidem commissionis sive suplicationis
papyri cedulae presentalionem et receptionem nobis
et per nos, ut praemittitur, factas , ad providi viri
Domini Michaelis Ogier, scyndici et procuratoris
respective magnilicorum dominorum universitatis et
hominum civitatis Ecclesiensis principalium,in prae
inserta nobis facta et presentata commissione prin
cipaliter nominatorumj instantem providum virum
dominum Salvatorem Isquierdo, in Romana Curia
causarum, nec non Illustrissimi et Reverendissimi
domini Archiepiscopi callaritani eximii principalis
in eadem commissione eximio principaliter descripti
procuratoreml prout de ipsorum tunc inde procu
ratoris procurationum mandatis apud acta causae
hujusmodi legitimis constat documentisa ad videndum
etj audiendum in causa et causis hujusmodi inter pre
fatas partes sibi domino Salvatori Isquierdo eximio
procuratori aliquem brevem , certum et perempto
rium terminum competentem ad docendum de pre
tensa unione lzcclesiae Ecclesiensis praedictae Ec
clesiae Callaritanae, juxta et secundum prefatae
ultimo in actis presentatae commissionis, vim, for
mam, continentiam et tenorem, vel dicendum et
causam si quam haberet rationabilem quare pre
missa ﬁeri non deberent, alteram per quendam ex
Sanctissimi Domini Nostri Pape cursoribus citari
mandavimus et fecimus ad certum peremptorium
terminum competentem, videlicet ad diem et horam
infrascriptos. Quibus advenientibus, comparuit in
judicio coram nobis dictus dominus Michael Ogier,
scyndicus et procurator respective et eo quo supra
procuratorio nomine; et dicti domini Salvatoris I
squierdo eximio procuratoris non comparentis con
tumaciam accusavit, ipsumquc contumacem reputari,
et in ejus contumaciam eidem domino Salvatori
lsquierdo ex adverso procuratori, sive dicto lllu
strissimo et Reverendissimo domino Archicpiscopo
Callaritano eximio principalij aliquem certum, bre
vem et peremptorium terminum competentem, prout
supra, ad docendum de dicta canonica unione di
ctae Ecclesiae Ecclesiensis eidem Ecclesiae Galla
ritanae, juxta et secundum prefatae ultimo prein
sertae commissionis vim, formam , continentiam et
tenorem preﬁgi, statui et assignari per nos instanter
postulavit. Nos tunc Seraphinus Olivarius Razallius,
Auditor et judex surrogatlus praefatus, volentes in
causa et causis hujusmodi rite et legitime procedere
inter partes in eadem commissione contentas, ac ipsis
partibus, dante Domino, justiciam ministrare, ut
tenemur: idcirco , auctoritate Apostolica nobis com
missas et qua fungimur in hac parte, eidem domini
Salvatori lsquierdo eximio procuratori, et illustris
simo et Reverendìssimo domino Archiepiscopo Cal
laritano eximio principali, terminum trium mensium
proxime et immediate futurorum , a die intimationis
harum nostrarum literarum computando, ad do
cendum de dicta canonica unione ecclesiarum prae
dictarum juxta praedictae ultimo praeinsertae com
missionis formam, continentiam et tenorem, preﬁ
gendum duximus, prout prefiximus per presentes;
et vobis et vestrum cuilibet in virtute sanctae o
bedientiae, et sub excomunicationis poena, quam
in vos et vestrum quemlibet, canonica monitione
premissa, si ea quet vobis in hac parte committimus
et mandamus neglexeritis seu distuleritis contuma
citer, adimplere fecimus in his scriptis; districte
precipiendo mandantes, quatenus infra sex dierum
spatium post presentationem seu notificationem pre
sentium vobis seu alteri vestrum factam, et postquam
pro parte dictorum magniﬁcorum dominorum Co
munitatis et hominum civitatis Ecclesiensis princi
palium super hoc, vigore presentium, fueritis re
quisitia seu alter vestrum fuerit requisitus, imme
diate sequentesg quorum sex dierum duos pro primoa
duos pro a.°, et reliquos duos dies vobis universis
et singulis supradictis et vestrum cuilibet pro 3.”
et peremptorio termino ac monitione canonicavas
signamusg ita tamen , quod in his exequendis unusvestrum alterum non expectetl nec unus pro alio
seu per alium se excusetz prefatum lllustrissimum
et Reverendissimum dominum Archiepiscopum Cal
laritanum eximium principalemj omnesque alios et
singulos sua comuniter vel divisim interesse putan
tesoet in executione presentium nostrarum litera
rum nominandos, in eorum propriis personis si
ipsorum presentias comode habere poteritis, alio
quin in hospitiis habitationum suarum, si ad ea vobis
tutus patuerit accessusi et in Cathedrali Ecclesia
Callaritana, nec non in parrocbiali seu parrochia
libus sub qua vel quibus degit et moratur, aliisve
ecclesiis et locis publicis quibuscumque, de quibus
ac ubi, quando ibidem populi multitudo ad divina
audienda convenerit aut alias legitime congregata


























ctoritate , alta et intelligibili voce peremptorie citare
curetis'; ita tamen, quod verisimile sit, citationem
tvestram hujusmodi ad ipsorum citandorum notitiam
indubitatam devenire, ne de premissis vel infrascriptis
ignorantiam aliquam ostendere valeanti seu etiam
quomodolibet allegare. Quos omnes et eorum quem
libet tenore presentium sic citamus, quatenus sexa
gesima die post citationem vestram hujusmodi per
vos seu alterum vestrum eis factam immediate
sequente si ipsa dies sexagesima juridica fuerit,
et nos vel dictus coauditor noster vel alter forsan
interim surrogandus Auditor ad jura reddenda et
causas audiendas pro tribunali sederimus vel sederit,
alioquin proxima die juridica immediate sequente,
quae nos vel eumdem coauditorem æu surrogandum
Auditorem prefatum Romae, vel alibi ubi tunc Do
minus Noster Papa cum sua Romana Curia residebit,
in Palatio causarum Apostolico, mane, hora au
diendarum causarum consueta, ad jura reddenda
et causas audiendas pro tribunali sedere contigerit,
compareant in judicio legitime coram nobis, vel
dicto domino Coauditore nostro, seu surrogando
Auditore predicto, per se vel procuratorem'seu
procuratores suum vel suos idoneum vel idoneos
ad causam et causas hujusmodi sufficienteri instru
ctum seu instructos, cum omnibus et singulis actis
actitatis, litis scripturis, instrumentis, processibus,
privilegiis, aliisque juribus causam et causas hujus
modi tangentibusj seu eam et eas quomodolibet
concernentibus, prefatis magnificis dominis comu
nitati et hominibus civitatis Ecclesiensis principa
libus, sive eorum procuratori legitimea de et super
omnibus et singulis in supradicta nobis facta et
presentata comissione contentis de justitia reman
snri, ac in causa et causis hujusmodi ad omnes et
singulos actus et terminos gradatim et successive,
etiam usque ad deffinitivam sententiam inclusive,
debitis et consuetis terminis et dilationibus prece
dentibus , ut moris est, processuri et procedi visuri,
aliaque dicturi, facturi, allegaturij laudituri et re
cepturi quicquid justicia suadebit, et ordo diclaverit
rationis. certificantes nichilominus eosdem sic ci
tatos, quod sive in dicto citationisl termino, ut
premissum est, comparucrint, sive non, nos nichilo
minus,‘ vel dictus Coauditor noster seu surrogandus
Auditor prefatus, ad partis comparentis et causam
seu causas hujusmodi prosequi curantis instantiam
ad premissa omnia et singula , ac alias, prout justum
fueritj procedemus seu procedet justitia mediante;
dictorum citatorum contumacia seu absentia in ali- I
quo non obstante; et insuper attendendo, quod, lite
et causa seu causis hujusmodia ut premittitur, co
ram nobis in Romana Curia indecisis pendentibus,
nichil sit in partibus innovandum per quemcumque
seu attentandum. Idcirco vobis omnibus et singulis
supradictis, quibus presentes nostrae litterae diri
guntur, et cuilibet vestrum , aucloritate Apostolica,
supradicto modo et forma tenore presentiam com
mittimus et mandamus, quatenus post legitimam
dietae citationis executionem Reverendissimis et
i
'Reverendis in Christo Patribus et dominis dominis
quorumcumque locorum Ordinariis, et cuilibet ipso
rum in spiritualibus et temporalibus vicariis seu
ofﬁcialibus generalibus, caeterisque officialibus, ju
dicibus, commissariis, delegatis, subdelegatis ordi
nariis et extraordiuariis quibuscumque per civitatem
et diocesim predictas et alias ubilibet- constitulis,
et presertim eidem lllustrissimo et Pteverendissimo
Domino Archiepiscopo Callaritano eximio principali
suprascripto, omnibusque aliis et singulis quorum
interest, intererit, aut interesse poterit quomodo
libet in futurum, quibuscumque nominibus cen
seantur, et quacumque prefulgeant dignitate, de
quibus pro parte antediclorum magnificorum domi
norum comunitatis et hominum civitatis Ecclesiensis
principalium vigore presentiam super hoc fueritis
requisiti, seu alter vestrum fuerit requisitus, inhi
beatur, quibus nos etiam et eorum cuilibet tenore
presentium inliibemus, sub excommunicationis, su
spensionis et interdicti, aliisque ecclesiasticis sen
tentiis et censuris, etiam mille ducatqrum auri de
camera, pro una ipsi Camerae Apostolicae, et pro
altera medietatibus parti applicandorum, poenis,
quas ferimus in his scriptis, quasque quemlibet
hujusmodi nostrae inhibitionis contravenientem in
currere volumus ipso facto, ne ipse Illustrissimu‘s
et Reverendissimus Archiepiscopus Callaritanus exi
mius principalis eosdem dominos, Universitalem
et‘homines Civitatis Ecclesiensis principales predi
ctos ulterius molestare habeat super dictis decimng
nec illas ab eis exigere, nisi prius per eum data
idonea cautionea recipienda per Reverendum domi
-num dominum Decanum Ecclesiae Callaritanae, et
Laurentium Fadda judicem Appellationum in Regno
‘Sardiniae, ac Gregorium Canni, Canonicum Eccle
siae praedictae Callaritanae, vel aliquem eorum';
citalis tamen scyndicis civitatis I‘Ìcclesiensis, de eis',
casu quo compertum fuerit de non canonica unione
hujusmodip predictae Ecclesiae restituendis, et alias
juxta formam praeinsertae ultimae presentatae co
missionis. Ipsi vero domini officiales, judiccs, com
missarii, et alii suprascripti ne in causa ct causis
hujusmodi per se vel alium seu alios publice vel
occulte, directe vel indirecte, quovis quaesito colore
vel ingenio, in litis pendentiae et jurisdictionis‘no
strae, imo verius Apostolicae Sedis, vilipendium et
contemptum, quicquid innovare seu attentare pre
sumant seu presumat;'quod si secus factum fuerit,
totum id revocare et in statum pristinuin reducere
curabimus, justitia mediante. Dicm vero sive dies
citationis et inhibitionis vestrarum hujusmodi atque
formam, et quicquid in premissis feceritis seu alter
vestrum duxerit faciendumz nobis per vestras literas
patentes aut instrumentum publicum harum seriem
seu designationem in se continentes seu continens
remissis presentibus quanto citius poteritis fideliter
intimarc curetis. Absolutionem vero omnium et sin
gulorum qui prefatam nostram excommunicationis
sententiam incurrerint sive incurrerit quoquomodo,
















In quorum omnium et singulorum fidem et testi
monium premissorum, presentes literas sive presens
publicum instrumentum hujusmodi, nostras citatio
nem et inhibitionem in se continentes sive continens,
exinde fieri, et per notarium publicum et hujusmodi
causae coram nobis scribam infrascriptum subscribi
et publicari mandavimnsp sigillique nostri jussimus
et fecimus appensione communiri.
Datum et actum Romae, in Palatio causarum
Apostolico, in quo jura reddi solenta nobis inibi
mane hora audientiae causarum consueta ad iura
reddenda et causas audiendas in loco nostro solito
et consueto pro tribunali sedendo, sub anno a Na
tivitate Domini nostri iesu christi millesimo quin
gentesimo octuagesimo quarto, indictione duodecima,
die vero mercurii decima tertia mensis juniij Pontili
catus Sanctissimi in christi Patris et domini nostri
Domini Gregorii Divina providentia Papae XIII,
anno ejus decimo tertiog presentibus ibidem discretis
viris dominis carolo Saraceno, et Virgilio de Vellis,
Sacri Palatii Apostolici causarum Rotae notariis, et
coram nobis scribis, testibus ad premissa omnia et
singula habitis vocatis specialiter atque rogatis.
(Locus sigilli).
Et, (I) ego Marius Spinosius, clericus Romanus,
Sacri Palatii Apostolici causarum Rotae, et hujus
modi causae notariusz quia dictarum citationis ac
inhibitionis petitioni et decreto omnibusque aliis et
singulis, dum sic ut premissis fierent et agerentury
una cum prenominatis testibus presens interfui,
eaque sic fieri vidi et audivi, idcirco hoc presens
publicum instrumentum manu alterius fideliter scri
ptum exinde confeci et in hanc publicam formam
redegi, signoque et nomine meis solitis et consuetis,
una cum prefati Reverendi Patris domini Serapbini
Auditoris (2) sigilli appensione, signavi, in fidem et
testimonium omnium et singulorum praemissorum
rogatus et requisitusf
 
(l) Diamo l’autenticazione del notajo quale si legge nell’ esemplare B;
nell’ esemplare A è alquanto abbreviata.
(9) L' esemplare A aggiunge et judicis surrogati pmffan‘.
XLII.
La Città d’ Iglesias essendo oppressa da varii debiti,
per cui se le minacciava I’ esecuzione forzosa,
tra i quali alla Regia Corte del Parlamento, ai
Padri della Compagnia di Gesù per l’annua
rendita alla quale la Città si era obligata pel
Collegio che lvi fondavano, ed a varii privati
per diversi titoli: ottenuta l’autorizzazione di Don
Gaspare Vincenzo Novella Arcivescovo di Cagliari,
Presidente e Capitano Generale del Regno, prende
a censo dal Dottore in ambe leggi Don Angelo ‘
Cani la somma di lire 2700 di moneta cagliaresea
dando in ipoteca speciale pel pagamento del censo
il diritto del ’vino , che per antica consuetudine e
privilegio apparteneva alla Città.
Detto censo fu luito dalla Città, e l’istrumento
debitoria fu cancellato, li n giugno 1598;
1585 , aprile.
(Dall’criginale. esistente malll Archivio Communale d’lglesissÌ.
A. Obligazione di Don Gavino Palombo a nome
della Città d’Iglesias , confacoltà di riscatto , per
lire 189 di moneta cagliarcse annue censuali in
favore di Don angelo Cani.
Venda de censal de proprietat de nmncc lliuras,
y pensiò annual de chxxvun lliuras, feta per lo
magnifich sindichv de la magnifica ciutat de Sglesies
al magnifich y egregi Seiior Micer Angel Cani, y
als seus, y pagadores tots aiiys a ii de abril.
In Dei nomine noverint universi, quod ego Ga
vinus Polombo, civis et habitator civitatis Eccle
siarum, sindicus et procurator ad hec specialiter
atque legittime constitutus et ordinatus a magnificis
consiliariis et consilio triginta duorum predictae
magnificae civitatis Ecclesiarum, prout de mea po
testate plene constat instrumento publico tenoris
sequentis (i):
u Noverint universi, que , actès y consideraty
n a“ x del mes de dehembre del aiiy propassat M.D.
» vuitanta quatre, precehint consell de xxxii tingut
more solito per los molt magnifichs Senors in
frascripts consellers de la present ciutat de Sgle
sies, fonch determenat y clos, que, per subvenir a
les necessitats que la present ciutat y Universitat
tenia de pagues que devia a particolars, se pren
guès a censal ﬁns a la quantitat de dos mil y
setcentas lliures moneda corrent, y que per ago
se obtengues decret del lllustrissim y Reveren
dissimo Seiior Don Gaspar Vincentio Novella,
Archebisbe de Caller, President y capita General
en lo present Regne per Sa Magestat, segons





(l) Il seguente atto di procura si legge due volte nel presente Do





























calendat Consell, al qual se ha _relaciò; et com
essentse demanat a Sa Illustrissima y Reveren
dissima Señoria dit decret, aquell ha atorgat
y concedit, ab que los magniﬁchs Consellers se
obliguen en nom propri de lluir y quitar ditas
dos mil y setcentas lliures del compartiment fet
per dit elÏeete, y aquell no se destrihuirlı ni
convertirà en altres pagues de dita Ciutat, etiam
que fossen urgents, segons estes y altres coses
son mes llargament contengudes en dit decret,
al qual se ha relatiò; e com per la exequutiò
«y etfeetuatiò de dites coses se sia ajustat y con
gregat vui que complam a mu del mes de febrer,
any de la Nativitat de Nostre Señor de n.0. vui
tanta sinclı, Consell de trentados; en lo qual
se ha clos, se prenga a censal les predites dos
mil y seteentas lliures juxta la tenor de dit de
cret, y que dits magnifichs Consellers se obliguen
en nom propri per les causes y ralıons demunt
narrades: qual Consell es estat congregat en casa
del molt nıagniﬁch Señor Joan Jacobo Sarroclı,
Capità y Alcayt de la present Ciutat de Sglesies,
per sa indispositiò y en sa presentis, precehint
crida feta per los loclıs publiclis y acostuınats
de dita Ciutat per Joann Melea misso y corredor
publich, en lo qual assistiren los ınagnilichs y
honorables Mossen Nicholao Caní, baccallar, en
cap; Mossen Antoni Leu, segon; Mossen Joan
Maxoni , terç; Mossen Antiogo Meli, quart; Mos
sen Marco Caní, quint, Consellers; Mossen An
tiogo cani , menor de dies, Locbtinent de Pro
curador Real; Mossen Niclıolao Cani, major;
Mossen Antiogo Mancoso; Mossen Pere Francisco,
notari; Mossen Salvador Corbello, notari; Mossen
Julià Floris; Domingo Curques; mestre Antoni
Inboi; Antiogo Scotera; Antoni Gambula; Joan
Ures; mestre Joan Guiso; Mossen Joan Cuquo,
menor; mestre Joan Pirroni, mestre Julià Pisti;
mestre Andria Cani; mestre Joan Canavera;
mestre Joan Fensa, piccapedrer; Mossen Vicent
Sirvent; y mestre Benito Batista. Pcrçò, inseguint
la forma y deliberació de dit precalendat Consell,
lo die present tingut y celebrat en e per les cau
ses y negocis infrascrits'. confiant de la sufficien
tia et integritat del magniﬁch Mossen Gavi Po
lombo, habitador de la present Ciutat de Sglesies,
tots los pregnomenats magniﬁclıs Señors Con
sellers, prolıomens y bons homens, com a re
presentant la major part de dit Consell de xxxn,
dellur grat y certa scientia, en tot lo millor modo,
via y manera que poden y deveu y lis es licit y
per-mesj fan, constituebexen, crean y solempna
ment ordenan llur sindiclı , nuncio y procurador,
eo pus verament de dita Ciutat, Universitat y '
singulars de aquella, al dit Mossen Gavi Po
lombo , al present resident en la Ciutat y Castell
de Caller, del present acte absent, com si fos
present; a saber es, que en nom de dits magni
fichs Consellers, prohomens y bons homens, eo
















dega vendre, et per titol et causa de veudiciò
atorgue, consedesca y consenta a qualsevol per
sona o persones en la Ciutat de Caller o sos
Appendicis, migensant instrument de gracia de
poderse lluir y quitar quant volran, mitgensant
sensal mort, fins a la summa y quantitat de ditas
dosmil y setcentas lliures, a la rahò y for que
porra convenir y concordar; la qual venda faça
ab les condicions y modiﬁcations contengudes y
expressades en la constitutiò Apostolica de la bona
memoria Sanetissim Papa Pio Quint sobre crear
censals manada publicar, seguint en tot just a
dit motu proprio, com après de aquell se ha cc»
stumat fer y crear semblants censals; y prometre
al comprador o compradors, que dits magniﬁclıs
constituents, eo dita magnifica Ciutat y singulars
de aquella presents y esdeuenldors y successors de
aquells qualsevol, perpetualment, tots aliis li daran
y pagaran y aportaran en los termens que caurà
la annua] pensiò dins la casa de la habitacio de
dits comprador o compradors, franques e quities
de qualsevol empares y altres qualsevol carrechs,
ans en nuda emperò perceptiò de aquelles, sens
alguna firma, fadiga, luisme, terç, o foriscapi, y ab
tota colıertiò y dret de lıauer y rebre aquelles,
y açò sens dilaciò alguna, ab salari de procu
rador, al dit magniliclı llur sindiclı y procura
dor ben vist al comprador o compradors sti»
pulador; et ultra aquell prometre, que dits ma
gniﬁchs constituents, cola dita magnifica Ciutat
y singulars de aquella presents y esdevenidors, lis
refaran los dañis, missions y despeses, que per
cobrar les pençiò o peneions de dit censal deve
dores lis convindrà fer o supportar en qualsevol
manera; e voler y consentir, que lo comprador
o compradors, o llurs hereus y successors de
aquells respectivament, sia o sian ereguts dellur
sola e simple paraula, ningun altre linatge de
proves demanats ni requests. Y la dita quantitat
puga y dega dit Mosscr Gav`ı Polombo rebre y
cobrar, y renunciar a la exeptiò de pecunia nò
contada ni lıaguda, y a la llei subvenint als de
cebuts ultra la mitat del just preu, y a tot dol
mal, frau y engany, y actions de fet, y altres
drets obviants a dites coses en qualsevol manera;
y axi bè en dit nom donar y rebre al dit com
prador o compradors y a llurs hereus y succes
sors, y a qui ells volran, si lo dit censal per
dit llurs sindiclı y procurador predit en dit nom
venedor, y les pensions de aquell y altres coses,
mes valen o valran en lo sdevenidor, de dit preu,
e açò ab donació pura, perfecta, simple e irre
vocable, que s’ diu entre vius; y prometre mes
avant, que dits magniﬁclıs constituents eo dita
magnifica Ciutat y singulars de aquella presents
y sdevenidors faran lıaver y rebre lo dit censal
ab les pensions deaquell , y altres sos accensorís,
al comprador 0 compradors y als hereus y suc
cessors de aquells contra totes persones, y que






























ctiò, y que circa tlitestpses nò fermaran de dret
n`ı opposaran n`ı oposar faran alguna exeptiò, causa
dilatoria de la paga, declinatoria de for, y pe
remptoria, n`ı altre a les dites coses contraria o
impeditiva en qualsevol manera, sots la pena al
dit magnifich sindich y procurador benvist aqui
ridora als dits comprador o compradors y a llurs
hereus y successors, o al Jutge o Cort ne farà
la exequuciò al dit sindich y procurador ben vist
y pactat serà ab dits comprador o compradors;
y la dita pena comesa o nò, eo graciosament
remesa, noresmenis les coses contengudes en lo
.acte per ço fabedor y formador resten en sa
forsa y valor. E per çò attendre y complir y
adimplir, tenir y observar les dites infrascriptes
coses y cascuna de aquelles per lo dit sindich y
procurador fabedores en dit nom, puga y dega
obligar y enpeniorar specialment, y expresse ypo
tlıecar en mans y poder de dits comprador o
compradors respectivament, per la quantitat de
ditas dos min setcentas lliures, pensions y altres
accessoris de aquelles, en nom de precari, lıı`ı dels
drets tè dita Ciutat, çoès lo dret del vi, o lo
dret de les mercaderies, lo que a dit magniﬁclı
sindich y procurador ben vist li serà, e lo tal
comprador o compradors volrà `o volran, ab tots
sos, drets y jurisdictions, y durant dita ypotlıeca,
o faltant aquell per ypotlıeca eo obligationslan
teriors (ı) e alias, com se acostuma, puga y
dega obligar tots los altres bens, rendes y lıavers
de dita Ciutat, tant llargament com lo notari re
bedor de tal acte dictar porra a tota utilitat del
comprador o compradors, y al dit sindich y pro
curador apparrà y ben vist serà; y renunciar
quant en açò en nom de dita magnifica Ciutat
y singulars de aquella al beneﬁci de les Noues
constitutions, seu dividendas actions, y a la epi
pistola del Divi Adrià, y consuetut de Barcelona
parlant de dos o molts que se obligan per lo
tot, 'y a la lei dient que la delatiò del jurament
ans de la prestaciò de aquell nò valer y se pot
revocar; y a l’altra, que primer deu passar lo
crelıedor per la special ypotheca que per la ge
neral; y a tota ferma de dret, y a llur propri
for, sotsmettentse en dit nom al for y jurisdictiò
del noble Veguer de Caller, y altre qualsevol
Jutge o Cort devant del qual los voldran con
venir; renunciant encara quant a les dites coses,
si convinguès, a la lley ff., y axi bè en la dita Cort
del noble Viguer de Caller, ab subscriptiò de
la scriptura del ters, si e segons se acostuman
sotsmetre en semblants contractes los populats y
habitadors de dita Ciutat de Caller; al qual for
ex nunch dita magniﬁca Ciutat, singulars y poble
de aquella, se sotsuıeten y sotscriven. De la qual
venda seu vendas y carregament de dit censal per
dit magniﬁch sindich y procurador en dit nom
fermador puga aquell fer y rebre a qualsevol notari
















o notaris aı ell o a ells beııvist hi! y moltes actes
e instruments, ab totes les obligations, clausules
y renunciacions solites y acostunıades, si e se
gons es pratica y> stil dels notaris de dita Ciutat
de Caller; prenent, rebent, nunıerant y havent
a ses ınans dit uiagnilich sindich y procurador
en dit nom lo preu o preus de dit censal o
censals carregador, fermantne de aquell o aquells
apoclıa o apochas, si e segons millor convinga
y fer se dega, ab les dites clausules y renuncia
cions, y altres al dit sindich y procurador en
dit nom> benvistes; y ab jurament en anima de
dita Ciutat, Universitat, singulars y habitadors
de aquella en dit nom per lo dit sindich y pro
curador prestador stipuladores, a voluntat de dit
sindich y procurador constituit, e a tota utilitat
de dit comprador o compradors, allargadores; e
generalment puga y dega dit magnifich sindich y
procurador en dit nom fer tot ço y quant dits
singulars y poble de dita Ciutat de Sglesies con
stituents en dit nom fer porien en y circa dites
coses si personalment constituhits y fossen, en
cara que fossen coses tals, requerescan major y
mes special poder de aquests; car dits ınagniﬁchs
constituents en nom y per part de dita magnifica
Ciutat donan y atorgan al dit sindich y procu
rador en y circa les dites coses totes llurs veus,
lloch, fol-gcs y poder bastants, ab los incidents,
dependents y emergents de aquelles, ab libera
y general administracio , plenissima potestat y
facultat; promettent, que totes en general en nom
y per part de dita present Ciutat e Universitat
al dit magnifich sindich y procurador en dit nom,
y a tots los que es o serà interès ara o en lo
sdevenidor, y tambè a mi notari y scrivå de la
Ciutat infrascripta com a publica y autentica per
sona per aquells stipulant, haver per ferm, valit
y agradable tot ço y quant per dit sindich y pro
curador en dit noın serà fet, negociat y procurat,
y en ningun temps revocarlıo; sots obligació de
les rendes, drets y havers de dita Ciutat y Uni
versitat, et sots renunciaciò de tot dret y for a
estes coses contraria en qualsevol manera; y axi
ho fermaren y juraren llargament.
n Actum est hoc en la dita Ciutat de Sglesies,
a xıııı de febrer predit, añy de la Nativitat de
n Notre Sennor Deu Jesu Christe MDLxxxv.
vutaduu
s
v A les quals coses foren presents per testimonis
los honorables Mosser Pere Joan Catignan; me
stre Jaume Adçori , seller; y Perdo Brundo , mas
saio, habitator-s de dita Ciutat de Sglesies, per
ad açò cridats y assumpts.
n Sig-I-num Bartholomei Serra, civis civitatis Ec
clesiarum, auctoritate Regia per omne presens
Sardiniae Regnum publici notarii, ac scribae
anno presenti domus Consilii ejusdem Civitatis;
qui premissis una cum prenominatis testibus in
terfuit, eaque manu aliena scripsit (i), et instanti






















» bus supra uomiuatis magnificis ejusdem presentis
n civitatis clausit. n
Quum ipsa magniﬁca Universitas predictae Civi
tatis- Ecclesiensis pro persolvendis diversis debitis
ipsius civitatisj quibus nimirum opprimebatury quo
rumque exequutio fieri cominata extitit, indigeret
duabus mille septingentis libris monetae calareta
nae, et predicta magniﬁca Universitas cum consilio
predictorum triginta duorum proborum hominum
dietae Civitatis, pecuniis exhausta , et pro evitandis
exequutionibus ipsis et expensis inde emergentibusa
decrevisset quantitatem eandem minori bonorum et
jurium dietae civitatis detrimenbo super juribus et
bonis ipsius civitatisa civium , ineolarum et habita
torum ipsius ad censuale accipere, pro parte dictae
magnificae civitatis fuerit et sit, presentiam Illustris
simi et Reverendissimi Domini Archiepiseopi cal
laritani, Presidis et capitanei ccncralis presentis
Regni, aditum, et supplicatum, licentiam et faculta
tem dictis magniiicis consiliariis vendendi et super
dicta civitate onerandi censualia usque ad summam
dictarum duarum mille septingentarum librarum
proprietatisp pro necessitatibus dietae civitatis sub
veniendis impartiri; et Sua Illustrissima et Reveren
dissima Dominacio, supplicatione predicta, utpote
justa et racioni consona, benigne admissa, licentiam
et facultatem predictas dictis magnificis consiliariis
impartitus est, atque venditioni seu venditionibus
predictis sic faciendis suam auctoritatem pariter et
decretum interposuitg prout de dictis licentia et
facultatej atque de obligatione per me dictum sin
dicum dicto nomine pro exequucione et adimple
mento contentorum in eisdem licentiaa facultate et
decreto constat in actis factis in curia dicti domini
Presidis, hujusmodi sub tenore (i):
u Sua Illustrissima et Reverendissima Dominacio,
visa supplicatione per magniticam Angelum Cani,
utriusque juris Doctorem, sindicum et advocatum
civitatis Ecclesiarum, die sexto presentis mensis
februariil cujus tenor talis est:
u n Illustrissimo y Reverendissimo Archebisbe de
Caller, President y capita ceneral etc.
I» Los magnilichs consellers de la ciutat de
Sglesies ab consell de trentados han determenat,
que se prengan y malleven a sensal fins en la
summa de dos milia y setcentas lliuras; perque
se troba enderrerida de tanta quantitat, y los
qui han de haver, que son la Regia Cort de
Parlament; y los hereus del magnifich quondam
Mossen Berthomeu Fores de Cambis; y los
Pares (le la Compagnia de Jehsus de dita Ciu







stituciò y fundacio del Collegi que de aquells
se instituhe y funda en dita ciutat pia y santa
ment; y lo magnifich Mossen Miguel Otger, del
viesv
..vuSsv
(1) Anche di questo Documento inserto nel presanle islrumcnlo
abbiamo per simil modo due copie, che ambedue tenemmo a riscontro,
come del precedente.
se obliga pagar ad aquells al temps de la in- .
n n feu, sindicat y despeses que ha fet per dita
n ciutatg y lo advocatp de salaris de la advocatiò,
n y encara de salaris del sindicat que li fonch
n encarregat en lo Parlament ultimament tingut
y selebrat per lo lllustrissimo Senor Locte
nent General Don Miguel de Moncada; y dit
advocat y altresy de pensions de censals que
tencn carregals sobre dita ciutatz no pagantlos
pronptament estan posats en fer anar porters
a exequutar, a dietes y despeses de dita ciutatg
y ab tot que se ha fethun compartiment de
tres milia lliures entre tots los de dita Ciutat,
no se porà axi promptament cobrarz perge
supplica a Vostra Senoria, que sia servit
provehir y decretar, que se prengan y malle
ven ditas dos mil y setcentas lliuras a censal
en una o mes partidesp y de una o de mes
persones, y com millor se podran havery a
elfecte de convertir aquelles en pagament de
dits dentes, com axl se ha determenat y conclos
per dits magnilichs consellers y consell de
trentadosp perque se eviten dites dietes y de
speses; y ab agò, que de la moneda de dit
compartiment, com tambè se ha determenat,
se aya de quitar los matexos censals o tants
altres dels que al present dita ciutat respon.
Y en agroa ultra que se farà beneﬁci a dita
Ciutat, dits magnilichs consellers rebran sin
gular mercè. Et licet etc. Allissimus.
n n Angelus Cani n.
n Et visa determinaeione consilii triginta duo
rum, de qua in preinserta supplicatione lit mencio,
que facta fuit die decimo mensis decembris pro
xime lapsi; et viso memoriali pecuniarum per
dictam civitatem debitarum, ad quas solvendas
fuit sumpta determinacio predictay in auctentica
forma exhibito, subsignato per Bartholomeum
Serra notarium et secretarium domus Consilii dietae
civitatisz quoniam, perspectis et recte conside
ratis deductis in preinserta supplicatione, aperte
videturj quod ob paupertatem notoriam dietae
civitatis non potest tam citius habere pecunias
ex quibus solvere valeat quantitates per eam de
bitasg et ex consequenti resultata quod si dicta
civitas non solveret protinus dictis creditoribusa
ad illorum instantiam diverse fierent exequutiones
contra dictam civitatem et ejus bona, quarum
executionuni occasione magnas et multas dicta
civitas sustineret et solveret expensas, ad quae
omnia tollenda utilius dietae civitati subveniri
non potest in presentiarum, quam per viam ven
ditionis et oneracionis dictorum censualium, quae
cum ex pecuniis processuris ex compartimento
n in dicta supplicatione expresse sint luenda et re
n dimenda, in aperto videtur quod minus damnum
n recipiet et substinebit dicta civitas solvendo in
fl teresse scu pensiones dictorum censualium , quam
n sustineret in exequutionibus jam dictis que fierent

















n dum quantitates predictas; et attento etiam, quod asa
945 nifisncoto xvi
n vendendo censualia predicta facilius cum como
ti ditate et sine damno incolaruni ejusdem civitatis
p poterint ab eisdem exigi quantitates juxta dictum
n compartimentumg per ecs. respective solvendas:
Ij-,id_60,,e_l. ajlias, utilitalp,_d_ic;ae civitatis et singu
nplariumg ejusdem. in his iatttentai Sual lllustrissima






m titurljlieeutiam et facultatem dictis iconsiliariis
viizgcigitatisl Ecclesiaer , vendendit et _: super dicta
in qivitate ignei-audi censualia usque ad summam
i), duarum jniille “e; septingentarum llibrarumpro
a»; psietizitjisp rpro gnecessitatibus dictas civitatis sub
ngxepijepdisri Hoc, tamem provisop quod dicti conv
gr siliariihtetneantur et pbt idee obligng nomine
pippivgiprigxpet junamentum prestentj quod ex eisdem
ginpecuniis zprocessur/is ex dicto compartimento re
pt djgngpptbgensualia predicta hujusmodi vigore one
,»'lgq9d_g,,seu tot alia censualia proprietatis copsimilis
ygiqugmtitatjsr jam onerata igintra unum annum , et
p:_-(ng(‘l: iyqs pecunias nece aliquam corum partem
jtljnoqndistrihuentgnec convertent in alios usus seu
urnecessitatgszi etiamsi tsint urgentissime , nisi in
arediæmdo-csasmtia-iiamzdictaa et ex nunc pro
p_ tunc guarinustrissima et neverendissima Domina
gi pio instrumentisvvenditignum dictorum censualium
_», onerandqrqin hujusmoditvigore tanquam actibus
in legitimissuamrimmoj verius Regiam, interponit
,u _Îqgclqrit;itexx_x, pariterque decretumyinAmiîgoRegenS. _ V _ i ,
nimi Musa].ch Celoni,jnolarius et scriba pro herede
p, Serra (11),, die xxjmensis februariix anno a Nati
) nii-tate Domini'millesimo quingentesimo octuageen immo-quiuth callarl a-Sw i . ,
: in; ,Gayinius Polombg, civitatis Ecclesi'arum habiv
“tor; procurator hec specialiter et expresse
a magnificus Nicholao Cani, baccallar, Antonio
gLeqyloan-np Matxoni. Antiocho Meli et Marco
ncmi-dvxconsiliariis dietae civitatis Ecclesiarum ,
instmuieuto per bartholomeum Serra notarium
in dicta civitate licolesiarum ldie decimo sexte
presentis mensis februarii recepto constitutus et
ordinatus , dicto nominegratis etc. vigore jura
menti per eum dicto nomine in animam eorundem
principalium suorum prestiti-in manu-et posse
nukillustris domini Didaci Amigo, Regiam,Cancella_
tiam Regentis, convenit et bona fide promisit,
quod dicti sui principales rediment et luentcen
sualia vigore presentis decretioneranda super dicta
civitate , seu tot alia censualia proprietatis consi
milis quantitatis jam onerata, e; pecuniis ex
compartimento in dicto decreto mencionato pro
n cessu'ris, dictasque pecunias non distribuent nec
n converteut in alios usus seu necessitates, etiam
» siforent urgentissimaep nisi in redimendo cen
n sualia jam dictas predictaque adimplebunt intra






(l) 001': l’uno doi duo esemplari; l‘allro pro G. u Serra. Vedi sotto
la nota a lin. 460.
n dum , intus scilicet presens castrum Callai‘i, sine
aliqua videlicet dilatione etc.g quodque restituent
damna etc. Super quibus etc. Pmeterca convenit
et fide bona dicto nomine promisitp quod dicti
sui principales in predictis non firmabunt jus etc.
Pena est viginti quinque auri ducatorum , de qua
etc.g qua soluta etc. Et pro his etc. obligavit
dicto nomine personas et omnia bona dictorum
principe-ilium suorum et cujuslibet eorum inzsoli
dum-s renuntiantes quoad hec benefitium Novarum
etc._, et epistolam Divi. Adriani etc.a ac consuev
tudini Barchinone etc. , et. foro etc., sumittentes
dictos principales Suos et eorum bona foro .Sue
Illu'strissime Dominpcionis et ejus curiAer ac al
terius etc.g renuntiantes reii u Si convenerit p E10)
elc., et omnibus aliis etc. quam etc. litut pree
. dicta etc.z juravit etc. 'Hec igitur etc. . '
i) Actum etc. . I u .
‘ u hsres suntz magnificus Hieronimus Sedrillesl
n Aragonensis; et'magister Nicholaus Cau, sartorp
n Leapole habitaton p '
n PremiSsis fidem 'facit Michael Sanct Celoni,
n notarius et scriba Locumtenentie ceneralis pro
n carcet et Serra (2) hec manu propria in fidem
u premissprum subscribens n. '- Î
'Ideo ego dictus cavinus Polombo, sindicus et
procurator predictus pro persolvendis debitis dietae
magnificae civitatis Ecclesiensiàget pro aliis ipsius
necessitatibus subveniendisy agens hec nomine dictae
magnificae civitatisi vigore licentiae, facultatis atque
auctoritatis et decreti predictorum et preinsertornmp





mineket per dictam magniticam universitatem (li-ì
vitatis Ecclesiensis, et cives, incolas et-habitatores
ipsiusa ac eorum heredes et successores quoscqmque,
vendo et ex causa atque titulo venditionis hujus
modi concedo vobis magnifico et egregio Angelo
Cani, utriusque juris Doctori , civi Callaris, his pre
senti et acceptanti et vestris heredibus et successori
bus (3) quibuscumque ac quibus volueritis perpetuo,
sub tamen et cum conditionibus ac-modificationi
bus in constitutione felicia recordationis domini Pii‘
divina providentia Pape Quinti super annuis censibus
creandis edita contentis , quas pro tam insertis per
inde haberi volo dicto nomine et censeri, ac si
expresse insererentura atque instrumenta gratie sive
pacto redimendi mediante, centum octuaginta novem
libras menelae calaritanae censuales , annuasa reddi
tuarias et perpetuas , sive de censuali mortuo vulga
riter nuncupatasa in nuda tamen perceptione illarum ,
sed cum omni jure et coherttone habendi et perci
piendiz easdemque habendas et percipiendas specia
liter et expresse in et super jure vini dictae magnificae
civitatng et illo subsistente , et seu pro factis obliga
tionibus , contractibus seu quasi, negotiis , culpis
et opere, ac pro non jure dictae magnificae Univer
(l) Dig- [8 de jurisdictionc (2, I).
(9) con l’uno degli esemplari; l’altro pro Graccl e! Serra. Vedi
lepra la nota a lin. 41|.

























sitatis dictae civitatis Ecclesiensis magnificorumqne
Consiliorum, proborum hominumj singularium per
sonarum, civium , inc'olarum , babitatorum ac populi
ipsius'generaliter, super omnibus et singulis aliis
dietae magnificae universitatis dictae civitatis Ec
clesiensis bonis mobilibus et immobilibus infrascri
ptis,'soilicet a die presenti qua hoc presens con
ﬁcitur instrumentum ad unum annum primo et
continue venturum, et sic deinde singulis annis
consimili termino sive die. Hanc autem venditionem
et ex causa atque titulo venditionis hujusmodi con
cessionem facio ego dictus Gavinus Polombo dicto
nomine venditor prefatus vobis dicto magniﬁco et
egregio Angelo Cani, utriusque juris Doctori, em
ptori prefato, et vestris predictis (dicto gratie redi
mendi instrumento mediante), de predictis, sicut
melius dici potest et intelligi ad vestri et vestrorum
prodietorum salvamentum, bonum, sanum atque
sincerum intellectum; conveniens nomine jam dicto
et fide bona vobis dicto magnifico et egregio em
ptori promittens, quod annuam pensionem (I) pre
dictam dicti magniﬁci Consiliarii et alii principales
mei predicti ac dieta magnifica universitas et eorum
successores predicti, quamdiu tamen ipsa ypotheca
subsistet, dabunt, solvent, tradent atque apportabunt
vobis et vestris predictis singulis annis consimili
termino sive die, intus videlicet presens castrum
Calari, et domum habitationis vestre et vestrorum
predictorum; ac ubi ypsa ypotheca pro_ factis obli
gationibus, contractibus seu quasi, delictis seu quasi,
negotiis, culpis et opere, ac pro non jure dictoruma
principalium meorum , seu dictae magnificae uni
versitatis vel singularium ipsius et aliorum predi
ctorum defecerit, promitto dicto nomine vobis, quod
dicti principales mei, vel eorum in dicto munere
successores , ac dicta universitas et sui predicti da
bunt, _solvent ac restituent vobis seu vestris pre
dictis non solum pretium hujusmodi censualis, verum
etiam proratas et pensiones ex eo usque ad diem
dicti pretii realis restitutionis debendas, et alia ipsius
accessoria universa , natura contractus hujusmodi in
aliquo non obstante Et promitto dicto nomine, quod
predicta omnia et singula dicta magnifica civitas et
universitas Ecclesiensis, ac dicti domini principales
mei et eorum successores prefati, attendent atque
adimplebunt, intus videlicet presens castrum calaria
sine aliqua videlicet dilatione, excusatione, com- '
pensatione, deductione, retentione et exceptione,
et absque omni damnov missionibus, sumptibus et
expensis vestris et vestrorum prefatorum, et ad di
ctae magnificae universitatis et singularium ipsius
et dictorum dominorum principalium meorum, et
eorum successorum in ipso munere, riscum, peri
culum et fortunam , eorumque propriis missionibus ,
sumptibus et expensis Pretium vero predicti cen
sualis mortui, quod vobis cum presenti dicto nomine
vendo, est duae mille septingentae librae monetae
Callarilanae, ad forum, numerum seu rationem se
(l) La vocc "e ripetula due volte uel manoscritto.
ptem pro centenario. Et ideo renuntiando exceptioni
dietae pecuniae non numeratae , non habitae et non
receptae, reique ita non esse et in veritate non
consistere, doloque malo et actioni in factum, ac
legi deceptis ultra dimidiam justi pretii subvenienti,
omnique alii juri, rationi et consuetudini his ob
viantibus ‘quovis modo: dono dicto nomine scienter,
et gratis remitto ego dictus venditor vobis dicto
magnifico et egregio emptori et vestris prefatis,
donatione scilicet pura, perfecta , simplici et irre
vocabili que dicitur « inter vivos u, si quid pre
dictum censuale mortuum, quod vobis vendo dicto
nomine cum presenti, et pensiones atque pro rata
ex. eo ab inde debende, et alia ejus accessoria uni
versa, plus modo valent aut amodo valebunt pretio
ante dicto. lnsuper conveniol et fide bona dicto no
mine vobis promitto , quod predictum censuale mor
tuum quod vobis dicto nomine cum presenti vendo
una cum omnibus ipsius annuis pensionibus et aliis
ejus accessoriis universis, dicta magniﬁca Universitas
dictae Civitatis Ecclesiensis ac dicti magniﬁci prin
cipales mei dicto nomine ac eorum in dicto munere
et dictae magnificae universitatis successores, facient
vos et vestros predictos haberej tenere, et in sana
pace atque perpetuo (condicionibus dictae Aposto
licae constitutionis semper salvis) possidere, esigere,
recipere et consequi contra omnes et quascumque
personas, ita quod (dictae Apostolicae constitutionis
condicionibus semper salvis) censuale ipsum et pen
siones ac proratam ex eo inde debeudas et alia
ipsius accessoria universa vobis dicto nomine et
aliis predictis semper habere licebit. Et pro pre
dictis omnibus et singulis attendendis, ,tenendis,
complendis, firmiterque et inviolabiliter observan
dis, ego dictus venditor dicto nomine obligo vobis
et vestris predictis, atque specialiter et expresse
ypotheco et intra manus vestras et vestrorum pre
dictorum mitto et pono de presenti et in omni casu,
pro concurrenti quantitate pretii scilicet pensionum
atque aliorum ejusdem censualis accessoriorum uni
versorum , totum jus vini quod dicta magnifica uni
versitas dietae civitatis Ecclesiensis habet, tenet
et possidet, ac sibi pertinet et expectatj et fit ac
prestatur in eadem civitate Ecclesiensi et ejus di
strictu; promittens dicto _nomine, quod ego nomine
prefato, seu dicti principales mei ac sui predicti,
tradent vobis vel vestris predictis, ac quibus voa
lueritis, possessionem corporalem, realem et actua
lem seu quasi, predictorum cum presenti ypotlieca
toruma et in ea facient vos dictum magnificum et
egregium emptorem et vestros prefatos existere per
petuo potiores pre ceteris quibuscumque; vel vos
aut vestri predicti, si volueritis, ex facultate et
potestate quas vobis et vestris predictis dono dicto
nomine et confero cum presenti, possitis et valeatis
dictam possessionem corporalem, realem et actua
lem seu quasi, predictorum, vestra et vestrorum pro
pria auctoritate et absque licentia seu reqnisitione
meis dicto nomine nec dictae universitatis dietae




















cipalium meorum nec eorum in dicto munere- et
dietae magnificae Universitatis successorum predi
ctorum, nec alicujus curiae , Judicis seu persone,
me dicto nomine seu ipsis non vocatis, presentibus
vel absentibus, volentibns et consentientibus aut
contradicentibus seu penitus invitis, happrehendere
et apprehensam penes apudque vos et vestros pre
fatos licenter relinerez ego enim dicto nomine in
terim, id est donec dictam possessionem corporalem,realem et lactualem seu quasi predictorum vobis aut
vestris predictis tradidero nomine predictej seu di
eta magniﬁca Universitas dietae magnificae civitatis
Ecclesiens‘is ac dicti domini principales mei, et eo
rum in diem munere et dietae magnificae univero
sitatis successorum prefatorum tradiderintp vel vos
aut vestri predicti illain apprelienderitisj ut est
dictumz fateor dicto nomine et constituo me nomine
predicte seu dictam Universitatem et alios predictos,
prefata vobis eum presenti specialiter ypothecata
pro vobis et vestris predictis vestroque et eorum
nomine tenere et pessidere seu quasi, et sciens
dicto nomine illum de jure possidere cujus nomine
possidetj ut volo dicto nomine et consentio. Ac
vobiscum dicto magniﬁco et egregio emptore pa
ciscorexpresse, quod vigore horum verborum et
ex juris dispositione ac legis ministerio ipsa possessio
corporalisa realis et actualis seu quasi predictorum
in ves dictum magnificum emptorem et vestros pre
fates pro vere tradita et translata perinde sit et
habeatur, ac si per me nomine predicte vobis et
vestris predictis tradita et translata extitisset reali
ter, corporaliter' et de facto. Preterea ex causa
hujusmodi specialis obligationis, et alias, eis videlicet
melioribus via, modo, forma et iure quibus melius
de jure-et alias valere poterit et tenere, do dicto
nomine, cedo et mando ac etiam transfero et trans
porto vobis magnifico et egregio emptori et vestris
prefatis omnia jura omnesque actiones reales et per
sonales, mixtas utiles et directas, ordinarias et ex
traordinarias, et alias et quascumque dietae magni
ficae Universitati dictae civitatis Ecclesiensis ac
dictis dominis principalibus meis ejus nomine ac
eorum in dicto munere et dietae magnificae Uni
versitatis successoribus et suis prefatisp in predictis
vobis cum presenti ypothecatis competentia et compe
tentes, competereque debentia et debentes , et contra
quascumque personas et res ratione et occasione
eorumdein; quibus iuribus et actionibus predictis
possitis et valeatis predicta omnia et singula, per
me nomine jam dicto vobis et vestris prefatis cum
presenti ypothecata tueri let deffendere contra cun
ctas personas, atque pensiones hujusmodi censualis
et ipsius pretium casu luitionis et alia ejus acces
seria peterea exigere et recipere, et de receptis
apocham et apochasl facere et ﬁrmare; et inde et
alias uti, agere et experiri, agendo scilicet et re
spondendo, defendendo, excipiendo, proponendo et
replicando, omniaque alia et singula faciendo in
juditio et extra iuditium, quaecumque et quemad
modum dicta magnifica Universitas et dicti magniﬁci
principales mei et sui predicti dicto nomine facere
poterant ante presentes specialem obligationem ju
riumque et actionem cessionem , seu eis non factis
possent nunc et etiam postea quandocumqueg ego
enim nomine prefatop ponendo et statuendo vos dictum
magnificum et egregium emptorem et vestros pre
fatos in locum et jus dietae magnificae civitatis et
dictorum magnificorum principalium meorum, facio
nomine predicte et substituo vosvdictum magniticam
emptorem et vestros prefatos in his dominos et
procuratores in rem vestram et eorum propriam,
ad faciendum omnia et singula predicta, obstaculis
cessantibus quibuscumqueg dicens dicto nomine et
intimans universis et singulis ad solutionem dicti
juris tentis, quatenus durante censuali.hujusmodi
de jure.predicto vobis et vestris respondeant et
satisfaciant prout tenentur , alio mandato seu inti
matione minime expectatis. Insuper ex pacto inter
me dicto nomine et vos in limine presentis con
tractus inito et convento, vim atque robur legis
hinc inde inite hahente, volo ego dictus ve'nditor
dicto nomine et censentioa ac vobiscum dicto ma
gnifico et egregio emptore paciscor expresse, vo
bisque et vestris prefatis dono et confero cum pre
senti, faeultatem et potestatem, quas dictis magniiicis
principalibus meis nec suis nullo tempore revocare
liceatp quod in omni casu cessate solutionis seu
cessataruni solutionum dicti censualis per me no
mine predicto vobis ac vestris prefatis cum presenti
venditi, aut alicujus partis seu quantitatis ejusdem ,
possitis et valeatis vos et vestri prefati predicta per
me vobis et vestris prefatis cum presenti specialiter
ypothecata, sine faticha et requisitione diclorum
magnificorum principalium meorum nec suorum in
dicto munere successorum , neque alicujus Curie,
judicis seu persone, spaliis sex aut quatuor men
sium vel alio quovis temporis spatio minime ex
pectatis, nec aliqua alia juris solemnitate servata,
dictis magniiicis dominis principalibus meis nec aliis
prefatis non vocatis, presentibus. vel absentibus‘,
volentibus et cousentientibus aut contradicentibus
seu penitus invitis, in encantu publico vel siue, ad
imperpetuum vel ad certum tempus, vendere, di
strahere aut alias quovis modo alienare-seu arren
dare, illis videlicet persone seu personis, pretio
seu pretiis, mercedibus, aut aliis pecuniae quanti
tatibus, quibus cum ipsis emptore seu emptoribus
aut aliis acceptatoribus prefatis convenire poteritis
atque concordare, emptoremque seu emptores aut
alios acceptatores prefatos in possessionem corpo
ralem, realem et actualem seu quasi predictorum
ponere atque inducerea juraque et actiones meas
dicto nomine cedere et mandare, de evictione qna
cumque et de littis et extra expensis restituendis
cavere, et pro ipsa evictione cetera bona dictorum
magnificorum principalium meomm obligare et ypo
thecare, preconitzationesque triginta dierum et al
terius cujusvis generis fuerint inde dare, et ab op
ponentibus in eisdem purgari et graduari facere ,

























indemnes super dietae magnificae civitatis bonis ser
vare promitterej preliumque seu pretia- aut alias
pecuniae quantitates inde provenientia et provenien
tes petere, exigerej recipere, consequi et habere,
et de receptis, habitis et exactis apocham et apo
chas, albarana, ﬁnes, diffinitiones, ac quovis titulo
sive causa cessiones facere et ﬁrmare, omniaque
alia et singula facere et exercere, que in contractu
empti et venditi ﬁeri requirantur; nec non de et
super predictis quecumque volueritis venditiouum
aut aliarum alienationum , locationum , arrendamen
torum et apocharum instrumenta, sub et cum illis
videlicet pactis, pactionibus1 stipulationibus, bono
rum dictae magnificae civitatis obligationibqu ju
iridm renunciationibus, juramentis et aliis etiam
clausulis et cauthellis utilibus et oportunis ac etiam
insolitis, ad vestri et vestrorum predictorum cognitio
nem facere et ﬁrmare. Ego enim nomine jam dicto
convenio et fide bona promitto vobis dicto magni
fico et egregio emptori, quod super his dicti ma
gnifici principales mei nec sui prefati nullum obsta
culum, impedimentum aut perturbationem aliquam
vobis vel vestris predictis palam vel occulte, et
directe vel indirecte, in juditio seu extra, aut alias
quovis mo’do, facient, proponent, movebunt seu
ctiam intentabunt; immo si et cum inde a vobis
vel vestris predictis requisiti fuerint, omnes con
tractus et alia quevis enantamenta per vos vel
vestros prefatos predictorum occasione facta seu
facienda laudabunt, approbabunt, ratiﬁcabunt et
confirmabunt publico instrumento, juramcnto, et aliis
etiam clausulis et cauthellis utilibus et necessariis,
aut insolitis, ad vestri et vestrorum prefatorum
cognitionem fulsito et roborato; et ubi hec facere
nollent ex pacto convento vim atque robur legis
hinc inde inite habentei ea omnia et singula rata
maneant perpetuo atque ﬁrma, plenamquc obtineant
roboris firmitatem. Ego enim dictus Polombo dicto
nomine venditor prefatus ea omnia et singula cum
presenti nunc pro tunc laudo dicto nomine, appro
bo, ratifico et confirmo, et promitto quod dicti do
mini principales mei nec eorum successores prefati
contra ea facient vel venient jure aliquo, causa seu
etiam ratione De his autem quae hujusmodi spe
cialis obligationis vigore habueritis casu venditionis
eorumdem , possitis et valeatis in toto eo quod vobis
et eis pretextu hujusmodi censualis pretii scilicet
et pensionum atque aliorum accessoriorum univer
sorum debebitur, solvere atque satisfacere integriter
et (i) complete; et si aliquid solutis predictis super
fueritp id totum dietae magnificae civitati solvere
teneamiui atque restituere incontinentij omni exe
ptione (2) remota; si vero aliquid ad complemen
tum omnium et singulorum predictorum vobis de
fuerit, de aliis dietae civitatis bonis infra generaliter
obligandis debitum promitto dicto nomine vobis vel
vestris facere complementum. Et generaliter, sine
(I) ll manoscritto 141.
(i) Così qui e più sotto parecchie volte, pcr ucepcionr.
prejuditio dietae specialis obligationisp quamdiu ypo
theca ipsa subsistet, et non alias, sed eandem au
gendo et impinguendo, atque una alteri accrescat
et consolidetur, quodque una per alteram validetur
et confirmetur; et vos dictus magnificus et egregius
emptor ac vestri prefati possitis et valeatis utraque
dictarum cautionum et obligationumj et illa ex eis
quam malueritis, libere uti,>et una electa ipsam
dimittere et ad aliam recurrere, ac quoties vo
lueritis pro libito variare, cepti vel non cepti ju
ditii aut alia quavis exeptione in aliquo non ob
stante. ligo dictus venditor dicto nomine obligo
vobis dicto magnifico et egregio emptori et vestris
prefatis omnia et singula alia bona et jura dietae
magnificae Universitatis dietae civitatis Ecclesiensis
et singularium ipsids mobilia et immobilia, habita
ubique et habenda, etiam quovis modo et jure
privilegiata; personam etenim et bona mea ego
dictus Gavinus Polombo procurator prefatus pro
predictis neutiquam obligare intendo ratione ali
cujus legis. sive juris pro vobis seu vestris prefatis
quomodolibet facientis, quum in his negocium ge
ram alienum , alias non facturus. Renuntians quoad
hec dicto nomine legi dicenti, quod quamdiu potest
creditor sibi de speciali ypotheca satisfacere, manum
ad alia non extendat; ac legi sive juri dicentij
quod prius transeundum sit per specialiter quam
generaliter obligata. Renuntio, inquam, spatiis sex
mensium qui dantur seu conceduntur debitoribus pro
vendendis honoribus, et solutionibus faciendis; et
quatuor mensium qui dantur seu conceduntur con
victis et condemnatis in personali'actione, et decem
ac trium dierum qui dantur seu conceduntur de
bitoribus ad luendum seu redimendam pignera;
omnique alii temporis spatio in vel pro similibus
dari solito et consueto atque in debitorum favorem
introducto. Renuntio itidem omni privilegio elon
gationis, provisionis, guidaticip gratie aut superse
dimenti , obtento vel obtinendo, atque emanato vel
emanando, omnique ﬁrme juris et omnis libelli ob
lationi, litis contestationi, judicis assignationi et
ejus offitioa atque etiam benefitio cessionis et in
integrum restitutionis, nec non omnibus et singulis
appellationibus, provocationibus, nullitatibus, au
xiliis et benefitiis eorumdem contra predicta vel
infrascripta facientibus quovis modo; nec non
foro dietae magnificae universitatis et dictorum ma
gnificorum consiliariorum et aliorum principalium
meorum proprio, submittens dicto nomine dictos
principales meos et bona dictae magnificae Univer
sitatis foro magnifici Regii Vicarii Calaris et ejus
Curiae, atque alterius cujusvis curiaej judicis seu
persone, tam Ecclesiastice quam secularis, coram
quo seu qua ipsos et eorum bona pro predictis
convenire volueritisg in quos quidem nobilem Re
gium vicarium calaris et ejus curiamj atque alias
Curias sive Judices prefatos, tanquam in Judices
competentes consentio nomine prefato, et eorum
jurisdictionema forum, districtum, examen et exequu






















dietae magnificae universitatis et singularium ipsius
prorogo dicto nomine de certa scientia et expresse,
quamvis sciam me dicto nomine et meos principales
prefatos eorum jurisdictioni non subesse. Renuntians
dicto nomine super his legi a Si convenerit » il". de
jurisdictione omnium Judicum (1); et juri revocandi
domum. Renuntio etiam dicto nomine omnibus et
singulis aliis juribus et legibus civilibus et cano
nicis, usibus, usaticis et consuetudinibus atque con
stitutionibus his obviantibus quovis modo. Quam
quidem generalem renuntiationem perinde valere
volo atque operari in hac parte, ac si ea quibus
generaliter renuncio hic specialiter et expresse in
serta forent; non obstante lege sive jure dicente,
generalem renuntiationem non valere nisi precedat
vel stibsequiatur specialis , cui etiam quoad hec spe
cialiter et expresse cum presenti renuntio dicto
nomine. Et est sciendum , quod, quandiu dicta ypo
thecab s'ubsistet et non ultra, predictum censuale
moi‘tuum, quod vobis cum presenti nomine prefato
vendo, et ejus annuas pensiones atque alia ipsius
censualis accessoria universa, scribo dicto nomine
et sub pena tertii promitto, quod dicta magnifica
civitas et alii predicti solvent in libro terciorum
curiae dicti nobilis Domini Regii Vicarii Calaris,
vobis dicto magnifico et egregio emptori et vestris
predictis; obligans propterea nomine predicto omnia
et. singula alia bona et jura dietae magnificae Uni
versitatis jamdictae civitatis Ecclesiensis et singu
larium ipsius mobilia et inmobilia, habita ubique
et habenda, etiam quovis modo et jure privilegiata.
cui quidem tertii scripture per hoc instrumentum,
nec e converso, nullum fiat autfieri possit preju
ditium, novatio, seu derogatio aliqualis, tacite vel
expresse , et directe vel indirecte, in juditio seu
extra, et alias quovis modo; immo utraque cautio
et obligatio in suis plenis remaneant robore et va
lore , et vos ac vestri predicti possitis et valeatis
utraque dictarum cautionum et obligationum , et illa
ex eis quam malueritis, libere uti, et una electa
ipsam dimittere et ad aliam recurrere, ac quoties
volueritis pro libito variare, cepti vel non cepti ju
ditii aut aliaquavis exeptione in aliquo non obstante.
Intellecto tamen quod predictae generalis obligatio
et scriptura tertii eo usque durent, quousque dicta
ypotheca permanebitg nam illa absque culpa mea
dicto nomine nec dictorum principalium meorum
prefatorum in totum vel pro parte percmpta, tunc
censuale hujusmodi vobis et vestris ad ratam pereat
vel in totum extinguatury prout in dicta constitu
tione Apostolica, juxta quam contrahere et ab ea
nullatenus recedere intendo dicto nomine, conti
vnetur; alias dictas generalem obligationem et scri
pturam tertii non facturus dicto nomine seu firma
turus. Et ut predicta omnia et singula majorigau
deant firmitatep non vi nec dolo sed sponte juro
dicto nomine in animas dictorum dominorum prin
cipalium meorum nomine dietae magnificae Uni
“) Dig. [8 de jurùdictione m l)._
versitatis, per nominum Deum et ejus Saucta qua
tuor Evangelia manibus meis dicto nomine corpo
raliter tacta, predicta 'omnia et singula se semper
habere rata, grata, valida atque firma, eaque at
tendere et complere, tenere et observare, et in
aliquo non contra facere vel venire, jure aliquo,
causa seu etiam ratione. nec igitur omnia et sin
gula , quae et prout dicta sunt supra atque promissa,
facio dicto nomine , paciscor, convenio et fide bona
promitto ego dictus cavinus Polombo dicto nomine
venditor prefatus vobis dicto magnificoyet egregio
Angelo cani utriusque juris Doctori, emptori pre
fato, et vestris prefatis, nec non notario publico
infrascripto tanquam publice et auctentice persone
hec pro vobis et vestris prefatis atque pro aliis
cuja intersit recipienti et paciscenti ac etiam legi
time stipulanti.
Actum est hoc calari , die secundo mensis aprilis,
anno a Nativitate Domini milleximo quingentesimo
octuagesimo quinto.
Signum mei Gavini Polombo dicto nomine ven
ditoris prefatiy qui hec nomine prefato laudo, con
cedo, firmo et juro.
Testes hujus rei suntz honorabilis et discretus
Gaspar Delitala, et Balthasar Monton, civitatis
Algueriiy calari habitatores
Si-lgnum hieronymi Orda, Apostolica ubique,
Regia vero auctoritatibus notarii publici peromne
presens Sardinie Regnum, civis Calaris, qui pre
dictis adfuity eaque in hiis novem hujus forme papiri
foliis, presente comprehenso, scribi fecit; et cum ad
dito ubi legitur a al temps de la instituciò y fun
datiò del Collegi que de aquells D; a et impartitur
licentiamjet facultatem dictis consiliariis civitatis
Ecclesiarum vendendi D; a quodque restituere da
mna etc. vg et cum rasis ubi legitur « Constituit
ea tota ng ac cum emendato ubi legitur a assi
stiren n, clausit rogatus et requisitus. constat etiam
de lineato inter dictiones n Egregio a et a Angelo n.
B. Don Gavino Palombo, a nome della Città d’I
glesias, dichiara di aver ricevuto da Don angelo
Cani lire 2700 di moneta cagliarese per prezzo
dell’anzidetta 'vendita censuale
Sit omnibus notumz quod ego Gavinus Polombo
civis et habitator civitatis Ecclesiarum, sindicus et
procurator ad hec specialiter atque legitime consti
tutus a magnificis consiliariis et consilio triginta
duorum predictae magnificae civitatis Ecclesiarum,
prout de mea potestate plene constat instrumenta
in infra calendando venditionis instrumento inserto,
dicto nomine confiteor et in veritate recognosco
vobis magnifico et egregio Angelo Cani, utriusque
juris Doctori, civi Calaris, his presenti et acceptanti,















tia dedistis et solvistis michi dicto nomine realiter
nunc dando voluntati meae omnes illas duas mille
septingentas libras monetae Calaritanae, quibus sive
quarum pretio vendidi dicto nomine et venditiouis
titulo concessi vobis et vestris et quibus volueritis
perpetuo, juxta formam constitutionis Apostolicae
super annis censibus creandis edita, atque instru
mento gratie sive pacto redimendi mediante, cen
tum octuaginla novem libras monetae calaritanae
censualesp annuas, reddituarias et perpetuasl sive
de censuali mortuo vulgariter nuncupatasa in nuda
tamen perceptione illarum, sed cum omni jure et
cohertione habendi et percipiendig easdemque ha
bendas et percipiendas specialiter et expresse in et
super iure vini dictae magnificae civitatisi et illa
subsistente; et seu pro factis obligationibus , con
tractibus seu quasi, delictis seu quasi, negotiisp
ciilpisy et opere, ac pro non jure dictae magnificae
civitatis Ecclesiensis magnificorumque consiliorumj
proborum hominum, singularium personaruma ci
vium, incolarumy habitatorum ac populi ipsiusp ge
neraliter super omnibus et singulis aliis dietae ma
gnificae universitatis dietae civitatis Ecclesiensis
bonis mobilibus et imnobilibus, habitis ubique ct
habendis, etiam quovis modo et iure privilegiatisg
scilicet a die presenti qua hoc presens conficitur
instrumentum, ad unum annum primo et continue
venturum, et sic deinde singulis annis consimili
termino sive die, prout de dicta venditione plene
constat publico instrumento per hieronymum orda
notarium infrascriptum, die presenti et infrascripto,
paulo ante recepto et attestatop ad quod me nomine
predicto reﬂ’ero. Et ideo renuntiando exeptioni rei
ita non esse et in veritate non consistere, doloque
malo, et actioni in factum, omnique alii juri, ra
tioni et consuetudini his obviantibus quovismodo,
in testimonium premissorum presentem vobis facio
nomine prefato hapocham dessoluto.
Actum est hoc calarip die secundo mensis fe
bruarii (l), anno a Nativitate Domini milleximo
quingentesimo octuagesimo quinto.
Sri-l-gnum cavini Polombo prefati , qui hec nomine
predicto laudo, concedo et ﬁrmo.
Testes hujus rei suntz honorabilis et discretus
Gaspar Delitala, et Balthazar Montony civitatis Al
guerii, Calaris habitatores.
Sifgnum hieronymi Orda, Apostolica ubique,
Regia vero auctoritatibus notarii publici per omne
presens Sardiniae Regnum, civis Calaris, qui pre
dictis adfuit, eaque scribi fecit et clausit requisitus
constat de lineato inter dictiones u egregio » et
a Angelo n.
 
hei-epi pro presenti, comprehensis insertis instru
mentorum ut supra, decem libras monete calaritanae
 
(I) Evidente errore di penna per aprilia; rog’gasi il presente Ducu‘
mento, lin. 40-44; e il precedente, tin. aia
G. Pagamentofatto dalla Città a” Iglesias del prezzo
dell’ anzidetta rendita censuale , e cancellazione
del debito.
Hujusmodi censualis instrumentum fuit luitum et
cancellatumj ut constat apocha per heredes quon
dam Angeli Cani, utriusque iuris Doctoris, civis
Calaris, apud notarium infrascriptum , regentem no
tariam hieronimi orda quondam notarii, die un
decimo mensis julii, anno a Nativitate Domini




Re Filippo approva e conferma i capitoli stati
presentati dal sindaco della Città d’Iglesias al
Parlamento Generale tenutosi in Cagliari l’anno
1583 sotto il Vicerè Don Michele di Moncada,
colle risposte fatte dal Vicerè a ciaschedun Ca
pitolo ,- decretando inoltre su alcuni Capitoli, che
erano stati riservati alla sanzione di Sua Maestà.
4587 , 30 agosto.
(Dall’originale, esistente nell’Archivio Communale d’lgleli'u).
capitols de cort del Excellentissim Seiior Don
Miguel de Moncada. 1583.
Nos Philippus, Dei gratia Rex castellaey Ara
gonumy Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem,
Portugalliaep Hungariae, Dalmatiae, croatiaej Na
varraey Granatae, Toleti, Valentiae, Galletiae, Ma
joricarum, Hispalis, Sardiniae , Cordubae, Corsicae,
Murtiae, Giennis, Algarbii, Algesiraey Gibraltaris,
Insularum Canariae, necnon lndiarum orientalium
et Occidentalium, InSularum et Terrae ﬁrmae Maris
Oceani, Archidux Austriae, Dux Burgundiae, Bra
bantiae, Mediolani, Athenarum et Neopatriae, co
mes Abspurgi , Flandriae , Tirolis, Barcinonae, Ros
silionis et Ceritaniae, Marchio Oristani, et Comes
Goceani.
Si erga cuntos subditos nostros Regiam muniﬁ
centiam exercere solemus, civitates tamen et repu
blicas de nobis benemeritas dignis favoribus et
privilegiis illustrandas ducimusy eas precipuey que
in insulis positae fidelitatis specimen ostenderunt
Quae omnia cum in nostra civitate Ecclesiàrum
precipue prefulgeant, dignum esse sensemus, eam
Regiis muniﬁcentia et favore condecorare. Quum
itaque annis preteritis pro bono statu ac recta ju
stitiae administratione statuissemus Generale Parla
mentum in prefa to nostro Sardiniae Regno celebrare,
munus hoc spectabili Don Michaeli de Moncada No
stro Locumtenenti et capitaneo Generali fuit a Nobis
(I) Nell’Archivio Communale d'lgleeiae si conserva anche il qui
menzionato istrumeuto di quietanza, che non publichiamo, per la












demandatum. Qui, in vim uostraeBegiae potestatis
sibi concessae, vocatis prout moris 'est Regni prae
dicti incolis, Parlamentum ipsum indixit in dicta
nostra' civitate et Castro Callaris, ibidemque ﬁnivit
et consumavit. In qua dum varia negotia, status
Regni praefati ac universae illius reipublicae inco
lnmitatem'et' tranqu'ilitatem concernentia tractarentur , uti ex actis Iin processu illius Parlamenti ad
Nos in Aauctentica forma per dictum Nostrum Lo-a
cumtenenteml et capitaneum Generalem trausmissa
vidimus apparere , inter cetera penSindiquin Nostrae
civitatis Ecclesiarum fuerunt oblate et oblata coram
dicto Nostre 'Locumtenente Generali nonnulle'sup‘
plicationes et Capitula, que , in dicto processu Par
lamenti vinserta ıunaı cumf responsionibus in calce
cujuslibet supplicationis et capituli per eundem
Locunitenent‘em- Nostrum Generalem vice Nostra
Regia factis etﬁadjectis, ab eodem processu extrahi
jussimus. Perspectis etiam innata ﬁdelitate ac ser
vitiis 'per incolas praefati Regni Sardiniae Coronae
Aragonum praestitis et impensis , queque prestituros
speranıus, supplicationibus quidem et Capitulis ipsis
et decretationíbus dictinostritLocumtenentis et Ca
pitanei Generalis per Nos .in Nostro Sacro Supremo
Regali Coınšilio visis', recognitis et examinatis, tan
dem responderi mandavimus prout in calce unius
cuiusque `supplicationis et .Capituli appositum est seu
decretumQuorum quidem petitionum, Capitulorum,
et ambarum decretationum series. sequitur sub iis
verbis:
i, i}. . _
Oblata per egregium Angelum Caní, Syndicum
civitatis Ecclesiarum. 'À ` Í
Illustrissim Señor Lloctinent y .Capità General,
y Pnesidentaen lo present Real General_Parlament.
Loı infrascrit Syndic de -la Ymagnificaı Ciutat de
Yglesias supplici estos dies passats. a ıVostra Se
íioriaı -Lllustrissima, queıde la cantitat compartidora
en reparos del present Regne del servici de aquest
Real General ı'Parlament fos' servit proveir y manar,
que se .compartissen ﬁns en la summa".deI sis mil
ducats per. reparar les muralles y lo Castell de dita
Ciutat; representantıen eH'ecte, que una y ıaltra cosa
eren molt necessaries y no sens causa', sinò perquè
està dita Ciutat en evidentissim perill, que si algun
oossaris de enemics volen empendre de saquesar
aquella, ho poden facilment fer, com ja alguna ve
gadaı alguns de dits cossaris han amenassat, segons
se tè entès y a Vostra Señoria es estat referit;
sibè fins ara nò ha tingut eﬂ'ecte, per gracia' del
Señor, estant dita Ciutat uberta com està en moltes
parts, y no tenint refugi com, non tè algu; conﬁant
que se haguera tingut a bè de concedir dita canti
tat [considerat dit perill, y com ara enten , que los
tractadors y taxadors, als quals Vostra Señor-ia Il
lustrissima mana remetre la supplicaciò per ell sobre
assò presentada, encarregant que ne tinguessen la
deguda rahò, solament hanv taxat y compartit a dita
Ciutat setcentes lliures, que es la minima part de
dita quantitat; y estes ıgastades en dits reparos, nò
\
se tindrà lo eíTecte pretès. Perçò dit Sindic sup
plica a Vostra Seiioria Illustrissima ab la instancia
que pot y deu, que mane proveyr y decretar, que
dels sexanta mil ducats que restan per Sa Magestat
de dit servieij-y de altres qualsevol pecunies dela
Regia Cort, se gaste lo que- mes es necessari per
dits. reparös y per posar en defensa dites muralles
y Castell, y per posar en dit Castell algunes pesses
de artiller'ia per vmajor defensa de dita Ciutat; ad
vertint que lo dany que pot redundar nò fentse,
sens coınparaciò seria major que nò` es lo que per
dites coses se pot gastar; et licet etc. Altissimus.
Ancsws CANI , syndicus et advocatus civitatisEcclesiarum. ı
Que s’ tindrà lo miı'amenl com> com’è en son
temps y lloc. Provisa per Illustríssimum 'dominum
Locumtenentem et capitaneum Generalem, et Pre
sidentem dicti Regii ceneralis Parlamenti, die de-v
cima quarta decembris anni ı583, Calleri..- An
tonius Sgrexio, notarius et scriba pro herede Serra.
Està bè decretat per lo Virrey, y‘se li en
carcgue que axi ho procure. u- Frigola ,' Vice
cancellarius. ` - r
YOblata per egregium Angelum Caní, utriusque
juris Doctorem, syndicum civitatis Ecclesiarum , die
decimo quarto decembris, millesimo quingentesimo
octogesimo tertio. JESUS. _
Illustrissim Señor Lloctinent y Capità General
en lo present General Real Parlament, etc.
Al servey de la Sacra catholica Real Magestad del
Rey nostre Señor ıvuy benaventuradament regnant
convè, nò sols que sia conservada la magnifica
Ciutat de Yglesias, mes encara que prenga‘augnìent,
axì per les rendes y emoluments y servieis que reb
de aquella Sa Magestad en moltes' maneres, y en
special perquè dita Ciutat y los habitadors' de a
quella estan a l'encontre y servexen de pavès, nò
sensV notables danys de les persones y bens de dita
Ciutat y habitadors de aquella, a bona part del
present Regne contra les invasions, que altrament
podrian fer los Turcs y Moros enemics de la Sancta
Fee catholica en molts llocs, en gran deserveis de
Sa Magestad. Y perquè assò de ninguna manera
millor se pot fer, que dotant dita Ciutat de gracies
y privilegis, ultra los que tè y li son estats con
cedits per los Serenissims Reys predecessors de Sa
Real Magestad de felice recordaciò; perçò lo infra
scrit sindic de dita Ciutat supplica a Vostra Se
ñoria, que en persona de Sa Beal Magestad mane
proveyr y decretar en'favor de aquella les coses
seguents.
ı; Primerament supplica dit syndic, que mane
Vostra Señoria proveyr y decretar, que la gracia y
mercè que tè dita Ciutat de treta de dos mil esta
rells de forment, mesura de dita Ciutat, per Capitol
de Cort decretat en lo Parlament tingut y celebrat
per lo Illustre quondam Don Llorens Hernandez
de Heredia, olim Lloctinent y Capità General del
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estarels de dita mesumgpelquia1 com lo poble de
dita Ciutat ba' crescut y de cada dia creix per gracia
i del Señor, dits dos> mil estarells son nò res, com
lăO tambè es nòres lo quecullenlos de dita Ciutat
del que se esforçan a sembrar y fer sembrar, per
què los territoris dels quals se servexen, ynò del
tot sens perill de Moros, son poesy nò fructiferos;
g y los fructiferos,'que son los que estau a les 'ma
m rines, per sermolt frequentats de Moros molt poc
se cultivan. Y ya que'de tot nò se obvie y se sui»ı
vinga a la necessitaty falta que ordinariament tè
de formentsvdita Ciutat per ditas rahons, es bè'y







com se farà concedint dita ampliaciò; car'altrament
dita Ciutat vindrà a total perdiciò y despoblarse:
lo que nò serie Íservey de Sa Magestad.‘ I
`Queı Sa Señoria Illustrissima tindrà la mà, com
sempre la ha tinguda, en que sis proveïda dita
Ciutat,- j. allarga dita' licencia alias concedida a
tres mil `estirıı'ells deformant: ab açò , que nó's’ puga
comprar ramès del aforat, nì Ivendre tal for-ment en
Yglesias sinò a dit pı'eu, ajustanty lo que costarà
portarlo a dila Ciutat. -— Antonius Sgrexiø, uotarius,
et scriba pro herede Serra.
Està bè decretat per lo Virrey. —— Frigola,
Vicecancellarius.
2. Item, supplica 'dit Sindic, que mane Vostra
Señoria deputar y dedicar. dos Encontrades de les
mes vehines a dita'Ciutat de Sglesies, deles quals
per via de scrutini, y com se fa per esta magnifica
Ciutat de' Caller, se'pugan pendre y traurer y ap
portar en dita Ciutat vde Sglesies dits quatre mil
estarells de forment, mesura de dita Ciutat, pa
gantlos a'l preu aforat en esta Ciutat de Caller,
ultra les costes del port y altres que porien con
correr de comissari et alias. Y nò essent Vostra
Señoria servit de estes coses, supplica dit syndic,
que almenys sia servit concedir y decretar, que, no
podent haver al preu aforat en esta Ciutat de Caller
dits forments, los puga dita Ciutat de Sglesies com




hi voldran vendre en tot o en part al preu ali/brut
en dita Ciutat de Sglesies, posatsen aquella, sots
incorriment de pena alguna per> una part y per
altra. Car de 'altra manera dita tretali serie quasi
ordinariament frustratoria, perquè voluntariament,
preu per preu, estimaran millor tots vendre lurs
formlents a— altres parts que nò a 'dita Ciutat de'
Yglesies, perquè tenint llur moneda en ella, nò la
poden axi bè y facilment snıerçar com en altres
parts, per ser dita Ciutat mes pobre de comerci
de gran part que les altres, y per conseguent re
starà ubert lo cami de despoblarse dita' Ciutat,
perquè. restarà la necessitat y falta que tè de
forments. " -
. Sa Señorv'a 'Illustr'issima tinrlrà la mà4 en
provqyr‘la f veure de hon; provehirla quant sic
menester. -f Scriba ySgreıtio, notarius. '
v Està bè decretat per lo Virrey. --'o Frigola,
Vicecancellarius.
3. Item, supplica dit syndic a Vostra Señoria,
que li placia manar y decretar, que del bestiar axi"
menut com gros dels habitadors de dita Ciutat de
Sglesies, pastura dit bestiar en territoris 'de dita
Ciutat y en lo districte de aquella o en altra part,
ni tampoc del bestiar' axi menut com gros de fo
rasters pasturant aquells enterritoris' dedita Ciutat
y en lo districte de aquella y en altres parts y lloclıs
a dita Ciutat y: territoris de aquella .circumvehins,
uò se pugan 'ni degan pendre'y traure forçosath
carns per provisió, dedita Ciutat de Yglesies; per
què d’esta‘manem se ohviaıiı, seguns -es just'qıe
se obviegıa lafinquie'tut que tenen dits habitadors',
volentlis pendre de llur bestiar per força, com sc
ha ja tentat algunes voltes per provisiò d'ıe'sta Ciutat
de Caller, contracaritat y justicia, com dits'lıabi
ilo
seo
tadors apenes ne menjen, per haver vingut -lo-be- w
stiar en gran diminució- y ruyn'a'; y ninguna obligació
tingan los habitadors de dita Ciutat a altra en açò
ni en altra—cosa: y juntament se pararà cami, que
en dita Ciutat nò freturejaran de carns com al pre
sent sfreturejen, y cessaran moltes enfermetats y
mals que de la falta de les carns han seguit y
seguexen en dita Ciutat. Advertint que si bè es
prou notori, que de altra part dita Ciutat nò se
pot proveyr. ` `
Que Sa Señoria tindrà la mà perxa que nò se
lis faça agravi, y proveyrà en açò segons les ne—
cessitats occorrerafı ,--- de manera. que los uns se
ajuden als altres, com es rahò, essent rvassalls de
un Ref j Señor com son. — Scriba Sgrexioz
notarius. ' ` _
Està bè decretat per lo Virrey.' -— Frigola,
Vicecancellarius. ` ' `
4. Item, perquè per 'experiencia se' ha vist y
conegutlﬁqu" es cosa de molta confusiò 'que sien
convocats/'ycridats y assistescan generalment tots
los. de dita Ciutat en los' Consells Generals que se
tenen per'los negocis que se olferexeuı y occorren,
com se ha' acostumat fins ara fer; perquè halıont
y ha multitut, alli y ha confusió, y en lloch de
terminarse los negocis ab 'rahò y en beneﬁci de
dita Ciutat, se determinan moltes voltes 'contra
aquella,`perquè resta vençut lo'parer dels qui al
cançan y tenen experiencia de negocis ab lo parer
'dels altres, quals sens dubte son mes en numero,
comes en tots los altres pobles: perçò, perquè
se lleven estos inconvenients, y los negocis de dita
Ciutat se tracten determinen y conclogan com
com'è, supplica a Vostra Seiioria dit sindic, que
sie servit cassar y abullir tal costum, y reduir lo
Consell General de dita Ciutat a sexanla-homens;
provehint y decretant, que dits sexanta homens se
nomenen y elegescau de totes condicions totsyanys
per los magníﬁchs Consellers que vuy son y per
temps seranz'per los que vuy son per aquest any,
tant prest com se podrà; y per los qui per avant
seran, dins quinze dies après que seran extrets en
Consellers. Y mes, que dits sexanta homens elegits



















Consellers, que acudiran, salvo just y legittim im
pediment, y se hauran bè y lealment en los negocis
de dita Ciutat, sempre que seran cridats y convo
cats. Y mes, que aquells, o la major part de a
quells, puix sien cridats y convocats en la forma
acostumbrada, tingan les matexes forces, facultats
y prerogatives, que lo Consell General fins ass`ı ac
costumava tenir en tot generalment, y particular
ment en la elecció y nominació dels del Consell des
trentados ab antiquo també instituit en dita Ciutat.
Y ﬁnalment, que lo que serà fet y despès per los
magnifich Consellers de dita Ciutat tant ab lo
Consell General axi reformat y dedulıit o per la.
major part, com ab lo Consell de trentados o ma
ior part en les coses que li serà dada potestat per
ditıConsell General, sia tengut per ben fet y ben
despès en tot cas; si ja nó fos que applicassen a
Vostra Señoria propri la hazienda de dita Ciutat.
Que se fassa com se supplica, ab que la nomi
nació de dits sexanta prohomensfeta per dits Con
sellers se fassa ab consentiment y assistencia del
Capità de dita Ciutat, o qui regirà lo qﬁïci de
aquell. - Scriba Sgrexio, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Frigola,
Vicecancellarius.
5. Item, perquè la dita Ciutat de Yglesies se
troba en molt gran necessitat per rahó de les moltes
despeses y molts gastos que lia tingut y supportat
extraordinaris en cosas publicas de aquella y del
servici de Sa Magestad, y particularment en les
causes y plets que per molts anys ha tingut y ap
portat contra los nobles Don Beyner Bellid, y de
Aragall, y Don Cessar Sebastià Gessa, pretenent
que nò podien aquells retenir les viles y salts que
tenien y> possehien, ans' que los devien restituhir
a la Capitania de dita Ciutat y per consequent a
la Cort y jurisdicció Real de Sa Magestad, en vigor
de la aggregaciò de'dites viles y salts feta a dita
Capitania per privilegis a dita Ciutat concedits ab
clausula y decret irritant tots y qualsevol actes que
en contrari se fessen, et alias; en los quals plets
han concorregut grans gastos y despeses en advocats
y procuradors, y ciutadans que eran trameses per
a solicitar ditas causas y plets, salaris de sentencia,
de productes y de actes, et alias: perçò dit syndic
supplica a Vostra Señoria Illustrissima, que la
mane subvenir y socorrer en tant gran necessitat,
y per tal effecta li fassa gracia y merçè a dita
Ciutat dels salts eran de dit quondam Don Cessar
Sebastià Gessa, ab los frııyts, rendes y emoluments
de aquells, y tambè ab la jurisdictió civil y crimi
nal, ınero y mixto imperio, ja que Nostre Señor es
estat servit que, anant la causa y plet, son estats
devolnts a la Regia Cort per mort de dit quondam,
y_vuy son en mà y poder de dita Regia Cort; que
ab tot que donan tan poca renda que nò apleguen
a doscentcs lliures d`esta moneda, se podrà nores
menys ab aquells dita Ciutat en part reparar, y
podrà millor servir a Sa lllagestad, que es lo que
dita Ciutat molt desiie.
Que ho suppliquen a Sa Magestat. -- Scriba
Sgrexio, notarius. ’
Sa Magestat manarà informar del que im
porten estos salts, y proveirà lo que mes con
vingue al bè de la terra. -- Frigola, Vicecan
cellarius. '
6. Item, perquè lo Capità ordinari de dita Ciutat
de Sglesies, y en mort o en ausencia de aquell lo
Capità a guerra o Sargento, sens necessitat y sola
ment per llur apetit yxen a les marines, y forçan
anar en llur compañia als habitadors y pobre gent
de dita Ciutat, y a vegades se entretencn en aquells
molts dies y nits, lo que es cosa molt inconve
nient, gravatoria y dañosa per moltes rahons, y
particularment per dos: la una, perquè dits ha
bitadors y pobre gent ningun stipendi tenen per
semblants anades, y noresmenys perden los guanys
que, fent llurs exercicis, tenen, y per conseguent
la sustentació de llurs pobres cases y familia, com,
si nó son dits guanys, ninguna altra cosa tingan
per la sustentació de aquelles; y l' altra, perquè la
Ciutat resta desproveyda de gent, nò sens gran y
evident perill, podent, conı poden, desembarcar
los Turcs, y venir en dita Ciutat en mil llocs y
per mil parts: supplica dit syndic a Vostra Señoria
lllustrissima, que sie servit, per a obviar a sem
blants inconvenients, gravesas y danys, proveyr y
decretar, que dits habitadors y pobre gent nó sien
forçats de ass`ı avant, ni per lo Capità ordinari, nl
per lo Capità a guerra y Sargento, n`ı per altre
official de Sa Magestat major ni menor, anar en
dites marines, si ja nò fos en cas de molta y evident
necessitat; y cn tal cas a coneguda dels magnificlıs
Consellers de dita Ciutat, los quals, com a pares
de la republica, es cert miraran per tot.
Que Sa Señor-ia Illustrissinıa ha tingut y tindrà
la mà, en que 116 se fassen agravis alguns als ha
bitaılors de dita Ciutat per lo Sargento y Capità
de Yglesies. -— Scriba Sgrexio, notarius.
Está bè decretat per lo Virrey, al qual se
encaregue que axi ho procure. -- Frigola, Vice
cancellarius.
7. Item supplique dit syndic a Vostra Señoria
Illustrissima, sia servit proveyr y decretar, que, a
gastos _y despeses de la Regia Cort, se tinga en dita
Ciutat en poder del magnífic Lloctinent de Pro
curador Real o de altra persona de confiança una
competent quantitat de polvora de arcabus y metxa,
y de plom, per a distribuir entre los qui tenen
i arcabus en cas de necessitat francament a orde del
Capità y dels Consellers de dita Ciutat; puix, nò
tenint stipendi algu, nó es just que los tals que
tenen los arclıabussos hagen de militar a ses costes,
y almenys nó se lis donen francament la polvora,
metxa y plom necessari.
Que de ordinari se tindrà polvora , corda y metxa
a bon preu, j que segons les occorrenties se tindrà



























esta bè decretat per lo Virrey. ._ Frigola,
Vicecancellarius. o
8. Item, perquè de torreiarse les marines de
dita Ciutat de Sglesies redundará molt gran beneﬁci
nò sols en dita Ciutat de Sglesies y en los habita
dors de aquella, però encara en totes les altres
ciutats de la costa del ponent del present Regne,
en la qual seu dita Ciutat, 0 almenys en la major
part de aquelles, perquè nò se podran recullir en
ditas marinas, ni en las yllas de Sant Pere y de
Sant Antiogo que lis estan fronteras, los vaxells
de Infels, com al present se recullen, perquè se
veuran y seran facilment descuberts, y axi la na
vegaciò serà molt mes segura que vuy nò es, y los
lıabitadors de dita Ciutat podran, sens encorrer en
tants captiveris com vuy encorren los pocs que
y tracten, tenir llurs bestiars y fer molta llavorera
en los llocs de dites marines y circunvehines de a
quelles, que son los millors y mes fertíls per a
pasturar y per a sembrons, y los que manco vuy
se pasturan y cultivan, per estar dites marines
ubertes y sens guarda, y tant frequentades de
Moros com Vostra Señoria sab y es notori, y per
conseguent en la Regia Cort, perquè quant major
serà lo comerci, y quant mes lo bestiar y llavorera
pendran augment, tant mes los drets de la Regia Cort
augmentaran: perçò dit syndic supplica a Vostra
Señoria Illustrissima, que sie servit proveyr y ma
nar, que en dites marines se fassan les torres que
menester seran per ser ben torregiades del general,
alıont nò toca a barons ferlas;'y alli hont toca als
barons, que dits barons les fassen promptament,
perquè mes prest se puga gozar dels beneficis que,
com se lia dit, redundaran de estar torrejades dites
marines.
Que sefarà en haver comoditat com se supplica ,
ab que la Ciutat en lo que li tocarà f podrà ajude.
— Scriba Sgrexio, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. _- Frigola,
Vicecancellarius. ~
9. Item, perquè' los pastors de dita Ciutat de
Sglesies fan los formatges molt menuts, a causa
que la Regia Cort pren una pessa per quintar dels
formatges que se pesan en la duana Real de dita
Ciutat, lo que es cosa molt daňosa, perquè los
formages menuts se venen ordinariament a molt
menor preu que los grossos: perçò dit syndic sup
plica a Vostra Señoría, que sia servit concedir y
decretar, que de assi avant nò se prenga dita pessa
per qııintar dels formatges que se pesaran en duana,
sinò que se prenga en lloc de dita pessa sinc lliures
de formatge pes de romana per quintar, y ax`ı per
porrata dels que se pessaran , que son lo que poden
pesar les pesses que vuy se fan y prenen un ab
altre; y (l’ esta manera nó perdrà Ia Cort en lo pes,
y aquella y los pastors guaiiaran lo que vuy perden
per ser los formatges menuts; perquè, cessant la
causa que vuy los mou y força a fer los menuts,
cessarà lo effecte, y los faran grossos, per hont
passaran per lo preu que passau los grossos.
Que, haguda informació del que soliaıı dar al
arrendador, Sa Señoría Illustrissima provefrà lo
que mes convinga. -— Scriba Sgrexio, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. —- Frigola,
Vicecancellarius.
io. Item, perquè se ha volgut tentar de reveure
y regonexer los comptes examinats y presos per lo
Capità y Consellers de dita Ciutat de Sglesies, dels
clavaris, collectors, y altres officials de aquella,
conforme al decret que tè dita Ciutat de examinar
les coses en dits comptes diffinides; lo que par y
es cosa fort, perquè es cami de anar in infinitum:
perçò, et alias, dit syndic supplica a Vostra Se
ñoria Illustrissima, que mane decretar que, los com
ptes una vegada presos, examinats y finits per los
Capità y Consellers, nò se pugan per algun official
de dita Ciutat nec alias regonexer y reveure, ni
se pugan revocar en dubi les coses en aquells pas
sades y diffinides, entès emperò, que si apareguès
haverhi error de compte, se puga y se dega tal
error enmendar, restant en lo demes los comptes
y deliciciò en sa força y valor, conforme al present
Capitol.
Que s’fassa com se supplica,- ab açò, que quant
parega convenir de reveure los comptes , se puga
fer per ordre de Sa Señoria Illustrissima, com
Sa Magestad mana se fassa, per a veure si hi ha
error, frau o mala administració. - Scriba Sgrexio,
notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Frigola,
Vicecancellarius.
u. Item, supplica dit syndic a Vostra Señoria
Illustrissima, que li plasia concedir y decretar, que
los naturals y lıabitadors de dita Ciutat de Sglesies
nò paguen dels formatges, llanes y cuyros, y altres
robes y mercaderies que se trauen de dita Ciutat,
drets alguns de duana Real .en altra part del pre
sent Regne, puix havent pagat en dita Ciutat, com
es cert que pagan en aquella, dita duana Real, es
cosa molt gravatoria que la paguen en altra part,
perquè es en effecta un sol deute, y un sol deute
de una sola paga se contenta; recordant a Vostra
Sei'ıoria, que -en cas semblant se lia concedit y
decretat lo matex en coses que fan per altres ciutats
del present Regne, que mes poden que dita Ciutat
de Sglcsies y_ los habitadors de aquella.
Que ho suppliquen a Sa Illagestad. - Scriba
Sgrexio, notarius.
Lo Virrey proveesque en assò, ab parer dels
Doctors de la Audiencia, lo que parexerà ser
just, donantli poder cumplit ab la present.
Frigola, Vicecancellarius.
m. Item, supplica dit syndic a Vostra Señoria
Illustrissima, que mane proveyr y decretar, que
posant alguns de dita Ciutat de Sglesies en magatzin
algunes cantitats 0 sumes de forınents, y tenint y
guardant y conservant dits forments de una cullita
a altra a llurs despeses, los pugan après vendre per
lo preu afforat en dita Ciutat de Sglesies, y sine






















Caller se paga; sols que los forments que posaran
sien de cullita propia o de forments de altra part,
y nò de cullita de altra persona de dita Ciutat;
que d'esta manera se animaran molts a fer molt
bona llavorera, et alias, y dita Ciutat serà rellevada
mes facilment de la fam que continuament pateix;
ab molt gran serviei de Nostre Señor y-de Sa
Magestad, perquè cessaran molts mals que per dita
fam en dita Ciutat se seguexen en deservici de
Nostre Señor y de Sa Magestad, quals nò son
servits sinò que se vescav bè.
Que quant se posaran forments per orde dels
Consellers de dita Ciutat de Sglesies, y estant en
bs magazins de dita Ciutaty a disposiciò dels Con
sellers de aquella, fet lo servici de un an] per
altra, tingan lo carlì de mes, conforme se usa en
la present Ciutat de Caller y les altres. — Scriba
Sgrexio, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. — Frigola,
Vícecancellarius.
13. Item, per quant per experiencia se ha vist
y se veu, que molts ecclesiastics fan commerci, axi
tenint `molts'comuns com fornint molts sotzos, y
tenint viňes molt grans y moltes, y noresmenys
sots color que son ecclesiastics, se fan forts y nò
volen pagar los drets de dita Ciutat de Sglesies,
quals en effecta se distribuexen en cosas comunes,
y de les quals tots gozan, ax`ı seculars com eccle
siastics, del que dita Ciutat ne reb gran dany:
pertant dit syndic supplica a Vostra Señoria Illu
strissima, que sia servit proveyr y decretar, que
los dits ecclesiastics de vuy avant paguen dits drets,
restants solament francs del formatge. y forment que
per llur us y per provisiò de llur casa tindran me
nester, y nò de vi, perquè ja se li paga per aquell
la sisa, qui es lo que pot importar lo dret lo vi
que tenen menester per provisió de llur casa.
Que s, guarde lo que 'es de justicia. _- Scriba
Sgrexio, notarius. ‘
Està bè decretat per lo Virrey. _ Frigola,
Vicecancellarius. _ i
r4. Item, perquè ja que de altres se prenga la
despulla y se aplique als usos que appar al Reverent
Bisbe de dita Ciutat, par ser, ans es, cosa molt
decent, que lo que se pren dels que moren en lo
Hospital del glorios Sant Miguel de dita Ciutat,
se aplique a dit Hospital, y per subvenciò de a
quell, considerat que dit Hospital ab tota >sa po
bresa los entretè y ayuda, dit sindic supplica a
Vostra Seňoria, que sia servit proveyr y decretar,
que la despulla dels que en dit Hospital moren se
aplique a dit Hospital, com en altres parts del present
Regne se fa, y se gaste y destribuesca en les ne
cessitats de dit Hospital, a orde disposiciò dels
magniliclıs Consellers de dita Ciutat, com a pro
tectors de aquell.
Que ho demanen al Beverendissimo Aı'chebisbe,
perquè Sa Señoria Reverendı'ssima tè intenció de
dar assiento en esta despulla en lo Synodo al pre
sent celebr . -- Scriba Sgrexio, notarius.
Que se informe lo Virreyr del que passe en
asso, y avise. — Frigola, Vicecancellarius.
¡5. Item, supplica dit syndic a Vostra Señoria
Illustrissima, que mane conﬁrmar tots e sengles
privilegis, Capítols de Breu, Capítols de Cort, usos,
pratiques y consuetuts de dita Ciutat de Sglesies,
manant que aquells sien observats y custodits, tot
abus cessant; y mes, que mane concedir, que dita
Ciutat de Sglesias y los habitadors de aquella pu
guen gozar y alegrarse, gozen y se alegren de tots
y' sengles privilegis, constitucions, Capítols de Cort,
immunitats, gracies y prerogatives, que tenen y
gozen en esta magnifica Ciutat de Caller los habi
tadors de aquella, alıont se vulla y en qualsevol
manera, volent haver aquell y aquelles assi per
expressats y expressades. .
Que los privilegis de dita Ciutat se observen juxta
sa serie J tenor, y segons estan en us,- y en la
demes, que ho suppliquen a Sa Magestad. —— Scriba
Sgrexio, notarius. -
Està bè decretat per lo Virrey. Y en lo dcıues,
Sa Magestat se` informarà, e informat proveyrà
lo que mes convinga. -‘- Frigola, Vicecancel
larius.
¡6. Item, supplica dit syndic, que mane Vostra
Señoria proveyr y decretar, que si Capítols alguns
o actes se han de decretat y fet en lo present Real
Parlament, o se decretaran y faran , en prejudici
de dita Ciutat principalment o de altra manera,
a instancia de algun stament, universitat, cos, o
collegi, o particular y particulars, sien haguts pervnò decretats y fets, y, nò obstant aquells y la de
cretatiò en ells feta, sien y resten los drets de dita
Ciutat salvos e illesos. ‘
Que Sa Señoı'ia Illustrissima nò ha entès nì
enten en res haver prejudicat a dita Ciutat en les
decretations fetes y faedores,ı j quant j hage pre
judici., Ivol que tals decretations sien nulles , J'
que los drets de dita Ciutat sien saluos e illesos. -—
Scriha Sgrexio, notarius.
Està bè proveit per lo Virrey. —- Frigola,
Vicecaucellarius.
Totes les quals coses y cascuna de aquelles sup
plica dit syndic ser proveydes, concedides y de
cretades, fentne acte de Cort; reservantse dret de
poder demanar y supplicar lo que mes appari-à
convenir a dita Ciutat y com millor li es y serà
lícit y ıpermes; et licet etc. Altissimus.
Angelus Cani, syndicus et advocatus Civitatis
Ecclesiarunı.
Sua Illustrissima Dominatio decretat hujusmodi
capitula et unumquodque illorum, prout in ﬁne
cujuslibet Capitali scriptum est et continuatum, et
mandat ﬁeri hujusmodi actum Cıu'iae. Provisa per
Illustrissimum dominum Locumtenentem et Capita
neum Generalenı, et Presidentem dicti Regii Ge
neralis Parlamenti, die decima quarta decembris,
millesimo qııingentesimo octogesimo tertio, Callari.
























Que quidem supplicationes et capitula praeinsertap
ac responsiones et declarationes in eisdem appositas,
laudantes approbantesque, illa et in 'eis contenta et
expressa praenominatae Nostrae Civitati Ecclesiarum
eiusque Universitati, vicinis et habitatoribus pre
sentibns et pro tempore existentibus, tenore huius
modi, de Nostra certa scientia, deliberate et consulto,
dicti Nostri Sacri Supremi Regii Consilii delibera
tione preeunte, concedimus, consentimus et libera
liter clargimur, Nostraeque hujusmodi concessionis,
consensus etielargicionis munimine seu praesidio
roboramus et validamus, auctoritatemque Nostram
Regiam interponimus pariter et decretum Serenis
simo propterea Philippo, Principi Asturiarum et
Gcrundac, Duci Calabriae et Montis Albi, filio pri
mogenite Nostro charissimo, ac post felices et lon
gaevos dies Nostros in: omnibus Regnis ct dominiis
Nostris, Deo propitio, immediato hacredi et le
gittime succeSsori intentum aperientes Nostrum, sub
paternae benedictionis obtentu diciinus, spectabili
vero, nobilibus , magnificis et dilectis Cousiliariis,
Locumtenenti et capitaneo Generali in praefato No
stro Sardiniae Regno, Presidenti seu dictum officium
regenti, Regenli Cancellariam, et Doctoribus No
strae Regine Audientiae, Gubernatoribus quoque seu
Reformatoribus in capitibus Calleris, Gallurae et
Lugudori, Magistro Rationali, Regio Procuratori,
alguaziriis etiam, potestatibus, et portariis, ceteris
que aliis officialibus et subditis Nostris in dicto
Regno Sardiniae constitutis et constituendis, prae
cipimus et iubemus, ad incursum Nostrae Regiae
indignationis et irae, poenaeque ﬂorenorum auri A
ragonum mille Nostris Regiis inferendorum aerariis,
quod Capitula praeinserta et unumquodque eorum,
juxta decretationum et responsionum in fine ipsorum
positarum lseriem et tenorem, teneant firmiter et
observent, tenerique et inviolabiliter observari faciant
per quos decet, cauti secus agere fierive permittere
ratione aliqua sive causa; si dictus Serenissimus
Princeps Nobis morem gerere , ceteri vero officiales
et subditi Nostri, praeter irae et indignationis No
strae incursum, poenam preappositam ’cupiunt evi
tare. In cujus rei testimonium presentem ﬁeri, et
in processu dicti Parlamenti inseri, sigilloque No
stro Regio maiori pendente comuniri jussimus
Datum in Monasterio Sancti Laurentii, die tri
gesimo mensis augustij anno a Nativitate Domini
millesimo quingentesimo octogesimo septimo, Re
gnorum autem Nostrorum , videlicet citerioris Siciliae
et Hierusalem trigesimo quarto, Castellaeque, Ara
gonum, ulterioris Siciliae, et aliorum, trigesimo
secundo, Portugalliae tamen octavo.
vo EL aevi
‘ Vidit Frigola, Vicecancellarius.





Vidit Gort, pro Conservatore Generali.
cominus Bex maudavit mihi Miehaeli Gort. Visa
per Frigola, Vicecancellarium; Comitem, Generalem
Thesaurarium; Sapena , Campi, Ferca et Quintana,
Regentes Cancellariam; et me, pro Conservatore
Generali.
In Sardiniac xvr, fol. Lxxvu.
Capitulos presentados por el sindico de la ciutat
de Yglesias; en el Parlamento celebrado en nombre
de Vuestra Magestad por Don Miguel de Moncada
en el Regno de cerdeiia el ario passado 1583. Los
quals, per nò baver parecido .en esta Corte syndico
de aquella Ciudad, se han sacado del processo del
Parlamento, y Vuestra Magestad los manda decretar.
va
Ad istanza di Pietro Francesco, cittadino, sindaco
e procuratore della Città d’ Iglesias, Seraﬁno
Oliverio Razallio, giudice deputato nella causa
per le decima tra la della Città e l’ Arcivescovo
di Cagliari, assolve i cittadini d’Iglesias dalle
scomuniche, censure ed interdizioni contr’ essa
pronunciate dall’Arcivescovo di Cagliari pcl non
eseguito pagamento delle decime; colla espressa
riserva, che vi ricadano ogniqualvolta piaccia a
lui, od alla Sacra Consulta.
1589 , se marzo.
(Dall’origiullo, esistente nell’Archivio Communale d'IgIesias).
Seraphinus Olivarius Razallius, utriuSque iuris
Doctor, Sanctissimi Domini Nostri Pape Capellanus,
et ipsius Sacri Palatii Apostolici causarum Auditor,
causeque et causis ac partibus infrascriptis judex
surrogatus in locum Reverendi Patris domini Gre
gorii Bravo Coauditoris nostri a Romana Curia ab
sentis, vigore cuiusdam commissionis generalis nobis
presentate et hic brevitatis causa inseri omisse spe
cialiter electus et deputatus, universis et singulis
dominis abbatibus, prioribus, prepositis, decanis,
archidiaconis, scolasticis, cautoribus, thesaurariis,
sacristis, tam Cathedralium quam Collegiatarum ca
nonicis, parrochialiumque ecclesiarum rectoribus
seu loca tenentibus eorundem, plebanis, viceple
banis, capellanis curatis et non curatis, ceterisque
presbiteris, clericis, notariis et tabellionibus pu
blicis quibuscumque per civitatem et Diocesim Ec
clesiensem ac alias ubilibet constitutis, ac illi vel
illis ad quem vel ad quos presentes nostre litere
pervenerint et presentabuntur, salutem in Domino,
ac nostris hujusmodip imo verius Apostolicis, fir
miter obedire mandatis.
Noveritis, quod alias felicis recordationis Grego












supplicationis papiri cedulam, copiam alterius pre
inserte in ejus capite habentem, ejus manu propria
signatam, per unum ex suis cursoribus presentari
nobis fecit, hujusmodi sub tenore, videlicet:
« Beatissime Pater. Licet decime que debentur
» rectoribus Ecclesiarum parrochialium etc. n (Vedi
sopra, Doc. XL], vers. 32-269).
n De mandato Domini Nostri Pape idem surro
n gatus procedat ut in secunda parte petitur, et
» justitiam faciat.
I) Placet de secunda parte. V. n
Post cujus commissionis presentationem comparuit
coram nobis bonorabilis vir dominus Petrus Fran
cisco, civis, sindicus et procurator comunilatis et
incolarum civitatis Ecclesiensis principalium, prout
de sue procurationis mandato legitimis apud acta
cause hujusmodi docuit documentng qui eo nomine
se et dictos suos principales a quibusvis sententiis et
censuris ecclesiasticis contra ipsos per Reverendissi
mum dominum Archiepiscopum Calaritanum ex ad
verso principalem ob non solutionem pretensarum
decimarum quomodolibet latis et inflictis ac promul
gatis absolvi, ac communioni ﬁdelium, partecipationi
ecclesiasticorum sacramentorum, et Sancte Matris
Ecclesie gremio et unitati restituii literasque desuper
necessarias et opportunas in forma solita et consueta
decerni et concedi per nos instanter postulavit;
offerens nihilominus se paratum de stando iuri, et
Sancte Matris Ecclesie, nostrisque, imo verius Apo
stolicis, parendo mandatis. Nos tunc Seraphinus Oli
varius Auditor prefatus, attendentes postulationem
hujusmodi fore justam et rationi consonam, quodque
Sancta Mater Ecclesia nemini claudit gremium ad
eam recurrenti et veniam postulanti: prefatum do
minum Petrum Francisco, procuratorem instantem
et flexis genibus humiliter petentem, ab omnibus
et singulis excommunicationis, suspensionis et in
terdicti aliisque sententiis et censuris ecclesiasticis
in suos principalesa ut prefertur, per prefatum Re
verendissimum dominum Archiepiscopum calarita
num latis et promulgatis, cum reincidentia tamen
ia easdem censuras et penas ad omne nostrum ac
alias arbitrio Rote beneplacitum, absolvendum du
ximus et absolvimus in forma ecclesie consueta,
ipsosque communioni fidelium, partecipationique ec
clesiasticorum sacramentorum , et Sancte Matris Ec
clesie gremio et unitati restituimqu prout absolvimus
et restituimus eosdem per presentes; recepto tamen
primitus ab eodem domino Petro Francisco procu
ratore ad mandatum nostrum et in nostris manibus ,
taclis per eum corporaliter scripturis sacrosanctis,
ad Sancta Dei Evangelia juramento de stando iuri,
et Sancte Matris Ecclesie atque nostris, imo verius
Apostolicis, parendo mandatis; injuncta inde sibi pro
modo culpe penitentia salutari. Que omnia et singula
vobis omnibus et singulis suprascriptis et vestrum
cuilibet intimamus, insinuamus et notiﬁcamus, ac ad
cujuslibet vestrum notitiam deduci volumus per
presentes , vosque et vestrum quemlibet in solidum,
auctoritate Apostolica nobis commissa et qua fun
gimur in hac parte, tenore presentiam requirimus
et monemus, primo, secundo, tertio et peremptorie,
communiter et divisim, ac vobis et vestrum cuilibet,
in virtute sancte obedientie et sub excommunica
tionis Pena, quam in vestrum quemlibet canonica
monitione premissa fecimus in his scriptis, nisi fe
ceritis que vobis in hac parte committimus et man
damus; districte precipiendo, mandando, quatenus
statim receptis presentibus, et postquam pro parte
dicte comunitatis et incolarum civitatis Ecclesiensis
principalium vigore presentium fueritis requisiti, seu
alter vestrum fuerit requisitus, ita quod in his exe
quendis unus vestrum alterum non expectet nec
unus per alium se excuset, eosdem Comunitatem
et incolas civitatis Ecclesiensis principales, ut pre
mittitur, per nos absolutos, singulis diebus domi
nicis et festivis in nostris ecclesiis, 'monasteriis et
capellis infra missariim et aliarum divinarum ho
rarum solemnia, dum ibidem populi multitudo ad
divina audiendumj seu alias, fuerit congregatai et alias
ubi, quando et quoties expediens fucrit, ex parte
nostra, imo verius Apostolica, publice alta et in
telligibili voce absolutos et restitutos nuncietis, et
ab aliis, quantum in vobis fuerit, publice denun
tiari faciatis et mandetng quos nos etiam sic ab
solutos et restitutos nuntiamus per presentes. Ab
solutionem vero omnium et singulorum , qui prefatam
nostram excomunicationis sententiam incurrerint sive
incurrerit quoquo modo, nobis vel superiori nostro
tantummodo reservamus. In quorum omnium et sin
gulorum premissorum fidem et testimonium presentes
fieri, et per notarium publicum hujusmodi cause
coram nobis scribam infrascriptum subscribi et pu
blicari mandavimus, sigillique nostri jussimus et
fecimus appensione communiri.
Datum Rome, in cdibus nostris, sub anno a
Nativitate Domini millesimo quingentesimo octua
gesimo nono, indictione secundaa die vero mercurii
vigesima nona mensis martii , Pontificatus Sanctissimi
in christo Patris et Domini nostri domini Sixti divina
providentia Pape Quinti, anno ejus quarto; presen
tibus ibidem discretis viris dominis carolo Sarraceno,
et Virgillio de Vellis, Sacri Palatii Apostolici cau
sarum notariis, scribisque nostris, testibus ad pre
missa vocatis atque rogatis.
Et ego Jacobus Antonius Spannoclius, laycus
Romanus, Sacri Palatii Apostolici causarum _Rotae
et supradicte cause notariusa quia premissis interfui
et de eis rogatus notam sumpsi, ideo presens in
strumentum subscripsi , meoque solito signo signavi



















Seraﬁno Olivario Razallio , Giudice deputato nella
causa per le decime tra la Città dllglesias e l’ Ar
civescovo di Cagliari, dichiara i cittadini d’Igle
sias tenuti soltanto al pagamento delle decime
correnti, e non degli arretrati ,- e li assolve da
tutte le scomuniche e censure nelle quali fossero
incorsi per essersi riﬁutati a tale pagamento ,
preteso dall’ Arcivescovo di Cagliari.
1589 , eo dicembre.
ilhllloriginalev esistente nell’Archivio Communalc d’lglesias (1)).
Seraphinus Olivarius liazalliusy juris utriusque Do
ctor., Sanctissimi Domini nostri Pape Capellanus, et
ipsius Sacri Palatii Apostolici causarum Auditor,
causeque et causis vae partibus infrascriptis Judex
commissarius, surrogatus in locum Reverendi Patris
domini cregorii Bravo Coauditoris nostri a Romana
Curia absentis specialiter et expresse deputatus ,
venerabilibus et reverendis dominis decano Eccle
sie callaritanae , et Michaeli Lopcz ejusdem Ecclesie
Canonico, et Commissario Sanctae Inquisitionis, Ju
dicibus per nos alias subdelegatis et deputatis , sa
lutem in Domino, ac in commissis diligentiam facere,
nostrisque hujusmodi , imo verius Apostolicis, firmi
ter obedire mandatis
Noveritis, quod alias felicis recordationis cregorius
Papa XIII quandam commissionis sive supplicationis
papiri cedulam ejus manu signatamj copiam alterius
preinserte in ejus capite habentem , nobis per unum
ex suis cursoribus presentari fecit, hujusmodi sub
tenore videlicetz
u Beatissime Pater. Licet decime que debeutur
» rectoribus Ecclesiarum parrochialium etc. n fVedi
sopra, Doc. XLI, ’vers. 32-269).
n De mandato Domini Nostri Pape idem surro
n gatus precedat ut in secunda parte petitur, et
n justitiam faciat.
n Placet de a.da parte. V. n
cujus quidem commissionis vigore postquam ini
causa et causis de quibus in preinsertis commissio
nibus fit men tio, ad quam plures actus et terminus ,
et signanter ad decretum absolutionis a sententiis et
censuris ecclesiasticis per Pieverendissimum domi
num Archiepiscopum Calaritanum contra comunita
tem et homines civitatis Ecclesiensis ob non solutio
nem pretensarum decimarum et paritionem literarum.
exequutorialium alias contra eos a Sacra Rota ema
natarum respective latis et inflictis (cum reincidentia
lamen ad omne nostrum et ejusdem Rotae bene
placitum) processissemus, ac postmodum sub die
quinta mensis julii proxime preteritiy instante eodem
Reverendissimo domino Archiepiscopo Calaritano,
et citato domino Petro Francisco ejusdem comu
(1) Anche di queslo Documento esistono nell’Archivio d‘lglcsias due
esemplari, che abbiamo distinto colle lettere A e B.
nitatis procuratore, de dominorum coauditorum no
strorum consilio et assensua quibus tunc de hujus
modi cause meritis relationem plenariam fecimus,
dictum beneplacitum in prefato nostro absolutionis
instrumento alias, ut prefertur, per nos decreto
apposito revocavissemus, vobisque mandavissemus,
ut prefixo prefate comunitati et hominibus civitatis
Ecclesiensis termino unius mensis ex tunc proxime
sequentis ad docendam de solutione dictarum pre
decimaruma ac alias de paritionevdictarum
literarum exequutorialium , quo elapso et de dicta
solutione et paritione non aliter docto, eandem
comunitatem et homines civitatis Ecclesiensis in
sententias, censuras et penas contra eos ob dicta
rum decimarum et exequutorialium respective non
solutionem et paritionem latas et inflictas reintru
deretis et ut tales reintrusos publice denunciaretis,
prout in nostris tunc confectis et expeditis literis
vobis directisy et, ut creditur, presentatis latius
dicitur contineriz novissime vero fuit nobis pro parte
magniﬁci domini Petl‘i Francisco, ejusdem comu
nitatis et hominum civitatis Ecclesiensis procurato
ris et principalis respective, expositum cum querela,
quod licet dominorum coauditorum nostrorum ac
nostre mentis et intentionis fuerit, eandem comuni
tatem et homines civitatis licclesiensis ad decimarum
tempore moderni et pro tempore existentis Arcbiet
piscopi Calaritani, et non tempore predecessorum
suorum decursarum solutionem astrictos et obli
gatos esse, nihilominus vos, ad prefati Reveren
dissimi domini Archiepiscopi calaritani instantiam
et requisitionem, in vini dictarum nostrarum litera
rum eandem comunitatem et homines ad omnium
et quarumcumque pretensaruin decimarum a tem
pore mote litis hujusmodi et citra decursarum so
lutionem, in maximum ejusdem comunitatis damnum
et prejudiciumj coegistis et 'compulistis, et forsan
eandem comunitatem et homines in sententias, cen
suras et penas alias contra eos latas et inllictas
reintrusistis, et ut tales reintrusos publice denun
ciavistis et declaravistisz quapropter fuimus per
eundem dominum Petrum Francisco, principalem
et procuratorem respective , instanter requisiti, qua
tenus sibi de opportuno juris remedio in premissis
providere sibique et parti sue literas desuper op
portunas in forma solita ct consueta decernere et
concedere dignaremur. Nos igitur Serafinus olivarius
Razallius, Auditor prefatqu attendentes requisitionem
hujusmodi esse justam et rationi consonam, et quod
justa petenti non est denegandus assensus, volen
tesque animarum saluti, et indemnitati ejusdem co
inunitatis et hominum civitatis Ecclesiensis, ut e
quum est, consulere, ut tenemur: idcirco, auctorilate
Apostolica nobis commissa, et qua fungimur in hac
parte, terminum unius mensis in prenaratis nostris
litteris vobis directis expressum, quatenus lapsus
non sit, ad alium mensem proximum a die presen
tationis presentium vobis fiende computandum, ex
tendendum et prorogandum, quatenus vero lapsus
















cedendum duximus , prout extendimus et prorogamus
ac respective concedimus presentium per tenorem;
declarantes nihilominus, prout declaramusj ipsam
comunitatem et homines ad decimarum tempore
moderni et pro tempore existentis Archiepiscopi
calaritani tantum, et non predecessorum suorum
tempore decursarum , solutionem teneri et obligatos
esse, et proinde eosdem supradictas sententias et
censuras ecclesiasticasj licet in dicta solutione huc
usque renitentes fuerint, non incurrisse. Volentes,
prout volumusp quod prefate comunitati et incolis
pretensas decimas solventibus et eorum cuilibet per
heverendissimum dominum Archiepiscopum aut ejus
procuratores sive agentes de receptis legitime fiant
quietantiei et in eventum in quem aliqui ex dictis
incolis non possint aut valeant dictas pretensas
decimas de fructibus terre et animalium solvere,
prefatus dominus Archiepiscopus sive ejus procu
ratores aut pro eo agentes prefati illarum precium
in civitate Ecclesiensi pro tempore currens recipere
teneantun Que omnia et singula premissa vobis
heverendis dominis Decano Ecclesie calaritane et
Michaeli Lopez canonice intimamus , insinuamus
et notificamusp ac ad vestram et cujuslibet vestrum
notitiam deducimus et deduci volumus per presentes.
In quorum omnium et singulorum premissorum fi
dem et testimonium presentes ﬁeri, et per nota
rium publicum infrascriptum subscribi et publicari
mandavimusj sigillique nostri jussimus appensione
communiri.
Datum Rome, in edibus nostris, sub anno a Na
tivitate Domini millesimo quingentesimo octuagesimo
nono, indictione secunda , die vero vigesima mensis
decembris , Pontificatus Sanctissimi in christo Patris
et Domini nostri domini Sixti divina Providentia
Pape Quinti anno ejus quinto; presentibus ibidem
discretis viris dominis claudio coyre Notto, et Vir
gillio de Vellis, notariis publicisy scribisque nostris,
testibus ad premissa vocatis atque rogatis.
Et Ego carolus Saracenusj clericus Romanus,
publicus Palatii Apostolici causarum Rote notarius
et a venerabili Collegio Notariorum Rote in locum
quondam domini Jacobi Antonii Spannochii, dum
vixit, etiam notarii, scriba deputatus; presens pro
rogationis termini instrumentum , licet aliena manu
mihi fideliter scriptum, subscripsi et publicavi,
signoque meo solito signo signavi rogatus et requi
situs
(Locus Sigilli).
Rev. Jo. Schlut. subscripsii
 
(I) Cosi l’esemplare A; poco diversamente l'esemplare B.
XLVII.
Seraﬁno Olivario Razalli, Giudice deputato nella
causa per le decime tra la Città (1’ Iglesias e
l’ Arcivescovo di Cagliari, manda a darsi a Pietro
Francesco, Sindaco e procuratore della Città di
Iglesias , Copia del decreto, col quale, ad instanza
dell’Arcivescovo di Cagliari, aveva stabilito che
i cittadini d’Iglesias, se ﬁ‘a un mese non pro
vassero di avere eseguito il pagamento delle de
cime ed obedito in ogni cosa alle lettere esecu
toriali, ricadessero nelle scomuniche e censure,
dalle quali gli aveva sciolti con precedente decreto.
1590, to gennajo.
(Dall'originale, esistente nell’ Archivio communale d’lglcsias (1)),
Seraphinus 0livarius Razallius , juris utriusque
Doctor, Sanctissimi Domini nostri Pape Capellanus,
et ipsius Sacri Palatii Apostolici causarum Auditor,
causeque et causis hujusmodi ac partibus infrascri
ptis judex commissarius surrogatus in locum Re
verendi Patris Domini cregorii Bravo, Coauditoris
nostri, a Romana Curia absentisj vigore specialis
commissionis nobis presentate, et hic brevitatis
causa inseri omisse, specialiter et expresse electus
et deputatusj universis et singulis presentes litteras
sive hoc presens publicum instrumentum actordm
visuris, lecturis et auditurisj salutem in Domino
sempiternam.
Noveritis, quod in lite et causa vertente coram
nobis inter communitatem et homines civitatis Ec
clesiensis principales ex una, et Reverendissimum
dominum Archiepiscopum callaritanum ex altera
partibqu de et super quibusdam decimis ac rebus
aliis in actis cause predicte latius deductisj nuper
et sub die quinta mensis julii proxime preteriti ma
gnificus dominus Petrus Francisco, in Romana Curia
causarum et prefate commlinitatis et hominum ci
vitatis Ecclesiensis principalium procuratora a pre
tensa citatione sibi ex adverso facta dixit et pro
testatus fuitp nihil ﬁeri, attento dubio in hujusmodi
causa dato et non resoluto, et quod expresse constat
de nullo interesse partiuma et quod nulla fuit facta
decimarum liquidatio, ideo nihil ﬁeri; alias prote
stabatur de nullitate, gravamine, et appellando omni
meliori modo: ex adverso Franciscus Baron, San
ctissimi Domini nostri Pape Cursor, retulit in ju
dicio coram nobis , se die tertia ejusdem mensis julii
personaliter citasse eundem magnificum dominum
Petrum Francisco ex adverso procuratorem et prin
cipalem respective, ad videndum revocari benepla
citum et absolutionem per eum obtentam a censuris
alias inflictis contra suos principalesj ad instantiam
infrascripti domini instantis, necnon dictos princi
pales rcintrudi in dictas censuras, et seu alias dictam
(1) Anche di questo Documento ha l’Archivio d'Iglesiu due esem















revocationem et reintrusionem in partibus arbitrio
nostro committi, instrumentumque quodcunque de
super necessarium et opportunum extra Romanam
Curiam et ad partes in forma solita et consueta
decerni et concedi pro ultima audientia ante cal
lendas octobris sequentis, instante Reverendissimo
domino Archiepiscopo Callaritano principali, sive ejus
procuratore. Relatione autem facta comparuit in eo
dem judicio coram nobisp et hujusmodi cause notario
atque scriba, discretus vir dominus Stephanus de
Ruheis, in eadem Romana Curia causarum et prefati
Reverendissimi domini Archiepiscopi callaritani prin
cipalis procurator, prout de ipsorum hinc inde pro
curatorum procurationum mandatis in actis cause
hujusmodi legitimis constat documentis (i), qui eo
nomine procuratorio, in contumaciam ejusdem domini
Petri Francisco ex adverso principalis et procuratoris
respective non comparentis, supradicta protestatione
ac aliis pro ejus parte coram nobis deductis et al
legatis non obstantibus, petiit et per nos obtinuit,
committi Decano Ecclesie Callaritane, et Michaeli
Lopez ejusdem Ecclesie Canonico, et Commissario
Sancte Inquisitionis, vel eorum alteri, ut, preﬁxo
Comunitati et hominibus civitatis Ecclesiensis ter
mino unius mensis ad docendum de solutione de
cimarum, seu alias de paritione executorialium alias
in hac causa decretarum et eisdem intimatarum; quo
termino elapso et de dicta solutione et paritione
non aliter docto, eandem comunitatem et homines
civitatis Ecclesiensis in dictas sententias et censuras
reintrudat1 instrumentumque desuper necessarium et
opportunum extra Romanam Curiam et ad partes
in forma solita et consueta decerni et concedi. No
vissime vero comparuit in judicio coram nobis su
pradictus dominus Petrus Francisco, principalis et
procurator respective, qui eo nomine sibi partique
sue instrumentum publicum actorum protestationis,
citationis et decreti supradictorum desuper necessa
rium et opportunum extra Romanam Curiam et ad
partes in forma solita el; consueta decerni et concedi
per nos instanter postulavit. Nos tunc Seraphinus
Olivarius Razallius, Auditor et judex prefatus, in
strumentum actorum proxime prepetitum prefato do
mino Petro Francisco principali et procuratori re
spective instanti et petentia partique sue prefate,
extra Romanam Curiam et ad partes in forma solita
et consueta decernendum duximus et concedendum,
prout decernimus et concedimus presentium per te
norem. In quorum omnium et singulorum premis
sorum fidem et testimonium presentes ﬁeri, et per
notarium publicum hujusmodi cause coram nobis
scribam infrascriptum subscribi et publicari manda
vimus sigillique nostri jussimus et fecimus appen
srone commumri.
Datum Rome, in edibus nostris, sub anno a Na
tivitate Domini millesimo quingentesimo nonagesimo,
indictione tertia, die vero mercurii, decima mensis
U} L‘esemplare B ha proruratianum mandati: legitime utili! nobis
facta ﬁdcs.
januariip Pontiiicatus Sanctissimi in christo Patris
et Domini nostri domini Sixti divina providentia
Pape Quinti anno ejus quinto, presentibus ibidem
discretis viris dominis carolo Sarraceno et Virgillio
de Vellis,‘ publicis Apostolica auctoritate et Sacri
Palatii Apostolici causarum notariis, scribisque no
stris, testibus ad premissa vocatis et rogatis.
Et quia quondam dominus Jacobus Antonius Span
nochius , dum vixit Sacri Palacii Apostolici causarum
et hujusmodi cause notarius , de premissis rogatus
fuit, ideo ego cursius cellinus in ejus officio successor
presens instrumentum subscripsi et publicavi rogatus
et requisitus.
Signum mei curtii cellini.
Rev. Jo. Schlut subscripsi.
XLVIII.
Papa Clemente VIII approva la transazione e con
cordia convenuta tra icittadini d’ Iglesias e Don
Francesco De Val, Arcivescovo di Cagliari, per
sè ‘e pe’ suoi successori, colla quale [Arcivescovo
condona gli arretrati delle decima, e le spese del
giudizio,- e la Città a" Iglesias desiste dall'appo
sizione per la non seguita unione delle due diocesi,
e per l’ avvenire pattuiscono in quale somma mi
nore del consueto debbano pagarsi le decimas
assolvendo le parti dalle scomuniche, censure ell
altre pene ecclesiastiche, nelle quali fossero ca
dute a questo titolo.
mss , ea maggio.
(Dall’originale, esistenlo nell’ Archivio communls d’lgleaias).
Clemens Episcopus, servus servorumDei, ad per
petuam rei memoriam.
Inter cetera \Nostri cordis desiderabilia intensis
desideramus all'ectibus, quod singuli fideles , sublatis
ab eis questionum et litigiorum materiis quibuslibet,
pacis et quietis dulcedine gaudeant Sed hoc in
Prelatis Ecclesiasticis, eorumque cure commissis per
sonis, ferventius afl‘ectantes, circa illa que ad pacis
amenitatem inter eos conservandam solicitudinis No
stre partes, prout ex debito Summi Pontiﬁcatus of
ﬁcii Nobis injuncti, libenter impendimus, illaque ne
in recidive contentionis scrupulum relabantur, sed
ﬁrma perpetuo et illibata permaneant, libenter cum
a Nobis petitur, Apostolico munimine roboramus,
et alias desuper disponimus, prout conspicimus sa
lubriter expedire
Sane pro parte venerabilis Fratris Nostri Fran
cisci Archiepiscopi calaritani et Ecclesiensis Episcopi
moderni, ac dilectorum filiorum universitatis et lio
minum Ecclesiensium, exhibita Nobis nuper petitio















memorie Antonium Archiepiscopum Calaritanum et
Episcopum Ecclesiensem tunc in humanis agentem
ex una, et Universitatern et homines predictos ex
altera partibus , super solutione decimarum per
dictum Antonium Archiepiscopum et Episcopum,
vigore rescripti Apostolici per eum contra Univer
sitatem et homines prcdictos obtenti, pretensa, re
busque aliis in actis cause et causarum hujusmodi
latius deductis et eorum occasione, versa fuisset;
idemque Antonius Archiepiscopus et Episcopus in
vim dicti rescripti unam.in partibus, alteram vero
in causarum Palatii Apostolici Auditorio, sententias
favorabiles obtinuisset; et superveniente ejusdem
Antonii Archiepiscopi et Episcopi obitu similis me
morie Franciscus olim Archiepiscopus Calaritanus et
Episcopus Ecclesiensis, etiam tunc in humanis agensj
Calaritanae et Ecclesiensi invicem perpetuo unitis
Ecclesiis tunc per obitum hujusmodi pastoris solatio
destitutis in Archiepiscopum et in Episcopum Ec
clesiensem Apostolica auctoritate prefectus, causam
ipsam in statu et terminis in quibus reperiebatur
prosequens , tertiam sententiam similiter favorabilem
et pro decimis a die mote litis decursis , ac omnibus
expensis in lite hujusmodi factis solvendis, in eodem
auditorio, ac etiam literas desuper exequutoriales et
brachium seculare adversus Universitatem et homi
nes predictos pariter obtinuisset, et pro tali exe
quutione instaret; et, ipso Francisco Archiepiscopo et
Episcopo vita functo, similis memorie Gaspar, si
militer olim Archiepiscopus calaritanus et Episcopus
Ecclesiensis, tunc superstes, cisdem Ecclesiis post
modum pastoris solatio destitutis et in Archiepisco
pum et Episcopum ac pastorem respective prefectus,
sententias ac literas et brachium seculare hujusmodi
debite exequutioni demandari procuravisset ac etiam
obtinuisseta tandem post varios diversosque tractatus
ad quandam convenlionem seu concordiam inter
Gasparein Archiepiscopum et Episcopum, ac Uni
versitatem et homines predictos deventum fuit, in
quarum priori ipse partes liti et cause cesserunt,
et ipse Gaspar Archiepiscopus et Episcopus Univer
sitati et hominibus predictis omnes decimas sibi
debitas, nec non expensas in quas iidem Universitas
et homines condemnati fuerant, remisit et condo
navit; in posteriori vero Universitas et homines pre
dicti restitutioni in integrum eis per felicis recor
dationis Gregorium Papam XIII predecessorem No
strum cencesse, nec non liti et cause per eosdem
in Romana Curia coram dilecto filio magistro Se
raphino Olivario Capellano Nostro ac causarum
Palatii hujusmodi Auditore contra dictum Gasparem
Archiepiscopum et Episcopum, super eo quod non
constaret Ecclesiam Ecclesiensem canonice unitam
fuisse Ecclesie Calaritane, rebusque aliis -et eorum
occasione introducte, nec non commissionibus et
inhibitionibus inde emanatis, juxta quas dictus Ga
spar Archiepiscopus et Episcopus cautionem pre
stare tenebatur ad restituendum decimas hujusmodi
in eventum succumbentie, illarumque expeditioni et
beneﬁcio similiter renunciaveruntj cum conditione
. quod si posterior conventio seu concordia hujusmodi
infra certum tunc expressum tempus a Sede Apo
stolica non confirmaretur et approbaretur, nulla et
infecta omnino haberetur nulliusque roboris vel mo
menti existeretg sed eodem Gaspare Archiepiscopo
et Episcopo paulo post defuncto, dictus Franciscus
modernus Archiepiscopus et Episcopus reperiens
Universitatem et homines predictos ob non paritio
nem literarum exequutorialium ac brachii secularis
hujusmodi censura irretitos, et terminum in poste
riori concordia hujusmodi ad obtinendam Sedis pre
dicte confirmationem appositum jampridem elapsum
nec eandcm conﬁrmationem obtentam fuisse, contra
Universitatem et homines predictos, prout sibi de
jure permissum erat, tam sua ordinaria auctoritate
quam earumdem literarum et brachii secularis vigore
procedere incepit; sed pro parte sive ad instantiam
dictorum universitatis et hominum litere citatorie
et inhibitorie super restitutione in integrum ac danda
sive prestanda cautioiie hujusmodi presentate fuerunt:
qua quidem cautione data, et super premissis per
easdem partes hinc inde diversimode pertractato,
demum partes ipse, volentes diuturnis et dispendiosis
hujusmodi litibus et controversiis ﬁnem imponere,
ad infrascriptam, interventu quondam Michaclis de
Moncada tunc Proregisj Locumteneulis et capitanei
Generalis in Regno Sardinie, ac quondam Didaci
Amingo, tunc etiam Regiam Cancellariam Begentis,
tunc superstitum, nec non dilecti filii Joannis An
tonii Palou Consiliarii Regii et Advocati Fiscalis
Regiique Patrimonii , sub Sedis predicte beneplacito
devenerunt inter se concordiam; per quam dictus
Franciscus Archiepiscopus et Episcopus, pro se et
suis successoribus Calaritanis Archiepiscopis et Eccle
siensibus Episcopis pro tempore existentibus , primo,
dicte liti et cause, et tribus sententiis conformibus,
reique iudicate, literis exequutorialibus et brachio
seculari, ut preferturj obtentis, et quibuscumque
eorum beneficiis et usui ad favorem Francisci Ar
chiepiscopi moderni et successorum suorum predi
ctorum quomodolibet facientibus; et viceversa Uni
versitas et homines predicti restitutioni in integrum ,
nec non etiam liti et cause super non canonica unione
hujusmodi ac obligatione per eundem Franciscum
modernum Archiepiscopum et I‘Ìpiscopum factis, et
fidejussionibus datis de restituendo decimas in even
tum succumbentiea omniquefalii et cuicumque re
scripto gratiam sive justitiam concernenti, obtento
sive obtinendo, ac presentato sive presentando,
eorumque_usui , privilegio et beneficio, a prima eorum
_linea usque ad ultimam, respective cesserunt, et
iidem Universitas et homines cassationi, irritationi et
annullationi predicte obligationis et iidejussionum ab
eodem Francisco moderno Archiepiscopo et Episcopo
prestitarum, sive ut ipsa obligatio et fidejussiones
per notarium tam in prothocollo, nota et apprisia,
quam alias, cassentur et annullentur, consenserunt,
ita et taliter, quod ex nunc de cetero Franciscus
modernus Archiepiscopus et Episcopus ac illius fi

























modi obligationis et fideiussionum molestari, inquie
tari aut in iudicium trahi , vel ipsi Universitas et
homines in omnibus supradictis, sub pena quinque
millium ducatorum parti parenti pro una, et pro
altera medietatibus iudici exequenti applicandorumg
ullo modo uti non posset; ac insuper iidem Univer
sitas et homines pro dictis decimis et aliis Episcopo
Ecclesiensi pro tempore existenti debitis et quomo
dolibet solvendis, non autem pro aliis iuribus cano
nicis et ecclesie ministris solvi solitis et quo hodie
solvuntur ac extra territorium Ecclesie Ecclesiensis
huiusmodi exigi solent , quibus ipsi Universitas et
homines detrahere aut aliquo modo derogare non
intendunt, imo ad illorum solutionem ut prius teneri
voluntz integras medias decimasi hoc est unum de
singulis viginti , videlicet de omnibus animalibus
quadrupedibus maioribus et minoribus cuiuscumque
speciei essent et quocunque nomine nuncuparentur,
tam de masculis quam feminis , ac de masculis ma
sculos et de feminis feminas,’ pro rata cujuslibet
numeri, hoc modo videlicet quod si decimarius unam
pecudem duntaxat dare teneatur, esset in eius ar
bitrio illam dare marem sive feminam, cuiuscunque
speciei existeretg pro vino vero, melle, caseis, fabis,
ciceribus, lentibus, faxolibus et lino, suis quidem
temporibus et prout colligerentur , non comprehenso
tamen tritico, ex quo primitia iuxta antiquam con
suetudinem, videlicet in territorio ad mensam E
piscopalem Ecclesiensem pertinente unus modius
maior sive starellus mensure magne nuncupatus ad
cumulum pro quolibet iugo sive pari boum more
antiquo arantiumi in terris vero canonicorum tres
quarti similis modii ad cumulum persolvi deberent;
et si contingeret arare in territorio Episcopi et Ca
nonicorum Ecclesiensium, unum starellum eiusdem
mensurea attento quod alii tres quarti debentur Ca
nonicis. De ordeo vero mediam dccimam integram,
scilicet unum de singulis viginti; ac pari modo de
tritico et ordeo iquod seminari contigerit absque
bobus cum marra sive cum pico mediam decimam ,
videlicet unum de singulis viginti , dempto tritico
quod cum bobus sive aliis animalibus seminaretur,
quia pro eo solvendus est unus modius sive starellus
maior ad cumulum, ut premissum est, non autem
aliqua decima neque media decima, Episcopo pro
tempore existenti Ecclesiensi in perpetuum dare , ac
huiusmodi medias decimas et primitiam absque ulla
fraude solverc, et ad horreum sive magasena Episcopi
pro tempore existentis Ecclesiensis et eius collecto
rum sive arrendatorum, aut ad civitatem Ecclesien
sem , suis sumptibus et expensis conducere sive con
duci facere promiserunt. Dictus vero Franciscus
modernus Archiepiscopus et Episcopus , Charissimo
in Christo filio nostro Philippo Hispaniarum Regi
catholico ipsisque Universitati et hominibus rem
gratam facturus, et alias ad intercesàionem eiusdem
Michaelis Proregis, medias decimas ac primitiam sibi
suisque successoribus predictis solvi promissas ac
ceptando pro se et successoribus suis, dictis _ vero
Universitati et hominibus aliquas decimas et medias
decimas decursas et non solutas nec receptas sibique
debitas usque ad primam diem mensis ianuarii anni
Domini tunc proxime preteriti millesimi quingente
simi nonagesimi primi, et expensas taxatas et liqui
datas ac in prioribus concordiis seu instrumentis
desuper factis predictis remissas et relaxatas, nec
non et iura sibi, non autem canonicis et aliis Ec
clesie ministris, debita, ac primitias alias preter
modium tritici, ut prefertur, et etiam que pro spon
salibus, offertis, cruce, pede altarisi pro campanis
funerum, administratione sacramentorum Baptismatis
et Extreme Unctionis, et decem libris debitis et
solvi solitis ratione eorum qui extra dictam civitatem
decedunt et ad illam funeris causa similiter trans
portantur, perpetuo remisit, relaxavit et condona
vit; ita quod ultima concordia huiusmodi currere
inciperet et a prima die mensis ianuarii eiusdem
anni millesimi quingentesimi nonagesimi primi: et
si beneplacitum Apostolicum huiusmodi non obti
nel‘etur, omnia premissa nulla nulliusque roboris et
momenti existerent, ac utrique parti salva et illesa,
in pristinum et eo in quo ante ultimam concordiam
huiusmodi quomodolibet erant statum remanerentg
et cum declarationea quod ipse Franciscus modernus
Archiepiscopus et Episcopus, et successores sui, ac
arrendatores, affictuarii aut collectores predicti, non
tenerentur candelas dare Universitati et hominibus
ac eorum successoribus predictis dari solitas in die
Purificationis Beate Marie virginisa imo ab huiusmodi
prestatione immunes et exempti in perpetuum essent
et esse censerentur, ac alias et aliter, prout in di
versis publicis desuper confectis instrumentis plenius
dicitur contineri. cum autem, sicut eadem petitio
subiungebatp ultima concordia huiusmodi pro litibus
et controversiis hujusmodi, que per triginta annos et
ultra cum gravibus damnis et dispendiis vertebantur,
componendis , ac communi ipsarum partium bono et
quiete, et ad dicti Michaelis Proregis intercessioneni
facta sit; et preterea civitas prope mare et versus
partes Africe constructa ac quotidianis piratarum
incursionibus exposita sit, ob idque illius habitatores
varias atque graves expensas et damna pro illis re
pellendis et sese ac civitatem ipsam adversus eos
tuendis pati cogantur, ita ut si ad dictas decimas
integraliter persolvendum cogerenturp tunc civitas
ipsa habitatoribus saltem pro maiori parte destitue
retur, quin etiam oppida et loca vicina, quorum
eadem civitas propugnaculum extititi depopularentur,
vel saltem continuis ipsorum piratarum depredatio
nibus exponerenturz pro parte Francisci moderni
Archiepiscopi et Episcopi, ac universitatis et homi
num predictorum, asserentium ad concordiam pre
dictam et finalem executionem non sine gravi dispen
dio deveniri posse, nobis fuit humiliter supplicatum ,
quatenus concordie posteriori huiusmodi pro illius
subsistentia robur Apostolice confirmationis adiicere
ac alias in premissis opportune providere de benigni
tate Apostolica dignaremun Nos igitur, Franciscum
Archiepiscopum ac singulares personas universitatis




















suspensionis et interdicti aliisque ecclesiasticis sen
teutiis, censuris et penis, a iure vel ab homine,
quavis occasione vel causa latis, si quibus quomodo
libet innodati existunt , ad effectum presentium dun
taxat consequendum, harum serie absolutos fore
censentes; nec non decimarum et primitiarum pre
dictarum qualitatesj quantitatest et annuos valores,‘
ac litium et causarum predictarnm status et merita,
ipsarumque partium jura et pretensiones presentibus
pro expressis habentesi hujusmodi supplicationibus
inclinati, ultimo dictam concordiam Apostolica au
ctoritate tenore presentium perpetuo confirmamus
et approbamus , illisque perpetue et inviolabilis Apo
stolice firmitatis robur adjicimusj ac omnes et sin
gulos tam juris quam facti ac alios quoscunque de
fectus, si qui intervenerint in eisdem , supplemus.
Decernentes ultimo dictam concordiam (i) hujus
modi, ac prout illam concernunt et ad eam spectant
omnia et singula premissap perpetuo valida et effi
cacia esse et fore, suosque plenarios effectus sortiri
et obtineret ac per Pranciscum Archiepiscopum et
Episcopum, ac Universitatem et homines, eorumque
successores predicton ac quosvis alios ad quos nunc
quomodolibet spectat et spectabit in futurum , per
petuo ﬁrmiter et inviolabiliter observari et adimplere,
eosdemque Franciscum Archiepiscopum et Episco
pum ac Universitatem et homines ac successores
ad illius observationem etiam per censuras et penas
ecclesiasticas aliaque juris et facti remedia cogi et
compelli posse , sicque per quoscunque judices, etiam
causarum Palatii Apostolici Auditores , et Sancte
Romane Ecclesie Cardinales, ac Legatos, et de latere,
et Vicelegatos, sublata eis et eorum cuilibet quavis
aliter judicandi et interpretandi facultate et aucto
ritate, judicari et diffiniri debere, ac irritum et inane
quicquid secus super bis a quoque quavis auctori
tate, scienter vel ignoranterp contigerit attentariy
non obstantibus premissis , ac quibusvis Apostolicis,
nec non in provincialibus et sinodalibus conciliis
editis specialibus vel generalibus constitutionibus et
ordinationibusy ac Ecclesie et civitatis Ecclesiensis
predictarum etiam juramentoa confirmatione Apostck
lica, vel quavis firmitate alia roboratis, statutis , le
gibus et consuetudinibus etiam immemorabilibusi
privilegiis quoque indultis et literis Apostolicis Ec
clesie Ecclesiensi illiusque Presulilet capitulo nec
non civitati predicte ac illius Communitati et homi
nibus aliisque superioribus et personis , sub quibus
cunque tenoribus et formis ac cum quibusvis etiam
derogatoriarum derogatoriis aliisque efficacioribus et
insolitis clausulis, nec non irritantibus, et aliis de"
cretis in contrarium forsan quomodolibet concessis,
conﬁrmatis et ixmovatis ac disponentibusg quibus
omnibus, etiamsi de illis eorumque totis tenoribus
specialis, speciﬁca, expressa et individua ac de verbo
ad verbum, non autem per clausulas generales idem
importantesj mentio seu quevis alia expressio habenda
aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda foret,
‘ (1) L‘ originale ron I concordz'am.
illis alias in suo robore permansuris, hac vice dun
taxat harum serie specialitcr et expresse derogainus,
ceterisque contrariis quibuscunque. Nulli ergo omnino
hominum liceat hanc paginam nostre absolutionis,
confirmationisi approbationis, supplementi, decreti,
et derogationis infringere, vel ei ausu temerario
contra ire. Si quis autem hoc attentare presumpserit,
indignationem omnipotentis Dei, ac beatorum Petri
et Pauli Apostolorum ejus, se noveril: incursurum.
natum Rome, apud Sauctum Petrum, anno In
carnationis Dominice millesimo quingentesimo no
nagesimo quinto , undecimo kalendas junii, Pontiﬁ
catus Nostri anno quarto.
Oct. P. Pultrius.
G. Gaillart.
Hem'icus Gilletus pro Magistris













Re Filippo ordina e conferma i capitoli stati pre»
sentati a nome della Città d’Iglesias nel Parla.
mento Generale tenutosi in Cagliari negli anni
1593 e 1594 sotto il Vicerè Don Gastone di
Moncada , colle rispostefatte dal Vicer‘è a cadun
Capitolo; decretando inoltre su alcuni Capitoli,
che erano stati riservati alla sanzione di Sua
Maestà.
1600, H dicembre.
tlhllyoi-igrimlisy “istante nell’Archivio Commando d’Igluiu).
Privilegio en forma de los capitulos que dio la
Ciudad de Iglesias del Reyno de Cerdeiia en el Par
lamento, que en nombre de Sa Magestad, que aya
gloria, celebrò el Marques de Aytona el afio de 1593,
con las decretationes que despues mandò hazer en
ellos (i).
(1) Questa intitolazione si legge in iinel dopo le sottoscrizioni,














Nos Philippus, Dei gratia Rex Castellae, Aragonum,
Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem, Portugaliae,
`Hungariae, Dalmatiae, Croatiae, Navarrae, Grana
tae, Toleti, Valentiae, Galletiae, Majoricarum, Hi
spalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Murtiae,
Giennis, Algarbii, Algezirae, Gibraltaris, Insularum
Canariae, nec non Indiarum Orientalium et Occiden
talium, Insularum et Terrae Firmae maris Occeani,
Árcbidux Àustriae , Dux Burgundiae, Brabantiae,
Mediolanip Athenarum et Neopatriae, Comes Al)
spurg'i, Èlandriae, Tirolis, Barcinonae, Rossilionis
'et Ceritaniae, Marchio Oristani et Comes Gociani.
i consueverunt magni Príncipes, subditorum suorum
petitiones, eas presertim quae reipublicae utilitatem
et universum commodum conccrnunt, liberaliter ex
audire; dum enim illos Regiis largitionibus afﬁciunt,
in ipsis ﬁdelitatem adaugent, et ad graviora obsequia
praestanda alliciunt; caeteros etiam hoc exemplo
ductos ad eandem provocant et inducunt. Respi
cientes igitur maximam integraınque' devotioneın
praefati nostri Regni Sardiniae, suorumque incolarum
praeclara servitia et obsequia, quae jugiter multis
modis Regibus Aragonum praedecessoribus Nostris
et Nobis successive in quacunque fortuna animo
indefesso praestiterunt et praestare non desinunt,
merito astriııgimur, ut quicquid pro communi rei- i
publicae utilitate supplicaverint, eis liberaliter con
cedamus. Cum itaque in Parlamento per Illustrem
Don Gastonem de Moncada Marchionem de Aytona ,
consanguineumtımc nostrum , Locumtenentem et Ca
pitaneum Generalem , vice ct nomine Serenissimi
Regis Plıilippi patris et ıdomini Mei colendissími
aeterni nominis, anno millesimo quingentesimo no
nagesimo tertio celebrato, tribus stamentis Regni
przedicti, fuerint coram eo per quondam magnifi
cum Angclum Caní, utriusque juris Doctorem, syn
dicunı nostrae civitatis Ecclesiarum, oblata nonnulla _
capitula bonum et utilitatem ejusdem civitatis con
cernentia, dictus Locumtenens illa decrevit et pro
vidåt, prout in4 calcecuiuslibet ıipsorum continetun;
quae' quidem 'Gapitula,','una cum responsioıiibus seu
decretationibus per dictum Locuuıtenentem factis,
fuerunt coram Majestate dicti Serenissimi ıRegis `ge
nitoris Nostri 'ex parte dictae civitatis presentata,
lıimı'il'itcr supplicando, ut eadem aoceptaregvconce
dere, confirmare ct decernere de illius solita'A be
nignitate dignaretur. Ipse vero, perspectiš innata
ﬁdelitate ac servitiis per incolas praefatae civitatis
Ecclesiarum Coroiıae4 Regiae prestitis et impensis,
Capitulis quidem ac decretationibus ipsis per eundem
in SacroÏStipre'lnoiRegio Consilio visis, recognitis
et examinatis, tandem responderi mandavit prout in
fine-iuniuscujusquel Capituli apposi'tum est seu de
cretıım~; .'quoŕum quidem) Capitulorum series sequitur
sub his verbisz . - - vl `
Oblata per magniﬁcum et egregium Angeluın cani ,
utriusque juris Doctorem, syndicum civitatis Eccle
siarum, in conclavio Regii Parlamenti.
Illustrissim Señor Lloctinent y capita General, _v
President en lo present Real Parlament. Snpplica
lo sindich de la Ciutat de Iglesias , que vostra
Señoria Illustrissima, per lo bè, redrès, conservació
y augment de dita Ciutat, qual se enten serà en
servissi de nostre Señor Deu y del Rey nostre Señor
vui benaventuradament regnant, sia servit concedir
y decretar les coses seguents:
ı. Primerament, que los privilegis, Capítols de
Breu, Capítols de Cort , usos, pratiques, consuetuts,
immunitas y franqueses de dita Ciutat de Iglesias
sian observats, tot abus cessant.
Que s'ﬁıssa com se supplica, segons ne estan en
observancia. - Ferdinandus Sabater, notarius, et
scriba pro haerede Serra.
Està bè decretat pcr lo Virrey. _ Frigola,
Vicecancellarius.
a. Item, que la dita Ciutat de Iglesias, y los
habitadors de aquella, gozen y se alegren, gozar y
alegrar se pugan, de tots y sengles privilegis, ca
pitols, constitucions, consuetuts, llibertats, fraque
ses `e immunitats, de les quals y dels quals la pre
sent Ciutat de Caller y los lıabitadors de aquella
se alegran y gozan com se vulla >y en qualsevol
manera; recordant a Vostra Señoria Illustrissima,
que nò sera molt, ni cosa nova esta mercè, puix
la tenen y de aquella gozan las Ciutats de Sacer
y del Alguer, y los habitadors de aquellas;_y en
'de mes essent dita Ciutat de Iglesias de les mes
antigues de la Real Corona en lo present` Regne,
y havent aquella com ha tant principalment servit
ıcom altra qualsevol conforme a sas forsas, ser
vintla de cada dia en les ocasions que se offreixen,com la serveix, ab tot que dites ses ıl'orsea sien
poques: per lo que desitjau dita Ciutat y los habi
tadors `d`el|a poder, per mes servir a la Magestat
del Rey nostre Señor. 'Que ho suppliqucn à Sri [llagestaL - Sabater,ı
notarius. ` '_ t i
Sa Magestat manarà provenir lo que en azò
mes convinga. - Frigola, Vicecancellarius. ' _
' ' 3. Item, que, vaccant lo ofﬁssi 'de Capita'de dita
Ciutat de'"Iglesias perI mort de la persona en la
qual esı 'y 'serà prevenit per la Magestat del 'Rey
nostre ASeñor, opper esser finit lo bienni perulo
qual y serà provçlıit per Sa M'ag'estat,` no podent
aquella per absencia o perı altre impediment (regir
lo offissi predit de Capità, 'degzi servir Vregir "dit
afﬁssi de' predit Capità lo Consellerı en Cap" de a
quellaCiutat'; 'y en falta _de aquell lo ‘s‘èg'onj y‘ asa
successivament los altres Consellers, sens'altra pró
visiò alguna, ıfins que sia per la prefata Magestat
del Rey 'nostre Señor 'provehit de. altreY Capità, o
cesse'la absencia e impediment del'` .ho es serà
provehit; com axi està per Capitol de Breu ıy_ pri
vilegi' de 'dita Ciutat statnit, se lia entès y se ha
observat tots temps: sinò es de pochs añys >ensà,
que se ba' volgut innovar; volent'que en cas de finit
lo bienni per lo que se provei lo dit omssi de Ca
pità per Sa Magestat puga servir dit offissi la matexa





















del present Regne: lo que es estat y es agravi à
la dita Ciutat.
Que ja Sa Magestat ha manat dar ordre com
coııvè à la bona administració de la justicia en cas
de vaca/reía; y en lo demes, que s7 guarde lo"pr'ı`
vilegi. — Sabater, notarius. r
Està bè decretat per lo Virrey. —4 Frigola,
>Vi'cecancellariusı
4. Item, que lo offissi predit de Capità de dita
Ciutat de Iglesias se provehesca de assl avant y tots
temps en habitadors de dita Ciutat, com axi se
provelıixen les Vegueries y potestaries de les Ciu
tats de Caller, Sasser, llAlguer, Oristani y Castell
Aragonès en habitadors de aquellas; de les quals
no deu eser de deterior condiciò la dita Ciutat de
Iglesies: trametentse terna de aquells per Vostra
Señoria lllustrissima y per sos successors à la Ma
gestat del Rey nostre Señor per cascun bienni, per
a que de dita terna Sa Magestat nomene y proveesca
lo que serà servit en Capità; y que dita terna sia ,
de personas militars, o que haian servit de Consel
lers en capt o segons de dita Cíutat,^o fills de
aquells; puix no faltan semblants llaors al Senor
ni ne faltarà, que poden y merexen tenir semblant
y majors carrechs.
Que Sa Señoria tindrà compte ab les persones
de dita Ciutat que merexeraıı lo dit caı'ı'eclı, en
proposaı'los a Sa Magestat. —— Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. —— Frigola,
Vicecancellarius. `
5. Item, que lo Capità que vuy es y per temps
serà de dita Ciutat de Iglesies, o lo qui dit oflissi
regirà, nò puga fer sentencia n`ı sententias en causas
civils ni criminals, com fer nò las pot, sens vot y
parer dels Consellers de dita Ciutat, los quals, com
es notori, per privilegi de dita Ciutat servexen de
Assessors; e que essent de diferents vots los dits
Consellers, seguesca'lo dit Capità, 0 lo qui lo offissi I
de Capità regirà, lo vot y parer de la major part
de dits Consellers, tot abus cessant, com axi pro
cehesca de justicia. _
Que se fassa com se supplica, llevat tot abus. -
Sabater, notarius. ‘
Està bè decretat per lo Virrey. — Frigola,
Vicecancellarius.
6. Item, que >lıaventse pagat en dita Ciutat de
Iglesias lo dret de duana, haventse totavia a pagar
dels formatges, llanes, cuiros, y altres mercaderies
que se trahuen y aportan de dita Ciutat en la pre
sent Ciutat de Caller o en altra' part> del Regne,
nò se dega pagar altra vegada dret de duana en lo
lloclı abont se aportan, com sia un sol deute lo de
dita duana, y un sol deute de una solaA paga se con
tente'I recordant a Vostra Señoria Illustrissima, que
assò està generalment provehit per les robes y mer
caderies de ultramarina ab Capitol de Cort decretat
en lo Parlament celebrat per lo olim Lloctinent y
Capità General del present Regne Don Juan Coloma;
y que a dita Ciutat y als habitadors de aquella, per
llur notoria probesa, y per la innata fidelitat que
tenen a la Magestat del Rey nostre Señor, sens
altra rahò (quant mes ab les rabons predites?) se
deu lo present Capitol concedir. y
Que ho suppliquen a Sa Magestat. -- Sabater,
notarius.
Que lo Virrey hoya las dos Ciutats en assò,
y que informe del que passa, ab son parer. ——
Frigola, Vicecancellarius. '
7. Item, que nò sia persona alguna secular, que
prenga bestiar algú a comú ni altrament de persones
ecclesiastiques, si las tals personas ecclesiasticas tin
dran già un comù o gama de aquell tal bestiar; sots
pena que lo tal secular pagarà tots los drets que
dels bestiar y fruits de aquell se deuran a la dita
Ciutat enterament, axi per la part tocant al tal se
cular, com a la persona ecclesiastica de la qual se
haurà pres lo bestiar a comu, o altrament. Y assò,
perquè cesse lo abus de alguns ec'clesíastichs, que,
com si fossen seculars, fan albitri de tenir molts
comuns o molt bestiar, y nò volen pagar los drets
de dita Ciutat. `
Per' ser cosa que toca à la llibertat ecclesiastica,
aguda madura dellı'beraciò 'se prova/tirà lo que con
vı'nga- a justicia. -— Sabater, notarius.
Está bè decretat per lo Virrey. _- Frigola,
Vicecancellarius.
8. Item, que en los quatre mesos del aňy, goes
nohembre, dehembre, gener y febrer, nò se fassen
les guardies que se fan en los llochs dits Bauprimarjo,
Perdapiscare, y Campeda; si però necessari nò fos
perquè hi aguès nova certa de enemichs: perquè se
ha vist, que alguns habitadors de dita Ciutat, de
esser anats a fer les dites guardies en dits mesos,
ne han perdut la vida, y altres ne sons restats
esguats del peus, per lo intolerable fret y gel de la
nit que en dits llochs en dits mesos se sent.
Que, per fer-se les guardíes pı'ea'ites en beneﬁci
y custodia dels habitadors de dita'Ciutat, Sa Señorı'a
Illustrissima tindrà compte en aliviarlos dels treballs
que s’puga. — Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. _- Frigola,
Vicecancellarius.
9. Item, que per fraus que se cometen en lo dret
de la duana Real, de vint sous en abaix deventse
pagar, nò se puga fer process, sinò que verbalment
se provehesca y procehesca sobre lo tal frau; y com
totavia conste de dit frau, sia tingut lo qui comès
lo haurà al doble, y nò a altra pena alguna, ni'a
mes; y que de la declaració faedora nò puga alguna
de las parts appellar, e si se appellarà, la appellaciò
dega ser nulla e repellida, y la declaració dega ser
executada com sentencia passada en cosa judicada.
Y assò, perquè essent causes minimes, com se dexa
entendre que son, moltes vegades se fan processos,
y se interposan appellacions, per hont se despen
en actes e tals deu voltes mes del frau, y se venen
a ruinar les parts.
Que s’fassa come se supplica. -- Sabater, notarius.
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io. Item, que sia _llicit y permès, com axi se ha
sempre praticat y accostumat, sinò es de poch ensà
que alguns arrendadors de la duana Real ho han










pugan portar en ses cases sens aportar en la duana ,
aportar lo formatge que mester hauran per provisió
de llur casa; y noresmenys que de tal formatge nò
haian de pagar dret, com jzımay lo han pagat, essent,
com es, cosa justa, y gozen de la sua roba llibera
y francament per llur provisiò.
Que s' guarde lo acostumat, ﬁns altra cosa sia
provehida de justicia. -— Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. — Frigola,
Vicecaneellarius.
ii. Item, que en dita Ciutat se puga uforar lo
forment, segons que per abans se podia y se solia
aforar, en vigor de Capítols de Breu de dita Ciutat,
y costum antiquíssim a dits Capítols conforme, con
firmats per la Magestat del Rey nostre Señyor, y
en lloch de privilegi concedits y atorgats axi ab
privilegis com ab Capítols de Cort; perquè de quant
se ha dexat de aforar, nò han acudit ni acudexen
forments alguns de les viles de defora de dita Ciutat,
y axi ha vingut aquella y los habitadors diella a
molt patir; y molts, anant à llaurar en les marines
de dita Ciutat, forsats per la falta de territoris
fructiferos que tenen en altra part y per la falta
de. forments, son vinguts y ve'nen en mans de Moros,
per molt que se sian guardats y se vullan guardar
aquells: als quals inconvenients se obviaria fentse
lo afor que se supplica, perquè, essent aquell com
petent, acudiran, com per lo passat solian acudir,
forments de les viles.
_ Altes que J* a pragmatica de Sa .Magestat, nò tè
lloc/ı lo sapplícat. -- Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. — Frigola.
Vicecancellarius. V
ıa. Item, que dels soldats y homens que serviran
en la torre faedora en Portescusi, nò ne haya de
pagar algu la dita Ciutat de Iglesias, sinò que tots
aquells los haia de pagar la Administració del dret
Real imposat per fer y mantenir torres; perquè
havent de pagar dita Ciutat de dits'soldats dos ni
hu, millor regonegut y pensat lo que dita Ciutat
pot fer, es impossible, sinò es per venir en major
miseria y pobresa de la molt gran en que vui se
troba; puix en demés dita Ciutat contı'ibuex en la
fabrica y constructiò de dita torre, fent y pagant
tot lo que es menester, exceptades la maestransa y
aynes; que es cosa que ninguna altra Ciutat del Regne
ha fet, sib'è sien altres Ciutats de molts m'ayois fa
cultats. t
Sa Señoria los aliviarà en lo que puga. —
Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Frigola,
Viceeancell arius.
¡3. Item, que lo dret de la pessa del formatge
peri cada quintar, que se solia per temps 'pagar per
la `duana, eo per lo pes Real de dita Ciutat de
Iglesias, nò se pague per avant, ni tanpoch se pa
guen les deu lliures per quintar, que se han aprentat
per un entretant de poch ensà en lloch de dita pessa
per parar cami a que lo formatge se fassa gros y
nò menut, com pagantse la pessa se fa sinò manco,
reduintho almenys a sis lliures per quintar, perquè
altrament se ha de tornar a la pessa per quintar,
perque las deu lliures son cosa en la qual nò se
poden salvar los pastors y amos de bestiar, ab tot
que fassan lo formatge gran; lo que nò convé, per
que fentse xich, com se fa pagant la pessa, ni la
Cort ni los pastors y amos de bestiar nò se apro
titan, perquè lo formatge xieh se ven a molt menor
preu que lo gran.
Que, attès que sobre açò ] a determinació presa
per Sa Señoria Illustı'issima en' lo Real y Patri
monial Consell, que se observe aquella. - Sabater,
notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Frigola,
Vicecancellarius. ‘
14. Item, que sibè sia arrendada la duana Beal
de dita Ciutat de lglesias, lo Camarlench haya de
pessar los formatges com los pesa tots temps que
nò es arrendada, puix estant reduit lo dret de la
pessa per quintar de formatge a certes lliures, nò
convè que los arrendadors hayan de pesar, sinò lo
dit Camerlench, que es persona tercera y neutral
entre los arrendadors y amos dels formatges; y lo
mateix sia de la llana, pagantse als dits arrendadors
lo dret acostumat pagar nò essent arrendada. Re—
cordant a Vostra Señoria Illustrissima, que hi ha
pragmatica, que dispongue , los ofiicials fassan los
ofﬁssis etiam que hi haya rendanıent.
.f Que s’ﬁzssa com se supplica. - Sabater, notarius.
Esta bè decretat per lo Virrey- —— Frigola,
Vicecancellarius.
15. Item, que nò se puga pendre ni traure bestiar
algu n`ı vins de dita Ciutat de Iglesias y dels habi
tadors de aquella per forsa de provisions , sian sim
ples o penals, o ab qualsevol clausules despedides n‘l
altrament, sinò que stiga a mà dels Consellers de
dita Ciutat, los quals, vista la necessth de aquella,
pugan dexar traure o retenir sens encorrer en pena
alguna; y assò perquè dita Ciutat nò gosa sinò del
poch del bestiar y del puch del vi que aquella y
los habitadors d' ella tenen, que es tant poch al
ordinari, que si se tinguessen carniceries ordinaries
com se dehuen tenir, en> breu nò se trobaria cap
de bestiar; y axi es menester tenirlıi mirament, per
a que se conserve lo poch que hi es, y ne pugan
alguna vegada menjar en dim Ciutat; y si nò son
dits Consellers, ningun altre hi pot ben mirar.
Sa Senoría Illustrissima tindrà compte en nô
desprovehir à dita Ciutat,‘oom sempre lo ha tingut.
-- Sabater, notarius. ‘
Està bè decretat per lo Virrey. -— Frigola,
'Vicecancellarius
16. Item, que ııò se embie per avant Comissari
per a fer enseculaciò 0 regonexensa y extractiò de
Consellers y altres officials de dita Ciutat, com sia





















Capità, 0 Regent lo `ofíissi de aquell, ab los Consel
lers, dehuen fer la enseculaciò, regonexensa y extra
ctiò de nous Consellers y altres officials; manant
que dit privilegi se guarde juxta sa serie y tenor,
nò obstant qualsevol provisions y comissions y actes
en contrari fets, ans tenint aquells per nullos y com
si fets nò fossen; añadint, qııe ab assò se farà lo
que se deu en observansa de dit privilegi, y se
evitaran les despeses que fentse altrament ne succe
hexen a la dita Ciutat, les quals son ınoltas, con
siderada en demes la notoria y extrema pobresa de
aquella.
Sá Señoria ha tingut J' tindrà compte, en que
se observe lo privilegi, y al que convindı'à mes per
al bè de aquella Ciutat, sens prejudici (le dit pri
vilegi. _- Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. _- Frigola,
Vicecancellarius.
¡7. Item, que se mane intercedir ab Sa Sanctitad,
per a que sia servit decretar lo acordi près per dita
Ciutat per los habitadors de aquella ab lo Re
verendissim Archebisbe de Caller y Bisbe de dita
Ciutat que vui es, sobre les decimes (I), escrivint
à Sa Sanctitad, y al Illustrissim Embaxador del Rey
nostre Señor que en Roma resideix, encaridament
sobre la despediciò de dit negosi, perquè en ningun
temps se puga tornar a remoure questiò alguna sobre
dits decimes, y se eviten los dañys, despeses, y
dissensions que altrament se siguirian, com per lo
passat ne seguiren , de nò haverse decretat altre
acordi pres ab lo Reverendissim Archibisbe y Bisbe
Novella, predecessor inmediato del Reverendissiın
que vui es
Sa Seïıoı'ia ho sci-iura à Sa lllagestat, suppli
cantli los qfavoresca en lo supplicat; )‘ tambè in
tercederà ab lo Embassador de Roma,fassa lo matex.
_ Sabater, notarius.
Sa Magestat proveirà en assò lo que con
vinga, vista la concordia. - Frigola, Vicecan
cellarius.
18. Item, que, vacant dit Bisbat de Iglesias per
mort o translacíò del Reverendissiın que vuy es, se
proveesca, nomene y presente per Sa Magestat Bisbe
a part per dit Bisbat, puix la renda que aquell dona
conforme al acordi en lo Capitol precedent mencio
nat es tanta, que per rendament val mil y trescents
ducats franchs al dit Reverendissim; la qual renda
nò es menor de la que dona los Bisbat de Bossa
y lo de Ales a llurs prelats respective. Y essent
dita Ciutat de Sglesias de les Ciutats del present
Regne la mas antiga de_ la Real Corona de Aragò,
y tan benemerita com altra qualsevol, nò es justo
que sia de deterior condiciò en aquest particular,
que es de tanta importancia per lo bè de les animes,
y de les coses spirituals y temporals. Encara adver
tint, perquè mes facilment açò se concedesca, que
per lo passat dita Ciutat ha tingut son Bisbe a part,
(ı) Vedi Doc. xLVııı.
(e) Doc. XLI/III, so-ıqı..
y que cessa al present la causa per la qual .se ha
dexat de provelıir de anys ensà Bisbe a part ad
aquella; la qual fonclı la tenuitat dels drets que
se pagavan, quals nò importavan sinò dos cents o
trescentes ducats , ab los quals nò se podia ab decoro
sustentar lo Prelat; y que sibè nò se lia provelıit
Prelat a part, noresmenys dit Bisbat de Iglesies may
es estat unit ni supprès, ni vuy es, sinò que tots
temps es estat existent y en peu com encara està;
y noresmenys que lo Archibisbat de Caller ab los
Bisbats que tè units, de Suelli çoès, Sant Pantaleu,
y Galtelli, que son vuy de les viles de aquest Regne
de manco ser y molt pobres de poblatiò , val y renda
mes y mes que ningun altra Prelatura del Regne,
ab tot que hi lıa altres que tenen moltes unions dc
prelatures y de altres dignitats.
Que ho suppliquen a Sa Magesıat , f appar cosa
convinient. -— Sabater, notarius.
Sa Magcstat quant hi sia la occasiò veurà
lo que mes en assò convindı'à. _ Frigola, Vice
cancellarius.
19. Item, que se'remeta als Jutges de greuges
de aquest Real General Parlament, que proveescan
lo que justament apparrà haverse de reﬂ'er a la dita `
Ciutat de Iglesias per los llits quals per diverses
vegades per provisions y manaments dels Lloctinents
Generals predecessors de Vostra Señoria Illustris
sima son stats trasmests assi en Caller per alojaments
de soldats vinguts alojar en la present Ciutat de Caller,
ax`ı Italians com Españols, y per despeses quals la
dita Ciutat haja fet y patit per soldats que per alli
hayan alojat ho sian passats desembarcant en aquellas
mars y ports; puix sibè fonch remes al Jutges de
greuges del Parlament de Don Juan Coloma olim
Lloctinent y Capità General del present Regne ,nò
fonch per aquells provehit, ni apprès jamai se han
rell'et, com era y es degut que s' reffassan, hauenthi
lletra de Sa Magestat en demes, com es de veure
en lo Capitol qual sobre açò fonch presentat y de
cretat en dit Parlament de Don Juan Coloma, del
qual sen fa productiò, ut ecce.
Sa Señoria remet les coses supplicades en dit
Capitol als Jutges de greuges, per' a que, ojdes
les parts, fassan justisia. -— Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. —- Frigola,
Vicecancellarius.
20. Item, que sian reparats lo Castell y muralles
de dita Ciutat de Iglesias, los quals, com Vostra
Señoria Illustrissiına occularment ha vist lo any
passat trobantse enı dita Ciutat per visitar aquella,
estant molt derruyts'. nò sols de la quantitat, qual
supplica que mane fer tachiar y compartir dels
diners que del servisi del present Real General
Parlament se applicat-i a reparos, qual deu esser
gran; però encarar-de qualsevol dinés y pecunies
de la Regia Cort, nò bastant aquella, axi y de la
manera que conve per la tuitiò y seguretat de dita
Ciutat, y perquè nò patesca una invasiò de Moros,
com en altra manera la pot ıfacilment patir sens
















murallas derruyts com estau; lo que si seguís, seria
la total ruyna de dita Ciutat, y notable deservisi
de Sa Magestat.
Que se ajudarà en la reparticiò de les muralles
de dita Ciutat y Castell en tot lo que se puga. —
Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Frigola,
Vicecancellarius.
21. Item, que de les pecunies dedicadores de dit
servissi del present Real General Parlament se tache
y compartesca una competent quantitat per lo Ho
spital de dita Ciutat de Iglesias, aguda rahò a la
pobresa y miseria de dit Hospital, qual es nò sols
gran però encara grandissima; y si nò es per est
cami, nò pot de altra part esser com es mester
subvenguda.
Que en lo repartiment se tindrà compte en Io
que se supplica. -- Sabater, notarius.
-Està bè decretat per lo Virrey. _ Frigola,
Vicecancellarius. .
22. Item, que per lo semblant se tache y com
partesca de les pecunies applicadores del servissi
predit del present Real General Parlament per re








per los Consellers de dita Ciutat se haian de car
regar a censal, per a que la renda de aquellas
servesca per reparar cascun any lo conduit per lo
qual vò la aygua a ıla Ciutat de unes fonts que estan
fora a milla y mija de aquella, la qual es necessaris
sima; y en demes en temps que faltan les aygues
de les fontanes que son dins dita Ciutat, que es
en lo 'stiu quasi cascun any, perquè la dita Ciutat,
per sa notoria pobresa, de algun temps a esta part
nò ha pogut ni pot reparar lo dit conduhuit com
es menester, y axi la aygua predita se vè à perdre
ans de cntrar en la terra, del que sobre manera
resta incomodat lo poble de dita Ciutat; y mes
particularment ne restan incomodats lo Monestir dels
Frares del glorios Sanct Francesch, y lo Collegi de
la Companya de Jesus de dita Ciutat, los quals en
tot y per tot temps se servexen de dita aygua, per
no tenir per llur pobresa com provehirse de aygua
de altra part per llurs necessaris.
Que en lo repartiment se tindrà compte en lo que
se supplica. -- Sabater, notaı'íus.
Està bè decretat per lo Virrey. - Frigola,
Vicecancellarius. , _
23. Item, que aximatex se tache y compartesca
ıde les pecuuies applicadores del servissi ja dit del
present Real General Parlament per reparo de ponts
y de altres obres, una quantitat condecent per re
parar y .redressar los ponts per los quals se entra
à la Isla e Iglesia del glories Sanct Antiogo, y
encara per desboscar los bosch que, passats dits
ponts, se troban ans de arribar à la dita Iglesia,
perquè en les festivitats de dit glorias Sanct, que
son per abril, agost, uouembre, y maig, passen ab
manco perill los que acudexen a ditas festivitats,
que', com es notori,ı .potse dir que son inlinits, y de
tot lo Regne.
Sa Señoria en lo repartiment ﬁzrà per los ponts
ne tindrà lo degut compte. —- Sabater, notarius.
Está bè decretat per lo Virrey. - Frigola,
Vicecancellarius.
24. Item, que se taclıe y compartesca almenys
` fins en la summa de mil ducats dels dinès del ser
vissi predit del present General Real Parlament a
obres pies applicadors, per convertir aquells en la
obra del Monestir que han fundat en dita Ciutat
los Reverents Pares Capuxins; ab la qual quantitat,
y ab les charitats que los particulares de dita Ciutat
entenen fer, se confia que se podrà dita obra posar
en estat que los predits Pares podran residir y em
plearse en fer las sanctas obras que aquells solen
y acostuman fer en servissi de Nostre Señor Deu,
y bon exemple dels pobles.
En lo repartiment faedor se tindrà lo compte
degut. _ Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Frigola,
Vícecancellarius.
25. Item, que si Capítols alguns o actes se han
decretat y fet en aquest Real General Parlament,
ò se decretaran o faran, quals sian en prejudici de
la dita Ciutat de Iglesias, o en derogació de Capítols
de Breu, Capítols de Cort, privilegis, gracies, im
munitats y franqueses de dita Ciutat, a instancia de
qualsevol dels estaments, o de particulars, Ciutats,
o de qualsevol personas o collegı, sıan aguts per '
nò decretats y fets, y, aquells nò obstants, tots y
qualsevol privilegis, Capítols de Breu, Capítols de
Cort, immuuitats, graties, franqueses, usos y co
stums de dita Ciutat resten en sa forsa y valor.
Sa Señoria Illustrissima nó ha entes ni enten
en les decretations fetes y faedores en lo present
Real General Parlament derogar nì prejudicar als
privilegis y drets de la Ciutat de Iglesias, ans Ivol
que aquelles li sien salvos e illesos, y les decreta
cions fetes contraries als drets de dita Ciutat sien
agudes per nô fetes. — Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. _- Frigola,
Vicecancellarius.
Et licet etc. Altissimus etc.
Sua Illustrissima Dominatio providet et decretat
hujusmodi capitula et unumquodque illorum, prout
inﬁne cujuslibet Capitali scriptum est et continetur,
et mandavit hujusmodi actum curiae fieri.
Provisa per Illustrissimum dominum Locumtenen
tem, et Capitaneum Generalem, Presidentenı in pre
senti Regio Generali Parlamento, die decimo quinto
februarii, Mnxcıııı, Calari. '
Ferdinandus Sabater, notarius, et scriba pro bae—
rede Serra. ı
Quas quidem supplicationes, Capítula praeinserta,
ac responsiones et decretationes in eisdem apposita,
ad humilem praefatae civitatis Ecclesiarum suppli
cationem nobis factam laudantes et approbantes illas
et illa, et omnia et singula in eisdem contenta et
expressa, praedictae Cívitati Ecclesiarum Regni prae
















et pro tempore existentibus , tenore liujusmodi, de
Nostra certa scientia , deliberate et consulto, dicti
Nostri Sacri Supremi Regii Consilii deliberatione
praeeunte, concedimus , consentimus et liberaliter
elargimur, Nostraeque huiusmodi concessionisj con
sensus et elargitionis (i) munimine seu praesidio ro
boramus et validamus , auctoritatemque Nostram
Regiam interponimus pariter et decretum quapropter
egregio, nobilibus, magnificis dilectisque Consiliariis,
Locumtenenti et capitaneo Generali in praeiato Re
gno Sardiniae Praesidenti seu dictum officium Re
genti, Regenti cancellariam , et Doctoribus Nostrae
Regiae Audientiae, Judici Curiae, Advocato et Pro
curatori Fiscalibus , Gubernatoribus quoque seu Re.
formatoribus in capitibus Calleris, Gallurae et Lu
gudorii, Regio Procuratori, Magistro Rationali, ac
Regenti Nostram generalem Thesaurariam , seu eorum
locumtenentibus, vicariis, subvicariis, potestatibus,
alguaziriis, virgariis et portariis, caeterisque aliis of
iicialibus et subditis Nostris in dicto Regno Sardiniae
constitutis et constituendis praecipimus et jubemus,
ad incursum Nostrae Regiae indignationis et irae,
poenaeque ﬂorenorum auri Aragonum mille Nostris
Begiis inferendorum aerariis, quod pnaeinsertas sup
plicationes et capitula , et unumquodque eorum, iuxta
decretationum et responsionum in fine ipsorum po
(1) Il manoscritto elargiti'onu.
sitarum seriem et tenorem teneant firmiter et ob
servent, tenerique et inviolabiliter observari per quos
decet faciant , cauti secus agere fierive permittere 630
ratione aliqua sive causa; si dicti ofiiciales et subditi
Nostri, praeter irae et indignationis Nostrae incursum , ‘
poenam praeappositam cupiunt evitare. In cujus rei
testimonium praesentem fieri jussimusi Nostro Regio
communi sigillo pendenti munitam'.
Dat. in domo Nostra del Pardo, die undecimo
mensis decembris, anno a Nativitate Domini mille
simo‘ sexcentesimo, Regnorumque Nostrorum tertio.
eas
YO EL REY. o
Vidit Covarruvias, Vicecancellarius.
Vidit Comes, Generalis Thesaurarius.
Vidit Batista, Begens.
Vidit Don Montes de Guardiola, Regens.
Vidit Don Jo’s Sabater, Regens.
mo
Dominus Rex mandavit mihi Johanni de Vilella. cis
Visa per Covarruvias, Vicecancellarium; Comitem,
Generalem Thesaurarium; Batista, Guardiola et Sa
_ baterj Ptegentes Cancellariam.
In Sardiniae primo, fol. ccxxxvn.








Nota dei pagamenti pel diritto stato imposto in
Iglesias per la spesa di due soldati [la mantenersi
nella torre e fortezza di Portascusdj dal xf gen





(Dgll’orìginàle, esistente nell’Archivio Communale d’lglelill)
Quern yv compte del dret: del nou imposit posat
per obs de pagar los dos soldats, que present Ciutat
sustenta y paga cascun aiiy en la torre y fortalesa
de Porto Scusi, qual comensa vuy que comptam
5 al primo de jener 1603. ’
ANTIOGO PASSIU Pomnz-mma Administrador.
Oblats confruntats son los presents comptes y
querns per AntiogoPassiu Paxella, vuy en Sglesias,
a dies tres de juliol; dich tres de juliol mncm.
io jon-mas Pmsa notari.
ibum ma cominus
Seguono dal Q gennajo al 9 giugno in 7'pagine 80 par
tite, e poscia la loro ricapitolazione per-pagine, nel seguente
modo:
Suma tota la exida del ‘cuiram adobal’. y en pel
del present dret, segons les partides de atràs, se
gons segueix:
l 41., 3 s., 8
61., ro s., 8
61., 9 s., 8
141.,.L, 6 s., 10
71., n
51., 4 s., 6
41., 1 s.,
47 l., 16 s., 6
m
 




QUAL .s.’ nam A a. s.,‘ﬁ norum
Seguono dal ea gennajo al 4 giugno in 4 pagine 69 par
tite, e poscia la loro ricapitolazione, nel seguente modo:
Sumes del dret del vi, qual's’ han pagat; a a s., 6.
 
'21., 138.,6'
‘41., I ayal 15 s., fr
11,17 5, .
n 1., ’75. ubi
 
Dmn- ne nzs'ru'n,
qua se ruv mm LA animum
ma LA PRESENT cumu- A vnmnns,
gozs Bovì, i: ALIAS.
Seguono in due pagine eo partite, in porci, buoi e becchi;
e poscia:
Suma del dret del hestiar se tran fora la present.
Ciutat, y es segons segueix:
121., 3 s., 10
221., 6 s.,
34 1., 9 s., lo
 
DBET un TOT L0 nasum
qua ss TALLA PER mmor mus LA PRESENT cmm
E masrmm x currum DE AQUELLA.
Segue in cinque pagine la nota del bestiame macellato dai
e gennajo ai 3 giugnoycioè 30 buoi; m vacche, oltre a
in Sant'Antioco in occasione della festa in aprile;| vitello;
geo tra becchi e montoni, oltre ea a Sant’Antioco in occa
sione della festa; e es porci : segue indi la ricapitolazione
per pagine a. questo modo:
Suma de les partides del bestiar s’ est tallat
' ne
999 1oooCODICE DIPLOMATICO ECCLESIENSE
per menut, segons menudament es de veure atras:
2 1., 10 s., 8
21., 2 s., 2
11., 12 s.,
11., 5s., 4
5 s., 10 .
71., 16 s.
Dan' m: mm DE romuATcEs,
QUAL s'PAGAN A DE 5 sous PER cum
D`ı sapte al ultim de maig 1603.
Deu Julià Cabillo per un carro
formages trau.....~...... . . . . . ..l., 5s.
Deu Marco Angus y Ant.° Loddi
per un carro formatges........... 1., 5 s.
1. , 10 s.
 
DRET DE cAvAıLLs, sum-imas Y Pornos,
h . r- -- QUAL s’ nem:
çoàs Los QUE ss vnum m LA prmsen CIUTAT
o ENTRE man-mon Y nAıaı'rAnoıı, A 5 s. van cAP;
Y LOS QUE sr: nuuum rom LA CAPITANıA,
A 2o sous cAP.
Seguono in due pagine 8 partite in aprile e maggio, e
quindi la ricapitolazione a questo modo:




DRET DE TOTES Les munus
Que ss numen rom LA PRESENT CIUTAT PER A vENnııE:
’ f v PAGAN Vma cum cmo 2 s., 6. '
D`ı sapte a 24 maig 1603.
Deu mestre Domigo Azori y com
panions per un caro sirexes que han
tret . . . . . . . . . . . . . . 1., 2s.,6
Deu Antiogo Gallos per un caro
sirexcs . . . . . . . 1, 2s.,6
Deu mestre Joan Pullo per un caro l , 2 s., 6
sirexes............... . . . . I, 2s.,6
.Deu Pere Fensa per un caro sirexes 1 , 2 s., 6
Deu mestre Joan Corbello Maurino
perun caro sirexes.............. 1., 2s.,6
' Deu ÌAnt.° Devilla. Loddi perl do
caros sirexes................1.... l., 55.
Deu Antiogo Matta per dos caros ‘
sirexes.........'.......,. . . . . . ..1., 5s.
1 1. , 2 s., 6
Dıu-z'r DE mum De cuncta
D`ı mecres a 9 de abril.
Deu mestre Antiogo Caní Gııisuper 15 ıquintars galançes . . . . . . . . . 1., 10 s.
D`1 jous a 1o dit.
Deu lo susdit Guisu per 24 quin
tars galatırçes trau . . . . . l., ıôs.
D`ı sapte a 12 dit.
Deu mestre Antiogo Passiu per 1o
quintars.... . . . . . . . . . . . . .. l., 6s., 8
D`ı mecres a 16 dit.
Deu la viuda de mestre Pere Bohe
per 108 quintars . . . . . . . . . . . . . . . 31., 12 s.
D`ı jous a 17 dit.
Deu la dita viuda per 28 quintars
galançes trau . . . . . . . . . .L . . . . . . .. 1., 18 s., 8
A 24 dit.
z Deu la dita viuda per 159 quintars
galançes.. . . . . . . . . . . . . . . . . 51., 6s.
“Í A 2 de maig. .
Deu la susdita viuda per 169 quin-`
tars galançes . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 51., 12 s., 8
A 7 dit.'
Deu mestre Antiogo Passiu per 17
quiııtars . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 1 , 1 1 s
17 1 , 13 s ,
A 7 de maig'1603.
Deu mestre Antiogo Caní Guisu
per 25 quintars galançes. . . . . . . . . . 1., 16 s., 8
A 17 dit.
Deu un estranger per un quintar -
galançes . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .' .' -' s., 8
A 26 dit'. -
Deu Perdo Furca per 10 quintars
galançes trau . . . . . . . . . . . 1., 65., 8
D`ı vendres a 3o.
Deu mestre Antiogo Cani Guisu
per 24 quintars galançes . . . . . . . . . l , 16 s.
Deu mestre Antiogo Passiu per 15
quintars galançes . . . . . . . . . . . . . . . . l., 10 s.
D`ı marts a 3 juny.
Deu Baltasar Carbonel de França
per 23 quintars galançes . . . . . . . >l., 15 s., 4
Deu la viuda de mestre Pere Bohe , '
per 200 quintars trau . . . . 61., n s., 4
gl., 16 s., 8








La magniﬁca Ciutat de Sgllesics
deu a mi Antiogo Passiu Porxella,
Administrador del dret del nou im
posit de dita Ciutat, a io de juny
¡603, que ha cessat la collecta y en
trada de dit dret, 174 1., doze sous,
tantsne tinclı buydades en poder del
quondam Gavi Palıımbo, clavari era
de les pecunies de dita Ciutat, segons
dos polices de sa mà de 16 y 27 de
febrer dit añy, segons per dites po
lices es de veure: dich . . . . . . . . . . 1741., ia s.
A dit, no 1. per salari a mi degut
per sis mesos tinch administrat dit
dret, a quoranta lliures lo añy, se
gons. me fonch tatxat per los magni
ficlıs Consellers . . . . . . . . . . . . . . . . . ao 1., s.
1941., ins.
afl-s 1603 J
La magniﬁca Ciutat de Sgllesies de
contra ha de haver de mi Antiogo
-- Passiiı Porxella, Administrador del
dret del nou imposit de dita Ciutat
a xo de juny 1603, que me fonclı
manat penlos magniﬁchs Consellers
que nò exigis ni cobras dret ningu
tocant a dit nou imposit, per esser
axi determinat en Consell, a causa que
se ha llevat dit dret en lo Real Ge
neral Parlament les dos guardies que
dita Ciutat solia pagar en la torre
de Portu Escusi, per lo qual eﬂ'ectese era posat‘dit dret, 134 l., i s., 6, i
tants suma la collecta y entrada de
dit dret del primo de janer passat l
del present any fins dit deu de juny
dit any, que ha cessat ditta collecta,
segons menudament es de veure atras
en les entrades de aquell, çoès cuiram
471., 16 5.;10 dret del vi n l., 7 5.;
dret de bestiar fora 34 1., g s., Io;
carns tallades en la Ciutat y l., 16 s.,
dret de formatges fora io s., dret de
cavaills 38 l., IO s.; dret de fruites
l l., z s., 6; dret degalançes 27 1.,
9 s., S: que tot dites partides prenen
la susdita suma de cent trentaquatre
lliures, un sou, y sis .. . . . . . . .. . . 1341.,
Per saldo del present compte reste
cobrador yo dit Passiu de dita Ciutat
de 60 l., IO s., 6; per les quals se
me despedirá mandato per al Clavari
nou Antiogo Caní, eligit per mort ı




Da mano posteriore, forse del veriﬁcatore nolajo Giovanni
Pias, il salario dell' Antioco Passiu Porxella è ridotto a
l. 48; e così il mandato in di lui favore a 58 l., m s., 6;
e la somma totale a 192 l., m s. '
11.
Il Dottore Pietro Giovanni Soler, Beggente la Regia
Cancelleria in Sardegna, domanda gli si conceda
di coltivare a proprie spese e di usufruire le
miniere di Sardegna senza pagamento di diritto
alla Regia Corte, e con proibizione ad ogni altra
persona di lavorarvi.
Il Vicerè col Consiglio delibera , che per dieci
anni gli sia concessa la privativa della coltiva
zione delle cave d’ indaco e di turchine nel terri
torio d’ Iglesias, e delle miniere d’ oro, di stagno,
di piombo, e di rame, nella Barbagia Seulo , Bar
bagia Ollolai e Barbagia lfelvia esente di diritto
pei primi cinque anni, e col pagamento del
dieci per cento sugli utili per gli anni seguenti;
restando inoltre alla Regia Corte senza pagamento
di diritto le case e gli utensili destinati a tale
coltivazione.
1603, giugno-agosto (1).
(R. Archivio di Cagliari, Vol. P 5, fol. 139).
Ill.“ Señor Lochlinent y Capità General.
El doctor Pedro Joan Soler, Regente la Real
Cancellaria en este Reyno, dize, que, desseando
augmentar el Real Patrimonio, tuviendo noticias
con diversas visitas que ha hecho per todo el Reyno,
que en algunos montes se hallarian algunas minas r
ansi de cobre, plomo, stagno, plata, oro, como
de piedra turchessa y de indigo o color de azul,
y que por falta de industria nò se han buscado ni
beneﬁcado, ha scrito en Italia y Spaña, para que
de alli le embiassen algunas personas que lıaziessen
las pruevas de las dichas minas, y embiassen los
materiales, artiﬁcios, y lo demas que fuesse ne
cessario para hazer aquellas; y como dessea poner
en exequutiò lo sobredicho, y hazer las dichas
pruevas a sus gastos, por la confiança tiene que
d’ellas ha de resultar benefiçi al Beal Patrimonio,
y servicio a Sa Magestad: supplica a Vuestra Señoria,
pues aguarda'tamhien hun hombre que las arà,le
mande dar la sobrediclıa licencia por el tiempo que
V. S. fuere servida; y de lo que sacarè de las
dichas pruevas, de qualesquera minas, nò aza de
pagar drecho ni otra cossa alguna a la Regia Cort;
y con prohibicion con graves penas , que durante el
dicho tiempo ninguna otra persona lo pueda hazer,
pues en esto gastará de sù lıazienda, y procurará
(l) Senza data; ma nel Registro ¡i legge tra un allo degli Il giugno















beneﬁcioîal Real Patrimonio; y- nòı es justo, que
otro tenga el provecho: que en ello resebirà mercè
de Vuestra Seiioria Illustrissima.
Die vi'gesimo quinto mensis augusti, anno a Na
tivitate Domini millesimo sexcentesimo tertio, Calari,
in Regio et Patrimoniali Consilio.
Sua Illustrissima Dominatio, una cum nobilibus
et magnificis Regiis Consiliariis et patrimonialibus,
videlicet Francisco de Ravaneda, Magistro Rationali;
Don Onofrio Fabraı et Deixar, Regio Procuratore;
Don Johanne Naharro de Ruecas, Regiam The
saurariam Regente; Jacobo Costaner, Fisci patrono;
Christof'oro Gran, judice Regiae Curiae; Monser
rato Rossellò, et Francisco Giagaraclıio: fecit con
clusionem sequentem: _
ıVista la precedent supplicatiò presentada per lo
magnifich Pere Joan Soler, Regent la Real Can
cellaria: attes que par que, reixint1 seria de servici
de Sa Magestad, auınent de Son Real Patrimoni,
'y beneﬁci del present Regne; presa determinatiò en
dit Real y Patrimonial Consell: concedeix llissentia
al dit magnifici] Regent la Real Cancellaria, y als
seus y a qui ell y ells volran, que, per temps de
deu anys del die present en avant comptadors pugan
beneficiar totes les nıines de indich y de pedras
turquesas que seran y se trobaran en territoris de la
Ciutat de Sgleies; y axi ben totes les altres mines
que hi hauran y se trobaran en las encontradas de
Barbaria Seulo, Barbaria Ollollay, y Barbarja Bellvi,
de or, plata, estany, plom y covre: ab que durant
dit temps, çoès per los primers sinch anys, nò
paguen cosa ninguna de dret a la Regia Cort, y
per los altres sinch anys subseguents paguen deu
per cent; y ab que tambè acabat dit temps de deu
anys resten totes les cases, enginys yı artificis a la
Regia Cort francs sens pagar cosa ninguna. Y dins
dit temps se prohibeix a qualsevol persona, que
en las prementionadas minas nò pugan beneficar ni
servirse d’ellas, sinò dit magnífich Regent y los
seus, y los qui ells volran; y declarant, que en cas
que se lıaian de embarcar qualsevol de dites mines,
nò les puga traure sens lissentia, y de pagar los
drets degutsr a la Regia Cort.







c Lo .Doctor Jaime Castañer, Advocat fiscal y Pa
trimonial, nò concorre: y que, per esser negocis
de arbitri'os, se avise y consulte ab Sa Real Ma
gestat abans; y en cas que se hagues de concloure
y fer assi, que del primer añy y del principi se
donas los drets y parts a la Regia Cort, y sempre
fins al acabament.
Illustrissimus Dominus Locumtenens Generalis
concludit cum omnibus. '
Joannes Franciscus Faray, notarius, pro haerede
Serra, scriba. I
III.
Il Procuratore Regio ordina, che la pesatura della
galena in Iglesias, per la quale si pagava il
diritto di un cagliarese al cantaroa sia lasciata
al Caınerlingo della degana.
mos ea agosto.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 40, fol. 400).
Lo Procurador Real, etc.
Nicolau Cani, Loctinent nostre en la Ciutat de
Iglesias, amat de Sa Magestat.
Devant nos ha comparegut Antiogo Camboni,
Camerlenc de la Duana Real de dita Ciutat de I
glesis, y nos ha exposat, que, pesant ell, com pesa
molt de temps fa, tots los formatges entran e ixen
d`exa Ciutat de lglesies, sens premi ni stipendi algu,
y que les galanses se pesan per los arrendadors de
la Duana Real, y aquells se prenen oltra 'de libi-que
lis toca de dret de dita Duana Real un callares'per'
cada quintar que pesan de dita- galansa: lo que did'
es en son gran dani y perjudiıı, perque axi com'
pesa los dits formatges de entrada y ixida sens premi
ni stipendi algú, axi, diu, deu pesar dita galansa
y rebre dit callares per cada quintar de aquella
pertoca ad aquell com a pesador Real, y nò a dits
arrendadors; y com sia rabò que qui tè lo trabal
tinga axi bè lo' profit, y lo -offici de dit pesador
de dites coses toca a dit Camerlench y nò a altri
algu: per tant, ab tenor de les presents vos dehim
y manam, que maneu, segons nos ab les presents (i)
manam, a dits arrendadors, que, sots pena de cent
ducats applicadors als comes Reals de Sa Magestat,
nò peseu de assi avant galansa alguna ni altres
coses tocants a pes, sinò que aquelles dexeu libe
rament y sens obstacleyalgiı pesar a dit Camarlench,
puix ad aquell toca y nč a altri algu; fentne perçò
fer crida publica per los llochs publichs y acostumats
d'exa Ciutat: notificant a tot hom generalment qui
voldrà traure galansa ıfora ďexa Ciutat, que la porten
a pesar o fassan pesar a dit Camarlench: solis pena
de vintsinclı lliures applicadores axibè als cofl'res
Reals de Sa Magestat. E nò fassau lo contrari, si
la gracia Regia teniu cara etc.
Dat. en Caller, a xxm de' agost, MDC vr. '
Don Noll're Fabra Deyxar.
Vidit Carcassona, Assessor.
 











Il Procuratore Regio ordina al suo Luogotenenle
in Iglesias, che per la pesatura della galeııafaccia
pagare due denari per cadun cantaro al Camer
lingo, se era vero che sempre si fosse usato di
fare quel pagamento.
4608, ea settembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 41, fol. soeb
Lo Procurador Real.
Nicolau Cany, Loctinent nostre en la Ciutat de
Iglesias, amat de Sa Magestat.
Per part de Antiogo Brugita, Regint l’ofﬁci de
s Camarlench de la Ciutat de la Iglesias predicta (ı),
que sempre ha costumat lo dit Canıarlench rebre
y exigir de la galansa pesa, dos dines per quintar,
y que ara molts reusen de pagarli dit dret; lo que
diu es en son gran dany y perjudicy. Pertant nos
¡o ha supplicat de opportù remcy, y de les presents:
per tenor de les quals vos dehim, cometem y manam,
que essent axi, que sempre lo dit Camarlench lla
costumat exegir y rebre dits dos' dinès per cascun
quintar de galauca, que los hi fassau pagar, y lo
15 mantengan en la possessiò diu tè; y si pretendran
alguna cosa en contrari, que comparegan denant
nos, que si lis administrará tot compliment de ju
sticia; y en lo interim, essent axi, los fareu pagar.
E no fassau lo contrari, si la gracia Regia teniu
ao cara etc.
Dat. en Caller, a dies xxııı de settembre, nuncan
Don Nofre Fabra y de Yxer.
vidit Don Salvator Carcassona, Assessor.
Vidit Rosso, Regii Patrimonii Advocatus.
V.
Martino Esquirro , asserendo aver trovato, mediante
il suo lavoro ed industria, miniere di varii me
talli, domanda gli venga fatta facoltà di colti
vaı'le, alle condizioni state concesse per le miniere
del ferro al fu Cristoforo di Agonduro.
Il Vicerè concede la facoltà demandata, senza
pregiudizio dei diritti altrui, e per lo spazio di
anni trenta, per tutto il tratto dai monti da Ori
stano ﬁno a Teulada; senza pagamento di dritto,
pei primi cinque anni, indi col pagamento del
cinque per cento del Prodotto.
mm eo maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. P ll, fol. 35).
Illustrissimo y Excellentissimo Señor.
Martín Esquirro, d' esta Ciudad, dize a Vuestra
Excellencia, de como por su industria y trabaxo
(l) Mancano più parole , che suppliroi: no: e: sia! exposat. _- PrLLlro.
ha allado unos minerales de plomo, estañio, y
alambre, y piedra roxa, y azul, et alias; los quales
se ofresse con su trabaxo e industria sacarlos: lo
que redundará en grande provecho de Sa Magestat
y del bien comun. Y porqué se pueda animar a
esto, supplica a Vuestra Excellencia, umilmente,
se sirva àserle gracia y merced, darle lisencia de
poderlas sacar, del modo y manera y por el tiempo
y con los mesmos privilexios y esemsiones, que al
quonda Cristoval de Aganduro le fue consedido el
sacar la mina del ierro, segun con otra lo tiene
el dicho Esquirro supplicado; y lo resibirà a par
ticular merxed de Vostra Excellentia, por qui a
vida y estado' quedarà continuamente rogar, quem
Deus etc.
Visto el arriva Contenido memorial, se provehe
y se le concede lo que pide, de la misma manera
que se le concedió a Christobal de Aganduro; es
a saber, en todos los territorios de la juridicion
de Yglesias y Formentargio, dende los montes de
Oristan asta Taulada; sin perjuizio enperò de ter
cero, a qui en esto antes se huviese concedido;
y el tiempo de treinta años, los cinco primeros
francos sin pagar derecho alguno, y los restantes
veinte y sinco pagando el cinco por ciento; y el
tiempo y franquezas demas requisitos, segun lo con
tenido en los actos y concession del dicho Aganduro.
En Caller, a ao de majo, 16:4.
¡El Doctor Andres del Rosso.
Franciscus Piña.
VI.
Re Filippo approva e conferma i Capitoli stati pre
sentati a nome della Città d’ Iglesias nel Parla
mento generale tenutosi in Cagliari l’anno 1614
sotto il Vicerè Don Carlo Borgia Duca di Gandia,
colle risposte fatte dal Vicerè a cadun Capitolo;
decretando inoltre su alcuni Capitoli, che erano
stati riservati alla sanzione di Sua llfaestà.
ms , e maggio.
(Dall‘origìnale. esistente nell’ Archivio communls d’lgtesiu).
Los Capítulos decretados a la Ciudat de Iglesias
en el Parlamento que ha celebrado el Duque de
Gandia con poder de Vuestra Magestat en el Regno
de Cerdeña
Nos Philippus, Dei gratia Rex Castellae, Ara
gonum, Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem ,
Portugalliae, Hungariae, Dalmatiae, Croatiae, Na
varrae, Granatae, Toleti,Valentiae , Galleciae , Majo
ricarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae, Corsicae,:
















Murtiae, Giennis, Algarbii, Algezirae, Gibraltaris,
Insularum Canariae, nec non Indiarum Orientalium
et Occidentalium, Insularum ac Terraeíirmae maris
Oceani, Archidux Austriae, Dux Burgundiae, Bra
bantiae, Mediolani, Athenarum et Neopatriae, Co
mes Abspurgi, Flandriae , Tirolis, Barcinonae, Ros
silionis et Ceritaniae, Marchio Oristani et Comes
Goceani. i
Quum anno proxime praeterito, pro bono statu
ac recta justitiae administratione, statuissemus Ge
nerale Parlamentum in praef-ato Nostro Sardiniae
Regno celebrare, munus hoc Illustri Don Carolo
de Borja consanguineo nostro, Duci de Gandia et
Comiti de Oliva, Locumtenenti et capitaneo Gene
rali Nostro in eodem Begno, fuit a nobis deman
datum; qui, in vim Nostrae Regiae potestatis sibi
concessae, vocatis, prout moris est, Regni praedicti
incolis, Parlaınentum ipsunı indixit in nostra Civi
tate et Castro Callaris, ibidemque finivit et consu
mavit. In quo dum varia negotia status Regni prae
fati ac universae illius reipublicae incolumitatem
et tranquillitatem concernentia tractarentur, ut ex
actis in processu illius Parlamenti ad Nos in au
ctentica forma per dictum Nostrum Locumtenentem
et capitaneum ceneralem transmisso vidimus ap
parere, inter coetera per sindicos nostrae civitatis
Ecclesiarum fuerunt oblatae et oblata coram dicto
nostro Locumtenenti Generali nonullae supplica
tiones et Capitula, quae, in dicto processu Parla
menti inserta, una cum responsionibus in calce
cujuslibet supplicationis et capituli 'per eundem
Locumtenentem Nostrum Generalem vice nostra
Regia factis et adjectis, ab eodem processu extralıi
jussimus, et, perspectis ﬁdelitate et servitiis per in
colas praefatae civitatis Ecclesiarum Coronae Ara
gonıım praestitis et impensis, quaeque praestituros
speramus, supplicationibus et capitulis ipsis et de
cretationibus dicti Nostri Locumtenentis et capitanei
Generalis per Nos et in Nostro Saero Supremo Regiae
Audientiae Consilio visis, recognitis et examinatis,
responderi mandavimus prout in calce uniuscujusque
supplicationis et Capituli appositum est seu decre
tum; quorum quidem petitionum, Capitulorum et
decretationum series sequitur sub his verbis:
oblata per Nicolaum Cani, Bacallar, sindicum
civitatis Ecclesiarum , die xx quinto februarii,
M . DC . decimo quarto, Callari.
Illustrissim y Excellentissim Senyor Lloclıtinent,
y Capitani General, y President en aquest Realy general Parlament. I
Nicolau cani Bacallar, sindich de la Ciudad de
Iglesies, per lo benellisi publich y redrez de aquella
Ciutat presenta a Vostra Excellentia, en persona
de Sa Magestat, los presents Capítols; supplicant
humilment sian aquells decretats en la forma solita,
en via de privilegi perpetualment duradors, segons
particularment seguexen; reservan tse dret de agnadir
y de manar lo que mes convinga al beneﬁsi de
dita Ciutat, puix principalment axi es servey de
Sa Magestat y de nostre Señor Deu , augment y
benelisi de dita Ciutat.
ı. Primo, com los Capítols de Breu, lley muni
cipal de dita Ciutat, syan cosa molt antigua e im
portant a la matexa Universitat, y confirmats per
tots los Serenissims Reys de Arago, y per lo sem
blant per Capítols de Corts, çoès que dits Capítols
de Breu sian tots temps en tota aquella forsa y
observancia que convé; los quals essent, com son,
tan precipuos, utilosos y necesaris per al bon go
vern y regimen de dita Ciutat, segons apar de
dites conlirmacions en molts privilegis y Capítols
de Cort a dita Universitat otorgats : supplica lo dit
sindich, lo dit Capitol y Capítols de Breu eser
en tot y per tot confirmats, com sempre son estats,
y observats ad unguem; y axibè tots y sengles
privilegis, Capítols de Cort, otorgats a la dita Ciutat
per los Serenissims Reys de Arago de gloriosa me
moria; nò obstant qualsevol abus, en cas en alguns
ni hagues hagut: imposant riguroses penes ultra les
incorregudes als contravenints, nò obstant qual
sevol abus.
Que s’ guarden los privilegis justa sa serie e
tenor, com se supplica. - Ferdinandus Sabater,
notarius et secretarius pro herede Serra.
Està hè decretat per lo Virrey, en quant
dits privilegis estan en us. - Roig, Vicecan
cellarius.
a. lttem supplica dit sindich, que per quant los
habitadors de dita Ciutat eston pobres, per nò tenir
lo'comerci marítim, segons tenen les demes Ciu
tats del Begne: que percò, per lo beneﬁci que
ne porrà resultar axi a la dita Ciutat com als drets
de Sa Magestat y a dits habitadors, mane Vostra
Señoria decretar, que pugan dits habitadors tenir
lo port com ab antico han tingut en los llochs de
Conesi o Fontanas de Mar lliberament, perquè
pugan ab lo orde degut embarcar y desembarcar
qualsevol genero de mercaderies en les marines del
destricte de aquells, ab les prerrogatives y privi
legis si e segons poden fer y fan en les demes
Ciutats del Regne; y en demes permettentse a Ul
lastre, Terranova, Urusey y Posada, viles y llochs
particulars de barons ; certiﬁcant a Sa Excellentia,
que per exa via serà dita Ciutat algu tant sublle
bada, puix aquella sempre ha servei y servirà a
Sa Magestat com a ﬁdelissima, y mayorment tenint
lo dit comerci de poder embarcar y desembarcar;
y mes que les tonayres se fan en Portu Palla, con
tiguo de dit port de Fontanas de Mar, qual es tot
un port, anirà en mes augment en benefici dels
drets del patrimoni Real, axi per rahò de dites
tonayres, com del comerci maritim.
Que s’fassa com se supplica, exceptat lo for
ment, oı'dı', y demes coses prohibides per Reals
pragmatiques, specialment per la del any M. D. no
vanta 'vuft. - Sabater, notarius.
Sa Magestat, considerada la necessitat y
pobresa de la Ciutat de Iglesias, y la utilitat




















son terriori y comarca, y confiant que no
abusaran de la mersè que se lis fa, es servit
conﬁrmar y aprobar la decretaciò del Virrey;
ab que no puga tener efecte ni execuciò sinò
en los temps y occasions y en la especie y
quantitat de cosas que aparexerà al Virrey
y President en son cas y Junta Patrimonial
del dit Regne; y que sia duradora esta de
cretaciò durant la mera y libre voluntat de
Sa Magestat, y pagantse los matexos drets
que s’ pagan al Real Patrimoni en lo port de
la Ciutat de. Caller. — Roig, Vicecancellarius.
3. Ittem, com es notori, la dita Ciutat, mercès
al Señor, apres de les ciutats de Caller y Sasser
es la mes populosa del Regne, y de ayre molt bòı
com lo hi hatja en lo Regne; y com per lo passat
hatja tingut Bisbe, lo qual ha dexat de tenir per
rabò que a les ores 'era molt pobre. Y com' al pre
sent tè renda per a poder ben viure ab lo decoro
convè: supplica dit sindich, mane Vostra Excel
lentia en persona de Sa Magestat otorgar y conce
dirle a dita Ciutat, que, venint lo cas de nova
electiò y nominació de Archibisbe de Caller, se
dega-axibè nomenar per Sa Magcstat Bisbe de dita
Ciutat de Iglesias. Lo que nò sols sera benefici de
aquella, mes encara auctoritat del Arclıibisbat de
Caller; perquè al present no tè ningun sufraganeo,
essent, com es, lo primer Archibisbat del Regne;
yI a les orfes lo tindria, y restaria lo `Archibisbat
de Caller ab molta renda, que ningu altre prelat
del present Regne.
Que ho suppliquen a Sa Mageslat. - Sabater,
notarıus.
Sa Magestat, arribada la ocasio, vera la
mcrçè -que si li pot fer a la Ciutat en lo que
supplica. -— Roig, Vicccancellarius.
4. Itcmsupplica lo dit Sindich, que, attes la'
dita Ciutat està molt empegnada y pobre, per po
derse algu tant ajudar y reparar, mane Vostra Ex.
cellentia decretar, que la perciò dels forments que
la_dita Ciutat posa en magatzen cascun any fent
lo servisi, puga y dega gozar del privilegi y per
rogatives que goza la porciò que la Ciutat de Caller
acostuma cascun any posar en magalzen; altrament
nò tè remey dita Ciutat de poderse desempeñar ni
reparar los carrechs que tè.
Que ho suppliqueıı a Sa Magestat. — Sabater,
notarios.
Sa Magestat resta advertit de assò, y tindrà
memoria de fer mersè a la Ciuta't en tot lo
que liatza llocli. — Roig, Vicecancellarius.
5. Ittem supplica, dit sindicb, que, atenent en
dita Ciutat hi ha persones negocians, y no es bè
que estranxersı lis prengan lo pà de mans: qui
ninguns persones estrangeres,l etiam que sien habi
tadors de Caller, nò pugan comprar ningun' genero
de mercaduries dels matexos pastors, galanzers, et
alias, sinò de negocians; y açò perquè en dita
Ciutat bi a poch conıerci, y esser terra reconada
y privada de comercis de altra part.
iva ¿è lloc/ı lo supplica! , per quant es contra
lo bè public/ı. _ Sabater, notariııs.
Està be decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
cancellarius.
6. Ittem, per quant la dita Ciutat a rebut agravi,
que blıavent rebut lletra de Sa Magestat, de la data
en Madrid a tres de febrer 1610, manant als Con
sellers de dita Ciutat, que en ningunos ocasions
nò fessen ninguns presents als Lloctinents Generals :
los Consellers que a les eres eran, duptant que en
la dita Real lletra tambè se comprengues lo pre
sent de carnes que dita Ciutat en festes de la Na
tivitat fa als lllustrissims Loctinents Generals y Ma
gniﬁclis Regents de la Real Cancilleria, y altres,
recorregueren al Visitador, que a les ores era lo
Doctor Martín Carrillo, al qual notificaren la dita
Real lletra; y vehent dit Visiuiılor, que la inteııciò
y mente de Sa Magestat era alioler qualsevol pre
sens, manà ab mandato en scrits a dits Consellers,
que nò perseverasen en tremetre dit present; y
axi ho feren , tant per hobelıir a dits mandatos,
com per evitar moltes inconvenients, que per rahò
de efectuar dit present se causavan; e in parti
cular, que podent venir en ses cases per a dit die
de la lYativitat molts pastors y persones que ha
bitan en lo salt, dcxan de venir, perquè se lis pren
lo que portan de carns per provisiò de ses cases,
nò podent los Consellers fer altrament per efectuar.
dit present; y axi per les susdites rahons se dexà
de fer y trametre dit present, fins après de la cm—
barcaciò de dit Visitador, que a força. de alguacilsı
se feu dit present, causant per ad açò molts gastos
a la pobre Ciutat, fenlo fer doble per refectiò dels
dos anys. que dit present nò lıavian trames. Sup
plica perçò humilment dit sindich a Vostra Excel
lentia, apiadantse de dita pobre Ciutat, mane
desagraviarla, abolint dit present, y conservandolos
conforme la mente de Sa Magestat y mandato de
dit Visitador, quals ocularment se exhibessen, ut
ecce, a Vostra Excellentia.
Que s’ guarde lo acostumat. —— Sabater, notarius.
Plau a `Sa Magestat, que s’ fassa com se
supplica per la Ciutat. - Roig, Vicecancellarius.
7. Ittem se exposa a Vostra Excellentia , de com
la dita Ciutat lia. rebut agravi del tunc Loctinent'
General lo Compte del Real, en haver provehit
y nomenat per Assessor del. Capità de dita Ciutat
al Doctor Salvador Valmany, contra Reals privilegis
y Capítols de Cort; come sia que, per virtut de
dits Reals privilegis, los Consellers sempre han
asístit de Assessors al dit' Capità en lo judicar les
causes tam civils com criminals; y dita mersè fonch
concedida per lo Serenissim Rey Alfonso de im
mortal memoria, ab pacte init, concordat y jurat
per servisis rebuts de dita Ciutat, segons ha constat
a vostra Excellentia, ıque es de la data en Turre
Octava a 8 de janer 1450 ; y dits Consellers
sempre han asistit a dit Capità, fins que dit Llo
ctinent General donà per Assessor al dict Doctor




















donà quem devant lo Vesitador Martin Carrillo:
lo qual, per esser ofﬁci nou , y nò tenir dit As
sessor privilegi de Sa Magestat, privà al dit Bal
many lo salari tenia de cent ducats, los quals li
pagava la Real caxa, segons que fins vuy estant
privats. Supplica perçò dit sindich a Vostra `Ex
cellentia, tornar a dits Consellers de dita Ciutat
en tant antiga posesiò, e conservarlos en aquella:
que, ultra serà conservarlis dit Real privilegi pactat
y jurat per dit Serenissim Rey, tambè serà sub
llebar al poble de dita Ciutat dels excesius salaris'
se pagan a dit Balmany de sentencies, et alias, lo
que nò se pagava a dits Consellers; ans de les
sentencies dades per dits Consellers rares voltes
en les appellacions se lis rectratavan; com sia que
lo govern de dita Ciutat es ab lo Capitol de Breu
lley municipal de aquella.
Ja està prove/lit'szfﬂîcientment, que se guarde lo
privilegi juxta sa serie j tenor. -— Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius.
8. Ittem, del matteix modo la dita Ciutat a rebut
agravi del dit tunclı Lloctinent General lo Compte
del Real, en haver creat altre ofici nou en aquella
en la persona de Nicolau Francisco en depositari;
com sia que es contra Capitol de Breu, tam per
privilegi com per Capítols de Cort confirmat, qual
es lley municipal de dita Ciutat; lo Capità sempre
en les vendes de posesions ha acostumat nomenar
als matexos compradors dels posesions en depo
sitari, y sens nengun stipendi, y jamay se lıa vist
haverse perdut ningun deposit. Supplica perçò dit
sindiclı a Vostra Excellentia, en desagravi de dita
Ciutat y observaciò de dit Capitol de Breu y co
stum tant antiquíssim, decretar, sia y reste dit oifici
de depositari abollit; puix nò tant solament re
staran los depositaris ınes segurs, enıpero encara
los habitadorsde dita Ciutat nò pagaran cosa al
guna, y restaran subllebats dels agravis y exorta
cions que se lis fan.
Que s'ﬁıssa com se supplica, j se guarde lo
acostumat, ans de nomenaı'se depositari. - Sabater,
notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
cancellarius.
9. Ittem, que, per quant Ven temps del tunclı
Loctinent General Io Compte del Real, anant a ve
sitar les marines, y entre altres del destricte de dita
Ciutat, ahont tambè se trobaren los Capitans or
dinaris, y administradors de la administració del
present Regne, se designaren algunes torres en
dites marines de dita Ciutat de Iglesies, quals ap
paregue ser de importancia, que per rahò de nò
esser fetes han captivat y captivan molta gent: sup
plíca perçò dit sindich, que a gastos de la admini
strasiò se facan, tant Yper evitar tals captiveris,
com tambè que ab dites torres crexerà molt mes
la agricultura tan profitosa tant als habitadors de
dita Ciutat com a la utilitat del Real patrimoni;
_
en demes, que dita Ciutat contribuex en lo dret
per la part que li toca. '
Que se veurà la determinació, v_y ab brevth se
procurará acudir a la fabrica de dites torres. -
Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. — Roig, Vice
cancellarius.
ıo. Ittem, per quant lo die del glorios Sanct
Andreu en la extractiò de Consellers y altres ofli
cials de la Ciutat, conforme a privilegi, se trauhen
dos mostaçafos, y estos se traııen de dos saclıs,
en lo hù los que estan ensaculats en Consellers
en cap, segons y terços, y la altre saclı de quarts
y quints; y com per la experiencia se ha vist,
que ab dos mostaçafos es dit ofﬁci mal governat
y causa de confusiò, poch mirant per la polixia de
dita Ciutat: supplica perçò dit sindich, placia a
Vostra Excellentia decretar, que dits dos saclıs se
reduescan en hù, y sian dels qııe son enseculats
eq Consellers en caps, segons y terços tan sola
ment; y en la extractiò a qui cabrà la sort, regresa
en aquell dit offici de mostacaili
Que de assì avant se fassa lo supplicat. _ Sa
bater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius.
ıı. Ittem, per quant conforme lo Real privilegi
de la inseculaciò de Consellers y altres oilicis de
dita Ciutat es prohibit, que nò se fassa inseculaciò
en los oflicis de Consellers y altres oflicis de la
Ciutat, la qual se feu al temps que se lis concedi
per lo Serenissim Rey don Pedro de gloriosa me
moria lo privilegi de la inseculaciò, y segons dit
privilegi nò se pot fer altra inseculaciò, sinò tan
solament de tres en tres anys regonexensa posant
vius en lloch de morts; y com los capitans per ses
complacencies nò tan solament posan y enseculan
vius en loch de morts, però encara a tots los que
li par y plau, en derogació y contra dit Real prí
vilegi: sııpplica perçò dit sindiclı, mane Vostra
Excellentia decretar, que d'assi avant, llevat dit
abus, se conserve dit Real privilegi, posant tan so
lament en les regonexenses vius en lloclıs de morts;
imposants tans al Capitans com als Consellers que
se trobau en dites regonexenses-groses penes.
Que s’ guarden los privilegis, llevat tot abus. _
Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -— Roig, Vice
cancellarius. '
¡2. Ittem, per quant nò par bè, que ningu co
nega de sì mateix, y en les regonexenses de Con
sellers y altres oflicis ningu se puje de un grau
en altre, ni manco se abilite en ningun altre oflici
de dita Ciutat: supplica perçò dit sindiclı, que
d`ass`ı avant ningu en sa agniada que li capia fer
regonexcncia puga y dega pujarse en major grau
de Conseller, ni manco ensacularse en altres oflicis,
sots penes que a Vostra Excellentia seran ben





















sevol que presidirà en les extraclions, que exint eu
conseller y altre qualsevol ullici de la Ciutat, que
no admetaien dits ofiicis a ningù que en llur agniada
sia estat pujat nì inseculat, encara que los tals
que seran pujats e inseculats hatjan fet qualsevol
disentimenty puix clarainent se veu, esser entre
ells conserlat; sotes les penes aVostra Excellentia
benvists manantho ax‘i decretar.
Qu‘e’s’ﬁzssa com se supplica de assi avant, sots
pena al contrafaent de privaciò de qﬂìci, j de ser
inabilitat in perpetuum. - Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius.
13. Ittem, per quant la dita Ciutat tè privilegi,
que tots los Capitans hatjan y degan purgar taula,
y sibè en la entrada de llurs ofﬁcis tambè los
Consellers y sos Assessors donan fermanzas de pur
gar dita taula conforme dit privilegi, ﬁns assi se
ha (lisimulat, en gran dany y perjudissi de los lia
bitadors, per los agravis que de cada dia relien
de aquells: supplica dit sindich, mane Vostra Ex
cellentia decretar, que los tals Capitans y Assessors
al fin del govern de llurs ofﬁcis halian y degan
purgar taula; posantlis notables penas tant al dit
Capità, com encara alls Consellers que se trobaran ‘
en dit temps.
Que se guarde lo privilegi, justa sa serie y tenor.
- Sabater, notarius.
Està be decretat per lo Virrey. - Roig,Vice
cancellarius. '
14. Ittem, com es notori, en la dita Ciutat nò
faltan su'bjectes, que podrian governar lo oﬂici de
capit-ans si e segons en les demes Ciutals del Regna:
supplica dit sindich, que placia a Vostra Excel
leutia, que de assi avanl. en les vacants de dit
offici de Capità y Alcayt de dita Ciutat los Llo
ctenents Generals trametan terna dels habitadors
naturuls y domiciliats en aquella, perquè de aquells
Sa Magestat nomene lo qui serà en son Real ser
vici,,y ab lo mateix litol y salari que los Capitans
ﬁni asi han tingut.
Que Sa Mageslat timlrà consideraciò en la que
se supplica. - Sabater, notarius.
-Sa Magestat mana que, haventhi subjectes
naturals a proposit, son Lloctinent General
los hi propose, per a ferlos tota la mersè que
tindra lloch. - Roig, Vicecancellarius.
15. Item, per quant algunes voltes se ha vist,
que per mort dels Capitans son estats los Con
sellers perjudicats en tmmetre lis Capitans, tocant,
com toca, al Conseller en cap de dita Ciutat, y
descorrent del hù a l’altre: supplica pereo dit sin
dich, que placia aVostrn Excellentia decretar, que
venint‘ la ocasiò de mort de Capitans, que lo tal se
trobarà en Conseller en cap de dita Ciutat, governo;
y discorrent, faltàn lo en Cap, a les altres Con
sellers, ﬁns tant que per Sa Magestat sia provehit.
Que se guarde lo acostumat. - Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
cancellarius.
16. Item, per quant los liabitadors de dita Ciutat
. son vexats, pag-aut de una matexa mercaderia drets
en dita Ciutat, y lambè assi en Caller: supplica
pergò dit sindich, mane Vostra Excellentia decretar,
que les mercaderies que pagan drets a la duana
Real de dita Ciutat nò sia obligats altra volta tornar
a pagar: entenentse en qualsevol Ciutat y lloch
del present Regne, y en particular en la duana
de la Ciutat de Caller. ‘
Que se guarda lo acostumat. - Sabater, notarius.
Està he decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius.
17. Item, com sia que alguns Consellers se de
scuydan en deﬁnir alguns clavaries tant de la ad
ministraciò formentaria com ordinaria de dita Ciutat,
en gran dany y perjudisi de aquellaz supplica pergò
dit sindich , que mane Vostra Ecellentia al) decret,
que cada Cancelleria tinga obligasiò de delinir las
clavarias de sos predecessors, sots les penes a
vostra Exeellentia ben vistes, y estar obligats, en
cas nò ho adimplisen, al saldo e interesos que los
tals clavaris deuran; entenentse tant de clavaris
ordinaries com formentarias. .
Que s’fassa com se supplica. - Sabater, notarius..
Està bè decretat per lo Virrey. _ lloigi Vice
cancellarius. _
18. Ittem, per quant per expei'iencia- se ha vist ,
que los rendailors, administradors y colectors ax‘i'
de drets Reals com de la Ciutat, après descorre
guts molts anys tornan a demandar lo pagatz sup
plica percò dit sindich, mane Vostra Excellentia
decretar, que los tals rendadors, administradors y
colectors de drets Reals y de la Ciutat y compar
timents degan dins dos anys cobrar lo que se lis
deu de ditas ailministracions, collectes y rendaments;
y quant nò, que‘passats dits dos anys nò_ pugan
mes demanar dits drets, si ja les tals administra
cions, rendadors o collectors nò tinguesen cautliela
en 'escrits; entenentse lo matex en aprejos fets
en danys de sembrats.
Que s’fassa com se Supplica. -- Sabater, notarius.
Està be decretat per lo Virrey; assò ajustat,
que, havent los arrendadors o administradors
demanat als deutors judicialment dits dentes
dins dos anys comptadors del dia que cemen
sarà lo dente, pugan proseguir sa justicia
passata aquells. -i Roig, Vicecancellariiis.
19. Item, por haverse vist’por experiencia , que
en les regonexenses delsconsellers posan persones
idiotes y de poca edad : supplica pereo dit sindich,
que d’ass‘i avant nò pugan ensecular en Consellers
en caps, que nò tinga almeyns la edad de quaranla
anys; y en los demes graus de Consellers, y altres
ofﬁcis de dita Ciutat, la edad de treynta y sinch
anys ; sots les penes a Vostra Excellentia ben vistes.
Que Consellers en caps 1 segons nò se inseculen
sens que tingan edad de tr'efnta anjs, y los demes
de vint j glie/i cn amunt ; sots decret de nullidad
_y de nò esser admesos los qui nò tindran la dita





















Està bis decretat per lo Virrey. - Boig, Vice
eancellarius. .
20. Ittem, com sia que en dita Ciutat hi a pra
tica y eonsuetut, que la viuda o viudo que sobre
vive dels casats a la Sardesea, dè pendre per estim
tots los bens volen de les lieretats de aquells, lo
que se veu esser en dretiment de menors: supplica
dit sindich a Vostra Exeellenlia, mane decretar,
que d’assi havant si los tals viuclos o viudas voldran
pendre algunas posesions o altres liens, los prengan
del encant al mes donant.
Que s’fassa com se supplica. - Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - lioigy Vice
cancellarius.
2:. Item, essent, com es, pratica y consuetut
de dita Ciutat, que morint lo marit o la muller
se dexan uns als altres usufructuaris, y los salaris
dels euradors se es acostumat pagar lo primer any
del cos (le la lieretati y les demes del usufruit:
se supplica per dit sindicliy que per quant dit us
y pratica es justissima y util, se observe y confirma
Que s’fassa com se supplica. - Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
cancellarius. - .
22. Ittem, com per experiencia se ha vist, que
alguns Barons y Seﬁors de salts y administradors de
aquelles lian demanat portadies de deu anys y de
mes temps, y diverses vegades se ha trobat aquelles
esser pagades: supplica pergò dit sindich, mane
Vostra Excellentia ab acte (le Cort decretar, de
1 qui avant nò pu‘gan (lemanar dites portadies ni al
tres drets passats dos anys; y nò essent eullides
dins dits dos anys nò ho pugnen mes demanar,
si ja nò tinguessen dcs tals portadies y drets cau
thela en escrits de ’mà dels (leutors, y de ma de
altri al) testimonis per los qui nò saben escriure.
Que, pasats tres aryfs, no 5’ pugan demanar les
predites portadies. -- Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey ; asso ajustat,
que, havent los barons y possedors de salls
o sos administradors demanat als deutors ju
dicialment ditas portadies dins tres 'anys del
dia que seran degudes, pugan proseguir sa
justieia passats aquells. - Roig, Vicecancellarius.
23. Ittem, per lo que diverses vegacles se ha vist
en las cobrangas de ,portadies que los ‘habitadors
de dita Ciutat‘deuen de llaurangas han fet en sulla
de Barons, se trameten alguazirs y porters, fent
mes gastos de dietes que 'nò valen les portadies
han de dar, y dii/erses vegades han succhit, que
de un quart o quarlucho de forman y ordi se lis
ha fet gastos de vintisincli y treynta lliures: sup
plica pergò dit sindich, mane Vostra Excellentia,
que d’axì avant nò sc trameta comisari n‘i‘porters
per execuciò‘ de dites portadies, que primer nò se
demanedita execuciò al jutge ordinari de dila
Ciutat, puix aquella trolmrà prompta..
Nò tè lloch lo supplicat. -g Sabaler, nolarius.
Està he dccretat per lo Virrey. -- Roig, Cau
eellarius. .
24. Item, per quant. lo noble don Lluis de
Gualves, Seiior de. la bavonia de Joiosa Guarda ,
son alguns anys que per ses ministres de Villa
Masllargia se feren molts danysa matant diverses
vaques al) molta violeneia y l'orea, perque fossen
anats a denunciar lo vestiar, y haguescn pagat de
cada cen vaques quoranta sous, y lo vedell un sou,
y del vestiar menut vint sous de cada eentenar
molto, y formatge, en gran dany y perjudisi dels
liabitadors de basalls Reals, per nò haver may aco
stumat pagar sino vint sous per cada centenar de
baques, e un vedell por cada signo de las que ixcn
o hixeren a camadorju; y los que nò hixen 'sols,
acostuman pagar dits vint sous, y del vestiar menut,
gòes ovelles, cabra, deu sous de cada centenar, y
nò moltò ni formatge, sinò los que pasturavan en
Sixerro; y dels porchs nò liaventli may pagat
esbarliarjo, vol se li pague; y com per totes estes
coses y haja plet format: supplica dit sindich, que
dit Don Luys Gualves sia manat, que mantenga a
la dita Ciutat y habitadors de aquella en la antiga
posessiò de nò pagar dit esbarbario, ab refectiò
de tots los (lanys, ﬁns sia declarat.
Que seguesquen sa justicia e pretensions, pua.‘
f a litis pendencia. - Saliater, notarius.
Està be deeretat per lo Virrey. - lloiga Vice
cancellarius. '
25. Item, axì hie supplica dit sindich a Vostra
Excellentia, que per quant per Capitol de Cort
està decretat, que qualsevol persona tinga notes
de notaris morts, nò pugan traure ni -ferse pagar
actes de ningus que nò sian Arequests per les parts,
y extrets y autenticats per los notaris qui tindran
les tales notas en acomandas de la Cort; y les
demes vegades sucehex qne los liereus dels notaris
morts han dret los tals actes, y per esser coses
antìgues nò'se troban y se perden, de hont se
pagan una y moltes voltes: que mane pergò Vostra
Exeellenlia decretar, que passats deu anys los he
reus, ni los que tenen y posehexen semblants notes
(le notaris morts, nò pngan forear a les partes in
teresades a que les estreguen nì paguen, y-que
observen la pragmatica tractant dels salaris dels
notaris g y los deu anys se entenga del dia es mort
lo notari haurà rebut los tals actes.
Que s’ fassa com "se supplica, y se guarde la
pragmatica dels salar'is. - Sabater, notarius.
Està bè deeretat per lo Virrcy. -. Roig, Vice
cancellarius.
26. lttem, com per la experiencia se ha vist,
que los sabateres compran (le tot genero de euyran,
axi en pell com adobat, y aquell nò lo emplean
en son villicij sinò que ne fan ses mercaderies;
de hont sortex que en la Ciutat nò se poti trobar
sabates ni altnes 'eosas del effici de sabaters:
supplica pereò (lit sindichi pl'nsia' h Vostra. Excel
lentia ab decret de Cort prohilair, que ningun sa
bater pnga comprar ningù genero de cuyran, tant
(le bou com de qualsevol altre cuyran, de cabro,






















provisio de son ofﬁci de sahater; concedint a diLs
sabatersfque pugan pefldre 'comprat qualsevol' cuyran
de qualsevel persona trobarà esser venut a qual
sevol estranxer per traure fora de lu dita Cìutat,’
y dit euyran prenga lo tal sabater o saba‘ters ala
for de. dita"Ciutat per los de dit son ofﬁci; con
stant emperò, que le tele lals sabaters tingzln
necesitat. de dit cuyran per ns de dit son ofﬁci.
Que nò tè lloch lo supplicat. - Sabater, notarius.
Eslà ne decretat per lo Virrey en rcspect
del primer cap, que tracta de prohibir la Ili
bertat als sahaters de comprar ellyl‘an per
mercaderia g y en respecte de l’altre capv que
s’ l'assa com se supplica perla Ciotat. - fioigj
Viceeanoellarius. ‘
nga Ittem, per animar als habiLadors de dita
Ciutat que freqtlenlnn las marinas, sapplica dit sin
dicll se lis‘co'ncedesca, que qualsevol robes de
qimlsevol modo o manera n capitades en les mam
circunvehinsra dita Ciutat, elue simr'de enemiehs
de nostra S‘anta Fè calolicmj sieh liberament de
qui les trobaran; y axì be Se lis cionceilesoa-qiraln
sevol presa ide Turchs y Moros que' pemlran eri
dites‘marines y salth sens-qne bengqu justicia ni
ofﬁcia] Patrimonial tingit (fue veure' cn dvites coses;
si ja no apap'itassen per foi-ga de- ba‘xellsfde‘ cliri
stians, perque en tal cas se acordu’riau ab‘lostals
hauer afet dita'forea: ’mananllo iui iledretalnt Qde, per iser regalia, no tè llocÎi lo lSu/Splictdi
- Sabater, notarius. ; "
Està bè decretat per lo Virrey. - Ruig,“\'fcc
cancellarius ‘ -
28. Item, ‘per‘ quam es costum de dita Ciulal,
que- les posesions venudes voluntariament, que qui
s’ vule linga actio o dret en'tal posessiò, la paga
pendre' per lo 'ius cengruo; y ago nò seÙentenga
en. les posesions venudes per via de encant, per
esser cn yper-iudici de les llcretats y menors: sup
plica poli-o dit sindich; querles posesions 'se sverieu .
per via de encantjy exe’cueiò de Cort; de assi
a'vant Plaeia.'a‘Vostra Exeellentìa manar yllleeretar,
que- lo tal ‘jùs congi-noi tihga- llOCll tan solame'nt etr
vendes voluntaries (le Part a part tant‘s'elament,
segons lo. aeóstumat, y nò en vendes per via de en
cani 'y exeeuc'iò de cm; y que ax‘l bè' se conSex‘ve'
la costum antich,"'que laugmentant tanf dita igual
als gastos fets en la lli'nratlò de lesl'tals pesesions,
se hajan de tornar al encant‘, a beneflìei (le menorsy acreedors. ' ' " vt '
‘ Ques’fassa com se atppliaah- Sabater, 'not'a rius
' Està he decretat per lo vii-i-eyub R'oî‘g, Vice;
cancellarius _ v ‘ '-' u ' v
29. Item, supplicia dit sinilicha mane Vostra Eh
cellentia decretar, que se paga de assi al dei/ant
qualscvol habitador de dita Ciutat ebligarse en
persona y bens per qualsevol dente y obligacio qiie
farà, nò ubstmrt, ‘lo Capito! de Breu y qualsevul us
en COlllPal‘l ;; ab ago emperò, que la tal oljligasiò
sia feta ab acte publieh de notari, y nò alt’ram'ent.
' Qua s’fassa com se supplica. - Sabater; notarius.
Està be decretat per lo vaffgy. - RoìgQÀV'ice
cancellarius. I
30. Ittem, per quant se ha vist per experieooiaj
que per oblendre decret del preu dels ferments
que dita Ciutat cascun any posa eu magatzen per
sa provisiò, se tramet home a pesta en liuCilltàt
de Caller, ‘qual vaea m'oltas 'die‘tas, que los mes
anys imponam vultral noranta lliures: que perqo
manerà Vostra Excelleatia en persona de’ Sa’ M‘a-‘
geslat, que de assi avant, per evitar exo's'wyr altre-s
gastos, lo Jutge erdlinari de dila ciulat ab los Con
sellers pugan posar lo dit decret al dit prcu'del
tals forments, juste al compte que ne fommmn del
primer cost ab los inlercSos y demes gastos, Sens
esser fon‘eats de venir a fer que lo interpose lo
magniﬁch Regent la Real Cancilleria, pus lo salari
de dit decret nò es mes que treynta sous.
Quev se guarde lo acostumat. _ Sabater, nolarìus.
Està bo decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
eancellarius. - '
3x. Itlem, supplica aribè dit sindich a Vostra
Excellentia, sea servit y decrelar en persona ‘de
Sa Magestat, que la dita ciutat de Iglesias fiiga
rebre y cobrar de les barques de eorallar "qne
pesean comls en les marines de di-la- Ciumt y nirars'
de aquella ab los matexos clrets, que soleo exliigir
y cobrar les cintats y ll'ochs 'del' present8 Regne;
par'ticularment L’Alguer y Bossa. _’
-; Sabater,‘' Que ho suppliquen a Su JIages’tat.notarlus. I 1
Ne Le ioch lo suppli'cat. -'Roig,_VicecaneeT
larius r ’ " 1 ' ‘
32. lltemi per quam los Còns’elle'rs de dita ciulat
lenen a carreclxs les prevision's n‘ecesaris del vin‘e
dels habitadors ile 'aquella , y de poehs anys a est-a
part los Capitaps (le propria au'ctbrlla‘t per llurs
inleresos los dexan exu-aure sens consulta ni yos
lunlat de dits Cohsellers, eh notab‘le damy dels lla-l
bithdors y del bon govern de‘dîta’Ciutat: supplicii
pergò _dit sindich, mane Vostra. Exéellentia’tlecrelar
en persona de -Sa Magestat ,f que'lòs dîts _Capi’tans
de'vuy en avant nò se entromélan en ’volér'dar
llic'elxcia de poder extraure dita Cilitat riiriguxies
vitoalles ni provisions setis expre‘sa‘eensulta 'y voi
luritat de dils‘ Consellers. l v “ ' 1
Que se guardelo ncostumat, abiàuejresta dita
Cèutat'prbvéhirla. ‘- Sabater,’ nota ' sf . ‘ '
‘ ‘Està be decretat per'lo Virrey.‘-‘--Roig, Vice-r
cancellarius-1 ’ ‘ -
33. Item, per qiiant per la pobr‘esa de dita Clutat
los maseres dels Corisellers tenen 'poch salari y
nò se poden sustentar-r; 'c'pxe pergò mane Vostra
Exe'ellentia en persona de Sa Magestat decretar,
que de vuy avant los dits maseres pugan fer qual
sevol intimes y execucions de urdre. de dits Con
sellers per negocis tocants a dita-Glutat, tam. com
si fosen ministres Reals, axì co'm fan en molles
ciulzlts del Regne'; y que l'us tals ‘aclcs y procelli
menls sian regislrals per lo nolari de dita Ciutal;





















Nò tè lloch lo supplicat. -- Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius.
34. Item, supplica axibè dit sindich, mane Vo
stra Excellentia decretar en persona de Sa Mage
stat, que en los pagamenls se faran de drets de
dezimes, y drets Reals, y portadies de barons, que
los tals collectors, rendadors, o qualsevols ministres
que cobraran los tals drets, sian forçats y obligats
a fer cauteles de les rebudes, sens pendre salari
algú, sinò fosen apoques de notaris pııblichs, les
quals se pagavan als dits notaris.
Que s'fassa com se supplica. - Sabater, notarius.
Esta bè decretat per lo Virrey. --'Roig,Vice
cancellarius.
35. Item, per quant ab privilegis Reals y 'Capi
tols de Cort y ab sentencies dades per la Real Au
diencia en contraditori judissi en favor de dita
' Ciutat y habitadors de aquella, y contra los barons
circumveins a dita Ciutat, està prohibit, que los
tals barons nò pugan conexer dels tals habitadors,
sinò que ipso facto los degan restituyr y remeter
al Capità y Consellers de dita Ciutat com a jutges
competents, ab los procesos y clams que tindran
contra de aquells; y los dits barons nò curan de
fer la tal restituciò ni remisiò, sinò que carceraran
los dits habitadors, y los apretan tot lo que poden,
per a que vingau a composarse, y per exa via'van
usurpant la jurisdictiò Real ; y lo que nò poden fer
per exa via, lo fan en altercar cada vegada la co
gnitiò dels havitadors, per a causarlis mes gastos
y destentarlos, perquè vingan al que elles volen:
que perçò supplica dit sindich, mane Vostra Ex
cellentia en persona de Sa Magestat decretar ab
riguroses penes ultra les que incurriran, que los
dits barons y sos ministres, incontinent que per
part del Capità y Consellers de dita Ciutat se lis
farà constar que los tals carcer-ars seran verament
habitadors de dita Ciutat, y seran requests de has
verlos de restituyr y remetrelos, que encoutinent
los degan defer sens ninguna consulta ni difugi al
Capità, jutge ordinari de aquells; y que en cas
dits barons o sos ministres ne presentasen cedules
en consell, fent contradictiò a 'les requisitories,
sien executats de les penes, y paguen tots los ga
stos y destentos que causaran a dits habitadors,
sens que dita Ciutat y habitadors contribuescan en
gastos alguns `de actes procesals, salaris dels ma
gnifichs Jutges de la Real Audiencia, nec alias.
Que sempre que se qﬂì'esca lo cas en estos ne
gosis, Sa Excellencia y lo Real Consell faran ju
sticia. - Sabater, notarius.ıEstà bè decretat per lo Virrey. — Roig, Vice
cancellarius.
36. Ittem, per quant per privilegis y costum an
tiquíssim lo privilegi de la jurisdictiò de Sols de
dita Ciutat los Capitans (i) de aquella han tingut
sempre jurisdictiò en tot lo salt de Sols, segons
(t) ll cod. Capítols. È con-ello da mano più recente.
apar ab dit privilegi de la data en la Ciudad de
Cesar Agoste a 3 de abril 1518, y hi a molts pro
cessos que son recondits en lo Archiu de dita
Ciutat z supplica perçò dit sindich a Vostra Excel
lentia, mane decretar en persona de Sa Magestat,
que los Capitans o Regents lo dit ofﬁci puga con
tinuar la dita jurisdictiò en tot lo dit salt de Sols,
sens tenir necesitat de demanar territori, y sens
encorrer en rompiment de jurisdictiò ni en ninguna
pena; per obviar a molts latrocinis e insults que
de poch anys a esta part se cometen en dit loch
y salt.
Que per' quant hi ha litı'spendencia, seguescan
sa justicia. — Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. — Roig, Vice
cancellarius.
37. Ittem, supplica dit sindich a Vostra Excel
lentia, mane decretar en persona de Sa' Magestat,
que qualsevol guardia de forments en los apretzos
excedint a un quart de forment nò sea cregut, sinò
que lo dany se hatgia de estimar per personas neu
trals; per quant per la experiencia se ha vist, que
per llurs passions e ingresos lo dany que nò es
mes que un quart de formeut lo fan a tres y quatre
y a mes, excehint la rahò y lo just.
Que s’ fassa com se supplica ,- j que per ad açò
sie obligat lo guardià dels for-ments a fer rvenir
des testimonis, que fasen relació del dan] al Jutge
del territori ahont seran los sembrats. - Sabater,
notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice—
cancellarius.
38. Item, per quant lo Capità de dita Ciutat
nò sols es ordinari de justicia, però encara es
Capità a guerra, y sempre ha acostumat pendre
les mostres tan en dita Ciutat, com en Vila Mas
sargia, Seliqua, com tambè en Domus Novas, y
los capitans de cavalls y sargento mayor de aquest
Cap de Caller de pochs anys a esta part algunes
vegades han intentat de voler pendre les mostres
en dita Ciutat, en dany y perjudisi de la jurisdictiò
de dit Capità ordinari, com també de la pobre
gent, perquè se servexen de llurs persones y ca
valls sens pagarlos, y executant ses faltes, y apli
cantlis assi matexos contra lo Capitol de Cort, lo
qual ocularment se exhibeix a Vostra Excellentia,
ut ecce: supplica pergò dit sindich, mane 'Vostra
Excellentia decretar en persona de Sa Magestat,
que lo dit Capità ordinari de dita Ciutat sia con
servat en sa posesiò y jurisdictiò, y que, sinò fosen
los Capitans Generals de Sa Magestat, ningú capità
inferior nì sargento mayor nò se puga entrometre
en pendre ni fer les dites mostres.
Que se guarde lo acostumat. -- Sabater, notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius."
39. Ittem, per quant per la experiencia se ha
vist, que moltes vegades'en lo mes de juliol y agost
ab los fochs se posan creman moltes arjoles de



















arjoles nò se troban netes: perçò dit sindiclı sup
plica a Vostra Excellentia en persona de Sa Ma
gestat mane decretar, que los nıassayos y amos de
les ajroles pugan foguerar les dites arsoles anse de
asseydar, y possar lo seydi en aquelles lliberaınent
sens incorriment de pena alguna.
Que se guarden les crides J' pı'agmatiques gcne
rals que paı'lan de açò. - Sabater, Notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellarius.
4o. Ittem, per quant la Regia Cort resta obligada,
en virtut del acordi fet ab dita Ciutat de Iglesias y
ab Capitol de Cort, dar quiscun any a dita Ciutat
sinchcents quartins de sal per sa provisió, pagant
per aquells sinquanta lliures als rendadors de les
salines de la Ciutat de Caller; y dits rendadors de
dos atres anys a esta part per sos grangeos se çon
fets retinents, y nò ha volgut dar la sal a dita
Ciutat conforme dita obligasiò, en notable dany y,
prejudisí tant dels habitadors de dita Ciutat com
dels drets de la duana Real, perquè per falta de sal
se perden molts formatges: percò dit Síndic-h sup
plica a vostra Excellentia en persona de Sa Ma
gestat mane decretar, manant 'a dits ı'endadors que
vuy son y per lia'vant seran, ab riguroses penes,
que eascun any hatij y degan dar los4 dits sinch
cents quartins de sal franca, .perquè lo saliner de
dita Ciutat la puga reeonduhir tota junta en un ma
gatzen allogarà per part de dita Ciutat; a tal que
quant lo cal-maie de dita Ciutat vindrà per a car
regar, la trobe prompta , y nò se torne sens dita
sal; qne en lo dit magatzen hi hatja dos clans,
ıla una tinga lo noble Procurador Real , y la otra




està provelıit axi per dit Procurador Real.
Que se guarde lo pactat ab la Ciutat, j si vol
dl'an fer magatzen que lojitssa , J” se li clone la sal.
-.- Sabater, Notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
cancellarius.
4x. Ittenı, per quant de poclıs anys a esta part
se ha vist, que los Capitans de dita Ciutat y altres
officials Reals per us propri han pres les cases dels
habitadors de dita Ciutat, essent amos propis de
dites casas, oselıexen a uelles er sos ıusts
legitims titols), y? nò esser gases deP lloguer]: con);
particularment fen Don Antiogo Barbara essent Ca
pità de dita Ciutat al quondam Pere Escarioni Angè,
y hù dels mes principals de dita Ciutat, contra tota
rahò y justicia: supplica perçò det sindich a Vostra
Excellentia, en persona de Sa Magestat mane de—
cretar, que los tals Capitans 'nl altres ofiicials Reals
nò pugan pendre les cases propies als aınos, sinò
que prengan les cases de lloguer, que nò s_on pri
vilegiades.
Que se fassa com sc supplica,- ab tal, que en
les cases de lloguer sien privilegiats los Capitans
o qualsevol Ministre Real. _ Sabater Notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. -— Roig, Vice
cancellarius.
42. Ittcn'ı, considerant la pobresa de dita Ciutat,
y gastos excesius ordinariament corren, mane Vo
stra Excellentia decretar, que d’assì avant qualsevol
Conceller o ciutedà sia ıııenester vatja en Caller'per
qualssevol negosis tocants a dita Ciutat, nò le sia
concedit ni dat mes salari de treynta sous caseun
dia, y si es Conceller catorce sous per un criat lo
die, que, entre salari del criat y seu serà al Con
seller quoranta quatre sous', y si es ciutedà treynta
sous, considerant la qualitat de la persona anirà ,
quant no 'sia Canceller, pro rahò de poderle dar
criat: lo que estiga a coneguda del Consell de dita
Ciutat. _
Que s'fassa com se supplica. — Sabater, Notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. _ Roig, Vice
cancellarius. A . A
43. Ittem, per quant los escrivans de la Cort de
dita Ciutat y senors utils de aquella son persones
principals, lıazendades y già de lıedat, y nò poden
perçò asistir de ordinari a les coses son menester
en dita escrivania per servirla aquells: per tant
manarà Sa Excellentia decretar, que dits senors utils
de` dita escrivania bajan de posar 0 substituyr per
sones aptes y suﬁcients, en que to ts los dies juridiclıs
atgian de asistir en dita cscrivania per dar y acudir
a dar los papers y coses que per les parts altercants
seran demanades, axi verbals com en escrits, a
tal que los litigants. Lingua prompta expediciò y no
se quexcn : sots penaa Vostra Excellentia ben vista;
y nò acudint dits escrivants a dites coses, que lo Ca
pità y Concellers pugan elegir y nomenar escrivans.
Que s'fassu com se supplica. - Sabater, No
tarius.
Està bè decretat per lo Virrey. — Roig, Vice
cancellarius.
44. Ittenı, per quant en -dita Ciutat se patex molt
de carns, per nò tenir de hont se poder provehir,
inposibilitat de fer carniseries, y com de poch del
vestiar que tenen los habitadors de aquella se haja
de provelıir lo necesari per la festivitat del glorios
Sant Antiogo: perçò supplica dit sindiclı, mane
Vostra Excellentia en persona de Sa Magestat de
cretar y concedir, que del vestiar pasturarà de
Barbaxins y estrangers en los salts de Sixerdo ,
Musey, Sebatzus, y Parda Aruja, puga pendre los
'nıoltons dita Ciutat tindrà ınester a la for de la
Ciutat de Caller; maxime que los dits Barbaraxins
y estrangers prenen les vitualles teneri menester per
llur sustento de dita Ciutat.
Nò tè lloc]: lo supplicat. - Sabater, Notarius.
Està/be decretat per to Virrey. —— Roig, Vice
cancellarius.
45. Ittenı , considerant quan utilòs sia lo exercici
de la agricultura, y lo benefici ne redunda a cascu
en particular, y en general al patrimoni Real: sup
plica perçò dit sindielı, mane Vostra Excellentia
concedir en persona de Sa Magcstat, que los bous
domatsı pugan y degan pasturar tot temps en qual
sevol salts o territoris, etiam que sian dels barons,


















de (i) dits territoris o salts; y si per cas fesen algun
dany en forments o alias que los tals pasturaran ,
dit bous paguent lo tant que aquel dany ab llegi
times persones sia apreciat y estimat.
Que per quant h] a interes de part, nò tè lloch
lo supplicat. - Sabater, Notarius.
Està be decretat per lo Virrey. -- Roig, Vice
cancellarius.
46. Ittem, per quant per experiencia se a vist,
que algunes persones pledejant y tenint controversia
ab dita Ciutat, venint a exir a Consell de dita Ciutat,
ııò pot esser beneviada, ans ne redundaria molt
dany ad aquella: perçò dit sindich supplica a V0
stra Excellentia en persona de Sa Magestat mane
concedir y decretar , que totes aquelles persones
que tingan plet y controversia ab dita Ciutat, de
qualsevol manera sia, nò pugan esser admesos en
Consellers nl en ninguns ofﬁcis de dita Ciutat durant
dits plets y controversia; com axi convinga al be
nefici publiclı, y bon govern de dita Ciutat.
Et praedicta omni nıeliori modo etc. Altissimus.
Otger.
Que s’fassa com se supplica. -- Sabater, Notarius.
Està bè decretat per lo Virrey. _ Roig, Vice
cancellarius.
Sua Excellentia providet et decretat hujusmodi
capitula et unumquodque ipsoruıu, prout in ﬁne
cujuslibet capituli scriptum est et continctur; et
mandat hujusmodi capitulum curiae ﬁeri per peril
lustrem et excellentissimum dominum Ducem de
Gandia, Comitem de Oliva, Marchionem del Lombay,
Locumtenentenı et capitaneum ceneralem et Pre
sidem presentis Regii Generalis Parlamenti, in dicto
Parlamento, die vigesimo sexto mensis aprilis anno
a Nativitate Domini MDC decimo quarto, Callaris.
-- Ferdinaudus Sabater, Notarius et Secretarius pro
heredc Serra.
Oblata per Nieolaum Caní , bacallar, Sindicuın
civitatis Ecclesiarum, die xx aprilis 1614.,Callari.
Illustrissim y Excellentissim Señor Llochtinent y
Capitani General, President en aquest Real General
Parlament.
47. Nicolaus Caní, bacallar, sindich de la dita
Ciutat de Iglesies, anyadint als demes Capítols pre
sentats a Vostra Excellentia en_lo present Real y
General Parlament per lo que conve al bon go
vern de dita Ciutat, presenta los presents capitols:
supplicant a Vostra Excellentia en persona de sa
Magestat decretar, lo Capità, y Consellers (a) sos
asesors ordinaris, atjan y degan tots los dies iuri
dichs de asistir en lo lloch dedicat y acostumat,
per tenir audiencia de verbal de les vuyt ores de
mati fins a les once ores, sots les penes a Vostra
Excellentia ben vistes; perquè per experiencia se
ha vist, que, per nò esser oyts verbalment, por
tant les causes per via de escrits, en gran dany y
perjudisi dels pobres lıabitadors dc dita Ciutat.
(1) ll ıııanoscrillo per la paslm'ada.
(9) Il manoscritto conseller.
Nò tenint legítim impediment, que s` ﬁıssa com
se supplica. '
Està bè decretat per lo Virrey. - Boig, Vice
cancellarius.
48. Ittem , manarà Vostra Exeellentia , que lo
offici de Capità de dita Ciutat no s’ dega concedir
a persona ninguna, sinò per dos anys; attès que
per experiencia se ha vist, que alguns Capitans per
la confianza tenen de esser reformats, se mostran
vengatius contra alguns.
Que ho suppliquen a Sa Magestat. I
Plau a Sa Magestat, que , sens prejudici dels
qui vuy tenen gracia de dit oﬂìsi, sia d’assì
avant biennal, y que nò puga algu esser
reelegit, sens que haja purgat taula, y vacat
un bienni; y assò dure fin-s a'la conclusió
del primer parlament. - Roig, ıVicecancellarius.
49. Ittem, dit sindich supplica, en persona de
Sa Magestat a Vostra Excellentia mane decretar,
que se repare lo Castell es dins dita Ciutat ab an
tiquo, dit lo Castell de Salvaterra, de dines del pa
trimoni Real; perquè en una necessitat, redresat
sia y posat en son punt, se podrian salvar les dones
y mignons ab. cent homens; y essent com es ara
disfet, y de cada dia va pijorant y calıent, sen nò
podria servir ni ajudar eu cosa alguna. Percò dit
sindich supplica en tot lo millor modo pot y deu,
esser per Vostra Excellentia axi decretat. Altis
simus. Otger.
Que se manarà reveure, y se posarà en orde, y
se farà j repararà lo que serà necesari.
Està bè decretat per lo Virrey. - Roig, Vice
cancellariııs. v `
Sua Excellentia providct et decretat hujusmodi
capitula et unum quodque ipsurum, prout in fine
cujuslibet capituli escriplum est et continetur; et
mandat hujusmodi actum curiae ﬁeri per Perilluslrem
et Excellentissimum dominum Ducem de Gandia,
Comitem de Oliva, Marclıionem del Lombay, Lo
cumtenentem et capitaneum Generaleın et Presidenı
in presenti Regio Generali Parlamento, in dicto
Parlamento, die vigesimo sexte aprilis, anno a Nativitate Domini nunc decimo quarto, Callaris. -
Ferdinandus Sabater, Notarius et Secretarius pro
herede Serra.
Quae quidem `supplicationes et capitula praein
ıserta, juxta responsiones et decretationes in eisdem
appositas , laudantes , concedentes, et approbantes
illa et in eis contenta et expressa, praedictae Nostrae
Civitati Ecclesiarum eiusque Universitati, vicinis et
habitatoribus presentibus et pro tempore existen
tibus, tenore hujusmodip de Nostra certa scientia,
deliberate et consulto, dicti Nostri Sacri Suppremi
Begii Aragonum Consilii deliberatione praeeunte,
concedimus , consentiınus et liberaliter elargimur,
Nostraeque hujusmodi concessionis, consensus et elar
gitionis munimine seu praesidio roboramus, aucto
ritatcıııqne Nostram Regiam interponinıus pariter et
























Asturiarum et Gerundae Ducique Calabriae et Montis
Albi, filio primogenito Nostro charissimo, ac post
felices et longaevos dies Nostros in omnibus Regnis
et Dominiis Nostris, Deo propitio, immediato baeredi
et legittimo successori intentum aperientes Nostrnm,
sub paternae benedictionis obtentu dicimus eumque
rogamus, Illustri vero, nobilibus, magniﬁcis dilectis.
que Consiliariis et fidelibus Nostris, Locumtenenti
et capitaneo Generali in praefato N0stro Sardiniae
Regno, Regenti Cancellariam, et Doctoribns Nostrae
Regiae Audienciae, judicibus Curiae, Advocatis et
Procuratoribus Fiscalibus et Patrimonialibus , Gu
bernatoribus quoque seu reformatoribus in capitibus
Calleris, Gallurae et Luguclorii, Regio Procuratori,
Magistro Ralionali, ac Regenti nostram generalem
Thesaurariam, alguaziriis quoque, potestatibns, virga
riis, et portariis, coeterisque officialibus et subditis
Nostris in dicto Nostro Sardiniae Regno constitutis
et constituendis praecipimus et iubemus, ad incur
sum Nostrae Regiae indignationis et irae , paenae
que ﬂorenorum auri Aragonum decem mille Nostris
Regiis inferendorum aerariis, ut capitula praein
serta, et unumquodque eorum, juxta decretationum
et responsionum in fine cujuslibet eorum contenta
rum seriem et tenorem, teneant ﬁrmiter et obser
ventp tenerique et inviolabiliter observari per quos
deceat faciant; cauti secus agere fierive permitere
ratione aliqua sive causa , si dictus Serenissimus
Princeps Nobis morem gerere, coeteri vero ofﬁciales
et subditi Nostri praedicti, praeter irae et indigna
tionis Nostrae incursum , poenam praeappositam cu
piunt evitare. In cuius rei testimonium presentem
ﬁeri et in processu dicti Parlamenti inseri, sigilloque
Nostro Regio Communi pendente muniri jussimus.
Datum in domo Nostra de Aranjuez, die secunda
mensis Maji‘, anno a Nativiîate Domini millesimo




Vidil: Comes, Thesaurarius Generalis.
Vidit Don Philippus Tallada, Regens.
vidit Don Salvath Fontanetp Regens.
Vidit Martinez Boclin, Regens.
Vidit Augustinus Villanueva , conservator Ge
neralis.
Dominus Rex mandavit mihi Joanni Laurentio de
Villanueva. Visa per Roig , Vicecancellarium; Co
mitem, Generalem Thesaurarium ; Tallada, Fontanet.
et Martinez, Regentes Cancellariam, et Villanueva,
Conservatorem Generalem.
In Sardiniae xv, foleo Lm.
Nihil, quia eximuntur.
carolu-p Locumtenens Protonotarii.
Die duodecimo mensis decembris, anno a Nati
vitate Domini M.“ sexcentesimo decimo octavo ,
Callari. ’
Prescripta capitulap oblata per sindicum Ma
gniﬁce civitatis lglesiarum in Parlamento quod
nomine Suae Regiae Magestalis celebratum fuit in
presenti civitate et castro callaris per lllustrissimum
et Excellentissimum dominum Ducem de Gandia,
comitem de Oliva, tunch Locumtenentem et capi
taneum Generalem istius Sardiniae Regni, cum in
terventione trium Stamentorum , Regnicolis dicti
Regni, et in eodem Regio Parlamento decreta, et
postmodum per Suam Regiam Magiestatem Domini
nostri Regis, et in ejus personam per lllustrem Do
minum Vicecancellarium Corone Aragonum, reco
gnita, provissa, conﬁrmata seu rellormataa prout
in pede cujuslibet capituli decretationes et respon
siones predicte continenturp fuerunt presentata Il
lustrissimo et Excellentissimo domino Comiti et
Baroni de Eril, Locumtenenti et capitaneo Gene
rali istius Regni in Regio consilio existenti. Quibus
receptis per Suam Excellentiam illis quibus decet
honore et reverentiaj obtulit se paratum mandatis
Sue Magestatis parere, mandando quod fiant litere
executorizdesg de quibus etc.
Pennmmnus Sana'rsa,
notarius et Secretarius pro herede Serra.
VIL
Giuliano di Giuliano Passiu avendo ottenutofacoltà
di coltivare una ﬁssa di galena trovata nei- beni
di suo padre, notiﬁca ch’essa si trova in Corona
de Mengas, ed‘ ha la potenza di tire palmi.
um , 27 agosto.
(R. Archivio di GagliarL, Vol. BC,_49, Num. I e 3)..
A.
Vuy a dyes vint y set de agost, 1627, Iglesias.
Julianu Passiu de Julianu es comparegut devant
lio noblev Don Luys de Espinosa, Tinent de Procu
rador Real de la present Siutat, y dona a relassiò,
que tè trobat una fossa de galangza en un sindich
dedit Passiu; et pereo diu, si Sa Mercet li dona
facultat de sercarhi qu’el ha de sercar, que ’l dit
Tinent diu que ’l serquia, y que atgia y dega fer




Dit die (vint y set de agostp 1627, Iglesias).
Lo dit Jullianu Passiu de Julianu torna ha com
parexer denant del dit noble Don Luis de Espinosa ,À
Loctinent susdit de Procurador Real de dita e pre
sent Ciulat, dientp que per quanl se ly ha dat lli
sencia de traballar y sercar en lo seu sindich la
galansa que hi podrà trobar, diu y torna a relassiò











traballant en lo lloclı y sindiclı del dit Passiu en
Corona de Mengas, y lla trobat una fossa de ga
lança, altaria de tres pamps; y per major descarrich
de dit Julianu sen fa lo present acte denants de
my escrivå infrascrit. E axi lo dit Tinent de Pro
curador Real dona de vuy en avant al dit Passiu
lliçenciaen que puga traballar en aquella; e perçò
etc. Actum etc.
Jasinto Fadda, escrivà y secretary de la Procu
raciò Real de Iglesias, de propria mà suscrita.
VIII.
Ad instanza di Giacomofratello ed erede di Martino
Squirro, al quale dal Re era stato concesso per
Iventi anni di cercare ed estrarre diversi minerali
in Sardegna , Don Paolo di Castelvì, Procuratore
Regio, ordina si publichi una grida, colla quale
si proibisca a qualsiasi persona di por mano nella
miniere appartenenti in forza di detta Regia con
cessione allo Squirro , al quale ordina si dia ajuto,
e che in ogni parte si osservino le prescrizioni
di detta concessione Reale.
um , 8 novembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 50, lol. 131, N.“ 2).
Lo noble Procurador Real.
Capità y nıagniliclıs Consellers de la Ciutat dq
Iglesies, Ofiicials, Loctinents, Majors, y altres qual
sevol justicia exercint, a qui les presents pervindran
y presentades seran, amats de Sa Magestat.
Denant nos ha comparegut Jaime Squirro, y nos
ha fet ocular ostensiò, com a hereu del quondam
Marti Squirro son iermà, del Real privilegi despa
clıat en la solita y deguda forma en favor de ditqııondam,ı per a que puga sercar y traure diversos
minerals en lo present Regne de Serdenya per espay
y termini de vint anys, com en dita Real concessió
y privilegi de la data de 27 del mes de abril proxim
passat del present any, en coníirmaciò del decret
y determinaciò presa en lo Real Patrimonial Consell
en lo any i626, mes largament es de veure. Y
volent passar havant en lo dit exercici, nos ha ex—
posat, que ha tramès algunes persones praticlıs en
les montagnes y llochs de exa dita Ciutat de Igle
sias y altres parts del present Regne, per a sercar
los dits minerals. Y perquè nò sien molestats ni se
lis fassa impediment, ni que altres persones gosen
ni presumescan entremetrese en semblants coses,
havem manat expedir les presents, per tenor de
les quals vos diem y manam, que, encontinentles
presents rebreuı y presentades vos seran, fassau fer
publica cridacascü en sa jurisdictiò, que ninguna
persona gose ni presumesca per diguna causa, via
ni ıfalıò, entrometrese ni posar mà en los dits mi
nerals, si non son les _persones trasmesses per lo
dit Jaime. Squirro y los de ıllur compagnia; per lo
qual elfecte lis dareu als tals tot lo auxili, consell
y favor y recapte necessaris que tindrà menester,
pagant al solit y acostumat. Y ans de la extractiò
de les dites menes sian obligats darnosne rabò y
avis, y trametrenos axibè les mostres dells me
taills que se aniran trobant, perquè après se puga
passar avant en la extractiò de aquells, servades
le solemnitats acostumades, y ab assistencia dels
ministres que han de intervenir en lo dit ministery,
just lo tenor y serie de lo que Sa Magestad mana
ab son predit Real privilegi, y en conformitat de
les obligacions fetes y prestades en favor de la
Regia Cort, per lo interès que sguarda ad aquella;
que axi convè al servey de Sa Magestat, util y
profit de Son Real Patrimony. Guardants vos de fer
lo contrari, si la gracia Regia teniu cara, y la pena
de dossents ducats, que ab les presents vos imposam
a cascù de vosaltres y als qui se voldran entrometre
en dit exercissi, desigiau evitar; restituint la present
al presentant.
Dat. en Caller, als 8 de novembre del any de
Mncxxvıı.
Don Pablo de Castelvi.
Vidit Carnices, Assessor.
Vidit Dexart, Fisci Regii Patrimonii Advocatus.
Augustinus Bonfant, Regii Patrimonii Secretarius.
IX.
Il notaio del Procuratore Reale in Iglesias certifica,
che essendosi a richiesta di Filippo Duch merca
tanle in Cagliari recato alla fossa di Nebida nella
montagna di Malaropa, vi trovò dueforni com
piti e uno cominciato, per fòndervi il minerale
di piombo; e nella ﬁssa una grandissima quan
tità di minerale già scavato, a fondere il quale
si attendeva soltanto il carbone, che appunto si
stava preparando ,- e due baracche recentemente
costrutte, l’una per riporvi gli instrumenti da
lavoro, l’altra per abitazione dei lavoratori; ed
¿ri/inc sette uomini pratici, nativi d’ Iglesias , che
'vi facevano il servizio giorndliero.
ms , I i febrajo.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. BC 49, fol. in
Die 14 de febrer del present ayn ¡628, en la
fossa de Nebida de la present Ciutat de Iglesias.
Certiﬁque y fas fè de veritat io Jassint Fadda,
escrivà de la Procuraciò Real de la present Ciutat,
de com me son transferit personalment en compania
dels testimonys necessaris en lo lloclı dit a en la
fossa de Nebidain, en la muntagna de Malaropa,
muntagna de la present Ciutat; a petició y requesta
de Felip Duch, mercader, y lıabitador de la Ciutat
de Caller, y vuy dia present trobats en la dita e















per escrit las cosas que y seran fetes cadauna deı
par sy. Y havent molt bè mirat, y a regonegut dins
dita fossa ab los testimonys, y fora de aquella, y
se ha trobat las cosas seguents.
E primo, se ha trobat y tornan relassiò a my
escrivà infrascrit Mestre Leonardo Silvany, Mestre
Nasio de Suna Campaner, y Mestre Francisco Barray;
en' compania de Francisco Silvany y Francisco Rosso
Genoves, tots mestres per fondre dita mena, salvo
lo dit Barray es argenter, qual servirà. a fondre
aquella; y diuen, que son naturals de la Llapola de
la Marina de Caller; quals diuen y relatan, que los
tè fets venir ad aquell lloch lo susdit Felip Duch,
per rahò de fer fer uns forns ahont se ha de colar
dita mina de plom; per ont se ha trobat dos forns
fets ab las manjas, y un altre ja comensat quals
los fa mestre Sebastià Porxella, picapidrer, y na
tural del Apendissi de Stampayg de la Ciutat de
Caller. Tanbè tornan relassiò, de com dins dita fossa.
hi lıia una grandissima cantitat de mena de plom
tallada dret a colar, y que no se aguarda altra cosa
per colar aquella, sinò lo carbò; qualment son en
lo dit. e present lloch los omens de fer dit carbò,
anomenats Jeroni Mostellino y Juan Mudu, Cri
stolo Mudu, y Juan Antoni Pisanu, tots naturals y
abitadors de la Villa de Assemyny; qual son obli
gats uuu in solidum, ab ate de notari en la Ciutat
de Iglesias en poder de Pere Murrony notary, de
la data de vuyt del present mes y ayn present 1628.
Axibè se fa fè, de com se ha trobat dos barracas
fetas ara de nou, ab una cona ab sa porta y clau:
a saber, que la una barraca jica serveix per posar
las cosas y artilissis per colar dita mena; y la gran
servex per estar tota la jent, y la cona per rahò
de posar tot lo plom que se colarå cada dia. Tainbè
se ha trobat en lo dit lloch' set omens de servissy,
que servexen cadia en aquella: quals son Antiogo
Cnrbello, Antoni Tremedda, Francesco Carta, Ju
sepy Mely , Domingo Baloro, y Antonio Pinna, tots
omens platichs, y naturals de la Ciutat de Iglesias,
en compania de Mestre Antiogo Corria, mestre de
axia, qual fa los inbistiments que son mester en
dit lloch. E tambè se ha trobat en lo dit lloch el
Capitan Batassar Olibert, de nasiò Françesca, y abi
tador de la Llapola de la Marina de Caller, qual
està en lo dit lloch per sobrestant de ditas cosas
faents en la dita fossa y fora de aquella, lo tè posat
lo susdit Felipp Duch juntament ab los sous con
pañons de la dita mena. Y en fè de les quals cosas
sen fa lo present acte etc; Actum etc. Fuit etc.
Presents per testimonysz‘Joan Bactista Cavassa
mercader, Jenoves, abitador de Caller; y Mestre
Sebastià Porxella, picapedrer; y Mestre Antiogo
Conca, mestre de axia: tots axibè abitadors de
Caller.
Dada copia etc.
Idem Jasinto Fadda, escrit de propria mà, com
ha escrívà de la Procurasio Real de la Ciutat de
Iglesias.
X.
Alcuni cittadini d’ Iglesias avendo denunziato di aver
trovato nel luogo detto a sa Sedda de Monte Lu—
poni n una jussa di galena, circondata da altre
fosse che si enumerano, viene fatta loro facoltà
dal luogotenente del Procuratore Regio in Igle
sias di coltivarla, mediante pagamento di sei soldi
e otto denari.
4628, l novembre.
(R. Archivio «lì Cagliari, Vol. nc .49, fol. id
Vuy a dies l de noembre ¡628, Iglesias.
Jaco Dessy, Juan Falxy, y Francisco Farru, ga
lançers, de la present Siutat abitants, denuncian
a mi escrivà infrascrit, de com han trobat una fossa
de galança en lo lloclı dit u in Sa Sidda de monty
Luponi, n fossanilla a myja remplida de terra; a
fronta al cap ab la fossa de Hierony Palmes, al peu
al mori de la fossa de Ys Martinis; a un costat a
una fossa que y cully aygna en lo invern; a l'altre
costat ab fossa de Julià Paulinu y companons de
dit Paulynu. De les boques no lo saben', perquè
traballant no saben quantas ne hixiran. Y ax`ı per
son descharrech de dits ne donan relassiò en poder
de mi escrivà infrascrit, en pertant al Tinent de
Procurador Real de la present Ciutat. La qua] se
lys dona llisencia que pugan traballar en aquella:
ab aquel predita llisencia done y pague al Tinent
de Thesorer Salvador Pyxy Serra, Tinent de The
sorer de les pecunies Reals d'esta present Siutat,
lo numero de sis sous y vuyt dinès; y pagar atgia,
sobre cautella al peu o al dorso de dita copia,
de mans de dit Tinent, per a son descarrech; y la
dita llisencia se lis done sens perjudissy de digň.
E perquè conste (ı) de ditas cosas, sen fa lo pre
sent acte etc. de mans de mi escrivà infrascrit etc.
Jasint Fadda,
escrivà de la Lloctinencia d’Iglesias.
XI.
A supplicazione di Giacomo Squii'ro, al quale, e
al suo fratello ora defunto, erano dal Re state
concesse tutte le miniere di Sardegna, eccetto
quelle d’oro e d’ argento, il Vicerè fa publicare
una grida, che nessuno, sotto pena di cinquanta
ducati, debba toglierli i lavoratori nella miniera
che coltivava in luoghi disabitati presso Arbus,




(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 50, fol. 568).
Am ojats que os notiﬁca, mana y fa a saber lo
noble Don Pablo de Castelvi, de l'Orde y Militia











de Sant Jaume de la Spasa , Señor de la Encontrada
de Siligo, Meilogo e Montisanto, del Consell de la
Sacra catholica Real Magestad del Roy nostre Señor,
o per aquella Procurador Real y Jutge del Real
Patrimoni en tot lo present Regne de Sardegna,
a qualsevol persona generalment, de qualsevol grau,
ııatiò, condictiò o stament sia, en qualsevol part y
lloch del dit present Regne: de com per Jaume
Squirro d'esta Ciutat seria presentat una sedula
eo suplicatiò, la qual, ab la rcnıesa y provisiò al
peu de aquella feta per lo magnifich ordinari As
sessor, es de la serie y tenor seguent:
u Jhesus. Noble Señor Procurador Real. Jaime
Squirro diu a Vostra Merced, que, en execuciò
del Real privilegi que Sa Magestad ha concedit
al quondam son germà, y a ell com a hereu, de
totes les minerals del present Regne excepto de
or y de plata, segons Vostra Merced bè sap,
havent fet venir a sos lıastos homens platiclıs de
ultramar, que vuy son en Iglesias fent traure
minerals per fer lo plom, y axibè haver trames
homens a sos gastos a fer moure en llochs de
Arbus un mineral de galança, de lıont ja ne
liavian tret bona partida: li es vingut a noticia,
de com un tal Nicolau Labra, barber, habitant
en San Gavi, li havria fet destorbo, fentne anar
los homens pratichs que traballaran ,'en gran dany
y perjudici dels drets de Sa Magestad que tè en
dits minerals; com tambè se diu que dit Labra,
sens liçensia del Real Patrimoni, y contra lo
Real privilegi de Sa Magestad, haurà fet moure
de dita galanga. Lo que suplica dit Quirro a
Vostra Merced, mane provehir al) una provisiò,
ab penas rigurosas, que lo dit Labra ni digü altre
gosen ni presumesca traure de dita galança, ni
menys destorbar als homens que dit Squirro ha
trames, ansbè donarli tot hauxili y favor; y per
què no se falian fraus en usurparse dites mineres,
manar ab graves penes, que digü gose vendre de
dita galança , ni altre de comprarla, sens lliçensia
de Vostra Merced; y açò per llevar que nò se fassa
frau als drets de Sa Magestad; essent que, com
se trau dita galança en 'lloch deshabitat, fassilment
de nit ne podran anar a furtar. Lo que suplica
Vostra Merced humilment, lis concedesca per ad
açò les provisions necessaries, puix ’es convenient
per a los drets de Sa Magestad. z
n Remittit providendam suo magnifico ordinario
n Assessori Provisa per nobilem Regiu'm Procu
n ratorem 'et judicem Regii Patrimonii, die ui de
n cembris 1628, Calari. == Petrus Maronio scriba
n pro Bonfant, Regiae Procurationis secretario'etc.
n Et facto verbo in Regia Procuracione: man
n detur ut suplicatur (ı), ad penam quingentorum
n ducatorum; et expediantur provisiones opportune.







Pertant per exequutiò y alfectuasiò deles amunt
dites coses havem manat expcdir les present, al)
(l) ll cod. clu'pluatwi.
tenor de les quals diem y manum al. dit Nicolau
Labra, y altra qualsevol persona generalment, nò
gosen ni presumescan treure ni fer treure de dita
galança ni menys destorbar dits homens y gent que
lo dit Jayme Squirro ha tramès, ansbè sempre sian
requests lis dareu tot auxili y favor en dits minerals;
dient y manant axibè, que digü de dites conditions
gosen ni presumescan vendre de dita galança pu
blicament ni amagadament , nì menys digiı comprarla,
sens llicencia de dit Procurador Real: guardantse
de fer lo contrari, si la gracia Regia tenen cara,
y la pena de sinchçents ducats, que ab les presents
a cascun contra fahent imposam (ı). E perquè digň
ignorancia allegar puga, mana dit noble Procurador
Real, sia la present publicada per tots los llochs
publichs y acostumats de qualsevol Vila o Encon
trada, y de dita publicació lo escrivà (a) de aquella o
aquellas ne toque acte al dorso deles presents, a
tal en son temps y lloch puga constar; y açò per
lo que convè al servey de Sa Real Magestad, util
y profit de son Real Patrimoni, nò fasseu lo contrari,
sots dita pena.
Dat. en Caller, a dies ui de xbre, M.ncxsvııı.
Don Pablo de Castelvi.
Vidit Carnisser, Assessor.
Vidit D. D. Francisco Sancho, f. Regie Procura
tionis Assess.
XII.
Il Canonico Vincenzo Setzu, Vicario Generale delle
Diocesi di Usellus e Terr'alba, e Giudice delegato
Apostolico, annullando la sentenza del Vicario
Capitolare dell’Arcivescovato di Cagliari, pro
nuncia , che durante la .sede vacante le decime
e le altre eııtrate ecclesiastiche di Santadi appar
tenevano al Capitolo della Diocesi d’Iglesias.
{629, 7 giugno.
(Archivio Arcivescovile di Cagliari, Vol. XXXVIII, fol. le (3)).
Illustris et admodum Reverendus Franciscus
Setzu, Canonicus Ecclesiae Cathedralis Alensis, et
spiritualibus et temporalibus Vicarius Generalis in
Episcopatibus Ussellensis et Terralbensis pro Illu
strissimo et Reverendissimo Dono Don Gavino Man
coni, Dei et Apostolicae Sedis gratia Episcopo eo
rumdem episcopatum , et eo nomine Judex Delegatus
Apostolicus in causa quae per appellationenı coram
nobis vertitur per et inter Illustrissimum et Reve
rendissimu'm capitulum Ecclesiensem ex una, et Re
verendos Economos vacantis et spolii Illustrissimi
et Reverendissimi quondam Don Francisci Desquivel,
(l) ll eod. acusen oonlra faltem imposa, c manca desigı'nıı evitar.
(Q) ll manoscritto loe scrive.














olim Arcliiepiscepi Calaritani, partibus ex altera:
viso in primis toto primitivo processu in sententia
lata in curia Calaritana die decimo nono ianuarii
anni millesimi sexeentesimi vigesimi sexti; visa de
inde seedula eblata per Antonium Pias, Procuratorem
dicti Capituli Ecclesiensis, die 8.’ nevembris anni
millesimi sexccntesimi vigesimi septimip in et cum
qua introduxit dictam appellationis causam per a
ctorum praesentatienem; visa deinde alia scedula
oblata die x decembris eiusdem anni, et productis
in ea provisione et intimatione in ea factis; visa
alia seedula eblata per dictos Economos die vige
sima praedictorum mensis et anni, et contentis in
ea provisione et intimatioue in ea factis; visis deinde
aliis duabus scedulis oblatis per dictum Pias nomine
quo in processu, diebus octavo et decimo nono
ianuarii anno millesimi sexcentesimi vigesimi ectavi,
et contentis in eis previsionibus, et intimatienibus
in eis'l'aetis; visa alia scedula oblata per praedictes
Economes die trigesimo primo praedictorum mensis
et anni, et contentis in ea provisione et intimatione
in calce eiusdem scedulae continuatis; visa exinde
alia scedula oblata per-dietum Pias dicto nomine
die quarto februari, et contentis in ea previsione
et intimatione in ca factis; visa alia scedula oblata
per dictos Ecenemes die octava praedictorum men
sis et anni, et contentis provisione et intirnatiene
in ea factis; visa alia seedula. per dictum Pias
dicto nomine predictorum mensis et anni, et con
tentis in ea previsione et intimatione in ea factis;
visa alia seedula oblata per dietes Economos die
undecimo praedictorum mensis et anni» et contentis
atque productis in ea previsione et intimatiene in
calce continuatis; visis deinde aliis duabus scedulis
per dictum Pias diebus decimo quarto et vigesimo
septimo mensis martii eiusdem anni, et contentis
atque productis in iis provisionibus et intimatio
nibus in eis reSpective factis; visisdeinde aliis dua
bus scedulis oblatis per dictos Eeenomos diebus
vigesimo nono martii et sexto aprilis eiusdem anni,
et productis atque deductis in eis (i) provisionibus
et intimalionibus in eis respective factis; visa deinde
alia scedula oblata per dictum Pias (lieto. nomine
die decimo mensis aprilis, et contentis in ea pro
visione et intimatione in ea factis; visa alia seedula
oblata per dictos Economos die decimo tertio men
sis mai eiusdem anni, et‘eontentis in ea previsione
et intimatione in ea faetis; visa alia scedula oblata
per dictum Pias die decimo octavo praedictorum
mensis et anni, et contentis in ea previsione et in
timatione in ea faetis; visa alia scedula oblata per
dictos Econemos die vigesimo secundo praedicto
rum mensis et anni, et contentis in ea previsione
et intimationc in ea factis; visa deinde interlocutoria
facta super informationem petitam pro parte dicti
Reverendi Capitali Ecclesiensis die secundo iuni
eiusdem anni; visa deinde alia scedula oblata per
dictum Pias die decimo sexlo praediclorum mensis
et anni, et contentis in ea previsione ct intimationcÎ
\ .(I, Il cod qua.
in ea faetis; visa alia scedula oblala per dictos E
conomos die vigesime primo praedictorum mensis
et anni, et in ea contentis previsione et intimatione
in ea factis; visa alia seedula oblata per dictum Pias
dicto nomine die trigesimo praedictorum mensis et
anni, et deductis in ea previsione et intimatiene in
ea factis; visa alia seedula oblata per dictos Eco
nomes die primo iuli eiusdem anni, et contentis in
ea previsione et intimatiene in ea factis; visa deinde
alia seedula oblata per dictum Pias- dicto nomine
die septimo praedictorum mensis et anni, et contentis
in ea previsione et intimatione in ea faetis; visa
alia scedula oblataper dictos Economos die octavo
praedictorum mensis et anni, et deductis in ea
previsione et intimatione in ea factis; visa deinde
alia scedula oblata per dictum Pias dicto nomine
praedictorum mensis et anni, et contentis in ea
provisione et intimatione in ea factis; visa alia
seliedula oblata per dictos Economes die duodecima
praedictorum mensis et anni, et contentis in ea
previsione et intimatione in ea factis; visa alia
schedula oblata per dictum Pias dicto nomine die
decimo tertio praedictorum mensis et anni, et con
tentis in ea previsione et intimatiene in ea factis;
visaalia schedula oblata per dictos Economos die
decimo septimo praedictorum mensis et anni, et
contentis in ea provisione et intimatione in ea factis;
visa schedula oblata per dictum Pias die decimo
octavo praedictorum mensis et anni, et contentis
in ea provisione et intimatione in ea factis; visa
interlocutoria facta die tertio augusti eiusdem anni
super altercatis literarum eompulsoriarum, petita
pro parte dicti lllustris Capituli Ecclesiensis, visa
alia scliedula eblata per Mieliaelem Cavano, pro
curatorem dictorum Ecenemorum, dic decimo se
ptime praedicterum mensis et anni, et contentis in
ea previsione et intimatiene in ea factis: visa alia
schedula oblata per dictos Economos die vigesimo
sexto praedictorum mensis et anni, et contentis in
ea provisione et intimatione in ea Eactis; visis de
inde aliis consecutivis schedulis tribus oblatis per
dictum Pias diebus vigesimo sexte et 23 decembris,
et. octavo ianuarii millesimi sexcentesimi vigesimi
neni, et cum quibus petiit testium ad eius instan
tiam receptorum publieatienem; visis dietorum te
stium depositienibus; visa alia schedula oblata per
dictum Pias dicto nomine die undecima januari, et
contentis in ea provisioneet intimatione in ea factis;
visa alia scliedula oblata per dictos Economes die
decimo octavo praedictorum mensis et anni, et con
tentis in ea provisione et intimatione in ea factis;
viso denique toto processn , visisque, videndis et.
atlentis attendendis; factaque assignatione ad diem
et horam praesentema ad quam iterum ad cautelam
repetit: Deum prae oculis semper liabendo, a quo
omne rectum procedit iudiciunx, ut oculi mentis
decernere valeant aequitatemg Sua admodum Re
verenda Paternitas, de consilio infrascripti Consul
toris providit, pronunciata sententiat, atque declarat




















Et licet ex fide et certificatoria Gasparis Sirigo
notarii, et tunc temporis secretarii curiae Archie
piscopalis Calarilanae, adpareat, Illustrissimum et
Reverendissimum quondam dominum Franciscum
Desquivel , olim Archiepiscopuin Calaritanum et
unionum, die 27 februarii 1624 locasse Sebastiano
Bernard per tempus trium annorum fructusp deci
mas et emolumenta ad eum ex territoriis vulgo
nuncupatis de Quìa, Malfetà, Teulada et Santadi
spectantia, sicque cum ante finitam locationem,
existente dicto Bernard in possessione colligendi fru
ctus, decimas et emolumenta territorii de Santadia
dictus lllustrissimus quondam ex hac vita migravit ,
videbatur fore dictum Bernard in eadem possessione
manutenendum et conservandum, et consequenter
sententia ad favorem ipsius et Economornm spolii,
et vacantis dicti Archiepiscopatus et intra Economos
Archiepiscopatus Ecclesiae per Reverendum Vica
rium dicti Archiepiscopatus die decimo nono januari
anni 1626 latum fore confirmandum , tum quia di
ctum territoriiim in dicto Archiepiscopatu compre
hensum, et praesumendum, ex quo simul cum ter
ritoriis de Quia et Malfetà ad dictum Archiepisco
patum spectantibus fuit locatumg tum etiam quia
ex instrumentis locationum decimarum Episcopalus
Ecclesiensis receptis diebus 24 novembris anni 1612
et 11 februarii anni 1622, junctis aliis duobus in
strumentis locationum deciinarum de Quia, Malfatiia
Teulada et_Santadi, receptis diebus 16 novembris
1611, et xs iuli anni 1620, colligitur, in localione
decimarum dicti Episcopatus non esse dictum ter-
ritorium de Santadi comprehensam , tamen quia ex
libris decimarum dic-ti Episcopatus annorum 1597
et 1603, quibus Sedes dicti Archiepiscopatns et u
nionum erat vacans, ut colligitur ex provisione die
29 januarii anni 1605 ex Curia Archiepiscopali Ca
laritana expedita , adparet territorium praedictum
de Santadi esse in dicto Episcopatu comprehensum,
decimasque illius ad dictum Episcopatum, et Sede
vacante ad capitulum Ecclesiense, spectare et per
tinere, in eaque possessione dictas decimas colli
gendi esse , prout satis sufficienter ex testium depo
sitionibus ad instantiam lilconomorum dicti Episco
patus receptorum extitit probatum; cui possessioni
praecalendata locationum instrumenta non potuerunt
aliquod portare praejudiciuma ex quo dictus lllu
strissimus quondam, uti Archiepiscopus Calaritanus,
et Episcopus unionum, poterat ad libitum omnes
decimas dictorum Archiepiscopatus et Episcopatus
conjunctim vel divisim locares ideo , et alias, Sua
admodum Reverenda Palernitas, consilium sui in
frascripti consultoris insequendo, providet, pronun
ciat, sententiat et declarat, male fuisse per dictum
Pteverendum vicarium cum dicta praecalendata sen
tentia declaratum, et bene ab ea per dictos Eco
nomos spolii et vacantis Episcopalus Ecclesiensis
appellatam; et propterea, revocando illam, conser
vandos esse jam dictos Economos dicti Episcopatus
in possessione colligendi et percipiendi decimas dicti
territorii de Santadi Sede Episcopali vacante, prout
in praesenti conservari et manuteneri mandat; ser
vato dictis Economis dicti Archiepiscopatusjurein
judicio petitorio, si quod ei competerit; et neutram
partem ex causa in expensis condemnando. Fiat
tamen executio pro bistractis, hanc etc.
Franciscus Setzu, canonicus
et Vicarius Generalis Uselensis et Terralbensis,
et Judex Delegatus Apostolicus. '
Vidit Brunengo Consultor.
Lata et promulgata fuit hujusmodi sententia sive
declaratio per lllustrissimum et admodum Beve
rendum dominum Franciscum Setzu Canonicum et
Vicarium Generalem Uselensem, Judieem Delegatum
Apostolicum; deque ejus mandato lecta est et pro
mulgata per me joannem Antiochum Corria publi
cum notarium Calaritanum, die septimo mensis inni,
anno a Nativitate Domini mil siscens y vinti nou
praesentez et dictam sententiam ferri et promulgari
petente Antonio Pias, nomine quo in actis; altera
vero parte absente: et praesentibus ibidem Petro
Ahrihe cive Calaritano, et Hyeronimo Marti mer
catore Genuensi, pro testibus; nec non Antonio
Cocco nuntio absunto, qui massam abstulit .
' Joannes Antiochus Corria,
publicus notarius.
Publicatio vero dietae sententiae fuit intimata
dicto die, etc.
La presente popia por mi secrelario infrascripto ha
sido extrayda a instancia de este llustre y Reverendo
Capildo Eclesien. Sulcitanen., previo decreto per ella
obtenido dell‘Illustrissimo y Reverendissimo Mon
serior Don Juan lgnacio Guntier, Obisbo de esta
Ciudad de Iglesias y Baron de Santadi, del pro
cesso original existente en el Archivo de esta curia
y mensa Obispal, de la cauSa vertiò ante el Molt
Reverendo Apostolico, Canonico y Vicario General
Uselen. 'Francisco Setzu, entre los Economos del
Molt Illustre Cabildo Calaritano, y los Economos
de este presente Illustre Cabildo Ecclesien. Sulci
tanen., por el expolio y vacante del lllustrissimo
y Reverendissimo Monsenor Archebisbo Desquivel;
cuja copia comprobada con su original concuerda












Il Procuratore Regio Don Paolo di Casteliîy, ad
istanza di Filippo Duch , arrendalore e partecipe
delle miniere di pioınbo, stagno, rame -e altre
in Sardegna, cita dinanzi a sé Gerolamo Palmas,
accusato di avere stornato ı' lavoratori e di aver
ﬁıtto lavorare in una fossa compresa nella con
cessione del Duc/ı.
4632, s aprilc.
. _ (ll. Archivio di Cagliari, Voi. BC 54, fol. 98).
Don Pablo de Castelvy, Señor de la Encontnada
deısiligo., Meílogo y Montisanto , del orde y milícia
de, Sant Jaume de la Spasas, del Conçell de la
Sacra catholica Real Magestad del Rey nostre Señor,














Real Patrimoni en tot lo present Regne de Sardcña,
al amat de Sa Magestat don Lluis de Espinosa',
Lloctinent nostre en la Ciutat de Iglesias, salut y
dilectíò.
Sapiau, com vuy die present y devall escript,
per Phelip Duch, arrendador y partícip de les mines
de plom, estany, aram, et alias, se nos lia pre
sentat. una schedula eo supplica, la qual, ab les
remesa y provisió al peu de aquella feta, es de
la serie y tenor seguent:
u Molt noble Señor Procurador Real; _
u Phelíppe Duch, administrador y partícip de les
ı» mines de plom, cstañy, aram, pedras, et alias,
n segons la concessió de Sa Mageslat y Real pri
» vilegy del present Regne, segons en aquell es de
veure, del qual sen fa a Vostra Merced ocular
ostensió, -nt ecce: diu a Vostra Mercè, que en
virtut de dit Real Privilegi se despacha una crida
d’ esta Procuraci‘ó Real, y publicarse aquella
per diverses parts del present Regne, segons en
effecta se publica, y'en particular en la Ciutat
de Iglesies: ab la qual se manava, que ningu
goze ni prosumesca treure mines algunes etiam
de galança, nl destorbar ni perturbar los homens
yvtraballants que los dits partícips posaren per
' treure de ıditas minas y galangay sota pena de
sinch çents escuts, segons es de veure en dicha
crida y publicació de aquella feta en dicha Ciutat
de lglesíes, 4de la qual sen fa' a Vostra Merced
ocularfostensió, utecce etc. ff ha succelıít, que
Híeroni Palmas, Genoves, per poder perturbar
dicha crida y destorbar que los homens nó tra
ballassen a tota requesta del dit Duch, se ne ha
fet obligar que traballassen per son compte en
asserta fossa de galanca, que preten tener en
lo districte de Iglesies: que son los homens Jan
Falqui Farris, Joan Dessí, y Antiogo Pinna
Espada; fent obligar ad aquells, que traballassen
en dita fossa, y que lis daría al dit Palmas lo
quart de la galança, y axi lis faia dit Palmas encomanlıdaw'de''di'tt'ıl fossa, segons ıes` veure en











data del mes de limine 1629, sis mesos après de
la publicassion de diclia crida: ab lo que dit
Palmas ha tingut sempre amedrantats als dits
homens de nó poder anar a traballar liberament
nó sols en dita fossa, peró etiam en altres, ans
los ha perseguits lo dit Palmas de volerlos posar
en presò per dit elfete de rııó lıaverle dat la dita
quarta part de dita fossa; y quant mes nó ha
pogut, lo. dit Palmas ha convingut als dits Farxi,
Dessi y Pinna devant de la justicia dels Consellers
de la dita Ciutat de Iglesias; com los dits acu
direu al Tinent de Vostra Merced Don Llujs de
Spinosa, per tratarse de mines, cosa pertocant
al Patrimony de Sa Magestad, aquellli's digne que
aquells nó eran Jutgies competents, sinò Vostra
Merced. Per hoııt lo dit Palmas ha proseguit
contra de aquells en contumacias, y axi los tè
fet exequutar de les cases y vinos que tenen los
dits, per rahó de la pretesa del dit quart de
dites mines , segons es de veure en lo dit procès,
del qual sen fa a Vostra Merced ocular ostenSiò,
ut ecce etc. De lo que ha succelıit, que n'ó sols
restan temorizats y perturbats los dits pobres
Falchi, Dcssí y Pinna, però tambè los demes
galançers y que solen traball'ar en les. mines; y
axi se dexa de poder treure galança, y el'v Rey
pert sos drets de sinch per cent. Per bout es
clar, que lo dit Palmas es caygut en la pena del
bando, tant per lıaverse appropriat la dita mina`
y fossa de galança, com tambè haver perturbat
los homes per treure aquella, per lıont ha con
travingut a dit bando, y es caygut en la dita
pena de aquella. Per lıont lo dit Duclı recorrent
-` aVostra Merced supplica, que en dites coses se
pose lo reparo necessari; y que de altra ma
nera lo privilegi de Sa Magcstad seria de ninguna
consideració, y seria totalment pedre les mines;
y los particulars tots se tornarian a apoderar de
las minas. Y ax`ı supplica dit Duch, en que de
ditas cosas sen rebra sumaria informació; y con
stant, com constará, se exequute la dita pena
del dit bando contra lo dit Palmas, conıetent
aquella al Tinent de Vostra Merced, o altra'per
sona ben vista; Supplicant, que lo Fisch Patrí
monial fassa sos parts, manant al dit Coincssari
o Tinent, que encontinent fassa' restitulıir ditas
vinnas y casas y desmes coses exequutades als
. dits Farxi, Dessì y Pinna, etiam que fossen ve—
nudes, y tornant tot a son ıpremer estat;-dant







dit Palmas; y acirca dita' comissió `conferir tot ‘
-lo poder bastant al dit Comissary contra 'lo dit
Palmas, contra lo qual acusa dit Duch totes les
penes preditas: y axi se despaclıe la comissió in
forma omni-meliori modo per oflicium.
n Remittit providendaın suo magnífico ordinario
Assessori. Provisa per nobileuı Regium Procu
n ratorem et judicem Regi Patrimoni die tertio
aprilis, 1632, Calleri. Franciscus Sanna per Bon
faut, secretarius.
mo







n Jhesus. Recepta dictis die et anno, Calari.
a Facto verbo in Regia Procuratione. Intimetur
n literatorie parti alteri ad comparendum persona
n liter die primo jurídico., et dicendum cur sup
n plicata ﬁeri non debeant, et expediantur litberae
» opportunae. Carnicer, Assessor. n
Pertant, en executiò y elfectuatiò de la preinçerta
nostra provisiò, havem manat despedir les presentes,
per tenor de les quals vos diem y manam a vos
dit Don Lluis de Spinosa, Lloctinent nostre predit,
que, encontinent les presents seranvos presentades,
manen, segons nos ab les presents manam, al dit
Hieroni Palmas, que per tot lo primier die jurídico
après les feries de la Sanctissima Pasqua de Re
surrectiò comparega personalment devant nos y en
esta Curia de la Procuratiò Real, per a dir, de
duhir y allegar en contrari y en sa dell'ensa, perquè
les coses supplicades en dita y preinçerta schedula
fer nò se degan. No façau lo contrari, se la gracia
Regia teniu cara, y la pena de 200 dııcats desijau
evitar.
DaL en Caller, a 5 de abril, 1632.
Don Pablo de Castellvi.
Vidit Carniçer, Assessor.
Vidit Don Franciscus Cort, pro Advocato Patri
moniali.
XIV.
Relazione di publicazione di grida, colla quale si
prescrive, sotto pena di duecento ducati, che
nessuno debba recare impedimento a quelli che
lavorassero alla galena per Filippo Duc.
mag 13 giugno,
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 49, l'ol. 39, N.’ 1).
Vuy a dies 13 de inni, 1632, Iglesias.
Torna a relassiò Nígola Garau, bander, aver fet
crida per tots los llochs publichs, que de part del
molt noble Señor Don Pablo de Castelvy, Procu
rador Real de tot lo Regne, y per aquell de part
de Don Luys d'Espinosa Llochtinent de dit Pro
curador Real, que ninguna persona, de qualsevol
nassiò o stament sia, que nò gose ny presumesca
enbarcar o ny fer enbarg’ 0 ostacle digni als ga
lanzers de Felip Duch, sos pena de noo ducath
y que diguna altra perçona nò ne atgia de traure,




Denunzia di una fossa in Monteponi,
con enumerazione di alcunefosse a quella coryinanti.
mss , H a'goslo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 49, fol. mh ).
Vuy, a dias dit (¡4 de agost, 1638), Yglesías.
Denuncia Francisco Ida una fosa de galança en
lloch vulgar dit a Monti de Pony n; afronta cara
a la fosa que tenia Perdo de Puddas y Julià Paulino;
y cara a la fosa de su arrù; y cara a bentu estu, 5
y a costats y spalles, a la fosa de l'aygria (ı), que
la ha treta ara susdit (a) Paulino; y costats a lo mory
que vè de la vigna de Falx y Longo, y pasa camy
camy drit a la fosa de fu mory de is Martynys; y
costat a la fosa de Hierony Palmas, y altres foses lo
que y a resalvadas, y a la fosa de dit Deida; ab
altres pertinencias que tè al costat; y es la dita
fosa lo que a discubert dit Deida ab dit Falxi
sirca de doze anys poch mas o manco. Y perquè
conste de dita denuncia ab llisencia de dit Loc- 15
tinent de Procurador Real , sen fa lo present ate, etc.
Fuit, y ab que pague sis sous, huit dinès, y
pagat atgia cobre cautella al peu o al dorço de la
copia del present acte (3).
XVI.
Denunzia di una fossa a Monteponi
nella « Sedda cara a la mar. n
1658, n dicembre.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 49, fol. 139b ).
Vuy a dies ra de xbre, 1638, Yglesías.
Denuncian Julian Paulyno, Francisco Paulyno,
Joanneddo Hierony, tots galanzers de dita Siutat,
una fosa de galança en lloch dit, a en Monti de
Pony, n in sa Sedda a cara a la mar»; de bentu estu 5
afronta a cap a la fosa de tres bocas, esperdida, y
al costat a la fosa de Çocodi Ballai y de Maistro
Bianco; qual dihuen que sindican ab sost. . . . . ..
ll rimanente è illegibile e per il guasto soﬂ‘erlo nella carla,
e perchè non si può raccogliere il senso'dalle parole rima
stevi. -— PILLITO.
(l) Forse l’aygua.
(2) ll Cod. asa: ı: dit.
(3) L’ umidità soll‘erta dalla carta ne porlò via un pezzo, eomiııcimdo
dalla parola circa che è alquanto guants e comprendendo quelle di




Illustra Diego Pitita e altri
denunziano parecchie ﬁsse di galena
nella vigna di detto Diego in Palmaris.
mam 43 gennaio.
(R. Arohivio'di Cagliari, Vol. ac 6|, fol. l, lo 1).
Dio a 13 de jenerp 163g, Iglensias.
Conparexen en poder del noble Don Carla de
Espinosa, Lloctinent de Procurador Real de la pre
sent Siutat de Yglesias, Joan Diego Cordelles Su
lurgia, Nicolao Canna Vera Siutadà, y mestre Diego
Sanna Pitita, picapedrer, tots de dita Siutat; y
denuncian totes aquelles fosses de mena de galanca,
que podran traure en la vigna de dit Diego Pitita,
que tè en Palmaris: quala es la que havia de lo
quondam Mestre Augusty Castello Sastre; quales
seran tot a compagnia las que trauran, y seran
tots amos de aquellas: ab que per dita denuncia
y llisencia pagaran sys sous y 8 dinès una volta
tantum al mes, y pagat atgian, cobi‘en cautella al
peu o al dorco de la copia del present acte del
Tinent de Thesorer de les Beals pecunies de dita
Siutat; e pereo sen fa lo present acte.




Denunzia di una fossa di galena in Monteponi.
mam es luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. nc 6|, (0|. in N.” 3).
Vuy a 28 de iuriola 1639, Iglesias.
Denuncian Julià Antiogo Pisano, tots una fossa
de galanga en Monti de Pony, en lloch dit de
a Monti de Pony, n que afronta cara bentu eslu
a la Mara Mir, y a un coyll de montana, y afrontant
a las bocas de la fossa de Julià Paulino, galancer,
quales son tres boques, y ago sens preyudissy de
altres persones; qual se lis concedex syxanta plantas
a entorn de dites tres boques de dita fossa, y
aquelles atengan de traure en spay de dos anys,
i ax‘i nò si darà altra persona. E per constar de
dites coses sen fa lo present acte etc.
Fuit etc., ab que per dita llesentia darà ipso facto
al Thinent de Thesorer de las Reals pecunies de
dita Siutat 6 sous 8 dinès, cobre cautella al peu




Licenza di estrarre galena da unafossa in Monteponi.
uum S maggio.
(a. Archivio di Cagliari, Vol. ac si, fol. n, N° 26). i
Dit die lo noble'Lloctinent de Procurador Real
dona llisentia a Antiogo Casu y a Joan Gerony,
que atgian y degan traure una fossa de galanca
en Monty de Pony en la guardia, cara a Joan
Segarinop y a la fossa de Jordy Martiny, 'afronla
a un costat a la fossa de Joaneddu Xinto, al altre
costat y demes a Julià Pisano y Jorgy Martiny;
cara a Sant Jordy ab los appendissis; y que ipso
facto y en espay de un mes atgian de fer obra,
y axy nò que se darà a altra persona, etc.
Fadda.
XX. i
Re Filippo concede a Bernardino Tolo Pirella e
a Nicolò de Nurra le miniere di Sardegna per
lo spazio di anni quaranta, a cominciare dalla
scadenza della concessione per venti anni già
stata fatta a Martino Squirro, e coll’obligo del
pagamento del cinque per cento alla Regia Corte.
1642, ab aprile.
(Il. Archivio di Cagliari, Vol. I! 95, fol. i).
JEHSUS . MARIA . JOSEPH.
Nos Philipus, Dei gratia Rex castellep Aragonum,
Legionis, utriusque Siciliae, Hierusalem, Portugal
liae, Hungariae, Dalmatiae, Croatiae, Navarrae , To
leti, Valentiae, Galluciae, Mayoricarum, Hispalis,
Sardiniae, Cordubae, Corsicae, Giemnis, Algarbii,
Algesirae, Gibraltaris, Insularum Canariae, necnon
Indiarum Orientalium et Ocidentalium, Insularum
ac Terraeiìrmae Maris Oceany, Archidux Austriae,
Dux Burgundiae, Brabantis, Mediolani, Athenarum
et Neopatriae, Comes Hasburgy, Flandriae, Tirolis,
Barchinonae, Rossilionis et Ceritaniae , Marchio
Oristany, et Comes Gociany.
Ne in (i) minieribus et terre interioribus metalla
cujusvis sint generis maneant infructuosa et inutilia,
ipsa extrahendi ac indagandi licenciam et facultatem
illis concedere solemus personis, quarum opera, in
dustria, expensis et labore continuo publicae utilitati
Nostrique patrimoni augmento ac conservacioni plu
rimum consulitur (a). Hinc est, quod dum pro parte
vestrum fidelium et dilectornm nostrorum Bernar
dini Tolo Pirella et Nicolay de Nurra Nobis fuerit
deductum, per Nos annis retro elapsis licenciam Mar
(1) ll cod. Ncc.











tino Esquirro et suis concessum fuisse, nt per tem
pns viginti annorum possent suis sumptibus et exp‘en
sis perquirere, perscrutare, indagare et beneﬁciare“,
indagarique, eil‘odi et beneﬁciare facere, quascum
que fodinas plumbi, eris caldari (i), stagni, lapidis
ruba] et cer'ule)’, et aliorum consimilium metallo
rum que reperiri possunt 'et hodie retro reperie
bantur in dicto Nostro Sardine Regno, in quibus
cumque terris et locis in dicto Nostro Sardiniae
Regno, solvcndo tamen Nostro Regio Patrimonio
quinque pro centenario ex beneﬁcio resultante di
ctarum fodinarums sicuti plenius constat de Nostro
Regio privilegio dato in domo Nostra de Aranzues
die vigesima septima mensis aprilis anni millesimi
sexcentesimi vigesimi septin1i;'et proterea suplica
tum, ut de dicta licencia, modo quo concessa fuit
dicto Martino Esquirro , illis dictis Bernardino Tolo
et Pirella et Nicolao Nurra ac suis, pro tempore
quadraginta annorum, incipiendornm a die qua im
plebitur dicto Martino Esquirro, gratiam fecerimus :
et Nos peticioni buic benigne duximus annuendum
modo quo infra. Igitur presentis tenore (a), de
Nostra certa sciencia Regiaque auctoritate, delibe
rate et consulto, licensiam concedimus et facultatem
plenariam impartimur vobis dictis Bernardino Tolo
Pirella et Nicolao Nurra, ac vestris, ac personis a
vobis deputandis eligendisque, ut per tempus qua
draginta annorum, a die qua conplebuntur Supra
dicti viginti dicto Martino Esquirro in antea com
pntandorum (sine tamen prejudicio aliarum con
cessionum per Nos et predecessores Nostros huc
usque cuicumque factarum, si forsan alique sint),
possitis et valeatis, ac possint et valeant, vestris
aut eorum respective sumptibus et espensis, per
quirere ac diligenter scrutare, indagare et beneﬁ
ciare, indagarique, eil‘odi, perquiri et beneﬁciari fa
cere quascumque fodinas plumbi, eris caldari, stagni,
galanciae, lapidis rubey et coeruley, ac aliorum con
similium metallorum que reperiri possunt et hodie
retro (3) reperiantur, in quibuscumque terris et
civitatihus, baroniis (4), encontratis, villis et locis,
montibus et hereditatibus sive fundis dicti Nostri
Sardiniae Regni, et cujuslibet civitatis, villae et loci,
ac singularium ejusdem; ac quidquid (5) ipsorum
metallorum et lapidum, ut est (6) dictum, in eis
fodinis invenietur, inde subducere in mundumque
reducere, et in vestras et vestrorum utilitates ac
comoda convertere respective valeatis; solutis prius
Regenti Nostram Regiam thesaurariam in dicto Sar
dine Regno, aut ei cui incunbat in ea civitatea villa
vel loco ubi fodinae extiterint aperte, quinque per
centum de dictis metallis et lapidibus jam aﬁciatis,
puris et in mundum redactis, idest soluta vigesima
(I) Il cod. ary caldary. Le parole che diamo in corsivo perirouo
nel codice; vennero da noi supplite colla scorta di quanto si legge
più sotto in questo medesimo documento.
(9) È omeua questa voce nel cod.
(3) Il cod. crack.
(4) ll cod. Baronù.
(5) Il cod. quioqm'd.
(6‘ Il cod. ad.
parte veri et justi valoris sive estimationis dictorum
metallorum et lapidum in mundum redactorum;
quod jus solvi volumus a die in quo opus princi
pium hbbuerit per effectum Quo quidem soluto (i),
ut predicitur, de residuo possitis vos et vestri ve
stras omnimodas facere (2) voluntates; aliudque
nullum jus, tam Regale quam particnlarium, in
dicto Sardine Regno aud ex extracione dictorum
metallorum et lapidum ab eo solvere respective
teneamini nec sitis astricti. Decernentes, quod vos
et vestri vestrorumque et ipsorum respective, et
officialium ac laborantium, aliarumqne personarum
ibi ad fodinas existencium, molendina ad triticum
et alia blada molendum fabricare possitis; et si
aliquis fvel aliqui ad ea molendi causa accesserit
vel accesserint, vobis et vestris respective jus (3)
debitnm et solitum solvere teneanturg domosque
qualitercumque, ubi persone ab inclemensia et vo
lubilitate temporum preserventur, et metalla recon
dita maneant et secura, construere et fabricare
absque ullo impedimento et contradicione valeatis;
terras quoque, in quibus, dicto tempore durante,
legumina, blada, frugies et arbores ad vestrum et
illorum cibarium seminentur et plautentur in mon
tibus , rumpere, scaliare et capare quoque possitis ;
aquamquae a quibuscumque ﬂuminibus, torrentibus
ac fontibus ducere et extrahere, paludesque et stanna
in locis ubi fodine manserint apertae vobis et ve
stris respective facere dicto tempore non sit
prohibitum. Et tandem, quod vobis respective sit
quoque licitum et nullatenus impeditum, sine ali
cujus penae incursu, ligna ad predictas fodinas ne
cessaria scindere, soluto tamen justo precio dominis
eorum, et acipere in quocumque, omni tempore
dictorum annorum quadraginta durante, scilicet
calcem, lapides, ligna, erba, arbores, et alia ad
constructionem (5) dictarum fodinarum, domorum,
carbonum, fornalium et quorumcumque edilitiorum
necessaria et oportuna , absque etiam alicujus tertii
prejuditio; quibuscumque prohibitionibus, legibus,
statutis contrarium forsan disponentibus non ob
stantibus ullo modo, quibus pro hac vice dumtaxat
derogamus, in reliquis vero in suis robore et ﬁr
mitate permansuris. Volumus tamen, quod damna,
detrimenta facienda in terminis et possessionibus,
in quibus dictas domos, fodinas, fornaces, paludes,
stagna, molendina, et alia ingenia et ediﬁtia respe
ctive construxeritis et feceritis effoderitisque, super
quirere et eil‘odere feceritis, dominis (6) dictorum
terminorum et hereditatum persolvere et integre
satisfacere teneamini, ad cognitionem judicis ordi
narii illius loci (7), in quo illud damnum ﬁeri con
tigerit; quoniam ex Nostro (8) animo et mente pro
(1) ll cod. quod quidem mluu'o.
(9) Manca questa voce nel cod.
(3) ll cod. vestri respective jmtus.
(4) ll cod. nobis et nostriL
(5) ll cod. comtructiunum.
(6) ll cod. dominoL
(7) ll cod. loco.





















cedit, hujusmodi gratiam et licentiam vobis et vestris
concedere absque alicujus tertii pracjuditio. Man
damus, quod nullus cujusvis status, gradusa praebe
minenciae et conditionis fuerit, vos et vcstros, si
concessionem a nobis vel predecessoribus nostris,
ut predicitur, non lmbuerit, perqnirere, indagare,
et perscrutare metalla predictaa nec fodinas aperire
et beneficiare in dicto Nostro Sardiniae Regno, nisi
per annum et diem vos et vestri cessareritis ab
inceptis fodinis , nec diclas fodinas, possessiones (i),
instrumenta, domos, fornaces, molendina, ingenia,
ediﬁtia, et alia per vos et vestros seu alios nomine
vestro seu veslrorum facta ad opus huiusmodip di
ruere nec devastare presumanta si poenam ﬂore
norum auri Aragonum mille, Nostris Regiis ipso
facto inferendorum eruriis, cupiunt evitare, omni
damno vobis et vestris illato primitiis satisfacto.
Nos enim dictos Bernardinum Tolo Pirella et l\'i
colaum Nnrra , et vestros, et quoscumque ministros
a vobis deputandosx ut predicitury et nominandos,
ac omnibus vestris fodientes et laborantesa una cum
supradictis iiietallis extrabendiss et quibuscumque
instrumentisa fornacibus, (lomibus, molendinis, et
aliis rebus ad praemissa necessariisy sub Nostra spe
tiali custodia et salvaguardia ac protectione ponimus
et constituimus serie cum praesenti. Hoc tamen
addito et intellecto, quod si super opere et bene
fitio fodiuarum praedictamm fuerit a Nobis seu a
Serenissimis llegibus Nostris praedecessoribus ali
quod statutum et provisuma teneatis et teneamini
illud observare vos et vestri respectivey et subesse
dispositionibus super his factis et faciendis Et quod
etiam hanc gratiamj et datam vobis respective li
centiama antequam illa utamini, in ofﬁtio Regine
Procurationis ejusdem Sardiniae Regni registrare
teneaminig et postea vobis et vestris originaliter
traditur privilegium istud Ac et Nostre llegie Cu
rie integre et absque aliqua deminutione dictum
jus quinque pro centum solvere sitis astricti (5); si
autem illud non solieritisa ut praediciturrpcr in
tegrum annum (5), omnes fornuccs, fodinaey ingeniaa
domus, molendina, et omnia alia quecunque, ma
neant per llegiam curiam ipso facto adjudicata et
in Noslro Regio Patrimonio incorporata, et in poe
nam bis mille ducatorum incurratis; pro quibus et
eorum solucione fideiussores idoneus et sulicientcs
dare respective teneamini ad cognitionem Nostrae
congregationis sive junctae Patrimonialis in eodem
Sardiniae Regno. Serenissimo propterea Baltliasari
Cnrolo Principi Asturiarum et Gerundae Duciqne
Calabriae et Monlis Albi, ﬁlio primogenito Nostro
carissimo ac post felices et longevos dies Nostros
in omnibus llegnis et dominiis Nostris (5), Deo pro
pitio, imediato haeredi et legitimo successori, in
tentum aperientes Nostrum, sub paternae benedi
(I) Il cod. pos-seniorum
(9) Il cod. Regia Curia.
(3) Il cod. satis astrictc.
(4) Manca questa voce nel cod.
(5) ll cod. nostri.
tionis obtentn. dicimus eumque rogamusa Illustri
vero, nobilibus, magniﬁcis et dilectisque Consiliariìs
et fidelibus Nostris, Locumtenenti et capitaneo Ge
nerali Nostro, Regenti Cancellariam, et Doctoribus
Regine Audientiae, judicibus Curiae, Advocatis eL
Procuratoribus iiscalibus et patrimouialibusa Gulier
natoribus quoque seu lleformatoribus in capitibus
Cullaris et Gallurae, Sassaris et Lugndoriii Regio
Procuratori, Magistro Rationali, ac Regenti Nostrum
Regiam 'I‘liesnurnrium, vicariis, subvicariis, potesta
tilms, alguaeziriis, virgariis et portariisi ceterisque
demum universis et singulis officialibus et subditis
nostris majoribus et minoribus in praedicto Nostro
Sardiniae Regno constitutis et constituendis, dictos
rumque officialium Locatenentibus seu offitia ipsa
regentibus et subrogatis praesentibus et futuris, ad
incursum Nostrne Regine indignationis et irae, poe
naeque ﬂorenorum auri mille Nostris Regiis infe
rendornm‘ eruriis, (licimus, praecipiinus et jubemus,
quod supradictam Nostram gratiam seu licentiam
liabeant, teneant et observentp tenerique et observari
faciant per quoscumque, et non contra faciant vel
veniant, aut aliquem contra facere vel venire per
mitant ratione aliqua sive causa; si dictus Serenis
simus Princeps nobis morem gerere, caeterique
vero officiales et subditi Nostri praedicti gratiam
Nostram curam habent, et, preter ire et indigna
tionis Nostre incursum (i), poenam praeapositam
cupiunt evitare. Volnmus tandem, quod antequam
dicto privilegio utarisa illud in oftitio secretario
Nostro Registri gratiarum praesentare teneamini,
ut ibidem praemissorum ratio sumalnr; de quibus
perannotationem dicti (a) Secretari in eodem fa
ctam constetz quod si praedicta intra quadrimestrem
a die datae presentis non adempleveritis, persona
sen personas ad quam seu quas praedictorum exe
cutio spectet dicimus et Ìubemns, quatenus prae
sentem gratiam non aduiitant, quia eam nullius
roboris et valoris esse declaramus. In cujus rei
testimonium praesentem fieri jussimus, Nostro Regio
comuni sigillo impendenti munitam.
Dnt. in opido nostro Mudricli, die vigesima quinta
mensis nprilis, anno a Nativitate Domini millesimo








vidit Villanns, pro Conservatore Generali.
In Sardiniae xxvn, fol. cnxvn.
Dominus Rex mandavit michi Josepho de Villa
(1) Il cod indignationi mum incunuwn.














nueva. Visa per Cardinalem, Don Gasparem The





Regentes Cancellariam, et me pro Conservatore
Generali. "
XXI.
Grazia Ivedova di Giacomo Squìrro avendo esposto
al Procuratore Regio , come Filippo Duch non
aveva reso i conti dell’amministrazione delle mi
niere già appartenenti per concessione sovrana
a Martina Squirro e poscia al detto Giacomo
Squirro suo fratello ed erede, e come esso Duch
era debitore di una parte del diritto del cinque per
cento spettante alla Regia Corte: il Procuratore
Regio fa porre il sequestro sulla vena esistente
presso il detto Filippo Duch, in quantità di
circa 3300 cantara.
ma , 7 maggio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 6|, fol. M).
Lo Illustre Procurador Real.
Don Jaime Artal de Castelvi, Señor de la encon
trada de Siligo i Meilogo, Capitan iSarjent Major,
i del Conseil de guerra en lo Estat de Flandas per
Sa Magestat, e per aquella Procurador Real i Juje
del Real Patrimoni en tot lo present Regne de
Sardegna, al amat de Sa Magestat Don Luis de
Espinosa, Tinent nostre en la Siutat de Iglesias,
salut i dilasiò.
Sapyau, com per la viuda Gracia Squirro lo die
present y devaill escrít nos es estada presentada
una sedula eo suplicasió, la qual, ab la provisiò al_
peu de aquella feta, es de la sería y tenor seguent:
a IHESUS. Molt spectable Sennor Procurador
n Real etc. n
n La viuda Grasia Squirro, relita del quondam
Jaume Squirru son marit, i curadora testamen
taria dels bens y cretat de aquell, diu a Vostra
Señoria, que Sa Magestat ﬁu merced al quondam
March Squirro, jermà de son marit, de que po
gues tenir per espai de vint ains diversas mine
rails entre lo present Regne, ab açò emperò, que
se pagas a son Real patrimoni lo dret de sinclı
per cent de tot lo profit de dits mineralls, dant
fermansas idonias; segons mes largament es de
veure en la privilegi en favor de March Squirro,
despachada en (ı), de la data etc. a 27 de
n abril de 1627. I com per obit de March Squirro,
n Jaime Squirro a jà suseit en la dita merçed, com
» a ereu de aquell: per efetuasiò de lo susdit sc
» obliga pagar lo dret de sinch per cent, y per
n tot lo suscript da per fermança Sysyny Polls









n Duch, segons apar per acte rebut per Agusti
» Bonfant, notari i secretari era del Patrimoni.
I com ﬁns vuy aja aministrat Felip Duc la
estrasiò de dits minerals, i jamai esta part a
pogut obtenir revision de compth i a sa notisia
aja previngut, se resta devent aserta cautidat
del dret tocant al Real Patrimoni: suplica per
go la curadora de dita eretat, puix no es just,
que ni al present ni en avant de axò puga tenir
dain algú dita eretat: mane Vostra Señor-ia
literatoria al Tinent de Procurador Real de la
Siutat de Isglesias, o altra persona a Vostra Se
ñoria ben vista, fer secrest delsk minerals que
vui present se trobaran trets i los que en avant
se estrauran, fins tant sia lo Real Patrimoni sa
tisfet de lo que justament vui se resta devent;
que en avant nò dexe estraure minerals alguns
fora de dita Siutat de Isglesias, sens ser abant
satisfet del dret del Real Patrimoni; ab tal esta
part nò tinga dain algú, suposat que no tè proﬁt;
sos pena que, fent lo contrari, dit Tinent de
Procurador Real pagarà des bens propis, que
omni meliori modo etc. Salvis etc. Off. etc. Al
tissimus etc. - Squirru.
n Remititur providendam suo nobile et magnifico
n ordinario Assessori.
« Provisa per Illustrissimum dominum `Don Ja
» cobum Artal de Castelvi Regium Procuratorenı
n et Judicem Regii Patrimoni, die 7 mai 1643,
n Callari.
» Juanes Antiocus Corría , ııotarius et secretarius.
n Registrata.
» Die 7 mai ¡643, Calari. Fato verbo in Regia
n Procuracione, mandetur litere (I) domino nobile
n Locumtenentem Tanda, Assessor. n
Per tant, en execusiò i en eífetuasiò de la prein
serta nostra provisiò, avem manat expedir los pre
sents, per tenor de las qualis os diem i manam,
que, encontinent las presents os seran presentadas,
efetu i efetuar fassau tot lo contengut i espresat
en la preinserta suplicasiba si e segons per nos
es estat proveit. Nò fassau lo contrari, si la gracia
Regia teniu cara, i la pena de aoo ducats, que
ab la present os inposam, desijau evitar; restituint
la present al presentant ab la presentada.
Datum en Caller, a 7 de maig, 1643.




Vidit Dexart, pro offici Regi Patrimoni Advocatus.
Juanes Antiocus Corria, notarins et secretarius
Begi Patrimoni.
Registrata.

















Execusio provisionis Regie Procurasionis.
Vuy a ii de maig 1643, Isglesias.
La retro escrita provisiò de Sa Senioria es estada
presentada al noble Don Luys de Espinosa, Tinent
de Procurador Real de dita Siutat; qual arreb a
quella ab lo acapto y reverensia que se deu a Sa
Senoria; i fa de resposta, que està prompte obeir
en lo que se li mana en dita provisiò, i axl referent.
Testes son: Juani Cani, Frigadn Sutadà, y mestre
Nicolau Noco, sabater, de Isglesias abitator.
Jasinto Fadda, secretary de la Procurasiò Real de
la present Siutat de Isglesias, de mà propria, fent fè.
Dicto die et hora. etc.
En execusiò de lo que la sobredita provisiò mana,
dit noble Tinent devant i presensia dells testes d’alt
mensionats ordena i mana a Bartomeu Sibelo, Ca
valler, militar, i fator de Felipe D‘uch , que de totes
les mines que vuy die present tè en son poder,
proseides de las minias de ditas galanzas, i las que
tindrà de si avant, nò agia nì dega fer exit de a
quellasz pena de pagar de sa casa, i altras penas
reservadas a Sa Seioria , ﬁns tant que la Regia Cort
sia satisfeta i pagada de tota la eantitat que justa
ment se devaran a dita Regia Cort, sens lisensia
particular del susdit Illustre Procurador Real. I mes
se li diu averteix, que en las lisensias que ob
tendrà de dit Illustre Seiiior Procurador Real de
poder embarcar en estus ports ditas galanzas, si nò
esta calendada i se fa mensiò del present mana
ment i provisiò susdita, nò enbarcarà dit Sibelo nì
altra pessona diguna. E perquè conste de las so.
breditas cosas, se li eneomana en modo de secrest
la canditat de tres mil i tresens quintars de galanza,
poc mes o manco, i de totes las que de si avant
tindrà i conprarà; qualas las tinga en son poder
a tot requesta de la Regia Cort etc. E per ditas
cosas dit Loctinent protesta a mi Jasinto Fadda,
Secretari de la procurasiò Real de dita i present
Sintat, ne done copia autentica de tot los prosei
mens fets etc. e pereo etc. atum etc.
I dit Sibelo fa de resposta, que protesta de copia
per a deduir les raons etc.
Testes los susdits Cani i Noco, per lo susdit
secrest. '





Papa Urbano VIII, aﬂìda per tre anni all’Arci
vescovo di Cagliari 1’ amministrazione della Dio
cesi d’vlglesias , senza pregiudizio delle ragioni
delle parti e della litispendenza per la separazione
delle due Diocesi.
liili , ea aprile.
(nell’originale, esistente nell’Archivio del Capitolo d’lgleliu).
Urbanus Papa VIII ad futuram rei memoriam.
Cum venerabiles Fratres Nostri Sanctae Romanae '
Ecclesiae Cardinales rebus consistorialibus praepo
siti, discussis plene et mature tam rationibus de
ductis nomine venerabilis Fratris hodiemi Archie
piscopi Calaritani, praetendentis quod sibi, uti
proviso de Ecclesia Calaritana, deberetur etiam
possessio Ecclesiae Sulcitanensis sive Ecclesiensis,
sicut aliquot ejus antecessores dudum eamdem Ec
clesiam possederunt, quam causis denegatae dietae
possessionis eidem Arehiepiscopo oppositis, aliisque
allegatis pro parte dilectorum Filiorum Capituli
Sulcitanensis seu Ecclesiensis, proprium sibi Epi
scopum depostulantis, censuerint predictam Eccle
siam Sulcitanensem sive Ecclesiensem posse ad
triennium concedi in administrationem dicto Archie
piscopo Callaritano: hinc est quod Nos, ne ob hujus
modi controversiam eadem Ecclesia Sulcitanensis seu
Ecclesiensis, Pastoris solatio destituta, aliquod in
spiritualibus et temporalibus detrimentum patiatur,
pro Pastorali Nostra sollicitudine providere volentes,
dictumque Archiepiscopum a quibusvis excommu
nicationis, suspensionis et interdicti aliisque eccle
siasticis sententiis , censuris et poenis a jure vel
ab homine quavis occasione vel causa lalis, quibus
quomodolibet innodatus existit, ad effectum presen
tium dumtaxat eonsequendum harum serie absol
ventes et absolutum fore censentes, eumdem Ar
chiepiscopum dietae Ecclesiae Sulcitanensis sive
Ecclesiensis tam in spiritualibus quam in tempo
ralibus hujusmodi Administralorem ad triennium
proximumj sine tamen praejudicio litispendenciae
in Sacro Rotae Auditorio et quorumeumque . . . . .
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . constituimus
et deputamus. Mandantes propterea omnibus et
singulis ad quos spectat, ut dictum Archiepiseo
pum durante dicto triennio in iis quae ad offi
cium Administrationis hujusmodi spectant et per
tinent, prompte pareant, faveant et assistant;
alioquin sententiam sive poenam quam rite tulerit
seu statuerit in rebelles, ratam habebimus, et
faciemus auetore Domino usque ad satisfactionem
condignam inviolabiliter observari. Non obstantibus
Apostolicis ac in universalibus Provincialibusque
et Synodalibus conciliis editis generalibus vel spe
cialibus constitutionibus et ordinationibus, ac Ec













tione Apostolica, vel quavis firmitate alia roboratng
statutis et consuetudinibus, privilegiis quoque in
dultis et litteris Apostolicis in contrarium praemis
sorum quomodolibet concessis, confirmatis et in
novatis. Quibus omnibus et singulis illorum tenores
praesentibus pro plene et sufficienter expressis ha
beri, illis alias in suo robore permansuris, ad
praemissorum effectum specialiter et expresse de
regamus, caeterisque contrariis quibuscumque.
Dat. Romae apud Sanctum Petrum, sub annulo
Piscatoris, die xxiii aprilis uncxuv, Pontiﬁcatus
Nostri anno vigesime primo.
XXIII.
Registro delle galene state pesate cadun mese
in Iglesias dal 7 novembre 1629 a tutto l’anno 1644.
mu
111. Archivio di Cagliari, Vol. ne i).
Registre original de las galansas que se administran
por la Regia Cort, segons comissiò del Espectable
Seiior Procurader Real, de la data en Caller als
set de noembre mil y seisents (1) vint y non; diuse
1629 anis.
Remitida la dita comissiò a my Don Luis de
Espinosa, Tinent de Procurader Real de la Ciutat
de Iglesias. Iglesias.
Dit any 1629, a les dits set de noembre fins al
ultim de dit any se han pesat y (2) posats en conte
lo que stava almagacenat en poder de Jacobo Ga
bardo, tresents y sinquanta y sinch quintars 355
1630
Gener Se an pesat trenta y sinch quintars 35
Febrer Se an pesat quaranta quintars. . .. 4o
Mare Se an pesat vint vuyt quintars. . . . 28
Abril Se an pesat vint y quatre quintars 24
Mayx Se an pesat quaranla quintars . . .' . 4o
Juny Se an pesat trinta y sinch quintars 35
Juliol Se an pesat vint vuit quintars. . . 28
Agost Se an pesat vint y nou quintars. . . 29
Settembre Se an pesat trenta y non quintars 39
’Octuhrc Se an pesat vint y sine quintars . . 25
Nohembre Se an pesat trenta quintars . . . . . . 3o
'Dehembre Se an pesat vint y dos quintars. . . 22
Any 1631
d .
Gener Se an pesat quaranta dos quintars 42
'Febrer Se an pesat trinta y non quintars 39
Mare Se an pesat vint vuyt quintars . . . 28
(l) Il manoscritto qui, con evidenle essere, actuum

















































an pesat trinta vnyt quintars . .
an pesat trinta sis quintars. .
Se an pesat quaranta quatre quintars
an pesat trinta quintars . . . . . .
an pesat vint y sine quintars. . .
an pesat vint vuyt quintars. .. .
pesat vint y dos quintars. . .
an pesat treinta y ù quintars. .
an pesat trinta quintars . . . . ..
an
Any 1632
au pesat vint y dos quintars.n trese quintars . . . . . . .
an pesat deu quintars . . . . . . . .
an pesat quinse quintars . . . . ..
an pesat deset quintars . . . . . . .
an pesat vint y sine quintars. . .
an pesat onse quintars . . . . . . .
an pesat catorse quintars. . . . . .
pesat deset quintars . . . . . ..
an pesat desuyt quintars . . . . ..
an pesat dose quintars. . . . . . ..





pesat vint quintars . . . . . . . .
pesat vint quintars. . . . . .
an pesat vint vuit quintars. . . .
an pesat trinta y quatre quintars
an pesat 21 quintars . . . . . . . . .
an pesat trinta y seis quintars
an pesat vint quintars. . . . . . . .
an pesat vint quintars . . . . . . . .
an pesat quinse quintars . . . . . .
an pesat trinta sinc quintars. . .
an pesat vint quintars . . . . . . ..
han pesat trinta quintars. . . . ..
Any 1634
an pesat trenta seis quintars..
an pesat trenta y seis quinlars
an pesat quaranta quintars. . . .
an pesat trinta y sinc quintars]
an pesat trenta y tres quintars
an pesat trenta y vuit quintars
an pesat trinta quatre quintars
an pesat quaranta quintars . . . .
an pesat quaranta quintars . . . .
an pesat quarantados quintars. .
an pesat quaranta y sinc quintars
an pesat quaranta tres quintars
Any 1635
an pesat trenta y sis quintars..
an pesat trenta quintars . . . . ..


































































































an pesat trinta y vuit quintars 38
an pesat trinta y nou quintar.. 39
an pesat trinta ù quintars. . . . . 31
an pesat trinta quintars . . . . . .. 30
an pesat quaranta y ù quintars 41
an pesat trinta y ù quintars. .. 31
an pesat trintaquatre quintars. 34
an pesat trentados quintars. . . . 32
an pesat trinta y ù quintars. . . 31
Any 1636
an pesat quaranta y sinc quintars 45
an pesat quaranta quintars . . . . 40
an pesat trenta vuit quintars. . . 38
an pesat sinquanta quintars. . . . 50
an pesat trenta y set quintars. . 37
an pesat quaranta quintars. . . . 40
an pesat quaranta quintars . . . . 40
an pesat quaranta y ù quintars 41
an pesat quaranta tres quintars 43
an pesat trenta nou quintars. . . 39
an pesat trenta y set quintars. . 37
an pesat trenta sis quintars. . . 36
Any 1637
an pesat sesenta y sis quintars 66
an pesat sesenta quintars. . . . . . 60
an pesat sesenta y tres quintars 63
an pesat sinquanta set quintars 57
an pesat sinquanta nou quintars 59
an pesat sinquanta nou quintars 59
an pesat sinquanta set quintars 57
an pesat sinquantaquatre quintars 54
an pesat sesentados quintars. . . 62
an pesat sisenta quintars . . . . .. 60
an pesat sinquanta y sinc quintars 55
an pesat sinquanta quintars. . . . 50
Any 1638
an pesat trenta y set quintars. 37
an pesat quaranta quintars . . . . 40
an pesat vint vuit quintars . . . . 28
an pesat cent quintars . . . . . . . . 100
an pesat setanta quintars. . . . . . jo
an pesat sesenta quintars . . . . . 60
an pesat sesenta quintars . . . . . 60
an pesat sesenta y vuit quintars 68
an pesat vuitantatres quintars. . 83
an pesat vuitanta y vuit quintars 88
an pesat noranta quintars . . . . . go
an pesat sesenta y vuit quintars 68
Any 1639
an pesat cent y deu quintars . . 102
an pesat cent vint y set quintars 127
Se an pesat centquaranta sis quintars 146
Abril Se an pesat cent y tres quintars . . 103
Mayx Se an pesat cent y quatre quintars 104
Juny Se an pesat cent setanta quintars. . 170
Julioi Se an pesat cent quinse quintars. 115
Agost Sean pesat cent sinquantasisquintars 156
Settembre Seanpesatcentquaranta nou quintars 149
Octubre Se an pesat cent noranta quintars. 190
Nohembre Se an pesat sent trentaset quintars 137
Dehembre Se an pesat novanta y vuit quintars 98
Any 1640
Gener Se an pesat cent quarapta sis quintars 146'
Febrer Se an pesat cent vint quintars. . . . 120
Mare . Se an pesat cent trenta quintars. . . 130
Abril Seanpesatcentquarantavuitquintars 148
Mayx Se an pesat cent trentaset quintars 137
Juny Se an pesat cent vint quintars . . . . 120
Juliol Se an pesat docents vuitanta quintars 280
Agost Se an pesat tresents trenta quintars 330
Settembre Se an pesat docents quintars . . . . . 200
Octubre Se an pesat cent sinquanta quintars 150
Nohembre Se an pesat vuitanta quintars. . . 80
Dehembre Se an pesat vuitanta quintars. . .. 80
Any 1641
Gener Se an pesat cent quinse quintars. . 115
Febrer Se an pesat sent quintars. . . . . . .. 100 i
Mare Se an pesat dosents vint quintars. . 220
Abril Se an pesat dosents quintars. . . . . 200
Mayx Se an pesat tresents quintars . . . . . 300
Juny Se an pesat cent vint quintars. . .. 120
Jnliol Se an pesat sent quaranta quintars 140
Agost Se an pesat sent trenta quintars. . 130
Settembre Se an pesat dosent vuitanta quintars 280
Octubre Se an pesat sent vuitanta quintars 180
Nohembre Se an pesat sent novanta quintars 190
Dehembre Se an pesat cent setanta quintars.. 170
Any 1642
Gener Se an pesat dosents quintars . . . . . 200
Febrer Se an pesat sent sinquanta quintars 150
Marc Se an pesat sent vint quintars. . . . 120
Abril Se an pesat sent trenta quintars .. 130
Mayx Se an pesat sent y sesenta quintars 160
Juny Se an pesat sent_ xixentasis quintars 166
Juliol Se an pesat sent quintars . . . . . . . . 100
Agost Se an pesat sent setanta quintars. i 170
Settembre Se an pesat sesenta sis quintars. . . 66
Octubre Se an pesat docents quinse quintars 215
Nohembre Se an pesat cent setanta y sinc quintars 175
Dehembre Se an pesat setanta sis quintars. . . 76
Any 1643
Gener Se anpesatsentsetantaysincquintars 175
Febrer Se an pesat ducents y quatre quintars 204


















Abril Se an pesat ducentssesenta quatre q." 264
Mayx Se an pesat sent vuitantasis quintars 186
Juny Se an pesat sent novanta dos quintars 192
Juliol Se an pesat tresents vintquatre q." 324
Agost Se au pesat ducents vintquatre q." 224
Settembre Se an pesat sent sesenta set quintars 167
Octubre Se an pesat tresents sinquanta quintars 350
Nohembre Se an pesat sent vuitanta quatre q."ı 184
Dehembre Se an pesat docents vint quintars 220
Any 1644
Gener Se an p.esat dosents trenta quintars 230
Febrer Se an pesat sent siuquanta quintars 150
Març Sean pesat docents sinquanta quintars 250
Abril Se an pesat quatrecents y dos quintars 402
Mayx Se an pesat tresent trese quintars 3 13
Juny Se an pesat sent vuitanta ydos quintars 1 82
Juliol Se an pesat tresents quaranta quintars 340
Agost Se an pesat dosents vint vuit quintars 228
Settembre Se an pesat dosents y sesenta quintars 260
Octubre Se an pesat sincsents y dos quintars 502
Nohembre Se an pesat sent y quinse quintars 115
Dehembre Se an pesat cent y onse quintars. . n ı
Ricapitolazione , dall’ anno 1630 al 1644.
Anno 4630 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Cantata ens
ı 4634 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 393
l esse . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 493
n 4633 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ı 299
ı 4634 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ı me
ı deas . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . a 444
I 4636 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 486
ı 4637 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n voa
n 4638 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ı ma
ı 4639 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 4605
ı 4640 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ı age-1
I 4644 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » ei 45
n 4642 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ı fus
b 4643 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ı ego/s
ı 4644 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 3083
Tom: mng
XXIV.
Grida publicam d’ordine del Procuratore Regio,
per l’appalto del diritto del cinque per cento
appartenente alla Regia Corte sulle miniere.
4647, 6 giugno.
m. Archivio di Cagliari, Vol. BC 64, rol. 107).
Lo Illustre Procurador Real.
Ara otgiats que hos notiﬁca y mana y fa a saber
lo Illustre Don Pablo de Castelvy, Cavaller del
Ordre y Milicia de Sant Jaume de la Spasa, del
Consell de la Sacra catholica Real Magestad del
Rey nostre Señor, e per Sa Magestad Procurador
Real y Jntge del Real Patrimouy en tot lo present
Regne de Sardeña , a tot hom generalment de qual
sevol gran, natiò , conditiò, o stament sia, que vulla
arrendar lo dret de sinclı per cent toca y se sgurda
a Sa Magestad y a la Sua Regia Cort de la ga
lança y demes minerals se trauhen en lo present
Regne, que dius spay y termini de trenta dies del
die de la publicatiò de les presents en avant com
ptadors coınparegan devant nos y en esta Curia de
la Procuratiò Real, per a dir y olferir les dites y
offertes que voldran; que al mes de preu donant
y offerint, dit termini passat, se lliurarà. E perquè
persona diguna ignorancia allegar nò puga, manam
sia la present crida publicada per tots los lloclıs
publiehs solits y acostumats de la present Ciutat
de Caller, y de la de Sglesies, perquè conste.
Dat. en Caller, a vl de juny, de uncxxxxvıı.
El Marques de Cea.
Vidit Tanda, Fisci Regii Patrimonii Advocatus.
Vidit Brunengo, Assessor.
XXV.
Nicolò Nurra , abitante di Cagliari , avendo ottenuto
dal Re la concessione delle miniere di Sardegna
coll’obbligo del pagamento del cinque per cento
del prodotto, il Procuratore Regio Don Giacomo
Arial di Castelvï ordina che il Nurra sia messo
in possesso delle miniere, e che la Carta Reale
di concessione sia da tutti fedelmente osservata,
sotto pena di cinquecento ducati.
4647, s luglio.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 64, fol. “0).
Lo Noble Procurador Real.
Al amat de Sa Magestad Don Luis de Spiuosa,
Tinint nostre en la Ciutat de Yglesias, salut y
dilectiò. '
Sapiau, com devant nos ha comparegut Nicolau
Nurra, habitant en la present Ciutat de Caller, y
nos ha presentat uns privilegis de Sa Magestad, de
la data en Madrid als vint y sinclı del mes de abril
del any mil sis cent (ı) quarantados, ab lo qual
li fa merced de les mines de galansa del present
Regne, y demés mines; segons la tenor de dit
privilegy; pagant a la Regia Cort lo dret de cinclı
per cent quisciı any en lo temps destinat en dit
privilegy: ab obligaciò de dar liansas idoneas de
pagar dit dret, y en cas de contravençiò de pagar
dos mil ducats encontinent, y de perdre ipso facto














ditas minas , molins, fornassas , casas, y demès coses
tucants a ditas minas, y restar aquellas devolutas
a la Regia Cort, segons en dit privilegi se conté.
Lo qual privilegy Sa Excelensia, haventselo presentat,
ha manat si' aquell executat, com apar ab les pro
visions a vos presentades y dirigides, data en Caller
als trenta de abril del present any mil siscents
quaranta set; y com lo dit Nurra se sia obligat en
poder del Secretary de la Procurassió Real, ab acte
rebut vuy die present y devaill script, de pagar
lo dit dret de sínch per cent a la Regia Cort, y
en cas de contravensió de pagar los dits dos mil
ducats de pena, y de pedre las ditas minas, molins,
fornassas, casas, et alias, restant dichas (i) casas
encontinent per la Regia Cort, en la conformitat
que mana Sa Magestad; y ne ha donat per fer
mansus el Illustre Marques de Palmas, y Diego
Maroniu d‘ esta Ciutat habitador , segons es de veure
en dit acte, a que se atgia relasió. Perçó, instant
dit Nurra, havem manat 'despedir les presents, per
tenor de les quals us diem y manam, que, encontinent
les presents rebreu y presentades os seran, hatgiau
de posar en possessió de dites mines al dit Nicolau
Nurra, o a qui per ell serà, sì e de la matexa ma
nera que disponen dits privilegis y exequatur de
Sa Excellencia, de la primera llinea fins la ultima;
y manar, segons nos ab les presents manam, que
sia manutengut en dita possessió. Al qual dareu
tot lo auxily y favor tindrà mester; y manam a
universes y sengles persones, que al dit Nurra, o
a qui per ell serà, nó li perturben dita possissió,
sots pena de 500 ducats, que a quiscù dels con
trafahents ab les presents imposam.
Dat. en Caller, al vuit' de juliol, Mncxxxxvıı.:
Don Jaume Arial de Castelvi.
Vidit Brunengo, Assessor.
Vidit Tanda, Fisci Regii Patrimonii Advocatus.
XXVI.
Il Procuratore Regio prescrive, che sia fedelmente
osservata la convenzione tra Stefano Farchi e
Anton Maria Alciatoa intorno al ripartofra loro
delle spese di coltivazione e dei benq/iu in una
ﬁssa di Monte/Joni.
¡648, as gennﬂo.
(R. Archivio di Cagliari, Vol. BC 67).
Lo Illustre Procurador Real etc.
Al amat de Sa Magestad lo Llochtinent nostre
en la Ciutat de Iglesias, salut y dilectiò.
Denant nos ha comparegut Esteve Farchi, galancer
d`exa dita Ciutat, y nos ha fet obstenció de una
(l) ll cud. dii-io.
polissa de la datta en exa dita Ciutat als ea de
iener del present añy, ab la qual, entre altres cosas
contengudes en aquella, consta de que Io dit Farchi
es vingut de consert y acordi ab Antoni Maria Al
ciato, que sempre y quant volgués treure alguna
boca de fossa de galanca en lo sircuito de la fossa
que tenen en lo lloch nomenat a Montybony, n
que posant un home dit Alciato per sa part en
compagnia del dit Farchi, participaria en la sesta
paga que se faria con el en la galança que se
trahuria de aquella, segons en la dita polissa es
llargament de veure. Y nò obstant lo consert y
acordi entre ells fet en la dita polissa, preten lo
dit Alciato, que sens posar lo dit hoıne per sa part
y contribuhir en los gastos que se faran per escum
briar y treure dita boca de fossa, que quant lo dit
exposant ne treguia alguno de dita fossa , paguia los
gastos sara mester, y que li doııia la dita sesta
paga de galansa que treurà; lo que es notable
dayñ y prejudici del dit exposant. Pertant os diem
y manam, que encontinent les presents rebreu y
presentades os seran, atgiau de posar en total y de
guda execució la dita polissa, justa la seria y tenor
de aquella. Manam perçó aqualsevol notari o scrivà
que request y manat serà, que les presents notiﬁque
al dit Alciato, y de dita notilicassiò ne fassa fè al
dorso. E no fassau lo contrari etc. y la pena de 200
ducats etc.
Dat. en Caller, als 4 de abril nam
Post dat. — Y si res pretendrà lo dit Alciato
en contrari, comparega devant nos; que se li ad
ministra tot compliment de justicia. Restituhint.




Ad istanza di Nicolò Nur/'a di Cagliari, al quale
con Carta Reale erano state concesse le miniere
di Sardegna , il Procuratore Regio e Giudice del
Regio Patrimonio ordina alla Città (Í Iglesias e
altri, che pretendevano esigere diritti sulle miniere
di quel territorio, o ne impedivano al Nurra il
libero esercizio, che debbano cessare di dare
impedimento al Nur-ra, ovvero compariscano fra
otto giorni a dire le loro ragioni.
ıssi, ia ottobre.
(R. Archiv/io di Cagliari, Vol. BC Ü, ful. 291).
Don Francisco Luxory de Servellò, de l'abit de
Alcantà, Señor de la Villa de Semachay, y de Salts
de Pardu Nou y Pardu Intilli en territory de Ori
stayn, Procurador Real y Jutgue ordinary del Real
Patrimoni en lo present Regne de Sardegna, als

















ﬁca Ciutat de Iglesias, y demes que pretenen tenir
algun dret en las minas de aquella Siutat, salut y
dilectiò.
Sappiau, com per Nicolau Nurra d’esta Ciutat
se nos es Slada presentada una sedula eo suplicasiò,
la qual, ab la remesa y provisiò al peu de aquella
feta, es de la serie y tenor sigent:
« JHESUS.
n Molt noble Señor Procurador Real.
ı» Nicolau Nurra, del appendissi de la Lapola, diu,
que cn conformitat de la mercet de Sa Magestad,
que Deu guarde, de las minas de Iglesias o alias
en lo present Regne, mediant privilegy Real en son
favor despaclıat, sots obligasiò de pagar sinch per
cent a la Real Caxa; e perquè la Magniﬁca Ciutat
de Iglesias y altres pretenents interessats entenen
cobrar asserts drets per rahò de ditas minas,
que nò li son deguts en manera alguna, per nò
restar obligat en effecte lo comparent a pagar
altre dret del expresat d’alt, como consta y es
de veure en lo privilegi, de dita Mercet registrat
en esta Procurasiò Real , que sen fa ocular osten
ciò, ut hecce; ab que lo van molestant en la
cobrança de ditas minas, y nò li donan lloch
de poderlas beneﬁciar, ab dicta molestia: pergò
dit Nurra, reservantse dret de lligir y repetir
contra de aquells lo privilegi adversus impedien
tis, sols per ara suplica mane Vostra Señoria
provelıir, que nò lo hagan de molestar en la
possesiò paciﬁca de ditas minas, dexantli que
de aquellas puga fer librament lo que li enpor
tarà en son profﬁt . . .; manant axibè, que ningun
puga treure ni habitar en ellas sens espresa lli
sencia de dit suplicant, per ser señor de ditas
ıninas en virtut de dit privilegi. Y si cosa en
contrari pretenen, que acudçscan devant de V0
stra Señoria, per deduir y allegar lo que voldran.
Despendintse per dit eíl'et les provissions neces





» Remit providenda suo nobili et magniﬁco 0r
» dinario Assessori.
n Provisa per expectabilem Procuratorem et Ju
dicenı Regii Patrimonii, die ¡a mensis octubris
1651, Callari. Facto verbo in Regia Procuratione:
Fiat ut suplicatur, aut dicant interessati intra octo,
cur suplicata ﬁeri non debeant; et expediantur
llitcre necessariae.
vv:5
» Aquena Assessor. »
Per lo que havem manat despedir les presents,
per tenor de las quals os diem y manam a vos
altres dits magıiiﬁts Consellers y demes interessats,
que agan de efï'etuar y eifetuar fasau tot lo que
conté dicta suplicasiò, si e segons se demana e per
nos estat (i) proveit, o dins vuit dies los interessats
(l) Emendisi u estat.
digan, perquè dites cosses fer nò se deven. Et nò
Ilhssau lo contrari, si la grasia Regia teniu cara,
y la pena de dos sents ducals, que al) les presents
imposam als contrafaents, desigiau evitar (i), re
stituint las presents al presentant, ab la presentada.
Datum en Caller, a 13 de octubre de ¡651.
Don Francisco Luxory de Servellon y Jesa.
Vidit Aquena, Assessor.
Vidit Forcada, Fiscalis Regii Patrimonii Advocatus.
XXVIII.
Papa Alessandro VII, a richiesta della communità
ďlglesı'as, autorizza l’ Arcivescovo di Cagliari,
e i vescovi d’Iglesias e d‘Usellis, ad inlimare Ia
scomunica alle ignote persone, che avevano com
messo un grave furto a danno della detta com
munità, se non restitzlissero le cose rubate.
4660, 43 dicembre.
(Uall'originalo, asistente nell’Archivio Communale d‘lglcsial).
Alexander cpiscopus, servus servorum Dei, vene
rabilibus fratribus Archiepiscopo Calaritano, et Eccle
siensi et Usellensi Episcopis, suis dilectis iiliis, eorum
vicariis in spiritualibus generalibus, salutem et Apo
stolicam benedictionem.
Significarunt nobis dilecti ﬁlii Comunitas et ho
mines civitatis Eeclesiensis, quod nonnulli iniquitatis
ﬁlii, quos prorsus ignorant, census, terras, domos,
possessiones, bona mobilia et immobilia, scripturas
publicas, et privatas, (ídem tamen facientes, libros
rationum et computorum , ac jura, nec non pecu
niarum summas, auri, argenti, ferri, eris, stanni,
lignorum, vini, olei , hordei, frumenti, et aliaruın
frugum merciuınque quantitates , jocalia , gemmas ,
annulos et torques aureos , pannos laneos , lineos.
sericeos, domusque suppellectilia magni momenti ad
dictam comunilatcm legitime spectantia subtraxerunt
et temere occuparunt, atque malitiose occultare et
occulte et indebite detinere presumpserunt et pre
sıımnnt; ex quo predicte comunitati gravia damna,
valorem quinquaginta ducatorum excedentia, nequiter
intıılerunt, in animarum suarum periculum, dictelque
comunitatis non modicum detrimentum; super quo ipsi
signiﬁcantes, Apostolice Sedis remedium implorarunt.
quocirca fraternitati vestre, fratres Arcliiepiscopus
et Episcopi, sive discretioni vestre, ﬁlii Vicarii, per
Apostolica scripta mandamus, quatenus vos quilibet
vestrum ultro in vestris civitatibus et diocesibus, si,
causa diligenter et magna maturitate per vos exa
minata, pro rei, loci, temporis et personarum quali
tatibus vobis pro vestra conscientia videbitur expedire,
eos lıujusmodibonoruın detentores et illorum cela'tores
aut alias scientiam lıabentes, ac damnorum illatores
occultos, ex .parte Nostra publirc in ecclesiis coram












populo per vos vel alium seu alios mandetis, ut infra
competentem terminum, quem vos prefixeritis, supra
dicte comunitati a se debita detentores quidem et oc
cupatores restituant, occultatores vero et illa scientes
revelent; et si id non adimpleverint infra alium com
petentem terminum, quem quidem ad hoc duxeritis
peremptorie prefigendum1 ex tunc in eos generalem
excomunicationis sententiam proferatisa eamque fa- _
ciatis, ubi, quando et quoties videritis expedirea usque
ad satisfactionem condignam et revelacionem debitam
solemniter publicari. Volumus autem quod ex reve
lacione hujusmodi, si eam fieri contingat, non possit
nisi pro civili interesse et civiliter tantum agi; alias
revelacio ipsa neque in judicio neque extra illud
fidem faciat
Datum Rome apud Sanctam Mariam Majorema
anno lncarnationis Dominice millesimo sexcentesimo
sexagesimo, idibus decembris, Pontiﬁcatus nostri anno
sexto.
XXIX.
Pupa Alessandro VII concede al Canonico Gio
vanni Corbella il canonicato e la prebcnda di
Santa illaria di Barega, resasi viae-ante presso
la Sede Apostolica.
1661, 12 dicembre.
(Dall’uriginalc, esistente nell'Archivio Communale d’lglesiaa).
Alexander episcopus, servus servorum Dei, dilectis
filiis Magistro Joannipaulo Ginetto, in utraque Signa
tura Nostra Referendario et antiquiori Canonico
Ecclesie Ecclesiensis, ac Vicario venerabilis fratris
nostri Episcopi Ecclesiensis in spiritualibus generali,
salutem et Apostolicam benedictionenL
Hodie dilecto ﬁlio ioanni Corbello, Canonico Ec
clesie Ecclesiensis, Canonicatum et Sancte Marie
de Barega nuncupatam prebendam dicte Ecclesie,
ab te tunc expresso modo apud Sedem A postolicam
vacantes, de antea disponi apostolice reservatas, cum
illis forsan annexis, de plenitudine juris canonici ac
omnibus juribus et pertinentiis snis Apostolica aucto
ritate contulimus, et de illis etiam proviclimus, prout
in Nostris inde confectis literis plenius continetur.
quocirca discretioni vestre per Apostolica scripta
mandamus, quatenus vos, vel duo aut unus vestrum,
si et postquam dicte litere vobis presentate fuerintp
per vos vel alium seu alios eumdem Joannem, vel
procuratorem suum ejus nomine, in corporalem pos
sessionem Canonicatus et prebende et annexorum,
juriumque et pertinentiarum predictarum inducatis
auctoritate Nostra, et defendatis inductum , amoto
exinde quolibet detentore; facientes Joannem, vel
pro eo procuratorem predictum, ad prebendam hu
jusmodi in dicta lirclesia in canonicum recipi, et in
ﬁnem, stallo sibi iu choro et loco in capitulo ipsius
Ecclesie cum dicti juris plenitudine assignatis, sibique
de Canonicatus et prebende et annexorum eorumdem
fructibusp redditibus, proventibus, juribus et obven
tionibus universis integre condere; contradictoribus,
auctoritate vestra propria , appellatione postposita ,
compescendo; non obstantibus omnibus que in dictis
literis voluimus non obstare, velut si venerabili fratri
vestro Episcopo et dilectis filiis capitulo Ecclesiensi,
vel quibusvis aliis comuniter aut divisim ab eadem sit
Sede indultum , quod interdici, suspendi vel exco
municari non possint per literas Aposlolicas non
facientes plenam et expressam ac de verbo ad verbum
de indulto hujusmodi mentionem.
Datum Rome apud Sanctam Mariam Maiorem, anno
Incarnationis Dominice millesimo sexcentesimo sexa
gesimo quarto, pridie idns decembres, Pontificatus
Nostri anno decimo.
XXX.
I/îlle spopolate e distrutte
nel territorio dipendente da Iglesias.
1684.
(Dall’Alen, Successo: Centrale: de la hla y Rcyno de Sardeìa;
Tomo Segundol capitulo LV”, 3 (I)
lin los territorios entre Siliqua y Villa Massargias
estavan las villas siguientesz Margulu; Bidda Pardn;
Pardu longu; Concas giossu; y Bidda Sida.
Otras dos llavia en los territorios de Domusnovas,
que se llamavan: Sebazus; y Visi.
Y en los espaciosos saltos y montes de Sulcis,
que comprendian desde la ciudad de Iglesias basta
San Nicolas, y de all‘i por la costa de el mar hasta
Teulada, de donde vuelve hasta la misma-ciudad
de Iglesias, esitavan los pueblos y villas siguientesz
Palmas; Bidda Erriu; Tartelias: Frumen Tebidu;
Arbui; Bau de Cannas; Bidda de Santa Adi; con
nesa; Barega; Sigerri; Nerna; Flumini Maiori;
Cancella; Nuxis; Corongiu; Suergiu‘, Villa de Santu
Giorgi de Estia; Nungi; Duras; Culbissa; Cossus;
Barrola; Gunduli; Frongia; Flumentedu; Arenasma;
Padrargiu; Struba; Parmianu; Vatera; Nuracau;
Taberna; Serremis; Bidda Pardo; Tesiga; Varadili;
Tergennas; Margiani; Barau; Muraquessos; Moregu;
Xeidi; Sicussi; Casas (a).
 
(1) Esiste manoscritto negli Archivii Generali del Regno in Torino,
e nella Biblioteca Baillo dell’Università di Cagliari.
(2) Con questo catalogo si confronti quello dato dal FARA, chartæ
graphia Snrrliniaey Lib. II, sotto la rubrica Sulcu u VilIacccluiarum













Fra Enrico, Maestro dell‘Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, di consenso e volontà del
Capitolo di detto Ospedale nomina Sigerio Corso,
Rettore dell’Ospedale di Santa Lucia in Villa di
Chiesa, a procuratore dell’Ospedale ZVuovo di Pisa
per accettare sotto bemjizio d’inventario le eredità,
che a detto Ospedale fossero defen-te in Sardigna.
non St dicembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Reg. 38, a carle 93").
Fraler Henricus, Magister dicti Hospitalis, con
sensu et voluntate infrascriptorum fratrum suorum
et dicti Hospitalis, videlicetz fratris presbiteri Venture,
Priorisg fratris Jacobi , camerariij fratris presbiteri
Venture de Plumbino , fratris Raynaldi, condam
Locteringi, fratris Mei, fratris Guillelmi Johannis ,
fratris Raynerii Pandulﬁ, fratris Bohordi, et fratris
Lessi: qui sunt major et sanior pars capituli et
collegii dicti l-lospitalisg et ipsi hiidem fratrcsj una
cum dicto Magistro et ejus consensu et auctoritatej
pro dicto Hospitali et ejus vice et nomine confir
mando et ratiﬁcando alios sindicos et procuratores
dicti Hospitalis ad hec et alia conslitutos, volentes
esse heredes cum confectione inventarii omnium et
singularum personarum defunctarum et que de cetero
morientur in Sardinea et que predictam Hospitale fe
rerunt et relinquerunt et de cetero facient et relinquent
sibi heredemi et nolentes teneri nisi quatenus vires
hereditarie patiunturj fecerunta constituerunt et or
dinaverunt eorum et dicti Hospitalis Novi sindicum
et procuratorem fratrem Sigerium Del Corso, fratrem
dicti Hospitalis, et hectorem flospitalis sancte Lucie
de Villa Ecclesie Sardinee, subjectum predicto Ho
spitali Novo, licet absentem tanquam presentem, ad
faciendum pro dicto llospitali Novo et ejus vice et
nomine inventarium et inventaria quotiens opus fuerit
de bonis predictarum personarum secundum formam
et modum predictum, et ad faciendum et creandum
sindicum et sindicos quotiens expedierit et sibi vide
bitur super predictis inventariis faciendisz cum simili
bailia et mandato, et ad contrabendum super pre
dictis et singulis, et ad omnia et singula facienda,
que ad predicta et circa predicta et quodlibet pre
dictorum pertinent et pertinere videbuntur, et que
ipsimet, si presens essent , pro dicto Hospitali Novo
facere possent. .
Actum Pisis, in refectorio predictorum Magistri et
fratrum, presentibus Meo condam Johannis, et Terio
clerico condam Amici, et Vanne condam Benvenuti,
qui morantur in dicto Hospilali, testibus ad hoc
rogatisg Moeccomj indictione prima, pridie kalendas
januarii, secundum cursum Pisanorum.
II.
Fra Enrico, Maestro rlellv Ospedale Nuovo della
[Misericordia di Pisa, di volontà e consenso del
Capitolo, nomina a Rettore dell‘ Ospedale di
Santa Lucia in Villa di Chiesa fra Ventura.
Questi promette riverenza ed obedienza all’Ospe
dale di Pisa nelle cose temporali e nelle spiri
tuali, e giura di amministrare e dy'endere in
buona fede i beni dei due Ospedali.
l304 , 17 aprile.
(Il. Archivio di Stalo in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di eontrathl
Rag. 38, a cai-te 932).
Frater Henricus, Magister dicti flospitalis qui
etc.g consensu et voluntate infrascriptorum fratrum
suorum et dicti Hospitalis, videlicet: fratris jacobi
de Septimo, fratris Bandini, fratris presbiteri Mei,
fratris presbiteri Locti, fratris Simonis de Asciano,
fratris Guillelmi Johannis, fratris Raynerii Benvenuti,
fratris Terii, fratris Petri Lungobardi1 fratris jacobi
Curradini, fratris Guidonis de Reggio, fratris Ben
venuti, fratris Albinellia fratris Bohordi, fratris Ben
venuti de Cascina, et fratris Puccii Nuccii: qui sunt
major et sanior pars capituli et collegii dicti llo
spitalisg et ipsi hiidem fratresy una cum dicto Ma
gistro et ejus consensu et auctoritatee pro dicto Ho
spitali et ejus vice et nomine fecerunt, creaverunt,
eligerunt et constituerunt fratrem presbiterum Veri. ‘
ao
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turam Priorem et fratrem dicti Hospilalis Novi,
presentem et suscipientem, hectorem et guberna
torem Hospitalis Sancte Marie siti in Villa Ecclesie
de Sardinea, quod olim vocabatur Hospitale Sancte
Lucie, pleno iure pertinentis ad dictum Ilospitale
Novum, duraturum ad voluntatem Magistri et fra
trum dicti Hospitalis Novi qui Sunt et pro tempore
fuerint, ad faciendum et gerendum officium et admi
nistractionem dicti Hospitalis Sancte Mario, per se
solum, et una cum fratre Guillelmo nunc Rectore
dicti Hospitalis, sicut ipsi fratri Venture videbitur
et placuerit; conmictentes ipsi fratri Venture curam
et administractionem dicti Hospitalis Sancte Marie
in spiritualibus et temporalibus. De quibus eum pre
dictus Magister pro dicto Hospitali Novo et ejus
vice et nomine, de voluntate dictorum suorum
fratrum , ipsum fratrem presbiterum Venturam ,
cum quodam psalterio quod tenebat in manibus,
investivit. Quare predictus frater presbiter Ventura
pro dicto Hospitali Sancte Marie et ejus vice et no
mine fecit ipsi fratri Henrico Magistro dicti Hospi
talis Novi recipienti pro se et suis successoribus
canonice intrantibus et pro dicto Hospitali obbe
dientiam et reverentiam in spiritualibus et tempo
ralibus, et ad Sancta Dei Evangelia iuravit honores,
iura, racliones et bona dictorum Hospitalium et
cuiusque eorum bona fide sine fraude custodire et
salvare et suo posse recuperare, et Magistrum dicti
Hospitalis Novi qui nunc est et pro tempore fuerit
in suis justis precibus et petitionibus obbedire.
Actum Pisis, in balatorio domus habitationis Ma
gistri dicti Hospitalis Novi; presentibus Meo condam
Johannis, et Vanne condam Benvenuti. de dicto
Hospitali Novo, testibus ad hec rogatis; m'ccc°v,
indictione secunda, xnu kalendas May, secundum
cursum Pisanorum.
III.
Frate Enrico, Maestro dell' Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, di consenso del suo Ca
pitolo, nomina a sindaco e procuratore in Sar
digna per detto Ospedale ﬁ'a Ventura, Rettore
dell’Ospedale di Santa Lucia in Villa di Chiesa.
motu 47 aprile.
(EArchiv'lo di Stato in Pisa: Spevlali riuniti; Prolocolli di contratti,
Reg. 38, a carte 93").
Frater lienricusj Magister dicti Hospitalis Novi
elc., consensulet voluntate suprascriptorum fratrum
suorum et dicti Hospitalis, qui sunt maior et sanior
pars Capitali et collegii dicti Hospitalis, et ipsi
hiidem fratres una cum dicto Magistro et ejus con
senSu et auctoritate, pro dicto Hospitali et ejus vice
et nomine fecerunt, costituerunt et ordinaverunt
eorum et dicti Hospitalis sindicum et procuratorem
fratrem presbiterum Venturam, Priomin et fratrem
dicti liospitalis Novi, iiec-torem liospitalis Sancte
Marie siti in Villa Ecclesiae de Sardinea, quod olim
vocabatur Hospitale Sancte Lucie, presentem et
suscipientem, ad locandum et dislocandum terras,
domos et possessiones dicti Hospitalis Novi positas
in insula Sardinee, eo modo et sicut et quando ipsi
sindico et procuratori videbitur et placuerit; et ad
petendum, exigendum et recipiendum pro dicto Ho
spitali Novo omnes et singulas pecuniarum et rerum
quantitates ipsi llospitali debitas et debendas a qui
buscumque personis et locisp quacumque occasione
vcl causa, cum cartis et sine cartis; et ad cartam
et cartas confectiouis, quietationis, liberactionis,
finis et refutationis inde faciendum et fieri facienduma
et ad eartas et scedas cassandum et cassari faciendum,
et ad causandum , agendum , defendendum, exci
piendum et replicandum coram quocumque judicante
tam ecclesiastico quam civile, litem et lites inci
piendum, contestandum et prosequendum, interro
gationes et respontiones faciendum , perhentoria,
petissiones, liermodicia et libellos micteudum et
dandum et cassandum, et micti et dari et cassari
faciendumj tictulum et testes dandum et produ
eendum et publicandnm et publicari faciendum, et
testibus adverse partis (I) opponendum, et eorum
dicta reprobanduma et judices et notarios suspectos
et non suspectos eligendum et recusandum, et ad
sententiam et sententias audiendump et appellandum
si opus fuerit, et ad causam appellaetionis prose
qucndum in totum usque ad ﬁnem, et ad tenere
et teneria capiendum et sibi assignari faciendum, et
teneria rerum mobilium vendendum etearum pretium
recipiendum, et ad compromictendum in arbitrum
vel arbitros et arbitratores per raetionem tantum,
et ad faciendum sacramentum calupnie et cujuslibet
alterius generis juramentuma et ad recipiendum
fratres et sorores eonversos et commissas se et bona
sua efferre volentibus dicto Hospitali; et ad facien
dum eos participes et eonsortes omnium indulgen
tiarum, oﬂiciorum et beneficiorum dicti Hospitalis
Novi, et ad faciendum, creandum et constituendum
alium et alios procuratorem et procuratores super
predictis omnibus, cum eo mandato et bailia de
quibus ipsi sindico et procuratori videbitur et plas
cuerit; et ad contrahendum super dictis et singulis
predictorum, et penales promictiones et bonorum
obligationes sollennes faciendum et recipiendum,
que bene valeant et teneant de iure, et generaliter
ad omnia et singula faciendum que ad predicta per
tinent et pertinere videbuntur, et que ipsimet, si
presentes essent, pro dicto Hospitali facere possent.
Et volentes predictum sindicum et procuratorem, et
alium et alios ab eo constituendos, ut dictum est,
relevare ab omni honere satisdactionis, per Solemnem
stipulationem convenerunt et promiserunt mihi lo
hanni notario stipulanti et recipienti pro omnibus
et singulis quorum interest vel interrerit aut interesse
videbitur, sub ypotheca bonorum suorum, ad penam
dupli totius ejus de quo agerelur, indicio xisti (a)













et iudicatum solvi, et se firmum et ratum perpetuo
habituros totum et quicquid predictus sindicus et
procurator et alii ab eo constituendi, ut dictum est,
sindici et procuratoris officio fecerint de predictisa
et contra non venire vel facere per se vel per alium
aliquo modo vel iure.
Actum Pisis in suprascripte loco, presentibus su
prascriptis testibus ad hec rogatis, suprascripto die
(M.CCC.V., xiv kal. maji, ind. ii"). .
'I V.
Fra Enrico, Maestro dell’ Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, di rvolontà e consenso del
Capitolo nomina fra Rainero del fu Benvenuto
a sindaco e procuratore dell’Ospedale Nuovo di
Pisa, per amministrare i beni che il detto Ospe
dale aveva in Sardigna.
4309, ts gennajo.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
lleg. toi a carte sab
Reverendus vir dominus Henrigus, Magistera
Rector et dominus Hospitalis Nevi Misericordia su
prascripti, presentia, consilie et consensu infrascri
ptorum fratrum suorum et dicti Ilospitalis, videlicet
presbiteri Venture, Prioris, presbiteri Venture Donis,
presbiteri Lucterii, presbiteri jacobi Nuccii, et fra
trum Masini, Vitalis, Guillelmi, Jacohi, Corradini,
Simonis et Jacobi de Septimo, Petri, Mathei et
guidonis de Regie, qui sunt maior et sanior pars
et due partes et ultra fratrum dicti Hospitalis nunc
Pisis residentium; et ipsi iidem fratres, prescntia
et auctoritate dicti Magistri et hectoris et una cum
eo, pro dicto Hospitali, et pro Hospitali Sancte Lucie
de Villa Ecclesie de Sardinea, quod est membrum
ipsius Hospitalis Nevi, et eorum vice et nomine,
fecerunt, constituerunt et ordinaverunt presbiterum
Rainerium quondam Benvenuti fratrem dicti Hospi
talis Nevi, presentem et suscipientem , suum pro
dictis Hospitalibus et ipsorum Ilospitalium sindicum
et procuratorem et nuntium in insula Sardinee, ad
locandum et dislocandum possessiones et bona di
ctorum Hospitalium vel alicuius eorum, positas et
posita in quibuscumque partibus et locis dicte Insule,
et de eis cui et quibus, et pro quantocumque allieta,
pensione et redditu et introitu, et in quocumque
termino, et sicut dicto sindico et procuratori pla
euerit; et dictarum possessionum et bonorum pen
siones, allictus et proventus quoslibet, et totum et
quicquid aliud dicta Hospitalia vel alterum eorum
nunc habent vel in antea habebunt, recipere et pe
tere possunt vel poterunt in dicta Insula vel a
quibuscumque personis et locis in ea existentibus
ex causa iudicii et quacumque alia occasione, quo
cumque iure, modo et nomine, petendum, exigendum
et recolligendum, et se inde quietum et pacatum
vocandum, et solventes et suos heredes et bona
abselvendum et liberandum; et ad faciendum inde
confectiones, et cartas confessionis, liberationis, finis
et refutationis, et iurium cessionis, et locationis, et
cuiusque tenoris; et promissienes, obligationes, et
penales stipulationes, inibitiones, protestationes et
inquisitiones arbitrio dicti sindici; et cartas et scri
pturas que inde essent cassandum et cassari facien
dum; et teneria capiendum, denuntiandum, et ven
dendum. et sibi pro eo assignari et adiudicari fa
ciendum; et sequestrationes fieri faciendum; et ad
causandum et lites et causas pro predictis movendum,
incipiendum , eontestaudum et exequendum, et omnes
et singulos necessarios et utiles processus in eis et
qualibet earum ponendum et faciendum, et cassan
dum et cassari faciendum; et juramentum calumpnie
et cujuslibet alterius generis juramentum in animas
et super-animas dictorum Magistri et fratrum pre
standum et faciendum; et beneficium restitutionis
in integrum, tam principaliter quam incidenter et
emergenter, et quotiens opportunum fuerit, implo
randum; et sententiam et sententias audiendum ,
appellandum, conmictendum et prosequendum; et ad
faciendum unum et plures procura tores super predictis
et quolibet eorum, sicut et quotiens ipsi presbitero
Rainerio placuerit; et generaliter ad faciendum omnia
et singula pertinentia ad predicta et que causarum
merita postulant et requirunt, et sine quibus pre
dicta explicari seu compleri non pessent, in omnibus
et per omnia, prout ipsimet Magister et fratres
personaliter facere possent. Et dederunt dicto sindico
et procuratori presenti et suscipienti plenam etc.
Promictentes etc.
'Actum Pisis, in Ecclesia sancte Clare dicti Hespita
lis, presentibus Angelo Clerico quondam item Angeli,
et Geo Clerico quondam Mannuccii de Liliano, te
stibus ad hec rogatis; deminiee Incarnationis anno




Fra Enrico, Maestro dell' Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa , ingiunge a fra prete
Meo, che, lasciata la Rettoria dell’ Ospedale di
Santa Lucia in Villa di Chiesa, abbia a recarsi
incontanente a Pisa.
l309, 7 maggio.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spodali riuniti; Protocolli di contratti,
Reg. 40‘, a carta 33").
, LICTERE.
Frater Henrigus, Magister humilis Hospitalis Nevi
suprascripti, discreto viro presbitero Meo fratri suo,
semper agere quod oportet.
Diversarum rerum eventibus diversa debentur
consilia. Iline est quod, certis Hospitalis nostri ne
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spitali Sancte Lucie de Villa Ecclesie de Sigerro,
quod est membrum nostri Hospitalis de Pisis, recteria,
gubernatione et dominio, quibus ex nostra consti- .
tutione et ordinatione ineras, in eis quantum de
nostro beneplacito procederet permansurus, de
conventus nostri voluntate et expresso consensu
duximus penitus removendum, utilitate memora
torum Hospitalium‘ suadente. Volumus igitur, et tibi
in virtute sancte obedientie stricte mandamusa qua
tenus post representationem ipresentium de cura,
custodia, administratione et gubernatione Hospitalis
Sancte Lucie premissi te nullatenus intremictas,
sed ipsum Hospitale et bona ipsius extantia penes
te, nec non bona nostri Hospitalis de Pisis que ad te
quemodolibet pervenerunt, frati Masino fratri nostro,
quem tibi constituimus successorem, dimictas, re
stituas integraliter, et assignes; et infra dies quatuor
continuos a visione presentiuma cum matre tua so
rore nostra, de loco ubi es iter arripias pro veniende,
et venias Pisas quam citius, et ibi apud nestrum
Hospitale eonpareas coram nebis. Has autem ad
plenam fidem et futuram memoriam registrari fe
cimus, et nostri sigilli munimine roborarir De que
rum representatione prelibato fratri Masino vel ejus
licteris dabimus, plenam fidem
Datum Pisis, apud Hospitale Nevum, dominice
Incarnationis anno millesimo trecentesimo decimo,
’ indictione septima, nonas mai. .
VI.
Fra Enrico, Maestro dell’ Ospedale Nuovo della
l’iliserz'cordia di Pisa, col consenso del suo Ca
pitolo , rimosso dalla Rettoria dell’ Ospedale di
Santa Lucia in Villa di Chiesa ﬁ'a Illeo prete,
gli nomina a successore fra Gherlo notaio;
e questi promette reverenza ed obedienza nelle
cose spirituali e nelle temporali al Maestro del
l’Ospedale Nuovo di Pisa, e giura di ammini
strare bene e lealmente i beni dell’ Ospedale di
Santa Lucia, e di non alienarli senza il con
senso del Maestro dell’ Ospedele di Pisa.
1315, '21 novembre.
(R. Archivio di Stato in Pisa; Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Beg.17,a caﬂe 393‘)
Nos frater llenricusa Magister et Recter Hospi
talis Nevi Misericordie Sancti Spiritus Pisane civitatis
ordinis Sancti Augustini, quod pape Alexandri dicitury
ad Remanam Ecclesiam nulle medio pertinentis, ex
aucteritate nostri offitii, et bailia nobis data et con
cessa a capitulo nostro et dicti nostri Hospitalis
per cartam inde rogatam et firmatam a Bartholomeo
notario condam Jacebi nolarii de carraria Gonnelle,
Civitatis Pisane, dominice incarnationis anno mil
lesimo trecentesimo quintodecime, indictione ter
tiadecima, sexte idus nevembris; et omni alio jure et
modo quibus melius possumus, removentes fratrem
Meump presbiterum, confralrem nostrum et dicti
nostri Hospitalis, Rectorem Hospitalis Sancte Lucie
de Villa Ecclesie de Sardinea siti in ipsa Villa Ec
clesie, quod Hospitale Sancte Lucie est membrum
predicti nostri Hospitalis Nevi Misericordie de Pisis,
ab ipso et de ipso officio Recterie ipsius Hospitalis
Sancte Lucie; et congnoscentes fratrem Gherlum ne
tarium, confratrem nostrum et dicti nostri Hospitalis
,Novi Misericordie, ad diete Bectorie officium ipsius
Hospitalis Sancte Lucie esse ydoneum , sufﬁcientem
et providum, et de ipsius legalitate et prudentia
plenarie conﬁdentes, per hanc cartam eumdem
fratrem Gherlum netarium confratrem nostruma
presentem et nostro mandato subscipientem , Re
ctorem predicti Hospitalis Sancte Lucie de Villa
Ecclesie duximus faciendum et constituimus ordi
nandum. Dantes et concedentes ipsi fratri Gherle
notario presenti et recipienti plenam et generalem
administrationem ejusdem Hospitalis Sancte Lucie
in spiritualibus et temporalibusg conmictendo eidem
fratri Gherle notario in predictis, super predictis,
et circa predicta omnes vices nostras. De quibus
omnibus nos Magister et Rector predictns, ex bailia
et aucteritate predictis, eumdem fratrem Gherlum
notarium, cum lembo cape quam in dorso pertamus,
coram te Bartholomeo notarie suprascripto et testibus
infrascriptis, solenniter investimus. Quare predictns
frater cherlus notarius sicut Rector predicti Ho
spitalis Sancte Lucie et ejus vice et nomine genu
flectens coram predicto Magistro et Rectere Hospi
talis Nevi Misericordie suprascripti et me Bartho
lomeo notario et testibus infrascriptis, fecit et pro
misit eidem Magistro et Rectori predicti Hospitalis
Nevi Misericordie de Pisis recipienti pro se ipso et
suis successoribus canonice intrantibus, et pro ipso
Hospitali Nevo, eorumque vice et nomine, obe
dientiam et reverentiam in spiritualibus et tempo
ralibus; jurando insuper ad sancta Dei evangelia
super animam suam, corporaliter tacto libre, dictum
Hospitale Sancte Lucie et bona ejus omnia juxta
posse suum augumentare et salvare, et bona ipsius
Hospitalis Sancte Lucie immobilia aliqua non ven
dere neque alienare alicui persone vel loco, ipso
Magistro et Rectore suprascripti Hospitalis ’Nevi
ejusque capitulo inconsultis; et hospitalitatem in
ipso Hospitali Sancte Lucie ad laudem Dei et gle
riose Virginis Marie matris ejus omniumque San
ctorum et Sanctarum Dei, et pauperum subsidium
et consolationem tenere, prout ipsius Hospitalis
Sancte Lucie suppetunt facultates; et circa personas
tam domini et Magistri snprascripti quam con
fratrum suorum, prout in forma juramenti solite
fidelitatis plenius continetura laudabiliter et fideliter
se habere.
Actum Pisis, in suprascripto Hospitali Neve Mi
sericordie, videlicet in domo in qua suprascriptus
Magister habitat et meratur, presentibus Vanne
Scancie condam Benvenuti, fratre suprascripti He
spitalis Nevi, et Vannuccie condam Puccii de Pi










bec rogatis; dominice Incarnationis anno u.ccc.xv,
indictione xm, xl kalendas decembris.
VII.
Il Giudice Ugone Guitto, Rettore di Villa di Chiesa
pel commune di Pisa, richiesto dalle parti, 'visti
i privilegi concessi all’Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, emette il parere , che il
Rettore dell’ Ospedale di Santa Lucia in Villa
di Chiesa , dipendente dall’ Ospedale Nuovo di
Pisa, aveva diritto, per sè e per mezzo de’ suoi
sacerdoti, di amministrare i sacramenti alle per
sone appartenenti a detto Ospedale 0 in esso
ricoverate, e di sepelirle nel proprio cimitero,
relativamente a tutte le altre persone in Villa
di Chiesa tale diritto competere esclusivamente
al Rettore della Chiesa Parochiale di Santa Chiara
0 a’ suoi aventi causa,- potere tuttavia sepelirsi
nel cimitero dell’ Ospedale le persone che ciò
avessero domandato, dandosi dall’ Ospedale di
Santa Lucia alla Chiesa di Santa Chiara la metà
dell’ oﬁèrta.
4344, dicembre (i).
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
‘ Reg. 17, a carte 341-343
consilium domini Ugonis Guicti , Judicis, nunc
Rectoris Ville Ecclesie de Sigerro pro Comuni Pi
sano, datum domino pranni de Stara, Rectori et
procuratori Ecclesie Sancte clare de Villa Ecclesie
suprascripta pro venerabili'viro domino Filippo
Mammele Reclore Maiore dicteEcclesie, et pro
curatori ipsius domini Filippi procuratorio nomine
pro eo et nomine et vice dicte Ecclesie ex una parte,
et fratri Masino Corasse preceptori Hospitalis et
Ecclesie Sancte Lucie siti in dicta Villa pro Hospi
tali Novo Misericordie de Pisis, sive Sancti Spiritus,
et procuratori ipsius Hospitaiis et Ecclesie Sancte
Lucie suprascripte, procuratorio nomine pro eis,
super litibus et controversiis quas simul habebant,
et declaratio facta per eum de predictis et circa
predicta et infrascripta.
Visis et intellecti-s allegationibus et iuribus utrius
que partis, et viso privilegio concesso a sanctissime
Papa Alexandro dicto Hospitali Novo de Pisis quod
Pape Alexandri dicitur et nominatum et habita per
scruptatione Decretalium conditarum a domino In
nocentio Papa tertio, et a domino Bonifatio Papa
octavo, tale et talis est et infrascripto modo declarat
et declarando consulit, videlicet: quod predictus
frater Masinus pro dicto Hospitali et Ecclesia Sancte
Lucie et sui successores, per sacerdotes dicti Ho
spitalis et alios quoscumque sacerdotes catholicos
morantes iq servitio ipsius Hospitalis et in ipso Ho
(1) Questo Documento è senza data, ma è scritto dopo un atto del
1315, dicembre 93, e avanti un altro utto del [3l5, dicembre 30.
spitali, possint et valeant et eis liceat omnium et
singulorum fratrum conversorum, clericorum , fami
liarium et laboratorum Hospitalis et Ecclesie supra
scripte, et inﬁrmorum, pauperum et peregrinorum
caritative receptorum et recipiendorum, hospitum et
hospitantium in dicto Hospitali et in domibus et
mansionibus circumstantibus et pertinentiis ipsius
Hospitalis, volentium sua confiteri peccata et ad pe
nitentias venire et ipsas summere, confessiones au
dire et intelligere et recipere cum effectu , et ipsis
confitentibus et penitentibus penitentias injungere,
et pro observando penitentias iniunctas salubria con
silia impertiri et dare, prout discretioni sacerdotis
videbitur expedire pro salute confibentium; et ipsos
confitentes et penitentes abSolvere de peccatis, sicut
permissum est sacerdotibus et suprascriptis moran
tibus et existentibus in suprascripto Hospitali sacra
as
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menta ecclesie exhibere et dare; et ipsos ibidem '
morantes in cimiterio dicti Hospitalis et Ecclesie
ad sepulturam recipere, et in eis sepellire et tumu
lare; et similia possint et liceat eis facere de qui
buscumque tam masculis quam femminis conversis
suprascripti Hospitalis habitum portantibusp quamvis
extra dictum Hospitale morentur. Aliarum vero per
sonarum cuiuscumque condictionis sint in villa Ec
clesie existentium et morantium , sive intra ejus
confines, non possint nec eis liceat confessiones
audire aut recipere, nec penitentias iniungere , aut
ipsos absolvere, aut aliquod sacramentum Ecclesie
presta-re, exibere aut dare illud, neque aliqualiter
se intromictant de predictis, sine expressa licentia
dicti domini Filippi, aut dicti domini johannis de
Stara procuratoris ipsius, aut suorum successorum ,
aut alterius persone inde auctoritatem habentis. Et
quod dictus frater Masinus dicto nomine et sui‘suc
cessores possint et eis liceat onmes personas maiores
annis xim cuiuscumque sexus, exceptis excomunicatis
et interdictis, volentes et eligentes sepulturam et se
pelliri in cimiterio Ecclesie Sancte Lucie prediche,
quod appareat per testamentum vel per testes, reci
pere et sepellire in cimiterio suprascriptog pueros
vero sive parvulos minores annis xnn possint et eis
liceat ad sepulturam recipere et sepellire in supra
scripto cimiterio ad voluntatem eorum parentum,
sicut est consuetum in dicta Villa Ecclesie tempo
ribus retrodecursis: ita tamen, quod de omnibus
ohlationibus que fierent pro quibuscumque personis
sepelliendis in suprascripto Hospitali Ecclesie Sancte
Lucie pro sepultura et eius causa et occasione in
suprascripto Hospitali et Ecclesia Sancte Lucie ab
ipsis llectoribus aut aliis pro eis perciperentur et
haberentur in cera, pecunia aut quibuscumque aliis
rebus, et de iudiciis et legatis relictis ab aliquibus
defunctis et sepultis in dicto cimiterioz suprascripti
Hospitalis (qui defuncti et sepulti non sint de fratri
bus , conversis , familiaribus et clericis, aut de in
ﬁrmis et hospitantibus in dicto Hospitali) Ecclesie,
que iudicia et legata non sint in armis vel equis ,
neque in omamentis vel pro eis, seu fabrica, lumi

















ad perpetuum cultum divinum indicata et relicta
Hospitali Ecclesie Sancte Lucie, dictus frater Ma
sinus et sui successores pro canonica portionc, infra
decem dierum terminum , medietatem integraliter exi
bere et dare teneantur et debeant, a die quo pre-s
dicta receperint, predicto domino Filippo hectori
Ecclesie Sancte Clare suprascripte aut dicto domino
johanni de Stara ejus procuratori pro eo aut alii
ejus auctoritate et mandato, et ejusdem domini Fi
lippi successoribus: quia de medietate dictarum ob-t
lationum prestanda, ut dictum est, fuit consuetudo
optenta in villa Ecclesie, ut publice (licitur, diu est;
nam si consuetudo non esset in Villa predicta, quarta
pars tantum predicte oblationis deberetur per iura
canonica et novissima domini Pape Bonifatii octavi.
Item quod suprascriptus frater Masinus dicto nomine
et sui successores possint et eis liceat mulieres Ville
Ecclesie et aliarum partium de partu sive puerperio
surgentes et elevatas, que ex voto aut devotione red
dere gratias domino Yhesu Christo et virgini Marie
Malri ejus et sanctis, et pro purgatione suorum pec
catorumbvoluerint primo intrare Ecclesiam suprascri
ptam et oblationes facere et conferre, ipsas beningne
et honeste reciPere, et eas pati intrare et morari
in Ecclesia predicta , absque contradictione et mo
lestia Beetoris et Bectorum, clericorum et procura
torum Ecclesie Sancte Clare suprascripte. Insuper
privilegia, immunitates et indulgentie concessa et con
cesse Hospitali Novo de Pisis quod Pape Alexandri
diciturj et suis gratiis et membris a suprascripto Papa
Alexandro, et ab Archiepiscopo pisanoi et suo ica
pitulo, et ab aliis quibuscumque prelatis, in ipso ro
bore et jure et statu sint in quo nunc sunt et ma
nents et esse et manere intelligantun Ad Ecclesiam
Sancte Clare et ejus rectores et ministros, tanquam
ad parrocchialem et majorem ecclesiam terre Ville
Ecclesie suprascripte, predictus dominus Hugo con
sulendo declarat, pertinere, et dari et exiberi debere
hominibus et personis et singulis terre Ville Ecclesie
omnia et singula sacramenta sancte Romane Eccle
:sie, que dari et exiberi debent omnibus et singulis
christianis tam in vita quam in morte a rectoribus
ministris- parrocchialium et majorum ecclesiarum per
singulas civitates, castra et loca totius orbis terre,
ubi christianorum fides colitur et servatur et servari
debetg et per ipsos rectores, sive per alios vicarios
et procuratores habentes mandatum et auctoritatem
a suprascriptis rectoribus, de iure predicta sacra
menta ecclesie debere ixnpendi , concedi et dari de
beant tantum omnibus et singulis personis Ville
Ecclesie suprascripte, tanquam a parrocchiali et de
sua parrocchia et populo; de quibus personis dicte
Ville, aut parrocchialibus ecclesievSancte clarel aut
idexqilihuscumque ialiis negotiis qui ad offlcium et
jur'm'diclidnem rectorum ipsius Ecclesie Sancte clare
sive Éadﬂipsam Ecclesiam aliqualiter pertinerent de
et in omnibus et singulis personis dicte Ville
Ecclesie‘, Hospitale Sancte Lucie et ipsius Ecclesie
’Rectores Ìper se vel per alias quascumque personas
se intromictere aliquo modo non possint vel debeantg
1
cum non deceat aliquem falcem suam in messes
mictere alienas; et quia in predictis et de predictis
sacramentis Ecclesie prestandis et exibendis personis
carent omni auctoritateet iure, nisi in casibus et
personis supra exceptatis et expressisz in quibus
personis nulla molestia, prohibitio, contradictio aut
impedimentum ﬁeri possint- aut aliqualiter debeant
a rectoribus Sancte clare aut eorum procuratoribus,
aut ab aliis quibuscumque personis pro eis, aut pro
dicta Ecclesia Sancte Clare et eius occasione.
 
VIII.
Il Consiglio del Senato e della Credenza in'Pisa
ordina, che le controversie tra il commune di
Pisa e i conti Raineri e Gherardo di Donora
lìco, per le-possessioni e diritti di questi in Sar
digna, si dqìniscano- secondo giustizia dai Ca
stellani e dal Giudice di Castello di Castro.
4316, ea novembre.
(B. Archivio di Stato in Pisa: Liber Condliorum, I, ab ).
De questionibus movendisl inter homines terrarum
Pisani comunis et homines dominorum comitum
Raineri ‘et cerardsia cognoscendis perrcastellanos et
Judicem Castelli Castri: ‘
’ Consilium senatus et"‘credentie , quo cavetur
quod questiones tam presentes quam pendentes et
que de cetero moverentur inter factores et homines
dominorum comitum Rainerii et Gerardi de Dono
ratico, et homines et oﬂiciales'terramm Pisani co
munis , cognoscantur, difiniantur et tèrminentur, et
congnosci, diﬁniri et terminari debeant per Castel-'
lanos et Judicem Castelli caStri qui ibi fuerint per
temporap sicut de jure et pro meliori Pisani comanis
et conservactione terrarum et hominum Pisani co
munis et dictorum comitum videntur convenire, ita
quod cuilibet tribuatur jus suum.
Et fuit factum et celebratum- tempore Suprascripti
Francisci de Mirandula Potestatis, millesimo trecen











Frate Enrico, Maestro dell’ Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col consenso del suo Ca
pitolo, a nome di detto Ospedale dà in aﬂtlo
per due anni, e per l’annua pigione di 50 fiorini
d’oro, a Bonaccorso cognominata Coscio, quale
procuratore di Giacomo cognominata Puccio del
fu- Boninsegna, la terza parte, o più o meno,
appartenente a detto Ospedale, della fossa detta
a Giumentaria n in Monte Barlao nel territorio
di Villa di Chiesa.
4347, 9 marzo. q
(R. Archivio di Stalo in Pisa; Spedali riuniti; Prolocolli di contratti,
Reg. 46, a carle vebt
Dominus frater Henricus , Magister et hector
Hospitalis Novi Misericordie Sancti Spiritus Pi
sane civitatng ordinis Sancti Augustini , quod Pape
Alexandri dicitur, ad Romanam Ecclesiam nullo medio
pertinentis, pro suprascripto Hospitali et ejus vice
et nomine locavit et jure locationis dedit et ﬁrmavit
Bonaccurso dicto Coscio condam Bergi de Colle, de
cappella Sancti Martini in Guatholungo, procuratori
ad hec et alia faciendaa ut dicebat , Jacobi dicti
Puccii, condam Bonensigne, condam Lucchese, de su
prascripta cappella, nunc habitatoris et burgensis
H Ville Ecclesie de Sigerro insule Sardinee, procu
15
ratorio nomine pro ipso Jacobo recipienti, tertiam
partemr et plus et minus si plus vel minus est pars
suprascripti Hospitalis, que olim fuit Cionis canama
fovee dicte u Jumentarie p, posite in Monte Barlao





dum, et exinde venam argenti fodendumy extrahen-w
dum et exportandum , et fodi et extrahi et exportari
faciendum ab ipso Jacobo et ejus heredibus , et a
quibus ipse concedere voluerit , a kalendis septembris
proxime venturi ad annos duos proxime venturos, pro
nominata pensione subscripta Et per solemnem
stipulationem suprascriptus Magister et Rector supra
soripti Hospitalis pro ipso Hospitali convenit et pro
misit suprascripto procuratori suprascripti jacobi
procuratorio nomine pro eo recipienti, suprascriptam
rem locatam suprascripto jacobo vel ejus heredibus,
sive cui vel quibus locaverint et concesserint, non
imbrigare nec molestare nec tollere nec minuere
nec infrascriptam pensionem salire in termino supra
scripto, sed ipsam rem locatam defendere et disbri
gare dicto Jacobo et ejus heredibus. et illis quibus
locaverint et concesserint in termino suprascripto,
ab omni persona et loco, cum omnibus suis, pro
suprascripto Hospitali, et ipsius Hospitalis expensis;
alioquin penam dupli totius pensionis infrascripte ,
et omnes expensas que inde ﬁerent,‘ suprascriptus
Magisler et Rector suprascripti Hospitalis pro ipso
(1) Questo Documento b citato da] SELLA, Sulle condizioni dell’in
iiusm'a miram-ada nell’isola di Sardegna, Relazione alla Commissione
Parlamentare d’inchieola; Panc I, Cap. Il: pag. 8.
Hospitali v dare et solvere suprascripto procuratori
procuratorio nomine pro suprascripto jacobo reci
pienti solemni stipulatione convenit et promisit.
obligans inde se pro suprascripto Hospitali et ipsum
Hospitale et bona omnia suprascripti Hospitalis, su
prascripto procuratori suprascripti jacobi procura
torio nomine pro eo recipienti, et ipsi Jacobo licet
absenti et ejus heredibus; renuntiando omni auxilio,
exceptioni et defensioni legum, juris, usus et consti
tutionum et canonum , ecclesiastico et civili, sibi pro
suprascripto Hospitali et ipsi Hospitali conpetenti
etc. quare suprascriptus Bonaccursus procurator su
prascripti Jacobi procuratorio nomine pro eo in so
lidum, et etiam in suo ipsius Bonaccursi nomine
proprio principaliter in solidum, solenmi stipulatione
convenit et promisit, suprascripto Magistro et Re
ctori suprascripti Hospitalis pro suprascripto Hospi
tali recipienti, quod ipse jacobus per se et suos
heredes vel alios in suprascripto termino duorum
annorum predictam rem locatam suprascripta occa
sione tenebita et eam studiose non pejorabit. Et
quod dabit et solvet vel dari et solvi faciet ipse
jacobus vel ipse Bonaccursus. ipsi Magistro et Re
ctori suprascripti Hospitalis vel ejus successori, sive
alii legiptime persone ipsius Hospitalis pro ipso
Hospitali recipienti, pro pensione suprascripte rei
locate, annuatim in kalendis novembris cuiusque anni
ﬂorenos quinquaginta de auro bonos et justi ponderis,
sine briga, molestia , reclamatione curie, et ullis ex
pensis. Alioquin penam dupli totius suprascripte
pensionis, et omnes expensaslque inde fierent , su
prascriptus Bonaccursus suprascriptis nominibus et
modo, ut suprascriptum est, suprascripbo Magistro. et
hectori suprascripti Hospitalis pro ipso Hospitali
recipienti dare et solvere solemni stipulatione cori
venit etpromisit. obligans inde se Bonaccursum et
suos heredes et bona sua omnia in solidum, et se
procuratorio nomine pro suprascripto Jacobo, et
ipsum Jacobum et ejus heredes et bona omnia in
solidum, suprascripto Magistro et Rechori supra
scripti Hospitalis et ejus successoribus pro ipso H0
spitali, et ipsi eidem Hospitali. Et sic dedit supra
scriptus Bonaccursus Suprascriptis nominibus quibus
supra suprascripto Magistro et Rectori suprascripti
Hospitalis, recipienti pro suprascripto Hospitali, ple
nam bailiam et potestatem intrandi pro; predictis
omnibus annuatim in possessionem et tenere omnium
bonorum ipsorum Bonaccursi et Jacobi, et cuiusque
eorum in solidum, sua suprascripti Magistri et Re
ctoris suprascripti Hospitalis et ejus successorum
et cujusque alterius legiptime persone suprascripti
Hospitalis pro ipso Hospitnli auctoritate propria,
etiam cum decreto vel sine decreto alicujus Judicis
vel oﬂìcialis; et cetera. Renuntiando beneficio epi
stole divi Adriani, et novo iuri Auctentico'rum pro
pter solidum, et omni auxilio, exceptioni et defensioni
suprascriptisa sibi suprascriptis Bonaccurso et Jacobo
et cuique eorum et heredibus eorum et cuiusque
eorum competentibus et oonpetituris contra supra
















inter eos ex pacto, quod hujus debiti solutio, ab
solutio, satisfactio, compensatio, liberatio, etc.
Actum Pisis, in sala domus habitationis supra
scripti Magistri et Rectoris, posite infra claustrum
suprascripti Hospitalis; presentibus presbitero Taddeo
condam Conetti Topparii, et Masino condam Bona
juncte Corasse, fratribus suprascn'pti Hospitalis, et
Barthalo condam Adjuti de Monte Crucis comitatus
Florentie, et Marino condam Baccionis de Nubila
comitatus Pisani, et aliis testibus ad hec rogatis;
mcccxvn, indictione xv, septimo idus Martii.
X.
Frate Enrico, Maestro dell’Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col consenso del suo Ca
pitolo, nomina fra Rainerio del fu Benvenuto a
procuratore di detto Ospedale in Sardigna , ad
accettare cose e persone che "vi si oﬂèrissero
all’ Ospedale Nuovo di Pisa, e farli partecipi
delle indulgenze e bencﬁzii concessi a detto Ospe
dale; con facoltà inoltre di nominare un nuovo
Rettore dell’ Ospedale di Santa Lucia in Villa
di Chiesa.
{317, as ottobre.
(R. Archivio di Stato in Pisa; Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Reg. 46, n carte 115b).
Sindicatus presbiteri Rainerii pro Hospitali
Sancte Lucie de Villa Ecclesie suprascripto.
Dominus frater Henricus, Magister et Rector Ho-'
spitalis Novi Misericordie Sancti Spiritus civitatis
Pisane, Ordinis Sancti Augustini, quod Pape Alexandri
dicitur,‘ ad Romanam "Ecclesiam nullo medio perti
nentis, presentia, consensu, consilio et voluntate in
frascriptorum suorum et suprascripti Hospitalis fra
trum , videlicet: presbiteri Venture Prioris, presbiteri
Bandini, presbiteri Taddei, presbiteri Lippi, Masini
cammerarii , Jacobi de Septimo notarii, Tedicis, Bel
chairi, Guillelmi, Guidonis de Palaria, Jacobi Con
radini, Rufﬁni, Benivenuti, Vitalis, cecchi Sismundi,
Ugolini de Vecchiano, Choli et Petri de, Posata, et
ipsii hiidem fratres omnes, qui sunt major et sanior
pars capituli et collegii fratrum suprascripti llospi
talis tunc Pisis in ipso Hospitali existentium , con
gregati ad capitulum Pisis in loco subscripto, sono
carnpane et mandato suprascripti Magistri et Re
ctoris specialiter ista occasione, ut moris est, una
cum suprascripto Magistro et flectere et ejus aucto
ritate, pro suprascripto Hospitali Novo de Pisis et
vice et nomine ipsius Hospitalis fecerunt, constitue
runt et ordinaverunt presbiterum Rainerium condam
Benivenuti, fratrem suprascripti Hospitalis Novi,
et Rectorem Hospitalis Sancte Lucie de Villa Ec
clesie de Sardinea , membri suprascripti Hospitalis
Novi de Pisis, presentem et subscipienbemp eorum
omnium pro suprascripto Hospitali Novo de Pisis
et ipsius Hospitalis sindicum et procuratorem et
certum nuntium , ad recipiendum pro ipso Hospitali
Novo de Pisis et ejus vice et nomine pro fratribus
et sororibus et commissis et oblatis ipsius Hospitalis
Novi de Pisis onmes et singulas personas, mares
et mulieres, existentes in Sardinea, et volentes se et
eorum et earum bona omnia presentia et futura
obferre suprascripto Hospitali Novo de Pisis, pro
fratribus et sororibus conmissis et oblatis ipsius Hospi
talis Novi de Pisis, faciendo eos et eas participes et
consortes omnium indulgentiarum1 officiorum et bene
ficiorum suprascripti Hospitalis Novi de Pisis, et eos
et eas inde investiendum; et ad reformandum pre
dictum Hospitale sancte Lucie de alio novo Rectore
ipsius Hospitalis sancte Lucie, et ipsum novum Recto«
rem in ipso Hospitali sancte Lucie creandum et eli
gendum et oonstituendum, de quo ipsi presbitero
Rainerio videbitur et placuerit, et cum mandato et
bailia de quibus ei videbitur et placuerit; et ad con
trahendum, et cartam et cartas, et promissiones, obli
gationes et conventiones, et omnia et singula alia
generaliter faciendum et recipiendum, que ad predicta
omnia et singula suprascriptorum pertinent et per
tinere videhuntur, et que ipsi omnes pro suprascripto
Hospitali Novo de Pisis, si presentes essent, inde
facere possent. Promictentes per solemnem stipula
tionem se pro suprascripto Hospitali Novo de Pisis,
et ipsum Hospitale Novum, omni tempore ﬁrmum
et ratum habere et tenere id totum et quicquid
quod per suprascriptum sindicum et procuratorem,
sindicatus et procurationis otîicio, inde factum et
procuratum fueri't, et contra non venire vel facere
per se vel per alium aliquo modo vel jure ullo tem
pore, sub obligatione bonorum omnium suprascri
ptorum Hospitalium et cujusque eorum.
Actum Pisis, in Sacristia Ecclesie sancte clare supra
scripti Hospitalis Novi; presentibus presbitero Vanne
ﬁlio Michaelis de Pistorio, et Vanne clerico ﬁlio
, Leopardi Verchionis de cafaggiareggio Vallis Sercli,
familiaribus suprascripti Hospitalis Novi, testibus ad




Frate Enrico, Maestro dell’Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col concorso del suo
Capitolo , nomina a Rettore dell’ Ospedale di
Santa Lucia in Villa di Chiesa fra Rainerio del
ﬁl Benvenuto, rimossine i precedenti Rettori.
4317, as ottobre.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Reg. 46, a carte 115').
Electio Rectoris Hospitalis Sancte Lucie
de Villa Ecclesie.
Dominus frater Henricus, Magister et Rector











civitatis, ordinis Sancti Augustini, quod Pape Ale
xandri dicitur, ad Romanam Ecclesiam nullo medio
pertinentis , presentia, consensu, consilio et voluntate
infrascriptorum suorum et suprascripti Hospitalis
fratrum, videlicet presbiteri Venture, prioris, presbi
teri Bandini, presbiteri Lippi, presbiteri Taddei ,
Masini Cammerarii, Jacobi de Septimo notarii, Tedicis,
Belchairi, Guillelmi , Guidonis de Palaria, Iacobi
Corradini, Rufﬁni, Benvenuti, Vitalis, Cecchi‘Sismundi,
Choli, Ugolini de Vecchiano, et Petri de Posata;
et ipsi hiidem fratres omnes, qui sunt major et
sanior pars capituli et collegii fratrum suprascripti
Hospitalis tunc Pisis in ipso Hospitali existentium,
congregati ad capitulum Pisis in loco subscripto,
sono campane et mandato suprascripti Magistri et
hectoris specialiter ista occasione, ut moris est, una
cum suprascripto Magistro et Rectore et'ejus aucto
ritate: revocando , removendo et cassando omnes
et singulos Rectores et alios officiales Hospitalis
sancte Lucie de Villa Ecclesie de Sardinea, membri
suprascripti Hospitalis Novi Misericordie de Pisis,
usque hodie factos, constitutos et ordinatos in ipso
Hospitali sancte Lucie, per hanc cartam publicam,
pro suprascripto Hospitali Novo Misericordie de Pisis
et ejus vice et nomine elegerunta fecernnt, consti
tuerunt et ordinaverunt presbiterum Rainerium con
dam Benvenuti, fratrem suprascripti Hospitalis Novi
de Pisis, virum providum et discretum, presentem et
suscipientem, Rectorem suprascripti Hospitalis sancte
Lucie; dantes et concedentes ipsi presbitero Rainerio
presenti et recipienti plenam et generalem admini
strationem et curam suprascripti Hospitalis sancte ,
Lucie in spiritualibus et temporalibus, conmictendo
eidem presbitero Rainerio in predictis et super pre
dictis et circa predicta omnes vices eorum omnium
pro suprascripto Hospitali Novo de Pisis. Qui supra
scriptus presbiter Rainerius, existens genuflexus coram
suprascripto Magistro et Rectore et fratribus supra
scriptis Hospitalis Novi suprascripti, fecit et prestitit
ipsi Magistro et Rectori suprascripti Hospitalis, reci
pienti pro se ipso et suis successoribus canonice
intrantibus et pro suprascripto Hospitali Novo de
Pisis, obedientiam et reverentiam in spiritualibus et
temporalibus, jurando ad sancta Dei Evangelia super
animam suam, corporaliter tacto libro manu sua ,
predictum Hospitale sancte Lucie et bona ejus
omnia juxta posse suum et bona fide sine fraude
augmentare et salvare et custodire; et hospitali
tatem in ipso Hospitali sancte Lucie ad laudem
Dei et gloriose virginis Marie matris ejus et san
cte- Lucie omniumque sanctorum et sanctarum Dei
et pauperum subsidium et consolationem tenere ,
prout ipsius Hospitalis sancte Lucie suppetunt fa
cultates.
Actum Pisis, in sacristia Ecclesie sancte Clare
suprascripti Hospitalis Nevi Misericordie; presentibus
presbitero Vanne ﬁlio Michaelis de Pistorio, et Vanne
clerico ﬁlio Leopardi Verchionis de cafaggiareggio
Vallis Sercli, familiaribus suprascripti Hospitalis Novi
de Pisis , testibus ad hec rogatis; iucccxvml indictione
prima, octavo kalendas novembris.
XII.
Quietanza a nome dell’ Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa per 50 fol-ini d’oro pagati
da Bonaccorso cognominata Cascio, quale pro
curatore di Giacomo cognominata Puccio, del fu
Boninsegna, per un anno di pensione scaduta
per allegazione di un terzo, o più o meno, della
fossa detta u Gium-entaria », appartenente a detto
Spedale.
1319, ts marzo.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti, Protocolli di contratti,
Reg. 46, a curte 195).
Dominus frater Henricus, Magister et Rector
Hospitalis Novi Misericordie Sancti Spiritus civitatis
Pisane, ordinis Sancti Augustini, quod pape Alexandri
dicitur, ad Romanam ecclesiam nullo medio perti
nentis, pro suprascripto Hospitali et ejus vice et
nomine, interrogatus a Bonaccurso condam Bergi
de Colle, de Cappella sancti Martini in Guatholungo,
fuit confessus se accepisse et apud se habere ab eo
dante et solvente pro jacobo dicto Puccio condam
Bonensigne de Lucchese, de suprascripta Cappella,
habitatore et burgense Ville Ecclesie de Sigerro
insule Sardinee, et de bonis ipsius Jacobi, ﬂorinos
quinquaginta de auro bonos et justi ponderisi pro
penswne et nomme’ penSionis unius anni proxime
preteriti, finiti in kalendis septembris proxime pre
teriti, tertie partis, et plus et minus si plus vel
minus est pars suprascripti Hospitalis, que olim fuit
Cionis Canaiii, fovee dicte u Jumentarie n posite in
Monte Barlao Ville Ecclesie suprascripte, locate
suprascripto Bonaccurso pro suprascripto jacobo a
suprascripto domino fratre Henrico pro suprascripto
Hospitali in termino annorum duorum, per cartam
inde rogatam a me Bartliolomeo notario suprascripto,
millesimo cccxvu , indictione xv, septimo idus martii;
de quibus florenis L de auro suprascriptus dominus
Henricus pro suprascripto Hospitali vocavit se etc.,
et eum etc., et dictam cartam locationis in supra
scriptis florinis L de auro, pensione unius anni tantum,
vocavit cassam etc. i
Actum Pisis, in cammera domus habitationis supra
scripti Magistri et Rectoris, posite infra claustrum
suprascripti Hospitalis; presentibus Maggino notario
condam Jacobi de Montefosculi , et presbitero Andrea
Rectore ecclesie sancti Michaelis de Peccioli, et fra
tribus Masino corassa et Barthalo condam Adjuti,
fratribus suprascripti Hospitalis, testibus ad hec ro













Il senato di Pisa stabilisce e il popolo approva
nuove pene contro quelli che si rendessero rei
di galica ossia fallimento doloso; e che si debba
procedere non ostante qualunque capitolo contra
rio del Breve di Villa _di Chiesa a del commune _
Pisano.
mm 24 e ea aprile.
. ' v (a. Archivio di Stato in Pisa; Archivio del Comune;
' consilia Senatus, I, a carie 93).
DE FACIENTIBUS GALICAM.
consilium Senatus factum tempore suprascripti
domini Saccii de Burgo, Pisanorum potestatisa mille
simo trecentesimo vigesimo primo, indictione tertia,
undecimo kalendasmaji , super approbactione et rati
ﬁcactione infrascripte provisionis facte a sapientibus
viris ab Anthianis Pisani populi electis, cujus tenor
talis est: Quod non obstet alicui creditorum in casibus
contentis in capitulo Brevis positi sub Rubrica u De
galica l), quod dies crediti non venerit; ita quod ad
petictionem cujusque creditoris, etiam ante quam dies
ejus crediti cesserit, possint predicta fieri et debeant,
ac si dies dicti crediti venisset sive terminus esset
datus ab aliquibus creditoribus ante galicam vel
fraudem sive postea. Item quod si contigat ali
. quem incurrere in bannum galice vel galicamfacerev
vel pro qua fuerit carceratus et ibi firmatus pro car
cerato, et creditoribus suis non satisfecerit infra duos
menses a die decurtionis banni vel inmissionis car
cerem, quod tunc dominus Pisanorum Potestas et
sui assessores teneantur et debeant in sala senatus
palatii domini Potestatis facere pingi dictum talem
bannitum vel carceratum pro galicaa vel fraudatorem
creditores vel creditorum, cum nomine et prenomine
suo scripto ad latus sui vel supra caput suum. Et
-. talis bannitus vel carceratus, ut dictum est, post duoss
menses, si infra duos menses non satisfecerit credi-
toribus suis, ipso jure intelligatur et sit privatus
omni inmunitate Anthianatus et Pisani Comunis et;
populi et omni officio et beneﬁcio in perpetuum..
Et intelligatur major pars creditor-um ex summa et
quantitate debiti, et non ex numero personarum; Et’
quod in Villa ecclesie et in qualibet parte Pisane
fortie et districtus predicti facientes galicam yel frau
dantes aut fraudare volentes suum creditorem vel
,r creditores possint et debeant capi et detineri ubi
cumque invenirentur, et bannir-i et contra eos procedi,
ut supra dictum est; non obstante aliquo ‘capituloL
Brevis dicte Ville Ecclesie vel Pisanicomunis, vel.
statuto vel ordinamento, factis et faciendis . Et dC'
predictis et quolibet predictorum in predicte capitulo
conprehensis possit et debeateeongnosci1 procedi etl
terminari tempore feriato et non feriato, cuiuscumque
condictionis sint ferie, sicut consuetum est procedi
de maleficiis; cum faciens galicam vel volens facere
galicam maleﬁcium conmisi‘sse ex presenti lege in
telligatur. Et quod Pisanorum Potestas et quilibet
ofﬁcialis Pisani comanis qui in banno aliquem pre
dictorum poni faceret vel in carcerem, post dictum.v
tempus in palatio terre in qua preesset vel in curia
ipsius terre talespingi cum nomine et prenoinine,‘
ut dictum est, faciata ad suprascriptam penam. Et
teneatur Pisanorum Potestas singulis tribus mensibus
facere legi hoc capitulum cum hac addictione in
consilio Senatusg et castellani Castelli Castri in eorum
consilio majori in ecclesia sancte Marie, singulis
tribus mensibus; et Rectores Ville Ecclesie in loco
ubi fiunt consilia ipsius terre. Et predicta omnia et
singula locum habeant in illis qui de cetero predicta
coumicterent1 vel facerent galicam1 ut dictum est.
Et fuit ratificatum per consilium Pisani populi
celebratum tempore domini Francisci de Interanne,
capitanei Pisani populi, millesimo trecentesimo vige
simo primo, indictione tertia1 decimo kalendas may.
l t
XIV.
Guidone Martello da Pisa, e Mandino da Calci
da Castello di Castro, danno quietanza a Vanni
Carratella, quale Procuratore di Barone da
Samminiato, per tutto ciò ,ch’ esso Barone doveva
loro in ragione della compagnia tra loro coua
tratta per l’ esercizio di due forni da colare
vena posti sulle acque di Villa di Prato. i
1324, ea gennajo. - m
(Archivio Roncioni, N.” ves ).
.Carta_ di fine fatto da Mondello di certo trafico _'
fatto di lui et di Barone
I In nomine Domini amen. Ex hujus publici imm
menti clamat lettionelquod Guidone Martellus, civis;
Pisanus, de'cappella Sancti Martini Kinthice, filius
oondam cioli 'Martelli, et Mondinus de Calci Bur-.
gensis Castelli Castri et olim habitator Ville Ecclesie
de nSigerrogl cpndam; Praneiscioa fecerunt Vanni car-j
rotelle, habitatori suprascripte Ville Ecclesie, condam
Coli, presenti et recipienti vice et nomine Baronis.
de ’Sancto Miniate iliurgensis suprascripte _Vil_le lica-i
clesiem condamj Berti, et pro eo Barone, finem et;
refutationem , liberationem , absolutionem , remissio-;
nem et generalem transationemj et'pattum delulteriusg
so
eo
non petendo seu imbrigando dictum Baronemf- vel, ib
ejus heredes et bona, de societate finita et contratta.
inter eosdem Baronem et Guidonem super arte seu
exercitio guelcorum1 et super colando venam argenti
et plumbi, ut de ipsa societate dixerunt contineri
in, carta rogata a Duodo notario condam Junte
Soldani notarii, sub annis Domini millesimo trecen







tesimo vigesimoa inditione quinta, quintodeeimo
kalendas novembris, vel sub alio die seu datali; que
societas durare debebat inter eos termino quattuor
decim mensium. In qua quidem societate suprascriptus
Barone misit et contulit libras triamilia quadringentas
denariorum aquilinorumi minutorum, in quibus libris
tribus milibus quadringentis denariorum dicte monete
computabatur medietas integra duorum fumorum a
colando venas argenti et plumbi: quorum furnorum
unus vocatur Buonguadagno , et alter vocatur Leone,
qui sunt positi in Villa de Prato, terra dominorum
Comitum de Doneratieo, pro extimatione librarum
ducentarum ottuaginta. Et etiam fuit confessus per
predictam cartam societatisa se habere a dicto Gui
done pro predicta societate exercenda libras’trecentas
denariorum aquilinorum minutorum, in quibus com
putabatur quarta pars integra dictorum duorum fur
norum, pro extimatione librarum centum quadraginta
suprascripte monete; et supraseriptus Mondinus, si
ei videretur, mittere debebat in dieta societate libras
trecentas denariorum dicte monete, in quibus com
putari debebat quarta-pars integra suprascriptorum
duorum furnorum, pro extimatione librarum centum
quadraginta denariorum dicte monete: ut de predictis
omnibus in dicta carta societatis dixerunt plenius
contineri. Et de toto attu, gestione et administra
tione diete societatis et hentice tam factis, quam
etiam quem et quas facere debebat et. tenebatur
dicto terminoiex-forma et tenore dicte carte socie
tatisa et pro ipsa Societateghenticag seu eorum vel
alterius eorum occasione, et de aliis omnibus et
singulis que ipse Barone ‘ex'dieta societate debebat
facere sed ea facere pretermisit, et de onmibus et
singulis denariorum, rerum, specierum, bonorum et
pecuniarum quantitatibus tam capitalis quam lucri,
et de omni alio et toto eo quos, quas, quod et que
ipsi'supraseripti Guidone et Mondinus a dicto Barone
pro predicta societate vel ejus occasione usque hodie
recipere et habere habentj seu alter eorum ‘habet,
et contra ipsum Baronem vel suos heredes et bona
agere, petere et eausari possunt seu alter eorum
potest vel in antea posset aliquo modo vel iure sive




per predictam eartam societatis rogatam a supra
scripto Duodo notario etc. (1). Pro qua supraseripta
ﬁne et refutatione, et aliis omnibus et singulis sul
prascriptis, supraseripti Guidone et Mondinus inter
rogati a suprascripte Vanne interrogante vice et
nomine suprascripti Baronis et pro eo, confessi sunt in
veiitate,.'se' ‘recepis'sB et apud se habere ab eo Vanne
dante et solvente vice et nomine supraseripti Baronis,
et pro edet de propriis bonis ipsius Baronis,ut dictus
Vannes dixit, omnes et singulas denariorum, rerum,
spedieruni‘ et pecuniarum. quantitates, et id totum
et quidquid aliud et ea omnia, quos,. quas, quod-et
que ipsi suprascripti GuidoneetMondinus a supra
scripto Barone occasione diete societatis et pro ipsa
l e}. - l.
I (i) Seguono le consuete foi-mole e promeue, che si ometlono, perchè
sono comuni a tutti gli atti di ﬁne e quietanza. - LsoroLno fanum
societate usque hodie recipere et habere habebant
et petere poterant, seu alter eorum poterat, vel pro
in antea poterat, per predictam cartam‘ societatis
rogatam a suprascripte Duodo notario. De quibus, etc.
Renuntiantes exceptioni , etc. -
Attum in Castello Castri, in solario superiori domus
Mondini supraseripti, que est in Ruga Marinariorum;
presentibus Pucciarello filio Nugi de Saneta‘ Luce,
et Bergamino ealthulario, condam Angiolerii1 burgense
suprascripti Castri, testibus ad hee ‘rogatisi DominicaInearnationis anno millesinio trecentesimo ivigesimo
primo, inditione quarta, quarto kalendas februarii.
Ego Rainerius filius condam Bellomi de Vallesercli,
imperiali auttoritate notarius, hanc cartam a me roga
tam rogatus scripsi et firmavi.
 
.
Il u 'I "in ("il
XV. . . ' .
l . ,id‘ Il.
Prete Taddeo, frate dell’ Ospedale Nuovo _ ili-ud
Misericordia di Pisa, alla piena solenne il di
di Pentecoste fav la richiesta dei censi ,dovuti
all’Ospedale di Pisa dalle Chiese; ed ,suoi dipend nti, fra i quali l‘Ospedale rit-ilfigsz
Lucia in Villa di Chiesa. ‘ .., -.'| » i'iu'.
{321, 7 giugno. _' il , i“; l l
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuhitig Protocolli in contratti,




Presbiter Taddeus condam frater hospis .
talis Novi Misericordie Sancti Spiritus civitatis Pisano,
ordinis Sancti Augustini, quod pape Alexandrivdicitur,
ad. Romanam Ecclesiam nullo medio pertinentia ,
mandato fratris Masini condam Bonaiuncte Corasse,
Iconomi et Vicarii Generalis predicti Hospitalis, nunc
vacantis Magistro et liectorej-perl mortem ,domini
fratris Henriei olim Magistri et Bectoris supraseripti
Hospitalisrpro supraserith Hospitali, infra missarum
solemnia celebrata Pisis in Ecclesia Sanete claresuf
prascripti Hospitalis, die Pascatis PentecostesSancti
Spiritus, vu idus iunii, coram me Bartholomeo noi
tario et testibus subscriptis publide requisiyityoeando
Rectores Hospitalium et Ecclesiarum infrascriptorum
et infrascriptarum , que sunt membra supraseripti
Hospitalis Novi Misericordie de Pisis et sub ipso Ho
spitali , ut darent et exiberent census qui debentur
ab eis ipsi Hospitali Novo Misericordie de Pisis, ad
penam dupli ipsorum censuum, videlieet:
hectorem Hospitalis Sancte Lucie de Villa
Ecclesie insule Sardinee;
hectorem Hospitalis Sancti Spiritus de Posata
Gallurie; '
P. Rectorem Hospitalis Ecclesiae Sancti Nicholai
SOllllÌO eius census de Belvedere de Corsica,











Rectorem Hospitalis Ecclesie Sancti Jacobi de
Rio Insule Ilbe;
P. Rectorem HospitalisîSancte Marie Magdalene
Solutio ejus census de Plumbino;
infra est tertìo kalen
das januarii.
Rectorem Hospitalis Ecclesie sancti Frediani
de Forculi;
P. hectorem Hospitalis Sancte Marie de Ca
Solutio ejus census scinag
infra est, v kalendas
angusti. ‘
P. hectorem Hospitalis Sancte Marie de Spassa
Solutio ejus census vento;
infra est, hodie facta.‘
P._ hectorem Hospitalis Sancti Nicholai de hasin
Solutio ejus census ano; et
infra est, hodie facta.
P. hectorem hospitalis Sancti jacobi de hurgo
Solutio ejus census Sancti Marci in Guatholungo.
infra est, bodie facta
Frater Albissellus condam Michaelis, Rector su
Solutio census. prascripti Hospitalis Sancti jacobi
de hurgo Sancti Marci in Guatho
lungo candelos duos, quemlibet unius libre cere, pro
ipso Hospitali Sancti Jacobi; et
Frater Franciscus condam Durantis hector su
Solutio census prascripti Hospitalis Sancte Marie
de Spassavento pro ipso Hospitali
candelos u , quemlibet unius libre cere; et
Frater Forciore condam . . . . . . . . Rector supra
Solutio census soripti Hospitalis Sancti Nicholai
de hasingnano1 pro ipso Hospitali
candelos quatuor; quemlibet unius libre cere:
dederunt, solverunt et optulerunt in suprascripta re
quisiiionei tunc suprascripto fratre Masino lconomo
et vicario Generali tunc presenti et recipienti pro
suprascripto Hospitali Misericordie de Pisis, pro
censu anni proxime preteriti, quem dare tenebantur
ipsi Hospitali Misericordie de Pisis ipso anno, sicut
eorum maiori
Actum Pisis, in Ecclesia Sancte Clare suprascripti
Hospitalis Noyi Misericordie; presentibus fratre Guil
lelmino de Anglia et fratre Vitale condam Grancii,
fratribus Hermitanis de Ordine Sancti Augustinij et
presbitero Guidone, hectore Ecclesie Sancti Laurentii
de Ceuli, et aliis pluribus testibus ad hec rogatis;
ucccxxn, inditione quarta, vu idus iunii
XVI.
Richiesta dei soliti censi, fatta il dì di Pentecoste
a nome dell’ Ospedale Nuovo della Misericordia
' di Pisa alle Chiese ed Ospedali suoi dipendenti,
fra i quali l’ Ospedale di Santa Lucia in Villa
di Chiesa.
nam 30 maggio.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Reg. 44, a carte Hîb.)
Requisitio censuum.
Presbiter Taddeus condam Conecti, frater Hospi
talis Novi Misericordie Sancti Spiritus civitatis Pisaney
ordinis Sancti Augustini, quod pape Alexandri dicitura
ad homanam Ecclesiam nullo medio pertinentis ,
existens ad altare maius in Eoclesia Sancte Clare
suprascripti Hospitalis , circa horam tertie , die pa
scatis Pentecostes Sancti Spiritus mcccxxm, inditione v,
die dominico, tertio kalendas iuniia mandato religiosi
viri domini fratris Francisci, et Rectoris
suprascripti Hospitalis ibidem ad suprascriptum altare
tunc existentis , pro suprascripto Hospitali, coram
me suprascripto Bartholomeo notario et testibus sub
scriptis publice requisitum, vocando Rectores Hospi
talium infrascriptorum sive Ecclesiarum infrascri
ptarum , que' sunt membra suprascripti Hospitalis
Novi Misericordie de Pisis et sub ipso Hospitali, ut
ipsi darent et exhiberent suprascripto Hospitali Novo'
de Pisis census qui debentur annuatim ipsi Hospitali
Novo dePisis ab eis tanquam eorum maioria ad
penam dupli ipsorum censuum, videlicet:
hectorem Hospitalis Sancte Lucie de villa Ec
clesie insule Sardinee;
hectorem Hospitalis Sancti Nicholai de Bel
verde (i) insule Corsice; ,
hectorem Hospitalis Sancti Spiritus de Posata
Gallurie;
hectorem Hospitalis Sancti Jacobi de Rio, in
sule Ylbe; .
P. hectorem Hospitalis Sancte
de Plumbino;
hectorem Hospitalis Sancti Frediani (a) de
Forculi; J
hectorem Hospitalis Sancte Mariede Cascina;
P. hectorem Hospitalis Sancte Marie de Spassao
vento; .
hectorem l-lospitalis Sancti Nicholai de hasinv
gnano; et .
P. hectorem Hospitalis Sancti jacobi de Burgo
Sancti Marci in Guatholungo.
. In qua suprascripta requisitione et vocatione, tunc
ibidem incontinenti : v ,
Frater Albissellus condam Michaelis, hector su
Marie Magdalene
(1) Nel Documento precedente Belvedere.
(9) Così nel Documento precedente; qui lo lpuio di questa voce
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prascripti Hospitalis Sancti jacobi de Burgo Sancti
Marci in cuatholungo pro ipso llospitali candelos
duos de cera, quemlibet unius libre; et
Frater Franciscus condam Duranlis , Rector su
prascripti Hospitalis Sancte Marie de Spassavento,
pro ipso Hospitali, candelos duos de cera , quem
libet unius libre; et
Frater Terius, presbiter, condam Amici, pro ja
cobo curradini Rectore suprascripti Hospitalis Sancte
Marie Magdalene de Plumbino, pro ipso Hospitali,
tortissos duos de cera librarum xii inter ambosz
dederunt, solverunt et obtulerunt suprascripto Ho
spitali Novo Misericordia de Pisis , tanquam eorum
maiori, in manibus suprascripti Magistri et Rectoris
ipsius Hospitalis pro ipso Hospitali recipienti, pro
censu anni proxime preteriti, quem ipsi dare tene
bantur pro ipso anno suprascripto Hospitali Novo
de Pisis sicut eorum maiori
Actum Pisis, in suprascripto loco; presentibus
fratre Lando calleta , et fratre jacobo de Septimo
notario, et fratre Barlhalo condam Afljuti, fratribus
suprascripti Hospitalis Novi et aliis pluribus testibus
ad hec rogntis; suprascripto armo, et indictione, et
die, et hora diei suprascripta.
Giacomo di Vanni Pino, giudice onorario e no
tujo, ﬁl fede che sui registri rlell1 esaltare della
prestanza di lire 5000 imposta a 200 borghesi
di Villa di Chiesa Vanni lìaroncepto era notato
per lire 50 e soldi 15 , e sulla prestanza di
300 e più lire imposta a 25 borghesi di Villa
di Chiesa era notato per lire 4 e soldi x9 ,
le une e le altre state da lui pagate per conto
della compagnia della bottega che amministrava.
mm 9 giugno.
(Archivio lioncionir Pergamena, N.° 8M ).
In nomine Domini amen. Ex hujus publici instru
menti clareat lectione, quod inter cetera que conti
nentur in quaterno introitus cionellini de Oliveto
exattoris prestantie quinque millium librarum dena
riorum aquilinorum minutorum. imposita tempore
dominorum Donati Seccamerenda Beotoris Ville Ec
clesie de Sigerro pro comuni Pisano , Guillelmi de
Orlandis judicis et Assessoris comunis suprascripte
Ville pro dicto Comuni, et Vicarii domini johan
nis Bellomi Rectoris suprascripte Ville pro comuni
Pisano, una cum dicto domino Donato, de mense
februariij ducentis personis comprehensis in qua-temo
predicte prestantie, continetur sic: I
u Vànnes liaroncoptij pro apotheeas libraslquin
quaginta duas et soldos quindecim denariorum
aquilinorum minutorum. vannes suprascriptus co
ram me jacobo Pini notario et testibus infrascriptis
de sua ipsius Vannis propria peccunia. animo re
v habendi in bonis suprascripte apothecc vel dicti
comu'nis', dedit et solvit suprascripto cionellino
recipienti suprascripto modo suprascriptas libras
quinquaginta duas et Solidos quindecim denariorum
aquilinorum minutorum, impositas sibi de supra
scripta prestantia , currentibus annis Domini mil
lesimo trecentesimo vigesinio tertio , indictione
sexta, de quibus se ab eo dicto nomine bene quietum
et pacatum vocavit , et ipsum inde dicto nomine
et ejus heredes et bona penitus absolvit et liberavit.
Actum in suprascripta Villa, in sala palatii magna;
presentibus Todinello condam Aiberigi, et Puccio
Nicoli de curtibusj testibus ad hoc rogatisg anno
vero dominice incarnationis millesimo trecentesimo




In nomine Domini amen. Ex hujus publici instru
menti clareat lectione . quod inter cetera que con
tinentur in quaterno introitus cionellini de Oliveto,
exattoris prestantie librarum trecentarum et ultra
denarioruin aquilinorum minutorum imposite viginti
quinque burgensibus Ville Ecclesie suprascripte, con
prehensis in ipsius prestantie quaterno tempore nobilis
et proborum virorum dominorum Vici domini Rus
selmini militisi ct jacobi de Septimo, capitaneorum
guerre in Villa Ecclesie de Sigerro et ejus districta
pro comuni Pisano, et etiaini tempore dominorum
Donati Siccamerenda Bectoris, et Gnillclmi de Or
landis judicis et Asscssoris comunis suprascripte
Ville pro dicto Comuni, currentibus annis Domini
millesimo trecentesimo vigesimo quarto, indictione
sexta, existente notario et scriba publico suprascripti
cionellini me jacobo Pini notario1 continetur sic.a Vannes Baronccptii libras quatuor et soldos
decem et novem denariorum aquilinorum minu
torum. vannes liaroncepti suprascriptus, animo
rehabendi in bonis et super bonis suprascripti
Comunis, coram me jacobo Pini notario et testibus
inf'rascriptis, dedit et solvit suprascripto cionellino
exattori recipienti exattorio nomine suprascriptas
libras quatuor et solidos decem et novem dena
riorum aquilinorum minutorumjimpositas sibi de
suprascripta prestantiayde quibus se ab eo bene
quietum et pacatum dicto nomine vocavit, et ipsum
inde et ejus heredes et bona penitus absolvit et
liberavit Actum in suprascripta Villa, in sala domus
Opere Ecclesie Sancte clare de suprascripta Villa;
presentibus ser Thomeo de canneto notario condam
‘Andree, et Pucciolino condam Guidonis Allexii
Spetiario, testibus ad hec rogatis; anno Domi
nicc lncarnactionis millesimo trecentesimo vigesimo





Ego jacobus filius condam Vannis Pini, imperiali
auctoritate judex ordinarius atque notarius predicti
cionellini de Oliveto in dictis prestantiis, scriba pu
l)licus, predictis omnibus interfui et hoc omnia a me
rogata et alia vice ﬁrmata, per me tamen primo prestito














de Certaldo procuratore Giorgii, citadini de Florentia,
ad hec et alia facienda per cartam inde scriptam et
firmatam per Franciscum condam Rainerii Pacterii,
civem Pisanum, Dominice vero lncarnactionis anno
millesimo trecentesimo vigesimo septimo, indictione
nona, quinto idus iunii , secundum cursum Pisa
norum, et a me suprascripto notario visam et lectam
(cujus Giorgii Vannes Baroncepti predictus erat factor
in dicta villa Ecclesie), ut inveni ita scripssi et firmavi.
XVIII.
Fra Pietro , Maestro dell’ Ospedale Nuovo della
zllisericordia di Pisa, avendo, a nome di detto
Ospedale , dato in allogagione per nove anni a
Ser Cecco Agliata e a Ser Colo di Viola, cit
tadini Pisani, l' Ospedale di Santa Lucia in
Villa di Chiesa e tutte le sue entrate, nomina
inoltre a sindaco e procuratore dell’ Ospedale
Nuovo di Pisa per 1’ Ospedale di Santa Lucia
in Villa di Chiesa Giovanni delle Corti, Arci
prete Sulcitano.
133l.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Speilali riuniti; l’rolm'nlli di contratti,
Reg. 13’, a carte 98').
Magister et Rcctor suprascriptus dicto nomine,
coram me Mactheo notario suprascripto et testibus
infrascriptis, habuit et recepit a ser Ceccho Agliata
filio ser Becti Agliate, et a ser colo de Viola, civibus
Pisanis, procuratoribus discreti et honesti viri domini
Johannis de Curtibus Archipresbiteri Sulcitani , filii
condam Bonamici, procuratorio nomine pro eo, unam
cartam rogatam et firmatam ab Ambrosio notario
filio condam vitalis de Castello Castri, et nunc
habitatore et burgense Ville Ecclesie de Sigerro
insule Sardineei et a me Mactheo notario visa et lecta,
tenor cuius talis est: i i
In nomine Domini, Amen. Ex hoc publico instru
mento sit omnibus manifestums quod cumnos Johannes
de Curtibus, Archipresbiter Sulcitanus, filius condam
Bonamici, viderimus et congnoverimus religiosum et
honestum virum dominum fratrem Petrum, Magistrum
Hospitalis Novi Misericordie Sancti Spiritus Pisane _Ci
vitatisl ordinis Sancti Augustini, quod pape Alexandri
diciturj ad liomanam eclesiam nullo medio pertinen
tis, prescntia, consilio, consensu et voluntate suorum
fratrum et dicti Hospitulis, videlicet fratrum Taddei
Conecti, Philippi Corsini, . . . . . . . Romani, Jolmnnis
Georgii, Johannis Mannnccii, Locti Guidonis . . . . . . ,
Locti Carbonis, Anthelocti Rossi ,Barthali Adjuti,
Albithelli . . . . . . . . . . .. fratres , qui sunt maior et
sanior pars et due partes et ultra fratrum dicti Ho
spitalis; presentia, consensu et auctoritate dicti Ma
gistri et una cum eo pro hiis faciendis sono campane
more solito congregati , pro dicto HOspitali et eius
vice et nomine, pro meliorumento, utilitate et con
modo Hospitalis Novi predicti et infrascripte Ecclesie
1092
Sancte Lucie Ville Ecclesie de Sigcrro insule Sardince,
et Hospitalis ipsius Ecclesie Sancte Lucie, pro sub.
sidio et consolactione pauperum et infirmorum ibidem
allluentium, omni jure, via et modo quibus melius
fieri potest locavisse et titulo locactionis dedisse,
concessisse et firmasse ser Cecclio Agliate, ﬁlio ser
Becti Agliate, et ser Colo de Viola civibus Pisanis,
procuratoribus nostris a nobis constitutis per cartam
rogatam et fumatam in Villa Ecclesie suprascripta
ab Oliveto notario condam Ciandri de Oliveto, Do
minice Incarnactionis anno millesimo trecentesimo
trigesimo primo, indictione lertiadecima , septimo
kalendas angusti, secundum cursum Ville Ecclesie
antedicte, pro nobis et vice et nomine nostro reci
pientibus, ecclesiam Sancte Lucie de Villa Ecclesie
de Sigerro suprascriptam'et Hospitale ipsius Ecclesie
Sancte Lucie, que Ecclesia et Hospitale sunt membra
dicti llospitalis Novi Misericordie Pisane civitatis
et ipsi Hospitali Novo inmediate subiecta, cum di
rictu seu proventu npodixarum, et cum omnibus et
singulis introitibus , fructibus, redditibus et proven
tibus, iudiciis et legatis factis et ficndis ipsi Ecclesie
et Hospitali et pauperibus ipsius Hospitalis, et aliis
quibuscumque proventibus et redditibus dicte Ec
clesie, et eorum et cuiusque eorum possessionum, et
cum clemosinis et caritativis subsidiis ipsi Ecclesie
Sancte Lucie et dicto Hospitali ipsius ecclesie pre
standis, ad habendum, tenendum, gaudendum, usu
fructandum a nobis et nostris heredibus hinc ad annos
novem proxime venturos et completos, pro certo censu
inde annuatim solvendo, cum certis pactis, tenoribus
et condictionibus in carta dicte locactionis scripta,
rogata et firmata per johannem filium condam Jacobi
Ildebrandi notarii Pisane civitatis, Dominice lncar
nactionis anno millesimo trecentesimo trigesimo primo,
indictione quartadecima, quarto idus novembris, se
cundum consuetudinem Pisane civitatng et etiam
viderimus et congnoverimus dictum religiosmn et
honestum virum dominum fratrem Petrum, Magistrum
Hospitalis Novi Misericordia Sancti Spiritus Pisane
civitatis predicti, presentia, consilio et consensu pre
dictorum suorum fratrum et dicti Hospitalis, et ipsos
eosdem fratres, qui sunt maior et sanior pars fratrum
dicti Hospitalis et due partes et ultra fratrum dicti
Hospitulis, presentia, consensu et auctoritate dicti Ma
gistri et una cmn eo pro hiis faciendis sono campane
more solito congregati, considerantes et actendentes
discreptionems scientiam et bonam voluntatem no
stram Arcliiprcsbiteri supradictii nos licet absentem
fecisse, constituisse et ordinasse suum et dicti Ho
spitalis Novi Misericordie in Ecclesia Sancte Lucie
Ville Ecclesie de Sigerro insule Sardinee et in Hospitali
ipsius Ecclesie Sancte Lucie, que Ecclesia Sancte
Lucie et Hospitale sunt membra ipsius Hospitalis
Novi Pisane civitatis et ipsi Hospituli Novo inmediate
subiecta, et in dependentibus et descendentibus ab
eisdem seu eis concessis vicarium generalems prout
de hiis et aliis in carta inde rogata et scripta et firmata
per dictum Johannem notarium condam jacobi llde














dictioue predictis, eodem predicte die, secundum
consuetudinem civitatis predicte Pisano, et etiam
viderimus . . . . . . .
Manca il ﬁne e la data; ma quella dell’anno si può deter
minare con sicurezza, poichè il documento è scrilto nel Pro




Prete Giunta del fu Illino, quale procuratore del
1‘ Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa ,
dà a Gaddo del fu Cerio Patroculo, familiare
di Bonifacio Conte di Donoratico, quietanza per
fioi-ini dodici e mezzo, per metà prezzo di allo
gagione di due trente della fossa detta u Giu
mentaria n in Monte Barlao.
main 3 aprile.
(R. Archivio di Stato in Pisa : Spedali riuniti; Proloculli di contratti,
Rag. 45, a carte sob ).
Presbiter Juncta condam Mini, frater1 sindicus et
procurator Hospitalis Novi Misericordie suprascripti,
sindicario et procuratorio nomine pro dicto Hospitali,
coram me Mactheo notario suprascripto et testibus
inlrascriptis habuit et recepit a Gaddo condam Cerii
Patroculi, familiare mauguilici et potentis viri domini
Bonifatii comitis de Donnoratico, florenos duodecim
boni et puri auri et dimidium, de summa et quan
titate illorum ﬂorenorum viginti quinque auri , quos
ipse Gaddus dare et solvere promisit fratri Johanni
condam Georgii, sindico et procuratori dicti Hospi
talis, sindicario et procuratorio nomine pro dicto Ho
spitali, pro pe'nsione et nomine pensionis duarum
trentarum fovee argenterie vocate u Jumentarie n site
in monte Barla Ville Ecclesie insule Sardine; per
cartam rogatam, ut dixerunt, per Olivetum de Oli
veto notarium, sub quocumque datali; de quibus se
ab eo bene quietum, contentum et pacatum vocavit,
et inde dictum caddum et ejus heredes et bona de
dictis florenis duodecim et dimidium de auro absolvit
et liberavit in totum, et dictam cartam rogatam per
suprascriptum olivetum notarium in dicta quantitate
florenorum duodecim et dimidii de auro de summa
et quantitate suprascriptorum florenorum viginti
quinque auri cassam et inritam et nullius valoris et
momenti vocavit et esse jussit et voluit.
Actum Pisis, in suprascripto Hospitali , in sala
domus habitactionis domini fratris Petri Dei gratia
Magistri Hospitalis predicti; presentibus Mactheo
condam Bergi familiare suprascripti domini Comitis,
et Franceschino condam Mei familiare suprascripti
Magistri suprascripti Hospitalis, testibus ad hec ro
gatis et vocatis; Dominice Incamactionis anno mil




Fra Pietro, Jlfuestro dell’ Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col consenso del suo ca
pitolo, nomina a procuratore dell’ Ospedale in
Sardigna, e particolarmente in Villa di Chiesa, e
nel Giudicalo lll/h-boreaa e nel Regno di Cagliari,
fra Giovanni Ilfannucci e Bandino di Sanguigno.
4338, 8 giugno.
(R. Archivio di Stato in Pisa; Spedali riunili; Protocolli di contratti ,
Heg. 51, a carte sunt
venerabilis vir dominus frater Petrus, Magister
Hospitalis Novi Misericordie de Pisis quod Pape
Alexandri dicitur, Ecclesie Romane immediate sub
jecti, ordinis Sancti Augustini, cum presentia, con
silio et consensu infrascriptorum suorum et dicti
ldospitalis fratrum , videlicet fratrum Taddei Conetti ,
Philippi Corsiui, Juncte Mini, Johannis Georgii,
Johannis Coscii, Lossi Carbonis, johannis Monta
nelli, Romani Jacobi et Bonifatii Falconis, et ipsi
iidem fratres, qui sunt major et sanior pars et ultra
quam due partes fratrum dicti Hospitalis; congre
gati ad capitulum in loco subscripto, sono campane,
mandato et auctoritate dicti Magistri et una cum
eo, eis et aliis omnibus fratribus dicti Hospitalis ad
capitulum modo simili convocatis et expectatisz non
revocando alios sindicos et procuratores dicti Hospi
talis, per hoc publicum instrumentum fecerunt, con
stituerunt et ordinaverunt eorum et dicli Hospitalis
sindicos, procuratores et nuntios speciales fratres
Joliannem Mannuccii et Bandinum Sanguineij item
fratres dicti Hospitalis, licet absentes, quibus dictus
dominus Magister ex nunc mandat, quod pro bono
et utilitate dicti Hospitalis cxerceant infrascripta,
et quemlibet eorum in solidum, ita quod occupantis
non sit potior condictio, et quod unus inceperit alter
prosequi valeat et ﬁnire, in tota insula Sardinee, et
prcsertim in Villa Ecclesie de Sigerro diocesis Sul
citane et ejus territorio et districtu, ac in Regno
Callaritano, et Judicatu Arboree, ad omncs et sin
gulas lites,‘ causas et questiones civiles, criminales,
'spirituales et temporales, et quascumque alias quas
dicti constituentes et dictum Hospitale habent et ha
bere poterunt quacumque occasione et quocumque
modo, tam in agendo quam defendendo, incipiendum,
movendum , litem contestandum et exeqnendum ,
juramentum calumpnie et veritatis et cuiuslibet al
terius generis in animas eorum prestandum et aliis
deferendumy ponendum, respondendum, articulandum,
replicandum , excipiendum, probationes inducendum
et reprobandum, alleganduma concludendum, sen
tentiam et sententias audiendum; et ab ipsis et quo
libet gravamine appellandum et appellatione prose
quendum, beneficium restitutionis in integrum prin
cipaliter, incidenter et emergenter, quotiens opus
viderint, implorandum; et‘ad omnia et singula eo
rum et dicti Hospitalis negotia presentia et futura















et nominatim ad comune dividendum cum quibus
cumque consortibus in dicta insula ad gaudimentumj
et tempus modicum intentandumi licitandum et in
cantandum; et si contingeret ipsos aut ipsos sindicos
ab aliquo provocari ad divisionem, excipiendnm ,
replicandum, licitandum et incantandum, et omnia
et singula que ad ipsa oportuna viderint exequen
dum ; et generaliter ad faciendum omnia et singulaj
que ad negotia et causas viderint oportuna1 etiam
si premissis fuerint graviora et per se mandatum
exegerint speciale. Promiltentes mibi Donato notario
suprascripto, tanquam persone publice stipulanti et
recipienti pro omnibus et singulis quorum interest
et interesse poterita se et dictum Hospitale firmum
et ratum omni tempore habituros et habiturum totum
et quicquid dicti sindici ct procuratores vel alter
eorum ex hoc mandato fecerint vel fecerit in pre
dictis, et iudicio sisti, et iudicatum solvi in omnibus
suis clausulis, sub ypotheca bonorum eorum et dicti
Hospitalis, et omni obligatione que melius poterit
de jure valere . -
Actum Pisis , in sacristia suprascripti llospitalis
Novi, presentibus presbitero Bertello- Vannis de
Marciana, minori, et Andrea Ferrini de Legulij cle
rici, qui morantur Pisis in cappella Sancte Marie
majoris Ecclesic, testibus ad hec vocatis et rogatis;
Dominice incarnationis anno millesimo trecentesimo
trigesimo nono, indictione sextaa sexto idus junii.
XXI.
Vertendo lite fra Lamberto del fu Barone {la
Samminiato, e Nicolò Peldericci notnjoa stato suo
tutore, per alcune possessioni in Villa di Chiesa
e dintorni, cadute nell’eredità del detto Barone:
delta lite 'viene transattai mediante lire 800
di denari alfonsini minuti e alcune altre in
dennità e compensi, da pagarsi da Lamberto a
Nicolò I’eIdericci.
4344, et gennajo.
(Archivio Roncionì, Pergamena, llo 947).
In nomine sancte et individue Trinitatis, amen.
Cum lis et questio verti speraretur inter Lambertum,
filium condam et nunc heredem Baronis de Sancto
Miniate dudum patris sui ex una parte, et Nicolaum
Peldericci notarium ex altera, occasione infrascri
ptarum possessionum et bonorum , videlicet trenta
rum viginti novem unius fovee vocate u Salassa et
Bambola », posite in Monte Barlau argentarie Ville
Ecclesie de Sigerro; et unius petii terre cum duo
bus domibus muratisa solariatis et ballatoriatis super
se, siti in Villa Ecclesie de Sigerro, in Ruga Mae
stra, tenentis unum capud in ipsa ruga, que est via
publica, aliud capud in ruga d’Anello, latus unum
in terra et domo heredum Glieluccii de Romano,
aliud latus in terra et domo Petri de Si; et alius
petii terre vineati et arborati cum domibus terre
stibus super se, siti in confinibns suprascripte Ville
Ecclesie prope viam qua itur per Portam Castelli
ad Ecclesiam Sancte Marie de Valle Viridi, tenentis
ambo capita cum uno latere in viis publicis, aliud
latus in terra et domo Puccii Picbini; et alius petii
terre cum domo solariata et ballatoriata super se,
siti in suprasm'ipta Villa Ecclesie, in Ruga de Ca
stello, tenentis unum capud in ipsa ruga1 que est
via publicaz aliud capud in Ruga del Bagnio, latus
unum in terra et domo Franchini de Ficechio, aliud
latus in terra et domo domine Bone uxoris ser
Blanci; et alius petii terre cum platea ad lavandum
venam, siti in aquis Chanadonice, vocate a la piassa
del forno n; et occasione lrentarum viginti trium
et quartorum- trium unius alterius trente fovee v0
cate u Nasella et Castellana n, site in suprascripto
Monte Barlau, cum suis pertinentiis; et unius petii
terre cum duobus fumis ad colandum venas, cum
eorum pertinentiis, positis in aquis Ville de Prato;
et unius alius petii terre cum domo murata , sola
riata et ballatoriata super se, siti in Villa Massargia
de Sigerro, in quarterio Sancti Felicis g et alius petii
terre cum domo terresti super se, siti in suprascripla
Villa Massargia, in isuprascripta Ruga Sancti Felicis.
Demum dicte partes, cum eventus litis sit dubius et
incertns, ad talem conpositionemq transactionem et
pactum concorditer deveneruntz quod dictus Lam
bertus dabit et solvet suprascripto ser Nicolao libras
octingentas denariorum alfonsinorum minutorum hinc
ad kalendas iulii- proxime venturi; et quod, facta
dicta solutione dicto ser Nicolao, ipse ser Nicolaus
ratione presentis transactionis tradet et restituet
cum ell'ectu dicto Lamberto omnes suprascriptas
possessiones et domos, per inli‘ascriptum modum ,
videlicet: suprascriptas trentas viginti novem supra
scripte fovee vocate u Galassa et Bambola » cum
honere locationis quam Gemma filia ser Conrradi
Baldcntii et ipse ser Corradus eius legiptimus ad
ministrator fecerunt de dictis trentis ser Michaeli
de Colle. Item suprascriptum petium terre positum
in suprascripta Ruga de Castello superius limitatum,
cum honere locationis inde facte per suprascriptum
ser corradum Baldentii Raymunclo Gay, seu alii
persone. Item suprascriptas trentas viginti tres et
quartos tres suprascripte lbvee vocate « Nasella et
Castellana », cum suis pertinentiis, cum honere lo
cationis lacte per dictum ser Nicolaum Nerio Fre
derici et Gaddo Caulino de certa parte dicte fovee,
de qua locatione est instrumentum per Olivetum
notarium, anno Domini millesimo trecentesimo qua
tragesimo primo, de mense decembris proxime pre
teriti. Et suprascriptum aliud petium terre cum
duobus furnis, positis in aquis Ville de Prato, cum
eorum pertinentiis, cum honere locationis facte de
dictis furnis suprascripto Nerio Frederici per supra
scriptum Conradum Baldenlii,'vel per suprascriptum
Nicolaum; et cum honere expensarum factarum in
dictis furnis per suprascriptum Nerium. Et promisit

















frascripta pena se facturum et curatuium ita precise,
quod domina Vannuccia ejus uxor, et suprascripta
Gemma filia suprascripti ser Corradi, et Pelderic
cius pater suprascripti ser Nicolai, hanc suprascri
ptam transactionem et restitutionem confirmabunt,
rectificabunt et approbabunt, instrumento publico
debita solenitate peracto inde interveniente, ita quod
de jure bene valeat et tcneat; in quo dictus
ser Nicolaus se et bona sua obligabit pro evictione
et defentione omnium suprascriplorum, de suo ipsius
ser Nicolay dato et facto tantum. Et versa vice su
prascriptus Lambertus per stipulationem solempnem
convenit et promisit suprascripto ser Nicolao sub
infrascripta pena , conservare eundem ser Nicolaum
et suos heredes et bona indepnes et indepnia de li
bris trecentis octuaginta denariorum alfonsinorum
minutorum, in quibus dictus ser Nicolaus est obbli
gatus ser Gaddo Sogliolo ratione emptionis facte
per ipsum ser Nicolaum a dicto ser Gaddo So
gliolo de suprascripta fovea vocata u Galassa et
Bambola ». Item per eandem suprascriptum stipu
lationem suprascriptus Lambertus promisit supra
scripto ser Nicolao sub eadem pena conservare
ipsum ser Nicolaum et suos heredes et bona in
depnes et indepnia de libris sexaginta suprascripte
monete, in quibus suprascriptus ser Nicolaus asserit
se teneri suprascripto Puccio Pichino prime fran
chature per eum facte in suprascripta fovea vocata
(Salassa, sicut predicta apparent per cartam inde
rogatam a suprascripto Oliveto notario, anno Domini
millesimo trecentesimo quatragesimo primo, seu quo
cumque alio tempore sive die. Item per eandem.
stipulationem convenit et promisit suprascriptus Lam-.
bertus suprascripto ser Niculao sub infrascripta pena,
eundem ser nicolaum etisuos heredes et bona in
depnes et indepnia conservare de libris sexaginta
duabus suprascripte monete, in quibus dictus ser Ni
colaus tenetur et est obligatus Gaddo Caulino su
prascripto pro franchatura facta per ipsum Gaddum
in suprascripta fovea vocata Galassa. Item promisit
suprascriptus Lambertus suprascripto ser Nicolao,
eundem ser ilicolaum et suos heredes et bona con
servare indepnes et indepnia sub inl'rascripta pena
de libris sexaginta octo suprascripte .monete, in
quibus dictus ser Nicolaus tenetur et est obligatus
Tano Soldani fidejussorio nomine pro suprascripto
conrado olim curatore dicti Lamberti. Item per ean
dem stipulationem suprascriptus Lambertus convenit
et promisit suprascripto ser Nicolao, eum et ejus
heredes et bona sub infrascripta pena indepnes et
indepnia conservare de libris viginti tribus supra
scripte monete, in quibus dictus ser Nicolaus te
netur et est obligatus suprascripto Nerio Frederici‘
ratione perdite sive missionis quam olim fecit supra
scripta fovea Galassa. Item dictus ser Nicolaus pro
misit dicto Lamberto pro suprascripta causa, se fa
cturum et curaturum ita sub infrascripta pena, quod
Gemma filia suprascripti ser conradi Baldentii re
stituet suprascripto Lamberto unum petium terre
cum duabns domibus solariatis et hallatoriatis simul
conjuntis, sitis in suprascripta Villa Ecclesie inRuga
Maestra, et tenent unum capud in suprascripta
Ruga, aliud capud in Ruga Fabrorum , latus unum
in terra et domo heredum comite de Murta, ahud
latus in terra et domo Henrici Manentisa vel si qui
alii sunt eis confines veriores et clariores; et aliud
petium terre cum domo terrestri super se, situm iii
dicta VillaÀI‘Ìcclesie in platea Sancte Clare, et tenet
unum capud in ipsa platea, aliud capud in terra et
domo domine Mathee, latus unum in terra et domo
Andree Gambarini, aliud latus in classo publico, vel
si qui alii sunt ei confines veriores et clariores;
cum honere locationis facte per dictum ser cor
radum patrem et legiptimum amministratorem supra
scripte Gemme filie sue, sivc per ipsam Gemmam,
Coscio de Seta. Item est actum solepniter inter di
ctas partes in presenti contractu et ante presentem
contractum, quod dictus ser Nicolaus teneat et pos
sideat omnia suprascripta bona sicut nunc tenet et
possidet, donec sibi a dicto Lamberto fuerit satis
factum de omnibus suprascriptis libris mille octin
gentis suprascripte monete, et conservaverit eum
indepnem in omnibus supradictis per dictum Lam
bertum promissisg et quod inteer de dictis pos-r
sessionibus vcl aliqua earum nullo modo possit
inquietari vel molestari per dictum Lambertum.- vel
alium pro eo; ita tamen, quod dictus ser Nicolaus
teneatur sibi conputare in suprascripta sorte octin
gentarum librarum omnes pecuniarum quantitates
obvenientes ex dictis trentis dictarum fovearum per
tinentibus ad dictum ser Nicolaum _ a die presentis
contractus, excepto salario quod dictus ser Nicolaus
accipiet et habebit ratione officii scribanie et canove
dictarum fovearum; et omnes alios fructus quos di
ctus ser Nicolaus habebit ex aliis suprascriptis bonis,
deductis expensis necessariis circa collectionem di
ctorum fructuum a kalendis presentis mensis ja
nuarii usque ad kalendas julii proxime venturi per
dictum ser‘Nicolaum faciendis Ita tamen, quod pro
dictis fructibus dictus Lambertus teneatur et debeat
ad suprascriptum tempus suprascripto ser Nicolao
solvere libras centum suprascripte monete; et quod
si dictus Lambertus de dicta summa librarum octin
gentarum suprascripte monete solverit suprascripto
ser Nicolao ante dictum terminum aliquam quanti
tatem pecuniea quod pro predicta quantitate que
soluta fuerit deducatur et extenuetur suprascriptum
debitum predictarum librarum centum pro rata.
ltem actum est inter dictas partes, quod credatur
et plena fides (i) detur quaterno seu scripture dicti
ser 1Nicolai fiende per cum de datis et acceptis per
ipsum ser Nicolaum, tam ex dictis foveis quam ex
omnibus suprascriptis aliis bonisa nullo alio proba
tionum genere requisito a dicto ser Nicolao. Et
quod si contingat, quod absit, dictas trentas perdere,
quod illud quod amictetur a die quartadecima mensis
octubris proxime preteriti usque ad dictas kalendas
(1) Questa e le seguenti lacune provengono dall’essere tagliata aut























iulii proxime venturi in antea, dictus Lambertus
dabit et solvet tempore dicte restitutionis sibi fa
ciende de dictis foveis dicto ser Nicolao. Et quod
suprascriptus ser Nicolaus teneatur et debeat, ad
instantiam et requisitionem suprascripti Lamberti,
de dictis possessionibus vendere seu locare ad di
ctum terminum pro pretio sive pentione quam et
quod dictus ser Nicolaus sive suprascriptus Lam
bertus habere poterit bona ﬁde; quod quidem
pretium sive pensionem suprascriptus ser Nicolaus
possit et debeat inde percipere et habere , et sibi
conpensare in solutione et quietatione suprascripti
debiti librarum octingentarum suprascripte monete
quoad quantitates concurrerintg quod quidem pretium
sive pentio convertatur et converti debeat in solu
tione debiti suprascripti ser Nicolai,et non alterius
creditoris. Et hec quidem omnia suprascripta et
singula suprascriptorum, ut suprascripta sunt, diete
partes inter se ad invicem et quelibet eorum alteri
eorum vicissim facere et observare promiserunt bona
fide et sine fraude , sub pena librarum quingentarum
denariorum alfonsinorum minutorum; cuius pene me
dietas Regie Curie applicetur et a parte contra faciente
vel veniente persolvatur et detur, altera vero pene
medietas persolvatur et detur a parte contra faciente
vel venientc parti obbedienti, cum refexione dapno
rum et expensarum que propterea haberentur et
fiercnt, stipulatione promissa, rato manente pacto
cum eadem obligatione pene; que pena totiens con
mictatur et exigi possit cum eiTectu, quotiens contra
predicta vel aliquid predictorum factum vel ventum
fuerit; et ea pena semel vel pluries soluta vel con
missa, seu sponte aut gratiose remissa, predicta ni
chilomiuus suam obtineant fmnitatem ; me Leonardo
notario ipsius pene predictam medietatem tanquam
persona publica pro parte dicte curie solepniter sti
pulante; et sub ipotheca et obligatione sui ipsorum
Lamberti et ser Nicolai et cuiusque sui, et sui et
cuiusque sui heredum et bonorum omnium. Et re
nuntiaverunt in predictis exceptioni non contracte
suprascripte transactionis et non facte predicte resti
tutionis, seu rei predicto modo non geste, et doli
mali, et omni alii iuri et exceptioni sibi et cuique
eorum adversus predicta vel aliquid predictorum con
petenti ct conpetituro. i
Actum in Castello Castri, in solau‘io domus de
angulo domini Nicolai domini Thomasii Jurisperiti ,
que est in Ruga Mercatorum; presentibus ipso do
mino Nicolao domini Thomasii, Andrea Cinquino
condam Pieri Cinquini cive Pisano, et Bernardo Suer
delli catalano de dioccsi Gerundensi, testibus ad
hec rogatis; nono kalendas februarii, anno Domini
millesimo trecentesimo quatragesimoi secundum cur
sum ct consuetudinem Catalanorum.
Ego Leonardus de Castello Castri, filius condam
Magistri Sannis Romani phisici, autoritate excellen
tissimi domini Regis Aragonum per totum Sardinee
et corsice Regnum notarius publicus, predictis omni
bus interfui, et ea omnia rogatus secundaria vice
pro suprascripte Lamberto scribi feci et clausi ; cum
predictis additionibus positis in fine huius instru
menti ubi legitur a notarium n , et ubi legitur




Fra Pietro, Maestro delly Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col consenso del suo Ca
pitolo, nomina a Vicario della Chiesa e Ospe
dale di Santa Lucia in Villa di Chiesa fra Gio
vanni Mannucci, revocando tutti i procuratori
prima nominati in Sardigna , salvo quelli di
Posada.
-1 aiu
([1. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Iteg. ‘29, a carte 1333").
Vicariatus et sindicatus fratris Joliannis Mannuocii
in Villa Ecclesie.
venerabilis vir dominus frater Petrus, Magister
suprascripti Hospitalis Novi Misericordie pauperum
Spiritus Sancti Pisarum, quod pape Alexandri dicitur,
ad Romauam Ecclesiam nullo medio pertinentis,
ordinis sancti Augustini, et Rector Hospitalis et Ec
clesie sancte Lucie de Villa Ecclesie Sulcitane dio
cesis, auctoritate Apostolica constitutus, in presentia
mei Donati notarii et testium subscriptorum, pre
scntibus et consenticntibus ad hec infrascriptis eius
et dicti Hospitalis Non' fratribus, videlicct: fratribus
Taddeo Conetti, Philippo Corsini, Juncta Mini, Losso
Carbonis, Johanne Georgii, Romano Jacobi, Persa
valle Simonis, et Bonifatio Falconis, qui sunt maior
et sanior pars et ultra quam due partes fratrum dicti
Hospitalis Novi Pisis nunc degentium; congregatis
ad capitulum in loco subscriplo, sono campane, man
dato et auctoritate dicti Magistri et una cum eo,
eis et aliis fratribus dicti Hospitalis ad capitulum
modo simili convocatis et expectatis, per hoc publicum
instrumentum fecit, constituit et ordinavit religiosum
virum fratrem johannem Mannuccii, fratrem dicti
Hospitalis Novi, licet absentem, cui licet absenti
dictus Magister mandavit presens mandatum recipere,
suum et dicti Hospitalis et Ecclesie sancte Lucie
vicarium in spiritualibus et temporalibus generalem
in dictis Hospitali et Ecclesia sancte Lucie et in eius
bonis spiritualibus et temporalibus; cassando et re
vocando omnes alios eorum et dicti Hospitalis Novi
vicarios, sindicos et procuratores hactenus ab eis in
insula Sardinee constitutos, preter quam in Hospitali
de Posata insule Sardinee, membro' dicti Hospitalis
Novi; dans et concedens eidem fratri johanni Man
nuccii licet absenti plenam et liberam . . . . . . ..
















Requisizione, con. minaccia delle pene spirituali e
temporali, pei censi consueti non pagati all’Ospe
dale Nuovo della Misericordia di Pisa dalle Chiese
ed Ospedali suoi dipendenti, tra i quali l’Ospe
dale di Santa Lucia in. Villa di Chiesa.
ms , 15 maggio.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Rag. 36, a carte 9h ).
Infrascripti sunt Rectores sive Vicarii Hospitalium
mcmbrorum dicti Hospitalis Novi, qui non venerunt
et non interfuerunt requisitioni de ipsis et quolibet
eorum facte in dicta Ecclesia sancte clare suprascripti
Hospitalis' Novi coram Altare majori dicte Ecclesie
per me Donatum notarium suprascriptum publice et
alta voce ad petitionem suprascripti venerabilis viri
domini fratris Petri Magistri dicti Hospitalis Novi
juxta dictum Altare stantis parati ad divina cele
brandum, ut ipsi darent et exhiberent suprascripto
llospitali Novo de Pisis, et dicto domino fratri l‘etro
Magistro pro dicto llospitali recipienti, census qui
debentur annuatim ipsi llospitali Novo de Pisis ab
eis tanquam eorum majori Qui sunt hii, videlicet:
Rector Hospitalis Sancte Lucie de villa Ecclesie,insule Sardince; i
llector llospitalis Sancti Nicolai de Belvei‘de (i),insule Corsice. n I
Rector Hospitalis Sancti Spiritus de Posate, Gallurie;
Bector Hospitalis Sancti jacobi de Rio, insule Ilbe;
hector llospitalis Sancti Michaelis de Forculi, co
mitatus Pisarum;
Rector Hospitalis Sancte Marie de Cascina, Pisane
diocesis;
Rector Hospitalis Sancte Marie de Spassavento,
de Pisis; et
Bector Hospitalis Sancti Nicolai de Rasignano,
comitatus Pisarum.
contra quos et quemque eorum dictus dominus
frater Petrus Magister dicti llospitalis Novi, magi
stratus nomine pro dicto Hospitali, et omni via, modo
et jure quibus melius potest ex suo ofﬁcio, proce
dere intendit , videlicet ad penam dupli census quem
quilibet eorum dicto Hospitali Novo dare et solvere
tenetur et debet tanquam eorum majoriy eis et cui
libet eorum tollendama et etiam ad majores et gra
viores penas temporales et spirituales, prout eidem
Magistro videbiturp eis et' cuique eorum tollendas et
imponendas, nisi hinc ad quindecim dies proxime
venturos comparuerint ad dictum Hospitale Novum
personaliter vel per eorum procuratorem sive pro
curatores1 et eidem Magistro vel alii legittime per
sone pro dicto Hospitali Novo recipienti dederint et
solverint census consuetos et quos dare et solvere
lenentur dicto Hospitali Novo pro tempore prcterito
'(I) V. la nota al doou xvi
usque ad hodiernum dicni; quem terminum supra
scriptis Rectoribus sive Vicariis licet absentibus,
tamquam suis subditis, dictus Magister pro primo,
secundo et tertio termino et perhentorie assignavit
in hiis scriptng dicens et niandans mihi Donato
notario suprascripto, ut de predictis publicum confi
cerem instrumentum. -
Actum Pisis, in suprascripto loco, presentibus
suprascriptis testibus ad hec rogatis , suprascriptis
anno, indictione, die et hora fcioè nella Chiesa di
S. Chiara dello Spedale, l’anno 4346 fal pis.),
ind. XIII, giorno di domenica, il 15 maggio, circa
horam' tertie).
XXIV.
Requisizione, con minaccia delle pene spirituali
e temporali, pei censi consueti non pagati al
l’ Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa
dalle Chiese ed Ospedali suoi dipendenti, tra i
quali l’Ospedale di Santa Lucia in Villa di Chiesa.
me li giugno.
(Il. Archivio di Stato in Pisa; Spcdali riuniti; Protocolli di contratti,
Ileg. 36, a carte 781’).
In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen.
Infrascripti Rectores sive Vicarii infrascriptorum
Hospitaliiun sive Ecclesiarum, membrorum Hospitalis
Novi Misericordie de Pisis, quodl’ape Alexandri
dicitur, Ecclesie Romane immediate subiecti, ordinis
sancti Augustini, fuerunt publice requisiti et vocati
per me Donatum notarium suprascriptum, coram
infrascriptis testibus et pluribus aliis personis con
gregatis in Ecclesia Sancte clare dicti Hospitalis ad
missam audiendam et celebrandam, ad petitionem
venerabilis viri domini fratris Petri Magistri et Rectoris
predicti Hospitalis Novi, existentis parati et missam
celebrantis ad Altare majus dicte Ecclesie sancte
Clare, circa horam tertie, die Pascatis Pentecostes
Sancti Spiritus, ut ipsi darent et exhiberent supra
scripto Hospitali Novo de Pisis census qui debentur
ab eis dicta die Pentecostes annuatim ipsi Hospitali
Novo de Pisis tanquam eorum majorij ad penam dupli
ipsorum censuum cuique eorum contra facienti tollen
dam, et etiam ad majores et graviores penas tem
porales et spirituales , prout eidem Magistro videbitur
et placebity eis et cuique eorum contra facienti tol
lendas et imponendasa nisi hinc ad quindecim dies
proxime venturos dederint et solverint dicto Hospitali
Novo, vel legittime persone pro dicto Hospitali reci
pienti, dictos census; quem terminum quindecim
dierum dictus dominus frater Petrus infrascriptis Re
ctoribus sive Vicariis pro primo, secundo et tertioperhentorio termino assignaviL I
Rector sive Vicarius Hospitalis sancte Lucie de
Villa Ecclesie, insule Sardinee;
Rector sive Vicarius Hospitalis sancti Nicolai de











Rector sive Viearius Hospitalis Sancti Spiritus de
Posata, Gallurie;
Rector sive Viearius Hospitalis saneti jacobi de
Rio, insule Ilbe;
hector sive Viearius Hospitalis Sancti Miehaelis
de Forculi, districtus Pisani;
hector sive Viearius Hospitalis Sancte Marie de
Cascina, Pisane diocesis;
hector sive Viearius Hospitalis Sancte Marie de
Spassavento, de Pisis; -
Rector sive Viearius Hospitalis Sancti Antonii de
Rasignano, districtus Pisani.
Rector sive Viearius Hospitalis Sancti Michaelis
de Montecchio, Vallis Here;
Reetor sive Viearius Hospitalis Sancti jacobi de
Burgo saneti Marci, Kiutliice; et
Reetor sive Viearius Hospitalis Sancte Marie Magda
lene, de Plumbino.
omissis etc. - Acta sunt hec Pisis in coro Ec
clesie Sancte clare Hospitalis novi predicti juxta Altare
majus dicte Ecclesie, inter missarum solleinnia; pre
sentibus presbitero Ceceho Panzii, flectere Ecclesie
Sancte Marie virginis de Pisis, ser Jacobo notario,
condam ser Betti notarii de Spina, ser Bonifatio no
tario, condam ser Bonavollie de Prato, Vierio condam
Puceii Gerettini de cappella sancti Cassiani Iîintliiee,
et pluribus aliis testibus ad hec rogatis; Dominiee




Comita del ﬁl Giuliano Gaddules di Oristano, do
miciliato a Sassari, è nominato procuratore del
1’ Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa
per le cose di Sardigna , per ricuperarvi i
dritti e le possessioni di detto Ospedale, e parti
colarmente quelle appartenenti all’ Ospedale di
Santa Lucia in. Villa di Chiesa.
“29 , eo giugno.
(R. Archivio di Stato in Pisa: Spedali riuniti; Protocolli di contratti,
Reg. 65, a curte l9‘).
Spectabilis et egregius miles dominus Gaddus do
mini Guidonis m ilitisde Caprona, honorabilis Magister
et fiector Hospitalis Novi Misericordie Sancti Spiritus
Pisane civitatisa quod l’ape Alexandri diciturs ad
Romanam Curiam nullo medio pertinentis, cum pre
sentia et voluntate infrascriptorum suorum et dicti
Hospitalis fratrtunl videlicetz fratris Nieolai item
Nicolai, et fratris Lamberti item Lamberti, exi
stentium omnium fratrum dicti Hospitalis ad pre
sens Pisis degentium, et eapitulum totum dicti Ilospi
talis una eum dicto domino Gaddo facientium et
representantium, et ipsi idem fratresa cum presentia,
consensu et auctoritate suprascripti domini Gaddi
Magistri et Beetoris predicti, eapitulariter congregati
in loco infraseripto, sono campanelle, et mandato
supraseripti domini Gaddi Magistri et Reetoris pre
dieli, ut moris est, pro se ipsis et vice et nomine
dicti Hospitalis , omni iure, via, modo, forma et no
mine quibus magis ac melius potuerunt et possunt,
citra tamen revocationem aliorum sindicorum et
proeuratorum dicti Hospitalis, per hanc cartam fe
eerunt, constituerunt et solempniter ordinaverunt
eorum dietis modis et nominibus et dicti Hospitalis
sindicum, procuratorem et certum nuntium specialem,
discretiun virum dompnum Comitam olim Juliani
Gaddules de Arestano, olim et nunc habitatorem
terre Sassari insule Sardinee, licet absentem tamquam
presentem, duraturum hinc ad duos annos proxime
venturosa ad recuperandum, vetandum et inhibendum
res, bona et possessiones, et de rebus, bonis et
possessionibus dicti Hospitalis, existentes, existentia
et existentibus in tota insula Sardinee; et specialiter
et nominatim Hospitalis sanete Lucie Ville Ecclesia
rum dicte insule, ad ipsum Hospitale Novum pleno
iure spectantis et pertinentis, omnibus et singulis
et cuicumque ea sive de eis tenentibus sive occu
pantibus aut tenenti sive occupanti; et ad petendum,
exigendump recipiendum, recolligendum et confiten
dum totum et quicquid dicto Ilospitali, ac dicto
Hospitali sancte Lucie, quomodoeumque et qualiter
cumque et ex quacumque causa nunc debetur et in
antea debebitur a quibuscumque personis et locis ,
comimi, collegio, societate et universitate in dicta
insula Sardinee; et ad vocandum inde se pro eis et
eorum vice et nomine de receptis bene quietum, con
tentum et pacatum; et ad liberandum et absolven
dum (i) inde dantes et solventes, et eorum heredes
et bona; et ad cartam et cartas confessionis, quie
tationis , liberationis , absolutionis , finis , refutationis,
generalis transactionis et pacti inde faciendum et fieri
faciendum, penali stipulatione ct obligatione vallatam
et vallatas; et in omnibus et singulis litibus, causis,
questionibus, eontroversiis et differentiis tam civilibus
quam criminalibus, quas dictum Hospitale nunc habet
et in antea est habiturum in dieta insula Sardinee
cum quibuscumque personis et locis in quacumque
curia tam civili quam criminali, et tam ecclesiastica
quam seculari, et coram quoeumque iudioe, tam in
agendo quam in defendendo; et ad juramentum ea
lumpnie et veritatis dicende et cujuslibet alterius
generis juramentum m annnam et super animas ipso
rum eonstituentium prestandum et faeiendumg et ad
petendum benefitium restitutionis in integrum tam
principaliter quam incidenter seu emergentcr et quo
tiens opus fuerit implorandumg et ad sententiam et
sententias tam conttunacias quam dillinitivas, inter
locutorias, et quaslibet alias, petendum, capiendum
et audiendum, et ab ipsis et qualibet earum et quo
libet alio gravamine appellandum et in appellatione
prosequendum usque ad finem; et ad componendum,
paciseendum et transigendum, et eonpositiones, pacta
et transactiones faciendum cum quibusemnque per
sonis de et super quibuscumque negotiis et rebus;












et ad faciendum , exercendum et procurandum in
partibus suprascripte lnsule pro eis et eorum vice
et nomine omnia et singula, que exigunt speciale man
datum; et ad stasinas et sequestrationes et tenere et
teneria, tenutas et possessiones pro eis et eorum
vice et nomine faciendum, capiendum, intrandum
et denuntiandum, et ﬁeri, capi, intrari et denuntiari
faciendum , et sibi pro dicto Hospitali et eius vice
et nomine assignandum et adiudicandumy et assignari
et adiudicari faciendum et petendum; et ad debitores
quoscumque suos et dicti Hospitalis in dicta insula
Sardinee tam presentes quam futuros exbanniri, re
banniri, capi, detineri et relaxari faciendum et pe
tendum; et ad faciendum, constituendum et substi
tuendum unum sindicum et procuratorem et plures
ad omnia et singula suprascripta, sive ad ea tantum
que suprascriptus sindicus et procurator voluerit,
semel et pluries, et totiens quotiens sibi placuerit,
presenti mandato semper in suo robore et firmitate
remanente; et generaliter etc., promictentes etc. se
firmum et ratum semper et omni tempore habere et
tenere totum et quicquid dictus sindicus et procu
rator, et substitutus et seu substituti ab eo, sindi
cario et procuratorio nomine fecerit sive fecerint de
predictis; et de judicio, et de rato et iudicato sol
vendo; dictum eorum sindicum et procuratorem, et
substituendum et substituendos ab eo,_ relevando ab
omni onere satisdandi; et contra non facere vel
venire per se vel alium aliquo modo vel iure ullo
unquam tempore, ad penam dupli totius eius de quo
contra ageretur vel fieret stipulatione premissa , sub
obligatione bonorum dicti Hospitalis omnium.
Actum Pisis, in consueto Capitulo suprascripti Hospi
talis, ubi similia et alia negotia dicti Hospitalis ﬁeri
sunt consueta, posito iuxta Ecclesiam sancte Clare
Hospitalis predicti; presentibus domino Albiso olim
Bectini milite de Lanfrancis, et Nanne olim Michaelis
de Palmeriis de Cascina, Pisanis civibus, et aliis
testibus ad hec rogatis; suprascriptis anno et indi













Francesco Giraldi, Camerlingo Regio in Villa di
Chiesa, dichiara di aver ricevuto da Pietro Vanni,
da Benedetto Sandri, e dagli eredi di Federico
Neri, la restituzione di lire 317 e 14 soldi, che in
tale sua qualità aveva imprestato con denari regiil
per le spese di francatura e di lavoro ad una
fossa e ad un forno nelle vicinanze d’ngsias.
4365, ib gennajo.
(Regio Archivio di Stato iu Pisa: Carte di Nicosia).
Noverint universi, quod venerabilis Franciscus
Giraldi, Camerlengus Regius Ville Ecclesie de Si
gerro, interrogatus a venerabilibus Piero Vanni et
Benedicto Sandri, habitatoribus et burgensibus Ville
Ecclesie predictea interrogantibus pro se ipsis, et
ad interrogationem mei notarii infrascripti tamquam
persone publice legiptime interrogantis pro heredi
bus Frederici Nerii, olim habitatoris et burgensis
dicte Ville, fuit confessus in veritate, se habuisse et
recepisse ab eisdem Piero et Benedicto et heredibus
Frederici predicti libras trecentas decem et septem
et soldos quatuordecim alfonsinorum minutorum,
quas dicti Pierus, Benedictus et Fredericus dare et
solvere tenebantur Curie Regie ex causa mutui,
quasque dictus venerabilis Camerlengus Regius dicte
Ville de pecunia Regia ad ejus manus perventa oc
casione dicti sui oificii mutuavit dictis Piero, Bene
dicto et Frederico, sosiis et portionariis fovee vocate
« Sancta Maria del Chiaro » posite a in della valle
del Pelago »; et furni « Sancte Anne », positi in
aquis Villemassargie de Sigerro: videlicet pro affran
cando et laborando dictos foveam et furnum de
dicta pecunia Renuntiando exceptioni suprascripte
quantitatis peccunie non habite nec recepte et sibi
non solute; de quibus se ab eisdem Piero, Bene
dicto, et heredibus dicti Frederici bene quietum et
contentum voCavit, et ipsos inde et eorum heredes
et bona liberavit et absolviL Hoc acto per pactum
inter eos, quod presens instrumentum. possit aptari,
dictari, corrigi et emendari ad sensum sapientis di
ctorum Pieri, Benedicti, et heredum dicti Frederici.
Actum in suprascripta Villa Ecclesie, presentibus
venerabili Raymundo de Ordine et Bernardo Giraldi,
habitatoribus dicte Ville, testibus ad hec vocatis et
rogatis, die decima januarii, anno a Nativitate mil
lesimo ccc° sexagesimo quinto. _
Coram quibus testibus , et eodem die et anno,
dictus Camerlengus, iterum interrogatus a dictis Piero,
Benedicto, et ad interrogationem mei notarii predicti
interrogantis ut supra, fuit confessus in veritate, se
habuisse et recepisse ab eis suprascriptam pecunie
quantitatemg renuntiando exceptioni suprascripte
quantitatis pecunie non habite nec recepte et sibi
non solute.
Si'I‘gnum mei comite Pancia, filii quondam Pini
Pancia, auctoritate illustrissimi Domini Begis Ara
gonum per totum capud tlallaritanum et Gallurii
notarii publici, qui predictis interfui, et ea omnia
rogatus scripsi et clausi; cum cancellato et puntato
in linea prima, ubi dicitur u Ecclesie ».
II.
L’Arcivescovo di Cagliari Don Antonio Parragues
di Castillejo scrive al Re di Spagna, che Iglesias
si era ribellata dal pagargli le decime; gli tra
smette copia di documentirelativi ,- e raccomanda
la propria causa alla protezione del Re.
mm 9 gennajo.
(Dal Registro delle lettere del Parragues, (0|. 83;
msto della Biblioteca dell’Università di Cagliari).
Si omette il principio della presente lettera, nel quale il
Parragues t.° si mostra avverso pei t0,000 ducati, che il
Parlamento intende prendere ad interesse; il? si lamenta pel
callivo governo 'della giustizia, proponendo che a rimediarvi
s’istituisca un Consiglio composto del Reggente e di tre o
quattro giureconsulti; 3.° difende il signor Sigismondo Ar
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notia
faltegli da alcune persone, alle quali non piaceva la luce 0
la verità, e lo accusavano come poco Cristiano ed avverso
alla Chiesa; i” suggerisce a Sua Maestà. di far fondare un
apposito studio per gli Ecclesiastici, non trovandosi in tutta
la sua Diocesi un uomo capace di sodisl'are all’oﬂicio di Vi
cario Generale; 5.“ espone il grave pericolo in cui trovasi
il Regno per mancanza d'lnquisitore, esortando Sua Maestà
di prontamente provedervi; 6.° si duole della trascuratezza
dei parecchiani negli obliglii religiosi. come l'assistere alla
Santa Messa, e l‘astinenla dalla carne nei giorni proibiti;
7.° informa, che un certo frate predice publìcamente, e con
grave scandalo, che nessuno era obligato ad osservare le
censure del Vescovo; e che sebbene, ammonito, avesse confes
sata la sua colpa e promesso d‘emendarsi, continuò a pre
dicare le stesse massime, e ciò per instigazione del Vicerè,
a motivo dell’opposizione spiegata dall‘Arcivescovo nel Par
lamento al prestito dei t0,000 ducati di cui sopra.
Un lugar d’esta mi Diocesi, llamado Ciudad de
Yglesias, se ha rebelado de pagar las Decimas; y
no obstante que el Emperador de gloriosa memoria
padre de V. M. les haya mandado pagar, y de Roma
se haya mandado lo mesmo: por las lites de los
predecessores, y por haver muerto al tiempo que
se havia de concluir dicho negocio, no se ha effe
tuado. Embio a v. M. la copia de la carta del Em
perador, y copia de dos cartas del Virrey Don An
tonio de Cardona, la una al Emperador, y la otra
a la Emperatriz su madre de felice memoria, sobre
el mismo negocio. Supplico a V. M., mande proveer
de justicia conforme alo que su M. de buena me
moria havia mandado, porque allende de mi ne
cessidad, que me obbliga a cobrar lo poco que me
toca, para poderme sustentar. Soy obligado tambien
a mirar por lo que toca al descargo de las almas
de aquellos, y procurar que no se menoscabe el
patronasgo de V. M. Nuestro Señor la Sacra Cesa
rea y Real persona de V. M. en mayores y mas
Reynos y estados accresciente, y felicissima y ca—
tholicamente conserve por largos años y siempre a
su santo servicio.
De Caller, a 9 de enero, i560.
lII.
L’Arcivescovo di Cagliari Don Antonio Parragues
di Castillejo scrive all’Avvocalo Fiscale Don Si
gismondo Arquer in ¡Spagna intomo a parecchi
qﬂàri correnti, e nominatamente, 'non aver ri
cevuto le provigioni relative alle decime d’Igle
sias statein spedite dall’Arquer ,- ne ﬁzccía trarre
altra copia, e glie la spedísca con mezzo sicuro.
meo , m ottobre.
(Dal Registro delle lettere del Parragues, l'ol. 85;
msto della Biblioteca dell’Università di Cagliari).
Muy egregio y muy magniﬁco señor. " -
La de Vuestra Merged de los 5 de julio sola hc
ressebido despues que de aquí partio. La que
Vuestra Merged accusa antes de aquella, no ha ve
nido a mis manos, ni otra alguna, ni las provi
siones que dize haverme embiado sobre lo de Villa
de Yglesias; de lo qual estoy harto descontento,
ansi por lo que importa aquel negocio, como por
tener entendido, que en esta ysla hay muchos que
hazen officio de robar las cartas que vienen de
tierraﬁrme, y especialmente las que vienen d’essa
Corte: y a esta causa escrivo poco y de mala gana.
Yo le tengo en merced las diligencias que por mi
ha hecho en essa Corte; aunque, considerada la qua
lidad de los negocios, ha sido lo que dize el pro
verbio: a in lente unguentum n. El processo de los
frayles y lo demas que yo escriv‘i a essos señores
de la Inquisicion fue por comedimiento, y no por
obligacion, porqué el oflicio ordinario de solo el
Papa depende, y no de otro, ni devo yo dexar de
dar el remedio que conviene a lo que se offi-esse
en mi Diocesi, esperando consultas de quien no tiene
que ver comigo, ni yo con el. officio es el de la
Inquisicion, que yo no lo pretiendo, ni lo accepta
ria aunque me lo diessen con mucho salario, por
muchas razones que yo dixe en Flandes al Padre
Confessor y algunos dessos señores del Consejo, y
por otros que me se han oll'rescido despues que
estoy aqui; ni les deve paresser que yo ponga hoce
en messe agena en mirar por las cosas de la Religion
en mi Diocesi, porquè, aunque haya Inquisidor, no
me descuydarè en ellas. En mucha obligacion quedo
a Vuestra Merced por los buenos consejos que me
da, y ansi lo harè en las cosas que se pueda sofrir
dissimulacion; mas contra los que se desvergoncaren
contra Dios y contra su Yglesia, yo mostraré el zelo
que un Perlado es obligado a mostrar contra los
menospreciadores de la ley, y no harè otro cum
plimiento con S. M. ni con su Consejo, mas de
responder a lo que me escrivieren; lo que haré con
el decoro y autoridad que a mi ofﬁcio y dignidad
conviene. Y pues no pretiendo medrar, tampoco
quiero granjear ninguno dessos señores cortesanos,
los quales en no haver hecho cuenta de mis cartas,
ni haver intercedido en mis negocios, no han hecho
cosa que yo no la tuviesse ya prevista y conossida.
Dios les haga bien en sus grandezas, y a nos en
nuestra pobreza tenga de su mano. Yo perdere
poco tiempo en escrivirles, y ellos ternan poca mo
lestia con mis cartas. No tengo otro negocio por
agora en que importunar a Vuestra Merced, sinò
suplicarlel tome a cobrar una otra provision del te—'
nor dela passada sobre las Decimas de Villa de I
glesias, y me la embie dentro en algun pliego de
persona que me la de ﬁelmente. Agà estamos muy
amigidos por la perdida del fuerte de los Gerbens,
y mas por los Cristianos que allì murieron, de donde
en esta ysla bivimos con gran recelo.
Su M. me escrivio, diziendome haver sido infor
mado de grandes abusos que hay en el Clero y
pueblo d’esla mi Diocesi. Yo lc respondo en essa
que ay le embio; supplico a Vuestra Merced, quc












guntarè de lo que aga passa, le diga la verdad,
porque no podrà faltar de concordar comigo: por
que en Dios y en mi conciencia, que yo le hablo
verdad, para descargo de mi conciencia, y no para
otro fin. '
Predicando aquel Evangelio de Sant Lucasz' « Ho
mo descendebat ab Hierusalem in Hiericho, et in
cidit in latrones n , lavè la cabeca a los consejeros con
la lexia algo caliente. Yo se que se quexaran; però
en una respuesta que yo hize a una exhortatoria del
Virrey, satisfago a cumplimiento. Doy razon d’ esto
a Vuestra Merced, porque aunque allà se levante
la mar hasta las estrellas, Vuestra Merced no haga
caso d' elio; que quando me escrivieren, yo respon
derè y muy libremente, que gracias a Dios ya he
perdido el miedo a las maxcaras; y sepa todo el
mundo, que si se oil'resciere por la honra y servicio
de Dios perder la gracia de todos los Principes del
mundo, lo tornò a buena ventura. Y plaza a Dios
que en este proposito me conserve, y a Vuestra
Merced prospere y contente como dessea a su santo
servicio
De Caller, a 16 de octubre iSSo.
1v.
Ad istanza di Francesco Perez Arcivescovo di Ca
gliari, ed in assenza e contumacia dei rapresen
tanti d’Iglesias, Cristoforo Robuster, Auditore
delegato, nomina il Decano della Catedrale di
Cagliari e Nicolò Sabater Canonico della Chiesa
medesima a liquidare le decime , al pagamento
delle quali gl’lglesiensi erano stati condannati
a favore dell’Arcivescovo di Cagliari.
me , t 6 gennajo.
(Dall‘originale, esistente nell’Archivio Arcivescovile di CagliariY
Num. 48).
Christophorus liobusterj utriusque juris Doctor,
Sanctissimi domini nostri Pape Capellanus, et ipsius
sacri Palatii Apostolici causarum causaeque et causis
ac partibus infrascriptis a Sanctissimo domino nostro
Papa specialiter deputatus, venerabilibus et circum
spectis viris dominis Decano Ecclesiae Callaritanae,
et Nicolao Sabater ejusdem Ecclesiae Canonico, et
vestrum cuilibet in solidum, judicibus et commissa
riis, salutem in Domino, et presentibus ﬁdem in
dubiam adhibere, et in commissis diligentiam tacere,
nostrisque hujusmodi, immo verius Apostolicis, ﬁr
miter obedire mandatis.
Noveritis, quod nuper Sanctissimus in Christo
Pater et dominus noster Dominus gregorius divina
providentia Papa decimus tertius quamdam comis
sionis cedulam nobis presentari fecit per certum
suum_ cursoreml quam cum ea qua decuit reve
rentia recepimus, hujusmodi sub tenore, vide
licet (I) :
a Pater Sancte lntroducta lite et causa vigore
specialis rescripti Sanctitatis vestrae pro parte
civium, incolarum et habitatorum Ecclesiensium
appellatorum a quadam sententia contra eos per
Reverendum Patrem Dominum gasparem Grop
perium Rote Auditorem lata coram Reverendo
Patre domino Christophoro Robusterio ejusdem
Rote Auditore contra quondam bonae memoriae
Antonium Parragues de castillejo Archiepiscopum
calaritanum cum suis unitis, agentibus de et
super solutione decimarum per dictos incolas et
cives debitarum, rebusque aliis in actis causae et
causarum hujusmodi latius deductisg in eaque ad
diversos actus processo, supervenit, quod dictus
quondam Antonius, sicut Altissimo placuit, ab hac
vita migravit; et licet credatur quod modemus
Archiepiscopus Franciscus Sanctitatis vestra Ora
tor possit in causa et causis hujusmodi coram
eodem Auditore valide procedi, illamque et illas
pro justitia expedire facerez nihilominus, ad pre
missa, omneque aliud dubium tollendum, supplicat
eidem Sanctitati vestrae creatura predicta, qua
tenus dignetur committere et mandare eidem
Reverendo Patri domino Auditori, quod, constito
sibi summarie et quantum sibi sufficere videbitur
de interesse predicti oratoris, illum in causa et
causis predictis in eisdem statu et terminis in
quibus ad presens reperitur admittat, ac causam
et causas hujusmodi prout justitia suadebit ter
minet et decidat, sententiasque in predicti sui
predecessoris favorem latas prout juris fuerit
confirmet, aliaque faciat , dicat, gerat et exequa
tur, que in premissis et circa ea- necessaria fue
rint seu quomodolibet opportuna; cum potestate
in curia et extra citandi et inhibendi quos, quibus,
quoties , et quando opus fuerit, sub censuris et
penis ecclesiasticis ac pecuniariis ejus arbitrio
imponendis et aplicandiss et in eventum non
paritionis censuras et penas predictas incidisse, etc.
declarandi, aggravandi , reaggravandi, auxiliumque
brachii secularis, si opus fuerit, invocandi, omniaque
alia et singula faciendi, gerendi et exequendil
que in premissis et circa ea necessaria fuerint
seu quomodolibet opportuna: premissis ac aliis,
constitutionibus et ordinationibus Apostolicis, stilo
Palatii, rebusque aliis in contrarium facientibus non
obstantibus quibuscumque, statum, etc. pro plene
et sufficienter expressis habentes , etc. o Que qui
dem Commissio tales habebat signaturas, videlicet:
« De mandato Domini Nostri Pape idem Auditor,
n constito de interesse, admittat, inhibeat, etiam
n sub censuris et penis, procedat ut petitur, et
n justitiam faciat n. a Placet Domino Nostro Pape.






(I) La presente cedola è inserita anche nel seguente boe V, lin. m















cujus quidem ae aliarum forsan nobis desuper
presentatarum commissionum vigore per nos et co
ram nobis in causam et causas hujusmodi in ad
Romanam Curiam legitime devolutis et inter partes
in eadem commissione Contentas, seu verius forsan
legitimi procuratores, ad quamplures actus indiciales,
etiam usque ad sententiam ditlinitivam, prolationem
ac decretum rite et legitime processorum, ac literis
executorialibus decretis, tandem ad ejusdem Reve
rendi Patris domini moderni Archiepiscopi Callari
tani principalis instantiam dominum Gasparem de
Mercado ex adverso procuratorem per certum cur
sorem, et incolas et habitatores Ecclesienses ex
adverso principales per audientiam publicam litera
rum contradictarum Sanctissimi Domini Nostri l’ape,
ad videndum et audiendiun delegationem seu subde
legationem per nos fieri, vel dicendum et causam
si quam habent rationabilem quare premissa fieri
non debelent allegandum, citari mandavimus et fe
cimus ad certum peremptorium terminum compe
tentem , videlicet ad diem et horam infrascriptos.
Quibus quidem die et hora advenientibus comparuit
in judicio legitime coram nobis Dominus johannes
Maria Catalonii, dicti Reverendi Patris domini mo
derni Amhigpiscopi callaritani procurator, prout dc
suo 'mandato nobis constatg et citatorum predicto
rum non comparentium contumaciam accusavita
ipsosque contumaces reputari, et in eorum contu
maciam vos dominos Decanum Ecclesie Callaritane
et Nicolauni Sabater ejusdem Ecclesie Canonicum,
judices et commissarios predictos ad liquidandas
decimas de quibus in preinserta commissione fit
mentio, a die mote litis hujusmodi , subdelegari,
vosque, ut prefertur, deputari, literasque subdero
gatorias et opportunas in forma solita et consueta
decerni et concedi per nos instanter postulavit. Nos
tunc Christophorus liobuster1 Auditor predictus,
dictos citatos non comparentes reputavimus non im
merito, id exigente ustitia, contumaces, et in eorum
contumaciam vos Reverendos dominos Decanum Ec
clesie Callarìtane et Nicolaum Sabbater ejusdem
Ecclesie Canonicum pro judicibus et commissariis,
coram quibus seu altero vestrum testes quos supra
' liquidatione decimarum de quibus in preinserta com
ies
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missione fit mentio a die mote litis hujusmodi pro I
parte dicti moderni Archiepiscopi Callaritani prin
cipalis coram vobis inducendi examinari et fructus
liquidari debeant juxta dicte commissionis vim,
formam, continentiam et tenorem, subdelegandum
duximus et deputandum, subdelegamusque et de
putamus per presentes; vices nostras supra pre
missis , donec eas ad nos duxerimus revocandas et
vobis constiterit, concedimus, literasque subdelega
torias et deputatorias hujusmodi desuper necessa
rias et opportunas in forma solita et consueta de
cernendo et concedendo. que omnia et singula pre
missa vobis dominis Decano Ecclesie Callaritane et
Nicolao Sabbater ejusdem Ecclesie Canonico, judi
ribus et commissariis ,per nos subdelegatis et de
putatis, intimamus, insinuamus et notificamusa ac ad
vestram et cujuslibet vestrum notitiam deducimus
et deduci volumus per presentes; vosque et vestrum
quemlibet requirimus et mandamusa primo , secundo,
tertio et peremptoric, vobisque et vestrum cuilibet
in virtute sancte obedientie, sub excomunicationis
pena quam in vos et vestrum quemlibet (trina ta
men canonica monitione premissa) ferimus in his
scriptis si ea que vobis committimus in hac parte
et mandamus neglexeritis seu distuleritis aut recusa
veritis contumaciter adimplere: districte precipiendo
mandamus, quatenus infra sex dierum spatium post
presentationem seu notificationem presentiam vobis
factamp et postquam pro parte dicti Reverendi Pa
tris domini Archiepiscopi callaritani principalis super
hoc vigore presentium fueritis requisiti immediate
sequentium, quorum sex dierum duos pro primo,
duos pro secundo, et reliquos duos dies pro tertio
et peremptorio termino ac canonica monitione pre
missa assignamus; omnes et singulas decimas pre
dictas a die mote litis hujusmodi liquidetis et li
quidationem debitam faciatisi et desuper omnes et
singulos testes, quos pro parte domini Archiepiscopi
Callaritani principalis coram vobis produci contingerit,
infra aliquem certum peremptorium terminum com
petentem per vos seu alterum vestmm ad hoc sta
tuendum, prefigendum et assignandum, singulis diebus
lune, mercurii, veneris ejusdem temporis prefixi, horis
tertiarum vel vesperorum, de et super positionibus
et articulis coram vobis pro parte dicti Archiepi
scopi callaritani principalis dandis et procurandis,
cum vos seu alter vestrum in loco per vos singu
lariter ad hoc deputato pro tribunali sedere contin
gerit, prudenter et feliciter recipere, et testes ipsos,
mediis eorum juramentisa juxta et secundum interro
gatoria coram vobis forsan pro parte adversa exhi
benda, alioquin juxta prudentiam vestram vobis ad
non collatam et concessam, diligenter examinetis,
aut per notarium publicum, qui dc legalitate et ﬁ
delitate sua corporale coram vobis et in manibus
vestris prestet juramentumj diligenter examinari;
dictarum vero decimarum liquidationem testiumque
attestationes, dieta, depositiones, fideliter in scriptis
per notarium fidelem redigi faciatis; dictarum vero
decimarum liquida tionem , testiumque dicta et depo
sitiones , fideliter in scriptis redacta, una cum posi
tionibus et articulis suprascriptis, ac literis, scripturis,
juribus et munimentis, sive ipsorum ven's transnmptis,
sub sigillis vestris inclusive ad nostram, vel forsan
interim loco nostri surrogandi Auditoris, presentiam ,
ad dictam Romanam Curiam quanto citius poteritis
cum fideli nuntio ad hoc in manibus vestris jurato
transmittatis; significantes nobis, aut surrogando Au
ditori predicto, que et quanta fides ipsis literis et
transumptis fuerit adhibenda; et quitquid in pre
missis nobis feceritis, vel surrogando Auditori pre
dicto, per vestras patentes literas aut instrumentum
publicum, harum seriem sive designationem in se con




















citius poteritis fideliter intimare curetis. Absulutienem
vero omnium et singulorum qui prefatam nostram ex
comunicationis sententiam incurrerint sive incurrerit
quoquumodoy nobis vel superiori nostro tantumodo
reservamus.
In quorum omnium et singulorum fidemp et testi
monium premissorum, presentes literas sive presens
publicum instrumentum huiusmodi , nostram subde
legationem in se continentes sive continens, exinde
ﬁeri, et per notarium publicum, nostrumque et hu
iusmodi cause coram nobis scribam infrascriptum,
subscribi et publicari mandavimus, sigillique nostri
iussimus et fecimus appensione muniri.
Datum et actum Rome apud Sanctum Petrum,
in Palatio Causarum Apostolico in quo iura reddi
solent, nobis inibi mane hora audientiae causarum
consueta ad iura reddendum et causas audiendum
in loco nostro solito et consueto pro tribunali se
dente; sub anno a Nativitate Domini millesimo
quingentesimo septuagesimo sexto. indictione quarta,
die vero lune, decima sexta ianuarii , Pontiﬁcatus
autem Sanctissimi in Christo Patris et domini nostri
Domini Gregorii divina providentia Pape XIII anno
eius quarto; presentibus ibidem providis viris Do
minis Joanne Bacchodi et Francisco Bacceletto no
tariis publicis scribisque nostris, testibus ad pre
missa omnia et singula vocatis, adhibitis specialitera
atque rogatis et assumptis.
Aprobo. L. Dubluil.
Locus i- sigilli.
Et Ego Laurus Dubluil, Palatii Apostolici cau
sarum Rotae notarins, quia premissis omnibus inter
fui, ideo hoc presens publicum instrumentum , manu
aliena fideliter scriptum, subscripsi, signavi et pu
blicavi, rogatus et requisitus.
v.
Non avendo gl’ lglesiensi obedito alla sentenza della
Sacra Rota, che li condannava al pagamento delle
decime influere dell'Arcivescovo di Cagliari, quale
Vescovo Sulcitano, e Rettore (Paroco) (f Iglesias,
Cristoforo Robuster, Auditore delegato, li sco
munica. Continuando essi nel riﬁuto, procede al
l’aggravatoria della scomunica ,- e poscia per
simile motivo alla reaggravatoria , colla quale
vie/ie scomunicato chiunque presti servizio dome
stico e mlnisterio qualsiasi agl’Iglesiensi; e per
sistendo essi nel riﬁuto del pagamento, li sotto
pone ad interdetto,- eﬁnalmente invoca l’aiuto del
braccio secolare, ammonendo Filippo re di Spa
gna , e i Vescovi di Uselli e di Bosa, se non
vogliono cadere nell’ indegnazione divina come
'disobedienti ai comandamenti Apostolici, ed or
dinando agli altri tutti in virtù di santa obe
dienza e sotto pena di scomunica, che prendendo,
incarcerando, occupandone i beni, e in ogni
altro modo, purché senza grave lesione del corpo,
costringano gl’ Iglesiensi al pagamento della de
cima all’Arcivescovo di Cagliari.
Nel presente atto sono inseriti i seguenti do
cumenti: A) Sentenza in prima istanza, pronun
ziata nell’agosto 1561, da Pietro Sauna, Arci
vescovo d’Oristano, giudice delegato Apostolico
(lin. 81-537); B) zllemoriale dell’Arcivescovo di
Cagliari Antonio Parragues di Castellejo al Papa
per accelerare il corso del giudizio d’appello; col
relativo decreto (lin. 550-618); C) La parte
dispositiva della sentenza in seconda istanza,
pronunciata dall’Auditore della Sacra Ruota
Gaspare Groppero (lin. 631-687),- D) Memoriale
degl’ Iglesiensi al Papa aﬂìnchè la causa sia
giudicata in terza istanza; e relativo decreto
(lin. 699-729),- E) Francesco Per-ez, Arcivescovo
di Cagliari, succeduto al Parraguez, domanda
che la causa sia ripresa al punto dove si trovava
alla morte del suo predecessore ,- e relativo de
creto (lin. 744-797); F) Parte dispositiva della
sentenza in terza istanza, pronunciata dall’Au
ditore della Sacra Ruota Cristiforo Robusterio
(lin. 804-862),- G) L’Auditore della Sacra Ruota
Cristo/oro Robusterio scommunica gl’lglesiensi,
come disobedienti alla sentenza che li condannava
al pagamento delle decime a favore dell’Arci
vescovo di Cagliari (lin. 950-978); H) Francesco
Perez Arcivescovo di Cagliari fa istanza si con
tinui a procedere contro gl’Iglesiensi, non ostante
le ferie,- e relativo decreto (lin. 1115-1166).
1576, 17 agosto.
iDall‘originale, esistente nell’Archivio Arcivescovile di Cagliari,
Num. ‘18
Serenissimo, potentissimo atque catholico Principi
(l) Nell‘Archivio Arcivescovile esistono due esemplari del presente
DocUmento, che ambedue furono tenuti a confronto.











et domino, domino Philippo, divina favente cle
mentia Castellae, Legionis, Aragonum, Valentiae,
Granatae, Hispaniarum, Neapolis et Siciliae, Sardi
niae et Majoricarum Regi, Austriae Archiduci, Bur
gundiae, Lotharingiae, Brabantiae et Mediolani Duci,
Flandriae, Frisiae, Holandiae, Zelandiae et Artesiae
Comiti, ac in Asia et Africa Dominatori, Regnorum,
Ducatuum, Comitatuum et aliorum dominorum ve
strorum felicis prosperitatis augmentumg nec non
Reverendissimis ac Reverendis in Christo patribus
et dominis, dominis Dei et Apostolice Sedis gratia
Usselensi et Bossanensi Episcopis, eorum et cujusli
bet ipsorum in spiritualibus et temporalibus vicariis
seu officialibus generalibus; Curiaeque causarum ca
merae Apostolicae generali Auditori, ejusque Viceau
dibori seu locumtenenti; universis quoque et singulis
dominis Abbatibus, Prioribus, Praepositis, Decanis,
Archidiaconis, Scolasticis, Archipresbyterisa Primi
ceriis, Cantoribus, Custodibus, Thesaurariis, Succen
toribus, Sacristis,tam Cathedralium quam collegia
tarum Canonicis, Parrochialiumque ecclesiarum Be
ctoribus seu Locatenentibus eorumdem, Plebanis,
Viceplebanis, Capellanis Curatis et non Curatis; ac
Monasteriorum Ordinum quorumcumque Generalibus,
Provincialibus, Ministris, Prioribus, Vicariis, Guar
dianis, Custodibus, Fratribus, Monachis; Sancti ioan
nis Hierosolimitani, Beatae Mariae, Teutonicorum,
et Sancti jacobi de Spata Magistrisa Commendato
ribus, Preceptoribus, Bailivis, eorumque, nec non
Predicatorum, Minorum, Eremitarum Sancti Augu
stini et Beatae Mariaep carmelitaruma ac aliorum
Ordinum, quorumcumque domorum et conventuum
Fratribus regularibus et conventualibusp exemptis et
non exemptisycaeterisque presbiteris, clericis, nota
lriis et tabellionibus publicis; ac fructuum, reddituum
et proventuum camerae Apostolicae debitorum col
lectoribus et subcollectoribus pro tempore existen
tibus quibuscumque per dictorum Episcoporum pro
vincias, civitates et dioceses ac alias ubilibet consti
tutis, et eorum cuilibet insolidumg nec non illustribus
Principibus et magnificis viris dominis Ducibus, Mar
chionibus, Langraviis, Comitibus, Baronibus, Vice
comitibus, militibus, militaribusa nobilibqu armigeriis,
domicellis , burggraviis, senescallis, exercituum et
armorum conductoribus , capitaneis , potestatibus ,
priorihus, marescallisl castellanis, proconsulibus ,
consulibus, scabinis, judicibus, justitiariis, scultetis,
advocatis, ac Curiarum quarumcumque tam spiri«
tualium quam temporalium, terrarumque, civitatum,
oppidorum, castrorum, suburbiorum, villarum, ac
universitatum quorumcunque majoribusi rectoribus
et prefectng nec non servientibus, clientibus,'scribis,
preconibus et ofﬁcialibus, caeterisque dominis et per
sonis quibuscumque jurisdictionem spiritualem, tem
poralem et ordinariam per se vel alium, seu alios,
mediate vel immediate, ubicumque pro tempore e
xercentibus, ubicumque constitutis, et cuilibet eorum
in solidum; et presertimnuniversitatibuss hominibqu
incolis, habitatoribus et parrochianis civitatis Eccle
siensis ex adverso principalibus, in subinsertis com
missionibus et sententiis ex adverso principaliter no
minatisg omnibusque aliis et singulis quorum interest,
intererit aut interesse poterit quomodolibet in futu
rum, quibuscumque nominibus censeantur aut qua
cumque praefulgeant dignitatez christoforus Robuster,
utriusque juris Doctor, Sanctissimi Domini Nostri
Papae Capellanus, et ipsius Sacri Palatii Apostolici
causarum Auditor et executor unicus ad infrascripta
a Sede Apostolica specialiter deputatus, salutem in
Domino, et nostris hujusmodi, imo verius Apostolicis,
ﬁrmiter obedire mandatis.
Noveritis, quod lite et causa dudum in partibus
coram lleverendissimo Domino Archiepiscopo Arbo
rensi pendente inter partes infrascriptas, idem Re
verendissimus Dominus Archiepiscopus predictus inter
easdem partes, seu verius earum procuratoresp rite
et legitime procedensp suam diffinitivam in scriptis
tulit et promulgavit sententiam sub hac verborum
forma, videlicet
u Nos Don Petrus Sanna, Dei et Apostolicae Sedis
gratia Archiepiscopus Arborensis et Episcopus
Sanctae Justae, ac Judex commissarius Apostolicus
per Sanctissimum Dominum Nostrum Pium Papam
quartum, una cum alio nostro collega, cum illa
clausula a ut vos vel alter vestrum etc. n spe
cialiter nominatus et deputatus ,in causa et que
stione vertente inter Reverendum Antonium Pit
zalis canonicam Ecclesiae sedis Callaritanae, tan
quam procuratorem Illustris et Reverendissimi
Domini Don Antonii Parragues de Castillezo, Dei
et Apostolicae Sedis gratia Archiepiscopi calla
ritani et Episcopi Sulcitani et aliarum unionum,
et venerabilem promotorem ﬁscalem mensae Ar
chiepiscopalis et Sulcitanensis ex una agentes, et
magnificos capitaneump Consiliarios, Cives, in
colas et habitatores civitatis Eoclesiarum sive
eorum sindicum et procuratorem defendentes par
tibus ex altera, de et super decimis solvendis, ut
praemititur, per (i) praedictos cives et habitatores
praedictae civitatis Ecclesiarum, et alias causis et
rationibus in actis et processu dietae causae con
tentiss et ex praedictis quibus habeatur relatio:
viso in primis quoddam edicto sive expedicto
mandato et provisione dicti Reverendissimi Do
mini Archiepiscopi Callaritani et Episcopi Sulcita
nensis die decimaquarta mensis maji de anno pre
terito 1560 super solvendis dictis decimis per
dictos Cives, incolas dietae civitatis , prout in
eo; et visa cedula oblata die ag dicti mensis
maji per magnificum Joannem Passiu, tunc Con
siliarium dictae Civitatis, et Sebastianum Canyelles
suhsindicum, cum qua dicunt predicti Cives et
parrochiani dietae civitatiss non teneri ad solu
tionem dictarum decimarum, causis et rationibus
in eadem cedula contentis, et provisione in ea
facta, cum qua committit dictam causam Reve
rendo Petro Navarro Canonico et _commissario
generali praedicti Reverendissimi Archiepiscopi
vvvvvvvuvvvv-avvvv«.
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Callaritani, qui justitiam faciat‘, et viso sindieatu
seu potestate dicti Sebastiani Canyelles; visa ce
dula oblata die 14 iunii dicti anni 1560 per
dictum venerabilem promotorem fiscalem dietae
mense Sulcitanensis, cum qua dicit, dictos cives et
parrochianos dietae civitatis teneri ad observatio
nem dicti edicti predicti beverendissimi Arcbiepi
scopi et Episcopi Sulcitanenis super solvendis dictis
decimisa et quod non possunt se exeusare quo
minus illas solvant, pretensa eorum consuetudine,
quae potius dicitur eorruptela, non obstante, prout
in ca, et provisione in ea faeta; visa cedula oblata
die 18 iunii per dictum venerabilem promotorem
ﬁscalem , cum qua accusatur contumaeia contra
dictos cives et parroehianos, prout in ca, et prov
visione in eadem faeta; visa alia cedula oblata per
dictum venerabilem promotorem ﬁscalem, cum
qua supplicat expediri cartellum citatorium contra
dictos cives et parrochianos, repetendo libellum,
et producendo et reproducendo monitorium factum
super solvendis dictis decimis, et alias, prout in
ca, et provisione in ea facta; visa alia cedula o
blata die 25 dicti mensis junii per dictum sindi
cum dietae civitatis Ecclesiarum, cum qua dicit,
dictum Reverendum Commissarium predicti Re
verendissimi Archiepiseopi Callaritani fore eis seu
dictae civitati valde suspectum, causis et ratio
nibus prout in ea, et propterea, quod eligantur ar
bitri super dieta suspitione, et provisione inde
sequuta; visa alia cedula dicti sindici dietae ci
vitatis die prima iulii, cum qua persistit in su
spitione opposita contra predictum Reverendum
Commissalium, et supplicat quod eligantur arbitri,
prout in ea latius, et provisione inde sequuta;
visa alia cedula oblata die quinta julii per dictum
promotorem fiscalem, cum qua satisfacit suspicio
nibus allegatis per adversarios contra predictum
Reverendum Commissarium, et quod non est locus
arbitris eligendis, et producit literas citatorias
emanatas contra dictos cives et parrochianos, de
cretatas et eis presentatas, prout in ea latius, et
provisione inde secuta; visis dietis literis citatoriis
presentatis magnificis Regenti Capitaniam et Con
siliaris dietae Civitatis, prout in eis; visa alia ee
dula oblata die sexta julii per dictum sindicum
dietae civitatis Ecclesiarum, cum qua dicit quod
mirantur de proeedimentis factis citra f 1) citatio
nem factam dictis Consiliariis, ex quo constabat de
potestate dicti sindici dietae Civitatis, et pariter
facit productionem factam Antioco Loxi tunc
Consiliario, et Sebastiano Canyelles, prout in ea ,
provisioneque in ea faeta; visa dicta potestate
dicti Loxi et Canyelles; visis nonnullis cedulis
oblatis per predictum promotorem fiscalem die
vigesima secunda iulii et vigesima nona, cum
quibus dixit, terminum prefixi precisum et pe
remptorium ad dicendum, producendum et alle
gandum quitquid volueriut, eur non debent sol





vere dietas decimas, prout in eis; visa cedula
oblata per dictum syndicwn die octava augusti,
cum qua supplicat quod eligantur arbitri super
dicta suspicione pretensa contra dictum commis
sarium, prout in ea latius, visa cedulaoblata per
predictam Reverendum Antonium Pitzalis pro
curatorem dicti Reverendissimi Archiepiscopi Cal
laritani, die a1 angusti, coram predicto Reverendo
Petro Navarro, Canonico, et Collega nostro Apo
stolico in dieta causa, cum qua facit productionem
cujusdam brevis Apostolici sub annulo piscatoris
expediti predictae Suae Sanetitatis, cum quo com
mittit nobis et dicto Domino Navarro collega
nostro dictam causam, juxta supplicationem in
troclusam, cum illa clausula « ut vos vel unus
vestrum », cum actu presentationis et aceeptationis
per dictum Navarro facto, et producit et repro
ducit totum processum super dictis decimis ha
ctenus faetum, et supplicat, dictos Consiliares, cives
et incolas dietae Civitatis eondenmari sua cum
sententia dellinitiva, ad dandum et solvendum
dietas decimas, et ad illos compelli sub sententiis,
penis et eensuris, et aliis contentis in dicto Brevi
Apostolico, et pariter expediri litteras citatorias
contra dictos adversarios dietae civitatis Eccle
siarum prout in forma, prout in ea latius, et pro
visione inde secuta; visis actu presentationis et
acceptationis dicti brevis Apostolici facto dicto
canonice Navarro, nec non et dieto brevi Apo
stolieo, et introcluse supplicationis; visa alia ce
dula oblata die trigesima augusti per dictos Pit
zalis et promotorem fiscalem dietae mense, cum
qua producunt dietas literas citatorias cum earum
presentatione facta dictis consiliariis dietae ci
vitatis, et accusant eontumaciam, et supplieant
fieri solitam indagationem intercuriales, si inve
niretur procurator seu syndicus dietae Civitatis,
prout in ea latius, et provisione inde seeuta; visis
dictis litteris eitatoriis, et actu presentationis ea
rumdem; visa quadam longa cedula oblata die
secunda mensis septembris, in qua perseverant
in suspitionibus allegatis contra personam pre
dicti Reverendi Canonici Navarro iudieis Apostolici,
causis et rationibus prout in ea, et petunt quod
eligantur arbitri, et ius dicerent super dictis su
spicionibus, prout in ca latius, et previsione inde
secuta; visa alia cedula die quinta septembris,
cum qua dicit non esse locum electionis dictorum
arbitrorum, sed quod debet per predictum Ca
nonicum Navarro iudieem Apostolicum ad ulteriora
in dicta causa procedi, non obstantibus in con
trarium per adversarios pretensis, et appellatione
per eos interposita ut frivola repelli, prout in ea
latius, et provisione inde secuta; visa alia cedula
oblata die septima septembris per dictum syn
dicum civitatis Ecclesiarum, in qua persistit in
dieta suspicione, et quod eligantur arbitri, causis
et rationibus prout in ca, et provisione inde se
euta; visa alia cedula oblata per dictum pro





























dietae mense, die decima sexta septembris, prout
in ea latius, et provisione inde secutag visa pre
sentatione dicti Brevis Apostolici nobis facta die
septima mensis octobris in villa de Quatruxo per
dictum promotorem predicti heverendissimi Ar
chiepiscopi Callaritani et Episcopi Ecclesiensis, et
venerabilem promotorem fiscalem dietae mense,
et subdelegatione per nos facta Reverendo Cano
nico Llimona, et intimatione de eadem subdele
gatione facta dicto Canonico Llimona, qui noluit
acceptare onus dietae subdelcgationis , causis et
rationibus in actu dietae intimationis contentisa
ad quod fit relatio; visa alia cedula nobis oblata
in dicta Villa de Quatruxo die decima quinta
octobris per dictos Pitzalis et promotorem fi
scalem, cum qua petunt et repetunt libellum et
omnia in eo contenta, producendo et reproducendo
processum, et omnia et singula in eo contenta,
producta et allegata, supplicantl dictos adversarios
de novo citari in forma solita, et committere
causam ad colligendum et referendum Magniﬁco
Michaeli Comprat assessori nostro, causis et ra
tionibus prout in ea latius, et provisione per nos
» in ea facta, committendo sive remittendo predicto
Magnifico Michaeli Comprat assessori sive con
sultori, qui, causis et rationibus in cedula conten
tis, collegat, audiat et referat, et debite provideat
quod iuris et iustitiae fuerit, prout in ea latius;
visa alia cedula oblata die 26 octobris per dictum
promotorem dicti heverendissimi ‘Archiepiscopi
Callaritani et fiscalis dietae mense, cum qua pro
ducit dictas litteras citatorias cum earum presen
tatione facta dictis Consiliariis dietae Civitatis,
prout in ea latius, et provisione in ea factag visis
dictis litteris citatoriis et actu dietae presentationis;
visa alia cedula oblata per dictos procuratorem
et fiscalem die ultimo octobris, cum qua accusant
contumaciam contra adversarios , et supplicant
prout in ea latius, et provisione in ea factag visa
alia cedula oblata die quarta novembris per An
tiocum Loxi et Sebastianum Canyelles, cum qua
cum protestationibus et sollicitationibus in ea con
tentis et expressatis, et non alias, consentiunt quod
nos de hac causa cognoscamus et ius inter dictas
partes, servatis servandis, dicamus, et quod citra
notam infamiae egregium Michaelem Comprat con
sultorem per nos in hac causa zassumptuur remo
veamus, et alium consultorem in locum ipsius eli
gamusy causis et rationibus prout in ea latius, et
provisione in ea facta; visa alia cedula oblata die
id g.bris per dictum procuratorem Pitzalis, cum
qua satisfacit suspicionibus allegatis per adversarios
in personam egregii Consultoris, supplicat propterea
provideri prout in ea latius, et provisione in ea
facta; visa alia cedula oblata die 12 9.bris per
dictum Loxi dicto nomine, in qua perseverat in su
spicionibus allegatis contra egregium Consultormn,
et supplicat illum removeri et alium per nos eligia
appellando ad Suam Sanctitatem at dicto gravaminea










nos in ea factag visa alia cedula oblata die 26 no
vembris per dictum procuratorem Pitzalis, cum
qua, causis et rationibus in ea contentis, supplicat
ad sententiam assignari, et dictos adversarios
condemnari, et illos compellere sub penis et cen
suris ad solutionem dictarum decimarum, prout
supplicatum fuit sepius, et provisione in ea factag
visa cedula et articulis per dictum sindicum Ci
vitatis Ecclesiarum die nona decembris oblata,
cum qua supplicatur illorum admissio; visa alia
cedula oblata die undecima decembris per dictum
procuratorem Pitzalis, cum qua dicit articulos
predictos non debere admitti , sed illos repelli,
et ad ulteriora procedi et ad sententiam assignari,
causis et rationibus prout in ea latius; visa alia
cedula oblata per dictum sindicum Ecclesiarum
die decima septima decembrisqcum qua supplicat
dictos articulos per eum oblatos admitti, causis
et rationibus prout in ea latius, et provisione in
ea facfa; visa sententia per nos lata die tg dicti
mensis decembris , cum qua dicti articuli sindici
fuerunt admissi, cum salvitationibus prout in ea,
et concessi pro dilatione probatoria dies triginta,
et quod pars dicti heverendissimi Archiepiscopi
Callaritani daret sua reinterrogatoria infra triduum
si voluerit, prout in ea latius; visa cedula oblata
per dictum syndicum Ecclesiarum die decima iao
nuarii proxime preteriti presentis anni millesimi
quingentesimi sexagesimi primi, cum qua supplicat,
causis et rationibus prout in ea latius, quatenus
receptionem testium recipiendorum super dictis
articulis una cum opportuna provisione committi
personae confidenti et ncutri parti suspectae, et
provisione in ea facta, quod concordarent partes
de commissario, prout in ca; visa alia cedula o
blata die 23 dicti mensis ianuarii per dictum
procuratorem Pitzalis, cum qua supplicat quod,
postquam partes concordarunt de commissario ad
recipiendos dictos testes in civitate Ecclesiarum,
qui est discretus Gaspar Monco, notario et scriba
presentis causae, quod faciant sibi literae oppor
tunae atque commissionem, prout in ea latius, et
provisione in ea facta quod fierent literae prout
in forma, prout supplicatur; visa patenti provi
sione, cum qua nos, causis et nominibus in ea
expressatis, subdelegamus in presenti causa he
verendum Joannem Dessi canonicum Callaritanum,
prout in ea latius; visa alia cedula oblata die
22 martii per dictum procuratorem Pitz’alis, cum
qua supplicat, postquam testes sunt jam recepti,
illos publicari, prout in ea latius, et provisione
in ea factag visa alia cedula oblata die 24 martii
per dictum syndicum Ecclesiarum, cum qua sup
plicat secundam dilationem sibi concedi, causis et
rationibus prout in ea latius, et provisione in ea
facta; visa alia cedula oblata die decima sexta
aprilis per dictum procuratorem Pitzalis, cum qua
supplicat adversariis tertiam dilationem concedi,
prout in ea latius, et provisione in ea facta; visa





























procuratorem Pitzalis etl promotorem ﬁscalem,
cum qua supplicat testes publicari, et ad senten
tiam assignaria causis et rationibus prout in ea
latius, et provisione in ea facta; visa alia cedula
oblata die nona maji per dictum procuratorem
Pitzalis, cum qua supplicat dictos testes per ad
versarios datos pnblicari, et eorum copiam con
cedi, prout in ea latius, ct provisione in ea facta
quod dicti testes haberentur pro publicatisj assi
gnando biduum ad eos obijciendum et impugnan
dum; visis dictis testibus in dicta civitate Eccle
siarum receptis per odictum commissarium et no
tarium dietae causae infrascriptums et eorum dictis
et testificationibus factis super articulis dictorum ad
versariorum , et reinterrogatoriis oblatis per dictum
procuratorem Pitzaliss et parata copia eorumdem
dicto sindico dietae civitatis Ecclesiarum, de qua
protestatus fueratg visa cedula oblata per dictum
procuratorem Pitzalis et promotorem fiscalem die
ng maji, cum qua dicunt contra dictos testes et
eorum dieta, et supplicant ad sententiam assignari,
causis et rationibus prout in ea latius, et provi
sione in ea facta; visa alia cedula oblata die tertia
junii per dictum syndicum, cum qua supplicat,
causis et rationibus in ea contentisa absolvi ab
impetitis per dictum Reverendum Archiepiscopum
et Episcopum Ecclesiensem. imponendo silentium
perpetuuma cum omnium expensarum condemna
tione, prout in ea latius, et provisione in ea factag
visa alia cedula oblata nona junii per dictum pro
curatorem Pitzalis, cum qua, causis et rationibus
in ea diclis, supplicat, attento quod intentio sui
Reverendissimi principalis, de jure comuni et
alias, est plenissima fundatay quod dicti adversa
rii, non obstantibus testibus per eos productis,
condemnari ad solutionem dictarum decimarum, et
ad id illos compelli, sub penis, sententiis et cen
suris, et propterea ad sententiam ussignari, et ad
diem certum illos condemnari, prout latius in eap
et provisione in ea facta; visis duabus assigna
tionibus factis ad sententiam instante dicto pro
motore ﬁscale et procuratore l’itzalis; visa alia
cedula oblata per dictum procuratorem Pitzalis
et promotorcm fiscalem die 23 junii. cum qua
supplicant, causis et rationibus prout in ca, quod
assignetur ad sententiam, et die assignata illam
pro se ferri, condemnando adversarios- ad solu
tionem dictarum decimarum, una cum expensis,
prout in ea latiusp et provisione in ea factag visa
alia cedula magna oblata per dictum syndicum
die tertia julii, cum qua multa dicit et allegat
in jure et in facto, suplicando quod dicti prin
cipales sui absolvantur a solutione dictarum de
cimarum pretensarump petitarum per dictum re
verendissimum Archiepiscopum callaritanum et
Episcopum Ecclesiensem, imponendo ei perpetuum
silentium, prout in ea latius; visa alia cedula sa
tisfactoria dietae cedulae oblatae per dictum syn
dicum oblata die 14 dicti mensis julii per dictum







qua dicita causis et rationibus in ea contentisp
quod dicti parrochiani adversarii veniunt com
pellendi ad solutionem dictarum decimarum, non
obstantibus in contrarium pro iilorum parte dictisj
v pretensis et allegatis, et propterea supplicat diem
certum assignari ad sententiam, prout in ea latius,
et provisione in ea facta; visa- alia cedula oblata
per dictum Sebastianum canyelles die iS julii , in
qua multa dicit et allegat in jure et in facto,
dicendo et pretendendo dicti sui principales non
teneri ad solutionem dictarum deciinarum nec ad
alia protensa per dictum Reverendissimnm calla
ritanum et Episcopum licclesiensemj sed quod
veniunt absolvendi a petitis per dictum Archie
piscopum, causis et rationibus in dicta cedula
contentis, prout in ea latiusp producendo quam
dam Begiam litteram sive provisionem Serenissimi
Begis All‘onsi, sub data Valentiae, pridie kalendas
septembris, anno Domini millesimo trecentesimo
trigesimo secundoa et provisione in dicta cedula
factag visa dicta Regia provisione, et omnia in
ea eonientisg visa alia cedula oblata per dictos
procuratorem Pitzalis et promotorem fiscalem die
ai juliij ct omnia in ea contenta, in qua suppli
cant assignari ad sententiam, prout in ea latius,
et provisione in ea factag visa alia cedula oblata
per dictos Pitzalis et ﬁscalem die a3 julii, cum
qua producit quandam regiam literam Suae Sacrae
cesareae Regiae Magestatis Regis et Domini no
stri, sub data in Montis Zonii, 31 mensis octobris
millesimo quingentesimo trigesimo septimos in
favorem dicti Archiepiscopi expeditam, supplicando
quod adversarii citentur ad videndum transcribi
et collationari dictam 'Regiam literam in presenti
processa cum suo originali. prout in ea latius,
et provisione in ea facta; visa dicta Regia litera,
et omnibus in ea contentisg visa alia cedula oblata
per dictum procuratorem Pitzalis die ally cum
qua producit cum insertione quoddam instrumen
tum-concordiae factum per Serenissimum Regem'
Martinum divae memoriae cum Reverendissimo
in Christo patri Antonio tunc callaritano Archie
piscopo cum consensu Sanctissimi Domini Nostri
Papae, acto Barchinonae, 30 die mensis martii
anno a Nativitate Domini millesimo quadringen
tesimo nono, cum qua supplicat quod dictus syn
dicus citetur ad videndum transcribi et collatio
nari cum originali dicti instrumenti concordiae
in presenti processu, et cum ii quod assignetur
ad sententiam ad diem certum, prout in ea latius,
et provisione in ea factag viso dicto instrumento
dietae concordiae producto, et omnibus in eo
contentis; visa quadam cedula et articulis oblatis
per dictum syndicum Ecclesiarum die seplima
presentis mensis angusti, cum qua supplicat il
lorum admissionem et dilationem probatoriam sibi
concedi, et testes in ea descriptos recipi, causis
et rationibus prout in ca; visa alia cedula oblata
per dictum procuratorem Reverendissimi callari





























admissioni dictorum articulorum et receptioni
dictorum testium, causis et rationibus prout in
ea, et provisione in ea facta ad sententiam seu
debitam provisionem, visa alia cedula oblata dic
undecima presentis mensis per dictum syndicum,
cum qua petit et supplicat provideri prout in ea,
et provisione in ea factag visa alia cedula oblata
die decima tertia presentis mensis per dictum
procuratorem dicti Revenendissimi Callaritani, cum
qua petit et supplicat provideri prout in ea latiusp
et provisione in ea factag visa alia cedula oblata
per dictum syndicuma cum qua supplicat dictos
articulos admitti, et producit nonnullos libros et
quinternos collectarum, primitiarum et portadia
rum , quam aliorum inrium et emolumentorum,
quae consuerunt recipere Episcopi Ecclesienses, et
supplicat prout in ea, et provisione in ea facta; visis
dictis libris seu quinternis productia; visa alia
cedula oblata die 13 presentis mensis angusti per
procuratorem predicti ReverendissimiArcbiepiscopi
Callaritani, cum qua petit et supplicat provideri
prout in ea latius, et ob denegatam sibi iustitiam
acta sibi dari et tradi , ut possit illam prosequi
coram Sua Sanctitate, et provisione in ea factas
visa alia cedula die presenti et infra oblata per
dictum syndicum Ecclesiarum, cum qua supplicat
dictos articulos per eum ultimo loco positos ad
mitti, et mandari predicto Reverendissimo Archie
piscopo Callaritano, quatenus infra brevem ter
minnm prefigendum deponat apud notarium causae
infeudationem presentis Regni in dicta cedula
mentionatam, ad effectum prout in ea latius , et
provisione in ea factag et visis demum omnibus
aliis videndis, et attentis attendendis, totoque pro
cessu, et omnibus hinc inde cedulatis, productis,
dictis et allegatis, et assignationibus factis ad sen
tentiam, debitam provisionem, et precipue ad pre
sentem diem et horam, ad\quas iterum et ad
cautelam cum presenti assignamusz Deum omni
potentem et eius Sancta quatuor Evangelia prae
oculis semper habendo, de cujus vultu omne re
ctum iudicium proceditipronunciamuspsententiamus
et declaramus in hunc qui sequitur modum, cuuisrl
nomine invocato:
n Cum ex meritis presentis processus, nec alias,
constitit nec constat talia fuisse dicta , producta,
probata seu allegata pro parte civium et habita
torum seu incolarum civitatis Ecclesiarum, pro
pter que de iure nec alias possunt se excusare
a solutione decimarum Episcopo dictae civitatis:
ideo, et alias, predictos cives et habitatores seu
incolas dictae civitatis Ecclesiarum condenmamus
ad solutionem decimarum tam de omnibus fructi
bus terrae, quam omnium animalium; repulsis
articulis tanquam impertinentibus et non relevan
tibus, et aliis per predictos cives et incolas pre
tensis; neutram partium in expensas condemnando
n Fiat executio pro bistractis.
_ n 1’. Sauna, Archiepiscopus Arborensisa et index
Apostolicus etc. l).
A qua quidem sententia dillinitiva cum pro parte
civium, incolarum et habitatorum Ecclesiensium prin
cipalium predictorum ad felicis recordalionis Pium
Papam quartum, eiusque sanctam sedem Apostolicam,
appellatum fuisset , idem felicis recordationis Pius
Papa quartus causam huiusmodi appellationis com
mittens, quamdam commissionis sive supplicationis
cedulam Reverendo Patri domino Gaspari Groppero,
Coauditori nostro, per unum ex cursoribus suis pre
sentari fecit; quam tunc ReverendusPater dominus
Gaspar Gropperus Coauditor predictus ad se ea qua




u Beatissime Pater: Lite et causa, seu litibus et
causisa coram Reverendo domino Petro Navarro,
Canonico Callaritano, iudice per Sanctitatem Ve
stram virtute specialis rescripti deputato inter
devotam creaturam vestram Antonium Paragues
de castilleio modernum Archiepiscopum callari
tanum egentem ex una, et parrochianos ac in
colas parrochialis Ecclesiae sive Ecclesiarum Vane
seu civitatis de Ecclesiaruni, De Iglesias vulga
riter nuncupatae , quae mense Archiepiscopali cal
laritanae mediante mense Episcopali Sulcitanensi
annexa et unita existit, reos conventos de et super
solutione et prestatione decimarum, et seu ipsis
decimis, rebusque aliis in actis causae et causa
rum huiusmodi latius deductis et illorum occa
sione, in prima vertente instantia, partibus ex
alteraz predictus dominus Petrus, judex specia
liter deputatusa diiiinitivam in favorem creaturae
predictae, et contra parrochianos predictos et
incolas, protulit sententiam, a qua, ut dicitnr,
fuit ad Sanctitatem Vestram et Sanctam Sedem
Apostolicam appellatum; causa tamen appellationis
pretensae nondum commissa, prout nec predicti
adversarii committi facere curant. Verum quiay
Pater Sancte, predictae creaturae multum inte
rest, se et Sedem Archiepiscopalem a litibus quanto
citius iieri possit eximi et liberari, et quod suum
cst consequiz supplicat Sanctitati Vestrae, qua
tenus dignetur causam et causas pretensae ap
pellationis huiusmodi , quatenus in tempore et per
legitimam personam seu alias legitime ad Sancti
tatem Vestram et Sanctam Sedem Apostolicam
per predictos adversarios fuerit interposita, alicui
ex Vestri Sacri Palatii causarum Auditoribus seu
locatenentibus, attento quod causa est magnae
importantiaei et agitur super decimis, quarum
cognitio proprie ad judices ecclesiasticos spectat
et pertinet, summarie etc. ac prout in beneficia
libus, audiendam,cognoscendam, decidendam et ﬁne
debito terminandam, una cum omnibus et singulis
suis incidentibus, dependentibus, emergentibus,
annexis et connexis, ac toto negotio principali,
committere et mandare, cum potestate predictos
parrochianos et incolas omnesque alios et singulosa
sua comuniter vel divisim interesse putantes , et
in executione citationis presentium vigore decer
nendae nominandos, in Romana Curia et extra





















constito summarie et extrajudicialiter de non tuto
accessu, citandosp ac eisdem ac aliis, quibus,
quando et quoties opus fuerit, sub censuris ec
clesiasticis et pecuniariis ejus arbitrio moderandis
et applicandis penis, etiam per simile edictum
inhibendo contradictores etc.; declarando , aggra
vando etc. , usque ad invocationem auxilii brac
chii secularis inclusive, aliaque faciendo, dicendo
et exercendo in premissis et circa ea necessaria
seu quomodolibet opportuna; praemissis, nec non
constitutionibus et ordinationibus Apostolicis, stilo
Palatii, juribus, privilegiis quoque , indultis, sta
tutisque et consuetudinibus etc.1 caeterisque con
trariis non obstantibus quibuscumqueg statum etc.
pro expressis habendis. n
Que commissio tales habebat signaturas, videlicet:
« De Mandato domini nostri Pape, audiat ma
» gister Gaspar Gropperus; citet, inhibeati etiam
n sub oensuris et penis, procedat summarie etc. ut
u petitur, et iustitiam faciatfn
u Placet Domino Nostro Pupe. Thomas Feltiensis. »
Hujusmodi siquidem et aliarum presentatarum
commissionum vigore cum idem Reverendus pater
dominus Gaspar Gropperus coauditor noster ad
quamplures actus judicialesj citra tamen causae con
clusionem, processisset, idem felicis recordationis
Pius Papa quartus obiil; ac felicis recordationis Pius
Papa quintus ad summi Apostolatus apicem assum
ptus fuitg ac postmodum, servatis servandis, et co
gnitis earumdem causarum meritisa preinsertam sen
tentiam dillinitivam per suam quam desuper tulit
et promulgavit sententiam diffinitivam confirmavitp
hujusmodi sub tenore:
a christi nomine invocato, pro tribunali ’sedentes
n et solum Deum prae oculis habentes, per hanc
nostram difiiuitivam sententiainy quam de do
minorum Coaudilorum nostrorum consilio pariter
et assensu in his scriptis facimus , dicimus, pro
nunciamus, sententiamus, difﬁnimus, decernimus
et declaramus, in causa et causis quae primo
et in prima in partibusicoram Reverendissimo
Patre domino Arcliiepiscopo Arborensi, judice
delegato Apostolico, et deinde coram nobisp inter
Reverendissimum dominum Antonium Paragues
de Castillezo, Archiepiscopum Callaritanum uti
Episcopum Sulcitanensem et hectorem Ecclesien
sem ex una, et magnificos civesa habitatoresa
hominesque et universitatem predictae civitatis
Ecclesiarum, de et super solutione decimarum
tam omnium et singulorum fructuum terrae, quam
animalium et aliarum rerum, per dictum Reve
rendissimum dominum Archiepiscopum uti recto
rem Ecclesiarum petitarumj rebusque aliis in actis
causae et causarum huiusmodi latius deductis et
illorum occasione, in secunda ia appellationis
seu restitutionis in integrum , aut aliis pendentibus
instantiisa partibus ex alteraz dicimusj pronun
ciamu's, sententiamus, diffinimusa decernimus et
declaramus, bene et legittime fuisse et esse in




per predictum Pievereudissimum Patrem dominum
Archiepiscopum Arborensem ad favorem predicti
Reverendissimi domini Archiepisoopi ipsiusque
ecclesiae et curiae promotoris , maleque pro parte
ipsorum parrochianorum, hominum , habitatoruma
civium et incolarum predictorum ab ipsius pro
nuuciatione, decisione, ordinatione et sententia
fuisse (i) appellatum et reclamatum; et propterea
dictam sententiam et pronuntiationem confirman
dam fore et esse, prout confirmamusa confirmarique
et validari mandamusg molestationesques perturba
tiones et impedimenta quaecumque per dictos ci
ves, incolas et habitatores ipsi Reverendissimo Ar
chiepiscopo Callaritano eiusque ecclesiae et curiae
illatas et prestitas, ac illata‘et prestita , et inferri
comminata, fuisse et esse temerarias, illicitas,
iniquas, illasque et illa eisdem parrochianis mi
nime facere de jure licuisse neque licere, et pro
pterea de et super illis perpetuum silentium impo
nendum fore et esse, prout imponimus; ipsosque
cives, incolas et habitatores in expensis coram
nobis legitime faclis condemnandos fore et esse.
prout condemnamusg quarum expensarum taxa
tionem nobis imposterum reservamus Et ita di
cimus, pronunciamus, sententiamusa difﬁnimus,
decernimus et declaramus. »
Quam quidem dillinitivam sententiam idem Reve
rendus pater dominus Gropperus manu sua propria
subscripsitv in hunc qui sequitur modume videlicetz
u ita pronuntiavi. GASPAR Gnovmmus,Rotae Auditor. u
Ab ista vero diliinitiva sententia pro parte eorum
dem civium, incolarum et habitatorum Ecclesientium
ex adverso principalium predictorum ad felicis re
cordationis Pium Papam quintum eiusque Sanctam
Sedem Apostolicam similiter appellata, idem felicis
recordationis Pius Papa quintus causam appellationis
hujusmodi committens, quamdam commissionis sive
supplicationis cedulam nobis Christophoro Robu
sterio Auditori prefato per unum ex suis cursoribus
presentari fecit; quam nos cum simili qua decuit
reverentia recepimus, hujusmodi tenoris:
a Pater sancte Dignetur Sanctitas vestra causam
et causas appellationis et appellationum nullitatis
et nullitatum ex tribus iniquitatis et notoriae in
justitiae de quadam pretensa difiinitiva sententia
per Reverendum Patrem dominum Gasparem Grop
perum, Sacri Palatii Apostolici Auditorem, ad fa
vorem, ut diciturs Reverendissimi Patris domini
moderni Archiepiscopi Callaritani lata, et contra
devotos Sanctitatis vestrae Oratores, parrochianos
et incolas civitatis Ecclesiarum, de Sglesias vul
gariter nuncupate, Sulcilanensis, de et super solu
tione pretensarum decimarum rebusque aliis, etc,"
in actis causae et causarum huiusmodi deductis
promulgata, ad Sanctitatem vestram eiusque San
ctam Sedem Apostolicams infra tamen legittima




(1) Così emendiamo; ambedue gli esemplari hanno male, voce che






















Vostri Sacri Palatii Auditori seu locumtenenti au
diendam, cognoscendam, decidendam ﬁneque de
bito terminandam committere et mandare, cum po
testate tam predictum adversarium quam omnes
alios etc., et quibus et quoties opus fuerit, in Ro
mana Curia et extra citandi et inhibendi, aliaque fa
ciendi, dicendi, gerendi, exercendi et exequendi in
premissis necessaria et quomodolibet opportuna:
constitutionibus et ordinationibus Apostolici‘s, stilo
Palatii, caeterisque contrariis non obstantibus qui
buscumque; statum etc., pro sufficienter expressis
habendis ».
Que commissio ita erat signataz u De mandato
Domini nostri Pape, audiat Magister Christophorus,
n et justitiam faciat- ». ‘
Cujus quidem commissionis vigore nos in causa et
causis predictis ad quamplures actus judiciales, citra
tamen causae conclusionema procedendo, tandem fe
licis recordationis Pius Papa quintusa sicut Altissimo
placuits diem vitae suae clausit extremum, et san
ctissimus in Christo Pater et Dominus Noster Do
minus Gregorius divina providentia Papa decimus
tertius ad Summi Apostolatus apicem assumptus fuit.
Idem sanctissimus Dominus Noster Dominus Gre
gorius Papa decimustertius quamdam aliam commis
sionis cedulam pro parte Reverendissimi moderni
Archiepiscopi Callaritani per unum ex eisdem cur
soribus presentari fecit, quam nos cum ea qua decuit
reverentia recepimus, tenoris subsequentis (I):
« Pater Sancte. Introducta lite et causa vigore
specialis rescripti Sanctitatis vestrae pro parte
civium, incolarum et habitatorum Ecclesiensium
appellatorum a quadam sententia contra eos per
Reverendum Patrem dominum Gasparem Grop
perum Rotae Auditorem lata coram Reverendo
Patre domino Christopboro Robusterio, ejusdem
Rotae Auditore, contra quondam bonae memoriae
Antonium Paragues de Castellejo, Archiepiscopum
Callaritanum , cum suis unitis, agentium de et
super solutione decimarum per dictos incolas et
cives debitarum, rebusque aliis in actis causae et
causarum hujusmodi latius deductisg in eaque ad
diversos actus processo, supervenit quod dictus
quondam Antonius, sicut Altissimo placuit, ab
hac vita migravit, et licet credatur quod modernus
Archiepiscopus Franciscus, Sanctitatis Vestrae ora
tor, possit in causa et causis hujusmodi coram
eodem Auditore valide procedi, illamque et illas
pro justitia expediri facereg nihilominus, ad pre
missap omneque aliud dubium tollendum, supplicat
eidem Sanctitati Vestrae creatura predicta, qua
tenus dignetur committere et mandare eidem Re
verendo Patri domino Auditori, quod, constito
sibi summarie et quantum sibi sufficere videbitur
de interesse predicti oratoris, illum in causa et
causis predictis in eisdem statu et terminis, in
quibus ad presens reperitur, admittat, ac causam




(1) Vedi la nota al Documento precedente, lin. 18.
minet et decidat, sententiasque in predicti sui pre
decessoris favorem latas, prout juris fuerit, con
firmeti aliaque faciat, dicat, gerat et exequaturj
que in premissis et circa ea necessaria fuerint seu
quomodolibet opportuna; cum potestate in curia
et extra citandi et inhibendi quos, quibus, quoties
et quando opus 'fuerit, sub censuris et penis ec
clesiasticis ac pecuniariis ejus arbitrio imponendis
et applicandisg et in eventum non paritionis cen
suras et penas predictas incidisse, etc., declarandi,
aggravandi et reaggravandi, auxiliumque brachii
secularis, si opus fuerit, invocandi, omniaque alia
et singula faciendi, gerendi et exequendi, que
in premissis et circa ea necessaria fuerint seu quo
modolibet opportuna; praemissis ac aliis, consti
tutionibus et ordinationibus Apostolicis, stilo Pa
latii, rebuSque aliis in contrarium facientibus non
obstantibus quibuscumque; statum, etc., pro plene
et sufficienter expressis habendisa etc. ».
Que commissio duas habebat signaturas, videlicet:
De mandato Domini Nostri Pape idem Auditor,
constito de interesse, admittat, inhibeat, etiam
sub censuris et penis, procedat ut petitur, et ju
stitiam faciat ». a Placet Domino _Nostro Pape:
A. Cardinalis Sfortia ».
llujusmodi siquidem commissionis pretextu nos,
in causa et causis predictis similiter rite et legitime
procedentes, servatis etiam servandis, nostram prein
sertarum sententiarum confirmatoriam in scriptis tu
limus et promulgavimus sententiam diiiinitivam, in
hunc qui sequitur modumz
a christi nomine invocato, pro tribunali sedentes,
et solum Deum prae oculis habentes, per hanc no
stram diﬂinitivam sententiam, quam de dominorum
Coauditorum nostrorum consilio pariter et assensu
in his scriptis ferimus, in causa et causis que primo
coram Reverendissimo Archiepiscopo Arborensi
judice Apostolico in partibus delegato in prima,
deinde coram Reverendo Patre domino Gaspare
Groppero Coauditore nostro in seconda, et suc
cessive coram nobis in tertia versa fuerunt et ver
tuntur instantia, inter quondam bonae memoriae
Reverendissimum Antonium Parragues de Castil
lejo Archiepiscopum Callaritanum et Episcopum
Sulcitanensem et Rectorem Ecclesiensem, et suc
cessive Reverendissimum Dominum Franciscum
Peres ejusdem ecclesiae Callaritanae Archiepi
scopum et Episcopum Sulcitanensem ac hectorem
Ecclesiensem respective agentes, ex una, et Uni
versitates, homines, incolas, habitatores et parro
chianos civitatis Ecclesiensis, de et super decimis
omnium et singulorum fructuum terrae, animalium
aliarumque rerum, per predictos dominos Archie
piscopos petitarum, dictarumque decimarum solu
tionibus, rebusque aliis in actis causae et causa
rum hujusmodi latius deductis, et illorum occa
sione, partibus ex altera: dicimus , decernimus,
declaramus et diilinitive pronuntiamusj bene per
Reverendum Patrem dominum Gasparem Grop


























quondam llevcrendissimi Antonii Paragues de ca
stillejo contra'dictam Universitatem, homines, in
colas et habitatores Ecclesienses fuisse processum,
pronunciatum, declaratum et diilìnitum, maleque
pro parte ejusdem universitatis et hominum, in
colarum, habitatorum et parrochianorum Eccle
sientium predictorum ab hujusmodi pronuntiatione,
decisione et sententia contra eos lata fuisse ap
pellatum, provocatum et de nullitate dictum; et
propterea dictam sententiam et pronunciationem,
sententiasque et pronunciationes predictas, per
predictum Reverendum dominum Gasparem Grop
perium et Reverendissimum dominum Archiepi
scopum Arborensem respective latas in favorem
predicti quondam Reverendissimi domini Antonii
Archiepiscopi, ejusque Ecclesie seu ejusdem curiae
seu Ecclesiae procuratoris vel coauditoris, contra
predictam Universitatem, homines, incolas et habi
tatores ejusdem civitatis Ecclesiensis [conﬁrmandas
esse, prout confirmamus-g condemnando predictam
Universitatem , homines, incolas et habitatores
ejusdem civitatis Ecclesiensis] (i) in expensis
coram nobis factis nec non in decimis decursis,
dictarum decimarum fructibus, seu dictarum de
cimarum valore a tempore mote litis; quarum
omnium taxationem et liquidationem respective
nobis in posterum reservamus et condemnamus n.
Que sententia ita erat subscripta: u Ita pronun
tiavi ego Christophorus Robuster et Samant, Rotae
Auditor ».
Quae quidem difﬁnitiva sententia, quia tertia et
conformis erat et a qua appellare non licet, omni
bus et singulis expensis pro parte Reverendissimi
Archiepiscopi Callaritani principalis, in preinsertis
commissionibus et sententiis principaliter nominati,
in causa et causis hujusmodi legitime factis, in quibus
ei dicti cives , incolae et habitatores Ecclesienses ex
adverso principales per preinsertas sententias senten
tialiter condemnati existunt, ad centum sexaginta
ducatos auri de camera boni et justi ponderis per
nos, provida moderatione previa, rite taxatis ac mo
deratisg nec non literis sive processibus executoria
libus pro parte ejusdem Reverendissimi Domini Ar
chiepiscopi principalis per nos decretis et concessis,
per quas inter caetera predictos Universitatem, in
colas, habitatores et parrochianos Ecclesienses ex
adverso principales, quatenus decimas in preinsertis
sententiis expressas dicto Reverendissimo Archiepi
scopo Callaritano principali, seu procuratori suo le




ejus nomine, solverent, nec non centum sexaginta
ducatis predictis per nos occasione expensarum litis
et causae huiusmodi, ut prefertur, taxatisa ac quatuor
aliis similibus ducatis auri de camera pro ipsarum
literarum executorialium expeditione etiam expositis,
realiter et cum effectu respective satisfacerent et
restituerent ac plenariam satisfactionem impenderent,
(1) Queste o simili parole, senza le quali non corre il senso, man
cano in amlicduc gli esemplari.
vel saltem super premixis, si clun eodem Reveren
dissimo Domino Archiepiscopo callaritano principali
amicabiliter componerent et concordarent, infra certus
sibi desuper assignatos et jamdiu eflluxos perem
ptorios terminos competentes, sub excomunicationis
aliisque sententiis, censuris et penis ecclesiasticis in
dictis literis executorialibus contentis, quas in eos,
si secus facerent, canonica monitione precedente in
scriptis ferebamus, monuimus et requisivimus, mone
rique et requiri mandavimus, prout in hujusmodi
literis sive processibus executorialibus desuper ema
natis et expeditis ac contra eosdem Universitatem,
incolas, habitatores et parrochianos Ecclesienses ex
adverso principales extra Romanam Curiam et in
partibus in eorum propriis personis debite executis,
et illorum executione coram nobis facta, et in scriptis,
exhibitis et productis, plenius dignoscitur contineri.
Nos tunc Christophorus Robusterius Auditor pre
fatus in hujusmodi negotio procedere volentes, ad
providi viri domini Michaelis de Ilorti, in Romana
Curia causarum, dictique Reverendissimi domini Ar
chiepiscopi Callaritani principalis, procuratoris, in
stantiam, providum virum dominum Gasparem Mer
cado, ex adverso procuratorem, et dictos citatos,
ad dicendum et excipiendum quitquid verbo vel in
scriptis contra hujusmodi literas excutoriales et earum
executionem dicere sive excipere Volebant, primo,
et consequenter ad docendum sese predictis literis
executorialibus justa earum formam et tenorem pa
ruisse et optemperasse, primo pro prima, secundo
pro secunda, tertio pro tertia, et quarto pro quarta
dilatione, et ex super abundanti, ad omnem eorum
malitiam convincendam, per quemdam ex supradicti
Domini Nostri Pape cursoribus, nec non per au
dientiam publicam literarum contradictarum Domini
Nostri Pape, successive et respective citari manda
vimus et fecimus ad certos peremptorios terminos
competentes, cum dierum congruentibus intervallis;
in quibus quidem successive terminis et eorum quo
libet per dictum dominum Michaelem de Horti pro
curatorem, nomine quo supra procuratorio judicialiter
comparentem, citatorum predictorum in quibusdam
citationibus audientiae pergameni cedulis a nobis
emanatis, et de nostris voluntate et mandato in dicta
audientia literarum contradictarum lectis, publicatis,
signatis et executis, ac ibidem vicissim facto et in
scriptis representatis contentorum, nec non dicti Ga
sparis Mercado ex adverso procuratoris non com
parentis contumacia accusata, ipsosque contumaces
reputari, et eorum contumaciam excomunicationis ac
alias sententias, censuras et penas in eisdem execu
torialibus contentas temere propterea incurrendo,
dictos Universitatem, incolas, habitatores et parro
chianos Ecclesienses ex adverso principales, sèrvatis
servandis, et singulis expectatis dilationibus, excomu
nicationem et alias sententias, censuras et penas in
dictis literis executorialibus hujusmodi contentas in
cidisse et incurrisse declaravimus per nostram decla
ratoriam quam desuper in scriptis tulimus et pro


















u christi numine iuvocatop pro tribunali sedentes1
n et solum Deum prae oculis babentes, per hanc
n nostram declaratoriam sententiamy quum-dc domi
» norum coauditorum nostrorum consilio pariter et
a assensu in his scriptis ferimusppronunciamus et de
» claramus, incolas, cives et habitatores civitatis Ec
n clesiensis ac illius Universilatem, decimas prestare
n et solvere-recusantesi ob non paritionem literarum
n executorialium contra eos ad instantiam Reveren
n dissimi Domini domini Francisci Pereza ejusdem
n ecclesiae callaritanae Archiepiscopi, Episcopi Sul
citanensis et Rectoris Ecclesiensis, de et super
decimis omnium et singulorum fructuum tel'rae,
animalium, aliarumque rerum et eorum occasione
decretarum, excomunicationis et interdicti respe
ctivea ac alias sententias et censuras ac penas in
eisdem literis executorialibus coutentas incurrisse,
cosdemque publice interdictos et resPective exco
municatos denunciandos1 et ab omnibus ecclesiis
et christi fidelibus evitandus fore et esse, prout
denunciamus et evitari mandamusg literasque de
claratorias desuper opportunas decernimus et re
laxamus, dictosque civesa incolas et habitatores
et Universitatem in expensis factis eta, quarum
taxationem nobis impusterum reservamus., con
demnamus. n
huiusmodi autem sententia per nos lata taliter
erat subscriptaz « lta pronunciavi ego christopherus
n Robuster et Samant, notae Auditor. »
Cum autem dicti cives, incolae, habitatores et Uni
versitas civitatis Ecclesiensis ex adverso principales,
sicut premittitury de mandato nostro Romae in locis
publicis per quemdam DOmini Nostri Pape curso
rem excomunicati declaratii ut rebelles et inube
dientes ac suarum salutum immemores dictam ex
comunicationis et eius declarationis sententiam per
vvv-vvv
-vv---svogzzgzz
decem dies post illius denunciationem et publica-i
tionem predictas immediate sequentes pertinaciter
sustinuerant et ad Sanctae Matris Ecclesiae gnemium
redirea et animarum suarum saluti providere non
curaveranti prout sustinent ad presensz nos in de
clarationis negotio hujusmodi ulterius rite proce
dentes, ad dicti Domini Michaeli de Horti procura
toris instantiam predictos cives, incolas, habitatores
et Universitatem Ecclesiensem ex adverso principalesa
omnesque alios et singulos sua comuniter vel divisim
interesse putantes, eorumque procuratores si qui sint
in Romana Curia pro eisdem, nec non providum
virum dominum casparem Mercaduui ex adverSo
procuratoremi ad videndum et audiendum supra
dictam excemunicationis et ipsius declarationis sen
tentiam ac processus nostros huiusmodi contra et
adversus eosdem cives, incolas, habitatores et Uni
versitatem Ecclesiensem ex adverso principales ,
decimas prestare et solvere recusantesy iuxta litera
rum sive processuum executurialium vim, fomiam
et tenorem, propter non paritionem earumdem , ag
gravari , literasque aggravatorias desuper opportunas
in forma solita et consueta per nos decerni et con
cedi; vcl dicendum et causam si quam habeant
rationabilem quare premissa fieri non debeant alle
gandumi per aliquem Domini Nostri Pape cu‘rsorem,
nec non per audientiam publicam literarum contra
dictarum Domini Nostri Pupe, citari mandavimus et
fecimus ad certum peremptorium terminum compe
tentem , videlicet ad diem et horam inferius secundo
luco annotates Quo termino advenieute comparuit
in iudicio legitime coram nobis providus vir do
minus Michael de llorti procurator predictusy et
citatorum predicturum in quadam citationis audien
tiae pergameni cedula a nobis emanata , et de nostris
voluntate et mandato in audientia pubiica literarum
contradictarum predicti Domini Nostri Pape, ut moris
est, lecta , signata et sigillata, mihique debite cxe
cutioni demandata, et per eum coram nobis judicia
liter representatay contenterum non comparentium
contumaciam accusavity ipsosque contumaces repu
tari, et in eorumrcontumaciam predictam excomu
nicationis et declarationis suntcntiam contra predictos
cives, incolaa, habitatores et Universitatem Eccle
siensem ex adverso principales , et decimas prestare
et solvere recusantes, ob non paritionem predictam
latam aggravaril et ipsus-aggravatos publice denun
ciari mandari, literasque aggravatorias desuper ne
cessarias et opportunas in forma solita et consueta
decerni et concedi per nos instanter postulavit. Nos
tunc dictos citatos non comparentes reputavimus
merito, prout erant quoad actum et terminum hu
iusmodii iustitia id exigente, contumaces; et in
corum contumaciami attendentes pestulationem hu
iusmodi fore justam et consonam rationi, quodque
nedum decem sed plures dies post predictae sen
tentiae declarationem et publicationem in dicta curia,
ut prefertur, factam eﬂluxissent, nullamque nobis
de paritione dictorum civiump incolarum, habitato
rum et universitatis Ecclesiensis ex adverso princi
palium factam esse certificationema et etiam quod
crescente contumacia et inubedientia merito crescere
debeat et pena1 ne facilitas pene audaciam tribuat
delinquendi: excomunicationis et declarationis sen
tentiam antedictam ac processus nostros huiusmodi
aggravandos duximus et aggravavimusa prout ag
gravamus per presentesi has nostras literas aggra
vaturias desuper in forma solita et consueta decers
nendo opportunas quocirca vos omnes et singulos
supradictosp et vestrum quemlibet in solidum , aucto
ritate Apostolica nobis commissa et qua fungimur
in hac parte tenore presentium requirimus et me
vuemus, primo, secundo, tertio et peremptoriea vo
bisque nihilominus et vestrum cuilibet iin virtute
sanctae obedientiae et sub excomunicationis poena,
quam in vos et vestrum quemlibet, canonica mo
nitione praemissaz ferimus in his scriptis nisi fe
cerilis quae mandamus; districte precipiendo man
dantes, quatenus statim visis et receptis praesenti
bus, et postquam pro parte dicti lieverendissimi Ar
cliiepiscopi callaritani principalis super hoc vigore
presentiam fueritis requisiti, seu alter vestrum fuerit
requisitusa ita tamen quod in his exequendo unus


















seu super alium se excuset, singulis diebus dominicis
et festivis in vestris Ecclesiis, monasteriis et ca
pellis, infra missarum et aliarum horarum divinarum
solemnia, dum ibidem populi multitudo ad divina
audiendum convenerit, aut alias legitime fuerint con
gregataj ac ubi, quando et quoties expediens fuerit,
dictam excomunicationis sententiam reiterando et in
novando, eosdem cives, incolas, habitatores et Hu
niversitatem Ecclesiensem decimas prestare et solvere
recusantes ex adverso principales excomunicatos de
claratos et aggravatos, campanis pulsatis, candelis
acensis ac demum extinctis et in terra proiectis,
cruce erecta et religione induta, aquam benedictam
aspergendo ad fugandum demones qui eos detinent
sic alligatos et laqueis suis cathenatos, orando quod
Dominus Noster Jesus Christus ipsos 'ad catholicam
fidem et Sanctae Matris Ecclesiae gremium reducere
dignetura et ne in talibus perversitate et duritia
dies suos fmire permittat; cum decantatione respon
sorii u Revelabunt Celi iniquitatem Jude etc. n et
Salmi u Deus laudem meam ne tacueris etc; n cum
antiphona u Media vita in morte sumus totaliter; ì)
et his finitis ad januas ecclesiarum vestrarum una
cum clericis et parrochiauis accedendo, et ad ter
rorem, ut ipsi cives, incolae, habitatores et Uni
versitas civitatis Ecclesiensis ex adverso principales
decimas prestare et solvere recusantes eo citius ad
obedientiam redeant, tres lapides versus domum
habitationum suarum projiciendo, in signum male
dictionis etemae quam Deus dedit Chore, Datan
et Abiron, quos terra sustinere non potuit sed
justo Dei judicio illos vivos absorbuit ut in infernum
descenderent viventes; etiam post missam et in vespe
ris aliisque horis canonicis, sermonibus et predica
tionibus publicis, solemniter publicetis et denuncietis,
ac ab aliis, quantum in vobis fuerit, publicari et
denunciari, nec non ab omnibus christi fidelibus ar
ctius evitari faciatis, donec et quousque aliud a nobis
vel superiori nostro desuper habueritis in mandatis.
Subsequenter Sanctissimus in christo Pater et
Dominus Noster dominus cregorius divina provi
dentia Papa decimus tertius quamdam aliam supli
cationis feriarum derogatoriarum cedulam nobis per
quemdam suum cursorem presentari fecita teneris
subsequentis :
« Beatissime Pater. Lite et causa coram lieve
rendissimo Palme domino Archiepiscopo Arborensi,
judice delegato, et deinde in secunda in Rota
coram Reverendo Patre domino Gaspare Grop
perio Auditore, et postremo coram devoto vestro
magistro christophoro Robusterio ejusdem Rote
etiam Auditore, inter devotam Sanctitatis Vestre
creaturam modernuin Archiepiscopum Ecclesie cal
laritanaea cui Ecclesie Sulcitanensis et Ecclesiensis
unitae sunt, ex una , et incolas, cives et Universi
tatem civitatis Ecclesiensis, de et super solutione
decimarum per ipsos cives adversariosa rebusque
aliis etc., et illorum occasione , in tertia pendente
instantia seu alia veriori indecisa, partibus ex
altera, predicta creatura tres conformes senten
tias in sui favorem et contra dictos adversarios
reportavit, literasque exccutoriales decerni et ad
partes transmitti curavitg que quidem postremo
in curia reproducte, sententiam declaratoriam ob
non paritionem ipsis executorialibus literis contra
eosdem adversarios obtinuit. cum autem, Pater
Sancte, ipsius creaturae plurimum intersit, ut in
causa hujusmodi usque ad aggravationem et in
terdictum ac brachium seculare in execulione lite
rarum executorialium hujusmodia sed nunc illarum
executio feriis de mensibus juliia augusti et se
ptembris, de mandato Sanctitatis Vestre nuper
n indictis seu brevi indicendis, retardetur et impe
diatur: dignetur igitur Sanctitas Vostra, ad ipsius
creaturae preces, eidem Reverendo Patri domino
christophoro Robusterio Auditori committere et
mandare, ut, feriis praedictis non obstantibus,
ad executionem literarum executorialium earum
dem usque ad aggravationemp rcaggravationemj
interdictum , ac brachiuin seculare valide procedat
et procedere debeatj cum potestate quos, quibus
et quoties opus fuerit, tam in bomana curia
aquam extra eam citandi ac in forma inhibendi1
caeteraque omnia et singula faciendi , dicendi ,
gerendi, exercendi, et exequendi in premissis,
et circa ea necessaria seu quomodolibet opportuna;
premissis, ac constitutionibus et ordinationibus
'Apostolicis, stilo Palatii etc., caeterisque in con
trarium facientibus non obstantibus quibuscumque;
statum et merita causae et causarum hujusmodiy
aliorumque hic forsan de necessitate exprimen
dorum tenores et compendias pro plene et suffi
cienter expressis habendis ».
Quae commissio ita erat signataz a De Mandato
Domini Nostri l’ape idem Auditor procedat ut
petitur, et justitiam faciata feriis non obstantibus ii.
a Placet Domino Nostro l’ape. A. Cardinalis Sfortia i).
Post cujus quidem commissionis presentationeni et
receptionem nobis et per nos ut premittitur factasa
et postquam dicti cives, incolae, habitatores et Uni
versitas Civitatis Ecclesiensis decimas prestare et sol
vere recusantes ex adverso principales cxcomunicati,
ut praefertur, et aggravati, aggravationem nostram
hujusmodi nedum per decem sed multo plures dies
per alios decem dies post ipsius publicationem et
denunciationem in dicta curia in locis consuetis
publice factas animo sustinuerant indurato, nos, ad





iratoris instantiam eosdem cives, incolas, habitatores
et Universita-tem civitatis Ecclesiensis, decimas pre
stare et solvere recusantes, ex adverso principales,
omnesque alios et singulos supradictosa nec non
dictum dominum casparem Mercado ex adverso
procuratorem, ad videndum et audiendum predictam
excomunicationis et declarationis sententiam sive
processus nostros hujusmodi contra eosdem cives,
incolas, habitatores et Universitatem Ecclesiensem,
decimas prestare et solvere recusantes, ex adverso
principales, juxta dictarum literarum executorialium
































vamrias desuper informa solita et consueta decerni
et concedig vel dicendum causam, si quam habe
rent rationabilem, quare premissa minime fieri de
berent, allegandum, per edictum publicum , cum
Prapter vacantias nuper indictas citatio contradi
ctarum Domini Nostri Pape legi non possit, nec
non per quemdam Domini Nostri l’ape cursorem
citari mandavimus et fecimus ad certum perempto
rium terminum competentem, videlicet ad diem et
horam inferius tertio loco descriptos. Quibus adve
nientibus, predictus Dominus Michael de Horti pro
curator coram nobis legitime constitutus antedicto
rum citatorum in quodam edicto publico in acie
campi Floris afﬁxo et debite executo, coram nobis
exhibito, contentorum non comparentium contuma
ciam accusavit, ipsosque contumaces reputari , et in
eorum contumaciam excomunicationis et declarationis
sententiam, nec non processus huiusmodi contra
eosdem cives, incolas, habitatores et Universitatem
Ecclesiensem, decimas prestare et solvere recusantes,
ex adverso principales, excomunicatos declaratos et
aggravatos, reaggravari, et ipsos exeomunieatos de
claratos et aggravatos et reaggravatos publice de
nunciari mandari, literasque reaggravatorias desuper
opportunas in forma solita et consueta decerni et
concedi, per nos instanter postulavit. Nos tunc dictos
citatos non comparentes reputavimus merito, dictante
iustitia, contumaces, et in eorum contumaeiam, at
tendentes postulationem huiusmodi fore iuxtam et
consonam rationi, quodque perversorum audacia
presumptiva id exigit, ut unica poena non contenti
fortioribus arceantur poenis, ne fides illorum ledatur
qui superioribus suis semper obedientiam impen
deruntz sententiam excomunicalionis ac processus
nostros antedictos reaggravandos duximus et reag
gravavrmus, prout reaggravamus presentium per te
norem, literas nostras reaggravatorias desuper de
cernendo opportunas. Quapropter vobis omnibus et
singulis supradictis, et vestrum cuilibet in soliduma
modo et forma premissis mandamus, quatenus statim
visis et receptis presentibus, et postquam pro parte
dicti Revei‘endissimi Arehiepiseopi Callaritani prin
cipalis desuper, vigore presentium fueritis requisiti,
seu alter vestrum fuerit requisitus, omnesque et
singulos Christi fideles utriusque sexus, liomiues,
et presertim familiares et servitores dictorum civium,
incolarum et habitatorum Ecclesiensium decimas
prestare et solvere recusantium, ex adverso princi
palium , excomunicatorum, denunciatorum et aggra- v
vatorum, dicta auctoritate Apostolica moneatis et
requiratis, primo, secundo, tertio et peremptorie,
prout requirimus et monemus eosdem, ae’ipsis et
eorum euilibet in virtute sanctae obedientiae et sub
excomunicatiouis poena districtius iniungendo, qua
tenus infra sex dies post monitiouem et requisitionem
hujusmodi ipsis factas immediate sequentes, quos
sex dies ipsis et eorum cuilibet pro omni dilatione
terminoque peremptorio ac monitione canonica assi
.gnetis. prout nos etiam assignamus eisdem: a par
ticipatione et communione ae familiaritate et servitio
ipsorum civium, incolarums habitatorum et Univer
sitatis Ecclesiensis , ex adverso principalium , denun
ciatorum et aggravatorum , penitus et omnino de
sistant, ac quilibet eorum desistat, nec cum eis
serviendo, loquendo, stando, sedendo, ambulando,
hospitando, commedendo, bibendo, eonversando ,
coquendo cibum, potun1,'aquam vel ignem mini
strando, aut aliquo humauitatis solatio ( praeterquam
in casibus- et personis a iure permissis) participare
presumant seu eorum aliquis presumat; et si con
trarium fecerint, nos in eos et eorum quemlibet,
cum dictis denunciatis et reaggravatis rebelliter par
ticipantes et eontrafacientes, ex nunc prout ex tunc
et ex tunc proutiex nunc, singulariter iu singulos,
dieta sex dierum canonica monitione premissa, ex
comunicationis sententiam ferimus in his seriptis,
et etiam promulgamus; vobis omnibus et singulis
supradictis, et vestrum cuilibet in solidum, modo
et forma premissis districte precipiendo mandantes,
quatenus singulis diebus dominicis et festivis in vestris
Ecclesiis, monasteriis et capellis, infra missarum et
aliarum horarum prescriptarum solemnia, ac ubi,
quando et quoties expedierit, predictos Christi ﬁde
les, familiares et servitores, qui cum dictis civibus,
incolis, habitatoribus et Universitate Ecclesiensi ex
comunieatis, aggravatis et reaggravatis rebelliter par
tecipaverint, excomunieatos tamdiu publice denun
eietis, ab aliis quantum in vobis fuerit publice de
nunciari, et ab omnibus Christi ﬁdelibus arctius
evitari faciatis, donec et quousque aliud a nobis vel
superiori nostro super hoc receperitis in mandatis.
Preterea cum dicti cives, incolae habitatores et
Universitas Ecclesiensis ex adverso principales, sic
excomunicati declarati, aggravati et reaggravati ,
reaggravationem nostram huiusmodi per alios decem
dies post ipsius publicationem et declarationem in
dieta curia in locis publicis et consuetis factas, et
dictos viginti dies immediate sequentes,‘ pertinaciter
sustinuerint, prout de presenti sustinent: nos, ad
predicti domini Miehaelis de Horti procuratoris ul
teriorem instantiam, eosdem cives, incolas, habitatores
et Universitatem, decimas solvere reeusantes, ex
adverso principales, omnesque alios et singulos pre
dictos sua comuniter vel divisim interesse putantes,
et eumdem dominum Gasparem Mercado ex adverso
procuratorem, ad videndum et audiendum omnes
et singulas terras, eivitates, oppida, castra, villas,
suburbia, et quarumeumque ecclesiarum collegia,
eapitula, comunitates, eeclesias, mouasteria, capellas,
parroehias, et generaliter quaecumque alia loca in
et sub quibus seu ad quae dictos cives, incolas,
habitatores et Universitatem Ecclesienses ex adverso
principales, exeomunicatos declaratos, aggravatos, et
reaggravatos, esse, morari, declinare seu devenire
contingerint (quamdiu in locis praedictis fuerint)
interdici, et in strietissimo ecclesiastico interdicto
supponi et observari mandari, literasque desuper
opportunas in forma solita et consueta deeerni et
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leganduma per supradictum edictum publicum, nec
non per quemdam predicti Sanctissimi Domini Nostri
Pape cursorem citari mandavimus et fecimus ad
certum peremptorium terminum competentem, vi
delicet ad diem et horam inferius tertio loco an
notatos. Quibus occurrentibus , per predictum Mi
chaelem de Horti procuratorem coram nobis legitime
constitutum citatorum predictorum in quodam alio
edicto publico, etiam ut prefertur in eisdem locis
publicis afﬁxo, debite exequuto, coram nobis in
scriptis representato, contentorum non comparentium
contumacia accusata, ipsosque contumaces reputari,
et in eorum contumaciam omnes et singulas civitates,
terras, oppida, castra, villas, suburbia, et alia loca
predicta in et sub quibus seu ad quae dictos ex
adverso principales esse, morari, declinare seu de
venire contingerinta quamdiu ibidem fuerint, inter
dici et strictissimo ecclesiastico interdicto supponi,
literasque desuper opportunas in forma consueta
decerni, per nos instanter postulavit. Nos tunc ante
dictos citatos non comparentes reputavimus iterum,
prout erant, justitia id suadente, contumaces, et in
eorum contumaciam, attendentes postulationem hu
jusmodi fore justam et consonam rationi, quodque
predicti cives, incolae et habitatores Ecclesienses,
ex adverso principales, poenas, sententias et cen
suras praedictas in eos, ut praemittitur, latas, Fa
raonis duritiam imitando, ad modum aspidum sur
darum aures suas obturantium ne vocem audiant
incantantium, sustineant, et ad Sanctae Matris Ec
clesiae gremium redire, et animarum suarum saluti
providere non curantz auctoritate Apostolica nobis
commissa, et qua fungimur in hac parte, omnes et
singulas civitates, terras, oppida, castra, suburbia,
villas, parrochias, et alia loca quaecumque praedicta,
in et sub quibus dictos cives, incolas et habitatores
Ecclesienses decimas prestare recusantes ex adverso
principales esse, morari, declinare, seu devenire
contingerint, quamdiu ibidem fuerint seu moram
traxerint, etiam per tres dies continuos post ipso
rum ab inde recessum, ex nunc prout ex tunc et
ex tunc prout ex nunc interdicimus et strictissimo
ecclesiastico interdicto supposuimus et supponimus
per presentes; has nostras literas desuper in forma
consueta decernentes. Et nihilominus vobis omnibus
et singulis supradictis, et vestrum cuilibet in solidum,
modo et forma premissis districte precipiendo man
damus, quatenus statim visis presentibus, et post
quam pro parte dicti Reverendissimi domini Ar
chiepiscopi Callaritani principalis vigore presentium
fueritis requisiti, seu alter vestrum fuerit requisitus,
in civitatibus, terris, oppidis, castris, villis, suburbis,
parrochiis, collegiis, et quibuscumque aliis locis
supradictis, in et sub quibus seu quae dictos ex
adverso principales esse, morari, declinare seu de
venire contingerinta cessetis et ab aliis cessare fa
ciatis, permittatis, et procuretis, apertis januis, a
divinis; ita tamen, quod hujusmodi stante interdicto
nulla ecclesiastica sacramenta in et sub dictis locis
in quibus ipsi fuerint ministrentur, nisi penitentia
I
et baptismus cunctis indiferenter, eucharistia vero
inﬁrmis tantum, et matrimonium sine ecclesiastica
solemnitate contraliatur; ac inibi et sub eisdem locis
decedentibus ecclesiastica denegctur sepultura.
Postremo cum ipsi cives, incolae et habitatores
Ecclesienses decimas prestare recusantes, ex adverso
principales, excomunicati declarati, aggravati, reag
gravati, et interdicti, in ipsorum pertinacia indurati
perstiterint, interdictum hujusmodi per alios decem
dies ipsius publicationem in dicta Romana Curia in
locis publicis et consuetis debite factama et dictos
triginta dies immediate sequentes, animis sustinuerint
induratis, prout ad praesens sustinent: nos tunc, ad
supradicti domini Michaelis de Horti procuratoris
instantiam ulteriorem, predictos ex adverso princi
pales, ac alios predictos, et dictum dominum Ga
sparem Mercado ex adverso procuratorem, ad vi
dendum et audiendum in juris subsidium contra
ipsos cives, incolas, habitatores et Universitatem
civitatis Ecclesiensis decimas prestare recusantes,
ex adverso principales, excomunicatos declaratos,
aggravatos, reaggravatosp et interdictos, auxilium
brachii secularis invocari, nec non omnes et singulas
expensas pro parte ejusdem Reverendissimi Domini
Archiepiscopi Callaritani principalis in hujusmodi
negotio declarationis legittime factas, in quibus ipsi
ex adverso principales condemnati extiterunt, taxari
et moderari, literasque super praemissis necessarias
in forma debita concedi, vel dicendum et causam si
quam habeant rationabilem quare praemissa ﬁeri
non debeant allegandum, per edictum publicum, nec
non per quemdam Domini Nostri Pape cursorem
citari fecimus ad certum alium peremptorium ter
minum competentem, videlicet ad diem et horam
inferius ultimo loco annotatos. Quibus advenientibus,
constitutus legitime coram nobis dominus Michael
de Horti procurator predictus, et dictorum citato
rum in quodam alio edicto publico, etiam in locis
publicis alﬁxo et debite executo ac facto et in scriptis
coram nobis repreSentato, contentorum non compa
rentium contumaciam accusavit, ipsosque contumaces
reputari et in eorum contumaciam (omnibus et sin
gulis expensis pro parte dicti Pteverendissimi Archie
piscopi Callaritani principalis in causa seu negotio
declarationis hujusmodij ut praemittitur, factis coram
nobis, in scriptis designatis, et in quibus praedicti
cives, incolae et habitatores Ecclesienses ex adverso
principales condemnati extiterimt, ad quinquaginta
sex ducatos auri de camera boni et justi ponderis,
provida moderatione previa, primitus taxatos, ac ju
ramento ejusdem ‘Michaelis de Horti procuratoris
desuper subsequuto) contra eosdem ex adverso prin
cipales escomunicatos declaratos, aggravatos, reag
gravatos, et interdictos, in juris subsidium auxilium
brachii secularis invocari, literasque desuper oppor
tunas in forma consueta decerni per nos instanter
postulavit. Nos tunc dictos citatos non comparentes
reputavimus merito iterum, id suadente justitiaa con
tumaces, et in eorum contumaciam, attendentes po







































sonam, et quod praedicti cives, incolae, habitatores
et Universitas Ecclesiensis decimas prestare recusantes
ex adverso principales, excomunicati declarati, ag
gravati, reaggravatij et interdicti, excomunicationis
declarationis, aggravationis, reaggravationis, et inter
dicti sententias hujusmodi animis sustinuerint indu
ratis, prout adhuc sustinent ad presens, nec proces
sibus, mandatis et monitionibus nostris hujusmodip
imo verius Apostolicis, pariunt quoquomodo, quod
que, mucrone non proﬁciente ecclesiastico, tempo
ralis gladius non immerito suifragatur, ut quos Dei
timor a malo non revocat, temporalis saltem coer
ceat severitas discipline: idcirco, auctoritate Apostolica
nobis commissa et qua fungimur in hac parte, contra
dictos cives, incolas, habitatores et Universitatem
Ecclesiensem, decimas prestare et solvere recusanbes,
ex adverso principales, excomunicatos declaratos,
aggravatos, reaggravatosa et interdictos, in juris sub
sidium auxilium brachii secularis duximus invocandum,
prout invocamus per presentes has nostras literas
desuper opportunas, in forma solita et consueta con
cedendas. Que omnia et singula praemissa nec non
presentes nostras literas, vobis omnibus et singulis
supradictis, quibus presentes nostrae literae et in eis
contenta dirigunturl comuniter vel divisim, intimamus,
insinuamus, et notificamusj ac ad vestram et cujus
libet vestrum notitiam deducimus et deduci volumus
per presentes Vosque nihilominus gloriosissimum
et Catholicum Principem et dominum Dominum
Philippum Hispauiarum Regem antedictum , dicti
gladii principalem vibratorem et iustitiae zelatorem,
in Domino exortamur; nec non vos Reverendissimos
et Reverendos in Christo patres et dominos Dominos
Ussellensem et Bossanensem epischopos; ac duces,
marchiones, comites, barrones, milites, proconsules,
consules, capitaneos, castellanos, advocatos, judices,
ofﬁciales, et alios supradictos, quibus presentes no
strae literae diriguntur, dicta auctoritate, tenore
presentium requirimus et monemus, primo, secundo,
et peremptorie, vobisque et vestrum cuilibet, in vir
tute sanctae obbedientiaea et sub excomunicationis
poena quam in vos et vestrum quemlibet canonica
monitione praemissa ferimus in his scriptis nisi fece
ritis quae mandamus, districte precipiendo mandantes,
quatenus, infra sex dierum spatium post presentatio
nem seu notificationem presentium et requisitionem
vobis seu alteri vestrum in vestris territoi‘iis, jurisdictio
nibus, districtibus, et quibuscumque aliis territoriis,
ubique locorum pro parte dicti Reverendissimi domini
Archiepiscopi Callaritani principalis desuper factis
immediate sequentes, quorum sex dierum duos pro
primo, duos pro secundo, et reliquos duos dies vobis
universis et singulis supradictis pro tertio et pe
remptorio termino ac monitione canonica assignamus,
vos omnes et singuli domini temporales antedicti, et
vestrum quemlibet (quorum omnium super hoc au
xilium brachii secularis invocamus) quoties et quando
pro parte dicti Reverendissimi Archiepiscopi Calia
ritani principalis super hoc fueritis requisiti, seu
alter vestrum fuerit requisitus, in juris subsidium
contra prael'atos cives, incolas et habitatores Eccle
sienses ex adverso principales excomunicatos decla
ratos, aggravatos, reaggravatosj et interdictos, aucto
ritate Apostolica, per captionem, invasionem, incar
cerationcm, et detentionem personarum, corporum,
rerum, et bonorum illorum quorumcumque, insur
gatis et alios surgere faciatis, nec non personas, res
et bona ipsorum capiatis, invadatis, incarceretis et
in custodia teneatisa arrestetis, et occupetis per vos
seu alium vel alios; et quilibet vestrum qui super
hoc requisitus fuerit capiat, invadat, incarceret, cu
stodiat, detineat, arrestet et occupet libere et licite,
ipsosque cives, incolas, habitatores et Universitatem
Ecclesieusem, decimas prestare et solvere recusantes,
ex adverso principales, excomunicatos declaratos,
aggravatosa reaggravatos, et interdictos, ita et taliter
compellatis et astringatis potenter, etiam manu forti,
absque tamen gravi lesione corporum eorumdem ,
donec et quousque iidem ex adverso principales
excomunicati declarati, aggravati, reaggravati, et in
terdicti, predictis nostris literis executorialibus rea
liter et cum eifectu paruerint, decimas predicto
Reverendissimo Domino Archiepiscopo Callaritano
principali, vel procuratori suo supradicto, solverint,
nec non de ducatorum antedictis summis eidem
Reverendissimo Domino Archiepiscopo principali, vel
procuratori suo supradicto, integre satisfecerinta ac
ad Sanctae Matris Ecclesiae gremium redierint, et
beneficium absolutionis a sententiis, censuris et poenis
praedictis a nobis vel superiori nostro meruerint
obtinere, vosque aliud desuper receperitis in man
datis; vobis et vestrum cuilibet super premissis
omnibus et singulis licentiam et plenariam potestatem
concedentes. Quod si forte vos, gloriosissime et Ca
tholice Princeps et Domine domine Philippe Hispa
niarum Rex, executor justitiae, presentis processus
nostri ac mandatorum nostrorum , imo verius Apo
stolicorum, hujusmodi transgressor contra dictos vel
neglector fueritis (quod tamen vestre Regie Maje
statis prefulgide jamdudum per totum orbem divul
gata obedientia suspicari non sinet), procul dubio
etiam justi Judicis judicium incurreretis, et premium
alias pro executione justitiae vobis a Deo paratum
amitteretis; licet vos nostris sententiis sic ligari no
lumus, vobis ob reverentiam vestrae Regiae Maje
statis non immerito deferentes, intuitu tamen justitiae,
et ob Sedis Apostolicae dictique Domini Nostri Pape
reverentiam, vestram Regiam Majestatem ad prae
fatam executioneni efficaciter adimplendam in Do
mino exhortamur; vobis vero Reverendissimis et
Reverendis Patribus et Dominis, dominis Usselensi
et Bossanensi Episcopis predictis etiam exceptis,
quibus ob reverentiam vestrarum pontificalium di
gnitatum deferimus in hac parte, si contra premissa
vel premissorum aliquod feceritis per vos vel sub
missas personas (praedicta sex dierum canonica mo
nitione premissa) ingressum Ecclesie interdicimus in
his scriptis; si vero interdictum hujusmodi per alios
sex dies predictos sex dies immediate sequentes






















tione premissa suspendimus a divinisg verum si vos
praefati interdicti et suspensionis sententias huiusmodi
per alios sex dies predictos duodecim dies immediate
sequentes animis (quod absit) sustinueritis induratis,
vos ex nunc prout ex tunc et ex tunc prout ex nunc
in his scriptisa dicta canonica monitione premissai
excomunicationis sententia innodamus. Absolutionem
vero omnium et singulorum qui predictas nostras
sententias aut earum aliquam incurrerit sive incur
rerint quoquomodo, nobis vel superiori nostro tan
tumodo reservamus
ln quorum omnium et singulorum fidem , et
testimonium premissorum , praesentes literas sive
praesens publicum instrumentum hujusmodi, nostras
declarationemp aggravationema reaggravationema inter
dicti appositionem1 brachii secularis invocationem,
ac expensarum taxationem in se continentes sive con
tinensa exinde ﬁeri, et per notarium publicum no
strumque et huiusmodi causae coram nobis scribam
infrascriptum subscribi et publicari mandavimus ,
nostrique sigilli iussimus et fecimus appensione co- _
muniri.
Datum et actum liomae in domo habitationis
nostrae, sub anno a Nativitate Domini millesimo
quingentesimo septuagesimo sexbo, indictione quarta,
die vero veneris decima septima mensis augusti ,
Pontificatus autem Sanctissimi in christo Patris et
Domini Nostri domini Gregorii divina providentia
Pape decimi tertii anno quinto; presentibus ibidem
providis viris dominis joanne Bacchodi et Francisco
Baccholetto, notariis publicisy scribisque nostrisi
testibus ad praemissa vocatis atque rogatis.
Sigillo col molto a Post funera virtus n.
Et ego Laurus Dubluil, Clericus, homanqu Sacri
Palatii Apostolici causarum notariusa quia praemissis
onmibus interfui, eaque sic fieri vidi, audivi, ac in
notam sumpsi, ideo hoc presens publicum instru
mentum, manu aliena fideliter scriptuma subscrissii
signavi et publicavii in fidem omnium et singulorum
premissorum, rogatus et requisitus
Sigillo pendente.
VI.
Seraﬁno Olivario Razallio, Giudice deputato nella
causa per le decime tra la città d’Iglesias e l’Ar
civescovo di Cagliari, delega il Decano della
Catedrale di Cagliari, e Michele Lopez Canonico
della stessa Chiesa, a ricevere cauzione dall’Ar
civescovo di Cagliari per la restituzione delle
decime alla Chiesa d’Iglesias, ove non dimostri
aver avuto luogo l’unione della Chiesa Sulcitano
Ecclesiense alla Cagliaritana. ’
1581 , lc giugno.
(Dall’originale, esistentev nell’Archivio Arcivescovile-di Cagliari, N. 48).
Seraphinus Olivarius Razalius, Juris utriusque do.
ctora sanctissimi Domini Nostri Pape Cnpellanus, et
ipsius Sacri Palatii Apostolici causarum Auditor, cau
seque et causis ac partibus infrascriptis index com
missarius subrogatus in locum iieverendi Patris do
mini cregorii Bravo coauditoris nostri a Romana
Curia absentis specialiter et expresse deputatusz ve
nerabilibus et reverendis dominis Decano Ecclesie
Calaritanae, et Michaeli Lopez eiusdem Ecclesie
Canonico, et Commissario Sancte Inquisitionis, per
nos ad infrascripta subdelegatis et deputatisj salu
tem in Domino, ac in commissis diligentiam facere,
nostrisque huiusmodiz imo verius Apostolicis, firmiter
obedire mandatis.
Noveritis, quod alias felicis recordationis cregorius
Papa decimus tertius quamdam commissionis sive
suplicationis cedulam, manu Sanctissimi Domini Nostri
Pape signatam, copiam alterius preinsertam in eius
capite habentemi nobis per unum ex suis cursoribus
presentari fecit, huiusmodi sub tenore, videlicet:
a Beatissime Pater. Licet decime que debentur
u rectoribus ecclesiarum parrocchialium etc. n( Vedi
sopra, Secolo XVI, Doc. xu, lin. 32-269 ).
u De mandato Domini Nostri Pape idem surro
n gatus procedat ut in secunda parte petituri et
n iustitiam faciaL »
« Placet de al parte. V. n
Post cuius quidem commissionis sive supplicationis
papyri cedule presentationcm et receptionem nobis
et per nos, ut premittitur1 factas, nos ad honorabilis
viri domini Salvatoris lsquierdo, in Romana Curia
causarum et Reverendissimi domini Archiepiscopi
callaritani principalis. in preinserta nobis facta et
presentata commissione principaliter nominatis instan
tiam, honorabilem virum dominum Michaelem Ogier,
in Romana Curia causarum nec non magnificorum
dominorum comunitatis et hominum civitatis Eccle
siensis ex adverso principalium in eadem commis
sione ex adverso principaliter nominatorum sindycum
et procuratoremj respective ad videndum et audien
dum in huiusmodi causa per nos subdelegari iudicem
seu iudices in partibusa ad recipiendam cautionem
a dicto fieverendissimo domino Archiepiscopo cal
laritano prestandam de restituendo decimas Ecclesiae
Ecclesiensi, in quibus dicti magnifici domini Univer
sitas et homines civitatis Ecclesiensis ex adverso
principales sunt condemnatii in eventum tamen suc
cumbentiaea iuxta preinsertae commissionis vim, for
mam et tenorem, vel dicendum et causam si quam
habebat rationabilem quare premissa fieri non de
bebant allegandam, per unum ex Sanctissimi Domini
Nostri Pape cursoribus citari mandavimus et fecimus
ad certum peremptorium terminum competentemi
usque ad diem et horam infrascriptos Quibus quidem
die et hora advenientibusp comparuit in iudicio legi
time coram nobis dictus Dominus Salvator Isquierdo,
in Romana Curia causarum et dicti fieverendissimi
Domini Archiepiscopi callaritani principalis procu
rator (prout de ipsorum hinc inde procuratorumk
procurationum mandatis apud acta causae huiusmodi
legitimis constat documentis) et presente eodem















curatore respective, protestando, prout in quodam
protestationis papiri folio apud acta causae hujus
modi exhibito et producto, vobis dominis Judicibus
et Commissariis per nos, ut prefertura pro recipienda
dicta cautione deputatis, et cuilibet vestrum, qua
tenus cautionem praedictam ab eodem Reverendis
simo Domino Archiepiscopo callaritano prestandam
de restituendo supradictas decimas Ecclesie Eccle
siensi, in quibus Universitas et homines civitatis
Ecclesiensis condemnati extitint, in eventum succum
bentiae committi, vicesque nostras in premissis juxta
preinsertae commissionis formam et tenorem vobis
committi et subdelegariy per nos instanter-‘postulavit.
Nos tunc Serapbinus Olivarius Razallius, Anditor et
Judex surrogatus prefatus, presente eodem domino
Michaele Ogier ex adverso procuratore prout supra
partes tamen; attendentes postulationem hujusmodi
fore justam et rationis consonam, volentesque in
causa et causis hujusmodi rite et legitime procedere,
nec non commissionem preinsertam ad effectum de
bitum deducere ut tenemurz idcirco , auctoritate
Apostolica nobis commissa et qua fungimur in hac
parte, vobis dominis Judicibus et Commissariis ante
dictis , per nos , ut prefertur, pro recipienda dicta
cautione deputatisa et cuilibet vestrum in solidum,
quatenus, postquam super hoc requisiti fueritis seu
alter vestrum fuerit requisituss dictam cautionem ab
eodem Reverendissimo Domino Archiepiscopo calla
ritano prestandam de restituendo supradictas decimas
Ecclesie Ecclesicnsi, in quibus Universitas et homines
civitatis Ecclesiensis condemnati extitint, in eventum
succumbentiaey juxta preinsertae commissionis vim,
formam et tenorem recipiatis et quilibet vestrum






timus et mandamus per presentes has nostras literas
desuper decernendo opportunas. Quae omnia et singula
premissa vobis Dominis judicibus et commissariis
praedictis pro recipienda dicta cautione per nos de
putatisi et vestrum cuilibet in solidum, intimamus,
insinuamus et notiﬁcamus, ac ad vestrum et cujuslibet
vestrum notitiam deducimus et deduci volumus pre
sentium per tenorem; vos nihilominus requirentes et
monentes in virtute sanctae obedientiae , et sub ex
comunicationis poena , quam canonica monitione pre
missa ferimus in bis scriptis si ea quae vobis in hac
parte committimus et mandamus neglexeritis seu
distuleritis aut recusaveritis contumaciter adimplere ,
districte precipiendo mandantes, quatenus hujusmodi
cautionis recipiendae negotium vobis, ut prefertur,
commissum, in omnibus et per omnia juxta presen
tiuni nostrarum literarum formam et tenorem exe
quendo et exequutioni debitae demandando legitime
expediatis, seu alter vestrum expediat. Absolutionem
vero omnium et singulorum , qui prefatas nostras ex
comunicationis sententias incurrerint sive incurrerit
quoquomodo, nobis vel superiori nostro tantummodo
reservamus
In quorum omnium et singulorum ﬁdem, robur
et testimonium premissorum, presentes nostras li
teras sive presens publicum instrumentum exinde
fieri, et per nolarium publicum et hujusmodi causae
coram nobis scribam infrascriptum subscribi et pu
blicari mandavimus, sigillique nostri jussimus et fe
cimus appensionem comuniri.
Datnm et actum liomaey in Palatio causarum
Apostolico in quo jura reddi solent, nobis inibi
mane hora audientiae causarum consueta ad jura reds
dendum et causas audiendum in loco nostro solito
et consueto pro tribunali sedente; sub anno a Na
tivitate Domini Nostri Jesu Christi millesimo quin
gentesimo octuagesimo quarto, indictione duodecima,
die vero veneris decima quinta mensis junii1 Pon
tificatus autem prelibati Sanctissimi in christo Patris
et Domini nostri Domini Gregorii divina providentia
Papae xm anno ejus decimo tertio; presentibus
ibidem dominis carolo Sarraceno et Virgilio de Vellis
Sacri Palatii Apostolici causarum notariisj et coram
nobis scribisa testibus ad premissa omnia et singula
llabitis, vocatis specialiter atque rogatis etc.
Sigillo col motto a Nemo magis foelix ».
Et ego Marius Spinosius, Clericus, Romanus,
Sacri Palatii Apostolici causarum Rotae et hujusmodi
causae notarius, quia praemissis omnibus et singulis
dum sic ut premittitur fierent et agerentur una cum
prenominatis testibus presens interfui, eaque omnia
et singula sic ﬁeri vidi et audivi, ideo hoc presens
publicum instrumentum, manu alterius fideliter scri
ptum, exinde confeci, subscripsi et publicavi, et in
hanc publicam formam redegi, signoque et nomine
meis solitis et consuetis, una cum prefati Reverendi
Patris Domini Seraphini Olivarii Razallii Rotae Au
ditoris et judicis surrogati sigilli appensionem, signavi,
in ﬁdem et testimonium omnium et singulorum pre
missorum, rogatus et requisitus.
j- Sigillo pendente.
VII.
Seraﬁno Olivario Razallio, Giudice deputato nella
causa per le decime tra la città d’Iglesias e l’Ar
civescovo di Cagliari, commette al Decano della
Catedrale di Cagliari ed a Michele Lopez, di
dichiarare gl’Iglesiensi, se ﬁ'a un mese non pro
vasser'o di aver pagato le decime alfArcivescovo,
rl‘caduli nelle scomuniche ed altre pene, dalle
quali erano stati prosciolti.
1589, s luglio.
(Dall’originalo, esistente nell’Archivio Arcivelcovile di Cagliari, N. 48).
Seraphinus Olivarius Razalius Juris utriusque
Doctor, Sanctissimi Domini Nostri Pape capellanus,
et ipsius Sacri Palatii Apostolici causarum Auditor,
causeque et causis ac partibus infrascriptis Judex
Commissarius subrogatus in locum Beverendi Patris
domini gregorii Bravo Coauditoris nostri a Romana
















nerabilibus et Reverendis dominis Decano Ecclesie
Calaritane, et Michaeli Lopez ejusdem Ecclesie ca
nonico, et Commissario Sancte Inquisitionis, per nos
ad infrascripta subdelegatis et deputatis, salutem in
Domino, ac in commissis diligentiam facere, nostris
que hujusmodia imo verius Apostolicis, firmiter obe
dire mandatis.
Noveritis, quod alias felicis recordationis crego
rius Papa decimus tertius quamdam commissionis
sive suplicationis cedulam, manu Sanctissimi Domini
Nostri Papae signatam, copiam alterius preinsertam
in ejus capite habentem, nobis per unum ex suis
cursoribuspresentari fecit, hujusmodi sub tenore,
videlicet:
u Beatissime Pater. Licet decime que debentur
» rectoribus Ecclesiarum parrochialinm etc. n (Vedi
sopra, Secolo XVI, Doc. X‘LI, lin. 32-269).
u De mandato Domini Nostri Pape idem surre
n gatus procedat ut in secunda parte petitur, et
» justitiam faciat n,
u Placet de al parte. V. n.
cujus quidem commissionis vigore, postquam in
causa et causis de quibus in praeinsertis commis
sionibus fit mentio and quamplurimos actus et ter
minos, et signanter ad decretum instrumenti abso
lutionis, processissemus: novissime ad Reverendissimi
Domini Archiepiscopi Callaritani principalis instan
tiam magnificum Dominum Petrum Franciscum ex
adverso principalem et procuratorem respective in
colarum ac comunitatis civitatis Ecclesiensis ex
adverso principalium, ad videndum et audiendum
beneplacitum in dicto absolutionis instrumenta ap
positum revocari, nec non predictos incolas et co
munitatem, suos principales, in sententias et censuras
alias contra ipsos ob non solutionem pretensarum
decimarum illatas et inflictas reintrudi, dictamque
' revocationem et reintrusionem in partibus committi,
instrumentumque desuper necessarium et oportunum
ex adverso Romanam Curiam et ad partes in forma
solita et consueta decerni et concedi, vel dicendum
causam si quam haberet rationabilem quare premissa
fieri non deberent allegandumx per unum ex San
ctissimi Domini Nostri Pape cursoribus citari man
davimus et fecimus ad diem et horam infrascriptos.
Quibus advenientibus, comparuit in judicio legitime
coram nobis discretus virDominus Salvator Isquierdo,
in Romana Curia causarum et predicti Pieverendissimi
Domini Archiepiscopi Callaritani principalis procu
rator, prout de ipsorum hinc inde procuratorum
procurationum mandatis legitima extitit nobis facta
fides: qui eo nomine procuratorio, predicti Domini
Petri Francisci ex adverso principalis et procuratoris
respective non comparentis contumacia accusata,
suprascriptum beneplacitum in absolutione alias a
nobis emanata appositum revocari, nec non predictos
incolas et comunitatem civitatis Ecclesiensis prin
cipales suos in sententias, censuras et penas alias
contra ipsos latas et inflictas reintrudi, dictamque
revocationem et reintrusionem in partibus committi,
instrumcntumqne desuper necessarium et opportu
num ex adverso Romanam Curiam et ad partes in
forma solita et consueta decerni et concedi, per nos
instanter postulavit. Nos tunc Seraphinus Olivarius
Auditor predictus dictum dominum Petrum Franci
scum ex adverso principalem et procuratorem re
spective non comparentem reputavimus non immerito,
justitia suadente, contumacem, et in ejus contuma
ciam, attendendo requisitionem hujusmodi fore justam
et rationi consonam, idcirco, auctoritate Apostolica
nobis commissa et qua fungimur in hac parte, vobis
Reverendis dominis Decano Ecclesie Callarilane et
Michaeli Lopez ejusdem Ecclesie Canonico, et alteri
vestrum in solidum, in virtute sancte obbedientie et
sub excomunicationis pena, quam in vos aut altemm
vestrum, si ea que vobis in hac parte committimus
et mandamus neglexeritis aut distuleritis contuma
citer adimplere, trina canonica monitione premissa
ferimus in his scriptis, districte precipiendo man
damus, quatenus infra sex dierum spatium post
presentationem seu notificationem presentiuni vobis
seu alteri vestrum factas immediate sequentiumj quo
rum sex dierum duos pro primo, duos pro secundo,
et reliquos duos dies vobis pro tertio et peremptorio
termino ac monitione canonica assignamus, predictis
Comunitati et hominibus civitatis Ecclesiensis ex
adverso principalibus terminum unius mensis pro
xime venturi ad docendum de solutione decimarump
seu alias de paritione litterarum executorialium alias
contra ipsos ad instantiam Reverendissimi Domini
Archiepiscopi Callaritani principalis decretarum et
concessarum, preﬁgatis et assignetis; quo elapso, ex
adverso principales , de dictis solutione et paritione
non docto, eosdem Cumunitatem et homines civi
tatis Ecclesiensis ex adverso principales in censuras,
sententias et penas, per eos alias ob dictarum deci
marum et executorialium non solutionem et paritio
nem respective incursasw et contra eos latas et in
ﬂictas, reintrudatis, et ut tales reintrusos publice
denuncietis; quos nos ut tales reintrusos publice
denunciari et ab omnibus Christi fidelibus evitari
mandamus presentium per tenorem. Absolutionem
vero omnium et singulorum predictas sententias aut
earum aliquam quomodolibet incurrentium nobis vel
superiori nostro tantummodo reservamus
In quorum omnium et singulorum premissorum
ﬁdem et testimonium presentes litteras sive hoc pre
sens publicum instrumentum exinde fieri, et per
notarium publicum hujusmodi cause coram nobis
scribam infrascriptum subscribi et publicari manda
vimus, sigillique nostri jussimus et fecimus appen
sione communiri.
Datum Rome apud Sanctum Petrume in Palatio
causarum Apostolico in quo jura reddi solent, nobis
inibi mane hora audientie causarum consueta ad jura
rendenda et causas audiendas pro tribunali sedentibus;
sub anno a Nativitate Domini millesimo quingente
simo octuagesimo nono, indictione seconda, die vero
mercurii quinta mensis julii. Pontificatus Sanctissimi
in christo Patris et Domini Nostri Domini Sixti

















presentibus ibidem discretis viris dominis carolo
Saraceno et Virgilio de Vellis Sacri Palatii Apo
stolici causarum notariis scribisque nostris , testibus
ad premissa vocatis atque rogatis.
Sigillo col motto u Tempore fallimur ».
Et ego Jacobus Antonius Spannochius, laycus,
Romanus, Sacri Palatii Apostolici causarum Rotae
et hujusmodi cause notariqu quia premissis interfui,
et de eis rogatus notam sumpsi, ideo presens in
strumentum subscripsi, meoque solito signo signavi
et publicavi, rogatus et requisitus.
Sigillo pendente.
VIII.
Per parte della Sacra Ruota 'viene intimato all’Ar
civescovo xli Cagliari e al Capitolo arIglesias,
che i della diocesi Sulcitano-Ecclesiense
sede vacante appartengono, compresi i frutti non
percepiti, al detto Capitolo.
4645, 43 febbrajo.
inollloriginulep esistente nell'Archivio Arcivescovile di Cagliari, N. 48).
Christophorus Vidman , Protonotarius Apostolicus ,
utriusque Signature Sanctissimi Domini Nostri Papae
Referendarius, nec non causarum curiae camerae
Apostolicae ceneralis Auditori RomanaequelCuriae
judiciarius sententiarum quoque et causarum tam in
eadem Romana Curia quam extra eam latarum qua
rumcumque universalis et- merus execulor ab eodem
Sanctissimo Domino Nostro Papa specialiter electus.
Noverint universi et singuli hoc presens publicum
decreti instrumentum visuri, lecturi, inspecturi pariter
et audituri, quod infrascripta die pro parte ad in
stantiam lllustrissimi et Reverendissimi Domini Ar
chiepiscopi callaritani principalis contra et adversus
Illustre Reverendum capitulum et canonicos Eccle
siae Ecclesiensis seu Sulcitanensis executoriales, Gar
zias, Sanctissimi Domini Nostri Papae Cursor, retulit,
se die undecima hujus mensis citatesse dominum
ioannem Naldum executorem dictarum executoria
lium, ad videndum moderari pretensas inhibitiones
nulliter et indebite extortas, et illas declarari non
afficere ad effectum de quo agitur, et decretum
opportunum fieri ad predictam instantiam supra
scripto lllustrissimo et Reverendissimo Domino Ar
chiepiscopo Callaritano principali sive etc. Qua quidem
idie et hora nostrae solitae audientiae adveniente,
relatione coram nobis facta comparuit Dominus
Franciscus Gallus procurator, et petiit et institit ut
supra, omni etc. Ex tunc Illustrissimus Dominus in
contradictorio procurator declaravit, inhihitionem a
capitulo Ecclesiensi obtentam non afﬁcere nisi juxta
formam Brevis felicis recordationis Urbani Octavi,
sub data septima septembris 164:; ita et taliter,
quod Economi sede vacante deputati teneantur red
dere rationem spoliorum et fructuum sede vacante
perceptorum Illustrissimo Domino Archiepiscopo ca
laritano, cum assistentia duorum de gremio capituli
et unius computatoris a capitulo capitulariter eli
gendorum; et id totum quod reperientur habere in
manibus , debeant cum effectu ipsi Capitulo, non
autem Archiepiscopo, consignare; et interim ipse
lllustrissimus Dominus Archiepiscopus non possit
impedire eorum exactionem de non exactis usque
ad diem captae administrationis Ecclesiae Ecclesiensis
ab Archiepiscopo; immo si aliquod impedimentum
praeerit, deberi illud revocare, prout presenti decreto
revocatur et revocari mandatur; qua executione
completa, de ipsa exacu'one etiam teneantur eadem
forma qua supra reddere rationem, et eidem capi
tulo consignarez et hoc sine prejuditio jurium quo
rumcumque utriusque partis, et litis pendentiae in
Sacra Rota; et consignationem faciendam sicut de
jure de mandato ejusdem Sacrae Rotae, nec non
commissionis manu Sanctissimi signateg et non alias,
aliter, nec alio modo fore etc. Domino ioanne Naldo
executore presente et consentientej omni etc. Quae
quidem intimatio fuit legitime exequuta, et in actis
infrascripti notarii judicialiter reproducta. Quae omnia
et singula suprascripta vobis omnibus et singulis
suprascriptis et vestrum cuilibet in solidum tenore
presentium notiﬁcamus, promulgamus, et ad vestram
notitiam deducimus et deduci volumus et mandamus,
ne de' illis ullo unquam tempore (i) ignorantiam
aliquam pretendere seu allegari valeatis. In quorum
fidem etc. .
Datum Romae, ex edibus nostris, anno Domini
millesimo sexcentesimo quatragesimo quinto, indi
ctione decima tertiap die vero decima tertia februarii,
Pontiﬁcatus autem Sanctissimi in Christo Patris et
Domini Nostri Domini Innocentii divina providentia ‘
Papae decimi anno ejus primo.
Sebastianus Pacquettusp causarum curiae camerae
Apostolicae notarius; P. Paulus caballettust testes.
Luogo -j- del sigillo.
Exped. fol. 13, instrumentum decreti.












Essendo controversia tra il Capitolo d’Iglesias e
l’Arcivescovo di Cagliari, se questi possedesse la
diocesi Sulcitano-Ecclesiense soltanto in com
menda, o come unita alla diocesi Cagliarilana:
Amato Dunozetto, Decano della Sacra Ruota,
Giudice a ciò deputato, sentenzia, l’Arcivescovo
di Cagliari doversi mantenere al possesso della
diocesi Sulcitano-Eeclesiense in nome proprio,
come di diocesi unita ed annessa.
me 3 luglio.
(Dall’originale, elillenle nell’Archivio Arcivescovile di Cagliari, N. 64).
Mandatum de manutenendo
Serenissimo, Potentissimo et Catholico Principi
Domino Don Philippo ab Austria, Divina favente
clementia Neapolis, utriusque Siciliae, Sardiniae et
Majoricarum nec non Hispaniarum Regi etc., alio
rumque Regnorum , Principaluum et Dominiorum
vestrorum felicis prosperitatis augumentum; nec
non Illustrissimo et Excellentissimo Regni Sardi
niae Proregi; ac Illustrissimis et Reverendissimis in
Christo Patribus et Dominis dominis Archiepiscopo
Turritano , Arborensi , Algarensi , ac Ampuriensi ,
aliisque Episcopis vicinioribus, eorumque et cujuslibet
ipsorum in spiritualibus et temporalibus Vicariis ac
ollicialibus generalibus , ac eorum et cujuslibet ipso.
rum provisoribus; et eorum cuilibet in solidum; uni
versis quoque Dominis dominis Abbatibus, Praepo
sitis, Decanis, Archidiaconis, tam Cathedralium quam
collegiatarum Ecclesiarum Canonicis, Parrocliialium
quoque Ecclesiarium Rectoribus, Plebanis, Viceple
banis, Cappellanis curatis et non curatis'; ac Mona
steriorum et Ordinum quoque Generalibus, Provin
cialibus, Ministris, Prioribus, Vicariis, Guardianis,
Custodibus, Fratribus, Monacis; Sancti Joannis Hie
rosolimitani et Sancti Jacobi de Spala Magistris,
Commendatoribus , Praeceptoribus , eorumque, nec
non Predicatorum, Minorum, Haeremitarum Sancti
Augustini et Beatae Mariaep Carmelitarum, exemptis
et non exemptis; caeterisque praesbiteris, clericis ,
notariis et tabellionibus publicis quibuscumque per
dictorum Archiepiscopi et Episcoporum provincias,
civitates et dioceses ac alias ubilibet constitutisa et
eorum cuilibet in solidum; nec non Illustrissimis et
Excellentissimis Dominis dominis Principibus ac Du
cibus, ac Illustribus et Magnificis viris Dominis
armorum conducentibus, capitaneis, potestatibus,
prioribus, castellariiss proconsulibusa consulibusp sca
binis, iudicilms, advocatis, ac curiarum quarumcumque
tam spiritualium quam temporalium, terrai'umque,
civitatum, oppidorum, castroruma suburbiorum, vil
larum ac universitatum quarumcumque maioribus ,
(i) Questa iscrizione si legge in ﬁne del Documento, prima del cer
tiﬁcato di preaentuione al Reltore di Gergei Didaco Denti.
rectoribus, et praefectis, caeterisque dominis per
sonis quibuscumque jurisdictionem spii‘itualem, tem
poralem et ordinariam per se vel ulium, seu alios,
mediate vel immediate, ubicumque pro- tempore
exercentibus ubicumque constitutis, et cuilibet eorum
in solidum; et praesertim Reverendis dominis ca
nonicis et capitulo Ecclesiae Cutliedmìis Ecclesiensis
et Sulcitanensis ex adverso principalibus; omnibus
aliis quorum interest, intercrit aut interesse poterit
quomodolibet in futurum, quibuscumque nominibus
censeantur aut quacumque praefulgeant dignitatez
Amatus Dunozettus, 'Sacrae Rotae llecanusa San
ctissimi Domini Nostri Papae Cappellanus, ac ipsius
Sacri Palatii Apostolici causarum Auditor, causaeque
et causarum hujusmodi ac partibus infrascriptis Judex
Commissarius ab eodem Sanctissimo Domino Nostro
Papa specialiter et expresse deputatus, lsalutem in
Domino, nostrisque hujusmodi, imo verius Aposto
licis, ﬁrmiter obedire mandatis.
Noveritis, quod orta lite seu controversiac ma
teria inter lllustrissimum et Beverendissimum Do
minum Archiepiscopum Callaritanum ex una, et
Reverendos Dominos Canonicos et capitulum Ec
clesiae Cathedralis Ecclesiensis et Sulcitanensis par
tibus ex altera , felicis recordationis Urbanus Papa
Octavus sub die decima mensis julii anni 1642 per
unum ex Suae Sanctitatis cursoribus subinsertam
commissionem nobis presentari seu dirigi fecit, liu
iusmodi sub tenore, videlicet:
« beatissime Pater. Cum modernus Archiepiscopus
Callaritanus praetendat se, eo ipso quod est Praesul
callaritanae Ecclesiae, esse quoque Episcopum
Episcopatus Sulcitanensis et Ecclesicnsis; e contra
vero canonici et capitulum Cathedralis Sulcita
nensis et Ecclesiensis devoti Sauctitatis vestrae
Oratores, tamquam habentes Diocesim et alia jura
prorsus distincta a Sede Callaritana, sicut constat
etiam ex literis felicis recordationis Julii Secundi
continentibus novam ereclionem dictae Sedis Eccle
siensis in Cathedralem, et alius fuit a Rota decisum
coram Reverendo Patre Domino Durano, contendant
eorum Ecclesiam et Diocesim non alitersubesse ad
ministrationi Callaritani Archiepiscopi, nisi quate
nus sit illi expresse concessa in commendams atque
cupiant ita judicialiler declarari ; talisque cognitio
nulli magis debeatur quam Apostolicae Sedi , prae
n sertim cum incidat etiam intcrpretatio literarumn Apostolicaruinz idcirco oratores ipsi supplicanlt
» umiliter Sanctitati Vestrae , quatenus dignetur
» causam et causas quam et quas habent et movent,
n habereque et movere volunt et intendunt super
praemissis, rebusque aliis, una cum suis illarum
incidentibus, dependentibus, emergentibus, anne
xisque et connexis, ac solo negotio principali, alicui
vestri Sacri Palatii Apostolici Auditori seu Locum
tenenti audiendam, cognoscendumi decidendam,
lineque debito terminandama summarie et prout
in beneficialibus, coniunctim vel divisim, com
mittere et mandare; cum potestate citandi dictum























omnesque alios etc. etiam per edictum , con
stito etc., illique et illis, ac cui, quibus, ubi,
quoties et quando fuerit opus inhibendi, etiam
sub sententiis, censuris et poenìs etiam paecu
niariis eius arbitrio inﬂigendis, moderandis et appli
candis, aliaque dicendi, exercendi et exequendi in
praedictis et circa ea quomodolibet necessaria et
opportuna; præmissisp nec non constitutionibus
et ordinationibus Apostolicispstilo Palatii et Cu
riae, caeterisque contrariis non obstantibus qui
buscumque; statum etc. aliorumque etc. pro plene
et sullicienter expressis habendis l). a De Mandato
Domini Nostri Papae audiat Magister Amatus;
citet, etiam per edictum, inhibeat, etiam sub cen
suris, procedat prout de iure, et justitiam faciat».
Placct Domino Nostro Papae prout de iure. Julius
n cardinalis Sacchettus l).
cujus quidem Commissionis vigore fuit inter partes
praefatas in causa et causis hujusmodi ad nonnullos
actus iudiciales deventum, et deinde fuit subinserta
commissio, supra insertam in capite habens, aucto
ritate Aposlolica presentata , tenoris sequentis, vi
delicet :
« Beatissime Pater. Inti‘oducta lite et causa inter
devotos Sanctitatis vestrae Oratores, Capitulum et
Canonicos Cathedralis Ecclesiae Sulcitanensis et
Ecclesiensis, et Archiepiscopum Callaritanum, in
Sacro Rotae Auditorio coram Reverendo Patre
Domino Decano, super inunione praefatae Ec
clesiae Ecclesiensis ad Archiepiscopatum callari
tanum, ut in praeinserta, citatoque et inhibito
adversario, ipse adversarius, ut iudicium elIugeret,
a Sacra Congregatione Concistoriali, inaudita parte
Oratorum, extorsit decretum super possessione,
» sine praeiudicio iurium ambarum partium et litis
n pendentiae; sed audita parte Capituli ab eadem
» sacra Congregatione sub die octava Aprilis 1644
n fuit recessum a decretis, et habito respectu ad
necessitatem spiritualium fuit concessa ipsa Ec
clesia Ecclesiensis in administrationem eidem ad
versario per triennium tantum, sine praeiudicio
litis praedictae et iurium quorumcumque utriusque
partis, cum rescripto ad eamdem Sacram Rotam,
ut haec causa omni appellatione remota cogno
scatur. Cum autem adversarius super illo decreto,
non audita parte Capituli, Breve extorserit cum
extensione clausulae a in spiritualibus et tempo
ralibus 1), et illius pretextu insuportabilia grava
mina oratoribus intulerit et in dies inferat, absque
eo quod pontiﬁcalia exerceat, quae fuit prima
ratio administrationis concedendae: ideo, pro
parte Oratorum fuit denuo ad eamdem Sacram
congregationem habitus recursus; quae die deci









pari to interim Brevi per Capitulum et Amato Vicario
Capitulari. Quae duo per Capitulum sunt adimpleta:
cum ipse Vicarius Capitularis sit praesens in urbe;
et de paritione doceatur per publicam ﬁdem. Sup
plicaut igitur oratores prefati Sanctitati Vestrae,
utav
vutsiz;av35U
attentata ad eamdem Sacram Rotam remittenda,‘
quatenus eidem Decano, cui praeinserta dirigitur,
committere et mandare dignetur, ut, attento par
tium consensul purgatis in primis et ante omnia
attentatis, quatenus illa adsint, et parito Brevi ad
formam decreti supradictae Congregationis, inhi
bitoque adversario ne pendente lite ex quacumque
pretensa causa contra oratores procedat inconsulta
eadem Sacra congregatione Concistoriali, et in
iuncto ut spiritualia munia interim non praetereat,
causam praefatain inunionis quantocius, omni et
quacumque appellatione posposita, audiat et de
cidat, cum facultate citandi et inhibendi, caete
risque facultatibus in praeinserta contentis, ac
aliis quibuscumque necessariis et opportunis; prae
missis etc. caeterisque quibuscumque contrariis
non obstantibus; statum etc. ì).
a De mandato Domini Nostri Papae audiat idem
Magister Amatus, citet, inhibeat, procedat, omni
et quacumque appellatione postposita attento par
tium consensu, ut petitur, et iustitiam faciat n.
Placet. Innocentius i).
Post cuius quidem preinsertae nobis ultimo loco
factae et directae Commissionis praesentationem ad
nonnullos alios actus iudiciales inter easdem partes
coram nobis fuit deventum, citra tamen causae et
causarum huiusmodi conclusionemg dato prius per nos
super infrascripta manutentione particulari dubio:
quo per nos in Rota proposito, et ad favorem dicti
illustrissimi et Reverendissimi Archiepisco‘pi calla
ritani resoluto, extensaque per nos decisione, Illustrem
Dominum Joannem Naldum supradictorum Reveren
dorum Dominorum Capituli et canonicorum Ecclesiae
Ecclesiensis scu Sulcitanensis principalium ex ad
verso procuratorem, ad videndum et audiendum
supradictum Dominum Archiepiscopum in quieta et
paciﬁca possessione dictae Ecclesiae Cathedralis Ec
clesiensis et Sulcitanensis, citari mandavimus pro die
et hora infrascriptis. Quibus advenientibus, ad 11
lustris Domini Amati Martini coram nobis, uti pro
curatoris praedicti lllustrissimi et Reverendissimi
Domini Archiepiscopi Gallaritani legitime compa
rentis, instantiam et requisitionem, supradictum Do
minum Archiepiscopum Callaritanum in quasi pos
sessione administrationis dictae Ecclesiae Ecclesiensis
et Sulcitanensis, nedum titulo administrationis ipsi
demandatae a Sacra Congregatione Concistoriali, sed
etiam nomine proprio, tamquam de Ecclesia unita
et annexa Ecclesiae Callaritanae juxta et secundum
eiusdem resolutionis Rotalis ac decisionis per nos
desuper extensae tenorem, formam et continentiam
manutenendum, defendendam et conservandam du
ximus pariter atque manutenemus, defendimus et
conservamus, ac manuteneri, defendi ac conservari
volumus et mandamus, praesens nostrum de ma?
uutenendo mandatum decernendo et concedendo.
Quae omnia et singula praemissa et infra dicenda
vobis omnibus et singulis supradictis , quibus eaedem
nostrae literae diriguntur, insinuamus, intimamus ac
notiﬁcamus, et ad vestram et cuiuslibet vestrum no























praesentium, auctoritate Apostolica nobis commissa
et qua fungimur in hac parte, vos Potentissimum et
Catholicum Principem antedictum , quem ob reve
rentiam Vestrae catholicae Maiestatis, cui merito
deferimus, nostris censuris subiacere nolumus; Vosque,
Excellentissimum Dominum Proregem Regni Sar
diniae, quem etiam nostris censuris pariter subjacere
nolumus, intuitu tamen iustitiae, et ob Sanctissimi
Domini Nostri Papae Sanetaeque Sedis Apostolicae
reverentiam, ad exeeutiouem praesentium elﬁeaciter
adimplendum in Domino benigne hortamur; vos vero
omnes et singulos alios supradietos quibus praesentes
diriguntur, et vestrum quemlibet, eomuniter vel di
visim , requirimus et monemus , primo, secundo et
tertio, et peremptorie, vobisque nihilominus et ve
strum cuilibet in solidum in virtute sanctae obe
dientiae, et sub infrascriptis sententiarum poenis di
stricte precipiendo mandamus, quatenus infra sex
dies post presentium notificationem ac requisitionem
vigore earumdem vobis seu alteri vestrum desuper
factas immediate sequentes, quos sex dies pro termino
peremptorio et canonica monitione vobis assignamus,
praefatum Illustrissimum et Reverendissimum Domi
num Arehiepiscopum Callaritanum in reali, corporaliet lactuali quieta et paciﬁca possessione seu quasi
administrationis dietae Ecclesiae l‘leclesiensis et Sul
citanensis, nedum titulo praefatae administrationis
ipsi demandatae a predicta Sacra Congregatione Cou
cistoriali , sed etiam nomine proprio tamquam de
Ecclesia unita et annexa Ecclesiae Callaritanae, juxta
et secundum prefatae resolutionis Rotalis tenorem,
formam et eontineutiam, auctoritate nostra, imo verius
Apostolica, manuteneatis, defendatis, tueamini et
eonservetis, et per alios , in quantum vobis fuerit ,
tueri, manuteneri , defendi et conservari faciatis, pro
curetis et mandetis ac permittatis. lnhibemus prae
terea sub eisdem censuris et poenis infrascriptis vobis
omnibus et singulis supradictis, et presertim supra
dictis Reverendis Dominis Capitulo et canonicis dietae
Ecclesiae Cathedralis Ecclesiensis ex adverso princi
palibus, ne predicto Illustrissimo et Reverendissimo
Domino Archiepiscopo callaritano principali, quominus
ipse in praenarrata possessione administrationis pre
dietae Ecclesiae manuteneatur, defendatur et conser
vetur, impedimentum aliquod seu molestationem prae
stetis et inferatis, seu praestent aut inferant, aut impe
dientibus sive molestantibus ipsum Archiepiscopum
Gallaritanum super praemissis in aliquo detis vel dent
auxilium , consilium vel favorem, publice vel occulte,
directe vel indirecte, etiam sub quovis quaesito colore
vel pretextu. Quod si forte praemissa omnia et singula
non adimpleveritis seu adimpleverint , et mandatis
nostris, immo verius Apostolicis, non parueritis seu
paruerint, nos in vos omnes et singulos supradietos, qui
culpabiles et inobedientes fueritis seu fuerint in prae
missis, ex nunc prout ex tunc et ex tunc prout ex
nunc ete contra, singulariter et in singulos, canonica
monitione praemissa , interdicti ingressus Ecclesiae
quoad Illustrissimos et Reverendissimos Dominos
Ordinarios, et quoad alios omnes excomunicationis
respective sententias, censuras et poenas ecclesiasticas
per nos seu Sacram Rotam , servata Sacri Concilii
Tridentini forma, declarandas ferimus in his scriptis
et promulgamus. Absolutionem vero omnium et sin
gulorum praemissorum nobis vel superiori nostro tan
tumodo reservamus.
In quorum ﬁdem praesentes ﬁeri, et per notarium
publicum infrascriptum subscribi, nostroque seu al
terius coauditoris nostri sigillo eommuniri fecimus
et iussmius.
Datum Romae apud Sanctum Petrum, in Palatio
Causarum Apostolico, hora audientiae causarum solita,
sub anno a Nativitate Domini Nostri Jesu Christi
millesimo sexeentesimo quadragesimo octavo, indi
_ ctione prima, die vero veneris tertia mensis iulii,
Pontificatus Sanctissimi in Christo Patris et Domini
Nostri Domini Innocentii divina providentia Papae
Decimi Anno quarto; praesentibus ibidem dominis
Dominico Philiberto, et Joanne Baptista de Tiberiis
eiusdem Sacri Palatii Apostolici Notariis, testibus ad
p‘aemissa omnia et singula vocatis atque rogalis.
Sigillo col motto u Inﬁma spernit n.
Et ego Quintinus Grifinus, publicus Apostolica
auctoritate et Sacri Palatii Apostolici causarum no
tarius pro N...................Claudii Duque,
de premissis rogatus, presens instrumentum sub
scripsi et publicavi requisitus.
Sigillo pendente.
Die tertio mensis uovembris, anno a Nativitate
Domini millesimo sexcentesimo quadragesimo octavo,
Calari, retroscriptum mandatum de manutenendo
fuit presentatum per me notarium infraseriptuili
Reverendo Sacrae Tlieologiae et-utriusque iuris Du
etori Didaeo Dente, Parroehialis Ecclesiae villae de
Gergey Rectori, in hac Calaritana Civitate ad pre
sens personaliter invento, instante venerabili Michaele
Rotger promotore ﬁscali curiae ac Mensae Archie
piscopalis calaritanaeg qui Reverendus Doctor Denti
illud reverenter accepit, deoseulavit, et super capite
suo posuit; eoque leetuo, ac suo intelleeto tenore,
dixitl se esse paratum illud debitae executioni man
dare: praesentibus ibidem Reverendo Antioeho Porcu
Marcello presbytero, ab oppido de Mamoiada oriundo,
et joanne Dominico Mura, agricola oppidi de Sinnay,
Calari ad praesens personaliter inventis, pro testibus
ad premissa vocatis'atque rogatis.
Didacus Pichi, publicus notarius Calaris, et regens
secreteriam curiae et Mensae Archiepiscopalis ca










Come avvenisse, che la diocesi Sulcitano-Ecclesiense
'venne contro ragione dichiarata unita alla Ca
gliaritana.
ma
(Estratto da ALBO, Historia cronologica y verdadera de todo: lo; mc
cesros y caso: particulares sucedidos dci año 1637 al año 1679; ma—
noscritto dalla Biblioteca della Regia Università di Cagliari).
En esta ocasion de la rebelion de Napoles Don
Bernardo de la Cabra, Arcobispo de Caller, embió
a Don Juan de Austria una cantidad de trigo para
socorro de su armada; y se valio de su medio y
entercession con el Papa Innocencio X, para que
le declarasse el pleyto que tenia fundado con el
Cabildo y Ciudad de Iglesias Sobre aquel Obispado.
Este Obispado es uno de los quinze, que en los
tiempos passados tenia el Reyno, fundado en la Isla
y Ciudad del Sulcis con titulo de Obispo Sulcitano;
y haviendo sido aquella Ciudad solada con las in
vasiones y guerras de enemigos, y quedada aquella
Isla despoblada, fue trasladada la sede Obispal con
su Cabildo a Ia Ciudad de Iglesias, y alii tuvieron
muchos años su residencia los Obispos.
Sucedió que siendo Arcobispo de Caller Don Pe
dro Pilarez, era tambien Obispo de Iglesias Don
Juan Pilarez su sobrino, en el año ¡513; y el dicho
Don Pedro en vida renunció el Arcobispado de
Caller al sobrino Don Juan, con consentimiento del
Papa y del Rey, que vinieron bien en que el di
cho Don Juan mientras havia de vivir fuesse Arco
bispo de Caller, y juntamente Obispo Sulcitan. La
Ciudad, y Cabildo de Iglesias se oppuso, preten
diendo se le diesse nuovo Obispo, supuesto que el
que tenían ya estava promovido a la sede de Caller.
Però Don Juan Pilarez, para dar satisfacion al Ca
bildo y Ciudad, y obligarlos a que desistiessen
de su pretension, les renunziò el diezmo, y que
daron de acuerdo, que mientras no tenían de haver
Obispo proprio, solamente havian de pagar la pri
micia, que es uno estarel de trigo po cada arado,
y de los mas fructos medio diezmo, esto es de
veinte, uno. Murió Don Juan Pilarez, y su Mage
stad hiso merced de Arcobispado de Caller a Don
Thomas de Villanueva, con retencion del Obispado
de Iglesias para mientras huviera de vivir; y assi
se observó consiguientemente con todos los demas
Arcobispos de Caller sus sucessores: con que un
solo les passò a los de Iglesias aquel favor y pre
tencio de querer Obispo proprio, pero tambien con
el tiempo perdieron totalmente las noticias de po
derle pretender, porque tenían aquel Obispado por
unido a la sede de Caller (1).
(l) Molle e gravi inesattezze sono in questa prima parte del rac—
conto delPAleoy come appare dai documenti autentici da noi pnblicati.
Passados mucchos años, fue promovido al Arco
bispado de Caller Don Fray Ambrosio Machin; y
como era tan docto, mirando las bulas y papeles
antiguos halló, que el Obispado de Iglesias estava
solamente encomendado al de Caller, y no unido
como el Suellensc, Doliense y Galtellinense; y que
por la misma razon aquella Ciudad y Cabildo podía
pretender su Obispo; y haviendo ido a la visita de
aquel Obispado, haviendoles primero tomado la pa—
rabia y promesa, de que mientras havia el de vivir
no havian de intentar novedad alguna, les manifestó
el secreto, y el error en que estavan. Y aunque le
observaron la parabla en quanto a la pretencion
del Obispo, nonostante esso fundaron luego pleyto
con el Cabildo de Caller, pretendiendo, que en la
muerte de los Arcobispos devian entrar en parte
de los expolios, como bienes de Obispo proprio;
y el Arcobispo, viendo que tenían derecho, les dio
sentencia favorable: la qual se osservò despues en
la muerle del mismo Arcobispo Machin.
Muerto pues este, el Cabildo de Iglesias eligio
un Vicario sede vacante; y quando Don Bernardo
de la Cabra, promovido al Obispado de Caller, quiso
tomar possession del Obispado de Iglesias, aquel
Cabildo y Ciudad se le oppuso, y fundaron pleyto en
Roma. Residia entonces en Roma el Licenciado Juan
Antonio Serra, natural de la Ciudad de Iglesias, el qual
se encargo de solicitar el pleyto; y, llevado de l’amor
de la patria, lo hizo con tanta puntualidad y en
tereza, que mientras el vivio, el Arcobispo Cabra en
muchos años no pudo salir con su pretencion.
Murio el dicho Licenciado Serra; y el Cabildo y
Ciudad de Iglesias, o por descuido, o porque no
gustavan tenir Obispo proprio por no quedar obli
zados a pagar el diezmo cumplido, no trataron mas
ni se acordaron de embiar otro a Roma, que en
lugar del Serra solícitasse o prosiguiesse el pleyto.
El Arcobispo entretan to no se descuidava, y havien
dose valido, como hemos dicho, del medio y auto
ridad de Don Juan de Austria, el Papa Innocencio X,
que entonces governava la Iglesia de Dios, a in
stancia de Don Juan de Austria declaro en el año
1648 (l) el Obispado de Iglesias por perpetuamente
unido u aeque principaliter n con el Arcobispado de
Caller; de manera que el Arcobispo de Caller es
tambien Obispo de Iglesias; y aquella Iglesia con
serva su Cabildo, con las dignidades de Archiprete
y Archidian, y los Canonicatos prebendados, como
por lo passado tenia; y el Arcobispo pone alii un
Vicario, y en ocasion de vacante le elise el Cabildo,
(l) La sentenza è del 1646, ma soltanto l’anno 1648 fu notifith a
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NB. Ripriblichia/no . in questa luogo dalla perga
mena originaley da noi' trovata nell'Archivio Ar
civescovile di Cagliari , il Documento VIII del
secolo XV, che al suo luogo abbiamo dato su
una copia seorretlissima del medesimo Archivio.
Miti, 16 novembre.
(Dall’Archivio Arcivescovile di Cagliari, Doc. 96).
Noverint universi, quod die sabati parum ante
occasum solis intitulata sextadecima mensis novem
bris, anno a Nativitate Domini millesimo quadrin
gentesimo quintodecimo, heverendissimus in christo
Pater et Dominus dominus Petrus Dei gratia Ar
chiepiscopus Callaritanus, existens personaliter in
villa Ecclesiarum de Sigerro, videlicet in domo
sive abitatione venerabilis et discreti Antoni Lotti
canonici Sulcitanensisy in presentia heverendi do
mini Johannis Sulcitanensis Episcopi, et honorabilis
P'etri otgerii militis, minoris dierum, hereditati in
capite Callari, ac etiam discreti Nicolai Fornerii con
notarii mei Mathei Serra notarii et scriptoris curie
cubernacionis callari infrascriptij obtulit ac pre
sentavit ac per dictum discretum Nicolaum Fornerii
connotarium meum predictum et infrascriptum legii
publicari et intimari requisivit venerabili Pisconte
Xesse, mercatori, abitatori dicte Ville Ecclesiarum,
quandam patentem licteram sigillo secreto dicte Gu
bernacionis Callari et Gallure in dorso munitam, et
manu propria nobilis et egregii domini herengarii
carroz comitis Quirre, hectoris dicti capitis sive
provincie callari et Gallure Regni Sardinie et ca
pitanei Generalis in dicto Regno Sardinie et Corsice
pro Illustrissimo Domino Aragonum hegej nec non
et manu venerabilis haimundi Vitallis in legibus li
centiati , Assessoris ordinarii dicte Gubernacionis,
subsignatam, hujusmodi serieyz
a Nos En Berengarius Carroz Comte de Quirre,
» Rector de la Provincia o cap de caller e de
n Gallura del hegne de Sardenya, e capita del dit
» hegne de Sardenya e corsega per lo molt alto
n Segnior hey d’Aragò, al amat Pisconte Xesse,
n abitador de Villa de Igleyes, salut e dileciò.
» Com lo molt Reverent pare en Christ En Pere,
per la Divinal Providencia Archabisbc de Callar,
aye en poder Nostre fermat de dret sobre la pos
sessiò la qual aferma posseer e tenir de la Villade Santa Ada en iSols situada, drets, rendes e
jurisdicions de aquella, dubitantse que vos non
inquietets o perturbar facats en aquella, segons
afermat e dit aver fet . . . . la qual firma es estada
reebuda per Nos, en tant com per dret et justicia
fer sedeu: per tal, de part del dit Segnor hey a
vos manam , sots pena de mil florins d’or dels
vostres propris bens havedors et als cofrens del
n dit Senor hey aplicadors, que de la dita Villa
n de Sant’Ada, jurisdiciona rendes o atres drets de
n aquella nò us entremetats o entremetre facats, ne
n en la possessiò a aquel dit molt Reverent Archa
» bisbe perturbets ne perturbar facats en manera
vuvzzzvv-zzsuu
vv
n alguna. Emperò si dret algù pretenets aver sobre
» la dicta Villa, assignam vos que dins spay de deu
» dies primers vynents, los quals tres porlla pri
n mera, tres per la segona, e quatre per la terga
n e perentoriament vos assignam, siats comparegut
n devant nos, o vostro legitimo procurador, per
» mostrar aquellas vostras rahons que hi avets.
» En altra manera passat lo dit terme serà a vos
» preclusa e tolta via de aqu‘i avant de manar e
n experir per la dita rahò.
n Datum en castell de Callar, a set dies de
1) noembre, en l’any de la Nativitat de Nostre Se
» ﬁor M.CCCC.XV. '
» h. vitalis Assessor.
n Berengarius Carroz. n
Quibus sic presentatis et per dictum discretum
Nicholaum Fornerii connotarium meum eydem Pi
sconte de verbo ad verbum lectis, publicatis atque
intimatis, mox idem venerabilis Pisconte Xesse ibi
dem in presentia testium antedictorum verbo dixit,
quod recipiebat preinsertam licteram dicti nobilis et
egregii hectoris et capitanei cum illis humili et
subjecta reverencia quibus decet, et quod erat presto
contenta in dicta lictera in omnibus et per omnia
adimplere; petens pro sui scusacione copiam ac tran
sumptum de eadem litera sibi confici et tradi per
discretum Nicholaum Fornerii connotarium prefatum;
nihilominus eadem registrari in curia hegia hono
rabilis capitanei et Potestatis dicte Ville Ecclesia
rum. Et incontinenti dictus Reverendissimus Domi
nus Archiepiscopus, istis sic responsis atque pera
ctis, requisivit de omnibus et singulis supradictis sibi
fieri atque tradi publicum et publica instrumenta,
ad eternam rei sic geste memoriam.
Acta fuerunt hec die,hora, ac loco et anno pre
iixis, presente predicto discreto Nicholao Fornerii
connotario mei Mathei Serra notarii et scriptoris
predicti et subscripti, et testibus prescriptis ad hec
specialiter vocatis et assumptis.
Si-l-gnum mei Mathei Serra, aucthoritate Illustris
simi Domini Aragonum hegis notarii publici per
totam terram et dominationem suam, qui predicta
omnia in hanc publicam et aucthenticam formam,
instante et requirente Reverendissimo in Christo Patre
et Domino Petro Dei gratia Archiepiscopo Callari
tano predicto, redigi, et per dictum discretum Ni
cholaum Fornerii connotarium meum antedictum
scribi feci clausique, die sexta mensis junii. anno a
Nativitate Domini millesimo quadringentesimo sexto
decimo. constat autem de literis in raso positis in
lineis videlicet xvr, ubi dicitur a presentatis n; et
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108-109.
Ampurias, XV, cv, 58. - Vedi Impnrias.
Ampnriensis ecclesia, XVI, I.
ANDRADA (Alfonso) (1508), XVI, IV, 11.
ANDRADA , v. Endradi.
ANDREA (Giampietro) (1578), XVI, XL, 38.
ANDREA (prete) (1319), S. II, su, 32-31.
ANDREA Ferrini de Leguli (1338), S. I, xv, '11.
ANDREA, 2). Casamella; Cani; Cano; Carla; Castagna;
Castelforli; Cinquino; Corona; Cucu; Gacull; Gamba
rini; Gambetla; Gallo; Melis; Moncada; Orlola; Penna
Flor; Rosso; Sangiovanni; Sanxol; Tomco; Virdc.
ANDREE, v. Ugolino.
ANDRIOLO, v. Nuptio.
ANGE (Pietro Escarione) (qm. 1611), XVII, VI, sem
ANGELO Camerini, nolajo in Pisa, (1282), XIII, I, 57; ‘11.
ANGELO, v. Cani; Clerico; Frau; Forca.
ANGE (Nicolò) (1155), XV, Lxxm E, 1.
ANGEV (Nicolò) (1511), XVI, X1, 11; 73.
ANGEY (Roggero) (1167), XV, xcv, 16.
malumne , v. Murgia.
ANGIOLIERO, v. Barganino.
ANGUERA (Pietro) (1181-1188), XV, cxvni; CL, 71.
ANGULARIA (Berengario di) (1331), XIV, mu 56-57.
ANGULARIA (Guglielmo di) (1331), XIV, mm
ANGUS (Marco) (1603), XVII, I.
Anlas, Br. 6“,11-15;11“,31;111212;111”;35;
XIV, m, 171; XV, xxvni, 11.
ANTICO, v. Cafont.
ANTI-OCO, v. Aleu; Barbara; Baroni; Cancellu; Cani;
Cani; Cani Guìsn; Casu; Cirras; Concu; Corbello;
Corrias; Dessi; Espada; Falxi; Fontana; Gallos; Lcu;
Loxi; Luxi; Mancoso; Malta; Meli; Meli; Passin; Pinna;
Pisano; Ponti; Porcell; Porcu; Porru; Porxcllo; Saray;
Scolera.
ANTONIO, arcivescovo di Tarragona (1338), XIV, LVII, 65.
ANTONIO, arcivescovo di Cagliari, 0. Parragues.
ANTONIO Rogerii (1331-1338), XIV, mh 55-56;
Lvn, 67.
ANTONIO, 0. Argognilo; Augustino; Banco; Bertran;
Ronanu; BOI’ax; Cagacia; Cani; ‘Cannas; Canyelles;
Capello; Carau; Cardona; Caslelloxi; Casu; Cincnleo;
Cooco;Coclo: Cogoti; Cuquo Vel’sa; Dacena; Derella;
Devilla Loddi; Dexart; Gambula; Garces; lmboi; Leu;
Loddi; Lollo; Lotto; Lutxi; Malta; Marquel; Masa;
Massa; Mercaderi; Montos; Olzina; Parraguez; Pias;
Pinna; Pirri; Pitzalis; Pugioni; Pullo; Pnyall; Sanda;
San Martino; Semi; Serra; Sorgano; Tremedda; Valle;
Vidal.
ANTON MARIA, 1;. Alciato.
ANTON MICHELE, v. Derol; Leni.
ANTON VINCENZO, 0. Mameli.
- TAVOLA
AQIÎENA (1651), XVII, xxvn, 56; ‘10.
Aradoli, XV, cxuvl 96.
ARAGALL, (Giacomo d’) (1119-1188), XV, LXX, 190;
LXXIX, 22; Lxxxn, 6; 13; LXXXIV; csvu, 6; chn,
66; cxuv; CXLVI; cxux, 6; XVI, ma, 299.
ARAGALL (Mosser Luigi) (1119-1136), XV, xx, 5;
un, 2; XXIII, 2; xxxvn, 10-11; sxxvin; LV],
580-581.
ARAGONA (Paolo di) (1150), XV, LXXII, 137; unumi
101.
nmom (Domenico) (1363), XIV, xcn’.
ARAGONES (Giovanni) (1562), XVI, xxva
ARAGUALL, v. Aragall.
ARAMO , v. Orrù.
Aranjues, XVII, VI, 1116.
ARBE, o. Asnarcs.
Arborea, S. I, xx, 29; XIV, cxxx, 11; XV, xcn, 30;
XCVI, 13.
Arborensìs ecclesia, XVI, 1.
Arborensis episcopns, S. 11; n, 71-75; 639; 809-810;
815-816; XVI, xu, 51.
Arhui, XVII, xxx, 12.
Arbus, XVII, Xl, ea
ARCEDI (Nicolò) (1196), XV, cum.
ARCETA (Nicolò) (1388), XIV, (mm, 279.
ARCIIARIO (Giovanni), qm. Rustìchelli, nolajo, (1321),
XIV, XXVIII, 33-31.
ARCOQUITO (Antonio) (1150), XV,Lxxn, 111; Litri", 105.
ARCOQUITO (Pietro) (1150), XV, nam1 139; mm,
103. Vedi Zorquito.
ARDILLES (Giovanni) (1511), XV, VI, 12.
ARDILLES (Sebastiano) (1511), XVI, VI, 10.
Ardo Rocho Marrocho, v. Escoco Marroclio.
ARDUCCIO, v. Campo.
Arenasma, XVII, xxx, 16.
Arencs, XV, cum 93.
Arestano, XIV, xxr, 17; 21; mm, 13; S. I, xxv, 6. -
Vedi Oristano.
Arezzo, XIV, W, 9; VI, 6.
Ariminum, v. Rimini.
Arislano, XIV, xxv, 21; 31. - Vedi Arestano.
ARLOTTO, v. Cicclnis.
ARMANNI (Giacomo) (1363), XIV, cum1 57. 58. -
Vedi Ormanni. w
ARNALDI (Bartolomeo) (1116), XV, m, 13.
ARNALDO, arcivescovo di Tarragona (1338), XIV, L, 129.
ARNALDO (maestro), monaco (1370), XIV, cxxvnl, 29.
ARNALDO, v. Ballestrer; Clocllers; Fonolleda; Geraldo;
Moragues.
ARQUER (1537), XVI, xx, 89; xxn, 180.
ARQUER (Sigismondo) (1560), 8.11, 111.
ARRIGO Speciale (1327), Dr. 75’, 10.
ARRIGO Todesco, (1323), XIV; xxn, 12.





ASAY, v. Pericolo. x
ASBER'I‘O, o. Sanglusl; Satrillas.
lloS mu _ DEI nos (“iNOMI
Ascia (Villa (4’), XIV, vam, 496
Asciano, 8.], n, 5.
ASENE (Gomita di) (4323), XIV, xxnl1 47-70.
ASPENSES (Guglielmo di Raimondo) (4425-4433), XV,
XL", 24; m, 8.
Assemini, XVII, or, 37.
ASSIA, v. Astia.
ASTIA (Berengario (4’) (4363) , XIV, xmx, 3-4; crv, 4‘;
mx, 70; mm, 58; mm, 2.
ASTIA (Giacomo 6’), (4363), XIV, cxx, 6.
ASTIA (Lenso di Tomeo de 1’) (4363), xm cv, sio-aa
ASTIA (Tomeo de) (qm. 4363), XIV, cv.
ASTIA, v. Cancellu. _ x
ATIIEIS (Francesco de) (4363), XIV, cm, 8.
ATHENE, v. Asene.
ATTOLLI (Brancaccio) (4388), XIV, cuma 486.
ATZENI (Giovanni) (4544-4537), XVI, xu, 32; xxn,
43; 45; 488.
ATZENI (Giuliano di) (4446), XV, m, 8.
ATZENI (Gontino) (4388), XIV, cxxnt, 248.
ATZENI (Grazia) (4388), XIV, cxxxx, 474..
AUGEI (Giovanni) (4550), XVI, xxlx.
AUGUSTIN (Antonio), 0. Agostino (Antonio).
AUGUSTIN (Guglielmo) (4338), XIV, L,- 436.
AUNIFEX (Ferrante) (4 360), XIV, Lxxxw, 48.
AUBATS (Francesco (4‘) (4323), XIV, xxvn, 6.
AUBIA (Baroni d’), XIV, mv.
AURIA (Barnaba (1’) (4323), XIV, xxv, 424.
AUBIA (Branca o Brancaleone d’) (4 323), XIV, XXV, 424.
AURIA (Branca o Brancaleone d'), marito di Donna Eleo
nora (4388-4 394), XIV, cxxrx, 29; cxxx.
AVERARDO di Michele (4297), Br. App.m, 23.
AXETTU (Nicolò) (4388), XIV, CXXIX, 493.
Aygua I'reda, XIV, xxv, 46.
AYMERICH (Giacomo) (4480), XV, mm 25.
AYMERIGH (Giannicolò) (4489), XV, cm, 25.
AYMERIGH (Pietro) (4485), XV, cxu, 66.
AYMERICH (Salvatore) (4537), XVI, xxlA, 748-749;
xxiiil 55-56.
AY'I'ONA, v. Moncada.
AZNABEZ (Sancio) de Arbè (4 335), XIV, mm, 2.
AZOBI, v.- Adcori.
AZOUB (Giovanni), XV, vaH, 438.
B
BAGCALAR (Nicolò) (4 482), XV, cxlx, 40-42; cxx,
96; cxxvl, 27; 66.
BACCALAR (Vincenzo) (4544), XVI, un, 45-46.
BACCELLETTO (Francesco) (4576), S6 ;v2 41 ,41. v,
4579.
BACCHODI (Giovanni) (4576), S. Il, IV, 246; v, 4579.
BACCHOLETTO, v. Baccelletto.
BAGCIAMEO Hamucci (4 344), XIV, vm, 78.
BACCIAMEO Lamberti (434 4), XIV, v, 3.
BACCIAMEO Lemni Guinisselli (4344), XIV, vm, 76.
BACCIAMEO qm. Liscay (4344), XIV, xm, 44.
BACCIAMEO qm. Vannis magistri Henrici (4 324), XIV,
xxxxv, 42.




BACUMEU (Francesco di) (4388), XIV, mile 207.
BADIA (Pietro) (4 484), XV, mm, 45; enim 29; CL, 89.
Bagnargia, XIV, mv 474; (4 363), XIV, xcxx, 44.
Balaturi, XVI, xxn, 243.
Balaus, XV, cxux, 9.
BALDASSARRE, v. Carbonel; Monton; Olibert.
BALDASSARRE CARLO, Principe delle Asturie (4642),
XVII, xx, 478-483.
BALDENZI (Gemma di Corrado) (4 364), S. I, XIV, xxx, 53.
BALDENZIO (Corrado) (4364), S. 4, un, 54.
BALDESIS, v. Corradino.




BALD (Giovanni) (4450), XV, LXXIII, 397.
BALDUCCIO, o. Speziario.
BALLAY, v. Gocodi.
BALLESTRER (Arnaldo) (4334), XIV, immi 43.
BALMANY, v. Valmany.
BALORO (Domenico) (4 603), XVII, IX, 50.
BANCELLS (Pietro) (4446), XV, Lxlv, 39.
BANGU (Antonio di) (4388), XIV, cxxix, 355.
BANDI Boncontis (432 ), XIV, xxxvn, 49.
BANDINO (frate) (4 304-4347), u, 4; x, 40; S. I, x1, 40.
BANDINO Sanguinei (4335), S. I, xx, 20.
BANDINO, v. Pedalis.
BANDUCGINI, v. Garfagnina.
BANDUCCIO de Macadio, notaio (4343), XIV, mB,
82-83.
Bangiargia, v. Bagnargia. À
BANGIUS (Pietro di) (4388), XIV, cxxrx, 464.
BANGIUS (Pietro di), di Gindili (4388), XIV, «mm, 326.
Baratoli, Br. 6‘, 45; 44", 32; 444", 42; 444", 34; XIV,
nlA, 3, not.0; LXV, 472; XV, xxlv, 9; XVI, xx,
4344; xxn, 8.
Baratoli (ﬁume di), Br. 73", 44-45.
Barau, XVII, xxx, 49.
BARBA (Gerolamo) (4 525), XVI, xvu, 63.
Barbagia, v. Barbargia.
BARBALATA (Gomito) (4324), XIV, xxxv, 422.
BARBARA (Antioco) (qm. 4644), XVII, V4, 894.
Barbaracini, XVI, xxxv, 867-876; XVII, via 947; 954.
BARBABAXI’ (Pietro) (4470), XV, xxvn, 7.
Barbargia, XV, I.
Barbargia Belvi, XVII, u, 55.
Barbargia ollolay1 XVII, n, 55.
Barbargia Seulo, XVII, 1|, 55.
BARBASTRA (GiI di) (4449), XV, xxn, 32.
BARBASTRO (Giovanni di) (4446), XV, m1 44.
BARBER (Pietro) (4 454), XV, Lxxm D, 25.
BARBERA (4543), XVI, nr, 77; 80.
Barbusi (4564), XVI, xxxv, 4304.
Barcellona, XVI, xxvx, 4; xLi1 55; un, 30; LIV, 44;
LV, 26; m, 39; mi, 58; LVIII, 39; le,.33; Lx,
45; m, 33; inx, 24; Lxx, 46; Lxx1,46; “144,46;
l ioS (63) l 108 (64)TAVOLA
Lxxni,17; ut'tttv, 16; un, 17; LXXVI, 17; txxvu,
16, uiimml 17; tum 17; un, 16; Litxxvui, 51;
xcr, 37; 10; cum 5; CXXVIII, 11; XV, XLII, 13;
on, 21; cvi1 75; cm, 63; 75; cxni, 51; cxivg
36; XVI, v, 161; XIV, 30; XXiA,172-175; XXXVI;
XLII, 186; 5. II, v, 161.
Barchinona, v. Barcellona.
BARQOLO, v. Cogla; Crabu; Granella;
Pericolu.
BARDAXI (1181), XV, cum 86.
Barega,Br. 6',15;11", 31-32; 111', 12;111",31; XIV,
in, 173; XV, xxxviil 12; XVI, xx, 10, 18; xxl A,
23; XXII, 8-21; 68; 117-110; 161-199; 300-102;
XVII, xxx, 13.
Baretas, XVI, xux, 121.
BARGUITA (Pietro Bonifacii Antonii) (1160), XV, tum 58.
BARISONE (Francesco di) (1388), XIV, cxxlxl 298.
BABISONE, o. Capra; Cilica; Gone; De Illa; Sauna.
BARON (Francesco) (1590), XVI, XLVII, 30.
BARONGEPTI, v. Vanni. .
BARONE qm. Berti da San Miniato (1321-1321), 5.1,
XIV; XIV, mx; xxxv; S. I, xxx, 3.
BARONE (Pietro) (1388), XIV, cxxix, 216.
BARONI (Antioco) (1176-1180), XV, xcvin, 10; 10; c,
5; mm.
BARONI (Giovanni) minore, XVI, ix, 112; xvu, 61.
BARRAY, (Francesco) (1628), XVII, un, 18; 21.
Barrecha, v. Barega.
Barrents, iv. Barega.
Barrola, XVII, xxx, 16.
BARSOLO, v. Rubio.
BARTALO qm. Adiuto de Monte Crucis (1317-1331),
XIV, ix, 107; xu, 35; xvr, 61; xvni, ea
BARTALO Nuti (1360), XIV, iumv1 18.
BARTALO, v. Tura.
BARTOLO, v. Pedone.
BARTOLOMEI (Pietro) (1362-1363), XIV, m; xcv,
1-2; xcvn, 1-2; XCVIII, 1-2, CI,1-2;GII,1-2;CVII,
1; 0111,,1; cxv, 1; CXVI, 1,‘ CXVII, 1; CXIX, 1; c“, 1 ;
cxm, 30.
BARTOLOMEO detto Bacciameo, v. Guinithelli.
BARTOLOMEO qm. Giacomi de camria Gonnelle, notajo,
(1311-1322), S. 1, VI, 7. 8; 11; xv, 13; 18 xv,.
BARTOLOMEO (Giovanni) (1117), XV, ix, 1.; ea
BARTOLOMEO di Manco di Montanino, notaio in Pisa,
(1282), XIII, I, ea
BARTOLOMEO, o. Arnaldi; Birri; Chelis; Fanni; liores
de Cambia; Podio; Roig; Serra; Sibelo; Terra; Vacca;
Vittorio.
BASILI (1136), xv, LV, so.
BASTERII (Pietro), alias Dentigella (1119), XV, m,
193; timian 36.
BATISTA, Reggente (1600), XVI, mx, 612.
BATISTA (Benedetto) (1585), XVI, un, 69.
BATTISTA, v. Piaso; Plathamone.
Bau de Cannas, XVII,’ xxx, 12.
Ban Primarjo, XVI, xxu, 191; 211.
BAUSAD (Giovanni) (1537), XVI, xx, 38; 103.
BECCHA (donna) (1321), XIV, xxxv1 156-165.
BELCHAIRO (frate) (1317), SI, x, 11-12; xi, m
Loigg Loxi :
BELDUS (Giovanni) (1160), XV, Lxuvnl, 3-1. -- Vedi
Baldus.
BELLA, 0. Puliga.
BELLATALLA (Vanno) (1321), XIV, xxxvu, 5.
BELLID (Don Rayner) (1537), XVI, xxu; xun, 298.
BELLID (donna Violante) (1537), XVI, un, 11.
BELLO (Blasio) (1153), XV, LXXVI, 28.
matemo (Giovanni) (1321-1326), XIV, un, 21;
SI, xvu, 9-10.
BELLOMO, v. Corriatino; Rainerio; Serra.
BELLUCCIO, v. Hamucci.
Belvedere, v. Belverde.
Belverde, sive Petra ‘de Bugno in Corsica, S. I, xv, 26;
xvi, 25, xxiii, 17.
BENAPRES (Nicolò) (1351), XV, LxxiilA, 18.
BENCIVENNI (Ricciardo) di Rinonichi, notaio in Pisa,
(1313), XIV, III, 3; 88-89.
BENEDETTO Sandri (1360-1365), XIV, txxxiv, 15;
S. II, I.
BENEDETTO, v. Battista; Caputerra; Coglu; Gessa;
Mereu; Serra.
BENENATO, o. Cinquina; Pullu._
Benevento, XV, Lx, 11.
Bengiargia, o. Biugiargia.
BENIGNO (Giovanni) da Vico (1313), XIV, niB, 83-81.
BENITO, v. Battista.
BENIVENNI, o. Musso.
BENTIVENNI (Beuocio di) (1388), XIV, chix, 162.
BENVENUTO (frate) (1301), XIV, il, 8-9; x, 13; X1, 13.
BENVENUTO da Vico, notajo, (1319), XIV, xiv, 11.
BENVENUTO, o. Rainerio; Rau; Scano.
BERENGARIO, v. Qaplana; Cotxi; Granell; Moragueo:
Quirra.
BERGAMINO qm. Angiolieri (1321), S. I, XIV, 87.
BERGO, v. Matteo.
BERNARD (Sebastiano) (1629), XVII, xn, 138-139.
BERNARDINO, v. Fordeujano; Sessag Toto Pirella.
' BERNARDO, v. Giudeo.
BERNARDO visconte di Capraia (1331), XIV, un, 51.
BERNARDO Suerdelli (1310), S. I, xxt, 212-213.
BERNARDO, o. Buxadors; Canuci; Qaplana; Cattolico;
Cestany; Desfer; Falla; Giraldi; Martl; Roig; Romano;
Ros; Segrini; Simou; Solerii; Squerrer.
BERNART (Francesco) (1507-1509), XVI, u; in; v.
BERTELLO di Vanni di Marciana (1338), S. I, xx, 70-71.
BERTINI (Rocco) (1321), XIV, XXIX, 56-61.
BERTINO (Giovanni) (1151), XV, VI, 10.
BERTO di Bonaventura (1297), Br. App. III, 27-31.
BERTOLO, o. Manno.
BERTRAN (Antonio) (1136), XV, ivi, 681; Lvnl 390.
BERTRAN (Giovanni) (1161), XV, xcn, 1; 39; 11.
BERTRAN (Galcerando) (1 177-1 178), XV, c, 12; un, 2-3.
BERTRANDI (Francesco) (1115), XV, vi, 10.
BESALA (Pietro di) (1 155-1158), XV, Lxxvu, 1; 11;
LXXVIII; LXXIX; Lux; LXXXIII; Lxxxw, 3; 60; Lxxxv,
3; '15.
BESER (1518), XVI, xv, 196; m, 108; 113.
Besignano, XV, xv, 179-180.
BESORA (Giacomo di) cum 150), XV, L, 3; ti, 1;
35; 11; 1.11, 7; Lv; m, 2; 5; 511;6'16; un,
I nos (65) nos (66)DEI NOMI
37; 382; mm, 2; LX, 30; Lxl, 4; vai, 4; 64-65;
m", 2‘, 45; Lxx, 324; Lxxu, 324; LXXIII, 530.
BESURA (Roggcro di) (1436), XV, Lu, 582.
BETTINO, v. Lanl'ranclii; Uliveto.
BETTO di Guidone di Camnlliano‘ (4324), xw, mm 40.
BETTO qm. Maringnani (1324), XIV, xxx, 48.




BIANCO maestro (4638), XVII, xvi, 7. 8.
BIANCO (ser), v. Bona.
Bidda di Santa Ada, o. Santadi.
Bidda Erriu, XVII, xxx, 44.
Bidda Pardu, XVII, xxx, 18.
Bidda Pardu, XVII, xxx, 2. 48.Bidda Sida, XVII, xxx, 3. i
Bidda, 0. Villa.
BINDINO di Vanni Cusso (4324), Br. App. v, 464.
BINDO Giusti de Tudiciis (1449), Br. App. VIII, 28.
BINDO Romani, nolajo (4360), XIV, Lxxxlv, 20.
BINDO, o. Gordovanerio; Facca; Laggio; Poroellino.
BINDOCI (Raniero), notajo (134 5), XIV, 11:, 408.
BINDUCCIO di Vitale (4324), Br. App. v, 165.
Bingiargia, XIV, cx, 20-22; cum 22; 403; XV, XXIV,
9; 43; XVI, xx, 13-44; 60; xxiA, 23.
BINTOI.INO, o. Dunali.
BIRRI (Bartolomeo) (4365), XIV, cxxx, 2-42.
Bisarco, XV, cnv, 60.
Bisarquiensis ecclesia, XVI, |, 24.
Biscili, v. Villa Biscili.
autem v. Ugolino.
BLANCI (Vanni) gm. Francisci (4324), XIV, xxxv, 477.
BLASIO, o. Bello.
BOCLIN, o. Martinez.
BOGOCII (Giovanni) (4573), XVI, xxxvm, 71.
BOIIE (la vedova di Pietro) (4603), XVII, I.
BOIIORDO (frate) (4302), S. I, I, 7; n, 9.
BOLLA Gnanlino (4327), Br. 444h 22.
BOMBELLO (4595), XVI, xm'm, 341.
BONA, moglie di ser Bianco (4344), S. I, xxi, 27.
BONACORSO (4324), XIV, xxxvn, 38.
BONACORSO detto Coscio qm. Bergi di Colle (4 34 7-4 34 9),
S. I, ix, xn.
BO'NACORSO, v. Alboraza; Gambacorla; Viola.
BONACQUISTO, v. Seta (de la).
BONAGIUNTA di Asciano, nolajo (4324), XIV, xxxvl, 28.
BONAGIUNTA di Ferrante (4343), XIV, 1113, 85.
BONAGIUNTA, o. Accalli; Corassa; Scarso. ‘
BONAMICI, 0. Giacomo.
BONAMICO, o. Curlibus (de).
BONANATO di Piclro, nolajo (4 323), XIV, uul 43-23.
BONANNI (Giovanni o Vanni) (1344), XIV, vr.
BONANNI (Jacopo) (4314), XIV, v1.
BONANNI (Tessa) (4344), XIV, VI.
BONANO (Antonio di) (4388), XIV, cxxix, 234.
BONAVENTURA, v. Berlus; Giacomino.




BONETI (A.) (4495), XV, cmv, 85; 87; cnxv, 81; 83.
BONFANT (Agostino) (1627), XVII, vm, 57; xx, 54;
imi1 406-107; xxn, 34-35.
BONIFAZIO Falconis (fra) (4338-4340), S. I, xx, 9;
xx", 45.
BONIFAZIO (ser), nolajo, del qm. ser Bonavoglia, nolajo
(4346), S. I, xxrv, 57-58.
BONIFAZIO VIII, papa (4294-4303), S. I, vu, 22; 193.
BONIFAZIO, v. Cori; Pietro; Pucciarello.
BONINCONTRO (la Ripa d'Arno, nolajo (4344), XIV,
VIII, 92.
BONNUCCI, o. Nerio.
Bonorsoli, XV, Lxx, 448,
BONOSTIS v. Cino.
Bonvehi, XIV, XL, 48.
BOIICII (Sanzio di) (4358), XIV, inx, 48; un, 40;
mm, 40; LXXIII, 43; Lxxrv, 42; Lxxv, 41; mm, 43;
Lxxvn, 42; Lxxvm, 39; nomi, 40; Lxxx, 39.
BORDONERII (Pietro) (1362), XIV, xcn.
BORGIA (Carlo) duca di Gandia, conte di Oliva, e mar
chese di Lombay (4614), XVII, ri.
Borgo, S. I., xm, 3.
BORISTORO Rufaldini (1297), Br. App. m, 25.
Rosa (1564), XVI, xxxv, 4062; xxxvn, 3.
Bosanensis episcopus (1546), S. II, v, 43, 4464-4 463;
4539-4556.
BOSCH (Giovanni) (4479-4481), XV, cvm, 4; crx, 4;
CXI, 4; mm, 4; 47-48; cxvn, 3; cxvm, 44.
BOSCO (Pietro di) (4355), XIV, m, 432; mm, 449;
mm, 68.
Rossa 0. Bosa.
BOTER (Miclielo)(1548), XV, xv, 27; 41; m,
30; 74.
BOTER (Raimondo) (4451-4456), XV, mm" A, 17;
LXXXIII, 4-5.
BOTRIGUS Scolai (4297), Br. App. m, 45.
BOTTICELLA (Vanni) (1319), XIV, xiv, 7.
BOY (Giovanni) (4 467-1 479), XV, xcv, 406; xcqu,
44 ; crx, 42.
BOY (Giovanni) (4 486-4 488), XV, un, 6-7; CL, 26.
BOY (Nicolò) (4479-4493), XV, crx, 13; CL, 26;
CLX, 22.
BRANCA, o. Anria (d'); Brancaleone; Dello; Vaccalello.
BRANGACCIO, o. Allolli.
BRANCALEONE, v. Auria (d‘).
BRAVO (Gregorio) (4584-4590), XVI, xu, 6; xnvr, 6;
208-209; 239-244 ; S. Il, VI, 6-7; XV, va, 6;
S. Il, VII, 6; XVI, vau, 6.
BRONA, o. Cap.
BRONDO (Gerolamo) (4598), XVI, xulC, 8.
BRUNDO (Pietro) (1585), XVI, xur, 256.
BRUGITA (Antioco) (4608), XVII, IV, 4.
BRUGITA (Antonio), (1464-1467), XV, xcu, 40; 24;
XV, 9.
summao (4628-4648), XVII, XII, 204; xxrv, 26;
xxv, 52; un, 40.
BUCCHA (Federico) (1295), XIII, IV, 403.
BUFALO (Colo) (1338), XIV, LII, 7-8; Lvu, 9; Lvm1 4.
BUGLONE (Bacciameo) de‘ Piuignanesi (4348), XIV, xi,
7-8; iis-um
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BULLARGIU (Francesco) (1388), XIV, exmx, 261.
BULLIA de’ Gualandi (Lemmuccio) (1311), XIV, v, 18-19.
BUONO, v. Vittorino.
BUOSO (1327), Br. 75‘, 15.
Burgos, XV, ewa, 77; nixv, 71; XVI, W, 273; V1,
39; va, 83; XIII, as
BURGUITA, v. Brugita.
BURGUIIA (Giacomo) (1186), XV, exxxw, 10.
BURLURAULT (11.) (1595), XVI, vam1 3.12.
BUSQUETS (Giovanni) (1516), XVI, xiv, 12.
BUXADOBS (Bernardo di) (1530), XVI, mx, 16.
(S
CABALLETTUS, v. Cavalletto.
CABANNYS (Pietro) (1150), XV, LXXV, 51.
CABANYELLES (Ludovico) (1179), XV, cru 86.
CABILLO (Giuliano) (1603), XVII, 1.
CABITZUDO (1561), XVI, xxxv, passim; 11111, 1110.
CABOT (Ughelto) (1188), XV, cxux, 17.
CABRERO (don Martino), viccrè (1530-1532), XVI,
xux, 1272-3.
Cahudacua, XVI, xxxv, 1300-1.
CACA (Giacomo) (1136-1160), XV, m, 11; 585;
un, 10-11; va11, 1 ; LXXII, 326; mm, 532, LXXX,
18; titium1 29; LXXXIX, 21; 1011, 19.
CACA (Giovanni) (1160), XV, xc, 112.
CACCIA (Maria), XIV, 1111111, 19; 60.
CACIANO (Arnaldo da) (1325), XIV, XL, 2.
CACIRETA (Dalmazzo) (1117), XV, van, 3; 17.
CACOMELLA (Andrea) (1180-1182), XV, cxn, 9-10;
cxxu, 5.
CADELLI (Pietro) (1360), XIV, 1.111le, 5.
Cafaggiareggio in Val di Serchio, S. 1, x, 68; x1, 63.
CAFONT (Antico) (1562), XVI, xxxvi, 10.
CAFONT (1615), XVII, v1, 1135.i Cagliari (Giudicato di), XIII, 1, 16; XIV, 111 A, 3, 95;
5; 11-12; X1, 19; 69; 130; ecc.
Cagliari (Regno di), XIII, l, 1; 11, 5; in, 8; XIV, m A,
3,100; 5, 1;X,15;xvn, 27, 17; 55; xx, 27-28;
11111; 7; ecc.
CAGLUS (Gantino) (1388), XIV, axxw 266.
CAGNASSO, v. Pagano.
CAGULLADA (Giovanni) (1160), XV, LXXXVIII, 31.
Calagonis, XVI, xxv, 212.
Calaritano (Giudicate), 1). Cagliari (Giudicate di).
Calaritano (Regno), v. Cagliari (Regno di).
Calalajubio XIV, LXXXI, 19; 111111, 18; XV, Lxxxvl ,
16; LXXXVI, 51; evu, 77.
CALATAJUBIO (EXIIIIÌHO Perez de) (1361), XIV, 1.11.“;
LXXXVI; xcn, 18-26.
Calbi, XV, 111111111, 8.
CALCENA, v. Roic. .
CALCI (Mondine da) qm. Francesco (1321), S. I; su,
6; XIV, xxmx, 101-102.
Calci, S. I, XIV, 6; XIV, uiA1 2, 9; XXXIX, 102.Calcinaria, XIV, inA, 2, 13. i
CALDES (Pietro) (1352-1361), XIV, Lxlnp 9; mm, 6;
18; LXXXV, 63.
CALIDIS, v. Caldes.
CXLLE (Pietro Gil della) (l asa-1 551), XVI, xxvn, 10;
xxvm; xxx; xxxl; xxx"; xxxnl; xxxtv.
CALLEO (Nicolò) (1388), XIV, cxxix, 302.
CALOM (Pietro) (1363), XIV, XCVI, 5.
CALTHULARIO (Cco) (1301), XIV, n, 9.
CALVETI (Francesco) (1363), XIV, xcvn; XCVIII.
Calvi, v. Calbi.
CAMACCIO (1561), XVI, xxva 1692.
CAMANNAS (Pietro) (1182), XV, cxxn, 206.
CAMBIS, v. Fores.
CAMBONI (Antioco) (1606), XVII, 111, 1.
CAMERINO, e. Angelo.
CAMILIA (B.) (1573), XVI, XXXVIII, 72.
emolu (Giacomo) (1337), XIV, xux, 19.
CAMOS (Francesco di) (1516-1553), XVI, XXVI, 18;
xxxv, 239-210.
Campcda, XVI, xux1 215.
CAMPI (Michele) (1125), XV, 111.11, 2.
CAMPI (1587), XVI, 111.111, 682; 688.
Campidano Maggiore, XV, euv, 12-13.
Campidano di Milis, XV, em‘, 13.
Campidano di Simaxis, XV, cm, 11.
Campiglia, XIV, 11111, 2, 10.
CAMPIO (Giovanni) (1161), XV, xcn, 12.
CAMPO (Arducchio del) (1530), XVI, XIX, 13.
CAMPO (don Diego del) (1530), XVI, XIX, 12.
CAMPO (Tinuccio di) (1327), Br. 66‘ 1.
CAMPOLONGO (Nicolò di) (1363), XIV, (111, 22.
CAMPREDON (Michele) (1160), XV, Lxxxvm, 33-31.
Canadònica, Br. 6“, 10; 58", 21-25; 76‘, 2; 77", 36;
131", 11-11; XIV, xxxv, XXXIX, 30; 37; 202; S. I,
11111, 29; XV, 11111, 10; xxvui, 13; XVI, xxv, aa
CANAFFO (Cione) (1317), S. I, 111, 16; X11, 18.
CANAMAS (Giacomo) (1119), XV, 11111, 1; 17; XV,i 1111111, 1; LV, 31.
CANAVERA (Giovanni) (1585), XVI, XL“, 67.
CANCELLU (Antioco d’Astia) (1388), XIV, cumy 213.
CANCELLU (Giuliano) (1388), XIV, cxx1x; 291.
CANE (Martino) (1388), XIV, cxnx, 271.
CANEMAS, o. Canamas.
CANI (Andrea) (1585), XVI, 111.11, 67.
CANI (Angelo) (1685-1693), XVI, xuiA; xuiB, xuiC;
XLIII, 59; in; 611; 'xux, 12; 62.
CANI (Antioco) (1513) XVI, xxv, 1.
CANI (Antioco) minore (1685), XVI, anl 59.
CANI (Antonio) (1537), XVI, mula 182.
CANI (Giovanni) (1613), XVII, ino1 91; 128.
CANI (donna Giuliana) (1179), XV, GVlll, 19.
CANI (Marco) (1585), XVI, XLII, 58; 117-118.
CANI (Nicolò) maggiore (1585-1606), XVI, 11.11, 60;
XVII; 111, 2.
CANI (Nicolò) (1585-1619), XVI, 111.11, 55; 116;
XVII, 111, 2; IV, 2; W, 51; 60; 1007.
CANI GUISU (Antioco) (1603), XVII, 1.
CANINO (Pietro) (1286?), XIII, 111.
Cannadonnica, v. Canadonica.
CANNAS (Antonio) (1131), XV, XLVII, 1.
CANNAS (Michele) (1131), XV, mua 5.
CANNA VERA, v. Canavera.
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CANNES (Gonlino) (4428-1430), XV, xuv; XV, m, 1.
CANNETO (Tomeo qm. Andrea) (4326), S. I, un, 66.
CANNI (Gregorio) (4584), XVI, xu, 464.
CANO (Andrea) (4450), XV, mm, 438; una, 402.
CANO (Bernardó) (1450), XV, LXXIII, ima
CANTERO (Cecco della) (1344), XIV, v, 37; 58.
CANUCI (Bernardo) (4365), XIV, cxxv, 74.
CANYELLES (Antonio) (4 483), XV, cxxv, 4.
CANYEI.LES (Nicolò) (4530), XVI, XIX, 4-5.
CANYELLES (Pietro) (4460), XV, Lxxx1x, 2.
amarus (Sebastiano) (4576), S. Il, v, 442; 121:
470-472; 278; 425.
canyclless XVI, xxu, 19.
CAP (Brona) (1432), XV, xmn.
CAPATA (Francesco) (4564), XVI,‘XXIB, 72.
Capata (1484), XV, cxxvu, 28.
CAPELLU, v. Capillu.
CAI’ICA (Domenico) (4388), XIV, cxxix, 230.
CAPICCHI, v. Lapo.
CAPILLU (Antonio) (4388) XIV, 0101111, 480.
CAPILLU (Comita) (4360-4388), XIV, LXXXIV, 22;
cxxlxl 214.
CAPLANA (Bernardo) (1448), XV, vam, 248.
CABLANA (Berengario) (4449-1464), XV, Lxx, 189
490; Lxxxvnj 73; xnn, 5; cwa 9.
Capodacqua, v. Cabudacna.
CAPRA (Barisono) (4388), XIV, Cxx1x, 243.
Capraia, XIV, m, 442.
Caprona, S. I, xxv, 2.
Capua, XV, LVII, 40.
CAPUTERRA (Benedetto di) (4388), XIV, cxx1x, 264.
Capnierra (Capo di), XV, cxux, 96.
Caragoga e Caragoza, v. Saragozza.
CARAU (Antonio) (4388), XIV, cxx1x, 494.
CARAU (Filippo) (4 388), XIV, Gxxlx, 336.
CARAU (Giuliano) (1388), XIV, cxle 465.
CARAU (Nigolitlo) (1388), XIV, cxxnr, 492.
CARAU (Pernccio) (4 388) XIV, cxxlx, 258.
CARAU, o. Garau.
Caralitana dioecesis, XVI, xu, 48.
Caralilana ccclcsia, XVI, 1, 22.
Caralitanus archiepiscopus XV, x1., 73-446;x1.1; s. II,
v, passim; vr.
Carbonara, XIV, xxvi, 9; XV, una, 447. ,
CARBONE (Giovanni) (4449-4455), XV, LXX, 194; anni,
E, 21. '
CARBONE, v. Lotto.
CABBONEL (Baldassarre) (4603), XVII, 1.
CARBONEL (Francesco) (4 428), XV, xun, 1, 60: Km,
1, 34.
CARCASSONA (Salvatore) (4550-1551), XVI, xxvm;
xxrx, 5; xxx; xxxn.
CARCASSONA (Salvatore) (1606), XVII, 111, 38; VI, 23.
CARDINALIS (4642), XVII, xx, 234.
CARDONA (Antonio di) (4537), XV], xxIA, 68-69;
722-727; xx11; xxxv, 409-433; S. Il, 11, 10.
CARDONA (Giovanni) (1543), XVI, 11:, 83.
CARGA (GiacOmo) (1479), XV, c1v, cv.
CARIA (Giovanni) (1388), XIV, cxxix, 320.
CARIA (Pellegrino) (1388), XIV, cxx1x, 322.
DEI NOMI
CARIGUA (Petruccio) (4 458), XV, LXXXV', 8-9.
CARILID (Martino), XVII, VI, 204; 249.
CARLO d’Austria, re di Spagna (4546-1556), XVI,
xv; xu1 5; xxnr; S. Il, 111, 3-12; v; 435-444.
CARLO Baldassar, principe delle Asturie (4564), XVI,
‘xxxv, 1554; xvn, xx, 119.
CARMONA;’(C011saIvo) (4423), XV, xxxvm, 2. ‘
CARNICER (Giovanni) nolajo (4 485), XV, cxxxn', 42.
CARNICER (4627-4632), XVII, vul1 55; Xl, 58; XIII,
443; 434. ‘
CARNIFEX (Graiia) (4360), XIV, LXXXIV, 25.
CARRA (Torbino) (1388), XIV, cxx1x, 225.
CARRARIA GONNELLA, v. Bartolomeo.
CARRATELLA (Vanni) qm. Coli (4321), S. I, x1v.
CARREGA, v. Carga.
CARBILLO (Alfonso) (4494-1514), XV, 01.111, 34; xcuv;
CLV, cux, 9; CLXI‘, c1.x11; cnxm; XVI, x1, 10.
CABROC (Bercngario) conte di Quirra, vicerè (4415
4428), XV, vuli 3; 34,-34; 39-75; x1, 5-6; XXIX,
62-83, xxxl, 9-40; xun, 5-6; 1.11, 70; Lvn, 40;
Lxx, 51; 125.
CARROC (Giacom'o) conte di Quirra (1430-4456), XV,
XLVI, 9; 1.\'1, Lvul Lxlg Lxug 1.x111, 14 ; va, 5; 73;
mm 39-40; 49; va111, mm; LXXI; mm; mm";
1.xx111A, 9; Lxxmlil 10; nme, 10; Lxme, 5;
43; 25; LXXIIIE, 9; www, 44; Lxxv, 8; 52-53;
mm, Lxxxl, 5; Lxxxn, 48; 32; 50; 60; 74-72;
Lxxx111, ’10;1.xxx1v, 47; (mm, 44; XVI, 1m, 306;
x1x,; 45; xxxv, 64-74.
CARROC (Eleonora), contessa di Quirra, vedova di Be
rengario, madre di Giacomo (4436-1438), XV, LVI; ’
Lvn; LVIII, 45; un, 42; 35-65; LXXI, 33.
CARBOC (Francesco) (4325), XIV, n, 47-48.
CARROC (Nicolò) (1459-1472), XV, Lxxxvu, 67; xcu,
3; xcm; xcrv, 2-3; xcvr, 12.
CABBOC (Yolanda), contessa di Quirra, moglie di Gia
como Carroq (4452-4492), XV, Lxx111B, 9; 43;
LXXIIIC, 8,43; Lxme, 7; 44;cxxxv111,3; chv1,
5-7; chvm; CL; cnvu.
CARTA Francesco (4645), XVII, v1, 49.
CASA MONTECUPRA (Giovanni da) (1512), XV, VII, 107.
Casas, XVI, xxn, 47; 300-402; 403-427; xx11, 47-35;
XVII, xxx, 20. ‘
Cascina (villa di), XIV, mm, 44; 20; S. I, 111, 40;xv,
34; xvr, 34; mm, 23; xxw, 44; xxv, 144.
Cascs, v. Casas.
CASELLES (Salvatore) (1476), XV, xcvm, 45; xcrx, 2.
CASO (Antonio) (4388), XIV, CXXIX, 3.
CASTA (Andrea) (4360), XIV, Lxxxlv, 23.
CASTAGNA (Andrea), XIV, cxx1x, 250.
CASTAGNA, o. Musso.
CASTALLOXI Antonio (4537), XVI, xx1 A.
CASTANER (don Giacomo) (4 603), XVI, 11, 38; 77.
CASTANERII (Marco) (4366), XIV, cxxvl, 44.
CASTANY, o. Cestany.
CASTELFORTI (Andrea de’) (4448), XV, vam, 251
Castelgenovese, XV, cm, 45-46, XVI, 1.
CASTELLADORIC (Vitale), (1437), XV, un, 627.
Castellamare di Stabia, XV, Lvn, 613-614.
Caslellaragonese, XVI, xxxv, 063; xux, 438.
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Castelnuovo di Napoli, XV, LXII, 105; XXIII, 78; LXIV,
31; LXIX; 131; LXXVI, 61.
CASTELLO (Agostino) (1639), XVII, VII, 10.
CASTELLO (Giovanni Egidio) (1355), XIV, LXV, 111.
CASTELVI‘ (Giacomo Artal dij (1613-1618), XVII, XXI,
2-7; 60-62; 80; XXV, 51; XXVI, 38.
CASTELVI’ (Paolo di) (1627-1617), XVIl,.\Ip, 51; XI;
XIII, 1-6; 130; XIV, 1; XXIV, 1-8.
Castiglione di Peschiera, XIV, IIIA, 1, 8; 2, 9-10.
CASTILIONIS, v. Noccus.
CASTILLEJO, v. Parraguez.
Caslrensis ecclesia, XVl, I.
Castro, XV, GLV, sa
CASTRO (Diego di) (1181-1195), XV, CXIII, 9; CXXI, 31;
cum 6; cxxvl 2-3; CXXVI, 18; CXXXII, 29; cith1
11; cum 183; CL, 9; cm, 6; CLIX, 27; CLXI, 1;
enim 28-29; chiv1 5; cum 30; XVI, XI, 70; XVI,
200-201.
CASTRO (Gerolima) (1195), XV, CLXIV, 25-26; cum 18.
CASTRO (Stefania) (1195), XV, cum 25-26; cum 18.
CASU (Antioco) (1610), XVII, XXX, 2.
Catalani, XIII, IV, 18; XIV, IIIA 3, 237; LVIII, 11;
LXVI, 19-50; S], XXI, 213; XV, LXXXIX, 62; XVI,
XIV, 12.
CATALANO, v. Pietro.
Catalogna, Br. 13", 17; 61", 11; XIV, XXIII, 37; XV,
XIV, 35.
CATALONII (Giovanni Maria) (1560), S. 11, IV, 96-97.
CATELLA (Ramondo) (1100), XV, II, 9.
CATIGNAN (Pier Giovanni) (1585), XVI, XLII, asa
CATONE, u. Guantino.‘
CATTANEO (1596), XVI, XLVIII, 337.
CAU (Nicolao) (1585), XVI, XLII, 156.
CAU (Pietro) (1388), XIV, cum 311.
CAU (Pietro) (1513), XVI, IX, 88.
Cauceda, XVII, XXX, 11.
CAULINO, v. Balto.
CAULINO (Dino) (1325), XIV, XXXIX, 213.
CAULINO (Gaddo) (1311) S. I, XXI, 61; 113-111.
CAVALLERIA (Alfonso della) (1191), XV, cum 95.
CAVALLERIA (Filippo della) (1179-1188), XV, un, 98;
cvu, 70; CXLVIII, 81.
CAVALLETTO (Paolo) (1615), S. Il, VIII, 72.
CAVANO (Michele) (1629), XVII, XII, 105.
CAVASSA (Giambattista) (1629), XVII, XXI, 62.
CAYACIA (Giacomo Antonio) (1150), XV, IXXII, 329;
LXXIII, 531-535.
CCUYLOPS (Pietro dij (1360), XIV, LXXXIv, 17.
CEA (marchese di) (1617), XVII, XXIV, 21.
CECCARELLO Orlandi (1321), App. v, 165.
Ceciaione (monte), Br. App. VI, IX, 21.
CECCO (fra) Sismondi (1317), S. I, X, 13; XI, 13.
CECCO, 0. Francesco. '
CEDRELLES (Domenico) (1366), XIV, CXXVI, 2.
CELDRAN (Pietro) (1192), XV, chu1 119; 151.
CELLA (Pietro) (1388), XIV, CXXIX, 311.
CELLERS (Giovanni) (1171-1176), XV, itcvul B, 5;
xcviiio 9.
CELLES (Giovanni) (1511), XVI, XXIV; XXV.
CELLINI (Curzio) (1590), XVI, XLVII, 107.
CELLO, v. Agnelli; Laggio.
CELONI (Sanzio), notaio (1585), XVI, XLIIA, 110.
CENA (Alibrando di) (1361), XIV, LXXXVI, 218. -
V. Sena.
CENTELLES (Bernardo di), alias Raimondo da Rivo Secco,
Governatore (1121-1130), XVI, XXII, 81-86.
CEO, v. Bachino; Caltulario; Clerico; Rustichelli.
CERBONIO, v. Paolo.
CERDANIA (Giovanni) (1513), XVI, XI, 115.
CERIO, u. Patrocolo.
CERRONE (Arsocco) (1327), Br. 63", 21-21.
Certaldo, S. I, XVII, 77.
Cervaria, XIV, LXXXVIII, 15.
CERVELLON (don Francesco Luxory de) y lesa, vicerit
(1651), XVII, XXVII, 1-5; 69.
CERVELLON (Guglielmo di) (1328), XIV, XLII, 1-2.
CERVERO (Giacomo), notajo (1181), XV, ciim1 12.




CESTANY (Bernardo) (1119), XV, XXII, 7.
CESTANY (Giovanni) (1161), XV, XC", 8.
CEULI (Tanello di) notaio (1322), XIV, XX, 10-11.
CHELE, v. Michele.
CHELE Gagliuti (1297) Br. App. III.
enim (Landus de).(1388), XIV, mm, 89-90.
Chixerro, v. Sigerro.
CIANDRO, v. Oliveto.
CIANO da Orvieto XIV, VI, 21-25, VII, 17-18.
CIECO Arlotti (1297), Br. App. III, 18.
CIGLIARE, v. Margiano.
CILICIIA (Barisone) (1388), XIV, cum 312.
CILICIIA (Gantino) (1388), XIV, CXXIX, 316.
CINCCULEO (Antonio) (1167), XV, Xcv, 103.
CINGULO (ser Urbano da) (1318), XIV, X, 18-22; XI; XII.
CININO (Giovanni) (1323), XIV, XXII, 22.
CINO, v. Bonostis; Upesingi.
CINQUINA (Giovanni) (1301), XIV, I, 1, e not.
CINQUINA (Guiscarduccio) (1301), XIV, II, 16. -
V. Cinquino (Guidone).
CINQUINO (Andrea) qm. Pieri (1310), S. I, XXI, 211.
CINQUINO (Benenato) XIV, XXXIX, 12.
CINQUINO (Guidone) di Guiscardo (1321), XIV, XXVIII,
10; XXX, 12; 17; XXXIII; XXXIV.
CIOCULO da Rimini (1323), XIV, XXII, 65.
CIOLO, v. Grassolino; Martello.
CIONE Monaldi (1297), Br. App. II, 1; 11.
CIONE, v. Canulfo; Rau.
CIONELLO, v. Oliveto.
CIONO, v. Putignano.
CIPOLLA (Manuccio di) ﬁgliuolo di Masseotto di Cipolla
(1321), XIV, XXXV, 175.
CIPPARIO, v. Pirri.
CIPRIANO (Marco), notaio (1537-1513), XVI, XXIA,
760; XXIB 38; 59; 71; 71; XXV, 15; 68-76.
CIPRIANO (Monserrato) (1543). XVI, m, 66.
CIRIMBALDO Giovanni (1156), XV, LXXXII, 10; 83.
CIRVENT, v. Sirvent.
Cisanello, XIV, XXIX, 82.
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Ciserro, v. Sigerre.
Citona, XIV, xxn, 65.
CITTADINO, v. Colle.
CIVELLER, v. Sivellcr.
CLAUDIO, v. Coyi'e Nollo.
CLAVER (Valentino) (1116), XV, ini, 111: 116; inn,
88; 90; inv, 38.
CLEMENTE (1561), XVI, xxxv, 1598; 1602-1603.
CLEMENTE VIII Papa (1592-1605), XVI, vaiu.
CLEMENTI (Filippo) (1182), XV, cxx , 91 ; cxxn, 205.
CLERICO (Angelo) qm. Angeli (1309), S. 1, w, 70.
CLERICO (Geo) qm. Mannncci de Liliana (1309), S.I,
W, 71.
CLOELLERS (Arnaldo) (1135), XV, un, 2.
COCCO Antonio (1629), XVII, xn, 211-215.
COCLO Antonio (1130), XV, XLV, 3.
COCODI BALLAI (1638), XVII, xvi, 7.
CODINA (Giovanni) (1123), XV, xxxvni, 20.
Coederra, v. Capnterra.
COFANO o COFINO (Crescentino) (1109-1119), XV, n,
10; xvn, 11; xvm, 1; xlx, 3; XXI, XVI, xxn, 88.
COGHU (Murasino) XIV, cxxix, 331.
COGLU (Bargolo) XIV, cxxix, 221.
COGLU (Benedetto) XIV, cxxix, 303.
Cognano, Br. App. IV, 25.
COGOTI (Antonio) (1150), XV, mm, 135; Lxxni, 398.
COGOTI (Mariano) (1151), XV, Lxxn, 133; Lxxnl, 396.
COIIEN (Isacco) (1160), XV, Lxxxvin, 1.
COLA (Marcnccio di) XIV, cxxlx, 257.
COLANTONI, v. Monles.
COLLA (Nicolò) (1537), XVI, xx, 99.
Colle, S. I, xn, 6.
COLLE (Cittadino di) (1319), XIV, XIII, 17.
COLLE (Bergus de), 1:. Bonacorso. -
Collegarlo, XIV, xxxv, 37; 12. .
Collenlo, XIV, inA 2, 2. '
COLLO (Michele di) (1337), XIV, xux, 27.
COLO, v. Baldi; Bufalo; Carralella; Malelli; Porcellino;
Raù; Salmuli; Viola.
COLOMA (Giovanni di) (1192) XV, CLVII, 150._
COLOMA (Don Giovanni), vicerè (1596), XVI, xux, 183.
COLOMER (Giovanni) (1152), XV, LXXIII B, 19.
COLOMER (Pietro) (1119), XV, xiv, 99.
COLONNA, v. Surdis.
COMELLES (Paolo) (1513-1516), XVI, x, XI, xm, 87;
xm 7.
commu (Pietro) (1119), XV, XIX, 18.
COMES (1587-1615), XVI, XLIV, 680; 688; xux,
611; 616; XVI, VI, 1122; 1129-1130.
COMITA, o. Aseni; Capillu; Cori; Frayles; Gaddules;
Loce; Mnrla; Pericolu; Piscella; Strighu; Trancone.
COMPRAT (Michele) (1537-1561),'_XVI, xx, 100; xxx,
26; xxxn, 11; S. Il, v, 259.
CONCA (Antioco) (1628), XVII, 1x, 61-65.
Concas giossn, XVII, xxx, 3.
CONE, o. Cione.
Conesa Br. 111", 31; XIV, xxxv, 131; xnv, 20; vam,
11;i.xin, 57; 122; m, 51; Lxxxw, 66; 77; XV,
xn, 5; xxvni, 15; XVI, xxn, 8-21; 111-161; 162
499; xvn, w, 105; xxx, 42-13.
CONETTO, v. Taddeo; Tuppario.
CONGNUS., o. Leuli.
CONGUILARGIU (Lemo) (1388), XIV, xxixy 381
CONI (Giovanni di) (1388), XIV, xxth 283.
CONJADO (Domenico) (1171), XV, xcvniB, 12.
consensus (de) (1573), XVI, xxxviii1 '15.
CONTU (Arsoco), 'XlV, cxxix, 317.
,CONVENTINO (L.) (1595), XVI, vam, 310; 311.
, COPELLA (Guiduccio) (qm. 1325), XIV, xxxix, 75.
COPERII (Guglielmo) (1323), XIV, xxvi1 10.
COPONI (Giovanni) (1181), XV, oxxvn, 29; 69.
COPONIBLÎS (Pietro) (1171), XV, xcvn, 11.
CORASSA (Ira Masino), qm. Bonagiunle (1309-1321),
S. I, IV, 7; v, 30; vu, 9-10; 25;1x, 105-106;
x, 10-11; xi, 11; xn, 35; xv, 6-7; 55.
CORBARIA, v. Corboria.
CORBELLO (Antioco) (1628), XVII, ix, 18-9.
CORBELLO (Giovanni) canonico (1661), XVII, XXIX.
CORBELLO MAURINO (Giovanni) (1603), XVII, I.
CORBELLO (Murgiano) (1388), XIV, cxxxx, 286.
CORBELLO (Salvatore), notajo (1578), XVI, XL, 181;
236; an1 62.
CORBERA (Giovanni di) (1119), XV, xv, 1; 22.
coruscant (Riambaldo di) (1319), XIV, ini, 6;
ma, 1.
CORDA (Francesco) (1537), XVI, xxv, 195.
CORDA (Giacomo) (1388), XIV, cxxix, 131.
CORDELLES (Gian Diego) SULURGIA (1639), XVII,
xvn, 1. t
CORDERES (Bernardo) (1362), XIV, xcx, 37.
Cordova XV, cxx, 82.
CORDOVANERIO (Bindo) (1301), XIV, n, 17.
CORI (Bonifazio) (1388), XIV, cxnx, 262.
CORI (Gomito) (1388), XIV, cxxix, 190.
CORI (Giuliano) (1150), XV, LXXII, 137; Lxxm, 100.
CORI (Raimondo) (1151), XV, LxxmB, 7; LXXIIID, 8.
CORI (Ugolino) (1388) XIV, cxxxx, 189.
Corogni, v. Corongin.
CORONA (Andrea) (1327), XIV, xu, 7.
Corona de Mengas (1627), XVII, VIII), 10.
CORONA (Domenico) (1388), XIV, cxxnx, 253.
CORONA (Giovanni) (1360-1369), XIV, Lxxxiv, 21; xcrv,
10; cvi1 8; (1369), cxxvn, 10-15.
Corongiu XIV, m, 173; XVI, xx, 10; xxi, 22; un, 8,
(1681), XVII, xxx, 11.
CORP (Pietro), nolajo (1359), XIV, Lxxxm, 15.
CORRADINO, 0. Giacomo.
CORRADINO o CORRADO qm. Baldesis di San Miniato
(1321), XIV, xxxv, 157-161; xxxxx, 13-22.
CORRADO Baldenlu (1310) S. I, xx, 53-60; 72-78;
133; 118-150. i
CORRADO Tedesco (1323), XIV, xxn, 67.
CORRALLO (Francesco di) (1353-1363), XIV, m, 133;
vai, 120; van1 20; Lxxxn, 11; LXXXVI, 58; 213;
219; Lxxxvin, 25; xcvu, 15; 17; cm, 31; cxvni,
27 ; "17.
comm (Giananlioco), notajo (1628-1613), XVII, ix,
52; xn, 203- 217; xxi, 61; 83-81.
conamine (Bellomo) (1363), XIV, e“, 8.
Corsi, Br. 52', ; 60", ; XV, xxxvn, 7-8.
l ioS (75) I 108 eoTAVOLA
Corsica, S. I, xv, 26; m, 25; un, 48; non, 48:
xxw, 33.
CORSINI, 0. Filippo.
CORSO (Sigerio di) (4 302). S. I, I, 24.
CORSU (Gregorio) (4388), XIV, cxxIx, 488.
CORSU (Guglielmo) (4388), cxxnr, 464.
CORSU (Leonardo) (4456), XV, mu 24.
COR'I‘ (don Francesco) (4632), XVII, ml, 432.
Corlevecchia, XIV, vnil 84.
CORTEY (Mattia) (4455-4456), XV, uova, 4; 46-47;
LxxxIII, 44.
cosclo di Pino (4343), xiv, ma, 84.
COSCIO, v. Bonaccorso; Gambacorta; Giovanni; Seta (de).
COSIMO Duca di Firenze e Siena (4 573), XVI, xxxvnl, 45.
Cossus, XVII, xxx, 45.
COSTANER, o. Castaner.
COSTANTINI, 0. Pietro.
COSTANZA, ﬁgliuola di Alfonso IV re d'Aragona (4 328),
XIV, mm, 40.
COTA (Ferrando) (4484), XV, cxva, 29; 68.
COTA (Rodrigo) (4485), XV, cxxxvu, 47; 24.
commi (Nicolò) (4 388), XIV, cxxIx, 349.
COTGIO (Pietro) (4445), XV, VIII, 24.
COTXA (Giovanni) (4494-4544), XV, cm, 37; cnv,
46; cux, 34; XVI, Iv, 282; m.
COTXI (Berengario) (4472), XV, xmv, 426.
COVARRUVIAS (4600) XVI, xux, 640; 646.
COXO (Michele) (4420), XV, xxnI.
COYRE NOTTO (Claudio) (4589), XV, mu 439.
CRABA (Barcolo) (4543), XVI, Ix, 400.
CRESCENTINO, v. Cofano.
CRESTIÀ (Mastro Antonio) (4 485), xv, emm iS-i 4.
CRISTOFORO, v. Agonduro; Gran; Mauno; Robusler;
Vidman.
CRISTOLO, v. Mudu.
CROY (Guglielmo di), duca di Sora, ecc. (4548), XVI,
xv, 477-478.
CRUCAS (4479), XV, cviii1 30. .
CRUDILIIS (Janfridus Gilabcrti de) (4334-4338), XIV;
va, 29-34.; xux, 49; LV, 3-4.
CUBELLO (Leonardo), giudice d’Arborea, indi marchese
d’Oristano (4409-4427), XV, xnvn, 29-30.
CUCIIU (Andrea) (4388), XIV, cxxIx, 345.
Cucigliano, XIV, Ix, 8-9.
CUENA (Giovanni della) (454 8), XVI, xv, 482-483.
Cugnano, Br. App. l, 4; 44; 43.
CUGOCII, v. Cogoti.
Culbissa, XVI, xxx, 45.
CUNIGA (Federico) (4548),__XVI, xv, 480.
CUPELLO, v. Cubello.
CUQUO (Giovanni) (4585-4 606), XVI, un, 65; XVII,
III, 65. I
CUQUO VENSA (Antonio) (4525), XVI, xvn, 4.
CURQUES (Domenico) (4606), XVI, VI, 63.
CURRADINO, v. Corradino.
CURRALLO, v. Corrallo.
CURRAS (Pietro) (4388), XIV, cxxix, 339.
CURTIBUS (Puccio Nicolò de) (4 324), XIV, xxvnl, 27.
CURTIBUS (Giovanni), qm; Bonamici, vescovo, Sulcilann,
(4 334) S. I, vaII.
CURZIO, v. Cellini.
CUSIDA (Francesco) (4445), XV, v, 4; w, 46.
CYPRIANO, v. Cipriano.
D
DACENA (Antonio) (4 488), XV, cxux, 46.
DALMAZZO, v. Cacireta; Iordini; Roccabcrliuo.
DALMACAN, v. Percz.
DARANDA (Stefano), nolajo (4450) XV, Lxva, 40-48.
DARELLA (Antonio) (4 424), XV, xxx, 49.
DARINI'O (Francesco) (4424), XV, mm, 4 40; 424-422.
DAUTAS, o. IIeci. i
DAVINO, o. Nesis.
Decimo, XIV, XIII", 25.
DECROY, v. Crov.
DEFRANCISCO (Pucciarello) (4388) XIV, cum1 254.
DE ILLA (Barisone) (4 467), XV, xcv, 40.
DEIXAR, v. Fahra.
Delﬁnato, XVI, xu1 5.
DELITALA (Gaspare) (4 585), XVI, quA, 930','XLIIB, 56.
DELLUS llranche1 da certaldo (4326), S. I, xvn, 76.
DELORDA (Raimondo) (4370), XIV, cxxvm, 40; 44.
DEMOROS (Giovanni Antonio) (4537), XVI, un, 485.
DENTIGELLA, v. Basterio.
DE REUS, o. Reus.
DERGA (Francesco) (4334), XIV, vaII, 77-78.
DEROL (Antonio Michele) (4543); XVI, III, 79.
DERTUSA, v. Tortosa.
DE SI’, 0. Dessi.
DESPASSENS o D’ESPASSENS, v. Aspesens.
DESPES (Raimondo) (4459-4579), XV, Lxxva, 50;
CV], 87.
DESQUIVEL (Francesco) arcivescovo di Cagliari (4 605
4624), XVII, X14, 42-43; 436-439; 233.
DESSI’ (Antioco), di Teulada (4355) XIV, LXVllI, 497.
DESSI’ (Giacomo) (4628), XVII, x, 2.
DESSI’ (Giovanni) (4448-4453), XV, x, 23; LxxIIIC,
4; Lxxv, 45. ‘
DESSI’ (Giovanni) (4576), S. Il, XVI, v, 344.
DESSI’ (Giovanni) (4632) S. II, III", 42; 57; 74;95.
DESSI‘ (Pietro) (4344), S. I, XXI, 45.
passu v. Sì (Dc).
DEUCIO, v. Spina.
DE VAL (Francesco) arcivescovo di Cagliari (4539-4595),
XVI, XLVIII.
DEVILLA (Antonio) (4550-4554), XVI, xxvnI, 2-4;
xxxw, 2-3.
DEVILLA (Giovanni) (4388), XIV, anni, 333.
DEVILLA (Giovanni) (4523), XVI, IX, 94 ; 443; X1, 20.
DEVILLA (Giuliano) (4388), XIV, cxxix, 335.
DEVILLA (Nicolò) (4388), XIV, anni, 334.
DEVILLA, 4). [Ha (De).
DEVILLA LODDI (Antonio) (4608), XVII, I.
DEVINAT (Pietro) (4449-4433), XV, xx, 34; xxn, 54;
xxv, 24; un, 39; xxxu, 24; xxxn, 60; mm", 29;
xxxw, 46; xxxv, 25; xxva, 34; L4, 6.
DEXART (4627-4643), XVII, VIII,- 56; XIII, 82.
DEXEBRES (4548), XVI, xv, 478.
(771108 x ) DEI
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NOMI
DEZFAR (Bernardo) (4425), XV, XLII, 25.
DEZORI, v. Cori.
DIANA (Nieolao) (4494), XV, cm, 40.
DIDACO, 0. Diego.
DIDINO (Domenico) (4 456), XV, Lxxm, 23.
DIEGO, 0. Campo; Castro; Lopez di Mendoga; Marongio;
Montesino; Senna Pirita; Suna. v
DINO di Paganellone1 (4297), Br. App. n.
DINO, v. Caulino.
DOLIET (Pietro) (4459), XV, Lxxxvl, 64; Lxxxvn, 60.
Dolliensis ecclesia, XVI, 1.
DOMENICO di Michele (4444), Br. App. VII, 78.
DOMENICO, v. Adeori; Balloro; Capiga; Conjado; Cur
ques; 'Fanni‘, Orban; Santaeroee.
DOMIAGO, v. Didimo.
Domusnovas, XIII, 11, 4; XIV, 41114, 2, 43; 43; 284;
xvn, xxxn, 22; XVI, xxn, 9-24; 428-454; XVII,
W, 824; xxx, 4.
DONORATICO (Conti di) (4324), S. I, xnv, 33.
DONORATICO (Conte Bonifazio di) (4282), XIII, I.
DONORATICO (Conte Bonilazio dij (4 335), XIV, XIX, 7.
DONORATICO (Conte Gherardo di) (qm. 4282), XIII,
1, 5-6.
DONORATICO (Conte Gherardo di) (4324), S. I, vin
XIII, 1, notajo.
DONORATICO (Conte Guelfo di) (4 295), Xlll, lv, 24
25; 33-36. t
DONORATICO (Conte Lotto dij (4295), XIII, w, 24
25; 33-36.
DONORATICO (Conte Manfredo di) (qm. 4324), XIV,
xxxvn, 47-49.
DONORATICO (Conte Rainero di) (4282), XIII, 1.
DONORATICO (Conte Raniero dij (4346-4323), S. I,
vin, XIV, xxx, 6.
‘ DONORATICO (Conte Ugolino di) (4284-4288), XIII,
11, IV. r
DORE (Eliseo) (4542), XVI, vn, 405.
DROMER, v. Lumaya.
DUBLUIL (Lauro) (4576), S. II, IV, 220; 222; v, 4583.
DUCAY (Giovanni) (4482), XV, oxx, 99.
DUCCA (Salvatore) (4388), XIV, oxxrx, 233.
DUCII Filippo (4628-4643), XVII, IX, 9; 24; 59;
xnl, 2; xrv, 40-42; XXI, 33-34; 402.
DULLOA (Rodrigo) (4 479), XV, (m, 83.
DUNULI (Bintolino) (4388), XIV, cxxix, 484.
DUNOZETTO (Amato) (4646) S. Il, ix, 52; 433; 478.
DUODO, v. Soldano.
DUPECULI (Guillardo) (4388), XIV, oxxlx, 490.
DURANO (reverendo Padre) S. Il, IX, 84.
DURANTE, v. Francesco. -
Duras XVII, xxx, 45.
DURREA (Pietro) (4 459), XV, LXXXVI, 59. -- V. Durru.
DURRU (Pietro) (4424), XV, xxx, 20. - V. Durrea.




Elba (isola (1’), S. I, xv, 28; xvr, 29; xxnl, 20; mm, 37.
ELEONORA Gindiehessa d‘Arborea (4383-4404), XIV,
CXXIX, 4-5; 44; 20; 25; 43; 62-64; 93.
ELEONORA (Donna) moglie di Edoardo di Portogallo
(4433-4436), XV, LI, 39-44; 62; LV, 40-44.
ELEONORA (Donna),- Iìgliuola di Alfonso V, (4 445), XV,
m, 45.
ELEONORA Contessa di Quirra, v. Carroe.




Ema, XV, Lxx, 446.
ENDRADA (Gilo di) (4543-4537), XVI, lx, XXIÀ, 4-5;
4-5, xxB, 2.
ENNle EN DIEGO, v. Diego.
ENRICO (fra) (4302-4349), S. I, I, 4; n, 4; 26; m,
4; iv,‘4; v, 4; v1, 4; 1x, 4; x,4; xr,4; xn, 4;
xv, 3.
ENRICO, v. Arrigo.
ENRIQUEZ (Enrico) (4479), mi, 84.
ENTAGO (Michele)-(4 484), XV, cxxvr, 404.
ENTENCA (Manuele de) (4367), XIV, Lxxxvi, 248.
ENTENSA (Berengario) (4394), XIV, cxxx, 9.
ERIL (Francesco (4’) (4443-4448), XV, LX, 29; van,
27-28; LXYIII, 6-29.
ERIL (conte e barone d’) (4648), XVII, VI, 4454-4455.
Erriu (4 486), XV, cxuv, 94.
ESCARIONE, v, Ange.
ESCLAVO, o. Sclavo.





EXERICA (Pietro di) (4 355), XIV, va, 444.
EXIMINO (4359), XIV, Lxxxn, 54; LXXXIII, 44.
EXIMINO, v. Calatajubio. ‘
EXIMINO Sancii (4 362), XIV, Lxxxvn, 34; Lxxxvm, 53.
EXPANIBUS (Pietro de) (4 459), XV, Lxxxvn, 74.
EYMERICI (Matteo) (4 369), XIV, cxxvn. -- V. Aymerich.
F
F, titnli sanctorum Johannis et Pauli presbyter cardi
nalis (4543), XVI, va, 44.
FABRA (Giovanni) (4472-4496), XV, mm, 4 ;x«nv, 4;
xc“; xcvn; xcvnB, 9; xcvm, 4; mv; cv; cvnl, 2; mx,
5; cm, 4; CXIII, 4; cxvr, 2; 46; cxvnr, 5; cxlx; CXXI,
CXXIII', cxxiv, 8; cxxxm; cmw1 4-2; cxxxv, 9; cxxxw,
cxxxvni; cxu; chn; cxun, 3; chvug cm; cum cuv;
cnv; cmn; cux, 7; GLXV, 3-4; oval.
FABRA (Giovanni) (4550); XVI, xxvn. 38.
FARRA (Onofrio) y Deixar (4576-4603), XVI, xxxrx, 2:
XVII, n, 36; 70; 74; III, 4; 37; Iv, 4; 22.
FABRIANO (Guicoio di) (4323) XIV, xxn.
FACCHA (Vanni o Giovanni) (4304-4344), XIV, n, 44 ;
ulli1 83; v, 47-53. -
FACCHA (Sesso) (4344), XIV, v, 48.
FACCHA (Bindo) (4344), XIV, v, 48.
I 108 (79) I los (30)
FADDA (GiaCinto) (4627-4643), XVII, vnA, 4.4; vnB,
47-48; ix, 3; 68; x, 26; xw, 44, xvu, 49; xvm,
47; XIX, 74; XXI, 96; 422; 430.
FADDA (Lorenzo) (4 584), XVI, xu, 463.
FAGGIUOLA (Uguocione della) (434 4), \‘|, 40-43; un,
5-7; 45-47.
FALCI (Petrucoio) (4388), XIV, cum 230.
FALCI, u. Falxi.
FALCIBUS (Pietro de) (4365), XIV, cumi 84-85.
FALCO (Pietro) (4479), XV, cvr, 44; cm, 44.
FALCONE (Giovanni) Necti (4324), XIV, xxxv, 9-40;
493.
FALCONE, e. Bonilazio, Giacomo.
FALLA (Bernardo) (4388), XIV, cxxnx, 463.
FALLA (Giuliano) (4 388), XIV, cum 484.
FALQUI FARRIS (Giovanni) (4632),, XVII, XIII, 42;
56; 74; ea
FALXI (Antioco) notaio (4564), XV], xxxvi1 B5.
FALXI (Giovanni) (4 543), XVI, xxv, 6.
FALXI (Giovanni) (4628), XVII, x, 2. - l'. Falqui Farris.
FALXI (Longo) (4628), XVII, xv, 8.
FALXI, v. Falchi, q Falci.
Fango (Abbazia di), XIV, mA, 43.
FANNI (Bartolomeo) (4493), XV, cux.
FANNI (Domenico di) (4464), XV, XCll, 9; xcv, 9.
FANNI (Nicolao di) (4 453), XV, Lxxm C, iii MC“, 47.
FARAY (Gianfrancesco), notajo (4603), XVII, ||, 80; 86.
FARCIII (Stefano) (4648), XVII, xxyi, 4.
FARCIII, v. Falxi.
FARRU Francesco (4628), XVII, x, 2.
FARXI, v. Falxi.
Faseus, e. Villa Faseus.
FASUNO (Nicolò de) (4295), XIII, IV, 404.
Fava (Castello della), XIV, cxxx, 27-28.
FAVULLIA (Guido di) (4344) XIV, v, 77.
FAZELO (D. Gerardo) (4 304), XIV, u, 4.
FAZIO, domini Fondellini (4344), XIV, vm, 75-76.
FECE (Lcorio) (4 388), XIV, cxxrx, 270.
FEDERICO re di Sicilia (4323), XIV, xxv, 405-440.
FEDERICO, o. Rucola; Cuniga;-Fraba; Nerio; Pietro.
FELICE, a. Pietro.
FELIO (Salvatore) (4 435), XV, cxxxvr, 63-64.
FELIPO (Giovanni) (4480-4 484), XV, cm, 25; cum
FELTIENSE (Tomaso) (4576), S. Il, v, 648.
FENSA (Giovanni) (4645), XVII, VI, 68.
FENSA (Pietro) (4603), XVII, I.
FERCA (4644), XVII, xuv, 683; 688.
FERDINANDO Il, re d’Aragona (444 0-4446), XV, xx,
38; Lxxxvl, 47; cvr, 22.
FERDINANDO V re di Castiglia (4 479-4 504), XV, on,
70; cvu; clx; cx; cxul‘, cxiv; cxv,cxx,8-24;cxx1;
cxxu; cxxvi; Gxxxn; exu-u cxnvni; cc; cun; cm;
CLVII; cum crxv; XVI, I, 63; IV; wg vn, xv, 408.
FERDINANDO, v. Ferrando.
FEBNANDES, e. Heredia.
FERRANDES (Giovanni) (4542), XVI, m, ‘404.
manualis (Guglielmo) (4 365), XIV, cum 6-8.
FERRANDIS (Genesio) (4 509), XVI, v, 4 4.
FERRANDO, v. Cota; Giron dc Robolledo.
FERRANTE, v. Aunifex, Bonagiunla.
TAVOLA
FERRABIO, v. Nuca; Qucralto.
FEBRER (4565), XVI, xxxvr, 45.
FERRER (Giovanni) (4 494), XV, 01.11, 55.
malum (Guglielmo) (4489), XV, cm, 25.
FERRER (Pietro) (4449), XV, cvm, 24.
FERRET (4472), XV, xcvr, 425.
FERRINI, v. Andrea.
Ferro, e. Portoferro.
FERCA (4587), xvr, mm osa.
FEVAN (Nicolò) (4464), XV, xcn, 45.
Fl'....., v.
Ficecchio, S. I., XXI, 26.
FICINO,'v. Upesingi.
FIGUS (Giacomo) (4450), XV. nmil 444; Lxxm, 45.
FILIPPO, Principe delle Asturie (4546), XVI, XXVI
FILIPPO Il re di Spagna (4559-4598), XVI, xxxv;
S. II, u; v, 4-40; 4457-4464; 4523-4539; xuu,
xnvm, 495; xux, 37-40.
FILIPPO Principe delle Asturie (4587), XVI, un, 639
644.
FILIPPO III, re di Spagna (4598-4624); XVI, xux,
XVII, VI.
FIIAPPO Principe delle Asturie (464 4), XVI, n, 4080
4086.
FILIPPO IV re di Spagna (4624-4686), XVII, x; S. Il,
vm, 2-7; XVII, xxv, 7-9.
FILIPPO Corsini (fra) (4334-4340), S. I. ma, 23;
xx, 7; xxu, 43.
FILIPPO, v. Carau; Cavalleria; Clemente; Duch; Mammoles Tallada. i
Finale XV, xcivl 44; XCVI, 47.
FINO, 0. Basi.
FINUCCI v. Galgano.
FIORE (Monna), moglie di Bernardo Romano, (4363),
XIV, cxm. -
FIORE (Monna), vedova di Tomeo de l’Astia (4 363),
XIV, cv.
FIORENTINO (Giovanni) (4 456), XV, annuli1 28. -
V. Florentino.
Firenze, S. I, IX, 408; xvn, 77.
FII'OIIIIDI Tebido, v. Frumentebid.
FISCO (4436), XV, Lv, 28.
FLOR, v. Penna.
FLORENTINO (Filippo) (4 479), XV, clx , 45. - V. Fio
renlino.
FLORIS (Giuliano) (4585), XVI, xcvu, 63.
FLORS (Giovanni de) (4455), XV, LXXVIII, 26.
Flumentargin, XVII, V, 23.
Flumentedu, XVII, xxx, 46.
Flumenlepido, o. Frumentebid.
Fluminimaggiore, XV, xxvm, 44 ; (4 684), XVIII, xxx, 43.
FOLCRANI (Gaspare) (4453-4456), XV, Lxxm, 23;
LXXVI, 402; Lxxxu, 45; 28; 30-32.
FONDELLINI, v. Fazio.
Fonni, de Barbagia Ollolay (4546), XVI, xrv, 9.
FONOLLEDA (Arnaldo) (1437-1450), xv, LVII, 630
643; LVIII, 447; (4 476), mm, 443; LXIII, 87; un,
440; LXXI, 522; 536; Limvi 76,
FONT (Giacomo) (4494), XV, cm, 56.
animum (Antioco), XVII, XII, 235-236.
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Fontana eguas, XVI, xxu, 291.
Fontana Rizonis, XVI, xxu, 373.
Fontanamare, XVII, VI, 105; 118.
FONTANET (Salvatore) (1615), XVII, v1, 1121; 1130.
FONTANO (Alessio) (1516), XVI, ,xxvr, 118.
FORCADA (1651), XVII, xxvu, 71.
FORCIORE (Irà) (1321), S. I, xv, 50.
Forculi, S. I, xv, 32; xvl, 33; xxu, 21; xxrv, 39.
FORDENJANO (Bernardino) (1181), XV, cxvu, 11.
FORES DE CAMBIS (Bartolomeo) qm. 1585, XVI, un,
311.
FORMENTINO (Giovanni) (1388), XIV, cum 155-156.
FORMERIO Nicolò (1115), XV, vm, 22-25; 77; 87;
96; 106.
FORNER Pietro (1181-1182), XV, cxrv, 11; on, 89;
cxxn, 215.
FORTESA (Giovanni) (1186), XV, cxuv, 181.
FORTESA (Pietro) (1180-1188), XV, cm, 18; ca, 6;
52; 57; 98.
FOXA (Luigi) (1183-1193), XV, cxxm, 7; cxxv, 18;
cm, 65-66; cxnvu, 18-19; cm, 25-26; cum cuv;
cnv; cux.
FRABO (Federico del) (1327), Br. 75' 17.
FRABU (Giovanni) (1388), XIV, cxxrx, 318.
FRAILIS (Comita de) (1388), XIV, cum 290.
FRAMUCCIO (1301), XIV, n, "I.
FRANCA (Giacomo) (1185), XV, cuxvi, 61?
FRANCESCHINO qm. Mei (1335), S. I, xix1 31.
FRANCESCO da Mirandola, podestà di Pisa (1316), S. I,
vm, 18.
‘ FRANCESCO, detto Cecco, del fu Tura, notajo, (1321),
App. v, 11-16, 167-168.
FRANCESCO di Interamne (1320), 'S. I, xm, 62.
FRANCESCO Ildebrandini, notajo (1322), XIV, xx, 12;
23‘, 16. '
FRANCESCO (fra) (1322), S. I, xvii 10.
FRANCESCO Lanfrauchi, domini Genovensis, di Lucca,
notajo (1321), App. v, 162-163.
FRANCESCO (Pietro), notajo (1585-1589), XVI, m,
61; XLV, 37-38; 59; 73; S. Il, VII, 35; 59; 71;
XVI, XLVI, 12; 63; 81; xnvu, 21; 71; 83.
FRANCESCO Ponzii (1316), S. I, xxrv, 55.
FRANCESCO qm. Durante (frate) (1321-1322), S. I, xv,
17; xvr, 17.
FRANCESCO, vescovo di Barcellona (1338), XIV, Lv", 66.
FRANCESCO, 1:. Agliata; Ateis; Auratz; Baccelletto; Ra-.
cumeo; Ballargio; Barisone; Baron; Barray; Bernart;
Bertrandi; Blanci; Calveti; Camos; Carbonell; Caria;
Carroz; Carta; Cellers; Cervellon; Corda; Corrallo;
Cort; Cusida; Derga; Derinyo; Desquivel; De Vit;
Eril; Farru; Galdi; Gallo; Gayet; Geraldi; Gessa;
Ida; Lello; Loce; Marimon; Marìmon giuniore; Mar
res; Maynes; Meli; Mercaderio; Pacterio; Paolino;
Perez; Pigna; Pillone; Pinna; Pinna Pileddu; Pintus;
Pucciarello; Ram; Ravaneda; Ricovero; Riha Martin;
Roig; Ros; Rosso; Sane; Sanches; sancho; Sancle
mente; Sanna; Satrillas; Setzu; Sica; Silvany; Spi
tali; Tura; Vignola; Ximenes.
Francese, XVI, xxxv, 12| 1.
FRANCHINO da Ficecchio (1311), S. I, xxr, 26.
Francia, XVI, xn, 6.
FRANCISCO, v. Francesco.
FRANCO Pasquini, di Villa Massargia (1355), XIV,
titvlu1 195.
FRAU (Angelo) (1150), XV, un, 110; una, 105.
FRAXIE (Arrigo) (1321), XIV, xxrx, 17.
FRAYLIS (Giovanni) (1177-1185), XV, e; cis cxxi.
6; cxxxrv, 18; 30.
FRAYLIS (Sesino) (1150), XV, mm, 136; mm", 100.
FREDERICO 1:. Federico. w
FRIGADU, v. Sutada.
FRIGOLA (1587-1600), XVI, me, passim; xux, passim.
FRONGIA, v. Stella. ‘
Frongia, XV, cxuv, 89; XVII, xxx, 16.
Frumentebit Sipasi, XV, xxxvu, 7; XVII, xxx, 11.
Fuligno, XIV, x, 10; 11.
Fuoriporta (quartiere di) in Pisa, XIV, il, 11-12.
FURCA (Angelo) (1388), XIV, cum 217.
FURCA (Pietro) (1603), XVII, 1.
FUXA, v. Foxa.
G
GABARDO (Giacomo) (1611), XVII, iutms 11-12.
GABRIELE, v. Nin; Sanchec; Tagedell.
GACULL Andrea, conservatore generale (1116), XV ,
LXII, 112; tum1 86.
GADDO di Guidone (1129), S. I, xxv.
GADDO, v. Caulino; Patrocolo; Sogliolo.
GADDUCCIO, v. Lampis.
p GADDULES (Andrea) (1611), XVII, xxm, 11-12.
GADDULES (Comita) qm. Giuliani (1129) S. I, xx, 25.
Gaeta (1138), XV, LVIII, 111.
GAGLIUTI, u. Chele.
GAILLART (11.) (1573), XVI, xxxvm, 76.
GAILLART (G.) (1595), XVI, xnvm,’ 331.
amus qm. lldebrandini (1297), Br. App. III, 68-69.
GALAZIANO, v. Gessa.
GALCERANO, v. Bertran; Mercader; Torrello.
GALDI (Francesco) (1360), XIV, Lxxxw, 11.
GALGANOv Tinucci, notajo e Giudice straordinario ecc.
a Massa (1125), Br. App. IX, 288-291.
GALGANO, v. Neruccio.
GALLAC (1158), XV, Lxxxv, 76.
GALLART (Giovanni) (1188), XV, cxmx, 16.
GALLART (Pietro) (1179), XV, crx, 16.
GALLETA (Lando) frate (1322), XIV, XVI, 63.
GALLO (Francesco) (1615), S. Il, vm, 27.
GALLO, v. Torneo.
GALLOS (Antioco) (1603), XVII, 1.
Galtclli, XIV, cxxrx, 15; cxxx, 31; XVI, xux, 132.
GALLURA, XIV, xcu, 11; cxxx, 38; XV, iutml 16;
vam, 1.
GALLURA, (Giudicato di) XIV, mA, 2, 10.
n (Regno di) XIV, mA, 1, 6; "13, 1-6.
GALVANY, v. Ribalto.
GAMBA (Guiugiano) (1388), XIV, cxxrx. 276.
GAMBACORTA (Bonaccorso) (1311), XIV, v. 38-13.
GAMBACORTA (Coscio) (1300), XIV, n, 11.
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GAMBARINI (Andrea) (4340-4363), S. I, xxx, 16;
XIV, xcxv.
GAMBETTA (Andrea) (1360), XIV, Lxxxxv, 408.
GAMBULA Antonio (1584), xvx, xxx, si
GANDIA, v. Borgia.
GANO, v. Alliata.
GANTINO, o. Gontino; Guantino.
Garamata, v. Villa Garamata.
GARAO (Guglielmo) (1360), XIV, Lxxxxv, 24.
GARAU (Giovanni), notajo (4445-4461), XV, xxx, 62;
74; vax, 43; LXXI, 29; LXXII, 49; 327; LXXIII,
20; 533; LxxxxxxA, 45; muuisl 46; LxxxxxC., 46;
LXXIIII), 46; LXXIIIE, 45; Lxxvx, 405; Lxxxv, 26;
77; xcv, 31.
GARAU (Pietro) (4474), XV, xcvxxA, 5; xcvxxB, 3.
GARAU (Nicolò) (4632), XVII, xxv, 2.
GARAU, o. Carau.
cynicus (Antonio) di Marziella (1420), xv, xxxv, 4.
autem (4 358), XV, mm, 410-414 e ML; 460.
umam Orlandi (4 327), XIV, XLII, 8.
GARCIAS, v. Padilla.
GARFAGNINO (Banduccino o Banduccio) (1322-4324),
XIV, xx, 26-39; xxvxxx, 40; xxx, 2; 47; xxxxxx;
xxxxv.
GARGALLO (Sanzio) (1439), XV, Lxx.
GARRIGA (Pietro) (1423), XV, xxxxx, 3.
GARRIGA (Pietro) (4481-4488), XV, cxvx, 70; ex,
49; 144.
GASPARE di Ser Simone da Perugia (1414), Br. App.
vxx, 75-76.
GASPAR (4642), XVII, xx, 232; 239.
GASPARE, o. Delitala; Folcrani; Lledo; Mancò; Molla;
Monco; Novella; Roiz de Moras, Sicigo.
GASTONE, o. Moncada. v
GATTO (Andrea) (1304), XIV, x, 2.
GAVINO, o. Manconi; Palombo.
GAY (Raimondo) (1344), S. I, xxx, 59.=
GAYET (Francesco), notajo (1472), XV, xcvx, 20-21.
Gebuscuba, XV, xxxvxx, 42.
GECCA (Francescodella), del fu Tura, notajo (1324),
Br. App. v, 14-45; 148-449.
GEMMA di ser Corrado Baldentii (4340), S. I, xxx, 53
54; 78; 133; 450.,
GENESIO, o. Ferrandis.
Genova, XV, xcxv, 9;-xcvx, 14.
Genovesi, XIV, xxxA; 3, 237; XV, cxx, 14; XVI, xxxv,
4084; 1113-1414; XVII, xx, 63; xxx, 214; xxxx, 36.
GENTILE, del fu Giovanni Giusto (4425), Br. App. xx,
29; 33; 71; 74; 79; 97; 471.
GERALDI (Francesco) (4355-1365), XIV, vaxxx, 492
493; Lxxxvn, 47; xc, 2; c; un; cm, 7-8; cxv; S. Il,
. x, 2‘, cxxx.
GERALDO (Arnaldo) (1334-1335), XIV, xxvxx, 74-78;
-xx.vxxx, 2.
GERALDO, o. Traginer._
GERARDO, v. Donoratico; Fazelo.
GERARDO (Giacomo) (1578), XVI, xx., 175.
GERAU , o. Geraldi.
GERETTINI, v, Vierio. v
Gerona, XIV, xxxx, 44; Lxx, 36; LXXI, 42: Lxxxx,
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36; Lxxml 39; xxxxv, 38; xxxv, 37; Lxxvx, 39:
ntxvn1 39; Lxxvxxx, 35; LXXIX, 36; un , 35; S. I,
xxx, 243; XV, cxxxx, 129; cxxxv, 49; XVI, xxvx, 6;
xxxv, 640; xux, 1555; XVII, xx, 179; vx, 1082.
GERONIMA, ﬁgliuola di Diego de Castro (1495), XV.
cxxv, 98. v
GERONIMO Jacobi (144 4), Br. App. vu, 74.
GERONIMO, v. Barba; Gessa; Leca; Marti; Mattbaius;
Mora; Mostellino; Orda; Palmas; Porxella; Sedrilles;
Valdo.
GERONY (Giovanni) (1640), XVII, xxx, 2. -
V. Hierony.
GERP (Bartolomeo) (1486), XV, cxuv, 33.
GESSA (Benedetto Visconte) (1409-4430), XV, xx, 40;
v, 8; vxxx, 27-28; 43 (o. col. 4408 53); 79; x; xx;
xxx; xvxx; xxv; xxvx , 1; xxvxxx; xxxx, 44; xxxxxx;
xxxxx; xxxv; xxvx; x.x|x, 10-44; XV, xx, 6; 58.
GESSA (Bernardino) (1537), XVI, xxxx, 496.
GESSA (Cesare Sebastiano) (qm. 4587), XVI, xulle
289; 315-316.
GESSA (Elia) (4450-1485), XV, una, 24; Lxxan,
4; LxxxxxE, 3-4; c, 3; cxxxxv, 9.
GESSA (Francesco) (1484-1546), XV, cxxvx, 28; 67;
XVI, xxx, 3; xxv, 21., “
GESSA (Galaziano) (4459-4479), XV, LXXXVI , 62; cxx.
GESSA (Geronimo) (1530), XVI, xx; xxxA, 48-41;
xxxx.
GESSA (Giovanni) (1451-1474), XV, LxxxxxA, 6; “UMI,
4; Lxxvx, 46; xcxx, 9; 28; xcv, 8; xcvxxB, 7.
GESSA (Giovanni) (1538), XVI, xxxxx, 15.
GESSA (Nicolò) (1485), XV, cxxxxv, 6; 26; 32; XVI;
xxxA, 21-22.
GESSA (Sebastiano), v. Gessa (Cesare Sebastiano).
GESSA (Ugolino) (4449-1459), XV, mm; mm, 9; 83;
Lxxxvx, 6; LXXXVII, 10-14.
GHALICIA (Pietro) (1388), XIV, cxxxx, 485.
GHELE, sellajo (qm. 1322), XIV, xx, 6,10,46,33.
GHELE, v. Michele; Scaccerio.
GHELUCCIO, 4:. Romano.
GHERARDO, o. Gerardo.
GHERCIU (Giacomo) (1388), XIV, Cxxix, 222.
GHERLO (frà), notajo (1314), S. I, vx, 19-66.
GHIANDILI, o. Giandilì.
GHIPPI, XIV, vxxx, App. B, 2; 37-38.
GIACINTO, o. Fadda. ‘
,GIACOMINO di Bonaventura (1297), Br. App. xxx, 43.
GIACOMO Il re d‘Aragona (1291-4327), XllI,,xv, 5-8;
XIV, xxux, 2-6; xxxv, 4-5; xxxx, 4-5; xxxvux.
GIACOMO infante, conte d’Urgello (4338), XIV, x.vxx,
7, 63.- i
GIACOMO Bonamici (4324), XIV, xxxvx.
GIACOMO (fra) Corradini (4304-1322), S. I, xx, 7-8;
xv; 8; x, 42-43; xx, 12-13; xvx, 54-52.
GIACOMO da, Cucilliano (qm. 1315), XIV, xx, 8.
GIACOMO, podestà di Massa (4 262), Br. App. x, a
GIACOMO Nuccii (4309), s.x, xv, e. '
GIACOMO detto Puccio, qm. Boninsegne, qm. Lucchese
(134.7), XIV, xx; xxx.
GIACOMO di maestro Rozzelli d’Arezzo (4344), XIV, vx,
8-9; vxxx, 6-7.
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GIACOMO da Sant’Ilario (1311), XIV, VIII, 92-93.
GIACOMO (ser), nolajo, di qm. ser Belto, nolajo, da
Spina (1316), S. I, xxIv, 56-57.
GIACOMO da Settimo (1302-1326), S. I, I, 1; Il, 3-1;
Iv, 8; x, 1'1;x1, 11; “I, 63.
GIACOMO da Settimo (1323), XIV, xxI, 10-11; un,
69; XXIX, 69.
GIACOMO, v. Agori; Adravario; AiutamicristoyAlagò;
i Aragall; Arrigo; Aymerich; Bartolomeo; Besora; Bur
gara; Caca; Camora; Canamas‘, Carga; Castaner;
Castelvl; Cayacia; Dessl; Figus; Font; Franca; Ga
bardo; Gerardo; Gherciu; Giovanni; Hugolinì; Jaco
bus; Leopardi; Lippo; Maggiuo; Martin; Montemagno;
Oliverio; Ormani; Pino; Boig; Romano, Santmartl;
w Sayol; Simbola; Squerxoni; Squirro; Tadera; Varis;
Viuario. -
GIACOMO ANTONIO: 1:. Spannocchio.‘





GIANANTIOCO, v. Corria; -
GIANANTONIO, o. Demor0s; Palau; Pisanou’ '
Giandelli’ di Sigerro, XIV, xvu. - V. Gindili.
GIANDIEGO, v, Cordelles; Sulurgia.
GIANFILIPPO, v. Florentino.
GIANFRANCESCO, v. Faray. .
G IANFRANCESCO Napoletano (1607) ,
GIANFREDO, o. Crudiliis.
GIANGIACOMO, v. Sarroch. r ‘
GIANNICOLO’. o. Aymerich.’ i- '
GIANNINO (1325), XIV, xxxlx. 13. ' ‘
GIGINTA (1561); XVI, xxxv, 1595; 1601.
GIL (En) (1391), XIV, cxxx, 28.
GIL Pietro, 0. Calle. ‘
GILABEBTI, o. Crudilìis (de).
GILI (Michele), notajo (1 182-1-193)‘, m, 101-105;
CLVII, 158.
GILLETO (Enrico) (1595), XVI, uvm, 335.
GILO, o. Endrada. -
Gindili di Sigerro, XIV, m, 175; XVI, xxII, 8-21;
230-269. -- Vedi Giandelli.
GINESTAR (Lappus de), (1337), XIV, xux, 1.
GINETTO (Gianpaolo) (1660), XVII, xxix, 2.
GINO Pillii (1325), XIV, XXXIX, 195.
Giojosa Guardia, XVI, v1, 518."
GIORGIO (di Firenze) (1326), S. I, xvn, 77; 81.
GIORGIO, 0. Giovanni; Heci; Loni; MarIiny; Muschu;
Silla.
GIOVANNA (donna), Infanta, ﬁgliuola di re Giovanni Il(1161), XV, XCI, 9. i
GIOVANNA, ﬁgliuola di Ferdinando e d‘lsabella (1508),
XVI, W, 235; 266; VI, 19; xv, 6-7; 53; XVI; 5.
GIOVANNEDDU, v. Hierony; Xinlo.
GIOVANNI I, re d’Aragona (1387-1395), XIV, cvxix;
17; 60-61; 100.
GIOVANNI Il, re d’Aragona (1158-1179), XV, LxxxVI;
Lxxxvu; mi, 61; C11; cvi1 22; cvu, 12-21; 77;
XVI, xv, 108.
XVI , “II; III.
GIOVANNI, ﬁgliuolo di Giacomo 11 re d’Aragona, (1159),
XV, LxxxVI, 56-57.
GIOVANNI, ﬁgliuolo di Ferdinando re di Castiglia (1182
1195), XV, cxxu, 128; ‘130; cxxvr, 18; anni;
cuv; on; 20; GLxIv, 19.
GIOVANNI, vescovo Arundinense, (1179), XV, cvr, 80.
GIOVANNI (qm. 1322), XIV, xx, 6.
GIOVANNI (Benenali), notajo (1325) XV, xxxIx, 197-198.
GIOVANNI Cassano,vescovo di Sulci (1115-1111), XV.
VIII, 20.
GIOVANNI di Exi di Urrea (1338), XIV, L, 132.
GIOVANNI di Lucento.(1328), XIV,‘GXXIX, 219.
GIOVANNI di Nicola, noIajo (1321), XIV, XXIX, 82.
GIOVANNI di qm. Giacomo Ildebrando, notajo (1330),
S. I., xvm, 65-69; 90-93.
GIOVANNI di Rodolfo da Camerino, podestà di Siena
(1321), Br. App. v, 151-155. i
GIOVANNI (Ira) Coscii (1338) S. 1., x, 8.
GIOVANNI (Ira) Mannucci (1338-1310), S. I, xvru, 23;
xx; xxn. . -.
GIOVANNI (fra) qm. Giorgio (1331-1310), XIV, xVIII,
23-21; xrx, 10-11; xx, 7; xxn, 11.
GIOVANNI (fra) 0. Montanellu
GIOVANNI GIACOMO di Vico, nolajo (1321), XIV ,
xxva , 33. ‘
‘ GIOVANNI Giuin di‘VolIerra-(1111), Br. App. vn, 13-16.
GIOVANNI Ignazio, v. Guntier.’
GlOVANNI Lazzari (1360), XIV, 'Ilimuv, 18.
GIOVANNI P. (1 assignatle “VI, 135.
GIOVANNI Pilares,;anòivescoiro di Cagliari, vescovo Sul
citano, (1505-1518), XVI, VIII, 19-20; VIIIB, 21.
GIOVANNI. qm. -Ildob_randini di Ponteserchio , notajo
(1321), XIV,.xx‘xv, 19-20.
GIOVANNI, qm. Ildebrandini Viselle (1282), XIII, 1, 65.
GIOVANNI, v. Amat; Aragones; Archarii; Ardilles; Augey;
Azour; Bacchodi; Baldo; Baldus; Barbastre; Baroni;
Bartolomeo; ‘Beldus; Bellomo; Berlello; Berlina; Ber
lran; Bogocii; Bosch; Boy; Boy; Busquels; casa ;' Cagul
lada; Campio; Canavera; Cani; Carbone; Cardona;
Caria; Carnicer; Carratella; Castany; Celles; Cerdonia;
Cinino; Cinqnina; Cirimbaldo; Colonna; Columer; Coni;
Coponi; Corbello; Corbello Maurino; Cornicer; Corona;
Cotxa; Cueuo; Curtibus (de); Dessl; Dessl; Dessl; De
villa; Egidio; Faccha;»Falcone; Falqni Farris; Falxi;
Felipu; Fensa; Ferrer; Fiorentino; Flors; Formenlino;
Fortesa; Frabu; Fraylis; Gallart; Garau; Gerony; Gessa;
Ghele; Gomez; Gonzalez; Gruneo; Guglielmo; Guiso;
Lampis; Lampis; Lampo (da); Lello; Ligias; Limona;
Lochi; Losa; Manca; Marconi; MarÎgens; Marres; Mar
tino; Masilla; Massa; Matxone; Maxoui; Melea; Meo;
Mercier; Mexius; Monlalbano; Montbuy; Moscierifs;
Mudu; Nadal; Naharro; Naldo; Navacliio; Oddo; Ol
zina; Orlando; Orte; Orlega; Orto; Ortolà; Pancia;
Pasqual; Passiu; Peculi; Pelliparìo; Periz; Pias; Pi
colu; Pinna; Pirroni; PiIxoli; Pulìga; Pullo; Boiz de
Cabrona; Ros; Rustichelli; Sanchez; Sangiorgio; Sanna;
Sanlander; Sant’Andrea; Sarai; Sassa; Salurnu; Sau
rino; Scamado; Scarxone; Schlus; Sece; Segarino:
Servariu; Simoni; Sirvent; SisIo; Sivaller; Soler; Sossa;
Speriuo; SIara; Thomani; Thomitz; Toquo; Torrello;
,39 is
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Torres; Tuponi; Unali; Ures; Valentino; Vanni; Ver
nada; Vilello; Virde; Ximeno.
GIOVANNOTTO, v. Murro.
GIRALDI (Bernardo) (1365), S. Il, 1, 33.
GIRALDI, v. Geraldi. -
GIRON DE REBOLLEDO (Ferdinando) (4541-1514),
XVI, VI, 8; va, 95-96; 111; 111, 6-8; 25; nn, 60:
xv1. 324; 336.
GIULIANA, v. Cani. ‘
GIULIANO, v. Atzeni; Cabillo; Cancellu; Carau; Cori;
Devilla; Falla; Floris; Gaddules; Leu; Marras; Mele;
Mussuti; Ortn; Ortu; Paolino; Passiu; Pintus; Pintus;
Pisano; Pisti; Romita; Salvestro; Sanda; Sanda; Sca
mado; Scaxoni; Secondo; Sena; Sisto.
GIULIO Il, papa (4503-4543), XVI, 1; vuA, 15-405;
vluli1 8-92; S. Il, 111, 78.
GIULIO, o. Sacchetti.
GIUNTA qm. Mini (1335-4345). XIV, x1x; xx, 7;
xxn, 43.
GIUNTA (1319), XIV, x111, 48.
GIUNTA, v. Porchu; Soldano. i
GIUNTINO, v. Vacha.
GIUSEPPE, v. Mely; Villanova.
GIUSTI, v. Bindo; Giovanni.
GLOCERIO (4578), XVI, 111.1, 160.
GOBA Raimondo (4415), XV, v, 5.
Goceano (contado del), XV, cxx11, 28; cuv, 44.
GOMES (Giovanni) d’Urrea (4355), XIV, m, 412.
GOMITA, o. Asene; Capillo; Murta; Piscella.
GONCALES (Giovanni) di Villasempliz (1512-4518), XVI,
v11, 89-90; xv, 20-24; 485; 198; 1m, 412-413.
GONCALES (Lodovico) (4479-1537), XV, c'v1, 90; 102;
cvn, 72; cxxn, 208; aungam 01.111, 34; cm,
36; cum 86; XVI, xx, 90.
GONCELLUS de Podio (4323), XIV, x.
Gonesa, v. Conesa. i
GONGNO Leuli (1344-4319), XIV, VIII, 77; 11111, 5.
GONNARIO di Sindia (1360), XIV, Lxxxw, 20.
GONNELLA, 11. Bartolomeo qm. Giacomi.
GONTINO,'11. Aceni; Caglus; Cannes; Cau; Cilic'ha;
Guantino; Husale; Iscalocha; Jubianu; Maxoni; Melone;
Murgia; Passiu; Piutus; Piras; Piras; Piscbella; Serra.
GONTULINI (Giovanni), notajo (4324),,XIV, xxxv1, 29.
Gorbisa, XV, cxux, 8; XVI, x, 5.
GORT (Michele) (4589), XVI, xuv, 685-686.
GOSTANTINO, a. Pietro.
GRALLES (Raimondo) (4362), XIV, Lxxxvn, 5; 1111111111,
8-10; xcm, 7.
GRAN (Cristoforo), (4603), XVII, 11, 39; 74.
Granata (4492), XV, 111.111, 29; cuv, 75 chv 43;
cnvn, 144.
GRANCIO, v. Vitale.
GRANELL (Berengario) (1484-1493), XV, mm, 3; mm,
35; 67; cxxv, 2; cxxlx, 4; cxxx; cxxxvm; cxxxm;
ch; chvng cha 46.
GRANELLA (Bargolo) (1525-4530), XVI, XVII; 11111, 6.
GRANELLA (Luisa), moglie di Bargolo (1525), XVI,
xvn, 2.
GRANELLI (Peruccio) (4325), XIV, xxxixa 83.
GRANELLU (Taddeo) (1388), XIV, cum 178.
GRANILLES, o. Gralles.
GRASSO (Cecco) (134 9), XIV, x1v, 7.
GRASSO (Vanni) (1.304), XIV, 11, 8.
GRASSOLINO (Ciolo) (4314), XIV, 1v, 24-35.
GRAZIA (Alberti) (1324), XIV, xxxw, 39. _
G. . . IA qm. Gbelis (1322), XIV, IX, 6.
GRAZIA, o. Aceni; Caruifex; Squirrof
GREGORIO XIII papa (1572-4585), XVI, S. Il, XL,
24-25; 72-159; 172-174; 484-182; xu, 23-26;'
507; S. Il, xnv, 23-24; XLVI, 45-16; xnvm, 68;
435-437; XVI, W, 14: v, 736-743; v1, 15-16,
S. "Il, V111, 45-46. '
GREGORIO, v. Bravo; Canai; Corsu.
GROPPERO (Gaspare), ‘S. II, 11’, 24-25; v, 545-548;
645-687; 703-704; 748-749; 811-812;'831-844;
XVI, xu, 55-56.
GRL'NEO (Giovanni del) (4349), XIV,.x1v, 5.
GUALANDI (Lemmucoio), v. Bullia.
GUALBIS (de) (4511), XVI, VI, 68.
GUALVES (Don Luigi) (1615), XVII, v1, 547-573.
GUANTINO di Catone da Sassari (4 323), XIV, xxv, 94.
GUANTINO, v. Gantino; Manca; Sena; 'I‘risses.
GUARDINO Nerii, di Massa (1425), Br. App. 11, 286.
GUARDIOLA (Montos de) (4 600), XVI, xux, 643; 647.
Guatbolongo, S. I, 111, 8; x11, 7; xv, 40; 43. - 1'. San
Marco. I
GUAZACHE, v. Olemario; Ugolino.
GUELFO, o. Donoratico.
GUELMINO d’ Inghilterra (tra) (1324), S. I. XIV, xv,
62-63.
GUERAU, o. Geraldo.
GUERRER (4530), XVI, mx, 14. .
GUGLIELMO (Colo di) (4388), XIV, cxxlx, 157.
GUGLIELMO di Giovanni (1302), S. I, 1, 6.
GUGLIELMO, (fra), (4304-1317), S. ,I, 11, 25; 11’,
7; (4317), x, 42, 111, 42. l
GUGLIELMO (fra), camerario del commune di Massa
(1297), Br. App. 111, 147.
GUGLIELMO, speciale (4 327), Dr. 75, 40.
GUGLIELMO, Visconte di Narbona (4 409), XV, 11.
GUGLIELMO, o. Aguilar; Aguilar; Angularia; Aspenses;
Corsu; Croix; Ferrandes; Ferrero; Garda; Giovanni;
Maooni; Mancosu; Olemario; Orlandi; Orriols, Pan
crazio; Rovira; Suspedia. v
GUICCIO, v. Fabriano.
GUIDACCIO, v. Copella.
emno da Palaria (1317), s. 1, x, 12; X1, 12.
Guido da Pistoja (4348), XIV, 111, 34-32.
GUIDO da Reggio (fra) (4 304-4 309), S. I, 11, 8; w , 9.
GUIDO (fra), rettore di San Lorenzo di Ceuli (1324),
S. I, xv, 65.
GUIDO o GUIDONE, v. Cinquino; Favullia; Gaddo; Lotto ;





GUINISSELLI (Bacciameo di Lemmo), de’ Simondi (1314),
XIV, VIII, 76.
GUINISSEILI (Lemma) de‘ Sismondi, XlV, VIII, 74-75.
1108 (39‘ 1108 (90)
DEI NOMI
GUINITELLI (Bartolomeo del fu Gerardo, detto Baceiameo)
' di casa dei Sismondi (4282), XIII, 4, 7-9.
GUINITHELLI (Gerardo), di casa de’ Simondi (qm. 4282),
XIII, 1. 8-9.
GUISCARDUCCIO, v. Cinquino.
GUISO, v. Cani. _.conso (Giovanni) (4585), XVI. n.11, 65. i "i.
samo (Ugone) (43144), S. I, m.
Gulbisa; XV,‘ xxvm, 45; XVI, mv, 832.
Gnnduli, XVII, xxx, 46. -- v. Gindili.
GUNNARIO, o. Murgia. u m .. f
GUNTIER (GiovanniJgnazio), vescovo d’Iglesiaa‘(4î772-'
4773), XVII, xu, 224. '.‘ i . - i i ...
Gurbisa; v..-Gu‘lbisa.. u l-..1-. i. t i -.‘ - t
' . . .' l‘
fd i I‘ '
H i a- p (i u
. nihil . '
H'AMUCCI, v. Bacoiameo. sim-ii iit .
HECI (Dautas Giorgio di)'(4388), XIV, (mm, 203.
HENRICUS Jacobi (4322), XIV, xx, 2-3; 45.
HEREDIA (Don Lorenzo Fernandez de) (4554-4555),
XVI, xxxv, 4-2; 74-78 mos-tio eic.;xn1|1, 444-4 45.
HERNANDES, v. heredia .
HIERONY (Gioaneddo) (4638,), XVII, xv1. - Vedi Geroni.
BOLIVER, o. Oliver.
HORTI (Michele de),-S.'II, v, 909; 929; 4048; 4477;
4200; iagag 434154346; 4383; 4405-4446, 4420.
HUGOLINI (Giacomo). (4388), XIV, CXXIX, 292.
HURIGERIO, v. Urigerio.
HUSALE (Gantino) (4388), XIV, cum 247.
.ll.il ga-olu i
i n act ,« i '
- mi.“ . . 1.
IBBA (Nicolò) (4553-4564), XVI, xxxv.
IBBA (Pietro di) (4388), XIV, cxxlx, 487.
IBBA (Vannnccio di) (4388), XIV, cum 240.
IDA (Francesco).(463‘8) XVII, xv, 2.
Ignazio, e. Giovanni Ignazio; Suna.
IIba, o. Elba.
‘ ILDEBRANDINO, o. Gaio; Giovanni; Francesco; Marzochio.
ILDIBRANDO, v. Serra. f
Ilerda (4352), XIV, 111.11, 28; nnn 32; xuv, 27;
mm, 444. -- V. Lerida.
ILLA, 4). De Illa. .
IMPURIIS (Raimondo di) (4364-4366), XIV, Lxxxvr,
247-248; xcn, 9. - Vedi Ampurias.
INBOI (Antonio) (4584), XV], xu, 64.
Ingnas, XVI, xxu, 240.
INNOCENZO III papa (4498-4246), S. I, vn, 21-22.
INNOCENZQ X papa (4644-4655), S. Il, 11111, 65-70;
1x, 484.‘ ‘
INTERANNE, 0. Terni.
ISABELLA. ﬁgliuola di Ferdinando, e d‘Isabella d‘Ara
gona (4 494), XV, (11.111; cuv; ch; cux, 47.
ISABELLA, regina d’Aragona (4484-4503), XV, cxv,
XVI, 1, 65.
ISABELLA, v. Santramon.
ISACCO, v Cohen; Isbili.
ISBILI (Isamo) (4432), XV, XLVIII, 40.
ISCHALOCA (Pietro) (4 388), XIV, cxxu, 263.
ISCHALOCA (Santino) (4388), XIV, cxrux, 244.
ISPINA, v. Spina.
[SQUIERDO (Salvatore) (4584),. XVI, xu, 284; S. Il,
v1, 34; 56; vn, 53.
ISTRINA, o. Strina. ,
ISTUPPA (Pietro) (4388), XIV, cum 4791
.,‘,. lJ
lAilegiscopus Vicen, (4.450), XV,1xxxv1, 58.
JA. Pauli (I 459), XV, LXXXVI, 74 ; 74; Lxxxvu, 58; 64.
JACOBUSîFalconis (4344), XIV, v, 2-3.
JACOBUS, 0. Giacomo.




nantur (Dalmazzo) (4360-4364), XIV, Lxxxlv, 45;
LXXXVI, 220. .
JERONIMUS, o. Geronimo
JESSA, v. Gessa. .
JOAPINI (Severo) (4494), XV, cur
JOHANNES,;o.' Giovanni. .
JOLANTA, v. Yolanl.
JORNETI (Nicolò) (4337), XIV, xux, 29.
Joyoso, v. Giojosa Guardia.
JUNTA, v. Giunta. . , t
K
Kalarilanum Regnum, 11. Cagliari (Regno di);
Kalaritanuslndicatus, v. Cagliari (Giudicate di).
Kinthica (quartiere di Pisa), XIV, 11, 45-46; VI, 43;
vm, 80; xxxm, 4.
L
LABRA (Nicolò) (4628), XVII, 111, 27; 64-62.
LACON (Guantino di) (4 355), XIV, LXVIII, 497-498.
LACON (Salatino di) (4 388), XIV, cxxix, 35.
LAGGIO (Bindo) (4344), XIV, 1v, 24-22.
LAGGIO (Cello) (4344), XIV, IV, 9-40.
LAGGIO (Nino) (434 44327), XIV, IV, 46'; Br. 444", 20.
LAMBERTO, ﬁgliuolo di barone da Samminiato (4324
4340), XIV, xxxv, 450-470; xxxix1 46-24; 68-69;
S. I, xx1._
LAMBERTO Lamberti (fra) (4429), S. I, xxvl 8.
LAMBERTUCCIO, 11. Simone.
LAMPIS (Gadduccio) (4388), XIV, cxxxx, 323.
LAMPIS (Giovanni) (4388), XIV, cum 236.
LMIPIS (Giovanni) (4388), XIV, cum 278.
LAMPIS (Puccio) (4388), XIV, cxx1x, 459.
LAMPO (Giovanni de) (4295), XIII, 1v, 9-40; 404.
LANCIANO (Berengario di) (4365), XIV, cxxv, 43.
LANDO, v. Chirta; Galleta.
l 108 (9‘) l roS I”)TAVOLA .
LANFRANCHI (Albizzone del fu Bettino) (1129), S. I,
xxv, 9.
LANFRANCHI, 0. Francesco.
LAPO Capicchi (1321), XIV, xxxv, 132-135.
Lapola della Marina di Cagliari, XIV, Xi, 79-80; XVI,





LEGA (Gerolamo) (1550), XVI, XXIX, 2.
Lello, XIV, XXIII, 31.
LELLO (Francesco) (1150), XV, Lxxm1 110; una,
103-101.




LENSO di Torneo, 0. Astia.
LENSO Rosselmini (1301), XIV, n, 10.
LEONARDO, del qm. maestro Saune, ﬁsico Romano
(1310), S. I, XXI, 217-250. I
LEONARDO, v. Alagon; Cane; Corso; Gubello; Maneosn;
Moca; Sabba; Silvany; Xampolino.
LEONE X papa (1513-1521), XVI, vniA; V111 B.
LEOPARDI (Giacomo), da Vico (1322), XIV,»XX, 11.
LEOPARDO, v. Verchioni. r
LEORIO, u. Feci. -
Lerida, XIV, mm, 69. -- V. llerda. f z
LEU (Antioco) (1388), XIV, cxxni, 208‘. » in
LEU (Antonio) (1585), XVI, un, 56.
LEU (Giuliano) (1150), XV, Lxxiu, 399.
LEU (Turbino) (1388), XIV, cxxrx, 318.
LEUCO, v. Querqni.
LEULI, v. Gonguo.
LIBIANO (Pietro di) (1325-1331), XIV, XL, 1-2; xnv, 1.
Licata, XV, max, 31; 11; 51; 85; 99.
LIGIOS (Giovanni de) (1388), XIV, cum 227.
LILLO, v. Lello.
LIMONA (Giovanni) (1550), XVI, xxvni, 27; S. Il, v,
216-217. .
LIPO (Giacomo di) (1363), XIV, xc1x.
LlPPO (frà), prete (1317), S. I, x, 10; in, 10.
LIPPO qm. Zenonis (1321), XIV, xxvin, 28.
LIPPO, v. Alliata; Vecchi (de‘).
LISGAY, v. Bacciameo.
Llapola. o. Lapola.
LLEDO (Gaspare) (1172), XV, xcrv, 128.‘
LLEDO (Giovanni) (1172). XV, xclv, 126.
LLIMONA, v. Limona.
LOBREGAT (Michele) (1116), XV, m. 53.
LOCE (Andrea) (1388), XIV, cxxnil 216.
LOCE (Comita) (1388), XIV, cum 166.
LOCE (Francesco) (1388), XIV, cxxni, 327.
LOCE (Urigerio) (1388), XIV, cxmx, 288.
LOGHI (Giovanni) (1578), XVI, XL, 189.
LODDI (Antonio) (1603), XVII, 1.
LODDI, v. Devilla.
Logudoro, XV, Lxxvni, 6. -- Vedi Lugodoro.
LOIG (Barcolo) (1118), XV, uian 17.
LOLLO (don Antonio) (1409), xv, n, s.
LOMBAY, v. Borgia.
LONGO (1638), XVII, xv, 8.
LONGOBARDO, 0. Pietro.
LOPEZ DE MENDOCA (don Diego) (1188-1511), XV, on,
95; 111; XVI, XI, 65. ‘
LOPEZ (Michele) (1581-1590), S. 11, VI, 9; va, 9; 79;"
XVI, xm, 9; 121; “Mi, 60-61.
LORENZO, v. Corona; Fadda; Heredia; Meli; Silvestro;
Xampolino. ‘ ' z
LORIS (1561), XVI, xxxv, 1596; 1602. ‘ .
LORRUJU (Torneo di) «(1888), XIV, cum 202.
LOSA (Giovanni) (1115), XV, m, 61; 89-90; 97.
LOSSO carbonis (fra) (1338-1310), 8. 1, x;' 8; nm
11. - V. Lotto.
LOSSO (fra) (1302), S. l.v i, 8.
LOTLO, v. Lotto. H
LOTTERINGIO, v. Rainaldo.
LOTTO (Antonio) (1 115-1133), XV, vm, 18; 1.:; w; 21.
LOTTO di Carbone (frà) (1331), S.fl.‘ xvm, ea
LOTTO di Guidone (fra) (1331), S. I, xvm, 21.
LOTTO (frà), prete (1301), S. I,.-n,'5. w
LOTTO, 0. Donnoratico; Loaso. i "-7 »'- i -
LOTXI (Antioco) (1513), XVI,-iX, ss . .
LOTXI (Giorgio) (1362), XIV, xcn, sua 21.
LOXE (Barisone) (1121), XV, XLVII’, aa
LOXI (Antioco), S. Il, v, 169-172; 278; asa
LOXI (Barcolo) (1150), mm, 137-1-38;1XV, mm, 101.
LUGGIIESE (Giacomoidetto Puccio qm. ‘Boninsegne. de)
(1319), S. I, xu, 9-10. ‘
LUCENTE, v. Giovanni; Puliga. “1
LUCTERIO, prete (1309), S. I, W, 6.
LUDOVICO,v. Cabanyelles; Goncales; Pellipario; Sancbez.
Lugodoro, XV, xcw, 125; XVI, vn1 106. -.- Vedi Logudoro.
LUIGI, 1:. Aragall; Espinosa; Foxa; Gualves; Peixo.
LUISA (donna), moglie di Barcolo Granella (1525);
XVI, xxn. i
LUSSORGIO, v. Piras. t . “
LUTXI (Antonio) (qm. 1131), XV, xrvn, 2-3.
LUXORY, v. De Cervellon.
M
MACA (Pietro) (1355), XIV, xiv, 113; 132; m,
119; Lxll, 68.
MACA (Pietro) visere (1179), XV, cvm, 6.
MACA, e. Massa. '
MAGADIO, v. Banduccio. '
MACONI (Guglielmo), notajo (1355-1363), XIV, mm,
233; on, 87. i
MACULLAS (Salvatore) (1388), XIV, cxxix, 311.
MADDALENA (donna), moglie di Antonio Garoes (1120),
XV, “W, 3; 21.
MADDALENA (Sireto della) (1172), XV, xcm; xciv; xcvi.
Madrid (1182), XV, cxxu, 185; XVI, XXVI, 102; XVII,
vi, 195; xx, 226; xxv, 8.
MADRIGAL (Alvaro di) (1565). XVI, xxxvn.
MADRIXER (1188), XV, cn 15; 112; 111.
MAFFERRER (Ponzio) (1156), XV, Lxxxni, 20.
t I08 493) non" l lus (94)DEI
MAFOLOS, di Civita Castellana (4323), XIV, xxn, 66.
Maganivai (Marganai?), XV, cxuv, 92. v
MAGAROLA (4642), XVII, xx, 235; 240.
MAGGINO qm. Jacobi de Montefosco,notajo (4349), S. I,
xn, 32-33.
MAGNISPESA (Francesco) (4 388), XIV, cxxix, 435.
Mahon (Porto), XIV, xxv, 40-48.
Maja, XV, cxuv, 93. ’
MAJO (4538), XVI, xxiii, 86; 90.
Majorca, XVI, xiv, 33.
Malaropa, XVII, Ix, 7.
MALET (4 484), XV, cxiv, 40.
Malfatano, XVII, m, 444.
Malfeta, v. Malfatano.
MALMETTA (Bonagiunta) (4304), XIV, II, 43.
MALTA (Antonio) (4 388), XIV, cxxix, 497.
MAMELI (Antonio Vincenzo) (4576), XVI, xx, 425.
MAMMELE (Filippo) (4344), S. I, vn, 5-7; 60; 94.
MANCA (Giovanni) (4 388), XIV, 458.
MANCA (Giovanni) (4525), XVI, xvn, 5.
MANCA (Guantino) (4327), Br. 66', 4.
MANCHOSU (Leonardo) (4388), XIV, cxxix, 330.
MANCHOSU (Murrono) (4 388), XIV, cxxix, 349.
'MANCO‘ (Gaspare) (4 537), XVI, xx, 95.
MANCONI (Gavino), vescovo d’Usellis e Terralba (4629),
XVII, xII, 4-7.
MANCONI (GioVanni) (4 388), XIV, cxxix, 254.
MANCOSO (Antioco) (4585), XVI, un, 64.
Mandralusayp XV, cuv, 45.
MANENTE, da Fuligno (4348), XIV, x.
MANENTE (Enrico) (4344), S. I, “I, 440.
Manerro, XVI, mm, 49.
MANFREDO, v. Donoratico.
MANIEL, v. Manuel.MANNAY, o. ‘Arsetif " i
MANNETIUS, o. Panuca. .
MANNO (Bortolo) (4456-4458), XV, Lxxxi, 47; Lxxxv.
MANNO (Cristoforo) (4 450), XV, Lxxn, 327; Lxxni, 533.
MANNO, v. Bartolomeo. ' v
MANNUCCIO, v. Cipolla. I
MANRRIQUE (Alfonso), vescovo diCordova (4 548), XVI,
xv, 476.
MANUEL, v. Entensa; Pinna; Sallio; Santapace.
MARCANTONIO, v. Oliver.
MARCHIONE, v. Pisano.
MARCIANA, S. I, xx, 70.
MARCO di Tommeo (4 455), Dr. App. Ix, 284.
MARCO, 0. Angus; Cani; Castanerio; Cipriano; Massa;
Olzina; Squirro; Uclino.
MARCUCCIO, v. Cola.
MARES (Pietro) (4486), XV, c'xnv, 6; 48-4 9.
MARGAGLONE, o. Nuto.
MARGARITA (Donna) (4325), XIV, xxxIx, 84.
MARGENS (Giovanni) (4545), XVI, XIII, 74.
MARGHIANI, v. Matelli.
Margiani XVII, xxx, 49.
MARCIANO Cigliare (4327), Br. 63",33-34.
MARGIANO, v. Masanello; Pani.
Margoni, 0. Villa Margoni.
Margulu, XVII, xxx, 2.
MARI (Bartholo) (4 472), XV, xcw, 428-429.
MARIA (Donna), ﬁglia di Re Alfonso V (4445), XV,
mua 44.
MARIA Nocchi (4325), XIV, max, 94.
MARIA, 4). Caccia.
MARIANO, ﬁgliuolo della Giudichessa Eleonora (4 388),
XIV, CXXIX, 20-24.
MARIANO, Giudice d’Arborea, ﬁgliuolo di Ugone IV,
(4346-4376), XIV, inx, 9; tu, 8-9; LXXI, 9;
Mix", 9; LxxIII, 9; Lxxiv, 9;.I.xxv, 9; un”, 9;
Lxxvn, 9; Lxxvni, 9; un, 9.
MARIANO, o. Cogoti.
MARIGNANO, v. Betto.
MARIMON (Francesco) (I 453), XV, Lxxvl1 24.
MARIMON (Francesco) giuniore (4474-4 484)‘, XV, xcvn,
42; cxxvn, 49; 28; cxxvni, 46-47.
MARIMON (Francesco) (4460-4476), XV, xc; xcv, 402;
xcvi, 4; xcvnA, 34; 38; xcvni, 2.
MARINO, o. Nubila.
MARIO, 41. Spinosio.
Marmilla, XV, van, 6; 20; I.xxv|i|, 45.
MARONGIO (Diego) (4647), XVII, xxv.
MARONGIO (Pietro) (4628), XVII, xi, 53.
MARONGIO (Tomaso di) (4456), XV, Lxxxi, 47; Lxxxv,
44-45.
MARQUET (Antonio) (4 446), XV, inv.
MARRAS (Giuliano) (4388), XIV, cxxix, 483.
MARRAS (Pietro) (4388), XIV, cxxix, 290. '
MARRES (Francesco) (4424), XV, xxx, 49.
MARRES (Giovanni) (4436), XV, Lv, 22.
MARRINGONI (Arsocco) (4388), XIV, cxxix, 44.
Marrocho, o. Escoco Marroco. .
MARTELLO (Guido), qm. Cioli (4324-4325), S. I, xiv,
4; XIV, xxxix, 404.
MARTI (de), 4:. Strenna.
MARTIN (Bernardo) (4363), XIV, xcv, 4.
MARTIN (Carlo) (4544), XVI, XII, 5.
MARTIN (Gerolamo) (4629), XVII, II", 243.
MARTIN (Giacomo) (4550-4576), XVI, xxx, 8; xxxix, 6.
MARTINES (Boclin) (4645), XVII, VI, 4425; 4434.
MARTINI’ (Pietro) (4363), XIV, cx, 30,60.
MARTINO (Amato) (4644-4646), S. Il, Ix, 456; 499.
MARTINO (Giovanni) (4484), XV, cxxvm, 47.
MARTINO, re d’Aragona; (4395-4440), XIV, I; S. Il,
v, 458.
MARTINO, re di Sicilia (4 409), XV, II, xxx, 44-15.
MARTINO, o. Cabroro; Cane: Carillo; Esquirro; Reca
sens; xltihag Rinquisen; Sarra, Serrano.
MARTINO V papa (4445-4434), Br. App. III, 5.
MARTINY (Giorgio) (4638), XVII, XIX, 5; 7.
MARTIS (Murrono de) (4388), XIV, cum 260.
MARZIELLO, v. Garces.
MARZOCCIIINO Ildebrandini (4297), Br.App. In, 43.
MASA (Antonio) (4454), XV, Lxva D, 7.
MASANELLO (Margiano) (4.360), XIV, Lxxxiv, 25-26.
MASINO (fra), camerario (4309-4347), S. 4, W, 7; v,
24, 30; x, 40-44.
MASINO (frà), qm. Bonaggiunta Corassa (4347-4349),
S. I, Ix, 400; X14, 35. -
MASINO qm. Bacciamei di Vanello (4 se 4), XIV, xxxv, 478.
1 ioS (95) nos (90)
MASINO Strenne (4324), XIV, xxxvn, 5.
MASSA (Antonio) (4562), XVI, xxxvx, 9.
MASSA (Giovanni) (4537-4564), XVI, xxn, 43; xxxv,
406-7.
MASSA (Lorenzo) (4508-4537), XVI,|v, 45; x, 3, xx,
28; 98; xxiA, 2; 94; 744; xxrB, 4;54; xxn, 94;
486.
MASSA (Marco) (4543), XVI, xxv,
MASSA (Umbrosio de) (4388), XIV, cxxlx, 341.
Massa (Commune di), Br. App. VI, passim.
Massa vetus, Br. App. VI“, Lxxxlv, 42; vn, passim; VIII,
_ passim.
Massargia, e. Villa Massargìa.
MASSEOTTO, v. Cipolla.
MASSILLA (Giovanni) (4450), XV, Lxxn, 479; Lxxul,
404.
MASSILLAS (4537), XVI, xxn, 262.
MASSONI (Michele) (4484), XV, cxxw, 29.
MASSONI, v. Maxone, e Maxoni.
MATELLO Colo, qm. Marghiani Matelli (4345-4348),
XIV, 1x, 440; xn, 7-8.
MATTIIAEJUS (Hieronymus) (4578), XV, u, 8; 47-48.
MATTA (Antioco) (4603), XVII, 1.
MATTEA (4340), S. I, XXI, 445.
MATTEO (fra) (4309), S. I, XIV, in, 8.
MATTEO qm. Bergi (4334), S. I, IV, xlx, 30.
MATTEO, notajo (4334-4335), S. I, XVIII, 4-42; xix, 4.
MATTEO, o. Eymerich; Riccio; Serra; Serra; Vitale; Vogla.
MATTIA, v. Cortey; Sane.
MATURRU (Michele) (4388), XIV, «mm, 475.
MAURINO, v. Corbello.
MAXONE (Giovanni) (4446-4453), XV, un, 34-32;
mm, 22-23; m, 8; 50; LxxluB, 4; Lxxm D, 7.
MAXONI (Gontino) (4424-4453), XV, xxx, 49; LXXIII C,
5; mm, 46. .




MAYNES (Francesco) (4449), XV, max, 203.
MAZUOLO (4297), Br. App. n, 2.
MELCIIIORRE, v. Nerio; Terrassa; Torretta.
MELE (Giuliano) (4 388), XIV, cxxix, 338.
MELEA (Giovanni) (4 585), XVI, un, 53.
MELI (Antioco) (1448-4450), XV, vam, 47; Lxxn,
438; Lxxin, 402.
MELI (Antioco) (4585), XVI, XLII, 57; 447.
MELI (Francesco) (4450), XV, Lxxn, 434; Lxxin, 397-8.
MELI (Giuseppe) (4628), XVII, xl, 50.
MELI (Lorenzo) (4484), XV, cxvn, 9.
MELI, v. Melis.
MELIS (Andrea) (4420-4450), XV, xxvi, 45; xxxv;
xxxv1, 7; 33; mm, 438; Lxxm, 404.
MELIS (Masedo) (4424), XV, XXXIX, 34.
MELLA (Pietro) (4484), XV, cxvn, 43.
MELLA (Sisinnio) (4388), XIV, cxxix, 226.
MELLIORATI (Arturo) (4324), XIV, xxxv, 472.
MELONE (Gontino) (4434), XV, van, 2; 9.
MELY, v. Meli. .
MENDOCA, v. Lopez.
TAVOLA
MENSIS de Vico, gindlce (4304), XIV, n, 6.
MEO Chelli, notajo (4328), Br. App. VI, pag. 300.
MEO qm. Johannis (4302), S. I, I, 32; n, 47.
MEO, v. Franceschino.
MEO (fra) qm. Giovanni (4302-4344), S. I, 1,6; Il, 4;
V; VI, 4-4 9.
MERCADER (Antonio) (4 456), XV, uuma 48.
MERCADER (Galcerando) (4450), XV, LXXV, 4; 45-46.
MERCADERIO (Francesco) (4445-4 448), XV, m, 48;
ix, 26; xn, 59.
MERCADO (Gaspare di) (4576), S. 44, IV, 84-85; v,
942; 936-937; 998; 4482; 4294; 4386.
MERCADO (I.) (4595), XVI, vam, 347.
MERCATANTE, del In Giovanni, Giusto da Volterra (4 425),
Br. App. lx, 34-33; 80; 98; 470.
MERCER (Giovanni) (4 472), XV, XCVI, 429.
MERERTINO, o. Rupe. w
MEREU (Benedetto) (4 453), XV, Lxme, 24; Lxxvl, 403.
MEXIUS (Giovanni) (4494), XV, un.
Mezzo (Quartiere del) in Pisa, XIV, n, 8.
MIALI, v. Michele.
MICHELE, v. Albinello; Antonio Michele; Averardo; Bar
tolomeo; Boter; Campredon; Cavano; Colo; Comprat;
Domenico; Entago; Gort; Horti; Lopez; Massoni; Ma- -
turru; Mighaluecio; Moncada; Moros; Nicolò; Ogier;
Passio; Perez Delmacan; Piero; Pitxoni‘; Rodrigo;
Sayol, Sanchis, Sanct Celoni; Sayol; Sclavo; Seny;
Serra; Sii; Simone; Sos; Vanni.
MICHELE GIOVANNI, v. Pastor.
MIGIIALUCCIO, v. Passiu.
Milis, XV, cuv, 43.
MINIMA qm. Pietro Tocchi, relicta Peruccii Rossi (4 324),
XIV, xxvnl, 2-3.
MINO, 0. Giunta.
MINO Pieri, Podestà di Massa (4 297), Dr. App. III, 36.
MIQUEL (Antonio) (4480), XV, cxn, 4; 47..
MIQUELET Le Sort (4550), .XVI,'xxvu, 9.
Mirandola, S. I, VIII, 48. , o
MIRO DI VALMANYA (Pietro) (4449-4452), XV, Lxx,
494; Lxxulli1 20. i
MOCA (Leonardo) (4360), XIV, Lxxxlv, 22.
MOCCIA (4322), XIV, xx, 4.
MOIRAN (Piermaria) (4603), XVII, xxl, 33.
Mola di Posada, XIV, cxxix, 44.
MOLLA (Gaspare) (4 542), XVI, vu, 406.
MOLENTELLO (Domenico) (4 325), XIV, xxxix, 404.
MONA (4322), XIV; xx, 4.‘
MONALDI, v. Cione.
MONCADA (Andrea) (4449-4555), XV, Lxx, 5; mm,
Lxxn, 4’4-42; 40; 59; 459-200; 304; 320; Lxxnl,
9-42; 544; LxxniA, 5; Lxxuiliv 7; LxxinC, 7;
LXXIIIE, 6; 23; LXXIV, 44-42.‘
MONCADA (Don Gastone) Marchese d’Aytona, Luogote
nente e Governatore Generale del Regno (4594-4597),
XVI, xux.
MONCADA (Guglielmo Raimondo di) (4 447), XV, van,
si 49; 46.
MONCADA (Don Michele), vicere di Sardegna (4586
4594), XVI, un, 326; xun; mm, 406-408;
498; 239.
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nomao (Gaspare), S. Il, v, 337.
MONDELLO, v. Mondinc.
MONDINO, v. Calci; Picinnu.
MONE da Cucilliano (1315), XIV, lx, 9.
MONPALAU (Don Enrico da) (1512-1515), XV, VII;
n; xru; xvr, 207.
Monreale, XV, van, 6; 29; LXXVIII, 15; xcvu, 11.
MONSERRATO, v. Cipriano; Rossellò.
MONTALBANO (Giovanni di) (1428-1433), XV, xuu, 2; v
xnvu, 1; vaui1 1; LI, 33.
MONTANELLI (Giovanni) (1331), S. I, xx, 9.
Montanino, XIII, I, 70.
Montanja XV, xxvnr, 13; cxuv, 6; XVI, xxxv, 1283.
MONTBUY (Alamanno de) (1421), XV, xxxvn.
MONTBUY (Giovanni), Governatore generale dell‘ isola
(1391-1395), XIV, cxxx, 2-3, 56.
Montecastello, XIV, 11111, 2, 11.
MONTECATHENO (Infans B.“ Bug)“, comes de) (1338),
XIV, L, 130.
MONTECATIIENO (Ottone de) (1331), XIV, var, 55.
Montecchio di Val d’Era, S. I, xxrv, 47.
Montecrucis, S. I, 1x, 104.
Montefoscoli, S. I, xn, 33.
Montemagno, XIV, m B, 83-84.
Montenovo, XIV, mA, 2, not. a.
MONTERIO maggiore (1459), XV, Lxxxvr, 62.
MONTEROSSO (Pietro da) (1449-1450), XV, una, 14;
207; mm, 330; LXXIII, 536; LXXVI, 45.
MONTES (Nicolò Antonio de) (1448), XV, vam, 9‘.
103; mm, 46; 519: 535; 539-540; Lxxm, 25, ‘
Lxxrv, 11, 32.
MONTES, v. Guardiola.
Montes, v. Parte Montes.
MONTESINO (Diego) (1554), XVI, xxxrv, 29.
Montezonio, v. Monzcn.
MONTON (Baldassarre) (1585), XVI, ‘xLuA, 930;
xm B, 56. '
Monzon, XVI, v, 447; xxxv, 1137.
MORA (Geronimo) (1550), XVI, xxix
MOIIAGUES (Arnaldo) (1370), XIV, eximii1
MORAGUES (Berengario) (1435-1456), XV, uv, 3;
Lxxxrn. 24.
MOBOS (Michele di) (1507), XVI, m, 3.
MOROS, v. Roiz.
MORRONA (Ranieri di), notajo (1314), XIV, vni1 17.
MOSCERIFO (Giovanni) (1324), XIV, xxrx, 61-71 ;xxxvr.
MOSCERIFO, v. Nerio.
MOSCO da San Gemignano (1322-1324), XIV, xx, 27-28;
xxxv, 136.
MOSTELLINO (Geronimo) (1628), XVII, lx, 35.
MUCCIO da San Gemignano (1295), XII, iv.
’ MUCCIO di Esculo, podestà pisano (1319), XIV, xm, 12.
MUDU (Cristolo) (1528), XVII, lx, 35-36.
MUDU (Giovanni) (1628), XVII, 111, 35.
Muntanya, v. Montanja.
M'UNTBUY, v. Montbuy.
Muraquessos, XVII, xxx, 19.
MURGIA (Angioletto) (1388), XIV, cxxix, 306.
MURGIA (Gantino) (1388), XIV, cxxix, 200.
MURGIA (Guiduccio) (1388), XIV, cxxrx, 172.
DEI NOMI
MURGIA (Gunnario) (1388), XIV, cum 267.
MURGIANO, e. Corbelli.
MURRONI (Pietro) (1618), XVII, m, 39.
MURRU (Giovanneddo) (1509), XVI, v.
murum (Guillardo) (1388), XIV, cxxrx, 198.
MURTA NASELLI (Gomita di) (1324-1344), XIV, xxxlx,
51; S. I, xxr, 139.
MURUSINO, v. Coglu.
MUSCA (Coannucio) (1327), XIV, xu, 17.
MUSCA qm. Venture (1314), XIV, lx.
MUSCARA (Francesco di) (1388), XIV, cxxrx, 135-136.
Musey (1355), XIV, m, 173; (1436) LV], 127.
MUSIU (Pietro) (1388), XIV, cxxlx, 300.
MUSSO, detto Castagna, qm. Benivenni (1315), XIV,
m, 109.
MUSSUTI (Giuliano di) (1388), XIV, cxxix, 177.
N
NADAL (Giovanni) (1486), XV, chv, 18.
NADO, v. Giudeo.
NAHARRO DE RUECAS (don Giovanni) (1603), XVII,
u, 37; 73.
NALDO (Giovanni) (1645), S. Il, vm, 54; IX, 191.
NANNI, v. Palmerii.
NAPOLETANO, v. Gianfrancesco.
Napoli, XV, ini, 25; nmil 78; mv, 34; LXIX, 134;
mm, 12, 214; muui1 316; niqu 503; Lxxvm, 62;
XVI, xxx, 39.
Napoli (Regno di), XV, mm, 41; 112.
'NAPPOLI, v. Porta.
NARBONA (Visconte di) (1417), XV, 1x, 5.
NAVACIIIO (Puccianello di) (1363), XIV, crx.
NAVARRO (Pietro) (1376), S. Il, v, 118.
NAZIO, v. Ignazio.
Neapolis (capo di), XIV, xxur, 10; xxv, 30.
NECTO, v. Falcone.
NELLA vedova di Ghele (1322), XIV, x'x, 9-10.
NELLI, v. Pellipario.
Nerbona (1295), XIII, IV, 59. -- V. Narbona.
NERIO Bencivenni (1297), Br. App. m, 44.
NERIO da San Concordio, notajo (1304), XIV, xxiii, 4-5.
memo del fu ser Giovanni da Siena, notajo (1414),
Br. App. H, 64; 80-82.
NERIO di mastro Saraceno (1297), Br. App. in, 45.
NERIO (Melchiorre) (1365), XIV, cxxv.
NERIO Mosceriﬁ (1314), XIV, v, 37.
NERIO (Nicolò) di Federico (1340 - qm. 1365), S. I,
xxr, 63-64; 71; 128; S. II,_|, 8.
memo qm. Bonnucci, XIV, xxx.
NERIO, v. Guardino.
Nerna, XVII, xxx, 13.
NEBUCCIO Galgani (1363), XIV, cxin.
NERUCCIO, v. Puliga.
NESIS (Davino) qm. Nesis (1324), XIV, xxxv, 175.
NICOLAO, v. Nicolò.
NICOL], o. de Curtibus.
NICOLO' da Ripafratta (1358-1363), XIV, Lxxxn, 15-16;
cxvur, 25.
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NICOLO‘ (1362-1366), XIV, xc, 50; xcn, 66; cxxvr, 13.
NICOLO’ di Michele (1388), XIV, cxxlx, 277.
NICOLO‘ domini Thomasiì (1310), S. I, xxr, 211.
NICOLO’ (frà) di Nicolò (1129), S. I, xxv, 7-8.
NICOLO’ Iconecti (1337), XIV, xux, 29.
NICOLO’ Peldericci (1310), S. I, 21.
NICOLO’, v. Angey; Angey; Arccdi; Arceta; Axetta:
Baccalar; Benapres; Boy; Calleo; Campolongo; Ca
uavera;ÎCani; Cani; Canyelles; Carroc; Cau; Colla;
Cotchu; Devilla; Diana; Fanni; Fasuno; Fevan; For
nerio; Francisco; Garau; Giovanni; Ibba; Jamvilla;
Labra; Mentes; Miali; Noco; Nurra; Oddo; Olzina;
Padoni; Pasqual; Paolino; Puzolo; Ramonet; Rigoni;
Ripafratta; Ros; Sahater; Salis; Silvestro; Vallebrera.
NIGOLIT'I‘O, v. Carau.
NIMBO (Pietro di) (1156), XV, Lxxxu, 22.
NIN (Alessio) (1576), XVI, xxxlx.
NIN (Gabriele) (1552), XVI, xxxiv, 18.
NINO, o. Laggio.
NOCCO, 0. Maria.
NOCO (Nicolò) (1613), XVII, xxr, 95; 128.
NORATTO, XV, xxxvm, 3; 32.
NOTTO, o. Coyre.
NOVELLA (Gaspare Vincenzo), arcivescovo di Cagliari
(1578-1587), XVI, xu, 89; 123; mm, 25; vam,
50-87; xux, 397.
Nubila, S. 1, 1x, 108.
NUCA (Ferrario della) (1159), XV, Lxxxv|, 61.
NUCCIO, v. Giacomo; Puccio.
NUGI, v. Pucciarello.
Nugis, v. Nuxis.
Nungi, XVII, xxx, 13.
NUPTIO, v. Andriolo.
Nuracau, XVII, xxx, 17.
Nuragi de ﬁgu, XVI, xxu, 152.
Nuragi di Santa Orca, XVI, xxu, 381.
Nuragi Pira, XVI, xxu, 320.
Nuragi Sensu, XVI, xxu, 218.
Nuragi Sorgo, XVI, xxu, 106.
NURRA (Nicolao di) (1612-1651), XVII, xx, 22; xxv,
5-6; xxvn, 10.
NUTO di Cino di Friana (1321), XIV, xxx, 5; 28;
10; xxxm, 2-3. '
NUTO di Margaglone, notajo in Massa (1297), Br. App.
111, 115-116.
NUTO, v. Bartalo.
Nuxis, XV, cxux, 9; XVI, x, 6; XVII, xxx, 11.
o
OCCELLA (Adamo), notajo in Palermo (1295), XIII, IV,
10-11; 106-107.
ODDO (Giovanni) qm. Nicoli (1321), XIV, xxviu, 29.
ODOARDO, Infante di Portogallo (1133), XV, u, 11;
63; Lv, 11.
OGIER (Michele) (1581-1585), XVI, xu, 279; 375;
S. II, vil 35; 62; 78; ml, 320.
OGIER (Pietro) (1107-1115), XV, 1, 28-29; m, 11 ;
xr, 39-10.
Ogliastra, XV, LXH, 3-1; un, 111; LxxivC, 21; mm,
21; ca, 31; 11; 03; 80; 127; XVI, xxxvr, 1065;
xvn, vr, 410-111.
OGULINO, v. Ugolino.
OLEMARIO (Guglielmo) (1321), XIV, un, 50.
OLFO, v. Procida.
OLIBERT (Baldassare) (1628), XVII, ix, 55.
OLIVA (conte di), v. Gandia.
OLIVAR (Marcantonio) (1537), XVI, xxi A, 712.
OLIVARIO, v. Razallio. i
OLIVER (Giorgio) (1118-1119), XV, U, 2 s xvi, 1, 32;
xvrr, 1; 35.
OLIVER (Francesco) (1156), XV, Lxxxu, 51; 77; Lxxxin,
8; Lxxx-rv, 9.
OLIVERII (Giacomo) (1137), XV, IV", 628.
OLIVERII, v. Guglielmo.
OLIVETO (Bettino di) (1318), XIV, n, 31.
OLIVETO (Cionellino di) qm. Ugolini de Oliveto (1321
1326) XIV, xxxv, 158-170; xxix, 13-22; S. I, xvn,
3; 37; 51; 57:, 73.
OLIVETO (Giacomo di) (1360), XIV, Lxxxiv, 8.
OLIVETO qm. Ciaudei di Oliveto, notajo (1338-1363),
XIV, LII, 8; S. I, xvrn, 12 ; mi, 16; 1m, 65; 105;
Lvnl 9; LVIII, 8; vaiu, 191-192; Lxxxiv, 1-2; xcrx,
1-2‘, cvr, 3; cvm; su, 5; cm, 1-2; cxiu, 12-59;
cxrv, 1; cxx: cxxur.
OLIVETO (Taddeo di) (1358), XIV, inx, 1; LXX, 1;
LXXI, 1; Lxxu, 1; Lxxln, 1; mm, 1; LXXV, 1; LXXVI,
1; Lxxvn, 1; Lxxvm, 1; tum 1; LXXX, 1.
OLIVETO Ugolini (1355), XIV, vam, 191.
OLIVETO (Ugolino di) (qm. 1325), XIV, xxxix, 11.
OLMEDILLA (1537), XVI, xx, 125.
OLZINA (Antonio) (1113), XV, Lx, 57.
OLZINA (Giovanni) (1137), XV, “'11, 627.
OLZINA (Marco) (1117-1118), XV, 11:, 2; xru, 2; xv,
2; xvr, 2; xvu, 28; xx, 3; xxiii, 3; xxrv, 1; xxv,
3; xxvu, 2; xxxr, 2; xxxn, 2; xxxiv, 2; xxxv, 2;
xxxvr, 2; n; xu; xun, 13-16; XVI, xxu, 87-88.
OLZINA (Nicolò) (1113), XV, LX, 8.
Onigeddu, XVI, xxn, 171.
ONOFRIO, v. Fabra.
ORBEA (Domenico) (1516), XVI, xxvr, 111; 120.
ORDA (Geronimo) (1585), XVI, XLII A, 932; xulB, 58;
xuiC, 5.
ORDINE (Raimondo dell’) (1360-1365), XIV, LXXXIV,
11; xcv, 30; S. II, I, 33.
Orgoglioso, XIV, III A, 3, uot. o.
ORIA, v. Auria.
ORIOLA (Giovanni di) (1121), XV, xxxvr, 2.
Oristano, XIV, cxxx, 11; 23; XV, xui, 1-11; Lxxvm,
11; cLivl 12; aut 56; XVI, xxv, 1055; x1.1x,133;
XVII, xxvu, 3-1. -- V. Aristano.
Oristano (marchesato (1’), XV, cxxu, 28.
Oristano (marchese (1’), XV, un, 11-17; m, 10; un,
1-10; XVI, xxxv, 1062; 1115; 1125.
ORLANDI, v. Ceccarello.
ORLANDI, v. Garzia.
ORLANDIS (Guglielmo de) (1322-1326), XIV, xx, 7-8;
22; S. I, xvu, 7-8.
ORLANDO (Giovanni) (1537), XVI, xxu, 196.
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ORLANDO da Cannadonica (4 325), XIV, xxxxx, 202.
ORMANNI (Giacomo) (4360), XIV, xxxxxv, 39. - V.
Armanni.
ORNOS (Poncio 11‘) (1493), XV, cxx, 44.
Orosei, XVII, vx, 444.
oxxxxxoxs (Guglielmo di) (4363), xxv, e".
ORRU’ (Pietro) (4388), XIV, cxxxx, 301.
ORRU‘ (Turbixxo) (4 388), XIV, cxxxx, 249.
ORRU' (Turbino) (4388), XIV, cxxxx, 275.
'ORTEGA (Giovanni di) (4449-1454), XV, xxx, 8; 25;
32; xxxxx, 7; 482; 493; 304; 320; xxxxxx, 34;
506; 509; 516; xxxxxxD, 22; Lxxxv, 40, 22.
ORTICARIA (Alberto) (qm. 4314), XIV, vxxx, 79-80.
ORTICARIA (Panguccio qm. Alberti de) di San Lorenzo
Kintice (4314), XIV, vxxx, 79-80.
ORTICI (Sanclio) (1363), XIV, cxxxv.
ORTO (Giovanni) (4453), XV, xxxxxx C, 4; xxxv, 46.
ORTO (Giuliano di) (1484-1487), XV, cxxvxxx; cxxxx;
35; cxxx, 44; cxxxx, 43; 17; cxxxv, 49; cxxvx, 69.
ORTO, o. Ortu.
ORTOLA (Andrea) (1543), XVI, 1x, 110.
ORTU (Giovanni) (4388), XIV, cxxxx, 340.
ORTU (Giuliano) (4388), XIV, cxxxx, 282.
ORTU (Puccio) (4388), XIV, cxxxx, 245.
ORTU, 0. Orto.
Osolo, XIV, xx, 24.
OSONA (Pietro di) (1419), XV, xxxt, 13.
Ossana, n. Ottana.
OTGERIO, v. Ogier.
Ottana, XV, cxv, 459.




Paccensis episcopus, XVI, xv, 177.
PACQUETTQ (Sebastiano) (1645), S. Il, vxxx, 71.
PACTERIO (Francesco qm. Rainerii) (1326), S. I, xvxx,
79.
Padarios, XV, cxuv, 93.
PADILLA (Garcia di) (4548), XVI, xv, 184.
PADONI (Nicolò) (4362), XIV, xxxxvxx, 9; 17.
Padrargiu, XVII, xxx, 41.
Paesos, XV, cxxxv, 93.
PAFFE (Bernardo) (1324), XIV, xxxx, 50.
PAGANEI.LI, o. Vico.
PAGANELLO di Simone (1425), Br. App. xx, 285.
PAGANE1.LO, v. Ricovero.
PAGANELLONE (4 297), Br. App. xx, 5.
PAGANI (Pericciolio), detto Cagnasso, notaio (4318),
XIV, xx, 94-449; 439-443.
PAGES (Pietro) (1366), XIV, cxxvx, 2.
PAGNO Petri (4 297), Br. App. xxx, 68.
Palaja, XIV, xxxA, 2; 11; S. I, x, 42; xx, 12.
Palermo, XIII, xv, 40; 99; XV, xxx, 92.
Pallariensis comes (1334), XIV, xxvx, 56.
PALLARS (Artaldo di), XIV, cxx, 19-24.
Palma de Sols, o. Palmas,
Palmaris, XVII, xvxx, 9.
Palmas, XIV, xx, 72-73; 84; xxx, 45; xcxv, 7; 44;
xxv, 36; 49-54; 434; XV, xxxvxx, 12; cxxxv, 93;
XVII, xxx, 44.
PALMAS (marchese di) (1647), XVII, xxv, 33.
PALMES (Gerolamo) (1 628-4 633), XVII, x, 7; xxxx; xv, 40.
PALMERIIS (Nanni In Michele de‘), di Cascina (4 429),
S. I, xxv, 410.
PALMERIO, v. Trascu.
PALOU (Gian Antonio) (1595), XVI, xxvxxx, 110-414.
PALUMBO, v. Palombo.
PANCA, v. Pancia.
PANCIA (Comita) qm. Pini, notajo (4 363-4388), XIV,
cxxxxx; cxxv, 24; S. 11, x, 45; XIV, cxxxx, 4.
PANCIA (Giovanni) (1314), XIV, vxxx, 75.
PANCIA (Pino) (4360), XIV, xxxxxv, 23; (1363), cxxxx,
25-40.
PANCRAZIO (Guglielmo) (4 363), XIV, xcxv, 8; cvx, 7-8.
PANDOLFINO, o. Putxio.
PANDOLFO, o. Rainerio.
PANFILIO C. (4595), XVI, xxvxxx, 338.
PANGITCCIO, v. Orticaria.
PANI (Margiani) (1388), XIV, cxxxx, 325.
PANNUCA Mannoti (4 388), XIV, cxxxx, 297.
PANORMUS, v. Palermo.
Pantagus, e. Villa Pantagus.
PANZIO, 1). Francesco.
PAOLINO, v. Paolino.
PAOLO Cerbonii (1425), Br. App. xx, 11.
PAOLO, 1). Aragona; Castelvi; Cavalletto; Comelles.
PAPA (Betto) (1223), XIV, xxx, 6.
PAPA (Guidone) (4314), XIV, v, 58-63.
Parda aruja, XVII, vx, 949.
Pardo, 1:. Villa, Pardo.
Pardo Intilli, XVII, xxvxx, 3.
Pardu longo, XVII, xxx, 3.
Pardu Nou, XVII, xxvxx, 3.
PARDO Ridolti (4324), XIV, 35; 126.
PARDO, v. Picchino.
Paringiario, XV, cxxxv, 96.
Parmiaxxu, XVII, xxx, 17.
PARRAGUES (Antonio), di Castillejo, arcivescovo di Ca
gliari (4560-1574), S. Il, xx; xxx; xv, 28; 34; v,
90-534; 554-556; 644-649; 752-759; 833-846;
XVI, xxx, 46-47; 78; xxvxxx, 22-25.
Parte Bonorsoli, v. Bonorsoli. .
l’arte Montes (1448), XV, xxvxxx, 4; xxx, 148.
Parte Oloier, XV, cxxv, 45.
Parte, o Usellus.
PASQUAL (Giovanni) (1484), XV, cxxxvx, 64.
PASQUAL (Nicolò) (4485), XV, cxxxvx, 64.
PASQUAL (Pietro) (4 484), cxvxxx, 45.
PASQUINO, 1:. Franco.
PASSIU (Antioco) (1603), XVII, x.
PASSIU (Gantino) (1388), XIV, cxxxx, 285.
PASSIU (Giovanni), S. Il, v, 114.
PASSIU (Giuliano) di Giuliano (4627), xvxx, vxxA; vxxB.
PASSIU (Michele) (1388), XIV, cxxxx, 284.
PASSIU (Mighaluceio) (1388), XIV, cxxxx, 305.
PASSIU, v. Porxella.
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PASTOR (Michele Giovanni) (1538), XVI, xxIII, 65;
89; 91.
PATROCULO (Gaddo qm. Cerii) (1335), S. I, xix.
PAU (donna), moglie di Bernardo Cestany (1119), XV,
xxu, 6-7.
PAULINO (Francesco) (1638), XVII, xVI.
PAIÎLINO (Nicolò) (1511), XVI, xxw, 16.
PAULINU (Giuliano) (1628-1629), xvu, x, 10-11:
xv, 1-7; XVI; xVIII, 6.
PAULO, 1:. Paolo.
Pecioli, XIII, IV, 11; XIV, IIIA, 2; 9; S. I, xn1 21.
Pecciorc, v. Pecioli. l
PECULI (Giovanni di) (1388), XIV, cxxlx, 170.
PEIIALIS (Bandino) (1360), XIV, Lxxxw, 16.
PEDONE (Bartolo) (1156), XV, Lxxxr, 3.
PEIXO (Luigi) (1177), XV, on, 30.
PELDIRICCIO qm. Baldesis di San Miniato (1321-1310),
XIV, xxxv, 157-161 ; xxxIx, 19; S. I, XXI, 5; 78.
PELDIRICCIO, v. Nicolò.
PELLIPARIO (Ludovico de’ Nelli) (1388), XIV, «mm,
117.
PELLIPARIO (Pietro, di Giovanni) (1360), XIV, LxxxIV,
19-20. ‘
PENNA FLOR (Andrea) (1172), XV, mm, 127.
PERCIVALLO di Puccio Scolare, notajo (1321),
xxxv, 23-21.
. Perda Piscare, XVI, xux, 215.
Perdocosso, XVI, “Il, 212.
PEREZ (Eximinus), v. Perez (Ximenes).
PEREZ (Francesco), arcivescovo di Cagliari (1571-1577),
S. Il, Iv; v, 759-760; 818-819; 959-961; XV,
xu, 76-77; XLVIII, 36-50.
PEREZ, e. Pietro.
PEREZ (Ximenes) SCRIVA, vicerè (1179-1183), xv,
chI, 1-19'; cum 2; chIV; XVI, XVIII, 113.
PERESIO (1516), XVI, xxvil 117.
PERICCIOLO, v. Pagani.
PERIXOID (Asay) (1186), XV, chVI, 78.
PERlZ DALMACAN (Michele) (1195), XV, cm, 82-83.
PERIZ (Giovanni) (1156), XV, Lxxxi, 9.
PERRA (Pietro) (1360), XIV, Lxxxrv, 21.
PERSAVALLE Simonis (1310), S. I, XIV, xxu, 11-15.
PERLÎCCIO, v. Granelli; Minima; Rosso.
Perugia, Br. App. VII, 76.
Petra di Bugno, S. I, xxIV, 33.
PETRUCCIO, v. Peruccio.




PlAS (Antonio) (1629), XVII, II", 17.
PIAS (Giovanni), notajo (1603), XVII, I, 10.
PIASO Battista (1551), XVI, xxx", 8.
Piastrario, Br. App. VI, VIII; 21; VI, xxxVI.
PlCCIIlNO (Pardo) (qm. 1322), XIV, xx, 21-25.
PICCHINO (PIIccio), detto Pucciarello, qm. Pardi (1322
1310), XIV, xx, 21-25; 35-37; mm, 13; xxxw;
xxxrx, 216; S. I, un, 102. i
PICINNO (Mondine) (1338), XIV, anni, 167.






PIERO MiclIaelis (1325), Br. App. III, 12.
PIERO, o. Mino; Pietro; Torneo; Vico.
PIETRO Catalani (1337), XIV, xux, 33.
PIETRO di Bernardo, operajo della chiesa di S. Chiara
(1281-1288), XIlI, II, 2.
PIETRO di Bonifazio, notajo (1327), XIV, xu, 17-18.
PIETRO di Federigo (1323), XIV, un, 22.
PIETRO di Felice (1132), XV, xux, 53.
PIETRO di Lazzaro (1383), XIV, cxxIx, 287.
PIETRO di Vitale (1363), XIV, cxxu, 18-19; 23.
PIETRO (Don) di Portogallo (1161), XV, XC], 16.
PIETRO (fra) (1331-1316), I, XVIII, 17-22; 69
78; MX, 28; “I; xxn, 3; xqu, 8; XXIV, 11.
PIETRO (fra) da Reggio (1309), S. I, IV, 8.
PIETRO Gostantini, notajo (1321), XIV, xxxv, 3-1.
PIETRO (Infante), Rippacurciarum et lmpuriarum comes
(1338), XIV, L, 126.
PIETRO IV, re d‘Aragona (1336-1387), XIV, xux
LxIII; va-van; LIIVIII, 10-25; LXIx-Lxxxm; Lxxxvn;
Lxxxvnl; cxxIII; XV, LI, 62; 79; 87; 100; 155; xrv,
18; XVII, VI, 339.
PIETRO Longobardo, frate (1301), S. I, II, 7.
PIETRO PILARES, arcivescovo di Cagliari (1183-1513),
XVI, VIIIA, 17 ;' 100; 126; 198; VIIIB, 11; 93-99.
PIETRO SPINOLA, arcivescovo di Cagliari (1115), XV,
VIII, 1; 15-17; 16; 106. - V. Annssos.
PIETRO Vannis (1355), XIV, mm", 202.
PIETRO, Vescovo Paccense (1518), XVI, xv, 177.
PIETRO, v. Abrihè; Angè; Anguera; Arcoquito; Ayme
rich; Badia; Bancallcs; Bangius; Barone; Barbaracino;
Basterio; Bartolomei; Berber; Besala; Bohe; Bonanato;
Bongius; Bordonerii; Bosco; Brundo; Cabannis; Caci
lops; Cadelli; Cadello; Calatajubio; Caldes; Calom;
Camannas; Canino; Canyclles; Cau; Celdrau; Cella;
Cinquino; Cirras; Colomer, Comerii; Coponibus; Corp;
Dess‘I; Devinant; Doliet; Durrea; Durru; Exerica; Ex
panibus; Falcibus;Falco; Ferrer; Fersa; Forlese; Fran
cisco; Furca; Gallicia; Gallart; Garau; Garriga; Gar
riga; Gil; lbba; lscaloca; lstuppa; Libiano; Maga;
Maga; Mares; Marongio; Marras; Mello; Minima; Miro
di Valmanio; Monterosso; Musiu; Navarro; Nimbo; Nino;
Ogier; Orona; Orrù; Pages; Pagno; Pasqual; Pelli
pario; Perra; Petruccio; Piero; Ping Boy; Pintus;
Pisanu; Podio; Posata; Puddas; Puliga; Recla; Reus;
Rigolf; Rodolfo; Roses; Rupo Merertino; Rusiicbi;
Sabater; Saccello; Salazar; Salzet; Senna; Sanrl;
Sciungia; Se_rassa; Serra; Sii; Solers; Solis; Sols;
Stsina; Tommeo; Torrellas; Torrellas; Ugolino; Vanni;
Vico; Yserui; Zorquito.
PIGNA (Francesco) (1611), XVII, v, 33.
PILICO, v. Onigi.
PlLLlO, v. GINO.
PILLONE (Francesco) (1150), XV, LxxII, 133-131;
mm", 396-397.
PINA (Francesco) (1611), XVII, v, 33.
PING nor (Pietro) (1118), XV, LXVIII, 219.
PINNA (Antonio) (1628), XVII, Ix, 50.
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PINNA PILEDDU (Francesco), nolajo (1748), XVI, xx,
416. '
PINNA (Francesco) (1388), XIV, cxx1x, 316.
PINNA (Giovanni) (1388), XIV, 0111111, 337.
PINNA (Manuel) (4388), XIV, cxxix, 274.
PINNA (Peruccio) (1388), XIV, cxxlx, 299.
PINNA ESPADA (Antioco) (4632), XVII, 11111, 42; 57;
71; 95. -
PINO (Giacomo) qm. Vannis (4326), S. I, xvn, 17; 74.
PINO, v. Loscio; Panca; Peccio; Sassetta.
PIO IV, papa (4559-1565), S. 11, v, 84-85; 540
543; 624.
PIO V, papa (4565-4572), XVI, xxxvm; S. 11, v, 625;
690-693; 733-734; XVI, 111.11, 99; 479.
Piombino, XIV, 111A, 4, 7; 2, 9; S. I, xv, 30; xv,
31; 33; 11m, 81.
PINTOS (Giuliano) (4 450), XV, 1111111, 139; Lxxnl, 403.
PINTUS (Francesco) (4388), XIV, cxx1x, 324.
PINTUS (Gantiuo) (4 388), XIV cum1 304.
PINTUS (Giuliano) (4 388), XIV, (11111111, 323.
PINTUS (Pietro) (4 388), XIV, cxxlx, 343.
PIRAS (Guantino di) (4 388), XIV, cx111x, 228.
PIRAS (Guantino di) (1388), XIV, cxx1x, en
PIRAS (Lussurgio di) (1388), XIV, cxx1x, 237.
PIRELLA, 1:. Tale.
PIRRI (Antonio di) (1388), XIV, cxx1x, 310.
PIRRI (Cippario) (4388), XIV, cump 201.
PIRRONI (Giovanni) (4 585), XVI, 111.11, 66.
PISANO (Baldo) (4388), XIV, cxxix, 229.
PISANO (Gianantonio) (1628), XVII, 111, 36.
PISANO (Giuliano Antioco) (1639),XVII, xv111, 2;
11111, 7.
PISANO (Marchione) (4388), XIV, cxux, 209.
PISANO (Pietro) (1388), XIV, cxx1x, 242.
PISANO (Pietro), di Suergiu (4 388), XIV, cxxnt, 317.
PISCELLA (Gomita) (1360), XIV, LXXXIV, 26.
PISQUELLA (Guantino) (4 388), XIV, c11111x, 476.
PISTI (Giuliano) (4 585), XV, un, 66.
PISTI (Simone) (1486), XV, cxm, 78.
Pistoia, XIII, 1, 64; S. I, V], 71-72;
11, 67; 111, 32; 67.
PITXOLI (Giovanni de) (4460), XV, uuuml 3.
PITXONI (Antonio Giovanni) (1552), XVI. xxxm, 6-7.
PITXONI (Michele) (4510), XVI, xxm, 6.
PITZALIS (Antonio) S. II, v, 88-89; 483; 252; 334;
455.
PIZOLO, o. Puzolo.
PLATHAMONE (Battista) (1450), XV, Lxxr, 518.
PLECCOMAO (G. de) (4 358), XIV, 111111, 46.
Ploagbe, XV, cui, 59.
Plovacensis ecclesia, XVI, 1.
PODIALTO (Antonio di) (1391), XIV, cxxx, 1.
PODIO (Bartolomeo) (4 337), XIV, 111.111, 25.
PODIO GHEE (Goncello di) (4322), XIV, xvr, 8-9.
PODIO (Pietro de) (1323), XIV, 111111, 40.
POLIGA, v. Puliga.
POLLS (Lisinnio) (1643), XVII, 11111, 32.
POLOMBO (Gavino) (4585), XVI, 111.11, 6-7; 11.11 B.
POMAR (Geraldo) (1363), XIV, CI.
PONCIO di Vincenzo (1327), XIV, 111.1, 17.
x, 67; XIV,
PONCIO (Maestro) (1366), XIV, cxxv1, 22-31.
PONE degli Alpe degli Ubaldini (4297), Br. App. 11, 2-3.
PONTE (Berengario del) (4363), XIV, cxxn.
Ponte (Quartiere del) in Pisa, XIV, 11, 3.
Pontesercbio, XIV, xxxv, 19-20.
PONTO (Antioco) (1360), XIV, uxle 22.
PONTOS (E11 Luis de) vicerè (4 44 8), XV, x, 4; 111, I;
48; x111x, 55.
PONZIO, v. Mall’erren.
PORCELL (Antioco) (4515-1537), XVI, 11111, 87;x\11n,
230; 244; xxlA, 752.
PORCELLINO (Colo), qm. Bindi Porcellini (4 325), XIV,
xx11111, 245.
PORCU (Antioco) (1388), XIV, cxxlx, 345.
PORCU (Giunto) (4 388), XIV, cxxlx, 352.
PORELGUES (Pietro) (1445), XV, VI, 47.
PORRU (Antioco) (1338), XIV, 11111111, 332.
PORTA (Nappuli di) (1388), XIV, cum 307.
Portoferro, XIV, cxxvll 11-24. '
Portogallo, XV, xm1 46-18; 01111, 40; cuv, 13; cav, 49.
cux, 16.
Porto Paglia, XVI, v1, 417.
Porto Palma (1323), XIV, mm, 7.
Porto Scuso1 XVI, xux, 284; XVII, x, 4.
PORXELLA (Antioco) Passiu (4603), XVII, 1, 6; 8.
PORXELLA (Geronimo) (1543), XVI, Xxv, 45.
PORXELLA (Sebastiano) (1628), XVII, 111, 28; 64.
POSADA, v. Posata:
POSATA (Cola di) (1317), S.I, x, 44; x1, 44.
Posata di Gallura, S. I, xv, 23-24; xvr, 27; xxn, 33
mm, 19; vuv1 35. _
POSATA (Pietro) (1317), S. I, 11, 44; 111, 14.
Pozoia, v. Pozorio.
Pozorio (monte), Br. App. 11, 84; v1, 7; vn, 47; 11111,
29; IX, 46; 463.
PRADES, v. Montecatheno.
PRANCAZIO, v. Pancrazio.
Pratillione, XIV, 111 A, 2; 42.
Prato, XIV, xxx1x, 400; S. 1, mm, 58.
PREZIOSA (Donna) (4 325), XIV, xxx1x, 408-112.
PROCIDA (Olio di) (1355-1363), XIV, 1.“, 412-413;
1.xvn1; Lxxxn, 9; una, 28.
PUCCIARELLO di Bonifacio (1388), XIV, cxxlx, 224.
PUCCIARELLO di Francesco (1388), XIV, cxx1x, 254.
PUCCIARELLO NUGI di Santa Luce (1321) S. I, XIV, 86.
PUCCIARELLO, 11. Navacbio; Picchino.
PUCCIO da Settimo (1304134 0), XIV, 11, 4; 11111, 5.
PUCCIO Pini, nolajo (1325), XIV, xxx1x, 50; 207.
PUCCIO Nucci (ira) (1304), S. I, 11, 40.
PIÎCCIO qm. Ruggieri (4324), XIV, xxxv, 180.
PI'CCIO, v. Curtibus (de); Giacomo; Lampis; Ortu; Pan
dolﬁni; Percivallo; Piccbino; Vannuccio; Vierio.
PUCULU (Ugolino di) (1388), XIV, cx111x, 210.
PUDDAS (Pietro di) (1638), XVII, xv, 3.
PUGIONI (Antonio) (1388), XIV, cxnx, 34.
PUJALT (Antonio de) (1394), XIV, cxxx, 1; 54.
Pula, XV, 1x1, 116.
PULIGA (Bella) (4325), XIV, xxxix, 409.
PULIGA (Giovanni) (4388), XIV, cxx1x, 256.
PULIGA (Lucente) (1388), XIV, cum 248.
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PULIGA (Neruccio) (4388), XIV, cum 469.
PULIGA (Pietro) (4 388), XIV, cum 343.
PULIGA (Simone) (4448-4450), XV, vam, 46; 1.111111,
434-4 35; utan 398.
PULIGA (Vincenzo) (4388), XIV, cum 232.
PULLU (Antonio) (4448-4450), XV, www, 48; mm,
433; una, 395-396.
PULLU (Benenato) (4 388), XIV, cxxlx, 268.
PULLU (Giovanni) (4 603), XVII, 1.
PULLU (Salvatore) (4388), XIV, «mm, 353.
PULTRIO (Oct. P.) (4595), XVI, 1111111, 333.
PUTIGNANESI, o. Buglone. -
PUTIGNANO (Ciono dij (4360), XIV, Lxxxiv, 23.
PUZOLO (Nicolò) (4452), XV, 1.11x111B, 4; 1.111111: D, 6.
PYXY SERRA (Salvatore) (4628), XVII, x, 48. ‘
Q
Quaramara, XV, cimvl 94.
Quartuccio, S. I, V, 244.
Quedilo, XV, cxuv, 90.
QUERALTO (Ferrario di), Catalano (4295), XIII, IV,
47-48,28.
QUERQUI (Leuco di) (4388), XIV, cum 238.
Quia, XVII, 1111, 444; 455; 460.
QUINTANA (4487), XVI, 11le, 444.
QUIRRA, o. Carroc.
QUIRRAS (Vincenzo di) (4388), XIV, cum 468.
h
RAIADELLO (Berengario) (4334), XIV, XLVI, 58.
RAIMONDO, vescovo di Valenza (4338), XIV, 1., 433.
RAIMONDO, o. Aspenses; Boter; Boter; Calella; Cori;
Delorda; Despes; Gay; Goba; Gralles; Impuriis; Mon
cada; Ordine; Rìppollis; Rubbi; Satrillas; Sparsa;
Valle; Vitallis.
RAINALDO (frò), qm. Locteringi (4302), S. I, 1, 5.
RAINERIO di Collegarlo, notajo (4320-4324), XIV, xxxv,
37; 42; S. I, XIV, 94.
RAINERIO (fr‘a) di Pandolfo (4 302), S. I, 1, 7.
RAINERIO (frò), qm. Benvenuti (4304-4324), S. I, 11,
6; 1V; 11; 111, 30-34; XIV, xxxrr, 4.
RAINERIO, giudice e vicario del podestà di Massa (4262),
Br. App. 1, 4.
RAINERIO (prete) (4347), S. 4, x.
RAINERIO (prete) (4324), XIV, itanl 55-64. .
RAINERIO qm. Bellomi, di Valsercliio, notajo (4345
4325), XIV, 1x, 443-444, 1111111V, 47; xxxv, 7-8;
22; 485-202; 111111111, 224-224.
RAINERIO Sampantis (4 304), XIV, 1, 4.
RAINERO, v. Bindoci; Donoratico; Donoratico; Francesco:
Morrona; Tempanelli.
RAM (Francesco) (4494-4538), XV, (11.11, 7-8; 40; XVI,
11|, 35; 84; 111, 9; 11111, 7; xx111, 87; 94.
RAMONET (Nicolò) (4447), XV, 1.11V1, 43-4 4.
Rasignano (4324), XIV, 11v, 37-38; XVI, 37-38; xxru,
27; 11x1v, 45; suppl. I.
RAU (Benvenuto), notaio (4344), XIV, V111, 83.
RAU (Cione) (4304-4344), XIV, 11, 45; V111.
RAU (Colo) (4344), XIV, VIII, 78.
RAU (Fino) qm. Fini di San Nicolò (434 4), XIV, vm,
82-83.
RAU (Giacomo) (qm. 4344), XIV, vm, 84-82.
RAU ('l'ice) qm..Iacobi (4344), XIV, V111, 84-82.
RAVANEDA (Francesco di) (4603), XVII, 1|, 35; 72.
RAYMUNDUS, v. Raimondo.
RAYNALDI, v. Rainaldo.
RAZALLIO (Seraﬁno Olivario) (4584-4590), XVI, x1.1,
4-8; 239; 272; 320; 524; S. Il, V1, 4-7; 76; 453;
XVI, 111.V, 4-9; 54-55; S. Il, V11, 4-7; 70;X1.V1,
4-7; 89-90; m, 4-40; 80-84.
REAL (conte del), vicerè (4604-4640), XVII, V1, 272
273; 295.
REBOLLEDO (Rodrigo di) (4479), XV, CVI, 87-88.
REBOLLEDO, v. Giron.
RECASENS (Martino di) (4 363), XIV, cum 47-4 8. -
V. Rinquisens.
Reggio, S. l, 11, 8.
REPA (Simone) da Filettole, notajo (4322), XIV, 11v.
REUS (Pietro di) (4424), XV, un, 424
REVNER, v. Bellid.
RIAMBALDO, v. Corbaria.
RIBA MARTIN (Francesco da) (4485-4495), XV, cxxxiv,
CXLV, 9-47; chVI, 68; cnvm, 4-5.
RIBALTA (Galvano) (4 3.62), XIV, XCI, 2.
RICARDO (4327), Br. 76', 3.
RICARDO medico (4323), XIV, ma, 54; 74.
RICCIARDO lo Corso (4327), Br. 444h 20.
RICCIARDO, v. Bencivenni.
RICCIO di Matteo (4304), XIV, 11, 42.
RICCIO, e. Stefano.
RICOVERO (Francesco di),‘qm. Paganelli (4360), XIV,
LXXXIV, 443.
RIDOLFO, v. Pardo.
RIGOLF (Nicolò) (4423-4425), XV, 1111111, 9; n, 4,
47; 111.1; 4; 24; 111.11, 4.
RIGOLF (Pietro) (4420), XV, XXVI, 4; 40; xxvn, 4.
Rimini, XIV, 111111, 65.
RINONICO, o. Bencivcnni.
RINQUISEN (Martino de) (4360), XIV, Lxxxlv, 9. -
V. Recasens.
Rio, nell’isola d‘Elba, S. I, XV, 28; 1m, 28; xx111, 20;
mm, 37.
Ripafratta, XIV, H, 8; una, 45-46; mm, 25.
RIPPACURCIARUM comes (4338), XIV, 1., 426;
LVII, 62.
RIPPOLLIS (Raimondo de), governatore generale di Sar
degna (4336-4339), XIV, un, 3.
RIVO SICCO (Raimondo di) (4424-4430), XVI, 111111, 85.
V. Centelles.
ROBUSTER E SAMUNT (Cristoforo), S. Il,1V, 4; I 2;
25-26; 440; V, 4; 72; 695-696; 728; 750; 8I3;
864-862; 907; 977-978; XV, xu, 58; 67; 79.
ROCHA (Pietro) (4355-4363), XIV, mm, 202; 11111111,
48-22.
ROCHABERTINO (Geraldo di) (4323), XIV, 1111111, 22;
xxv, 60; 97-403.
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ROCIIABERTINO (Visconte di), Dalmazzo (1323), XIV,
XXIII, 21-22; XXV, 60; 97-103.
ROCHETA (A.) (1595), XVI, XLVIII, 339.
RODOLFO (Pietro) (1530), XVI, XIX, 12.
RODOLFO, 1). Giovanni.
RODRIGO (1358), XIV, LXIX, 17; su, 39; LXXI, 15;
LXXII, 39; LXXIII, 13; LXXIV, 12; Lxxv, 11 ; LXXVI,
12; LXXVII, 11; LXXVIII, 38; LXXIx, 39; LXXX.
RODRIGO (Michele) (1193), XV, CLIX, 29.
RODRIGO, o. Cota; Dulloa; Rebolledo.
ROGERO, v. Angey; Antonio; Besora.
nolo (Egidio) (1161), XV, XC", 13.
ROIG (1615), XVII, VI, passim.
ROIG (Bartolomeo) (1119), XV, Lxx, 198.
ROIG (Bernardo) (1136), XV, Lv, 31.
ROIG (Francesco) (1391), XIV, cxxx, 1-2.
ROIG (Giacomo) (1160), XV, LXXXIX, 61.
ROIG (Simone) (1121), XV, XXXI, 11; (1136-1156), LVI,
581-582; LXXXII, 66; LXXXIII, 17.
ROIZ DE CALCENA (Giovanni) (1511), XVI, VI, 70.
ROIZ DE MOROS (Gaspare) (1179), XV, CIX, 8.
Roma, XV, I, 261; VIIIA, 200; VIII B, 101; Iv, v. 66.
205; V (1572), VI, 127; VII, 119; VIII, 65; (1581),
188; XLV, 120; XLVI, 133; XLVII, 91; XLVIII, 329;
suppl. II, XVII, XXII, 57; XXVIII, 50; XXIX, 11.
ROMANO (Bernardo) (1363), XIV, xcn.
ROMANO di Giacomo (ira) (1338-1310), S. 1, XX, 9;
XXII, 11.
ROMANO (Gheluccio di) (1325-1310), XIV, XXXIX, 11:
69-70; S. I, XXI, 11.
ROMANO, v. Bindo.
Romano, S. I, XVIII, 23.
ROMITA (Giuliano) (1150), XV, LXXII,- 135-136; LXXIII,
399.
nos (Bernardo) (1511), XVI, XI, 12.
nos (Francesco) (1172), XV, XCIII, 7.
nos (Giovanni) (1177), XV, un, 29.
nos (Nicolò) (1171), XV, XCVIIA, 12.
ROSANES (Ugo di), Governatore (1106-1107), XV,
I, 1.
ROSELL (1177), XV, on, 31.
ROSELLO, v. Rozello.
ROSES (Pietro de) (1191), XV, GLII, 38-51.
ROSSELLO’ (1537), XVI, XXI B, 67.
ROSSELLO’ (Monserrato) (1603), XVII, II, 10; 71.
ROSSELMINI, v. Lenso.
ROSSELMINI, v. Vico.
ROSSI (Enrico) (qm. 1315), XIV, IX, 10.
ROSSI (Vanne) qm. Enrico (1315), XIV, Ix.
ROSSO (Andrea) (1608-1611), XVII, IV, 21; v, 32.
ROSSO (Francesco) (1628), XVII, IX, 19.
ROSSO Peruccio (qm. 1321), XIV, XXVIII, 3; XXIX, 27.
ROSSO, o. Anzelotto.
ROVAX (Antonio di) (1337), XIV, XLIX, 21.
ROVIRA (Giacomo) (1185), XV, CXXXVI, 27.
ROVIRA (Guglielmo) (1363), XIV, CXVIII, 101.
ROY, o. Ping.
ROZELLO, e. Giacomo. .
RUBBI (Raimondo) (1360), XIV, LXXXIV, 109.
RUBI‘II (Berengarìo) (1363), XIV, cxvn, 9-16; CXXI, 1-2.
RUBEI (Simone) (1116-1117), XV, LXV, 1: 6-7; 32;
LXVI,.7.
RUBEIS (Stefano de) (1590), XVI, XLVII, 19-50.
RUBIO (Barcolo) (1388), XIV, GXXIX, 157.
RUECAS, v. Naharro.
RUFALDINO, o. Boristoro.
RUFFINO (frà) (1317), S. I, x, 13; XI, 13.
_RUFINO, e. Simone.
RUGGIERO, v. Puccio.
RUPE MERERTINO (Pietro di) (1116), XV, m, 52.
RUSTICIIELLI (Giovanni) (1322), XIV, xx, 18, notajo.
RUSTIGHELLI, o. Arcario; Geo; Giovanni; Rustici.
RUSTICI (Pietro de’), di S. Miniato, qm. Gucii, domini
Rustichelli (1323), XIV, XXII, 66; XXXVII, 2.
S
SABATER (Ferdinando), notajo (1593-1615), XVI, XLIx,
passim XVII, VI, passim. _
SABATER (Nicolò). (1576) S. Il, Iv, 7; 103; 113; 131.
SABATER (Pietro), notajo (1550-1551), XVI, XXVII, 39;
XXX, 29; XXXII, 12; XXXIV, 19-50. i
SABBA (Leonardo di) (1388), XIV, CXXIX, 252.
Sabelesa, v. Sibelesi.
SACCELLO (Pietro) (1360), XIV, LXXXIV, 108-109.
_ SAGGIIETTO (Giulio) cardinale (1616) S. Il, IX, 116
117.
SAGGIO di Borgo (1320), S. I, XIII, 3.
Sacer, o. Sassari.
SAGARRA, v. Segarra.
Salamanca, XV, CXLVI, 51.
Salameys, XVI, XXII, 53.
Salanes, XVI, xx, 10.
SALASAR (Pietro) (1537), XVI, xx, 108; XXII, 501
505; 517.
SALAVIRDI (Glemens de) (1338), XIV, I.VII, 68.
SALINGUERRA, da Ripafratta (1322), XIV, xv, 72, 87.
SALIS (Nicolò) (1388), XIV, CXXIX, 251,
SALLIO (Manuel) (1388), XIV, anni, 173.
SALMULI, v. Colo.
SALTARO, v. Dore; Ducca.
Salvaterra, XIV, XLIII, 11-12; CXXVI, 7; xcvuI, 6; XVII,
VI, 1012.
SALVATICO, di Giovanni, di Giusto, da Volterra (1125),
Br. App. IX, 32; 80; 98; 171.
SALVATORE, o. Aleu; Aymerich; Garcassona; carcas
sona; Gaselles; Gorbello; Felio; Fontanet, Isqnierdo;
Macullas; Pullu; Pyxy Serra; Scarxoni; Sena; Torner;
Valmany.
SALVESTRU (Giuliano di) (1388), XIV, GXXIX, 212.
SALVUGGIO. (1327), Br. 78‘, 22.
SALZET (Pietro) (1150-1159), XV, Lxxvy 25; 11;
LXXVII, 71. ‘
SAMANT, v. Robuster.
SAMPANTE, o. Rainerios y
SAMPANTE . . . iattino) (1323), XIV, XXII, 70.
SANC (Francesco) (1150-1193), XV, LXXII, 326; LXXIII,
522; LXXVIII, 28; LXXXII, 97; CLXll', GLXIII, 2.
SANC (Mattia) (1155-1156), XV,I.XXVIII, 28; LXXXII, 20.
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SANCHES (Francesco) (4482), XV, cxxn, 406.
SANCHES (Lodovico) (4479), XV, cvx, 400; cm, 69.
SANCIIEZ (Gabriele) (4 484), XV, mm, 55.
SANCHEZ (Giacomo) (4 484-4 489), XV, cxxvn, 3; cxxvm,
7; chvml 2; cxux; cn, cu.
SANCHEZ (Giovanni) (4 486), XV, chm.
SANCHIS (Michele) (4 550), XVI, xxx, 42.
SANCIIO (Francesco) (4 628), XVII, xl, 86.
SANCIO, v. Aznàres; Borch; Ortici.
SANCIO, v. Eximino.
SAN CLEMENTE (Francesco di), XIV, xc", 9-40.
San Concordia, XIV, il, 4-5.
SANCT CELONI (Michele), notajo (4 585), XV, XL", 44 0;
458.
SANCTIUS, v. Sancio.
SANDA (Antonio) (4449-4460), XV, un, 92; Lxxui C,
22-23; Lxxvr, 404; uuiqu 27; Lxxxvm, 6; 24;
Lxxxix, 2; 8; xc; cxiv, 20.
SANDA (Giuliano) (4 449), XV, xlx, 43.
SANDA (Giuliano) (4 467), XV, xcv, 404.
SANDRI, o. Benedetto.
q SANFOREZ (4484), XV, cm, 68.
San Gavino, XVII, XI, 28.
San Gemignano, XIII, W, 43; XIV, xx. 27-28; un,
436.
San Gervasio, XIV, iuA, 2, 44.
San Giorgio, XVII, xxx, 8.
San Giorgio de Estia, v. Villa di San Giorgio de Estia.
San Giorgio de Stagno, XVI, xxu, 460.
SANGIORGIO (Giovanni di) (4477), XV, cm, 28.
SANGIOVANNI (Andrea) (4 448), XV, cxxvn, 43; 20;
cxxvru, 20. - .
San Guantino (castello di), XIV, xxu, 83.
SANGUINAO, v. Campi.
SANGUINEI, v. Bandino.
San Jordi, v. San Giorgio.
SAN JORDI, 0. San Giorgio. -
SAN JUST (Asberto di) (4467), XV, xcv, 402.
SANLURI (visconte di), XV, cm, 40.
Sanluri, XIV, cxxlx, 44; cxxx, 8; XV, tvu 37; xch A,
444.
San Marco di Guatholungo (borgo di), XIV, xv, 40; 43;
xvi, 39-40; 45; xxxv, 49.
SAN MARTINO (Antonio) (4456), XV, Lxxxu, 9-40; 84.
SAN MARTINO (Giacomo di), notajo (4450), XV, LXXV,
57; xcv, 45-46.
San Michele (baronia di), XV, vam, 3; Lxx, 446.
San Michele (castello di), XV, LXXIII, 48.
San Miniato, S. I, XIV, 44 ; XIV, xxrx, 27; xxxv, 2-3;
xxxix, 42; S. I, xxl, 2.
SANNA (Barisone) (4546), XVI, xiv.
SANNA (Francesco) (4 632-4 647), XVII, xm, 406; xxt,
2,59-60; xxv, 2,.
SANNA (Giovanni) (4 537), XVI, xxu, 42. '
SANNA (Pietro), arcivescovo di Arborea (4556-4565),
S. Il, v, 73-85; 537-538.
SANNA PITITA (Diego) (4639), XVI, VII, 6.
SANNA (Stefano) (4546), XVI, XIV, 44.
Sannas XV, cxuv, 92.
SANNE (maestro), Iisico Romano (4344), S. . I, XXI, 247.
TAVOLA
San Nicola, XVII, xxx, 8. ,
San Pantaleo, XVI, xux, 633; XVII, VI, 948.
San Pietro (Isola di), XIV, cxxvr, 47; XV, cm, 46;
XVI, xxxv, 4244-4245: xuu, 395.
SAN SEVERINO (Pierantonio di), principe di Besignauo,
(4548), XVI, xv, 479.
Santa Ada, v. Santadi.
SANTA CRUCE (Domenico di) (4 484-4486), XV, mm,
96; cxxx; cxuv, 477. r- ’
SANTA CRUZ (Giovanni di) (4449-4484), XV, cviu,
44-42; cm, 69.
Sautadi, XV, vin; XVII, xr, 444; 444; 464; 492; 225;
xxx, 42. .
Santa at de la Vega di Granata, XV, cum 28-29; cuv,
6-7; un, 42-43.
Santa Giusta, XV, cnv, 56.
Santa Giusta (diocesi di), XVI, 4.
Santa Luce, S. I, xiv, 86.
Santa Maria Maddalena, XIV, vm, 79.
SANTANDER (Giovanni di) (4448), XV, vam, 250.
SANT‘ANDREA Giovanni di (4493), XV, cux, 27-28.
Sant‘Antioco (Isola di), XV, cm, 46; XVI, xxxv, 4245;
xuv, asa
SANTAPACE (Manuele di) (4446-4447), XV, m, 34;
34-32; m, 8; 32; var, 8.
SANT'ILARIO (Giacomo di), notajo (4344), XIV, vul,
92-93.
SANTRAMON (Isabella), vedova di Diego de Castro
(4495-4540), XV, CLXIV; CLXV; XVI, w, 5; vu. 22;
38; XIII, 47; XVI, 202.
SANXOT (Andrea) (4472), XV, xcvr, 428.
SANZIO Ortici (4 363), XIV, cxxlv, 6.
SANZIO, v. Gargallo.
SAPENA (4587), XVI, xuv, 684; 688.
SARACA, v. Serassa.
SARACENO (Carlo) (4584-4590), XVI, xu, 509; S. Il,
VI, 438; XVI, xnv, 486; S. Il, vn, 428-429; XVI,
XLVI, 442; anu, 400.
Saragozza, XIV, CXXI, 43; XV, u, 47; xm, 59; chvm,
79; XVI, xv, 48; ea 454; xx, aa
SARASSA, v. Serassa. v
SARAY (Antioco) (4525), XVI, xvn, 9; xix, 3.
. SARAY (Giovannetto) (4 525), XVI, XIX, 9.
SARDANO (Guglielmo) (4295), XIII, IV, 42.
SARESSA, v. Serassa.
SARRA (Martino) (4445), XV, m, 4; IV, 4; Vi, 45;
vn1 4; 40.
Sarrabus, XIV, xxvi, 8; XV, Lxx, 445; CL, 34; 44;
63; 80; 427; XVI, xxxv, 4065.
SARROCH (Giangiacomo) (4585), XVI, XL", 49.
SASETTA (Pino) (4323), XIV, xxu, 69.
Sassari, XIV, xxv, 94; S. I, xxv, 27; XIV, CXXIX, 43;
cxxxi, 20; XV, mm, 328; LXXIII, 534; un, 43;cu1 33; CL, 43; 440; cuv, 4; 48; XVI, xxxv, 60; p
xxxv, 3; 40; xux, 94; 438.
SATRILLAS (Asberto), Governatore del Capo di Cagliari
e Gallura (4362-4366), XIV, Lxxxlx-cxxvi.
SATRILLAS (Raimondo) (4363), XIV, cxm, 4-2; cm;
cxxu, 4. '
SATURNU (Giovanni di) (4388), XIV, cxxix, ess
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SAURI‘ (Pietro) (4 562), XVI, xxxvl.
SAURINO (Giovanni), notajo (4359), XIV, Lxxxm, 50.
SAVARROS (Arnaldo) (4334), XIV, XLV, 46.
SAYOL (Giacomo) (4485), XV, cxxxvl, 65.
SAYOL (Michele) (4477-4486), XV, c, 42;'cm; mm;
mm; cxxlv, 43; cxxvn; cxxx, 24; cxxxi, 20; cxxiux;
cxuu; cxun.
SGACCERIO (Ghele) (4304-4343), XIV, n, 2; in B.
79-80.
SCAMACH, v. Scamado.
SCAMADO (Antonio) (4 488), XV, cx, 89.
SCAMADO (Giovanni) (4 472), XV, xcxv, 423.
SCAMADO (Giuliano) (4 449-4 467), XV, Lxlx, aes LxxniA,
48; Lxxxm, 24; xcv, 6.
SGANCIO (Vaune) qm. Benvenuti (4344), S. I, v1. 69-70.
SCARCIIONE, v. Scarxoni.
Searlino, XIV, mA, 2, 9.
SCARSO (Bonagiunta) (4343), XIV, III B, 82.
SCARXONI (Giovanni) (4450), XV, Lxxn, 435; LXXIII,
398.
SCARXONI (Giovanni) (4537), XVI, xxn, 379.
SCARXONI o SCAXONI (Giuliano) (4459-4467), XV.
Lxxxvn, 68; xcv, 8.
SCARXONI (Salvatore) (4448-4450), XV, vam, 48;
LXXII, 436-4 37; Lxxln, 400. '
SCIILIIT (Giovanni) (4 589), XVI, va1, 452; van, 44 4.
SCIORTA (Rettuccio) (4344), XIV, v, 78.
SCIUNGIA (Pietro) (4 360), XIV, Lxxxw, 25.
SCLAVO (Michele) (4472), XV, xclv; xcvr.
SCOLAI, o. Botrigus. '
SCOLARE, v. Puccio. _
SCOTERA (Antioco) (4585), XVI, an, 54.
SEBASTIANO, v. Ardilles; Bernard; Canyelles; Gessa;
Pacquetto; Porxella; Seu.
Sebatzu, XVI, xxxv, 864-876; XVII, VI, 949; xxx, 5.
Sebatzu jusn, XV, cxuv, 96.
Sebatzu suso, XV, cxuv, 89.
Sebelesi o Sebellisi, XV, cum 8; XVI, x, 6. -
V. Sehelles.
SECCIIAMERENDA (Donato) (4324-4326), XIV, xxix,
20-24; S. I, xvn, 6; 44; 46.
SECCHAMERENDA (Sigerio) (4322), XIV, XIX, 5.
SECE (Giovanni) (4388), XIV, cxxix, 289.
SECONDO (Giuliano) (4 456), XV, Lxxxn, 28.
SEDA (Pernccio) (4388), XIV, cxxix, 460.
SEDRILLES (Gerolamo) (4585), XVI, un, 455. -
V. Cedrelles.
SEGARINO (Giovanni) (4640), XVII, XIX, 4-5.
SEGARRA (Pietro) (4445), XV, VI, 4; vn, 2.
SEGHRINI (Bernardo) (4360), XIV, Lxxxiv, 40.
Seguris, XVI, xxn, 203; mx, 8.
Seliqua,‘ v. Siliqua. '
Sellurii, v. Sanluri.
Semachay, XVII, xxm, 2.
SENA (Antonio di) visconte di Sanlui'i (4436-4438),
XV, LVI, 36-37; 47-48; Lvu1 20-36; LVIII.
SENA (Giovanni) (4456), XV, Lxxxm, 42.
SENA (Giuliano di) (4446), XV, in|, 34; LXIII, 22;
vam; 45.
SENA (Guantino di) (4449), XV, xv, 9; 4 4.
I
SENA (Salvatore di) (4485-4486), XV,‘ cxxxv, 442;
cxxxvl, cxuv, 483. ’
SENI (Antonio Michele del) (4544), XVI, xxlv, 3-5;
xxv, 4-5.
SENI (Michele del) (4543), XVI, xxv, 75-76.
SENI (Sebastiano del) (4507-4537), XVI, n, 66; III,
79; v, 70; x, 33; xx, 28-29; 97; MM, 2; 94;
744; xan, 2; 54-52; 94; 486-487.
SENIS (Viva de) (4324), XIV, xxlx, 28.
SENTATE (Guidone da) (4 284), XIII, 1|, 2.
SENTIS (4564-4600), XVI, xxxv, 4597; 4602; xux,
4597.
SENT JUST, o. San Just.
Sentluri, v. Sanluri.
SENV, v. Seni.
SENYOR (Giovanni) (4 460), XV, xc,
SERAFINO, v. Razallio.
SERASSA (Gondisalvo di) (4363), XIV, cxv,; cxvnr,
3-9; 423.
SERASSA (Pietro Martinez de) (4355-4 363), XIV, LXVIII,
8; xcr; XCIII, 4-2; xcrx; c; cv, 4-2', mx, 4; ex;
cxr; cm, 47; cxv, 6; 47; cm, 7; cxvn|,7; XV,
mm, 8.
SERCI (donno) (4327), Br. 58" 44.
SERIS (Antioco), notajo (4535), XVI, xxiA, 44-45,
XXI B, 43. -
SERRA (Aldobraudo o Ildebrando di) (I 323), XIV, xxni,
47-70; xxxv, 425.
SERRA (Antonio) (4484-4537), XV, cxxvr, 28; 67
XVI, v, 3; 22; 58; XV, 207; XVI, 424-422; xxu,
478.
SERRA (Antou Mattia) (I 537), XVI, xxx, 747; xxn, 478.
SERRA (Arrigo di) (4454), XV, Lxxln A, 6-7.’
SERRA (Arsocco di), (4 388), XIV, cxxrx, 244.
SERRA (Bartolomeo) notajo (4585), XVI, xui, 259.
SERRA (Bellomo di) (4363), XIV, xcw, 40.
SERRA (Benedetto di) (4388) XIV, cxxlx, 204.
SERRA (erede) (4593-4648), XVI, xuv, 79; XVII, VI,
4462.
snnnx (Guantino di) (4388), xrv, imm 234.
SERRA (Matteo di) (4388), XIV, cxxrx, 237.
SERRA (Matteo), notajo (4 445-4 450), XV, VIII, 23; 97;
99, x, 55; xl, 49; xv, 24; m, 43; 33; vam, 44;.
253; 260; Lxxv, 49.
SERRA (Michele) (4562), XVI, xxxvr, 34-35.
SERRA (Pietro di) (4323), XIV, xx", 4.
443; c, 7.
{SERRA (pupillo) (4543-4 54 8), XVI, III, 79; xm, 98;
xv, 240; 244; wiv 424; 428.
SERRA (Sisiunio di) (4 388), XIV, CXXIX, 206'.
SERRA (Tomaso di) (4388), XIV, cxxrx, 3.
SERRA (4526-4587), XVI, xvm, 247; xx, 96; xxn,
492; xxxv, passim; an, 440-444; 460.
SERRANO (Martino) (4 449), XV, xix1 24; xxr, 48.
Serremis, XVII, xxx, 48.





SETA (Bonacquisto de la) (4360), XIV, LXXXIV, 46-4 7.
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SETA (tloscio de) (1340), S. I, xxij 151.
Settimo, XIV, Il, 3; 11‘, 8; x, 11; .\|, 11: xin, 5.
SETZU (Francesco) (1628), XVII, xn, 1-2.
SEVERINO (1537), XVI, xxiii, 89; 91-92.
SEVERO, o. Joapini.
Seydi, 0. Villa Seydi.
SFORZA (Alessandro) (1576), S. Il, iv, 73; v, 797.
summo (Antonio) (1583), XVI, xun, passim.
Sibelles, XVI, xx, 14; 61; xxr, 8-2l.- V. Sibilvssi.
SIBELO (Bartolomeo) (1643), XVII, xxr, 101; 126.
Sibilessi, XIV, va, 172; XVI, xxtA, 23. _ 1'. Si
belles.
SICA (Francesco) (1420), XV, xxvn, 4.
SIGIGO (Gaspare), notajo (1629), XVII, xii, 133.
Sicilia, Xlll, IV, 6; XIV, v1", App. A, 2; 18; XV, L“,
31; 41. '
Siciliani, XVI, xxxv, 1094.
Sicussi, XVII, xxx, 20.
Siena, Br. App. v; vu; 4; 9; 41 ; 80; 82; ix, 288: .\‘.
SIGERIO, v. Secchamerenda.
Sigerro, XV xuv, 6; XVII, v1, 948; xxx, 13.
Sigerro (Curatoria di), XIV, mm 89, 290, 333; mi",
73; Lxxxvi, 30; XV, xn, 8; xxvlu,16;xxx\|n, 8;
XVI, xxlA, 23-24.
Sigismondo, v. Arquer. _
SIGNA, XIV, 1x, 12-13; 16.
Sigulis1 XIV, |.xv, 174; Lxxxtv, 46-49..
Sihurgos, XV, L“, 12.
SII (Michele de) (1388), XIV, cxxlx, 309.
SII (Pietro de) (1388), 'XIV, cxxrx, 203.
S11, 1). Dessi.
Siligo, XVII, xnr, 2; xxr, 2.
Siliqua, XVI, xxxv, 843; XVII, xxx; XVII, vi, 821;
xxx, 1. '
SILVANY (Francesco) (1628), XVII, 1x, 19.
SILVANY (Leonardo) (1628), XVII, ix, 17.
SILVESTRO di Lorenzo (1414), Br. App. m, 77.
SILVESTRO di Mastro Nichola (1414), Br. App. vlr, 32;
ix, 10. -
Simaxis,'XV, cum 54.
SIMBOLA (Giacomo) (1516), XVI, xiv, 41.
SIMON (Bernardo) (1514-1537), XVI, xi, 9-10; xvm,
230; 244; xxu, 477.
SIMONDI, v. Guinithelli.
SIMONE di Asciano (frate) (1304-1309), S. 1,11, 5; IV, 8.
SIMONE (fra) da Settimo (1302.1), s. I, m s,
SIMONE Lainbertucci (1324), XIV, xxxv, 9; 193.
SIMONE qm. RnlIini (1324), XIV, xxxv, 177.
SIMONE, v. Ghelis; Gaspare; Lambertnccio; Paganello;
Persevalle; Pisti; Puliga; Ripa; Rcig; Rubei; Vittorino.
SIMONE, vescovo Sulcitano (1487-1504), XV, unx, 3.
SIMONI (Giovanni) (1537), XVI, xx, 88.
Sindia, XIV, Lxxxrv, 20-21.
Sipasijus, XV, xxxvn, 7.
SIRETO, v. Maddalena (della).
Sirrai, XV, cxmv, 95; XVI, xxu, 270-298.
SIRVENT (Bernardo), notajo (1537), XVI, xxu, 492.
SIRVENT(Giovai1ni) (1 lisa-4 195), xv, cxx, 10; annua
cm, 2; cxu; cxui, 4; cum1 5; cxrv; CLVIII, cum
cnxrr, 2; cnxm, 7.
SIRVENT (Vincenzo) (1585), XVI, un, 68-69.
SlSlNNIt), v. Mella; Polis; Serra.
SISIIONDI, v. Guinisselli, e Guinitelli.
SISMONDO, v. Cecco.
SISTO (Giovanni) (1502), XVI, xxxviL 32.
SlS't‘O (Giuliano) (1464), XV, xciiv 9; 23.
SISTO V papa (1585-1590), XVI, XLV, 125; S. 11, W,
125-127; XVI, mm, 137-138, va11, 98-99.
smzx (Giorgio) (1388), XIV, cxxrx, 235.
SIVALLER (Giovanni) (1415-1423), XV, 111; IV, 4-5;
xvm, 22; xix, 4; 7; 23; xx,1; 30; 32; xxt, 6;
xxn, 1; 50; seg XXIII, 1, 36; xxrv, 1; xxv, 1;
22; xxii, 1; 22; xxx", 1-61; xxxlu, 1; 28; 30;
xxxlv,1;45; 47; xxxv, 1; 24: 26; xxxvr, 1, 30;
32; xxun; 1 ; xxxvru.
Siviglia; XV, cxxxu, 33.
Sixerdo, o. Sigerro.
SOGLIOLO (Gaddo) (1340), XIV, xxi, 93-95.
SOLCIO, v. Giunta.
SOLDANO qlluodoj1 qm. Giunte, notajo (1321-1337),
S. I, XIV, 20-21; 87; XIV, xxx, 47-48; xxxrx;
201; xu, 7: 16; m, 49; vaII, 20-33;xux,17;
XIV, xm, 7.
SOLDANO (Giunta), notajo (1294-1295), XIII, tv, 38
39, 63-64; xxx, 46.
SOLDANO (Giunta) (1355-1363), XIV, vam, 193
194; Lxxxlv, 15; xcrx, 2.
SOLDANO, v. Tano.
SOLER (Giovanni) (1603), XVII, n.
SOLERII (Bernardo) (1363), XIV, cvur, 4; cxvu, 4-5.
SOLIS (Pietro) (1589), XVI, mm", 346.




Sora, XVI, xv, 178.
Sorbisa, XV, xir, 5-6.
SORDI (Colonna de’) (1449), XV, mm, 520.
SORDO (Giacomo), da Turigliano (qm. 1315), XIV, rx, 8. .
SORI)O (TINGO) qm. Jacobi, di Lucilliano (1315), XIV,
IX, 7-8, 24, 36, 38, 90, 94.
SORGANO (Antonio) (1419), XV, xix, 19.
Sorrensis ecclesia, XVI, I.
Sorres, XV, cm, 60.
SORRIBES (1546), XVI, mm, 113; 119.
SORS (Pietro di) (1361), XIV, Lxxxvi, 220-221.
SORT, o. Miquelet.
SOS (Michele di) (1484), XV, cxxvl, 29; 68.
SOSSA (Giovanni) (1525), XVI, xvn, 63.
SOSSO, v. Facca.
SPANNOCHIO (Giacomo Antonio) (1 sse-i 590), xvr, X“,
130; S. Il, vu, 133; XLVI, 145; vani 104-105.
SPARSA (Raimondo) (1454), XV, Lxxru D, 24.
Spassavento, S. I, xv, 35; XVI, 35-36; xxiiiv 25; xxiv, 43.
SPERINO (Giovanni) (1360), XIV, Lxxxrv, 9.
SPEZIARIO (Balduccio), da I’ecciore (prima del 1295).
XIII, IV, 40-42,50-52.
SPINA (Deucio). (1388), XIV, cxxix, 215. -
SPINA (ser Giacomo qm. Betti di), notajo (1346), S. I,
xxrv,57. ‘
11080“) D“ l 108 (113)NOMI
SPINOSA (Don Carlo) (16ì9), XVII, un, 2-4.
SPINOSA (Luigi) (1627-1647), XVII, vn A, 3; VII B, 9;
X111, 7-8; 59-60; 117; iuv1 6; xxr, 7-8; 89; xxm,
6; xxv, '2. '
SPINOSIO (Mario), chierico romano (1584), S. 11, VI
143; XVI, 111.1, 514. ‘
SPITAL (Francesco) (1419), XV, XIX, 22; XXI, 1849.
SPUDA (Pietro), di Villa d’Ascia di Slgerm (1355), XIV,
LXVIII, 196.
SQUEBBEB (Bernardo) (1448), XV, va111, “248-249.
SQUERXONI (Giuliano) (1452), XV, Lxxlii B,
SQUIBRI) (Giacomo) (1627 - qm. 1643), XVII, vulg- 8;
x1; xxr, 17; 29. -w
somno (Grazia), vedova di Giacomo (1643), XVII,
XXI, 10. ' .
soumno (Marco) (1643), XVII, xxr, slo-as
souumo (Martino) (1614 - qm. 1617), XVII, v, ’2; "111.
ma; xx, aia-sa
Stabbia, v. Caslellamare. ,
Slampace, XV, LXVI, 14-14; 011111, 5.
STABA (Giovanni di) (1311), s. 1, VI], a; 60-61; 00.
STEFANIA, ﬁgliuola di Diego de Castro (1.495); XV,
cuv, 48.. - - i = ,
STEFANO, v. Daranda; Farolli; Bubeis; Sanna._
STEFANO Vici Biccii, podosl‘a di Massa (1414), Blu App.
ru,14;2_0. , _ ,. .
STELLA (Frongio dij (1360), XIV, nititurl 19.
STRENNA qm. guidonis de Marli, notajo (1311!, XIV,
vnn 96. i i
STBENNA, v. Baldi; Masino.
STBIGU (Comita) (1388), XIV, (Mix, sed
STBlNA (Pietro di) (1388), XIV, uvux, 305‘.
Struba, 0. Villa Struba. .
STUXA (Pietro) (15113),. XVI, 'IK, ,87.
Suelli, XVI, xux, 433. ‘
SUERDELLO, v. Bernardo. .
Suergiu1 XV, cxuv, 92‘, XVII, xxx, 14.
Sulcis (Curaloria di), XIV, xnv, 89; ‘290; 333; XVIII,
73; 199; troum1 31; XV, 1111, 8; “mi, 12;
xxxvlll, 15. ‘
Sulcis (isola di), XIV, xxvl, 19.
Sulcis, XV, VIII, 5; 1:, 4; cxull, ‘22; cum 6; 91;
CXLVII, seg ctvg 53; XVI, X11, 16; xlv, 14; xv, 314;
XXII, 9-21; 117-40; sio-mea xxxv, 1282; XVII,
VI, 781-800; xxx, 6. -- Vedi Sulcis (Curatoria di).
Sulcitanensis dioecesis, XVI, l; i‘lllA; min S. 11, V,
sed ' . .
Sulcitanns episcopus, XV, nrx,3-4; XVI, xxxvnl, 2-9;
S. II, 1', 92-95.
Sulcitanns porlus, XIV, xxm, 45.
SULURGIA, v. Cordelles.
SUMAJA (Dromer dij (1456), XV, Lxxxlll, ea
SUNA (Diego di) (1550), XVI, xxx, 13.
SUNA (Ignazio) (1628), XVII, IX. 18.
SUNDA v. Sauda. yg
SURDIS, v. Sordi.
SURDUS, v. Sordo. - -
SUSPEDIA (Guglielmo) (1459), XV, Lxxxl'rl, 75.
suran (Frigadll) (1013), XVII, “i, at
T
Taberna, XVII, xxx, 18.
TADDEO (frate) qm. Conelti Topparii (1311-1346), S. I,
ix, 105; x, 10', x1, 10; xv, 2; xvi, 2; xvm, 2223; xx, 6; xxn, 13'.‘ 'l v I
TADDEO, v. Olivelo.
TADERA (Giacomo di) (1456), XV, Lxxxlll, 19.
TAGEDELL (Gabriele) (1480), xv, 'eirir, 1.
TALLADA (Filippo) (1615),-XV1I, vi, 1123; 1130.
TALUAVIA (Angelo)'(1295), XIII,- IV, 105. I
TANDA (1643-1648), XVII, xxr, 68; 81; 11le, 26;
xxv, 53; xxvr, 40.. ‘ 1‘"
TANELLO, v. Ceiili. li ‘r »
TANO Soldani (1340); S. I; xxx, 121. ' _
Tarano, XV, xcvr, 14. - v. Thoirano. - "W ""
rxaxsoxx (Ferdinando da) (1 asa-1 303), xrv,‘ more)",
11; xcv, 10-11; cxvn, eli-ta i
l'armonia/0. Tarragona. .. ' z I. . '1- i
TARGA, v. Carga. À i ‘Î
Tarragona, XIV, xv, 73;)“, (mm: 180; , j
Tartelias, v. Tratalias. -' ' - ' ' l
'l‘anlada ,‘ o. Tenlada.
TECCIA (13‘22), XIV, xx, 5. _ v
TEDDA, qm. Benvenuti Cinquini , moglie di Barone da
San Minialo (13214325), 11111, xxxv, 1111-1111;
xxrux, uaa " i ‘ ‘ ‘
TEDICE (frà) (1317). S. I, x, 11; 111, 11.
meam Giovanni (1322), X1V,XV, ess-ss ' I -
TEMPANELLI (Ranierio) (1314-1329), vn, 2-4; xy
63-‘15. ' ‘
Tempiano, XIV, lllA, 2, 12. -
TEBAGONA, v. Tarasona. ‘1‘1' ‘
TERESA (lnfanla), moglie dell‘InfanIe Alfonso (1324
1327), XIV, xxx", 6; xm, 3-5.
Tergennas, XVII, xxx, 19. -' ‘
nemo (frale), qm. Amici (1302-1322),-s. I, (,30; xvi,
51. ‘ ‘ " -'
ramo (frate) (1301) suppl, s. 1, ii, 1.-’-»"- ‘
ramo, 0. Agnello. v" - "
Torralbensis ecclesia, XVI, l; XVII, 1111, 41" Il
Terranova, XIV, III A, 2, 42; "111,4; xxv, 39;"11xxv,
44; XV, Lxxxvul, 21; xcrr, 14,‘1‘.l.v,-‘61'_;'XV1,
xxxv, 1065; xvn, wg a. t “
TERRASSA (Melchiorre) (11131), XVI, m 100-101,
104. - i ' i
TEBBES (Barlolomeo), notajo (1480), XV, cxll, eaae
TERBES (Guglielmo dej (1285), xm, 11,318, 28-99:
68; 81; 86; 91. ' ' ‘
Tertalias, 0. Tralalias.
'I‘esiga, XVII, m, m - '
TESSA (donna), madre di Vanne Bonannì (1814), XIV, V1.
'l‘eulada, XIV, va111, 197; XVII,'V',' ‘24; xii, 141;
161; xxx, 9. ' ‘ i
THEDEO, o. Taddeo.
THEBASSA, a. Terrassa.





TIIOMANI (Giovanni) (1460), XV, xxxxxx, 63.
THOMASIO , o. Tomasio.
THOMITZ (Giovanni) (1515), XVI, 11111, 74.
TICE, o. Raxx.
TINGO, v. Sordo.
TINTO de‘; Tinti, da San Pietro in Corte Vecchia (131 4),
XIV, lex, 80-81. À
TINUCCIO, v. Campo; Galgano.
Tivoli, XV, xxvx, 80.
TOCCIII Petri, v Minima ; .
TODINELLO qm. Albeeigi (1326) S. 'I, XIV, xvxx, 30.
Toiano, XIV;, xxxA, sua
Toledo, XV ,cx; XVI, xxxxx, 83; xxxv, 1586; xxxx,
__.-1f’».81:. . =
TOLLINO di maestro Albertino (1297), Br. App. vxx, 44.
TOLO (Giordano) (4460), XV, xxxxxx. 61.
TOLO PIRELLA, (Bernardino) ,(1642), XVII, xx, 22.
TOMASIO, o. Nicolò. t -
roMAsoy ,11, Alberota; Marongiu; Serra; Torresani; Val
. lers. - _;_ , .
TOMEO qm. Andree, notajo (1324), XIV. xxx; xxxxxx,
21-22.
TOMEO Galli (Il 42,5), Brx App: xx, 11.
TOMEO Piori (1425), Br App. xx, 284.
TOMEO, o. Astia; Canneto; Lensi; Lorruju; Marco.
TOMMEO, 1:. Torneo. j
TONDELLINI, 11; Fazio. ,_.._,; ‘,
TOPPARIO,,1). ,Tuppario. x ,
TOQUO (Giovanni) (1446)., XV, xxv, 11.
TORBINO, o. Turbine. ’
TORCOTORIO (1420), XV; xxvxx, 7.
TORELLAS ,(don. Pietro) (1409,4440), XV, xxxxx, ea
r'oxxnxxxs (Pietro) (11:59), xv, mm '12; vii-vsi
xxxxvxx, 59; 62. _
TORNER (Salvatore) (1485) , XV, oxxxvxx.
Torralba, XV, cxv, 57,. ,
TORRELLAS, o. Torellam ,
TORRELLO (Galcerando) (1456-1488), XV, xxxxxx, 48;
. vCL, g x,.. I
romano (Giovanni) (1188), xv, cx, ss-so.
Torre Ottava, delle pertinenze della città di Napoli, XV,
xxxx, 503; xxxxx, 345; xxxxxx 522; xxxxv, 69; xxxv,
17; xxxvx, 44; cvx, 34; XVI, xx, 33; xv, 120;
, XVII, vx, 244-245. ,
TORRES (Giovanni) (4 455), XV, xxxxxx E, 21.
TORRESANI (Tomaso) (1493), XV, cxx, 21.
TORRETTA (Melchiorre) (1543), XVI, xxv, 63.
Tragenda, XIV, vxxx, App. B, 2; 37-38.
TRAGINER (Geyaldo). (1562), XVI, xxxvx, 63-64.
TRASCU (Palmerio) (1388),,XIV, cxxxx, 158.
’ Tratalias (4 486), XV, cxxxv, 95-96; 192; XVII, xxx,
1 1.
TREMEDDA (Antonio) (4628). XVII, xx, 49.
TRIANA, v. Nutus. “'
. TRILEA, v. Satrillas.
TRISSES (Guaxxtino) (4418), XV, x, 23.
TROGODORI, o. Torcotorio.
TRUISCU (Pietro) (4388), XIV, cxxxx, 250.
TRUNCONE (Comita) (4388), XIV cxxxx, 474.
TUDICII, v. Bindo.
T\VOL\
Tulus (villa di), XIV, xxvxxx, 198.
TUPONI (Giovanni) (1480-1537), XV, cxx, 8; XVI,
xx, 7-8; 64; 87; xx, 28; xxxx, 484.
TUPONI (Giovanni), notajo (4564), XVI, xxxvx, 35-36.
TUPPARIO Baccianxoo, notajo (4343), XIV, 111, 87-88.
TUPPARIO (Cone'xto) (1303), XIV, 111 B, 86.
TUPPARIO, o. Taddeo. -
TURA, in Francesco“
TURBINO, v. Carra; Leu; Orrix; Orrù.
Turchi, XVI, xxx, 125-131; 153; xxxxx, 428; XVI,
vx, 629. .
TURO‘ Bartali, (1414), Br. App vxx, 33.
Turolixxm, XIV, xx, 57. i
anritana ecclesia, XVI, x.
Tuscia, XIV, xxxA, 3, 237.
TUSO (Agostino) (1554), XVI, xxxxx , 44.
U
Ubalxlini (Alpe degli) (4 297), Br, App. 1|, 3.
UCLINO Marci (1297), Br. App. xxx.
UGOLINO Andree (4360), XIV, xxxxxv, 49.
UGOLINO, conte di I)oxxoratico, o. Donoratico.
UGOLINO di Guasacca (4297), Br. App. 111, 68.
UGOLINO di Oliveto, v. Oliveto (Cionello).
UGOLINO di Pietro Bittone (1294-4295), XIII, xv, 32,
40; 57.
UGOI.INO_ (t‘rà) da Vecchiano (1317), S. I, x, 14, xx,
44. '
UGOLINO, notajo in Massa (1298), Br. App. xv, 37.
UGOLINO, v. Cori; Gessa; Giacomo; Puculu; Vecchiano.
UGONE, visconte di Basso, giudice d’Arhorea (1321
4336), XIV, xxx, 91; xxxx, 5; xxxxx; xxxv, 3-4;
xxv, 21; 33-47; 59; 81; 419-422; xxvx; xxvxx;
xxxx; xxxxx; xx, 40-14; xxxxx, 48.




UNALI (Giovanni d') (1388), XIV, cxxxx, 230.
UPESINGI (Ficino qm. Cino, degli) (1314), XIV, VIII,
77.
URBANO VIII, papa (4623-1644), XVII, xxxx; S. Il,
vxxx, 31 ; xx, 65-66.
URBANO, v. Cingulo.
uni-xs (Giovanni) (1585), xvx, xxxx, eum
URGELLES (1546), XVI, xxvx, 146: 420-424.
URIGERIO, o. Loce.
Uriza, XIV, xxxA, 2, 42.
URREA (Giovanni de Exi de) (1338), XIV, x, 432.
URREA, o. Gomez.
Urso (Villa (1’) XV, xxxvxx, 6.
URUSEI, v. Orosei. '
Ussanensis episcopus, S. 11, v; 43; 1464-4463; 4539;
4560. -- Vedi Ottacensis.
Usellensis ecclx‘sia, XVI, x, XVII, xxx, 4.
Usellus, XV, xxx, 448.
. l ‘t108(9‘/ I I08 imiNOMI
V
VACCA (Bartolomeo) (1550), XVI, xxVIII, 28.
VACCATHELLO (Branca) (1319), XIV, xIII, 17.
VACHA (Giuntino de”) (1321-1325);<XIV, xxxv, '138
170; XXXIX, 20-21. w ‘ -
VADA (Guidone di) (1313), XIV, IIIB,‘ 83-85.
VAL (Bertra'u Ca) (1.331),-.XIV, XLVII, ss
Val d‘Era, S.I, mm 17.
VAL (Francesco de) arcivescovo di Cagliari (1589-1595),
XVI, XLVIII, 17-18. ,
VAL (Ramon Ca), v. Valle (Raimondo de).
Valdiserchio, XIV, 1... 111-115; s. I, x, nuance,"
XIV, xxxIv, 17; xxxV, 8; 185; 188.
VALDO (Geronimo) (1388), XIV, cxxrx, 191. .
VALENTINO, (Giovanni)'l(1552), XVI, xxxrv, 19. il '-"
VALENTINO, v. Claver. t u '
Valenza, XIV... nm logitnrtsgqtmu 19; cxxvu, 16';
,1» XV? crx, 100; CLII,’58'J.S.’H,_V, 135;.x1v, 30.
VALLE (Angelo de), mdajo.(1360-1363), XIV, Lxxxiv,
107-108; xcur, 10; emuntur r 1
VALLE (Antonio de), delf-fuf-Domenico (1388), XIV',
cxxrx, 110.
VALLE (Bertt’aa dabunt Val_.(BeItran Ca). .
VALLE (Raimondo de) (1331-1331), XIV, XL", 16;
26; XLVII, 56-88. ‘ . w
VALLEBRERA (Nicolò) (1195), XV, cum, 10.
VALLERS (Tomaso), notajo in Barcellona (1562), XVI,
xxxvr, 7; 91-95. I
VALMANIA, v. Miro.
VALMANY (Salvatore) (1601-1610), XVII,-v1, 235
260.
VANNELLI,‘o..Masiao. fl ' ' _
VANNI (Baldino) qm. Vannis, da Signa (1315), XIV, Ix.
VANNI (Baroncepti) (1326), S. I, xVII. - o ‘
VANNI di Michele, da Pistoia (1317), S. I, 166-167;
x1, 61.
VANNI di Riccardo (1327), Br. 78', 3.
VANNI qm. Benvenuti (1302), S. I, I, 39; II, 18.
VANNI qm. Guidonis, oreﬁce (1325), XIV, xxxrx, 211.
VANNI, o. Bacciamco; Bellatalla: Bindino; Botticella;
Faccba; Giacomo; Grasso; Piero; Pino; Rossi; Scan
cio; Verchiani.
VANNUCCIA, moglie di Nicolò Nerio (1310) S. 1, MI,
77.
VANNUCCIO del fu Gianni da Montefoscolo (1321-).
XIV, xxxIII, 12.
VANNUCCIO di Ghele (1322), XIV, xx, 1-6.
VANNUCCIO qm. Pucci da Pistoia (1311) S. 1, 11,71.
VANNUCCIO, v. Ibba.
Varadili, XVII, xxx, 18.
Varetos, XV, cxuv, 92.
VARISONE, v. Barisonc.
Vatera, XVII, xxx, 17.
VECCHI (Lippo de’) (1315), XIV, IX.
VECCHIANO (frate Ugolino da) (1317) S. 1, x, 11; x1,
111.
VELLIS (Virgilio de) (1581-1589), XVI, III, 509;
S. 11, VI, 138; XVI, xI.v, 117; S. Il, VII, 129;
XVI, XLVI, 110; XLVII, 100-101.
VENITTU, v. Benedetto.
VENTURA DONIS (prete) (1309), S. I, Iv, 5.
VENTURA (fra) da Piombino (1302), S. I, I, 5.
VENTURA (fra) (1302-1317), S. I, I, 3; II; III; IV,
5; x, 9; III, 9. .
VENTURA, 11. Mosca.
VERCIIIONI (Vanne di Leopardo), chierico (1317), S. 1,
x, 67; x1, 62. v
Vergeret, XV, Lxx, 117.
VERNACCIO, notajo in Massa (1262), Br. App.. I, 3.
VERNADA (Giovanni), XV, XLV, 1.
VERO di Citona (1323), XIV, XIII. 65.
VICO (1612), XVII, xx, 233; 210.
VICO domini Rossellini (1323), XIV, xxI, 10.
VICO domini Ronselmini (1323),-XIV, mm, 68.
l VICO domini Russelmini (1323), ,S. I, “Il, 12-13.
VICO, e. Stefano. ‘ _
VICO, XIV, II, 6; IIIA , 2, 8; IIIB, 83-81; IN, 11;
xx, 11, 16; xxxv, 195. v
VIDAL (Antonio) (1117), XV, LxVII, 7-8;’21".
VIDAL (Bartolomeo) (1118), XV, xu,‘ 1; 58.
VIDAL (Pietro) (1181), XV, cxxx, 1-2; cxxxr. i.
VIDAL (Raimondo) (1119), XV, xxII, 30.
VIDMAN (Cristoforo) (1615), S. Il, VIII, 1-8.
VIERIO (Giacomo de) (1388), XIV, cxxrx', 22-26. v
VIERIO qm. Pucci Gersettini (1316), 8.1, xxIv, 58-59.
VIGNOLA (Francesco della) (1360), XIV, I.xxx1v, 21.
VILELLA (Giovanni da) (1600), XVI, XLIX, 615.
Villa de Risali, xv, mm, 11. '
Villa di Prato, S. I, XIV, 32; 1m, 35, S. l, “I; 35;
. qag XIV, xxxIx, 10.0. _ V ‘ v ’ "
Villa di San Giorgio di Estia, XVII, xxx, 11-15.
Villa Erriu, XV, cxuv, 91. - ‘
Villa Faseus, XV, una, 13.
Villa Frongia, XV, xxxVII, 6;":
Villa Garamata, XV, xxxvn, 15.
Villa Margoni, XV, xxxvn, 13.
Villa, 1:. Bidda. -
villamassargia1 XIV, un, 11; 21; 32; 10; XXXIX, 9;
S I, xxr, 37; XIV, xIV, 20;I.xm, 57; 121; m,
51; LXVIII, 195; Lxxxvr , 63; 76; I.xxxVI|I, 8; I.xx|x,
12; 38; chI, 5; 68; 90; chII, 5; cm" , 1-5; 20;
cxvn;cxx1, 2; XV, 12; 5; LVI, 126; LVII, 133;
chII, 7; XVI, V, 9-12; x, 2; XXII; 9-21; 103
107; xvxv, 1152; XVII, VI, 820-821; XXXI, 1.
VILLANO(161’2), XVII, xx, 236; 211.
VILLANOVA (Agostino) (1615), XVII, VI, 1126; 1131.
VILLANOVA (Angelo da) (1515-1526), XVI, xm, 77
88; XIV; xv, 203-212; xVI, 208; 237; “III.
VILLANOVA (Giuseppe da) (1612), XVII,.xx, 239.
Villa Pantagus, XV, xxxVII, 11.
Villa Pardo, XV, cxuv, 91.
VILLARIACUTO (Berengario di) (1338), XIV, L, 135.
VILLASEMPLIZ, v. Gonzales.
Villa SeVdi, XV, xxxvu, 13.
Villa Struba, XV, cxuv, 92; XVII, xxx, 17.
Villa Virtalli, XV, xxxvrI, 13.
Villa Vlai de'Cannes, XV, xxxVII, 11.
1108 man 1 108 U")
VINARIO (Giacomo) da Montemagno (4313), XIV, 1113,
84-85.
VINCENZO, v. Baccalar; Novella; Poncio; Puliga; Quirras‘.
Sirvent. '
VINYAS (1642), XVII, xx, 234; 240.
VIOLA (Colo di), qm. Bonaccorsi (1315-1331), XIV,
lx; xvnl; xxvni; xxxv, 458-170; xxxm, 48-49; 5; _
1; xvnl, 4; 39.
VIOLANT, v. Bellid.
VIOLANTE (donna) vedova di Scamado Giuliano (1467),
XV; xcv, 3. ‘
VIRDE (Andrea) di Giovanni, notajo (1388), XIV, cxxlxl
367.
VIRGILIO, v. Vellis.
Virtulli, v. Villa Virtulli.
VISCONTE, v. Gessa.
VISELLA, v. Giovanni.
Visi, XVII, xxx, 5.
VITALE (fra) (4309-1317), XIV, 11', 7; 11,43; x1,43.
VITALE (fra) qm. Granci (1321), XIV, xv, 63.
VITALE (Matteo) (4537), XVI, xx, 6; 46; 59.




Vlay di Cannes, v. Villa Vlay di Cannes.
VOGLA (Matteo di) (1388), XIV, cxxlx, 241.
Volterra, Br. App. 1111, 44; 111, 30.
X.
XAMPOLINO (Leonardo) (1120-1121), XV,‘xxv1,.49;
xxxv; xxxvi. v
XAMPOLINO (Lorenzo) (4365), XIV, cxxv, 3-10.
XANDRI (Benedetto) (4365), XIV, cxxv, 47.XARCH (Giacomo) (1436), XV, 1.111, 583. u
'1‘ AV OLA
XEIII (Bontuto) (1363), XIV, mm, 1.
Xeidi, XVII, xxx, 20.
XESSA, v. Gessa.
XIMENES (Francesco) (4 460), XV, xc, 444-142.
XIMENES (Pietro) (11538), XVI, 1111111, 90; 111111111, 74.
XIMENES (P.) (4573), XVI, 111111111, 74; 77.
XIMENES, v. Perec.
XIMENO (Giovanni) (1561), XVI, xxxv, 4593; xux,
4593; 4601.





YOLANT (donna), moglie di Francesco d'EriI (avanti
1447), XV, van, 31-32.
VOLANTE (donna) contessa di Qairra (4 452-4 492), XV,
111x111B,9; 43; 1.1111111C, 8; 43; 111111118. 7; '44;
Lxxv, 5; cxxxvni, 3; 1:11.11,8-41; cxuxu; cL; cum
YSABELLA, v. Santramon. f 1,1
YSERNI (Guglielmo) di Narbona (prima-del 1295), XIII,
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’Notizia di bando a nome del Giudice di Massa,
col quale si prescrive, che, in conformità del
Costituto ed Ordinamento di Monte Cugnano,
nessuna persona della città e giurisdizione di
Massa non possa aver parte in fossa nel distretto
diCugnano.......... . . . . . . . . . . . . ..col.249
I.
4282, 2 marzo.
‘Bonifazio e Rainerio fratelli, Conti di Donoratico
e Signori della sesta parte del Regno di Cagliari,
nominano Bartolomeo detto Baciameo del fu Ghe
rardo Guìnizelli, della casa dei Sismondi, a loro
procuratore speciale per esigere le somme e far
valere le ragioni loro spettanti nel Giudicato di
Cagliari, e per procedere alla divisione delle loro
terre e beni in Sardigna; nominandolo inoltre v
34 7Podestà dell‘argentiera loro in Sardigna. . .. »
II.
_ 4284-4285. 1
Pietro operajo fa costrurre la Chiesa di Santa Chiara,
essendo Guidone da Sentate Podestà in Villa di
Chiesa pel Conte Ugolino di Doneratico. . . . » 349
III.
4285-4288.
A‘ tempi di Pietro Canino Podestà di Villa di Chiesa
pel conte Ugolino di Doneratico è edificata la
Chiesa di Santa Chiara. . . . . . . . . . . . . .. » 320
IV.
4295, 2 marzo.
Guglielmo Sardano e Muccio da San Gimignano
nominano a loro procuratori Ferrario di Que
ralto e Guglielmo de Terres, Catalani, per l'e
sazione di varii crediti per frumento vendutoa
Guelfo e Lotto Conti di Donoratico, al Camar
lingo ed alla Università di Villa di Chiesa, e a
Pietro Yserni di Narbona . . . . . . . . . . . . . .col. 324
II (Arruntcl).
4297.
’*Spcse e conti relativi all'arte delle fosse. (Estratto
da un Quaderno 0 Registro di spese) . . . . n
III (APPIINDIGI).
4297, 20-27 ottobre.
‘I Maestri della Curia del Monte, di cui nella forma
prescritta dal Costituto fu dichiarata la compe
tenza, udito il parere di sei consiglieri a ciò
eletti, condannano Ugdino diMarcol parzonavile
della fossa detta a Reina », a restituire a Chele
di Gagliuto, esso pure parzonavile, la parte della
spesa della fossa spettante all’Ugdino, stata pa
gata dal Chele che era portitore o fattore della
fossa, eletto dalla maggior parte dei parzona
vili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
lv (Arrlnmcx).
4298, 43 luglio.
’Inventario del fomimento o gusciemo della fossa
detta « le Meloni» sul territorio di Massa, data
a parte a Giunterino da Cognano ed a sua com








n Fra Enrico, Maestro dell’Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa, di consenso e volontà del
Capitolo di detto Ospedale nomina Sigerio Corso,
Rettore dell’Ospedale di Santa Lucia in Villa di
Chiesa, a procuratore dell'Ospedale Nuovo di
Pisa per accettare sotto beneﬁzio d‘inventario le
eredita, che a detto Ospedale fossero deferite in
Sardigna . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col.
ll (SUPPLBIIM‘O).
1304, 17 aprile.
Fra Enrico, Maestro dell’Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa, di volontà e consenso del
Capitolo, nomina a Rettore dell’Ospedale di Santa
‘l.ucia in Villa di Chiesa fra Ventura. Questi pro
mette riverenza ed obedienza all’Ospedale di Pisa
nelle cose temporali e nelle spirituali, e giura
di amministrare e difendere in buona fede ibeni
dei ldue Ospedali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
lll (SUPPLBIIM'O).
1304, 17 aprile.
Frate Enrico, Maestro dell‘Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, di consenso del suo Capi
tolo, nomina a sindaco e procuratore in Sardivgna per detto Ospedale fra Ventura, Rettore
dell' Ospedale di Santa Lucia in Villa di Chiesa n
l.
1304, 16 settembre.
Gli Anziani del Popolo Pisano nominano quattro
cittadini ed un notajo per la correzione del Breve
e di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
Il.
1304 , eo settembre.
Gli Anziani del Popolo Pisano nominano quattro
cittadini per ogni quartiere, dalli quali debbansi
eleggere i Rettori, il Giudice, ed i notari della
Corte di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . .. »
III.
1313.
Estratti relativi a Villa di Chiesa, dal Breve del
Comune e del Popolo di Pisa , compilazione
del 1313; e dal Breve del Popolo e delle Com









Fra Enrico, Maestro dell’Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa, di volontà e consenso del
Capitolo nomina fra Rainero del fu Benvenuto
a sindaco e procuratore dell’Ospedale Nuovo di
Pisa, per amministrare i beni che il detto Ospe
date aveva in Sardigna . . . . . . . . . . . . . ..col.
V (Scansano).
1309, 7 maggio.
Fra Enrico, Maestro dell‘Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa, ingiunge a fra prete Meo, che,
lasciata la Rettoria dell'Ospedale di Santa Lucia
in Villa di Chiesa, abbia a recarsi incontanente
aPisa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
1v.
1314, 3 maggio.
Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano a Cola
Salmuli, Camarlingo in Villa di Chiesa, di pagare
a ciolo Grassolino, ol'ﬁcialc pel commune di Pisa
nelle parti di Sardigna, allinchè siano trasmesse
per modo di cambio a Pisa, certe somme che
aveva esatto da alcuni cittadini per la loro quota
di data imposta dal commune di Pisa. . . . »
V.
1311-, ea maggio.
Gli Anziani del Popolo Pisano prescrivono, che i
Camarlinghi generali in Castello di Castro, o
uno di loro, paghino ad alcuna. delle persone
infra notate, alIìnchè le trasmettano a Pisa per
modo di cambio, le somme che avessero esatte
in ragione del loro ollicio da Castello di Castro
e da Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . .. n
VI.
1311-, 29 maggio.
Le carte ed obligazioni fatte dopo la entrata in
ofﬁcio da Vanni di Bonanni, già Camarlingo in
Villa di Chiesa, a favore di sua madre e di
suo fratello, in frode del commune di Pisa e
dei pagatori dati in ragione del suo oiﬁcio,ven
gono dichiarate casse e di nullo valore . . n
vu.
1314, ea giugno.
Gli Anziani, ad istanza di Terio Agnello, già Ret
tore in Villa di Chiesa, prevedono che, annul
lata la sentenza ed inquisizione fatta contro di
lui dal Modulatore del- Comune di Pisa in Sar
digna, debba essere giudicato da un nuovo Mo










. Gione Rau, eletto Rettore in Villa di Chiesa pel
Comune Pisano, giura di non essere fra quelli,
ai quali secondo li Ordinamenti di Pisa non
era lecito assumere tale ofﬁcio; e che eserci
terà la. Rettoria bene e lealmente, custodire pel
commune di Pisa Villa di Chiesa e i-suoi for
talizii, e si sottoporrà alle pene alle quali ve
nisse condannato dal suo Modulatore; e di tutto
ciò da pagatoriri . . . . I .
VI (Surezaumv'ro).
131.1, 21 novembre.
Fra Enrico, Maestro dell' Ospedale Nuovo della Mi
Il
sericordia di Pisa, col consenso del suo Capi
tolo, rimosso dalla Rettoria dell’Ospedale di Santa
Lucia in Villa di Chiesa fra Meo prete, gli no
mina a successore fra Gherlo notajo; e questi
promette reverenza ed obedienza nelle cose spi
rituali e nelle temporali al Maestro dell’Ospe
dale Nuovo di Pisa, e giura di amministrare bene
e lealmente i beni dell‘Ospedale di Santa Lucia,
e di non alienarli senza il consenso del Maestro
dell’Ospedale di Pisa . . . . . . . . . . . . . . . .. »
VII (Surrzluiv'ro).
1314, dicembre.
Giudice Ugone Guitto, Rettore di Villa di Chiesa
pel commune di Pisa, richiesto dalle parti, visti
i privilegi concessi all’Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa, emette il parere, che il Rettore
dell’Ospedale di Santa Lucia in Villa di Chiesa,
dipendente dall’Ospedale Nuovo di Pisa, aveva
diritto, per se e per mezzo de’ suoi sacerdoti,
di amministrare i sacramenti alle persone ap
partenenti a detto Ospedale o in esso ricoverate,
e di sepelirle nel proprio cimitero; relativamente
a tutte le altre persone in Villa di Chiesa tale
diritto competere esclusivamente al Rettore della
Chiesa Parochiale di Santa Chiara, o ai suoi
aventi causa; potere tuttavia sepelirsi nel cimi
tero dell’Ospedale le persone che ciò avessero
domandato, dandosi dall’Ospedale di Santa
Lucia alla Chiesa di Santa Chiaraltl ma del-1
l‘offerta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ; . . »
IX.
1315, 8 aprile.
Alcuni cittadini di Pisa e alcuni borghesi di Villa
di Chiesa fanno compagnia per un anno, per
vendere mercatanzie in una bottega nella casa
di Baldino Mosca di Ventura in Villa di Chiesa,
dandone l’amministrazione e il governo a l’uno
di essi, Baldino Vanni di Vanni da Signa, abi
tatore di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . n






Il Consiglio del Senato e della Credenza in Pisa
ordina, che le controversie tra il Commune di
Pisa e i conti Raineri e Gherardo di Donoratico,
per le possessioni e diritti di questi in Sardi
gna, si definiscano secondo giustizia dai Castel




Frate Enrico, Maestro dell‘Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col consenso del suo Ca
pitolo, a nome di detto Ospedale da in afﬁtto
per due anni, e per l‘annua pigione di 50 fìorini
d’oro, a Bonaccorso cognominato Coscio, quale
procuratore di Giacomo cognominato Puccio del
fu Boninsegna, la terza parte, o più o meno,
appartenente a detto Ospedale, della fossa detta
a Giumentaria n in Monte Barlao nel territorio
di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
X (Sneuusa'ro).
1317, 25 ottobre.
Frate Enrico,'Maestro dell’Ospedale Nuovo della
Misericordia di Pisa, col consenso del suo Ca
pitolo, nomina fra Rainerio del fu Benvenuto a
procuratore di detto Ospedale in Sardigna, ad
accettare cose e persone che vi si oIIerissero
all‘Ospedale Nuovo di Pisa, e farli partecipi delle
indulgenze e benefizii concessi a detto Ospe
dale; con facoltà inoltre di nominare un nuovo
Rettore dell’Ospedale di Santa Lucia in Villa di
Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
xl (SUPPLEMENTO)
1317, 25 ottobre.
Frate Enrico, Maestro dell’Ospedale Nuovo deila
Misericordia di Pisa, col concorso del suo Capi
tolo, nomina a Rettore dell'Ospedale di Santa
‘ Lucia in .Vilia di Chiesa fra Rainerio delfu Ben
venuto, rimossine tutti i precedenti Rettori. »
X.
1318, 3 gennajo.
Gli Anziani del Popolo Pisano eleggono ser Urbano
da Cingolo a Sindaco e Modulatore in Sardigna
in luogo di Manente da Fuligno defunto; le carte
del quale vennero sigillate, e deposte presso Bac
ciameo Lamberti, Camerlingo in Villa di Chiesa »
XI.
1318, 4 gennajo.
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prescrivono, che, annullate le proibizioni e con
danno pronunciate da ser Urbano ofticiale pel
Commune di Pisa in Castello di Castro, sia lecito
alla Università ed agli abitanti di Villa di Chiesa
di comperare frumento ed orzo nel Giudicato
di Cagliari, e trarne anche di oltremare, da sbar
carsi alla Lappola di Castello di Castro. E che
i Rettori e Giudice di Villa di Chiesa deﬁni
scano la questione del prezzo di un cavallo, che
Pericciolo detto Cagnasso Pagano, stato amba
sciatore per Villa di Chiesa, domandava a detta
Villa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. asa
XII.
1318 , eo maggio.
L’ambasciatore di villa di Chiesa avendo mosso
querela contro il modo tenuto da ser Urbano
Modulatore in Sardigna nell’accertare il piombo
e la galena, sui quali era dovuto il diritto al
Commune di Pisa: i Sﬁii deliberano, doversi
sospendere la decisione‘ﬁno al ritorno di ser
Urbano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
XIII.
1319 , 17 marzo.
Ordine di pagamento di cinquanta libre di denari
pisani minuti in favore di Bacciameo da Cascina,
già sbandito per omicidio in 2000 libre di
denari pisani, essendo Rettori in Villa di Chiesa
Branca Vaccatella e Cittadino da Colle. . .. »
XIV.
1319, 11 aprile.
Ordine di pwamento del salario e mercede di tre
giorni a Benvenuto da Vico, andato a Porto
Pisano a cercarvi i sorgenti di Castello di Ca
stro e di Villa di Chiesa. . . . . . . . . . . . »
XII (Surrznllli'ro).
1319, 15 marzo.
Quietanza a nome dell’Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa per 50 ﬁorini d‘oro pagati
da Bonaccorso cognominato Coscio, quale pro
curatore di Giacomo cognominato Puccio, del fu
Boninsegna, per un annoQ di pensione scaduta
per allegazione di un terzo, o più o meno, della
fossa detta u Giumentaria », appartenente a detto'
Spedale . . . . . . . . . . . . . . . sua . . .' . . . . . »
xlli (Surnuu'ro).
1320, 21 e 29 aprile.
Il senato di Pisa stabilisce e il popolo approva
nuove pene contro quelli che si rendessero rei
di galica, ossia fallimento doloso; e che si debba







trario del Breve di Villa di Chiesa, o del Com
mune di Pisa . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . col.
XIV (Surrulllv'ro).
1321, ao gennajo.
Guidone Martello da Pisa, e Mondino da Calci da
Castello di Castro, danno quietanza a Vanni
Carratella, quale Procuratore di Barone da Sam
miniato, per tutto ciò ch‘esso Barone doveva loro
in ragione della compagnia tra loro contratta
per l‘esercizio di due forni da colare vena posti
sulle acque di Villa di Prato . . . . . . . . . . . n
XV (SUPPLIIIN'I'O).
1321, 7 giugno.
Prete Taddeo, frate dell’Ospedale Nuovo della Mi
, sericordia di Pisa, alla messa solenne il dl di
Pentecoste fa la richiesta dei censi dovuti al
l’Ospedale di Pisa dalle Chiese ed Ospedali suoi
dipendenti, fra i quali l’Ospedale di Santa Lucia
in Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
XV.
1322, 1-8 marzo.
Rainero Tempanelli, Giovanni Tegrini, e Salin
guerra da Ripafratta, giudici a ciò nominati
dagli Anziani del Popolo Pisano, dichiarano es
sere fatta contro ragione e non valere la no
mina di Simone Ropa a notajo dei Capitani di
Castello di Castro e di villa di Chiesa.. . »
XVI.
qm. 15 marzo.
Non potendo il commune di Pisa, per difetto di
pecunia, armare due galee di scorta al galeone
destinato a condurre i nuovi oliiciali in Ca
stello di Castro e in Villa di Chiesa, si stabi
lisce, che l’anno di questi decorra soltanto dal
giorno che potranno entrare in oIIicio. . .. n
XVII.
me , 3 aprile.
Gli Anziani del Popolo Pisano stabiliscono, che i
Castellani di Castello di Castro, i quali erano
per recarsi in Sardigna, vi debbano definire una
questione insorta per la proprietà di un salto
tra la Villa di Giandelli di Sigerro, soggetta alla
Rettoria di Villa di Chiesa, e il commune di
Domusnovas . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XVIII.
men 15 aprile.
Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano, che i Ca








sporte di pece per fornire Castello di Castro e
Villa di Chiesa; e cheli Castellani di Castello
di Castro permettano ai nobili Pisani di dimo
rarvi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 362
XIX.
1322, 26 aprile.
Gli Anziani del popolo Pisano ordinano ai Camer
linghi di pagare tre mesi di soldo ai capitani
ed ai balestrieri che si spedivano in Sardigna
alla custodiazdi Castelloadi Castro e di villa di
Chiesa'. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XVI (Snrrzuliv'ro).
1322, 30 maggio.
Richiesta dei soliti censi, fatta il dl di Pentecoste
a nome dell’Ospedale Nuovo della Misericordia
di Pisa alle Chiese ed Ospedali suoi dipendenti,
fra i quali l'Ospedale di Santa Lucia in Villa
di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XX.
1322 , 20 agosto.
Apoca di Enrico di Giacomo, merciajuolo, a nome
de‘ suoi pupilli ﬁgliuoli di Ghele di Giovanni
sellajo, in favore di Puccio Pucchino, abitanti
tutti in Villa di Chiesa; il quale Puccio, a nome
e con denaro di‘ Banduccini Garfagnini, abi
tante in Castello di Castro, pagava lire asa
soldi 17 denari 10 di denari aquilini minuti,
che il Banduccini riteneva appartenenti al detto
Giovanni Ghele . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XXI.
1323, 11 giugno.
1 Capitani di guerra in Villa di Chiesa pel Com
mune di Pisa scrivono agli Anziani, e al conte
Rainero di Donoratico Capitano generale, come
l’Armata Aragonese, di circa cento vele, si tro
vava nelle vicinanze di Oristano, d‘onde era per
muovere verso il porto di Palmas nel Sulcis o
verso Castello; e che il Giudice d’Arborea con
grande esercito era presso Pabillonis. La terra
di Villa di Chiesa essere ben fortificata, ma
abbisognare di rinforzo d’uomini e di viveri, e
soprattutto che vi si mandino denari; questi si
trasmettano direttamente in Villa di Chiesa, e
non per mezzo dei Capitani di guerra in Ca
stello di Castro. Soggiungono, che le genti d'arme
che si trovavano in Villa di Chiesa erano ani
matissime alla difesa, e che coll‘ajuto di Dio
si aveva buona speranza di mantenere quel
luogo al Commune di Pisa, a vitupero e di







Pietro di Serra, Capitano del Giudice d’Arborea,
esamina intorno allo stato di difesa, nel quale
si trovano Castello di Castro e Villa di Chiesa,
Guiccio da Fabriano, stato intrapreso portatore
della lettera dei Capitani di guerra in Villa di
Chiesa al Commune di Pisa . . . . . . . . . . .. col. 3'10
XXIII.
1323, 12 giugno.
Ugone Giudice di Arborea scrive all’Infante Alfonso
d’Aragona, oongratulandosi del suo felice arrivo
in Sardigna, annunziandogli che esso pure era
entrato nel territorio Cagliaritano e avanzatosi
fino a Decimo, d’oude si recherà ﬁn sotto a Ca
gliari a tre miglia, per vietare ai Pisani di for
nirsi di biade, e per impedire le devastazioni e
gli incendii; e che di n volgerebbe dove gli
verrà da lui indicato. Lo eccita a marciare dal
porto Sulcilano su Villa di Chiesa; gli invia al
cuni Sardi devoti alla sua causa, che lo aju
teranno a trarre le popolazioni al suo partito; ’
e gli trasmette il corriere intrapreso colle let
tere dei Capitani di guerra pel Commune di
Pisa in Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . .. »
XXIV.
1323, 17 giugno.
L‘infante Alfonso scrive ad Ugone Giudice d’Ar
borea, che per insufﬁcienza di carriaggi gli è
impossibile marciare su Villa di Chiesa; che
perciò manderà innanzi 300 o 400 uomini, con
quanti carri potrà avere, a Villamassargia; i
quali carri rifacciano più volte la strada, linchè
abbiano trasportate tutte le vittuaglie occorrenti.
Gli raccomanda di spedire a Villamassargia quanti
carri potrà provisti delle vittuaglie che crederà
più convenienti; che dall’eﬁicace suo concorso
dipendeva il prospero esito dell‘impresa. .. »
XXV.
1323, 18 giugno.
L’Infante Alfonso annunzia al suo padre Giacomo
Re d’Aragona, come mosse collat-mata verso
Oristano; ma che avendo incontrato un legno
maudatogli dal Giudice d‘Arborea per esortarlo
a dirigersi verso Porto Palmas, e indi, sbarcate
le genti, muovere contro Villa di Chiesa, forte
mente occupata dai Pisani: seguendo il consiglio,
volte le vele aveva approdato prima all‘Isola di
San Pietro, e poscia al Porto di Palmas; dove
preso terra, aveva ricevuto l’omaggio delle ville
vicine, e vi era stato raggiunto dai nunzii man
datigli dal Giudice d‘Arborea, dai quali era stato
informato delle cose di Villa di Chiesa e di Ca
372
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Credenziali
stelle di Castro. Non aversi sentore di ajuti che
venissero al nemico; ma che ancora non aveva
potuto muovere contro Villa di Chiesa, per di
fetto di carri per le vettovaglie. Non avere tro
vato l‘aria tanto malvagia quanto narrava la
fama, e ,dirsi ancora migliore nelle parti di Villa
di Chiesa. Avere rimandato il nunzio speditogli
da Gantino di Sassari; e‘ spedito navi a Re Fe
derico, per portarne le vittuaglie da lui appa
recchiate. Soggiunge, non avere ancora visto il
Giudice d’Arhorea, ne Branca Doria o Barnaba
Doria; ma che il Giudice. fra breve lo raggiun
gerebbe presso Villa di Chiesa, e vi trattereb
i bero di ogni cosa occorrente . . . . . . . . . ..col. 376
XXVI.
1323, 12 ottobre.
L’Infante Alfonso, dal campo sotto Villa di Chiesa,
fa noto ad Ugone Giudice d‘Arborea, essergli stato
annunziato che presso Capo Carbonara eransi viste
quaranta galee, che si presumevano nemiche;
avere perciò proveduto, che ovunque si volges
sero fossero combattute e distrutte; stesse egli
pure in sull’avviso, e si preparasse acombatterle »
XXVII.
1323, 20 dicembre.
date dall’Infante. Alfonso al nobile
Francesco d’Aurats, spedito durante l’assedio di
Villa di Chiesa ad Ugone Giudice d’Arborea »
XXVIII.
1321, 21 gennajo.
Minima di Pietro Tocchi, vedova di Peruccio Rossi,
dichiara ,di aver ricevuto lire 50 di denari aqui
lini minuti dovulile da Cola di Viola, abitanti
tutti in Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . .. . »
XXIX.
1321, 5 febrajo.
Giovanni di Nicola da Cisanello, notajo, e scrivano
della Camera in Castello di Castro pel Com
mune di Pisa, fa constare per atto pubblico, che
nel settembre precedente essendo stata imposta
una prestanza a venti borghesi di Villa di Chiesa
per impiegarne il ricavo in compra di grani, e
da rimborsarsi col frutto di denari 1 per libra
al mese per mezzo del prodotto della vendita di
detti grani, ed il denaro ritrattone essendo stato
invece convertito nella paga delle masnade a
cavallo che difendevano Villa di Chiesa: i Ret
tori e Capitani di guerra in Villa di Chiesa pel
Commune di Pisa avevano ordinato, che i mu
tuanti potessero farsi pagare le somme impre
state ed il frutto, o in Pisa 0 in Castello di







Neri di Bonnuccio, correggiajo, abitatore e bor
ghese di Villa di Chiesa, cede pel prezzo di
lire 7 e soldi 11 di denari aquilini minuti a
Nuto di Gino da Driana, esso pure abitatore e
borghese di Villa di Chiesa, le ragioni ed azioni
che aveva contro Banduccio Garfagnino e Gui
done Cinquino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . coL 381
XXXI.
1321, 7 febrajo.
Ugone Giudice d’Arborea scrive a Giacomo Re
d’Aragona, come a’ dl 7 febrajo i Pisani che
difendevano Villa di Chiesa, costretti dalla fame,
avevano reso se e la terra all‘InfaIIte Alfonso,
salve le cose e le persone, e sperava che fra
breve tempo se. gli sarebbe sottomesso tutto il
Regno di Sardigna; e ch‘egli intendeva di far
ritorno ad Oristano, dove attenderebbe gli ordini
suoi e dell'Infante . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
XXXII.
1321, 13 febrajo.
L’Infante Alfonso fa sapere ad Ugone Giudice di
Arborea, come, lasciata l’Infanta Teresa e un
forte presidio in Villa di Chiesa, egli moveva
all‘assedio di Castro di Cagliari. Gli chiede de
nari per le paghe promesse ai soldati, e che for
nisca di viveri Villa di Chiesa . . . . . . . . . . »
V (Armmrcs) .
isat , 26 marzo.
‘Ordinamentì sulle argentiere e ramiere nel terri
torio del contado e giurisdizione di Siena. . »
XXXIII.
1321 , 5 maggio.
Nato di Gino da Friana, cittadino Pisano, già bor
ghese di Villa di Chiesa, dichiara di aver rice
vuto da Banduccio Garfagnini e da Guidone
Cinquino 7 lire e 11 soldi di denari aquilini
piccoli, ch’essi avevano avuto dal Camerlingo
in Castello di Castro pel Commune di Pisa; al
quale Commune erano state prestate in Villa di
Chiesa da Neri Corregiajo, che poi aveva ce
duto i suoi diritti al detto Nuto. . . . . . . .. n
XXXIV.
1321, 16 maggio.
Puccio Pichino, cittadino Pisano, già borghese di
Villa di Chiesa, dichiara di aver ricevuto da
Guidone Cinquini e da Banduccio Garfagnini,
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in Villa di Chiesa aveva imprestato al Commune stanza di lire 5000 imposta a 200 borghesi di
di Pisa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..col. 389 Villa di Chiesa Vanni Baroucepto era notato per
lire so e soldi 15, e sulla prestanza di 300
XXXV. e più lire imposta a ea borghesi di Villa di
mur 3 dicembre. Chiesa era notato per lire 4 e soldi 19; le mie
e le altre state da 101 pagate per conto della
Estratto del testamento di Barone del fu Berto da compagnia della bottega che amministrava . col.
Samminiato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. » 390 ,
- 1327.
XXXVL
BREVE m VILLA m CHIESA . . . . . . . . . . . .. n
4324, m dicembre. , ,
Libro Primo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
Per ordine degli Anziani del Popolo Pisano vengono Libro Secondo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
communicati a Giovanni Moscerifo, già Camer- Libro Terzo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
lingo pel Commune di Pisa in Villa di Chiesa, Libro Quarto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..»
alcuni libri a questo necessarii per la resa dei -
conti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n SSL XL].
XXXV“. mu 8 giugno.
_ L’Infante Alfonso d’Aragona approva e confermamh 26 d'Ccmbm' il Breve di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . .. n
Gli Anziani del Popolo Pisano ordinano, che venga
pagato agli eredi di Pietro de’ Ilnstici di Sam- XLII.
miniato, gia banderajo pel Commune di Pisa in _
Sardigna, il soldo di quanto gli era dovuto per {328’ H gmgno‘
lui e pe’ suoi cavalieri pel servizio fatto du- L’Infante Alfonso commette a Guglielmo de Cer
rante l’assedio di Villa di Chiesa; più il prezzo vellon Governatore, e agli Amministratori Gene
di due cavalli ammazzati e dati a mangiare du- rali in Sardegna, e ai Camerlinghi in Villa di
rante l‘assedio, e di uno imprestato, e stato ucciso Chiesa, la decisione sulla domanda della Città
in guerra sotto Castello di Castro . . . . . . . . n 395 di Cagliari, che la meta dell’argento che si col lava nei forni di Villa di Chiesa fosse portato
XXXVIII. a Cagliari, e vendutovi al prezzo che avrebbe
iagag 28 febraìo. valuto ridotto a moneta, dedotte le spese. »
Iscrizione posta sull‘Architrave della porta del Ca- XLIII.
stelle di Salvaterra . . . . . . . . . . . . . . . . .. » 396 meas H giugno.
XXXIX. L‘ Infante Alfonso ordina agli Amministratori Ge
nerali delle Regie entrate in Sarde a, che sulle
mm m mana lire mille di alfonsini minuti, state îîomesse dal
Estratto dell‘inventario dei beni mobili ed immo- l’Università di Villa di Chiesa in occasione del
bili e dei redditi esistenti nell’eredita di Barone matrimonio della sua ﬁglìuola Costanza col re
di Betto da Samminiato . . . . . . . . . . . . . .. n aen di Majorca, impieghino soldi 43333 e denari 4





Istruzioni dell‘ Infante Alfonso a Pietro di Libiano
e ad Ansaldo da cacianoj Amministratori Ge- L‘Infante Alfonso prescrive al Governatore Gene
nerali delle Regie entrate in Sardegna, intorno rale in sardegnav Chei accordmoSi coi giurati e
a varie cose relative al loro oﬂìcio, tra le quali coi probi nomini di villa di Chiesa. ponga ri
la spesa delle fortiﬁcazioni dei Castelli di Bon- medio alia consuetudine. o più veramente rapina
vicino e di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . .. p 401 intolerabile. per la quale coloro che altrove
avessero contratto debiti non erano in Villa di
XVII (SUPPLIIINTO). Chiesa costretti al pagamento. E che scriva al
mea 9 giugm Giudice di Arborea, aﬂìnchè gli abitanti di Ca
’ stelio di Castro godano franchezza presso di
Giacomo di Vanni Pino, giudice onorario e nolajo, lui, come tutti la godevano in Castello di
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VI (Annata).
4328.
" Distinzione Quarta del Costituto di Massa, conte
nente gli Ordinamenti sull‘arte della ramiera e
dell’argentiera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 258
XLV.
4334, tt marzo.
Estratti relativi a Villa di Chiesa da un diploma
generale di Alfonso Re d’Aragona all‘Ammini
stratore Generale delle entrate e diritti regii in
Sardegna . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
XLVI. ‘
4334, 9 ottobre.
Re Alfonso prescrive, che coloro i quali com
misero maleﬁcio in Castello di Castro o nelle
sue dipendenze siano presi, in qualunque parte
di Sardegna si trovino, e secondo i casi con
dannati o dain ot'ﬁciali di Castello di Castro, e
dai signori del luogo dove fu commesso il ma
leficio: salvi tuttavia i privilegi del Breve di Villa
di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . v
XVIII (Surnumo) .
4334 .
Fra Pietro, Maestro dell'Ospedale Nuovo della Mi
sericordia di Pisa, avendo, a nome di detto
Ospedale, dato in allogagione per nove anni a
Ser Cecco Agliata e a Ser Colo di Viola, cit
tadini Pisani, l’Ospedale di Santa Lucia in Villa
di Chiesa e tutte le sue entrate, nomina inoltre
a sindaco e procuratore dell‘Ospedale Nuovo di
Pisa per l’Ospedale di Santa Lucia in Villa di
Chiesa Giovanni delle Corti, Arciprete Sulcitano »
XLVII.
’ 4334, t novembre.
Estratti di un’Ordinanza generale del Re Pietro
di Aragona all’Amministratore Generale delle en
trate e diritti regii in Sardegna . . . . . . . .. n
XIX (SUPPLIIIII'IO).
4335, 3 aprile.
Prete Giunta del fu Mino, quale procuratore del
l’Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa, da
a Gaddo del fu Cerio Patroculo, familiare di
Bonifacio Conte di Donoratico, quietanza per Iiorini
dodici e mezzo, per meta del prezzo di allega
gione di due trente della fossa detta Giumen








Capitoli estratti da un‘Ordinanza trasmessa da Re
Pietro d’Aragona a Messer Sancio Aznarez de
Arbe e a Messer Geraldo, Amministratori Gene
rali delle entrate e dei diritti regii in Sardegna col. 44 2
XLIX.
4337, 44 gennajo.
Determinazione di salarii e di altre spese: estratto
di un" Ordinanza generale di Pietro Re d‘Ara
gona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. a ivi
L.
4338, 6 gennajo.
Pietro Re d‘Aragona decreta, che oltre i denari
d‘argento, che si coniavano sotto il nome di Al
fonsini minuti in Villa di Chiesa, come luogo più
adatto per la vicinanza delle miniere, si batta
in Cagliari, Capo e luogo principale del Regno
di Sardegna, una nuova moneta, sotto nome di
Alfonsini d’oro; della quale stabilisce il peso, la
lega ed il valore . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n 444
LI.
4338 , 22 aprile.
Pietro Re d’Aragona ordina, che i Sardi, i quali
vengono ad abitare in Villa di Chiesa, non siano
perciò nelle loro ville spogliati dei loro beni,
salvo che espressamente ne sia stata fatta facoltà
ai feudatarii nella concessione dei loro feudi n 446
LII.
4338 , ea aprile.
Re Pietro d’Aragona ordina, che il Governatore
Generale e tutti gli olîiciali regii in Sardegna
all’entrata del loro otIicio giurino di non violare
i privilegi di Villa di Chiesa . . . . . . . . . .. » 447
LIII.
4338, 22 aprile.
Pietro Re d’Aragona ordina al Governatore Gene
rale e ain altri olIìciali regii in Sardegna, di
giurare l’osservanza dei privilegii di Villa di
Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 44 8
LIV.
4338 , 22 aprile.
Piero Re d'Aragona concede a coloro che si re
cano a Villa di Chiesa, di potere durante il
viaggio pascolare i loro buoi, cavalli ed altri
animali nei salti e nelle foreste . . . . . . . .. p 449
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LV.
1338 , 22 aprile.
Lettera di Pietro Re d’Aragona a Gianfrido Gila
bertino de Grudiliis Capitano di Villa di Chiesa,
intorno alla custodia di detta Villa, e del Castello
di Salvaterra . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..col. 120
LVI.
1338 , 22 aprile.
Pietro Re d’Aragona prescrive, che i salarii degli
ufﬁciali regii ed altre spese in Villa di Chiesa
si traggano dai diritti che i Gamerlinghi perce
pivano in detta Villa . . . . . . . . . . . . . . . .. u
LVII.
1338 , 22 aprile.
Pietro Re d‘Aragona conferma la convenzione stipu
lata tra 1’ Infante Alfonso e Villa di Chiesa, ed
i privilegi da questo concessile . . . . . . . . .. u
LVIII.
1338, ea aprile.
Privilegio di Pietro d’Aragona agli abitatori di Villa
di Chiesa, che possano'estrarre senza pagamento
di dazio da Castro di Cagliari vino ed altre der
rate da introdurre in detta Villa . . . . . . .. p
LIX.
1338 , 22 aprile.
Re Pietro d’Aragona ordina al Capitano di Villa
di Chiesa, di non permettere che i Notari della
Corte e altri esigano salarii maggiori di quelli
stabiliti dal Breve . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
LX.
1338, 22 aprile.
Pietro Re d’Aragona ordina ai Gamerlinghi in Villa
di Chiesa, di ritenere sempre sui proventi regii
un fondo di mille lire di alfonsini minuti, per
pagare ai guelchi il prezzo dell’argento destinato
alla zecca; ed altre mille lire per comperare
frumento ed orzo ad uso degli abitatori di Villa
di Chiesa, da rimborsarsi a carico di detta
villa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . u
LXI.
1338 , 22 aprile.
Pietro Re d’Aragona ordina, che le concessioniche
si facessero contra il tenore del Breve, Statuti,
privilegi ed immunità di Villa di Chiesa, non
abbiano eﬂ'etto, se non vengano confermate con









Fra Pietro, Maestro dell’Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa, col consenso del suo Capi-i
tolo, nomina a procuratore dell’Ospedale in Sar
digna, e particolarmente in Villa di Chiesa, nel
Gindicato d’Arborea, e nel Regno di Cagliari,
fra Giovanni Mannucci, e Bandin di Sangui
gno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 1091
(SUPPLIIIITO).
1310, 21 gennajo.
Vertendo lite fra Lamberto del fu Barone da Sam
miniato, e Nicolò Peldericci notajo, stato suo
tutore, per alcune possessioni in Villa di Chiesa
e dintorni, cadute nell’eredità del detto Barone:
detta lite Viene transatta mediante lire 800 di
denari alfonsini minuti e alcune altre indennità
e compensi, da pagarsi da Lamberto a Nicolò i
Peldericci . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
XXII (Serrrsunro).
1310.
Fra Pietro, Maestro dell’Ospedale Nuovo della Mi
serioordia di Pisa, col consenso del suo Capitolo,
nomina a Vicario della Chiesa e Ospedale di
Santa Lucia in Villa di Chiesa ira Giovanni
Mannucci, revocando tutti i procuratori prima no
minati in Sardigna, salvo quelli di Posada. » 1100
XXIII (SurrLlIlII'ro).
1315, 15 maggio.
Requisizione, con minaccia delle pene spirituali e
temporali, pei censi consueti non pagati all’O
spedale Nuovo della Misericordia di Pisa dalle
Chiese ed Ospedali suoi dipendenti, tra i quali
l’Ospedale di Santa Lucia in Villa di Chiesa » 1101
(SuranIIIX'ro).
1316, 1 giugno.
Requisizione, con minaccia delle pene spirituali e
temporali, pei censi consueti non pagati all‘O
spedale Nuovo della Misericordia di Pisa dalle
Chiese ed Ospedali suoi dipendenti, tra i quali
l’Ospedale di Santa Lucia in Villa di Chiesa. » 1102
LXII.
1349, 17 luglio.
Re Pietro d’Aragona, esecutore testamentarie del
suo padre Alfonso, allegando i bisogni della fi
nanza, e che necessita non ha legge, ordina che
in caso di bisogno vengano convertiti ad uso
pubblico i redditi di Villa di Chiesa e di altre
» 1095
uia
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ville, che erano stati destinati ai pagamenti dei LXIX.
d ' ' d‘ ‘ . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ebiti 4 Re Alfonso col 427 imi m maggio
LXIII. Re Pietro d’Aragona rinnova e conferma l’appro
maei 20 maggio vazione del Breve di Villa di Chiesa fatta dal
I Infante Alfonso d’Aragona . . . . . . . . . . ..coi. 448
Capitoli relativi a Villa di Chiesa estratti da un’Or
dinanza generale del Governatore di Sardegna LXX.
Don Riambaldo da Corbera, colle risposte di ‘ .
Pietro Re di Aragona . . . . . . . . . . . . . . . . n 428 nmi m maggw'
Re Pietro d’Aragona rinnova e conferma il privi
LXIV. ‘ legio, col quale aveva prescritto, che il Gover
may 6 giugno_ natore Generale e tutti i Regii oﬂìciali in Sar
degna alla entrata del loro ofﬁcio giurassero di
Pietro Re d’Aragona scrive al Governatore Gene- non violare i privilegi di Villa di Chiesa. . » 450
rale nell’Isola, che, a motivo delle altre difﬁcoltà
nelle quali si trovava lo stato, sospendesse la LXXI.
guerra contro i Doria ribelli,e mantenesse tre- ‘358, m magm
gua con essa
E con altra lettera si avvertono il Capitano e Re Pietro rinnova e conferma l’ordine dato al Go
il Camarlingo di Villa di Chiesa, di fare, se sarà vematore Generale e agli altri oﬁiciali Regii
necessario, coi redditi di detta Villa le provi- in Sardegna, di giurare l’osservanza dei privi
gioni occorrenti per la detta guerra. » 434 legi di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . .. » 454
LXV. LXXII.
4355, 4 febrajo. 4358, 48 maggio.
Ordinamenti e privilegi varii concessi dal Re Pietro Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma la Carta,
d’Aragona pel ristabilimento delle murae torri, colla quale aveva prescritto, che i Sardi che si
per la ricostruzione delle case, per la ripopO- recassero ad abitare in Villa di Chiesa non ve
lazione di Villa di Chiesa, stata incendiata e di- nissero perciò nelle loro ville spogliati dei loro
striitta nella guerra contro Mariano Giudice di beni, salvo che espressamente ne fosse stata fatta
Arborea, e per l’indennità ai danneggiati .. n 432 facoltà ai feudatarii nella concessione dei loro
feudi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 452
LXVI.
4355, 4 febrajo. LXXHI'
. 4358, 4 ' .Pietro Re d’Aragona ordina, in qual modo si debba s mass")
prevedere all’indennità agli abitanti di Villa di Re Pietro d’Aragona rinnova e conferma gli ordini
Chiesa, che soffersero per essersi mantenuti fedeli dati a Gianfrido Gilabertino de Crudiliis Capi
alla causa del Re . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 440 tano di Villa di Chiesa, relativamente alla cu
‘ stodia di detta Villa, e del Castello di Salva
LXVII. terra . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 453
4355, 4 febrajo. Lxxw.
Pietro Re dAragona commette al Capitano di Villa isset m maggio.
di Chiesa, e a Pietro Corallo abitante in Castro
di Cagliari, di recarsi inVilIa di Chiesa per curarvi Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma l’ordl'ne
la pronta esecuzione dei due precetti precedenti » 443 dato, che i salarii dei Regii oﬂìciali ed altre spese
in Villa di Chiesa si dovessero trarre dei diritti,
LXVIII. che i Camerlinghi percepivano in detta Villa v 454
4355, 49 novembre. LXXV.
Olfo da Procida, Governatore di Cagliari, ordina, isset ,8 massi“
che fino a tutto il prossimo aprile SI dia ese
cuzione ai tre precedenti precetti in favore di Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma il privi
Villa di Chiesa, sebbene per l’improvvisa par- legio, col quale confermava la convenzione sti
ænza del Be non se ne fossero potuti spedire pulata tra l’lnfante Alfonso e Villa di Chiesa,





Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma l’ordine
ai Camerlinghi di Villa di Chiesa, di ritenere
sempre sui proventi Regii un fondo di lire mille
di alfonsini minuti per pagare ai guelchi il prezzo
dell’argento destinato alla zecca; ed altre mille
lire per comperare frumento ed orzo ad uso
degli abitatori di Villa di Chiesa, da rimborsarsi
a carico di detta Villa . . . . . . . . . . . . . . . . col. 156
LXXVII.
1358, 16 maggio.
Pietro Re d‘Aragona rinnova e conferma l’ordine
dato al Capitano di Villa di Chiesa, di non per
mettere che i notari della Corte o altri esiges
sero salarii maggiori di quelli stabiliti dal Breve n
Lxxvlu
1358, 18 maggio.
Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma il privi
legio concesso a Villa di Chiesa, che i suoi abi
tanti possano estrarre senza pagamento di dazio
da Castro di Cagliari vino ed altre derrate da
introdurre in Villa di Chiesa . . . . . . . . . .. n
Lxxlx
1358, 18 maggio.
Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma quanto
aveva ordinato, che le concessioni Regie con
trarie al tenore del Breve, degli Statuti, privilegi
ed immunità di Villa di Chiesa, non avessero
eﬁ'etto, se non venissero confermate con un se
condo decreto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
Lxxx
1358, 25 maggio.
Pietro Re d’Aragona rinnova e conferma il privi
legio concesso a villa di Chiesa, che a quelli
che vi si recassero fosse lecito durante il viag
gio pascolare i loro buoi, cavalli ed altri ani
mali nei salti e nelle foreste . . . . . . . . . .. n
LxxxL
1359, 30 gennajo.
Lettera del Re Pietro d‘Aragona al Governatore
del Capo di Cagliari e Gallura, contenente pro
vedimenti varii intorno agli oﬂìciali della zecca
di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
LXXXII.
1359, 1 febrajo.






aveva presi e quelli che fosse per prendere il
Governatore Olfo da Procida, relativamente alla
zecca di Villa di Chiesa, e agli oﬂiciali di detta
zecca . . . . . . . . . . . . . . . . ._ . . . . . . . . . . . . col. 162
LXXXIII.
1359 , 1 fehrajo.
Re Pietro di Aragona prescrive, che quanto si ri
traesse dalle contribuzioni di Villa di Chiesa,
debba spendersi in utilità di detta Villa, non
ostante qualsiasi concessione o privilegio con
trario . . . . . . . . . . . . o . . . . . . . . . . . . . . . n
LXXXIV.
1360, 13 maggio.
I Consiglieri coll‘Aggiunta di trenta e più borghesi
di Villa di Chiesa nominano a sindaco e pro
curatore alle liti per detta Villa Jacobo Ormanno,
abitante in Castro di Cagliari . . . . . . . . .. »
L_XXXV.
1361, 16 aprile.
Esimino Perez di Calatajubio, Governatore di Ca
gliari e Gallura, concede lo stabilimento in Villa
di Chiesa di una fiera annua di venti giorni
a cominciare dalla vigilia di Pentecoste, con
immunità agli accorrenti . . . . . . . . . . . . .. »
LXXXVI.
1361, 16 aprile.
Provedimenti varii di Esimino Perez di Calataju
bio, Governatore di Cagliari e Gallura, intorno
alle contribuzioni di Villa di Chiesa, Villamas
sargia, Conesa e Domnsnovas, ed all’impiego del
prodotto di dette contribuzioni in utilità di Villa
di Chic 1a, e nell’indennità ai danneggiati al tempo
dell’aSsedio postole dai seguaci di Mariano Giu
dice d‘Arhorea . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
LXXXVII.
. 1362, 12 luglio.
Pietro Re d‘Aragona concede a Raimondo Gralles
la scrivania di Villamassargia, vacante per la
morte di Nicolò Padoni, già abitante di Villa di
Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
LXXXVIII.
1362 , 5 settembre.
Pietro Re d’Aragona commette al Governatore Ge
nerale nell’Isola di accrescere, dopo prese som
marie informazioni, la paga al portinajo di Villa
di Chiesa, la quale da 72 libre d’alfonsini mi
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LXXXIX.
1362 , 7 ottobre.
Il Governatore Asberto Satrillas immette nell‘oﬂicio
della scrivania di Villamassargia Raimondo Gral
les, nominato dal Re; e ordina al Capitano e
al Camarlingo di Villa di Chiesa, e agli altri
otIiciali Regii, di non turbarlo ne permettere che
sia turbato nel godimento dei diritti apparte
nenti al suo otIìcio
XC.
1362, 15 ottobre.
Asberto Satrillas, Governatore di Cagliari e Gal
lura, in conformità del mandato avuto dal Re,
scrive al Camarlingo di Villa di Chiesa, che il
salario del portinajo di detta Villa da 28 libre




Asberto Satrillas, Governatore di Cagliari e Gallura,
Il
commette a Pietro Bordonerio e a Galvano Ri
balta d’immettere nell’ofﬁcio di Camerlingo di
Villa di Chiesa Pietro Bartolomeo, rimovendone
Francesco Geraldo, già dal Re stato sospeso pe‘
suoi demeriti.
E con altra lettera commette agli stessi, di
dare il maestratico della moneta di Villa di
Chiesa a Bernardo Corderes di Barcellona, al
quale era stato concesso con Carta Reale.. »
XCII.
1362, 16 dicembre.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Saraga, RaccoglitOre generale delle imposizioni
in Villa di Chiesa e nelle ville soggette alla sua
Capitania, che debba ammettere a scarico di
Giorgio Libxi, compratore delle imposte di Vil
lamassargia, 15 libre da lui pagate ai Consiglieri
di Villamassargia per concessione fattane dal Go
vernatore Eximino Perez di Calatajubio per sup
plire ai bisogni di detta Villa; come alcuna
volta erasi praticato con Villa di Chiesa... n
XCIII.
1362, 21 dicembre.
Il Governatore Asberto Satrillas commette a Pietro
Martinic de Serassa, Capitano diViIla di Chiesa,
di curare che da Pietro Serassa venga nomi
nato, e in difetto di nominare, alcuna persona
idonea a tenere la scrivania di Villamassargia
durante l’inquisizione contro Angelo De Val, che
teneva tale ut'tìzio per Raimondo de Granilles n












Governatore Asberto Satrillas ordina a Bontuto
Xehi, borghese di Villa di Chiesa, e curatore
degli eredi di Andrea Gambarini, di diﬂ'erire
fino al prossimo arrivo in Villa di Chiesa di
esso Governatore ad agire in giudizio contro
alcuni debitori di detto Andrea Gambarini . . col. 481
XCV.
1363, 4 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo di Villa di Chiesa, di pagare, sullo stipendio
dovuto a Ferrandello da Tarragona guardiano
delle porte di Villa di Chiesa, quanto da questo
era dovuto a Bernardo Martin, abitante di detta
Villa e monetiere nella zecca, che per mandato
di Ferrandello ne aveva fatto le veci. . . .. »
XCVI.
1363, 4 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomeo, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare a Pietro Calom, stato alcun tempo inca
ricato di aprire e chiudere la porta detta di
Monte Barlau, 9 libre 6 soldi e 8 denari di
alfonsini minuti, dovutigli di suo salario; ed a
Domenico Aragones, stato incaricato della cu
stodia della porta di Sant’Antonio, e alcun tempo
di quella di Monte Barlau, 16 libre, dovutegli
per simile titolo . . . . . . . . . . . . . . . . . n
XCVII.
1363, 4 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro Bar
tolomeo, Camerlingo in Villa di Chiesa, di pagare
a Francesco Calveti, Capellano della Chiesa della
Trinità nel Castello di Salvaterra, lo stipendio
dovutoin , poiché in quella chiesa si celebravano
le funzioni religiose per l'anima di Re Alfonso n
XCVIII.
1363, 4 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina, che da
quanto era dovuto a Francesco Calveti, bene
ﬁciario della Chiesa di Santa Eulalia nel Castello
di Salvaterra, si deducano, e si paghino a prete
Giovanni Navarro, 20 libre di alfonsini minuti
dovutegli dal Calveti per mercede pattuita pel
servizio fatto in sua vece in quella chiesa. . n
XCIX.
1363, 6 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina a tre bor
ghesi di Villa di Chiesa, che con piena autorità






manda di danni mossa contro En Pietro Mar
tinic di Serassa, Capitano di detta Villa, da
Jacopo di Lipo, per fuoco messo nel salto di
Bangiargia, e che di la si era esteso a danno
della vigna di detto Jacopo . . . . . . . . . . ..col. 186
C.
1363, 6 febrajo.





cesco Geraldi, gia Camerlingo in Villa di Chiesa,
di pagare sui denari del Re che rimanevano in
sue mani, a Pietro Martiniz di Serassa, Capi
tano in Villa di Chiesa, quanto gli era dovuto
pel suo stipendio, e pel soldo dei cavalli armati
tenuti in ragione del suo olîicio . . . . . . . .. »
CI.
1363 , 6 fehrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa, di pagare a Geraldo
Pomar lo stipendio di giorni ventisei, durante
i quali aveva esercitato in detta Villa l’oﬂicio
di Procuratore Fiscale . . . . . . . . . . . . . . .. »
C11.
F
1363 , 6 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa, di pagare a Guglielmo
d'Orriols lo stipendio dovutogli, come Castellano
del Castello di Salvaterra . . . . . . . . . . . .. n
Clll.
1363 , 6 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas certiﬁca, come
Francesco Geraldi, gia Camerlingo in Villa di
Chiesa, aveva speso 18 libre di alfonsini minuti
in fondere due campane del Castello di Salva
terra, invece di altre due state ridotte a moneta
a richiesta dei Regii Ot’ﬁciali; e ordina che di
tale somma gli sia dato credito ne’ suoi conti . »
CIV.
1363, 6 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Ferdi
nando de Astia, notajo del Camerlingo in Villa
di Chiesa, di communicare a Francesco Geraldi,
già Camerlingo in detta Villa, le carte relative
all’ot‘ﬁcio da lui esercitato; e di trasmettere inol
tre le carte‘dei proprii conti al Maestro Razio
nale, aﬂìnchè possano essere confrontate coi conti
del Geraldi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
CV.
, 1363, 6 febrajo.






di villa di Chiesa e al suo Luogotenente, di
pagare a Monna Fiore, vedova di Tomeo del
l‘Astia borghese di Villa di Chiesa, quanto le
era tuttavia dovuto sulla indennità stata assegnata
al detto Tomeo sui beni dei ribelli .
CVI.
1363, 27 febrajo.




a tutto giugno prossimo non si dia corso alla
causa degli eredi di Andrea Gambarini contro
alcuni abitanti di Villa di Chiesa; e che prima
di detto termine l‘Università di Villa di Chiesa,
o i suoi Consiglieri, o altra persona obligata in
di lei nome, non siano citati in giudizio per
debiti anteriori alla ribellione dei Sardi... u
cvlt
1363, 27 l'ehrajo.
Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa, che debba convertire
negli usi dell’argentiera, sotto le clausole e cau
tele espresse nel privilegio Reale, tutte le somme
che rimarranno dopo eseguite le paghe dei Regii
ollìciali e le altre spese occorrenti . . . . . .. n
CVIII.
1363, ,27 febrajo.
Governatore Asberto Satrillas prescrive, che il
Capitano di Villa di Chiesa 0 il suo Luogote
nente ,costringano Bernardo Solerii vicario di
Villamassargia e Angelo De Vall suo notajo a
pagare ad Oliveto di Oliveto, metà caduno,
libre '1, e soldi 10 di alfonsini minuti, per le
fatiche sostenute nella inquisizione contro i detti




Governatore Asberto Satrillas ordina, che le ao
libre di alfonsini minuti state per ordine di Ar
taldo di Pallars Governatore di Cagliari pagate
da Nicolò da Campolongo Amministratore dei
diritti Regii a Oliveto di Oliveto e a Giovanni
de Navacchio, fuorusciti di Villa di Chiesa du
rante l‘occupazione nemica, vengano al detto
Nicolò restituite sul prodotto delle imposte de
stinate con Carta Reale alla indennità delle per
sone rimaste fedeli . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
cx.
1363, 19 maggio.
Governatore Asberto Satrillas ordina che, salvi
i diritti delle parti, l‘Università di Villa di Chiesa
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che scaturiva in una vigna presso Bangiargia,
appartenente a Pietro Martinic de Serassa Ca
pitano in Villa di Chiesa, torni a scorrere per
l‘acquedotto come per l‘addietro, e vada alla
cisterna ed agli altri luoghi consueti; e che il
detto Pietro Martinic non debba fare a ciò op
posizione: riservatogli il diritto di prendere acqua
dal fonte una volta ogni settimana, purchè con
ciò non s’impedisca il corso dell’acqua nell’acqua
dotto .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..coL 198
CXI.
1363 , 26 maggio.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomei, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare esattamente ai tempi debiti a Pietro Mar
tinie di Serassa, Capitano in Villa di Chiesa,
quanto gli era dovuto in ragione del suo ofﬁcio n
CXII.
1363, 26 maggio.




di Chiesa, è incaricato di porre il sequestro sui
beni del defunto Pietro Martinic de Serassa,
Capitano di Villa di Chiesa, e di farne l’inven
tario, afﬁnchè su essi beni siano salve le ra
gioni dei creditori . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
CXIII.
1363, 31 maggio.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Raimondo
Satrillas, Capitano in Villa di Chiesa, che fra
tre giorni, preso consiglio non con Oliveto de
Oliveto, ma con Berengario de Astia, abbia a
commettere la causa tra Neruccio Galgani e
Monna Fiore moglie di Bernardo Romano ad
alcun giurisperito di Cagliari non sospetto all’una
delle parti......... . . . . . . . . . . . . . . . .. »
CXIV.
1363 , 2 giugno.
Governatore Asberto Satrillas approva e con
ferma la decisione presa da Oliveto de Oliveto
e da Berengario de Astia, da lui eletti a co
noscere intorno alle controversie sorte tra gli
operaji e monetieri della zecca di Villa di Chiesa . n
CXV.
1363, 7 giugno.
Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa di pagare a Gondisalvo
fìgliuolo di Pietro Martinie de Serassa, già Ca
pitano in Villa di Chiesa, quanto gli rimaneva
dovuto fino al giorno della sua morte pel suo











Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
lingo in Villa di Chiesa di pagare a Raimondo
Satrillas, stato nominato Capitano di detta Villa,
il suo salario, e lo stipendio per tre cavalli ar
mati, come si pagava a Pietro Martinic de Serassa,
predecessore di detto Raimondo in quell’oiîìcio . col. sot
CXVII.
1363, 12 giugno.
Governatore Asberto Satrillas ordina a Pietro
Bartolomei, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
pagare a Ferdinando di Teracona 50 libre di
alfonsini minuti, invece di to che dapprima gli
si pagavano nella sua qualità di portolano di
Villamassargia; il quale aumento se gli conce
deva in compenso dell’oﬁìcio della Crisalia che
gli si toglieva per darlo a Ferdinando Rubei
già Camerlingo, ed ora nominato Vicario di Vil
lamassargia in sostituzione di Bernardo de So
leris, che aveva rinunciato a quell’ofîicio . . n
CXVIlI.
1363, ll- luglio.
Governatore Asberto Satrillas, ad istanza di
Gondisalvo di Serassa figliuolo di Pietro Mar
tinic di Serassa già Capitano di Villa di Chiesa,
revoca ed annulla la lettera, colla quale aveva
ivi
ordinato al detto Gondisalvo di non deviare dal- '
l’acquedotto l‘acqua nascente in una sua vigna
presso Bangiargia . . . . . . . . . . . . . . . . . n
CXIX.
1363, 11 luglio.
Il Governatore Asberto Satrillas ordina al Camer
Il
lingo in Villa di Chiesa, che debba lasciare che
il piombo' e la galeua si vendano, come ﬁno a
quel tempo erasi praticato, per mezzo di una
persona eletta dai guelchi; e che se avesse ra
gioni in contrario, le proponesse fra giorni otto . n
cxx.
1363, 12 agosto.
Governatore Asberto Satrillas commette a Pietro
Bartolomei, Camerlingo in Villa di Chiesa, di
giudicare la causa di un guardiano della vigna
di messer Giacomo de Astia, il quale era stato
incarcerato da Oliveto de Oliveto, Luogotenente
del Capitano, per aver messo fuoco in detta vigna »
CXXL
1363, 11 settembre.
Governatore Asberto Satrillas commette a Re





spendere libre 25 di alfonsini minuti a risto
rare la casa della Corte che andava in rovina;
notiﬁcandoglì di avere ordinato al Camarlingo
di Villa di Chiesa di ammettere tale spesa nei
conti di esso Vicario . . . . . . . . . . . . . . . ..col. 510
CXXII.
1363, 15 settembre.
Il Governatore Asberto Satrillas commette a Rai
mondo Satrillas, Capitano di Villa di Chiesa, di
fare giustizia a Berengario De Ponte, un pro
curatore del quale, eccedendo i limiti del man
dato. aveva per 16 libre di alfonsini minuti
liberato Pino Pancia, che era debitore verso esso
Berengario di libre 20 e più . . . . . . . . .. » 511
CXXIII.
1363, 28 settembre.
Comita Pancia, notajo in Villa di Chiesa, avendo
accusato Oliveto dc Oliveto di avergli indebita
mente tolto i suoi atti, libri e minutarii, il G0
vernatore Asberto Satrillas chiede intorno ad un
tal fatto spiegazione al detto Oliveto n 512
CXXI V.
1363, 11 ottobre.
Il Governatore Asberto Satrillas commette al Ca
pitano di Villa di Chiesa 0 al suo Luogotenente,
di mettere in possesso dell'otlìcio della Iiscalia
di detta Villa Sanzio di Ortico di Cagliari, stato
nominato dal Re a tale otIìcio, rimovendone Mar
tino di Rocasen, che, lo teneva per incarico del
Governatore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
CXXV.
1365 , 27 novembre.
Il Governatore Asberto Satrillas, revocando l’ordine
dato da Guglielmo Ferrandes, Vicario del Ca
stello di Cagliari, ai curatori ai beni di Gio
vanni de Lello da Pisa, di pagare libre 56
soldi 11 denari 3 dovute dal- Lello ad alcuni
borghesi di Villa di Chiesa per prezzo di ga
lena e di piombo, ordina che della somma sia
pagata invece all’Amministratore delle entrate e
diritti fiscali del Capo di Cagliari: essendo i
beni di quei creditori devoluti alla Corte, per
essersi quelli fatti ribelli unitamente ad altre
persone di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . .. s v
CXXVI.
1366, 5 gennajo. .
ivi
513
Il Governatore Asberto Satrillas ordina a Domenico
Cedrelles, Amministratore delle entrate e diritti
Regii'nel Capo di Cagliari, di pagare a Poncio
Maestro lire 3 soldi 7 denari 9 di alfonsini
minuti, per la sua opera e per fitto di una
barca, per ricercare nell‘Isola di San Pietro
quattro balestrieri stati mandati a difesa del Ca
stello di Salvaterra contro il Giudice d‘Arhorea,
i quali venivano accusati di tentato tradimento col.
CXXVII.
1369, 30 luglio.
Pietro Re d’Aragona fa dono a Matteo Eymerich
abitante in Cagliari di tutti i beni che posse
deva in Sardegna Giovanni Corona di Villa di
Chiesa, stato dichiarato ribelle per aver seguito
le parti del Giudice d’Arborea . . . . . . . .. n
i CXXVIII.
1370, 7 settembre.
Pietro Re d’Aragona nomina Arnaldo Moragues
a monetario in Villa di Chiesa, ordinando al
Governatore di Cagliari di immetterlo in ofﬁcio
appena venisse fatto di recuperare detta Villa
dalle mani del Giudice di Arborea, sostituen
dolo a Raimondo Delorda, che aveva seguito le
parti del Giudice . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
CXXIX.
1388, 9, 11 e at gennajo.
La città di Sassari e l‘Università di Villa di Chiesa
accettano e ratificano il trattato di pace tra
Giovanni Re d’Aragona da una parte, ed Eleo
nora Giudichessa d’Arborea e il suo figliuolo
Mariano dall‘altra, col quale, tra le altre con- _
dizioni, si stabiliva il ritorno di Sassari e di
Villa di Chiesa dalla dominazione dei Giudici
d’Arborea a quella dei Re d’Aragona a
CXXX.
1391 , 28 ottobre.
Giovanni di Montboy, Governatore di Sardegna, e
i Consiglieri e probi uomini di Castello di Cagliari,
annunziano a Messer Antonio di Podialto e a Fran
cesco Roig, inviati al Re d’Aragona, che Sanluri
e Villa di Chiesa si erano date a Messer Branca,
ma che il Castello di questa era armato e pro
visto a buona difesa; che altri castelli erano stati
resi per prezzo dai custodi, e che tutta la Gal
lura era ribellata; e chiedono pronto soccorso »
cxxxi
1398, ia aprile.
Martino Re di Aragona stabilisce, che, ad evitare
i disturbi e i rischi di mare, gli amministra
tori delle Regie entrate debbano indi in poi ren
dere i loro conti al Luogotenente Razionale
nell’Isola; eccettuatine tuttavia alcuni, tra i quali
il Camerlingo e il Maestro della moneta in Villa
di Chiesa, i quali vuole che continuino a ren












Ugo di Rosanes, Governatore del Capo di Cagliari
e Gallura, ordina all’Amministratore delle en
trate e diritti Reali in Villa di Chiesa di resti
tuire ai loro padroni gli oggetti appartenenti a
varii abitanti di detta città e dei contorni, stati
presi su una nave di Barberia . . . . . . . . ..col. 529
II.
1409 , luglio.
Martino Re di Sicilia e Primogenito d’Aragona con
cede perdono, immunità ed ampii privilegi alla
Università e ad alcuni borghesi di Villa di Chiesa,
passata dall’obedienza di Guglielmo Visconte di
Narbona Giudice’d‘Arborea a quella della Corona
d'Aragona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
VII (Arrlnnicz).
1414, 31 gennajo.
'Il Censiglio generale del Comune di Massa no
mina' Silvestro di Maestro Nicolao e Tura di
Bartali a suoi procuratori, a deﬁnire o per lite
o per amichevole componimento le controversie
che il Commune di Massa aveva con Giovanni
di Giusto da Volterra per alcune fosse site nel
monte di Pozzoja . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
III.
1415, 17 aprile.
Memoriale od Istruzioni del Procuratore Regio Don
Giovanni Siveller a Don Martino Sarra, stato no
minato Maggiore di Porte in Villa di Chiesa »
IV.
1415 , 19 aprile.
Don Martino Sarra, nominato Maggiore di Porto
in Villa di Chiesa, presta giuramento di eserci
tare il suo ofﬁcio bene e lealmente . . . . .. »
V.
1415 , m agosto.
Francesco Cusida, Porterio Regio, certiﬁca di avere,
per mandato del Procuratore Regio, ordinato a
Don Raimondo Goba di consegnare i conti dei
Visconte Gessa, già Maggiore di Porto in Villa
di Chiesa; e che, avendo lui ricusato, gli aveva
rinnovato l’ordine, sotto pena di libre cento di






Il Procuratore Regio Pietro Segarra, dovendo re
carsi in Villa di Chiesa per motivi riguardanti il
Regio servizio e il tranquillo stato della città,
nomina suo Luogotenente durante la sua assenza
Don Francesco Bertrandi, Conservatore Generale col. 535
VII.
1415, 12 novembre.
Martino Sarra, Maggiore di Porto in Villa di Chiesa,
citato personalmente dinanzi al Procuratore Regio,
si dichiara pronto a rendere i conti della sua
gestione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
VIII.
1415, 16 novembre.
Essendo da Pietro Arcivescovo di Cagliari presen
tata al Visconte Gessa, mercatante, abitatore di
Villa di Chiesa, una lettera di Berengario Carroz
Conte di Quirra, Governatore di Cagliari e Gal
lura, colla quale se gli ingiungeva di non mo
lestare nel possesso della Villa di Sant’Ada nel
Sulcis l’Arcivescovo di Cagliari, e che se aveva
ragioni, le presentasse fra 10 giorni prossimi:
il Visconte Gessa dichiara sottoporsi a detto or
dine; e di quanto sopra si fa constare per atto
publico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
IX.
1417, 31 marzo.
In occcasione della nuova discesa nell’ Isola di Gu
glielmo Visconte di Narbona, il Reggente la
Procurazione Reale Giovanni Bartolomeo ordina
la riparazione delle mura della Città e del Ca
stello di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . .. n
X.
1418, 14 aprile.
Don Luigi de Pontos, Governatore Generale del Capo
di Cagliari e Gallura, concede al Visconte Gessa,
in rimunerazione dei servigi resi da lui e da‘
suoi antenati, e a’ suoi servitori e famiglia, esen
zione da ogni cavalcata o altro simile servizio
che fosse ordinato dal Capitano. di Villa di
Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
XI.
1418, 10 maggio.
Don Luigi de Pontos, Governatore del Capo di Ca- .
gliari e Gallura, scrive al Luogotenente del Mac
stro Razionale, che ne’ suoi conti' debba am
mettere a scarico del Visconte Gessa anche lo
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quale ofticio cumulava con quello di Maggiore rimasto in debito a varii titoli, per l’oliicio che
di Porto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 544 aveva tenuto della Capitania di Villa di Chiesa col. 549
XII. XVIII.
4448, 25 maggio. ‘ 4449, .. dicembre.
Bartolomeo Vidal Procuratore Regio, nomina ad Don Giovanni Siveller, Reggente l’ot'ﬂcio della Pro
Armentario ed Ofﬁciale Regio nelle ville spopo- curazione Regia, ingiunge a Crescentino Cofano,
late di Massargia, Domusuova, Conesa, Sorbisa, stato Camerliugo in Villa di Chiesa, di rendere
ed in tutte le altre Ville e terre Reali nelle Cu- i conti della sua amministrazione . . . . . . . . n 550
ratorie di Sulcis e di Sigerro, il Visconte Gessa. .
cittadino di Villa di Chiesa; assegnandoin in XIX.
compenso del suo oﬂicio, ed in pagamento di
un suo credito verso la Regia Camera di lire
372 e denari 8, la meta di tutte le esazioui Crescentino Cofano, abitante di Villa di Chiesa,
che farebbe per conto del Re in dette Ville » 542 accusato di sale frodato. promette di non allon
tanarsi dalle Appendici di Cagliari, e di pre
XIII. sentarsi in casa di Giuliano Sanda ogni qualvolta
ne venga richiesto . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n ivi
4449, 45 dicembre.
4449, 2 gennajo.
Il Procuratore Regio Don Giacomo Canamas or- xx,
dina a Don Marco Olzina, Maggiore di Porte in
Villa di Chiesa, di fare senza indugio le ripa- nmi 21 dlcembre'
razioni necessarie al Castello . . . . . . . . . .. » 544 Il Procuratore Regio Don Giovanni Siveller ordina
al Maggiore di Porto di Villa di Chiesa di pa
XIV. gare in quattro rate eguali a Don Luigi Aragall,
“19, ,2 febmjo' Capitano e Podestà di Villa. di Chiesa e delle
incontrade di Sulcis e di Srgerro, lo stipendio
Per le lunghe ribellioni e per le guerre essendo del suo olîicio, in ragione di annui 240 ﬁoriui
distrutta la zecca, che da tempo antico in Villa d’oro d’Aragona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n 554
di Chiesa aveva coniato grandi quantità di mo
neta, Re Alfonso ordina, che nel Regno di Sar- XXL
degna si stabilisca una nuova zecca; e prescrtve “19’ ea dicembre.
il valore e la quantità della moneta che Vi sn
debba battere, e il salario degli ulîìciali della Crescentino Cofano, dovendo, con licenza del Pro
nuova zecca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n ivi curatore Regio, recarsi in villa di Chiesa, pro
mette che indi a ventidue giorni si presenterà
XV. nuovamente ad ogni richiesta di detto Regio
um 4 aprile. Procuratore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . s 552
II Vicerè Don Giovanni di Corbera ordina a Don XXII.
Marco Olzina, Maggiore di Porte in Villa di
Chiesa, di pagare a Don Guantino di Sena, Ca
pitano del Castello, quanto gli spettava per suo Don Giovanni Siveller commette a Don Luigi Ara
salario, e per la custodia del Castello... . n 547 gall, Capitano di Villa di Chiesa, di restituire
nel possesso della scrivania di detta Villa Donna
XVI. Pau, vedova di Don Bernardo Cestani, che n‘erai stata spogliata da Don Pietro d’Osona . . . . » ivi
4449 , 23 dicembre.
4449, 49 maggio.
Don Giorgio Oliver, Luogotenente del Maestro Ra- VIII (Annota).
zionale in Sardegna, ordina a Don Marco Olziua mg
il pagamento del salario a varii Utﬁciali di Villa ‘
di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n 548 *Estratto relativo alle miniere, dallo Statuto di Massa
dell'anno 4449 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. r sos
XVII.
4449, 25 agosto. mu
II Procuratore Regio Don Giorgio Oliver ingiunge naoi M limnate
al Visconte Gessa di pagare fra sei giorni alla II Procuratore Regio Don Giovanni Siveller ordina
Corte del Re lire ducento, delle quali lo dice al Capitanoe al Maggiore di Porto in Villa di
ttt
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Chiesa, di'- permettere a Don' Michele Coxo, cit
“tadino Pisano, di lavorare in alcune miniere nelle
ﬁni di quella Città, e di proteggere lui ed i
suoi, e vietare che gli si recaSSe impedimento col. 553
XXIV.
1420, 6 giugno.
Don Giovanni Siveller, Procuratore Regio, ordina
al Maggiore di Porto in Villa di Chiesa, di non
turbare nel libero possesso delle ville di Bara
toli, Bangiargia e Subisa Donna Maddalena moglie
di Don Antonio Garces, la quale le possedeva
come erede del suo padre Martines de Serassa,
che le aveva avute per concessione del Re Pietro
di felice memoria . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XXV.
1ﬁw,6gmpm
Don Giovanni Siveller, Reggente l’utiizio della Pro
curazione Regia, ordina a Don Marco Olzina,
Maggiore di Porto in Villa di Chiesa di pagare
sul prodotto delle machizie al Visconte Gessa
libre 50 di alfonsini, state da questo imprestate
alla RegiaCorte . . . . . . . . n
XXVI.
1420, 8 agosto.
Don Pietro Rigolf, Procuratore Regio, commette
al Visconte Gessa, reggente la Capitania di Villa
di Chiesa, di vietare che Bernardo Sampolino,
o altra persona qualsiasi, disturbi e impedisca
nella coltivazione delle miniere Don Michele Coxo,
e Andrea Melis, di Stampace, suo coadiutore »
XXVII.
mo , 22 settembre.
Don Pietro Rigolf, Reggente l‘otﬁcio della Procu
razione Reale, ordina a Don Marco Olzina, Mag
giore di Porto in Villa di Chiesa, di non far
pagare in detta cmk i diritti consueti per tre
carri di corami, che da alcuni mercatanti di
Cagliari erano stati comperati nel Sulcis per es- I
sere trasportati e venduti in Cagliari; non do
vendo Ia merce essere sottoposta a doppio pa
gamento, ma questo eseguirsi nel luogo dove se
ne faceva la vendita . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XXVIII.
um , 6 febrajo.
Alfonso Re d‘Aragona concede al Visconte Gessa
di Villa di Chiesa, in rimunerazione de‘ suoi
servizii, ed ai suoi eredi ed aventi causa, in
. feudo, sotto certe condizioni e riserve, i salti
di Montagna colle ville di Antas e Fluminimag
giore, e le ville di Gonnesa e Gulbisa nella Cu






1421 , 6 fcbrajo.
Re Alfonso manda darsi copia al Sindaco di Villa
di Chiesa dei Capitoli relativi ad essa Villa, del
Parlamento Generale apertosi in Cagliari li 26
gennaio 4421 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. ses
1421 , febrajo.
Minuta non sottoscritta di Carta del lie Alfonso,
Il
colla quale si confermano le immunità e i pri
vilegi concessi alla Università e ad alcuni bor
ghesi di Villa di Chiesa da Martino Re di Sicilia
te Primogenito d‘Aragona . . . . . . . . . . . . . . n
XXXI.
1421, 8 aprile.
Procuratore Regio Don Giovanni Siveller chiede
al Maggiore di Porto in Villa di Chiesa, quali
siano i nuovi diritti stati imposti a quella Città
‘ da Don Berengario Carroc conte di Quin‘a, e
Il
da Simone Boig suo Luogotenente . . . . . . . p
XXXII.
1421, 15 apfue.
Procuratore Regio Don Giovanni Siveller, a ri
chiesta della Città di Villa di Chiesa, ordina al
Maggiore di Porto di non esigere idiritti stativi
imposti dal Conte di Quirra, ed aboliti con Ca
pitolo di Corte approvato da Re Alfonso .. »
XXXIII.
1421, 6 maggio.
Don Giovanni Siveller, Procuratore Regio, ingiunge
al Visconte Gessa, Luogotenente del Capitano di
Villa di Chiesa, di restituire un Moro che pos
sedeva, il quale apparteneva al Re, essendo fug
gito da una galeotta di Mori stata presa dalle
galere del Re . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. a
XXXIV.
1421 , 10 maggio.
Don Giovanni Civeller, revocando l'ordine dato poco
Il
prima al Maggiore di Porto in Villa di Chiesa,
di non esigere i diritti anticamente imposti, ma
di trasmettergliene soltanto nota per iscritto,in
ordina di esigere, sotto la sua responsabilità, i
diritti medesimi, che si enumerano . . . . . . a
XXXV.
1421, 6 giugno.
Procuratore Regio Don Giovanni Civeller ordina







possessarsi del minerale, che avevano estratto
dalle fosse che coltivavano, Leonardo Sampofiuo




Il Procuratore Regio Giovanni Siveller, rivocando
l’ordine dato, ingiunge a Marco Olzina, Maggiore
di Porto in Villa di Chiesa, di non molestare
nell’esercizio di una sua fossa Leonardo Sam
polino da Pisa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
XXXVII.
4424, 49 luglio.
Essendo morto senza successione Don Alamanno
di Montbuy, al quale il Re aveva dato-in feudo
parecchie ville ed altri luoghi nelle Curatorie di
Sulcis e di Sigerro, il Procuratore Regio Don
Giovanni Siveller ordina a Don Giovanni d'O
riola di recarsi a prendere possesso ,di quelle
ville e luoghi in nome del Re .. . . . . . .. n
XXXVIII.
4423, 4 marzo.
Don Giovanni Siveller, Procuratore Regio, ordina
a Don Gonsalvo di Carmona di pagare a Don
Luigi d'Aragall, sulle entrate Regie della villa
di Nurallao, la somma di 670 fiorini d'oro di
Aragona, dovutigli per l’uflizio da lui esercitato
di Podestà e Capitano di Villa di Chiesa . n
XXXIX.
4423 , 48 agosto.
Bando in Villa di Chiesa a nome del Procuratore
Regio, prescrivente la denunzia di tutti i beni
immobili gravati di censo alla Regia Corte, che
si possedessero nel Capo di Cagliari e di Gal
lura, e ciò sotto pena della perdita di detti
‘ beui . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
XL.
4423, 3 settembre.
Don Nicolò Rigolf, Procuratore Regio, avendo so
speso dalla carica di Maggiore di Porte in Villa
di Chiesa Don Marco Olzina, incarica di farne
le veci Don Crescentino Cofano, abitante in detta
villa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
XLI.
4423 , 5 settembre.
Il Procuratore Regio Don Nicolò Rigolf ordina a
Don Marco Olzina, quantunque sospeso dalla
Maggioria di Porto in Villa di Chiesa, di pa







il soldo delle compagnie che guardavano il Ca
stello . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col.
XLII.
4425, 47 febrajo. I
Il Procuratore Regio permette a Michele Campo,
detto Sanguinao, abitatore in Villa di Chiesa,
di caricare nei mari il'Or‘istano grano apparte
nente al Marchese, e trasportarlo a Barcellona,
denunziando detto grano, ovvero pagandoiie al
Procuratore Regio il diritto di tratta n
lx (Annunci).
4425, 4 marzo.
Comune di Massa dà in locazione per dicia
nove anni a Gentile, Mercatante e. Salvatico, ﬁ
gliuoli del fu Giovanni di Giusto da Volterra,
alcune fosse site nel monte di Pozzoja, coll‘o
bligo di porle a coltura fra lo spazio di due




Per la morte di Don Berengario Carroc Conte di
Quirra essendosi resa vacante la Capitania e la




a vita dal Re, e con essa i varii uttizii da quella
dipendenti, Don Francesco Carbonel, Luogote
nente di Don Giovanni di Montalbano Procura
tore Regio, togliendo la Maggioria del Porto 0
Camerlingato a Marco Olzina, al quale era stata
commessa dal Conte di Quirra, la concede al Vi
sconte Gessa, cogli utili ed emolumenti consueti s
XLIV.
4428, 40 giugno.
Rimosso dall‘otlìcio di Camerlingo e Maggiore di
Porto in Villa di Chiesa il Visconte Gessa, che
per le molte altre occupazioni non poteva atten
dere al suo uﬂìzio, il Procuratore Regio Don
Francesco Carbonel nomina a farne le veci Don
Guantino Cannes, cittadino di Villa di Chiesa,
col salario ed emolumenti consueti pagarsi per
quell‘ufﬁcio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
xxv (Surrcnll‘ro).
4429, 20 giugno.
Comita del fu Giuliano Gaddules di Oristano, do
miciliato a Sassari, è nominato procuratore del
l’Ospedale Nuovo della Misericordia di Pisa per
le cose di Sardigna, per ricuperarvi i diritti e
le possessioni di detto Ospedale, e particolar
mente quelle appartenenti all’Ospedale di Santa
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XLV.
1130, 3 aprile.
Il Procuratore Regio ordina, che nulla venga in
novato nella esazione dei diritti che si paga
vano in Villa di Chiesa, non ostante qualunque
ordine contrario del Capitano di Villa di Chiesa
e di altra persona qualsiasi; da lui solo o dal
suo Luogotenente dipendendo quanto riguardava
le regalie del signor Re . . . . . . . . . . . . . . . col. 579
XLVI.
1130, 10 agosto.
Il Procuratore Regio ordina al Camerlingo in Villa
di Chiesa, che permetta al Visconte Gessa, Ca
pitano di detta Città, l’estrazione dalle saline di
Villa di Chiesa di dieci carra di sale immuni
da ogni diritto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XLVII.
1131, 30 giugno.
Don Giovanni di Montalbano, Procuratore Regio,
ordina a Guantino Meloni, nella sua qualità di
Curatore dei ﬁgliuoli di Antonio Lutxi, di non
turbare i fratelli Antonio e Michele Cannas nel
possesso di un forno da colar vena e di un
amico monumento in Villa di Chiesa, che a questi
spettavano per cessione fattane al loro avo da
Don Pietro di Torelles, in ricompensa di avere
custodito e difeso il Castello contro Leonardo
Cubello Giudice d’Arborea . . . . . . . . . . . . . »
XLVIII.
1132 , 6 febrajo.
Don Giovanni da Montalbano, Procuratore Regio,
permette a Isach Isbili e Brona Cap, Giudei, di
cercare tesori e monete nascoste; a condizione
che, se ne trovino, la metà appartenga al Re,
e l'altra sia lasciata agli scopritori . . . . . . »
XLIX.
1132 , ao giugno.
Re Alfonso ordina, che, sotto pena della sua inde
gnazione e di mille libre d’oro, nessuno si at
tenti di violare le immunitàeiprivilegi di Villa
di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
L.
1133, eo gennaio.
Memoria di spesa fatta per ristorare la casa del
Consiglio e l‘Ospedale di Villa di Chiesa .. »
LI.
1133, 13 febrajo.
Antonio Lotlo, Canonico e Vicario Generale della






Vescovo, e dal Regio Procuratore Don Giacomo
De Besora, dichiara di non dissentire che quel
vescovato paghi la parte statain assegnata del
donativo per le spese del matrimonio tra Donna
Eleonora figlìuola del Re, e Don Edoardo Pri
mogenito del Re di Portogallo . . . . . . . . . . col. 581
LII.
1131, 26 agosto.
Alfonso Re di Aragona dà a Don Giacomo di Besora,
Governatore Generale in Sardegna, facoltà e man
dato di vendere le ville, luoghi, incontrate e
diritti Regii, al prezzo che giudicherà conve
niente, con o senza facoltà di riscatto, ed alle
condizioni e colle riserve in uso nelle vendite
fatte dai Re suoi predecessori . . . . . . . . .. »
LIII.
1135, 19 marzo.
L’Università di Villa di Chiesa e il Vescovo Sul
citano pagano la parte da loro dovuta del sus
sidio pel matrimonio della Regina di Castiglia,
e per l’incoronazione di Alfonso Re d’Aragona v
LIV.
1135 , 15 ottobre.
Annotazione del pagamento di lire 10, fatto dalla
Città di Villa di Chiesa per le spese dell‘inco
ronazione del Re, e pel matrimonio della Regina
di Castiglia .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
LV.
1136 , 10 marzo.
Il Vicerè Don Giacomo di Besora commette aDon
Giacomo Canamas I’esazione delle somme, che
in Villa di Chiesa e sue dipendenze erano do
vute dal Clero di quella diocesi-per le spese
dell’incoronazione del Re, e pel matrimonio della
ReginadiCastiglia.... . . . . . . . . . »
LVI.
' 1436, 18 ottobre.
Il Vicerè Don Giovanni di Besora, al quale Re
Alfonso d’Aragona aveva dato facoltà emandato
di vendere le ville, luoghi e diritti regii in Sar
degna, revoca ed annulla la vendita di Villa di
Chiesa fatta il 25 giugno dal Re Alfonso ad
Antonio di Sena Visconte di Sanluri, e vende
in feudo sotto certe condizioni, tra le quali la
facoltà di riscatto, la detta Villa, col suo Ca
stello, e col territorio, pel prezzo di cinque
mila ﬁorini d'oro d’Aragona, e sotto riserva
dell‘ approvazione del Re, ad Eleonora con
tessa di Quirra, ed al suo ﬁgliuolo Giacomo
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LVII.
1437, 8 gennaio.
Alfonso Re d‘Aragona, revocata la vendita del Ca
stello e della città di Villa di Chiesa col suo
territorio, già da lui fatta li aas giugno dell’anno
precedente al suo Camerlingo Antonio di Sena
Visconte di Sanlnri, approva e conferma la ven
dita fattane dal Vicerè Don Giacomo di Besora
ad Eleonora vedova di Berengario can-oq Conte
di Quirra, ed al suo figliuolo epupillo Giacomo
Carroc, e nei più ampi termini rinnova detta
vendita, sotto alcune condizioni, tra le quali la
facoltà di riscatto mediante restituzione del prezzo
in 5750 ﬁorini d‘oro d’Aragona . . . . . . . ..col. 602
LVIII.
1438, es novembre.
Alfonso Re d‘Aragona concede ad Antonio da Sena
Visconte di Sanlnri mille ﬁorini d‘oro d’Ara
gona; che possa ritenere sui diritti d’estrazione
dei grani dall’lsola, in remunerazione de’ suoi
servizii, e in compenso dei danni sotl'erti per la
revocazione della vendita fattagli di Villa di
Chiesa
LIX.
1439 , ea ottobre.
Alfonso Re d’Aragona concede, in remunerazione
di servizii, a Sanzio Gargallo, borghese di Villa
di Chiesa, facoltà di estrarre ogni anno di Sar
degna 400 starelli di grano senza pagamento
di diritto, ovvero che gli si paghi il valore del
dazio d‘estrazione per detta quantità . . . . . »
LX.
1443, 10 febrajo.
Be Alfonso concede a Nicolò Olzina, sua vita du
rante, la scrivania di Villa di Chiesa, da eser
citarsi da lui medesimo, o per mezzo di un suo
sostituito . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
1445-1446.
Sulla somma di lire 2310, nelle quali era stato
tassato il Conte di Quirra per le sue terre,
possessioni e baronie in Sardegna, per le spese
dei matrimonii di Donna Maria e di Donna E
leonora ﬁglinole del Re, essendo state poste a
carico di Villa di Chiesa lire 500, il Vicerè
Don Giacomo di Besora ne afﬁda l’esazione a
Don Giovanni Losa; ponendo al Capitano, Con
siglieri e probi uomini di Villa di Chiesa ter
mine tre giorni al pagamento, sotto pena del







Re Alfonso dichiara, che, ferma rimanendo la ven
dita fatta ad Eleonora Contessa di Quirra e suoi
eredi, non era lecito imporre a Villa di Chiesa
pesi e servizii oltre quelli consueti, a tenore
delle immunità e privilegi di detta Villa . . . col. seo
LXIII.
1446, es marzo.
Re Alfonso concede intera venia ai borghesi di
Villa di Chiesa, che avevano espugnato, e tolto
al Conte di Quirra e consegnato al Luogote- .
nente del Re. il Castello di detta Villa . .. »
LXIV.
1446, 28 marzo.
Ordine di Re Alfonso agli oliiciali Regii in Sar
degna, di costringere Antonio Marquet, stato pa
recchi anni Capitano in Villa di Chiesa, equal
siasi altra persona, a rendere i privilegi e le




richiesta dei Sindici e Procuratori dell’Univer
sità di Villa di Chiesa, vengono lette in pre
senza di testimonii ai Procuratori di Don Gia
como Carroc Conte di Quirra la-Carta di Re
Alfonso dei 28 marzo, colla quale, mantenendosi
la vendita fatta di Villa di Chiesa, si proibiva
d‘imporle pesi e servizii oltre quelli consueti a
tenore degli antichi privilegi; e l’altra dello
stesso giorno, colla quale si concedeva intera
venia ai borghesi di Villa di Chiesa, che avevano
espugnato il Castello e cacciato gli oliiciali del
Conte di Quirra. E poscia, a richiesta degli stessi
Sindici e Procuratori, le dette Carte Reali sono
lette in presenza del Vicerè e Governatore Ge
nerale, che promette di osservarlo e farle osser
vare...., . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
LXVI.
1447, 15 marzo.
notiﬁcata e letta ai Procuratori del Conte di
Quirra una lettera di Alfonso Re d’Aragona ai
Consiglieri, probi uomini ed abitatori di Villa
di Chiesa, colla quale si dichiara, che iprivilegi
concessi a quella città non la esimono dalle colte
state allora imposte per cause nuove; che il
rifiuto di pagamento da essi fatto aveva messo
loro medesimi in grave pericolo, e recato danno
alla Corte; dover essi pagare; e che aveva scritto
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che ve li costringa, sotto pena della perdita del
l’uflìzio, e di diecimila fiorini d’oro al Re d‘A
ragona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 627
LXVII.
1117 , ea agosto.
ll Procuratore Generale Don Giacomo di Besora
‘Il
ordina a Don Dalmazzo Cacirera, quale Procura
tore del Magnifico Signore Don Guglielmo Bai
mondogdi llloncada, che, essendo dovute dal
Conte di Quirra lire 580 di moneta corrente
per laudemio in 'oceasione della cessione fatta
della Signoria della Città di Villa di Chiesa e
Incontrada di Sigerro al Magniﬁco Don Fran
cesco d’Erill, Vicerè, per 5000 fiorini d’oro
d’Aragona, corrispondenti a lire 6750 di mo
neta corrente, in pagamento pro rata della dote
di sua moglie Donna Iolanda: detto Signor Don
Dalmazzo Cacirera abbia a ritenere, e pagare
alla Corte Regia, la somma come sopra dovuta
dal Conte di Quirra per laudemio, sull’annua
pensione di 1500 ﬁorini, che detto Don Rai
mondo di Moncada pagava al Conte di Quirra »
LXVIII.
1118 , eo novembre.
Capitano, i Consiglieri e i probiuomini di Villa
di Chiesa avendo presentato a Don Giacomo
Carroe Conte di Quirra alcuni Capitoli, coi quali
chiedevano che giurasse di mantenere salvi i
privilegi di detta città; di ajutarla al ricupero
dei diritti e giurisdizione usurpatile;di non im
pedire che la giurisdizione vi fosse esercitata come
per lo passato dal Capitano eConsiglieri; di non
esigere diritti maggiori del consueto, ne appro
priarsi quelli che per legge, privilegi e consue
tudini appartenevano "a Villa di Chiesa; che si
concedesse perdono di tutti i delitti commessi
.fìno a quel giorno; che non desse o altrimenti
obligasse su Villa di Chiesa altre somme oltre
i 5000 fioriui sborsati per la compra; e tutto
ciò pur persistendo nella dichiarazione di volere,
secondo i loro privilegi, restare sotto la dipen
denza diretta della Corona: il Conte di Quirra,
a mediazione di Messer Nicolò Antonio de Montes,
Governatore e Luogotenente Generale del Re in
Sardegna, ed a line di rientrare _in possesso di
Villa di Chiesa, giura e sottoscrive gli anzidetti
Capitoli, ma con alcune clausole e restrizioni,
e nominatamente, che fra i-privilegi che giurava
di osservare non s’intendesse quello pel quale
Villa di Chiesa non poteva essere tolta dalla
dipendenza diretta della Corona, poichè avrebbe
portato pregiudizio alle sue ragioni per l’infeu





ha Alfonso concede ad Ogolino Gessa. mercatante,
di potere abitare nel Castello di Cagliari, ed ac
quistarvi case, e tenere bottega, quantunque ciò
fosse proibito a chiunque non fosse Catalano od
Aragonese; e ciò in remunerazione dei servizii resi
da lui e da‘ suoi antenati, i quali, quantunque
Sardi di Villa di Chiesa, si erano sempre man
tenuti fedeli alla Corona, si che molti ne erano
stati dai Sardi danneggiati nei benio trucidati;
egli poi, quantunque Sardo per nascita, erasi
per educazione avuta in Cagliari, per natura e
buoni costumi, reso tale da essere meritamente
reputato per Catalano, ed aveva inoltre preso
moglie di schiatta Catalana . . . . . . . . . . . ..col.
Lxx.
1449, io luglio.
Procura generale di Giacomo Carroq Conte di Quirra
in capo a Giovanni d’Ortegna, suo maggior-g
domo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
LXXI.
1450, 8 gennajo.
Be Alfonso approva alcuni Capitoli concessi a Villa
di Chiesa, coi quali le è fatta facoltà di riscat
tarsi dal Conte di Quirra pel prezzo di lire 7750
d’alfonsini; se le accordano nuovi privilegi e si
confermano gli antichi; e nominatamente se le
promette di non più sottoporla ad alcun signore,
ne toglierla dalla dipendenza del Re e de‘ suoi
ufficiali. Questi Capitoli il Re, per se e pe’ suoi
successori, giura di fedelmente osservare; e dà
facoltà a chiunque di opporsi, anche colle armi,
ove esso ed i suoi successori, od altra persona
qualsiasi, tentassero di contravenire agli anzidetti
. . . . . . . . . . . . . . . . i . . . . . . . . . . n
LXXII.
1150, 8 gennajo.
Giovanni di Ortega, procuratore di Don Giacomo
Carroc Conte di Quirra, e Andrea Moncada, sin
daco e procuratore della Città di Villa di Chiesa,
convengono, a tenore dell‘autorizzazione data da
Re Alfonso, del riscatto di Villa di Chiesa dalle
mani e potere del Conte di Quirra, mediante
il prezzo di lire 7750: della quale somma, lire
2000 testo dopo la consegna da farsi dal Conte
di Quirra nelle mani del Re; per le rimanenti
lire 5750 la città si obbliga verso il Conte di
Quirra a titolo di censo, coll’interesse del dieci
per cento, e con facoltà di luire il debito anche
mediante pagamenti parziali, purchè ciascheduno
di somma non minore di lire mille. In garanzia





suoi beni ed entrate, e parecchi fra i principali
cittadini si rendono tìdejussori anche in nome
proprio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 651
LXXIII.
1450, s gennajo.
Andrea di Moncada, quale procuratore dell‘Univer
sita di villa di Chiesa, per le lire 5750 di
moneta cagliaritana restanti dovute sulla somma
totale di lire 7750 pel riscatto dal Conte di
Quirra obliga la città al cacao annuo di lire
575, con facoltà di luizione; ed ipoteca inga
ranzia tutti i beni, i diritti e le entrate di Villa
di Chiesa. ,
Segue in calce dell’istrumento l’annotazione
di cinque pagamenti, di lire 1000 cadono, in
parziale luizione del censo: il primo del 7 maggio
1151; il secondo del 6 maggio 1152;“ terzo
dei 5 maggio 1153; il l.° del 1.° maggio usta
il quinto dei 10 maggio mss . . . . . . . .. v
LXXIV.
1450, 20 gennajo.
Re Alfonso approva e conferma l’atto degli 8 gen
najo, stipulato tra Andrea Moncada quale sin
daco e procuratore di Villa di Chiesa, e Giovanni
De Ortega quale procuratore del Conte di Quirra,
pel riscatto di Villa di Chiesa dalle mani del
Conte; e l‘altro atto dello stesso giorno, relativo
alle lire 5750 dovute a censo da Villa di Chiesa
al detto Conte a saldo del prezzo di riscatto »
LXXV.
1450, 15 giugno.
Don Calcerando Mercader, Luogotenente Generale
del Re in Sardegna, manda ai Consiglieri di
Villa di Chiesa, che, in conformità di una Carta
Reale dei 13 febrajo, data ad istanza del Conte
di Quirra, Villa di Chiesa debba pagare ad esso
Conte alcuni diritti e machizie stati liquidati an
teriormente al riscatto . . . . . . . . . . . . . . .. »
LXXVI.
1153 , 5 maggio.
Iolanda Carroq. Contessa di Quirra, moglie e pro
curatrice di Giacomo Carroc Conte di Quirra,
da quietanza al sindaco e Consiglieri di Villa
di Chiesa pel pagamento di lire 1000 in par
ziale luizione del censo dovuto da detta Villa a
saldo del prezzo di riscatto, oltre altri due pa
gamenti di pari somma fatti nei due anni pre
cedenti; e da parimente quietanza per l’interesse
dell‘anno prossimo passato, in lire 375 . . . »
LXXVII.
1455, 1 ottobre.
il . 4 .
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale del Re





e Gallura, publica, tradotta di latino iu cata
lano, la Carta del Re Alfonso, colla quale si
concede immunità a quelli che si numero a
coltivare le miniere, eocettnaline i rei di gravi
delitti; colla clausola, che dei delitti commessi
alle miniere fosse giudice soltanto il aeterna
tore, o la persona che questi dalegaese a tale
oi‘llcio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 678
LXXVIII.
1155, 26 novembre.
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale pel Re
in Sardegna. scrive a Giovanni de Flora. Go
vernatore e_ltiformatore nel Capo di Logodoro,
avere a trattare con lui di effari urgenti, e che
perciò debba venirgli incontro mentre egli da
Terranova per Oristano, e di la per la Mar
milla e Monreale, si recava per diritta via alla
città di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . .. n
Lxxlx
1155, ea dicembre.
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale del Re
in Sardegna, commette a Don Giacomo d‘Ara
gall Luogotenente del Governatore nel Capo di
Cagliari e di Gallura, di mandare senza indugio
a Villa di Chiesa, dov'egli Besala stava per re
carsi, tutte le persone che si trovassero in Cav
gliari, le quali dovessero prender parte alla
coltura di quelle miniere . . . . . . . . . . . .. u
LXXX.
usa , 23 dicembre.
Don Pietro Besala, Luogotenente Generale del Be
in Sardegna, scrive al Reggenle Don Mattia Cor
tey di spedire a Villa di Chiesa, dove il Besala
doveva recarsi, quanti fossero presso di lui,
destinati alla cultura delle miniere di quella
Città . . . . . . . . . . . . . . .’ . . . . . . . . . . . . . . »
LXXXI.
uso, u eum
Bartolo Pedone è liberato dal carcere, a condi
zione di recarsi tra dieci giorni a lavorare alle
miniere di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . .. »
LXXXII.
1456 , 5 maggio.
Ugolino Gessa, Antonio di San Martino, e Giovanni
Cirimbaldo, Consiglieri di Villa di Chiesa, in
presenza di Don Giacomo d’Aragall, Luogote
nente del Governatore del Capo di Cagliari e
Gallura, avendo recato le lire 750 dovute da
detta Villa a saldo della luizione del censo di
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altra parte Gaspare Folcrani notajo, procuratore
del Conte di Quirra, allegando che non poteva
ne restituir loro la scrittura d'obligo ne farne
cancellazione: convengono, che il danaro si de
ponga in mano dell’onorevole Francesco Oliver,
finchè ai rappresentanti di Villa di Chiesa non
LXXXVIII.
1160, 26 agosto.
Isacco Cohen, Giudeo di Cagliari, da a Giovanni
de Pitxoli e a Giovanni Beldus, Consiglieri di
Villa di Chiesa, quietanza del prezzo di una
sia rimessa regolare quietanza . . . . . . . . ..col. 682 quantità di corame, in lire 20 di alfonsini . col. 692
LXXXIII. LXXXIX.
1156, 28 luglio. 1160, 28 agosto.
L’Arcivescovo di Cagliari ed altre persone radu
nate a Consiglio dinanzi al Luogotenente Gene
rale nel Regno deliberano, doversi continuare nei
tentativi per la coltura delle miniere. .. .. n
LXXXIV.
1156, 9 agosto.
‘Don Pietro di Besala, Governatore Generale in Sar
de’gna, ordina a Francesco Olivero, depositario
delle lire 825 state pagate dalla città d’Iglesias
per debito verso Don Giacomo Carroc, di pa
gare dette lire 825 a Don Giacomo d‘AragaIl,
al quale dal Carroc erano dovute . . . . . .. »
LXXXV.
1158, 16 gennajo.
Pietro di Besala, Luogotenente Generale del Re
in Sardegna, ordina al Maggiore di Porto della
‘ Maggioria di Sassari, che sui diritti e gabelle
reali che Donne Bertolo Manno, mercadante,
cittadino di Sassari, doveva dal 15 dicembre
prossimo passato in poi e fosse per dovere in
avvenire, non esigesse e gli lasciasse ﬁno alla
somma di settecento ducati d’oro buoni di Ca
mera; e‘ciò in rimborso di pari somma stata
dal detto Bertolo Manno imprestata pei bisogni
dello Stato, e particolarmente per l'esercizio delle
miniere Reali, alle quali d’ordine del Re cen- -




Re Giovanni, essendogli da Ugolino Gessa, sindaco i
e procuratore della Città di Villa. di Chiesa, pre
stato 'a nome di detta Città giuramento di fe
deltà e vassallaggio, le conferma le immunità
e privilegi concessile dai Re suoi predecessori n
LXXXVII.
1159, 17 settembre.
Re Gio'vanni ordina, che ogni due anni il dl 15 -
noVembre il Capitano della Città di Villa di
Chiesa, e il suo Luogotenente, prima di entrare
in ofﬁcio giurino di tener tavola in presenza di
tre principali della città . . . . . . .. . . . . . .. n '
Pietro Canyelles, mercante in Cagliari, da ad An
tonio Sanda, Luogotenente del Capitano di Villa
di Chiesa, quietanza di lire 58 di alfonsini da
681 quella dovute per prezzo d'olio . . . . . . . .. D
XC.
1160 , 8 novembre.
Francesco Miramon, Reggente I'oﬂìcio della Pro
- cura Generale del Regno in Sardegna, cede in
enﬁteusi all’onorevole Antonio landa, Luogote
nente del Capitano di Villa di Chiesa, due bot
teghe già destinate ad uso di colare vena, site
in essa città; mediante l’annuo canone di due
soldi di alfonsini, e sotto riserva di poter ri
prendere ad uso Regio quelle botteghe se fossero
nuovamente necessarie al medesimo uso di colar




'Che ad ogni cittadino di Siena sia lecito cavare
ogni generazione di metallo, ed inoltre zolfo e
vetriolo, nelle cave site nel territorio della citta;
si veramente, che nessuno possa avere più di
tre cave ad un tempo, e di ciò che caverit pa
ghi la vigesima al Commune in denari con
tanti . . . . . . . . . I . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
XCI.
1‘161, ia aprile.
Re Giovanni, con lettera al Capitano, Consiglieri
e probi nomini di villa di Chiesa, chiede sus
sidii per la guerra che aveva contro Don Pietro
di Portogallo, e i ribelli di Catalogna u
XCII.
688 1161 , l settembre.“
Giovanni Bertran, a nome di Berengario Caplana,t i Procuratore Regio in Sardegna, dichiara di aver
ricevuto dalla Città di Villa di Chiesa 300 libre
di alfonsini, dati graziosamente in sussidio per
l‘oggetto del quale nella lettera .di Re Giovanni








o... .. . XCIII.
1472, '2 giugno.
Il Vicerè Don Nicolò Carroc approva i capitoli
stati convenuti tra il Procuratore Regio Don
Giovanni Fabra, e Don Sireto della Maddalena,
cittadino di Genova, per sè,ecome procuratore
di Mastro Michele Schiavo di Finale, per la
coltivazione delle miniere e la fusione del mi
nerale- . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . col. 699
XCIV.
1472, 8 giugno.
Capitoli convenuti tra il Procuratore Regio Don
Giovanni Fabra, e Sireto della Maddalena, cit
tadino di Genova, per lui e come procuratore
di Maestro Michele Sclavo di Finale, coi quali,
mediante il canone della decima parte del pro
dotto, si concede loro per dodici anni, e poscia
durante il Regio beneplacito, laifacoltà di cel
e; tivare qualsiasi miniera in Sardegna, di foudervi
i minerali, di tagliare i legnami e far uso delle
acque a ciò necessarie ed opportune, si ecome
avrebbe potuto la Corte Regia . . . . . . . . .. n
xcv.
1467, m agosto.
Iolanda, vedova dell‘onorevole Giuliano Scamado,
dà quietanza agli onorevoli Giovanni Gessa, Giu
liane Scarioni, Domenièo De’ Fanni, Antonio Brn
gita, e Barisoue de llla, Consiglieri di Villa di
Chiesa, di lire 500 di alfonsini, a saldo di lire
1300 per luizione del censO di lire 130 annue,
dovuto da detta Villa, come da instrumento dei
16 ‘marzo 1461; e di lire m e soldi 4 a saldo
interessi . . . . . . . . . . . . . . . . . .' . . . . . . . . n
XCVI.
1472, ea settembre.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra, in con
formità» dei Capitoli sottoscritti tra lui e Don
i Sireto della Maddalena, cittadino di Genova, no
tilica al Capitano ed agli altri ofﬁciali in Villa
di Chiesa, di avere, sotto certecondizioni,con
cesso al Sireto, tanto in nome proprio che come
a procuratore di Maestro Michele Schiavo di Fi
nale, per m anni il diritto della coltura delle
miniere e della fusione dei minerali in Sar
degna . . . . . . . . . . . . . . . . »
XCVII. A.
1474, 7 marzo.
Pietro Garau, mercatante in Cagliari, avendo im
prestato alla Corte del Re cento libre di alfon
sini per le spese d’armamento dei castelli di




entrate in Villa di Chiesa, quali erano per per
venire alle mani del Camerlingo; ed a questa
obligazione consente e si sottoscrive Francesco
Marimou, che aveva diritto anteriore in quelle
entrate . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col.
Il.
1474, 10 ottobre.
Pietro Garau avendo ricevuta l‘ intera somma del
suo credito, ed avendone sottoscritto quietanza
al Procuratore Regio Giovanni Fabra, la prece
dente scrittura viene cancellata . . . . . . , . n
XCVIII.
1476 , 8 fcbrajo.
706
Igor
Nomina di Don Salvatore Caselles alla carica di _
Camerlingo di Villa di Chiesa, in sostituzione di .
Don Giovanni Cellers, mortovi di pestilenza. ii
XCIX.
ma, 13 febrajo.
Dichiarazione dall’avere Salvatore Caselles prestato
giuramento di esercitare bene e legalmente l‘of
ficio di Maggiore di Porto 0 Camerlingo in Villa
di Chiesa ,. pa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . ».
(i.
1477, 27 i'ebrajo.
Attestato di giuramento e di omaggio prestalo da.
Giovanni Fraulis di Villa di Chiesa, stato crean
ufﬁciale delle ville spopolate appartenenti a Don
Elia Gessa nel Sulcis . _. . . . . . . . . . .. n
CI.
1477, 8 marzo.
Si commette al Luogotenente del Capitano e ai
Consiglieri della Città di Villa di Chiesa di im
mettere in possesso Don Giovanni Fraylis, stato
creato ufﬁciale delle ville spopolate di Sulcis n
cu.
1477, 19 giugno.
Giovanni Re d‘Aragona ordina al Podestà, ai Con
siglicri e probi uomini di Sassari, al Luogote
neute, ai Consiglieri e probi uomini di Villa di
Chiesa, e al Vicario, ai Consiglieri e probi uo
mini di Cagliari, di prestare al Governatore di
Cagliari o del ,Logudoro ogni ajuto onde veu
gano richiesti, per far cessare i movimenti di
armati e le dissensioni tra il Marchese d’Ori
stano, e il Conte di Quirra, ed altri »
CIII.
1478, 16 aprile.
Dichiarazione di giuramento prestato 'da Michele
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Maggiore di Porto e Camerliugo in Villa di vizii da lui resi allo stesso Re Don Ferdinando,
Chiesa, di esercitare in detta sua qualità l‘oliioio ed al suo padre Don Giovanni . . . . . . . . ..col. no
bene e legalmente . . . . . . . . . . . . . . . . . .. col. ttt '
‘ CX.
CIV' uso 3’l gennajo. I)
“79’ la g°"““’°' privilegio del Re Ferdinando n a favore della città
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio in Sar- d’lglesias, prescrivente che vacando la Capitania
degna, raccomanda al Luogotenente del Capi- per morte o per impedimento del Capitano, uno
tano e ai Consiglieri e probi nomini della città dei Consiglieri eserciti interinalmente detto im
di Villa di Chiesa Giacomo Targa, che si re- piego . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. » m
cava in quelle parti a coltivarvi miniere, nella
qual arte si diceva molto esperto . . . . . .. » '112 cn
1480, ea luglio.
cv, Don Giovanni Bosch, Luogotenente del Procura
uma agusto tore Regio, dichiara d’aver ricevuto a nome della
Corte del Re da Don Giovanni Tuponi, Consi
capitoli convennli tra Don Giovanni Fabra, Pro- gliere della Città d'lglesias, 80 libre d’alfonsini
curatore Regio, e Maestro Giacomo Targa di Va- minuti allora correnti, somma convenuta per
lenza, per la coltivazione delle miniere di Sar- Composizione di una nave genovese perdutasi
degna, mediante il tributo della settima parte nelle vicinanze delle Isole di San Pietro e di
del prodotto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n '113 Sant'Antioco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n ’123
CVL CXll.
1480, tt agosto.
“79’ 7 settembre‘ Essendo stato, per parte del Procuratore Reale,
Re Ferdinando conferma i privilegi e le immunità intimato a Don Antonio Baroni, tutore delle
‘ di Villa di Chiesa, e nominatamente il privilegio pupille ﬁgliuole di Don Giovanni Cestany, di
di ne Alfonso, col quale si promette a villa di dare i conti e restituire le entrate che avevano
Chiesa di non torla dalla dipendenza diretta della esatlo dalla scrivania di Villa di Chiesa, il Ba
Corona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » tta roni oppone, che quella scrivania apparteneva a
. dette pupille, quali eredi del loro padre .. o ivi
cvtL
1479, 7 settembre.
Re Ferdinando conferma il privilegio di Re Gio
CXIII.
1481, 5 febrajo.
vanni, che ogni due anni il Capitano di Villa di Ferdinando Re di Castiglia e di Aragona avendo
Chiesa e il suo Luogotenente siano obligati a concesso a Don Diego De castro la Capitania di
tener tavola .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » '147 Villa di Chiesa, ordina che, sui diritti che per
verranno al Procuratore Regio sl per le machizie
CVIlI. come pei sali, venga pagato allo stesso De Ca
stro quanto gli spetta in ragione del suo ntiiziol
1479,15 tt b . .. . . . . . .se em re plll 9 soldi barcellonesr al giorno, che gli sn
Don Giovanni Bosch, Luogotenente del Procuratore assegnano quale servitore e cointimo della Real
Regio, e incaricato del Governo del Regno pel C . . . . . . . . . . . . -. . . . . . ..' . . . . . . . .. » nt
Vicerè assente, ordina al Luogotenente del Ca
pitano e ai Consiglieri di Villa di Chiesa, come CXIV'
abbiano acomportaisi relativamente a certa Donna usta 25 febrajo
Giuliana Cani stata arrestata, e ad alcuni de- Re‘Ferdinando commette a Don Berengario Gra
tenuti in prigione per tumulti e discordie, e ge- nell, Maestro Razionale in Sardegna, di accer
neralmente in quanto riguarda il tranquillo stato tarsi se le somme state destinate alla ripara
delle Città. . .. . f . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n '149 I zione delle mura di Villa di Chiesa, e di altri
luoghi in Sardegna, siano difatti e per intero
CIX. state impiegate a tale uso . . . . . . . . . . . . . » ne
_ 1479, 9 ottobre. CXV.
Ferdinando, Re di Castiglia e d Aragona, concede uma 7 maggio.
a Galaziano Gessa, durante la sua vita, l’annua
pensione di tremila soldi giacchesi, sni proventi lntimazione ai Consiglieri e probi uomini della Città
del marchesato d’Oristano, in mercede dei ser- di Villa di Chiesa, di pagare la porzione dovuta _
1161 SECOLO xv “6,
da essa Città sul doiiativo stato deliberato per Giovanni Fraulis, oiiiciale'del criminale in Villa
l’incoronazione del Re e della Regina: sotto mi- di Chiesa, di dare esecuzione alla lettera di Re
naccia in caso di non eseguito pagamento della Ferdinando dei 5 febrajo 1481, colla quale si
esecuzione sui beni ed entrate della Città come prescrive di pagare a Don Diego de Castro, Ca
per debito ﬁscale . . . . . . . .. - . . . . . . . . . . col. '127 pitano di Villa di Chiesa, quanto gli spettava
» ' in ragione del suo oﬂicio, più 9 soldi d’alfon
CXVl. sini al giorno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. col. 733
“81,1 'u 0.si 3" cxxn.
Ad istanza del Capitano e dei Consiglieri di Villa _
. . . 1482, 23 d 5 .di Chiesa, Don Xiniene Perez, Vicerè e Gover- mm m
natore Generale di Sardegna, ordina che coi Ferdinando Re di Castiglia e d’Aragona da in en
proventi Regii in Villa di Chiesa vengano ripa-‘ ﬁteusi a Don Andrea Cacomellas, per lui e pe‘
rate le mura e torri del Castello, che minac- suoi successori, o per quelli a cui ne facessero
ciavano rovina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n ivi cessione, la scrivania della Castellania di Villa
di Chiesa, che già prima gli aveva concessa
CXVll. sua vita durante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » vai
1481, 13 I l' ."gm CXXIII.
Giovanni Felipo fungente le veci di Procuratore
‘ . r 1483, 29 'I .Regio, dichiara di aver ricevuto da Don Gia- apne
corno d’Aragall, Signore utile di Villamassargia, Credenziali di Don Giovanni Fabra, Procuratore
cento lire di moneta cagliarese, a nome di Lo- Regio, in capo a Don Luigi Foxa, Ricevitore
renzo Meli, per machizia della morte di un nell’uﬂizio del Maestro Razionale, il quale si re
uomo in Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . .. n '129 cava in Villa di Chiesa e altrove con incarichi
di esso Regio Procuratore . . . . . . . . . . . .. n '138
CXVIlI.
1481, 19 luglio. enim
1483, 9 ' .Don Pietro Aiiguera, Regio Fiscale in Cagliari, maggw
dichiara di aver ricevuto a nome di Don Gios Don Ximene Perez, Vicerè e Governatore Generale
vanni Fabi'a, Procuratore Regio, 50 soldi di mo- in Sardegna, accusando Don Diego De Castro,
neta cagliarese, statigli aggiudicati sulla compo- Capitano di Villa di Chiesa, di avere steso lo
sizione di 50 libre, nella quale erano stati con- mani sulle entrate Reali, e anche sulla persona
dannati per delitto cinque uomini di Villa di di Michele Sayol, Maggiore di Porto, e di aver
Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. D 730 minacciato di continuare in tale occupazione;
lo cita a comparire fra tre giorni a rendere i
CXIX. conti al Procuratore Regio; ordinando che intanto
imi 25 febraia non gli venga pagato cosa alcuna di quanto gli
sarebbe spettato per suo salario, o per altra
ll Procuratore Regio Don Giovanni Fabra rimuove, concessione sovrana . . . . . . . . . . . . . . . . . . » '139
senza nota d'infamia, Don Michele Sayol dal- .
l‘ufﬁcio di Maggiore di Porto di Villa di Chiesa D ' ivi CXXV.
1483,10 a io.cxx. m gg
“82’ m agosto. Il Maestro Ragioniere Don Rerengario Granell lll-j
giunge a Don Diego De Castro, Capitano di
Re Ferdinando conferma la destinazione fatta dal Villa di Chiesa, di rendere i conti della sua
Vicerè e dal Procuratore Regio in Sardegna di amministrazione fra quindici giorni dalla rice
certi redditi della Corona in Villa di Chiesa, vuta della presente . . . . . . . . . . . . . . . . .. I no
del valore di circa lire vo di alfonsini annue,
per la riparazione delle mura e delle torri della CXXVI.
Clltà . . . . . . . . . . . . . . V. . . . . . . . . . . . . . . ii '131 aut 30 marzo.
CXXI. Re Ferdinando concede agli abitanti di Villa di
Chiesa di poter tenere bottega in Cagliari, a ven
1 2 tt b . .m 9 o o re dervi ogni mercatanzia, si all‘ingrosso che al
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio, ordina a minuto, pagando i dritti consueti, si e come
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4484, 9 giugno: 45 ottobre.
Michele Sayoll, già Maggiore di Porto in Villa di
Chiesa, e sua moglie Eleonora, promettono di
pagare quanto il Sayoll doveva in ragione del
, l‘uiiìzio da lui amministrato; obligando perciò
tutti i loro beni, e promettendo il Sayoll di non
allontanarsi dalle Appendici di Cagliari fino a
seguito pagamento . . . . . . . . . . _. . . . . . . . . col.
CXXVIII.
4484, 49 giugno.
Giuliano de Ortu giura di amministrare bene e
fedelmente l’otIìcio della Credenzeria di Villa di
Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , »
cum
4484, circa il 24 giugno.
Grida publicata nella Città di Villa di Chiesa:
che chiunque abbia o sappia che altri abbia
eseguito alcun pagamento a qualsiasi publico
ufﬁziale per somme dovute alla Regia Corte,
debba farne denunzia fra giorni quindici a Don
Giuliano de Ortu, stato nominato Maggiore di
Porto in quella Città. .4. . . . . . . . . . . . . .. »
CXXX.
4484, 34 luglio.
Don Michele Sayoll, già Maggiore di Porte in Villa
di Chiesa, avendo dichiarato sospetto il notajo
Don Giuliano Ortu, dal quale erano state in
città prese‘informazioni sulle esazioni fatte dai
publici uﬂiziali, il Mastro Ragioniere Don Be
rangario. Granell delega a prendere nuove infor
mazioni sulSayoll Don Domenico di Santa Croce,
Segretario del Vicerè . . . . . . .,. . . . . . . . .. n
cxiii
4484, 5 agosto.





del Maestro Razionale, al notaio Don Pietro Vidal,t' _;
di prendere informazioni in Villa di Chiesa di
tutte le somme esatte da Don Michele Sayoll,
statovi Maggiore di Porto, e dai Maggiori di
Porto e Camerlinghi precedenti . . . . . » v
CXXXII.
4485, 3 gennaio.
Don Ferdinando Re di Castiglia e di Aragona,
abolita la carica di Maggiore di Porto in Villa
‘di Chiesa, stabilisce che il Procuratore Regio





Don Giovanni 'Fabra, abolito, secondo. la prescri
i rione del Re, l’otlicio di Maggiore'di ‘Porto in
Villa di Chiesa, vi nomina a suo Luogotenente
e Ricoglitore dei diritti Reali Don Giovanni
Sirvent . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . cui. 748
CXXXIV.
4485, 44 maggio.’
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra ingiunge
v l
a Riba Martino, che cessi dal turbare nell’eser
cizio delle sue funzioni Giovanni Fraulis, officiale
di Don Nicolò Gessa per le cose civili, e della
Corte Regia perle criminali, in alcune ville
spopolatee in alcuni salti di Sigerro e di Sulcis » 749
CXXXV.
4485, 48 maggio.
Capitoli 0 condizioni per incanto dell‘aﬂìttamento
per tre anni dei diritti Regii in Villa di Chiesa,
con enumerazione dei varii diritti che vi si esi
gevano ed erano compresi nell‘atiittamento . D 750
CXXXVI.
4485, 48 maggio.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra dà in
Villa di Chiesa
afﬁtto per tre anni, per l‘anno prezzo di lire
4260, a Don Salvatore de Sena, che all'incanto
aveva fatto maggiore offerta, i diritti Regii in
. 752.i‘ . . . . . . . . ..‘ . . . . .. D
time
4485 , 24 maggio. l
ll Procuratore Regio Don 'GiOvanni Fabra informa
i Consiglieri di VilIa di Chiesa degli ordini dati
per la restituzione a chi di ragione di un forno
da colar vena . . . . ..;.... . .- . . . . . . . . . . . . n 753
CXXXVIII.
4485, 42 luglio.
liigiuiizione per parte del Maestro Razionale Don
i t'
Bereugario Granell a Donna Iolanda Carroc Con
tessa di Quirra, di render conto di tutte le en
trate Regie da lei o da’ suoi predecessori esatte





Ingiunzione per parte del Maestro Razionale Don
Berengario Granell a Don Michele Sayoll, già
Maggiore di Porto jn villa di Chiesa, di rendere
i conti della sua'amministrazioue . . . . . . .. I) 755
rlSS 1166. SECOLO XV
CXL.
1185, 19 settembre.
Il Mastro Razionale Don Berengario Granell or
dina a Messer Giovanni Cirvent, Luogotenente
del Procuratore del Re in Villa di Chiesa, di
prendere informazioni intorno ad alcune esazioni,
che da tempo immemoriale il Capitano faceva
nella Città e suo Distretto . . . . . .. . . . . . . . . col. 755
CXLI.
1185, 17 dicembre.
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio, dà in en
fiteusi perpetua, per un soldo d’ingresso e un
soldo di canone, a Don Giovanni Sirvent, un
locale in rovina presso Porta Maestra, con fa
coltà di costrurvi casa, e di riaprirvi un‘antica
porta stata fatta al tempo dei Pisani . . . .. »
CXLII.
1186. 19 giugno.
Il Procuratore Regio Don Giovanni Fabra ordina
al suo Luogotenente in Villa di Chiesa, e al
Capitano di detta Villa o al suo Luogotenente,
di costringere Don Diego De Castro a restituire
alcune somme, state da lui indebitamente esatte
mentre vi era Capitano . . . . . . . . . . . . . .. »
CXLIII.
1186,17 luglio.
Don Giovanni Sanchez, Luogotenente del Procu
ratone Reale, ordina a Don Gimanni Sirvent,
suo Luogotenente in Villa di Chiesa di resti
tuire sui proventi Regii a Don Michele Sayoll,
già Maggioredi Porto in detta Città, lire 235,
soldi 17, denari 11 di moneta cagliarese, per
altrettante pagate d’ordine del Sanchez a Don






Il Vicerè Eximine Perez, nella causa tra Don Gia
como d’Aragall, quale Signore delle incontrade
di Sigerro, Sulcis e Montagna, contro il Capitano
e i Consiglieri di Villa di Chiesa; premessa la
dichiarazione della sua competenza, non ostante
l‘opposizione fatta per parte del Capitano e dei
Consiglieri di detta Villa, per essere lui afﬁne,
e il suo Assessore avvocato dell’Aragall: sen
tenzia, che ogni giurisdizione in dette incontrade
spetta all‘Aragall, anche sui cittadini di Villa di
Chiesa, sebbene si fosse prima talvolta altrimente
praticato; e che non era lecito adetti Capitano
e Consiglieri, il giorno della festa di Santa Maria
di Tratalias, entrare a bandiera spiegata nel ter
ritorio e ville 'di quella incontrada: condannando
il Capitano e i Consiglieri di Villa di Chiesa,
assenti e contumaci, nelle spese . . . . . . .. n 760
CXLV.
1186 , ao ottobre.
Don Giovanni Sirvent depone l’ufﬁcio di Luogote
nente del Procuratore Regio in Villa di Chiesa,
e Don Riba Martin assume detto ofﬁcio, e giura
di amministrarlo bene e lealmente, e di ciò dà
fidejussore Don Salvatore di Sena . . . . . . . col. 761
CXLVI.
1186, 18 dicembre.
La Corte del Parlamento avendo dichiarato, che
la Contessa di Quirra aveva diritto di ritenere
a titolo di pegno la Capitania di Villa di Chiesa
della quale era stata spogliata, ed essa aven
done perciò ripreso il possesso, e poscia ceduto
le sue ragioni a Don Giacomo Aragall:Re Fer
dinando ordina al Procuratore Regio, che sulle
somme a tal ﬁne destinate paghi a Don Giacomo
Aragall il salario-dovuto per detta Capitania . n
CXLVII.
1187, 26 marzo.
Estratto di relazione del Mastro Razionale Don Be
rengario Granell al Re, intorno all’amministra
zione della Procurazione Reale tenuta per do
dici anni ed otto mesi da Don Giovanni Fabra n
CXLVIII.
1188 , 30 gennajo.
Don Ferdinando Re di Castiglia e d’Aragona or
dina a Don Giacomo Sanchez, Ricevitore di-l
donativo decretato dal Parlamento, di rilasciare
alla Contessa di Quirra, sulla porzione del do
nativo che doveva pagarsi da essa e da‘ suoi
vassalli, la somma di duemila libre cagliaresi,
corrispondenti a mille ducati, in rimborso di
pari somma per la quale la Capitania di Villa
di Chiesa era data in pegno alla Contessa di
Quirra, ritirandola per tal modo di mano della
Contessa, e restituendola sotto l'amministrazione
diretta della Corona . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
CXLIX.
1188, 20 marzo.
Don Giacomo Sanchez, Luogotenente del Procura
Il
tore Regio, dà in afﬁtto per un anno a Don
Giacomo Aragall, pel prezzo di dieci libre, le
ville spopolate o salti di Gorbisa e Sebellesi,
coi conﬁni di Balau e Nugis . . . . . . . . . .. n
cL.
1188, 10 giugno.
Parlamento avendo deciso, doversi restituire a
Iolanda Contessa di Quirra il possesso della Ca
pitania e Castellania di Villa di- Chiesa, perchè
non le erano al tempo medesimo stati pagati
i 1000 ducati, corrispondenti a 2000 lire ca
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le viene data in pagamento, in conformità del
l‘ordine dato da Ferdinando Re di Castiglia e
d‘Aragona, quietanza di pari somma sulla quota
ch'essa e i suoi vassalli del Sarrabus e dell‘0
gliastra dovevano pel donativo decretato al Re
dal Parlamento, e la detta Capitania e Castel
lania vengono riprese a mani del Re, e resti
‘ tuite a Don Diego de Castro, che a nome del
Re prima le teneva . . . . . . . . . . . . . . . . . col. no
CLI.
1489, 17 agosto.
Don Giacomo Sanchez Luogotenente del Procura
tore Regio da in allogagione per tre anni a Don
Diego de Castro, Capitano di Villa di Chiesa,
il diritto della dogana di detta città, per l’anno
prezzo di lire quattrocento cinquanta... . . n
CLII.
1491, 17 e eo agosto.
Don Giacomo Fabra, Procuratore Regio, concede
Il
ad alcune persone di lavorare nelle miniere di
Villa di Chiesa, mediante pagamento dell’un
deeima parte del prodotto alla Corte Regia, come
prescrivono le Ordinanze Reali . . . . . . . .. »
CLIII.
1491, 21 agosto.
Re d’Aragona ingiunge al Procuratore Regio
Don Giovanni Fabra, ad Alfonso Carillo Rice
vitore delle entrate del Regno, ed a Luigi Foxa
Coadjutore della Procurazione Reale, che in oc
casione' del matrimonio d'lsabella figliuola del
Re col ﬁgliuolo primogenito del Re di Portogallo,
e della nuova milizia di Giovanni figliuolo pri
mogenito del Re, impongano in Sardegna una
tassa di un ﬁorino per ogni fuoco; e ai feu
datarii e al Clero secondo si fosse praticato per
l'addietro ed a ciascheduno fosse possibile. n
CLIV.
1491, 15 novembre.
Contribuzione imposta a varie città e terre di Sar
Il
degna, tra le quali Villa di Chiesa, per le spese
del matrimonio di Donna Isabella figliuola del
Re, e dalla nuova cavalleria di Don Giovanni
tigliuolo primogenito del Re . . . . . . . . . »
CLV.
1491, 15 novembre.
Procuratore Regio Don Giovanni Fabra e le altre
persone a ciò deputate ingiungono ai Vescovi e
al Clero di ciascuna diocesi di Sardegna il pa
gamento di certa somma per le spese del ma
trimonio della ﬁglinola e della nuova cavalleria
del tigliuolo primogenito del Re; tra i quali il
Vescovo di Sulcis col suo Clero è tassato in








Articolo tm di lettera di Re Ferdinando al Luo
gotenente Generale dell’Isola Don Giacomo D’Usai,
relativo ad una concessione di miniere in vici
nanza di Villa di Chiesa ad un Canonico ve
neziauo, che prometteva assumerne la coltura a
sue spese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. m
chll.
1492, 23 maggio.
Ferdinando Re di Aragona e di Castiglia ordina
Il
che siano pagati alla Contessa di Quirra i sa
larii della Capitania e Castellania di Villa di
Chiesa, in ragione di trecento lire all’anno, pel
tempo che ne era stata spogliata avanti che le
fossero restituite le lire 2000, per le quali detta
Capitania e Castellania era stata impegnata n
CLVIII.
ma, 18 gennajo.
Procuratore Itegio Don Giovanni Fabra com
mette a Giovanni Sirvent l'olﬁcio di suo Luogo
tenente e di Collettore delle Regie entrate in
Villa di Chiesa, oﬂicio vacante per la rinuncia
fattane da Don Francesco di Iiiba Martin - v
CLIX.
1493, 30 aprile.
Giovanni Sirvent e Bartolomeo Fanni, Consiglieri
II
di Villa di Chiesa, in proprio, ed a nome di
detta Villa, si dichiarano debitori di lire 280,
somma convenuta d’accordo col Maestro Razio
nale, da pagarsi in due rate, per le spese del
matrimonio della tigliuola, e per la nuova
milizia di Don Giovanni figliuolo primogenito
del Re.
Il dl lo marzo uos viene cancellata detta
loro obligazione, essendo-stato eseguito il pa
gamento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . s
CLX.
1493, 16 ottobre.
Vescovo di Sulcis si compone in lire tio per
se e pel suo Clero per la somma di 100 ﬁorini,
nella quale era stato tassato per le spese del
matrimonio della ﬁglinola, e della nuova milizia
del figliuolo primogenito del Re . . . . . . .. n
CLXI.
1493 , 13 novembre.
Don Alfonso Carrillo, Ricevitore dei diritti Begii
in Sardegna, scrive a Don Diego de Castro,
Capitano in Villa di Chiesa, essergli stato rife






composizioni per frodi nelle Saline Regie; le en
trate del sale essere state riservate dal Re per
suo piatto; rendesse perciò le somme esatte, ne SECOLO XVI.
più oltre si frammettesse in cose relative alle. __
Saline . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..col.785
I.
Can' 1503, 8 dicembre.
1495, 4 giugno.
Le entrate Regie in Villa di Chiesa essendo state
concesse per tre anni al mercante Francesco
Sanzio, che ne aveva oﬂ'erto maggiore prezzo
all’incanto, Don Alfonso Carrillo, Maestro Ra
zionale, ordina al Luogotenente del Procuratore
Regio in Villa di Chiesa, che faccia restituire
a Francesco Sanzio tutte le somme appartenenti
a detto entrate, che da qualsiasi altra persona
fossero state esatte dal 18 maggio in poi . »
CLXIII.
uos , 18 giugno.
Don Alfonso Carrillo, Luogotenente del Procura
tore Regio, ordina a Francesco Sanzio, appal
tatore delle entrate Regie in Villa di Chiesa,
di pagare il salario di Don Giovanni Sirvent,
Luogotenente del Procuratore Regio in Villa di
Chiesa . . . . . . . . . . . . . .
CLXIV.
1195, 7 agosto.
Don Ferdinando Re di Castiglia e d’Aragona con
ferma a Donna Isabella di Sanremon, e alle sue
fìgliuole, e al ﬁgliuolo nascituro, la concessione
già fatta al suo marito Don Diego De Castro,
che, loro vita durante, continuassero a godere
dell‘annuo assegnamento di 2000 soldi barchi
nonesi, stato fatto a Don Diego sulle Regie en
trale delle miniere di Villa di Chiesa . . . . u
chv.
1195, 8 agosto.
Ferdinando Re di Castiglia e d’Aragona conferma
in favore della vedova di Don Diego De Castro,
Donna Isabella di Sanremon, e delle sue ﬁgliuole
e del postumo nascituro, la concessione fatta al
De Castro dal Procuratore Regio in Sardegna
delle rovine del Palazzo Reale in Villa di Chiesa,
e del Prato di San Salvatore........... »
CLXVI.
1196 , as agosto.
Per impedire i frequenti furti di sale nelle saline
di Villa di Chiesa, il Procuratore Regio Don
Giovanni Fabra vi nomina guardiano Nicola Ar






Papa Giulio II, adinstanza del Re e della Regina
di Spagna, ed in conformità delle deliberazioni
già prese da Papa Alessandro VI, sancisce la
riunione in una sola di parecchie diocesi e la
traslazione di alcune sedi vescovili in Sardegna,
e tra queste la traslazione della Chiesa vesco
vile di Sulcis ad Iglesias . . . ., . . . . . . . . . .col. 793
Il.
1507, 20 settembre.
Don Francesco Bernart, Reggente la Procurazione
Reale, concede licenza a Messer Giovanni Fran
cesco Napoletano, di lavorare alla miniera d‘ar
gento pasta in Monte Fenugu, pagando alla Regia
Corte l’undecima parte del prodotto, secondo la
consuetudine e le Regie Ordinanze; e dichia
rando, dover godere di tutti i favori e prote
zione accordati da detta Ordinanze, e dal Breve
di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
III.
1507, eo dicembre.
Don Francesco Bernart, Reggente la Procurazione
Regia, avendo appreso che Giovanni Francesco,
al quale era stato concesso di lavorare alle mi
niere d’Iglesias, e dalla Regia Procurazione im
prestate lire 10 per ajutarlo a quel lavoro, non
aveva potuto colare il minerale estratto a mo
tivo del poco favore prestatogli dal Capitano e
dal suo Luogotenente: considerato il vantaggio
che verrebbe alla Regia Certo se le miniere
d’Iglesias fossero nuovamente coltivate come in
tempo antico, ordina al Luogotenente del Pro
curatore Reale in Iglesias.di dare e far dare
protezione e favore al detto Giovanni Francesco,
prenderlo sotto la sua giurisdizione, e prove
dere che, mediante pagamento, potesse avere
carboni, carra e carratori, ed ogni altra cosa
necessaria . . . . . . . . . . . . . . . .. »
IV.
1508, 30 marzo.
Re Ferdinando, abolite le antiche consuetudini e
privilegi per l‘elezione dei Consiglieri e di altri
publici oﬂìciali in Iglesias, come pure l’uso in
trodottosi da alcuni anni, che fossero nominati
dal Luogotenente Generale del Regno, stabilisce
che indi in poi dal Luogotenente Generale, od in sua
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ratore Reale, vengano insaccati in lglesias i nomi
delle persone che possono essere nominate a detti
oﬂìcii', e che il giorno di Sant‘Andrea si estrag
gano a sorte i nomi dei Consiglieri edegli altri
publici olliciali che devono restare in carica
fino alla festa di Sant’Andrea dell’anno seguente;
prescrivendo tuttaviakche non possano venir
insaccati ne ottenere detti publici ollìcii coloro,
che avessero qualsiasi diritto od amministra
zione su alcun luogo nei dintorni d’lglesias,
sul quale detta città avesse diritto di riscatto o
giurisdizione . . . . . . ‘. . . . . . . . . . . . . . . . . . col. sos
V.
1509 , 8 giugno.
Francesco Bernart, Reggente la Procurazione Reale,
ordina al suo Luogotenente in Iglesias di arre
stare e spedirgli alcune persone di Villamas
sargia, delle quali era fama avessero scoperto
e si fossero ritenuto un tesoro, a danno dei di
ritti della Corte Regia . . . . . . . . . . . . . .. n
VI.
1511, 8 dicembre.
Re Ferdinando concede a Sebastiano Ardilles, sua
vita durante, ed in mercede di servigi da lui
prestati, la Maggioria di Porto d’lglesìas, va
canto per la morte di Donna Isabella di San
remon, stata moglie in prime nozze di Don Diego
de Castro . . . . . . . , . . . . . . . . . . . . . . . . . »
Vll.
' 1512, ao gennajo.
Ferdinando Re d'Aragona cede e dona a Don
Enrico di' Monpalau, alcalde del Castello di Ca
gliari, in godimentov‘durante la sua vita, in>ri- "
munerazione dc’ suoi servizii,‘ il Prato di Villa t
di Chiesa, si 'e come, parimente per concessione
Regia ed. a vita, era stato goduto dalla fu Isa
bella di Sanremon moglie' di Don‘ Diego de cau
stro . . . . . . . . . . ‘: . . . v z ‘11
VIII. ‘
' 1513, 9 giugno;
dil
Papa Giulio Il avendo decretato, che quando in
qualsiasi modo venisse a vacare la Chiesa di
Cagliari le fosse unita la Chiesa d’lglesias, du
moto la vita di Giovanni "Vescovo d’lglesias sol
tanto, si che il detto Giovanni fosse ad un tempoArciveScovo di Cagliari e 'V’escovo d’Iglesi'as; te
l’unione avendo difatti avutoi luogo per'la’ rinuncia Ì
di Pietro Arcivescovo di Cagliari: Papa leone X -
ordina, che tale unionenon s’intenda compresa
nella revoca da lui- precedentemente fatta delle
unioni ed incorporazioni decretato con‘ Bolla di ‘




ell'etto; prescrivendo perciò, che il detto Gio
vanni sua vita durante sia ad un tempo Arci
vescovo di Cagliari e Vescovo d’Iglesias, egoda
dei proventi ed abbia. la giurisdizioneel‘ammi- -
nistrazione delle due diocesi, sl nelle cose spi
rituali come nelle temporali . . . . . . . . col. 813
lxi
1513, 8 marzo.
Don Ferrando Giron de Rebolledo, Luogotenente
generale del Re in Sardegna, al quale Don En
rico di Monpalau, e Don Gil d‘Endrada Capitano
d’Iglesias, avevano rimesso la decisione dei loro
diritti sul Prato di detta Città, sentenzia che i
frutti fino a quel giorno si dividano fra le due
parti, rimborsandosi tuttavia da Don Gil a Don
Enrico la meta delle spese della sentenza; eche
d'allora in poi il Prato debba restare a Don
Enrico di Monpalau, al quale era stato concesso
per privilegio Reale . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
X.
1513, 12 maggio.
Pau Comelles, Reggente la Procurazione Reale,
chiama il Capitano di Villamassargia a render
ragione, o per se o per mezzo di procuratore,
dell’accusa mossagli dall’Arrendatore dei salti e
ville di Gurbisa, Sebelesi e Nuxis, di avervi
esecitato giurisdizione, ed esatto machizie . n
XI.
1514, A- aprile.
Convenzione tra il Luogotenente Generale del Re
gno e il Procuratore Regio da una parte, e Don.
819
822
Nicolò Angey, sindico e procuratore della Citta' ' '
d'Iglesìas dall‘altra, per le somministranze di
sale alla popolazione d’lglesias. . . . -. . . . . . »
XII.
1514, '25 settembre.
Don Giovanni’ Cotxa, Reggente la Procurazione Reale,
ordina a "Don Francesco Gessa, Luogotenentedel
Regio Procuratoreî'in Iglesias, di permettere a
Carlo Martin, del Delfinato in Francia, di ricer
care e lavorare qualunque miniera nelle mon
tagne di. sulcis e di Sigerro, mediante paga
v mento dell‘undecima parte del prodotto alla Regia




Don Enrico'di Mompalau cede Epel prezzo di ‘50
ducati d’oro alla' Città d'lglesias il Prato statogli
donato a vita da Re‘Ferdinando; la quale ces





d‘Iglesias, che asserivano, trovarsi il Prato nei
loro conﬁni ed essere tale donazione grande
mente pregiudizievole alla Città.
La cessione come sopra fatta a benefizio della
Università d’Iglesias è confermata ed approvata
da Don Angelo di Villanova, Luogotenente Ge
nerale del Regno, sotto riserva dell’approvazione
sovrana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 827
XIV.
1516, 24 ottobre.
Monete trovate in un‘urna in un’antica casa ro
vinata nel Sulcis, tra le quali 161 denari an
tichi di Villa di Chiesa . . . . . . . . . . . . . .. n
XV.
isis a giugno.
Michele Boter, per mandato ed a nome della Città
d’Iglesias, giura fedeltà ed omaggio a Carlo
d‘Austria Re di Castiglia e d'Aragona, ed alla
Regina madre Giovanna; e questi confermano
e promettono di osservare i privilegi d’ Iglesias,
e uominat‘amente quelli di Re Alfonso dell' anno
usa che non verrebbe mai tratta dal dominio
e dipendenza diretta della Corona . . . . . .. »
XVI.
1518, 3 ottobre.
Giovanna Regina e Carlo d’Austria Re di Casti
glia e di Aragona, a richiesta e supplicazione
,della Città d’Iglesias, fatta per mezzo di Michele
Boter destinato dalla Città» suo sindaco e pro
curatore presso il Re a prestare il giuramento
di fedeltà ed omaggio, approva i Capitoli sta
tigli presentati a nome di detta Città, colle ri
sposte fatte a caduno di detti Capitoli .. . . D
XVII.
1525 , ea maggio.
Barcolo Granella e sua moglie Donna Luisa ven
dono ad Antioco Saray due rovine o siti sco
perti detti « il forno da colare», loro spettanti,
e soggetti a un censo alla Regia Corte, posti
presso le mura della Città, accanto all‘orto del
Convento di San Francesco . . . . . . . . . . .. »
XVIII.
1526, n ottobre.
Sanzione prammatìca del Vicerè Don Angelo di
Villanova, colla quale si prorogano per un triennio
le prescrizioni che con anteriore prammatìca
aveva fatto per lo spazio parimeute d’un triennio,
allora prossimo a scadere, intorno alla punizione







1530 , 20 dicembre.
Nota di alcuni laudemii da pagarsi in'Iglesias alla
Regia Corte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 848
XX.
1537, 28 giugno.
Sentenza della Reale Udienza, colla quale si di
chiara che il Visconte Gessa possedeva le ville
spopolate di Corongius e Barega non in pro
prietà, ma a solo titolo di pegno per 90 libre,
e doversi perciò dette ville restituire alla Città
d'lglesias mediante il pagamento di detta somma;
e che per Carta Reale la Città d’ Iglesias avendo
diritto di riscattare dai possessori le ville a lei
circonvicine, il Visconte Gessa doveva rendere
parimeute le ville spopolale di Baratoli, Bin
giargia e Sibelles, per le quali la Città d‘Iglesias
offriva il rimborso del prezzo pagato in libre
seicento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. »
XXI.
1537, 12 luglio.
Contratto di censo di lire ottanta annue pel capi
Il
tale prezzo di lire mille e con facoltà di riscatto,
fatto dalla Città d’Iglesias in favore di Don An
tonio Castalloxi, mercatautc in Cagliari, a ﬁne
e colla obligazione di estinguere altro censo di
pari somma, del quale la Città era in debito
verso Don Geronimo Gessa, cui perciò in pegno
eransi date in godimento le ville spopolate e i
salti di Corongio, Barega, Bangiargia e Sibilesa »
XXII.
1537, 27 novembre.
Luogotenente Generale del Regno di Sardegna
Don Antonio di Gardena, ad istanza degli in
teressati, ossia la città d’Iglesias per se mede
sima e per le ville di Baratoli, Barega, Corongio
e Sebelesi, Don Gerolamo Gessa per Cases, Co
nesa, Seguris, Canadoniga e Gindili, e Don Re
nieri Bellid per Sirray ed Escoco Marroco nel
Sulcis. e per Villamassargia e Domusnovas, de
termina i conﬁni if di Barega col Sulcis; 2.“
del Sulcis con Conesa; 3.” di Conesa con Ba
rega; if d‘Iglesias con Seguris; sf d‘Iglesias
e di Baratoli con Canadoniga e Gindili; 6.° di
Corongio con le ville di Sirray ed Escoco Mar
roco nel Sulcis; '1.° di Corongio e Barega con
Cases; 8.° di Villamassargia con Escoco Marroco
e con Cases; 9.” di Domusnovas con Sebelesi »
XXIII.
1538 , 22 novembre.
Don Giovanni Gessa è citato a nome del Re a
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per la causa d'appello interposta contro di lui
dalla Città d‘Iglesias da una sentenza del Vicerè
in una lite di confini
XXIV.
1541, so luglio.
Giovanni Celles, mercatante in Cagliari, dà quie
tanza alla Città d‘Iglesias di lire 1188 e soldi 7,
a conto di maggiore somma a lui dovuta da
detta Città . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »'
XXV.
1543 , 15 settembre.
Giovanni Celles, mercatante in Cagliari, dà quie
tanza alla Città d‘Iglesias di lire 597, a saldo del
debito di detta Città verso lui per due distinti
istrumenti nella totale somma di lire 1768 »
XXVI.
1546, 5 ottobre.
Filippo Principe delle Asturie, Primogenito di Carlo
Imperatore, conferma e in quanto sia d’uopo
rinnova i privilegi di Villa di Chiesa . »
XXVII.
‘ 1550, 17 febrajo.
Don Giovanni Fabra, Procuratore Regio in Sarde
gna, ordina a Don Antonio De Villa, suo Luo
gotenente in Iglesias, di recarsi ad una fossa
nella quale si diceva essersi trovate turchine, e,
colle cautele che gli vengono indicate, far estrarre
un saggio di ciò che vi si trovasse di meglio,
e trasmetterlo in un sacchetto ben chiuso e
sigillato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
XXVIII.
1550 , 2 aprile.
Salvatore Carcassona, Luogotenente Generale del
Procuratore Regio, dà ricevuta a Mastro Pietro
Gil, fonditore, della somma di lire 7 e soldi 7,
pel diritto di un quindicesimo appartenente alla
Regia Corte su 52 once e un ottavo d’argento,
proveniente dalle miniere d‘Iglesias, il quale ar
gente era stato venduto alla zecca in ragione
di lire 2, soldi 2, denari 6 l’oncia »
XXIX.
1550, 3 luglio.
Certiﬁcato di vendita all’incanto, al prezzo di soldi
52 moneta di Cagliari, di libre 94 di piombo
derivanti dal diritto del quindicesimo spettante
alla Regia Corte su 14 quintali e 15 libre di
piombo, proveniente dalle miniere d'Iglesias »









Il Luogotenente del Regio Procuratore in Sarde
gna scrive al Luogotenente del Regio Procura
tore in Iglesias, che permettaa Giacomo Martin
di lavorare nella fossa di San Giovanni, secondo
i patti convenuti tra Pietro Gil e Michele San
chis e Diego di Suna, dal quale il detto Gia
come Martin ripeteva i suoi diritti . . . . . . . col. 885
XXXI.
1550, 17 novembre.
Ricevuta fatta a nome del Luogotenente del Pro
curatore Regio a Mastro Pietro Gil, fonditore,
per 5 lire, 13 soldi, 4 denari, pel diritto del
quindicesimo spettante alla Regia Corte sul prezzo
di 40 once d'argento, proveniente dalle miniere
d’lglesias . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
XXXII.
1551 , 23 gennajo.
Salvatore Carcassona, Luogotenente del Procuratore
Regio, ordina al suo Luogotenente in Iglesias,
di non permettere che maestro Pietro Gil, fon
ditore, fosse disturbato nei lavori alla miniera
di San Giovanni, poichè Agostino Tuso, al quale
Agostino Piaso aveva ceduto la parte che aveva
in detta miniera, si dichiarava pronto a pagare
i debiti di esso Piaso; e che inoltre forzasse
- coloro che avessero ricevuto danaro per lavorare
in detta miniera, a mantenere la promessa, o a
rendere il denaro . . . . . . . . . . . . . . . »
XXXIII.
1552, 15 febrajo.
Il Procuratore Regio riceve da mastro Pietro Gil,
fonditore, 1 lira, 2 soldi, 8 denari, pel diritto
del quindicesimo appartenente alla Regia Corte
su otto once di argento, del valore di lire 17,
proveuienti dalle miniere d'Iglesias . . . . . . »
XXXIV.
1554, 4 marzo.
ll Luogotenente del Regio Procuratore in Sarde
gna ordina al Luogotenente del Regio Procura
tore in Iglesias di dare ajuto ed assistenza a
Pietro Gil e Rodrigo Moutesiuo, i quali a loro
spese intendevano coltivare le miniere, e di cu
rare che, mediante pagamento, fossero provvisti
di tutto il necessario, e di prenderli sotto la
sua giurisdizione
XXXV.
1561 , 20 gennajo.
Re Filippo approva e conferma i Capitoli stati pre






glesias al Parlamento Generale tenutosi in Ca
gliari l’anno 1553 sotto il Vicerè Fernandez
de Ileredia, colle risposte fatte dal Vicerè a
ciaschedun Capitolo; decretando inoltre sopra al
cuni Capitoli, che erano stati riservati alla san
zione di Sua Maestà . . . . . . . . . . . . ..col. 890
xxxi/t
1562, 11 luglio.
Atti di proteste di una lettera di cambio dei Con
siglieri della Città d’Iglesias in favore di Gio
vanni Aragonès su Pietro Sauri di Barcellona,
per ducati ‘213 e mezzo e soldi il; la quale
da questo non fu accettata, allegando, non avere
nulla ricevuto dai Consiglieri d’Iglesias n
XXXVII.
1565.
Lo stamento militare avendo domandato, che i Ca
pitoli di Breve d’ Iglesias e di Rosa, scritti in
lingua italiana o pisana, e i Capitoli che Sassari
aveva in lingua italiana o genovese, fossero tra
dotti in sardo o in catalano, e gli originali fos
sero aboliti, si che non ne rimanesse memoria:
il Vicerè Don Alvaro di Madrigal decreta, e il
Re approva, che si traducano in lingua cata
lana.......... . . . . . . . . . . . . . . . . . .. n
XXXVIII.
1573, 1 giugno.
Papa Pio V, a richiesta degli abitanti d’Iglesias,
scrive al Vescovo Sulcitano, che li prosciolga
dalle scomunicbe e censure nelle quali fossero
incorsi in forza della Bella ln Coena Domini,
per essersi appropriati gli avanzi di alcuni ba
stimenti naufragati sulla loro spiaggia . . . »
XXXIX.
1576, 5 gennajo.
Alessio Nin, Luogotenente del Procuratore Reale,
ordina che vengano osservate le antiche pre
scrizioni ed usanze relativamente alle machizie
dei bestiami che entrassero neiprati e nelle
vidazzonì d‘Iglesias »
XL.
1578 , 7 maggio.
Ad instanza della Città e diocesi d’ Iglesias, e in
assenza e contumacia della parte avversa, Ge
ronimo Mattei, Procuratore Apostolico e Giudice
delle cause nella Romana Curia, manda publi
care e rendersi esecntorio il Breve di Papa
Gregorio XIII, col quale, revocate le proibizioni
e censure emanate dal fu vescovo di Cagliari





sias pel pagamento delle decime, si dichiara
libera in tutta la diocesi d‘Iglesias l’ammini
strazione dei sacramenti; con dichiarazione tut
tavia, che senza bisogno di nuova intimazione
tali proibizioni e censure rientrerebbero in pieno
vigore, appena la sede cessasse di essere vacante.
II Vicario Generale d'lglesias, al quale fu
presentato detto Breve aﬂinchè ne curasse l’e
secuzione, ne domanda copia, che gli viene con
cessa; allegando volere prendere consiglio da
teologi in Cagliari. Conferisce intanto facoltà a
tutti i confessori di udire le confessioni; e nega
che, come si asseriva nel Breve, ciò si fosse
impedito per l’addietro, ne riﬁutata l‘ammini
strazione degli altri sacramenti, ma soltanto av
vertiti i confessori delle pene e censure portate
dalle esecutoriali per le decime
XLI.
1584, 13 giugno.
Gli Oratori della Città d’Iglesias presso Papa Gre
gorio XIII avendo supplicato, che, non tenuto
conto delle sentenze pronunciate contro gli abi
tanti di quella Città, i quali per povertà non
avevano potuto difendere le loro ragioni, ed an
nullata perchè estorta colla forza la convenzione
coll'Areivescovo di Cagliari Don Gaspare Vin
cenzo Novella, si dichiarasse che Iglesias non
era tenuta a pagamento di decime, come non
le aveva pagate mai per l’addietro, e come non
le pagava la Città di Cagliari;ed a questa sup
plica essendo stato risposto, che obedissero alla
cosa giudicata: suppplicarono nuovamente, di
non essere astretti al pagamento finchè l’Arci
vescovo di Cagliari non avesse provato l’unione
canonica, che essi negavano avere mai avuto
luogo, della Chiesa Ecclesiense alla Cagliaritana;
o che almeno, se all‘Arcivescovo Cagliaritano si
concedesse di esigere intanto le decime, dovesse
dar prima cauzione della loro restituzione se fra
il termine da stabilirsi non dimostrasse avere
difatti avuto luogo l’unione delle due diocesi.
Ammesso questo secondo partito, e l‘Arcivescovo
di Cagliari 0 il suo procuratore, citati, non es
sendo comparsi, Don Serafino Olivares Razzalli,
Giudice a ciò deputato, preﬁgge all’Arcivescovo
di Cagliari il termine di 60 giorni dalla no
tiiica che gli verrà fatta della presente, a dar
cauzione della restituzione delle decima se non
dimostrasse avere avuto luogo l’unione canonica
delleduediocesi.... . . . . .. n
XLII.
1585, 2 aprile.
La Città d‘lglesias essendo oppressa da varii de
biti, per cui se le minacciava l‘esecuzione for
zosa, tra i quali alla Regia Corte del Parla
mento, ai Padri della Compagnia di Gesù per
.. . . . . ...col.923
aas
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l’aniiua rendita alla quale la Città si era obli
gata pel Collegio che vi fondavano, ed a vai-ii
privati per diversi titoli: ottenuta l’autorizzazione
di Don Gaspare Vincenzo Novella Arcivescovo
di Cagliari, Presidente e Capitano Generale del
Regno, prende a censo dal Dottore in amhe leggi
Don Angelo Cani la somma di lire 2700 di
moneta cagliarese, dando in ipoteca speciale pel
pagamento del ceuso il diritto del vino, che per
antica consuetudine e privilegio apparteneva alla
Città.
Detto eeiiso fu luito dalla Città, e l’istrumeiito
debitorio fu cancellato, li 11 giugno 1598 .col. 938
' XLIII.
1587, 30 agosto.
Re Filippo approva e conferma i Capitoli stati
presentati dal sindaco della Città d‘Iglesias al
Parlamento Generale tenutosi in Cagliari l’anno
1583 sotto il Vicerè Don Michele di Moncada,
colle risposte fatte dal Vicerè a ciaschedun Ca
pitolo; decretando inoltre su alcuni Capitoli, che
erano stati riservati alla sanzione di Sua Maestà n
XLV.
1589, 29 marzo.
Ad istanza di Pietro Francesco, cittadino, sindaco
e procuratore della cum d’Iglesias, Seraﬁno Oli
vario Razallio, giudice deputato nella causa per
le decime tra la detta Città e l’Arcivescovo di
Cagliari, assolve i cittadini d’Iglesias dalle sco
muniche, censure ed interdizioni contr‘essa pro
. nunciate dell’Arcivescovo di Cagliari pel non
eseguito pagamento delle decime; colla espressa
riserva, che vi ricadono ogniqualvolta piaccia a
lui, ed alla Sacra Consulta . . . . . .. . . . . . »
XLVI.
1589 , 20 dicembre.
Seraﬁno Oliverio Razallio, Giudice deputato nella
causa per le decime tra la Città d’Iglesias e
l’Arcivescovo di Cagliari, dichiara i cittadini d'I
glesias tenuti soltanto al pagamento delle de
cime correnti, e non degli arretrati; e li assolve
da tutte le scomuniche e censure nelle quali
fossero incorsi per essersi riﬁutati a tale paga
mento, preteso dall’Arcivescovo di Cagliari . »
XLVII.
. 1590, 10 gennajo.
Seraﬁno Olivario Razallio, Giudice deputato nella
causa per le decime tra la cum d’Iglesias e
l’Arcivescovo di Cagliari, manda a darsi a Pietro
Francesco, sindaco e procuratore della Città di
Iglesias, copia del decreto, col quale, ad instanza
dell’Arcivescovo di Cagliari, aveva stabilito che
968
971
i cittadini d’Iglesias, se fra un mese non pro
vassero di avere eseguito il pagamento delle de
cime ed obedito in ogni cosa alle lettere ese
cutoriali, ricadessero nelle scomunichee censure,
dalle quali gli aveva sciolti con precedente de
creto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col. 974
XLVIII.
1595, 22 maggio.
Papa Clemente VIII approva la transazione e con
cordia convenuta tra i cittadini d’ Iglesias e Don
Francesco De Val, Arcivescovo di Cagliari, per
se e pe’ suoi successori, colla quale l’Arcivescovo
condona gli arretrati delle decime, e le spese
del giudizio; e la Città d’Iglesias desiste dall’op
posizione per la non seguita unione delle due
diocesi; e per l’avvenire pattuiscono, in quale
somma minore del consueto debbano pagarsi le
decime: assolvendo le parti delle scomuniche,
censure ed altre pene ecclesiastiche, nelle quali
fossero cadute a questo titolo .. . . . . . . . . D
XLIX.
1600, 11 dicembre.
Re Filippo approva e conferma i Capitoli stati pre
sentati a nome della Città d’Iglesias nel Parla
mento Generale tenutosi in Cagliari negli anni
1593 e 1591 sotto il Vicerè Don Gastone di
Moncada, colle risposte fatte dal Vicerè a cadun
Capitolo; decretando inoltre su alcuni Capitoli,
che erano stati riservati alla sanzione di Sua




Nota dei pagamenti pel diritto stato imposto in
Iglesias per la spesa di due soldati da mante
nersi nella terre e fortezza di Portoscuso, dal 1.°
gennajo al 9 giugno 1603 . . . . . . . . . . .. I)
II.
1603 , giugno-agosto.
Il Dottore Pietro Giovanni Soler, Reggente la Regia
Cancelleria in Sardegna, domanda gli si conceda
di coltivare a proprie spese e di usufruire le
miniere di Sardegna senza pagamento di diritto
alla Regia Corte, e con proibizione ad ogni altra
persona di lavorarvi.
Il Vicerè col Consiglio delibera, che per dieci







zione delle cave d‘indaco e di turchiae nel ter
ritorio d’Iglesias, e delle miniere d’oro, di stagno,
di piombo, e di rame, nella Barbagia Seulo,
Barbagia Ollolai eBarbagia Belvì, esente di di-'
ritto pei primi cinque anni, e col pagamento
del dieci per cento sugli utili per gli anni se
guenti; restando inoltre. alla Regia Corte senza
pagamento di diritto le case e gli utensili de
stinati a tale coltivazione . . . . . . . . . . . .. col.
III.
4606, 23 agosto.
Procuratore Regio ordina, che la pesatura della
galena in Iglesias, per la'quale si'pagava il
diritto di un cagliarese al cantare, sia lasciata
al Camerlingo della dogana . . . . . . . . . n
IV.
4608, 23 settembre.
Procuratore Regio ordina al suo Luogotenente
in Iglesias, che per la pesatura della galena
faccia pagare due denari per cadun cantare 'al
Camerlingo, se era vero che sempre si fosse
usato 'di fare. quel ‘ pagimento‘ . . . . . . . . . . »
. _ v.
4644, 20 maggio.
Martino Esquirro, asserendo aver trovato, mediante
il suo lavoro ed industria, miniere di varii me




varie, alle condizioni state concessa per'le mi- ’
niere del ferro al fu Cristoforo di .Agonduro.‘ ’
Il Vicerè concede la facoltà domandata, senza
pregiudizio dei diritti altrui, e per lo spazio di
anni trenta, per tutto il tratto dai monti da Ori
stano ﬁno a Teulada; senza pagamento di diritto
pei primi cinque anni, indi 'col pagamento del




Re Filippo approva e “conferma i capitoli stati pre
sentati a’nom'e‘ della Città d’Iglesias" nel Parla
mento generale tenutosi in Cagliari l’anno 4644 '
sotto il Vlcerè’Don'Cai‘lo Borgia Ducadi Gandia,‘
‘ ivi
colle rispostet'fatte‘dal Vicerè a cadun Capitolo; ' ‘
decret'ando inoltre'fsu alcuni Capitoli, che erano ' ‘
-i.f-,‘.‘.- fi
stati riservati alta sanzione ‘di Sua Maestà . - n
l i. ' i; lj ’ _ ' . .
' VII. " “t iii
4627, 27 agosto.
Giuliano di Giuliano Passiu avendo ottenuto facoltà
di coltivare una fossa di galena trovata nei beni
di suo padre, notiﬁca ch’essa si‘ trova in Corona-_




Ad instanza di Giacomo fratello ed erede di Martino
Il
Squirro, al quale dal Re era stato concesso per
venti anni di cercare ed estrarre diversi mi
nerali in Sardegna, Don Paolo di Castelvl, Pro
curatore Regio, ordina si publichi una grida,
colla quale si proibisca a qualsiasi persona di
por mano nella miniere appartenenti in forza di
detta Regia concessione allo Squirro, al quale
ordina si dia ajuto, e che in ogni parte si osser
vino le prescrizioni di detta concessione Reale col.
IX.‘
4628, 44 febrajo.
notajo del Procuratore Reale in Iglesias certi
fica, che essendosi a richiesta di Filippo Duch
mercatante in Cagliari recato alla fossa di Ne
bida nella montagna di Malaropa, vi trovò due
4027
forni' compiti e‘ uno Cominciate, per fondervi ’
il minerale di'piombo; e nella fossa una gran
dissima quantità di minerale‘già scavato, a fon
dere-il quale. si attendeva soltanto il carbone,
che appunto si stava preparando; e due ha
racche recentemente costrutte, l’una per riporvi
gli instrumenti da lavoro, l’altra per abitazione dei
lavoratori; ed infine' sette uomini pratici, nativi
d’IgleSIaaaolte vi facevano il'sei'vizio giornaliero a
‘Q I ' vl. vliih rhl "
' x.
4628 , 4 riovembre.
Alcuni cittadini d’Iglesias avend'o denunziato di aver
trovato nel, luogo detto .« 'sa Sedda de Monte
Luponi b. una fossa di galena, circondatada altre
fosse che si enumerano, viene fatta loro facoltà
dal Luogotenente del Procuratore Regio in Igle
sias di coltivarla, mediante pagamento di sei
soldi e otto denari '. . . .. . . . . . . . . . . . .. »
t-, iv i' 4628, 44' dicembre.
supplicazione di Giacomo Squirro, al quale, e
al suo fratello ora defunto, erano dal Re state
concesse".tutte.le miniere diÎ'Sardegna, eccetto
quelle d’oro e d’argento, il Vicerè fa publicare
una grida, che nessuno, sotto pena di cinquanta
ducati, debba toglierli i lavoratori nella miniera
che coltivava in luoghi disabitati presso Arbus,
ne involargli la Îgalena estratta, od‘altrimente
recargli impedimento . .. .. . . . . . .
XII.
4629, 7 giugno.
Il Canonico vincento1 Setzu, Vicario Generale delle
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legato Apostolico, annullando la sentenza del Vi
cario Capitolare dell’Arcivescovato di Cagliari,
pronuncia, che durante la sede vacante le de
cime e le altre entrate ecclesiastiche di Santadi
appartenevano al Capitolo della Diocesi d’Igle
s1as...... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..col.
XIIIO
1632 , 5 aprile.
Il Procuratore Regio Don Paolo di Castelvy, ad
istanza di Filippo Duch, arrendatore e partecipe
delle miniere di piombo, stagno, rame e altre
in Sardegna, cita dinanzi a se Gerolamo Palmas,
accusato di avere stomato i lavoratori e di aver
fatto lavorare in una fossa compresa nella con
cessione del Duch . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
XIV.
1632, 13 giugno.
Relazione di publicazione di grida, colla quale si
prescrive, sotto pena di duecento ducati, che
nessuno debba recare impedimento a quelli che
lavorassero alla galena per Filippo Duc .. . e
XV.
1638, 11 agosto.
Denunzia di una fossa in Monteponi, con enume
razione di alcune fosse a quella conﬁnanti. »
XVI.
1638, 12 dicembre.
Denunzia di una fossa a Monteponi nella « Sedda
cara a la mar »
XVII.
1639, 13 gennajo.
Mastro Diego Pitita e altri denunziano parecchie
fosse di galena nella vigna di detto Diego in
Palmaris . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . »
XVIII.
[1639, 28 luglio.
Denunzia di una fossa di galena in Monteponi . n
XIX.
1610, 8 maggio.
Licenza di estrarre galena da una fossa in Mon
n a a n n n o o o n n s . . s . mlnlulllo-lla D
XX. _
1612, es aprile.
Re Filippo concede il Bernardino Tolo Pirella e a









spazio di anni quaranta, a cominciare dalla sca
denza della concessione per‘venti anni già stata
fatta a Martino Squirro, e coll‘obligo del paga
mento del cinque per cento alla Regia Corte col.
XXI.
1613, 7 maggio.
Grazia vedova di Giacomo Squirro avendo esposto
al Procuratore Regio, come Filippo Duch non
aveva reso i conti dell’amministrazione delle mi
niere già appartenenti per concessione sovrana
a Martino Squirro e poscia al detto Giacomo
Squirro suo fratello ed crede, e come esso Duch
era debitore di una parte del diritto del cinque
per cento spettante alla Regia Corte: il Procu
ratore Regio fa porre il sequestro sulla vena
esistente presso il detto Filippo Duch, in quantità
di circa 3300 cantara . . . . . . . . . . . . . . . v
XXII.
1611, 23 aprile.
Papa Urbano VIII aﬂìda per tre anni all’Arcive
seme di Cagliari l’amministrazione della Diocesi
d’lglesias, senza pregiudizio delle ragioni delle
parti e della litispendenza per la separazione delle
due Diocesi so n I I o l s o n o o I n o o n o o o o o e n
XXIII.
1611.
Registro delle galeno state pesate cadnn mese in
Iglesias dal 7 novembre 1629 a tutto l’anno
1611 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
XXIV.
1617 , 6 giugno.
Grida publicata d’ordine del Procuratore Regio, per
l’appalto del diritto dei cinque per cento appar
tenente alla Regia Corte sulle miniere .. .. u
XXV.
1617 , 8 luglio.
Nicolò Nurra, abitante di Cagliari, avendo ottenuto
dal Re la concessione delle miniere di Sardegna
coll’obligo del pagamento del cinque per cento
del prodotto, il Procuratore Regio Don Giacomo
Artal di Castelvi ordina che il Nurra sia messo
in possesso delle miniere, e che la Carta Reale






sotto pena di cinquecento ducati . . . . . . .. » 1056
XXVI.
1618 , 28 gennajo.
Il Procuratore Regio prescrive, che sia fedelmente
osservata la convenzione tra Stefano Farchi e
leS maiiSECOLO XVII
Anton Maria Alciato, intorno al riparto fra loro
delle spese di coltivazione e dei beneﬁzi in una.
fossa di Monteponi . . . . . . . . . . . . . . .. col.
XXVII.
1651, 13 ottobre.
Ad istanza di Nicolò Nurra di Cagliari, al quale
con Carta Reale erano state concesse le miniere
di Sardegna, il Procuratore Regio e Giudice del
Regio Patrimonio ordina alla Città d‘lglesias e
altri, che pretendevano esigere diritti sulle mi
niere di quel territorio, o ne impedivano al
Nurra il libero esercizio, che debbano cessare
di dare impedimento al Nurra, ovvero compa
riscano fra otto giorni a dire le loro ragioni n
XXVIII.
1660, 13 dicembre.
Papa Alessandro VII, a richiesta delle commu





gliari e i vescovi d‘lglesias e d’Usellis, ad in
timare la scomunica alle ignote persone, che
avevano commesso un grave furto a danno della
detta communità, se non restituissero le cose
rubate . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . col
XXIX.
1664, 12 dicembre.
Papa Alessandro VII concede al Canonico Giovanni
Corbello il canonicato e la prebenda di Santa
Maria di Barega, resasi vacante presso la Sede
Apostolica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . n
XXX.
mali
Ville spopolate e distrutte nel territorio dipen
dente da Iglesias . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. o
. 1060
1061
1062
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